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f  •  Susi.  f.  Sesta  lettera  dell'alfabeto 
italiano,  e  la  quarta  delle  consonanti.  Pro- 
nunciasi Effe. 

FÀBRICA.  Sust.  f.  La  cosa  fabricata, 
Edificio,  Lat.  Fabrica.  •  Gom^egli  è  presso 
al  luminoso  tetto.  Attonito  riman  di  mera- 
viglia; Che  tutto  d'una  gemma  è  il  muro 
schietto.  Più  che  carbonchio  lucida  e  ver- 
miglia. Oh  stupenda  opra,  oh  dedalo  archi- 
tetto!, Qual  fabrica  (>ic)  tra  noi  le  rassimi- 

glia?  Arìos.  Far.  34,  53. 

%,  Fabrica  hondapia.  Il  mondo,  o,  come 
si  legge  nel  Yulgarizz.  della  Città  di  Dio 
di  S.  Agostino,  Machina  mondiale.  •  Avéa 
questi  (Danit)  dinanzi  un  puttino  che  soste- 
neva una  spera  materiale,  insù  la  quale 
egli  teneva  una  mano,  e,  tutto  con  la  men- 
te in  sé  stesso  raccolto ,  di  contemplare  o 
r  ordine  ol  moto  o  la  mondana  fabrica  (sic) 
nel  sembiante  mostrava.  Mdiìn.Descr.Entr.Beg. 

GìoT.  17  vcno  il  fine. 

FABRICÀRE.  Verb.  M.  Edificare,  Co- 
struire. Lat.  Fabrico,  as. 

%.  i.  Fabricare,  per  Dar  forma  ad  un 
lavoro  di  ferro  o  di  qual  altro  metallo  o 
altra  materia  si  sia.  -  0  maladetto,  o  abo- 
minoso  ordigno,  Che  fabricato  (tic)  nel  tar- 
tareo fondo  Fosti  per  man  di  Belzebù  ma- 
ligno. Che  minar  per  te  disegnò  il  mondo, 
A  rinfemo,  onde  uscisti,  ti  rassigno.  Arìos. 
FiiT,9, 91.  (Allude  all^ archibugio  di  Gimosco.) 

$.  3.  Fabricare,  per  Machinare.  •  Man- 
fredon  disse:  Forse  Caradoro Potrebbe  qual- 
che inganno  fabricare ,  E  quel  Baron  te  '1 
vorrà  rivelare.  Pule.  Luig.  Morg.  6,  60. 

J.  5.  Fabricar  parole.  Figuratam.,  vale 
Fot.  11^ 


Indentarle,  Formarle  da  sé.  Coniarle,  Fog- 
giarhy  Comporle.  -  Che  se  voi  persistete 
in  non  voler  per  modo  alcuno  consentire  il 
Fabricare  all'ingegno,  vi  metterò  affian- 
chi Cicerone  che  disse  Fabricar  le  parole, 
per  voler  dire  Comporle.  Ora  quello  che 
compone  le  parole  è  V  ingegno.  Eccovi  il 
passo  di  Cìcevone:t<Fabricemusque,  si  opus 
erit,  verbo.  »  Giampaoi.  127.  E  su  questo  esem- 
pio di  Cicerone  disse  Fabricare  i  verbi  quel 
buon  Commentatore  che  citano  i  Deputati 
neir Annotazioni  del  Boccaccio.  Onde  sono, 
scrìvono  essi  (acar.98,  tAh.  Cru».),  quelle  paro- 
le del  buon  Commentatore  si  argute  e  tan- 
to ben  traportate:  «  Ed  ì  verbi  fabricati 
di  nuovo  son  tali,  che  la  grammatica  non  li 
trasse  più  nuovi  di  sua  fucina.  »  la.  176. 

%.  4.  Fabricare  un  processo.  -  F.  m  PRO- 
CESSO, «««mr.,  1/ s.  3. 

FABRICATÒRE.  Verbale  mas.  di  Fabri- 
care. Chi  o  Che  fabrica,  artefice.  Lat.  Fa- 
bricator^  oris. 

%.  Figuratam.,  per  Autore,  Inventore; 
e  per  lo  più  si  prende  in  mala  parte.  -  Lo 
scaltrito  Fabricator  di  questo  inganno Epéo. 
Car.Eoeid.i.2,T.4^i.  (Il  lat.,  1.  %  vcr.  264,  ha: 
«...  et  ipse  doli  fabricator  Epeus.  »)  0  te- 
nero fanciul  d'infiniti  adni,  Fabricator  d'in- 
ganni. Chiahr.  Op.4, 228,  edit.  ven.  (Il  TaSSO  disse 

gran  fabro  di  calunnie.) 

FABRICHETTA.  Sust.  f.  diminut.  di  Fa- 
brica. Piccolo  edifizio.  -  Tra  quelle  brune 
ombre  biancheggiavano  qua  e  là  fabrichet- 
te,  obelischi,  ec.  Aigar.  1, 62.  -  id.  7, 98. 

FABRICHIÉRE.  Sust.  m.  Fabricatore.  - 
Vi  ha  alquanto  di  differenza  fra  la  fabrica 
del  sangue  ed  il  sangue  medesimo,  se  non 
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si  ammette  V  opinion  di  ehi  crede  che  il  san- 
gue sia  il  fabrichiere  del  sangue.  Berlin.  Fais. 
Mop.  78  verso  ù  fine.  (Qul  fabrica  e  fabrichiere 
in  senso  traslato.) 

FABRO.  Sust.m.  Colui  che  lavora  i  fer- 
ramenti in  grosso.  Lai.  Faber,  ri.  (F.  FA- 
BRO, sust.  m.,  nella  Lwsigr.  iul.)-  H  fabfO  («ic) 

quando  hae  (ba)  fatto  il  coltello»  ec.  FraGìord. 
Fred. p.i8,coi.i.-id.ib.p.  394. col. I. Quando  la  go- 
losa vipra  (vipera),  pcF  grande  fame  e  desi- 
derio dimangiare,  entrò  nella  botega  d'^un 
fabro  (sic),  e,  trovando  la  lima  tra  li  altri 
ferri,  credendo  leggermente  mangiarla,  co- 
minciò a  rodere.  Esop.  Cod.  Fan.  fav.5a,p.  i56. 

%.  1.  Fabro,  per ^Mfore,/Vowo (ore.  Ca- 
gione, ec.  •  Indarno  accusa  il  fato  Chi  del 
proprio  suo  mal  fabro  diventa.  FiiicRim.  227. 

%.  %  Fabro  rahario.  Marniere.  -  r.RAMA. 
RIO  (FABRO). 

FACCETTA.  Sust.  f.  diminut.  di  Faccia. 
Piccola  faccia.  Per  lo  più  si  dice  del  Lato 
d'un  corpo  tagliato  in  molti  angolij  nel 
qual  signif.  diciamo  anche  Faccia.  -  r.  in 
rkccik,tiut./.,ii$.2. 

%.  A  FACCETTE.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt., 
significante  Conforme  a  faccette^  e  dicesi 
di  gemma,  di  diamante,  0  d^  altro.  La  cui 
superficie  è  composta  di  facce  e  piani  di- 
persi. Frane.  J  facettes.  U  cosi  tagliare  e 
lavorare  la  gemma,  il  diamante,  ec,  si  dice 
jé (faccettare.  Frane. /*acef  ter.  -  Come  quei 
(diamana)  di  rozza  forma  si  riducano  a  queUa 
perfezione  o  bellezza,  che  si  veggono  inta- 
gliati in  tavola,  a  faccette,  e  in  punta.  Ben. 
c«u.Oref.  II.  Un  vetro  tagliato  a  faccette.  Ai- 

gw.  6,  143. 

FACCETTfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Faccet- 
ta. "  Concrezioni  di  ferro  o  solide  e  nere,  o 
in  faccettine  lustranti.  Targ.  Te».  G.  Vìag.  4, 93. 

FACCHINESCO.  Aggett.  Dio  Da  facchi- 
no o  facchini.  -  Mutola  partita  di  facchi- 
nesco gioco.  Gigi,  in  yoeab.Caur.p.  a55.  (Qul  Vale 

di  facchini,  poiché  si  parla  del  giocare  di 
due  facchini  alla  mora.) 

FÀCCIA.  Sust.  f.£a  parte  anteriore  del- 
la testa  deWuomo,  la  quale  comprende  la 
fronte,  li  occhi,  il  naso,  le  guance,  la  bocr 
ca,  il  mento.  (L^Acad.  frane,  dice  che  La 
face  o  Le  visage  comprende  anche  le  orec- 
chie.) 

%.  I.  Faccia,  per  Superficie.  ••  Ih  è  me- 
glio se  Taqua  è  torbida  di  torrente,  la  quale 


induca  terra  nuova  sopra  la  faccia  del  cam- 
po. Cresci.  2,  e.  i3,  ▼.  1,  p.  IO9.  I  quali  (vapori), 

ragunati  alla  corteccia,  o  vero  faccia  della 
terra,  entrano  nelle  radici  delle  piante,  ec. 

Id.  1.  2,  e.  a5,  V.  I,  p.  179. 

%.  2.  Faccia,  per  lo  stesso  che  Faccetta, 
cioè  Lato  d'un  corpo  tagliato  in  molti  an- 
goli. -  Qual  gemma  Che  a  più  facce  inta- 
gliata esulta  e  brilla  Non  pur,  ma  in  varj 
lumi  arde  e  sfavilla.  fìHc.  Rìm.  i36. 

$.  5.  Faccia,  in  term.  di  Geometr.,  signi- 
fica delle  volte  Lato  di  un  solido ,  o  ve- 
ro di  una  figura  geometrica.  «Egli  è  uno 
scudo  o  triangolo  di  eguali  facce  (equìUtcro), 
ed  é  per  ciascuna  faccia  quattro  braccia  più 
che  non  è  dal  punto  di  mezzo  al  canto: 
addimandasi  quant^é  per  faccia,  e  quant'é 

dal  punto  al  canto.  Tran.  Aritm.  uà.  p.  xio. 

%.  k.  Faccia,  in  term.  milit.,  significa  La 
parte  anteriore  di  qualunque  siasi  schiera. 
Più  communem.  si  dice  Fronte.  -  France- 
sco de  Lugo...  diede  in  un'imboscata  d'in- 
numerabili  Indiani  che  da  tutte  le  parti  Tat- 
taccarono,  caricandolo  con  tanta  ferocia, 
che  si  vedde  (vide)  necessitato  a  formare  de' 
suoi  cento  uomini  un  piccolo  battaglione  di 
quattro  facce,  dove  combattevano  tutti  a  un 

tempo.  Corsio.1st.Mess.  1.  i,  p.63  in  Sue.  -id.  ib.  1.  a, 
p.  159. 

%.  K.  Faccia,  figuratam.,  per  Francliezza, 
Sicurezza  procedente  dal  sentirsi  pura  la 
coscienza,  o  dalla  coscienza  del  fatto  suo. 
-  La  pecora  (innocente)  ucgava  con  buona  fac- 
cia a  SUO  potere.  Esop.Cod.Fars.rav.4,p.  la.  (No- 
tisi la  necessità  di  aggiungere  a  Faccia  un 
epiteto  appropriato,  come  si  é  qui  buotia.) 

%.  6.  A  FACCIA  a  faccia,  riferendosi  a  per- 
sone che  sieno  fra  loro  alle  mani ,  vale  lo 
stesso  che  A  corpo  a  corpo,  (f.  in  corpo, 
sust.  m. ,  il  s.  16.)  -  Quel  (Folletto) se  nc  va,  dalla 
scrittura  astretto.  Ove  i  due  cavallierì  a  fac- 
cia a  fiiccia  Eran  nel  bosco,  e  non  stavano 

al  rezzo.  Atìoc.  Far.  a,  i5. 

%.  7.  A  FACCIA  APERTA.  Locuz.  avvcrb.  chc 
si  trova  usata  in  senso  di  Senza  coprirsi 
la  faccia.  -  Lo  romito  si  turò  il  naso,  e  mo- 
strò grande  schifezza;  ma  l'Angelo  passò  a 

faccia  aperta.  Cavak.  Eepos.  Simb.  Apoit.  a,  170. 

%.  8.  A  FACCIA  APERTA,  Vale  più  communcm. 
Io  stesso  che  A  fronte  scoperta,  A  viso 
aperto j  locuzioni  figurate  che  si  usano  in 
senso  di  Coraggiosamente,  Arditamente, 
Senza  aver  timore,  vergogna,  rimorso,ec.9 
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di  €k$  che  Mia.  •  Poi  ch^  ogni  prego,  ogni 
lusinga  esperta  Ebbe  e  minacce,  e  non  pò- 
tean  gioTarli  (gìovargit).  Si  ridusse  alla  forza 

a  faccia  aperta.  Ario*.  Far.  i3,  a;. 

$.  9.  Avaa  facua,  per  jiper  sembianza, 
fitto,  atpetio,  apparenza.  -  Sempre  a  quel 
Torch^ha  fiMM^ia  di  menzogna  De  Tuom  chiu- 
der le  labra  quantici  puote.  Dam.  lof.  i6,ia4. 

$.  10.  E,  ÀYBa  FACCIA,  vale  anche,  figu» 
ntam.,  Apere  ardire,  0«are.  «Non  ho  fac- 
cia di  eomparirie  innanzi.  Cas.  Leu.  Canf.  p.go. 
Pure  di  dare  il  commandamento  a  Seneca 
(«amihnorte)  uou  ebbe  (SiiTMo)  faccia,  né 

TOCe.  DarsM.  Tae.  Add.  1. 15,  p.  229,  edis.  Croi. 
$.11.  GADiai  IN   FACCIA   0   NELLA   FACCIA. 

Loeaz.  bibl.  ->  Cadere  in  faccia  si  è  umiliarsi 
(aiiwMiin  a  lem  h  frcda)  0  adorare  Iddio,  sicco- 
me si  legge  d'Abram,  il  quale,  parlando  con 
Dio,  cadde  nella  faccia  sua.  Oti.  Comman.  Dam.  i , 
iSo.  (  C^eidit  Abraham  pronu$  in  faciem. 

Gmuis»  emp.  XVII,  9.  17.) 

$•  13.  Di  paiMA  FACCIA.  Loeuz.  ayyerb., 
significante  lo  stesso  che  A  prima  fronte, 
A  prima  giunta,  A  prima  vista,  ed  altre- 
talL  -  E  se  pure  non  ci  è  chi  U  dica ,  non 
resta  che  non  d  potesse  essere  chi  per  al- 
cune ragioni  che  di  prima  faccia  sono  assai 
apparenti,  lo  potesse  dire.  Borgh.  Yìdc.  Op.  x, 

i56. 

$.13.  FAas  FACCIA.  In  term.  milit.,  vale  il 
medesimo  che  Far  fronte,  cioè  Opporsi, 
Stare  a  petto  a  petto  dell'inimico.  Tener 
fermo ,  Difendersi,  Frane.  Faire  face.  -« 
Aspettarono  Tlodiani  di  pie  fermo  che  s'ac- 
costasaero  i  sei  cavalli  dei  battitori,  e  allo- 
ra... voltarono  le  spalle  correndo  infino  a 
incorporarsi  con  una  truppa  che  si  scopriva 
più  avanzata,  dove  fecero  faccia  e  si  posero 

io  difesa.  CocBo.  Irt.  Mtss.  I.  a,  p.  157  Terso  le  BieUi. 

$•  14.  FAaZ  FACCIA  TOSTA.  -  V.  in  TOSTO, 
mggett. 

$•  15.  In  FACCIA.  Per  Damanti,  Dinanzi. 
-  La  diversità  deriva  dal  vederti  allora  in 
heÓM,  ed  ora  in  profilo.  Gaia.  Lett.  Mont.  Idd. 
ii5,  edìs.  ai  Boiofoe,  Deeee,  16S6.  Ma  tacia  la  Cri- 
tica, ehè  son  fredde  le  sue  riflessioni  in  fac- 
cia a  i  platonici  entusiasmi.  SbItìb  dìs.  ae.  a,  laS. 
(Qui  figuratamente.) 

$.  10.  In  paiHA  FACCIA.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Di  prima  faccia, 
A  prima  fronte,  A  prima  giunta,  e  simili. 
•Giascuno  che  sguaina  in  prima  faccia  quel- 
lo che  abbiamo  detto,...  si  può  credere  che, 


ce.  Sani' Afort.  C.  D.  I.  x4,  e.  9,  y.  8,  p.  7.  (Tcst.  laf. 

M  Quisquis...  hoc  quod  diximus,  prima 
fronte  inspici t.»)  E  come  certe  cose  quanto 
manco  sMntendono,  o  mostrano  in  prima 
faccia  alcuna  nuova  o  segreta  dottrina,  più 
si  credono  apportar  seco  di  gran  misterj, 

cosi,  eC.  Borgh.  Viac.  Op.  i,  a4- 

$.  17.  RiTRAESB,  0  Simile,  una  testa  in 
FACCIA.  Ritrarre  tutto  intero  il  prospetto 
della  faeciaj  a  differenza  di  Ritsaerb  in 
PROFILO,  che  vale  Ritrarre  un  volto,  una 
faccia,  da  una  sola  parte.  -«  Appresso... 
io  feci  la  stampa  per  li  mezzi  giuli  (sorta  cK 
mooeu),  nella  quale  io  vi  feci  una  testa  in 
faccia  di  un  S.  Giovannino.  Questa  fu  la  pri- 
ma moneta  con  la  testa  in  faccia  in  tanta 
sottigliezza  d^ argento,  che  mai  si  facesse. 

Ben.  CelLt.  l,  p.  346,  edis.  fior.,  Gugl.  Piatti,  1829.  Ri- 
trarre in  profilo,  vale  Ritrarre  da  una  sola 
parte  del  viso,  a  differenza  di  Ritrarre  in 
faccia,  che  vale  Ritrarre  tutto  il  viso.  Crui. 

im  PROFFILO  (cesi  seriiio  con  due  FF  ). 

%.  18.  VOLGBRB  LA  FACCIA  DA  ALCUNO.  -  F. 
im  VOLGERE,  inerbo, 

%.  19.  Voltare  faccia.  Locuz.  milit.  Ri- 
volgersi tutto  a  un  tratto  per  inseguire 
lUnimico  e  combatterlo.  Frane.  Faire  vol- 
te-face. -  Combattevano  li  uni  mentre  li  al- 
tri si  riordinavano,  e,  sempre  che  allunga- 
vano il  passo  per  guadagnare  qualche  poco 
di  terreno,  caricava  sopra  tutti  il  grosso  de^ 
nemici  senza  trovare  dii  offendere  quando 
voltavano  faccia,  perché  quelli  si  ritiravano 
con  la  medesima  velocità  con  la  quale  in- 
vestivano. Conia. ist.McM.  i.i,p.s4veno  il  fine. Im- 
petuosi Voltando  faccia  sgominaroi  Teucri, 
Si  che  fugenti  dall^Ettoreo  ferro  Preser  con- 
forto e  respirar  li  Achivi.  iiiort.niad.i.  11,^.437. 

FACGIAGCIA.Sust.  f.peggiorat.  dìFaccia. 

S*  Farb  FACciACGiA.Dicesi  Avere  uno  gran 
prosopopèa,  significando  mostrar  lui  una 
faccia  baldanzosa  ed  altera,  e  come  si  dice 

Far  facciaccia.  (SaWìa.  Annoi.  Fier.  Buooar.  p.  5 19, 
eoi.  a,  not.  al  ▼.  i5.) 

FACCIATA.  Sust.  f.  /(  prospetto,  L'a- 
spetto  primo,  e  per  cosi  dire  La  faccia  o 
fronte  di  qualsivoglia  fabrica,  dove  per 
lo  più  è  l'ingresso, 

%,  Facciata,  per  Quanto  è  contenuto  nel- 
la faccia,  cioè  nella  banda,  d'un  foglio,  • 
Dopo  d'avermi  scrìtto  una  facciata  e  mez- 
za sopra  il  dubio  che  ti  proposi,  ee.  Riamai. 
Lett  ascu.  p.  86.  Il  gradimento  che  voi  mi  mo- 
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strale  della  relazione  datavi  della  stanza»  ec.» 
mi  anima  a  darvene  un^ altra  simile,  ec,  e 
con  tale  avviso  schermirmi  dalla  penuria 
nella  quale  mi  trovo  questa  sera  di  materia 
da  empire  una  facciata.  id.Létt.  &m.  i,  147.  E 
poi  che  libri  !  ;  traduzioncelle  di  pedantucoli, 
e  ragguagli  di  Padri,  ed  altri  libri  stampali 
cento  anni  sono  ;  e  consumar  tre  0  quattro 
facciate  a  ragguagliarvi  chi  era  S.  Cipria- 
no, éc.  Id.  ik.  I,  168. 

FACENDA.  Sust.  f.  Cosa  da  farsi,  affa- 
re, Negozio,  (r. FACENDA,  sust,/.,  nellaUuigr. 
ital.)' 

%,  1.  Andare  alle  sue  facende.  Partirsi 
per  attendere  a' propri  interessi,  -  E  an- 
ch'io andrò  alle  mie  faconde.  Saiviai.  Spin.  a.  2, 
s.  1.  Orsù,  andatevene  alle  vostre,  ed  ionie 
ne  andrò  alle  mie  facendo.  Lasc.  Siku.  a.i,t.  x. 

%,  2.  Andare  per  le  sue  facbrde.  Andare 
ad  accudire  a'  propri  affari.  Andare  pe' 
fatti  suoi.  -*  Va'  per  le  tue  facendo,  e  fa'che 
mai  Non  f  abbia  a  veder  più  presso  a  co- 
stei. Bttoaar.  Tane.  a.  2,  i.  8,  p.  338,  col.  l.  (Qul  per 

modo  brusco  di  licenziare  altrui.) 

%.  5.  Avere  facenda.  A^er  cosa  o  cose  da 
fare.  -*  Non  odi  tu  ch'io  ho  faconda  e  fret- 
ta? Lasc.  Spirii.  a.  2,  s.  5.  Dch,  Ermellino,  se  tu 
non  hai  faconda,  vien'meco.  Ccccb.  incam.  a.  i, 
s.  I.  Mcsser  Ambrogio,  io  ho  un  poco  di  fa- 
conda. Questa  é  una  lettera  di  madonna  An- 
frosina,  addio:  invoglio  ire  a  riportargliela 
'  e  contarle  le  liberalità  vostre,  id.  Auiuoi.  a.  i , 

s.  2.  -  Id.  Siiav.  a.  I,  «.  5,  e  altrove. 

§.  4.  Ser  FACENDA.  Facendicrc,  Facendo- 
ne, -  F.  in  SER,  sMSt.  m.  accorciato  da  SERE,  i7  $. 

SCR  FACERDA. 

FACENDIÉRE.  Sust.  m.  Chi  volentieri  si 
occupa  in  facende  proprie  o  d'altrui. 

%.  I.  Facbndiere,  per  Agente,  Ammini- 
stratore, Colui  che  attende  agli  affari  eco- 
nomici d'alcuno.  -<  l  quali  denari  io  ho  con- 
segnato, che  di  quelle  entrate  Alamanno 
mio  figliuolo  possa  avere  da  spendere;  e  li 
prometto  la  fede  mia,  che,  come  io  senta 
che  tal  cosa  cadesse  in  qualche  pericolo,  io 
ne  avviserò  Lionardo  Spina  mio  facendiere 
che  li  dia  per  quel  che  e' ne  trova.  Ben.  CeU. 

t.  3,  p.  i3o,  edis.  fior.,  Gugl.  Piatti,  1829. 

%.  2.  Facbndieri,  si  chiamano  in  Marem- 
ma Coloro  che  intraprendono  a  fare  le  se- 
mente  per  proprio  conto.  -  Ivi  (ìu  una  Memo- 
ria sopra  le  semente)  SÌ  troveranno  molto  savie  re- 
gole e  giudiziose  avvertenze  per  i  facendieri. 


come  si  chiamano  in  Maremma  coloro  clic 
intraprendono  a  fare  le  semente,  affinchè 
possano  ricavare  un  maggiore  e  insieme  si- 
curo profitto  dalla  loro  impresa,  vedendosi 
pur  troppo  in  pratica  che  la  mala  riuscita 
di  alcuni  facendieri,  conseguenza  della  loro 
erronea  condutta,  scuora  altri  dall' addarsi 
ad  un  simile  lucroso  genere  di  mercatura. 

Targ.  ToiB.  G.  Yiag.  4,  3 12. 

FACENDONE.  Sust.  m.  quasi  accrescit. 
di  Facendiere.  Anco  si  dice  Ser  facenda, 
Affannone.  -  Mi  vien  la  rabbia  anche  a  me 
quando  lo  sento  chiamare  il  facendon  di  Fi- 
renze. Nelli  J.  A.  Comcd.  5,  i3i. 

FÀGERE.  Yerb.  alt.,  che  nell'infinitivo 
e  in  parecchie  uscite  è  oggigiorno  dismes- 
so, usandosi  in  sua  vece,  per  sincope,  Farf. 

-  r.  FARE,  verbo. 

FAQDANNO.  Sust.  m.  Chi  fa  danno j  e 
dicesi  per  lo  più  di  Chi  danneggia  le  cam- 
pagne, i  boschi,  oc. ,  rubando,  tagliando, 
oc.  -  Per  timore  doMadri  e  de'facidannl,  si 

colgono  (  le  aatte,  che  sono  una  sperie  di  poponi)   UOn 

ancora  mature,  e  si  serbano  in  cantina.  Ma- 
gai. Culli V.  toc.  26  in  principio.  -  Id.  ib.  54* 

FÀCILE.  Aggeli.  Che  può  farsi  o  si  fa 
senza  fatica.  Superlat.  FACILISSIMO.  Si- 
non.  Agevole.  Lai.  Facilisj  superlat.  Fa- 
cillimus. 

%.  1.  Facile,  detto  d'uomo,  per  Che  senza 
fatica  e  con  prontezza  eseguisce  che  che 
sia.  Che  ha  facilità  a  far  che  che  sia.  -  Do- 
po costui  (Pausia  Sicionio)  fiorì  Eufrauore  da 
Ismo,  il  quale  non  solo  fece  figure  in  pittu- 
ra, ma  in  marmo,  in  bronzo  ed  in  argento: 
fu  molto  facile  a  imprendere  ciascuna  di 
queste  arti,  ed  in  tutte  fu  parimente  com- 
mendalo. Borgh.  Raf.  Rip.  v.  2, 1.  3,  p.  48. 

%.  ^.  Facile,  per  Compiacente,  Benigno, 
Esorabile  Jndulgente,Che  facilmente  s'ar- 
rende alle  preghiere.  -  Crise  sacerdote, 
presso  a  Omero,  ricorda  agli  Dii  quello  che 
ha  fatto  per  loro,  e  li  altari  che  egli  ha  re- 
ligiosamente onorati  ;  e  cosi  se  li  fa  facili , 
ed  impetra  da  loro  quello  che  dimanda.  Tarch. 

Senec.  Beuif.  1.  5,  cap.  oli.,  p.  144.  (Nel  tOSt.  lai.  al- 
la voce  facili  corrisponde  obsequentes.)  Se 
(il  figlinolo)  vorrà  vestire,  dicalo  al  padre,  il 
quale,  essendo  facile  e  savio,  il  contenterà. 

Pandoir.  Gov.  tua.  i65,  edis.  veron.  1818.  Se  i  VOStrì 

fig;liuoli  aranno  (avranno)  voglie  oneste,  molto 
sarà  loro  caro  voi  le  sapiate;  dirannovele,  e 
voi  in  quelle  siate  loro  facili  e  liberali,  id.  ti». 


Digitized  by 


Google 


FÀC— FAC 


—  8 


FAC— FAC 


$.  3.  Faulb,  per  C/ie  facilmente  s'accom- 
moda  ad  altrui.  ->  A  noi  fa  bisogno  di  uo- 
mo maosuelo  e  d'ingegno  facile  e  pieghe- 
vole. Cis.  OiBc.coaiin.  aSl. 

$.  4.  Facile,  per  Inclinato  a  tolerare  li 
alimi  mancamenti.  Che  se  la  passa  teff- 
gennentej  a  differenza  di  Chi  è  fastidioso, 
sùbiio,  cioè 9  come  dicono  i  Francesi,  su- 
scepiible.  -  Tolerar  bisogna  ;  Scusar  fa  di 
mcslier;  porre  in  non  cale  E  di  necessità, 
ehi  non  vuol  sempre  Menar  la  vita  tra  le 
spine  e  li  aghi,  ec.  ;  Bisogna  esser  più  faci- 
le; bisogna  Stomaco  avere  a  digerir  più  at- 
to Cosi  fatti  boecon  che  vanno  in  volta.  Se 
non,  tu  avrai  che  fare.  Buooar.  Fier.  g.  4,  a.  4,  t. 

7,  p.  sBi,  col.  a,  ▼.  19. 

$.5. Facile, aggiunto  ad  uomo,  vale  anche 
Corrivo  a  fareo  dir  che  che  sia.  Che  non 
si  cura  di  ben  considerare  le  cose  innanzi 
di  farle  o  dirle.  -  Ohimè!,  h>  non  vidi  mai 
come  tu  sei  Facile  a  dir  questi  tuo' fatti:  a 
che  Proposito  hai  tu  ora  a  costui,  che  Po- 
trebbe essere  ancor  vostro  nimico,  Aperto 

ogni  segreto?  Ceech.  SeiTÌg.  a.  5,  f.  a. 

§.  6.  Facile,  detto  di  uomo,  per  intendere 
f  h*  egli  e  Largo  e  spedilo  a  far  che  che  sia. 
Il  suo  contrario  sarebbe  Mitroso.  ->  Siamo 
(iHM  litri  Media)  facilissimi  ad  ordinare  i  medi- 
camenti agli  altri,  ancorché  siamo  diffici- 
lissimi a  pigliarli  per  noi.  Red.  Op.  6,  i3o. 

$.  7.  Facile,  a  fare  che  che  sia  0  a  dive- 
iiiRc  CHE  CHE  SIA.  Pcr  Che  facilmente  lo  fa, 
o  Che  facilmente  dipenta  cosi  0  cosij  Dis- 
posto^ Pieghevole,  Inchinevole,  Jgevole  a 
far  che  che  sia,  o  a  divenir  che  che  sia. 
-  Io  credo  che  la  gioventù  vi  facia  più  ami- 
ci delle  cose  militari,  e  più  facili  a  credere 
f|uel]o  che  da  me  si  dirà.  MachiaT.  op.  4,  ai. 
Fanno  bene  tutte  quelle  (tìu)  che  producono 
0  ceppo  basso,  di  granello  tenero,  e  facili  a 
marcire.  Sodcr.  Tnu.  vu.  48.  Sono  uve  facili 
a  marcire,  u.  ib.  22%.  Sono  facili  li  uomini  in 
credere  per  vero  quello  che  già  desiderano. 

Giai—ÌB  Lor.  la  Pro».  Sor.  par.  3,  ▼.  5,  p.  lap. 

$•  8.  Faule  da  vaesi,  da  dirsi,  e  simili. 
Che  non  incontra  difficulià  ad  esser  fat- 
to^ ad  esser  detto,  ec;  Da  potersi  fare,  da 
potersi  dire  da  chi  che  sia.  ->  Li  scopi  di 
curar  questi  mali  sono  tutti  facili  da  dirsi, 
na  non  cosi  facili  da  ottenersi.  Red.  {cu.  dai 

Pa«u#«  CANCRO). 

$.  9.  Faqlb,  in  forza  d'avverbio,  per 
Facilmente,  -  Da  ciascuno  arco  s' entra, 


ove  si  poggia  Si  facil,  eh' un  somier  vi  può 

gir  carco.  Arim.  Far.  42,  jS. 

%.  IO.  Di  PAciLE.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Facilmente,  Di  lieve. 
Di  leggieri. ^La  fralezza  di  nostra  natura, 
che,  ingombrata  dal  presente,  non  può  cosi 
di  facile  antivedere  il  futuro,  generò  per  ne- 
cessità Tamicizia,  ec.  SaiTm.Du.ac.  6,19.  Io  non 
saprei  cosi  di  facile  ravvisarlo.  Men.  Op.3,3a3. 

FÀQLITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
facile  a  fare ,  a  adoperare ,  Disposizione 
che  trovasi  nelle  cose  onde  poterle  fare 
senza  fatica. 

%.  i.  Per  lo  contrario  di  Stento,  Fatica, 
Sforzo,  e  si  dice  parìando  cosi  di  stile  o  di 
verseggiatura,  come  di  opere  di  belle  arti. 
-  Mi  piace  molto  (un  tonetio),  e  solamente  ci 
avrei  voluto  un  tantino  più  di  facilità  ne' 
due  terzetti.  Ma  questa  benedetta  facilità 
la  dà  ai  poeti  il  Fato  ;  imperocché  il  nostro 
sudare  molte  volte  non  arriva  ad  ottener- 
la. Red.  im  Magai.  LcU.  fam.  1,  a34« 

%.  3.  Facilità,  in  senso  morale,  per  Be-. 
nignità.  Dolcezza,  Trattabilità.  -*  Tra  li 
altri  vi  aveva  un  filosofo  chiamato  Tiabono, 
il  quale  alla  gran  dottrina  aveva  aggiunto 
la  vera  bontà,  e  alla  bontà  e  facilità  di  co- 
stumi una  urbanità  e  una  modestia  si  gran- 
de, che  ben  mostrava  che  la  filosofia  appa- 
risce più  bella  con  mansueto  aspetto,  puro 
e  semplice  abito,  che  coir  orrido  supercìlio 
coperto  da  qualsivoglia  cappello.  Fìrena.  Op. 
1,  io3. 

FACILITARE.  Verb.  att.  Mender  facile. 
Sinon.  Agevolare. 

%.  Facilitahsi,  in  senso  procacciativo , 
Rendere  facile  che  che  sia  a  sé  stesso.  ->  Si 
vedrà  con  quanta  prudenza  ci  deviarono 
dal  modo  universale  degli  altri  per  facili- 
tarsi la  via  a  venire  ad  una  suprema  gran- 
dezza. MachiaT.  Op.  5,  a85. 

FACILMENTE.  Avverbio.  Con  facilità, 
Senza  fatica. 

%.  ¥er  Probabilmente.  -<  S'io  non  m'in* 
ganno,  la  risposta  dunque  sarà  facilmente 
questa:  che,  per  quanto  altri  dicano  esser 
si  fieri  i  tormenti  che  reca  al  cuore  il  pec- 
cato, ciò  a  voi  non  sembra.  Segnar.  Fred.  a4, 
p.a4a,  col.  a.  lo  non  vi  nicgo...  che  cotesta 
nuova  forma  di  vivere  più  corretta  vi  sarà 
facilmente  di  qualche  pena.  id.  Prcd.  3;,  p.  374* 

col.  1, 

FàC-SIMILE.  a  modo  di  sust.  m.  Locu- 
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zione  tolta  da]  latino,  per  indicare  Copia  o 
Imitazione  esatta,impressa  o  incisa,  d'un 
brano  di  serithtra ,  d' una  firma.  Questa 
locuzione  è  ricevuta  oggigiorno  da  tutto  il 
mondo  incivilito. 

FAGGÉTA.  So8t.  f.  Luogo  piantato  di 
faggi.  Sinon.  Faggeto.  *  Presso  di  noi  si 
osserva  che  la  pasciona  o  abondanza  gran- 
de delle  faggiuole  é  in  quelli  anni  ne^quali 
è  la  pasciona  deUa  ghianda  ne^  boschi  di 
querci  situati  nelle  pendici  più  basse  di  quel- 
le dove  sono  le  faggete;  e  che  in  quelli  anni 
ne^  quali  manca  la  faggiuola  in  una  faggeta 
di  qualche  tratto  di  alpe,  ella  manca  general- 
mente in  tutte  le  altre.  Tirg.  Toa.  G.  Vìag.  6, 49. 

FAGGIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Faggio; 
alla  guisa  che  il  Tasso  neWjiminta,  secon- 
do varie  edizioni,  disse  la  salee  in  vece  di 
il  salcio.  Lat.  Fagus,  i,  sust.  f.  -  Ma  se 
potessi  far  come  quel  Dio,  Sta  (Qucm»)  don- 
na muterei  in  bella  &ggia,  E  mi  farei  un^el- 
lera  d^  intorno.  Mesa.  Gn.  s^oe. 

%.  Faccia,  per  Faggiuola,  frutto  del  fÌEig- 
gio.  •  I  frutti  o  semi  del  faggio,  detti  com- 
manemente  faggióle  o  fagge,  sono  di  figu- 
ra di  piramide  triangolare.  Targ.  Tose  Ou.  ist. 

botm.  3,  3ii. 

FAGGidLA,  0  vero ,  con  l'I]  eufonico, 
FAGGIUÒLA.  Sust.  f.  Fruito  del  faggio. 

(r.  Miehe  res.  M4Mto  im  FAGGETA,  e  quetio  rtemio 

«•/  s.  di  FAGGIA.)  -•  I  Romani  sovvennero  di 
noci  li  assediati  da  Annibale,  siccome  si  man- 
tennero lilonj  di  faggiuole.  Soder.  Arl>.  3.  Go'l 
frutto  di  tali  alberi  (i faggi),  che  chiamano 

faggiuola,  se  ne  fa  olio.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  5, 
3jj,citamdo  an  certo  Jacopo  Lori.  Le  faggiuole,  man- 
giate in  copia  dall'uomo,  gli  cagionano  ef- 
fetti simili  a  quelli  del  loglio,  cioè  una  spe- 
cie d'ebrietà  0  temulenza  0  stupidità. la. tb. 
6, 49.  Ghiande  o  semi  che  si  debbano  dire 
di  faggio,  chiamati  in  molte  parti  di  Tosca- 
na faggiuole,  e  nelle  montagne  di  Pistoja 
fané,  e  dai  Francesi  faine,  u.  ib.  6, 56. 
$.  Pastone  di  paggivole.  -  r.  im  PASTONE, 

SHSt.  m.,  ii  $  2, 

FAGL4nA.  Sust.  f.  La  femina  del  fagia- 
no. -•  E  poiché  (lo  aoMrigiioiia)  era  assai  alza- 
to, pigliando  larghissimi  giri  il  vidi  incomin- 
ciare a  calare,  e  dietro  a  una  fiigiana  bel- 
lissima e  volante  molto  che  levata  s'era 
d'una  pianura  fra  salvatiche  (sdTaUcbe)  mon- 
tagne. Bocc.  Filoc.  1.  4,  p.  94.  •  Id.  tb.  1.  4,  p.  a5. 


FAGIANARE.  Verb.  att.  Cucinare  una 

vivanda  come  si  suol  cucinare  i  fagiani. 

%.  Fagianìto.  Partic.  -  Le  zucche  trotatc, 

e  li  stornelli  fagianati.  Bnour.  in  Proc.  Sor.  par. 
3,  T.  I,  p.  39,  Kd.  nlt. 

FAGIANELLA.  Sust.  f.  (UcceUo  di  ripa). 

-  F.  im  GALLINA,  sust./,,  il  $.  GàLLorA  piatuola. 

FAGIANO.  Sust.  m.(Uccello  razzolatore). 
Phasianus  colchieus  Lin.  -  Sinon.  Phasia-- 
nus  Aldrov.  -  Frane.  Le  faisan.  {Str.Ormt. 

S.  I.  Fagiano  alpestre,  -f.  UROGALLO,  «r- 

eeth  rauofat&re, 

%.  2.  Fagiano  di  monte.  Tetrao  TetrixLìn, 

-  Sinon.  Urogallus,  seu  Teirao  minor  Al- 
drov.; Gallo  dJmonfe  minore  Stor.Uccel. 

-  Frane.  Le  coq  de  bruyère  à  queue  four- 
ehue,  ou  Birkhar.  (Sa^.  Omit.  a,  i79.)Dial.  mi- 
lan.  Gali  de  montagna. 

%.  9.  Fagiano  nbeo.  -  K  UROGALLO,  ueceth 

riisMofatùre. 

%.  4.  Guastar  la  coda  X€  fagiano.  Quan- 
do taluno,  narrando  qualche  fatto  0  avve- 
nimento succeduto,  ne  lascia  una  circostan- 
za considerabile,  si  usa  dirgli:  Ma  tu  gua- 
sti la  coda  al  fagiano;  cioè  Tu  mozzi  e 
tronchi  la  tua  narrazione  nella  sua  parte 
più  paga  e  più  importante.  (Paul.  nfod.  air.  io». 

cap.  101,  p.  191-193.) 

S*  5.  E,  Guastar  la  coda  al  fagiano,  si 
dice  anche  proverbialm.  per  lo  stesso  che 
Guastar  l'uova  nel  paniere,  Guastar  l'uo- 
90  in  bocca,  e  simili,  cioè  Guastare  i  di- 
segni insù'l  più  beUo,  Interrompere  nel 
più  bello.  -  Della  gita  in  Francia  quanto 
manco  se  ne  parla  e  con  manco  persone 
meglio  è;  che  se  ii  Papa  potesse  odorare 
che  ne  abbiate  voglia,  si  guasterebbe  la  co- 
da al  fagiano.  Car.  Leu.  ìmà.  a,  6i. 

FAGIOLÀGCIO.  Sust.  m.  peggiorat.di  /*a- 
giuolo. 

S.Figuratam.,  per  Gran  fii'ncAt'Ofte,  Cor- 
bellone, Balordaccio,  e  simili.  -  Tancredi, 
so  che  tu  m^hai  dato  il  mio  resto  con  tutti 
questi  tuoi  fatti  amorosi;  fagiolaccio,  sci- 
munito, di  grazia  va^a  giocar  alle  comma- 

rUCCe.  Galli.  Op.  i3,  208. 

FAGIUO'LO  0  FAGIÒLO.  Sust.  m.  Legu- 
me notissimo,  alimentare.  Lat.  Fhaseolus. 

%.  i.  Fagiuolo  dall^occhio  o-dell^oochio  o 
CON  l'occhio.  Lat.  sistem.  Dolichos  Catidng. 
m  In  questo  mese  (di  giugno)  si  sbarbano,  si 
seccano  e  si  ammucchiano  i  lini,  vangando 
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sùbito  quel  terreno  per  seminarlo  a  miglio 

e  £lgÌUOlÌ  dali^  occhio.  Trine.  A^c.  X ,  353.  -  M. 
■il.  ti  s58.  Fagioli  dell^ occhio.  Tairg.  Ton.  Ott. 
Jsl.  kolan.  1,11.  Fagiolo  COn  rocchio.  Id.ib.  3,  ia5. 

$.  S.  Fagiuolo  della  China  o  d^  Egitto. 
Nome  vulg.  del  Doliehos  Lablab.  Perenne, 
ma  presso  dì  noi  annuo.  Le  diverse  varie- 
tà di  questa  pianta  sono  impiegate  per  or- 
nare peifioie  nei  giardini,  coprendole  assai 
presto  e  omand<rie  bene  di  fiori.  I  semi  rie- 
scono duri  a  cuocersi  ed  a  mangiarsi,  ed 
hanno  produtte  delle  coliche.  (T»g.  Ton.  Ou. 

Ist-bolao.  3,  ia4.) 

$.  5.  Fagiijoli  della  Madonna.  Nome  vulg. 
ààX"  AnagyriB  faetida,  detta  Anagiri  dal 

Mattioli.  (Targ.  Ton.  Ott.  Uu  Lotaa.  a,  353,  ed».  3.*) 

%,  K.  Fagiuoli  d^  India,  -r..  RICINO,  tmsu  m. 
$.  5.  Fagiuoli  indiani. -K.  in  CORALLO,/»^!. 

m,,ill»  Sni  M  COftALLO. 

$.  6.  Fagiuoli  lunghi  un  braccio.  Nome 
vulg.  del  Doliehos  sesquipedalis.  Annuo.  I 
suoi  lunghi  baccelli  seno  buoni  a  mangiarsi 
in  eiba.  I  semi  sono  molto  distanti  fra  lo- 
ro; eoslcché  per  questa  parte,  quantunque 
i  frutti  siano  lunghi,  non  dà  gran  profitto 
in  |H«ferenza  di  altre  specie;  onde  non  si 

vede  molto  coltivato.  (Targ.  Ton.  Ott.  lat.  Lotan. 
S,8i,«tla.3.') 

S.  7.  Fagiuolo  romano.  -Marcello  Virgi- 
lio dice  che  (arkiiio)  in  Toscana'  si  chiama 

fagiuolo  romano.  Targ.  Ton.  OtUT.  Lei.  Agric.  a, 
ML(r.  RICINO.) 

$.  8.  AivDARB  0  lae  a  rAGiuoLO.  Locuz.  ple- 
bea, significante  Andare  a  genio,  a  cuore, 
ad  animo,  a  sangue,  a  pelo,  -  Uh  si!,  e^ 
mi  piace:  appunto  egli  è  il  meno  scimunito 
(icr^iora)  cho  v'  abbiate;  e  anche  mi  va  un 
poco  a  fagiuolo.  Fagiuoi.  Conea.  5, 17.  (E  uoa 
serva  che  parìa  co'l  padrone.)  -  u.  ìk.  5, 3a6. 
Quella  cosa  di  cavarvi  sangue  non  vi  piace, 
iiOQ  v^è  ita  troppo  a  fagiuolo.  Oh  via ,  tirate 
innanzi,  dite  quel  che  volevi  (ToieTate)dire; 
e  s^io  v^ho  tolto  la  parola  di  bocca,  scusa- 
temi. Tooe.  LetL  crii.  86.  -Nelli  J.  A.  Cornea,  a,  169. 

FAGNÒNE.  Aggett.  Dicesi  di  uomo  Sealr 
irò,  astuto ,  ma  che  si  finge  semplice,  o 
che  fa  le  cose  e  mostra  di  non  saperle.  -• 
la  questo  medesimo  significato  {di  Far*  il  gnor- 
ffi)  fl  Varchi  nelP  freolano  usò  la  voce  ro- 
gnone tralasciata  dall'  antico  Vocabolario , 
seeondo  T  osservazione  del  Bottari,  il  quale 
ivi  soggiunge:  «  Il  Varchi  la  prende  per  si- 
gnificar Uno  che  facia  il  nescio,  cioè  si  finga 


ignorante  d^ alcuna  cosa,  ma  non  lo  sia.  >> 
Osservo  die  la  voce  Fagnone  Tosò,  oltre 
il  Varchi,  anche  il  Lasca  nella  madrigales- 
sa XX,  par.  I:  «  Ma  tu  se^un  fegnone,  E  stai 

sodo  al  macchione.  M  MarriiiiOrat.iitlialdoT.tau. 
Ccc.  Vari.,  nota  aliasi.  7.  Sc  fu  COUSigUo  d'alcu- 

no,  fu  di  Francesco  Vettori,  perch'ci  fii  sem- 
pre tenuto  astuto  e  fagnone.  Biuin.Lett.p.  7. 
Sapiate  che  (u  Vettori)  era  un  mal  fiignone, 
e  tirava  15  scudi  il  mese  dal  Papa.  id.  ib,  p. 
69,110.1. 

FAGOTTO.  Sust.  m.  Piccolo  fardello, 
Fardelletto.  (Nelle  carte  della  bassa  latini- 
tà si  legge  U  sust.  Fagotus,  ed  il  vert>o  Fu- 
go tare,  K  tfuesté  du0  veci  Ite*  Gloai.  del  Dm  Cm»ge  é 

deiCarpemiUr,  Efogod  0  Fagod  si  diceva  in 
alcuni  dialetti  celtici  per  ciò  che  noi  dicia- 
mo Fastello,  F.  nel  Bullétta  vote  Facod;  e  V,  amck» 
LeibniU,p,  1 15  ;  e  Pacotto  nella  DiaaerUa.  33.*  del  Mm» 
ratort) 

%.  Faeb  FAGOTTO.  Lo  stcsso  chc  Farcfùr'^ 
dello.  Affardellare,  cioè  Madunarlaroba 
per  portarla  via.  «  Ma  che  il  giorno  della 
partenza,  come  la  matina  ei  (il  mìo  cane)  vien 
su  e  comincia  a  vedere  in  sala  i  miei  ser* 
vidori  chefiinnofiigotto,...  tanto  gli  serva 
per  darsi  la  sentenza  contro,...  e  che... 
segga  mogio  mogio  sopra  una  sedia,  e  cuc- 
ciato giù,  dopo  guardatomi  fisso  un  pochet- 
te con  un  viso  di  misericordia ,  metta  giù 
il  capo,  ee.,  questo  panni  che  avrebbe  a 
fare  qualche  poco  di  caso.  Magai.  Lett.ideiit., 

lett.  II,  p.  227. 

FAGOTTO.  Sust.  m.  Strumento  musi- 
cale da  fiato,  il  quale  nella  famiglia  degli 
oboe  tiene  lo  stesso  posto  che  il  violoncello 
in  quella  de*  violini.  Frane.  Cassou.  (Lich. 
tenthai,  Dia.  e  BiUiogr.  Mas.)  •  Pieni  d' allegrezza, 
cominciarono  sopra  tromboni,  cornetti,  dol^ 
zaini  e  fiigotti,  in  questa  guisa  a  cantare. 

Baat.  Rou.  Deacr.  Apptr.  Comed.  58. 

FALANGE.  Sust.  f.  Gran  corpo  di  sol- 
dati  de"  Macedoni,  de\Greci  e  de*  Troia- 
ni, e  Nome  d'ordinatiza  militare  presso 
quelle  nazioni.  Per  estensione ,  dicesi  an- 
che degli  Eserciti  moderni,  e  particolar- 
mente de'  Corpi  di  soldati  scelti.  Lat.  J%a- 
lanx,  angisj  gr.  ♦«a«^|.  Nel  plur.si  scrisse 
talvolta  Falange  in  vece  àìFalangi,  come  nel 
seg.  esempio.  «  Quando  appresso  si  scopron 
le  falange  Del  re  Marsilio  e  de'  Pagan  già  a 

fronte.  Pule.  Luìg.  Morg.  »6,  3. 
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FALAROPO  IPERBOREO.  Sust.  m.  (Uc- 
cello aquatico).  Phalaropus  hyperòoreus 
Lalh.  -  Sinon.  Tringa  hyperborea,  Tringa 
fusca  Liiì.  cur.  Gmcl  ;  Phalaropus  fuscus 
Lath.;  Phalaropus  einereus  Brisson,  Nil- 
son.  •  Frane.  Phalarope  hyperboré,  (Sav. 

Ornil.  3,  11.) 

S.  Falaropo  rosso.  Phalaropus  lobatus 
Lath.-Sìnon.  Tringa  lobataLìn,  cuv.Gmeh] 
Crymophilus  rufus  VieOl.;  Phalaropus  pia- 
tyrrhingus  Temm.  -  Frane.  Le  phalarope 
platyrrhingue.  (Sar.  Ornit.  3,  i3.) 

FALBALÀ,  0  vero,  come  anche  dicono 
e  scri9ono  alcuni  Toscani,  FALPALÀ.  Sust. 
d'ambo  i  generi  e  numeri.  Guarnigione  in- 
crespata che  si  pone  alle  vesti  da  donna, 
alle  tende,  cortine, ec.Fvwac.Falbala,sust. 
m.  (Intorno  ali  Vigine  di  questa  parola  dice 
il  Nodier  neir^xamen  critique  desDiction, 
de  la  Lang.  frane,,  p.  474,  quanto  siegue: 
u  On  attribue  à  ce  mot  une  singulière  ély- 
mologie,  qu'il  faut  recueillir  pour  éviter 
des  tortures  atio?  Ménages  à  venir.  UnPrin- 
ce,  étonné  de  l'assurance  apec  la  quelle 
une  marchande  de  modes  se  flattait  d'a- 
90ir  dans  son  magasin  tout  ce  qui  peut 
servir  à  la  parure  des  fetMnes ,  s'avisa 
de  lui  demander  des  falbalas,  mariani  au 
hasard  les  premières  syllabes  qui  se  pré- 
sentèrent  à  son  esprit  On  lui  apporta 
sans  hésiter  cette  espiee  d'ornement  qui 
en  a  conserve  le  nom.  »)  -  Rimira  le  pet- 
tegole e  barone  Che  vogliono  alla  veste  il 
falpalà,  Il  fisciù,  lo  schincherche,  il  berret- 
tone. Fagittoi.  Rim.  i,  ai4.  Abbia  la  falbalà  pochi 

Sgonfietti.  Adimar.  Sai.  p.  349. 

FALBO.  Aggett.  Fuho,  Biondo.  Tedes. 
Falbj  e  si  la  voce  tedesca,  come  la  italia- 
na dal  lat.  Ful9us  o  piuttosto  Flavus.  (Il 
Muratori,  Dissertazione  53.%  fa  notare  che 
^«A/3«ir  [Plialbas]  si  chiamava  il  cavallo  di 
Eraclio  imperatore,  e  non  esser  quindi  fuor 
del  verisimile  che  d'indi  venisse  T aggett. 
Falbo ,  per  indicare  quel  colore  giallo  scuro 
che  ha  talvolta  il  mantello  de'cavalli.)  Come 
un  falbo  lion  di  me'  (aor,  di  meno)  la  stalla 
De'buoi  cacciano  i  cani  e  li  cavalli,  ec.  SaWio. 
iiiad.  1.  II,  p.  373  in  6ne.  (Tradu'z.  dcl  Montl  : 
«  Come  fulpo  leon  ohe  dair ovile  Fien  da' 
cani  cacciato  e  da' pastori.  »)  Ma  quale  di 
volanti  augelli  popolo  L' aquila  falba  assai 
mcntr'ci  pasturano,  ec.  id.  ib.  1.  i5,p.49.  (Tra- 
duz.  del  Monti:  ^iMa  quale  aquila  falba  che 


uno  stormo  invade  O  di  cigni  0  di  gru  che 
lungo  il  fiume  Fan  pascolando,  ec.»  ) 

FALCARE.  Verb.  att.  Segare  con  la  fal- 
ce, che  più  communem.  si  dice  Falciare;  ed 
anche  Piegare  in  modo  di  falce. 

%.  i.  Falcare  il  passo.  Figuratam.,  per 
Divorare  il  passo,  cioè  il  luogo  per  dove 
si  passa,  che  é  a  dire  la  via,  il  cammino. 
Camminar  con  fretta  e  con  furia.  Locuz. 
imitata  da'  Latini,  i  quali  nel  medesimo  sen- 
so dicevano  Bumpere  iter ,  cursum,  idest 
Celeriter  prosegui,  impetu  ire,  obstantiu 
qumque  perrumpendo.  -  Ma  questa  sonno- 
lenza mi  fu  tolta  Subitamente  da  gente  che 
dopo  Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 
E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo  Lungo  di 
sé  di  notte  furia  e  calca.  Pur  che  i  Tcbaii 
di  Bacco  avesser  uopo,  -  Tale  per  quel  girori 
suo  passo  falca.  Per  quel  ch'io  vidi  di  co- 
lor, venendo.  Cui  buon  volere  e  giusto  amor 
cavalca.  Tosto  fùr  sovra  noi,  perche  cor- 
rendo  Si  movéa  tutta  quella  turba  magna. 

Dani.  Purg.  i8,  94* 

S.  2.  Falcato.  Partic.  Falciato ,  Segato 
con  la  falce j  ed  anche  Piegato  in  forma 
di  falce. 

%.  3.  Falcato,  per  Munito  di  falce,  clic 
anco  si  dice  Falcifero.  «  Altro  finor  non 
vide ,  Che  di  falcato  mietitore  i  fianchi  Su 
le  campagne  tue  piegati  e  lassi.  Pirin.  Vesp.  in 
Parin.  Op.  1, 162.  Falcato  Dio  degli  orti,  a  cui 
la  greca  Lamsaco  d'asinelli  offrir  soléa  Vit- 
tima degna,  al  giovine  seguace  Del  sapiente 
di  Samo  i  doni  tuoi  Reca  su  '1  desco,  id.  ib. 

indietro  a  car.  Il 5. 

%.  4.  Carretta  falcata.  I^  stesso  che  Car- 
ro falcato;  che  era  un  Carro  a  quattro 
ruote  guarnito  di  falci,  di  lame  taglienti 
e  di  punte  di  ferro  su'l  timone,  ai  fian- 
chi e  su  i  quarti  esteriori  delle  ruote,  il 
quale  era  tirato  da  quattro  cavalli,  e  spin- 
gevasi  dai  barbari  entro  le  schiere  del- 
l'inimico  per  disordinarlo.  Lat.  Currus 
falcatus.  -  Altri  de' miei  Istorici  afferma  che 
nell'esercito  d'Alessandro  centra  Porro  tut- 
te le  carrette  di  quattro  cavalli  erano  falcate. 

Tass.  Risp.  Rom.  Plutar.  in  Tats.  Op.  scel.  5 ,  77. 

FALCARE.  Verb.  att.  (Dall' ant.  frane.. 
Forclore.)  Escludere.  -  Seneca  dice:  Im- 
mantenteche  l'uomo  veste  persona  di  giu- 
dice, de  elli  (egli)  vestire  persona  d'amici 
(forse  è  da  leggere  ài  nmko),  c  guardare  che  sua 
persona  non  falchi  l'altra,  cosi  come  fosse 
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Tenuto  io  sua  possanza;  elll(egu)  de  usare 
conununità  (par€ck9aebta€Ur€^tnù)uì  SUB  pa- 

rola,  cosi  come  altre  cose  {forse  i  da  leggera  cosi 
COMI  adie  altre  cose).  Bran.  Lat.  Tetor.  1.  7,  e.  45,  p.  159 

tergo.  (Cioè,...  e  si  dee  guardare  che  questa 
perstma  d'amico  non  escluda  l'altra,  cioè 
la  persona  dt  j)f/iidice.L^origtnale  firancesc, 
giusta  un  codice  di  Parigi,  in  pergamena , 
e  scritto  nella  prima  metà  del  secolo  XIV, 
ha  il  passo  preallegato  nel  lib.  II,  cap.  84, 
e  dice:  »  Seneques  dit:  Maintenant  que 
tome  veste  persone  de  fuge,  doit  il  ve- 
stir persone  d'amis,  et  garder  que  sa  pa- 
role ne  foreloie  aus  autres,  autrisi  come 
se  il  fuist  9enus  en  sa  possessione  il  doit 
user  veriteit  en  sa  parole  et  en  ses  fais.  » 
Da  questo  testo  risulla  per  altro  che  la  tra- 
duzione del  Giamboni  non  è  molto  fedele. 
Chi  avesse  la  fortuna,  che  a  me  non  fu  da- 
ta, di  rinvenire  in  Seneca  T  allegato  passo, 
potrebbe  facilmente  appurare  ogni  cosa.  ) 

FALCE.  Sust.  f.  Strumento  adunco  di 
ferro  co'l  quale  si  segano  le  biade  e  Ter- 
te.  Lat.  Falx,  alcis. 

$.  4.  Falce.  T.  mjlit.  Due  sorte  di  Falci 
s'  adoperavano  anticamente  negli  assedj  : 
runa  per  tirar  giù  merli  o  muri  conquassati 
e  smossi  dall'ariete,  detta  altramente  Corvo 
demolitore j  e  T  altra  per  tagliar  le  funi  on- 
d'erano  sostenuti  li  arieti.  Era  la  prima  una 
looga  antenna  sospesa  con  corda  o  catena  ' 
a  sodo  telajo  di  legname,  con  una  falce  in 
cima,  con  la  quale  si  abbrancavano  merli  p 
pezzi  di  muro,  e,  tirandoli  a  sé,  si  facevano 
cadere.  La  seconda  era  composta  d' assi  e 
di  travi  con  filici  che  si  adoperavano  con- 
tro all'ariete  per  renderlo  inutile.  (SoiUni, 
Do.  miit.)  n  Tasso  descrive  questa  seconda 
maniera  di  falce  nel  seg.  esempio.  -  Urtò 
la  trave  immensa,  e  cosi  dure  Nella  torre 
addoppiò  le  sue  percosse.  Che  le  ben  teste 
in  lei  salde  giunture  Lentando  aperse,  e  Ja 
respinse  e  scosse.  La  torre  a  quel  bisogno 
anni  secure  Avéa  già  in  punto,  e  due  gran 
£det  mosse.  Che,  avventate  con  arte  incon- 
tra fl  legno.  Quelle  funi  troncar  ch'eran 

sostegno.  Tais.  Gernt.  18,  81. 

$.  f .  Falce  à  caiMOLA.  Lo  stesso  che  Fal- 
ekme  a  gramola,  che  è  uno  Strumento 
appropriato  a'ridurre  la  paglia,  le  fron- 
di,  ec.,  ^fi  minutissimi  pezzetti  per  darle 
a  mangiare  al  bestiame.  -  Tanto  le  foglie 
di  vite,  che  quelle  di  fico  si  sogliono  me- 
rci. //.* 


scolare  con  quelle  di  moro  gelso,  con  quelle 
di  canna  e  di  sagina  e  con  la  saginella  e 
paglia;  e,  segate  o  tritate  con  la  falce  a  gra- 
mola 0  con  la  fidce  semplice  a  panca,  ser- 
vono per  alimentare  i  buoi  e  le  vitelle.  Targ. 
Tosi.  Ott.  Ln.  Agric.4, 96.  Falci  0  falcioni  a  gra- 
mola, strumento  inventato  dall'arte,  attivo 
a  segare  e  ridurre  in  piccolissimi  pezzetti 

la  paglia.  LasU.  Agrìc.  a,  i55. 

%.  5.  Falce  a  parca.  -  F.  il  primo  €s.  neir^in- 
tecedente  paragrafo. 

FALCHETTO.  Sust.  m.  (UcceUo  di  rapi- 
na).  -  r.^if  SPARVIERE. 

S.  I.FaLCHETTO  da  UCCELLI.  -  F.LODOLAJO. 
%,  2.FaLCHBTT0  di  TOREE.  -  K.  GHEPPIO. 

FALCIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che /'alce.  (Da 
Falcia  derivano  il  verbo  Falciare  e  i  verba- 
li Falciata,  Falciatore,  Falciatrice.)  ^\}\l- 
Vieri  era  nella  pressa  entrato;  Come  e'soléa, 
la  gente  rincalcia,  E  par  che  tagli  dell'erba 
del  prato.  Da  ogni  banda  menando  la  fal- 
cia. Pule.  Loig.  Alorg.  37,  66. 

FALCIARE.  Vcrb.att.  Segare  con  falce. 
«  Quel  nappo,  o  Galatéa,  ch'appeso  al  collo 
Porto  l'esttl^  quando  le  biade  io  falcio.  Scul- 
to é  d'intorno  da  man  greca,  ee.  FtHp.Uen 

Rim.  in  ManolcD.  Rim.  ooes.  1,217.  QuautO  plÙ  falcì 

e  mieti  e  insieme  aduni.  Tanto  più  poi  di- 
giuni. StroiB.  G.  B.  Rim.iiiMatao1eii.  Rim.  ones.  i,  217. 

Qual  di  ricco  padron  nel  campo  vanno  I  mie- 
titori con  opposte  fronti  Falciando  l'orzo 
od  il  frumento,  in  lunga  Serie  recise  cado- 
no le  bionde  Figlie  de' solchi,  e  in  un  mo- 
mento ingombra  Di  manipoli  tutta  é  la  cam- 
pagna, -  Cosi,  ec.  MonL  Iliad.  1.  li,  t.  96. 

FALCIAZZA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Falce 
o  Falcia.  -  Cosi  vi  dia  Dio  grazia  d'avere 
un  Priapone  grande  per  il  vostro  orto,  con 
una  fuscina  trabaie  fra  gambe,  e  una  fal- 

ciazza  in  mano.  Bem.  Lett.  facet.  p.  326. 

FALCÌFERO.  Aggett.  Che  porta  falce, 
Che  va  munito  di  falce.  Lat.  Falcifer,  Fal- 
ciger.  -  Or  giunta  è  la  stagion,  sacrata  prole 
Del  falcifero  Dio,  suora  a  colui  Che  ha  l'im- 
pero dell'onde,  ec.  SpoWcr.  Culdr.  ris.  I.a,T.  a6i. 

FALCIGLIdNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 

pa).  -  K  in  BECCACCINO,  sttst.  m.M  S*  BiccACcno 

RBJXB. 

FALCINELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Falce j 
ed  è  uno  Strumento  de' pasticcieri  ad  uso 
di  recidere  i  lembi  degli  agnelfolH  e  d'al- 
tre paste.  -  Donò  a  tutti  una  rosta  per  uno, 
che  coir  intaglio  e  con  la  pittura  Taceva  mo- 
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slra  d'una  di  quelle  spazzole  ebe  ad  altro 
non  servono  che  alla  madia.  Alcuni  ledicon 
brusche,  li  manico  era  tutto  dorato  e  fatto 
a  somiglianza  d'uno  sprone  da  pasta  conia 
falcinella  dall' altro  capo;  ma  era  tanto  mag- 
giore di  quello  strumento  che  s'adopera  da' 
pasticcieri  9  quanto  richiedeva  il  peso  che 

regger  gli  conveniva.  Buonmst.  Narm.  m  Red. 
Leu.  «Urop.  i8a5|  p.  253. 

FALCINO.  Sust.m.  Strumento  degli  agri- 
cultori,  a  simiglianza  d'una  piccola  falce, 
per  uso  principalmente  di  potar  le  viti, 
detto  anche  Falcinello.  Lat.  Fa/cwla.-  Ar- 
mato il  potatore  de'  suoi  strumenti  (e  so- 
gliono essere  il  pennato^il  róncolo^  il  falcino^ 
due  scalpelli  o  sgorbie,  ec),  va  passeggiando 

il  suo  pomario»  ec.  Luti.  Agrìc  i,  aaa.  -U.  il>.  a, 

lop,  293,  ec.  I  villani  di  Pistoja  parlano  anco- 
ra eoll'antico  quartato  dialetto,  pretendendo 
che  meglio  scriva  U  penna  del  Sindaco  lo- 
ro temperata  co  '1  felcinp ,  che  la  penna  di 
tal  Potestà  fiorentino  squartata  dalrasojo  del 

Burchiello.  Voeali.  Citer.  19$. 

FALCO.  Sust.  m.  Nome  generico  d'un 
Uccello  di  rapina,  di  cui  segue  la  famiglia: 

§.  I.  Falco  aquilino  bianco.  Falco  «aqui- 
lino SGUaO.  -  r.  BIANCONE,  ueeelU  di  rapina. 

%,  S.  Falco  calzato.  Folco  lagopus  Lin. 
-Sinon.  Fcdco  selavonicus  Lath.;  Buteo  la- 
gopus Vieillot.  -  Frane.  Buse  pattue.  (Sa^. 

Ormi.  I,  33.) 

%,  3.  Falco  cappone.  Falco  Buteo  Lìn.  - 
Sinon.  Falco  eommunis.  Falco  ^ariega- 
tus  Lin.  cur.  Gmel.  ;  Milano  Stor.  Uccel.; 
Pojana  Aldrov.  -  Dial.  pis.  Astore ,  Falco 
cappone j  dial.  di  Bientina,  Poiana.  -  Frane. 
La  buse.  (Sav.  Oimu  i,  29.)  «  Secondo  il  Car- 
minati (Mal.  mtà„  ìndice  m/i.),  al  Fulco  Cap- 
pone corrisponde  T  italiano  Abuzzago  e  il 
vernacolo  lombardo  Buzardo.  L'Alberti  re* 
gistra  Abuzzago,  Bozzago,  Bozzagro. 

$.  4.  Falco  castagnòlo.  -  f^.  ii%.  Falco  di  pa- 

WUE,  che  è  a  7. 

S.tt. Falco  CIRCOLO.  Falco  i^espertinusLin. 
-  Sinon.  Falco  rufipes  Temra.;  Barletta  ce- 
nerina o  piombina.  Barletta  ceciata.  Bar- 
lettamischia  Stor.  Uccel.  -  Dial.  pis. Barlet- 
ta, Falco  cuculo.  -  Frane  Faucgn  à  piede 
roìèges,  ou  Hobez.  (Sav.  OcnU.  i,  5o.) 

%.  6.  Falco  del  Bonelli.  Specie  trovata 
dal  cel.  Bonelli  di  Torino.  La  sua  statura  è 
media  fra  quella  del  Falco  fulvus  e  quella 
del  Falco  nwvius»  {^tf.  Ormi.  i,2\.) 


%.  7.  Falco  01  padule.  Falco  rufus  Lin. 
-  Sinon.  Circus  rufus  Vieillot  ; '^iòanena 
con  il  collare  Stor.  Uccel.  ;  Falco  ierugi- 
nosuslin.;  Cùxus  ceruginosus  Aldrov.; 
Falco  castagnòlo  Stor.  Uccel.;  Falco  ca- 
stagnolo co"t  petto  bianco  (varietà  d'un 
individuo  dopo  la  seconda  muta)  Stor.  Uc- 
cel. -  Dial.  bient.  Cappuccino ,  Astore.  - 
Frane.  Le  busard  harpaye  ou  de  marais. 

(Sav.Orsit.  1,60.) 

%.  8.  Falco  fringuellaìo.  -  r.  u  sparvie- 
re, HCceUo  di  rmpina,  U  %.  Spabvieeb,  Falco  NluiaXin. 

S.  0.  Falco  grillajo.  Falco  Generis  Fri- 
sch.  -  Sinon.  Falco  ^inntincofoùle^  Nctter; 
Falco  tinnuncularius^  Gheppio  di  torre 
diverso  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Fattcon  Cres- 
serine,  ou  Cresserellette.  <SaT.Onitt.i,47.) 

%.  IO.  Falco  lodolajo.  -  r.LODOLAJO, 

uceelio  di  rapina, 

$.  li.  Falco  pecchi  a  jc^lo.  Falco  apivo- 
rus  Lin.  -  Sinon.  Buteo  apiporus  Vieillot.  - 
Frane.  La  buse  bondrée.  (Sav.  Ormt.  1, 3i.) 

%.  12.  Falco  pelbg&ino.  -  y,  FALCONE  «e/ 

téma. 

%.  15.  Falco  pescatore.  Falco  ffalimius 
Lin.-Sinon.  Ealieetos  Aldrov.  -DiaL  diBien- 
iinB,  Alpiggine.  -  Frane.  Le  balbuzard.  (Sav. 

Ornit.  X,  12.) 

$.14.  Falco  pigargo.  -  y.  rà  ALBANella, 
siut./,,  il  S*  Albahblla  rbub,  che  h  il  4. 

%.  Itt.  Falco  reale.  -  r.  FALCONE  m/  tema. 
%.  la.  Falco  TBRZÒLO.  -  V.  falcone  mei  tema. 

FÀLCOLA.  Susi.  f.  (Forse  dal  lat.  Facu^ 
la,  itaL  Facella.)  Cera  lavorala,  ridutla 
in  forma  cilindrica,  quasi  il  medesimo  che 
Candela.  •>  Tenevano  queste  Arpie  in  ma- 
no una  falcola,  e  una  ne  tenevano  in  capo; 
e.  su  un  viticeio  che  nasceva  tra  l'una  e 
l'altra  di  loro,  ne  stava  un'altra;  in  guisa 
che  ogni  lumiera  aveva  diciotto  lumi.  Ba»i. 

Ross.  Appar.  e  Inlerm.  4* 

FALCONCELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  V.  in  AVERLA^  ttut./.,  il  $.  Averla  cehcsma. 

FALCONE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
F€Uco  peregrinusGmcL  -  Sinon.  Falco  pe- 
regrino Aldrov.;  Sparviere  pelegrino  ma- 
schio, altrimenti  detto  Terzólo  pelegrino 
Stor.  Uccel.;  Sparviere  pelegrino  diver- 
so Siov.  Uccel.  -Dial.  pis. Falco  realejdiaL 
pitiglian.  Cacciatore.  -  Frane.  Faucon,  La- 
nier,  Pelerin.  (Sa?.  0r»ii.  1,40.) 

%.  Andare  a  falcone.  Andare  a  cacciar 
co  7  falcone.  (Cosi  diciamo  Andare  a  ci- 
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re^o.)-  Lo  ùnperador  Federigo  andava  una 
Tolta  a  falcone, edayerane  uno  molto  sovra- 
no, che  Favéa  caro  più  d^  una  cittade.  La- 
scioHo  a  una  grue,  ec.^foi.  mi.,  u.  88,  p.  aaS. 

FALDA.  Sust.  f.  Dicesi  àìMateria  pieghe- 
90le,  dilatata  in  fi^ra  piana,  che  agevol- 
mente ad  aiira  »Ì9ùvrapone.  Anche  signi- 
fica Quella  parte  di  sopraveete  che  pende 
dalla  cintura  al  ginocchio,  e  generalmente 
/{ lembo  di  qualsiasi  peste.  Pigliasi  ezian- 
dio per  Striscia.  (In  gotico  Falda  vale  in. 
hi.  Mica j  FoLD  in  tedesco,  e  Falde  in  frane. 
ant.9  dice  FAmpère,  ffist.  Litter  fran^.,  ec.» 
p.  599,  valgono  Kicinto.  Fk^daim  o  Falde- 
te  o  Faldote  importava  in  antico  francese 
Corta  gonnellina,  bass.  lat.  Faldia.  Per 
Falte  e  Falten  intendono  i  Tedeschi  Piega 
e  Piegare j  e  di  qui  trae  il  Menagio  Torigi- 
ne  della  nostra  Falda.  In  basco  Falda  viene 
a  dir  per  appunto  Striscia.  Falda  o  Fauda 
dicevano  ì  Provenzali  per  Grembo,  Seno, 
Il  davanti.  Il  mezzo.  Falda,  finalmente, 
in  catal.,  spagn.,  portogh.,  ha  presso  a  po- 
co tutte  le  significanze  che  noi  altri  attri- 
buiamo a  questa  voce.) 

%.  l.  Falda,  per  Quelle  due  strisce  di 
panno  b  d*  altra  materia  attaccate  dietro 
alle  spalle  dell'abito  de' bambini ,  per  le 
quali  sono  sostenuti  da  chi  li  guarda.  Li 
Aretini  le  chiamano  Cdfde.  •  Imparo  a  cam- 
minar come  i  bambini.  Facendo  passi  lenti 
ed  ineguali.  Quelle  Mde  che  hann'essi  a^ 
gonnelUni,  Avrei  bisogno,,  e  ch^un  me  le 
tenesse.  Per  muover  più  arditi  i  miei  pedi- 
ni. Pagiool.  Him.  i|  g3. 

%.  S.  Falda,  per  Sopravesla.  •  In  dosso 
(aT&Maru)  uo  corsalctlo  di  raso  azurro  co^ 
baragoni  a  bendoni  tutti  guarniti  di  frange 
d*oro,  ec.  ;  le  falde,  che  da  qui  innanzi  sem- 
pre chiamerem  sopravesta,  di  raso  rosso  e 
attorno  attorno  guarnite  di  frange  d^oro; 
i  calzoni  anch^  eglino  di  raso  rosso,  ec.  Ba>i. 

liott.  Appar.  •  Interni.  8. 

$.  5.  Falda,  parlandosi  di  pietre,  vale  Ti- 
glio, rena.  -  Cavasi  in  Istria  una  pietra 
bianca  livida,  la  quale  molto  agevolmente 
si  schianta  ;  e  di  questa  sopra  di  ogni  altra  si 
serve  non  solamente  la  città  di  Venezia , 
ma  tutta  la  Romagna  ancora,  facendone  tutti 
i  loro  lavori  e  di  quadro  e  dMntaglio;  e  con 
una  sorte  di  strumenti  e  ferri  più  lunghi 
^he  li  altri  la  vanno  lavorando,  massima- 
mente con  certe  martelline  andando  secondo 


la  falda  della  pietra,  per  essere  ella  molto 

frangibile.  Vanr.  Vii.  I,  a35. 

%.    4.    CAlVIflARB  colf  LB  FALDE  A  CfNTOLA. 

Camminare  succinto,  o,  come  dicevano  li 
antichi.  Camminare  alzato,  cioè  con  la 
vesle  raccolta  e  cinta  affianchi.  £  figura- 
tam. ,  come  nel  seg.  es. ,  Camminare  spe- 
dito, cioè  Operar  presto.  -  Chi  opera  con 
diligenza,  canunina  spedito,  e,  come  dicia- 
mo, con  le  falde  a  cintola.  Senion.Suffr.ABim. 

Purgai,  p.  100. 

FALDATO.  Aggett.  Fatto  a  falde j-  ed  è 
aggiunto  che  danno  i  Naturalisti  a  molte 
pietre,  come  la  lavagna,  ed  altre,  le  quali 
pajono  composte  di  sottilissime  lastre  Fune 
all'altre  sovraposte.  •  Sì  principiò  a  sco- 
prire r  istesso  masso  più  frangibile  e  di  co- 
lore bigio  chiaro,  minut^ente  lodato  per 
tutte  le  parti  lateralmente ,  vicino  a  detto 

filane.  Tirg.  Toaa.  G.  Viag.  6,  233. 

FALDETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Falda. 

S*  4.  F\LDBTTA,per  Piccola  faida  dine- 
ve.  Fiocco  0  Bioccolo  di  nece.  -  Iroagin» 
veder  che,  quando  neva,  I  larghi  stracci 
e  le  frldette  bianche  Siano  i  cadenti  Dei. 

Bracctol.  Scl»r.  Dei,  17,  48. 

$.  3.  Faldìtte,  chiamavano  in  Corsica  Una 
gonnelletta  di  tela  cUestre  cupa  portata 
in  capo  da  tutte  le  donne  dell'isola  giun- 
te alla  pubertà,  quando  andavano  alla 
chiesa  o  al  passeggio.  Anche  in  oggi  le  più 
vecchie,  massime  quelle  del  popolo  minuto, 
ne  vanno  adorne  nelF  interno  del  paese.  - 
Le  faldette  le  coprivano  li  omeri  e  lo  vela- 
vano il  capo.  Francesco  Ottavio  Reoucct,  Quattro  sto- 
riche NoTelIe,  p.  38,  edìs.  reo.,  18371  tipogr.  Picolti. 

FALDOLiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Falda. 
Sinon.  Faldella,  Strisciolina.  *  Calamita 
bianca  con  faldoline  d'amianto.  Tafg.  Tota.  e. 
Viag.  3, 448.  Qualche  ialdolina  di  spato  mar- 
moroso.  Id.  il>.  4.  %!•  -  Iti.  ili.  6,  171,  181,  «  àltroTr. 

FALDÓSO.  Aggett.  Che  ha  fhlde,  cioè 
làmine.  Laminoso,  Laminare.  -  Ora  per 
Cetre  la  manica  {cioè,  il  foriMik»)  si  debbe  cercare 
d*  avere  pietra  che  resista  al  fuoco  assai  « 
come  è  la  silice  negra  pizzicata  di  bianco  o 
peperigno,  o  certa  pietra  morta  faldosa  che 

è  quasi  mozza  di  talco.  BirJog.  Pìrotee.  184. 

S.  Faldoso,  per  Giogoso,  Che  ha  falde. 
cioè  gioghi,  pendieié  -  E  tu,  Febo,  i  buoi 
cornuti  E  storti  nelle  gambe  pascolavi  Ne' 
gioghi  dlda  faldosa,  selvosa.  SbMd.  iiìaa.  i.  21, 
p.  196.  (Traduz.  del  Monti:  *i  E  fu,  Febo, 
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alle  selvose  Idée  pendici  pascoUxviintanto 
Le  cornigere  tnandre.  »  La  traduz.  letter. 
lat.  dice:  t*  Idee  in  radidbus  jugosw,  syl- 
vosas.  »>) 

FALERNO.  Sust.  m.  Vino  di  Falerno, 
e,  per  estensione.  Qualunque  sorta  di  vi- 
no squisito.  Lat.  Falernum.  -  Bisogna  aver 
con  essi  un  buon  falerno,  0  un  qualch'al* 
tro  vin  di  condizione.  Bem.  in  Op.i>uri.  1,44.  E 
sian  questi  falerni  Alla  salute  sua  balsami 

eterni.  Pandat.  Scben.  poet.  36.  Ed   CCCO   il   foCO 

del  suo  sangue  tinto...  Di  soave  falerno  ho 

tutto  sparso.  Maria.  G.B.  Rim.  JnMasiolen.Rim.ODes. 

1,  aoo.  Orazio  paragonò  Tuna  (lìngua,  noè  la  la- 
tioa)  al  falerno,  vino  gagliardo  ed  austero; 
Taltra  (la  greca)  al  vino  di  Scio,  generoso  in- 
sieme ed  amabile.  Aigar.  4,  n. 

FALIM^ECLltCGIO.  Sust.  m.  dimin.  e  av- 
vilii, di  Falimbello,  che  dicesi  per  Sugget- 
tino.  Figurino,  Bfill'imbustOf  Bel  cece,  e 
simili.  Anche  si  dice  Falimbelluzzo.  -  Ora  si 
vede  ogni  falimbelluccio  Portar  le  brache 
dì  seta  frappate  :  Quando  io  li  veggo,  tutto 

mi  scorruccio.  Leopar.  Rim.  64. 

FALLACE.  Aggett.  Ingannevole,  Falso. 

%*  Fallace  ad  una  cosa,  vale  Mal  corri- 
spondente ad  essa,  Manchevole.  -  Egli  non 
bar  provato  quanto  è  il  duolo  e  fallace  ai  bi- 
sogni andare  per  la  mercé  altrui,  e  non  sa 
quanto  è  utile  il  danaio  (denaro)  risparmiato, 
né  sa  con  quanta  industria  e  fatica  s'acqui- 
sta; e  però  facilmente  spende.  Panddf.  Go^cr. 

famigl.  a,  cdti.  reroa.  1818. 

FALLANINNA.  Sust.  d'ambo  i  generi.  È 
un  fallaninna  (cioè,  disgiuntamente,  fa  la 
ninna),  -  Dorme  co'guanti,  -  È  folto  di 
fiato,  -  Si  accorda  al  caldo  come  le  peco- 
re, -  La  paura  gli  guarda  la  vigna.  Tutti 
questi  modi  si  usano  in  Toscana  per  signi- 
ficare un  Uomo  delicato  e  che  non  si  vuol 
disagiare.  Lat.  Sacrum  facit  sine  fumo. 

(Paul.  Mod.  dir.  tos.  cap.  72»  p.  i4^') 

FALLÀRE.yerb.  intrans.  Commetter  fal- 
lo. Errare.  -•  Troppo  fallò  chi  le  spelunche 
aperse  Che  già  molt^anni  erano  state  chiu- 
se ;  Onde  il  fetore  e  V  ingordigia  emerse 
Che  ad  ammorbare  Italia  si  difuse.  Il  bel 
vivere  allora  si  sommerse,  E  la  quieta  in 
tal  modo  s'escluse.  Ch'in  guerre  e  povertà 
sempre  e  in  affanni  E  dopo  stata,  ed  é  per 
star  molt'  anni.  Anot.  Fur.  34, 2. 

S.  I.  Fallare  di  poco  che.  Mancar  poco 
che.  Frane.  Peu  s'en  faut  que;  Peu  s'enfal-  I 


lut  quej  Peti  s'en  est  fallu  que.  -  Trovagli 
pure  alfin  la  destra  spalla  Con  forza  tale,  e 
cosi  viene  a  pieno,  Che  indormila  la  man  di 
poco. falla  Che  non  lass'ire  (Ukì  ire)  il  brando 

SU'l  terreno.  Alam.  Atarch.  24, 16S. 

%.  2.  Fallare  per  dehari.  Mancare  al  pro- 
prio onore  per  vii  guadagno  j  e  dicesi  prin- 
cipalmente delle  meretrici,  referendo  alle 
quali  si  usa  pur  la  locuzione  Guadagnar  di 
suo  corpo.  -  E  si  vi  dico  che  femine  che 
fallano  per  danari  (denari)  ve  n'  hae  (faa)  be- 
ne ventimQa;  e  si  vi  dico  che  tutte  vi  bi- 
sognano per  la  grande  abondanza  di  mer- 
catanti e  di  forestieri  che  vi  capitano  tutto 

die  (dì).  Mare.  Poi.  Vtag.  i45. 

%,  3.  ProTcritto.  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio 

SI  pente.  -  F.  ìh  agio,  sust.  m.^  i7  $.  33. 

%.  4.  Altro  proverUo.  -  Sc  ti  parc  ch' i'  ab- 
bia preso  vento,  cioè  che  nel  più  bello  del 
lagoro  (lavoro)  io  sia  già  arrenato,  tu  sai  che 
chi  fa  falla,  e  gli  (cio«,  egli)  erra,  come  dice  il 
proverbio,  il  prete  all'altare.  Maiat.  Tin.  netu 

Dedtc.  di  Nencio  alla  Tinai  p.  l3. 

FALLIMENTO.  Falh,  Mancanza,  Er- 
rore, Colpa. 

%.  i.  Fallimento,  per  Mancanza  o  Pe- 
nuria di  che  che  sia.  Il  mancare  che  che 
«ta.-La  maggior  parte  di  sua  gente  lascÌ4i 

(l'Imperatore  Federigo)  al  CaStcllo  di  Caproja;  il 

quale  castello  per  lungo  e  forte  assedio  e 
fallimento  di  vittovaglia  non  potendosi  più 
tenere,  fecero  que'  d'entro  loro  consiglio  di 
patteggiarsi.  Vili.  G.  i.  6,  e.  35,  t.  a,  p.  io8. 

%.  2.  Rimanere  al  fallimento.  Rimanere 
a  un  tratto  deluso  delle  sue  speranze  con 
perdere  del  proprio  in  vece  di  far  guada- 
.gno.  -"  Un  altro  (ladro)  fece  una  buona  zana, 
e  mandolla  a  casa  un  galantuomo,  facendo 
che  l'apportatore  chiedesse  tla  sua  parte  il 
ferajuolo  grave;  ma  rimase  al  fallimento, 
perché  la  moglie  accorta  ricevè  la  roba,  ma 
non  diede  il  ferajuolo,  dicendo  che  l'avreb- 
be mandato.  E  cosi  fecero  buona  desinata 
alla  barba  del  ladro.  Dai.  Lepid.  93. 

FALLIRE.  Verbo  che  ora  si  adopera  in 
signif.  intransitivo,  ed  ora  in  signif.  attivo. 
Fallare.  Ma,  benché  generalmente  Fallire 
e  Fallare  si  suppliscano  a  vicenda,  e  quindi 
si  possano  tener  per  sinonimi,  tuttavia  in 
alcuni  casi  farebbe  errwe  chi  scambiasse 
l'uno  con  l'altro.  E  però  lo  studioso  dovrà 
por  mente  a'  diversi  usi  che  ne  fecero  li 
scrittori  classici,  e  che  andremo  qui  sotto 
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paKìUiincntc  accennando.  Li  antecedenti 
Vocabolari  ci  somministreranno  a  nostrano- 
pò  molti  esempli. 

S*  f .  Fallire,  in  signif.  intrans.,  per  Man^ 
Mire,  Venir  meno.  «Io  mi  sforzai  tre  volte 
di  parlarti,  e  tre  volte  mi  falli  la  lingua;  e 
ritrassi  indietro  la  voce.  Ovid.  Epùt.  p.  3  a,  lia.  a, 

c«s.  enr.  Bcranrdooi.  E  polché  forSC  gli  falKa  la 

lena.  Di  sé  e  d^un  cespuglio  fece  groppo. 
D»t.  loT.  i3,  laa.  E  se  il  sommo  piacer  (Mifj»- 
fCMii  di  minr  mt)  8Ì  ti  fallio  Pcr  la  mia  morte, 
qnal  cosa  mortale  Dovéa  poi  trarre  te  nel 

suo  disio?  la.  Porg.  3x,5a.  Invitò  (n  conte  Rai. 

BMMiao)  latta  buona  gente;  e  tanta  ve  ne  ven- 
ne,.. .  ebe  le  robe  e  Fargento  fallio.  Not.  ant., 

M«V.  6l,  p.  l6l. 

$.  3.FALLIEE,  per  Mancare  o  Venir  meno 
all'altrui  eepetiazione,  Non  corrisponde- 
re alVespettazione  altrui,  ^^^ev  lo  contra- 
rio,... i  diamanti  gruppiti...  rade  volte  faUi- 

scono  O  non  mai  (nell'oiftnBJoM  dell'atUnrca  A 
akri  cecpi  ).  Magai.  Sagg.  nat.  eipcr.  a39,  edis.  Croa. 

$.  5.  Fallire,  per  Commetter  fallo,  Er» 
rare,  cbe  più  communem.  si  dice  Fallare. 
•  I  Fiorentini  non  ci  usarono  frodo  né  in- 
ganno contro  a^  Pisani,  ma  fallirò  in  negli- 
genza. Tin.  G.  1. 1 1,  e.  35,  edis.  Crus.  Goutro  a  lo- 
ro non  s^era  fallito  in  niuno  articolo,  id.  i.  n, 
e.  6o.  Che  per  oi^ogliamento  Fallio  Tangiol 

matto.  Ed  Eva  roppe  il  patto.  Bmn.  Lai.  Temet. 

(eie.  éafim  Croa.).  Né  il  cor  le  voci  dcl  piaccr  più 
asecrfta;  Che  vario  in  tempi  varj  é  un  fallo 
istesso,  E  assai  falli  chi  sol  Mi  una  volta. 

Fìlie.  Rim.  99. 

%.  4.  Fallire,  per  andare  a  vuotOy  Non 
riuseire.  -  Quando  elli  (egli)  conobbe  che  lo 
intendimento  suo  era  fallito,  si  si  fece  mo- 
naco. BniB.  Lai.  Tcaor.  1.  3,  e.  aS,  p.  36  targo. 

%.  5.  Fallire,  per  Cessare,  Non  essere 
più  in  grado  di  far  che  che  sia.  (In  questo 
signif.  non  si  direbbe  Fallare.)  •  Del  tutto 
perderono  il  credito,  e  fallirono  di  pagare. 

vai.  G.  1.  1 1 ,  e.  87,  adi».  Criu. 

S.0.FALLiRE,perilfaficareod  alcuno  ide- 
nari  e  i  modi  di  pagare  e  satisfare  i  suoi 
debiti.  Dicesi  particolarmente  di  chi  esercita 
alcuna  maniera  di  commercio;  ed  eziandio 
in  taf  signif.  non  si  potrebbe  usare  il  ver- 
bo Fallare  in  vece  di  Fallire.  -  Nel  detto 
anno...  fidlirono  quelli  della  Compagnia  de^ 

Bardi.  Vili.  G.l.  la, e  34, cdit.  Cnu. 

8-  7.  Fallire,  per  Finire ,  Terminare , 
Spegnersi.  -  Il  detto  Elderigo  re,  siccome 


uomo  disutile  al  rcame>  fu  disposto  (ri^^^de- 
poato)  dalla  signoria,  e  rendési  {»ìTtoàhùxtnàtu\) 
monaco,  e  mori  sanza  (Mua)  figliuoli,  e  in  lui 
falli  il  primo  lignaggio  de'  Re  di  Francia 
della  schiatta  di  Priamo.  Viii.o.  1. 1,  e,  19,  e.  1, 

p.  35,  cdia.  Sor. 

%.  8.  Fallire  a  che  cbe  sia.  EUitticam., 
per  Mancare  di  perpenire  a  che  che  sia.  -• 
Se  tu  segui  tua  stella.  Non  puoi  fallire  a  glo- 
rioso porto.  Daot.  Inf.  i5,  56. 

S;  0.  Fallire  ad  alcuno,  per  Ribellarsi  da 
esso.  Mancargli  di  fede.  Tradirlo.  -  Como 
gente  infedeli  e  vaghi  di  nuovo  signore,  si 
fallirono  a  Manfredi,  abbandonandolo.  Viii. 

G.l.  7,  e.  9,  cdia.  Crai. 

%.  IO.  Fallire  la  speranza  ad  alcuno.  Ri- 
manere egli  deluso ,  ingannato  della  sua 
speranza.  «  A' Romani  falli  la  speranza,  lw. 

ma.  (cit,  dalla  Crus.). 

S.  14.  Fallire,  in  signif.  alt.  Ingannare, 
Tradire.  Lai.  Fallo,  is.  -•  E  non  ti  vei^o- 
gnasti  fallire  la  fede  di  colei  dalla  quale  é 
certa  cosa  che  tu  ricevesti  tonte  grandezze 
di  bene. Gaid.G.(c/i.<f«//a Crai.).  0  alma  santa, 
in  alto  ciel  salita.  Pianger  dovriati  inimico  e 
suggetto.  Se  questo  mondo  retto  Fosse  da 
gente  virtuosa  e  buona;  Pianger  la  colpa  sua 
chi  t'ha  fallito.  Pianger  la  vita  ogn'uom  die 

t' ha  seguito.  Caos,  io  morte  di  Corico  VII,  dketmeomiar 
eia  Poada  cb*  i' ho  perdala  ogai aperanaa.  (QuCSta  CaUZO- 

ne  é  attribuita  da  taluno  a  Sennùccio  del 
Bene;  da  tal  altro  airAUighìeri;  e  da  tal  al- 
tro ancora  a  Mess.  Cino  da  Pistoja.  ) 

%.  12.  Fallire  una  cosa,  i^r  Fallarla,  Er- 
rarla.  Fallire  una  operazione  ad  cUcuno, 
Sbagliare  in  essa.  «  Siccome  il  maestro  che 
taglia  coir  ascia,  che  darà  trecento  colpi,  e 
non  ne  fallirà  uno.  FraGìord.Prcd.p.  i5,coi.  i. 

S.  45.  E,  Fallire,  in  senso  anal.,  per  Non 
colpire  l'oggetto  che  si  ha  in  mira.  Fallar- 
lo j  e  quindi  Non  tallire,  come  nel  seg.  es., 
viene  a  dire  Colpire.  •  Allora  (Erode)  fece  uc- 
cidere (oecidere)  tutti  i  fanciulH  da  due  anni 
ingiù  per  non  fallirlo  (CrUto);  ma  non  gli 

venne  fatto.  FraGìord. Fred. p.  73,col. 2. 

S.  4  4.  Fallire  la  parola,  la  promessa.  iKoit 
mantenerla,  ^toterta.  -Risposi:  Nel  Signor 
che  mai  fallito  Non  ha  promessa  a  chi  si  fida 

in  lui.  Petr.Trioof.DÌTÌii.tera.  a.  (lu  qUCStO  SCUSO 

anche  si  dice,  come  nel  seg.  es.f  Fallire  della 
promessa.  -  Della  qual  promessa  falli,  sic- 
come fellone  e  traditore.  Vìii.  G.i.  ii,c.4o,cdia. 

Crai.) 
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§.  1».  Fallire  la  via.  Smarrirla,  o  vero 
ingannarsi  nella  vera  strada  da  pigliare. 
•  Chi  ha  fallita  la  via  della  pace,.',  la  cerca 
invano,  per  quanto  ne  vada  in  traccia.  Segner. 

Rfan.  Novelli)».  iS,  3. 

S.  1 6.  Fallirla.  Per  ellissi»^  vale  Fallire  la 
sua  intenzione,  àoè Ingannarsi ,  S fallire 
in  ciò  che  altri  s*è  proposto,  -  Tu  hai  spen- 
to i!  lume,  perchè  io  non  ti  tniovi;  ma  tuThai 

fallita.  Bocc.g.7,n.8,T.6,p.266. 

%  17.  Fallirsi,  in  signif.  rìflcss.  att.,  o 
pure  in  signif.  intransit.  prononiin.,  vale  in- 
gannarsi, cioè  Ingannare  sé  stesso,  Errtt- 
re.  Pigliar  errore,  -  E,  s'io  non  mi  fallisco, 
ohi  gli  è  suso  (sul  cavallo),  È  II  cavallìcr  me- 

dcsmo  ch'io  cercai.  Alam.  Gir.  Cort.1.9,  tt.  33,  p.  68. 

8.  18.  Fallìto.  Partic. 
S.  49.  Fallito  di  mente.  Figuratam.,  va- 
le Privo  di  senno,  «•  E  il  fallito  di  mente 

EpimCtèO.  Salvia.  Etioa.p.  20. 

%,  20.  Banco  fallito.  Per  Sorta  di  giuoco 

cosi  detto.  -  y.  U  banco,  sust.  m.,  il  S.  a. 

$.  34.  Dare  in  fallito.  Fallire ,  cioè  Ri- 
dursi in  istato  da  non  poter  fare  i  dovuti 
pagamenti,  -  Finalmente  (ReiinLronci  Vaniein)... 
diminuì  tanto  suo  avere,  che  si  ridusse  al- 
Testremo,  ed  occorse  a  lui  cosa  che  rare 
volte  si  racconta  di  altri  pittori,  cioè  ch'ei 

diede  in  fallito.  Baldinac.  Op.  1, 198  venoilfim. 

%,  32.  Venir  fallito  vn  piede  ad  alcuno. 
Mettere  un  piede  in  fallo ,  Inciampare,  - 

r.  /n  piede,  sHse.  m.,  il  $.  6^ 

FALLO.  Sust.  ro.  Mancamento  eontra  il 
dopere,  eontra  la  legge j  Mancamento  per 
difetto  di  prudenza,  di  diligenza  j  Man- 
camento eontra  le  regole  d^alcun'arte,  0 
d'alcun  giuoco,  ce. 

%,  4.  Andare  in  fallo.  T,  del  giuoco  del- 
la palla,  quando  va  in  luogo  dove  sia  fallo, 

(Croi.  IR  ANDARE,  ^'erbo,  senta  et.) 

$.  3.  Andare  0  Ire  in  fallo.  Figuratam., 
per  Andare  a  vuoto,  -  Agrìcan  tenta  le  vie 
tutte  quante  ;  Or  per  fianco,  or  per  testa  af- 
fronta quello.  Che  tutti  i  colpi  suoi  lascMre 
in  fallo  Per  la  destrexza  di  quel  buon  ca* 

vallo.  Bern.  Ori.  in.  16,48. 

$.  5.  Aproasi  IN  FALLO. /nf^aimar^i.» Quan- 
do conobbe  non  si  apporre  in  fallo.  Disse  il 
Circasso  al  Re  d'Algier  rivolto  :  Sapi,  signor, 
che  questo  è  il  mio  cavallo.  Che  ad  Albracca 
per  furto  mi  fu  tolto.  Ario*.  Fur.  37, 73. 

%,  4.  Dare  in  fallo  un  colpo,  ed  anche 
semplicemente  Dare  in  fallo.  Non  colpi- 


re dove  s' ha  intenzione  di  colpire,  Fiorare 
un  colpo  a  vuoto,  senza  effetto,  -  Da  lato  si 
scagliò  come  un  cervietto.  Giunse  la  mazza, 
e  dette  il  colpo  in  fallo;  Rinaldo  intanto  si 
misse  (mnie omise)  in  assctto,  CorscgH  a#- 

dOSSO  presto  CO^l  cavallo,  eC.  Pa1c.Laig.Mor;;. 

5, 45.  £  cosi  sia,  Zerbin  rispose  ;  e  volse  A 
pigliar  campo  sùbito  il  cavallo  :  Si  levò  su  le 
staffe,  e  si  raccolse  Fermo  in  arcione;  e,  per 
non  dare  m  fatto.  Lo  scudo  in  mezzo  a  In 

donzella  colse.  Anot.  Fur.  aO,  126. 

%,  5.  E  FALLO.  È  per  errore.  Maniera  di 
dire  fiorentina  presa  da^ giocatori  di  palla. 
Il  senso  di  questo  È  fallo  è  come  dire:  Se 
non  succede  il  negozio,  non  dipende,  dal^ 
l'aver  male  operato,  né  dal  non  averusa^ 

tO  ogni  diligenza.  {F.  /«Nou  alle  Po«.  dramat. 

del  Momigiki,  i.  3,  p.  486.)«-Circa  il  pigltaiio,  sMo 
non  r  ho,  è  fallo.  Maim.  6, 86.  (Questo  passo  è 
cosi  commentato  dal  Minucci:  «rCioè,  lo  so- 
no sicuro  di  pigliarlo j  se  io  non  lo  piglio, 
sarà  per  errore.  £d  è  speeie  di  giuramento 
vantatorio,  come  Apponilo  a  noi,  »  Il  me- 
desimo passo  è  pur  chiosato  nelle  suddette 
Notes]  Moniglìa,  dove  si  legge:  «  S'io  non 
lo  piglierò,  non  resterà  da  me  o  dal  mio 

operare,  n  r.  amehe  •»  APPONERE,  verbù,  ti  %,  4; 
-  iM  DANNO  a  %.  i;  -  ed  in  NOME  il  $.  Hi  si  acTi  il 
IIOIB,  che  è  il  |6.) 

%.  6.  Essere  di  fallo  ,  per  Essere  eccet- 
tuato, che  anche  si  dice  Fallare,  Diversi- 
ficarsi. -  Eiré  pure  una  gran  cosa  che  tutte 
le  donne  siano  Cutte  a  un  modo,  e  che  mai 
non  se  ne  trovasse  una  di  fallo;  tutte  sono 
d'un  pelo  e  d'una  buccia;  tutte  vogliono  e 
non  vogliono  le  medesime  cose.  Che  spe- 
gnere se  ne  possa  egli  il  seme,  come  de'can 

gialli.  Virch.  Suoc.  a.  a,  io  priuripio,  p.  4a> 

%.  7.  Essere  fallo  che  che  sia  ad  alcuno. 
Per  Essere  che  the  sia  imputatogli  a  coU 
pa.  m  Dir  gli  potrò:  Tenne  d'angel  sem* 
bianza  Che  fosse  del  tuo  regno;  Nonmisie 
fallo  s' io  le  posi  amanza.  Gaid.  Goinic.  /«  Penir. 
Apoi.Daai.  376.  (La  Crus.  allega  pur  questo 
es.  in  AMANZA,  ma  con  qualche  varietà  di 
lezione.) 

%,  8.  Porre  in  fallo  che  che  sia,  per  Fal- 
lare, Errare,  Sbagliare  nel  farne  uso,  - 
A  più  di  sette  abbassato  ho  l'orgoglio,  E 
sempre  ooM  nimico  questo  osservo.  Ch'io 
non  mi  curo  por  hi  lancia  in  fallo.  Ma  co' la 
spada  mi  serbo  ammazzallo  (cioè,  mi  urUad 

ammasurlo).  Pule.  Laig.  Morg.  1 2,  56. 
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S.  9.  TiEA  uf  FALLO.  Usato  a  guisa  di  ag- 

geU.  O  di  SUSt.  •  y,  TIRA  m  fallo,  usato  a  modo 
il  saisi. 

$.  10.  Vedere  ir  wkujo. Veder  fedeamente, 
Veder  torio.  Travedere,  -r.  res.  i«  momen- 
to, smsi.  M.,  S>  BSSKEI  Bl  MORirTO»  per  Giortf» ,  ec. , 
eke  è  il  5. 

FALLO.  Sust.  m.  Il  membro  virile.  Il 
pene.  Lai.  Phaliusi  gr.  ^«AA»r.  -  In  cotal 
guisa.  Se  del  Tonante  all'ara  o  della  Dea 
Che  rìcovrò  dal  Nilo  il  turpe  Moy  Tauro 
specxaYa  i  raddoppiati  nodi,  Elii>ero  fugia, 
vedeansi  al  suolo  Vibrar  tripodi,  tazze,  ben- 
de, scori,  te.  PviD.iral.iffPariQ.Op.  i,45.  (K.Fauo 
oà  UmB «e/Dia. nital. - LmedU.  eke  noi  cUkmo,  haVhti- 
Io,  €««2  Mtéumpato  in  cmratiere  eotsìvoi  o  totì  pmro  è  nel" 
réMtogrm/o  t  noi  ci  siam  preti  im  liberià  di  ridurre  qwer 
sto  oocnboio  o  teesigrofin  t'M/ùwn.) 

FALLdPPA.  Sust.  f.  Bózzolo  incomin- 
ciato e  non  terminato  dal  baco  da  seta. 

(Dnl.  BMlan.  SeAtteeitm.  )  «•  I  bacfal  (anmalali  di  co- 

detta),  se  vivon  tanto  da  cominciare  il  boz- 
zolo, f>oco  o  nulla  di  seta  traggono  dalla 
bocca,  e  sempre  fanno  una  Moppa  più  scar- 
sa ancora  di  filo,  che  le  falloppe  fatte  dai 
bachi  inieimi  di  altre  malatie.l'arg.  Tota.  Dot. 

Ani.,  Dir.  malat.  ae'ìiaclii  da  Mta,  p>  Sa.  -  là,  ih,  p.  87. 

FAliÒ.  Sust.  ni.  Fuoco  di  stipa  o  diottra 
materia  che  faeia  gran  fiamma  e  presta j 
fl  qual  fuoco  si  fa  per  io  più  in  segno  d'al- 
legrezza, (ce  Io  credo,  dice  il  Redi  nelle  Orig. 
tos.  [cti.  AiiFAibarti]^  Ae  qucsta  voce  da  G. 
Villani  fosse  portata  di  Francia,  dove  di- 
cesi  raioty  che  significa  Xan^erna  e  Lan- 
ternone j  e  venne  da  HuUos  de'  Greci.  » 
Anche  il  Salvini,  Jnnot  Fier.  Suonar. ,  p. 
5^2,  col.  2,  dice:  a  Falò ,  fuochi  d'alle- 
grezza, da  ^mxety  Splendente.  »  Notisi  per 
alu^  che  Falò  per  Fiamma  si  legge  nelle 
carte  della  bassa  latinità,  che  forse  trasse 
questa  parola  dal  gallese  Ffagl,  che  pur 
Fiamma  signffica,  odal  verbo  Ffaglu,  che 
in  gallese  importa  Gettar  fiamme^  Brucia- 
re, come  abbiamo  dalBuUet.Proveoz.  Fo/Aa 
o  Folta j  occitan.  Faliùj  frane,  ant.  Faille. 

(V.  aorhe  Fltd  odia  DitseriOMione  33/  M  Muratori.)  • 

Chiede  mance  e  sovvalli  La  plebe,  e  va  ac- 
cattando Annedi  vecdii^  armacce  ruginose 
Trova  per  armeggiare  e  per  far  giuochi,  £ 
s'ordioan  fdè  per  tatto  e  fuochi.  Buour.  Ficr. 

f.  5,  a.  5,  ««  1,  p.  3jo»coI.  i,v.  37. 

FALÓTIGO.  Aggett.  Fantastico,  Strava- 
Uante»  Che  è  di  cattivo  umore,  (In  frane. 


Falot,  te,  vale  Bidicolo.)  -  E  che  uomini 
son  questi?;  quattro  stitichi,  quattro  vecchi 
falotichi  che  pretendono  di  riformare  il  mon- 
do, venendo  sempre  in  ballo  coU'usanza  del 
tempo  antico.  Fagiuoi.  Comcd.  3, 43.  Al  piovano 
Guerrini  andando  ad  esaminarsi  a  cura  (d'a- 
oiaDc)  fu  domandato  dal  P.  Traballesi. carme- 
litano di  S.  Maria  Maggiore,  se,  nascendo 
un  bambino  in  una  casa  dove  non  fosse 
pronta  allr'aqua  che  quella  d'una  gallina 
posta  a  fuoco  allora  allora ,  ed  essendo  la 
creatura  in  pericolo,  se,  battezzandok  con 
detta  aqua ,  sarebbe  stata  ben  battezzata. 
U  piovano,  che  era  un  cervello  falotico,  ma 
spiritoso ,  sospettò  d'essere  burlato  con  sì 
strana  domanda,  e,  sbirciando  l'esaminator 
Traballesi,  rispose:  Né  buon  battesimo,  ne 
buona  broda.  Padre  nùo.Dat.Lcpid.176. 

FAI^  ADdAE.  Sust.  m.  Falsatore,  Ingan- 
natore. «  Falsadorc,  io  nutrico  II  mio  corpo, 
non  l'ocoido;  Della  tua  tentazione  Beffa  ne 
£eicìo,  e  rido.  Jac.  Tod.  p.  io4«  «tr.  18.  (È  un  poe- 
ta, -  e  che  poeta  !  -,  che  parla  al  demonio.) 

FALSAMENTE.  Avverbio,  Con  falsità , 
In  modo  contrario  alla  veriià.l^t.Falso. 

%.  Per  Con  foÀso  diritto,  Per  via  di  fal- 
sità, di  usurpazione.  «>  Veggendosi  li  usciti 
di  Firenze  Guelfi . . .  cosi  perseguitati  dalla 
forza  di  Manfredi  e  de' Ghibellini  di  Tosca- 
na,... si  si  pensarono  di  mandare  loro  am- 
basciadori  In  Alamagna  (Alemanna)  a  sommuo- 
vere il  picciolo  Corradino  centra  Manfredi 
suo  zio  che  falsamenlegli  teaéa  il  regnoKli  Ci- 
cilia (  Sicilia)  e  di  Puglia,  profferendogli  gran- 
de ajuto  e  favore.  ViU.  o.  i.  6,i!.  84,  v.  a,  p.  i83. 

FALSIFICARE.  Verb.  att.  Falsare.  Con- 
trafare che  che  Sia  per  ingannare  altrui. 
Lat.  Falsifico,  as,  Falso,  as. 

%,  1.  Falsificato.  Partic. 

%.  S.  EssEBE  falsificato,  pei*  Essere  dimo- 
strato falso.  «  Questo  non  è  ;  però  è  da 
vedere  Dell'altro,  e,  s'egli  avvicn  ch'io  l'al- 
ta cassi.  Falsificato  fia  lo  tuo  parere.  Dani. 

Par.  2,  84. 

FALSO.  Aggett.  Non  vero.  Che  inganna, 
ce.  Lai.  Falsus,  a,  uni,  partic.  di  Fallo,  is, 
ita].  Ingannare. 

S.l.AaHA  FALSA.  -F.irtXSMA.,siuL/.,U$.  33. 
S.3.FAEB  hJi  PASSO  FALSO.  -   F,  in  PASSO, 

sttst,  m. ,  il  S*  33. 

FALSO.  In  forza  disusi,  m.  Ciò  che  4  fal- 
«0,  Ciò  che  non  è  vero.  Cosa  falsa. 
§.  1.  A  FALSO.  Locuz.  avvcrb.  Conforme 
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al  falso,  Mirando  a  ciò  che  è  falso.  Fai- 
samenle,  Contro  alla  verità.  ->  Se  Tuomo 
e  lodato  a  falso ,  piuttosto  si  può  e  debbe 
confessare  e  turbare,  che  gloriare.  Cavale.  Pun- 
gti.  e.  i3,  p.  i46,  edii.  rocn.  1751.  La  quinta  condi- 
Kione  (della  conTcssioue)  SÌ  ò  cho  dco  esser  vera, 
che  Tuom'o  non  tacia  la  verità  per  vergo- 
gna, e  non  si  vituperi  a  falso,  id.  Speoch.  pece. 

e.  1 1,  p.  83,  edis.  fior.  1828. 

§.  2.  Posare  m  falso.  Figuratamente.  - 
Vedrai  che  Imperio  disunito  posa  Sempre  in 
falso,  e  che  parte  indarno  spera  Salvar,  ehi 
lutto  di  salvar  non  osa.  fìiìc.  Rìm.  173. 

FALTA.  Susi.  f.  Fallo,  Errore.  Provenz. 
Falha,  Fatila,  FaUtaj  cat'al.,  spagn.,  por- 
togh.  Falla.  ^  Se  voi  sparagnate  questi  er- 
rori a  Maestro  Imbratta,  riputandoli  come 
falte  di  stampa,  il  Moiìcke  (sumpaiore)  si  dorrà 

altamente' di  voi.  Brace.  Rioal.  Dtal.p.  217. 

FAMA.  Sust.  i  Rinomanza,  Opinione  che 
il  Publico  ha  d'una  persona,  ec.  Lat.  Fama. 

$.  I.  Circondare  di  fama  una  persona.  Fi- 
guratam.,  vale  Darle  fama.  Levarla  in  fa- 
ma. •  Galilina,  Miione,  ec,  il  circondano 
(Ciceroiw)  di  tanta  fama,  non  perché,  ec.  Da- 

Taos.  Perd.  eloq.  S-  37 ,  p.  aa8,  edis.  Bats.  (Il  lat.  ha: 

tt  Catilina  et  Milo,  etc,  liane  illi  famam 
circumdederunt,  non  quia,  etc.  ») 

%.  %  Pervenire  in  fama.  -  F.  in  PERVENI. 

UE,  verbo,  a  $.3. 

FAMArE.  Verb.  att.  Provedere  all'altrui 
fama;  all'altrui  buon  nome,  all'altrui  ri- 
putazione. -  Quello  Sinone  si  riputò  essére 
ingiuriato,  perchè  il  maestro  Adamo  al  gran- 
de operare  che  elli  (egu)  avéa  fatXo,  I-avéa  si 
poco  famato,  che  più  di  sè*per  un  poco  di  fal- 
si fiorini  che  elli  (egu)  avéa  fatti ,  avéa  par- 
lato, che  di  lui.  Ou.  Commai.  Daot.  i,  526. 

%.  £,Famare,  in  signif.  anal.,  vale  anche 
Porre  in  credito,  in  istima.  Procacciar 
buon  nome.  «  Pigliar  può  matto  il  savio 
nel  parlare;  Savio  matto  laudare:  Ma  la  sua 
laude  no^  gli  accresce  fama  ;  Però  con  tale 
star  saggio  hom  (uom)  non  fiima.  BarWr.  Do- 

rum.  l63,  IO. 

FAME.  Sust.  f.  Bisogno  e  voglia  di  man- 
giare.  Lat.  Fames,  is. 

S-  i.  Fame,  figuratam.,  per  Mostro  fame- 
lico, divoratore.  (Alla  stessa  guisa  TAriosto 
usò  k  voce  Luej  ed  anche  Bernardo  Tasso 
neìVJmadigifCSLnio  71,  disse:  «  Cadde  l'or- 
riòU  lue  con  quel  fracasso  Che  suole  un 


pezao  di  sassoso  fnonte.  »>)  «  £  cosi  Febo 
quella  ingorda  fame  Spense,  che  1  mondo 
avria  tutto  ingojato.  Anguii.  Metani.  1,1 18.  (Par- 
lasi del  serpente  Pitone.) 

%.  %  Fame  sa,grata.  JF'ame  grandissima. 
Locuzione  bassa. -K.  in  sacrare,  vcr^o,  ii%.  a. 

%.  5.  Allampanar  dalla  fame.  *  K.  in  AL- 
LAMPANARE, verbo,  il  %.  1. 

%.  4.  Attenuato  di  fame.  -  K.  ìm  ATTENUA- 
RE, verbo,  il  S.  4* 

%.  tt.  Cascar  di  fame.  Cadere  a  terra  este- 
nuato per  cagione  di  troppo  lungo  digiu- 
no. mQ  fameliche,  inique  e  fiere  arpie  Che 
alPaccecata  Italia  e  d'error'  piena,  Per  punir 
forse  antiche  colpe  rie,  In  ogni  mensa  allo 
giudicio  mena!;  Innocenti  fanciulli  e  madri 
pie  Cascan  di  fame,  e  veggon  ch'una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora  Ciò  che  del 
viver  lor  sostegno  fora.  Arì<».  Pur.  34,  i. 

%.  6.  Pascere  la  fame.  Satollare.  (Pasce- 
re famem  e  Pascere  jejunia,  dissero  pure  i 
Latini.)  «  Conducean  questi  seco  in  abon- 
danza  E  maudre  di  lanuti  e  buoi  rapiti,  E 
biade  ancor,  benché  non  molte,  e  strame 
Cbe  pasca  de'  corsier  T  avida  fame.  Ta».  Ge- 
nu.  8, 47.  Ben  posson  venh*  meno  Torri  fon- 
date e  salde;  Ma  ch'io  non  cerchi  e  brami 
Di  pascer  le  gran  fami  Che  'n  si  lungo  di- 
giuno. Amor,  mi  dai.  Certo  non  sarà  mai. 

Bemb.  nel/m  can*.  Sei  pensier  cbe  m'ingombra.  (Quì  fi- 
guratamente.) 

%.  7.  Sedare  la  fame.  •  r.  in  SEDARE,  ver- 
bo,  a  s. 

FAMÌGLIA.  Sust.  f.  Tutte  le  persone  d'u- 
no stesso  sangue,  come  fanciulli,  fratelli, 
nipoti,  ec.  Lat.  Familia,  as. 

%.  Venire  in  vavlìglu.  Avere  più  figliuo- 
li. «  Essi  tutti  e  tre,...  avendo  dimenti- 
cato a  qual  partito  U  avesse  lo  sconcio  spen- 
dere altra  volta  recati,  non  ostante  che  in 
famigUa  tutti  venuti  fossero,  più  che  mai 
strabocchevolmente  spendevano.  Bocc  g.  a, 

n.  3,  T.  2,  p.  45. 

FAMIGLIARE.  Aggett.  Della  famiglia , 
Appartenente  alla  famiglia,Domestico,In- 
trinseco.  Lat.  Familiaris.  Superlat.  FAMI- 
GLIARfSSIMO.  Lat.  Familiarissimus. 

S.  i.  Famigliare,  si  dice  anche  figurata-- 
mente  Di  quelle  cose  che  sogliamo  pratica- 
re, maneggiare,  studiare,  usar  come  pro- 
prie e  domesticìie.  •  L'Enchiridio,  aureo 
libretto  d'Epittéto,  era  famigliare  ad  un 
santo  prelato.  SaiTìn.  dìs.  k.  x,  129.  Maniera  alla 
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lingua  di  gergo  famigliare,  u.  u>.  4,  io3.  -  id.  ili. 

5,  i5i.  -  Castigl.  Coneg.  a ,  i^%.  •  Galil.  i3 ,  i65.  Fa- 

migliarissima  una  tal  figura  è  slata  poi  agli 
ottimi  Toscani.  GiampMi.  24. 

J.  9.  FaBSI  PAMIGLIAHB  UN   AUTOEE,  UN  LI- 

aao.  Vale  quasi  appropriarci  la  maniera, 
lo  9tiU,  le  sentenze,  ce.,  di  quel  libro,  di 
quèU'autore,  studiando  in  essi  eontinua- 
mente.  Far  di  saperli,  come  si  dice,  su 
per  le  dita.  -  Abbi  Terenzio  e  Virgilio  in 
mano,  e  leggi  Tuno  e  Taltro,  che  tu  T in- 
tendi a  bastanza.  Bisogna  farseli  fiimigliari, 
e  allegarli  a  proposito  e  fuori  di  proposito, 
cantarli,  recitarli,  tradurii,  impararli  a  men- 
te, e  non  li  lasciar  mai.  Cas.Uu.  p.  69,  edis.Cnis. 

5.  3.  Alla  pamigliarb.  Locuz.  avverb.  ed 
dlitt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
famigliare,  Famigliarmente.  -  Se  io  fo  se- 
co troppo  alla  famigliare,  ne  incolpi  la  sua 
gentOezza.  Red.  Op.  6«  17. 

FAUGLIARIZZÀRE.  Verb.  att.  Rendere 
famigliare.  Addomesticare.  Frane.  Fami-^ 
liariser. 

%  FAHifiLiARizzAasi.  Riflcss.  att.  Prendere 
domestichezza,  Addomesticarsi.  Frane.  Se 
/amt'liariaer.»!  Gazicbi  assistevano  a  Cor- 
tes con  tutta  puntualità,  e  cercavano  di  fa- 
migliarizzarsi  co^  suoi  capitani.  Conio,  isi.  Mcm. 

I.  3,  p.  219  TCTM  il  Sm. 

FAMIGUOLA.  Sust.  f.  Specie  di  Fungo, 
che  anco  si  chiama  Ditola,  »  Cosi  ancora 
sono  ottimi  cotti  quella  sorta  di  loro  (AiDgiii) 
che  famigliola  g'addomandano.  S«der.  On.  « 

Giara,  iltf. 

$.  FahIguola  di  mazzb  d'Ercole  bianche. 
Nome  vulg.  d'una  specie  di  fungo.  -  f.  ««di. 

TOLA,  Mnst.f.,  il  %.  DlTOlA  Kmu. 

FAMÓSO»  Aggett.  Che  ha  fama,  Mino- 
malo.  Celebre.  Lat.  Famosus. 

%.  Famoso  di.  Ellitticam.,  vale  Famoso 
per  cagione,  o  simile,  di.  «  Scorrendo  Ma* 
lachia  a  predicare...  la  parola  di  Dio,  ca- 
pitò ad  una  certa  isola  già  un  tempo  famosa 

di  peseagionL  If aff.  G.  P.  Vit.  Coarm.  /»  Vìt.  S.  Ma* 
beh.  csp.  25,  p.  a5,  ed.  i. 

FANA.  Sust.  f.  (Voce  pistojese).  Lo  stesso 
che  Faggiuola,  che  è  il  frutto  del  faggio.  - 

K.  »  FACCIOLA,  Mut./.,  Pmlt.  et. 

FANÀTICO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sosti  Che  s'imagina  d'avere  appa-^ 
rizioni,  visioni,  inspirazioni.  IaL  Fanali- 

cms,  da  Fanum,  itd.  Luogo  sacro,  Tem- 
Fol.  II.'' 


pt'o jT  0  vero  dal  verb.  gr.  ^«ifut  (Phainein), 
Apparire. 

S.  Fanatico,  dicesi  anche,  per  estensione, 
di  Azioni,  Discorsi,  ec,  di  chi  si  appas- 
siona eecessipamente  per  un'opinione,  per 
un  autore,  per  una  setta,  per  un  uomo 
0  per  una  donna,  ec.  •  Commercio  alto  gri- 
dar, gridar  commercio  AlPaltro  lato  della 
mensa  or  odi  Con  fanatica  voce.  Parin.  Mmog. 

in  Parib.  Op.  i,  126. 

FANATISMO.  Sust.  m.  Illusione  deli:u0' 
mo  fanatico,  di  chi  si  erede  inspiralo j 
Zelo  eccessivo,  e  spesse  volte  crudele,  per 
una  religione.  •  Boch.  Se  il  suo  fanatismo 
gli  avesse  permesso  Tandare  a  udire  la  di- 
vina parola.  Cip.  Oh  che  precisione  e  pro- 
prietà di  parlare  veramente  ammirabile  I  II 
fanatismo  importa  un  eccesso  superstizioso 
di  religione  e  di  pietà;  qui  lo  pigliano  in 
senso  d'irreligiosità.  Lam.  Diai.  p. 488. 

S-  Fanatismo,  diciamo  anche  Lo  essere 
ostinatamente  e  quasi  furiosamente  ap- 
passionato  ad  una  setta,  ad  una  opinio- 
ne, ec. 

FANCIULLACCE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan. 
vulgarc.  Anigella,  Scapigliate,  Scarmiglia^ 
te,  Scompigli,  Fanciullacce,  Streglie,  Me- 
làntio:  nomi  volgari  della  Nigella  dama- 
scena. Annua.  Trovasi  nei  campi  fiorita  di 
giugno.  E  proposta  per  le  terzane  e  per 
promovere  Tespettorazione  e  le  altre  sepa- 
razioni. U  seme  è  nero  ed  un  poco  causti- 
co, e,  per  avere  Todore  di  fragola,  è  ado- 
prato  per  dare  Todore  ai  sorbetti.  (Targ.  To». 

Oit.  Isl.  bolao.  a,  4^1,  edit.  3.') 

FANCIULLESCO.  Aggett.  Da  fanciullo. 
Appartenente  a  fanciullo. 

%.  Alla  paicciullbsca.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
o  all'usanza  fanciullesca.  Fanciullesca- 
mente, Come  operano  i  fanciulli.  •  Le 
cose  d'amore,  che  è  cieco  e  putto,  vogliono 
essere  guidate  alla  fanciullesca  ed  alla  cieca. 

Aret.  TalaDi.  a.  3,  ».  17,  p.  a8i. 

FANCIULLO  e  FANCIULLA.  Per  lo  più 
é  sust.  mas.  o  fem.;  ma  pur  si  usa  come 
aggettivo.  Chi  è  0  Che  è  tra  l'infanzia  e 
l'adolescenza,  cioè  nella  puerizia.  (Proba- 
bilmente da  Infanfulus  e  Infantula.) 

%.  i.  Applicasi  talvolta  a  Chi  è  già  uscito 
della  fanciullezza  propriamente  detta.  • 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai  Prorop- 
pe>  e  disse^  ec.  Tau.  Otnu.  2, 33.  (Questo  fan- 
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ciullo  è  Olindo,  lo  innamorato  di  Sofronia.) 
Ma  il  fanciullo  Rinaldo...  L'età  precorse  e  la 
speranza;  e  presti  Pareano  i  fior^  quando 
n'uscirò  i  frutti:  Se'l  miri  fulminar  nelPar- 
me  avvolto.  Marte  lo  stimi;  Amor,  se  sco- 
pre il  volto,  la.  ih.  1, 58.  Questi  ha  nel  pregio 
della  spada  eguali  Pochi,  o  nessuno,  ed  é 
fanciullo  ancora,  id.  ib.  3,  38.  (Parla  di  Ri- 
naldo.) 

§.  2.  Fanciullo  trojano.  Per  Ganimede 
nel  signif.  di  aquario,  uno  de' Segni  del  Zo- 
diaco. «  Risplende  dopo  lui  (dopo  n  Ctpncoreo) 
con  lucid'urnan  Fanciullo  trojano.  Tan-MoDd. 

rre.  g.  2,  $.  3a. 

§.  5.  Fare  a  fanciulli  o  a  fanciullo.  Vale 
Fare  a  guisa  di  fanciulli ,  di  fanciullo , 
cioè  Ifon  istijire  nel  concertato ,  come  de' 
fanciulli  è  costume.  -  Alle  quali  parole  il 
minor  fratello  rispose:  Se  cosi  è,  da'mi  la 
tua  parte,  e  piglia  tu  la  mia,  ed  io  ti  darò 
cento  scudi  vantaggio.  Alla  qual  proposta 
faltro  rispose.  Aver  partito  una  volta,  e  che 
non  voleva  far  tante  volte  divisioni,  né  fare 

a  fanciulli.  Ceccber.  Ab.  AleM.  Med.  73. 

%,  k.  Fare  il  fanciullo  o  il  fattorino  del- 
le StinCHE.  -  r.  in  STINCHE. 

%,  5.  Uscir  di  fanciullo.  -  F.  in  USCIRE, 

t'crbo.  ' 

FANCIULLOZZA  0  FANCIULLUZZA. 
Sust.  f.  vezzeggiat.  di  Fanciulla.  Fanciul- 
la novizia  nelle  cose  del  mondo.  (Dove 
non  si  volesse  entrare  nel  vezzeggiativo,  si 
direbbe  G/Ofanoita.)  «  Mi  affaccio  di  prima 
giunta  in  una  fanciullezza,  bianca,  grassa  e 
fresca,  che  pare  un  sole  di  màggio.  Ceccfa.SibT. 
a.  I,  s.  3.  -  id.  Oi.  a.  3,  s.  I.  Acciocché  ella  non  te- 
ma e  non  si  vergogni,  perché  alla  One  con- 
siderate ch'eiré  poi  unafanciuUuzza,  non 
mi  curerò  io  che  sia  lume  acceso,  ec.  SaWiat. 

Spin.  a.  2,  s.  5,  p.  294»  edia.  milao.  Clau.  hai.  (SÌ  parla 

d'una  fanciulla  da  marito.)  Tu  sai  come 
fanno  le  fanciulluzze.  id.  Gnoch.  a.  i,  s.  a,  p.  420. 
(Qui  parlasi  delle  fanciulle  che  incomincia- 
no ad  amoreggiare  e  sospirano  il  giorno 
d'andare  a  marito.) 
FANELLINO.  Sust.  m.  (Uccello  sUvano). 

-  K  in  SIZERINO,  ueceNo  tihanc, 

FANELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

;'.  MONTANELLO,  nccel/o  silvane, 

FANFAbEGCO.  Sust.  m.  Atto  fanciul- 
lesco e  smorfioso.  (AiUrii,Dìi.coc.)  -  Chia- 
malo Bernai*dln,  disse;  Farete  Trattar  con 
quel  che  c^é,  tanta  brigata  Per  una  volta 


il  me'  (  il  meglio  )  che  voi  sapete.  Bernardin 
gira  il  capo,  e  ride,  e  guata,  E  biascicando 
fa  due  fanfalecchi.  Quasi  dica  Noi  siamo  al- 
l'* insalata.  Allegr.  263,  edis.  Crnt.;  2lO,edÌ8.  Anulcrd^ 

FANFALUCA  0  FANFALtìCOLA.  Sust.  f. 
Frascay  Paglia,  Carta,  o  simile,  che,  ab- 
bruciata, si  leva  in  aria.  (Voce  d'incerta 
0  piuttosto  ignota  origine:  nondimeno  si 
vegga  per  curiosità  FANFALUCA  nella  Dis- 
«ertox/(>n« 53.' del  Muratori  e  nel Diz.  gali.- 
Hai.)  •  La  vetrióla,  per  altro  nome  parieta- 
ria, . . .  é  cosi  chiamata,  perché ,  stroGnando 
con  essa  e  con  aqua  i  vetri,  si  fanno  poliiis- 
%imi,  come  co' le  fanfalucole  della  paglia  ab- 
bruciata e  aqua  calda  i  piatti  d'argento  e 

d'oro.  Soder.  Ort.  e  Giaid.  317. 

S*  Figuratam.,  per  Ciancia,  Fola,  rana 
chiacchiera.  ->  In  una  vecchia  traduzione 
d'Ippocrate,  al  primo  aforismo  ove  si  le||^gc 
•  ^1  »«ipef  «{vfy  occtMio  prwcepSfertkim- 
dutto  tempus  acutum,  cosi  letteralmente. 
Un  vecchio  latino  commentatore  ci  dice- 
va su  di  belle  fanfaluche,  entrando  nel  tono 
grave  e  acuto  della  musica.  SaiTìn.  Annoi.  Pier. 

Bnonar.  p.  38a,  col.  i. 

FANFARONATA.  Sust.  f.  Millanteria, 
Iattanza,  Burbanza ,  Smargiasseria,  Bo- 
domontata,  e  simili.  Frane.  Fanfaronnadej 
spagn.  Fan/orroneHa,  oFanfarria,  oFan- 
farronadaj  portogh.  e  catal.  Fanfarrona- 
da.  m  Era  pensiero  di  Cortes  condurìo  seco 
(Cecimecai);  ma  quclla  fanfaronata  cosi  fuor  di 

tempo  lo  ributtò.  Corsin.  ht.  Mesa.  1.  5,  p.  535. 

FANFARÓNE.  Sust.  m.  Smargiasso,  Mil-^ 
lantatore.  Spaccone,  Chi  si  vanta  d'esse- 
re intrepido ,  e  non  è.  Frane.  Fanfaronj 
spfkgn.  Fan  farronj  portogh.Fan/arròoy  ca- 
tal. Fan  farro.  -  Nel  quale  (PìcUo  de  Baria,  mor- 
to io  guerra)  venne  a  mancargli  (a Corte»)  un 
amico  provato  nell'una  e  nell'altra  fortuna, 
e  un  soldato  bravo  senza  i  deboli  di  fan- 
farone, e  cauto  senza  quelli  di  Ireddo.  Cortin. 

lit.  Me».  1.  5.  p.  58a  Tcrao  il  fine.  Signor  Re,   SU  '1 

bastimento  voi  sarete  un  Re  di  coppe,  e  di 
picche;  arate  diritto,  e  non  fate  il  fanfarone. 

Panau.  Avvent.  l,  29. 

FÀNFERA.  (A),  -f'.  in  bAmbera  (a). 

FANFERINA.  Sust.  f.  (Voce  della  plebe 
fiorentina.)  Baja,  Burla.  -Ben  dieci  volle 
te  l'ho  detto,  o  Tina,  Fa' ris|)rangar  la 
brocca  tua  di  legno,  Acciò  che  per  la  via 
non  lasci  il  segno  Quando  tu  vaiperl'aqua 
la  matina.  E  tu,  come  se  fossi  una  bambina. 


Digitized  by 


Google 


FAN— FAN 


—  i9  — 


FAN— FAN 


Non  cori  quel  che  per  tuo  beo  t'insegno;  Ma 
eercheresti,  se  tu  avessi  ingegno,  Di  non 
•Ter  da  ognun  la  fanferina.  MaUt.  tìu.  soa.  4a, 

p.56. 

%.  4.  Oias  i!f  FANFERINA.  Parlare  a  fan* 
fera,  eioè  a  caso,  o  y evo  Dire  cosi  per  baja. 
-  Un  medico  lo  dà  (n  bìMimo)  per  medieina. 
Purga  la  flemma»  e  fa  risentir  Tuomo;  Né 
crediate  ehMo  diea  in  fanferina.  Anzi  vuol 
Mesuè  nel  primo  tomo  Che  se  n'abbia  a 
ioghiouir  più  d'una  presa,  A  voler  che  l'u- 
mor rimanga  domo.  Uopn,  BJm.  7. 

$•  S.  MarrE&B  ir  panpbhuia^  Far  la  fan- 
FERisiA,  si  dice  di  Chi  per  suo  interesse 
meite  ogni  cosa  in  baja  e  in  canzone.  Modo 

basso.  {CxnM.  Senna  €s.) 

FANGA.  Sust.  f.  Fango. ''A  Roma  quelli 
die  non  vanno  in  carrozza  son  chiamati 
pisioni,  dal  pestare  e  camminare  sopra  la 

fanga.  Salvin.  Annoi.  Fier.Baonar.p.  4o4>coh  i.  (For- 

se  il  Saivini,  parlando  qui  di  Roma,  volle 
usare  a  bella  posta  la  voce  romanesca  Fan- 
ga ,  benché  non  pare  che  ve  ne  fosse  bi- 
sogno, non  vi  si  vedendo  né  scherzo,  né 
motteggio,  né  sale,  né  arguzia.) 

FANGHfCGIO.  Sust.  m.Fanghiglia.  «  Di 
mano  in  mano  che  s'insinua  la  gucchia  (nei 
mwo),  qndlo  che  la  maneggia,  la  cava  di 
quando  in  quando  fuori,  e  con  una  raspa, 
cioè  lunga  bacchetta  di  ferro  ritorta  in  cima 
a  forma  di  cucchiaro^  ripolisce  il  tubo  della 
mina  dal  tritume  o  reniatio  di  sasso  che  vi 
si  è  &tto,  e  coll'aqua  che  spesso  v'introduce 
per  facilitare  il  consumamento  della  pietra, 

forma  un  fanghiccio.  Targ.  Tota.  6.  Yiag.  7,  a36. 

FANGO.  Sust.  m.  Terra  delle  strade  in- 
teneriia  dall'aqua.  (Dal  got.  Fani,  che  ne' 
casi  obliqui  &  Fanj-is,  Fanf-a,  Fanjri  [r. 

AaBpcic,  HbU  Liuér.  fraof.  Mamojtnà^  compara,  ee,, 

p.  336]  ;  lM«ton.  Fangj  tedes.  Fennij  pro- 
veaz.  FanCs  Fanh,  Faing,  Fanha,  Fai' 
faa,  Fangua/  csiiBÌ..Fangj  spagn.  J^anyo.) 
$.  I.  Fango,  Bbixetta,  Mota,  Mbnna  0 
Melma,  Schizzo  e  Zagcbbra,  Loto.  Loro  tuffo- 
remta.  -  Abbìamo  queste  ^oct  che  tutte  im- 
portano terra  mescolata  con  aqua:  Bellet- 
ta, che  é  quella  che  lascia  il  fiume  quando 
vien  grosao,  e  che,  seccandosi  poi,  screpola 
e  si  apre;  -  Mota,  che  è  quella  che  é  per 
le  strade  U  verno  liquida  come  il  savore  ;- 
Fango,  quello  die  é  nelle  strade,  ma  più 
rappreso,  ma  però  tanto  che  imbratta;  - 
Memmay  quella  terra  molle,  che,  quando  la 


calpesti,  si  affonda  e  non  regge;  -  Schizzo 
e  Jgaecheì*a  è  quella  terra  moUc  che  an- 
dando ci  salta  su  per  le  calze  e  su  pe'  1  pan- 
ni; 'Loto è  proprio l'aqua  torbida  per  terra 
che  vi  sia  dentro;  pigliasi  ancora  pe  '1  muci- 
dume del  viso  0  delle  mani.  Ccoch.  Provcrb.  p.  3o. 
%.  %  Fango,  si  dice,  figuratam.  e  per  dis- 
prezzo, d'Una  condizione  bassa,  vile,  ab- 
ietta.  -  Ma  a  fare  a  far  sia.  Pensa  che  tu 
non  mi  ricogliesti  del  (eio^,  dai)  fango  ;  e  Dio 
il  sa  chenti  (ooh,  quanu)  e  quali  erano  quelli 
che  se  l'avrebbon  tenuto  in  grazia  d'avermi 
presa  senza  dote,  e  sarei  stata  donna  e  ma- 
donna d'ogni  lor  cosa,  Boce.  CorUciSp,  adii.  Sor» 

(È  una  moglie  che  cosi  parla  al  marito.) 

FANGÓSO.  Aggctt./mòraltoto  di  fango. 

S-  Per  Pieno  di  fango.  Limaccioso,  MeU 

moso.  -  E  fatti  (coloro)  nuovi  ranocchi,  sai* 

tano  nel  fangoso  fiume.  SimiiueB.Maumj.  5,p.  4 1 

in  fine. 

FANNdNNOLO.  Sust.  m.  Minchione, 
Babbeo,  Inetto  a  nulla  intraprendere,  e  ' 
simili.  (NB.  I  Vocabolari ,  in  vece  di  Fan- 
NONNOLO,  registrano  Frannonnolo,  confer- 
mando questa  voce  co'l  seg.  es.  del  Lasca^ 
Pinzoch.,  a.  4,  s.  2:  tt  Maohl  io  sono  il  bel 
frannonnolo,  ec.  »  Ora  la  nostra  ediz.,  Fi- 
renze I7»0,  legge  in  quest'altra  forma: 
«  Ma  oh,  io  sono  il  bel  fanello  I  >'  Che  ver- 
rebbe a  dire  lo  stesso  che  Io  sono  il  bel 
chiurlo.  Dunque  la  voce  Frannonnolo  è 
sospetta,  e  da  non  doversi  mettere  ne' Vo- 
cabolarj  finché  da  esempli  più  sicuri  non  sia 
bene  autenticata.)  •  Io  non  voglio  già  più 
maravigliare  che  colei  (Clorinda)  faeia  seco 

(eoa  Taacredi)  alla  mutola,  SVCUdolO  COOOSCiulO 

per  si  solenne  fannonnolo  nelle  cose  amo- 
rose. GaiiUOp.  13,209.  Oh  va'  pur,  che  tu  m'hai 
dato  il  tuo  resto,  ser  fannonnolo.  id.  i3, 379. 
S'abbatterono  a  passar  certi  fannonnoli  che 
facevano  lo  gnorri,  ma  egli  («Uì)  eran  pullc 

scodate.  Proi.  fior.  par.  3,  ▼.  a,  p.  99.  D' UUO   chc 

sia  dappoco  e  non  vaglia  duo  mani  di  nòccioli 
(noDdieUmo)  cocacciano,  fannonnolo,  lava- 

cedi  Varcli.  Lea.  Dani,  e  Pros.  rar.  2,  g^.  (Lo  Stam- 
pato ha  fanonnolo  con  la  n  scempia  nella 
prima  sede.)  Eh,  tu  mi  pari  un  fannonnolo. 

Land.  Ant.  11  ComiDod.  a.  4i  '1  Giambvl.  Appar.  e  Fest. 
p.  i35. 

FANO.  Sust.  m.  Luogo  sacro.  Tempio. 
Lai.  Fanum.  «  Il  fiorito  Pirraso,  saero  a  Ce- 
rer  fano  e  luco.  SaKin.  lUad.  i.  s,  p.  55.  Sovente 
t  Lucuraoni  o  Rappresenlanti  delle  città  di 
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Toscana  si  dovevano  unire  insieme  in  dieta 

<1Ì  fano  di  Voltunna.  Targ.  Tan.  G.  Viag.  9, 157. 

FANÓNE.  Susi.  m.  Sorta  di  Fanale.  (Dal 
gr.  ^»fty  Fanos.)-  Racconta  (a  Card.  Cencio) 
che  nella  processione  in  cui  in  una  specie 
di  lettica,  detta  portatorium,  dai  diaconi 
portavasi  il  codice  delPEvangelio,  figura  di 
Cristo,  al  clero  precedeva  laieorum  scho- 
la  cum  vexiUis,  atque  fanonibus,  et  eum 
baculis ,  ce.  I  fanoni,  del  qual  nome  era 
moltiplice  il  significato  (F.  Tmo,  FAiioRC8,FAiroR, 
nttDu  Gange) f  c  che  iutcrprctar  qui  si  po- 
trebbe per  fanale,  le  bandiere  e  i  bastoni 
si  usano  anche  di  presente  dalle  Confrater- 
nite nonane  allorché  con  le  loro  divise  in- 
tervengono alle  solenni  processioni*  AnUch. 

milan.  t.  3,  p.  3 18  io  priocipio. 

fantasìa.  Sust.  f.  La  facultà  imagi- 
nativa  dell'uomo.  Lbì.  PhantMiaj  gr.  ^«>- 
Tmnmy  dal  verbo  ^«fr«{[«  (Fantazò),  Io 
presento  Vimagine. 

%.  I.FAiiTAsfA,  per  Invenzione  die  li  ar- 
tisti cavano  dalla  propria  fantasia.  «  Tut- 
to lo  spazio  che  da  una  colonna  alFaltra 
rimaneva,  di  festoni,  di  gocciole  e  d'altre 
fantasie  rendevano  adomato.  Aitor.  Escq.  Mar- 

gber.  41. 

$.  3.  Fantasia,  per  Fantasima,  Imagine. 
•  Si  pongono  innanzi  a'  nostri  cuori  le  fan- 
tasie de' peccati  li  quali  abbiamo  fatti.  Sao 
Greg.  Ooid.  I,  i3^.  (Il  lat.  ha:  «  Oecurrunt 
cordi  pìwntasmata  peecatorum  quas  feci- 

mUS.  39  -Id.ib.  1,  a36.) 

%.  5,  Andare  per  fantasìa,  o  per  la  fan- 
tasia, o  vero  A  fantasìa.  Andare  a  ge^ 
nio.  m  Dico  cosi,  perchè  so  che  lo  scrivere 
oziosamente  non  vi  suole  andar  troppo  per 
la  fantasia.  Car.  Leu.  i,  56.  Fatene  fare  schizzi 
da  Ferino,  o  a  chi  vi  andrà  più  per  fanta- 
sia; e  queUa  che  vi  riuscirà  più  gagliarda 
invenzione,  farete  finire,  o  finirete  voi.  id. 

Leu.  Tomit.JcU.  io,  p.  i^  infine.  Non  lasciò   mai 

il  disegnare  ed  il  far  di  rilievo,  come  cose 
che  gli  andavano  a  fantasia  più  d'alcun^al- 

tra.  Vasar.  Yit.  3,  i4>  edia.  fior.  i8aa. 

%.  4.  Aver  fantasìa  d^una  cosa.  Invogliar- 
sene.  Desiderarla,  Averne  voglia.  -•  E  ca- 
vossi  la  voglia  finalmente  Di  fargli  anch^ei, 
cadendo,  compagnia.  Vien  Pinabello,  un  al- 
tro suo  parente,  Che  di  cadere  anch'egli  ha 
fantasia;  Astolfo  il  contentò  cortesemente, 
E  lo  distese  con  gran  leggiadria.  Bern.  Ori.  in. 

3,  19. 


FANTASIMA,  0,  per  sincope,  FANTA- 
SMA.  Sust.  f. ,  che  pure  in  certe  accezioni 
si  usa  nel  gen.  mas.  Imagine  o  Apparenza 
di  cosa  concepita  dalla  fantasia.  Lat.  e 
gr.  Phantasma. 

S.  Per  Quella  Oppressione  e  quasi  soffo- 
cazione che  altri  sente  alcuna  volta  in 
dormendo,  e  che  più  communem.  si  chiama 
incubo.'»  Ed  a  giacer  per  lato  (ì  btmUni),  Di- 
con  (le  uiie  francesi)  chc  &nno  li  omcrì  aguz- 
zare, E  fanno  ancor  li  calcagni  maggiori, 
E  son  sicuri  poi  dalle  fiEuntasme.  Ma  io  li 
dico  che  la  gente  tutta.  Che  per  usanza 
se  n'  giace  rivescio.  Hanno  le  lor  fantasme 

per  lo  lato.  Batbcr.  Reggini.  i$0. 

FANTASTICAMENTE.  Avverbio.  Con 
imaginazione. 

%.?evln  un  modo  bizzarro, capriccioso, 
inventato  dalla  fantasia.^Soipvn  un'accon- 
ciatura ricca  di  gioje  e  adoma  di  risplendenti 
veli  di  più  colori  su^  quali  fantasticamente 
acconci,  ma  con  gentil  maestrìa,  posavano 

alcune  lucenti  stelle.  Baat.  Ron.  Dcaer.  Appar.  Co« 
med.  p.  a4«  Un.  a. 

FANTASTICARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.^ ndar  vagando  con  la 
fantasia  per  ritrovare,  per  inventare  una 
cosa.  -  E'  fantastica  la  scusa  che  vuol  tro- 
vare. Ambr.  CoCàn.a.  4,  s.  i5.  Ma  ciò  chc  non 
dico,  penso  Ch^è  niente  per  rispetto  Del- 
Tamor  sopraperfetto  Del  qual  vo  fantasti- 
cando. Jac.  Tod.  p.  5ii, atr.  18^ 

FANTÀSTICO.  Aggett.  Che  non  ha  altro 
fondamento,  che  quello  della  fantasia, 
Imaginario,  Chimerico.  Gr.  ^mfTmfrimos; 
lat.  Phantastieus.  SuperUt.  FANTASTl- 
CHiSSIMO. 

$.  I.  Fantastico,  per  Fatto  a  capriccio. 
Inventato  da  bizzarra  fantasia.  -  La  sua 
vesta  (della  Diicordia  era)  tutta  quanta  aperta 
da' fianchi,  e  dimostravala  ignuda;  intomo 
alle  poppe  un  ornamento  fiintastichissìmo 
e  ricco;  e  tutto  T abito  di  veli  con  bellis- 
simo ordine  pareva  disordinatissimameate 

abbigliato.  Batt.  Rims.  Appar.  e  Intcnn.  i^. 

%.  9.  Alla  fantastica.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt.  significante  Conforme  alla  maniera 
fantastica.  In  modo  simile  a  cosa  stravor 
gante,  fuor  del  consueto  e  trovata  dalla 
fantasia^ Fantasticamente.  ^Yuìeaxkoz  ca- 
pellatura nera  e  avviluppata ,  e  sopra  un 
poco  di  velo  rosso  e  d'oro  accónciovi  alla 

fantastica.  Ba»t.  Roa.  Apptr.  e  Interm.  p.  8  «argo. 
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FANTE.  Susi.  m.  S^90y  Serpitore.  (Dal 
goik»  Fante  y  ìtX,Ser9U8.  r.  Bnicf-vrhyie,uut. 

Umg,  ra«.,  9.  3,  p.  Ifit .) 

FANTE.  Susi.  f.  Fm/esca»  Serpa. 

S.  DoftMimB  CON  LA  PAiiTBé  Figaintameote* 

-  r.  te  DOHIIIIRC,  ««rfto»  //  s.  10. 

FANTELLO.  Sost.  m.  diminut.  di  Fanr 
fé.  Sinoa.  Fantieello. 

J.  FAirRLLiy  si  dicono  da^mojaloii  i  Pi- 
lasiri  delle  travi  traperse  della  fornace.  -• 
La  fornace  (deiu«^)»  avanti  che  tì  si  met- 
tano sopra  i  VergOni  (cioè,  ferri  sopri  i  «piali  si 
rrggea»  le  caUqt  in  cai  si  cnoce  il  sale)»  SI  chiama  for- 
no disarmato;  e  oo^vergoni  si  chiama  forno 
armato.  Essi  vergoni  sono  sostenuti  da  una 
spiaggia  di  ferro  posata  sopra  altro  ferro  si- 
tuato a  traverso  della  bocca  del  forno,  e 
retta  da  catene  che  pendono  da  una  trave 
posata  per  traverso  sopra  pilastri  o  fentelli. 
Lo  spazio  vicino  alle  bocche  deilorni  è  co- 
perto di  lastre.  Targ.  Tou.  G.  Yiag.  3,  228. 

FANTfLE.  Aggett.  Infantile.  -  Non  ri- 
toroòe  (ricoraò)  a  quella  fantile  infermità  ed 
ignoninza  dell^animo  e  del  corpo ,  la  quale 
veggiamonelli  parvoliper  lo  peccato,  o  vero 

per  fai  pena.  Saai'ABQtt.  e.  D.I.  f3,  e.  3,  ^.y,  p.  io6. 

FANTÌNA.  Sust.  f.  Faneiulletta.'mBeììaL 
qoal  eosa  presto  ebbon  («bUr,  tbbcro)  chiari- 
tolo. Come  egli  avéa  la  ròcca  in  sua  balia 
Provista  bene,  e  seco  una  fantina,  Sua  figlia 
beila,  detta  Brunaspina.  Gtami«i.  Bemar.  Cootìn. 

Cirif.Calv.1.3,sLi99,  p.8i,  col.  a. -Idi*  ib.  I.  4i*^4^9, 
p.  is8 tergo,  col.  I. 

FANTINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Fante. 

$.  FAirriiiOy  figuratam.,  si  dice  a  Un  uomo 

che  sa  il  conto  suo,  ed  è  destro  e  lesto. 

(  SalTà.  Annot.  Ficr.  Bnonar.  p.  391,  col.  a.) 

FANTOGGERIA.  Sust.  f.  Bamhoceeria; 
Fantoeeiata,  Frascheria,  Puerilità.  -  £ 
sai  se  menan  tutti  ambe  le  mani  In  dedi- 
care a  questo  librismerda  Fantoccerie  de^ 
lor  cervelli  strani.  m«m.  Sat.  8,  p.  i85. 

FANTÒCCIA.  Sust.  f.  -  r.  u  FANTOcao, 

sm^.  m,,  it  S.  I* 

FANTOCCIÀGGINE.  Sust.  f.  Fantocce- 
ria.  Bambocccria ,  Frascheria,  Bambo^ 
linaggine.  »  Sono^Letterati  a  vento,  e  pie- 
ni il  eapo  di  (antocciaggini.  nicoa.  Op.  3, 338. 

FANTOCCIAJO.  Sust.  m.  Pittor  da  fan- 
tocci, Piitorello,  Dipintoruzzo ,  Pittor  da 
sgabeUi,  e  simili.  «  Ordinò  S.  E.  che  non 
certi  fantoeciaj  che  avevano,  già  molt^anni, 
fiitto  ndte  girandole  mille  gofferie,  ma  un 


maestro  eccellente  facesse  alòuna  cosa  che 
avesse  del  buono.  Vasat.  Vie.  n,  219. 

FANTOCCIATA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Burattinata ,  cioè  Composizione  drama- 
tica  rappresentata  per  mezzo  de' fantocci 
0  burattini  che  dir  si  voglia.  •  Lbl.  E 
che  sollievo  mai  Volete  ch^io  ne  speri?  Fab. 
Ch^abbian  questi  fantocci  Più  garbo  e  grazia 
nel  venire  alFopra,  Di  quelli  uomin  che  son 
fantocci  veri.  Detti  da  noi  di  sopra.  Lbl.  «  Fab. 
Andiamo  a  veder;  Che  tal  fantocciata  Chi  sa 
che  più  grata  Alfin  non  riesca,  E  meno 
rincresca  Di  quante  si  fanno.  Che  sol  recan 
danno,  Di  rado  piacer.  FaginoL  Conca.  7,  a3o. 

FANTÒCCIO.  Sust.  m.  Piccola  figurina 
fatta  per  lo  più  di  legno  0  di  cencio,  detta 
anche  Burattino. 

%.  4.  Fantoccio,  sust.  m.,  0  Fantoccia, 
sust.  f.,  vale  anche  Bàmbola,  che  è  quella 
Figurina  di  legno  0  di  cenci  che  serpe  di 
trMtullo  a' fanciulletti,  o  si  vero  c/ieser ce 
a  rappresentar  la  moda  corrente  del  ve- 
stire e  dell'acconciatura  def  capo. -Infino 
che  venga  di  Francia  ogni  piccol  tempo 
quello  che  chiamano  il  iSantoccio ,  per  ac- 
commodare  a  quella  foggia  il  nostro  vesti- 
re, questa  può  sembrar  colpa  forse  e  ver- 
gogna degritaliani,  che,  vergognandosi  di 
mostrarsi  tali  nell'abito  antico  e  paesano, 
fanno,  per  cosi  dire,  della  loro  volubilità  e 
del  tral^namento  delP  antico  valore  li  uo- 
mini sospettare;  ma  che,  ec.  8aWio.  Pros.  tot.  1, 
570.  -  Col  fangoso  corrier  giunse  T altrieri 
Quella  di  cui  tanto  aspettar  s'è  fatto.  La 
bella  di  Parigi  alma  fantoccia  Che  d'ogni 
villa  feo  levare  a  stormo  Donne  gentili  de- 
vote d'amore.  Aigar.  9, 347.  Se  puoi,  rinunzia 
a  consultar  colei  Ch'Alpe  pur  or  varcò  bella 
fantoccia.  Del  gusto  parigin  leggiadra  figlia, 
E  dell'itale  donne  Ammone  e  Pizia.  la.  g,'»ig. 

%.  9.  Fantoccio,  dìcesi  anche  alle  Piante 
degli  uccellari  su  le  quali  si  pongono  i 
vergelli.  -  La  lentaggine . . .  non  ha  pari  per 
fare  spalliere  basse,  mezzane  ed  alte,  ec; 
similmente  riempie  bene  i  fantocci  negli  uc- 
cellari de^  tordi,  o  sia  ella  piantata  in  essi  per 
farli  sola,  ponendovcne  fitte  tre  o  quattro 
piante  insieme,  0  pur  mesticate  con  leccio  0 

lecciastrella  0  corbézzolo.  Sodcr.  Ort  «  Giard.l63. 

FARABOLdNE.  Sust.  m.  Parabolano, 
cioè  Ciarlone,  Chiacchierone.  -  Io,  il  ca- 
vallier  Rossi,  ec,  non  abbiam  voluto  fare 
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uria  scena,  né  voluto  parer  dUidenti,  miseri, 
gretti;  ed  abbiam  dato  ancor  quel  denaro 
che  quel  farabolone  del  nostro  cavalocchio 
insaccò.  Panant.  ATrent.  2, 17.  Ma  VOI  chc  aveto 
vistò  tanto  mondo,  E  dovete  aver  li  occhi 
nella  nuca.  Come  un  farabolone,  un  gab- 
bamondo Permetter'  che  pe  '1  naso  vi  con- 
duca? Id.  ib.  A,  30,  »ie//e  Aonotaiioin.  £  s'cra  paZZO 

domandato  essendo,  Rispondéa:  Co'l  mio 
viso  io  me  la  prendo;  Perchè  se  non  foss^io, 
se  questa  mia  Vera  di  minchioncion  faccia 
non  fosse,  Questo  farabolon  non  crederla  Po- 
ter darmele  a  bevcrc.si  grosse.  la.  ib.  a,3i. 

FARDELLARE.  Verb.  intrans.  Fare  far- 
dello, ^ lardellare. ^OhimèU  cli'e'  vi  tro- 
verà Albizo  Che  fardella  da  sé  coMe  man 

proprie.  SemO  (Siamo)  spacciati!  Ambr.Bernir. 
a.  '4.  •'7,in  f  eat.  cono.  6or.  5,  85« 

FARDELLI  NO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Far- 
dello, Piccolo  fardello. 

%.  Faroblliivo,  chiamano  li  Agricultori 
Quel  poco  di  paglia  o  di  fieno  o  d'altro  in 
forma  di  primacciuolo  co'l  quale  difen- 
dono le  tenere  piante  dalla  pressione  delle 
legature  che  occorre  di  fare  ad  esse.  (r. 

finche  in  PKIMACCIUOLO  ed  INFRAMESSO,  satt, 

m.)- Mettasi  poi  un  palo,  più  diritto  che  sia 
possibile,  alquanto  vicino  al  gelso,...  fer- 
mandolo con  legatura  due  palmi  vicino  al- 
Pcstremità,  fraponendovi  i  suoi  fardellìni  di 
fieno,  acciò  non  sia  sbattuto  né  troppo  agi- 
tato da' venti,  né  lacerato  dal  palo,  né  dalla 

legatura.  Trine.  Agric.  I,  96.  -  là.  ib.  ly  104,  ii5,  ed 
altre  più  volte  altrove. 

FARDELLO.  Sust.  m.  Ra99olto  di  panni 
o  d'altre  materie  simili,  come,  parlandosi  di 
legne,  si  dice  Fastello.  Aual.  Fagotto.  Pro- 
venz.,  spago.,  portogh.,  ingl..  Far  del;  ca- 
taL  e  hvzion.  Far  dell  j  frane.  Fardeau.{r, 

Dcnhu ,  Clcf  dei  Laag. ,  v.  3 ,  p.  22 ,  ti  quale  opina  che 
dall'arabo  derivi  qtteeia  iH>ce,) 

FARE,  sincop.  da  Facere.  Verb.  att.  Ese- 
guire una  cosa,  la  cui  specie  è  determina- 
ta dalle  parole  completive  della  locuzione. 
Anal.  Operare,  Formare,  Produrre,  Gene- 
rare, Creare,  ec.  Lat.  Facto,  is.  {Per  quanto 

risguarda  certe  proprietà  di  questo'  verbo  ,  si  vegga  nel" 
/'Appeud.  Gramraat.  ilal.,  sec.  edi*,  l847f  a  car,  205  e 
206;  e  notisi  che  Fakb  già  si  diceva  in  Italia  infno  dal» 
l'anno  822.  V,  Rfemor.  e  Docuin.  islor.  Due.  Lucca,  r.  5, 
par.  3.  ,  nel  Vocaijolarictto  injine  del  tomo.) 

%.  i.  Fare,  prende  talvolta  il  significato 
del  verbo  che  lo  precede  ed  a  cui  si  riferisce; 


onde  si  viene  a  schivar  la  ripetizione  di  esso 
verbo.  *  Egli  dipartirà  Tuno  dalPaltro,  al- 
tresì come  il  pastore  fa  le  pecore.  Stor.Bari.3G. 
(Cioè,  altresì  come  il  pastore  diparte  le 
pecore,)  O  amico,  né  a  te  né  a  me  non  piace 
tanto  nostra  vita,  come  fa  a  costoro  la  loro, 
id.  55.  (Cioè,  come  piace  a  costoro  la  loro.) 
Noi  miseri...  bene  miriamo  Taere  e  li  uc- 
celli cheU  volano,  con  quella  maraviglia 
medesima  con  la  quale  colui  farebbe  il  ma- 
re ed  i  pesci  che  lo  notano.  Bemb.  Op.  i,  261. 
(Cioè,  con  la  quale  colui  mirerebbe  il  ma- 
re, ec.) 

%.  %.  Fa.  Terza  uscita  di  Fare.  Usasi  nelle 
frasi  Tempo  fa.  Giorni  fa,  e  simili,  per  ac- 
cennare Tempo  passato.  «  Intorno  fa  di 
centoquaranta  anni.  Vili.  G.  i,  86.  (Cioè,  come 
direbbero  i  Francesi,  Depuiscent  quarante 
ans  à  peu  près.)  Due  giorni  fa  ebbi  una  let- 
tera. Iniàr.  sec.  l94t  cdia.  Cnu. 

%.  5.  Fare,  usato  in  modo  sospensivo  ed 
ellittico.  «Ora  veduto  questo,  io  mi  volsi  alle 
minacce,  e  cominciai  a  dirgli  (a  dirle)  villania, 
e  che  le  farei,  e  che  le  direi.  Machiav.  Op.  7»  i58. 
(Cioè,  e  che  le  farei  e  direi  di' quelle  cose 
che  troppo  le  spiacerebbero ,  o  simile.  Que- 
sta sospensione  e  reticenza  di  ciò  che  altri 
minaccia  di  voler  fare,  è  famigliarissima  an- 
che al  nostro  minuto  popolò.) 

%.  4.  Fare,  parlandosi  del  giorno,  del  so- 
le, ec,  vale  Nascere,  Spuntare,  Apparire, 
Surgere.  -  In  questo  il  giorno  a  fare  era  già 
presto,  Ed  a  cantar  li  uccelli  han  comincialo. 

Bocc.  Teseid.  1.  5,  su  37. 

%.  5.  Fare,  i^er  Assuefare,  Avvezzare.  '^ 
Quando  tu  avrai  fatto  la  mano  e  il  giudizio 
a  questa  diligenza,  verratti  fatta  presto,  chc 
non  te  ne  avvederai,  la  pratica.  LiocVìac.  64, 
edis.  rom.  1817.  (È  uu  pittore  chc  parla  di  cose 
da  farsi  con  la  mano,  come  é  il  disegnare.) 
Considerate  voi  che  briga  sarà  la  vostra  a 
fare  un  alfabeto  di  cinquecento  nomi,  da'* 
quali  vi  so  dir  io  che  ve  ne  sono  non  pochi 
che  fanno  spiritare  a  sentirli,  massime  quel- 
li che  non  han  fatto  Torecchio  all'artifizioso 
componimento  de^grecismi.  BeiUii.Du.aiiai.,dis. 
IO,  p.  257.  Qualunque  non  abbia  fatto  Torce- 
chio  a  sentir  discorrer  di  guerra  come  si 
discorre  in  oggi  con  termini  francesi  italia- 
nizzati, verbigrazia  Attacco  lo  piglieranno 
per  Assalto,  e  diranno  che  Assalto  sarebbe 

meglio.  Magai.  Leu.  famigl.  1,  23i. 

%.  6.  Fare,  per  Bastare.  -  E  dopo  aver 
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mangiato  una  pappoccia  E  uno  st4ifato  che 
farebbe  a  cento ,...  Giuoca  a  guerra  finì* 
ta  colFarroslo.  Saceent.  Ru».  2, 154.  Pare  oggi 
a  molli  una  gran  maraviglia  Ch^una  frittata 
già  d^un  uovo  solo  Facesse  a  una  grossa  e 
gran  famiglia.  L«>par.  Rìm.  73.  In  casa  nostra, 
ch^ramo  (envamo)  uoo  stuolo.  Soleva  fare  a 
pasto  una  mezzetta  Di  vino,  e  n^avanzava 
un  fondigliuolo.  la.  ib. 

S-  7.  Fakb,  per  Convenirsi,  poversi,  Eè* 
ser  do9uto,  «  La  prima  parte  (diiw  u  leone  alia 

pecora,  aUa  capra  ed  alla  eiùTCìiea)...   de    CSSCr  mìa, 

perocché  a  me  maggiore  si  fa  il  primo  ono> 
re;  e  la  maggior  forza  mi  dà  e  concede  ra- 
gionevolmente la  seconda  parte;  e  la  terza 
mi  dà  la  maggior  fatica:  ora  resta  la  quarta 
parte,  la  quale,  vi  dico,  chi  me  la  negherà, 
da  qui  innanzi  noi  voglio  per  amico.  £ 
(*o$i  lo  leone,  per  la  sua  potenzia,  quel  ch'era 
commune  di  tutti,  ha  voluto  tutto  per  sé. 

Em|».  Caè,  Fan.  fav.  6,  p.  l8. 

$.  8.  Fare,  per  Dare,  Concedere,  Pro- 
furare,  e  simili,  conforme  a  che  richiede 
l'intenzione  del  costrutto. -Egli non  le  volle 
mai  fare  questa  consolazione.  Fior.  S.  Frane. 
67.  O  Dafne,  a  me  quest'ozio  ha  fatto  Dio. 
Tau.  Amia.  a.  a,  s.  2.  {Dcus  nobis  hwc  otia  fe^ 
di.  Vflrg.  Egi.  I,  ▼.  6.)  E  quelle  cose  che  ancora 
distratte  e  portate  via  non  erano,  per  molto 
minor  prezzo  che  vendere  agli  altri  potute 
si  sarebbono,  a  quelli  della  città  vendè,  fa- 
cendo loro  lungo  termine  al  pagarle.  Benb. 
kt.T.  1,1.  3p.i63.  (Qui  si  potéa  pur  dire  fa- 
cendo loro  abilità  di  lungo  termine  al 
pagare.) 

$.  9.  Fare,  per  Far  bisogno.  Bisognare. 

-  Colui  che  ha  quello  che  gli  fa  d'avere,  sia 
contento;  e  colui  die  può  esser  libero,  non 

sia  servo.  Esop.  Cod.  Far»,  tkw.  16,  p.  4$. 

%.  IO.  Fare,  per  Far  dipentare,  o  simile. 

-  Ma  voi  torcete  a  la  religione  Tal  ch'era 
nato  a  cingersi  la  spada,  E  fate  re  di  tal 
eh' è  da  sermone.  Danu  Pana.  8,146.  (Cioè,  E 
fate  diventar  re  un  tale,  che,  ce;  o  vero 
£  fate  re  un  talej  o  pure  E  fate  re,  ser^ 
vendavi  della  persona  di  taleiche  è  piut- 

'  tosto  atto  a  fare  il  predicatore.)  Le  parole, 
che,  intese,  Avrian  fatto  gentil  d'alma  vil- 
lana. Petrar.  ntHa  mhx.  Amor,  m  Tao'  ch'i'  tornì,  al.  6. 

(Cioè,  Adrian  fatto  diventar  gentile  un'al* 
ma  viUana;-  Avrian  fatto  diventar  genti- 
li la  natura  d'un'alma  villanaj^Avriano 
fenduto  gentile  chi  fosse  stato  fornito  d'al- 


ma villana  j  -  Dalla  condizione  di  villana 
avriem  fatta  gentile  l'anima,) 

$.11.  Fare,  per  Far  sembiante,  cioè 
Fingere,* Simulare.  -  Cosi  a  tutti  fia  ma- 
nifesto che  ella  abbia  voluto  avvelenar  voi  : 
e  come  voi  avrete  questo  veduto,  fate  che  vi 
turbiate  molto,  e,  facendo  il  rumor  grande, 
la  iaciate  prendere  (la  BùacoSorc)  e  subita- 
mente giudicare  per  tale  offesa  al  fuoco. 

Booc.  Filoc.  1.  a,  p.  127. 

%,  43.  Fare,  per  Milevare  o  Aver  reta- 
zione.  •  Tu  mi  tieni  Pure  in  parole  che  non 
fanno  punto  Alla  materia  di  ch'io  t'ho  par^ 

lato.  Barber.  Raggim.  5. 

§.  15.  Fare,  per  Montare,  Salire,  Ascen- 
dere. »  Giugnendo  (ceni ruUtorì d'nn  porco)  in 

un  horrato,  e'I  porco  non  possendo  (poundo) 
fare  l'erta,  non  sapeano  che  si  fare.  Sacciict. 

nov.  Al4«  p-  s84- 

-%.  44.  Fare,  per /Vodurrc,  -  Negli  anti- 
chissimi tempi  vivevano  li  uomini  solo  de' 
cibi  che  naturalmente  la  non  lavorata  terra 
faceva.  Crac.  3, 3oo. 

§.  45.  Fare,  pav  Somministrare,  Porge- 
re. -D'ogni  lato  N'usciron  d'improviso 
altri  con  pali  £  con  forche  e  con  bronchi 
aguzzi  al  foco;  Altri  con  mazze  nodorosee 
gravi;  E  tutti  con  quell'armi ch'a  ciascuno 
Fecer  Pira  e  la  fretta.  Car.  Eneìa.  i.  7,  v.  783.  (Il 
lat.  ha:  cf. . .  quod  cuique  repertum  Miman- 
ti, telum  ira  facU.  ») 

%.  16«  Fare,  per  Stimare,  Giudicare,  e 
simili.  •  £  se  il  luogo  al  quale  io  vo  é  cosi 
spiacevole  come  il  fai,...  ciò  ti  dee  essere 
molto  a  grado,  ec.  Bocc.  Fìamm.  44.  Quai  son  le 
cose  vostre  ch'io  vi  tolgo.  Deb,  Guido,  che  mi 
fate  si  vii  ladro?  Bffcu.  Cin.  179.  Per  molte  prove 
vi  posso  far  chiaro  che  (la  fortuna)  tien  mag- 
gior nemicizia  meco,  che  non  con  esso  voi, 
ancora  che  voi  mi  faciale  tanto  suo  favorito. 
Car. Leu.  1,207.  £  dissc  (Rinaldo):  Né  malva- 
gio, né  villano  Tenuto  già  son  io  nei  mio 
paese;  £d  oggi  mostro  ho  ben  co '1  brando 
in  mano  A  queste  genti  che  intorno  ho  dis- 
tese, Che  non  son  nato  come  tu  mi  fai;  Ma, 
a  quel  che  veggo,  non  é  fatto  assai.  Bem.  Oti. 

in.  43»  24* 

§.17.  Fare,  per  Trasformare  in.  Con- 
vertire in.  -  Quella Iddéa,...  Vedendo  per 
amore  essergli  (esserle)  tolte  Le  Ninfe,  con 
inganno  e  spesso  a  forza  Qual  facéa  fonte, 

e  qual  d'albero  scorza.  Pule.  Lue.  Driaa.  par.  1, 

ftt.  20. 
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%.  i8.  Fare»  p.  e.,  L^ANNO^im  AiniOySCDici 

ANNI,  eC.  -  r. /n  ANITO,  «M«f.  w.,  (7  S.  6l. 

$.  19.  Fare  abbassamento  a  che  che  sia.  - 

K  im  ABBASSAMENTO, ^n«f.  m.,  U  S.  9: 

$.  90.  Fare  abilità  di  par  che  che  sia. 
Concedere  il  privilegio  e  il  eommodo  di 
farlo.  Dare  spazio  di  tempo  a  satisfare , 
ec.  «  E  di  più  fecero  questa  abilità  a  chiun- 
que detti  beni  comperasse,  che,  pagando  i 
tre  quarti  del  prezzo  in  contanti,  T altra 
quarta  parte  di  tutti  i  crediti  delli  posti  nel 
venzei  e  nel  venzette  pagare  potesse.  Yarcb. 

Sior.  I,  l88. 

%.  21.  Fare  abito  o  l'abito.  -  ^.  i»  Abito, 

sust»m.,il  $.  II. 

S.  22.  Fare  a^ calci  co' wjRicaooLi.  *  F.  in 

CALCIO,  sutt,  n^.,  il  S.S. 

%.  25.  Fare  a  che  L^é  vuora  e  che  l'é  den- 
tro. Sorta  di  giuoco  da  fanciulli  che  si  fa 
con  lo  spago  a  ind09inarej  simile  a  quel- 
lo che  si  fa  co'l  medesimo  spago,  e  che  si 
dice  Tira  e  allenta.  Y'è  un  giuoco  pur  si- 
mUe,  chiamato  Gherminella,  di  cui  Fr.  Sac- 
chetti nella  Novella  LXIX.  (Saivinì.)  »  Fanno 
del  spago  ancor  questi  puttacci  Ben  spesso 
a  che  Té  fuora  e  che  Tè  drente  (dentro), 
Scaglie,  sferze,  zimbelli  e  varj  lacci.  Rmc. 

in  Rim.  bari,  a,  i83. 

§.  24.  Fare  a  chiamare  e  alzare.  T.  di 

Giuoco.  -  y.  in  ALZARE,  vertw»  il  S.  7* 

$.  28.  Fare  a  chi  più  fare  una  cosa.  Ga- 
reggiare,  Studiarsi  di  superar  l'un  l'altro. 
m  Parte  de**  Pretori  e  molti  Senatori  di  piede 
si  rizzavan  su,  e  facevano  a  chi  pia  alte 
cose  e  sozze  scagliare.  Davti».  Tm.  Aoo.  i.  3,  p.  76, 
eaù.  Criu.  (Il  lat.  ha:  «  Magna  pars  eorum 
qui  pretura  functi,  multique  etiam  pe- 
darii  senatores  eertatim  exsurgerent' , 
foBdaque  et  nimia  censerent,  »>) 

%.  26.  Fare  a  chi  s^ra,  s'abbia;-  Chi  ha 
AVUTO,  HA  avuto;  -  Cri  non  ha,  non  abbia. 
Maniere  di  dire  le  quali  signiOcano  presso  a 
pocol^o^etor  le  cose  com* elle  stanno,  sen- 
za  rendere  altra  satisfazioneallepartij-^ 
Farla  finita,  e  considerar  ciò  che  a99enne 
fra  due  0  più  contendenti,  come  non  fosse 
avvenuto j  -  Far  monte  d'ogni  cosa,  e  quel 
che  è  stato,  è  stato.  Anche  si  dice  in  pro- 
verbio La  pace  d'Orvieto,  appunto  per  si- 
gnificare che  Nulla  si  vuol  ripetere  da  aln 
tri,  o  che  ognuno  cede  alle  sue  ragioni.  Il 
qual  proverbio  è  derivato  da  questo  avve- 
nimento, che  Pan.  1592  il  sig.  Gio.  Toma-  | 


eelli,  fratello  di  Bonifacio  IX,  venuto  a  Or- 
vieto, conchiuse  una  pace  generale  fra  molti 
Potentati  e  Principi  che  erano  insieme  in 
guerra,  con  patto  che  chi  avesse,  tenesse; 
e  fu  conchiusa  con  questo  detto:  Chi  a' ha, 

s'abbia.  (lUcnagio,  cit.  dal  Panli^Mod.  dir.  U». cap.  5i, 

p.  120.) -Io  non  so  che  questa  differenza  si 
possa  altramente  acconciare ,  che  tacendo- 
si a  chi  S'ha,  s'abbia.  Car.  Lell.  a,  I06.  *  Id.  ik.  2, 

ii3.  fiasta,  ^si  è  accordato  a  far  monte  di 
tutto  su  la  mia  promessa  che  gli  chiederai 
perdono:  e  chi  ha  avuto,  lia  avuto.  Ndii  J.  A. 
Comed  3,  loS.  Aiu>.  lo  voglio  chc  SÌ  fscia  iu  altra 
forma.  Coi.  E  qual  sarebbe?  Aw.  A  star  tutti 
quieti,  e  chi  ha  avuto,  ha  avuto,  u.  Oi.  5, 168. 
Nel  padiglione  un  tratto  si  nascose  Dove  Ti- 
baldo  avéa  posto  il  suo  seggio  D'oro  e  d'ar- 
gento e  pietre  preziose;  Fece alin fascio,  e 
disse:  Io  non  ti  veggio  Mai  più  Tibaldo; 
e  chi  non  ha,  non  abbia.  Pnic.  Lue arìf.CdiT. 

e.  3,  p.  23,  edis.  6or.  1672. 

S.  27.  Fare  a  civetta.  Sorta  di  giuoco.  - 

K  in  CIVETTA,  sust.  /.,  il  S.  6. 

S.  28.  Fare  a' cozzi.  -  F.  ««  COZZO,  su^t. 
$•  29.  Fare  a' cozzi  oo']iuRicciuoua«a'i« 

MURO.  -  r.  in  cozzo,  sust.  m.,  il  f.  5. 

%.  30.  Fare  o  Farsi  acquistamento.  -  r.  in 

ACQUlSTAllIEIfTO,x»j(.  m.,  il  $. 

%.  Si.  Fare  ACQUISTO  o  l'acquisto»  o  Far- 
si ACQUISTO.  -  r.  in  ACQUISTO,  shmé.  m.,  i  $.$. 

7  e  8. 

$.  52.  Fare  adagio.  -  f.  ìm  ADAGIO,  ai^utr. 

bio,  i  %.$.B  e  Q. 

%.  53.  Fare  ad  andare  o  a  ir  di  bello.  - 

F,  in  DELLO,  aggett.»  i  SS.  iS  e  17. 

%.  54.  Fare  adito.  -  F.  in  ADITO,  xml  m., 

%.  33.  Fare  a  farsela.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Fare  a  farsi  la  vendetta,  il  ri- 
catto, 0  simile;  e  vale  Fare  a  gara  a  chi 
può  star  di  sopra  nella  cosa  di  cui  si  par- 
la, {y.  UHCh*ilS.  A  FAIB  i  VABB  SIA,  che  è  il  4lS.)  «Ma 

se  di  loro  mi  vien mai qualcosanelie mani, 
noi  faremo  a  farcela:  tu  sai  che  io  ho  la 
lingua  anch'  io.  Lik.  Nov.  ▼.  3,  p.  8. 
%.  56.  Fare  a  fidanza*  -r.  <ii  FIDANZA.  sHst.  • 

/..i/$.4«*eg. 

%.  57.  Fare  agio;  -  Fare  con  agio  o  ada- 
gio; -  Fare  suo  agio  o  suoi  agi.  -k.  •«  AGIO, 

inst.  m.,  i  S.S.  33 «  33. 

%.  58.  Fare  a  giornata.  -  V.  in  GIORNATA, 

Stttt.f.,il%.B, 
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$.  311  Faeb  a  giova  giova. -r.  U  GIOVARE, 

verhe,  il  $.  U 

%  40.  Farba^gidoghi.  Giocare,  -  ^.  tn  Gio- 
co, $MH,m,,u%,  27. 

%  41.  Fare  A  gratta,  gratta.- r.fn  GRAT- 
TARE, vtròQ,  a  s.  a. 

S.4S.Farb  a  GUANCiALiN  D^ORO.GLuocofan- 
chdieseo.  -  F,  /«  guancialino,  snst.m,,  u  %.  2. 

$.  43.  Fare  alcuna  arti;  -  Far  sua  arte; 

-  Fai  l'arte.  -  V.  in  ARTE,  sust,/.,  i  %,%.  11,12, 

$.44.  Fare  al  getto  cor  che  sia.  Figura- 
Umente.  -  r.  i«  getto,  s»st.  m.,  u  $.  7. 
$.  43.  Fare  (d'afouna  co«a)  alla  civetta. 

•  y.  in  CIVETTA,  sust,/,,  il  S.  8. 

^.h6.  Farb  alla  GfiA?vA.  Fare  a  ruffa  raf- 

fa.  -  F.im  GRAPPA, «Mt./,  il  S.  I. 
$.  47.  Fare  alla  mutola  con  alcuno.  -  y.  in 

MUTOLO,  0ggmti.,  it%.  a. 

$.  48.  Fare  alla  napoletana.  •  V,  ìm  NAPO- 
LETANO, ^iggett,,  il  i. 

$.  49.  Fare  alla  razzola.  Figuratamente. 

-  y,  M  RUZZOLA,  sHst.f.,  i  s.$.  I  «  a. 

J.  30.  Fare  al  pose  0  Far  pomi.  LoUeg- 
giare  in  partita.  -  F.  in  pome,  /mjmm. 
J.  31.  Fare  alto.  -  r.  <»  ALTO,  sust,  m.,  «/a/ 

J.  BS.  Fare  alto  b  basso.  -  F,  tn  ALTO,  av 

veròi»,H.%,  9»  IO,  II,  la. 

$.  33.  Fare  alto  LIBVA.  -  r.  in  ALTO,  avvera 
ht9,il%.  l3. 

$.34.  Fare  al  tocco.  Giuoco  fenciullesco. 

-  y.  i»  SETTE,  aggett.  numerale,  il  %.  Sem  no, 
Setti  tuo,  ec. 

%  33.  Fare  a  eentb,  per  Ridurre  alla 
mente,  Michiamare  alla  memoria.  -  r.  in 

MENTE,  susuf.,  il  S.  22. 

$.  36.  Fare  a  retti  l^uovo.  -  F,  tn  OVO , 

nttt.  nr. 

%  37.  Fare  a  rezzo.  -  F.  in  MEZZO,  sust.  m., 

iti.  25. 

$.  38.  Fare  a  ronna  Luna.-  F.  im  LUNA,  #r<jc. 

/,l7$.  12. 

$.  39.  Fare  a  mosca  cieca.  Figuratam.,  per 
Battere  senza  discrezione.-  F.  in  cieco,  ag- 

irti.,  il  $  7. 

$.  30.  Fare  a  muda.  Alternare.  -  r.  i»  mu- 
da, ,«/./.,, 7$. 
J.  6i.  Fare  a'  musoni.  -  F,  in  MUSONE,  sust. 

M.»  fier  Colpo  mi  iniuo* 

J.  63.  Fare  anzi.  -  F.  in  Anzi,  paruceih,  «e, 

i/Sii 

$.  63.  Fare  a  palle  0  santo.  Giuoco  fan- 
Fot.  II.'' 


ciullesco  cosi  chiamato  in  Toscana,  e  che  in 
Lombardia  si  dice  Giocare  a  croce  e  lei* 
tera,  o  vero  Giocare  a  trarre  in  aria» 
(Avvertasi  che  la  k>cuzione  toscana  che  qui 
registriamo  sarebbe  non  intesa  e  impropria 
dove  le  monete  correnti  non  avessero  per 
impronta  santi  e  palle.)  «  Queste  monete 
antichissime  e  consumate  dal  tempo  divo- 
ratore ancor  oggi  si  veggono,  delle  quali  i 
fanciulli  romani  si  servivano,  indovinando  o 
teste  o  nave,  come  appunto  i  nostri  quando 
fanno  a  palle  o  santo.  SaiTìn.  Pro*,  tot.  i,  i5o. 
S.  64.  Fare  a  picce.  T.  d'Agric.-r.fnPiC- 

ClX,sust,f.,il%.2. 

%.  63.  Fare  a  posta.  Diciamo  A  farlo  a 
posta,  intendendo^ /are  tal  cosa  determi-- 
natamente  per  poterla  fare.  (Cnu.  sotto  ta 

ruhr.  A  PO,  Senna  es.) 

%.  66.  Fare  apparenza,  -r.  in  APPARENZA, 

sust.f. ,  1/  S.  4« 

%.  67.  Fare  APPETiTO.-r.m  APPETiTO,itt#<. 

m.,H%.  11. 

%.  68.  Fare  a  apporsi.  -  F.  in  APPONERE, 

verbo,  il  S.  6. 

%.  69.  Fare  aqua  0  aquata.  T.  di  Mar.  « 
F,  in  XQÌJk,s9ut.f.,  i  $.$.  i55,  x56. 

$.  70.  Fare  aqua  da  occhi  0  da  lavare  oc» 
chi.  -  F.  in  AQUA,  sust.f. ,  il  %.  56. 

8. 74 .  Fare  aqua  in  un  vacuo.  -  F.  in  VA- 
GLIO, sust.  m. 

%.  72. Fare  a^ragazzl  -  F.  in  RAGAZZO, 

sust,  m.,il%. 

%.  73.  Fare  a  scaricabariu.  Giuoco  fan- 
ciullesco. -  F.  in  scaricabarili,  sust.  m. 
%.  7i^.  Fare  a  sicurtà.  «-  F.  m  SICURTÀ, 

sust./.,  IS.S.3«4. 

$.73.  Fare  a  sonaglio.  Figuratam.,  per 
Battere  senza  discrezione.  -F.  in  sonaglio, 

sust.  ut.,  il  $.  S, 

$.  76.  Fare  a  sua  mano  un  orto,  ec.  -  F,  in. 

MANO,  sust./.,  il  f.  i52. 

§.  77.  Fare  a  tacca,  •  F.  in  TACCA,  sust./. 

§.  78.  Fare  a  taccio.  -  F.tn  TAcao,  sust.  m. 

%.  79.  Fare  a  tira  e  allenta.  -  Sorta  di 
giuoco  da  fanciulli.  -  V.'  sopra  il  %.  Fare  a 

CHE  h*È  FUOR  A  E  CHE  L^É  DENTRO,  cAtf  ^  i7  33. 

%.  80.  Fare  a  tira,  tira.  -  F.  in  TIRARE . 


%.Si.  Fare  a  toccar  bomba.  -  F.  in  bomba, 

$.83.  Fare  a  tu  me  li  hai.  T.  de' Gioca- 
tori. Giocar  su  la  parola,  su  lafed^,  a  ere- 
denzaj  ed  è  come  se  dicessimo  Fare  a  tu 
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me  li  hai  a  pagare.  Il  suo  contrario  è  Fare 
ile  e  venite,  come  si  nota  nel  $.  2il^3.  (r.  bìic. 

in  Noi.  Rina.  Fagiuol.  p.  ai;  «  Miniac.  in  Noi.  Malm.  ▼. 
I,  p.  176,  col.  2,  neìparagr.  Da  VAU  ITB  E  TIRITC.  -  F. 
aitehB  qui  appresso  il  S*  Fitro  A  TD  MB  1.1  BAI,  che  i  il 
5o3.) 

%.  85.  £y  Fare  a  tu  he  li  hai,  vale  anche 
Starsene  con  le  mani  in  mano.  Dondolar- 
cela, Baloccarsi,  e  simili,  che  tutti  ci  ser- 
vono* per  esprimere  Perdere  il  tempo  Iti- 
vanoj  ed  é  quel  che  i  Latini  dissero  ilfanum 
habere sub  pallio.  (Mimie.  <jiNok.iifaim.  v.  i,p.  14, 
col.  I.)  «  Voi  dal  notturno  al  matutin  crepu- 
scolo Vi  dondolate,  e  fate  a  tu  me  li  hai; 
Nò  conchiudete  0  proponete  mai  Se  non 
mine  al  popolo  minuscolo.  ADonìmo  (dt.  dmi 

Minnc.  in  NoL  Mala.  ▼.  a,  p.  3,  col.  l).  Se  qui  VCuir 

potesse,  Non  v'avventurerei;  Ma  so  ch'é 
confinato,  Mentr'clla  qui  dimora.  Sempre  a 
star  seco,  e  non  può  uscir  da  lei:  Siccome 
li  altri  tutti  Stanno  qui  intorno  a  fare  a  tu 
me  li  hai  ;  Ma  partirsi  di  qui  non  posson  mai. 

BUdoT.  Chi  la  aorta,  ee,,  a.  a,  a.  la,  p.  54* 

8-  84.  Fare  av  vbrtenz  a. -r.^n  AVVERTEN- 
ZA, *»*«./.,, 7  $.4. 
S.  8K.  Fare  baratto.  -  V,  in  BARATTO,  suMt. 

m.,  il  %.  3. 

S.  86.  Fare  BELLA  vista. -r.  in  V1STA,#MW./. 
S.  87.  Fare  bel  vedere.  -  V.  sotto  4  VEDE- 
RE ,  inforza  di  sust,  m. 

%.  88.  Fare  bocca  d'orgiuolo.  -  v.  in  OR- 
CIUOLO,  sust.  m.,  a  s.  2. 

$.  89.  Fare  boccbe  fino  agli  orecchi.  -  r. 
in  BOCCA,  sust./, ,  a  S.  38. 

S.  90.  Fare  bocghino.  Per  Morire.  -  v.  in 

BOCCHINO,  ttist,  m.  dimin,  di  Bocca,  S.  3. 

$.94.  Fare  borsa.  Per  Fare  saccaia,  che 
dicesi  delle  ferite  infistolite  e  degli  enfiati 
che  fanno  marcia  raccolta  come  in  una  bor- 
sa, in  un  sacchetto.  -  V.  a  «.  neiU  Cmsca  sotto  a 
BORSA,  sust,/.,  S.  /. 

$.  93.  Farbbotega  sopra  che  che  sia.  -  y. 
in  BOTEGA,  sHst./.,  il  %,  8. 

$.  93.  Fare  breccia. Figuratamente.  -  v.  in 

BRECaA,  sntt,f, ,  a  S.  3. 

$.  94.  Fare  broglio.  -  V.  BROGUO  (FARE). 

%.  9tf.FARE  BRUNO.  In  signif.  di  jP9r  toro  ru- 
no ,  Vestire  a  bruno,  -  v.  in  BRUNO,  in  form 

di  SHSt,  m.,  il  S-  5. 

S*  96.  Fare  bue  fibsolano.  -  F.  in  bue,  sust, 

m.,i/$.  6. 

$.  97.  Fare  bugiarda  ina  persona.  -  r.  m 
BUGIARDO,  tiggei^,  il  S  3. 


S.  98.  Fare  buona  cassetta.  Figuratamen- 
te. -  y.  in  CASSETTA,  sust./.,  il  g.  io. 

%,  99.  Fare  buona  una  cosa.  -  y.  in  BUONO. 

aggett.,il%.26. 

%.  400.  Fare  buono.  -  F.  in  BUONO,  aggett., 
i  ss.  17,  28,  29. 

$.404.  Fare  buon  giuoco.  Per  Giocare, 

Tornar  bene.-F,inQ\oco,sust,m.,i  %,%,il%o%q. 

%,  403.  Fare  caldo  ad  alcuno.  -  K.  a  CKL^ 

DO,««e«.,  </$.  11. 

§.  403.  Fare  calze  e  scuffioni  d^  alcuno. 
Figuratamente,  ^r  Mormorare.  -  r.  i»  cal- 

ZA,  SHst.f,»  il  S.  5. 

%.  404.  Fare  camerata,  -r.  in  CAMERATA, 

sust./.,  il  S.  3. 

%.  403.  Fare  campo.  T.  deTittori,ec.-K. 

j»  CAMPO,  ^n#MN.,i7s.  17. 

%.  406.  Far  capace  ad  alcuno.  -  F,  in  CA. 

PACE,  nggett.,  il  S.  8. 

%.  407.  Fare  capo.  Fare  un  capo  grosso. 
T.  miJit.,  ec.  -  F,  in  capo,  snst.  m.,  il  $,  34. 
$.408.  Fare  CARNE.  Per />i>enircomp<e«- 

so.  -  F.  in  CARNE,  sust./.,  i  %.$.  6*7. 

%,  409.  Fare  caro  di  sé.  -r.  m  CARO,  sust. 

IN.,  il  S.  16. 

S-  4  40.  Fare  CASO.-r.  in  CASO,  tmst.m.,i$.S, 
i5, 16.  17, 18. 

S*  4  4  4 .  FARECASSA.-f^.iR  CASSA, «ii#f./.«  ili.5. 

$.443.  Fare  ceppo.  Per  ^itnodar^^^  JU 
laccarsi.  -  F.  in  ceppo,  sMt.m.,  u  %.  5. 
$.443.  Fare  cerchio.  -Fin  CERCHIO,  sust. 

m..i/$.4. 

$.444.  Fare  cerikonis  con  la  pala.  -  r.  in 

CERIMONIA,  sust.f. .  il  $.  2. 

$.  443.  Fare  che.  Ellitlicam.,  per  Fare  in 
modo  che.  •  Dehl  fate  che  a  me  stesso  io 

più   non   torni.  Baon.  Rìm.  14  (^cii,  dalla  Crua.  in 
FARE,  verbo,  per  Procurare,  lat,  Curam  halicra). 

$.  4  46.  Fare  civetta.  Per  Far  riverenza 
e  inchini.  -  F,  in  civetta,  #«#1./.,  1/  $.  7. 
$.  447.  Fare  colpo.  Figuratamente.  -  F,  in 

COLPO,xwi.m..</S,  8. 

$.  448.  Fare  colta.  -  K  in  COLTA,  #«#1./., 
I  ss.  6*7. 
$.449.  Fare  coke  Giucca.  Far  quello  che 

altri  fa.  -  F.  in  GIUCCA,  nome  proprio,  U  $.  a. 

$.  430.  Fare  coke  il  pecorino  di  Dicòka- 

NO.  -  F.  in  PECORINO,  sust,  m.,  il  s. 

$.434.  Fare  come  i  putti,  che  non  dicono 

MAI  volentieri  LE  LITANIE,  SE  NON  QUANDO  c' 

TUONA.  -  F,  inUTANÌE,sust./,  piar.,  US, 

$.  433.  Fare  come  la  piena.  -  F.  in  PiENA, 

jfUSt.f.i  il  $.  2, 
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$.  if3.  Fare  COKE  l\  vecchia  da  Verona. 

-  r.  im  VECCHIA,  sust.f. 

%.  IS4.  Fare  coaPACNfA  ad  alcuno.  -  F.  in 
COHPAGNf  A,  sHsi./,,  ti  f .  5. 

$.  DH.  Fare  comparire.  Detto  con  qaal- 
die  leggiadrìa  in  vece  di  Far  arrecare.  " 

F.  im  COMPARIRE,  véròo,  U  %.  a. 

%  Ii0.  Fare  coKPARiRE  IL  GIALLO  PE 'l ROS- 
SO. -  r.  tu  COMPARIRE,  vtrbo,  lì  S.  3. 

$.  137.  Fare  con  eanco.  Per /*ar  dimeno. 

-F.im  MANCO,  il  $,ty 

%.  iS8.  Fare  CONTO.*  F.  i»  conto,  sust.m., 

I  S-S.  17,  18, 19. 

S.  139.  Fari  conto  0  vista  che  uno  canti. 

-  F.  in  CAmrARS,  Mrte,  i/  s.  ao. 

$.  430.  Fare  con  iina  cosa. Per  ^perrela- 
zione  ad  essa  cosa.  •  Non  dico  più  in  questa 
parte  (dti  mio  libro)  ornai;  Che  la  seguente  mol- 
to h  con  questa.  B«rbcr.  Reggìm.  Jii. 

$.131.  E,  Fare  con  una  cosa,  per  jéccom- 
mudarsi  ad  essa,  Stare  ad  essa  contento. 

•  L'argumentO  (ddla  conedia  intitolau  Aridotiù)  VE 

in  istampa,  perehè  il  mondo  é  stato  sem- 
pre ad  un  modo  9  ed  egli  (raatore)  dice  che 
non  è  possibile  a  trovare  più  cose  nuove; 
siediè  bisogna  iaciate  con  le  vecchie;  e 
quando  bene  se  ne  trovasse,  molte  volte  le 
cose  vecchie  sono  migliori  delle  nuove.  Med. 

Loreoùa.  Aridoa.  p.  4* 

%,  13i.  Fare  con  uno.  In  senso  dì  Pro- 
cedere o  Trattare  con  uno.  •  E  se  io  fo 
seco  troppo  alla  famigliare,  ne  incolpi  la  sua 
gentilezza,  la  sua  bontà  che  me  ne  dà  cam- 
po. Red.  Op.  6, 17. 

$.  133.  Fare  cordoglio.-^,  im  CORDOGLIO, 

smst.  OT.«  ii  S. 

S.  I3ft.  Fare  cortesìa.  -  F.  im  CORTESÌA, 
*«#»*/: ,  i  f  S.  I,  a  «  3. 

$.  135.  Fare  cose  di  fuoco.  Figuratam. , 
vale  Far  cose  tnaravigliose ,  di  straordi- 
nario valore,  -  Serpentino  era  seco  e  TAm- 
mirante,  E  Grandonio  facéa  cose  di  foco  Con 
trentamila  e  forse  più  Pagani.  B«rn.  Od.  in. 

5a,  ao. 

§.  436.  Fare  costringere  in  avere,  ec-  F. 

in  COS'fklNGERE,  *>trbo,  ii  %.  3. 

J.  137.  Fare  da,  ^ev Fare  il  personaggio 
di,  Sostener  la  persona  di.  Frane.  Jouer  le 
ròte  de,  -  Esca  dunque  in  iscena  il  poeta, 
e  facia,  per  cosi  dire,  da  filosofo  mascherato 
che  burlando  dica  il  vero.  SaKio.  dù.  k.  1, 18. 
Avendo  fl  giudice  a  fare  da  Domenedio  (Do- 
»).  id.ib.  1,228.  Non  vi  era  alcuno  che 


volesse  montare  in  palco  per  far  da  Cleonc. 
id.  ili.  5, 117. 
$.  138.  Fare  da  Cecco  suda.  -  F.  in  SUDA- 

RE,  verbo. 

$.130.  Fare  dall^a  alla  zeta. -r.M  a, 

prima  ìéiUrm  deO'affabéio,  il  $.  g. 

%.  140.  Fare  da  padrone.  -  F.  in  PADRONE, 

StUt.  IN.  ,  il  $.  3. 

S*  i41.  Fare  del  ruono,  per  Infingersi 
uomo  dabbene.  -  F.  inV0Oìso,aggett., in.30. 

%.  ih%  Fare  del  cuojo  altrui  larghe  cor- 
regge. -  F,  in  CUOJO,  sust,  m.,  //  S.  4- 

%.  145.  Fare  del  domestico.  -  r.^DOME- 

STICO,  mggett.,  il  $.  8. 

%.  144.  Fare  (il)  della  colla.  -  F,  im  COL. 
LA,  Éliti./.,  iì  %.  6. 

%.  145.  Fare  dell\ltrvi  tuo.  Far  suo  dI 
QUEL  D^ ALTRUI,  6  Simili.  Vale  appropriarsi  la 
roba  altrui. massai  trovi  perviaChepensan  . 
pur  del  far  dell'altrui  suo.  BarW.  Docam.  71,2. 
Guardati  dall' uom  cheto;...  E  vìe  più  da 
colui  Che  suo  delP  altrui  face.id.ib.  234, 26. 
Comperò  un  legnelto  sottile  da  corseggia- 
re,... e  diessi  a  far  sua  della  {cioi,  um  por- 
■Ione,  o  wm</«,  deUa)  roba  d'ognì  uomo,  e  mas- 
simamente sopra  i  Turchi.  Bom.  g.  2,  n.  4,  v.  2, 
p.  67.  Avéa  costui  molto  per  costume,  quan- 
do avesse  potuto,  di  fare  deir altrui  suo. 

Sacchct.  nov.  214,  ▼.  3,  p.  283.  UUO,   Staudosì  in 

contado,  facendo  volentieri  deiraltrui  suo, 
imbola  (ìoToia)  un  porco,  id.  dot.  r46,  ▼.  2,  p.  283. 
id.  ib. 

S- 140.  Fare  della  spiritosa,  0  simile.  Dì- 
cesi  d'Una  donna  la  quale  ostenti  d'essere 
spiritosa,  o  simile,  o  vero  che  voglia  com- 
parir  tale,  e  tale  non  sia.  •-  Impaccio  gran- 
dissimo all'imparare  è  questa  ragione,  che 
vuol  far  della  spiritosa  fuor  di  luogo.  Saivin. 

Disc.  ac.  3,  26. 

S.  147.  Fare  dello  schifo. Detto  di  donna, 
per  Far  la  ritrosa.  -  F.  appresso  ti  %.  Far  del  bc- 

PBRBO,  ec.y  che  ò  il  i^c^. 

$.148.  Fare  del  resto  de' suoi  giorni.  - 

F.  in  RESTO,  sttst.  m.;  i  $.$.  6,  6,  7,  8. 

%.  149.  Fare  del  superro,  dello  schifo,  e 
simili,  vale  Mostrar  d'esser  tale.  Figliar  le 
maniere  del  superbo,  dello  sthifo,  ecEno- 
tisi  che  questa  maniera  di  dire  si  usa  pur 
anche  parlandosi  di  donne,  senza  dare  al-* 
l'aggettivo  o  al  sustantivo  dipendente  dal 
verbo  Fare  la  terminazione  del  feiììinilc, 
come  ne'seg.  esempj.  {F.  anche  //s.^22).  -  U 
che  udendo  la  testugine,  e  volendo  far  del 
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superbo,  anzi  del  pazzo, . . .  piena  di  vana- 
gloria disse,  ec.  Fircns.  Op.  1, 172.  Quand^clla^ 
^leendo  cosi,  un  poeo  dello  schifo,  disse,  ec. 
id.  a,  143.  La  donna  fece  dello  infingardo.  Sac- 
che!, framm.  dov.  4?^  P*  78,  cdis.  Crus. 

%.  150.  Fare  del  Tullio.  -  K in  TULLIO, 

nome  proprio, 

%.iM.  Fare  denari.  -  F.  in  DENARO,  su4t.  m„ 

ly  s.  76. 

%.  iK3.  Fare  dentro  o  fuora.  ?er  Finire 
un  affare  in  qualsivoglia  maniera  ,  o  fa- 
vorevole, 0  contraria.  •  Coloro  che  non 
vogliono  stare  più  irresoluti,  ma  vederne  il 
fine  e  farne  dentro  o  fuora,  e  finalmente 
cavarne,  come  si  dice,  cappa  o  mantello, 
dicono  :  Sia  che  si  vuole»  io  non  voglio  star 
più  con  questq  cocomero  in  corpo,  Varch.  Er- 
C0I.  1,  ia6.  (H  Petr.  espresse  nobilmente  que- 
st' ultimo  concetto  nel  son.  Questa  u$nil 
/«ra,  ec.,  dicendo  ;  «  Non  può  più  la  vir- 
iti fragile  e  stanca  Tante  varietadi  ornai 
soffrire.  ») 

%. i»3.  Fare  derisione.* r. ^n derisione, 

%.  iK4.  Fare  Di.Ellitticam.,  per  Fare  ope- 
ra diji  che  viene  a  dire  Fare  in  modo  di. 
Procurare  di.  -  Ma  io  niuna  altra  legge 
imposi  alla  rivocata  anima,  se  non  che,  se* 
guendoTusate  palestre,  facesse  di  far  frutto. 

Boce.  Amel.  4^  (pi^'  dalim.  Cnu.  in  FARE  per  Procurare, 

/nf.CaramiiaiicTc).  Fatc  sempre  d'avere  in  casa 
tutte  le  cose  opportune  alla  famiglia.  P^ndoif. 

Gov.  fam.  49t  e^w-  vcron.  1818.  Tu  simile  (simtlmeDu) 

>con  ogni  tuo  potere,  con  quanta  umiltà  e 
umanità  potrai,  farai  d'essere  esaudita  e  ac- 
cetta a  Dio  in  tutte  quelle  cose  delle  quali 
tu  il  pregherai,  u.  ib.  107. 

S*  iW.  E,  Fare  di,  similmente  per  ellissi, 
intendendo  Fare  l'opera  di,  il  negozio  dij 
e  trovasi  usato  in  vece  di  Fare  a.  -  Or  come 
facevano  di  portare  seco  la  vivanda,  e  co- 
me albergavano  la  notte  ?  Medii.  Vii.  G.  e.  66. 

%.  456.  Fare  di  buono.  T.  de' Giocatori.  - 

y.  in  buono,  0ggetU»  il  S.  4?. 

$.  iS7.  Fare  di  che  che  sia.  Ellittieam., 
per  Farne  uso,  Servirsene,  Adoperarlo.  • 
Se  ella  alcune  di  queste  (scriuart)  credesse 
che  potessero  esser  utili,  ne  facia  come  pa- 
drone, e  ne  disponga,  e  se  ne  serva  come 

le  piace.  SaNìn.  in  Ale.  Icit.  ili.  ItaL  p.  5a. 

%.  1118.  Fare  di  gran  viste.  Per  Dare 
grandi  speranze.  Mettere  in  grande  aspef^ 
tativa.  -  r.  1»  VISTA,  #«j#./. 


%.  iKO.  Fare  di  manco.  -  r.  m  MANCO 

i7S.  i3. 

%.  160.  Fare  di  maniera.  T.  degli  Artisti. 

-  V.  in  MANIERA,  snst.f.,  il  %.  9. 

%.  iOi.  Fare  di  meno.  -  r. mMENO,  ì  ss. 
19  e  ao. 
$.  1 62.  Fare  dì  nero.  -  v.  in  Dl,«»#i.m.,f/s.  16. 
%.  465.  Fare  di  ogni  erba  fascio.  -  r.  in 

ERBA,xn^t./.,  iS.S*i4^*  >4^*  ^47*  ^4^»  >49- 

%.  464-.  Fare  di  ogni  lanaggio  un  peso.  - 

V.  in  LANAGGIO,  sust.  m.,  il  S. 

%.  4  65.  Fare  di  pianta.  -  F.  i« PIANTA,  susi, 

/.,i7S.  II. 

%.  46di  Fare  di  poco.  Ver  Giocare  di  poco 
denaro.^  Voi  mi  direte  che  allHisiinza  degli 
uomini  di  gran  lettere  siete  povero,  e  clic 
non  avete  quattrini  da  giocarvi.  £  io  viH«- 
spondo  che  ancor  io  non  son  ricco,  ma  fa- 
remo di  poco.  Oh  sentite  :  Avete  voi  barba  7 
Se  voi  l'avete,  per  la  mia  parte  metterò  io  su 
che  cosa  volete  voi,  e  voi  scommetterete 

la  barba.  Gìanpaol.  p.  76,  ilo.  a. 

%.  457.  Fare  di  quelle.  Ellittieam.,  inten- 
dendo Far  di  quelle  cose.  (Maniera  di  dire 
anche  fra  il  popolo  nostro  eommunìssima.) 
•  Seria  (io  sarn)  contenta  di  stare  ancor  più  ; 
Ma  tu  mi  fai  di  quelle  che  tu  suoli;  Che,  per 
indurmi  a  parlar,  tu  mi  tieni  Pure  ìq  parole 
che  non  fanno  punto  Alla  materia  di  eh"  io 

t'ho  parlato.  BarUr.  Reggiin.5. 

%.  468.  Fare  di  sua  balìa.  -  r.  in  BAUA, 

enei./.,  il  $.  6. 

%.  469.  Fare  di  sua  mano.  -  V,  m  MANO, 

snst.f. ,  il  $.  89. 

$.  4  70.  Fare  di  un  magistrato  una  persona. 
Vale  ammettere  una  persona  in  quel  mu" 
gistrato,  Pòrta  fra  le  persone  componenti 
esso  magistrato.  •  Il  signore  coramandò 
sùbito  che  fossero  preparate  alcune  stanze 
per  la  persona  sua,  ec,  e  feceio  di  suo  Con- 
siglio reale.  Finu.  Op.  i,  ia6. 

$.474.  Fare  di  un  sorbo  un  crogitisso.  «- 

F.  in  SORBO,  emst.  m. ,  il  $.  2. 

%.  479.  Fare  divorzio.  Figuratamente.  - 

r.  in  DIVORZIO,  sust.  m.,  il  %. 

%.  473.FaRB  DUBIO  d\lCUNAGOSA.*  V.  iaDU* 
BIO,  etui.  m.,  //  S.  4. 

%.  474.  Fare  due  schiere  un  corpo,  -r.  in 
SCHIERA»  «ttir./.,  il  %.  7» 
%.in.  Fare  eco.  Figuratamente.  -r.i> 

ECO,  sust.,  il  S. 

§.  476.  Fare  RPFETTO.- r.i» EFFETTO,  i«*i. 

w.,  i  8$.  4»  ^f  6. 


Digitized  by 


Google 


FAR— FAR 


--«g  — 


FAR— FAR 


S*  l77.FAllBBRBA.-r.  in  ZBihA, stist.f.,ilS.  l5o. 

$.  178.  Fare  esbkpio.  -  r,  i»  ESEMPIO,  ^usl 

$.  i79.  Farb  FAca accia.  -  F.  in  FACCIAC 

%  180.  Farb  FARTBRfB,  fanti,  cavalli,  ee., 
sigoifica  jirrolare.  Adunare  ^  Mettere  in- 
sieme genie  da  jHéoda  camallo  pe*b(toffni 
delia  guerra  o  dello  Stato.  -  Attendeva  a 
iar  cavalli  e  fonti  nella  Calabria.  Bcmii.  (ett,  dai 
Gnm).  Accettò  il  Doca  i  danari  (ì  acaan),  mo- 
strando di  voler  fare  i  mille  fanti.  y«rch.(cf7. 
r.  ^.>  Panni  vedere  ordine  di  fare  fanterie.  Ma- 
rfaiaT.(r»f.  e.  s.).  Avcva  mandato  alcuno  in  Lom- 
bardia a  fere  fanterie,  id.  (c/i.  «.«.)•  Abbiam 
determinato,  per  assicurare  questa  città,... 
cbe  sia  necessario  di  fare  mille  e  cinquecento 
fiinti  di  più  di  quelli  che  noi  abbiamo.  Cas. 
Leu.  Caraf.  p.  79.  -  u.  ib.  p.  82.  Impediti  da^  Tri- 
buni delia  plebe  nel  far  le  genti,  tardi  anda- 
rono dia  guerra,  e  quasi  dopo  Toccasiono. 

Tan.  Risp.  Rom.  PluUr.  ^5. 

$•  181. Far  farb  ad  alcunoo  da  alcuno  che 
aia  SIA.  Commandare  o  Haccommandare 
ad  alcuno  il  farlo j  Commandare  o  Rac- 
eommandare  che  da  alcuno  sia  fatta  quel- 
la tal  cosa,  (K.iie//*Appeiid:GniniaaLila].,tf«c.  gdU., 
i847,i/S.  idi  FAAE,acaf .  ao5.  -  F.HHckeqttì  appretto 
a  s.  Passi  vim  om  tm  cosa  a»  Ai.cimo,  che  i  il  ifig.)  • 
Mi  son  dato  a  scrivervi  questa,  come  per  ar- 
gòmeoto  della  comedia  tutta.  Fatela  disten- 
dere al  nostro  Comico,  perché  sia  a  ordine 
alla  nostra  tinmata.  Car.  Leit  i ,  44.  Or  con- 
viene che  tu  trovi  modo  di  farie  parlare  a 
osa  di  queste  ohe  vanno  vendendo  per  Bo- 
logna TC^  e  borse  e  altre  cose.  Peeor.  g.  1,  n.  a, 
pw  19.  Feee  da^suoi  ministri  aprire  per  forza 
Fnseio.  Lmc  cca.  1,11. 5,  p.  104,  ea».  SiWca.  Egià  per 
tattoessendo  chiaro  il  giorno.  Agli  altrìschia- 
vi  lo  fece  legare,  E  lor  commise  che  sonan- 
do il  corno.  Siccome  aUa  giustizia  s^usa  fare, 
Poidiè  menato  un  pezzo  Fhanno  in  tomo,  So- 
pra le  forche  il  debbiano  (deUMao)  unpiceare. 
ien.Ofi.iii.55,43. 

%  18^  E»  Far  pare  alcuno  una  cosa,  in 
senso  anal.,  vale  Costringerlo  o  Stimolarlo 
o  incoraggiarlo,  o  simile,  a  farla.  Anche  si 
dice,  benché  forse  non  sempre  dir  si  po- 
trebbe. Far  fare  ad  alcuno  o  da  alcuno 
una  cosa»  •«  E  dicevano  che...  erano  stati 
oiandati  nella  patria  di  quell'Agnolo  alcuni, 
che,  rieereandolo,  lo  (acessero  pagar  le  pe- 
ne dellVnror  suo.  Fìro».  Op.3, 193.  Ch'opinio- 


ne più  ch'esperienza  Ch'abbia  di  dònne, 
lo  faeéa  dir  questo.  Anos.  Far.  tS,  70.  E  quan*- 
do  sieno  da  ciò,  feteli  imparare  a  leggere. 

Efop.  Còd.  Mocen.,  edia.  Bresc.  1818,  p.  100. 

$.  183.  Farb  Ficm.-r.  In  FIGO,  lit^r.fii.wfs.  8. 

%,  184.  FAREFlC0.-r.iiiFlCO,/ii^Mit.,J/S.9. 

§.  I8K.  Fare  figura.  -  Fare  buona  0  cat- 
tiva FIGURA.  -  r.  IR  FIGURA»  sttsi.f.,  i  relativi  pa* 
ragraji. 

%  iSO.  Fare  FONDAHBNTO.  Figuratamente. 

-  V.  IR  TONI) AMENTO,  susU  m.,  il  S. 

§.487.  Fare  fortuna.  -  f^.  in  FORTUNA, 

snst.f.,  il^.lO, 

S.  4  88.  Fare  forza.  -  r.  in  FORZA,  #nir/.,  i  ss. 

10  0  IT. 

%.  i  89.  Fare  fracasso  di  che  chb  sia.-  f.  in 

FRACASSO,  SUSI,  m.,  il  $,  4- 

%.  iOO.  FARRFREDOfCCIOAUNO.-r.iiiFRED. 
DlCaO,  mst»  m, ,  //  Sr 

%,  401.  Fare  freddo  ad  alcuno. -r./R  FRED» 

DO,  étist.  m.t  il  S.  3. 

S.  493.  Fare  fronte. -r.  fu  FRONTE  j/s.  i3. 

%.  405.  Fare  gabbo.  -  F,  in  GABBO,  shsu  m., 

il  $.2. 

%.  404.FARB  GALA.  -  FJn  GALA,  eust.f.,  i  SS. 
3*4. 

§.  405.  Fare  getto  o  gitto.-  F.  in  GETTO, 

Sttst.  m.,  i  relativi  paragrafi. 

%.  406.  Fare  giocare.  Per  Mettere  in  ino- 
vimento,  ec.  •  r.  in  giocare,  verbo,  n  s.  36. 

%.  407.  Fare  giornata.  Per /mp/efifarcrii/- 
to  il  tempo  d'un  giorno.  -  r.  in  giornata, 

sttst.f,,  il  S.  9. 

%.  408.  Fare  giornate,  mesi,  stagioni,  in 
UN  luogo.  Vale  Passar 9i  quelle  giornate, 
què'mesiy  quelle  stagioni j  o  vero  Dimo- 
rar9i durante  quelle  giornate,  ec-  Ordinò 
di  soggiornare  e  di  Are  la  state  in  Firenze. 

vai.  G.  1.  7,  e.  4a,  t.  a,  p.  aii,  edim.  fior.  lo  cra  gi& 

mosso  per  venire  a  far  qualche  mese  con  voi 
nella  Marca.  Car.  Lett.  2, 68. 

%.  400.  Fare  GIUSTIZIA.  Nel  signif.  di  Con- 
fessare  o  Attestare  la  lode  o  il  biasimo 
ond'altri  è  giustamente  merit€9ole.  -  F.  in 

GIUSTIZIA,  eust.f.,  ii%.3. 

%.  200.  Fare  grappolo.  Detto  delle  api.  - 

F.  in  GRAPPOLO,  s»tt.  m.,  il  S.  a. 

$.  204.  Farb  grattare  la  cotenna  ad  al- 
cuno. -  F.  in  GRATTARE,  verbo,  il  S.  3. 

§.  202.  Fare  grazia.  *  F.  in  GRAZIA,  «««f . /> 
IS$.  X9>20,  ai. 

$.203.  Fare  grotte.  Fare  la  grotta.  * 
F.  in  GROTTA,  sust.f,  i  SS-  3  »4« 
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S.S04.  Fare  i  fornelli.  T.  d'Agricult.  - 

V,  in  FORNELLO,  iuat,  m. 

S.301S.  Fare  il  barbiere,  o  simili,  vale 
Esercitar  l'arte»  la  professione,  il  mestiere 
del  barbiere,  ee.  •  U  Burchiello  faceva  il 
barbiere.  GitmpMi.  8i  ttrfgo. 

%9  306.  Fare  il  gallo  alla  fronte.  Figu- 
ratamente. -  K  i»  CALLO,  éMi.  m„  il  $.  3. 

%.  207.  Fare  il  carnevale.  -  r.  in  CARNE- 

YALE,  snst.  m.^  H  S*  3. 

%.  908.  Fare  il  cascamorto  -  F.  im  CASCA- 
MORTO, siut.  m.,  il  S. 

%.  209.  Fare  il  cri  va  lì.  Fignratam.,  vale 
Far  l'ardito,  il  presuntuoso,  l'arrogante, 
e  a  un  tempo  essere  vigliacco  j  tolta  la  me- 
taf.  da  coloro  che  ad  ogni  moto  di  fronda 
si  pongono  su  Parme,  dicendo  Chivalif^ 
Certi  sgherri  che  fanno  il  chi  va  li,  E  ne 
toccano  poi  che  ch^è  e  non  è.  Che  bravure 
farien  con  questi  qui?Fagiaoi.Rim.4,  i8i.  Or 
questo  Ampollose,  o  messere,  v^ha  min- 
chionato; perchè  9  quando  voi  per  paura 
che  di  Roma  non  passasse  («/nc/rAmpoiioM) 
a  Firenze  y  v^eri  (tì  ttvmut)  messo  a  'fargli 
il  chi  va  li  all'  osteria  forse  di  Radicófani , 
egli  ha  preso  la  via  di  Bologna ,  e  se  n^é 
venuto  a  Firenze  per  Firenzuola.  Mcsser 
si,  il  Firenzuola  appunto  e  quel  che  ci  ha 
messo  Y Ampollose  in  Firenze.  Gìamptoi.  112 

in  fine.  (T.  ne'FocabùL  fes.  di  AoipolloM)  usato  dal  Fi' 

%.  210.  Fare  il  digiuno  delle  campane.  - 

F.  in  DIGIUNO,  sust.  m.,  il  S.  2. 

$.2^11.  Fare  il  fanciullo  0  il  fattorino 

DELLE  StINCHE.  -  F.  in  STINCHE,  snst,f,  plur, 

%.  212.  Fare  il  fatto  suo.  Per  Fatare  il 
ventre,  -  r.  in  fatto,  siut,  «.,  //  s-  la. 

%.  213.  Fare  il  fava.  -  F.  in  FAVA,  sust.f., 
il  S.  19. 

%.  214.  Fare  il  fiocco.  -  F.  in  FIOCCO,  sua. 

m-,  i  SS.  8,  p,  10. 

%.  2iS.  Fare  il  giuoco  netto.  -  F.  in  GIO. 

co,  sust.m,,  il  %.  3i. 

S.  210.  Fare  il  grossieri.  -  F.  in  GROSSIE- 
RE, <i^g««.,  i/ s. 

%.  217.  Fare  il  gusto  sopra  un  autore,  0 

simile.  -  F,  in  GUSTO,  suét.  m.,  il  f.  l3. 

S.2I8.  Fare  il  p anbr uzzolo.  Z>^ce«i  d'un 
certo  modo  di  notare,  -  r.  nei  tema  di  nòta- 

RE,  verbo,  Aodan  a  auolo. 

§.  210.  Fare  il  passaggio.  Per  Un  certo 

modo  di  notare,  -  F,  nei  tema  di  NOTARE,  inerbo. 
Andare  a  nuoto. 


§.  220.  Fare  il  passo  più  lungo  del  piede. 

-  F,  im  PASSO,  snst.  m.,  il  $.  3o. 

%,  221.  Fare  il  passo  secondo  la  gassa.  - 
F.  in  GAMBA,  sust,/.,  il  %,  3t. 

S.  2^2.  Fare  il  peritoso,  il  poltrone,  e 
simili.  Dicesi  di  Chi  vuol  farsi  tener  per 
talcì  o  che  ha  d*  esser  tale  l'apparenza. 
Anche  si  dice  Fare  del  peritoso,  e  simili, 
come  è  registr.  addietro  nel  %,  140.  E  no- 
tisi che  questa  formola  si  usa  eziandio  par- 
landosi di  donne,  senza  dare  alPaggett.  oal 
sust.  dipendente  dal  verbo  Fare  la  teimi- 
nazione  del  feminile,  come  nel  seg.  esem- 
pio. -•  Sai  che  le  fanchille  fanno  il  peritoso 
e  il  doglioso  sempre  suM  principio.  Ceecb.  dìs- 

sim.  a.  4»  ••  9- 

%,  225.  Fare  il  piglia.  Fare  il  birro,  - 

r.PIGUA  (FAREIL). 

S*  224.  Fare  il  ranocchio.  Per  Un  certo 

modo  di  notare.  -  r.ne/lenra  AKÒTARE,  ver- 
bo, Andan  a  noolo. 

%,  225.  Fare  il  ripetìo.  Dar  noja  altrui 
con  ripetergli  le  medesime  cose.  -  F.in  ripe- 

Tf  O,  sust.  m,,  il  $.  2. 

%.  226.  Fare  ic  salto  di  Baldaccio.  -  F,  m 

BALDACCIO,  nome  proprio^  il  S* 

%.  227.  Fare  il  sbr  Modesto.  •  r.  in  SER, 

sust,  m. ,  accorciai,  di  Stn,  il  $,  g» 

%.  228.  Fare  il  sikile.  Per  rendere  il  con* 

tracambio.  -  F.  in  simile,  aggett.,  u  s.  3. 

%.  220.  Fare  il  singolare.  -  F.  m  SlNdb- 
LARE,a^|^|.,//S.  3. 
•  §.  250.  Fare  il  sostenuto.  -  F.  in  SOSTE. 

NERE,  verbo,  il%.  p. 

%,  251.  Fare  il  toccavano.  -  F.  in  TOCCA. 

MANO,  sust.  m. 

%.  252.  Fare  il  tòhbolo.  Per  Un  cerio  mo- 
do di  notare,  -  F.  nei  tema  di  NOTARE,  verbo. 
Andare  a  nuoto. 

%.  255.  Fare  il  tuffo.  Dicesi  à^Un  certo 

modo  di  notare.  -  F.  nei  tema  di  NOTARE,  ver- 
bo. Andare  a  nuoto. 

%.  254.  Fare  1  lucciconi  0 1  luccioloni.  *  r. 

in  LUCCICARE,  verb.  intrans. ,  voce  del dial.  fior. 

%.  255.  Fare  i  hiracoli.  -  F.  i» MIRACOLO, 

sust.  m.,  il  S.  a. 

%.  250.  Fare  impresa.  Per  Intraprendere, 
Pigliare  0  Togliere  a  fare.  -  F.  in  impresa, 

sust./.,  i  S.S.  3  •  4. 

%.  257.  Fare  increscikbnto  altrui.  Dargli 

nOJa,ec,'F.  sottoa  INCRESCIMBNTO,#«#r.m.,  il$, 

%,  258.  Fare  insegna.  Per  Far  segno,  A  e* 
cennare.  -  F.  sotto  a  insegna,  sust./. 9  us.t. 
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S,  259.  Faie  niTERO.  Per  Adempiere, 
Compiere.  -  r.  gotto  a  intero,  «ggttt,^  a  %.  6. 

%.  S%a.  Fari  i  ritornslli.  T.  degli  Uc- 
cellaCorL  -  f.  ù  ritornello,  #v#t.  m.,ii%.  i. 

$•  341.  Farbìrrito  chi  che  sia.  Rendere 
fatto ,  Mandare  a  vuoto,  «  E  cerca  assai» 
perché  gii  porta  amore.  Di  fargli  quei  pen- 
siero irrito  e  nullo.  Anot.  Fnr.  i8»  170. 

J.  MS.  Fari  istoria.  -  F,  /«  ISTORIA,  #«#<- 

$.  343.  Farb  ite  b  tbnitb.  T.  di  giuoco. 
Quando  si  giaoca,  e 9  perdendo»  si  paga  la 
posta  volta  per  volta,  0  si  riscuote  quando 
ella  si  vince»  diieiamo  Fare  ite  e  venitej  e 
s'intende  pagare  il  denaro  sùbito  perduta  la 
posta,  e*  riceverlo  nello  stesso  modo  vin- 
cendo. Ed  é  il  contrario  del  Fare  a  tu  me 
li  hai  l  V.  muietro  il  s.  82]  »  chc  significa  Gio- 
cure  ùisù  la  fede  o  a  credenza,  (Himic.  in  Noi. 
sua.T.  X»  p.  176.  col.  3.)-  Ogni  sera  facevansi 
festini  Di  giuoco»  e  di  ballar  veglie  bandite; 
E  chi  non  era  in  gambe,  né  in  quattrini»  Da 
triociarie,  e  da  fare  ite  e  venite»  Dieéa  no- 
velle, o  stàvide  a  ascoltare»  0  iacèa  ai  maz- 
zolino o  alla  commare.  Maim.  a»  46. 

S.  M4.  Fari  la  baja  oibtro  ad  amvho.-  r. 
«  BAJA,  Mwr./.,  </$.!. 

$.Mtf.  Farbl^abìto  0  Farb  abito.-  f.ìm 

ABITO,  smst.  m.,  1/  f.  1 1* 

S-  346.  Farb  LACRivB.  Detto  delle  vitL-F. 

m  LACRIMA.,  tMi./.,  a  S.  7. 

S.  S47.  Farb  la  oorzsllbtta.  -Kìh  DON- 
ZXLLETTA,  #mI./.,  ii  |. 
S.  S48.  Fabb  la  frasca.  -  y.  m  FRASCA, 

*«l.  /.,  ii  i.  9. 

%  i49.  Farb  la  giustizia  con  l^  aocbtta  0 

COI  L^ASCB.  'Kim  GIUSTIZIA,  stut./,,  ii  |.  4. 

S*  350.  Farb  la  lbprb.  Per  Un  cerio  modo 

di  nóiare.  -  K.  «e/  <mm  M  NOTARE,  Peròo^  Aadart 


S.  i8i.  Farb  la  luna.  Dicesi  del  Z>or0  es- 
Uà  la  volta,  o  cominciare  alcuni  de'  suoi 
termini  e  alcune  delle  euevariaziont  (Cros.) 
-  Sì  dee  sapere  che  la  luna  nuova  fa  dalla 
mezz'ora  di  notte  per  fino  alla  mezz'ora  di 
giorno;  sta  sopra  la  terra  il  primo  di;  il  se- 
condo da  una  mezz'ora  di  notte  per  fino  a 
un'ora  intera  di  giorno;  il  terzo»  ec.  Soder. 

Agrici6. 

S.  25i.  Fare  la  lunbdiana.  -  r.  LUNE- 

DIANA,  tmtt,  /.  ' 

S.  953.  Farb  la  palla.  Detto  delle  api.  -  K 

tn  PALLA,  sntt^/.,  il  S.  l3. 


S.  Wh,  Farb  la  parata.  T.  de*  GavaHe- 

rizzi.  -  V,  in  PARATA,  sust.f„  il%.  7. 

S-  38».  Farb  la  pbrsona  dl  -  r.  1»  per- 
sona, #!»*«. /.,  a  s.  7. 
%.mo.  Fare  la  piazza  tanto  o  tanto  d'^una 

MERCE.  -  K  in  PIAZZA,  SHsL  /.,  ii  |.  16. 

S.  2tf7.FARBLA  RASSEGNA.  Figuratamente. 

-  F.  in  RASSEGNA,  tiut.  /.,  ii  %,  a. 

$.  3tf8.  Fare  l'arcuto.  -  K  in  ARGUTO, 

agggtt.,  iii.y. 

%.  2K9.  Farb  la  serenata.  -  F.  ìu  SERE- 
NATA, gust,  /. 

%.  360.  Far  la  sbrpb  pra  l* anguille.  -  F» 
in  SERPE,  #»^».,  </$,  a. 

8.  261.  Fare  lassa.  T.  de'  Cacciatori.  -  F. 

in  LASSA,  tusLf.,  U  %,  3. 

%,  363.  Fare  la  via  innanzi  ad  alcuno.  Fi- 
guratamente. -  F.im  VIA, /Mt./.,  Strada. 

%,  363.  Fare  le  abbracciate.  -  r.  te  AB^ 
BRACCIATA,  *«*«./.,  il  f.  a. 

8. 364.  Fare  le  pila. Detto  del  vino.-  ^. 

M  FILO,  tutu  m.,  a  $.  a4. 

8*  36V.  Fare  lbggibrb  il  caso  0  alcuna 

COSA.  -  r.  £«  leggiere,  nggetu,  il  %.  8. 

8*  366.  Farb  lb  Mar! b.  -  F.  in  MARfA,  sua, 

/.,  Mom«  proprio, ,  i  %.%,  4*5. 

8«  367.  Fare  lb  note.  Per  Mettere  in  mu- 
sica.-f,  in  VOTX,  Susi. /.,ii $.6. 
8*  366.  Farb  lb  spbsb  al  gbr vello.  -  F.  ìm 

CERVELLO,  Susi,  m.,  ii  $,  14. 

%.  369.  Fare  le  sette  chibsb.  -  F.  ì»  CBiEr 

SX,snst,/,,U%.5, 

.   8-  370.  Fare  letto,  il  letto.  -  F.  in  letto, 

sttst,m.,i  %.%.  i3«  14. 

8*  374.  Farb  lievo  di  che  che  sia.-  F.in 

UEYO,sust.m.,il$. 

8.373.  Fare  l' ikpossibile.  -  r.i«ii««  IM- 
POSSIBILE, aggeu.,  il$.  3. 

8*  373.  Farb  li  occhi  allb  pulci.  -  F.  in 
PULCE,  «M^ /.,</$.  a. 

8.  374. Fare  lite.  -F.im  LITE,  smst./,,  il  $.  3. 

8*  376.  Fare  l'occhu)  in  una  cosa.  -  F.  in 

OCCHIO,  sttst.  m.,  ii  %.  3i. 

8*  376k  Farb  l'oppicio  d'alcuno.  Per  Es- 
sere a  lui  surrogato,  -  F.  in  officio,  susl  m, 

%,  377.  FaRBL'oNORB.  -  F,  in  onore,  smst,  m. 

8*  378.  Fare  lo  stilb.  -F.in  STILE,  sust.  m. 

8.  379.  Farb  luogo.  -F.tm  LUOGO,  sust.  m., 

ii  S.  91. 

8*  380.  Fare  mal  mglio.  -  F,  m  PiGUO, 

sugt.  m.,  per  Aspeuo,  te, ,  1/  S. 

8- 381.  Fare  MANEGGIO,  Fare  aspro  maneg- 
gio, e  8ÌmÌlÌ.-F.  in  BIANEGGI0»«««I.  m.,  1  S4>  6  e  7 . 
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'  §.  289.  Fare  melarance.  Figuratamonlc, 

-  F,  in  MELARANCIA,  snst.f. ,  i  SS*  i  e  s. 

$.  383.  Fare  homekto.  Far  caso.  -  r.  i» 

MOMENTO,  sHst.  m.,  il  S.  6. 

S.38<t.  Fabe  monte  di  cbb  che  sia.  Figu- 
ratamente. -  r.  in  MONTE,  sùst.  m.,  il  g.  II. 

§.  28K.  Fare  musica.  Per  Sonare  e  Can- 
tare. -  V.  in  MUSICA,  sust.f.,  il  $.  4. 

5.  986.FARB  MUS0.-r.iiiMUS0,*«iM«.,i7S.a. 

§.  287.  Fare  nota  e  memoria.  -  V.  il  %.  Fare 
fticoiDAiiSA,  che  h  il  335. 

%.  288.  Fare  nozze.  Per  Cogliere  i  frutti 
d'amore.  -  f .  in  nozze,  snst:/.  piur^yU  %.  a. 

%.  289.FARENUHBRO.-  T.  in  NUMERO,  «njf.m., 
il  S.  8. 

%  290.  Fare  oppicj.  Per  Tnterporsi  offi- 
ciosamente. -  F.  in  OFFICIO,  ^i*#Mit. 

%.  291.  Fare  ognidì  caipo  d'anno  -  r.  in  AN- 

NO,  sHit,  m.,  il  $.  62. 

S.  292.  Fare  ombra,  per  Indurre  sospet- 
to. -  r.  in  OMBRA,  sust.f, 

%.  293.  Fare  ora,  p.  e.,  di  cena,  di  pran- 
zo, Dt  MESSA,  eC.  -  y.  in  ORA,  snst.f.,  il  $,  a3. 

S-  294.  Fare  osterìa. -r.i«OSTERfA,*«,«./. 
$.  295.  Fare  ostia  di.  Fare  sacrifizio.  - 

#^.  in  ostia,  snst.f,,  il  %.  «. 

%.  296.  Fare  parata.  -  V.  in  PARATA,  #«jf. 

/.,  i  relativi  pamgrajl, 

%.  297.  Fare  parlare  uno  strumento  musi- 
cale. -  F.  in  PARLARE,  verbo,  il  $.  19. 

§.298.  Fare  partito.  -  r.  in  PARTITO,  *«#/. 

Nc.,  iSS.  18  e  19. 

%.  299.  Fare  partorire.  Figuratamente.  « 

y.  in  PARTORIRE,  verbo,  il  %.  5. 

%.  300.  Fare  parota.  Per  Far  sembiante. 
Fingere.  -  F.  in  paruta,  sust.f,  u  s.  i. 
%.  501.  Fare  passata.  -  F.  /«PASSATA,  sust. 

/.,  ì  $.$.  5  «  6. 

S.  302.  Fare  passo  o  passi.  Figuratam., 
per  Cercar  modo  da  conseguir  che  che  sia, 

-  F.  in  PASSO,  sust.  m.,  il  S.  33. 

%.  303.  Fare  passo  di  picca.  -  F.  in  PICCA, 

sHst.  f,  per  Gtoiu  asta,  ee. ,  il  $.  3. 

%.  504.  Fare  pbdìno.-  r.m  pedino, /«/«.m., 

i/S. 

$.  505.  Fare  per  abbandonata  una  cosa. 
Considerariacome  cosaabbandonata.  Non 
ci  pensar  più.  (Allo  stesso  modo  diremmo, 
verbigrazia,  Fare  per  ricevuta  una  cosa. 
Farla  per  perduta,  e  simili;  eìoò  Conside- 
rarla tu  come  se  l'avessi  ricevuta,  come 
se  tu  rape««t  p^rtfuf a.) -Pigliando  questo 
sialo  (cccksiuiico),  Fa^  per  abbandonalo  Di- 


letto ogni  mondano  {dok,  ogni  mondano  dìUUo), 
Barber.  Docam.  a86,  IO. 

§.  506.  Fare  per  alcuno,  significa  spesse 
volte  Operare  in  vece  di  esso.  Far  le  sue 
veci^  Essere  l'agente  di  lui.  -  Che  pensate  voi 
ch'e^  mi  venga  riferito  ora  da  un  amico  cbe 
mi  comparisce  qui  in  camera  mentr' io  scri- 
vo? Che  voi  o  chi  fa  per  voi  andate  per  le 
case  di  questi  cavallieri  spargendo  ch''ei  si 
guardino  dalla  dottrina  di  questi  Padri  ch*c' 
non  se  ne  fidino,  le  loro  opinioni  e  sentenze 
esser  perniciose,  pericolose,  ec.  Tocc.  Leu.  crìt. 
p.  114. 

§.  507.  Fare  per  giornata.  *  F.  in  Giorna. 

^A,  snst.f,  il  %.  8. 

%.  508.  Fare  periglio  di  si.  Per  Dar  pro- 
va di  sé.  "  F.  in  periglio,  sust.  m.,  il  %.  2. 

%.  509.  Fare  per  incetta  che  cbe  sia.  -  F. 

sotto  a  INCETTA,  sust.  f,  il%.\. 

%.  510.  Fare  per  iscahbio.  In  signif.  di 
Mettere  uno  nel  luogo  d'un  altro.  Frane. 
Remplacer.  -  F.  in  scambio,  sust.  m. ,  n  $.  4. 

$.511.  Fare  prr  modo  di.  Lo  stesso  che 
Fare  in  guisa  che.  Far  si  che,  e  simili.  -  f. 

in  MODO,  sust.  m.,  il%.  20. 

$.  512.  Fare  per  sentire.  Locuz.  usatis- 
sima nel  parlar  giornaliero,  volendo  inten- 
dere Fare  una  cosa  quasi  per  tentativo, 
avendo  per  fine,  avendo  per. oggetto,  aven- 
do in  mira  il  sentire,  ec.  -  Se  ho  da  con- 
fessarvela  giusta,  né  pur  io  Tho  mai  tenuto 
per  letterato;  ma  io  faceva  per  sentire  da 
voi  in  qual  concetto  ei  fosse  in  questa  cit- 
tà. Brace.  Rin.Dial.  p.  li. 

$•515.  Fare  per  sette,  0  per  trenta,  0 
PER  CENTO,  0  PER  KiLLE,  c  smììì.Dicesi  d'una 
persona  o  d^una  cosa  che  opera  per  molti 
0  per  moltissimi  j*  cioè  a  dire  cAe  diparte 
fa  quello  che  farebbero  molte  o  moltissime 
persone  o  cose  insieme.  -  Quando  un  vento 
di  quei  che  fa  per  trenta,  A  sofliar  cominciò 
furiosamente.  FagìuoLiUoi.  4, 346.  Non  dubitate, 
ch'ei  farà  per  sette;  Basta  somministrargli 

le  monete.  Saeeent.  Rim.  l,  7. 

S.  514.  Fare  persona  addosso  ad  alcuno. 

-  F.  in  PERSONA,  snst.f. ,  il  $.  8. 

%.  515.  Fare  piacere  ad  alcuno.  Per/Virj^/i 
cosa  grata.  -  F,  in  piacere,  sust.  m.,  u  s.  is. 
$.516.  Fare  piattello.-  F.  in  piattello, 

sust.m.,  il$.  3. 

§.  517.  Fare  piAzzA.Detto  assolulam.,  per 
Lasciar  libero,  sgombro  un  luogo.  -  y.  in 

piazza,  *«*(./,  iY$.  i3. 
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$.318.  Faebpicdb.  Detto  delle  piante.  • 

F.  ÌB  PIEDE,  smst.  JM..  i7  S.  4t- 

%.  519.  Fabs  PIEM9  p.  iirr.»  1  dcsioehì,  i  vo- 
ti, eC.  -  y,  in  PIENO,  oggetL,  il  %.  14. 

%.  5M.  Fare  foca  strada.  Figuratam.,  ri- 
ferendo a  scrittori  e  pariatori,  vale  Avere 
uno  «file  aschtitOy  non  esondante.  -  F.  tn 

STKAX} A,  sHst.f. 

$.531.  Fare  POMI.  Crftfoco  an^fco  de' Fio- 
rentini. -  y.  in  P02IIE,  jusi,  «. 
S.5M.  Fare  porta.-  k. i«  PORTA, m//./, 

j/Sii. 

$.  5S5.  Fare  porto.  -  r.  la  PORTO,  siut,  m., 
S.3S4.  Fare  presa.  -  y.inPRtSk^sHst./., 

I  j.$.  la,  i3,  14. 

$.  5W.  Fare  prova.  Per  allignare.  -  y.  tn 

PROVA,  tust.f.,  i  $.$,  10  e  ti. 

$.  5S0.  Fare  provisione.  Per  Far  prove- 
dimento.  -  y.  in  PROVisiONE,  gust./.,  u  %,  3. 
$.  5V.  Fare  punto  e  frego.  Farla  finita. 

'  r.  in  FREGO,  sHtt.  m.,  il  $.  3. 

%.  518.  Fare  quel  medesimo.  Per  ellissi,  in 
vece  di  Fare  il  medesimo  effetto.  An^ he  si 
dice  Faterta  quel  medesimo. (v. in  valere, 
f«ré«.)-*  Quel  medesimo  fa  la  polvere  del  suo 

seme.  Crw.  2,  aa4« 

$.  399.  Fare  questione.  Per  Contendere 

con  parole.  -  y.  fes.  nei  $.  3 1»  lite,  SHst.f. 

$.  550.  Fare  raconoscerte  alcuno  di  che 

C8E  SIA.  <-  y.  in  RACONOSCERE,  vtrbo,  il  $,  3. 

$.551.  Fare  ragione.  Per  Imaginare  ò 
ìmagituargi.  -  r.  i» ragione, sutt./.,  ut.  is. 
%4  53S.  Fare  rassettare  il  tempo.  -  y.  tn 

TSrfPO. 

%  555.  Fare  regatta.  Fare  a  ehi  più  cor* 

ra  ton una  nape.-y.  in  regatta,  4iut.f.,ii%. 

%  554.  Fare  ribelle  un  chi  che  sia.  -  y. 

>t  RISBLLK,  ttggaiU^  il  %. 

$.595.  Fare  ricordanza.  Fare  ricordo. 
Far  nota  e  memoria  di  che  che  sia.  Loeuzioni 
die  imporCRDO  lo  stesso  che  Far  menziùne 
dà  the  ehé  sia ,  Nokvrlo  per  conserparne  la 
memoria.  •  P^  non  vi  ritener  più  sa  la  cor- 
da,drè(/«/'«MFtrricorìbiMa)  dì  Gìovan  Villa- 
Biydov^eDa  si  legge  delle  volte  ben  parecchie. 
Ub.  6,  cap.  S:  «  Sapemmo  il  pero  de^  no- 
stri antichi  eitiadini,  de'qualii  loro  padri 
furono  presenti  a  queste  cose,  e  feeeme 
loro  ricordanza  e  memoria.  >»Lib.  8,  cap.  79: 
«  In  questo  stante  appenne  gran  marapi- 
glia  dm  fame  nota  e  ricordanza,  n  Sicco- 
me in  alcuni  luoghi  del  IM>ro  9  disse  Far 
Voi.  II.* 


nota  e  memoria.  £  lib.  7,  ca|i.  415:  «  IH' 
questa  vile  (doooa)  ricordanza  avemo  («uàn- 
mo)  fatta  e  memoria j  f»  thè  cosi  vuol  leg- 
gersi questo  testo  conforme  agli  altri  di  so^ 
pra,  e  non  come  si  legge  vulgarmente  m  Di 
questa  vile  ricordanza  apemo  fatta  me- 
moria B.  Anzi  vedete  se  questa  frase  è  an- 
tica :  ella  si  trova  in  Ricordan  Malespini  che 
fu  innanzi  al  Boccaecio  e  a  Dante,  ec,  leg- 
gendosi al  cap.  ii2  ddla  sua  Stor.  fior.: 
«  Furono  presenti  a  quel  tempo,  e  feciono 
(fecero)  ricordunza  e  memoria,  m  E  questo 
congiuDgersi  insieme  dal  Villani  e  dal  Ma- 
lespini ricordanza  e  memoria,  perchè  a' 
poco  amatori  della  nostra  lingua  non  paja 
borra  e  fatto  a  caso,  sapiasi  come  han  vo- 
luto i  predetti  autori  imitar  Cicerone,  che 
disse:  «  Qui  Patrie  durissimi  recordatio- 
ne  et  memoria  flelum  populo  moperet.  » 

Giampaol.  83  e  84. 

%.  556.  Fare  ricordo.  -  y.  aidiéiro  il  $.  Faae 
8.557.  Fare  riprova.  -  y.  in  riprova, 

tiut,f„il$.j. 

8.  558.  Fare  risaltare.  -  y  in  risalta. 

RE,  verbo,  il  $,  3. 

8»  559.  Fare  riscontro.-  y.tn  riscontro, 

sust,  m.,  il  $,  i5. 

8-  540.  Fare  ritratto.  -  y  in  ritratto, 

sust.m.,il%,FàU  •lIRAffTO  DA  UCiniA  CQSk,tdil%.flM 

iiiTiUTTO  d'algouo. 

8. 544 .  Fare  roba  insù  l'aqua.-  y.  in  AQUA^ 
su4t.f.yii%.^y 

8. 543.  Fare  rumore.  -y,in  RUMORE,  ,u4t, 

m.y  I  relativi  paragraj!. 

8.545.  Fare  ruota.  Detto  di  certi  uccelli. 
-  y.  in  rota,  sust.f.,  il  s.  7. 

8-  544.  Fare  saper  buono  cmb  che  sia  ad 

altrui.  -  y.  in  SAPERE,  v9rbo,  il  $.  3a. 

8. 345.  Fare  sberrettata.  -  y.in  sberret. 

TATA,  snst./.,  il  %. 

%.  546.  Fare  SCALA.  Figuratamente.  -  y,  in 

SCALA,  jrnst/.,  il  $.9. 

8.  547.  Fare  scambietti.  Per  Saliare,  pall- 
iandosi di  bestie.  -  v,  in  scambietto,  sntt. 

m.,il$,  a. 

%.  548.  Fare  scapito  di  che  che  sia.  -  y,  m 

SCAPITO,  snst,  m.,  US.  1. 

8. 54<^.  Fare  scoppio.  Figuratomeole.  -  r. 

in  SCOPPIO,  gnst.  m.,  H  f.  5. 

8-  550.  Fare  segni  di  croce.  -  r.  ì»  CROCE, 

sust./.t  II  S.  IO. 

8<  554.  Fare  sempre  un  verso.  Per  Tornar 
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semprea  farelamedesima  cosa,  -  F.  ì»  ver- 
so, Susi,  m. 
%.  5S2.  Fare  setta  contho  ad  alcuno.  -.  r. 

in  SETTA,  sugt.f,^  il  $.  a. 

%.  585.  Fare  si  che.  Fare  in  modo  che.  - 
La  vostra  virtù  e  degli  altri  mici  sudditi 
farà  si  che  io,  come  li  altri  sono  stati,  sarò 
da  lodare.  Booe.  g.  9,  o.  10,  v.  8,  p.  1^2. 

%.  55».  Fare  sonno.  Indurre  sonno,  -  v, 

in  SONNO,  ausi,  m.,  il  %,  14. 

%,  555.  Fare  sospetto  alcuno  di  che  che 

SIA.  -  r.  in  SOSPETTO,  mggttt.,  il%.  4* 

S.  556.  Fare  spallucce.  -  V.  in  spalluccia, 

Susi./.,  il  $. 

$.557.  Fare  specchio  delle  rene  ad  al- 
cuno. -  y.  in  RENE,  sttst.  m.,  </  S.  4' 

S.  558. Fare  spicco.-  r.iii spicco, «M^i.m.,i7s. 
S.  559.  Fare  spracch.  -  F.  SPRACCH. 
%,  560.  Fare  stare  addietro  alcuno.  -  F. 

i«  ADDIETRO  f/S.  io. 

$.561.  Fare  stare  alcuno.  Locuz.  ellitt.» 
il  cui  pieno  sarebbe  Fare  stare  alcuno  per- 
suaso  di  ciò  che  altri  gli  dia  ad  intendere j 
e  si  dice  in  vece  di  Ingannare,  Far  rima- 
nere  ingannato,  Infinocchiare,  Dare  ad 
intendere  una  cosa  per  un'altra,  Far  tra- 
vedere.  Far  venir  le  traveggole.^Se  si  vuol 
mostrare,  lui  essere  uomo  per  aggirare  e 
fare  stare  li  altri^si  dicefJ^ti  é  /an^f'no^ec. 
Varch.Er€oi.  1,  i4a.  Non  ò  uomo  da  essere  ag- 
giratOy  né  fatto  stare,  id.  ìb.  Sr.Ella  s^  intende 
d'agricultura,  e  non  possono  i  villani  pian- 
tarle in  mano  un  porro  per  una  cipolla.  Vol. 
Ohi  bisogna  che  sien  ben  fini  per  farmici 
stare.  NcU.  J.  A.  Comcd.  3«  293. 

$.  562.  Fare  stare  a  stecchetto.  -  F.  in 

STECCHETTO,  sust,  m. 

%,  565.  Fare  star  forte  alcuno.  Per  lo 
stesso  che  Fara  stare  alcuno,  preso  nel  si- 
gnif.  del  %,  561.  «  A  coloro  che  son  bar;, 
barattieri)  truffatori,  ec. ,  i  quali  per  fare 
star  forte  il  terzo  e  il  quarto  coMo  barene, 
baratterie...  e  giunterie  loro»  vogliono  o 
vendere  gatta  in  sacco,  o  cacciare  un  por- 
ro altrui,  si  suol  dire,ec.  Varch-Ercoi.  i,  141. 

S.  564.  Fare  stato.  -  F,  in  STATO,  sust,  m, 

%,  565.  Fare  stentare  che  che  sia  ad  al- 
cuno. -  F.  in  STENTARE,  verbo, 

%.  566.  Fare  stocchi.  -  F,  in  STOCCO,sust,m. 

%.  567.  Fare  strepito. Figura tamentc.  -  F. 

in  STREPITO,  sust,  m. 

%,  568.  Fare  suo  di  quel  d\ltrui,  e^tmtlt. 

-  F.  addietro  il  $.  FiK  DBU'aLTBUI SUO,  ec,  che  e  il  x45. 


%,  569.  Fare  tanto  di  vusorno.  Pigliare 
il  grugno.  -  F,  in  musorno,  /im«.  m..  a  s. 

§.  570.  Fare  tonnina  d^lcuno.  -  F.  <« TON- 
NINA, *«#£./. 

$.571.  Fare  tornare  addietro  o  indie- 
tro. -  r.  in  TORNARE,  verbo, 

S.  573.  Fare  tornare  dentro  al  segno.  - 

F.  in  SEGNO,  sust.  m.,  il  %.  li. 

$.  575.  Fare  tornare  nel  senno.  -  F,  in 

SENNO,  snst.  m.,  SapicoBa,  ec, ,  il  $.  l5. 

8. 57».  Fare  tributo.  -   F.  in  TRIBUTO. 

sust.  m. 

%.  575.  Fare  uggia.  Jduggtare.-  r.  in  UG- 
GIA, sust./. 

$.  576.  Fare  una  intekerata.-  f.  lofio  a  in- 
temerata, sust./.,  il  f . 

S.  577.  Fare  u^a  mal/ a  ad  alcuno,  am- 
maliarlo. -  F.  in  MALf A,  Susi./.,  il  %. 

$.578.  Fare  un  asso.  Per  Godere  a  mac- 
ca. -  F.  in  SCROCCARE,  verbo,  il  $.  i. 

%.  579.  Fare  una  uscita.  Per  Far  cosa  da 
altri  non  aspettata.  -  F.  in  uscita,  sust./. 
%.  580.  Fareunbuconell^aqua.-p.im  AQUA, 

sust./.,  il  %.  5g. 

%.  58i.  Fare  un  capo  grosso.  Fare  un  (/ran- 
de schiamazzo.  Muovere  grandi  querele.  - 

F.  in  capo,  sust.  m.,il  $.  68. 

$.  582.  Fare  un  crocionb  a  che  che  sia.  - 

F.  in  CROCIONE,  sust.  m.,  il  %.  3. 

%.  585.  Fare  un  fianco  da  Papa.  Figura- 
tam.9  vale  Jlfani/tor  molto  e  del  buono.  - 

F.  in  VkPX,  si*st.  m.,  i7  %.  3. 

%.  584.  Fare  un  ganghero.-  F.in  GANGHE- 
RO, sust.  m.,  il  S.  4- 

§.  585.  Fare  un  latino  a  rovescio.  -  F.  in 

LATINO,  sust.  m.,  per  Componimento  Ialino,  il  %. 

%  586.  Fare  un  morto.  Figuratamente.  - 

F.  in  MORIRE,  verbo,  il  $.  38. 

§.  587.  Fare  un  niffolino.  Torcere  un  po-^ 
colino  il  muso.  «  Non  ti  vergogni  tu  d^cs- 
Here  innamorato  d'un  figliuol  di  Lamooc, 
e  di  voler  in  braccio  un  cotal  guardacapreV 
£  fece  con  le  labra  e  co  ^1  naso  un  certo 
niffolino  9  come  mostrando  d'avere  a  schifo 
quel  lezzo  caprino.  Car.Dar.rag.4,p.  161. 

%.  588.  Fare  un  passo  falso.  -  F.  in  PASSO, 

sust.  m.,  il  S.  33. 

§.589.  Fare  un  piano.  Spiantare,  Hui^ 
nare,  ec.  -  F.  in  piano,  sust  m.,  n  %.  3. 
%.  500.  Fare  un  piglio  aspro.  -  F.  in  PIGLIO» 

sust.  m. ,  per  Aipclto,  ec,  il  S> 

%.  591.  Fare  un  sette  su  \  viso  a0  alci- 

no.  -  F.  in  SETTE,  aggeti,  numer.,  i7$.  4* 
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$.  593.  Fare  vn  sopralasso  ad  alcvxo.  - 
F.  SOPRALASSO  (FARE  UN). 

S-  305.  Fare  un  venga.  Tirar  robada  alto 
a  basso  sopra  a  uno  die  sia  sotto.  La  qual 
locuzione  viene  da  coloro  che  stanno  nella 
strada  quando  altri  getta  da  alto  fastelli  di 
paglia  o  altre  cose  di  gran  mole  che  gì*  im- 
pediscono il  guardare  se  alcuno  passa,  per 
non  gittarf;liele  addosso;  poiché  colui  che 
tà  la  scorta  9  quando  non  v^é  nessuno  in 
istrada,  dice Fengaj  e  quello  disopra  getta 
giù:  e  però  quella  roba  gettata  si  domanda 

Un  venga.  (Risc  in  Not.  Malm.  ▼.  à,  p.  a53,  col*  2.) 

-  Li  stipiti,  le  soglie  e  li  architravi  A  questo 
effetto  essendo  già  smurati.  Per  via  di  curri, 
d'argani  e  di  travi,  Li  avevan  su  le  mura 
strascinati;  E,  benché  molto  disadatti  e  gra- 
vi. In  tal  maniera  posti  e  bilicati.  Che,  ad 
ogni  po'*  di  spinta,  botto  botto  Faceano  un 
fenga  addosso  a  chi  era  sotto.  Maim.  g,  i6. 

$.  504.  Fare  uomo  una  persona.-  r.  in  UOMO^ 

tUJt.  JSt. 

S.  30tf.  Fare  vantaggio  una  cosa.  Per  Con- 
cedere il  vantaggio  di  essa,  Concederla  in 
luogo  di  vantaggio,  Concederla  da  t?an- 

loggiO.  -  F,  in  VANTAGGIO,  susU  m. 

$.  306.  Fare  veder  bianco  il  nero.  -  r.  in 

VEDERE,  Mr6o. 

S.  307.  Fare  veduto  che  che  sia  ad  alcuno. 
Per  Manifestarglielo,  ec.  -  r.  in  vedere» 

•«rèo,  sotto  o^pamgr.  del  participio» 

$.  308.  Fare  velo.  Figuratamente.  -  r.  in 

VELO,  Must,  m. 

%  300.  Fare  vendetta.  In  senso  equivoco 
e  per  iseherzo,  vale  Fare  vendita.  Fendere. 

-  V.  in  VENDETTA,  sust,f. 

$.  400.  Fare  venire  il  torcibudello.  Fi- 
guratamente. -  F.im  TORCIBUDELLO,  sust.  m. 
$.  401.  Fare  venir  l^aqua  o  l^aquolina  in 

BOCCA  O  su  L^UGOLA.-  T.m  AQUA,l«^^/,i/S.  189. 

%.  403.  Fare  vergogna  ad  alcuno  0  ad  al- 
ccxA  COSA.  Per  Superarlo  o  Superarla  di 
gran  lunga.  -  F.  in  vergogna,  ««e./. 

%  403.  Fare  viso  di  katbicna.  -  F.  in  MA» 

TRIGNA,  #«#!./,  I/S. 

%.  404.  Fare  vista  0  viste.  -  F.  in  VISTA» 

*mst.f. 

S-405.  Fare  vivo,  parlandosi  di  denari, 
Tsie  Metterli  a  guadagno,  Renderli  frut- 
tiferi. -  r.  Ili  VIVO,  «gyeir. 

%,  406.  Farla  bene.  Per  Guadagnare,  Ri- 
trarre utile,  e  quindi  Fivere  con  maggior 
eommodo,  più  agiatamente.  •  Un  conta* 


dino  la  fa  bene  quando  le  grasce  sono  care. 

Varch.  Senee.  Bcoif.  1.  6,  e.  36 ,  p.  174^(11  lat.  ha: 

M  Jgricolam  anhoncB  earitas  erigit.  ») 

%.  407.  Farla  con  alcuna  cosa.  Per  Fii^e- 
re  co'l  ritratto  di  essa,o  vetoRieapome 
più  0  meno  profitto,  Riuscirne  a  bene  o  a 
male  >  secondo  che  porta  il  contesto.  •  M. 
Ordi'mi,  come  te  la  fai  con  le  tue  stanze  a 
pigione?  B.  Me  la  trabatto  cosi  cosi.  Ant.Fiiot. 

a.  I,  p«  356. 

%.  408.  Farla  grassa.  -  F.  in  GRASSO, «g^if., 

I'  S*S*  IO  e  II. 

S.  400.  Farla  polita.  -  F.  in  GIOCO^  #«#f .  m., 
il  S-  Fabi  il  giìjogo  rbtto,  che  è  1/  3i. 

§.  410.  Farla  stretta.  Per  Farla  a  bo- 
nissimo  mercato.  -  f.  in  stringere,  verkof 

sotto  i  porogr,  del  participio. 

$.411.  Farne  delle  crude  e  delle  cotte. 

-  F.  in  CUOCERE,  verbo,  il  %,  8. 

%.  412.  Farne  tante  e  tante.  EUitticam., 
vale  Far  tante  e  tante  azioni  mahage,  o 

simili.  -  r.  in  tanto,  aggett. 

%.  413.  Farne  una  ad  alcuno.  -  F.im  uno, 
$•  414.  A  CHE  FARE?  Posto  intcrrogativa- 

mente.  -  F.  in  che,  nggelt,  eongtunL,  il  %,  i3. 

$.  41 S.  A  FARE  A  FARE  SIA.  Maniera  di  dire 
per  significar  V Essere  deliberato  di  rendere 
ad  uno  la  pariglia,  lo  Accettare  di  fare  a 
chi  più  ne  può  della  cosa  onde  si  parla: 
in  somma,  é  locuzione  esprimente  II  voler 

vendicarsi,  {F.  anche  addietro  il  $.  Pau  A  FARilLA* 

che  è  il  35.)  -  Se  io  credo  che  la  mia  donna 
alcuna  stia  ventura  procacci,  ella  il  fa;  ése 
io  noi  credo,  siU  fa:  e  perciò  a  fare  a  fare 
sia:  qual  asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  Bocc. 
g.  2,  n.  9,  T.a,  p.  37 1.  Fa'ti  in  costà  :  se  Dio  m  V 
juti,  tu  non  mi  toccherai;  va' dietro  a  quelle 
(remine)  di  cui  tu  sc'  dcguo;  chè  certo  tu  non 
eri  degno  d'aver  me,  e  fai  ben  ritrattò  di 
quel  che  tu  se".  Ha  a  fare  a  far  sia.  Pensa 
che  tu  non  mi  ricogliesti  del  fango,  id.  Cor. 
li*.  189. 
%.  416.  A  FARE  ASSAI.  fevJlpiù,  al  più. 

"  F,  in  ASSAI,  avverbio,  il  %.  9. 

$.  417.  A  FARE  I  CONTI  GRASSI.  -  K  in  CON- 
TO,  sust,  m, ,  per  Computo,  Calcolo,  i7  S.  9. 

§.  418.  Avere  a  fare  con  uno;  -  Avere  a 

PARE  CON  UNA  FEKINA;-  AvBRE  ALCUNO  A  FAR 
CHE  CHE  SIA.  -  r.  ^n  AVERE,  verbo,  i  relativi  para^ 
gra/l. 

$.410.  Aver  bel  FARE.*K^if  BELLO,  n^rr., 
i%.%,  10  e  XI. 
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%.  4S0.  AVBE  CHE  FARE.  -  F.  in  AVEft^,  ver* 
i*<»»  *  S'S-  20  •  ai. 

$.431.  Aver  da  vare;  Aver  da  vare  una 
COSA  CON  unVltra;  -  Aver  da  fare  con  al- 
cuno. -  y.  in  AVERE,  vrho,  i  $.$.  23,  2^,  aS. 

S.  422.  €he  ha  da  far  questo?  -  F,  in  Ayz- 

IM^f  verbo,  il  $,  3l. 

$.  423.  Che  hai  tu  che  fare  quì?  -  r.  in 

AVERE,  verboj  il  $.  3a. 

%.  424.  Darsi  a  fare  una  cosa.  -  r.  in  DA- 

RE,  verbo,  il  S.  76. 

%.  425.  Darsi  da  fare.  -  r.  in  DARE,  verbo, 
il  s.  80. 

§.  426.  £  cosi  FA.  Maniera  di  dire  equi- 
ralente  in  certi  costrutti  a  Lo  stesso  si  di- 
ta. Lo  stesso  ha  luogo,  E  cosi  ^,  ec.  - 
Anzi  in  luogo  di  quelle  (tocì)  è  sempre  Te- 
mere, Libertà,  Punto,  ec.;  e  cosi  ia  delle 
altre  tutte  di  questa  sorte.  Bepuc.  Deeini.i«357. 

%.  427.  Essere  uno  patto  dire,  o  simile, 
DA  ALCUNO.  Maniera  usata  in  vece  della  com- 
mune  Jltri  fa  dire  od  operare,  ec.,  che  che 
sia  ad  uno.  -•  E  su  ^1  punto  di  morte  è  fatta 
dire  (LacrciM)  da  un  gravissimo  e  nobilissimo 
Tragico  de' nostri  tempi:  «  Ma  qui  veggio 
la  fama,  ee.  »  Saivìn.  dì»,  m.  3, 5a. 

$.  428.  Nel  fare  della  sera.  -  F.  in  SERA, 
sMt./.,  il  $.  5. 

$.  429.  Non  avere  a  fare  una  cosa  cor 
un'altra;  -  Non  aver  che  fare  una  cosa 
CON  un'altra;-  Non  aver  che  fare  una  per- 
sona con  UN^LTRA.  -  F,  in  AVERE,  verbo,  i  rela- 
tivi paragrafi, 

%.  430.  Non  fare  ad  una  cosa.  Per  Ad» 
upere  con  essa  cosa  attinenza,  relazione, 
Non  le  appartenere.  -  r.  fee.  nei  s.  Fai,  per  Ri. 

Icrara  o  Aver  rcUnone,  eke  i  il  la. 

S.  431.  Non  fare  dispiacere  a  unpolgino. 

"Fin  DISPIACERE,  enei,  m.,  il  $.  3. 

$.  432.  Non  fare  né  freddo  né  caldo  ad 

alcuno  d'alcuna  cosa.  -  F,  in  FREDDO»  snst.  m., 

%.  433.  Non  fare  né  più  qua,  né  Pitr  là. 
Non  fare  né  più,  né  meno,  •  So  bene  che 
l'Argentina  non  fa  né  più  qua,  né  più  ìà, 

che  te  le  dichi  tu.  Vareh.  Suoe.  •.  4,  i-  4,  p.  8a. 

%.  434.  Non  fare  profitto.  Per  iìTon  conse- 
guire l'intento.-  F.  in  PROFITTO,  ^«^f.m.,i7$. 

S*  43tt.  Non  fare  senso  o  sentimento.  Per 
Non  dar  segno  di  vita.  Non  far  còse  da 

Vi90.  -  F.  in  SENSO  e  SENTIMENTO. 

%,  436.  Non  poter  altro  fare  che.  -  F.  in 

POTERE,  verbo,  il  S.  IO. 


%,  437.  Non  poter  fare  che  non  ,  o  vero 
Non  poter  fare  non,  suppressa  la  congiun- 
zione C^S.  -  F.  in  POTERE,  verbo,  il%.  il. 

%.  438.  Non  poter  fare  di  meno.  -  F.  «» 

MENO,  j  ss.  35  e  36. 

%,  439.  Non  potere  alcuno  che  egli  faci  a 

UNA  COSA.  -  F.  in  POTERE,  verbo,  il  $.  6. 

%.  440.  Non  saper  che  si  fare.  -  r.  m  sa- 
pere, verbo,  il  %.  NOR  BàPEftl,  ee. 

%.  444.  Per  farla  grassa.  -  F.  in  GRASSO, 

aggeli,  il  S.  IO. 

$.-^42.  Più  FA.  Locttz.  avverb.y  equiva- 
lente a  Più  tempo  fa ,  Molto  tempo  fa.  • 

F. /nPltF,  i7S-47- 

S.  443.  Più  tempo  fa.  -  F.m  TEMPO. 
%,  444.  Poter  fare  che  che  sia  a  sicurtà. 
-  F.  in  SICURTÀ,  sMst./. ,  il  %.  3. 
%.  440.  Voler  fare  del  Tullio.-  F.iirTUi.. 

IjIO,  nome  proprio, 

%.  446.  Pr«T«TUo.  Il  fare  insegna  fare.  - 
Finalmente  (  Frase.  Spiem)  giunse  a  tanto  in 
quella  scuola,  ch'egli  ebbe  mano  sopra  i  più 
bei  rami  che  di  tal  maestro  uscissero  poi 
alla  luce;  ma  perché  il  fare  insegna  bre, 
ed  il  gusto  di  dii  bene  intende  ciò  ch'ei  fe, 
ogni  di  più  si  raflSna ,  cominciò  lo  Spierrc 
ad  annoiarsi  d'un  certo  punteggiare  proprio 

del  maestro  suo,  ec.  Baldìnne.  Op.  i,  a5l. 

S.  447.  ProTtrbio.  -  Chi  fa  da  sé,  (a  per  tre  ; 
E  colui  che  far  ben  vuole,  A  far  per  mano 

altrui  spesso  si  duole.  NtlU  J.  A.  Contd.  3,  agi. 
(F.  anche  in  LECCARE,  verbo  Ui.CmYk,  LECCA,  «e.) 

$.  448.  ProrcTiiio.  -  Chi  non  fa  quando  può, 
non  fa  poi  quando  vuole.  Aret.  TiUn.  a.  3,  ».  20, 
p.a89.  (E  s'intende  che  Non  bisogna  la* 
sciarsi  fugire  le  buone  occasioni.) 

%.  440.  Farsi,  in  signif.  appropriai,  e  con- 
iugato con  un  aggettivo,  prende  il  valore  di 
Riuscire,  Diventare,  iienclerfi.»  E  quando 
pur  di  lontano  si  potesse  sospettare,  ee., 
mi  si  fa  duro  a  credere  che,  ec.  Car.  Lcu.i»t52. 
"  id.  il».  I,  i63.  Oltre  che  duro  mi  si  fa  a  ere- 
dere  che,  ee.  id.  D«£.  ng.  4,  p.  166. 

%,  42(0.  Farsi,  per  Jffarsi,  Convenire.  - 
L'avvento  di  Cristo  non  fu  allora  che  uno 
ehìamamento;  e  ben  si  6  a  lui  questo  of- 
ficio del  chiamare,  perocch'egli  é  voce  del 

Padre  suo.  Fra  Giord.  Prad.  ined.  a,  46. 

%.  451.  Farsi,  Per  Esser  lecito.  Appar- 
tenere, Aspettarsi,  ec.  •  YogUono  sapere 
per  ragione  la  fede,  e  vo^iooo  aggiugoere 
a  eose  che  non  si  fii  aloro.  Fra  Gi»rd.  Prad.  p.  19, 
eoi.  a.  (Cioè,  vogliono  arrivare  a  cose,  aUe 
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quali  non  appartiene  loro,  o  e' aspetta  lo- 
ro, o  è  lecito  a  loro  l'arrivare.) 

%.  459.  Farsi,  per  Fingersi,  Infingersi.  • 
Fati  iscioceo  (sciocco)  quando  il  tempo  il 
vuole,  o  vero  la  cosa;  perocebé  in  alcuno 
luogo  infingersi  d^  essere  stolto  è  somma 
prudenza.  Ubt.  Cat.  p.  i5i,  $.  i8.  Andonne  alla 
sua  casa,  e  fecesi  fortemente  infermo.  Stor. 
B«i.  73.  (F.  il  luogo.)  E  Aradiino  se  n^andò'  di 
notte  là  dove  abitava  Nacor,  e  fecegli  ve* 
dere  tutto  ciò  per  cb^era  venuto;  e  come 
conveniva  ch^elli  (eke  cgu)  si  facesse  Barlaam, 
ee.  id.  8t. 

S-  *55.  Faesi,  per  Far  propa,  Perfézio- 
narsL  -  Ora  questa  indole  e  questo  inge- 
gno, questa  naturale  e  bella  inclinazione  di 
(arsi,  pud  prendere,  come  si  dice,  -  tratta 
la  simÒitndine  dalle  piante  cbepcr  mancanxa 
d^'ajuto  vengono  distorte  e  malfatte  -,  può 
prendere  trista  piega  e  tralignare.  SdTìa.  dù. 

aca,ti6. 

%.  454.  Faisi  0  Fare  a  sé  (cbe  é  lo  stesso), 
in  senso  procacciai,  per  Rendere  a  sé,  Ren-^ 
dersi.  »  Rendendo  a  Gesù  Cristo  grazia  e 
merto.  Che  liberati  lì  ba  da  quel  crudele, 
E  fatto  a  sé  questo  popol  fedele.  Poie.  Laig. 

Horg.  9, 45. 

S.  458.  Farsi  a  0  da.  Per  Cominciare  da, 
Piglkir  le  mosse  da.  »  Or  ci  faciamo  alla 
prima  (corona):  dico  prima  cbe  si  danno  le 
corone  ai  vergini  Fn  GìoH.  Pnd.  p.  56,  ooi.  a. 
Si  può  ii  fatto  narrare  brievemente  (iireve- 
inaiu),  se  colui  chc  &vella  non  si  fti  dal  co- 
mineiamento  del  fatto,  ma  fiissi  da  quello 
luogo  die  £i  bbogno.  Góia.  Fior.  lUtor.  35.  An- 
drea, da  te  mi  focio:  Yatene  a  quella  gente 
di  Patrassi»  E  sii  pronto  e  vivacio  (tìvm). 

Jac  Toé.  p.  33o,  air.  1 1 . 

$.  455.  Farsi  a  credbrb.  Recarsi  0  Arre-- 
carsi  o  Indursi  0  Jeeostarsi  o  Darsi  0 
inclinare,  0  simfli,  a  credere.  In  somma 
egli  pare  che  una  tal  locuzione  esprima  un 
poco  meno  che  Fassoluto  e  risoluto  Credere. 
«  Facendosi  a  credere  cbe  quello  a  lor  si 
convenga  e  non  si  disdica,  cbe  ali^ altre. 
Boee.  Occam.  iniToa.  v.  i,  p.gS.  Fannosi  a  Credere 
Ae  da  parità  d^animo  proceda  il  non  saper 
tra  le  donne  e  covalenti  uomini  fiiveUare;ed 
aNa  loro  mflensaggine  (melensaggine)  hanno  po- 
sto nome  onestà.  M.g.  i,D.  io,T.  i,p.  223.11  chese 
la  natura  avesse  voluto,  come  elle  si  fanno  a 
credere,  per  altro  modo  loro  (alle  donne)  avreb- 
be limitato  il  cinguettare,  u.  ib.  I  vestimenti 


e  li  ornamenti  e  le  camere  piene  di  super- 
flue dOicatezze,  le  quali  le  donne  si  fanno  a 
credere  essere  al  ben  vivere  opportune,  la. 
Vit.  Dani.  24.  Ma  questo  io  mi  fo  a  creder  che 
fu  un  giuoco.  Un  tranello,  un  lavoro  Di  quel 

malvagio  tristo,    eC.  Buonr.  Fier.  g.  5 ,  a.  5,  t.  6, 

p.  3f4,coi.  2.  Io  non  mi  sono  malfatto  a  cre- 
dere, essere  il  nostro  Burchiello  un  poeta 

fantastico,  ce.  Papìa.  Baicb.  Pfci».  p.  XXIV. 

S.  4tf7.  E,  Farsi  a  crbdcrb  una  cosa  ad 
ALCUNO,  vale  il  medesimo  che  il  Farsi  a  ere- 
dere  delparagr.  antecedente.  *£^  misi  fa  a 
credere  che  la  fortuna  non  sia  un  home 

VdnO.  Borgb.  Ilaf.  Don.  coaun.  a.  2,  a.  I,  p.  21  tergo. 

%.  458.  Farsi  ad  alcuno,  VevFarsegli  di- 
nanzi, incontro.  •  Poi  cbMo  seppi  chi  eran, 
più  securo  M'accostai  lor,  ec.  Fecimi  al  pri- 
mo: 0  Massinissa  antico.  Per  lo  tuo  «Sci- 
pione e  per  costei.  Cominciai,  non  t' incresca 

quel  cbMo  dico.  Peir.  Tt.  Am.  cap.  2,  T.  i3. 

$.  4K0.  Farsi  addietro.  -  r.  in  ADDIETRO 

%.  460.  Farsi  a  fare  che  che  sia.  Mettersi 
0  Darsi  0  Accingersi  o  Pigliare  o  Tórre, 
ec.,  a  farlo.  «Pognamo  il  torto  a  tua  gente, 
la  quale  molestando  i  paesi  pacifici,  si  fa  ad 
uccidere  (oocidere)  uomini,  bruciare  templi, 
sparare  donne,  sforzare  veleni.  Letti  Pap.  nìc. 
al  Gran  Tur.  p.  3o6.  Cbiunquc  SÌ  farà  a  Consi- 
derare quanto,  ec«  Crna.  vd.  VI,  Prafin.  a  car.  i. 

$.461.  Farsi  alla  finestra,  o  simili.  -  r. 

Ih  finestra,  #»#<./.,  U%.  IO. 

$.  403.  Farsi  ardito.  -  V,  in  ARDms,  verbo, 

il  $.6. 

%.  463.  Farsi  avere  in  tasca. -r./n  TASCA, 

sust.  /. 

J.  464.  Farsi  basso.  -  F.  in  BASSO,  nggftt., 
il  $.21. 

%.  465.  Farsi  da.  Per  Cominciare  da.  - 

V,  addietro  il  S-  ^AMI  A  o  DA,  che  è  il  455. 

$.  466.  Farsi  da  cAPO.-r.  tn  CkTO,fttst.  m., 

1/8.69. 

8-  467.  Farsi  da  lungi.  Per  Pigliar  la  co- 
sa da  lontano.  -  r.  in  lungb,  ««^t^rèio,  </  $.  7. 

*%.  468.  Farsi  di  lontano.  -  r.  in  LONTA- 
NO, aggett.,  il  $.  5. 

%.  469.  Farsi  vare  uno  vna  cosa  ad  alcuno. 
Commandare  0  Raccommandare  egli  ad 
alcuno  che  gli  faeia  essa  cosa.  Anche  si  dice 
Farsi  fare  una  cosa  da  alcuno.  (  r.  mWiv» 
troils.  Pai  FAM  ad  Atcìmo  o  da  ALcimocn  cn  tu,  c/ie 
è  il  181.)  -  Fatto  avéa  farsi  a  la  sua  Fata  in^ 
tanto  La  bella  Argia  con  sùbito  lavoro  D'a- 
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labaslri  ud  palagio  per  incanto.  Ario*.  Por. 

43.  i3a. 
%.  470.  Farsi  fare  la  iiaja.  ^  F.  m  BAJA, 

$.471.  Farsi  fKKVico.Vtv Assicurarsi,  Pi- 
gliar sicurtà.  -  r.  im  franco,  aggett.  i  SI.  3«4, 

S.  473.  Farsi  vuora.  Per  Uscire.  -  r.in 

FUORA,  prepcsU.,  il  $.  ai. 

§.  473.  Farsi  grado  (in  senso  procacciat.). 

*  F.  in  GRADO,  per  Gradimento,  i7  S.  i5. 

§.  474.  Farsi  il  viso  come  un  terzino  (in 
senso  procacciat.)  -  r.  in  verzino,  éust,  m. 

%.  475.  Farsi  i  maggiori  crocioni  del  mon- 
do (in  senso  procaeciat.)^  -  v.  in  crocione, 

s'ust,  m.f  il  g.  4* 

%.  476.  Farsi  iNCONi<tio  a  che  cbe  sia.  Fì- 
guratam.»  per  Prevenire  alcuno  in  che  che 

sia.  r  V'  sotto  a  incontro,  preposizione,  il%.  4. 

%.  477.  Farsi  in  qua.  Per  Avvicinarsi  a 

chi  parla.  -  r.  in  QUA,  avverbio,  il  %,  IO. 

§.  478.  Farsi  in  sé  stesso. Per  jRacco^h'er»/ 
mentalmente  in  sé  stesso.  -  E  se  tu  vuoli 
(▼noi)  testimone  fedele  nelle  dette  cose,  fo'ti 
tu  te  medesimo  in  te  stesso,  e  non  perirai^ 

Coli.  ab.  I«.  13.  (  K  anche  nel  voi.  /Ideile  Voc.  e  Mao. 
la  parentesi  nel  $.  Lìdi  FARE ,  verbo ^  p,  222,  col,  a 

8.479.  Farsi  l'alba.  -r.ii.ALBA, «««./., 

il  S.  3. 

§.  480.  Farsi  lecito.-  r.  in  lecito, ng^/c, 
ii%. 

%.  481.  Farsi  leggiero  ad  alcuno  il  cre- 
dere, 0  simili.  -  r.  in  credere,  verbo,  il  s.  8. 

§.  483.  Farsi  lume  con  le  mani.  Andar  ten- 
tone al  bujo.  -  F./ii  mano,  ««/././/$.  91. 

S.  485.  Farsi  l'un'ora  hill'anni  ad  alcuno, 
e  simili.  -  y.  in  anno,  shsl,  u  %,  63. 

%.  484.  Farsi  maestro,  e  simili.  Per  ciò 
che  con  modo  francese,  ma  pure  usato  dallo 
stesso  Salvini,  si  direbbe  Erigersi  in  mae- 
stro, cc«  -  Non  si  conviene  che  ogni  uomo 
grosso  e  idiota  si  facia  predicatore  e  mae- 
stro, e  massime,  eC.  Cavale.  Paogìl.n. 

%.  48K.  Farsi  nome,  (in  senso  procacciat.). 

-  V.  in  NOME,  sHtt.  m.,  U  %.  14. 

%.  486.  Farsi  ogni  ora  un  anno  ad  alcuno, 
o  vero  Farsegli  l' un'ora  mill'anni.  -  r.  in 

ANNO,  «n^f.  m.,i^$.63. 
$.  487.  Farsi  onore  del  Sol  di  luglio.  • 

F.  in  LUGLIO,  sust.  m.,  il%.i. 

S*  488.  Farsi  onore  di  che  che  sia.  -  V.  in 

ONORE,  sttst.  m.,  il  %.  la. 

%.  480.  Farsi  per  alcun  luogo  ,  volendo 


intendere  Entrare  in  esso  luogo.  Spingersi 
per  entro  ad  esso.  ^Da  oompassion  mossa, 
fattasi  alquanto  per  lo  mare  che  già  era  tran- 
quillo, e  per  li  capelli  presolo  (LandoUb),  con 
tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra.  Boee. g.  2,  o.  4 , 

▼.  a.  p.  74.75. 

$.  400.  Farsi  piacere.  Per  Farsi  rimirare 

con  altrui  diletto.  -  r.  in  piacere,  verbo,  n  %.  5. 

$.401.  Farsi  risa  di  che  che  sia.  -  r.  in 

RISO,  snst,  m.,  per  l\  ridere,  il  $.  6. 

%.  402.  Farsi  sentire. -F.m  SENTIRE,  ««i^, 
il  $.  ip, 
%.  403.  Farsi  singolare,  -r.in  singolare, 

aggett. ,  il  %,  S. 

%.  404.  Farsi  tanto  fatto.  Locuz.  popo- 
laresca, intendendo  Allargarsi  il  cuore  ad 
uno.  Non  poter  egli  star  nella  pelle,  e  si- 
mili. •  Nel  biasimare  iograssan  le  persone. 
Echi  Tascolta  si  fa  tanto  fatto;  Poi  a  chi  e^ 
tocca,  oh  che  consolazione!  Leopar.  Rìm.  5. 

%.  405.  Farsi  tirare  o  trarre  le  calze. 
Figuratamente.  -  F.  in  calze,  sust./.,ii  s.  6. 

%.  406.  Farsi  tirare  pb  \  fbrajuolo*  -  F.  i» 

FERAJOLO,  sust,  m.,  i7  S-  i. 

§.  407.  Farsi  vivo.  -  F,  in  VIVO,  aggett. 

%.  408.  Farsela  con  alcuno.  Praticare  con 
esso.  -  Chi  vi  mettete  voi  a  sentir  parlare 
per  vita  vostra,  quando  voi  andate  a  Fi- 
renze? M^imagino  che  voi  ve  la  faciatecon 
quella  gente  che  il  Boccaccio  mette  là  in- 
torno alla  Simona,  lo  Stramba,  rA.tticciato, 
il  Malagevole  e  Cuccio  Imbratta.  Gìmpoi. 

p.  3i,  Hn.  a. 

%.  400.  Facente.  Partic.  att.  Che  fa,  ec. 

$.  tf 00.  Fatto.  Partic.  pass. 

S.tfOl.  Fatto  a  mano.  Per  Fatto  a  po^ 

sta,  ec.  -  F.  in  MANO,  sust./.,  il  %.  g3, 

%.  509.  Fatto  a  si  e  nò.  Che  è,  e  non  è. 
Che  pare  una  cosa,  ed  è  un'altra.  Inco- 
stante, Fariabile.  -  Bisogna  per  forza  con- 
cludere... che  le  più  delle  prelibate  fanta- 
sticaggini sien  fatte  a  si  e  nò,  come  i  dom- 
roaschi  (danuicht)  a  pignuole;.... perciocché» 
siccome  non  diiBeilmente  si  mutan  le  ma- 
niere di  questo  basso  governare  a  ^ioa- 
pesce,  così  T  opinioni  stravaganti  con  age- 
volezza s'arrovesciano.  AUtgr.  in  Ser  Poi ,  3a4 , 
come  citorclibe  U  Crut.;  %S,  cdU.  rea.,  AlTÌwp.,  i83i. 

%.  503.  Fatto  a  tv  me  li  hai.  Aggiunto  di 
cosa  Fatta  come  in  burla,,  per  solo  di9er^ 
amento, eA.  anche  sbadatamente^  quasi  con 
disprezzo.  Locuz.  tratta  dal  Fare  a  tu  me 
li  hai  de' giocatori,  cioè  Giocar  su  la  pa- 
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Tùie   (Bnc.  t'u  Noi.  Rim.  Pagiuol.  p.  ai.  V.  indietro 

l/S.  FUIB  A  TD  MB  LI  RAI,  che  è  fSi.)  «"  SODO  1  IHÌCÌ 

versi  fatti  a  tu  me  li  hai.  Con  poco  garbo  e 
manco  tessitura.  Fagìuoi.  Rim.  2, 59. 

S-  504.  Fatto  ▲  volta.  T.  degli  Ornitol. 
Lat.  Fornlcaius.  -  K  in  VOLTA, /«*/./,  r.rf*- 

gliJrehiletti. 

$.  505.  Fatto  pbr.  In  senso  di  Fatto  a 
fine  d/.—  Certamente  il  riso  pare  fatto  a  po- 
sta per  attrarre  ed  impegnare  neir  amore. 

Salvia.  Dift.  ac.  5^  196. 

S-  505i  Detto,  fatto.  Locùz.  avverb.  - 

F.  im  DIRE,  ^rbo,  //  $ .  78. 

S-507.  Essere  patto  fare.  Per  Essere  fn- 
gannato,  gabbato,  Esser  tirato  con  ingan- 
no a  fare  l'altrui  volere.  »  Quando  alcuno, 
per  essere  pratico  del  mondo,  non  é  uomo 
da  essere  aggirato,  né  fatto  fare,  si  dice 

Egli  se  le  sa,  ce.  Varcl.  Ercol.  160,  e^.  padoT. , 
Comioo,  1744- 

J.  508.  Essere  la  cosa  fatta.  Per  iVon  es- 
serci più  rimedio.  Essere  finita,  Averfrit-^ 
to,  -  Io  non  vorrei  però  che  il  diavol  fa- 
cessi (facesse)  cHc  ella  (mia  moglie)  mi  VCdeSSi 

(▼cdese)  vestito  a  quel  modo;  che  ti  so  dir 
che  la  cosa  tra  me  e  lei  sarebbe  fatta.  Geli. 

Error.  a.  a,  a.  3,  p.  37. 

$.509.  Si  FATTO,  "pùv  Si  fattamente,  TaU 
mente.  Per  tal  modo,  -  Tu  m^Bai  di  tesi 
fallo  innamorare  Per  mille  alte  eccellenzle 
che  tu  mostri.  Ch'io  me  ne  vengo,  ove  tu 

andrai,  con  teCO.  Pale.  Lalg.  Morg.  1»  79. 

$.510.  Vehir  presso  che  f.\tto.  -  r.  /»  ve- 
nire, «ler^. 

FARFALLINO.  Sust.  m.  diminut.  Ai  Far- 
falla. Sinon.  Farfallina,  sust.  f. 

S'  Per  c[àtVC  Insetto  che  da  Linneo  è 
chiamato  Phalena  Tinaea  granella.  -  Le  fi- 
nestre (  del  granajo  )  dcvouo  csscrc  munitc  di 
una  minuta  maglia  o  rete  di- filo  di  rame  o 
di  ferro,  per  impedire  che  i  topi  e  le  pas- 
sere o  altri  animali  entrino  a  divorare  le 
biade  nel  granajo.  Ciò  per  altro  non  impe- 
dirà die  1  farfollini  (Phalena  Tinaea  gra- 
nella L.  )  vi  penetrino,  e  se  ne  perda  per 
loro  conto  una  gran  parte.  Targ.  Toh.  Ou.  Lw. 

Agrìc.  5,  aa.  -  Id.  ib.  5,  5o. 

FARFALLÓNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Far- 
falla. 

$.  1.  P^  Detto  spropositato  e  sciocco, 
Sproposito,  Errore  massiccio,  (Da  Far- 
falln,  insetto  leggiero  e.  volatico.  SaWìn.  in 

Xoi.  MakB.  ▼.  2,  p.  373,  col.  2  io  fine.  )  —  lo  UOn  SO- 


glio  volerla  pigliar  mai  con  sì  fatta  genie, 
che,  mentre  voglion  far  del  grammatico,  fan^^ 
no  sempre  qualche  farfallone  in  grammati- 
ca. Baommat.  in  Pros.  fior.  par.  3,  ▼.  2,  p.  l  IO.  Oh  I  SC 

un  qualche  pedante  vi  avesse  spiegato  in 
vulgare,  quando  con  tanta  vivezza  d'inge- 
gno lavoraste  quell^ eroica  scrittura,  il  so- 
pratrascritto pezzo  d^epistola ,  non  avreste 
per  certo  detto  in  nome  del  celeberrimo Mal- 
pighi  un  farfallone  più  grosso  di  quei  del- 
rindie  ;  poich^cgli  tutt'altro  scrive,  ec.  Bertìa. 
Specch.  42.  Voi,  a  fin  di  coprir  quel  majuscolo 
farfallone  che  pigliaste  nel  medicare  quel 
Padre  Carmelitano,  credendo  che  il  male  di 
esso  avesse  la  sede  nello  stomaco  e  norreni, 
quando  cM^ aveva  nella  vescica,  parlate  in 
tal  forma,  ec.  id.  Fai*.  Kop.  a5.  -  id.  ib.  93.  Co  ^1  dire 
voi  questo  farfallone, si  sarebbe  certo  credu- 
to che  suM  Vocabolario  ci  aveste  voi  fatto 
pratica.  Gumpaoi.  85.  Ora  io  ho  voluto  dirve^ 
lo  (  uà  cerio  errore),  pcrché,  SO  qucsti  duc  com- 
menta tori  (d'ippoerate)  voi  v' abbatteste  mai 
in  quel  luogo  a  leggerli,  tra  il  loro  dir  male 
e  il  vostro  non  legger  bene,  non  venisse  d 
generarvisì  nella  mente  qualche  farfallone 
cosi  stempiato,  che,  per  farla'  poi  uscir  fuori, 
vi  s'avesse  a  far,  come  dicon  le  favole  chV 
fu  fetto  a  Giove  quando  egli  aveva  in  capo 
Minerva,  che,  per  fargliela  uscire,  bisognò 
dargli  su  la  testa,  rd.  up.  -  Brace.  Rioai.  Diaf.  p.  34, 

63,  77, 148.  -  Lam.  Dial.  p.  369. 

$.  2.  Farfallone.  T.  botan.  vulg.  Cypri- 
pediumCalceolus,Aeiio  anche  vulgarmente 
Fior  farfallone.  Perenne.  Merita  il  riguardo 
dei  fioristi  peU  suo  bizzarro  fiore:  una  vol- 
ta era  molto  più  conosciuto.  Nativo  de' bo- 
schi, ma  non  frequente.  (Targ.  Ton.  Cu.,  ht. 

botan.  3,  227,  edii.  3.*) 

FARFARACCIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Tussilago  Petasites,  detta  anche  vulgar^ 
mente  Farferùgine.  Perenne.  Nasce  ne'luo- 
ghi  freschi  e  lungo  le  fosse  o  nelle  ripe  del- 
le gore  de'  molini.  Produce  le  più  grandi 
foglie  che  conosciamo  fra  le  piante  nostra- 
li, sotto  le  quali  si  pongono  i  polcini  in  tem- 
po di  pioggia.  Servono  a  rinvoltare  il  burro 
e  le  ricotte.  Le  radici  contengono  materia 
resinosa,  sono  amare  é  pungenti,  e  stimate 
alessiterìe  e  diaforetiche.  (Targ. To».  Cu.  I4.  bo- 
tan. 3,215.) 

FÀRFARO  0  FARFERO.Sust.  m.  T.  bo- 

tan.  -  y.  in  cavallo,  sust.m.,  US.  Dcha  di  cavallo, 
cAe  ^  i7  3o. 
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FàRFERI)GIN£.  Sust.  f.  T.botan.  vulg. 

-  V.  FARFARACCIO. 

FARF£RdGIO.  Sust.  lu.  T.boUn.  CalMa 
palusiris.  Nasce  per  le  fosse  e  inlorno  ai 
laghi.  Questa  pianta,  resa  di  fior  doppio,  fa 
de' fiori  gialli  assai  belli,  e  si  tiene  in  vasi 
non  forati,  perchè  serbino  Taqua.  (  Targ.  Ton. 

Oti.  I»t.  botto,  p.  a,  499)  ^>''  ^**  ) 

FARINA.  Sust.  f.  Grano  macinato  e  ri- 
(lutto  come  in  polvere,  Lat.  Farina. 

S.  1.  Farina  alenosa  o  di  alenosa  o  d'a- 
LENOSA.  Storpiature  toscane  di  Farina  di  Ip- 
uosa,  cioè  di  linsemej  che  linosa  in  vece 
di  linsenie  dicono  i  Lombardi.  -  La  fiirina 
d'alenosa  ò  un  mescuglio  di  cumino  polve- 
rizzato, di  fien-greco,  di  mandorle,  cava- 
tone Polio,  di  orzo,  di  linseme  e  erba  lupa. 

Red.  Op.  5,  52,edis.main.  Clatt.ital. (Vegga  il  luOgO 

chi  vuol  ridere  delP  anfanare  del  Redi  per 
venir  a  determinare  che  cosa  sia  la  Farina 
alenosa.  ) 
%.%  Farina  possile.  T.  de' Mineralisti. -f. 

in  LATTE,  stut.  m..  Il  $.  LATTI  Di  lorA,  che  è  il  19. 

$.  5.  Baco  della  farina.  -F.in  BACO ,  sust, 

m.,tl$.y. 

%.  4.  Essere  la  stessa  farina.  Figuratam., 
\BÌe  Essere  la  cosa  medesima. '^Quslsì  che 
olio  e  spirito  di  zolfo  non  sieno  una  stessa 

farina.  Beiiin.  Medie,  dif.  208. 

%.  5.  Non  essere  farina  netta.  Figuratam., 
vale  Non  v* essere  sincerità  o  innocenza.^' 
Certo  questo  denaro  non  Tavéa  seco;  poi- 
ché, per  poche  lire  che  gli  bisognavano  al 
Porto  dove  c^  imbarcammo,  dovetti  prestar- 
gliefe  io.  E  tra  esso  e  il  Br...  e  un  certo  sen- 
sale si  vedeanogran  conciliaboli.  Questa  non 
è  farina  netta,  e  qui  c'è  del  bujo.  Pano.  Ay- 

vent.  3,  16. 

%.  0.  Proverbio.  AnDÒ  PER  LA  FARINA,  E  VI  LA- 
SCIÒ LO  STACCIO,  -r.  im  SCURE,  ««/!./.,</  S.  GiTTARk 
U.  HARICO  OIBnO  ALLA  SGDBC. 

%..7.  Proverbio.  OcNl  FARINA  HA  CRUSCA.  -  V, 
in  AQUAJO,  sust,  m.,  U  f.  a. 

FARINACCIO.  Sust.  m.  Cosa  simile  alla 
farina^  Sfarinamento.  -  Altri  arnesi  non 
v^ha  che  diano  impaccio.  Se  contar  non  si 
vuole  un  tavolino  Che  il  tarlo  Tha  ridutto 

in  farinaccio.  SKccnt.  Rim.  i,  as. 

$.  Farinaccio,  per  Riso  franto  e  mesco^ 
lato  con  la  sua  scorza,  detto  da^  Lombardi 
Risino  0  Risina.  -  Il  nostro  sistema  (quello 
de'  Toicaoi  per  iKoraare  u  riso)  sembra  per  altro  più 
utile,  si  perché  é  rapidissimo  reRctto  della 


màcine,  e  mollo  minore  fi  trituramento  dei 
grani  del  riso,  si  ancora  perchè  si  ha  daUa  se« 
conda  lavorazione  un  genere  che  chiamiamo 
farinaccio^  utile  per  ingrassar  polli,  minali, 
ec.,produtto  dalla  suddetta  seconda  veste  o 
membrana,  che  i  Lombardi  pèrdono  mesco- 
lata sempre  in  qualche  resto  di  pula  o  prima 
scorza  che  non  possono  evitare  di  lasciar- 
vi. Universalmente  dopo  le  due  sopraciia- 
te  operazioni  si  separa  il  riso  dal  larìnaccio 
co  '1  mezzo  di  gran  vagli  a  mano.  Laar.  A^ic. 
3»  314.  (Quello  che  noi  Lombardi  chiatiiiamo 
Risino  o  Risina,  e  che  mondato  dalla  pula 
[dial.  lomb.  (mllone]f  non  viene  ad  essere 
altro  che  riso  franto,  da'  Toscani  si  dice 
Mezzo  ris9  o  Rottame.) 

FARINÀCEO.  Aggett.  Che  è  deUa  natura 
della  farina,  o  vero  Che  ne  ha  l'apparenza. 

%.  Farinaceo.  T.  de'  Chirurghi.  Jggiunto  di 
frattura  d'osso  in  frammenti  cosi  minu- 
ti che  hanno  apparenza  quasi  di  farina. 
•  Questi  restò  ferito...  nella  gamba  de- 
stra da  un  colpo  di  fucile,  dal  quale  gli  fu- 
rono rotte  e  la  tibia  e  la  fibula;  e  la  frat- 
tura fu  farinacea  con  gran  laceramento  di 

carne.  DoU.  BimaU  <«  Coocli.  Ba^n.  Pis.  t47  ««  nou. 

FARINÉVOLE.  Aggett.  Di  farina.  -  Da 
lui  disgombra  il  farinevol  pondo.  Braocioi.  Sdier. 

Dei,  20, 6%. 

FARlNfFERO  (ALBERO).  T.  botan.  vulg. 
Pafidanus  odoratissima.  Albero  grande, 
nativo  deiriadie.  Le  sue  lunghe  foglie  ser- 
vono per  tessere  stuoje;  i  fiori  sterili  sono 
odorosissimi  e  ricercati  per  profumare  le 
stanze;  ed  il  frutto,  il  quale  contiene  una 
polpa  farinacea,  è  buono  a  mangiarsi.  (T^rg. 

Ton.  On.  Ist.  boun.  3,  320,  «dia.  3.*) 

FARINÓSO.  Aggeu.  T.  boton.  Dicesi  di 
Quelle  fbglie  che  hanno  una  certa  velatura 
0  rogiada  biancastra.  Sinon.  Pruinoso.  • 
Le  foglie  della  vulvaria  sono  fiirìnose.  Ai- 

berti,  Dii.eoc. 

$.  Farinoso,  é  anche  term.degliOmitol.,  i 
quali  cosi  ehiamano  La  membrana  che  ri- 
stringe l'apertura  delle  narici  4iegli  uc- 
celli, quaiìd'essa  è  coperta  d'una  polvere 
bianca  che  sembra  farina.  (Sn.  Orwt.  t.  i,  p. 

XXXll.) 

FARMACIA.  Sust.  f.  L'arte  di  preparare 
e  comporre  i  medicamenti,  (Dal  gr*  ^«f- 
fimMéf  [PhanMoon],  Rimedio,  Medicamen- 
to. •  Oltre  a  un  valente  Medico  che  suole 
ordinariamente  risedere  ai  bagni  nel  tempo 
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del  coDoorso,  sì  possono  far  quivi  pronta- 
mente  e  facilmente  venire  quanti  altri  si  vo- 
gliono ottimi  professori  di  medicina,  di  chi- 
rai)(ia  e  di  farmacia,  per  chi  avesse  o  bisogno 
0  diletto  dell' ajuto  di  queste  arti.  Cocoh.  Baga. 
Po.  47.  Cristoforo  Mantellassi  maestro  di  fer- 
macia  nello  spedale  di  quella  città,  e  peri- 
tissimo della  verace  chimica.Td.ib.77. 

$.  FktLMACih^  vale  anche  Quelle  cose  che 
si  hanno  dalla  farmacia^  Fàrmachi,  Pre- 
parazioni farmaceutiche.  -  L'esperienza 
ha  dimostrato  più  volte  anco  a  me  che  in 
Toscana  si  guarisce  felicemente  e  in  breve 
tempo  dallo  scorbuto  co' la  sola  dieta  fresca 
ed  acida,...  senza  che  a  tal  dieta  sia  neces- 
sario aggiugnere  la  minima  farmacia,  le  cui 
materie  e  preparazioni»  benché  dette  anti- 
scorbutiche, apportano  piuttosto  ingombro 
e  ritardo  all'ottima  cura  dietetica  dello  scor- 

batO.  Goecb.  Bagn.  Pis.  aSl  in  BoU. 

FARMÀCOPdLA.  Sust.  m.  rendilore  di 
fàrmachi,  doé  di  rimedj,  di  medicine.  Spe- 
ziale. La  J^rmaeopolaj  ^uffètkUéWétXnt, 
da  ^mffémuéf.  Medicamento,  e  vArAfa»,  io 
vendo.  •  Atto  piuttosto  a  scarabocchiare, 
che  a  scrivere  le  ricette,  le  quali,  male  in- 
tese da  molti  farmacopóli  ignoranti,  son  ca- 
gione di  quelli  errori  massicci  che  vulgar- 
Diente  si  chiamano  qui  prò  quo  di  speziali. 

HcEi  I.  A.  Camtd.  4»  loi. 

FARNETICARE.  Verbo  intrans.-  K  fre. 

NKTICARK. 

FARO.  Sust.  nu^a  torre  de' porti  dove 
la  notte  s'ùccende  il  lume  per  guida  de*  na- 
tigantL 

$.FAEO.T.ecclesias./num/itaztone  fatta 
con  lampade.  Bass.  lat.  Farus,  •  Le  iUumi- 
aazioni  nelle  diiese  in  altri  tempi  facevan- 
si  più  con  lampade,  che  con  candele.  Tan-^ 
t'era  qualche  volta  la  copia  di  questi  lumi, 
che  formavano  una  specie  quasi  di  faro,  e 
fari  di  latti  Beroldo  li  chiama,  come  son  pu- 
re chiamati  da  altri  scrittori  dei  secoli  bassi 
allorché  accennar  volevano  si  fatte  illumina- 
zioni. Aotkh.  milao.  y.  3,  p.  l5i,  in  principio. 

FARRAGINÀCaA.  Sust.  f.  peggiorai,  di 
Farragine,  cioè  Mescolanza  di  varie  cose. 
-  Per  due  ore  che  l'ho  potuto  scartabeUare 
(w  certo  libro),  ho  vcduto  chc  è  al  solito  una 
furagìnaecia  tedesca  da  luterano.  MagUab.  in 

Targ.  Toai-ty.  Nei.  aggrand.  par.  l,  p.  36i. 

FARRAGINARE.  Verb.  att.  (da  Farra- 
gine). Mescolare  senza  modo  e  senza  or- 
roL  JL* 


dine  più  cose.^  I  medesimi  difetti...  sono 
anche  in  questo  (libro);  poiché^  oltre  al  far^ 
ragtnare  molta  roba  anche  poco  a  proposi- 
to,... dice  anche  molti  spropositi.  Pro^.  fior.  par. 

4,  V.  i,p.  a43. 

FARRÀGINE.Sust.f.ilfe«cti9lfOd^  alcune 
biade  che  si  seminano  per  mietersi  in  erba, 
e  pasturarne  il  bestiame.  Sinon.  Ferrano. 
Lat.  Farrago,  aginis.  -  La  farragine  delle 
mondature  del  farro  si  semina  fonda  al  tem- 
po medesimo  che"!  farro; e  cosifassi  di  quella 
delForzo intomo airequinozio  autunnale:  si 
dà  a  mangiar  tutto  in  eri)a  verde;  e  si  può 
seminar  mescolato  con  le  vecce  per  raccórlo 
e  servirsene  secco  come  P  altro.  Sodar.  Ort.  e 
Giard.  109.  (Plinio,  48,  46,  44,  dice  parimen- 
te: c€  Farrago  ex  recrementis  farrisprcs- 
densa  servitur,  admixta  aliquando  et  vi- 
eta.») 

%.  Farragine.  Figuratam.,  vale  Mescolan- 
za di  varie  cose.  -  r,  h  es.  ne'  roeahoìarj. 

FARSA.  Sust.  f.  T.  de' Cucinieri.  Ripieno. 
Frane. /*arce.  (Dal  lat.  Farcio,  is,  ital.  J2^em- 
piere  alla  rinfusa.)  -  Dar  ci  doveva  della 
gelatina,  0  qualch' altra  divina  Farsa  o 

migliaccio.  AU.  de'Paaai  in  Rim.  buri.  3,  36o. 

%,  Farsa,  figura tam.,  si  chiama  una  Co- 

mediola  burlesca.  -  K  a  es.  ne*  VoeabeUrj. 

FASCETTA.  Sust.  f.  Arnese  simile  al 
busto,  ma  men  grave,  men  fortemente  im- 
puntita e  guernita  d'un  minor  numero 
di  stecchine,  e  queste  più  sottili.  In  alcuni 
luoghi  dicono  anche  Bustina.  (Caren.  Promu.) 
-  Uh  che  seccaggine  I  ;  Ah  maledette  Le 
scritte  e  i  nobili  E  le  fascette  Igìuii.Gìui.ii#/- 

la  Scrina. 

FÀSCIA.  Sust.  f.  Striscia  di  panno  lino, 
0  d'altro,  lunga  e  stretta,  che,  avvolta  in- 
torno a  che,  che  sia,  lega  estrigne  legger- 
mente. Anal.  Benda.  Lat.  Fascia. 

%.  4.  Fascia.  T.  d'Archit.  -  v.  in  MEMBRO. 

eHst.  m.,  il  S.  Mehbba  decli  omambnti,  che  h  il  a. 

%.  1.  Fascia  lata.  T.  anatom.  Nome  dato 
ad  un  Muscolo  e  ad  una  Aponeurosi. 

%.  3.  Fascia  sopracigliare.  T.  degli  Orni- 
tologi. Lat.  Fascia  superciliaris.  Quella 
Fascia  ordinariamente  di  color  chiaro , 
la  queUe,  partendo  dalla  base  del  becco, 
passa  sopra  l'occhio,  e  termina  su  Torec- 

cAtO.  (Sav.  Ornit.  ▼.  1,  p.  XXXUl.) 

FASCIÀCCA.  Sust.  f.  Cintura  che  usano 
le  donne  per  ornamento,  ed  anche  t  fan- 
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eiuilL  (Da  Fascia  o  Fasciare.)  -  Ne  va- 
gliono  li  esempli  di  Catullo  »  Qui  zonam 
solvit  diu  ligatam  mj  perchè  la  fusciacca, 
o,  come  altri  dicono  più  vicino  airorigine, 
fasciacca,  si  dice  benissimo  legarsi  a  cintola, 

e  però  SCiÒrsi.  SaUin.  Pros.  tos.  2,  249. 

FASCIARE.  Verb.  att.  Jvvolgere  con  fa- 
scia, 

%,  i.  Fasciarsi,  rifless.  att.,  e  nel  signif. 
dì  Cingersi,  Coprirsi,  e  simili.  •  E  però  ti 

fasci  di  queste  armi.  Fra  Gìord.  Prea.  p.  47,  coi.  a. 

§.  3.  Fasciato.  Partic. 

%,  5.  Ferro  fasciato.  -  F.  in  ferro,  sust.  m., 
a  s.  5. 

^  FASCIATCfJO.  Sust.  m.  Fascia,  Panno 
Uno  0  altro  che  sia  atto  a  fasciare.  -  Co- 
me io  so  che  fece  una  buona  femina  che 
s'  andò  di  mano  in  mano  impregnando  di 
cenci  e  di  fasciato],  e  in  capo  di  nove  mesi 
i  cenci  diventarono  un  signorino.  Car.  Com- 

men.  62. 

FASCf NA.  Sust.  f.  Fascetto  di  legne  mi- 
nute  o  di  sermenti,  Lat.  Fascina,  <e. 

§.  Abbruciare  insieme  una  fascina.  Vale 
Stare  insieme  alcune  persone  al  fuoco  a 
scaldarsi,  e  spendere  ciascuno  la  sua  por- 
zione nelle  legne.  E  vuol  dir  anche  coperta- 
mente Andare  insieme  ali*  osteria,  (mìduc. 
in  Not.  Maim.  y.  i,  p.  3io,  col.  a).  «Onde  Eravàuo 
e  Don  Andrea  Fendési,  Che  abbruciava- 
no insieme  una  fascina,  E  per  cibare  i  lor 
ventri  di  struzzoli,  Cercavan  per  le  tasche 
de'  minuzzoli.  Maim.  4, 8. 

FASCINAME.  Sust.  m.  Legne  da  fascina. 
-Cominciando  co'l  fare  andantemente  una 
fossa  larga  più  d'un  braccio,  e  ripiena  che 
sia  di  stipa  o  altro  fasciname  minuto,  se  ne 
cominci  a  scavare  un'altra  accanto  alla  pri- 
ma. Trine.  Agric.  1, 157.  Mcttcndovi  sopra  stipa 
grossa  tagliata  di  fresco,  o  altro  fasciname 
verde  e  grossolano,  id.  ìb.  i,  aip.  (Notisi  che  la 
nostra  ediz.  nel  primo  es.  che  abbiamo  al- 
legato, ip  vece  di  fasciname^  legge  falcino- 
me,  che  giudichiamo  errore  di  stampa.) 

FASCINARE.  Verb.  intrans.  Far  fasci- 
ne. Far  legne  per  uso  di  guerra  e  parti- 
colarmente per  opere  di  fortificazione.  - 
Usando  i  ciipitani  mandar  fuori  quando  una 
e  quando  un'altra  compagnia  per  fascinare, 
acciocché  si  riparassino  (riparassero)  i  bastioni. 

Segni,  Slor.  6or.  1,  243. 

FASCINATA.  Sust.  f.  Una  quantità  di 
fascine  o  fastelli  uniti  insieme  per  empier 


fossi  e  far  ripari.  -  Conviene  che  li  argi- 
ni.. .  sieno  difesi  con  piote  erixise  e  con 
fascinate  e  patinate.  VìTìanì  /»  Targ.  Tobs.  g. 
Vaidia.  2, 540.  Ordinò  Ferdinando  che  si  met- 
tesse a  terra  i  cavalli  e  l'artiglieria;  e  che 
i  soldati,  ripartiti  in  diverse  truppe,  faces- 
sero la  fascinata,  senza  negligentare  li  ac- 
cessi, e  fabricassero  un  sufficiente  numero 
di  baracche  per  difendersi  dal  sole  che  ab- 
bruciava. Corsitt.  Ist.  IVms.  1.  I,  p.  78. 

FASCINAZtóNE.  Sust.  f.  Malia.  Lat.  Fa- 
scinano, onis.  «i  Nò  altro  che  questo  male 
naturale  (la  rachitide)  deve  credersi  che  sia  sla- 
ta in  moltissimi  casi  la  supposta  fascinazione 
dei  fanciulli  e  degli  altri  teneri  animali.  Coccii. 

Bagn.  Pii.  200. 

FASCINETTO.  Sust.  m.  dimm.  di  Fasci- 
na o  Fascino.  -  Le  fastella  e  i  Cuscinetti  per 

i  caminetti.  Targ.  Tota.  Olt.  Lei.  Agric.  6,  1 15. 

FÀSCINO.  Sust.  m.  Fascinazione,  cioè 
Malia,  Incantesimo.Lfki.  Fascinum,  i.  -  È 
egli  questo  per  avventura  qualche  fàscino 
di  passione  che  v'abbia  stravolto  l'intellet- 
to, sicché  voi  non  conoschiate  (conosciate)  più 
né  nomi,  nò  pronomi,  né  casi?  Gìampooi.  107 

verso  il  fine. 

%.  Fascino,  per  lo  Membro  pirile*  Lat. 
Fascinum.  •  Ma  perchè  dico  io  questo,  con- 
ciossiacosaché vi  sia  anche  Prìapo  grandissi- 
mo maschio,  sopra  il  cui  grandissimo  e  diso- 
nestissimo fàscino  si  facìa  sedere  la  sposa,  ad 
usanza  onestissima  e  religiosissima  di  buone 
donne  e  matrone?  Sani'Agpst.c.  d.  1.6,  e.  9,  t.3, 

p.  5o,  cdis.  rom.  cor.  Gigli,  1842.  (  L'ediz.  bologn., 

1818,  che  per  solilo  noi  citiamo,  v.  4,  p.B0, 
dopo  la  parola  fascino  legge  Ira  due  virgo- 
le ■  ct'ò  è  panno  in  luogo  di  brache  »j  il 
quale  inciso,  oltreché  pessimamente  spieghe- 
rebbe la  detta  parola  fàscino,  mancaci  testo 
latino  ed  a' codici  riscontrati  dal  Gigli;  on- 
de vuoisi  tenere  per  introduttovi  da  qual- 
che amanuense  o  possessore  d' alcun  ma- 
noscritto antico.  Il  testo  lat.  dice:  <«  Sed 
quid  hoc  dicam,  eum  ibi  sii  et  Priapus 
nimius  masculus,  super  cujus  immanis- 
simum  et  turpissimun  fascinum  sedere 
no9a  nupta  jubeatur ,  more  honestissimo 
et  religiosissimo  matronarum?  ») 

FASCf NO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fasci- 
na. »  Veduta  i  cittadini  si  gran  cosa,  Cir- 
condano il  palazzo  di  fascini,...  £  gli  dan 

fuoco.  Rieciard.  6,  82. 

FASCINOLA.  Sust.  f.  dimin.  diFo^ciVia.- 
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£(yamB)  quasi  uno  9trumeiilo  ed  una  fasci- 
noia  del  Diavdo  da  attizzare  il  fuoeo  suo. 

Cifalt.  PugiL e  19, p.  307, cdis. rom.  lySl.  (C08Ì  pur 

kigeV€diz.di  reMzia,UU,adtrrJIIde 
actubrio.  Qnalebe  altro  testo,  accennato  dal 
Mlni^bdi  focinola.) 

FASaO.  Susi.  m.  €hialunque  cosa  ac- 
colla insieme  o  legata,  e  di  peso  tale  che 
l'uom  possa  portarla.  Lat.  Fascis,  is, 

%  1.  Fascio,  figuratam.  ed  ellitticam.,  in- 
teadeodo  Fascio  di  cose,  di  negozj,  e  si- 
mili; cioè  Quantità  o  Congerie  di  cose,  di 
iii90£j,ec.  »  Chi  considera,  e«.,  resterà  ne- 
cessariamente sopra&tto  che  un  giovane  di 
si  poca  età  (ai;TmBdiicaCoufno),condutto  cosi  sù- 
bito a  tanto  nuoTO  e  si  gran  fascio,  con  tanta 
pradeoza. . .  si  governasse,  che,  ec.Borgfa. 

Tnc  im  Prot.  fior.p«r.4»  V'4f  P*  ll^>lelt.  1 1  l,edis.TeD. 

$.  1  E,FAScio,pur  figoratam.,per  Carico, 
Pm,  PondOj  e  simili,  prese  eziandio  queste 
Toci  in  senso  figurato.  -  Già  il  terzo  anno 
xiiciato  afflitto  e  solo  Era  io.  Signor,  nella 
spiaosa  valle  E  nubilosa  ognor  d'affanno  e 
duolo, Di  morte  su  '1  dubioso  e  rotto  calie. 
Col  lascio  di  molti  anni  insù  le  spalle.  Bene 

I         lart.IUm.88. 

I  S*  3'  Fasci.  T.  della  Stor.  ant.  rom.  Quel 
fudo  di  perghe  che  si  portava  innanzi  ad 

!  nlcuni  Magistrati  romani  per  contrase- 
§no  della  loro  autorità.  Lat.  Fasces.  - 
Sopra  nella  volta  dell'arco  (enno)  due  im- 
prese e  rovesci  di  medaglie,  cioè  le  selle 
curali  co'fiisci  consolari,  dimostrandosi  per 
cotali  cose  Tautorità  e  giustizia  delle  leggi. 

Mdfio.  Dcscr.  Eoir.  Rcg.  Giov.  p.  107,  Ha.  ult. 

$.1.  Fascio  d'aini.  Dicesi  delle  armi  por- 
tatili disposte  con  bell'ordine  nelle  arme- 
ritte  scompartite  in  più  maniere.  Frane. 
Fai$eeau  d'arma.  (Graisi,Du.roUit.) 

$.5.  Fasci  d'arme,  si  chiamano  pure  I  fu- 
tili d*  un  drappello  di  soldati  ^  disposti 
in  rotondo,  ed  appoggiali  con  la  bocca  a 
basloneelli  incrocicchiati  ad  un'asta  pian- 
tala in  terra  su  'l  fronte  di  bandiera  d'ogni 
dnppdlo  d'un  corpo  di  soldati  accampa- 
to. Questi  fasci  sono  coperti  in  cima  da  un 
cappelletto,  e  talvolta  da  un  mantello  di 
Ida  incerata  o  d'altro,  che  guarda  i  fu- 
tili dalla  pioggia.  (GnMi,Dn.  miiìt  )  Il  Fascio 
D'Atn  si  fa  pure  da'  soldati  senz'appog- 
gi di  bastoììe  incrocicchiando  le  baionette 
di  tre  fucili,  i  quali  premendo  da  tre  parti 
tguali  Vuncontra  l'altro  servono  di  pun-^ 


io  fisso  a  cui  vengono  tutt' all' intorno  ad 
appoggiarsi  in  un  tempo  stesso  li  altri 

della  sezione.  (SoUamlUiGhtai  e  Grassi,  DiB-maU.) 

%.  6.  Andabsene  in  fascio.  Figuratam.,  per 
Mimaner  soprafatto,  superato,  confuso, 
-  Avendo  tre  giorni  battagliato,  e  vedendo 
Cox,  per  le  fischiate  e  batter  di  mani  e  pie- 
di, che  Martire  n'andava  in  fascio,  fece  finire 

la  disputa.  Daram.  Seism.  ili. 

%.  7.  FaEB  fascio  d'ogni  erba.  -  r.  in  ERBA, 
sust.f. ,  i  $.6.  145,  x46,  147,  148,  149. 

FASE.  Sust.  f.  Fasi  dicono  li  Astronomi 
Le  diperse  apparenze  della  luna  e  di  al- 
tri corpi  celesti,  o  vero  Le  differenti  ma- 
niere ond'e'sono  illuminati  dal  sole.  Lat. 
Phasesj  dal  gr.  0«#  (Phaò),  verbo  inusi- 
tato per  0«iviy(Phainò),/oappar^«co.-Fu 
( il  Gallio)  l'inventore  si  può  dire  del  telesco- 
pio con  cui  discopri  la  rotazione  del  Sole  « 
i  satelliti  di  Giove,,.,  le  fasi  di  Venere.  Ai- 

gar.  4,  278. 

FASSERVIZI.  Sust.  invariabile.  Colui  o 
Colei  che  fa  servizi.  Coloro  che  fanno  ser- 
vizi. *"  Questi  (on  cerio  Bianco  ÀUàni  ) ...  Al  guar- 
diano   delle  Stinche  (prigione    in  Fireme),  ClOC 

aveva  l'obligo  di  seguire  il  debitore,  con- 
dotto incatenato  da'birri  alla  presenza  del 
creditore  per  muoverlo  a  pietade  delle  sue 
miserie  quando  non  voleva  venire  aU'accor- 
do;  o  vero  era  cosi  menato  alla  casa  de'ric- 
chi  e  pii  cittadini  per  aver  limosine  per  la 
sua  scarcerazione;  il  qual  uso  fu  tolto, 
mandandosi  oggi  un  fasservizj  ai  prigioni 
a  cercar  limosine  pe'l  loro  riscatto.  Papto. 
Burch.68.Io  ho  menato  qui  meco,  come  si  di- 
rebbe, un  fattorino,  un  fasservizj,  un  legato 
a  latere,  un  quid  prò  quo,  uno  in  somma  che 
vi  facia  la  Cicalata  in  cambio  mio.  Beiiìn.  i» 
Raeooi.  Pros.  «tal.  3.  as3.  Alla  favella,  alla  presen- 
za e  al  volto.  Per  una  fasservizj  ognun  la 
tiene.  Bfaim  5,  a3.  (Qui  per  una  fasservizi 
s'intende  una  ruffiana.  In  questo  senso  di- 
ciamo anche  nell'uno  e  nell'altro  genere 
Portalettere,  Portambasciate,  PortapolU.) 
FASTELLO.  Sust.  m.  Piccolo  fascio  di 
legne,  paglia,  erbe,  e  simili.  (Rettamente 
trasse  il  Menagio  questa  parola  dal  lat.  Fa- 
scis, ma  non  per  quella  gradazione  ch'egli  ad- 
dusse, cìoèFaseiculus,  Fascellùs,  Fastello. 
In  altra  maniera  procedette  la  mutazione; 
cioè  Fascio,  Fascetta, Fascettello,  Fastello. 

Murai.  Disscrtaa.  33.*)  -  Che,  COmO  (come)  VOÌ  Sa- 
pete, Grossa  cosa  è  tenuta  Portar  fastella  in 
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luogo*  di  ghtrhinda;  E,  quanto  eìVè  (u  Ttrgu 
netta)  più  bella,  Tanto  minor  la  porti.  BarW. 
neggim.  ai.  lo  era,  come  grossolan  ch'io  so- 
no, più  impacciato  che  un  polcin  nella  stop- 
pa,  dietro  al  cercar  della  cagione  per  la  quale 
oggidì  la  stella  di  Venere  facia  tante  rivol- 
te, quante  publicano  i  moderni  notomisti 
(anatomuu)  dalPocchial  riformato,  rappresen- 
tandosi: con  tanto  splendore  talora ,  che  io 
ne  disgrado  le  fastella  accese  innanzi  alPu- 
scio  d'un  Quarantotto  la  sera  della  crea- 
zione. Aiiegr.  a38,  «dia.  Crus.;  188 ,  edia.  Amstcrd.  Or- 
dinariamente il  bosco  da  legno  somministra 
i  pezzi  da  catasta,  le  fascine,  le  fastella  e  i 
fastellini.I  rami  più  sottili  con  le  foglie  for- 
mano le  fastella  con  le  quali  si  mescola  an- 
che la  stipa,  cioè  le  scope,  le  ginestre,  le 

rimbrentine,  eC.  Targ.  Toaa.  Oll.  Lea.  Agric.  6, 1 1  a,  - 
Id.  ib.6,  ii5  (dove  sì  descrive  la  maniera  di  fare  e  legare 
tefastella), 

%.  Aver  più  ritorte  ghb  pastella.  -  v.  in 

RITORTA,  ««/./.,  j/s. 

FASTÌDIO.  Susi-  Nausea,  Inappeten- 
za, Svogliatezza,  Nt^a,  Tedio.  Ij9X.  Fasti- 
diutn,  i. 

%,  1.  Avere  in  pastidio  che  che  sia.  F€h 
siidire  che  che  sia.  Recarselo  anoja.  Esser- 
ne disgustato,  Fenire  che  che  siain  fastidio 
ad  alcuno.  -  Tale  è  la  natura  de' popoli, 
inclinata  a  sperare  più  di  quel  che  si  deb- 
bo, e  tolerare  manco  di  quel  che  é  neces- 
sario, e  ad  avere  sempre  in  fastidio  le  cose 

presenti.  Guìccìard.  ▼.1,1.  2,  p.  180,  edia.  di  Pisa,  Ca- 
parro, 1819. 

%.  %  Venire  a  fastidio.  Viene  a  dire  il 
medesimo  che  lo  Avere  in  fastidio  registr. 
nel  $.  1.  -  Essendo  troppo  tenuto  a  fastidio 

al  Duca  quest'omaccio.  Beo.  Celi.  t.  a,p.  458,  edia. 

fior.  Oramai  questo  tuo  venire  m'c  venuto  a 
fastidio.  Id.  t.  3,  p.  473. 

FAStlDIOSÀGGIO.  Sust.  m.  Uomo  che 
reca  troppo  fastidio,  Gran  seccatore.  - 
Lue.  Volete  altro,  padron?  Prov.  Si,  voglio; 
aspettami ,  Fastidiosaccio.  Ceoch.  Comcd.  ined.  76. 

FASTIDIOSAMENTE.  Avverb.  Con  mo- 
do fastidioso.  Lat.  Fastidiose. 

§.  Per  Con  prolissità.  Prolissamente j 
effetto  essendo  della  prolissità  il  fastidire, 
il  recar  noja.  -  Fu  questa  la  cagione  per  la 
quale  il  Cortona,  sciolta  sua  pratica  con 
Francesco Spierre,... si  accostò  al  nostroCor^ 
nelio  per  fargli  intagliare  sue  bollissimo  pit- 
tui*c,  come  nella  Vita  di  esso  Spierre  più  fa- 


stidiosamente racconteremo.  Baidinue.Op.T.  12, 
p.  303-304. 

FASTIDIOSELLO.  Aggett.  dimin.  di  Fa- 
stidioso. Sinon.  Fastidiosetto.  -  Dove  ci  si 
accostò  un  certo  fastidiosello  de'Benci.  Beo. 

Celi.  l.  I,  p.  58,  oel  frammenlo  citalo  nella  poiliUa  i,  edia. 
fior.,  Gugl.  Piatti,  1839. 

FASTIDIÓSO.  Aggett.  Che  reca  fastidio, 
Nojoso,  Importuno,  Tedioso,  Stucchevole. 

%.  Per  Incontentabile,  Di  difficile  con- 
tentatura. Lat.  FaSiidiOSUS.^Vn  (Protogme) 

diligente  molto,  e  nel  dipignere  tardo  e  fa- 
stidioso, né  cosi  bene  in  esso  si  sodisfaceva. 
Adr.  G.  B.  in  Vasar.  Vìi.  3,  Bp.  Sillanione  ritrasse 
un  \pollodoro  anch'egli  dell'arte,  ma  cosi  fa- 
stidioso e  cosi  appunto,  che,  non  si  conten- 
tando mai  di  sua  arte  (e  v'era  pur  dentro 
eccellente),  bene  spesso  rompeva  e  guastava 
le  figure  sue  belle  e  finite,  id.  ib.  3, 74. 

FASTIDIRE.  Verb.  att.  Avere  in  fastidio. 
Likt.  Fastidio ,  is. 

%.  1 .  Fastidiente.  Partic.  att.  Avente  iti  fa- 
stidio, Che  si  reca  a  fastidio,  a  nausea,  a 
noja.  Lat.  Fastidiens,  entis.  -  Vien  ruomo 
(acidioio)  in  tedio  di  sé  medesimo,  e  giace 
l'anima  languida,  cosi  fastidiente  ogni  ben 
dello  spìrito,  come  negligente  ad  ogni  buona 

operazione  esteriore.  Gaio.  Barg.  Commen.  Inf. 
Dani.  p.  176. 

%.  3.  Fastidito.  Partic.  pass. 

FASTIDIl^MC.  Sust.  m.  Gran  quantità 
di  fastidi  0  di  cose  fastidiose. 

%.  Per  Sporcizia,  Porcheria,  Macchia  , 
Pecca^  e  simili.  •  Il  cuore  umile...  punto  non 
riguarda  i  fastidiumi  né  le  brutture  di  altrui; 
ma  tutti  i  beni  che  li  altri  hanno,  riguarda 
ed  ama  e  presgia  (pregu)  e  loda,  ee.Bencìr.Eipos. 

Patera.  35. 

fastìgio.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Fron- 
tespizio 0  Frontispizio.  Lat.  Fastigium,  f. 
- 1  fastigi...  delle  porte  e  delle  finestre  do- 
vranno da  somiglianti  luoghi  sbandirsi  come 
del  tutto  inutili.  Àigar.  3,  57.  Ed  egli  a  un 
bisogno  si  riderebbe  di  Cicerone,  quando 
sostiene  che,  atteso  la  eleganza  della  forma, 
approvato  sarebbesi  il  fastigio  del  tempio  di 
Giove  Capitolino,  ancorché  posto  al  di  su 
delle  nuvole,  dove  non  é  certamente  pe- 
ricolo che  vi  piova,  id.  3, 58.  (Il  passo  di  Ci- 
cerone qui  accennato  dall' Algarotti  si  può 
vedere  nel  Forcellini^  sotto  a  Fastigicm;  il 
qual  passo  leggiamo  còsi  tradutto  presso 
Leon  fiatt.  Alberti,  Architettura,  p.  344: 
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•Dieetìo  che  i  froniispizj  arrecano  tanio 
di  grandezza  alle  fabriehe,  che  le  celesti 
case  del  gran  Giove,  se  bene  lassù  non 
pjore  mai,  non  possono  star  bene  senza 
il  frontispizio.») 

$.  1.  Fastigio,  si  piglia  eziandio  per  Qua» 
lunque  cima  ieìminante  un  eotalpoco  in 
um  punta.  (Anche  i  Latini  usavano  in  que- 
sto senso  la  voce  Fastigium.)  -  DalF  altra 
parte  (d*aaamoMU  inUca)  v'é  uua  donua  in  piedi^ 
Umicata  e  stolata,  sbracciata  e  scalza  e  ft- 
scbu  il  capo  con  nastro  o  diadema»  la  quale 
tiene  la  mano  sinistra  alzata  e  vota»  la  de- 
stra con  una  pàtera  versante  liquore  sopra 
OD  altare  a  guisa  di  corta  colonna  aenza 
fooco,  e  terminante  in  un  piccolo  fastigio. 

Coték.  Bi^  Pit.  379  IN  noU. 

%  S.  FAsnciOyfiguratam.,  per  Cima,  Som- 
mila, L'estremo,  L'ultimo  punto^  Jl  non 
pia  oltre.  Lai.  Fastigium.  -  Questi  sono 
i  naturali  doni  sopra  i  quali  poi  dee  fabri- 
care  Findustria  dell'uomo  per  giugnere  al  fa- 
sligio  della  sua  perfezione.  GiacoDiiii.Oni.ddte 
Udi  dì  FraacMed.  Gnndaca»  p.  7. 

FATA.  SusC.  f.  Maga ,  Ineantatrice.  In 
I       irlandese,  -  idioma  celt.  -,  Faoh  vale  Indo- 
HsOyMago.  Provenz. ,  catal. ,  portogli., 
!       spago,  ant.  Fadaj  spagn.  moder.  Hadaj 
frane  Fée.  {U  Raynouard  fa  derivare  que- 
sta voce  dal  lat.  Fatua,  ec) -  r.  ti  m.  ne' Fo- 


$.  i.  EaBA  DILLE  FaTB.  -  F.  lÌMkBiO,sust. m. 

%  %.  Luto  o  Stipa  mllb  Fati.  -  F.  in  LQVO, 

smst,  M.,  il  |.  f  • 

$.  3.  Punta  dilli  Fati.  Nome  vulg.  della 
Brionia  dioica,  che  anche  File  bianca.  File 
$d9atica  e  ^ucca  selvatica  si  chiama  vul* 

gannente.  (Targ.  Tou.  Ott.  Ist.  boUn.  3,317,  edìs.  3.  *) 

FATA  (A).  Locuz.  avveri).  -  F.in  fato, 

ntt.  m^ii  %.  k  FATO  Ù  A  f  ATI,  che  h  U  2, 

PATÌlLE.  Aggett.  Dicesi  propriam.  di  co- 
sa Gfte  viene  dal  fato,  cioè  dal  destino, 
Cke  produce  un  effetto  inepitabile.  Che  è 
irrtpocabilmente  stabilita.  Lat,  Fatàiis. 

%  1.  Fatale,  si  prende  anche  in  signif. 
di  Funesto,  Ferale,  Letale,  Mortale,  Di$^ 
estroso.  Che  produce  di  grandi  sventure. 
Che  ha  dolorose  conseguenze.  Che  trae  seco 
e99enimenti  importanti,  Che  decide  di 
fielcAe  cosa  in  bene  o  in  male ,  secondo 
che  viene  determmato  dall'intenzione  del 

contesto.» Lo  seconda  (cagloM  delia  rotU  dc^Fras- 


oetifouo Napoli)  fu  Postinazione  per  lui  e  per 
tutta  Italia  fatale  di  monsignore  di  Lutrec. 
Varch.  Stor.  a,  i55.  Uccìsc  (Occise)  il  forte  Iber- 
no Pìlarteno  Che  del  suo  Segurano  era  co- 
gnato; E  '1  fa  morendo  mordere  il  terreno 
Con  percossa  fatai  nel  manco  lato.  AUm. 
Avarcb.  i5,  io6.  (La  nostra  ediz.,  in  vece  di 
manco  lato,  ha  fianco  lato,  ma,  secondo 
noi,  per  errore.)  Con  la  schiera  di  quei  che 
suol  con  Tarco  Contro  ai  feri  nemici  esser 
fatale,  u.  ib.  6, 64.  Crudo  destino ,  empio  de- 
stin  fatale.  Uccidi  (Oceìdi)  ornai  questa  odio- 
sa vita.  Tau.  Genu.  4, 73.  Sopratutto  se  avvien 
che  in  freddo  seggio  E  da  guaste  radici  in- 
gombro (vizio  Domestico  alle  valli)  immota 
e  inferma  (ragna)  D'atro  e  a'germi  fatai  mu- 
sco si  copra.  SpolT«r..Cii1Ur.  ris.L  3,  ▼.  5oo.  Sc  iti 

questo  bujo  e  si  ferale  alla  vista  e  si  fatale 
alla  vita  surgesse  improvisamcntc  una  bella 
aurora,  ec.  Segner.  Dìv.  M.  V.  i5i.  Pensate  dun- 
que voi  che  farebbono  que' meschini,  s'ar- 
mo trovar  essi  potessero  si  fatale  che  li  uc- 
cidesse (oceidesM)  I  Id.  Pnd.  5,  p.  5o,  col.  2.  lo,  chc 

per  la  indisposizione  del  petto,  a  quei  chc 
studiano  fatale,  molto  tempo  aveva  taciuto. 

SalTin.  Db.  ac.  a,  5oi,  cdia.  Crot.  Colpi   VCramcn- 

to. ..  i  più  afflittivi,  i  più  pungenti,  i  più  fa- 
tali. Faic.  in  Prot.  e  Rim.  ioed.  Filtc,  Salvia.,  ec,,  p.  1 14. 

Come  se...  i  sassi  scagliati  fossero  quelle  pal- 
le fatali  che  colpiscono  ed  uccidono  (occìdono) 
di  volata.  Bciiin.  Di*,  anat.  1, 3o,  edia.  6or.  Qualun- 
que ne  fosse  la  cagione,  -  o  negligenza  o  dif- 
ficultà  0  la  solita  fatale  parsimonia  *,  il  fatto 
fu  che  pei*ciò  i  bagni  non  diventarono  com- 
modamente  usabili  nei  vicini  susseguenti 
anni.  Coech.  Bago.  FU.  45a.  La  patetica  decla- 
mazione di  fielinda  dopo  il  fatai  taglio  del 

riccio  (si  parla  del  Miecio  rapito,  poema  di  Pope  ). 
BaoDddm.  LeU.  p.  I9.  CoO  qUO'  SUOi  pÌCCÌolÌ  VOr^ 

tici  si  veniva  a  scansare  la  difficultà  che  era 
stata  tanto  fatale  a'  globet^i.  Aigar.  a,  87. 

J.  2.  Fatale,  figuratam.,  per  Irresistibi- 
le. -  La  fatale  efficacia  del  piacere.  Salvia.  Dia. 
ac.  3, 1 15,  cdis.  Gnu.  Fatale  incanto,  id.  ib.  3, 1 17. 

%.  5.  Fatale  AD  ALCUNO.  Per Decre/alo  dai 
Fato  ad  alcuno.  •  Ma  e  quando  fia  che  la 
Laerzia  volpe  (Già  Ulisse  intendi)  a  noi  si 
prostre  ovante?  Polissena  scannata,  Astia- 
natte  Precipitato  aspettanlo,  accusando  La 
lentezza  de'  tempi  a  lui  fetali.  Marui.  p.  J.  Frm. 

a.  2,a.i,{>.i37. 

%.  1^.  Essere  fatale.  Essere  cosa  prescrit- 
ta, stabilita  dal  Fato.  •  Or  quando  pure 
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cslinii  esser  fatale  Che  vincer  non  ti  possa 
il  ferro inaiySiati  concesso, ec.  Tm.Genu.3,74. 
Non  essere  vergogna  alle  città  preclare  se 
dopo  il  corso  di  molti  secoli  cadevano  final- 
mente in  servitù,  perchè  era  fatale  che  tutte 
le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte  alla 
corrozione  del  mondo.  Guìcdard.  x.  194.  Tutti 
morrete ,  ed  è  fatai  che  muoja  Leone  ap- 
presso, prima  che  otto  volte  Torni  in  quel 
segno  il  fondator  diTroja.  ArìQt.Sat.7,p.8o9, 

edis.  ven.  I74i«  Frwc.  Pitteri.  Egli  è  SCmprC  StatO 

fatale  a^catolici  Re  di  Spagna,  qualunque 
volta  han  mosse  Tarmi  a  danno  degPinfc- 
deli,  il  riportarne  gloriosa  vittoria.  Pr».  fior. 

ptr.  1 ,  T.  2,  p.  q. 

FATALISTA.  Sust.  m.  Chi  tutto  attri- 
buisce al  fato,  cioè  al  destino.  Sinon.Fa^ 
tista.  -  Dal  suo  discorso  conobbi  che  egli 
era  fatalista,  quanto  può  essere  un  gianiz- 

zerO.  Targ.  Toa.  G.  Viag.  4,  a3o. 

FATALITÀ.  Sust.  f.  Destino  inevitabile, 
A^ecessità  del  destino.  IaI.  Fatalitas,atis. 

%.  Figuratam.,  si  dice  di  Che  che  sia  di 
sinistro,  dispiacevole,  ec,  e  non  evitabile. 
Frane.  Fatalité.  -  Sicché ...  noi  potremo . . . 
consolarci  se  sia  tanto  strapazzata  la  Medi- 
cina da'  biasimatori  di  lei  a  cagion  de'  difetti 
de'medicanti,  giacché  per  la  medesima  causa 
hanno  sofferto  e  tuttavia  soffrono  la  mede- 
sima fatalità  non  tanto  le  professioni  da  noi 
nominate,  ma  qualunque  altra.  Benio. Medie. 

dir.  i8a. 

FATÀPPIO.  Sust.  m.  Specie  d'uccello 

poco  noto.  (Cras.) 

%.  Fatappio,  si  usa  qual  termine  generico 
di  sprezzo,  d'ingiuria,  in  quella  guisa  che 
allo  stesso  fine  diciamo  altresì  Chiurlo,  Bar* 
bagianni.  Nibbio,  ec.  (r.  neUe  Voc.  e  Man.  /'Os- 

RCTTaaioae  al  verbo  AFFATAPPlARE.)  -  Ma  chc  fa- 
tappio  Va  qui  aggirando?  Ambr.  Bernar.  a.  3,  a.  9. 

FATARE.  Vcfb.  att.  Destinare. 

%.  i.  Per  astrologare.  Predir  quel  che 
debba  intervenire  ad  alcuno.  Anche  si  usa 
in  modo  assoluto.  -  La  quale  stella  disse  che 
dava  il  fato,  per  la  quale  le  persone  si  po- 
teano  fatare  e  sapere  quello  che  gli  (loro,  a  lo- 
ro, ad  ette)  dovessc  intervenire  nella  vita  sua. 
Fra  Giord.  Pred.p.  99,  col.  i.  Vedi  quanta  è  la  mat- 
tezza  tua  che  vuoli  (m  ogg»,  ynm)  indovinare  e 
fatare  e  dire:  Così  ti  coglierà,  id.  ìb.  p.  io3,  coi. 
I.  E  però  non  dica  nullo:  Io  fato  che  tu  vi'* 
vcrai  cotanto,  e  colali  altre  cose.  Matto  e 
stolto  saresti,  id.  ib.  |i.  io5,  col.  a. 


%.  2.  Fatato.  Partic. 

%.  5.  Fatato,  per  Ammaliato.  -  Da  pie- 
colino  in  cuna  Credo  fossi  fatato.  Che  i'vo 
drieto  (dietro)  a  chi  mi  tiene  in  guai.  Lor.  iiicd. 

Caos,  lai.,  cana.  87,  p.  34* 

%.  4.  Fatato,  per  i>i  maravigliosa  virtù 
proveniente  da  incantesimo.  -•  Allor  per 
sodisfarìo,  Floriano,  Acciocché  più  tener  non 
rabbia  in  ponte,  Con  unbaston  fatato  eh^a- 
véa  in  mano,  Toccò  la  terra,  e  fece  uscire  un 
fonte.  Maim.  a,  24.  Nelle  comedie  e  rappresen- 
tazioni s' introducono  i  negromanti  (ucroouii- 
li)  e  le  Zingano  con  una  bacchetta  in  mano,  la 
quale  si  chiama  fatataj  e  si  fa  sembianza 
ch'ella  co'l  tatto  suo  operi  miracoli  straor- 
dinarj  e  stupendi.  Può  essere  che  dalla  pro- 
digiosa vei^a  di  Mosè  questa  favola  abbia 

avuta  Porigine. Bìac.  in  NoU  Malm.T.  I, p.  i55, col.  i 
ìd  fioe. 

FATICA,  0  anche  FATf GA,  voce  per  al- 
tro in  oggi  disusata.  Esercizio,  Occupa^ 
zione.  Lavoro,  ec,  che  può  indurre  pena 
e  stanchezza. 

§.  1.  Fatica,  per  Lavoro,  Opera,  Pro^ 
duzione  dell'ingegno.  -  NelPofferire  a  V. 

Ecc.  ili.  queste  mie  fatiche.  GiacomÌD.  Oras.  e  Dì- 
•cor.  ne/Za  Dtd.p;-i.  Dai  quali  tutti  (uieMÌati)   è 

Stata  ricevuta  (noacerurciasioiie)  cott  quella 
stima  con  cui  son  ricevute  tutte  le  vostre 

nobilissime  fatiche.  Magai.  Leu.  dUelt.  p.  i84- 

§.  2.  Fatiche  del  sole.  Fatiche  della  luna. 
Ver  Eclissi.  Locuz.  figur.  usurpata  a^LatinL 
{r.  LABOR  nel  Foreeiiini.)  -  Ti  mostreranno  le 
cagioni  de^ariamenti  de' tempi  e  delle  fa- 
tiche del  sole,  e  di  quelle  della  luna,  e  qual 
nascosa  virtù  le  piante  nutrichi,  ec.  Bocc  Cor- 
bac.  53.  Mirare  li  aspetti  della  mutabile  lana, 
riguardare  alle  fatiche  del  sole.  Bemb.  AmI.  i.  3, 

p.  258. 

%.  3.  FATicflE  DI  SPALLE.  Z.at?or/,  Opere  che 
richieggono  fatica  materiale  e  pazienza, 
piuttosto  che  mente  e  ingegno.  -  Il  colla- 
zionare li  autori  co'  manosciìtti, . . .  e'I  fare 
annotazioni  su  quelli,  o  criticbe  osserva- 
zioni formarne,  sono  cose  per  alcuni  chia- 
mate fatiche  di  spalle.  SaivUi.Pros.tot.  a»  55.  Chi 
era  più  spiritoso  del  Poliziano?...  Pure  la 
bella  traduzione  d'Erodiano  ci  diede;...  e 
non  solamente  ciò,  ma  in  quel  corto  spazio 
di  vita  ch'egli  ebbe,  e  Svetonio  e  Terenzio  e 
Lucrezio  e  li  Agrieultori  latini  co^  i  buoni 
testi  scrittia penna conlaborìosa  esattezza... 
collazionò;  né  queste  fatiche  die  noi  chia- 
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»  di  spalle,  fugì  quél  libero  spirito,  sa- 
pendo che  delle fabriche  d'ingegno  queste 
sono  il  suolo  e  '1  fondanaento.  id;  ib.  a,  161. 
$.  4.  A  FATICA.  Locux.  ayyerb»  ed  cUitt., 
sanificante  In  modo  simile  a  chi  fa  fa- 
IkOj  Con  fatica,  Faticosamente,  Anal.  J 
itento.  «^Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  ama- 
ro, A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose,  E  le 
bbn  a  fatica  la  formaro.  Duu  Parg.  3i ,  33. 
Per  la  stanehena  del  corpo  tutta  affannata, 
db  eonoesse  li  «midi  occhi  ad  un  breve 
sonno;  e  a  fatica  aveva  velato  rocchio, 
eh'eUa  (w«i,  aRor  cbe  du  «  qaana^cih)  SI  risenti»  ec. 

fatm,  Op.  2,  ^,  edÌB.  fiof.  1763. 

$.  V.  A  FATICA  CHE.  LoCUZ.   ellltt.,    il   CUI 

pieno  é  A  fatica  fmò,  o  poteva,  ec,  «iic- 
eedere,  ottenersi,  o  simile,  che.  Anche  si 
dice  Appena  che.  -  La  brevità  della  vita 
kiro(dc'Papi)ncera  cagione;  perché  in  dieci 
«mi  che,  ragguagliato,  vìveva  un  Papa,  a 
fatica  che  potesse  abbassare  Tuna  delle  fa- 
zioni. MadiiaT.  Op.  6,  279. 

$.  6.  A  GRAN  FATICA.  LocUz.  avverb.  ac- 
erescit.  di  ^  fatica,  -  La  donna  cattivella 
a  pan  fatica  si  levò  di  terra.  Bom.  g.  9,  n.  9, 

».  8,  p.  127. 

J.  7.  Allogare  la  fatica.  Impiegarla,  - 

f.  fet.  im  ALLOGAKE,  verbo,  S-  i. 

$.  8.  Aemcarsi  per  mano  la  fatica  di,  ec. 
'f\  in  UANO,  sHst.f, ,  il  s.  AntCABSi  n%  hard,  ée., 
(irei/ 33. 

%  9.  Aver  le  fatiche  a  far  che  che  sia. 
^tt  Durar  fatica.  Penare,  Stentare,  ec,  a 
farlo.-  È  passata  Torà  del  desinare:  arò 
(»iò)le  fatiche  a  trovar  Mario.  Ambr.  Furt.  a.  3, 

1. 3,  im  Tot.  com.  fior.  5,  4'  • 

S*  iO.  Da  PATici.  Usato  a  guisa  d^aggiun- 
ie,  vale  Da  cui  si  regga  alla  fatica.  Atto 
0  Ttgoere  alta  fatica.  -  Noi  abbiamo  biso- 
foo  d'una  serva  da  fatica,  che  spazzi,  cu- 
cini, lavi  bucati,  ec.  Cecth.  StbT.  >.  2,  s.2,  inTeat. 
f»».  Sor.  1,21. 

$.  11.  Entrare  in  fatica.  Per /nfrapren- 
iert  un  lavoro  faticoso.  Pigliare  una  fa- 
tica .  Ti  prìego  che  questa  fetiga  nella 
quale  io  sono  entrato  a  laude  di  Jesù  Cri* 
sto  e  a  tua  utilità  e  mia,  allegramente  la 
rìeevL  VUik,  Vìi.  G.  C.  7  «  8. 

S*  49.  Noif  ESSERE  fatica  AD  ALCUNO  IL  FAR 

eie  CHE  SIA.  Non  gli  rincrescere  il  farlo,  - 
i^f^ovi,  padre,  non  vi  sia  fatica  Raccom** 
maodami  a  Miclielagnol  mio.  Ucm.  mRim.  buri. 


%.  15.  Non  parer  fatica.  Per  .S/tmare  c/ie 
valga  la  pena,  che  franchi  la  spesa,  che  sia 
pregio  deU'operaj  ed  anche  Toglier  volen- 
tieri a  far  che  che  sia,  -  La  qual  cosa  pa- 
rendomi per  più  cagioni  esser  degna  di  con- 
siderazione, non  mi  parrà  fatica  alquanto 
più  lungamente  e  più  da  alto  raccontarla. 
Varch.  Sior.  2, 33.  Vi  prégo  chc  non  vi  paja  fa- 
tica di  compiacere  e  a  loro  e  a  me.  id.  Ercoi. 

t,  3.*Id.  ib.  1,^^,9'^ ft^lTùvt.  -Id.  Senec.  Beoif.  p.  14. 

Dismonta  adunque,  e  non  gli  par  fatica  Risa- 
lir nella  sala  ove  lassata  (lasciata)  A véa  la  schie- 
ra e  '1  suo  signore  in  mezzo,  Pep  vederla  bat- 
taglia al  firesco  rezzo.  Alam. Gir. Cori.  1.  22,p.  164. 
%.  14.  Passare  fatica.  Durar  fatica,  Jf' 
faticarsi,  -  Quando  V.  E.  sarà  con  S.  M. 
Cristianissima,  si  ricorderà  di  dirle  quanta 
fatica  abbiamo  passato  a  condur  questi  ne- 

gOZJ  a  fine.  e».  Leu.  Canf.  p.67. 

$.  4  5.  Pigliare  o Prendere  fatica.  Per  2>ar- 
si  la  briga,  Prendersi  cura.  Pigliarsi  l'in- 
commodo  di  far  che  che  sia,  •  Di  grazia, 
pigliate  fatica  di  mandarmi  un  sunto  de^suoi 
primi  tempi  e  delle  azioni  sue,  più  distin- 
tamente che  potete,  secondo  Tota.  Car.  Leu. 
X»  148.  Io  vi  prego  che  vi  piacia  prender  fa- 
tica di  fare  Tofficio  per  me  finché  io  venga. 

Gas.  Lett.  C.  Gnalt.  p.  173. 

§.  16.  Porre  una  fatica  ao  alcuno.  Vaio 
Imporgliela.  -  E  tu  per  queste  cose  e  per 
questa  fatica  che  mi  poni,  me  ne  rimunera 
pregando  per  me.  San  gìo.  Crìa.  Conpuo».  2. 

S.  17.  Prendere  fatica  intorno  a  che  crb 
sia.  jéffaticarpisi  intorno.  Spendervi  in- 
torno le  sue  fatiche,  *  Non  è  per  questo 
che,  custoditi  bene  (Uuììtì)  e  vezzeggiati, 
essi  non  rendano  merito  delle  fatiche  prese 

loro  in  tomo.  Vettor.  OIìy.  i46. 

$.  18.  Rinterzare  la  fatica.  Triplicarla. 

-  V,  fes,  nel  tema  i/i  RINTERZARE,  verbo. 

%.  19.  Scontare  una  fatica.  Compensarla, 

-  V.  in  SCONTARE,  verbo,  il  $.  l. 

%,  20.  SopRASTARB  ALLA  FATICA.  PcF  Reg- 
gete alla  fatica,  Sostener  la  fatica.  Fa- 
ticare,^J>ee,.,  il  lavoratore  conoscere  Iddio, 
avere  lealtade,  spregiare  la  morte,  sopra* 

stare  alla  fatica.  Jacop.  Cesa.  Scacch.  66. 

%.  ^ì,  SOTTERFlfCERE  LA   FATICA.  SOttrUrSi 

dalla  fatica,  Scansarla,  Fwi/^rte. -Meglio 
é  dimandar  grazia  alla  signora  Duchessa  che 
facia  diferirc  il  resto  del  ragionamento  a 
domani,  che  voler  con  inganni  sotterfuger 

la  fatica.  Cialigl.  Cortrg.  I;  169. 
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FATICARE  0  FATIGARE.  Verb.  att.  Af- 
faticare, Dar  fatica,  Cagionar  fatica,  Stanr 
care.  Lat.  Fatigo,  as. 

%,  i.  Faticare,  traslativam.»  riferito  a  cose 
insLnìmfkie,  per  Maneggiar  che  che  sia,  e  tan- 
to maneggiandolo  da  stancarlo,  se  stan- 
car  si  potesse.  -  Incomincia,  senza  ristar 
mai,  a  faticare  una  dolente  filza  di  pater- 
nostri. Bocc.  CorbM.  23a,  edb.  fior.  (Gon  Una  SOla 

voce  diremmo  Scoronciare  o  Spaterno- 
strare.) 

%.  3.  Faticare  una  cosa.  Per  Acquistarla 
con  fatica.  -  Messer  Bonifazio  per  sua  cor- 
tesia fa  senza  parte  di  preda,  lasciandola  a 
chi  Favéa  faticata,  vui.  M.  i.  ii,  e.  i3,  t.  5, 

1».  l5g.{y.  amchg  appresso  ii  %.  6.) 

§.  3.  Faticante.  Partic.  att.  Che  fatica. 

%.  4.  Faticante,  in  forza  di  sost.  m.,yale 
Colui  che  fatica,  che  si  affatica.  Lavora^ 
iore.  -  Ma  quando  poi  per  la  divina  legge 
Dai  faticanti  il  sesto  di  s'onora.  Di  panni 
nuovi  io  mi  rivesto  tutto,  E  riesco  polito  e 

manco  brutto.  Bracdol.  Scher.  Dei,  4>  1 1< 

§.  8.  Faticìto  0  Fatigìto.  Partic.  Affati- 
cato, Stancato,  ec.  Lat.  Fatigatus. 

%.  6.  Faticato  o  Faticato,  per  Guada- 
gnato con  la  fatica.  Che  costa  o  è  costato 
fatica.  (Allo  stesso  modo  si  dice  Sudato  per 
Guadagnato  co' sudori.  Che  costa  o  è  co- 
stato sudori.  -  r.  anthe  atUietro  il  S-  >•)  -  Ed 

assai  più  piagere  (pùo^)  Avrai  del  possedere 
La  cosa  fatigata.  BarUr.  Docum.  377, 16.  Si  con- 
serva con  amore  II  tuo  cibo  fatigato.  Se,  ec. 
Jac.  Tod.'p.  1 39, ▼.  37.  Alcuni  gettano,  senza  pen- 
sarvi, air  ingordissimo  mare  le  care  merci 

con  tanti  sudori  fatigatC.  Vacar.  Vii.  3,  a5i. 

§.  7.  Faticato  o  Faticato,  per  Stancato 
dalle  altrui  preghiere.  Incessantemente  ri- 
chiesto di  che  che  sia.  (r.  in  affaticare, 
veriw, ii$.  5.) -Vidi  in  essa  (camera)  uua  lam- 
pana  accesa  davanti  alla  figura  di  nostra 
•Donna,  poco  da  lei  cbe  la  vi  tiene,  fatica- 
ta. Bocc.  Corine.  a35,  edis.  fior. 

FATICÓSO.  Aggett.  Che  apporta  fatica 
o  Che  richiede  fatica.  Superlat.  FATICO- 
SISSIMO. 

§.  Per  Affaticato.  -  Molle,  stracco  e  fa- 
ticoso. Lor.  flfed.  Cam.  ball.,  caoi.  l6,  p.  5. 

FATfGA,  sust.  f.;  FATIGARE,  verbo.  - 

K  FATICA,  FATICARE. 

FATISTA.  Sust.  m.  Fatalista,  cioè  Chi 
attribuisce  ogni  cosa  al  fato,  al  destino. 
Frane. Fataliste. '^E  non  vale  in  lui  quella 


codarda  ragione  de'fatisti,  ec.  Salcio.  Di*,  ac 

a,i44- 

FATO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Destinp, 
cioè  La  concatenazione  necessaria,  inelut- 
tabile, ignota,  degli  eventi  e  delle  loro 
cause.  Lat.  Fatum.  •  Non  essendo  altro  0 
fato,  che  T ordine  delle  cagioni  appiccate 

runa  all'altra.  Vardu  Seoee.  Beaii:  1.  4,  e.  7,  p.  87, 
Un.  alt. 

%,  i.  Fato,  per  Sorte,  Fentura.*»  Sorte, 
che  viene  a  dire  tanto  quanto  fato,  cioè 

ventura.  Bnt.  Farad.  1,  a.  (cif.  dalla  Crns.  in  SOR- 
TE). D'amore  altera  e  del  suo  iato  anda- 
va. Aag.  Allori  detto  il  BroDBÌoo,  Ràn.  iaed.  p.  1O7,  cdù. 
fior.  i8as. 

%.  2.  A  fato,  ed  anche  presso  li  antichi 
A  FATA.  Locuz.  avverb.  ed  elUtt.,  signifi- 
cante Abbandonandosi  al  fato,  al  destino. 
Conforme  a  ciò  che  vuole  il  fato  o  che  vo- 
gliono le  fata,  cioè  i  fati,  cioè  la  sorte  j 
A  ventura,  A  la  ventura,  A  caso,  Co- 
m'elta  viene.  Senza  considerare  più  in  là, 
e  simili.  -  Per  via  s'acconcia  soma  a  fore  a 
fato.  Palar,  e.  3,v.3i.  (Gioè,  Talvolta  un  affare 
s'acconcia  da  sé  nel  suo  proprio  corso , 
anche  a  fare  a  fato,  cioè  anche  operando  a 
ventura,  anche  tU^bandonatolo  alla  sorte, 
al  caso.)  Favellare  a  caso,  o  a  casaccio,  o  a 
fata,  0  al  bacchio,  ec,  è  non  pensare  a  quel- 
lo che  si  ia velia.  Varcb.  Ereol.  i83,  edii.  padov..  Co- 
rnino, 1744.  Pur  mi  son  risoluto  a  dire,  in  fa- 
vellando a  fata,  che,  se  la  tavola  d'abaco  ha 
di  particolare  ch'ella  sia  strumento  di  molte 
ragioni,  ma  assai  vi  se  ne  fanno  sopra  le 
quali  non  tornano  alla  riprova,  per  l'anima 
nostra  si  fanno  molti  disegni  che  tutti  non 
riescono  a  bene.  AUcgr.iai,  cdi».  Cnu.;  128,  cdis. 
Afluierd.  Avvegnaché  spesse  volte  molti  in- 
divini,  massimamente  certe  femine  maladet- 
te,  parlino  a  fato,  dicendo:  Cosi  fia,  e  cosi  e. 
Onde  spesse  volte  mentono.  Caraicb.  Spccch. 

pece.  76. 

FATTA.  Sust.  f.  Cosa  fatta.  Ondo 
%.  1.  Male  fatte,  significa  Cose  mal  fat- 
te. Errore.  Anche  si  trova  scritto  Male- 
fatte, in  un  sol  corpo,  e  Malafatta,  cosi 
scritto  congiuntamente,  registrano  i  Voca- 
bolarj,  non  recandone  per  altro  esempj  nel 
singolare,  e  sol  Malefatte  in  plur.  avendo  li 
esempj  da  essi  allegati.  -  Io  ho  imparato. . . 
da  coloro  i  quali  fanno  le  figurine  di  cera 
colorita,  che,  mettendo  lor  sopra  un  vetro 
bianco  e  trasparente,  dicon  di  far  ciò,  per- 
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M  la  polvere  non  gHcrolFeùda;  ma  io  son 
d'umore  di' e'  lo  facian  più  tosto  per  rico- 
prir con  esso  le  lor  male  fatte.  Aiiegr.  3o,  edìs. 

S-  3.  Fatta,  per  Statura,  -  Lo  Graii  Si- 
gnore... é  dì  bella  grandezza,  né  piccolo 
né  grande,  ma  di  mezzana  fatta.  Marc.  Poi. 

Viag.  ii6. 

FATTALBtiJO.  Sust.  m.  Nome  proprio 
OotOyper  voler  accennare  una  Persona  de- 
forme, come  sono  appunto  le  cose  fatte  al 
bajo.  -  Vulcano,  udita  la  venuta  di  Teti, 
esce  della  fucina,  si  rassetta,  si  lava,  si  met- 
te fl  sajo,  e  prende  lo  scettro  in  mano.  Panni 
cedere  il  Re  della  Sabina  pazzo  andar  ^er 
Roma  con  lo  scettro  di  legno  in  mano  e  '1 
vestito  rotto,  o  Fattalbujo  con  la  gamba 

di  legno.  TaiMO.  Yar.  peni.  I.  9,  quot.  10,  p.  359 
«me  il  fine. 

FATTERELLO.  Sust.  m.  dimin.  ài  Fatto. 
Facenduola,  Affaruceio. 

$.  Per  Novelletta.  -  Quel  principio  di  tra- 
gedia con  uno  scioglimento  si  comico  mi  fa 
rammentare  una  storia  che  narrerò,  perchè 
io  soQo  come  la  mia  nonna  che  avéa  sem- 
pre Q  suo  fatterello  adattato.  Ptnan.  Avyent.i ,  37. 

FATTIGCHIÀRE.  Verb.  att.  frequentat. 
àìFare.Fareipetso,  Lai. Faetito,  a«. (No- 
tisi per  altro  die  i  verbi  foggiati  a  questa 
maniera,  come  Leggicchiar eyScrtpacchiar e, 
e  simQì,  aggiungono  Tidéa  della  svogliatez- 
n,  deDa  disattenzione,  dello  stento,  anziché 
quella  dello  spesseggiare.) «Passano  la  com- 
mune  legge  del  poema  loro  e  Aristofane  e 
Plauto  allora  quando  Dei,  Eroi  e  Regi  ne' 
dramiloro  ammettono;  ancorché  avere  fat- 
tiediiaio  il  medesimo  altri  dc^  greci  Comici 
sopra  Atenèo  osservavamo.  Salvi».  Gannii.  58. 
(11  lit.  ha:  cr...  etsi  faetitasse  idem  alioi 
e  griBcis  Comici»  ad  Athenceum  observor 
bamus,  ») 

PATTICCICfNE,  NA.  Aggett.  accreseit.  di 
FaWecio,  che  vale  Ben  complesso.  Ben 
tarchiato.  -  Sicché  MadamoiseUa  la  Lingua 
toscana,  che  alle  sole  smunte  póppole  {etoè, 
pappe,  aumeik)  della  fiorentina  favella  e  sec- 
che talora  e  dondolenti  come  quelle  delle 
Lamie,  0  come  le  vesciche  dove  serbasi  il 
ca^o  per  il  cacio,  vogliono  i  Cruscanti  es- 
sersi allevata,  non  avrà  pocciato  (cioè,  poppato) 
tatto  il  suo  bisogno  per  divenire  bella  e  iat- 
tieciona  e  vigorosa  come  la  sua  signora  ma- 
dre, la  quale  s'attaccava  a  tutte  le  balie  di 
FoL  li.'' 


buon  petto,  sanguificando  co  1  latte  di  tutte 

le  nazioni.  Vocab.  Caur.  itfa. 

FATTIVO.  Aggett.  Operoso,  Indefesso, 
o,  come  dicono  i  Deput.  Decam.,  p.  92,  ediz. 
Crus.,  Che  non  si  sa  stare,  ma  si  vuole 
tuttapia  in  qualche  opera  esercitare.  •  Di- 
cesi che  in  Firenze  fu  un  uomo  di  bonigsima 
fama  e  di  lodevoli  costumi  e  Zittivo  neUt 
faconde  sue,  il  cui  nome  era  Ser  Brunelle* 

SCO  di  LippO  Lapi.  Vaiar.  Vii.  t.  4,  p.  196,  lin.  l. 

FATTO.  Partic.  di  Faeere  o  Fare.  -  k  /h 

FARE,  verlH>,  il  $.  5oo  •  seg, 

FATTO.  In  forza  di  sust.  m.  Che  che  sia, 
come  negozio,  aibre,  ec,  fatto,  Cosa  fat- 
ta. Ciò  che  si  è  fatto,  operato.  Lat.  Fa- 
cium,  i. 

%.  1.  Benché  Fatto,  come  tolto  dal  par- 
tic.  pass,  di  Fare,  denoti  propriamente  Cosa 
fatta,  pur  Ulvolta  gli  si  attribuisce  anche  il 
valore  di  Cosa  da  farsi.  -  La  cosa  fu  rap- 
paciata dentro  e  di  fuori  per  operazione  del 
Proposto,  che  avéa  Tanirno  dirizzato  a  mag- 
giori fatti.  Vili.  M.  1. 8,  e.  87,  T.  4,  p.  119.  Un  de- 
siderio ardente  il  cor  m'invoglia  D'uscirne 
a  campo,  e  far  contra  i  nemici  Un  qualche 
degno  e  memorabil  fatto.  Car.Eneia.  i.  9,  r.  376. 

%.  3.  Acconciare  i  rATTi  dell'anima  sua.  - 

y.  in  ACCONaARE,  verbo,  il  %,  18. 

%.  5.  k.cconciA%KìhBVOfATTO,  Farei  fatti 
suoi,  cioè  Pigliare  i  suoi  vantaggi.ln  senso 
anal.,  e  con  modo  un  po'  basso,  diciamo  ^e- 
conctare  il  fornaio,  Acconciar  l'uova  nel 
panieruzzo.  -  E  questo  vale  anche  contra 
coloro  che,  acconciando  il  lor  fatto,  vengo- 
no contro  alle  parole  di  Dio  quasi  con  mi- 
sericordia maggiore.  Saot'Agoat  e.  d.  l.  ai,  e.  24 
io  prÌQcipio,  edia.icc.XVseosa  data.  (Il  lat.  ha:  <*  HOC 

autem  et  adversus  eos  vatet,  qui,  sua» 
agentes  caussas,  contra  Dei  venire  virba 
velut  misericordia  fnojore  conantur.  ») 
S.  4.  Al  PATTO.  Per  lo  stesso  che  ^  prò- 
posilo.  «•  La  maggior  parte  degli  uomini... 
credono  più  valere,  e  più  savj  essere,  e 
nelle  cose  più  vedere,  e  più  parlare  al  fatto, 

che  non  è  la  verità.  Ammaef .  Aot.  dìaUi».  5,  rulir. 
3,  S.  6 ,  p.  6i ,  edis.  fior.  Man.  1734.  (  Il  lat.  dicc  : 

«  Homines  utplurimum...  credunt  se  plu$ 
valere,  et  magie  esse  sapientes,  et  in  nego* 
tiis  plura  videre,  et  magie  loqui  ad  pro- 
positum,  quam  in  veritate  sii.  ») 

%.  5.  Andare  a  fare  1  fatti  suoi.  Partirsi. 
Anche  si  dice  Andar  e  al  fatto  suo,  Andare 
pe'  fatti  suoi,  m  Tu,  Callimaco,  vien'  con 
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noi,  per  poter  ire  a  fare  i  fatti  tuoi.  MachìaT. 

Maodng.  a.  4i  *•  5  (cit.  dalla  Gnu.  ir  ANDARE,  verbo). 

8. 6.  Andare  iwsù'l  fatto.  Go9 untarsi  se- 
condo quello  che  è  stato  fatto  altre  volte* 

{CtiUé  in  ANDARE,  verbo,  senza  e*,) 

%.  7.  Attendere  a^  fatti  suoi.  Per  lo  stesso 
che  Star  ne' suoi  panni,  cioè  Nons'iniri- 
gore  nelle  cose  altrui,  -  Se  tu  pace  dar  ti 
vuoi,  Va^  attendi  a^  fotti  tuoi.  Jac.  Tod.  i,  5, 17. 

%,  8.  Co  \   NOME  D^  UNA  PERSONA    ESSERE  IL 

FATTO,  o  pure  Come  a  nome  avere  1  fatti. 
Vale  Corrispondere  al  nome  di  quella  per- 
sona i  suoi  fatti,  le  sue  qualità.  -  Messer 
Guilelmo  Obriachi,  ch'era  co'l  nome  il  fat- 
to, e  uomo  grosso  di  testa  e  di  poco  senno, 
non  volle  seguire  il  detto  consiglio,  vui.  G. 
1. 6,  e.  19,  T.  a,p.8a.  (Scherza  sul  nome  Obria- 
chi, quasi  dicesse  Ubriachi,)  Cui.  Se  egli 

(FaUo)  fosse  povero,  non  ne  aresti  (ne  arresta) 

voi  dimandato  cosi  minutamente  d'ogni  sua 
particolarità.  Lat.  Volesse  pure  Dio  che,  co- 
me egli  ha  il  nome,  avesse  ancora  i  fatti. 

La»;.  Pareo,  a.  5,  s.  a,  in  Teat.  com.  Cor.  3,  81.  (  E  da 

credere  che  in  Toscana,  proverbialm.  par- 
lando, per  Fabio  s'intenda  un  uomo  dena- 
roso; se  già  piuttosto  non  si  facesse  qui  al- 
lusione a' celebri  Fabj  delFistoria  romana.) 
§.  9.  Di  fatti.  Di  fatto.  In  fatti.  In  fatto. 
Locuzioni  congiuntive ,  le  quali,  mentre 
servono  di  legame  al  discorso,  avvisano 
che  si  vuol  comprovare  e  dimostrare  una 
proposizione  premessa.  Talvolta  vi  corri- 
sponde In  effetto,  Realmente,  Effettivamen^' 
te.  In  vero,  e  simili.  Frane.  En  effetj  lat. 
Meapse.  •  E  non  è  in  fatti  cosa  a  credere 
che  questa  (Sibnia)  e  Dcifoba  fosse  una  me- 
desima cosa.  Don.  Casen.  Volgarii.  Bocc.  63.  (Il  lat. 

ha:  tt  Mihiquidem  durum  est  credere  hanc 
eandem  extitisse  cum  Deiphobe,  )  Poi  di 
parole  e  sguardi  Io  pascete  (u cuore),  Ch'a 
dirvi  il  vero  é  un  cattivo  pasto;  Di  fatti  a 
beccatelle  lo  tenete  Tanto,  che  mezzo  me 
l'avete  guasto.  Polis.  Rim.  2,43.  Avete  fatto 
bene  ad  allargar  quanto  scrissi  dell'Arci- 
vescovo; massimamente  che  l'avete  fatto 
con  destrezza;  perchè  in  fatto  io  non  ho 
detto  di  sua  Signoria  punto  più  di  quello  chp 
io  ne  credo.  Cas.  Leu.  e.  Guaii.  p.  X89.  (Qui  lo  in 
FATTO  potrebbe  anco  essere  locuz.  avvcrb., 
per  Io  stesso  che  Realmente,  Veramente.) 
In  fatti  pur  le  donne  son  di  mele,  Le  son  di 

cacio  e  di  ricotta  fresca.  Baooar.  Tane.  a.  2,  a.  a, 

p.  334,  col.  1,  V.  1.  E  in  fatti  chi  vedesse  Ricciar* 


detto  Come  va  stralunato  e  fuor  di  mente. 
Costui,  direbbe,  egli  è  pazzo  in  effetto.  Rk. 
ciard.  a8, 4-10  son  in  fatti  il  re  degli  sgraziati. 

Allegr.  277 ,  edis.  Crn».;  aaa,  cdis.  Ainaterd.  Vorreb- 

beci...  Che  la  facesse  ogni  di  un  figliuolo. 
Acciocché  il  poveraccio  dalle  lettere.  Dalle 
musiche  e  dalle  gentilezze  A  ch'egli  ha  at- 
teso insino  a  ora,  avesse  A  darsi  al  divettar, 
o  al  tener  scuola,  ec,  0  si  che,  vinto  da  di- 
sperazione, E'  si  andasse  con  Dio,  e  qui 
lasciasse  Costei  che  gli  facesse  quello  onore 
Che  inerita  la  stm  pazzia  ;  in  fatto,  Si  come 
e'  non  si  può  hnpazzar  mai  Per  ragione,  cosi 
egli  é  impossibile  Esser  savio  a  sua  posta. 

Ceo^.  Serrig.  a.  3 ,  &.  5,  in  Teat.  eom.  6or.  a,  53.  Così 

verisimilmente  doveasi  bisbigliar  tra  quel 
popolo  impaurito.  E  di  fatti  io  trovo  che, 
tardando  Mosè  a  far  più  ritorno,  tutti  Io  ten- 
nero concordemente  per  morto.  Segner.  Prcd. 
38>  s.  5,  p.  388,  col.  I..E  in  fatti  il  principio  de- 
gli spogli  di  questi  nuovi  autori  ci  fu  la- 
sciato da  uno  de' più  valenti  Academici.  Cnu. 

Prefaa.  p.  3,  edis.  4-" 

%.  10.  Di  FATTO  CHE.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a  Subito  che  (dicendosi  pure  Di 
FATTO  per  Sùbito).  -  Io  riscontrai  la  figlia 
del  mugnajo;  Di  fatto  ch'io  te  l'ebbi  sbiler- 
ciata  Tutta  addobbata  com'un  bel  pagliajo. 

La  ne  veniva,  eC.Suaic.daSieDajftRiB.1mrLa,ai6. 

§.  li.  Esser  CAPITATO  il  suo  fatto.  Otte- 
nere il  suo  fine.  «  E  s'egli  si  puote  trovare, 
lo  vostro  fatto  sarà  capitato,  che  noi  gli  fa- 
remo dire,  ec.  Sior.  Bari.  75.  (Cioè,  avrete  otte- 
nuto il  vostro  fine,  il  vostro  scopo.  Nello 
stesso  senso  dicesi  anche  Essere  fornito , 
come  nel  seg.  esempio.  •  Se  questa  fosse  la 
camera  di  Filippo,  cioè  del  giovane  suo  vi- 
cino, io  sarei  mezza  fornita.  Bocc.  g.  7,  o.  5,  ▼. 
6,p.  ao8.  Cioè:  Io  avrei  quasi  ottenuto  il 
mio  intento.) 

%.  12.  Fare  il  fatto  suo.  Per  Votare  o 
Scaricare  il  venO'e.*  La  padella  é  un  vaso 
di  rame,...  il  quale  é  adattato  in  maniera  da 
potersi  mettere  nel  letto  sotto  all'infermo, 
acciocché  possa  fare  il  fetto  suo  senza  muo- 
versi dal  letto.  Miouc.  l'ji  Noi.  Malm.  y.  1,  p.  a33, 
col.  1. 

§.  i5.  Gran  fatto.  In  alcuni  costrutti  que- 
sto modo  di  dire  equivale  a  Cosa  straor^ 
dinar ia.  Meraviglia.  -Intendiamo  che  tanto 
vale  in  questo  idioma  (fiortDtioo)  Qualche  gran 
fatto,  quanto  in  latino  Aliquid  magnum , 
che  oggi  si  dice  Qualche  gran  cosa,  loiàr.  are. 
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p  So.  E  non  sarebbe  gran  fatto  die  per  in-  j 
Clio  alle  Sibille  ne  profetizzassero.  Car.Uu. 

1,  3i.  -  U.  ib.  1,  309. 

$.  14.  GuAROAa  BE.*<fB  IL  PATTO  SUO.  Esami- 
Mf  bene  se  la  cosa  sta  come  noi  vogliamo. 
(Famìglianneote  si  dice:  Guardate  pure  i 
fatti  vostrij  sodisfatepi  pure.)  «  Io  che  in 
questo  ho  del  restio.  Non  mi  calo  a  ogni 
ufflbeflo;  Guardo  bene  il  fatto  mio.  Né  fa 
perdermi  il  cervello  Ogni  goffo  e  sconcio 
fusto,  Che  se  ho  i  panni  cattivi»  ho  buono 

il  gusto.  BaldoT.  Chi  la  torte,  ee.,  a.  1,  s.  1 1,  p.  20. 

$.  15.  Il  fattosi  è  che.  Lo  stesso  che  Fatto 
ita;  che  vale  a  dire  L'importanza  o  La 
coRcIttsione  di  ciò  che  qui  trattiamo,  si  è 
questa  che.  •  Ma  il  fatto  si  è  che  il  tono 
0  lì  pronunzia  dell'ir  nelle  parole  che  co- 
minciano da  vocale...  non  si  sente. Saitìn. 

Db.  ac.  6,  i63. 

$.  16.  Il  fatto  suo»  Il  fatto  loeo»  ee.  Per 
Egli,  Eglino,ee.'^Co\uì  che  épreso  per  ami* 
co  per  cagioae  d'utilitade»  tanto  tempo  pia- 
cerà il  fatto  suo ,  quanto  egli  sia  utile.  Jac. 
Cm.Scacci1.79.  (In  senso  analogo»  si  diecine' 
fatti  miei.  De"  fatti  suoi,  ec,,  per  esprimere 
Io  stesso  che  Di  me.  Di  sé,  ec.) 

S.  17.  In  fatti»  In  fatto.  Locuz  congiunt. 

$.  18.  Li  fatto  m.  Locuz.  preposit.,  equi- 
Tilente  a  In  materia  di.  In  ordine  a ,  In 
genere  dt.  Nel  fatto  o  Nell'opera  del.  Nelle 
cote,  te,,  di.  Frane.  En  fait  de,  -Generose 
prore  in  (atto  di  guerra.  Salvia.  Du.  ac.  3, 33. 

S- 19.  Li  fatto  ir  patto.  Cosi  ripetuto  rap- 
presenta il  superlativo  di  In  fatti.  In  ef- 
(ttto,  Egeltivamentej  e  cosi  diciamo  per 
enbsL-  E  così  questa  madonna  Anfrosina 
■i  pareva  mezza  santa  ;  fa^  tuo  conto,  Taltro 
neno  doveva  essere  diavolo.  E  in  (atto  in 
buo  in  queste  cose  della  coda  e'  non  ci  si 
può  córre  fosta  ferma.  c«xh.  Auìaoi.  a.  4, ■.  4. 

J.  )0.  Non  PARsa  suo  fatto.  Per  Senza  af- 
fettazione. Senza  la  benché  minima  osten- 
tazione. «  Seco  il  Fondalo  sarà  di  ragione» 
Che  par  le  quattro  Tempora  in  astratto  ;  Ha 
è  più  dotto  poi  di  Cicerone:  Dice  le  cose, 
die  non  par  suo  fatto;  Sa  greco,  sa  ebrai- 
co, ec.  Beni.  ìh  Rim.  buri.  I,  a8. 

S*  3t.  Stari  del  fatto  di  alcuno,  Star 
«ALE  db' patti  di  ALCUNO.  Pcr  Esscrc  inna* 
morato.  Essere  innamorato  perdutamene 
te;  che  pur  si  dice  Stare  a  pollo  pesto  per 
alcuno.  (Li  esempi  dimostreranno  il  modo  e 


Toccasione  d'usar  questa  frase,  la  quale,  usa- 
ta altramente,  0  non  avrebbe  buon  senso, 
0  ne  avrebbe  uno  affatto  diverso.  *  r.  anche 

in  CONCIARE,  verbo  ,  ii  $.  CORCUB  BALI  ALCmiO.  )  «i 

Bab.  Credo  che  tu  ti  ricordi  com'egli  stava  del 
fatto  mio.  E»,  r  non  vidi  mai  altro  uomo 

tanto  acceso   di  fcmina.  Ceceh.  lacant.  a.  t ,  s.  I. 

Quella  commodità  del  potere  talora  favellare 
alla  Violante...  ha  potuto  in  me  assai;  per^ 
che  tu  sai  come  i'  sto  del  fatto  suo.  id.  ib.  a.  i, 
s.  4.  Z.La  signora  Camilla  mia  padrona  bascia 
(bacia)  le  mani  alla  signoria  vostra.  M.  La  sta 
mal  de' miei  fatti,  è  vero?  z.  Non  si  potrebbe 
dire.  M.  Come  la  mi  fa  un  figliuolo,  le  vò 

pagar  la  culla.  AreL  CorUg.  a.  9,  f.  16,  p.  476. 

^.  32.  Proverbio.  -  Chi  fa  i  fatti  suoi,  non 
s'imbratta  le  mani.  Aret.  ipocr.  a.  a,  •.  9,  p.  374.  - 

Brace.  Rinal.  Dial.  p.  i43. 

FATTÒRA.  Sust.  f.  Fanciulla  ehesi  tiene 
per  imparare  il  mestiere,  e  eke  serve  agli 
offizj  di  botega.  Anche  si  dice  Fattorina. 
«  Di  qui  non  passa  alcuno:  In  casa  le  fat- 
tore Veggono;  io  non  m'arrischio.  Mooìgi. 

3,  272. 

FATTORE.  Sust.  m.  Facitore,  Operato- 
re, ce.  Lat.  Factor,  orfs. 

%.  ì.  Fattore,  vale  ancora  Ca«faMo,  co- 
me nel  proverbio  del  seg.  paragrafo. 

%.  2.  ProvcrUo.  -  Fa*mi  fattore  un  anno  ; 
S'io  son  povero,  mio  danno.  Lutr.Agrie.  5,271. 

FATTORÌNÀ.  Sust.  f.  Ragazza  di  bo- 
tega. -  Io  intendo  0  solo  0  principalmente 
nella  maniera  dello  scrivere  nobile  ;  che  nel- 
l'altre la  latina  (lingua)  e  forse  la  greca  non 
sarebbe  atta  a  portarle  i  libri  dietro,  né  ad 

esser  sua  fattorina.  Varch.  Ercol.4oa,  edis.padoT., 
Comioo^  1744* 

%.  Fattorina,  chiamano  i  Trattori  di  seta 
quella  Donna  la  qualp  co'l  granatino  fa 
la  pescala.  -  v,  in  pescata,  #»#r./.,  a  %. 

FATTORÌNO.  Sust.  m.  Ragazzo  di  bote- 
ga. -Non  sapevo  che  per  farsi  credere  questi 
grand^uomini  che  tu  dichi  (aìeì),  bisognasse 
farsi  creder  pazzi  e  rider  dietro  da  tuttM  fot* 
torini  delle  boteghe.  Ndu  J.  A.  Coned.  5, 200. 

%.  Fattorino.  T.  di  Cucina.  Jrnese  di 
ferro,  ritto  su  tre  piedi,  con  fusto  verti- 
cale che  ha  più  fori,  0  vero  parecchi  ram- 
pi, a  scaletta,  cioè  a  varie  regolate  air 
tezze,per  sostegno  della  punta  delio  spie- 
do. (Caren.  Prottta.) 

FATTRICE.  Sust.  f.  Che  fa.  Che  opera. 
Operatrice,  Operante.  •  Predicano  le  mon- 
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dane  potestadi  esser  fattriei  di  miracoli.  San- 

t'Agoai.  C.  D.  I.  ai,  e.  7,  ▼.  12,  p.  35. 

FATTtìRA.  Sust.  f.  Faeimento,  Opera, 
Composizione,  ec.  Lat.  Factura. 

%.  I.  Fattura 9  chiamano  i  Mercanti  La 
nota  de* pesi,  numeri,  misure,  colori,  o 
altre  distinzioni  delle  cose  che  essi  com- 
mettono ,  mandano ,  o  rice9ono.  «  Arri- 
vando un  mercante  forestiere,...  veniva 
uno  de'  quattro  sensali,...  e  lo  disbarcava,  e 
davagli  casa,  ec.  ;  di  poi  gli  discaricava  tutte 
le  sue  robe  in  terra,...  e,  presane  la  iattura, 
con  quella  ne  faceva  il  prezzo  a  tanto  per 
cento  di  guadagno.  Proi.  fior.  par.  4,  t.  3,  p.  193. 
Fidandosi  ((lae'meranu)  alla  cicca  su  le  fattu- 
re, e  bene  spesso  su  la  semplice  parola  del 
venditore,  s'accordano  di  dare  un  tanto  per 
cento  di  guadagno  su  '1  valore  della  mer- 
canzia condutta  quivi,  standosene  in  tutta 
questa  faconda  alla  scrittura  che  si  mostra 
loro,  senza  battervi  su  parola:  tratto  vera- 
mente per  runa  e  Taltra  parte  di  mercanti 
reali  e  degni  di  far  la  professione  che  fanno. 

CarlcL  Viag.,  par.  i,  ragion.  4,  p-  6<j. 

S-  S.  Avanzarsi  la  fattura.  -  V.  in  AVAN- 

ZARE,  verbo,  a  %.  24. 

FATTURARE.  Verb.  alt.  Falsificare, 
Adulterare.  -  Siccome  s'è  fatto  un  mestie- 
1*0  del  fatturarli  (u  odori  e  u  droghe),  cosi  se  n'é 
fatto  anche  un  altro  del  provarli  e  saggiarli 
per  iscoprirnc  la  fraudo  quando  ella  vi  sia. 

Magai.  Lelt.sdenl.,  leti.  18,  p.  3o8.  -  Id.  ih.  309. 

-  $.  I . YkTTfj^xro.Vwiìc. Falsificato, Adul- 
terato. «  Nei  trattare  del  nardo  pislico,  di 
cui  dice  S.  Luca  che  la  Maddalena  unse  i 
piedi  al  Signore  in  casa  del  Fariseo,  venuto- 
mi in  acconcio  di  citare  un  luogo  di  Plinio, 
dove  egli  dice  le  qualità  che  ha  da  avere  il 
nardo,  vero  nardo,  e  non  fatturato,  dissi 
solamente  della  leggerezza  che  Plinio  mette 
la  prima,  e  taqui  il  resto,  ec.  Magai.  Leu.  tcieot., 

Ictt.  19,  p.  324>  Itn.  ult. 

%  3,  Vi!<fo  fatturato,  diciamo  Quél  vino 
the  è  alterato  con  qualche  mistura.  (Croi. 

Mi  S.  di  FATTURATO,  Infetto  di  malia;  fai.  Vencfido 


FAUFEL.  Sust.  m.  T.  boUn.  -  r.  areca, 

iust.f.,  term,  botan, 

FAtJLE.  Susi.  m.  T.  d'Agric.  -  r.  favule. 

FAUTÓRE,  verbale  mas.,  e  FAUTRICE, 
verbale  fem.  di  Fa9orire.  Colui  o  Colei  che 
favorisce,  che  protegge.  Sinon.  Favoreg-Ì 


giatore,  Favoreggiatrice,-  FavoritorcFa- 
voritrice.  -  Ascoltai  fin  da  queste  regioni 
beate  li  applausi  che  a  te  si  danno  di  forte, 
di  felice,  d'invitto,  di  protettore  delle  belle 
arti,  di  fautore  delle  scienze,  e,  quello  di 
cui  sopra  ogni  altro'titolo  tu  dèi  pregiarti, 
di  difensore  della  gloria  e  del  nome  di  Cri- 
sto. Prof.  fior.  par.  1,  ▼.  a,  p.  ai5.  EsSCndo  tU  dot- 
tissima, non  solamente  fautrice  de' dotti,  ed 
essendo  anco  celebratissima  da  tanti  scrit- 
tori. Car.  Apol.  294. 

FAVA.  Sust.  f.  Legume  cosi  chiamato  e 
a  tutti  noto.  Lat.  Faba.  (Fava  e  Fave  già  si 
legge  nelle  carte  ital.  avanti  al  mille,  f.  m,- 

mor.  e  Docam.  istor.  Due.  Lucca,  l.  5,  par.  3.*,  ne/ Vora- 
bolarieUo  injlme  del  tomo.)  V.  anche  FAVERELLA. 

%.  i.  Fava  americaiva.  -  r.iJtGLBDtTSiA. 
sust./.,  a  s.  Gleditsu  spinosi. 

%.  %  Favi  cavalline,  Fave  da  biada.  Fave 
mulbtte.  Nomi  vulgari  della  Faba  minor. 
Suol  servire  di  biada  per  il  genere  cavallino. 

(Targ.  Tou.  Oli.  lat.  bolan.  3,  pa.  cdia.  3.*) 

%.  3.  Fave  da  riprese.  -  r.  m  ripresa,  ««.rr. 

/,  i/  S.  Da  mPRBSB,  term.  degfi  jégnen/t.,  che  e  U  3. 

$.  K.  Fava  di  lupo.  T.  botan.  vulg.  -  v.  im 

ERBA,  euit.f.  ,ii%.  Ema  rocca,  che  l  il  c)5. 

'  S.  K.  Fava  selvatica.  Fida  narbonensis. 
Annua.  Trovasi  fra  le  fave  ed  altrove  nei 
campi.  Le  foglie  rassomigliano  a  quelle  delle 
lave;  i  semi  ai  piselli  o  rubigli.  (Targ.  Xon. 

Oli.  Ist.  Iiolan.  3,  93,  edis.  3.*) 

$.  6.  Mulettb,  cbiamano  in  Toscana  certe 
Fave  piccole,  ^ìccomt  è  accennato  nei  $.2. 

-r.  MULETTA,  susi.f.,  term.  d'JgHculturtu 

%.  7.  Fava,  per  Foto,  Suffragioj  usandosi 
ne^Magistrati  fiorentini  le  fave  nere  per  dare 
il  voto  in  favore,  e  le  bianche  per  darìo 
contro  alla  proposta  deliberazione.  «  In  que- 
sto modo  furono  fatte  sedici  Bande,...  a 
ciascuna  delle  quali  era  proposto  per  un 
anno  Capitano,  Luogotenente,  Banderajo, 
Sergente  e  Capi  di  squadra;  i  quali  officj 
la  Banda  stessa  ragunata  deggeva  da  sé 

stessa  CO^  le  più  fave.  Segni ,  Stor.  fior.  I.  A,  ▼.  I» 

p.  85.  (Noi  potremmo  dire  al  presente  co* più 
voti,  in  vece  di  dire,  come  dicono  alcuni, 
con  la  maggioranza  o  alla  maggioranza 
de' voti.)  Le  deliberazioni,  sentenze  e  par- 
titi loro  si  debbino  (ùdeLbaDo)  vincere  al«^ 
meno  per  sei  fave  nere.  Machìav.  Op.4,  337. 
Basti  vincere  il  partito  per  la  metà  tielle 
fave  nere.  id.  4, 35o. 
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%.  8.  Fava,  (igiiraUun.y  per  Superbia.  - 
Vo'  «Ilri  Ti  siete  dar  ad  intendere  che  i  No- 
venisti  e  Giornalisti  nel  riferire  Topere  che 
avete  date  alla  Inee,  abbiano  lodato  voi;  e 
perciò  pettoruti  e  incivettiti  vi  siete  dimen- 
ticati del  vostro  nulla:  anzi,  gonfi  d^asine- 
sta  hvB,  vi  siete  applicati  a  disprezzar  tutti 

li  altri.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  i56. 

$.  9.  AddIo,  fa  va!  Bassa  maniera  di  dire, 
significante  lo  stesso  che  Noi  siamo  spac- 
CMfi/;  Noi  siamo  finiti!;  Siam  morti,  (k 
questa  maniera  di  dire  diede  orìgine  una  fa- 
Toletta  che  si  legge  nella  N09.  X  del  Cor- 
nazzano,  e  della  quale  dà  un  sunto  il  Mi- 
nacci in  Nat.  Malm.  v.  I,  p.  SSS,  eoi.  i.) 

$.  10.  AxDAm  PBR  LA  fava  allb  trk  ore.  - 

r.  f>  OB A,  tmsi,J,^  fai,  Hon,  m,  il  f .  16. 

$.11.  Appiccarsi  coi  cns  sia  ad  alcuno 
ooiB  lr  FkVB  AL  «CBO.  Maniera  di  dire  pro- 
verbiale, significante  Non  vi  si  appiccare  o 
sHaeewr  punioj  giacché  le  fave  non  si  at^ 
laccano  al  nauro.  Dettato  ehe  si  riferisce 
airintclletto  di  coloro  i  quali  non  ritengono 
cosa  alcuna  di  ciò  che  é  loro  insegnato.  • 
Ele(pcfMM)  non  hanno  cura  né  intendi- 
neoto  nullo  alle  parole  della  predica,  e  non 
se  ne  appicca  loro  neuna  (■iaBa.Mtmaa),  se 
non  eome  le  fave  al  muro.  Cosi  ne  ricevono 

cornei  muro  le  filVe.  FnGiord.  Prcd.  iocdl.  s,  i36. 

%  H.  Appiccarsi  gbb  che  sia  alla  venite 

OQIE  LE  FAVE  SECCHE  ARMARMI.  •   F.  !«  MENTE, 
«w./.,»/f.S. 

$.  15.  Aver  gran  fava.  Figuratamente.» 
Che  le  feve  sieno  ventose,  e  che  per  con- 
seguenza fi^iano  gonfiare,  lo  scrivono  molti 
tutori.  Gonfiare  e  star  gonfio  misticamente 
R  dice  degli  uomini  ambiziosi  e  8uperi)i.  E  di 
qQìmi  credo  io  che  venga  quel  modo  di  dire 
^m  CRAN  FAVA,  cioé  gran  gonfiatura,  al- 
^ii,  gloria,  vanagloria,  fasto,  e  simili. 

^CvLiaPim.  fior.  par.  3,t.i,  p.  173. 

S-  11*  CbrSURARB  a  fava  cruda,  -r.  (M  CETC- 

StURR,  «rèo,  £/$.!. 

$•  15.  GoRTiciAifuizo ,  0  simile,  di  fava. 
Manina  di  dire  assai  bassa  per  nominar 
(OA  disprezzo  un  Cortigiano  o  chi  si  sia, 
•Eserambizione  poi  lo  invoglia  (il  poeta)  a 
farl'ainore  con  le  Corti,  diventa  un  canlain- 
torno  alle  tavole,  o  un  cerretano  per  le 
(<^c  e  per  i  eerchj,  ehe  ogni  cortigianuzzo 
di  fava  gii  dice  »  Recitale  un  po'  di  grazia 
<piel  madrigale  e  quel  sonetto  che  voi  di- 
«ste  dianzi;  e,  udito  che  Pha,...  se  ne  va 


via,...  facendosi  poi  le  più  belle  risa  del 
mondo  che  abbia  dato  lor  nelle  mani  si 

nuovo  pesce.  Mand.  Nk.  Ale.  leu.  p.  20. 

S.  15.  £  STATA  UNA  FAVA  IlV  BOCCA  ALL^ORSO. 

Quando  a  un  grande  affamato  si  dà  poco 
cibo,  diciamo:  Non  gli  ha  toccato  l'ugola j 
e  ancora:  Non  gli  ha  toccato  un  dente j e 
proverbialmente:  È  stata  una  fapa  in  boc- 
ca cUl'orso.  Lat.  Labia,  non  palatum,  ri- 
gai, (Ntnac.  ijff  Not.  lUm.  ▼.  a,  p.  lo5,  col.  2.)  Il 

Boccaccio  (g.  3,  n.  IO,  V.  3,  p.  aSo),  pariaudo  di 
cert'^altra  fame,  che  non  é  quella  del  cibo, 
disse:  tt  e  cosi  alcuna  volta  le  sodisface- 
va j  ma  si  era  di  rado,  che  altro  non  era 
che  gittare  una  fava  in  bocca  al  leone.  ») 

$.  17.  E  TUTTA  FAVA  0  TuTT'Ì  FAVA.  Modo 

proverbiale,  significante  È  tutt'uno.  Tutta 
è  una  stessa  cosa,  che  i  Latini  dissero  Sol 
est  jé pollo,  et  ipse  Apollo  Sol.  (L'origine 
di  questo  modo  proverbiale  é  narrata  nella 
Jfop.  //  del  Comazzano,  e  riferita  dal  Mi- 
nucci  in  Not.  Malm.  v.  S,  p.  80,  col.  I.)  In 
senso  analogo  si  dice  pure  È  una  stessa 
peperacfa.-  Questo,  dice  Plutone,  ha  più  di- 
segno; Ma  fl  cancellier  di  nuovo  s'attraversa 
Con  djre:  O  laccio  o  rete  abbia  quel  le- 
gno, È  tutta  fava  ,  et  idem  per  diversa. 

Mala.  6,93.  Cbp.  SI  chc,  mCSSCrC,  Voi  siate  (tìelc) 

oggi  tra  noi  Tucccl  felice.  M.  G.Tu  vuoi  dir  la 

fenice.  €bp.  Tutt'é  fava.  Ceccb.  Snrig.  a.  s,  •.  i , 
in  Test.  coni.  fior,  a,  a<). 

8.  48.  Farb  IL  FAVA.  Andar  superbo,  or- 
goglioso. Pavoneggiarsi,  Far  del  grosso  o 
il  grosso,  o  del  grande  o  il  grande,  Gros- 
seggiare.  (Il  Ricci,  Calligr.  plaut.  e  terenz., 
registra  ancor  esso  questa  locuzione,  con- 
traponendovi il  lat.  di  Terenzio  Alagnifiee 
se  etferre.)^kA  ogni  tanto  poi  faceva  (io)  il 
fava  D'accostario  (Poroiogio)  alP  orecchio  per 
udire  S'egli  era  desto,  o  s'ei  s'addormenta- 
va. Fagiaol.Rim.  s,  lOO. 

%  49.  Gittars  u?ia  fava  w  rocca  al  lzone. 

-  V.  addietro  nei  paregr.  l6. 

%.  20.  Sentenziarb  a  fava  cruda.  -  y.  in 
SENTENZIARE^  verbo,  il  %,  3. 

%.  21.  -Vi  uiiA  FAVA.  Per  esprimere  una 
gran  distanza  da  un  luogo  ad  un  altro,  si 
dice  ironicamente  F*è  una  fava,  cioé  lo  spa- 
zio della  grossezza  d'una  fava.  (bìk.  i«Hot. 
BUn.  V.  a,  p.  83,  col.  1.)  Anche  si  dice  con  pari 
ironia:  ì^èun  ghiandellino. 

FA  VAGINE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  ^y^ 
gO|iArWuwFa6a^o.Pcrcnnc;di  sapore  mai^ 
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rò  austero;  é  creduta  vemriruga.  (Targ.  To». 

Oit.  Ist.  Ixttan.  2,  3a8.)  * 

FAVAIÒLA.  Susi.  f.T.  botan.  vulg.  Fa- 
vajola,  Erba  fava.  Favagello:  nomi  vulgari 
della  Ficaria  verna  o  Ranunculus  fiearia, 
£  detta  Pilewort  dagringlesi,  cioè  Erba  da 
morroidi,  essendo  adoprata  per  questo  ma- 
le. (Tirg.  Ton.  Ou.  Ut.  boUn.  2,  4^3,  eaii.  3.") 

FAVELLA.  Susi.  f.  Il  favellare^  Loquela. 

%.  Dinegare  favella  ad  alcuno.  Ifon  gli 
voler  favellare.  Mestar  di  parlargli j  che 
anco  si  disse  Tenere  fapella,  -  Farò  Pof- 
(izio  per  M.  Oraziotto ,  il  quale  credo  che 
sdegnato  del  rabuflo  che  io  gli  feci  sopra  lo 
esser  bravo,  mi  dineghi  fe velia;  ma  noi  fa- 
remo ben  pace.  Cas.  Leu.  Goalt.  p.  3a,  letL  30. 

FAVELLARE.  Verb.  intraas.  Parlare, 
Dire, 

%.  i.  Favellare  addentellato.  -  V,  in  ad- 
dentellare, verbo,  US.  2, 

%.  2.  Favellare  alla  larga.  -  r.  inULK- 

GO,  aggett.,  il  $.  2B. 

%,  5.  Favellare  come  Papa  scimo.  -  F.  in 
SCIMIO  (PAPA). 

§.  4.  Favellare  una  parola.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  ò  Favellare  dicendo  una  paro- 
la.  •  Contristati  per  lui,  e  con  lagrime  gli 
favella  una  parola  o  vero  due.  Cdi.  ab.  b.  24. 

$.  5.  Proverbio.  GhI  FAVELLA,  ERRA.  -  Chi  in 

favellando  ha  fatto  qudche  scappuccio  e  gli 
è  uscito  alcuna  cosa  di  bocca ,  della  quale 
vien  ripreso,  suole  a  colui  che  lo  riprende 
rispondere:  Chi  favella,  erra;  -Egli  erra  il 
prete  all'altare  ;  -  E'  cade  un  cavallo  che  ha 
quattro  gambe.  Varch.Ercoi.  1,175. 

%.  6.  Favellante.  Panie,  att.  Che  favela 
la,  ec. 

%.  7.  Favellante,  per  Pronto  a  dire  ed  a 
rispondere,  A  cui  non  muore  la  lingua 
in  bocca,  o  vero  A  cui  non  si  rappallot^ 
tota  la  lingua  in  bocca.  -  Non  si  vende 
(uo cerio  pàpero),  rìsposc  Q  prete.  Donamelo 
dunque,  disse  la  donna  che  era  favellante. 

Laic.  cen.  1,  dot.  6,  p.l24' 

FAVELLATÒRIO.  Aggett.  Appartenente 
alla  favella. 

%.  Facultà  favellatori  a.  Loquela.  -Que- 
sti tramoggiaj  superstiziosi  nella  facultà  fa- 
vellatoria,  toccando  alle  altre  nazioni  la 
gola,  ed  invocando  la  potenza  del  Frullone, 
credono  di  sanarle  dal  cattivo  parlare  loro 
nativo  per  li  meriti  de' Santi  Padri  delPArno 
(serviamci  pure  deirespressione  d'Alessan- 


dro VII),  e  particolarmente  per  li  mcriii 
della  castità  del  Boccaccio,  della  buona  re- 
ligione del  Machiavelli,  della  modestia  del 
Berni,  e  cosi  andiam divisando. Vocd>.  Caur.  226. 

FAVELLÌO.  Sust.  m.  Il  non  intermesso 
favellare.  Anal.  Cicalio.  «  Non  sia  (rmivearr) 
presso  a  luogo  là  ove  sia  favellio  di  persone. 
PaHad.  1. 1,  e.  38,  p.  46.  (La  Crus.  adduce  ancor 
essa  questo  es.,  ma  con  diversa  lettura.) 
Disse;  e  dal  seno  il  ben  trapunto  e  vago  Cin- 
to si  sciolse  in  che  raccolte  e  chiuse  Erano 
tutte  le  lusinghe:  v'era D^amor  la  voluttà, 
v'era  il  desire  E  degli  amanti  il  fiiveUio  se- 
greto. Quel  dolce  favellio  ch'anco  de' saggi 
Ruba  la  mente.  Moot.  iiiad.  1. 14,  ▼.  ^63. 

FAVELLÒNICO.  Aggctt.  Ciarliere.  (Que- 
sta voce,  benché  usata  gravemente  nel  seg. 
es.,  non  potrebb'esser  fatta  rivivere  oggidì 
fuorché  nello  stil  giocoso  0  satirico.)  «Intra 
li  manicari  (cioè,  i  deùnari,  la  cene)  fa'  che  sic  tem- 
perato nel  tuo  pariare,  acciocché  non  sie 
detto  favellónico  quando  tu  vuoli  esser  te- 
nuto cortese.  Liiir.  Cai.  p.  45,  s.  19. 

FAVERELLA.  Susi.  f.  Sorta  di  cibo  fatto 
con  le  fave.  «  Le  fave  secche  mangiansi 
(spogliate  dal  guscio)  cotte  e  pestate  0  am- 
maccate; la  qua!  sorte  di  cibo  corrisponde 
alla  Fabacia  degli  antichi:  ridutte  in  pasta 
più  tenera,  dicesi  Faverella  o  Favetta.  Targ. 
Tota.  òu.  Lai.  Agric.x,  139.  Lo  fave  si  seminano 
negli  orti  per  mangiare  i  loro  semi  imma- 
turi si  crudi,  che  cotti;  e  sogliono  avere 
allora  il  nomediòacce/<J. Quando  i  sani  sono 
maturi  e  secchi,  se  ne  fa  farina  che  s'impa- 
sta liquida,  e,  cotta  in  forno,  ha  il  nome  di 
faverella  o  favella,  la.  ist.bouD.  3, 134.  S'io 
ti  veggo  menar  la  faverella,  Tina,  anch'io 
tutto  quanto  mi  dimeno,  E  per  dolcezza 
quasi  vengo  meno,  Sentendo  il  cuor  che 
dentro  mi  saltella.  Ne  'ngojerei  da  me  ona 
metadella,  E  vorrei  sempre  averne  il  corpo 
pieno.  Maiat.  Tio.  son.  ai,  p.  35.  (Qul  in  senso 
equivoco.) 

FA  VETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fava. 

%.  i.  Fa  vetta,  per  Sorta  di  cibo  fatto 
con  le  fave.  -  F,  faverella. 

%.  %  Fare  la  fa  vetta.  Figuratam.,  vale 
Fare  il  superbetto ,  Pavoneggiarsi.  -  Per 
una  parte  ho  caro  che  si  vada  tutti  (ìa  tìiu), 
perché  quella  svagolataccia  sia  un  poco  mor- 
tificata a  non  poter  far  tanto  la  favetta  io 
maschera  e  su  le  feste  di  ballo  che  si  pre- 
parano. Nelli  J.  A.  Comcd.  3, 117. 
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FAVILLA.  Sust.  f.  Lini. Favilla.  -  Favilla 
è  quella  reliquia  del  fuoco  dalla  quale  esso  si 

racceode.  Gain.  B«rg.  Commcn.  lafer.  Daol.  i4i'  (La 

Crusca  confunde  J*apt7(a  con  Seintillaj  do- 
ve che  la  scintilla  è  quella  Piccola  partii 
cella  di  fuoco  che  Bi  sprigiona  e  schizza  o 
si  spicca  da  un  corpo.  Noi  altri  Milanesi 
diciamoy  figuratamente,  Sbir  alla  scintilla, 
uniformandoci  a' Francesi  che  la  chiamano 
Gendarme j  e  la  favilla  é  da  noi  detta  Xti- 
gkéra^  quasi  dicessimo  Corpicello  lucente.) 
Neli'amenissima  valle  di  Bisensio...  si  ra- 
gonarono  una  notte  sopra  uno  arbore  certe 
scimie;  e,..*  veggendo  rilucere  un  di  que' 
l»cberozKoli  che  i  contadini  chiamano  lu* 
dolati,  i  quali  hanno  quasi  quel  medesimo 
splendore  che  le  lùciole,  ma  non  volano, 
anzi  si  stanno  appiattati  per  le  siepi,  pensa- 
rono che  la  fosse  una  favilla  di  fuoco.  FìmiB. 
Op.  1, 177.  Poca  favilla  accende  molta  pa- 
glia. Beni.  Ori.  in.  5g,  44.  Nel  MalmantìU,  cant. 
ly  st.  Ky  si  legge:  Che  le  daranno  almen 
qualche  diletto  Le  monachine  quando  van* 
no  a  letto j  alludendo  alle  faville  d^un  foglio 
arso,  nel  quale  le  scintille^  una  dopo  Paltra, 
spariscono:  e  vengono  assomigliate  da^fan- 
ciolli  a  una  moltitudine  di  monache,  che 
per  un  dormentorio  (i»  oggi,  domiiorio)  ciascu- 
na co^l  suo  lume  in  mano,  entrano  una  per 
volta  nelle  lor  celle  per  andare  a  dormire. 

Salfia.  AnDOt.  Fier.  Bnonar.  ^.  i^iO,  col.  fl. 

FAVILLARE.  Verb.  intrans,  jérdere  a 
9uisa  di  favilla.  «  L'ombra  che  cade  da 
quell^umil  eolle  Ove  favilla  il  mio  soave  foco, 
0?e  '1  gran  lauro  fu  picciola  verga.  p«tr.  nei 

ìm.  Alino  Sol,  quella  fronde.  (Tale  è  pUT  la  IczionC 

del  Cod.  orig.  FaUc,  come  avvertlsce  TU- 
baldini  nella  Tavola  del  Barberino.) 

S.  Favillare,  figuratam.,  per  /sparire  o 
Dileguarsi  in  un  istante,  conte  farebbe 
vRo  favilla.  -  Di  rei  la  loda  lo  valentre 
(iiTaiente)  invlla;  Lor  Masmo  non  sibila:  Che, 
sei  va  negli  orecchi  a'  buon%  favilla.  Barber. 

Docnn.i6l,  6. 

FAVILLINA.  Sust.  f.  dimin.  di  FavUla. 
Sinon.  Fapilluzza.  «Accostandosi  più  o  man- 
co li  uomini  al  fuoco,  dove  qualcosa  più  del- 
Tusato  di  quelle  minime  invisibili  favilline 
ci  penetrino  entro,  dilettanci  e  ristorane! 

nel  cuore  deirinvernO.  Pro*,  e  Rlm.ined.  Or.Aa- 
fH.,  «e.,  67. 

FAVILLUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Favilla. 
Sinon.  Fav illina. 


$.  Figuratamente.  -  Alla  cui  focosa  lus- 
suria non  che  io  bastassi  solo,  o  uno  amante 
0  due  oltre  a  me,  ma  molti  ad  attutarne  una 
sola  favlUuzza  non  erano  sufficienti.  Bocc  Qor^ 

bac.  Ai5,4dUi.fior. 

FÀVOLA.  Sust.  f.  Racconto  nel  quale  si 
nastonde  una  verità  od  una  moralità  sot-» 
io  il  velo  di  qualche  finzione.  Lat.  Fabula. 

$.  I.  EssEas  CONVERTITO  IN  FAVOLA.  Diven- 
tare oggetto  delle  altrui  derisioni.  «  Pau- 
lina si  schernita  fu  convertita  in  favola  del 

popolo   di   Roma.  Don.  Casca.  Vulgaria.  Bocc.  aS?. 

(Paulina,  romana,  si  rendette  favola  del  po- 
polo, avendo  ella  bonariamente  manifestato 
d'esser  giaciuta  per  inganno  con  un  giovine 
chiamato  Mondo,  credendosi  di  giacere  co  1 
Dio  Anubi.  a  II  lat.  ha:  «  Et  lusa  Paulina 
in  romani  vulgi  verteretur  fabula.  >?) 

%.  2.  Essere  favola  ad  alcuno.  Essere  a 
lui  oggetto  di  favola,  cioè  di  scherno,  de- 
risione. Frane.  Étre  la  fable  du  peuple , 
de  tout  le  monde,  la  fable  de  la  ville,  ce., 
intendendo  Ètre  la  risèe  du  peuple,  ec.  - 
Ma  ben  veggi  'or  si  come  al  popol  tutto  Fa- 
vola fui  gran  tempo;  onde  sovente  Di  me 
medesmo  meco  mi  vergogno.  Petr.son.  i. 

§.  5.  Essere  in  favola.  Vale  lo  stesso  che 
s'è  accennato  nel  paragr.  anteced.  -  Cleo- 
patra... fu  in  favola  per  tutto  il  mondo. 

Don.  Casen.  Vulgark.  Bocc.  224.  (H  lat.  ha:  «  Cleo- 
patra... fuit  tatius  or  bis  fabula.  ») 

$.  ^.  Favole  I  Locuz.  esclamat.,  corrispon- 
dente a  Bagatellel,  -  Corbézzoli!,  -  Cdz- 
zica!,  -  Canchero,  e  simili.  -  Color  che  non 
lo  provan,  sanno  molto  Che  cosa  sia  restar 
senza  governo  Chi  '1  subbio  della  vita  ha 
quasi  sciolto.  Favole I,  s'io  avessi  questo 
verno  A  dormir  solo,  io  m'intirizzerei,  Oltre 
àgli  altri  disagi  eh'  io  discerno.  Leopar.  RUn.  63. 

%.  5.  Mettere  in  favola  alcuno.  Metterlo 
in  canzone,  in  derisioncy  in  deriso,  in  ri- 
dicolo, Canzonarlo. «L'avaro  è  tormentato 
dalla  cupidità,...  la  turba  mette  in  favola 

quello  pieno  di  dolore.  Don.  Casco.  Vuli^ria.  Bocc 

53.  (Il  lat.  ha:  «<  omne  vulgus  dolentisca^ 
nit  in  fabulam.  »)  Mettere  in  canzone.  Vo- 
lere uno  in  canzone,  e  simili,  vale  Mettere 
in  baja,  in  favola,  Volere  che  uno  diventi 
suggetto  di  favola  e  di  scherno  nel  publico. 

Crui.  in  CANZONA,  S-  IV. 

FAVOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fara.  Lat. 
Fabula.  Ma  si  usa  figuratamente,  intenden- 
do Cosa  diniun  momento,  Cosa  da  nulla. 
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Cosa  da  non  ne  far  conto ,  Bagatella,  e 

simili.  (^.  éuicke  in  LOPPA,  #K/f./,  i  $.$•  È  l.OPfA, 

Non  i  LOPPA.  )  «  E  veramente  chi  si  rallegre- 
rebbe d^un  picciolo  sguardo,  o  chi  in  luogo 
di  somma  felicità  porrebbe  due  tronche  pa- 
roIettCy  o  un  brieve  toccar  di  mano,  o  un'al- 
tra favola  cotale,  se  non  ramante,  il  qtiale 
è  di  queste  stesse  novelluzze  vago  e  disie- 
volo  fuor  di  ragione?  Beinb.AMi.i.  i,p.6o.  Duo- 
mila  scudi  non  sono  una  favola.  Amlir.  Bemar. 
a.  a,  I.  5,  in  Teat.  com.  fi«.  5, 37.  Cam.  PcrdutO  (un 

capitale)?;  ohimè!,  duohnene  Assai;  ma  che 
somma?  Fax.  Una  favola,  Duomila  scudi.  Ca». 
Cacasangue!  id.n>.  a.  a,  s.  6,  p.  39. Deh!  guarda 
come  e' brontola  Da  sé  a  sé  per  si  picciola 
favola  Che  ha  a  sborsare,  id.  Cofaa.  a.  5,  a.  7.  tn 
Teat.  com.  6or.  5. 112.  Ccncinquauta  Scudi  non 
son  boccone  da  lasciarselo  Tór  di  bocca  cosi 

per  una  favola.  Salvìat.  Gnnch.  a.  3 ,  a.  7,  p.  5l5 , 
cdic.  milao.  Class,  ilal. 

FAVOLATÓRE.  Sust.  m.  Raccontatore 
di  favole, 

%.  Per  Scrittore  di  favole.  Sinon.  Foco* 
leggiatore.  «  Come  si  vede  presso  Ovidio  e 
li  altri  favolatóri.  Saivio.  Disc,  ac  1, 34. 

FAVOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Favola, 
cioè  Racconto,  ce. 

S.  ¥er Piccola  dipintura  rappresentante 
qualche  finto  avvenimento.  >•  In  certi  qua- 
dri (erano)  alcune  favolcttc  in  bellissime  fi- 
gurine. Bast.  Ross.  Appar.  e  Interm.  18  largo. 

FAVOLUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Favola, 
dimin.  di  Fava,  usato  figuratam.  per  Baga- 
telluzza,  e  simili.  -  Le. . .  sono  si  scarse  (cioè, 

avare,  «vide  del  denaro),  chè   per  Ogni  favoluzza 

tarlano  la  moneta  falsa.  Aret.  Taiao.  a.  3,  a,  i , 
p.  245. 

FAVÓRE.  Sust.  m.  Protezione,  Grazia 
che  si  conferisce  aitici,  Dimostrazione  di 
parzialità,  di  benevolenza.  Lat.  Favor, oris. 

%.  i.  Favore,  per  Foto,  Suffragio.  -  AI 
qual  partito  accennando  li  amici  e  parenti 
d'esser  contenti,  fu  ceduto  dai  giùdici,  e  co' 
più  favori  (chè  abbisognavano  i  due  terzi) 

fu  assoluto.  Segni,  Stor.  Sor.  ▼.  i,  p.  iSa. 

%.  3.  Favore,  ne' giuochi  di  veglia  è  il 
Premio  che  si  conferisce  a  chi  ha  ben  detto 
o  ben  fatto.  II  suo  contrario  è  Penitenza.  - 
Piaque  un  atto  d^una  giovane,  a  cui  toc- 
cando a  far  favore  ad  un  cavalliero, ...  si 
levò  una  catena  d'oro  d'intorno,  e  la  pose 

al  collo   del   cavalliero,  eC.  Bargagl.  Gir.Giaoc. 

147.  E  per  favore  che  consistesse  in  parole, 


non  mi  dispiaque  quello  ch'io  sentii  dire  ad 
una  donna,  la  quale,  ec.  u.  ìli. 
S.  3.  A  FAVORE.  Lo  slesso  che  In  favore. 

(Crua.  sotto  la  rabr,  AFA,  mum  «x.) 

%.  4.  Aura  del  popolar  favore,  0  simile. 
-  y.  ìm  aura,  sHtt,/.,  il  s.  3. 

%.  5.  Dar  favore  a  che  che  sia.  Per  Rac* 
commandarlo  all'altrui  favore,  Acqui- 
stargli riputazione,  si  che  ottenga  il  fa- 
vore altrui.  -  Lo  mandò  fuora  (ìi  timuam 

iatilolatol'C/r^Mo)  SOttO  qUCStO  nomO  (del  Bocc.) 
per  dargli  favore.  Borgh.  Vinc.  /«  Phm.  fior.  par.  4, 

T.  4,  p.  137. 

S«  0'  £9  Dar  favore,  per  Io  stesso  che 
Darla  in  favore,  cioè  Sentenziare  in  fa- 
vore d'alcuno.  •  Temporalmente  possiamo 
intendere  per  lo  scimio  i  falsi  giùdici,  i  quali 
per  alcun  fine  d'utile  danno  favore  al  torto 
(cioè,  a  chi  ha  il  torlo),  e  cou  falsc  seuteutie  ab- 
battono la  verità.  Esop.  Cod.  Fara.  fàv.  39,  p.  il3. 

FAYORETTO.Sust.  m.  dimin.  di /*apor«. 
Piccoi  favore.  Anal.  Favoruzzo.  -  Andava 
poi  pascendo  e  intertenendo  con  qualche  fa- 
voretto  degli  altri  amatori dellasua  bellezza. 

Bargagl.  Gir.  Giaoc.  a35. 

FAVORIRE.  Vcrb.  att.  Trattare  favo- 
revolmente, Trattare  con  una  certa  pre- 
ferenza. Star  dalla  parte  di  alcuno ,  aiu- 
tandolo e  difendendolo.  Proteggerlo.  Lat. 
Faveo,  es. 

%.  4.  Favorire,  per  Far  favore  o  ti  fa- 
vore, Compiacersi  di  fare  ad  alcuno  una 
cosa.  -  Se  V.  S.  111.  desidera  altre  notizie 
intorno  a  ciò,  mi  favorisca  di  un  sol  verso» 
che  la  servirò  con  ogni  puntualità.  Red.  Op. 
5, 84.  Mi  favorisca  V.  S.  di  salutarla  cara- 
mente in  mio  nome.  id.  6, 57.  Mi  rallegro  in- 
finitamente che  la  signora  Caterina  Morelli 
sia  guarita.  Mi  favorisca  V.  S.  riverirla  in 
mio  nome. id. 6, 56.  Mi  favorisca  dell'onore 
de'suoi  commandamenti. FiiiciM Red.  op.5,  i6a. 
S'egli  (G.C.)  voleva  alle  odierne  turbe  fa- 
meliche far  palese  la  sua  splendidezza,  non 
che  la  sua  previdenza  o  la  sua  pietà  «  nel 
favorirle  di  si  abondante  ristoro,  perchè  poi 
esser  loro  cotanto  scarso  di  quei  pochi  fru- 
sti di  pane  ad  essi  avanzati?  Segncr.  Prtd.  aa, 
p.  ai 7,  col.  a.  Il  sig.  dottor  Gio.  Targioni  Toz- 
zetti...  mi  ha  spontaneamente  favorito  di 
tutte  l'annotazioni  da  lui  fatte,  o  leggendo 
o  viaggiando,  appartenenti  a' nostri  bagni. 

Cocch.  Bagli.  Pia.  466  in  nota.  -  Gianpaol.  neiU  Prcraa. 
p.  2.  •  Brace.  Riual.  Dial.  p.  24^}  a8o» 
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$.  9.  Favorito.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
c;eUivameDtey  onde  il  superlat.  Favoritìs- 

SIMO. 

J.  5.  Favorito,  per  Più  caro ,  Più  gra- 
dito fra  tutte  l'altre  cose  della  medesima 
tftcity  Prediietto,  Che  piace  a  preferenza 
di  altra  cosa  simile.  -  E  quelli  (pcid)  il  fa- 
vorito odore,  LMngannevole  vista  e  la  cor* 
tese  Pastura  attrae.  SaWin.  Oppian.  369. 

FAVORITISSIMAMENTE.  Avverbio  su- 
periativo  di  Favoritamente y  per  voler  signi- 
ficare Co* più  favori,  cioè  Co* più  voli.  Con 
grandiseimo  numero  di  voli  a  fa9ore,  • 
Questa  provisione...  fu...  fiivoritissiniamente 
vìQU  nel  Consiglio  maggiore.  Vaicii.Stor.a,a95. 

FAVORUZZO.  Sust.  m.  diminuì,  e  quasi 
quasi  dispregiai,  di  Favore.  Favore  di  poco 
momento.  AnaL  Faporetto.  -•  Beato  chi  po- 
lca avere  un  mio  favoruzzo!  Goann.  iar<v.io5. 

FAVtÌLE,  Oy  come  alcuni abuHi^am.  seri- 

I      fORO,FAtìLE.  Sust.  m.  Gambo  delle  fave. 

-Abbiasi  (àt\ prcnemoio)  il  scme  d'un  anno, e 

adlo  spuntar  delPestate  mettilo  nelPaceto; 

iasciavelo  stare  un  poco  in  un  luogo  tiepido» 

i      r  di  poi  mescolalo  con  terra  sottile  e  cenere 

fiitU  di  favuli.  Sodtr.  Ort.  e  Giard.  204.  OttO  0 

dieci  discetti  di  fault  macerati  nell'aqua.  id. 
ArL  l^,  I  gambi  delle  fave,  da  noi  detti  fan- 

IÌ.Lailr.AgTk.s,l8l. 

J.  Favule  o  Faule,  per  Caloria  ottenuta 
per  mezzo  delle  fave.  -  Si  s^nìnano  (i  lupini) 
dopo  la  raccolta  insù'l  sodo  e  ne' feuli  arati 
due  volte  intorno  al  principio  di  primavera. 
Svèa.  Ort.  •  Giard.  i55.  La  maggior  quantità  e 
brf hezza  delle  foglie  dei  legumi  fa  diversi- 
feare  la  bontà  e  caloria  delle  biade;  laonde 
ottima  é  quella  delle  fave»  chiamata  foule; 
poi  quella  delle  roviglìe  e  piselli,  ec.  Targ.  Ton. 

G  llagiiM.Afnc.i«i. 

FAZIO.  Sust.  m.  Per  aferesi,  in  vece  di 
Bonifazio,  nome  proprio. 

|.  Embrb  Fra  Fazio.  Frase  bassa,  e  vale 
£tiere  colui  cKé  epende  del  euo  per  eolie- 
vare  Ce  altrui  miserie,  e  che  rifa  i  danni. 
la  goal  frase  è  derivata  da  una  tavoletta  cbe 
nccoDtano  d'una  moglie  trovata  dal  marito 
ùi  un  sospetto  colloquio  con  eerto  Fra  Fa- 
zio; ma  la  scaltra,  per  iscampare  dallaluria 
di  esso  marito,  gli  fece  credere  che  Fra 
Fazio  era  un  uomo  dabbene  che  andava 
nfwando  i  danni  a  chiunque  occorreva  qual- 
che disgrazia.  (Mnac.  in  Noi.  WiIb.  ▼.  1,  p.  i3o, 
Fol.  //.♦ 


col.  1.  )  •  Tu  vuoi  ch'io  doni  per  Tamor  di 
Dio;...  Che?^  son  Fra  Fazio  che  riDacia  i 
danni?  Rfaim.  a,  6.  Quando  altri  vuole  alcuna 
cosa  del  nostro  per  bella  maniera  e  in  ac- 
concio de' fatti  suoi,  si  dice:  Che!,  son  Fra 

Fazio?  BotUr.Not.  End.  Varch.  i,  i54.  (A  quCStO 

dettato  allude  il  seguente  passo  del  Gec- 

chi  [Dot.  a.  a,  s.  4,  in  Teat.  com.  6or.  i,  a5].  Ipp.  0 

Fazio...  Fai.  Fazio  a  tua  posta;  Fazio  sarei 
io,  s'io  ti  credessi:  i'  ti  so  dir  che  la  sa- 
rebbe bella);  oh  noi  staremmo  bene!;  i' 
starei  fresco,  poter  aver  tremila  ducati  a 
bocca  baciata,  e  acconsentir  che  tu  toglies- 
si  moglie  con  uno  inchino.) 

FAZIÓNE.  Sust.  f.  Forma,  Fattezza.  - 
Dicono  ancora  che  dove  la  scultura  per 
rinobedienza  ed  imperfezione  della  materia 
non  rappresenta  li  affetti  dell'animo  se  non 
con  il  moto ,  -  il  quale  non  si  stende  però 
molto  in  lei,  e  con  la  fazione  stessa  de' mem- 
bri, nè-anche  tutti  -,  i  pittori  li  dimostrano 
con  tutti  i  moti,  che  sono  infiniti,  con  la 
fazione  di  tutte  le  membra,  per  sottilissime 
che  elle  siano.  Vaaar.  vu.  I,  aoo.  Come  non  si 
dett'egli  mai  il  caso  che  in  quel  grande  stri- 
tolamento di  materia  che  si  fece  nel  vo- 
stro caos  prima  che  venissero  messi  insieme 
dal  caso  quest'ordigni  de' corpi  degli  ani- 
mali, ne' quali  unicamente  e  regolarmente 
si  vede  ora  succedere  questo  mirabile  ef- 
fetto, non  si  abbattesse  a  trovarsi  qua  e  là 
seminata  di  queste  pozze  e  lagune  di  mate- 
ria casualmente  ridutta,  dirò  cosi,  a  cottura 
d'anima,  la  quale,  incontrandosi  in  qualche 
piastriccio  di  parti  anch'esse  casualmente 
tessute  a  (azione  di  cervello  umano,  non 
pensasse,  intendesse,  e  discoiresse,  com'ella 
fece  dopo  nei  cervdli  degli  uomini?  Magai. 

Lea  Atais.  1,384  • 

FAZIÓSO.  Aggett.  Che  suscita  o  procura 
di  suscilare  turbolenze  in  uno  Stato,  in 
una  città,  ec.  Lat.  Factiosus. 

%.  Per  Dedito  alle  fazioni,  Turbolento. 
•Ne  parisi  qui  co'l  Legato,  pensandomi  che 
tanta  rigidezza  procedesse  da  S.  Sign.  Re- 
verendiss.  per  mala  relazione  che  le  fosse 
fatu  generalmente  degli  uomini  e  del  fa- 
lloso vivere  di  Civitanova.  Gai.  Uu.  ima.  v.  i, 

Iciu  a,  p.  6. 

FAZZÒLO9  0  vero,  con  TU  eufonico, 
FAZZUÒLO.  Sust.m.  Fazzoletto.  (Doi  que- 
sta voce  si  ritrae  ch'ella  è  la  primitiva»  e  che 
Fazzoletto  ne  è  il  diminutivo.  TutUvia  si 
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noli  che  T  inglese  Bnice-Whyte  [mst.Lamg. 
rom. ,  V.  3,  p.  481  ]  fa  deriv^are  Fazzoletto  dal 
%ùXìcùFaczelety  lat.  Strophiolum.  Né  vuoisi 
tacere  che  FazQletum  è  registrato  dal  Du 
Gange,  e  Faeiletum  dal  Garpentier,  e  che 
li  scrittori  della  bassa  latinità  dicevano  an- 
che Faeitergium  0  Faeistergium ,  da  Fa- 
cies e  tergo ,  is  :  onde  non  è  pur  fuor  del 
verisimile  che  la  radice  di  Fazzoletto  sia 
Faccia,  siccome  è  opinione  del  Menagio  e 
d'  altri.  )  «  Guarda  di  cogliere  i  pezzetti 
(dcti'òTo),...  acciocché  sempre  vadia  (vada)  ri* 
sparmiando  Toro  il  più  che  puoi,  facendone 
masserizia,  e  coprendo  con  fazzuoli  bianchi 

quell^oro  ehe  hai  mettudo  (meuo).  CennÌD.  Tratt. 
pitL  ll5.  -  Id.  ib.  117  tre  volte.  Venne  (  S.  Alcttio) 

in  Edessa,  città  di  Siria,  dove  si  teneva 
in  un  fazzolo  una  imagine  del  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo ,  fatta  sanza  (mdu)  opera 
umana.  Vit.  s.  Mw.  in  vu.  ss.  Pad.  5, 193,  «dìt. 

Silvei. 

FEBRAJO  0  FEBRÀRO.  Sust.  m.  Il  mese 
cosi  nominatOy  che  è  il  secondo  del  nostro 
anno.  Lat.  Februarius.  (r.  febrajo  nei/a 
Leuigr.  itai.)  «  Di  fcbrar  cominciasti  a  culti- 
vare  n  terren  crudo,  eC.  Air.  de*  Pani  in  Rim.  buri. 
3,  333. 

%.  Proverbio  coDUdinesco.  -  F.  in  FEBREGGlARB, 
verbo, 

FEBRE.  Sust.  f.  3foto  sregolato  della 
massa  del  sangue,  con  frequenza  permor 
nenie  de' polsi,  e  per  lo  più  accompagnato 
da  calore  preternaturale.  Lat.  Febris.  (f. 

FEBRE  ne/MLessigr.  ital.)  •  Gosi  lo  infirmo  (io- 

rerinò)  da  la  febre  (sic)  colto  Perde  il  sentire 
e  lo  usitato  gusto,  E  quel  ch^è  dolce  al- 
trui, gli  pare  amaro.  Bojar.  Rim.  nW  #9».  Misero 
mei,  cheognaltroi  p.  io8.  Rugg^a  COmC  Un  ICOU 

ch^abbia  la  febre  (sic).  Arioe.  Pur.  43, 168. 

%,  I.  FeBRI  diarie.  -  y.  ìh  diario,  aggett., 

if$. 

$.  2.  Febre  hezzaterzana.  «  Di  simile  du- 
rata sogliono  essere  ancora  le  febrì  continue 
diseguali  o  composte  0  duplicate,  di  cotidia- 
na  (quotidiana)  o  altcma  periodica  esacerba- 
ziene e  remissione  0  alleviamento,  dette 
terzane  doppie,  quasi  aventi  due  volle  la 
malizia  delle  semplici  terzane.  Dagli  antichi 
furono,  per  lo  contrario  rispetto,  chiamate 
cmitritée  o  mezzeterzane,  quasi  aventi  la 
sola  metà  del  sollievo  che  le  semplici  so- 
gliono avere,  0  quasi  per  una  metà  terzane, 


e  per  Taltra  continue,  ritenendo  T  idea  della 

loro  duplicità.  Coceb.  Bagn.  Pi«.  l55. 

$.  5.  Ferri  orarie.  -  v.  im  ORARIO,  aggett. 
$.  ^.  Accessione  di  febre.  -  v.  in  ACCES. 

$.  S.  Colmo  della  ferre.  Lo  stato  più 
veemente  della  febre,  chiamato  da' Medici 

Parossismo.  {V.  parossismo  iitf//ALcasigr.ila1., 

edin.  a.*  )  «  Insù  li  occhi  non  ben  asciutti 
ancora  Senti'  che  due  gran  pesi  mi  cascorno 
(cascaroDo)  A.  cucirmlsi  quasi  le  palpebre.  Come 
air  infermo  al  colmo  della  febre.  Fircoc.  Op. 

4»  >77- 

%.  6.  RiHESSIORE  di  febre.  -  V.  in  RIMES. 
SI0NE,^tt«£./.,i7S.  a. 

%.  7.  Stretta  di  febre.  -  f.ìm  STRETTA, 

SttSt.f. 

%.  8.  Febre,  figuratam.,  per  Sregolata 
passione.  (Febris,  dice  S.  Ambrogio,  no- 
stra  superbia  est;  febris  nostra  luxuria 
est,  ec.  )  -  Ma  come  Costantin  chiese  Sil- 
vestro Dentro  Siratti  a  guarir  delle  lebre. 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro  A  guarir 
della  sua  superba  febre.  Dani.  lofer.  27,97.  (r. 

LEBRA  ne/AiLettìgr.  ital.,  edU,  a.*)  Altri,  per  fcbre 

di  regnar  cocente,  Di  Pietro  Bari'on  compra 
la  donna;  Altri  avaro  la  vende  al  più  pos- 
sente. Moot.  Fanat. 

%.  9.  Pigliare  0  Prendere  la  febre  al- 
cuno o  AD  ALCUNO,  ^cfitr  la  febre  ad  alcu^ 
no.  Essere  alcuno  preso,  assalito  dalla 
febre.  -  SI  tosto  come  la  febre  il  prese,  egli 
montò  insù  la  nave,  ec.  Scuce.  Pùt.  p.  339.  Con- 
tinua il  prese  febra  (febre).  Fra  Guìll.  Leti.  8,  p-a^. 

Di  sùbito  incominciò  tutta  a  tremare,  e  poi 
la  prese  una  potente  febre.  Vit.  ss.  Pad.  4,  a54, 
edtt.  StiTet.  E  dicendo  queste  parole,  le  prese 
una  lieve  febre.  id.  4,  a56.  Si  sùbita  febre  e  si 
ardente  gli  prese,  che,  ec.  id.  5,  i.(Cioé,  ^t  sù- 
bita febre  gli  prese  il  corpo,  che,  ec.)  Per 
soperchia  paura  incanuti,  e  presegli  la  febre. 

Eiop.Cod.Farn.raT.  17,  P.47ÌD  fine.  NOU  chlUSC  mai 

occhi,  ma  insù'l  far  del  giorno,  comincian- 
dogli a  far  freddo,  gli  prese  una  buona  fe- 
bre. Late.  ccn.  a ,  DOT.  4,  p.  93.  Egli  tremava  di 
maniera,  che  pareva  che  gli  pigliasse  la  quar- 
tana {sottinUmdt  febre.)  Id.  ccn.  3,  boy.  io,  p.  a44* 

-  $.  i 0.  Stare  con  la  febre  o  con  le  febri,  ec. 
Figuratam.,  vale  Essere  in  gran  paura, 
A9er  grande  pauraj  e  cosi  suol  dirsi  per 
significare  Una  forte  commozione.  Una 
forte  agitazione,  Vn  forte  turbamento  del- 
l'animo. -•  Dove  trovò  Neri  che  aveva  con- 
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daUo  eoloro  per  mala  via»  e  stavano  coMe 
febri  di  non  toccare  qualche  tentennata. 

lmt^€K».  I,  BOT.  3,Tol.  1,  p.8l,  lin-ult.,  cdig.SUTct.  Oh 

tu  m'ubai  dato  la  buona  nuova;  che  io  ne 
stara  con  le  febri.  la.  Stng.  a.  i,  t.  a,  /»  Tcat.  cou. 
fior.  4, 4.  Di  grazia,  accusatemele  tutte  (i<  la- 
jnv  spcartm),  perché  ne  sto  con  la  febre  ad- 
dosso. Car.  Leu.  ined.  2,  60. 

FEfiREGGIARE.  Vcrb.  inlrans.,  usato 
nel  seg.  proverbio  contadinesco.  Se  pebrajo 
non  PBBaBGGUy  haeso  campeggia.  Cioè,  Se  fé- 
brillo  non  è  freddo ,  abbiam  molte  erbe 
nei  marzo.  (lastr.  Agric.  5, 254.) 

FEBRERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Feòre. 
Leggier  febre.  Sinon.  0  anal.Feòrerto,  Fé- 
òrieeila,  Febrettuecia,  Febrieina,  Febri- 
dattoìa.  Lat.  Febricula.  -  E  s'egli  ha  male, 
Beaohè  sia  di  quel  buono,  lo  battezzi  Per 
una  febrereUa  catarrale.  Saoceoi.  Rim.  1, 269. 

FEBRICdSO.  kfjgeiUFebricitante.  Lat. 
FebrieoBus. 

S.  Per  Suggeito  a  febri.  -  Io  trovo  che 
Roma  è  sempre  staU  febricQsa;  e  Galeno 
pensa  che  tai  febri  sieno  una  nuova  specie 
di  terzana  doppia,  ec.  AiLer.  L.  b.  ArcUt.  la. 

FEBRinCO.  Aggett.  C/16  induce  0  eccita 
febre.  Lat.  Febribilis.  «  Par  che  da  niun 
altro  rimedio  possa  cosi  ragionevolmente 
appettarsi  il  dilavamento  degli  oppQati  ca- 
nali e  il  disipamento  della  materia  febrifica, 
come  dalle  nostre  aque  termali.  Coceh.  Bago. 
P».  159. 

FEBRIFUGO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  su- 
stantivam.,  sottintendendo  Rimedio,  Far- 
maeo,  ec,  come  nel  seg.  esempio.  Avente 
faeuUà  di  cacciar  la  febre.  -  Tutti  li  al- 
tri febrifugi  sono  scritti  nelibri  de'Medici 
con  grandi  encomj.  Red.  Op.  4, 366. 

FÈCCIA.  Sust.  f.  Superfluità  e  parte  più 
gros9a  e  peggiore  e  quasi  escremento  di 
coee  liquide  e  viscosej  -  Escremento  del 
venire.  Sterco. 

^  i.  Feccia,  per  Fondigliuolo,  che  anche 
si  dìee  Madre.  -  Il  vino  che  ha  data  la  vol- 
ta, se  si  tramuta  su  vasi  di  buona  feccia, 
talora  ritornerà.  Seder.  Vii.  188. 

$.  S.  Proveribio.  OgNI  LIQUOEB  HA  LA  SUA 
FBOCIA.  -  F.  In  AQUAJO,  sust.  m,,  ti  f.  a. 

FECCIÀTA.  Sust.  f.  Cosa  tenuta  a  vile 
come  feccia,  FU  minuzzame j  che  pur  si 
direbbe  eon  più  moderato  vocabolo  Baga^ 
uUuccia.  -  E  quando  (i  faitori)  mettono  ra- 


gione (cioè,  fanoo  lor  oleoli,  lor  conli),  UOn  mCttO* 

no  ogni  danajo  (deuro),  né  ogni  soldo,  se  non 

fosse  già  troppo  spesso;  pur  {aoè,  sdunente)  le 

più  grosse  cose  {sottMemii,  meitooo),  e  r  altre 
no;  non  si  curano  di  quelle  fecciatcFraCìord. 

Prcd.  iiicd.l,ao8. 

FECE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Feccia,  ma 
che  raramente  si  usa,  potendo  far  equivoco 
con  Fece  e  Feci,  uscite  del  verbo  Fare.  Lat. 
Fasx,  ascis.  •  Di  ciò  che  si  farnetica  e  si  so* 
gna,  Tenéa  certi  fantastichi  alfabeti  Sgraf- 
fignati da  lui  nella  sua  fece.  Car.  Son.  2  eootra  il 
Castelvetro  in  Car.  Apol.  p.  3o4.  Né  puUtO  proteg- 
ge la  vostra  causa  quel  piccolo  dudo  ch^ella 
provava  nel  ventre  in  rendendo  le  feci,  da 
voi  addutto  per  un  gran  provamento  della 

nullità  dello  scirro.  BerUn.  Specch.  3o  in  fine.  (Lo 

stampato  ha  le  fecei  con  due  ce,  ma  per 
errore,  dovendosi  porre  le  feci  con  e  scem- 
pio, o,  piacendo  i  due  ec,  le  fecce.) 

FECIÀLE.  Sust.  m.  T.  d'Antich.  rom. 
Aome  di  ciascuno  de'  Sacerdoti  0  Araldi, 
il  cui  principale  officio  era  d*  intervenire 
nelle  dichiarazioni  di  guerra  e  ne"  trattati 
di  pace  e  d*alleanza,edi  conservare  questi 
publici  atti  con  formalità  religiose.  Lat. 
Fecialis,  vel  Fetialis.  -  Perché  i  Romani 
facevan  le  guerre  lor  giuste  e  religiose,  per- 
ciò, innanzi  che  eglino  movesser  guerra  a 
alcuno,  mandavan  primieramente  quei  sa- 
cerdoti ch'e'  chiamavan  Feciali  a  richieder 
quello  che  coloro  a  chi  eglino  yolevan  muo- 
ver guerra,  avean  del  popol  romano.  BaUin. 

Bac.  Mascber.  ia6.  -  Id.  tb.  127. 

FECONDARE.  Yerb.  att.  Rendere  fecon- 
do. Lat.  Fecundo,  as. 

%.  I.  Fecordantb.  Partic.  att.  Che  fecon- 
da. Destinato  alla  fecondazione.  «  Or  quei 
scambievolmente  i  corpi  loro  Fra  sé  pre- 
mendo, rumor  fecondante  Stillano  a  tergo; 
e  quelle  in  amor  matte  Con  impeto  il  lam- 
biscon  coMe  bocche.  Saivio.  oppìan.  si5.  (Par* 
lasi  dell'accoppiarsi  de' pesci.) 

%.  2.  Fecondato.  Partic.  pass.  -  Per  essi 
(oTidttiti)  può  salire  il  sottil  corpo  fecondante, 
e  può  discendere  il  minutissimo  uovo  fe- 
condato. Cocch.  Bagn.  Pit.  34 1- 

FECONDATRICE.  Verbale  fem.  di  Fe- 
condare. Che  feconda.  -  E  surge  intanto 
Al  suo  pietoso  favellar  dagli  occhi  Della  tua 
dama  dolce  lagrimetta  Pari  alle  stille  tre- 
mule, brillanti  Che  a  la  nova  stagion  gemen- 
do vanno  Da  i  pàhniti  di  Bacco  entro  com- 
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mossi  Al  tiepido  spirar  delle  prìm'aure  Fe- 
condatrici. Pario.  Meuog.  im  Parin.  Op.  l,  II7. 

FECULENTO.  Aggett.  Feccioso.  Lat.  F€e- 
culentus.'^lì  vino  feculento  diventa  incon- 
tanente chiaro ,  se  sette  granella  o  vero 
spicchi  di  pina  metti  in  uno  stajo  di  vino,  e 
per  grande  ora  il  commuovi;  e  poi  un  po- 
chetto  lascia  riposare,  e  incontanente  diven- 
ta purissimo  ;  e  vuoisi  colare,  e  poi  si  puote 

usare.  PaUad.Ouob.  cap.  14,  p.  363. 

FEDE,  0,  troncatamente,  FÉ.  Sust.  f. 
Il  mantener  la  parola.  Lealtà.  Lat.  Fides. 
-  O  senza  fede,  toglimi  Tanima,  acciocché 

abbi  compiuta  ogni  crudeltà.  Olt.  Commen.  Dant. 

1,  i3o.  (Cioè,  O  infido,  infedele,  sleale.) 

%  1.  Fbde,  per  II  credere.  Credenza.  - 
Di  poca  fede  I  ;  or  io  se  no'l  sapessi.  Se  non 
fosse  ben  ver,  perché  "1  direi?  Petr.  Tr.  Mon. 
cap.  a.  (Cioè,  Uomo  di  poca  fede.  Uomo  che 
non  eredi  a  ciò  che  altri  dice.)  Onde  Tun 
d^essi a  me:  Di  poca  fede,  Che  dubi?,  o  che 
vaneggia  il  tuo  pensiero?  Ta».  Gerus.  8, 09. 

%.  %  Fedi,  per  Testimonianza  in  iscrit- 
to. Attestato,  0,  come  si  dice  popolarmente 
ed  anco  si  registra  dall'Alberti,  Certificato. 
-E  per  certificazione  delle  loro  parole  mo- 
stravano le  fedi.  LaM.  eco.  3 ,  B.  IO ,  p.  374*  td'a, 

Siivtt.  Fatto  rimettere  coloro  in  prigione, 
comraessero  ai  loro  ministri  che  diligente- 
mente riscontrassero  quelle  fedi.  la.  ik.p.  275. 
.id.ib.a78.La  verità  poi  m'ajuterà  appresso  il 
reverendissimo  ed  illustrissimo  padrone;  per 
prova  della  quale  mando  contratto  solenne 
con  fede  degli  anni  e  della  indisposizion  mia. 
car.  Leit.  2, 4a5.  Poiché  la  vecchiczza  e  r  in- 
fermità mia  non  mi  lasciano  venire  perso- 
nalmente a  servir  la  mia  Religione,  mando 
prima  autentica  fede  e  procura  nel  signor 
Asdrubale  di  Medici,  ec,  per  far  costare 
(conitaR)  questo  legitimo  impedimento  a  Y.S. 
illustrissima  e  reverendissima,  id.  2, 4»7. 

%.  5.  A  BUONA  PBOB,  per  Conforme  a  buo- 
na fede,  cioè  Con  tutta  fedeltà.  Fedel- 
mente o  piuttosto  Fedelissimamente.  -  Noi 
Operari  del  beatomesser S.Jacopo  giuriamo 
alle  sante  vangelia  di  Dio,  toccando  le  Scrit- 
ture, di  mantenere,  difendere  e  salvare... 
r Opera,  le  cose,  tesàuro  e  possessioni,  e 
tutte  quelle  cose  le  quali  perverranno  alle 
mie  mani  della  dieta  (dciu)  Opera,  e  per  ca- 
gione della  dieta  (detta)  Opera,  a  buona  fede^ 
senza  frodo,  ec.  Sut.  s.  Jk.  p.  2,  $.  a.  -  id.  p.  16, 


s.  33;  - p.19,  $.  41.  Non  vi  corse  guari,  che  il 
Gano,  vedendo  il  buon  tempo,  parti,  e  ri- 
portò i  forestieri  in  Congo,  e  riebbe  i  suoi 

a  buona  fede.  Scrdon.  lit.  Ind.  1. 1,  p.  l3,  «ab.  iU»r. 

1589.  (Test.  lat.  M...  Canus  peregrinos,  Con- 
gum  relatos,cumobsidibus  bona  fide  per- 
mutai. ») 

%.  4.  E,  A  BooNA  PBDB,  per  Bonariamen- 
te, Da  semplieello.  Anche  si  dice  Di  buona 
fede.  -  E  poi  gli  dissono  (diMcro):  Abbate  Re- 
sarione,  fa'  stare  su  costui  che  donne.  E 
quegli  a  buona  fede,  non  avvedendosi  del 

difetto  (che  colai  ara  indcmoBialo),  disSC:  Sta**  SQ, 

va'  fuori.  E  quegli  incontanente  per  virtù  di 
Dio  fu  sanato  e  libero  dal  maligno  Spirito. 

Vii.  ss.  Pad.  i.  s,  p.  38,  coU  A,  cdk.  Man. 

$.  S.  A  Pi  0  A  rzDB.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt.,  significante  Conforme  alla  fede  o 
alla  fedeltà.  Conforme  a  ciò  che  obliga 
la  fede  o  si  richiede  dalla  fedeltà.  Fedel- 
mente. -  Qual  più  ti  serve  a  fé,  quei  men 

hai  caro.  Jae.  da  Lcntin.  in  Poel.  prìm.aac.  i,  «96.  NOH 

ingannar  chi  a  fede  ti  paria. Barbar.  Rtegim.  277. 
Ai  frati  suoi,  si  come  a  giuste  erede,  Rae- 
commandò  la  sua  donna  più  cara,  E  oom- 
mandò  che  ramassero  a  fede.  Daiit.Paiid.  n, 
i«4. 

%.  6.  A  FÉ  DB^  Disa.  Locuz.  giurativa  e 
bassa,  per  non  dire  diDio.  Cosi  pure  i  Fran- 
cesi dicono  Parbleu  o  Pardi,  per  non  dire 
JPardieuj  e  i  loro  Grammatici  a  tali  locu- 
zioni danno  il  nome  di  Giuramento  eufe- 
mico. -  Oh  se  Cecco  sapesse  ciarlar  tanto 
Gh'e^  mi  potesse  costei  sibillare, ...  A  fé  de" 
dieci  i'  non  arci  (avrai)  più  U  ranto  (cia^,  ìi  nu- 
loio),  E  mi  parrebbe  di  risuscitare.  BooMr.Taar. 

a.  I,  a.  a,  p.  399. 

%.  7.  Agoiustab  fbdb  a.  Dar  fede  a,  Pr^ 
star  fede  a,  Credere,  Dare  credenza.  Frane. 
jéjouter  (anticam.,  Jdjouster)  fot  à  quel- 
qu*un  ou  à  quelque  chose.  Lat.  Jdjungere 
fidem.  -Ma  quando  tu  trovi  scritto  che  in 
Ungheria  abbia  delle  viti  che  producono 
viticci  d'oro  di  paragone,  o  tu  reputalo  del 
tutto  favoloso,  0  vero  quella  fede  gli  aggiu- 
sta che  aggiustar  si  suole  alle  cose  che  pos- 
sono esser  per  miracolo,  ma  non  già  con 
TefFetto.  Sodar.  Tratt.  vii.  iSg.  Puossi  ben  dire 
cosi  alla  grossa,  aggiustando  fede  a  Beroso, 
che  neiranno  Ì76S  dalla  ereazione,  e iOO dal 
diluvio.  Noè  venne  in  questi  paesk  GiMnbui. 
GcU.  182.  Se  ben  non  aggiusto  fede  alla  fo- 
vola  delle  sei  pievi  che  il  Villano  e  il  Biondo 
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neeontano.  id.  ib.  a56.  Non  gli  aggiusterei 
un'acacia  manco  di  iede.  Borgh.  Vìne.  Op.  i,  56. 
Solimano,  abbattuto  da  questo  caso  infelice, 
abbandonò  l'impresa, ed  aggiustata  più  fede 
Bglii  ammonimenti  della  madre,  con  segreto 
sdegno  eonceputo  eontro  ad  Abraim  se  ne 
tornò  in  Costantinopoli.  Segni,  Su»,  fior,  a,  55. 

%,  S.  ÀLLOGAai  LA  nSDB  AD  ALCUNO.  -  F.  im 
Al^LOGUiZ,  verbo,  il  $.j. 

S«  9.  Alzare  la  fedb.  Promettere  solenne-^ 
menie,  giurando  eollUnalzar  la  mano.  (  F. 
maeàm  «ipfrttJM  il  $.  Diu  u  f IDI.)  •  A  qucste  mie 
parole,  il  Duca  alzò  la  fede,  e  disse  :  Fa' con- 
to» ee.  Bea.  CcU.  Op.  2, 307.  GiAi.  Come  in  ogni 
altra  cosa  segretissimo  Vi  son,  cosi  promet- 
to in  questo  d'essere. Non  dubitate.  Auh.  Al- 
za la  fede.  Cui.  Eccola.  Auh.  Or  odi,  ec.  Ambr. 

Bonv.a.  i,  ■•  a,  im  Tnt.  rom.  fior.  5,  ai.  Ai.  Pro- 

meuetemelo  yoì?  Ja.  Si  prometto.  Ai.  Alzate 
la  lède.  Ja.  Per  questa  croce.  Mcd.  Loreono.  An- 
do», a.  3,  s.  a,  p.  45. 

$.  IO.  Ahdaee  a  buona  fede.  Per  andare 
a  seconda  della  corrente.  Fare  o  Dire 
come  fanno  o  dicono  li  altri.  ^  Son  ito  a 
baona fede:  JJunt,  €qo.  Buoiur. Fier.  g.  i ,  ■.  3, 
ft.  4,  p.  a4,  ed.  1.  ( A  questo  passo  il  Salvini  pone 
la  seg.  nota,  p.  580,  col.  i:  «  Son  ito  a 
Imona  fede:  Me  ne  sono  ito  alla  corrente. 
jtjunt,  e^o:  Ho  detto  come  loro.  ») 

§.  4i.  AaoAE  su  LA  PEDB.  Vale  Io  stesso  che 
Andare  su  la  parola,  cioè  Fidarsi  sopra 
la  promessa  d'alcuno.  (Cnu.  im  andare,  vtr» 

%.  iS.  Avbr  fbob  ad  alcuno.  Porre  in  esso 
la  eua  fidanza.  -  Se  le  forze  corrispondes- 
SCTO  al  desiderio  ch'io  ho  di  giovarvi,  ri- 
còrreste  maggior  fruito  della  fede  che  mV 
▼eie,  e  la  vostra  virtù  sarebbe  meglio  rico- 
nosciuta. Gir.  Leu.  i,  ao3. 

$.  13.  AvEB  PEDB  CAB,  ee. Per  ^per/Sdan- 
xs  che.  Confidarsi  che,  ec.  >-  Egli  ha  fede 
die  le  parole  sole  di  V.  S.  la  possino  (pos- 
m»)  rìsuacitare.  Car.Lctt.i,  179. 

$•  i^.  Dae  pbde  all'oste.  Locuz.  figur.  che  ■ 
troTÌamo  usata  in  senso  di  Dar  colore  al 
negozio.  Dar  verisimiglianza  aduna  cosa, 
Far  che  altri  abbia  fede  in  quel  che  tu 
dici.  -  Per  le  quali  parole  Agabio,  trattosi 
di  seno  un  eerto  scarta£Eiccio,*lo  dette  al 
Notajo  del  banco,«dieendogU  che  lo  legges^ 
se:  ed  egli  cosi  fece;  il  quale,  poi  che  ebbe 
Jelto  la  istituzion  degli  eredi  e  certi  altri  le- 
gati méssivi  per  dar  più  fede  all'oste,  ei  lesse 


quella  parte  che  era  appartenente  al  Frate, 
la  quale  cominciava  in  questo  modo,  ee. 
Fìttm.  DOT.  IO,  p.  ai4.  (La  parte  del  testamento 
risguardante  il  Frate,  anzi  tutto  il  testa- 
mento era  una  finzione  di  Agabio  per  pi- 
gliarsi beffe  di  esso  Frate.) 
S-  15.  Dare  la  pbde.  Per  Giurare,  {r. 

mnekM  addUtro  ii  %,  AllMI  LA  f EVI,  cAé  è  1/  9.)  •  A  Sì- 

nefido  pareva  mille  anni;  Pur  nondimeno 
avéa  dubitazione  Che  Bisantona  no  '1  tra- 
disca e  inganni ,  E  come  rana  lo  pigli  al 
boccone,  ee.:  Pur  disse  a  Bisantona  che  le 
piacia  Dargli  la  fede,  e,  quel  ch'ha  detto, 
facia.  Bisantona  di  fatto  (aoh,  «lUiito)  il  dito  a 
bocca  Si  pose,  e  fece  real  sacramento  D'os- 
servar le  promesse,  e  il  dente  tocca.  E  cosi 

fu  Sinefido  contento.  Glambul.  Bcra.  Contio.  Cirìf. 
Calr.  1.  3,  tL  94i  p.  75  lergo,  eoi.  a. 

$.  iO.  Di  buona  ve.  Locuz.  giurativa,  si- 
mile a  quell'altre  jé  fé.  Per  mia  fé.  In  fede 
mia,  Per  Dio,  ed  altretali.  -  La  giovane, 
queste  parole  udendo,  levatasi  in  pie,  Di 
buona  fede,  disse  al  marito,  bestia  che  tu 
se%  perché  hai  tu  guasti  li  tuoi  fatti  e'  (e  i) 
miei?  Qual  cavalla  vedes'tu  mai  senza  coda? 
Se  m'ajuti  Dio,  tu  se' povero;  ma  egli  sa- 
rebbe mercè  che  tu  fossi  molto  più.  Bom.  g.  9, 

n.  IO,  T.  8,  p.  l4(W  <r.  «iicAo  nei  voi.  Il  dille  Voc.  e 
Man.  rOittrTMione  «/  S.  XlFdi  FEDE,  p.  aa7,  eoi.  a.) 

%.  17.  Di  buona  pbde,  vale  anche  lo  stesso 
che  J  buona  fede,  cioè  Bonariamente,  Da 
semplicello.  -  Volendo  la  volpe  villana- 
mente schernire  la  cicogna,  invitoUa  a  cena; 
ed  essa  puramente  di  buona  fede,  credendo 
che  procedesse  di  buona  amistà,  accettò. 
Efop.  Cod.  Fara.  faT.  34»  p.  96.  Udendo  il  mal  pro- 
veduto (cioè,  il  male  avTcdnto  )  bOSCO  le    dolci 

preghiere  della  scure,  e  la  grande  utilità  e 
onore  che  le  portava  il  manico,  di  buona 
fede,  non  considerando  i  gravosi  danni  che 
di  ciò  seguir  li  poteva  (le  poteTmo),  g^i  die  il 
manico.  la.  far.  54,  p.  i63. 

%.  18.  GlOCABE  su  LA  PEDB.  -  T.  In  GIOCA* 
RE,  verbo,  il  $,  33. 

%.  19.  Lbgabsi  PER  PEDB.  ObliQarsi,  Obli* 
gare  o  Impegnare  la  fede.  Promettere  so- 
pra la  sua  fede,  sopra  la  sua  parola.  *-  Per 
fede  mi  ti  lego  Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Dant. 

Purg.  x6,  5a. 

%.  30.  Obligabb  la  PEDB.  Impegnare  la 
fede.  Promettere  sopra  la  sua  fede,  Legar^ 
si  per  fede.  Lat.  Fidetn  suam  obligarej 
frane.  Engager  sa  fot.  {K  mch9  mddieiro  ii  %.  U- 
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cAftsi  m  rsDB,  ehe  è  u  19.)  «  Lisa»  io  t^obligo  la 
mia  fede,  della  quale  vivi  sicura  che  mai  in- 
gannata ti  troverai.  Bocc.  g.  10,  o.  7,  ▼.  8,  p.  253. 
Gli  mandò  dietro  il  Mosca...  che  lo  confor- 
tasse a  ritornare,  obligandogli  la  fede  sua 
di  non  temere  di  cosa  del  mondo.  Cam.  Fon. 

Gong.  Bar.  87. 

%.  21.  Obligarb  la  fbdb  a  chi  chbsiao  a 
CHB  CHB  SIA,  vale  anche /Ve«torp/ena  fede.  - 
Ma  Tessere  spesso  in  questa  casa  Migliore 
di  Vieri  0  diUlivieri  (che  è  il  medesimo)... 
lo  fa  molto  credibile;  e  con  tutto  questo 
non  ci  obligo  la  fede  mia.  Borgh.  Vinc.  in  Proi. 

fior.  par.  4,  ▼•  4»  P*  3oa. 

%.  SS.  Rimanga  la  fkdk  0  Sia  la  pbde  presso 
0  appresso  alcuno.  Yale,  Io  dico  ciò  su  la 
fede  di  lui,  ma  per  me  non  lo  garantisco. 
•  Ma  la  fede  di  questa  cosa  rimanga  ap- 
presso li  autori  africani.  SaUait.Gtugur.p.  149, 
edis.  Sifres.  Siane  la  fede  appresso  il  suo  auto- 
re. Magai.  Lelt.scicot.,letl.4,p.  ^i.  Un.  1.  Sia  la  fede 

presso  chi  meU  raccontò.  Salvia.  Pros.  tos.3,113. 
S.  S3.  Rompere  fede  0  la  fede,  notare 
la  fede  promessa,  Mancare  alla  fede  giu- 
rata, Operare  contro  alla  data  fede.  - 
L^altra  è  colei  che  s'ancke  amorosa,  E  roppe 
fede  al  cener  di  Sichéo.  Dant.  inf.  5, 6a.  (Parla 
di  Didone,  secondo  la  favola  di  Virgilio.) 
Temporalmente  per  questo  leone  può  in- 
tendersi lo  potente  e  falso  mercatante ,  e 
ciascuno  nel  suo  grado,  il  quale  per  soper- 
chianza  di  potenza  rompe  fede  e  patti  a'suoi 
minori,  e  rubali,  e  toglie  il  loro.  Eiop.  Cod. 
Fan.fav.6,p.  19.  Non  può  Concepirsi  altera- 
zione di  animo  pari  a  quella  di  un  Principe 
nobilissimo,  il  quale,  tornato  di  notte  im- 
provisamentc  da  qualche  lontan  paese,  col- 
ga la  sua  sposa  in  atto  di  rompere  a  lui  la 
fede,  serrata  in  camera  con  un  amante  stra- 
niero. Segner.  Man.  Lngl.  art.  9,  S.  i.  p.  Sa^,  col.  2. 

8.  24,  Serbar  fede,  figuratam.,  per  J»'o« 
offendere.  -  Presso  al  canuto  mento  (del  mon- 
le)  il  verde  crine  Frondeggia,  e'I  ghiaccio 
fede  ai  gigli  serba.  Tasi.  Genw.  i5 ,  46.  («  Sed, 
guamvis  nimio  fer^ens  exuberat  cestu, 
Scit  nivibus  servare  fidem.  »  ciandianu».) 

§•  25.  Tenere  m  fede.  Tenere  a  segno. 
Mantenere  altrui  in  fede,  Fare  che  altri 
non  rompa  la  data  fede. '-lì  quale  con  la 
sua  autorità  teneva  in  fede  il  Duca  di  Cala- 
vria.  MachiaT.  Op.  a,  4a3.  Mandarono  di  poi  Pie- 
tro Corsini  a  Lucca  per  tenere  in  fede  quella 
città,  id.  a,  440. 


$.  26.  Proverbio.  A  VER  PIÙ  FEDE  IN  UNA  PER- 
SONA, CHB  LI  UnGHERI  nello  SpANO.-F.  JiiSPA. 
NO,  sHst,  m. ,  i/  S. 

FEDECOMMESSO.  Aggett.  -   r.  fide- 

COMMESSO,  aggett. 

FEDÉLE.  Aggett.  Che  serba  fede,  che 
fedelmente  adempie  i  suoi  doveri,  le  sue 
promesse.  Che  è  costante  nelle  sue  affezio- 
ni. Fido,  Fidato.  Superlat.  FEDELISSIMO. 
Lat.  Fidelis,  Fidelissimus.  ^  Chi  s^é  pro- 
vato infedele  in  una  cosa,  non  può  certa- 
mente riputarsi  fedele  nell'altre.  Bertìn. Fai». 

KOp.  114. 

%.  Fedele  più  gre  la  morte.  Vale  Fede- 
lissimoj  perchè  la  morte  non  manca  mai 
di  venire  all'ora  destinata.  -  E  vi  chiama 
fedel  più  che  la  morte.  Copp.  Rim.  169. 

FEDELÒNA(ALLA).Locuz.avverb.  del- 
lo stil  famigliare,  esprimente  quasi  il  su- 
perlativo di  Fedelmente,  aggiiintapi  l'idèa 
d'una  cotale  affezione  e  bonarietà.  -Emi 
creda,  ma  davvero  e  con  tutto  il  cuore, 
ch'io  sono  e  sarò  eternamente  e  fedelmen- 
te e  alla  fedelona.  Red.  Letu  lump.  i8a5,  p.  nS. 
(Cosi  finisce  una  lettera  del  Redi:  Teditore 
vi  omise,  né  doveva,  le  parole  Suo  servi- 
tore, 0  simili.) 

FEDERATO.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  stes- 
so che  Confederato.  «  Degli  alti  Federati  e 
degli  amici  Visitava  la  fede,  e  la  copria  Delle 
larghe  sue  penne,  0  di  regale  Serto  dotata  la 
rendéa  più  salda.  Mont.  Paiing.  ▼.  389. 

fedìfrago.  Aggett.  Che  rompe  fede. 
Che  non  mantiene  la  data  fede.  (Da  Fede 
e  Frangere,  suppressa  la  lettera  n.)  -  £ 
questo  forse  11  merto  Ch'or  le  sue  genti  a  fa- 
vorir ti  move.  Anzi  che  nosco  procurar  di 
questi  Fedifraghi  Trojani  e  de'  lor  figli  E 
delle  mogli  la  total  mina?  Mont.  iiiaa.i.  si,  ▼.  595. 

FEGATELLINA(sust.f.)NERA.T.botan. 

Vulg.  -  y.  BACHEROZZOLA,  lerm,  botam.  vulg. 

FEGATELLO.  Sust.  m.  Pezzetto  di  fe- 
gato, per  lo  più  di  porco,  rivolto  nella  rete 
di  esso  animale. 

%.  Cascare  1  fegatelli  dalle  calcagna.  Fi- 
guratamente.- F,  I»  CALCAGNO, /4i#f.»i.,i/s.  4. 

FÉGATO.  '  Sust.  m.  Organo  secretare 
della  bile.  Sinon.  Épate.  (laton»  «U'orìgioa- 

cioM  di  qaetUToee  offre  tlMaratori  dWerie  oongcUare  nelb 
taa  Dinertasione  33.  ) 

$.1.  Ala  di  FBGATO.-r.iiiALA,#n«t  ^iVs.aS. 

$.  S.  Fégato, dicono  in  alcuni  luoghi  della 
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Toscana  ia  vece  di  Favoj  e  qui  si  registra 
questa  voce  per  la  sola  iotelligenza  delle 
scrinare  dov'eUa  si  trovasse.  «  Ancora  ne^ 
fegati  o  (avi  nascono  alcuni  tarli  o  tignole 
grosse  che  mandano  male  o  rodono  i  me- 
desimi favi  e  le  pecchie  giovani  che  vi  son 
dentro,  fc.  LMtr.AgTic.a,254^Fegati  o  favi  che 
si  voglian  chiamare,  id.  ib.  a,  a6o. 

FEGATOSO.  Aggctt.  Dicesi  di  Chi  ha  su 
ia  faccia  certe  fmstule  di  color  rosso  e  si" 
mUe  a  quello  del  fegato. 

%.  Fbg  ATOSO9  vale  ancora  Che  è  del  colore 
del  fegato.  -Pietra .. .  di  colore  rosso  di  di- 
versi gradi,  cioè  dal  carnicino  o  color  di  rosa 
fino  al  fegatoso  e  rosso  cupo  pendente  in 

pavonazzo.  Targ.  Tots.  G.  Viag.  4)  61.  -  M.  il».  5, 

344  ; .  6, 180.  Rosso-fegatoso  (lat.  hepaticus); 
rosso  scuro  simile  a  quel  del  fegato.  Sav.  Or- 

ML.  ▼.  I,  p.  XLII. 

FELCE.  Sust.  f.  T.  botan.Lat.F/<tx,  icis. 

-  F:  aquilina,  sm^t./.,  t$rm,  boUm.  vHÌg. 

§.  I.  Il  felce,  in  gen.  mas.,  disse  Io  Spol- 
verini. —  Gioverà  intanto  ora  il  lupin,  del 
crudo  Felce  amaro  nemico,  ora  il  ferace  A^ 
nuovi  solchi  consegnar  trifoglio.  Spoiver.  1. 1, 
T.  319.  Né  rinutil  felce  Reciso  e  passo»  o 
h  marìtim'alga  Si  resta  addietro,  u.  ib.  i.  a,  v. 
.37. 

$.  9.  Felce  o  Felce  ■aggiorb.  Felce  ra- 
■0SA9  Felce  da  ricotte,  Felce  capannaja, 
Femjcm  da  porci,  Felce  grande,  -r.  AQUILINA, 

smsi.y.,  term.  b^Um,  9a!g, 

$.  5.  Felce  dei  «uri.  Ceterach  officina- 
Tune^  Jsplenium  Ceterach,  detto  Aspléno 
dal  Bbttioli,  e  vulgarm.  anche  Cetracea  o 
07racca.  Perenne.  Nasce  nei  muri  ombrosi 
e  umidi.  £  riguardata  come  splénica  ed  em- 

meDagÓga.  (  Targ.  Ton.  Ott.  Itt.  bocan.  3 ,  4<4 1 
ed».  3/) 

$.  4.  Felce  dolce.  Polypodium  vulgare, 
delio  semplicem.  Polipodio  dal  Mattioli  e 
ncU^'uso  commune;  ed  è  il  Polipodio  quer^ 
cino  delle  officine.  Perenne.  Trovasi  nei  bo- 
schi e  dove  nascono  i  muschi.  La  sua  radice 
è  nodosa,  di  colore  oscuro,  e  di  sapore  dol- 
eigDO  aspro.  Si  in  polvere  e  si  in  decotto  è 
purgante;  ed  è  stata  proposta  per  la  rachi- 
tide e  come  pettorale.  (Targ.  Tota. Ou. itt. bo- 
ta.. 3,41 5,  cdia.  3.*) 

$.5.  Felce  temma.  jéspidium  Filix  fas- 
mina,  Polypodium  FH4x  fteniina  Lin.;ma 
nelle  Spezierie  si  suole  intèndere  per  ta- 


le la  Pteris  aquilina,  v.  AQunJNA,  tiui.  r., 

lerm.  LoUd.  vulg.  (Targ.  Tosa.  Ou.  Iil.  boun.  3,  419, 
edU«.3.') 

%.  6.  Felce  pevina  (Altra).  Pteris  aqui- 
lina. -  V.  AQUILINA,  sust,/.,  term.  botan.  9UÌg, 

%.  7.  Felce  florida.  -  r.  OSMUNDA,  #«*i./, 

term.  beton. 

%.  8.  Felce  maschia.  Aspidium Filix  mas, 
Polypodium  Filix  mas.  Perenne.  JUitrovasi 
ne"*  boschi.  La  radice  di  questa  felce,  a  pre- 
ferenza d'ogni  altra,  é  proposta  per  espel- 
lere i  vermi  d'ogni  sorta,  compresa  la  tenia. 
Le  foglie,  quando  compariscono  fuori  del 
terreno,  e  prima  che  si  spieghino,  sono  ri- 
coperte di  squame  ed  arricciolate:  in  tale 
stato  cotte  in  aqua  sono  buone  a  mangiarsi. 

(Targ.  Toia.  Ott.  hi.  boUa.  3, 4l8,  edis.  3.*) 

%.  9.  Felce  «aschia  (  Altra  ).  Aspidium 
aculeatum,  Polypodium  aculeatum.Vertti- 
ne  nei  boschi.  È  confusa  coMa  vera  Felce 
maschia  {Aspidium  Filix  mas),  e  adope* 
rata  in  luogo  di  quella;  come  pure  è  con- 
fusa con  la  Lonchile.  (Targ.  Tou.  otu  Ut.  bo- 
laa.  3,  4171  eci»*  3.*) 

%.  iO.  Felce  piccola.  Polypodium  Dryo- 
pteris.  Vive  ne' boschi  ombrosi,  ed  é  mollo 
delicata  ;  tramanda  odore  fetido  come  il  ge- 
ranio robertianO.  (Targ.  ToBa.Ou.  lai.  liotaD.  3, 417, 
eais.  3.*) 

$.11.  Felce  piccohk(kLrKA).  A splenium 
Adianthum  nigrum,  detta  vulgarm.  Felce 
dei  greppi,  e  Adianto  nero  nelle  officine  e 
nelPuso  vulgare.  Perenne.  Trovasi  fra  i  mu- 
schi ed  alla  radice  delle  querci.  Secondo  al- 
cuni, entra  fra  le  cinque  erbe  capillari  in 
vece  della  Lingua  cervina.  (Targ.Toaa.  Ou. 

Iti.  boUD.  3,  43>»  ^**'  3.*) 

%.  12.  Felce  piccola  dei  uvfii.  A  splenium 
Huta  muraria,  che  Paronichia  si  chiama 
dal  Mattioli.  Perenne.  Ritrovasi  ne'  muri  ari- 
dissimi, ed  é  una  delle  capillari.  (Targ.  Toaa. 

Otl.  bt.  botan.  3,  ^21,  edh,  3.*) 

FELCÉTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Felceta 
(regìstr.  nella  Prosod.  dello  Spadaf.),  cioè 
Luogo  pieno  di  felci.  -  In  mezzo  alle  este- 
sissime felcete  da  cui  sono  vestiti  i  declivi 
arenosi  di  que^poggi.  Sav.  Omit.  i,  961. 

FELfCE.  Aggett.  Dicesi  di  colui  Che  pos- 
siede quanto  può  farlo  contento.  Lat.  Fe- 
lix, icis. 

8.  1.  Felice,  ^er  Fortunato ,  e  detto  di 
cosa.  -  Cosi  partia  le  rose  e  le  parole;  On- 
de '1  cor  lasso  ancor  s'allegra  e  teme.  Oh  fc- 


Digitized  by 


Google 


FEL— FEL 


—  64  — 


FEL— FEL 


lice  eloquenza!,  oh  lietogiorno.  Peu.  ne/io». 

DiM  roM  frcicbe. 

%.  2.  Felice»  per  estensione ,  vale  anche 
Buono,  JEceellente,  Raro  nel  suo  gene- 
re. Che  ben  riesce  in  che  che  sia,  Che  dà 
nel  segno,  e  simili^  secondo  Fin  tenzione  della 
clausola.  -  Quest'artefice  in  formar  cavalli 
non  trovò  mai  pari;  ma  nel  fare  le  figure 
umane  non  fu  tanto  felice.  Vaiar,  va.  2,  71. 
G)sl  diceva  la  Santa  con  un  talento  d'espri- 
mersi, sMo  non  erro,  felice  assai.  Segnar,  t.  2, 
par.A,p.  678,001.  a.  L'orìgine  d'un  tal  nome 
(  Agnani)  SÌ  vedc  csscrc  oscura,  non  essendone 
molto  felici  l'etimologie  imaginate  da  alcuni 
per  altro  valenti  letterati.  Cooch.  Bagn.  Pia.  36. 

FELICEMENTE.  Avverbio.  Con  felicità, 
Prosperamente,  Fortunatamente. 

%.  Felicemente,  vale  anche  In  modo  fe- 
lice, cioè  Dando  nel  segno,  Con  buona  riu- 
scita, In  modo  assai  satisfacente,  e  simili. 
«IlTommasinì,  altro  ingegnoso  spirito  firan- 
zese,  che  tutto  e'I  greco  e'I  latino  vuol 
ridurre  all'ebraico,  molte  cose  felicemente 
indovina*,  e,  con  vantaggio  e  diletto  di  chi 
Io  riguarda,  pericola,  come  chi,  per  cosi  dire, 
balla  su  la  corda.  SaWia.  Prot.  u».  3,  n. 

FELiaTÀ.  Sust.  f.  Stato  felice,  Condi- 
zione felice.  Anal.  Prosperità. 

%,  Stimarsi  a  felicità.  Stimarsi  o  Ripu- 
tarsi o  Chiamarsi  felice.  -  Appresso  a' si- 
gnori le  promesse  sono  obligo,  le  prestanze 
sono  doni  e  danno,  e  sono  un  gittare  via. 
E  però  stimatevi  a  felicità,  se  non  vi  co- 
stano le  conoscenzie  de' signori.  Di  rado  ti 
puoi  fare  grato  a  un  signore,  se  non  ti  co- 
sta. PacKlolf.  Cover,  fam.  i56,  adii,  veroo.  l8l8. 

FELICITARE.  Verb.  ViU.  Far  felice.  Pro- 
sperare. -•  Leggetelo  adunque  (quatto  ubro) 
con  quella  sincerità  d'animo  che  noi  lo  vi 
appresentiamo;  che  Dio  vi  feliciti,  Rkeit.  fior. 

ne/Z'ATTartim.  a*  Lettori. 

%.  1.  Felicitare  alcuno,  per  Congratu- 
larsi, Rallegrarsi  con  esso  delle  sue  feli- 
cità, de' suoi  prosperi  successi.  Esprimer- 
gli che  si  partecipa  alla  sua  contentezza. 
Frane.  Féliciter.  «Porgevano  preghiere  tut- 
ti e  adoravanla  (Amia),  e  i  genitori  di  lei  fe- 
licitavano; e  da  tutti  quanti  era  acclamata 
Anzia  la  bella.  Sai?ia.  Aaaor.  Afaroc.  3.  Ogni  cosa 
festoni  e  ghirlande,  e  divulgate  le  future 
nozze.  Ora  da  tiitti  erano  felicitati  con  dire: 
Quegli  condurrà  (di  che  sorta  I)  moglie  ;  An- 
zia: e  questa  con  qual  giovinetto  si  cor- 


cherà I  id.  ih.  7.  Sommo. . .  é  stato  l'onore  del 
eommando  di  cui  degnato  mi  avete  dì  sa- 
lutare e  felicitare,  dirò  cosi,  con  inno  pro- 
prio di  lei  questa  sacra  stella  che  su  l'aca- 
demico  orizonte  nostro  ne  spunta,  m.  Proa. 
toa.  i,363.Infino  iGentili  filosofi  approvavano 
una  certa  ritiratezza.  Epicuro  precettò:  Sta' 
nascoso  nel  mondo.  E  secondo  questo  am- 
maestramento é  felicitato  da  Orazio  colui 
che...  vi9ens,  moriensgue  fefellitj  e  bia- 
simato da  Boezio  quello  il  quale  Jfotus  ni- 
mis  omnibus,  Ignotus  moritur  sibi.ià.  Ad- 

DOl.  Pier.  Bnoaar.  p.  481,  col.  a  in  fioc. 

$.  9.  Felicitarsi.  Rifless.  att.  Farsi  fe- 
lice, Di9enir  felice.  ->  Molto  più  si  felicita 
ella  nel  bene  commune,  che  nel  suo  proprio. 

Giamliul.  I«ca.  p.  ^a. 

S.  5.  Fblicitìto.  Partic.  Renduto  felice. 
Prosperato.  -  Felicissimo  però  quel  secolo 
dove  ogni  vivente,  non  rimirando  se  non 
eguali  a  sé  di  merito  e  di  fortuna,  non  aveva 
cagione  di  compatir  l'innocenza  della  men- 
dicità oppressa,  o  vero  di  perturbarsi  per 
l'esaltazione  degli  indegni  felicitati.  Torrìcri. 

Lea.  acad.  240. 

FELICITAZIÓNE.  Sust.  f.  Congratula- 
zioni, Il  rallegrarsi  con  alcuno.  Frane.  Fé- 
licitation.  «  A  Ispahano  e  a  Pietroborgo 
spedi  sùbito  messi  della  vittoria.  Dalla  Cza- 
ra  ne  ricevette  felicitazioni  amplissime.  Aigar. 

5«aii. 

FELLÀNDRIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  Ligu- 
sticumPhellandrium,ehìBimaio  Millefoglio 
aquatico  dal  Mattioli,  e  vulgarmenle  Finoc- 
chio aquatico,  Cicutaria.  Anche  in  oggi  se 
ne  propongono  da  qualche  Medico  i  semi 
nella  tisichezza  polmonare  e  nelle  aflezioni 
cancerose.  «E'!  tumido  fellandrio,  e  la  te- 
nace. Cittadina  de' fossi,  ulva  palustre.  Spoiv. 

CuUìt.  ria.  1.  3,  ▼.  ia6. 

FELLO.  Aggett.  Feroce,  Crudele,  Spie- 
tato. Provenz.  Fel,  Felhj  frane,  ant.  Felj 
bass.  lat.  Feto,  vel  Fello.  (Quanto  alle  varie 
congetture  intomo  all'origine  di  questa  vo- 
ce, si  vegga  Fello,  num.  %  nel  Du  Cange). 
m  S'i'  '1  dissi,  cielo  e  terra,  uomini  e  Dei  Mi 
sian  contrarj,  ed  essa  ognor  più  fella.  Peir. 

neilm  MNJ.  S'i'  M  disai  mai,  at.  a.  Avéa  l'artiglio 

grande,  acuto  e  fello.  Arìoa.  Far.  33, 84. 

%.  1.  Fello,  in  senso  anal.,  per  Inumano, 
Fiolento,  Iniquo  contro  ad  alcuno.  «  Usci- 
ron  quei  di  sotto  B  ponticello,  E  volser 
contra  lui  tutti  i  runcigU;  Ma  ei  gridò:  Nes- 
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suo  di  Toi  sia  fello.  Innanzi  che  Puncin 
vostro  mi  pigli.  Traggasi  avanti  l^un  di  voi 
die  m^oda,  £  poi  di  runcigliarmi  si  consigli. 

Dant.  Inlèr.  21,72. 

$.  9.  Fello,  per  Maligno j  Cattipo,  Mal- 
vagio, -  El  sembla  a  certi  fegli  (eicè.  Egli  $anhn 
a  «Hi  felli)  Sempre  chi  paria,  mal  parlar  di 
loro.  Bvber.  Doean.  4a,  11.  Penuria  non  fu  mai 

d^anime  felle.  Mom.  Mascber.  od.  a. 

$.  5.  Fello,  per  Corrueeiaio,  Tristo,  Di 
mal  timore. «Come  ilfalcon  ch^è  stalo  assai 
su  Tali,  Che  senza  veder  lógoro  o  uccello.  Fa 
dire  al  falconiere  s  Ohimè  tu  calil  s,  Discende 
lasso,  onde  si  muove  snello  Per  cento  ruote, 
e  da  lungi  si  pone  Dal  suo  maestro,  disde- 
gnoso e  fello,  -  Cosi,  ec.  Daot.  infer.  17,  i3a.  Per- 
dilo non  m^oso  allegrar,  né  star  fello.  Fra 

GiaiU.  (cfl.  dal  BolUrì  nelle  Note,  p,  321,  Un.  uh,). 

FELLÓNE.  Aggett.  Fello,  Seelerato,  Ri- 
baldo.  Traditore  ,  Ribelle,  Provcnz.  Fe^ 
lon,  Felhon,  Fellon;  catal.  ant.  Felon;  spagn. 
Fellonj  frane.  Félon,  -  Della  qual  promessa 
falli,  siccome  fellone  e  traditore.  vui.G.  i.  n, 
r.  40,  t.  6,  p.  85,  cdii.  fior.  Fra  voi  regna  U  Pu- 
gliese e  ^1  gran  fellone.  Folgore  da  S.  Gìmigoano 
(csr.  dal  Nannoc.  in  Anal.  crit.  Verb.  ital.  p.  l5l). 

J.  i.  Fellone,  per  Malvagio.  -  Saturno,  il 
c[iiale  è  di  sopra  tutti  e  crudele  e  fellone  e  di 
fredda  natura.  Bmn.  Lat.  Tcsor.  i.  2,  e.  41,  p.  47  («rgO' 

%,  9.  Fellone,  per  Crudele.  «  Perchè  mal 
a^ta  0  di  che  vi  fu  posta  Sì  gran  beltà, 
eh^altroi  ne  confundete.  Tanto  è  fellone  e 

dar^  vostro  coraggio  (aoi,  cuore).  Fra  Guilt.  im 
Rim.  ant.  (c/C.  dal  Vocab.  del  Cesari). 

$.  5.  Fellone,  per /mpeluo^o,  rìfoZen/0. 
—  Passammo  un  Gume  che  per  neve  e  piova 
FeDon  diventa,  il  qual  Risan  si  dice.  Diuam. 

I.  3,  e.  2,  p.  ao6. 

$.  ^.  Fellone,  detto  di  cavallo,  o  simile, 
vale  Ribelle  al  freno.  Furioso.  -  FrageUa 
(Flagella)...  noi  come  fellon  cavallo  prò  ca- 
valliero,  e  come  saggio  padre  matto  figliuo- 
lo. Fra  Gailt.  Lett.  3,  p.  19. 

J.  S.  Giocare  del  fellone.  -  y.  in  GIOCA. 

KK,  ^^erbo,  il  S.  21. 

FELPA.  Sust.  f.  Drappo  di  séta  con  pelo 
più  lungo  del  velluto..  Fassene  anche  di 
pelo  di  capra.  -Allora  il  Serenissimo  Prin- 
eipe  figurante  Ercole  si  fa  vedere,  ec.  Ca- 
deagli  dalle  spalle  la  ricca  spoglia  del  lion 
neméo,  ec.;  questa  fabricata  era  d'altissima 
felpa  che  a  molti  velli  di  vaga  seta  fraponca 
spesse  fila  d^oro  lucente.  Mond;  feitegg.  18. 


%.  Felpa  ,  nc^seg.  es.  vale  Pelo  di  peco- 
ra 0  d'altro  animale,  intessuto  in  una 
stoffa.  -  Quindi  un'ampia  s'affibbia  e  por- 
porina Gamide  doppia  in  cui  fioria  la  fel- 
pa. Modi,  iiiad.  L  io,  ▼.  169.  (Traduz.  del  Sal- 
vini, u  S'affibbiò  intorno  una  vermiglia 
roba.  Doppia,  distesa ,  e  9i  fioria  la  feU 
pa.  n  Traduzione  latina  deirHeync.  u  Cri- 
spa  autem  super  eam  [chiamydem]  florescebat 
lanugo.») 

FELTRARE.  Verb.  att.  Ridurre  a  guisa 
di  feltro  pelo  o  lana.  Frane.  Feutrer.  -> 
Menava  le  mani  con  celerità,  come  fanno  i 
berretta]  e  cappella]  che  nel  feltrare  i  cap- 
pelli 0  le  berrette  menano  le  mani  prestò 
in  riguardo  deli'aqua  bollente  con  la  quale 

si  fa  tal  lavoro.  Minac.  in  Noi.  Malm.  ▼.  2,  p.  336, 
C0I.1. 

%.  i.  Feltrare,  parlandosi  di  liquori,  va- 
le Farli  passare  per  un  feltro,  o  simit 
panno,  o  altro,  per  cavarne  la  parte  più 

chiara  e  pura.  -  V.  U  es.  ne'  Foeabelarj. 

$.  d.  Feltrarsi.  Rifless.  att.  T.  d'Agricult. 
^abbarbicarsi  V  erbe ,  le  gramigne ,  e  si^ 
mili  piante ,  e  coprire  il  terreno  come  a 

guisa  d'un  feltro.  (V.  anche  appresso  a  %,  6,  •  in 
FELTRO,  sust.  m. ,  il  %.  i,  -  oli/  tema  di  INFELTRI- 
TO, «^yrCt.)  I  Fiamminghi  ed  Olandesi... 
piantano  e  moltiplicano  a  bella  posta  due 
specie  di  sparti  o  gramigne,  che  chiamano 
helm  0  halm,  su  le  declivi  facce  delle  lor 
dighe,  affinchè  feltrandovisi  e  formandovi 
un  folto  prato,  difendano  quel  terreno  po- 
sticcio e  per  lo  più  renoso  dalle  rosure  del' 

Paque.  Targ.  Tota.  G.  Yiag.  4>  332. 

%.  3.  Feltrìto.  Panie.  Ridutto  a  guisa 
di  feltro. 

%.  K.  Feltrato,  parlandosi  di  liquori,  vale 
Passato  per  un  panno  piegato  a  guisa  di 
sifone;  il  che  si  fa  per  cavarne  la  parte 
più  chiara  e  più  pura. 

%.  5.  Feltrato,  nella  significazione  del 
paragr.  anteced.,  ma  in  senso  figurato.  « 
Or  tu,  signore,  Che  feltrato  per  mille  invitte 
reni  Sangue  racchiudi,  poiché  in  altra  etade 
Arte,  forza  o  fortuna  i  padri  tuoi  Grandi 
rendette,  poiché  il  tempo  alfine  Lor  divisi 
tesori  in  te  raccolse.  Del  tuo  senso  gioisci, 
a  te  dai  Numi  Concessa  parte;  e  Tumil  vulgo 
intanto,  DelP  industria  donato,  ora  ministri 
A  te  i  piaceri  tuoi,  nato  a  recarli  Su  la  mensa 

real,   non   a  gioirne.  Pano.  Mcaiog.  in  Parìn.  Op. 

1, 106. 

9 


Digitized  by 


Google 


FEL— FEL 


—  66  — 


FEL— FEM 


%.  6.  Feltrato.  T.  d'Àgric.  Dicesi  di  ter- 
reno e  prineipalmente  di  prato  coperto 
d*erbe  minute  e  fitte,  le  quali  formano 
come  un  feltro.{F, anche  n  %.  a.)  -  Ben  feltrate 
praterie.  Targ.  Tobb.  g.  Vng.io,  319. 

%.  7.  Feltrato,  parimente  in  temi.  d'À- 
gric,  dicesi  anche  per  Disteso  a  guisa  di 
feltro.  Che  copre  il  terreno  come  un  fel- 
tro. (Forse  in  frane,  si  direbbe  Touffu.)  • 
Di  esso  sermollino  se  ne  trovano  piazze 
grandissime,  o  vogliam  dire  cespugli  larghi 
e  feltrati  che  vestono  il  terreno.  Targ.  To». 

G.Vìag.6,  lao. 

FELTRATURA.  Sust.  f.  Il  feltrare,  Coir 
legamento  e  condensamento  de' peli  della 
lana. 

%.  Per  similit. ,  vale  nel  seg.  esempio  II 
collegarsi,  intrecciarsi  e  condensarsi  delle 
barbe  d'una  pianta,  che  pur  si  dice  Jle- 
tatura,  (k.mcA«  infeltrito,  aggeu,)  •  AlFor- 
lo  estremo  di  questi  larghi  argini  declivi  si 
potrebbero  fare  delle  piantate  d'alberi  cre- 
duti più  opportuni  per  tener  forte  il  terreno 
co*  la  feltratura  delle  loro  barbe.  Targ.  Tom. 

G.  Viag.  9,  laS. 

FELTRO.  Sust.  m.  Sorta  di  panno  non 
tessuto,  composto  di  lana  compressa  in- 
sieme in  maniera  particolare.  (Dal  celtico 
Feltr,  che  vale  Bonetto ,  Berretto,  v,  Hey- 

nier,  Econ.  pubi,  et  rur.  dei  Ccltcì,  ec. ,  p.  3i6.  Ingl. 

Felt;  frane.  Feutrej  spagn.  Fieltroj  ca- 
lai. Feltre;  portogh.  Feltro.  Alcuni  lo  fanno 
derivare  dal  tedes.  Filz.  Bass.  lat.  Feltrumj 
vedi  questa  voce  nel  Du  Gange.) 

§.  i.  Feltro,  interm.  d'Agricult.,  si  dice 
per  lo  stesso  che  CarUi  deWerba.  r,  m  caa- 
TA,  #r^ri./.«i/s.  36.  -  È  quasi  lutto  coperto 
(aa  certo  moau)  di  uu  suolo  di  terra  grassa, 
che  non  è  cosi  facilmente  rasa  e  portata  via 
dalle  piogge,  perchè  difesa  da  un  fitto  e  te- 
nace feltro  di  gramigna  e  d'altre  erbe  minu- 
te, a  guisa  di  praterie  ottime  per  la  pastura. 

Targ.  Tom.  G.  Viag.  4,  6l. 

§.  3.  Feltro.  T.  botan.-f".  VELLUTO,/«i/. 

m,,  term.  botan, 

%.  5.  Tbglione  di  feltro.  Per  similit.  e  in 
modo  basso,  dicesi  d'un  Cappello  grande  e 
che  abbia  la  tesa  piana.  -  y.  tn  teglione, 

futi.  m.  (Il  Monti  [Bauva.,c.  3,  ter».  99]  dìSSC 

semplicementeFeftro,  intendendo  Cappello. 
«  Curvo  il  capo,  ed  in  lungo  abito  bruno 
Venta  poscia  uno  stuol  quasi  di  schcltri  Dal- 
le vigilie  attriti  e  dal  digiuno.  Su  '1  ciglio 


rabbassati  ha  i  larghi  feltri.  Impiombate  le 
cappe,  e  il  pie  si  lento.  Che  le  lumacce  al  pa- 

ragOn  SOn  veltri.»  JUnden'Gieneemisti.) 

FELUCA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  Sorta  di 
piccolo  bastimento  leggiere,  lungo  e  stret- 
to, che  va  a  vele  ed  a  remi,  e  che  i  prin^ 
cipalmente  in  uso  nel  Mediterraneo.  (Dal- 
Tarabo  Folk  [Nape];  onde Feluka  presso  i 
Mauri  ed  i  Turchi,  y.  Moot.  Propot.  «^.  a  »  ^«r.  i, 

p.  3ia.) 

FÉMINA.  Sust.  f.  Animale  destinato  dal- 
la natura  a  concepire  e  produrre  il  suo 
simile,  mediante  il  concorso  fecondante 
del  maschio.  Lat.  Femina,  ec.  ;  sanscr.  f^a- 
ma,  dal  yerbo  Fam,  che  significa  Produrre. 

(F.  FEMINA,  suet. /. .  neita  Leatigr.  iUl. ) 

$.  I.  Fesina,  speeificaUm.,  per  Donna,  il 
cui  opposto  è  Uomo.''  0  Signore,  che  potéa 
fare  questa  buona  iemina,  se  non  piagner, 
ch^era  tutta  piena  di  dolore,  e  non  trova- 
va consolazione?  Omal.  Orig.  in  Paaaar.  Spccefa.  pe- 

nit.  aii.edia.  fior.  1821.  Estimai  che  quelli  me* 
desimi  (uomìoì  prcteoBDmti)  Tkotk  istcsser  male 
nelle  mie  Novelle,  scritte  per  cacciar  la 
malinconia  (meianooiìa)  delle  femine.BoocDccsm. 

Cooclns.  ▼.  8,  p.  418. 

$.3.  ANDARE  A  TEUìHA.  Congiungersi  cor- 
nalmente.  •-  Quello  mastio  (naidùo)  sanza 
(scMa)  differenza  vae  (Ta)  a  molte  femine  ;  ciò 
si  vede  nel  gallo  die  non  nutrica  i  polcini, 
e  però  sanza  (wota)  differenza  va  a  molle 
galline.  Onde  perchè  Tuomo...  ha  grandis- 
sima rangola  d' e' figliuoli  nutricare  (cioè,  ba 

grandisaima  aoUccitudiM  di  nnlxicaTe  i  figliuoli),  però 

centra  natura  pare  che  facia,  chi,  spregiata 
la  moglie,  vada  ad  un^  altra.  Jac.c«ia.  Scacch.  is. 
%.  5.  Andare  alle  penine.  Andare  dalle 
donne  di  partito.  •  Se  voi  sapeste  quello 
che  io  ho  già  fatto  di  notte  a  Bologna  quan- 
do io  andava  talvolta  colmici  compagni  alle 
femine,  voi  vi  mara vigilereste.  Bocc.g.  8,  d.  y, 

V.  7,  p.  a38. 

FEMINELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Femina. 
Lat.  Femella,  w. 

%.  ì.Fehinella,  si  usa  talvolta  in  vece  di 
Femina  o  Donna,  per  esprimere  compas- 
sione, in  quella  guisa  che  altresì  diciamo 
Poverella,  Fecchierellaf  e  simili.  •  Escon 
tosto  d^Avarco  in  lunghe  schiere  Le  femi- 
nelle  afllittee  i  vecchi  lassi.  Aiam.ATarcb.ii, 59. 
Di  vecchierelli  infermi  e  fcminelle  Che  in 
divoto  pregar  guardan  le  stelle.  u.ib.  13, 40. 
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%  S.  Femiiiblla»  usato  in  senso  vezzeg- 
giatiFOy  come  pur  diremmo  Una  verginei^ 
lo. -La nave  nella  quale  si  portava  T idolo 
deDa  Madre  Frigia,  che  non  si  potè  muove- 
re da  tante  mOliaja  denomini  e  da  tanta  forza 
di  buoi,  una  feminella  per  testimonio  della 
sua  onestà  e  castilade,  legandola  con  la  cin- 
tola, la  mosse  e  tirò.  Sani'Agost.c.D.,i.  io,  e.  16, 
T.  6,  p.  ^4. 

S-  3.  FniRtLLA.  T.  d'Àgrio.  Falso  getto 
(Mia  9ite  potata.  •  Le  viti  non  ripotate 
altro  non  presentarono  neir  anno  seguente, 
ebe  deOe  piccole  feminelle,  ed  i  contadini 
dofettero  stentar  molto  per  poterle  potare 
alla  meglio  ;  dove  al  contrario  le  rìpotate  si 
trovarono  fomite  di  grossi  e  saldi  capi.  Pm- 
kLOp.ap.  I,  33a.  Le  Viti...  8Ì  ripoHscono  la 
seconda  volta  dai  falsi  getti,  o,  come  dicono, 
dalle  feminelle,  poco  innanzi  o  poco  dopo 
fl  S.  Giovanni,  id.  ìb.  1, 336. 1  tralci  tutti  delle 
vili  con  tutte  le  loro  diramazioni,  o,  come  i 
contadini  le  chiamano,  feminelle,  quando 
Doo  sieno  troncati  0  rotti,...  germogliano  al- 
h  primavera  infino  ad  uno  in  tutte  le  loro 
genune.ia.ib.s.306.  Spogliare  i  nuovi  tralci 
da  lutti  i  falsi  getti,  o,  come  dicono,  dalle 
feminenc  che  germogliano  dagli  occhi  di  es- 
si tralci  tmnu,  Agric  s,  61.  -U.  ìb.  21, 63  ;  -  3,  57.  • 
Trne.  Agtk.  I»  3o,  33,  34«  ec. 

FEMINIERAGGIO.  Sust.  m.  peggiorat.di 
FemMere»  cioè  Donnttìuolo.  •-  Un  taver- 
niero^  un  giocatore,  un  feminieraccio.  Aret. 
ipia.a.4,s.i4,p.497.  (Lo  Stampato  ha  /eme- 
itterocdo,  voce  probabihn.  corrotta  del  dial. 
aret.,  in  vece  di  feminieraccio^  la  cui  radice 
é  (emina,  e  non  femena.) 

FEMINIÉRE  0  FEMINIÉRO.Sust.  m.^a- 
90  di  femine,  Donnajo,  Donna juolo.  Fé- 
wànàedolo.  Lat.  Femellarius.  -  Daini,  il 
tao  Pane  é  molto  feminiero,  perchè  io  non 
mi  posso  stare  securamente  a  lui.  Car.  Dar. 

nf.a,p.g9. 

FEMINILE.  Aggett.  Di  femina.  Lat.  Fé- 
mineuM.  -  Siedono  gridi  e  feminiP  (ùc)  la- 

BCIItL  Ariot.  Fttf.  17, 1 3. 

%  Feuihiix,  per  Effeminato.  «  Sogliono 
ancora  i  ricchi  oltra  misura  esser  mort>idi, 
perciò  che  sono  delicati  e  feminili.  e».  Off. 

«ML  i63. 

FEMINIIUMENTE.  Avverbio.  Per  M- 
'a  maniera  de*  nomi  di  genere  femini- 
M).  Sinon.  Feminilemente  o  Feminilmente. 
•  Dicendo  la  lepre  femininamente,  inten- 


diamo anco  il  lepro,  se  cosi  si  dicesse,  come 

si  dice  <eprOfl€.Vwcb.Lci.Daiii.ePros.Tar.a,353. 

(Se  non  si  dice  il  lepro,  ben  si  dice  il  lepre.) 
FEMINÒNA.Sust.  f.  accrescit.  di  Femena. 
-  Vi  fece  poi  ( Jae.  da  Pontonno)  in  ccrtc  fcmì- 
none  grandi  e  quasi  tutte  ignude  la  Filoso- 
fia, l'Astrologia,  la  Geometria,  ee.  Vasar.  va. 
la,  54  in  principio.  DÌ  mauo  di  costuì  sono  in 
Venezia  alla  porta  principale  della  librerìa 
di  S.  Marco  due  feminone  di  pietra  alte 
palmi  dieci  Tuna,  che  sono  molto  belle, 
graziose,  e  da  esser  molto  lodate.  u.ib.  i3, 

44^  in  fine. 

FEMINtiCGIA.  Sust.  f.  dimin.  dìFeminaj 
che  anche  si  dice  Feminetta  e  Feminella.  • 
Vedi  di  quella  santa  Judit,  ch^ella  ebbe 
speranza  in  Dio;  vinse  tutta  una  oste  una 
feminuccia:  e  però  confidati  in  Dio,  non 
temere.  FraGtora.Pred.ined.a,  a53.  Mi  fcce  chia- 
mare da  una  sua  vicina,  -  una  feminuccia 

tutta  carità.  Ceoch,  lacaat.  a.  3,  a.  s,  in  Teal.  com.  fior. 

i>4i* 

FENDENTE.  Sust.  m.  Colpo  di  spada 
o  di  sciabola  per  taglio  e  per  lo  dritto,  e 
non  di  piatto. 

%.  TlRAE  FENDENTI  A  TRAVERSO.  Flguratam., 

per  lacerar  la  fama  d'una  persona,  Spar- 
larne a  mal  modo.  »  Oh  come  spesso  av- 
vien  darsi  alle  gambe  Altrui  da  chi  mal  in- 
formato tira  A  traverso  fendenti,  e  quei  non 
ode,  E  difender  non  puossil  Bnonar.  Fier.  g.  i, 

a.  a,  a.  4,  p.  16,  eoi.  i.  (Ncllo  StCSSO  siguif.  SÌ  dicC 

Sonargliele  pei'  di  dietro,  calunniandolo 
quand^ei  non  sente.  Il  Sannazaro  disse: 
<c  Tal  ride  del  mio  ben,  che  'l  riso  simu* 
laj  Tal  piange  del  mio  mal,  che  poi  mi 
lacera  Dietro  le  spalle  con  acuta  limula.») 

FÈNDERE.  Verb.  sAt.  Dividere,  Di9ide- 
re  pe'l  mezzo.  Spaccare.  Lat.  Findo,  is. 

%.  1.  Fendere,  rifless.,  sottintesavi  la  par- 
ticella pronominale.  Lo  stesso  che  Fendersi, 
cioè  Aprirsi,  Screpolare,  che  anco  si  dice 
Far  péto.  •  Si  suole  per  maggior  fortezza, 
acciocché  i  sopracigli  e  sopralimitari  delle 
porte  e  finestre  non  siano  aggravati  dal  pe- 
so, fare  alcuni  archi  che  al  di  qua  e  dì  là 
puntano  a  sollevare  il  peso  che  si  murasse 
lor  sopra  ;  e  ciò  fa  le  fabriche  più  forti  e  che 

non  fendano.  Soder.  Agrìc.  p.l65,  Un.  uh. 

%.  3.  Fendere  la  testa  pe  \  hezzo.  Figu- 
ratam.  e  pariandosi  dell'aria,  importa  Esse- 
re eccessivamente  fredda,  rigida,  aspra. 
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Anche  si  dice  Jria  o  P'ento  che  mozza  le 
mani,  il  naso,  ec.  (Dial.  lombar.  ^rta  che 
taglia  la  faccia.)  -  Questa  è  stata  stamani 

(stamane,  questa  matina)  troppa  buona  Ora  (troppo 

knonaora)  a  uscìr  fuofi  a  unoiìo  pari;  che  io 
sento  che  eì  par  propio  (proprio)  che  questa 
aria  mi  fenda  la  testa  pe'l  mezzo.  GeU.ErT. 

a.  I,  s.  i,p.  II. 

%.  3.  Fesso.  Parlic. 

FENDIBILE.  Aggett.  Che  si  può  fendere. 

-  Pietra  agevolmente  fendibile  quasi  come 

la  lavagna.  Targ.  Xon.  G.  Vìag.  7,  229. 

FENDIMENTO.  Sust.  m.  Fessura,  Spac- 
catura. Lat.  Hima.  •  Un  immane  Fendi- 

mentO  di  rupi.  Mont.  Feron.  e.  a,  p.  i4i. 

FENDITORE.  Verbale,  mas.  di  Fendere. 
Chi  0  Che  fende. 

%.  FcNDiTORB,  per  Uomo  che  lavora  a 
rompere  i  massi  a  forza  di  mazza j  onde 
anche  si  dice  Mazziere.  -  Se  i  pezzi  caduti 

(della  mina  Moppiau)  SOUO  troppO  grOSSi,  C  pCrciÒ 

scommodi  al  trasporto,  corrono  sùbito  i  fen- 
ditori  con  grosse  mazze  9  e  li  rompono  a 

forza  di  colpi.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  7,  237. 

FENICE.  Sust.  f.  -  La  palma  che  li  pro- 
duce (i  dauiii),  fu  detta  Phoenix  dagli  antichi, 
e  Phoenix  dactylifera  da  Linneo.  Con  es- 
sa è  confusa  la  favola  della  fenice,  uccello, 
che  rinasce  dalla  cenere  del  cinnamomo  che 
ella  raccoglie  nel  suo  nido,  e  che  da  per  sé 
sMncendia,  e  brucia  il  nido  e  la  fenice  stessa. 
Or  la  palma,  tagliata  che  sia,  riproducesi 
dalle  radici,  e  quasi  nuova  fenice  compari- 
sce. Targ.  Tou.Ott.  Lea.  Agrìc.  3,  loi.  A  differenza 
di  tutte  le  piante,  che  ordinariamente  non 
prosperano  nel  luogo  ove  altra  simile  pianta 
peri,  sui^ono  vigorose  le  palme  su  le  ceneri 
degli  antichi  alberi  estinti.  Il  viaggiatore 
toscano  Mariti  da  questa  particolarità  crede 
venuta  la  favola  del  prodigioso  risurgimen- 
to  dell'unico  uccello  d'Arabia,  cioè  Torien- 
tale  invenzione  della  fenice  che  moriva  e 
rrnascéa  nella  città  del  Sole.  In  ebrèo  e  nella 
lingua  della  Fenicia  T  albero  delle  palme 
chiamasi  Phoenix.  Pamn.  AvTeni.  i,  171. 

FENICÓTTERO  oFENICÒPTERO.Sust. 
m.  (Uccello  di  ripa).  Phoenicopterus  anti- 
quorum  Temm.-Sinon.  Phoenicopterus  ru- 
ber  Lin.,  Temm.,  Ranzani;  Fenicottero  o 
Fiammingo  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  fla- 
nnant.  (SaT.  Omit.  a,  363.)  Dial.  campidanese 
Mangóne.  In  Sardegna  è  uccello  frequente. 

-  Senza  (Sema)  desiderare  di  mangiare  lin- 


gue d'uccelli  d'Africa  chiamati  fenicotteri, 
e  uccellagione  recata  di  lontana  contrada 
d'Asia.  Senec.  Pist.  iio,  p.  365.  (Lo  Stampato  ha 
per  errore  feniconlero.)  Già  ho  visto  i  fc- 
nicopteri,  che  qua  chiamano  flammang  (»ir); 
e,  se  possibil  sarà,  n'invierò  qualchedono  al 
Serenissimo  Padrone.  Pagn.Lett.p.  5. 

FERA JOLf NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fera^ 
jolo  0  Ferajuolo.  -  Il  corpetto  e  il  ferajo- 
lino  (da  ussero)  vauuo  bcnissimo;  vediamo  i 

calzoni.  Nelli  J.  A.  Comed.  4,  294. 

FERAJÒLO  0  FERAJUdLO.  Sust.  m. 
Ampio  panno  con  bavero  e  senza  mani- 
che, il  quale  si  suol  portar  fuori  di  casa 
l'inverno  sopra  li  altri  aòi^t.  Sinon.  oanal. 
Tabarro,  Mantello.  (  r.  fera  JOLO  m/aiUs- 

sigr.  ilal.) 

%.  1.  Farsi  tirare  pe'l  ferajuolo.  Dicesi 
di  Chi  è  tardo  al  pagamento.  (SaUin.  .Amioi. 

Pier.  Bnonar.  p.  3p9,  col.  i.) 

%.  2.  Lasciarsi  tirare  pb\  ferajuolo.  Per 
Farsi  pregar  lungamente.  -  r. scappa, 

sust./.,  il  %.  Non  msi  btracciar  lì  cappa,  eAe  i  If  2. 

%.  5.  Posare  il  ferajuolo.  Dicesi  d'un 
giovane  che  non  ha  provisione,  ma  serve 
in  un  banco  o  in  un  offizio  gratis,  bastan-- 
dogli  d'essere  impiegato  e  d'abilitarsi  per 
poter  godere  co'l  tempo  la  provisione. 

(Minue.  in  Not.  Mahn.  ▼.  2,  p.  277,  col.  l.) 

%.  4.  Tirare  pb  ^l  ferajuolo.  Per  Invita- 
re alcuno  instantemente,  ec.  -  v.  in  cappa, 

sust./.,  il  S.  Non  FAB8I  STRACCIAR  U  CAPPA,  cAe  è  il  a. 

FÈRIA.  Sust.  f.  Di  festivo.  Giorno  in  cui 
non  si  lavora.  Lat.  Ferim,  arum. 

%.  Proverbio.  «  La  ncccssità  non  ha  ferie. 
Paiiad.  14.  (Cioè,  La  necessità  costringe  a  la- 
vorare, ancorché  non  se  n'abbia  vogliaj 
od  anche.  La  necessità  fa  si  che  sia  lecito 
lavorare  eziandio  ne' di  festivi,  ne' giorni 
di  feria.) 

FERIALE,  kggeii.  Da  giorni  di  lavoro. 

%.  Figuratam.9  per  Ordinario,  Triviale, 
Di  poco  pregio.  -  È  vero  che  io  ho  alcune 
poche  cose  sopra  quel  libro;  ma,  come  io 
dico,  sono  poche,  ed  anche  mi  pajono  assai 

feriali.  Gas.  Leu.  P.  Veti.  p.  i55. 

FERIALMENTE.  Avverbio.  Trivialmen- 
te, e  simili. 

S*  Per  Senza  pompa.  Senza  dare  in  ispe- 
sa.  -  Annullò  ancora  (Nerone)  molte  delibe- 
razioni ed  ordini  fattidalui(daCUadio),  come 
di  uomo  sciocco  e  rimbambito;  finalmente 
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10  tect  sepelire  molto  ferialmente,  vu.  Dod. 

FERIArE.  Veri),  intrans.  Far  feria.  Far 
vacanza.  Lat.  Ferior,  aris. 

$.  Feeiìto.  Partic.  Dicesi  di  Giorno  in 
cui  si  fa  feria,  si  fa  vacanza,  non  si  la- 
voraj  Giorno  festipo  o  tenuto  per  tale.  - 

11  gtorno  3  dicembre  1668,  che  fu  fatto»  per 
publico  bando,  fenato.  Borgbcr.  Efcq.  Fiiip.  p.  6. 
Questo  giorno...  fu  l'ultimo  appunto  de' 
venti  fenati  in  onore  delle  reali  nozze.  Segni 

Alen.  Mcnor.  Viag.  e  Fest.  iSp. 

FERIGNO.  Aggett.  Di  fiera.  Che  tien  di 
fiera.  Che  appartiene  a  fiera.  Sinon.  Ferino, 
-Orride  selve,  antri  profondi  e  cupi,  Stanza 
di  Deità  rozze  caprigne.  Sparse  per  questi 
balzi  orme  ferigne,  Qual  di  leoni,  e  qual 
d'orsi  e  di  lupi.  Aigar.  9, 309. 

S.  Feeicno,  figura tam.,  fev  Fiero,  Duro, 
Crudo,  e  simili.  -  E  chi  è  di  si  ferigno  ani- 
mo »  che  nelle  cadenti  loro  lagrime  possa 
tener  li  occhi  senza  dolore?  Bemb.  AmI.  1.  a, 
P*  i63. 

FERfRE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Colpire  0  Percuotere  un 
animale  con  ferro  0  con  altro  si  che  n'e- 
sca sanffuej  Far  ferita  0  ferite.  Lat.  Ferio, 
is.  •  Infinite  saette  e  lance  senza  numero 
ferivano  sopra  Artifilo.  Bocc.  fìIm.  1. 1,  p.  48. 

%.  1.  Feribb,  figuratam.,  per  Leggerissi- 
manunte  percuotere.  Toccare.  -  Un^aura 
dolce,  senza  mutamento  Avere  in  sé,  mi  fe- 
ria per  la  fronte  Non  di  più  colpo  che  soave 
venCo.Daiit.Parg.a8, 8.  E  talvolta  avventa  che, 
stendo ,  ella  sentia  alcuno  soave  e  piccolo 
ventieeQo  venire  da  quella  parte,  e  ferivala 
per  mezzo  della  fronte  ;  il  quale  ella  con 
aperte  braccia  riceveva  nel  suo  petto,  di- 
cendo: Onesto  venticello  toccò  il  mio  Flo- 
rio, come  egli  fa  ora  me,  avanti  che  egli 

glQDgeSSe  qui.  Booc.  Filoe.  1.  a,  p.  lao. 

$.  3.  Feeibi,  figuratam.,  si  dice  anche 
Deii' impressione  che  fa  che  che  sia  sopra 
i  sensi,  sopra  V intelletto,  sopra  Vanima, 
sopra  la  fantasia.  In  questo  signif.  si  dice 
anelie  Percuotere.  Frane.  Frapper.  •  E  pu- 
re con  tutte  queste  stupendissime  cogni- 
zioni e  con  quelPaltre  ancora  che  sopra  a 
questo  mondo  visibile  si  sollevano  e  vanno 
a  ferire  F intelligibile,...  se  Tuomo,  smar- 
rito dietro  a  tutte  queste,  dimentica  sé  me- 
desimo, e  se  Taltre  belle  notizie  non  gli  fan 
lume  per  conoscer  sé  stesso,  egli  é  tene- 


broso, cieco,  in  una  parola  ignorante.  SaUm. 

Dis.  ac.  a,  55. 

%.  5.  Senza  feriii  colpo  o  colpi. -r.  in  COL- 
PO, sust,  m.,  il  S.  14. 

8-  4.  Ferirsi.  Reciproc.  L'uno  ferir  Val- 
tro.  -  Intorno  ai  petti  Orribilmente  riso- 
nava il  ferro  De'  combattenti;  e  due  guer- 
rier  famosi,  D'Anchtse  il  figlio  e  il  regnalor 
di  Creta,  Pari  a  Marte  ambedue,  con  dis- 
pietato Ferro  a  vicenda  di  ferirsi  han  bra- 
ma. Moni.  Iliad.  1.  i3,  ▼.  644* 

FERMAMENTE.  Avverbio.  Con  fermez- 
za. Saldamente,  Sodamente.  LfkUFirmiter. 
%.  Dormire  fermamente.  -  r.  m  dormire, 

verbo,  il$.  14. 

FERMARE.  Verb.  att.  Impedire  la  con- 
tinuazione d'un  moto,  il  corso,  il  progres- 
so di  che  che  sia. 

S-  1.  Fermare,  per  Attaccare,  Appicca- 
re, Legare  una  cosa  in  modo  ch'ella  non 
possa  muoversi  o  staccarsi.  Assicurarla. 
•  I  più  bassi  (rami)  SÌ  dcouo  scaricar  con 
iscale  lunghe  quanto  bisogna,  o  vero  che  si 
prenda  una  forte  pertica  non  molto  lunga 
con  un  uncino  di  ferro  da  ciascuna  parte 
ben  fermato,  e  Tun  capo  d'esso  si  ponga  al 
ramo  di  sotto  debole  che  si  dee  córre,  e 
Taltro  si  ponga  al  ramo  forte  di  sopra  ove 
meglio  fermar  si  possa.  E  possonsi  ancora 
con  esso  uncino  tirare  a  sé  i  rami,  e,  poiché 
saran  tirati,  si  possono  in  alcuna  parte  fcr^ 
mare  con  F  uncino  dell^  altro  capo,  e  córre 
senza  alcun  pericolo  del  coglitore.  Crac,  a,  i6. 

.^  Altier.  L.  B.  Archil.  aOO. 

%.  2.  Fermare,  per  Fissare,  Stabilire, 
Accordarsi  di  che  cAe  aia.  -  Tutti  s^accor- 

daronO  (di  fan  ira  loro  nna  compaguia),  C  allamCUSa 

s'impalmarono  e  giurarono  insieme.  E  fatta 
questa  loro  compagnia  alquanto  in  Firenze, 
uno  che  li  avéa  uditi  fermare  questo  lor 
trafico,  trovandoli  uno  mercoledì  alla  porta 
di  santo  Lorenzo,  dà  all'uno  di  loro  un 
quattrino,  e  dice,  ec.Sacchct.aoT.  i40f  ▼•  »,  p*  fl5i, 
lin.  I.  Or  ora  manderò  qua  il  vetturino,  per  la 
caparra,  e  fermerò  l'ora  e  il  prezzo.  Fagìaoi. 
Comed.  5, 7a.FfL.  Oh  traditore  1,  tu  la  sconterai 
nel  fermar  la  dota.  Nav.  Noi  sarem  d'accordo 
senza  mezzani.  c«cch.  suav.  a.  5,  a.  uU. 

%.  5.  Fermare,  vale  talvolta  Pattuire  una 
cosa  per  uso  di  alcuno ,  Accordarsi  del 
prezzo  per  essa  cosa.  -  Il  nochicro  m'ac- 
corda la  licenza  Di  salir  sopra  (la  ina  un); 
e  il  nóiito  fermai.  Rìcdard.  3, 3o.  Ora  vo  alla 
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posta  a  fermare  i  cavalli  per  donunatina  di 

buon^Ora.  Fagmol.  Comea.  S,  73. 

%.  4.  FERHARBy  si  usa  eziandio  nel  signif. 
di  Pattuire  con  alcuno ,  acciocché  egli  si 
ponga  al  tuo  servigio  0  al  servigio  d*altrij 
Fare  un  assegno  ad  alcuno,  acciocché 
egli  serva  te  0  altri  in  qualche  arte  0  me» 
stiero.  Anche  si  dice  Condurre.  (Fermare» 
con  questo  valore,  è  usato  anche  dalla  Cru- 
sca in  FERMA  ed  in  CONDOTTA,  %.  IV.)  - 
Io  non  ho  mai  avuto  uomo  che  più  mi  pia- 
cia  di  questa  professione,  né  che  meriti  più 
d^  esser  premiato  di  questo  ;  però  bisogna 
pensare  di  fermarlo,  perchè  egli  spende  as- 
sai, ed  è  buon  compagnone,  e  lavora  assaL 
Ben.  Cen.  a, 85,  Un.  i.  Procura  di  trovargli  un 
servitore  pratico  del  paese;...  sia  un  gio- 
vane di  garbo,  ec.'y  non  lo  fermare  però  fi- 
no a  nuovo  avviso.  Mt^d.  LcIL  dilcu.  p.  38. 

S.  5.  Fermare,  per  ^cconciar«£o^ccor- 
darsi  con  alcuno  per  qualche  fine.  (Nel 
dialetto  milanese  italianato  si  dice  Itàposta- 
re  alcuno.  )  •  Chi  torrem  noi  per  compare? 
Sarà  me^  (meglio)  chMo  fermi  il  Conte;  La 
Marchesa  di  Bramente  Chiamerai  tu  per 

commare.  Leopar.  Rìm.  95  in  fine. 

S*  6.  Fermare.  T.  de' Pittori.  Fissare,  che 
anche  si  dice  Raffermare.  Frane.  Fixer.  - 
Disegna  con  carbone  la  tua  storia,  e  fer- 
mala o  con  inchiostro  o  con  verdaccio  tem- 
perato. Cennin.  Tratt.  Pitt.  8i. 

%.  7.  Fermare  entro  la  mente.  -  F.  in  men- 

TE,  sutt./.,  il  %,  a3. 

%.  8.  Fermare  la  casa  in  alcun  luogo.  - 
r,  in  CASA,  suit,/.,  il  s.  i3. 
%.  9.  Fermare  nel  letto.  -  F.  in  letto  , 

sust.  m.,  il  S.  16. 

$.10.  Fermare  nel  sik>  cuore  una  cosa,  /m- 
primerselaf  Sculpirsela  nella  mente.  Con- 
servarne  ferma  ricordanza.  •  Per  la  capra 
potiamo  (poenimo)  intendere  le  persone  che 
ci  ammaestrano  della  santa  Scrittura  e  com- 
mandamenti di  Dio  ;  e  per  lo  capretto  quegli 
che  con  diliberazione  li  ascolta,  intende  e 
ferma  nel  suo  cuore.  EMp.Cod.Fajri.6T.3o,p.87. 

S*  il.  Fermare  una  legge.-  r.in  LEGGE, 
#iut./.,</s.4. 

%.  12.  Fermarsi.  Rifless.  att.  Cessar  di 
muoversi.  Posarsi. 

$•  15.  Fermarsi,  nel  senso  del  paragr.  an- 
teced. ,  ma  figuratamente.  -  Passano  tutte 
le  cose  correndo  in  fretta,  e  non  si  fennano 

in  niuna  cosa.  Senec  Piti.  p.  aa. 


%.  14.  Fermarsi,  per  Deliberare,  Stabi- 
lire, ec.  Anche  si  dice  Fermare,  senza  Tac- 
compagnatura  della  particella  pronominale. 

*■  S^iO  volessi  (raoconUrri  come  a  «lOCiU  gioraot  «  o^ 
posero  infiniti  ostacoli  a  npprctenlar  questa  coinedàa),  E 

com^  essi  con  tutto  ciò  fermatbi  Di  farla , 
hanno  ottenuto  il  lor  disegno,...  Io  so  che 
vi  verrei  troppo  a  fastidio.  Ceocb.  Comed.iDaa.75. 
%.  15.  Fermarsi  al  primo  alloggio.  -  F.  in 
ALLOGGIO,  srut.  m.,  il  S.    . 

%.  16.  Fermarsi  con ktcìmo.Vev Mettersi 
al  servigio  di  esso ,  che  anco  si  dice  jìc- 
conciarsi  0  Accordarsi  con  alcuno.  «  An- 
dai al  detto  Poggio  solo  per  fargli  reverenza 
(al Duca),  0  uou  mai  cou  intenzione  di  fer- 
marmi seco.  Ben.  Celi.  t.  a,  p.  3i8,  edis.  fior.,  GagL 
Piatti^  1829. 

%.  17.  Fermìto.  Partic. 

%.  18.  Fermato,  per  Attaccato^  Appic- 
cato, Legato,  Assicurato.- r.i'es. nei %,%, 

%.  10.  Fermato,  per  aggiùhto  di  Cosa, 
dell'uso  della  quale  si  é  pattuito  il  prezzo 
co*l  possessore.  ^GÌBcdìè  ì  calessi  fermati 
eran  già  pronti,  han  voluto  quei  signori 
fore  un  piceni  giro  lungo  le  mura  della  cit- 
tà. Nelli  J.  A.  Comed.  4,  309. 

%  30.  Fermato,  per  Fermamente  riso- 
luto, deliberato,  deternUnato  (alcuno)  di 
far  che  che  sia.  -  Chi  è  fermato  di  menar 
sua  vita  Su  per  Tonde  fallaci  e  per  lì  sco- 
gli, Scevro  da  morte  con  un  piccol  legno. 
Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine.  Feir. 

nella  sest.  Chi  h  fenmato,  ec. 

%.  21.  Fermo,  per  sincope,  in  vece  di  Fer- 
mato j  e  si  usa  frequentemente  in  forza  d^ag- 
getti vo.  -  ÀI  dolce  sguardo  e'I  modo  e  le 
parole.  Si  sare'  (sam)  per  dolcezza  fermo  il 

sole.  Giambol.  Bern.  Cootin.  Cirìf.  CaU.  1.  a ,  st.  466, 

p.  60  tergo,  col.  a.  Qucsle  parole  diceva  Agra- 
mante  Che  s'era  fermo  Ruggiero  a  mirare. 
Di  Ruggier  le  prodezze  ch'eran  tante,  die  si 
possono  appena  imaginare.  Bern.  Ori.  in.  46, 33. 
%.  23.  Fermo,  co  *l  valore  attribuito  a 
Fermato  nel%.  20.  •  Piangendo  allora  la  Rei- 
na che  pure  Florio  fermo  a  tale  andata  ve- 
deva, cosi  disse,  ec.  Booc.  FUoc.  I.  3,  p.  35a  Terso 

u  fine.  E  io,  po'  (poi)  ch'elFè  sola,  non  v'an- 
drei; Ha  vien'con  meco,  e  ajutami  spac- 
ciare. Ch'io  pur  son  fermo  a  voler  cammi- 
nare. Barber.  Reggia.  3a3. 

%.  23.  Fermo,  per  Saldo,  Costante,  Ir- 
removibile, Attaccato  fermamente  a  che 
che  sia.mlo  mi  sento  si  ferma  all'amor di- 
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vino»  che,  se  quel  serpente  che  tentò  Eva 
coQ  tatta  la  sottigliezza  degli  altri  dimonj 
(èmta^)  venisse  a  mettere  tutta  sua  forza  in 
rompemiìy  io  non  temerla.  huUr.  Reggim.  ^3. 
%  U.  FBaso,  per  Stabilito,  Rato.  -  Così 
fermo  intra  lor,  fu  commandato  Che  la  trom- 
ba reale  immantenente  Al  publico  Gonsi- 
^  in  ogni  Iato  Chiamasse  i  maggior  duci 
e  Taltra  gente.  Ahm.  Avaicb.  a,  14.  -  id.  n>.  7, 5i. 
%.  Stf.  Al  pbrvo.  Locuz.  avverb.y  equi- 
vaiente  a  Del  certo ,  Del  sicuro,  e  simili. 
•  I  Mèdici  in  commune  hanno  un  cotale 
ha«r  non  penso  vario.  Che  a  qual  si  voglia 
malesi  fiicia  medicina  del  contrario;  Io  che 
per  ordinario  Ne  conosco  refiétto.  Dico  se 
rEeoeDente  iacè,  a  Medico)  A^  malati  com- 
manda  star  nel  letto.  Bisogna  finalmente 
Chel  &r  qualcosa  al  fermo  Sia  la  cagion 
I  eh'altri  diventi  infermo;  E  di  qui  pruo vo  che 
mal  può  trovarsi  Arte  miglior  di  quella  deUo 

StarSL  Ukgr.  g,  cdis.  Cnu.;  8,  edii.  Amiterd. 

S-  S6.  A  PIB  SEaaO.  -  r.  in  PIEDE,  snst.  m,, 
tfl.19. 

S.S7.  Asso  naao.-r.in  ASS0,«Mf.m.,i/8.a. 

%  38.  Di  pie  fermo.  -  F,  in  PIEDE,  su*t,  m., 
i/t.33. 

$.39.  In  piedi  perei.  -  r.  in  PIEDE  «  siut, 
m.,  a  1.^6. 

S.30.TENBE1  PBRHO.  lu  vcco  di  TcncTe 
per  fermo,  cioè  Tenere  per  negozio,  o  fatto, 
fermo,  sicuro,  certo.  •  E  tenga  fermo  ch^al- 
tro  crudo  scempio  Non  porterà  del  suo  com- 
messo errore.  Fuorché  lassar  (laidii^)la  pa- 
tria e  il  caro  nido  Ove  nudrito  fu.  Segni, 

Up.3S. 

FERMEZZA.  Sust.  f.  Stato  di  dò  che  è 
fermo,  etabiie,  che  difficilmente  può  essere 
I  mo9so,  che  non  vacilla.  Lat.  Firmitas, 
stis,  Firmitudo,  inis. 

$.  i.  Per  Vigore,  Forza,  detto  delle  leg- 
'  p,  de-regolamenti»  ee.  In  quest^accezione  é 
voce  molto  espressiva.  •  E  ciò  che  (u  Abbu- 
■,fv.) insieme  coMicti  (detu)  operari  sopra  di 
dò  branno  ,  valga  e  segua  e  abbia  piena 
fennexza.  Sul  S.  Jac.  p.  17,  s.  35. 

S*  S.  Per  Ferma  promessa.  •  Diègli,  co- 
inè era  il  patto,  seimila  scudi  d'oro,  di  ven- 
lóoila  che  per  lo  patto  gli  dovéa  dare,  e  del 
rinaiiente  gli  fece  queUe  fermezze  che  voi* 
l^  che,  mettendo  dentro  nd  castello  quella 
gente  che  il  Re  volesse,  insù  M  ponte  com- 
pierebbe il  pagamento,  vni.  nr.  1. 1,  &  33, 1. 1, 
r.5i. 


FERMfNO.Aggett.  vezzeggiat.  di /'ermo. 
-  Mi  voleva  nasconder  sotto  la  tavola;  ma 
mia  madre  mi  ritenne  con  dire:  Sta'  fer- 
mino, sta' fermino:  egli  è  quel  che  ha  fatta 

la  torta,  sai?  Bnommat.  Rispoa.,  ec,  iji'Rcd.  IjcU. 

•tamp.  1835,  p.  a3o.  (Cioè,  Ifon  fare,  non  fare.) 
FERMO.  Partic.  sincop.  di  Fermato,  che 
pure  usiamo  aggettivamente.  -  r.  u  ferma- 
re, verbo,  1/  S.  SI  e  Mg, 

FERMO.  Sust.  m.  ad  che  si  è  fermato, 
cioè  pattuito,  stabilito,  convenuto,  con-- 
certato,  conchiuso.  -Troppo  tardi  siamo  in- 
dugiati: oramai  debbono  esser  diciotto  ore, 
e  non  se  gli  é  (icieè)  fatto  intender  nulla  di 

fermo.  Ambr.  Fort.  a.  3,  i.  5,  in  Test.  eom.  fior.  5, 47- 

(Cioè,  non  se  le  è  fatto  intender  nulla  di 
conchiuso,  nulla  di  ciò  che  s'è  concertato.) 

%.  1.  Tenere  il  pbrmo.  Per  Reggere,  Re- 
sistere. -Gorrompesi  (u  roven)  ncU'aqua  ma- 
rina, ed  all'aere  non  tiene  il  fermo,  torcen- 
dosi e  variandosi  senza  ritégno.  Soder.  Agrìci  i5. 

%.  2.  Tenere  il  pbrmo  ad  alcuno.  Mante^ 
nergli  la  parola  data.  Stare  alla  promes- 
sa, al  giuramento.  -  Furio  Camillo  Scri- 
boniano  fu  quello  che  tentò  di  muovere  la 
guerra  civile;...  ma  fra  cinque  di  fu  op- 
presso, perciocché  i  soldati  non  gli  tennono 
(tennero)  il  fermo,  0  SÌ  pcutirono  per  timore 

degli  Iddìi.  Yit.  Dod.  Gei.  ii6  verso  it  fine. 

%.  5.  Tirare  a  fermo  ad  una  fiera.  T.  de' 
Cacciatori.  -  r.  im  tirare,  verbo, 
FERO.  Aggett.  -  r,  fiero. 
FERRACCIO.Sust.m.peggiorat.diFerro. 

%.  I.  Proverbio.  •  Nel  tCrrCU  morvido  (mor- 
bido) Ogni  ferraccio  vi  si  ficca  dentro.  Ccoch. 

Comed.  ined.  5a.  (Goè,  DOPC  nOn  è  OppOSiziO- 

ne,  ogni  cosa  riesce  facilmente.  Fiacchi,  ;>«- 

stil,  ai  passo  preallegato,) 

%.  3.  Ferraccio.  T.  di  Ferriera.  Massello 
di  ferro  cilindrico  o  prismatico,  uscito  dal 
forno  nella  prima  /ti« Jone.  (AiUrU,  dìb.  eoe.) 
La  dichiarazione  del  Carena  [Pronta,  par.  2,  p. 
245]  è  tale:  «Ferraccio,  che  in  alcuni  luo- 
ghi d'ItaHa  lo  chiamano  Ghisa,  è  La  parte 
metallica  più  0  meno  pura  del  minerale 
che.sifunde  nella  magona.  »  «  La  magona 
non  vende  il  ferraccio  tale  quale  cola  dai 
forni  di  Maremma,  ma  lo  vende  solamente 
raflSnato  e  ridutto  in  verghe.  Targ.  To».  G. 
Viag.  a,  164.  Ferraccio  di  prima  fusione,  id. 

ib.  6,  172.  (F.  amehe  in  RAMACCIO,  smst,m.) 

FERRÀNA.  Sust.  f.  Mescuglio  d'alcune 
biade  seminate  per  mietersi  in  erba  epa- 


Digitized  by 


Google 


FER— FER 


—  72  — 


FER— FER 


sturarne  il  beaHatne.  Sinon.  Farragine.  - 
Notisi  che  il  secale  di  Pliaio  non  ha  che  fare 
coMa  nostra  moderna  segale j  ma  è  quel  che 
i  contadini  del  fiorentino  chiamano  ferrana 
con  nome  verisimilmente  corrotto  dall^  an- 
tico farrago  (che  in  alcuni  testi  di  Yegezio 
Mulomed.  Uh.  1»  cap.  56,  è  scritto  ferrago), 
cioè  una  meschiglia  d^orzuola,  vena,  orzo, 
ec,  seminata  fitta  d'agosto,  per  segarsipoi  in 
jcrba,  di  maggio,  per  pastura  de' bestiami. 
Pare  che  li  antichi  Savoiardi,  in  annate  di 
carestia,  lasciassero  spigare  U  loro  secale  o 
segato ,  cioè  la  loro  ferrana ,  per  poi  bat- 
terselo e  farne  pane.  Targ.  Tom.  G.  VUg.  5, 400. 
FERRANTE.  Sust.  m.  Voce  usata  nel 
proverbio  Eli' è  tra  Bajante  e  Ferrante. 

-  y.  BAJANTE,  sttst.  m. 

FERRARE.  Verb.  att.  Munir  di  ferro 
che  che  siaj  e,  parlandosi  di  bestie»  vale 
Conficcar  loro  i  ferri  a' piedi. 

%.  i.  Ferrare  a  rìiiiponi  0  con  ramponi.  - 

y.  in  RAMPONE,  sust,  m.  ,  il  $. 

%.  2.  Come  disse  colui  che  ferrava  l'o- 
€db:  E'  CI  sarA  che  fare.  Detto  proverbiale 
per  esprimere  lo  ^pere  alle  mani  cose  fati- 
cose, difficili,  pressoché  impossibili  ad  ese- 
guire. Locuzioni  analoghe:  Fare  li  occhi 
alle  pulcij  -  Dare  un  pugno  o  Mettere  la 
bocca  in  cielo  j  -  Dirizzare  il  becco  agli 
sparvieri,  0  le  gambe  a' cani j  -  Infilar  li 
aghi  al  bujoj  -  Prendere  a  votar  Arno 
(noi  diremmo  il  Ticino,  o  il  Po,  o  TAdda, 
ec.)co  *lchucchiarinoj- Tórre  a  pettinare 
un  riccio;  -  ed  altre  simiglianti. 

%,  5.  Lasciarsi  ferrare.  Figuratam.,  vale 
Lasciarsi  fare  quel  ch'altri  vuole.  Star 
mansueto.  -  La  lite  é  cominciata  a  rappic- 
carsi  con  D.  Gabriello,  il  quale  è  stato  a 
parlarmi,  e  si  scuote  molto  forte  ;  credo  che 
airultimo  si  lascerà  ferrare.  Car.  Leu.  ìned.  ▼.  i, 

leu.  9,  p.  18. 

§.  4.  Ferrato.  Partic. 

§.  8.  Ferrato,  in  term.  di  Medicina,  si 
dicedi  aqua,  o  vino,  0  latte,/»  cui  sia  stato 
spento  più  volte  un  ferro  rovAite.  «  Co  ^1 

solo  contatto  (leaqncmìncnlipiMne)  produCOUO 

sopra  il  ferro  la  nigine  molto  più  facilmente 
che  r altre  aque,  ec;  e  quindi  forse  nasce 
quel  novissimo  sapore  come  d'aqua  ferrata 
die  alcuni  dicono  di  sentire  nei  primi  bic- 
chieri attinti  coMa  tromba  dal  pozzetto.  Cocch. 

Bjign.  Pis.  68. 

§.  6.  Ferrato  ,  per  Ferruginoso.  -  Ne 


rune  né  Taltre  (a^ue)  non  sono  né  ferrale, 
né  vitrioliche,  né  aluminose,  nò  bituminose, 
come  per  fallace  supposizione  da  molti  sono 
state  credute.  Coccb.  Bagn.  pù.  89. 

S*  7.  Scarpini  ferrati  a  ghiaccio.  Scarpe 
munite  per  di  sotto  di  bollette  appropria- 
te a  poter  camminare  su'l  ghiaccio.  -  E 
vero  che  più  bella  mostra  fa  una  giubba 
di  scarlatto,  che  un  capperone  di  panno  di 
Casentino,  -  una  calzetta  di  seta,  che  li  scal- 
ferotti di  griso,  -  i  borzacchini  dorati,  che  i 
zoccoli  o  scarpini  ferrati  a  ghiaccio;  ma  chi 
abbiglierà  un  bifolco  di  queste  drappamen- 
ta,  lascerà  il  decoro,  turberà  il  verisimile,  e 
guasterà  T  imitazione.  Gaia.y.  i3,  p.  274,  lin.  dU. 

%.  8.  Strada  ferrata.  -  r.  tn  strada, 

sust,/. 

FERRARIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Ferrarla 
undulata.  Foglie  in  forma  di  spada,  striate; 
fusto  ramoso  con  molti  fiori  crespi.  Pianta 
con  bellissimo  fiore  che  si  manifesta  in  prt- 
mavera ,  e  che  meriterebbe  d^  essere  più 
conosciuta,  potendosi  cultivare  a  guisa  dei 
giacinti,  riponendo  i  bulbi.  (Targ.  T<ni.Ott. 

Ut,  boUn.  3,  80.) 

FERRATA.  Sust.  f.  Laporo  fatto  di  ferri, 
disposto  in  guisa  opportuna  ad  impedir 
l'ingresso  per  finestre  0  per  altro  luogo. 
Sinon.  Inferrata,  Inferriata. 

%.  1.  Ferrata,  figuratam.,  per  Carcere, 
Prigione.  -  Siamo  anguille  sventurate;  Ci 
troviam  spesso  in  tocchetto;  Segue  ancor 
peggior  effetto.  Che  balziam  nelle  ferrate. 
Qui  spediamo  ambasciatori  Agli  amici  e  a* 
parenti;  Li  preghiam  con  mesti  accenti  Che 

di  li  ci  tragghin  (iraggan)  fuori.  Leopar.  Rim.  8o. 

%.  2.  Ferrata,  per  Orma  che  Ictseia-il 
ferro  del  cavallo  0  d'altre  bestie  ferrate. 
(Cosi  parimente  diciamo  Pedata,  intenden- 
do Orma  che  fa  il  piede,)  -  Fece  ferrare  i 
suoi  cavalli  a  ritroso,  acciocché,  partendosi, 
le  ferrate  de^  cavalli  mostrassono  (moamaero) 
che  gente  fosse  entrata  in  Fiesole ,  e  non 
uscita.  vui.G.  1. 1,  e.  5a,  1. 1,  p.  45,  edis.  fior.  (Altre 
stampe  hanno  ferratura  in  vece  di  ferrata; 
ma,  pare  a  noi,  per  errore.  ) 

FERRAVÈCCHIO.  SusLm.  Chi  compera 
e  ripende  ferri  vecchi  e  rotti  e  sferre  di 
qualungtie  genere. 

%.  Figuratamente.  «Son  voci  state  rac- 
colte nel  Vocabolario  da^  ferravecchi  della 
Lingua,  e  sono  appunto  come  quelle  antiche 
monete  che  si  serbano  ne' musèi  per  eru- 
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dizione,  e  non  si  vogliono  spendere  al  mer- 
cato. Vocak  Catcr.  i58  Teno  il  fine. 

FERRf GNO.  Aggett.  Che  partecipa  della 
natura  del  ferro. 

S-  Per  Contenente  particelle  di  ferrod 
nel  qual  signif.  più  eommunem.  si  dice  Fer- 
ruy/no^o. -Quell^aque  d'Islington,  vicinis- 
sime a  Londra y  son  minerali  fredde,  cioè 
addale  e  ferrigne,  benché  non  delie  mi- 
gliori di  quel  genere,  né  di  cosi  fina  me- 
scolanza come  altre  più  famose.  Coccb.  Bagn. 
Pie  395. 

FERRO.  Susi.  m.  Metallo  duro  e  mal- 
kahiU,  di  color  bigio,  che  serpe  a  moltis- 
Hmi  USL  Lat.  Ferrtim,  i. 

$.  i.  FEaR0,8Ìdice  anche  lo  Strumento 
a  guisa  di  forbicine  per  uso  di  arricciare  i 
capelli'^  Io  barbay  le  basette.  Goti  voce  tolta 
a^Latini  lo  diciamo  nello  stil  grave  Cala- 
mistro. -  La  barba  inannellata  co  U  ferro 
caldo.  Cn.  Gal»l.  i44* 

J.  3.  Psaai  DA  CALZA.  Pezzi  di  fil  di  fer- 
ro, anzi  per  lo  più  d'aciajo ,  lunghi  poco 
più  d'un  palmo,  i  quali,  in  numero  vario 
da  due  a  cinque,  serpono  a  fare  ogni  la- 
voro di  maglia.  Quella  Sottil  mazza  di 
kgno  o  d'avorio  con  foro  nella  direzio- 
ne dell'asse  per  introdurvi  la  posteHore 
estremità  di  uno  de' ferri,  e  che  la  donna 
la  si  ferma  alla  cintura  dal  destro  lato,  la 
clUamano  Bacchetta.  (Cann.  Prooin.) 

$.  3.  Fbrho  da  piedb.  Lastra  di  ferro 
confitta  verticalmente  nel  suolo  o  in  un 
pezzo  mobile  di  pietra,  a  uso  di  tórsi  il 
fango  dai  calzari  prima  di  entrare  in  un 

appartamento.  (Caren.  ProDln.) 

%.  4.  Ferro  fasciato.  Filo  di  ferro  ri- 
colto, e  perciò  acconcio  a  ricevere  e  con- 
servare ogni  piegatura,  e  interamente  co- 
perto di  seta  o  anche  di  listerella  di  carta 
imeolidtavi  spiralmente.  Serve  alle  Modiste 
per  dare  rigidezza  e  garbo  a  cuffie,  cap- 

poUine  ,  e  simili.  (Caren.  Pronlu.) 

$.  5.  Ferro  puso.-  r.  GHISA. 

%  6.  Ferri  cognati.  T.  de'Funditori  d'ar- 
tiglieria. -  K  GOGNÀTI  (FERRI). 

$.  7.  A  PIRRO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cai  pieno  è  Sotto  a  lo  ferro j  che  viene  a 
dire  Sotto  a' colpi  delle  spade,  de'pu^iia- 
/i%ee.-Porsena  re  costringéa  dirivocareil 
cacciato  Tarquino,  perchè  oppressa  va  con 
grande  oste  la  città  di  Roma;  e  la  schiatta 
di  Eoéa  cadeva  morta  a  ferro  per  la  liber- 
roL  IL* 


tade;  però  che  allora  fu  a  loro  nobile  cosa 
0  di  morire  fortemente,  o  di  vivere  liberi. 

SaDl'AgMt.C.  D.  1.  5,  e.  11,  t.  3,  p.  iSg.  (F.n^l  vài,  li 
delle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  S.  //di  FERRO.) 

$.  8.  E,  A  FERRO,  locuz.  che  unita  a^  verbi 
Trucidare,  Occidere,  Far  morire,  ce,  va- 
le Ricorrendo  a  lo  ferro,  cioè  a  la  spada 
0  ad  altra  simile  armej  Facendo  l'uomo 
bersaglio  a  lo  ferro.  Frane.  Passer  au  fil 
de  l'épée.  -  Dopo  pochi  anni  entrando  Ga- 
jo  (Caio)  tribuno  per  quella  medesima  via, 
e  un  altro  officiale  e  signore  sopra  lo  me- 
nare delle  Colonie,...  e  simigliantemente 
Marco  Fulvio  Fiacco  aveano  morti  a  ferro. 

Sallust.  Gingur.  e.  3a,  p.  i3l ,  cdta.  fior.  179O.  Tutti 

non  dirò  io,  né  nomerò  Quanto  popolo  uc- 
cise (occìm)  difendendo  Li  Argivi;  ma  ben  co- 
me uccise  (oecùe)  a  ferro  Euripilo  Teroe,  figlio 

di  Télefo.  Salvin.  Odiss.  (eit.  dal  Gruet).  V.  nel  p.  // 
delle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  S.  ///  di  FERRO. 

%.  0.  Andare  oGiRE  0  Ire,  -  Mettere,  Manda- 
re, Porre  A  FERRO  E  fuoco  0  A  FERRO  E  FIAMMA, 

valgono  Essere  distrutto  per  violenza  di 
ferro  e  di  fuoco,  -  Fare  strage  ed  abbru- 
ciare.'^Vresn  quella  terra,  tutti  que^  popoli 
gran  paura  ebbero  che  a  ferro  e  fuoco,  per 
la  natia  ferità  e  crudeltà  di  quelle  genti,  non 
gissero.  Bcmb.  Stor.  1.  %,  p.  i65,  cdis.  Crai.  Torna- 
rono i  Regi  di  nuovo  si  furiosamente  al- 
r assalto,  che,  mescolati  su  la  breccia  co^ 
difensori,  entrarono  poi  con  essi  dentro  alla 
terra,  e,  ponendo  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuo- 
co, la  distrussero.  BcdUt.  (at,  dai  Granì).  Messo 
a  ferro  e  fiamma  tutto  il  paese,  e  dirizzati  i 
trofei  della  tirannide  in  ogni  parte,  u.  {ctt. 

%.  IO.  Appiccare  0  Attaccare  ferro  ad- 
dosso A  UNO,  Locuz.  figur.  e  proverb.,  signi- 
ficante Trovare  0  Coglier  cagione  d'incol- 
pare uno  0  di  calunniarlo.  -  Stare  insù  le 
sue,  è  Guardare  che  alcuno,  quando  li  fk- 
vella,  o  tu  a  lui,  non  ti  possa  appuntare,  e 
parlare  e  rispondere  in  guisa  che  egli  non 
abbia  onde  appiccarti  ferro  addosso,  o  giu- 

gnerti  alla  schiaccia.  Varcb.  Ercol.  92,edis.  Crui.; 
I79caix.  padoT.,  Cornino,  1744.  (Il  Bottarì  aVVCF- 

tisce  che  «  Stare  su  le  sub,  oggi  si  usa  dire 
di  Coloro  che  non  si  addimesticano  troppo, 
né  prendono  troppa  famigliarità,  ma  se  ne 
stanno  contegnosi.  »  Con  questo  valore  an- 
che noi  altri  Lombardi  usiamo  una  tal  lo- 
cuzione.) 
§.  il.  Arte  di  ferro.  T.  di  Ferriera.  J?a- 

iO 
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gno  di  ferro  fuso  mescolato  con  le  suslan- 
ze  acconee  a  Hdurlo  in'  aciajo.  •  Qua)  (il 
quai)  bagno  da^  maestri  di  tal  arte  è  chiamato 
L'arte  di  ferro.  Birìng.  Pìrotcc.  68. 
$.  12.  Cordino  di  raREo.  FU  di  ferro.  - 

y.  l*es.  in  CORDINO,  snst.  m.,  %,  a. 

%.  15.  Crocchiare  i  ferri  accavalli.-  f. 

in  CROCCHIARE,  veròù,  il  S.  4. 

%.  14.  Mettere  in  ferro  0  ne^  ferri.  Im- 
prigionare co'*  ferri  ai  piedi  0  alle  mani. 
Punizione  militare.  Frane.  Mettre  aux  fers. 
-  E^  (E  i)  presi  mise  in  ferro  nelPAgosta.  Vei. 
luti  (cit.  dal  Grmsì).  Regolo  avova  imprigionato 
e  messo  ne' ferri  molti  Cartaginesi  suoi  pri- 
gioni; ma  poco  andò  che  egli  vinto  da  loro 
fii  incatenato.  Varch.  (cfi.  e.  ^.).  Ancora  che  io 
fossi  stato  messo  in  que'  ceppi  ed  in  que'  fer- 
ri ondMo  cercava  di  cavar  te.  id.(tfii.  cO* 

%.  15.  Scaldare  due  ferri  ad  un  fuoco. 
Figuratani.,  vale  Far  due  cose  in  unaj  o 
vero»  Facendo  una  cosa  sola,  ottenere  due 

fini,  (PauLMod.  dir.tM.cap.  92,p.l67.)  f^.  mnche  in 
CALDA,  sust,/.,  il  %,  Fa«b  o  Battim  dub  chiodi  aura 

CALDA. 

%.  16.  Strada  di  ferro,  0,  meglio,  Strada 

ferrata.  •  y.  in  STRADA,  sust./. 

%.  17.  Trarre  1  ferri  per  l'aria.  Figura» 
tam.,  vale  Andar  su  le  furie.  «  Hógliama 
(tftoè.  Mia  mogUc)  Dou  se  ne  contenta»  E  come 
la  lo  sa,  rha  a  trarre  i  ferri  Per  Paria.  Ccccii. 

Comed.  ined.  49* 

$.  18.  Uomo  di  ferro.  Figuratam.»  per 
Uomo  robusto,  che  resiste  alle  intemperie 
delle  stagioni,  alle  fatiche.  •  Annibale,  uo- 
mo di  ferro»  nel  mezzo  del  verno  passò  li 
altissimi  gioghi  delle  montagne  »  ec.  vm.  f. 
l.ii,c.  81,  t.'5,  p.  159. 

%.  10.  Yeiiirb  al  ferro.  Lo  stesso  che  Fé-- 
nire  alle  mani,  eìoé  Appiccar  la  battaglia, 
la  zuffa.  •  I  due  soccorsi  tanto  memora- 
bili di  Parigi  e  di  Roano»  ed  in  ultimo  la  ri- 
tirata cosi  gloriosa  di  Caudebech»  T  inalza- 
rono (Aieuaadro  Farocse)  a  maggior  grido  senza 
venire  al  ferro  e  combattere»  che  se  in  cia- 
scuna di  quelle  azioni  egli  avesse  combat- 
tuto in  battaglia  e  vinto.  BcnUv.  (cit,  dai  Grawì). 

FERRUGINOSITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di 
Ferruginoso.  Lo  essere  ferruginoso.  -  E 
quasi  hanno  potere  di  levargli  (ai  ftrro)  la  sua 

ferruginosità.  Bìring.  Fìrotec.  67. 

FERRUMINARE.  Verb.  att.  Saldare.  Lat. 
Ferrumino,  a«.^  Riflettei  allora  die  se  an- 
dranno sempre  cosi  crescendo  (cene  aiiue  crUuu 


listate)»  potranno  chiudere  un  giorno  non  solo 
il  varco  (d'una  ccru  groua)  ai  curiosi»  ma  i  ca- 
nali e  le  caverne»  e  ferruminandole»  dirò 
cosi»  di  continuo»  potranno  iar  mutare  il 
corso  alle  aque  loro»  e  rendere  tutto  inac- 
cessibile. Vallian.  (eii,  da  Targ.  Tan.  G.yiag.6,4l). 
FERULA.  Sust.  f.  T.  holSin.  Ferula  com- 
munis.  Da  questa  pianta  ebbero  il  nome  Le 
ferule  chirurgiche,  perchè  impiegata  la  par- 
te estema  legnosa  de'suoi  fusti  dagli  antichi 
Medici  per  tenere  in  sito»  o»  come  dicesi^ 
riporre  le  fratture  degli  articoli.  È  commo- 
dissimà  per  farne  bastoni  da  appoggiarsi, 
perchè  è  leggieri;  e  ciò  dipende  perchè  con- 
tiene internamente  molta  sustanza  midol- 
lare spugnosa  che  brucia  oome  la  miccia. 

(Targ.  Tom.  Ou.  Ist.  Lotan.  9,  si4,  tdia.  3.*)  -  E  lo 

volle  (iieedro)  Silvan»  dimenticate  Le  fende 
fiorenti  e  i  suoi  gran  gigli.  Moni.  Fci«i.c  i, 
p.  III. 

$.  Ferula.  T.  ecclesias.  Bastone  pasto- 
rale, Lat.  eccles. Fertifa»  ce. «Questi  (l'Ar- 

ciprett,HÀrcidìacoBO,#c.)»  OlfiziaudO»   pOrtar  SO- 

gliono  per  distintivo  quel  bastone  con  alcuni 
ornamenti  d'argento  die  ferula  si  chiama. 

Anticb.  longoliaf.-mflaa.  t.  3,  p,  satf.      , 

FERVERE.  Verb.  intrans.  aoK^re»  Ar- 
dere, Essere  infocato.  Lat.  Ferveo,  es. 

%.  1 .  Fervere»  detto  del  mare»  corrisponde 
all'^e^luare  de' Latini»  cioè  Essere  forte- 
ìnente  agitato.  •  Il  mar  ehe  rotto  Da  tan- 
t'isolo  e  chiuso»  ondeggia  e  ferve.  Car.  Eodd. 
1.  3,  ▼.  aoi.  Del  mar  che  alle  lor.falde  ondeg- 
gia e  ferve.  Tawn.  Poes.  196.  E  tutto  ferve  per 

borraSCa  il  pelago.  Moat.  Feroa.  e.  t,  p.  lai. 

%.  %  Fervere»  figuratam.»  per  Essere  vee- 
mente, aspro,  feroce,  accanito,  e  simUi. 
Sinon.  Ardere.  «  Ma  la  pugna  intomo  A 
quel  valido  muro  or  ferve  e  mugge.  Moqi. 
itiad.  1.  la,  ▼.  3^.  Intorno  a  lui  Ferve  avanti  alle 
navi  orrida  pugna  Con  mutue  stragi,  la.  ih. 

I.  18,  ▼.  i3a. 

FERZO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  /I  telo 
della  vela,  cioè  Una  di  qudle  liste  di  tela 
che,  sendo  cucite  pepiera  orU,  formano  la 
vela.  Frane.  Ferxe.  •  Quest'ultimo  cantar 
dietro  rimase  Tanto  mi  sprona  e  la  Toglìa 
e'I  desio»  Che»  mentre  io  batte  i  marinari  e 
sferzo»  Alla  mia  vela  aggiugnerò  alcun  ferzo. 
Pnk.  Luig.  Morg.  a8»  3.  (Qttl  figuratamente.) 

FÉSGINA.  Sust.  f.  Corba  o  Paniere  che 
va  a  terminare  con  una  punta,  e  di  cui  si 
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serpoM  i  contadini  nel  coglier  fichi  ed 
uva,  Sinoa.  Fiscina^  voce  usata  dal  San- 
naiaro.  Lat.  Fiocina,  w.;  dial.  napoi.  Fé'- 
scenaj  dkL  siciL  Friacina,  •  La  féscina 
Tien  giù  com'avess^ala;  Prendila^  donna,  in* 
nami  cbe  s^atteiri.  Dimi,  giovane  bella, 
s'ooqua  mala  Vecchia  che  in  guardia  t'ab- 
bia, uscio  non  serri.  Quando  nel  sen  la  fé- 
sdoa  ti  cala,  E  tu  con  ambe  man  lieta  Taf- 
ferri,  Ancorché  il  sen  ti  gravi  e  ti  percota. 
Non  ti  piace  ella  piena  più  che  vota?  Tm- 
•a.  VcDdai.lL  37.  (Qui  tutto  è  detta  figurata- 
mente.) Onde  nomar  quei  popoli  latini  Dal- 
la féscina  i  versi  fescennini,  id.ib.tt.  38.  Sien 
cariche  di  féscine  le  grottole,  E  versino  dol- 
cissimo profluvio.  MirÌD.  AdoB.  8,  lao. 

FESSfNQ.  Sust.  m.  dimìn.  di  Fesso  per 

FiSSUrm.  (Tenuim.  Naor.  Propot.) 

FESSO.  SusL  m.  Fessura,  Di9Ìsione,lM. 
Fi$$ura,  <B.  -  Disse  (u  raMeehio)  alla  madre 
piacevolmente  che  si  levasse  da  tale  inten- 

aone  (dì  voler  gareggiare  per  grudem  eoi  Ime),  per- 
chè non  potrebbe  mai  tanto  gonfiare,  ch'ella 
fosse  mai  per  la  minima  parte  del  fesso  del 
suo  unghione*  SMp.  Cod.  Fm.  &▼.  41,  p.  118. 

$.  1.  FB8SO9  periS)9aroto,  cioè  Tagliatura 
0  Apertura  di  vesti,  di  camicie,  ec.  -  Le 
calze  rosse  a  brache  avéa  coU  fesso  Dietro, 
e  diminzi  un  braghetton  firappato.  TauoD.  Seoeh. 
np.6,44. 

$.  3.  Fesso  della  penna  da  scrivere.  - 

^.  n  PENNA,  sust./.»  il  1. 10. 

S*  3.  Bocca  sTanrA  che  pabb  il  pesso  d'un 
saltadah  A  JO.- r. /«  S  ALVADANAJO,  ^M#MM.w/ S. 

FESSOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fesso. 
Piccola  fessura.  Piccola  apertura* 

S-  A  FBssouNa  Dicesi  d'uscio  0  porta  o 
finestra  socchiusa  in  modo  che  lunghesso 
il  battente  non  altro  rimanga  che  una  fes- 
«uro.  «La  porta  mtanto  a  fessolin  teneva  ; 
L'altro  non  rispondeva,  e  la  spingeva.  Un 

pocu  pirano  {tii.  éUU  Holoui  nel  Naovo  elenco,  ec). 

FESTA.  Sust.  l  Giorno  festivo  nel  quale 
«OH  si  lavora.  Lat.  Dies  festus. 

S.  i.  Feste  iimobili.  Quelle  Feste  che  ri- 
corrono costantemente  nello  stesso  gior- 
no, cioè  a  tanti  dello  stesso  mese  d' ogni 
aaao,  come  la  Festa  del  SS.  Natale  che 
sempre  ricorre  a'Stt  del  dicembre,-  quella 
M' Assunzione  di  M.  V.  che  sempre  ri- 
corre a'itt  delV agosto,  ccv  a  differenza 
delle  Feste  mobili  che  un  anno  cadono  in 
vn  mese  e  in  un  giorno,  e  un  anno  in  un 


altro  mese  e  giorno,  ma  pur  sempre  in 
un  giorno  stesso  della  settimana  in  cui 
cadono,  come  la  Pasqua  di  Risurrezione, 
la  Pentecoste,  ec.  -  Allora  era  usanza  di  go- 
vernarsi neMavori  della  terra  secondo  il  ve- 
nir su  0  r  andar  sotto  di  qualche  stella  o 
figura  celeste;...  regola  certa  e  lontana  da 
ogni  errore,  ma  oggi  per  loro  (per  li  agTicaiiori) 
non  intesa  e  al  tutto  abbandonata;  che  si 
servono  piuttosto  in  ciò  delle  Feste  inuno- 
bili,  secondo  l'ordine  della  Chiesa  romana. 

Vettor.  Oliv.  i65. 

%.  S.  Festa  di  ballo.  Tratenimento  di 
ballo,  per  lo  più  fatto  di  notte.  Anal.  Fe- 
stino, Fegliaj  le  Feste  di  ballo  che  si  danno 
in  teatro,  le  dicono  anche  Veglioni.  -  Il 
travaglio  di  molesta  indisposizione  che  obli- 
gava  al  letto  il  sig.  Duca  della  Mirandola,... 
gP  impedì  dal  portarsi  personalmente  a  vi- 
sitare la  Serenissima  sposa,  come  fecero  li 
altri  personaggi  della  sua  nobilissima  casa 
sur  una  festa  di  baUo  ordinata  a  posta  da 
essi  per  divertimento  di  S.  A.,  e  dove  ella 
si  era  condutta  mascherata  per  seguire  Tu- 
sanzadi  quella  citta  e  salvarla  forma  d'in- 
cognita. Segni  Alecs.  Memor.  Yieg.  e  Fett.  44- 

%.  5.  Festa,  per  antifrasi,  vale  Fatto  lu- 
gubre, lagrimevole,  dove  corrono  busse, 
occisioni.  «  Quel  maladetto  l'aspetta  nel 
prato,  E  tien  alzato  il  suo  baston  pesante. 
Quest'altra  festa  fu  come  la  prima;  Dell'el- 
mo quel  baston  colse  la  cima,  E  mandò  giù 
PrasUdo  tramortito.  Ben.  Ori.  in.  3i,  sa.  Feri 
lui  r  Afrìcan  sopra  la  testa,  E  tutto  il  fesse 
insin  sotto  al  gallone.  Or  non  è  più  chi  star 
voglia  a  la  festa;  Vanno  in  fuga  le  donne  e 
le  persone,  id.  ib.  36,  a3.  -  td.  ib.  40, 44;  -43, 60; 

-44,  41;-  5i,  53;  -  53,  1;  -  58,  65. 

%.  4.  Dar  festa,  per  Licenziare,  Permet- 
tere che  altri  si  riposi,  che  cessi  dal  la- 
vorare, ^^lo  non  ho  mai  potuto  da  un  gran 
pezzo  in  qua  condur  la  mia  naturai  vena 
impigrita  da  senno  a  comporre  una  canzo- 
na, un  rispetto,  uno  strambotto,  ec;  a  tal 
che  i'  me  n'era  tolto  giù  per  l'affatto,  pen- 
sandomi... che  la  Musa  mia...  m'avesse 

dato  festa.  Allegr.  a6o,  edic.  Crui.;  a07,cdis.  Ansierd. 

Me  ne  rimetto ,  non  già  al  vostro  giudizio 
cui  tuttor  date  festa,  ma  al  giudizio  di 
quelli  che  lo  tengon  sempre  a  botega.Bet- 

Uo.  Fals.  Kop.  61. 

%.  tf .  Dare  le  buone  festb  ad  alcuno.  Au- 
gurargli felicità  insù  l'occasione  delle  fé- 
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8te  del  SS.  Natale  o  della  Pasqua  di  Risur- 
rezione. •  U  dar  le  buone  feste  agli  amici 
fu  e  sarà  sempre  sino  al  di  del  giudizio  una 
solenne  nùneliioneria.  Segni  àIcm.  in  Prot.  fior. 
i>ar.4,  V.  3,p.  3oo.  Venuto  poi  il  Natale  del  Sal- 
vatore se  ne  andò  Anselmo  a  dare  le  buone 

feste  al  fie.  Maff.  G.  P.  Vit.Confcss.  in  ViU  S.  Ansel. 
cap.i4*  p-i93|Col.  I. 

§.  6.  E  PESTA.  Maniera,  di  dire  per  in-- 
dicare  il  termine  d'una  cosa.  -Fin  anno, 

sutt.  m.,  il  $.  SS;  dov€  nella  //ir.  4f  dopoE  bttooa  notte, 
^**'gg''*f*g'*s  ^  festa. 

§.  7.  Fare  beffa  festa.  Far  festa  di  che 
che  sia  per  beffa  d'altrui.  -  Della  quale  vit- 
toria 0  vero  tradimento  fatto  in  dispetto^ 
danno  e  vergogna  del  Gommune  di  Firenze, 
ì  Sanesi  ne  feciono  (fecero)  beffa  festa,  di- 
cendo sé  a  un^ora  avere  sconfitto  il  Gom- 
mune di  Firenze  e  la  compagnia  la  quale 
tanto  affannati  li  avéa.yiii.F.1.  ii,c.7i,p.a39. 

%.  8.  Fare  pesta.  Traslativam.»  per  Ces- 
sare da  un'opera.  Finire,  Terminare.  - 
Ma  vorrei  prima...  vedere  se  Vostra  Mae- 
stà... cominci  a  sbavìgliare  o  grattarsi  U 
t»po»  cioè  ad  avermi  a  noja;  pur  dirò  so- 
lamente questa,  e  poi  farò  festa.  Bìn.Coi.  64. 

S.  9.  Fare  festa,  per  Fare  dimostrazioni 
d'allegrezza  e  d' amorevolezza.  -  Il  suo 
imbasamento  era  di  putti  che  nelle  mani 
avevano  quasi  delle  medesime  cose,  e  d'in- 
torno alcuni  piccoli  animali,  i  quali  mostra- 
vano di  fare  festa  e  di  trastullarsi  con  essi. 

Mellin.  DciCT.  Entr.  Reg.  Giov.  23.  I  Cani  CraUO  al 

tempio  di  Vulcano  in  iscambio  di  portinaj; 
e  credevasi  dagli  antichi  che  eglino  abba- 
jassero  solamente  a  coloro  che  volessero 
violare  il  tempio  di  questo  Dio,  ec:  erede- 
vasi  ancora  anticamente  che  i  cani  guar- 
dassero il  tempio  e  il  bosco  di  Vulcano  che 
era  in  Mongibello,  e  che  eglino  abbajassero 
solamente  agli  empj  e  cattivi  e  li  mordes- 
sero, e  facesser  festa  a  quelli  che  andavano 
divotamente  a  visitar  quel  tempio.  Baidin.  Bac. 

Masclier.  74« 

§.  10.  Fare  la  festa  a  uno.  Locuz.  pie- , 
bea,  per  dire  Decidere  uno,  ed  anche  Giu- 
stiziarlo. Al  qual  proposito  il  Salvini  (Annoi. 

Tauc.  Baooar.  p.  573,  col.  i,in  principio)  diCC:  «*  Far 

la  festa  a  uno,  perche,  quando  si  fa  giu- 
stizia, è  come  si  facesse  una  festa,  e  '1  po- 
pol  viene  come  a  una  solennità.  » 

%.  ìì.  Fare  la  festa  sei^za  alloro,  per 
Fare  una  cosa  per  poco  pì'ezzo,  a  buon 


mercato,  senza  che  altri  si  sconci  in  largite 
spese,  senza  veruna  di  quelle  pompe  che 
necessitano  lo  spendere.  «  In  quanto  a  lei 
(aQaranàuiia),  la  fcsta  SÌ  farebbe  senza  allo- 
ro; ma  egli  è  la  madre  che  vuol  esser  pa- 
gata, e  ha  ragione.  Lasc.  Pinioch.  a.  s,  i.  4. 

%.  13.  Fatta  la  festa  e  corso  il  pallio. 
Dicesi  quando  Egli  è  fatto  e  finito  ogni 

cosa,  (Crus.  iM  PALIO ,  così  scritto  con  la  L  scem- 
pi*», S.  F,) 

%.  15.  Fatto  le  feste,  ifoii  si  trova  chi 
SPICCHI  li  arazzi.  Detto  proverbiale,  con  cut 
si  viene  a  significare  che  Quando  uno  ha 
ricevuto  un  beneficio  0  un  servigio ,  più 
non  si  cura  di  chi  glielo  fecej  ma  si  dice 
anche  di  Qualunque  cosa  che  cessi  per  ces- 
sar d'altra.  Anche  diciamo  Morta  la  vacca , 
disfatta  la  sóccita;  e  in  certe  occasioni. 
Fare  come  l'asino  al  corbello,  (r.  anche  nei 

voi.  Il  delle  \  oc,  tNian,  tfiusto  medesimo  pamgr.,  cA'iVi 

h  air,)  -  E  io  ti  dissi  che  li  voleva  innanzi 
(i  denari):  tu  uou  debbi  sapcrc  che,  fatto  le 
feste,  non  si  trova  chi  spicchi  li  arazzi.  Lasc. 

Pinaoch.  a. '3,  i.  2,  in  Teal.  com.  fior.  4f  3a. 

%.  14.  Gran  chiesa,  b  poca  festa.  -  r.  i» 
LANA,  snst./,,  il  s.  Assai  bohosb,  ce. ,  che  è  il  4- 

$.  18.  Questo  guasta  la  festa.  Dicesi  di 
cosa  che  importunamente  venga  a  distur- 
bare il  nostro  giubilo.  Il  Monosini  ne  dà 
Torigine,  contando  che,  essendo  una  volta 
posto  sovra  un  asino  un  giovinastro  scele- 
rato,  e  cominciando  i  ministri  della  giustizia 
a  condurlo  per  la  citta,  credevasi  il  gaglioffo 
che  il  sibilo  e  il  mormorio  fattogli  intorno 
dalla  plebe  fosse  un  applauso  e  un  compa- 
timento, né  lo  trovava  male:  ma  a  buoo 
conto  sentendo  le  prime  sferzate  del  car- 
nefice. Oh  questo^  disse,  guasta  la  festa! 

(Paali,  Mod.  dir.  loie.  cap.  lOi,  p.  192.) 

S.  15.  Senza  di  te,  o  simile,  non  si  parìa 
LA  FESTA.  Maniera  proverbiale  che  significa: 
Tu  ci  sei  necessario  s  Senza  di  te  non  si 
concluderebbe  nulla.  -  Veh.  ÀI  discorso  che 
sento,  Sono  ancor  io  degP  invitati.  Ros.  Que- 
sta È  già  cosa  spianata;  Senza  di  te,  non  sì 

faria  la  festa.  Baldor.  Chi  la  sorte,ec.«a.a,s.  18,  p.  60. 

%.  17.  Volere  la  festa  db' casi  d\lcui«o. 
Importa  Dargli  la  baia.  Metterlo  in  deri- 
sione, Beffarsi  o  nidersi  debutti  suoi.  - 
Voi  non  sapete  niente  di  buono;  e  sepen* 
sate  che  li  altri  credano  che  voi  sapiate, 
vMngannate  da  voi  stesso  a  persuaderydo; 
e  v'ingannano  li  amici  vostri  a  nondirve- 
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loy  e  tanto  più  se  vi  dicono  il  contrario:  e 
se  lo  fanno  perchè  non  vi  conoscano^  ancor 
essi  non  sanno;  e  se  vi  conoscono,  e  velo 
daooo  a  credere,  vogliono  la  festa  de^casi 

TOSlrì.  Car.  Apol.  1^. 
$.  18.  Pr«?erl»o.GHI  NON  VUOL  LA  VESTA,  LEVI 

l'alloro.  Intorno  a  questo  proverbio  Fraiv- 
ceseo  Serdonati  co$i  lasciò  scritto:  m  Chi 
non  vuol  òt^e  attorno,  badi  a' fatti  suoi, 
e  tolga  via  ogni  oeea^ne  o  pretesto  di 
icandah.  La  femina  che  non  vuol  essere 
vagheggiata,  non  vadia{^a^)09'i  eoneor- 
so  di  genie,  e,  se  pur  vi  9a,  tenga  li  oc- 

dU  baSSL  n  (Onk  lOarrini  in  Not.  Lan.  Cmc.  YwI. 

aib  itun  14.)  L'autore  del  predetto  Zom^fi- 
lo  di  Cecco  da  Farlungo  dice  neUa  stanza 
preaDegata:  «Z^P6  il  topo  non  èe  (^),  non 
corre  il  gatto i  Chi  non  vuol  V osteria, 
iit9i  la  frasca,  >» 

FESTAIOLO,  0  vero,  con  VU  eufonico, 
FESTAJUÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  intra- 
prtnde  e  dirige  li  apparati  delle  feste,  de' 

conciti,  ec  -  Il  qual  di  (  ddU  VUitaiione  di  M. 
V.)  è  celebrato  (ìd  alcuni  luogU  dei  Gi^»pone)  COn 

gran  venerazione  e  riverenza  daUc  Gom- 
pagoie  della  Misericordia,  e  fanno  in  cìa- 
scaoa  chiesa  i  festajuoli  per  ordinare  il  con- 
vito. ScidoQ.  Lett.  Ind.  1.  3,  p.  807 ,  «dii.  fior.  iSSp. 

(Nel  testo  latino  alle  parole  i  festaiuoli  per 
ordinare  il  convito  corrisponde  conviva 
curatoribus.)  Ordinarono  li  Aretini, . . .  per 
ODorare  il  Duca,  due  comedie:  d^una  era- 
no festajuoli  e  n^  avevano  cura  una  com- 
pagou  de'  più  nobOi  giovani  della  città,  ec; 
dell'altra  erano  festajuoli  a  concoirenza 
d'aa'altra  compagnia  di  giovani  similmente 
nobili,  ee.  Vmr.  Vit.  1 1, 140.  Parve  che  T inge- 
gno de'festajuoli  sapesse  per  quell'occasio- 
ne dilatare  T angustie  delle  mura. per  dar 
luogo  agli  ornamenti  possibili.  Gigi.  Leti,  a 

PilK.  PàoeolttBi.  p.  aO.  -  Id.  ib.  p.  27. 

PESTARE.  Yerb.  att.,  che  pur  si  usava 
io  modo  assoluto,  come  ne'seg.  esempli. 
Fest^giare,  Far  festa.  •  E'n  breve  in  ogni 
psrte  sì  cantava,  E  con  somma  allegrezza  si 
ieslava.  Boce.  Tocìd.  1.  a,  at.  20.  In  diverse  bri- 
gate festeggiando,  A  cavallo  ed  a  pie  erano 
iodati  Li  Ateniesi  invèr  di  lui  cantando.  Dì 
varj  vestimenti  divisati.  Con  infiniti  suoni 
ognun  festando.  id.  ib.  i.  s,  st.  a3. 

FESTÉVOLE.  ^Hei^ro.Sinon.  Festante, 
Festoso, 

i  Per  Faceto,  Che  sta  su  lo  scherzare. 


•  Né  par  che  ben  convenga  (una  cena  maniera 

d'csprimeni)  alla  persoua  di  colui,  ma  più  to- 
sto sia  parlar  d^uomo  festevole  e  che  mot- 
teggi di  cosa  non  troppo  onesta.  Saiviat.  Op. 

a,  lOa. 

FESTidNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Festa.  Sì- 
non.  Festicciuola.Eaemfio.  Gli  è  come  l'al- 
loro; si  trova  a  tutte  le  festicine.  (Tommaa. 

NnoT.  ProiKM.) 

FESTINAMENTE.  Avverbio.  Festinata- 
mente,  cioè  Feloeemente,  Prestamente,  In 
fretta.  Lat.  Festinatim,  Festinato,  Festi- 

nanter.  Festine.  -  Santa  Caur.  Dial.  cap.  159  (tit. 
dai  Vocab.  Calar,  p,  35). 

FESTINO,  sust.  m.,  o  FESTÌNO  DI  BAL- 
LO. Quando  s^adunano  in  una  casa  più  da- 
me e  cavallieri  per  giocare  insieme  o  per 
ballare  nella  prima  parte  della  notte,  si  di- 
ce Fare  un  festino  o  veglia.  E  se  bene  Fe^ 
glia,  strettamente  presa,  pare  che  significhi 
più  Tratenimento  di  ballo,  che  di  giuoco, 
tuttavia  la  pigliamo  per  intendere  ogni  sorta 
di  tratenimento  o  di  giuoco  o  di  ballo  o  di 
qualsivoglia  altra  cosa  nella  quale  si  spen- 
dano le  prime  ore  della  notte,  dicendosi  Noi 
faciamo  la  veglia  a  studiare,  a  ballare ,  a 
cantare,  ce.  Ma,  volendo  pigliare  queste 
voci  nel  suo  proprio  significato.  Festino 
s'intende  j^dunanza  di  persone  nobili,  sia 
per  ballare  o  per  giocare  in  quelle  ore 
della  notte j  e  Veglia  s'  intende  Jdunanza 
d'ogni  sorta  di  persone  ordinarie.  E  sic- 
come s'avvilirebbe  dicendo  Io  fui  alla  ve- 
glia  del  palazzo  del  Principe,  cosi  pare 
che  si  burlerebbe  dicendo  Fm<  al  festino  in 
casa  un  battilano.  Quando  si  dice  Festino 
puBLico  0  Veglia  bandita,  sMntende  Festi- 
no o  Feglia  a  porta  aperta,  dove  può  an- 
dare ognuno.  (Mìduc.  ìh  Noi.  Malin.  ▼.  1,  p.  176, 

col.  I.  Notisi  che  tali  distinzioni  odifierenze 
indicate  dal  Minucci  non  pare  che  al  pre- 
sente sieno  osservate.)  •  Quando  fassi  al- 
cun festino,  Volentier  vi  ci  troviamo;  Del 
ballar  più  ghiotte  siamo,  Gh'un  moscion 
non  è  del  vino.  Leopar.  Rim.  93.  Non  meno 
per  lindura,  che  per  frequenza,  riusci  ga- 
lantissimo il  festino  di  ballo  celebrato  quella  ' 
sera  nello  stesso  palazzo  de'signori  Cariotli. 

Segni  Alesa.  Memor.  Viag.  e  Feat.  43. 

FESTIVARE.  Verb.  att.  Festeggiare.  - 
Questo  (il  di  natale  di  G.C.)  ripredica  ciascun 
anno  il  tempo,  la  Chiesa  il  festiva,  prole- 
staio  la  mente.  Leu.  Sam.  e  Beat.  6or.  p.  i45. 
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FESTIVITÀ.  Sust.  f.  Mlegrezza,  Gio- 
condità. Lat.  Festivitas,  atis. 

%,  1.  FssTiviTiy  riferendo  a  discorso,  par- 
lare, ec,  sigaifica  Eleganza,  Lepóre ,  Ve- 
nustà, Piacevolezza,  cosi  nelle  parole,  co- 
me nel  modo  di  porgerle  e  pronunziarle. 
•  L'una  (soru  dì  faccsia)  s^cstende  nel  ragionar 
lungo  e  continuato,  come  si  vede  in  alcu- 
n^uomini  che  con  tanta  buona  grazia  e  cosi 
piacevolmente  narrano  ed  esprimono  una 
cosa  die  sia  loro  intervenuta,  o  veduta  o 
udita  Tabbiano,  che  co^  i  gesti  e  con  le  pa- 
role la  mettono  innanzi  agli  occhi,  e  quasi 
la  fan  toccar  con  mano;  e  questa  forse,  per 
non  ci  avere  altro  vocabolo,  si  porta  (aoi, 
sipotmoiipocrebu)  chiamar  festività,  o  vero 

urìlNinità.  CuUgl.  Cort§g.i,i68. 

S.  %  Festività,  per  Giorno  festivo,  Fe- 
sta, Solennità.^  Era  la  festività  di  Nostra 

Donna.  Feo  Belc.  Vit.  B.  Colomk  ap.  i5.  GomC  la 

fcstivitade  di  Santo  Jacopo  si  debba  fare. 
Ancora  ordiniamo  che  nella  festivitade  del 
beato  messer  Santo  Jacopo  siano  tenuti  li 
dicti  (i  deui)  operari  a  tutto  loro  potere  la  die- 
ta (u  delta)  festa  e  processione  fare.  Sm.  s.  Jm. 

p.  IO,  s.  ^3.  -  Id.  p.  IO,  s.  a4;  •  p.  la,  s.  a8.  Ameo- 
due  (le  teologie  de* Gentili)  Ic  trOVCrà  faVOlOSC, 

chi  sguarderà  prudentemente  le  vanitadi  e 
le  disonestadi  d'amendue:  amenduele  tro- 
verà civili,  chi  attenderà  li  giuochi  scenici, 
che  appartengono  alla  favolosa,  essere  mi- 
schiati nelle  divine  cose  delle  cittadi  e  nelle 
festivitadi  degli  Dei  civili.  Sem* Agost.  i.  6,  e.  8, 
▼.4,p.49.  Dair  ornar  le  chiese  de' rami  di 
questo  arbore  (PeHoro)  neUe  solenni  festività 
ne  trajamo,  tra  li  altri,  un  proverbio  che 
dice:  Chi  non  vuol  la  festa,  levi  l'alloro, 
che  vale  Chi  non  vuole  una  cosa,  levi 
Vifccasione.  Cw.  tn  alloro  ,  tutu  m. ,  %.  ir.  - 

Conio,  lil.  MeM.  1.  3,  p.  a^i. 

FESTONATO.  Aggett.  T.  degli  Omitol. 
Lat.  Sinuatui.  Parlandosi  d'uccelli,  si  di- 
ce Festonato  quel  Becco,  la  cui  mascella 
superiore  ha  un  dente  talmente  otiuso, 
che  fa  co  'l  margine  una  curva  dolce  come 
quella  d'un  festone.  (Szr.  Omit.  ^.  i,  p.  xxxi.) 

FESTONGINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Fe- 
stone. Piccolo  festone.  -  Quel  fregio  che  da 
peduccio  a  peduccio  delle  volte  disteso  reg- 
geva i  leggiadri  cojami  d'oro,  lasciava  tra  il 
colmo  di  quelle  e  sé  stesso  uno  arco,  anzi 
mezza  luna,  che,  con  piccolo  e  allegro  fé* 
stoncino  riquadrata,  maestrevolmente  ab- 


bracciava con  elio  diverse  imprese.  CìmiLui. 
Apper.  e  Feti.  19.  Un  naturalissimo  riUeatto  del 
magno  Cosimo  vecchio,  adomato  con  grup- 
pi e  compassi  di  festoncini.  u.  il».  3o.  -  Aigir. 

7,  aio. 

FESTÓNE.  Sust.  m.  Fascetta  di  ben  or- 
dinati rami,  frutti  e  fiori  veri  o  finti, 
co'l  quale  si  adornano  le  mura  e  i  vani 
degli  archi  o  porte  in  occasione  di- feste  e 
apparati.  «  La  terza  statua  é  una  figura 
che  siede  sopra  il  cornicione  nel  mezzo  delle 
minori  facce,  e,  come  persona  che  fosse 
insù'l  lito  del  mare, ha  nelle  mani  e  d'in- 
torno conchiglie,  chiocciole  marine,  gambe- 
ri, delfini,  e  due  comucopj  pieni  di  varie 
cose,  che,  facendo  festone,  vanno  a  trovare 

li  angoli,  ee.  McIUb.  Docr.  Satr.  Reg.  Giov.  i  la. 

FESTÙGGIA.  Sust.  f.  diminut.  awilit.  di 
Festa.^Yìyien\sL  balia  a  casa  ogni  festuc- 
cia  Co'  i  figli  ed  altri  ;  e  se  non  han  la  men- 
sa E  carezze  e  lusinghe,  ella  si  cruccia. 

Tamii.  Bel.  347. 

FET  ARE.  Verb.  att.  Mandar  fuori  U  fe- 
to. Partorire. 

%.  Fbtar  l'uovo.  Far  l'uovo.  Partorirlo. 
•  Altr'ovo  feta  l'aquila.  Ed  altro  bla  pica. 
Jac.  Tod.  a,  3a ,  ao.  (Dettato  proverbiale,  che 
viene  a  significare  Quale  9i  i  la  eausa , 
tale  è  l'effetto.  Ed  è  simile  a  quell'altro  del 
medesimo  Fra  Jacopone:  Del  biado  che  et 
metti,  Farina  fa  il  molino.) 

FETÓRE.  Sust.  m.  Cattivo  odore.  Puz- 
zo, Puzza.  Lat.  Fmtor,  oris.  ^r.im  lezzo, 

tutu  m.,  /a  diffòrernsa  eha  h  tru  Fetore  e  Lcaao. 

FETdSA.  Aggett.  fem.  Pregnante,  Gra- 
vida. Lat.  Fetuosus,  vel  Fetosus.  •  A'  diacci 
(ghiacei)  e  nevi  si  tengono  le  pecore  drente 
(dentro);. perchè  fuori  patiscono  le  felose as- 
sai e  disperdono  e  abórtono.  Uagat.  Caiuv.  to». 

1 4  verso  il  fine. 

FETTA.  Sust.  f.  Particella  d'alcuna  co- 
sa,  come  di  pane,  carne,  e  simili,  tagliata 
sottilmente  dal  tutto  (Voce  d'ignota  o  per 
Io  meno  d'incerta  origine.  Y.  tuttavia  nelle 
Origini  del  Henagio  e  del  Ferrano.) 

%.  A  fetta  a  fetta.  Locuz.  avveri),  ed  el- 
litt.,  significante  AMaantfo  successivamente 
ad  una  fetta,  e  da  quella  ad  un'* altra 
fetta.  -  Tornarsi  a  casa;  e  questi  ch'avéa 
comperato  il  pane,  disse:  Donna,  ceniamo. 
E  quando  ella  cominciò  ad  afiettare  il  pane 
co'l  coltello,  alla  prima  fetta  cadde  un  tor- 
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nese  d'oro;  e  viene  affettando^  e  ad  ogni 
fetta  ne  cadéa  uno.  Il  eieco»  udendo  eiò» 
domandò  che  era  qudlo  ditegli  udia  sonare; 
ed  eUa  gli  disse  il  latto.  E  quq;li  le  disse: 
Or  pare  afietta  mentre  che  ti  dice  buono.  Or 
come  ebbe  tutto  affettato,  ed  a  fetta  a  fetta 
cercato,  e  che  vi  trovò  entro  i  dieci  tomesi 
ddl'oro  («Poro)  che  il  Re  v'avéa  fatto  mettere, 
allora  dice  cbe  fu  il  più  allegro  uomo  del 

mondo.  Not.  ut.,  dot.  65,  p.  177,  lin.  I. 

FETTERELLA.Sust.  f.  dimin.  di  Fetta. 
Sioon.  Fettolina,  Fettuccia.  -  f^eì  profilo 
di  qualche  rottame  di  questi  barri...  ho 
talvolta  osservato  un^  anima  un  poco  più 
oen  del  corpo,  e  avendone  io  fatto  segare 
aleaoe  fetterelle  e  mandatele  a  Madrid  per 
ÌQleBdeme  il  sentimento  de^  periti,  sono 
ceniorato  non  esservi  mistero  nessuno.  m«. 

|a!.  Vw.  opercl.  3^. 

FETTÙCCIA.  Sast.  f.  dimin.  di  Fetta.  Si- 
non.  Fttterella,VettoliiM.  -  Si  fa'oeva  a  pa- 
sto cuocere  un  uovo,  e  quello  teneva  in 
mano,  e  con  alcune  fettucce  di  pane  ben 
sottili  intigneva  dentro  all^uovo  pian  piano, 
e  diceva  al  cavalliere  (dcnimu  «m  hu)  che  in* 
ligncsse  ancor  egli.  Borg.  lUf.  Don.  cost».  55.  Chi 
dd  Gratto  d'amor  non  vuol  la  buccia.  Alla 
sua  diva  alfiuae  in  grazia  chiede  Della  sua 
eaibooata  una  fettuccia.  Bcm  Ban.  Rim.  39. 

FETTÙCCIA.  Snst.  f.  Nastro.  (Dal  lat. 
ViTTA,  ital.  Nastro j'  quasi  Fittuceia.  SaWm. 

Aomt.  Pier.  Baonar.  p.  519 ,  eoi.  i.  Ma,  per  dir  Ve- 

ro,  questa  etimologia  ne  par  tirata  fuori 
con  le  t^aglie  del  Menagio.) 

FÈUDO.  Sust.  m.  Dominio  nobile,  il  cui 
poiseMore,  e  Atfamato  Vassallo,  dee  l'omag- 
^ed  anche  ordinariamente  alcun  tri-^ 
Imto,  servigio,  ec,  al  signore,  al  possesso* 
re  d'un  lUtro  dominio.  (Alcuni  fiinno  de- 
rivare questa  voce  dalle  alemanne  Feo  e 
^d,  le  quali  significano  Possessione  e  5t- 
(vr(à  Ma  dove  si  ponga  mente  che  il  Feudo 
nella  sua  prima  instituzione  non  era  che  un 
fraaio  o  un  pegno  della  Fede  a  cui  i  vas- 
9dU  erano  tenuti  verso  i  loro  Principi 
[il  che  non  pure  è  dimostrato  dalla  storia, 
nui  dichiarato  espressamente  dalle  Leggi  Al- 
basine],  non  si  può  dubitare  che  la  stessa 
puola  Fede  non  sia  la  radice  di  Feudo.  A 
t^e  sentenza  aderiscono  Odberto  e  Gio* 
vanni  di  Gìenova,  il  Cujacio,  ed  altri,  bìu. 
'1^  >i838,  seiumis,  p.  3i4.  E  il  Bullct  in  Feudw, 


voce  usata  daUa  bassa  latinità,  dice  che  è  vo- 
ce composta  delle  celtiche  Fé  [Fede]  e  Vdd 
[Signore]  ;  poiché  quegli  che  riceveva  un 
feudo,  prometteva  fede  al  signore  da  cui  Io 
riceveva.) 

FII,  e  per  maggior  forza  FI,FII  Inter- 
jezione  famigliare  di  cui  ci  serviamo  per 
esprìmere /(  disprezzo,  l'abominio,  la  nau- 
sea che  ne  cagiona  alcuno  o  cUcuna  cosa. 
Lat.  Fi,  fi!j  frane.  FU,  Ah  fi  !,  Fi,  fi  donc  t 
-  Fi,  fil,  che  gli  s^è  mossa  la  cacaja.  Car.  x 

Mattac.  aoB.  TI,  ìm  Cir.  Apol.  p.  aaa, 

FP.  Sust.  m.,  per  apòcope,  in  vece  di  Fi^ 
glio.  (Questa  voce,  cosi  troncata,  si  vede 
anche  incorporata  coU  nome  del  padre  o 
del  primo  antenato,  onde  ne  venne  il  co- 
gnome di  alcune  famiglie,  come,  p.  e.,  Firi- 
dolfi,  che  nel  suo  iatero  sarebbe  Figlio  o 
Figli  di  Ridolfo.)  -  Non  mi  potevi  far  mag- 
gior dispetto  ;  Can,  fi^  di  can,  tu  te  ne  pen- 
tirai. Pale.  Laig.  Morg.  27,  aS.  E  Siucfido,  ch'cra 

invelenito  Per  la  ferita,  lo  segue  gridando: 
Ah  cane,  fi'  di  can,  fugi  s' tu  sai  (aci, ntn 
Mi);  Se  tu  non  metti  Pale,  ci  starai.  Giamimi. 

Ben.  OmiUb.  Ciiif.  Galv.  1.  3,  ]3a,  p.  77  urgo,  ed.  a.  A 

questo  ff  di  can,  ladro  assassino,  id.  ih.  1.4, 
•L  i6it  p.  ii3,coi.  I.  Si  come  traditore  e  dis- 
leale Che  .mise  i  fi'  d'Esdran  a  grandi  stret- 
te, la.  ib.  ].  4,  si.  358,  p.  123,  col.  a.  E  dissc  comc 
Leone  Sventura  E^  fi'  di  Guiscardo.  la.  il». 

L  4>  st*  937.  p*i37,  tergo,  coL  i. 

FL4BA.Sust.  f.  Favola,  Fandonia,  Chiac- 
chiera. (Dal  lat.  Foòtila  diciamo  bassamente 

Fiaba. SalTÌu.Aoiiot.Ficr.Bnenaf.p. 389,  col.  i.)- Ar- 

chelào  che  non  voleva  fiabe,  al  barbiere  che 
lo  interrogò  come  lo  avesse  a  radere,  gli 
rispose  :  Co  '1  tacere.  Papìn.  Botch.  p.  88»  lìn.  nit. 

FIACCA.  Sust.  f.  Lassezza.  (Tonmaa.  Nttov. 
Propoe.^ 

FIACCACOLLO.  Sust.  m.  Uomo  di  scan- 
dalosa vita.  Uomo  da  poter  fare  capitar 
male  altrui.  Sinon.  Rompicollo,  Scavez- 
zacollo. -  Ancora  che  l'uomo  voglia,  non 
si  può  attendere  a'  fatti  suoi,  ed  è  forza 
minarsi  il  di  mille  volte,  bontà  di  co  tali 

fiaeCaCOUi.  Aiet.  Mereac.  e.  4,  a.  8,  p.  3i  i. 

FUCGARE.  Verb.  att.  Indebolire,  De^ 
buttare.  Affievolire.  (Dall'aggett.  lat.  Fla4i- 
cus,  onde  il  verb.  provenz.  Placar.)  -  Del- 
le medicine  purgative  Avicenna  pone  molti 
mali  nel  primo  cànone,  e  dice  che  sono  vc- 
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nenose,  e  che  sanza  (mm)  dubio  flaccano  la 

natura  e  invecchiano  (  cioè,  lafanaoinTceclùarc). 
Ammaei.  Ant.  dipi,  i,  e.  3 ,  S>  5 1  p.  37  yedii.  fior.  car. 
Nananc. 

$.  1.  Fiaccare,  per  estensione,  vale  Rom- 
pere, Spezzare,  Infrangere.  (Così,  ma  perlo 
contrario,  il  verb.  lat.  Frango,  i8,  die  signi- 
ficai Rompere,  Infrangere,  fer  estensione  si 
piglia  eziandio  nel  senso  di  Debilitare.)  Onde 

%.  2.  Fiaccare  le  beaccia  ad  uno,  vale  In- 
frangergliele e  rompergliele  con  le  basto- 
nate. (Minile.  •'«  Not  Malia.  ▼.  a,  p.  a6o,  col.  1.) 

%.  3.  Fiaccarsi,  rifless.  pass.  Dicesi  pro- 
priamente D'un  legno  o  altro  materiale 
che  si  rompe  in  mezzo  per  soverchio  peso. 
Parimente  si  dice  Fiaccarsi  li  alberi  e  i 

rami  dal  peso.  (Mìouc.  «  Salvia.  I«  Not.Ma1m.  ▼.  A« 
p.  a6o«  col.  I.) 

%.  4.  Fiaccìto.  Partic.  Indebolito j  -  Rot- 
to, ec. 

%.  5.  Fiaccato,  si  dice  anche  d^  Uno  che 
sia  in  grandissitna  miseria  e  mancanza 
del  bisognevole j  quasi  Qh^egli  abbia  abbat- 
tute le  forze  da  sostenersi,  (bìm.  in  Noi.  Maim. 
▼.  a,  p.  a6o,  col.  I.)  •  A  quelli  che  sono  in  flore 
la  turba  degli  amici  dintorno  siede;  ma 
intorno  a^  fiaccati  solitudine  è.  Ammae*.  Abu 
éìit.  18,  e.  3,  s.  II.  (Test.  lat.  di  Seneca:  «  Fio- 
rentes  amicorum  turba  circumsidetj  cir* 
cum  eversos  solitudo  est.  ») 

%.  5.  Fiacco.  Partic.  sincop.  da  Fiaccato* 
-  Il  pianto  m'avéa  già  si  rotto  e  fiacco,... 
Ch'io  mi  credéa  ultimo  ogni  sospiio.  Rim.  ant. 

incer.  117  tergo. 

FIACCHERELLA.  Sust.  f.  Cascaggine. 

(Tommas.  Nvot.  Propos.) 

FIACCHfCCIO.  Aggett.  quasi  diminuì,  di 

Fiacco.  (  Tommas.  Nuor.  Propoa.  )   Anal.  FittC- 

chetto. 

FIACCO.  Sust.  m.Fiaccamento,  Ruina, 
Strage.  -  Avendo  me.sso  a  bottino  ed  a  sac- 
co Degli  avversari  il  lor  miglioramento, 
Nessun  pareva  né  lasso,  né  stracco  Con  la 
seconda  preda  al  tornar  drento  (dcnuo).  Sen- 
tendo neOa  terra  il  erudel  fiacco  DeMor 
nimici  e  del  gran  valimento  (eio«^  dei  gran  va- 
lore) Di  Ciriffo  e  del  Povero  Avveduto  Che 
con  le  some  innanzi  era  venuto.  Gìambui.  Bcm. 
Contin.  Cirtf.  CaW.  L  2,  tL  534f  p«  64 ,  col.  a.  Perché 
ognun  facci  (facia)  de^  Barberi  fiacco,  id.  ib.  i.  3, 

»t.  616,  p.  103  tergo,  col.  I. 

%.  Fiacco,  traslativam.,  vale  anche  Presa, 
Preda.  In  questo  signif.  si  dice  ancora  Fioc- 


co, Macco.  -  Nei  luoghi  di  pianura  si  suol 
far  gran  fiacco  di  fringuelli,  ec.  Soder.  Arb.  249. 
FIACCO.  Aggett.  Debole,  Stracco,  Affa- 
ticato, Lasso.  IM.  Flaccusj  provenz.,  ca- 
tal.,  frane,  ant.  /'iacy  spagn.  Flaeoj  portogfa. 

FraCO.  -  r,lies.n^Vocabolarj. 

FIACCdNA.  Sust.  £  Lassezza  grande. 

(Tommas.  Nuot.  Propot.) 

$.  Figuratamente.  Con  la  sua  fiaccona; 

cioè,  Co^l  suo  far  lento.  (Tommas.  Naov.Propoa.) 

FIACCANE.  Aggett.  accrescit.  di  Fiacco. 
Usasi  in  senso  morale,  e  dicesi  ad  uomo  fen- 
ica energia.  Senza  spirito.  Indolente,  Che 
va  freddo  a  far  che  che  sia.  «  Lutozzo  di 
Battista  Napi,  Giovanni  Machiavelli,  ec.,  po- 
polani schietti,  ma  fiacconi.  Bosin.lictt.  p.Si. 
Mi  maraviglio  di  Francesco  Vettori;  pure 
era  un  fiaccone  in  ogni  cosa,  e  cosi  dovette 
essere  ancora  nella  storia.  id.ib.p.i  38. 

FIACOLETTA.Sust.  f.  dimm.diFiocola. 
Sinon.  Facellina,  dnnin.  àÌFaeella.  {qhmo 

aita  maniera  con  chÌ  i  qui  posta  questa  voce,  se  ne  veg.- 
gala  ragione  neUa  Leasigr.  ital.  sotto  a  FIACOLA.)«£ 

tutta  fuoco,  é  tutta  spirito,  E  una  piccola 
lampa  e  fiacoletta.  SaWin.  CaiMb.i44. 

FIALÒNE.  Sust.  m.  aecrescit.  di  Fiale. 
Fiale  grande;  ed  il  Fiale  è  quella  cera  in- 
cavata dove  le  api  fanno  le  celle  e  lavorano 
il  mele.  Santa  Caterina,  Leit.  5%,  nam.  2,  per 
Fi  ALONI  hitendc  Quelli  che  si  danno  a  man- 
giare nel  cogliere  i  frutti  degli  sciami. 

(Gigi.  Voeab.  Càtcr.  p.  35.) 

FIAMMA.  Sust.  f.  La  parte  più  luminosa 
e  più  sottile  del  fuoco,  che  è  quella  la  quale 
s'alza  di  sopra  alla  materia  che  brucia. 
Lat.  Fiamma. 

%.  1.  Fiamma,  figuratam.,  i^v  Intensa  pas- 
sione amorosa,  Feemente  brama  amorosa. 
-  Questo  piacere  viene  mischiato  con  un  di- 
sio ferventissimo,  il  quale  tutti  li  altri  disii 
accende  in  tanta  fiamma  di  vedervi,  che,  ec. 

Boec.  Filofttr.  Proem.  p.  5. 

§.  S.  Bastone  della  piahma.  T.  marina- 
resco. -  F,  in  BASTONE,  sust,  m.,  H$.i, 

%.  5.  Andare  a  fuoc^jl  fiamma,  -l^.  in  FUO- 
CO, susi,  m.,  i  S.S*  i5  e  i6. 

%.  4.  AnDAEB  a  fiamma  B  a  sacco.  -  y.  in 
sacco,  sust.  m. ,  il  $.  2. 

%.  tf .  Fiamma,  Coob  di  volfb,  Comìno.  No- 
mi volgari  del  Melampyrum  arvense.  An- 
nua. Trovasi  fra  le  biade.  Si  conosce  facil- 
mente per  il  colore  rossa  scuro  delle  spighe. 

(Targ.  Toh.  Ott.  lai.  lioUo.  3,  35.) 


Digitized  by 


Google 


FIA— FIA 


—  81  — 


FIA -'FU 


$.  6.  Fiamma,  ierm.  botan.,  per  lo  stesso 
(be  Succiamele.  -  K  mi  icm«  di  LAViONi. 

FIiMMAR£.Verb.ÌQtrans.Mafi(<ar/iatii- 
lae  0  Risplendere  cofne  fiamma.  Il  suo  fre- 
queouiivo  é  Fiammeggiare.  Lat.  Flammi- 
I/o,  as. 

$.  I.  FiAMMAR  viAMMB.  Locuz.  cllltt.  Fiam- 
mare  $pargendo  fiamme.  Nel  seg.  es.  per 
metafora.  -  Il  nostro  (poeu)  nel  giorno  della 
sua  nascita  y  fiammando  fiamme  di  gloria , 
illustrò  in  un  punto  sé  e  i  ^uoi  vulgarizza- 
tori  e  la  toseana  favella  ibsieme.  Proa.fior. 

fir. I ,  T.  I,  p.  191*1^2,  edis.  1661 . 

$.  1  FiAMMANTB.  Partlc.  att.  Che  fiatnma. 
Che  fiammeggia,  Fiammeggiante. 

$.3.  Fiammante,  figuratam.  e  in  senso 
analogo  a  Bi9plendente.  -  Ti  vedrai  forse 
vestito  onorevolmente,  fiammante  d'ostro, 

folgorante  d'oro.  Segncr.  Mann.  Rfars.  4,  l. 

FIAMMATA.  Sust.  f.  Lo  ardere  legne 
mmute  che  levino  fiamma.  Sinon.  Lieta. 
-  Chi  può  dimorare  ndl'estate  in  Massa  in 
case  eommode, . . .  non  aver  guazza  addosso, 
0 asciugarla  sùbito  con  una  fiammata,... 
H  sta  sano.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  4, 174.  Non  me- 
00  necessari  e  salubri  sono  in  Maremma 
Testate  questi  camini  inestinguibili;  poi- 
ché, se  non  altro,  sono  necessarj  la  sera 
per  darsi  una  fiiammata  quando  si  è  stati 
faori  nel  tempo  ehe  cade  il  copioso  e  pre- 
giudiciale  crepuscolo,  id.  il».  9, 109.  Nelle  pa- 
ludose pianure...  non  bisogna  esporsi  mai 
aiPaiione  dell'aria  estema  prima  che  il  sole 
^  ricomparso  su  Torizonte,  né  a  stomaco 
Siglano,  prendendo  per  un  discreto  tempo 
Qoa  fiammata,  con  avvertir  però  di  non 
partir  di  casa  riscaldati  troppo.  Lastr.  Agric. 

%  1.  Fiammata,  vale  anche  Gruppo  di 
fdmme,  «  Uscivano  di  quando  in  quando 
mescolale  co'l  fumo  alcune  fiammate,  0 
globi  di  fuoco,  i  quali  pareva  che  si  divi- 
dessero in  scintille;  e  verisimilmente  non 
doTevano  esser  altro  che  le  pietre  infocate 
chcTomitava  la  voragine,  0  varj  pezzi  di 
qoaldie  materia  combustibile  che  durava  a 
nisiira  ddl^'alìmento  che  aveva  in  sé.  Corsìa. 

J«LM«.i.3,p.joS, 

S- 1  Fabb  V9IA  FIAMMATA.  jÉccendeve  un 

fftM  che  lePi  fiamma.  (Tommas.  Nqov.  Propos.) 

$.  3.  PaeiiDBaE  cra  fiammata.  Scaldarsi 
0'  fuoco  fatto  con  una  fascina,  0  simile. 

{ruiiau».Naov.Propoa.) 
m.  fi* 


FIAHMATÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fiam- 
mata. (Xomnas.  Nuov.  Propoi.) 

FIAMM£GGL4RE.Verb.intrans.  Risplen- 
dere come  una  vivissima  fiamma. 

%.  i.  Fiammeggiare,  diC6«<  de' colori,  per 
esprimere  la  loro  grande  vivezza.'^ k\endo 
Giorgione  messi...  i  modi  della  maniera 
moderna  più  uniti  e  con  certo  fianuneggia- 
re  di  colori.  Vaiar.  Viu  u,  8.  (Qui  in  forza  di 
sust.  m.) 

%.  3.  Fiammeggiare,  usato  ellitlicam.,  per 
Fiammeggiare  e  fiammeggiando  empiere 
di  luce.  •  I  suoi  vestimenti  vermigli  e  per- 
cossi da  una  chiara  luce  fiammeggiavano 
tutto  il  circostante  aere.  Bocc.  fìIoc.  1. 5,  p.  296. 

%.  3.  Fiammeggiante.  Parlic.  att.  Risplen- 
dente come  vivissima  fiam^ma.  -  I  colori 
maninconici  (mdanooiici)  e  pallidi  fanno  parere 
più  allegri  quelli  che'lor  sono  accanto,  e 
quasi  d'una  certa  bellezza  fiammeggianti. 
Vaiar.  Vii.  x,  3i4.  (Qui  figura tamcntc) 

HAMMÉPERO.  Aggett. 

%.  Fiammìfbri,  in  forza  di  sust.  Denomi- 
nazione generica  di  certi  Stecchini  di  legno 
intrisi  all'un  de*  capi  nel  solfo  liquefatto, 
ctecendibili  senza  ehe  sia  bisogno  di  porli 
in  contatto  d'un  corpo  attualmente  ac- 
ceso. Fiammiferi  fosforici,  sono  Quelli  che 
si  accendono  tuffandoli  in  una  mestura  di 
fosforo  e  disSolfo  in  polvere,  contenuta 
in  una  boccetta  di  piombo,  eeavandoneli 
subitamente.  Fiammiferi  ossigenati,  si  chia- 
mano Queili  la  cui  estremità  solforata  è 
in  oltre  coperta  di  clorato  di  potassa 
intriso  con  aqua  di  gomma.  Sì  accendono 
al  solo  toccare  con  essi  l'acido  solforico 
tenuto  in  una  boccettina  di  vetro.  Fiammi- 
feri VULCANICI,  si  dicono  Quelli  la  cui  cima 
solforata  è  ricoperta  d'una  ìnestura  ac- 
cendibile co'l  solo  fregarli  bruscamente 
contra  un  corpo  aspro  e  duro.  Di  tali  fiam* 
miferi  abbiamo  due  varietà:  negli  uni  la  me- 
stura é  composta  di  fosforo,  di  solfo  polve- 
rizzato, di  clorato  di  potassa  e  d'un  poco  di 
minio,  intrisi  con  aqua  di  gomma:  sono 
rossi,  e  il  fregamento  li  accende  con  scop- 
piettio. In  quelli  della  seconda  varietàla  me- 
stura é  quasi  la  stessa,  se  non  che  al  clorato 
di  potassa  é  sostituito  il  nitrato  di  piombo, 
e  al  minio  la  polvere  di  carbone.  Questi  fiam- 
miferi vulcanici  sono  neri,  e  nell'acccodersi 
per  fregamento  mandano  un  soffio  0  sibilo 
senza  scoppiettare,  (caren.  Pconiu.) 

11 
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HAMMINGÒ.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  r.  FENICOTTERO. 

FIAMMISPIRANTE.  Partic.  att.  del  verbo 
iausitato  Fiammispirare.  Che  spira  fiam- 
me dalla  bocca.  -  Già  la  fiammispìraDlc 
ingorda  belva  Geme  trafltta.  Mem.  Op.  i»ii3. 

-§.  Figuratamente,  -  A  te  quest'inno,  o 
buon  Lenéo,  s'inalza  Ebrifcsloso,  altier» 
fiammispirante.  Men«.  Poei.  i.  3,  p.i8i. 

FIANCATA.  Sust.  f.  Colpo  che  si  dà  con 
ìi  sproni  nel  fianco  del  cai^allo.  (Crui.) 

%,  i.  Per  Parte  laterale.  -«  In  questa  fian- 
cala di  qui  tutto  ciò  che  riempie  questo 
gradino  più  basso  è  la  preziosità  delle  gem- 
me, ec.  BcHin.  Di8.  anat.  a,  48*  ed»,  fior.  V'era  tre 

o  quattro  cortili  cosi  spaziosi,  che,  nelle 
stanze  disposte  nelle  loro,  fiancate,  molte  e 
assai  capaci,  potè  facilmente  Cortes  metter- 
vi tutta  la  sua  gente.  Corsìa.  Ut.  f/Uu.  i.  3,  p.  aoo. 

S.  3.  Fiancate,  si  chiamano  Le  due  parti 
laterali  e  verticali  del  cassettone,  cioè  del 

Cantarano.  (Caren.  Pronlu.) 

FIANCHETTO.  Sust.  m.  dimin,  di  Fian- 
co, preso  nel  senso  di  Parte  laterale.  -  Nel 
destro  fianchetto  di  questo  arco  era  T  Oc- 
casione che  con  la  sinistra  distesa  pareva 
porgere  avanti  al  signor  Giovanni  i  suoi 

disciolti  capelli.  Gìambul.  Appar.  e  Fcst.  IO.  SottO 

lo  architrave  di  questo  arco...  ornavano  i 
suoi  fianchetti  due  particolari  compagne  di 
detto  signore,  la  Liberalità  e  la  Fede.  u.  u».  la, 

alla  fine. 

FIANCO.  Sust.  m.  Lato  dell'uomo  o  de- 
gli animali,  cioè  La  parte  che  è  da  dove 
terminano  le  coste  fino  alte  anche.  (Dal 
got.  Flanc,  secondo  l'Ampère,  ffist.  Littér. 
fran^.,  ec,  p.  532;  dal  got.  Flant,  secondo 
firuco-Whytc,  ffist.  des  Lang.  rom..  v.  5, 
p.  481.  Flancq  si  dieéa  pure  in  uno  degli 
idiomi  celtici.  Tedes.  Flankej  provenz.  e  ca- 
f  al.  Flanc  j  spagn.  e  portogh.  Fianco j  frane. 
Flanc j  ingl.  Planck.)  -  I  fianchi  son  for- 
mati e  sostenuti  principalmente  da  due  ossa 
grandi  e  curve,  le  quali  si  ritorcono  per 
davanti  e  fanno  cosi  quel  che  si  chiama 
arco  della  pubej  di  dietro  poi  ira  quest'os- 
sa de' fianchi  sta  un  terz'osso,  Uguale  sos- 
tiene tutta  la  colonna  delle  vertebre,  e 
chiamasi  sacro.  Questo  compisce  tutto  il 
giro  dell'ossa  de' fianchi,  ond'^è  fatto  un  re- 
cinto, come  la  bocca  e  l'orlo  d'un  catino. 
E  vi  sono  poi  molti  muscoli  ed  altre  carni 
che  finiscono  di  formare  questo  vuoto,  e 


ne  compongono  la  concava  parete  ed  il 
fondo;  sicché  dagli  Anatomici  pelvi  o  ca- 
tino si  chiama.  Cooch.  RaUn.  Lei.  fif.  aoat.,  Ics.  2. 
p.»3. 

%.  i.  Avere  ai  piarchi.  Figuratam.,  per 
Stare  al  pari,  cioè  Uno  aver  pari  altri 
in  che  che  sia.  Essere  uno  eguale  ad  al- 
tri in  che  che  sia,  Pareggiare,  e  simili.  • 
Alla  fera  crudele  (  cioè,  aUVaTìsù)  il  più  mo- 
lesto Non  sarà  di  Francesco  il  Re  deTran- 
chi;  E  ben  convien  che  molti  ecceda  in 
questo,  E  nessun  prima,  e  pochi  n'abbia  a  i 
fianchi.  Arioa.  Far.  a6,  43.  (Cioé,  6  ne  abbia 
nessuno  prima,  cioè  che  gli  vada  avanti, 
cioè  lo  avanzi,  lo  superi  nella  liberalità, 
e  pochi  lo  eguaglino  in  questa  virtù.) 

%.  ^.  Dare  di  fianco.  T.  degli  Artiglieri. 
Andar  notando  i gradi  del  traguardo  con 
cui  si  va  alzando  o  abbassando  un  pezzo 

d'artiglieria.  (Birìng.  Pìrotcc.  p.i57,cdù.  ▼€«.,  per 

Comia  da  Trino,  i558.  La  Stampa  die  noi  soglia- 
mo citare,  legge  in  quello  scambio  a  car.  K77 
Dare  di  franco.)  -  Però  sono  alcuni  che  da 
prima  cominciano  a  dare  di  fianco  all'arti- 
glierìa un  dito,  e  poi  due,  e  poi  tre,  ec.  bl. 

ring.Pirolec.  p.  iS^,  toh.  veo., per  Comio  da  Trino,! 558. 

(L'ediz.  bologn.,  per  GiosefToLonghiiOTS, 
che  è  quella  dì  cui  sogliamo  servirci,  legge 
qui  pure  dare  di  franco.) 

%.  3.  Fare  buon  riAiico  0  Fabb  un  fian- 
co REALE.  Locuz.  dcUo  stil  famigliare  e  gio- 
coso, significante  ilfanofiar  molto  e  del  buo- 
no j  che  anche  si  dice  Alzare  il  fianco , 
Fare  un  fianco  da  Papa,  Far  buona  cera. 
-•  Venne  la  mensa;  e  s'ella  non  fu  carca  Di 
gran  delizie,  ella  non  fu  pur  anco  In  modo 
tale  e  sprovedula  e  parca.  Ch'ivi  non  si 

potesse  far  buon  fianco.  Corsia.  Torraccb.  16,  59. 

Vedete  di  cavarne  (denari)  il  più  che  voi  po- 
tete, acciocché  a  spese  sue  noi  ci  possiamo 
trovare  a  far  un  fianco  reale  insieme  in  casa 

la  signora.  Cwch.  lacam.  a.  3,  a.  3. 

%.  4.  Farb  UN  FUNGO  DA  Papa.  Figuralam., 
per  Mangiar  molto  e  del  buono.  -  v.  in  pa- 

PA,  tutt.  m.,ii%.  3.  (r.  pure  ^uì  tuUieirc  il  $.  3) 

%.  tf.  Per  FIANCO.  Locuz.  avverb.,  usata 
da' Militari»  ed  equivalente  a  Dall'uno  dei 
lati,  Dalla  parte  dei  fianchi  d'una  schie- 
ra, d'una  colonna,  ce  Frane.  En  flanc.  * 
Li  percossone  (peicoamo)  per  fianco  con  tanta 
furia,  che,  ec.  Madùav.  Op.  3, 267. 

FIANCATO,  Aggett.  Che  ha  gran  fian- 
chi. -  Fra  i  cocchieri  costui  cocchicr  pri- 
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maiìo  Tutto  ha  di  stalla  il  gesto  e  il  dizio- 
oarìo;  Con  quei  commune  e  tavola  e  bic^ 
chiere  Arra,  e  deU^oste  la  fiancuta  ancella. 
Che  lui  bene&ttor  chiama,  e  fra  nere  Mura 
il  gaìda  con  fetida  lacella.  Eie.  Sai.  6,si.  3o,  p.  loo. 

FIANDRA.  Sust.  f.  T.  geogr. 

$.  Atbr  lasciato  le  volpe  in  Fiandra.  Fi* 
guntamente.  -  v.  u  polpa,  ««j<./.,  a  s. 

FIASCA.  Sust.  f.  FiMeo  grande,  ma  di 
formasehfaeciaia.LaUFhla8ea,YéiFla8ett. 

$.  1.  Fiasca.  T.  mBk.  analogo  a  Giberna, 
Carioceiere.  Frane.  Flasque.  •  Si  opposero 
li  irehibugieri  spagnuoli;  ma  non  avendo 
ailra  monizione  se  non  quella  che  portava- 
no nelle  fiasche, . . .  furono  necessitati  a  riti- 
rarsi DavU.  5, 461. 

$.  S.  Mutar  fiasca,  e  non  vino.  Figuratam., 
rakiffctore  U,  modo,  ma  non  la  cosa.  {In 
sensoanalogo,  popolarmente  diciamo  £  ean-^ 
giato  il  maeshro  di  cappella.  Ma  la  mueiea 
pur  è  tempre  quella.)  -  Dicendo  che  quello 
era  uà  dimostrar  manifestamente,  non  di 
volerla  libertà  della  città, ma  di  voler  mutar 
signore,  e  (siccome  esso  diceva)  di  voler 
molar  fiasca,  e  non  vino.  yaich.Stor.  1. 14,  p.  S2S 

venolameÌk,edii.  Colon.  1 721. 

FIASGHEGGLARE.  Verb.  tntrans.  Dicesi 
dd  Comperare  il  vino  a  fiaschi  ora  da 
uno,  e  ora  da  un  altro  vinajo.  Ed  anche 
si  trasferisce  a  significare  il  Commetlere, 
r.  gr.,  fin  faiio  ora  in  uno,  e  ora  in  un 

olirò  luògo.  (Minuc.  in  Not.  Malm.  ▼.  2,  p.  272, col.  2.) 

FI  ASCHERf  A.  Sust.  f.  T.  collettivo.  Gran-- 
di  quantità  di  fiaschi  0  d'altri  simili  vasi. 

(Cito.  Pronto.) 

FIASCHETTdNE.  Sust.  m.  (Uccello  sB- 
Tane)  Parus  Pendulinus  Lin.  -  Sinon. /Vi- 
nti narbonensis  Gmelin;  Aegitalus  Pen- 
dulinus Bojc.  -  Frane.  Le  remiz.  (Stv.  Ornit. 
1.25.)  Dial.  mQan.  Canettéej  in  quasi  tutti  li 
altri  dialetti  lombardi  Pendolin. 

FIASGHfNO.  Sust.  m.  T.  mUit.  Piccola 
fatta  di cuojo  forte  o  di  corno,  alquanto 
Hhiaeciata  nel  ventre  e  stretta  di  collo , 
entro  la  quale  si  chiudepa  il  poverino  per 
l'intBcatura  delle  armi  da  fuoco.  Frane. 
Cornei  d*amorce.  -  Il  moschettiere  dee 
avere  ancora  il  fiaschino  e  la  sua  caricatura 
nella  fiasca,  co'l  suo  portafiasche,  siccome 
Tardiibusiere.  Cimmi  {cu.  déU  Gmsi). 

FIASCO.  Sust.  m.  raso  di  vetro  sottile, 
collo  lunghetto,  corpo  rotondo,  senza  pie- 
de, ordinariamente  vestilo  di  sala,  che  é 


un'erba,  della  quale,  secca  che  sia,  non  pur 
si  fanno  le  vesti  a' fiaschi,  ma  s^ intessono 
anche  le  seggiole.  Got.  F/a^/a,  corrispon- 
dente al  lat.  Lagena j  tedes.  Flaschj  bre- 
ton.  Flasckj  base.  Flascoa^  frane,  ant.  Flac, 
Flache,  Flaschej  provenz.,  occitan.,  ca* 
tal.  Fiasco  j  spagn.  Fiasco  o  Frascoj  por- 
togb.  Frasca.  Tutte  voci  derivate  forse  dal 
lat.  Phlasca. 

•  S.  I.- Fiasco,  si  dice  anche  La  quantità 
del  vino,  o  d'altro,  che  è  contenuta  in  un 
fiasco.  -«  Il  barile  del  vino  è  venti  fiaschi; 
e  ciascun  fiasco  pesa  ordinariamente  libre 

sei.  Varch.  Stor.  3»103. 

S.  2.  Fiasco,  per  lo  stesso  che  Fiaschino, 
term.  milit.  ;  ed  e  Quello  in  cui  si  teneva 
la  polvere  per  l'arcAt'òu^o. -Eranvi  i  fia- 
schi deirarte  vinaria  e  quelli  deirarchibuso. 

Bnonar.  In  Pros.  fior.  ptr.  3,  t.  l>  p.  39. 

%.  5.  Fiasco,  o  simile,  sbrsa  vista.  -  r.  m 

VESTA,  sH»t.f. 

%.  4.  À  QUESTO  FIASCO  SI  HA  A  BBEB.  -  F.  in 
BERE,  V0rb0,  ii%.  ì9, 

%.  tf.  Attaccare  il  fiasco.  Coloro  i  quali 
in  Firenze  vendono  il  vino  a  fiaschi  alla 
propria  casa,  attaccano  per  segno  di  ciò  so- 
pr'alla  porta  un  fiasco,  acciocché  il  popolo 
vegga  il  luogo  dove  si  vende  il  vino;  e  però 
quando  si  dice  II  tale  ha  ocgi  attaccato  il 
FIASCO,  sMntende  II  tale  oggi  ha  cominciato 
a  vendere  il  vino  a  fiaschi.{MìwK.imìXoi.Mtim. 
▼.  I,  p.  io5,  col.  2.)  -  Scarica  in  piazza  il  vino, 
ed  un  barile  À  regalar  ne  manda  alla  Re- 
gina; Poi  vende  il  resto  a  prezzo  tanto  vile. 
Che  ognun  ne  compra;  e  ìnfin  chi  n'ha  in 
cantina.  Per  rivenderlo  altrui,  il  fiasco  at- 
tacca. Si  cala  al  buon  mercato,  a  quella 

macca.  Malm.  x,  76. 

%.  6.  Pagare  un  fiasco  ad  alcuno.  -  F.  ìh 

PAGARE,  verbo,  il  %.ii: 

%.  7.  RlSClAQUABB  IL  FIASCO  CON  /.E  PIETRE. 

Figuratam.  si  dice  di  Chi  fa  còsa  da  tor- 
nargli in  danno.  Questa  graziosissfana  ma- 
niera di  dire  è  stata  ancora  usata  da  Santa 
Caterina  da  Siena.  (Paiii.Mod.dir.  tot.  cap.  38, 
p.  95.)  Nel  medesimo  signif.  si  dice  Tagliarsi 
le  legne  addosso  osu'l  capo,  Aguzzarsi  il 
palo  su'l  ginocchio.  Tirare  a'^suoi  colom- 
bi. Schiacciarsi  le  noci  in  capo,  e  in  altre 
maniere  simili. 

FIASCIÌGGIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fiasco. 
Sinon.  o  anal.  Fiaschetta,  Fiaschettino , 
Fiaschettuzzo.  -  Vengo  lietp  a  trovarvi. 
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0  Rondinino,  Per  sentir  due  ottave  alPim- 
proviso,  £  talora  un  fiascuccio  di  buon  vi- 

flO.  Salvia.  Soo.  ined.  aai. 

FIÀTA.Sustf.  Tolto.  Frane.  Fo^«.(Qaan. 
lo  alle  eongetture  circa  Porigine  di  questa 
voce  SI  vegga  Fiata  nella  Diss€riaziane55^ 
del  Muratori,  e  nelle  Origini  del  Menagio.) 

$.  1.  Alla  fiata.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Insieme,  Tuit' insieme.  Frane.  J  la 
fois.  -  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti, 
Alla  fiata,  quei  cbe  vanno  a  mota,  Levan 
la  voce  e  rallegrano  li  atti.  Cosi  alPorazion 
pronta  e  devota  Li  santi  cerchi  mostrar 
nuova  gioja  Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Doni.  Farad.  i4,  ao.  (F.  nel  voi.  II  del/e  Toc.  e  Man. 
/'OsscrTBsioDe  a/S. /«'(PIATA.)  QuiuCt    COglicr 

faom  (l'uomo)  deve  Che  sette  vizj  nel  parlare 
stanho,  Che  a  li  parlanti  fiinno  Talor  dispre- 
gio e  danno  alla  fiata.  Barbcr.Doeum.  p.  i4,lia.  uh. 

$.'2.  Alle  fiate.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Mie  volte,  «  Alle  fiate 
si  conviene  uscire  alquanto  delle  parole  (dd 
teiio)  per  isponere  la  sentenzia  e  per  potere 
parìare  più  chiaro  ed  aperto.  Saiiost.  Caieii.  p.  2, 

«dia.  Sor.  179O. 

%,  3.  Spessa  fiata.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Spesse  fiate,  cioè  Spesse  volte.  - 
Da  avarizia  procedono  spessa  fiata  superbia, 

invidia,  ira  ed  acidia.  Guìo.  Barg.  Commeo.  Infer. 

Dant.  p.  i53.  (Qucsta  locuz.  che  forse  a  po- 
chissimi piacerà,  è  molto  frequentata  dal 
preallegato  scrittore.) 

%.  4.  Spessi  fiate.  Lo  stesso  che  Spesse 
volte.  Sovente,  ec.  •-  Conviene  ispesse  («pcm) 
fiate  d'una  parola  per  lettera  dirne  più  in 
vulgare,  e  non  saranno  però  cosi  proprie. 

Salloat.  CaUU.  p.  a,  edia.  fior.  179O. 

FIATO.  Sust.  m.  Aria  che  esce  dai  pol- 
moni durante  l'espiretzione.  Sinon.  Alito. 
(Dal  lat.  Flatus,  ital.  Soffio.) 

%.  i.  F;ato,  figuratam.,  per  Un  minimo 
che.  Un  minimo  indizio.  Un'ombra,  e  si- 
mili. -  Andiamo  alla  correzion  degli  errori. 
Né  men  qui  ce  n'é  fiato.  Tocc.  Par.  Oecorr.  i8. 
Di  Fiata,  voce  che  tutte  le  prose  degli  an- 
tichi e  de**  moderni  V  hanno,  dite  ch'ella  non 
è  della  prosa;  e  di  quel  verbo  Carteggiare 
non  fiatate,  quando  di  quello  negli  anti- 
chi non  ve  n'é  fiato.  Giampaoi.  167. 

%.  S.  A  o^Ad  un  fiato.  Locuz.  avverb.  fi- 
gur.,  equivalente  a/n  una  volto,  Senza  in- 
t0rrozione,  Senza  pigliar  riposo.  Senza 
prender  respiro ,  A  un  tratto.  -  Era  ve- 


locissimo corridore;  e  si  trovò  che  egli  mi 
un  fiato  correa  GXXV  passi.  Fior.liai.  p.  161. 
%.  5.  Aver  fiato.  Figuratam.,  per  Aver 
forza.  «  Né  ha  fiato  die  vaglia  a  sostener 
r  argento  a  queir  altezza  medesima.  Hagai. 

Sagg.  nal.  caper.  64«  cdis.  Cms. 

§.  4.  Dare  fiato  ad  Aicvno.'^Dargli  tempo 
a  rifiatare.  -  E  quando  far  volete  la  parata 
Per  darle  fiato  (aUa  gìamcDu),  e  per  vostro 
conforto.  Si  fermi  senza  darvi  una  sbalzata. 
Rose,  im  Him.buri.  %,  iS^.  Ve  diede  al  suo  cavai 
mai  lena  o  fiato;  Si  che  la  notte  in  campo 

é  capitato.  Bcm.  Ori.  in.  65,  i6. 

S-  tf .  È  FATTO  DI  FIATO.-  T.  in  FALLANINNA. 

%.  6.  Essere  a  fiato  d^alcvno.  Far  que- 
sti tutto  ciò  che  fa  queglij  Fare  si  e  no 
come  fa  essoj  Essere  sempre  della  opinio- 
ne di  luij  Essere  del  suo  partito,  quatun^ 
que  e*  si  sia,  •  Circa  a  Ristoro,  egli  era  il 
fiato  di  Matteo  suo  suocero,  e  quando  ei  lo 
vedde  (wde)  de^ Dieci,  era  tutto  del  popolo; 
quando  lo  vedde  (rìde)  sbattuto,...  diventò 
il  contrario:  e  non  é  punto  ambizioso,  ma 
avaro  si,  e  può  ire  a  bue  quanto  a  cavallo 
(k)n  Piero  Vettori.  Basio.  Leu.  p.  34. 

S.  7.  Scappare  il  fiato  da  basso.  Figu- 
ratam., vale^cer  paura.  Anche  si  dice  Ca- 
scare il  fiato  dalle  parti  da  basso j  e  più 
plebejamente ,  Gli  è  venuta  la  eaef^uo- 
la,  E^  se  l'è  fatta  ne' calzoni.  (Mimic  e  Biac. 
im  Noe.  iiiaim.v.  i,  p.  245,  coU  a.)-  Ma  svaui  presto 
cosi  gran  fracasso,  Che  il  fiato  a  i  trombet- 
tier  scappò  da  bas^o.  Maim.  3, 3a. 

S.  8.  Spendere  il  fiato.  Sfiatarsi.  •  Las- 
sovi  (Lasdovi)  gridar,  Socrate  e  Plato,  £  spen- 
dere il  vostro  fiato.  Jac.  Tod.  p.  4,  «ir.  17. 

$.  i>.  Trarre  fiato,  -r.  f»  TRARRE,  <vr»o. 

S.    IO.   ProTerlùo.   Ih    FIATO   IIOII   FA    LÌVIDI. 

Cioè,  Le  parole  non  offendono  U  corpo.  Le 
parole  non  sono  bastonate.  Anche  si  dice 
Le  parole  non  fanno  enfiati.  •  Padrona, 
insino  al  dire^U  fiato  non  fa  lividi,  gridate 
Quanto  vi  piace,  alzate  Le  strida  al  cielo, 
e  fate  con  la  bocca  Quanto  potete  mai  meco 
la  sgherra;  Ma  in  quanto  a  darmi  poi,  toc- 
cate terra.  Brfdov.  Chi  la  sorte ,  ec,  a.  i,  a.  i,  p.  3 , 
Ito.  uh. 

Ff  BBI  A»  Sust.  f.  Arnese  di  metallo,  ed  an- 
che d'osso,  co'l  quale  si  tengono  congiun- 
te due  parti  di  cose  fiessibilL  Lat.  Fibula. 

$.  T.  de'Legat.  di  libri.  Le  Fibbie,  che 
vulgarmente  appellansi  Cappelle,  Passet* 
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li,  ec.,  in  apparensa  pajono  utili»  ma  in  ef- 
fetto riescono  dannose  e  per  la  rugine  a 
coi  SODO  sottoposte  9  e  che  facilmente  par- 
(eeiptno  anicini  volumi,  e  perchè  segnano 
e  raspano  le  coperte  de^  medesimi  nello 
cstnrsi  e  rìporsi  nelle  scansie.  Il  loro  uso 
si  consenra  utilmente  soltanto  neMibri  li- 

torgìeL  (Vol|».Gact. AYTert.)-F:  mdb  la  LXGAAE, 
rtrhù,  a  S.  LUAU  mi  LBIO,  che  è  fS. 

F1BBIAJ0.  Sust.  m.  Colui  che  vende  o 
fé  0  raeeammoda  le  fibbie»  (Caren.  Prootn.) 

FIBRILLA.  Sust,  f.  diminut.  di  Fibra. '^ 
Co' la  rosata  man  diemmi  il  secondo  Colpo 
la  Dira  su  la  larga  Ironte,  E  ratto ,  come 
tofca  dallo  strale  Dei  galvanico  elettro» 
entro  il  oerébro  ScintOlò  la  fibrilla  intuiti- 
n.  Mcot  PJwg.  ▼.  S94.  Di  quel  cor  già  donno 
U  Paura  ritrova  un  altro  Nume  Più  de- 
fofine  d'assai»  la  Codardia  Che  d'Arcoli»  di 
Dego  e  di  Marengo  Incessante  gli  tuona 
fotro  Toreechio  I  terribili  nomi»  né  midollo» 
Né  6brìlla  gli  lascia  che  non  tremi.  la.  Bard. 

e.  3,  p.  40,  lia.  tàu 

FICAGCIA.  Sust.  t  peggiorat.  di  Fica, 
frutto  del  fico.  -  E  voléa  male  a^  fichi  ba- 
daloni; Ed  ancorché  sian  dolci  come  «n 
■eie»  F  li  teneva  firutte  da  poltroni.  E  con 
ragione»  alle  sante  guagnele»  Voler  man- 
giar queste  ficacce  molle  (moni)  Che  ti  levan 

Il  SetC|  è  pur  crudele.  Firem.  tm  Rim.  buri.  l,  ^%5. 

nCAJO.  Sust.  m.  Colui  che  vende  fichi. 

(Tmmu.  NaoT.  Propos.) 

nCGÀNÀSO.  Aggett.»  ed  anche  talvolta 
in  forza  di  susU  invariabile.  Che  ficea  il  no- 
M  per  iulto  »  cioè  Che  si  vuole  ingerire 
nelle  cose  e  ne' secreti  altrui,  InframeU 
(M(e.  •  Questo  vecchio  ficcanaso.  Ndii  J.  A. 

FICCÀ-NASO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  M  BAHBONC,  snst.  m. ,  term,  bctm.  mlg. 

FICCARE.  Verb.  att.  Cacciare  una  tosa 
in  un'altra  con  forza  per  farvela  pene- 
trare. (Da  Fieium,  ^pino di  Figo,  la.)Pro- 
veDi.e  catal.  Ficarj  spagn.  ant.  e  portogh. 
rancar. 

%  l.PlOCAEKO  FioERB  AD  ALCUNO  UNA  COSA 

Kft  ch'altea»  ed  anche  semplicemente  Fic- 
CAii  CRA  cosa  ad  ALCUNO.  Per  Far  credere 
ni  eleuno  una  cosa  per  un*  altra.  Dar* 
Tl^ta  ad  intendere.  •  Né  altro  eM>e  che 
ptae  e  capra  lessa,  Che  fitta  (cìm,  ficcata)  an- 
^  gli  fu  per  mannerino  (ei«€,  per  agnello  ca^ 


tinto).  Malto,  a,  33.  (Il  verbo  FICCARE»  usato  in 
questi  termini»  serve  per  esprimere  che  quel- 
la tal  cosa  fu  data  per  maggior  prezzo  di 
quel  che  ella  valeva»  o  vero  per  di  miglior 
qualità  che  ella  non  era.  mìbiic.  meiia  Nota  «/ 
pmséopfTaiitgMto,  In  questo  senso  usiamo  an- 
che il  verbo  Imbrogliare.)  Ma  il  povero 
meriotto  che  1^  prese  (cene  maio  Teccbie)»  non 
ne  cavò  nulla»  benché  gli  fossero  ficcate  per 

scudi  400.  Cavalcuitì  Andr.  (cit.  imVot  Malm.  ▼.  I, 
p.  2^,  col.  I). 

$.  %  FiccARB  IL  CAPO  IN  ON  LUOGO.  Pcr  En- 
trare in  un  luogo  e  pigliarne  il  possesso 
personalmente.  -  r.  im  capo,  shsl  m.,  a  s.  36. 

%,  5.  Non  v^essbrk  da  piccar  chiodo.  -  r. 

tn  CHIODO,  sust,  m.»  1/  S*  5. 

%.  4.  Ficcarsi»  rifless.  att.»  per  Nascon* 
dersi.  ••  Monsignore»  queato  non  è  luogo 
per  voi;  e  se  ci  badate  a  stare»  toccherete 
delle  labardate.  Quando  arrivò  la  Corte»  e 
che  si  oaminciò  a  far  largo»  allora  disse  : 
Voi  non  vi  potete  lamentar  di  me»  che  ve 
Taveva  detto;  e  fra  sé  stesso  rideva»  quasi 
buriandolo.  Rb  quando  poi  vedde  (▼iac)chc 
il  Granduca  e  li  altri  Principi  lo  salutavano 
cortesemente  e  con  cenni  T  invitavano  a 
fiirsi  avanti»  imaginandosi  quello  che  non 
sapeva ,  dovè  ficcarsi  per  la  vergogna.  Dat. 
Lepid. 4o.  (Costui»  un  buon  prete»  non  s^era 
accorto  che  là  persona  alla  quale  e''  pariava 
cosi  fiimigliarmente»  era  il  Duca  di  Modena.) 

FICCATÒJO.  Sust.  m.  Terreno  paludo- 
so, cosi  detto  perché  non  vi  si  pud  cam- 
minare senza  che  i  piedi  non  9i  si  ficchino 
dentro.  Sinon.  Ficcatola,  sust.  f.»  registr. 
dair^l6€r^^»  ma  senza  es.  -  I  passe^eri  vi 
rimangono  impantanati  e  fitti»  e  con  dilB- 
cultà  grandissima  ne  possono  trar  ftiori  le 
gambe.  Tali  luoghi  diconsi  da^paesani  Fic- 
eatoj  o  Pollini  o  MiboUiti,  e  sono  da  loro 
scansati  con  gran  vigflanza.  Targ.ToB^G.Yìag. 
1,190. -id.il>.  3,164,379. 

FICCO.  Sust.  m.»  usato  nelle  seguenti  o 
simili  locuzioni. 

%.  1.  GUARDARB  A  PICCO.  FiCCOr  li  OCCM 

addosso  ad  alcuno.  Guardarlo  fissamene- 
te.  -  Non  de  pensare  la  femina  che  guarda 
Tuomo  a  ficco»  e  che  desidera  essere  guar- 
data dalPuomo»  eh*  ella  non  sia  veduta  da 
altri.  Reg.  s.  Agost.  ms.  Aldini,  p.  3.  Abominevole 
si  é  a  Dio  la  persona  che  guarda  a  ficco  con 
carnale  intenzione,  id.  ib. 
S.  3.  Batteri  di  picco.  Dicesi  delle  arti- 
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glierie  ed  anche  d'ogni  altra  arma  da 
fuoco,  quando  i  proJeUi  ch'esse  cacciano, 
penetrano  nel  bersaglio  contro  a  cui  sono 
dirizzati.  Frane.  Satire  m  fichant.  (Otaui, 

Dia.  roilitM  in  BATTERE,  vtrbù.) 

%.  5.  Percuotere  di  ficco.  Nel  signif.  dì 
Percuotere  con  tiro  ficcante,  cioè  d'alto 
in  basso,  (v.  tiro  di  ficco  «  tiro  ficcan- 

TE  nel  Die.  milit.  del  Grassi.)  «  TirarODO  HOn  me- 

no  le  artiglierie  ; . . .  ma,  per  essere  in  luogo 
più  rilevato,  percotendo  quasi  di  ficco,  fe- 
cero poco  effetto.  Dav«.  6, 189.  -  Al^r.  5, 143. 

FICO.  Sust.  m.  Frutto  dell'albero  che 
porta  questo  medesimo  nome,  molle  e  dol- 
ce e  pieno  di  granellini.  Lat.  Ficus.  -  Fichi 
tardivi  o  settembrini,  pi*imaticci  o  fioroni  0 
sampieri,  dottati,  brogiotti,  verdini,  casta- 
gnoli, cavallieri,  albi,  lardajoli,  verdoni,  bro- 
giotti bianchi,  poponcini  0  fichi  zucchettifie. 

Targ.  Tosi.  Otl.  Lct.  Agric.  3,  68  e  «eg.  (dove  ton  pure 
accennati  i  corrispondenti  termini  sistematiti).  I  VCH 

e  buoni  fichi  da  seccare  sono  li  albi,  i  dot- 
tati, i  lazzeri,  badaloni  o  bitontoni,  e  lar- 
dajuoli  e  verdoni  che  vengono  poi  nel  fine. 
iiiagai.CaiUr.  tos.  5o.  NuIlà  v'ho  dctto  del  dolcc 
fico,  cosi  detto  figuratamente,  ec;  niente 
de' vernini  o  cotognuoli,  da  noi  detti  cu- 
tignóli,  perchè  non  manchi  anche  la  fred- 
da stagione  di  questa  frutta.  Salvia.  Pros.  io«. 

%.  I.  Becco  DEL  FICO.  (ìuel  foro  che  han- 
no i  fichi  nella  parte  opposta  al  picciuolo, 
e  che  pur  chiamai  Bottone,  come  è  qui  ap- 
presso registrato  nel  $.  5.  -  £  quelli  (fichi) 
belli  che  voi  vorreste,  e  che  al  becco  hanno 
la  lagrima,  tutti  li  manuca  (»'oè,  H  manduca,  li 

mangia)  per  sè.  Sacclwt.  noT.  118,  v.  2,  p.  171. 

$.  2.  Bocca  del  fico.  Quella  screpolatura 
che  hanno  certi  fichi  nella  parte  inferiore. 
«It  piovano  (pierano)  scopre  il  canestro,  e  non 
trova  che  fichi  duri  ed  a  bocca  aperta.  Sac- 
rhetnor.  118,  t.  a,  p.  17».  Il  perchè  io  vc  li  re- 
cava (i  fichi)  a  bocca  aperta,  tenendo  per  me 
quelli  della  lagrima,  è  perchè  io  conosco 
che  le  cose  allegre  voglion  esser  de' signó- 
ri, e  le  triste  de'fanti.  la.  ib.p.173. 

S.  5.  Bottone  del  fico.  14)  stesso  che  Bec- 
co del  fico,  registr.  nel  $.  1.  -  Pajono  quelli 
bruchi  ond'è  coperto.  Tanti  Urtnfolctti  0 
lazzarole,  0  del  fico  il  botton  che  mezzo 
aperto  Vuol  maturarle  sue  dolcezze  al  sole. 

Latli,  Frane,  a,  32. 

$.  4:  Lagrime  del  fico.  Quei  sugo  zuc- 


cheroso che  geme  dal  becco  o  bottone  del 

fico.  -  r.  li  es.  ne'  $.%.  1  «  2. 

§.  tf .  Avere  i  fichi  la  gocciola.  Dicesi  de' 
fichi,  quando,  essendo  perfettamente  ma- 
turi, lasciano  colare  dalla  lor  base  una 
specie  di  sugo  zuccheroso  o  melato  iti  for- 
ma di  gocciola.  -  v.  tn  gocciola  u  %.  4. 

S.  6.  Fare  a  picce  i  fichi.  -  F,  in  PICCIA, 

sust.f..  Ut.  2. 

%.  7.  Fichi.  Per  Smorfie  o  Diffieultà  men- 
dicate per  ritirarsi  dal  fare  una  cosa.  In 
senso  analogo  andie  si  dice  Staggi.  -  Val. 
Ma  veda,  sig.  Panfilo,  chi  sa  ch'ella  sia  in 
casa ,  0  veramente  non  sia  occupata  ?  Non 
vorrei  esserle  importuno. Paiw.  Eh!  li  zufoli 
del  Cieco  da Gulecchio  che  si  sonavano  perdi 
sotto.  Che  importuno?;  La  Fa  vera  caro  lei. 
Val.  Non  so  se  io  possa  assicurarmene.  Paht .  Oh 
quanti  fichi!  V  c'entrere^  un  po'  'n colera. 
Non  venite  vo'  meco?  Ndu  J.  A.  Comed.  4,  i36. 

S.  9.  Fare  fichi.  Per  Fare  smorfie,  at- 
tueciy  moine,  ed  anche  Torcere  la  bocca  in 
segno  d'avere  a  nausea  che  che  sia.  Tor- 
cere il  grifo,  -Stavan  piagnucolando,  cioè 
gettando  lagrimuzze  e  facendo  fichi.  Fichi, 
forse  dal  franzese  Fi,  cioè  Ohibò.  Sair».  An- 
noi. Pier.  Buonar.  p.  5o4,  col.  i.  (Qucsto  gettar  la- 
griniuzze  e  far  fichi  si  riferisce  a  quelle 
donne  le  quali  fanno  cento  smorfie  s'clle 
hanno  a  pigliare  qualche  medicina.)  Ah 
vo'  volet' esser  di  quei  mariti  babbacci  che 
pretendono  che  la  moglie  stia  sempre  in- 
cantata a  guardarli  per  morti,  che  facialoro 
deMezj,  degli  smiaci  e  deifichi:  scusatemi, 
voi  a  questo  modo  mostrerete  d'aver  poco 

giudizio.  Pagiuol.  Comed.  5.  297.  (  Qui  ficM  pcr 

attucci,  moine.) 

%.  9.  Fare  fico.  Dare  in  nulla,  o,  come 
vulgarm.  si  dice  in  oggi,  Fare  fiasco.  In  al- 
cuni casi  potrebbe»  anche  dire,  ma  bassis- 
simamente. Fare  una  vescia  j  e  forse  tra 
Far  fico  e  Fare  una  vescia  non  c'è  altro 
divario,  se  non  che  in  questa  seconda  fra- 
se è  nominata  la  cosa  pe  '1  suo  nome,  e 
nella  prima  si  vuol  farne  sentire  il  suono, 
pronunziando  la  prima  sillaba  di  fico  in 
modo  che  quel  fi  allungato  e  stiracchiato 
esprima  come  un  vento  o  soffio.  Lo  stesso 
potrebbe  dirsi  delPaltra  frase  vulgai^e  Far 
fiasco,  dovendosi  pronunziare  divisamente 
ft-orsco,  e  allungar  la  sillaba  fi  come  in  fi- 
co. Né  ciò  parrà  strano  o  ridicolo,  se  si 
consideri  che  simili  frasi  s'inventano  dal 
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vulgo^  e  che  il  vulgo  si  diletta  di  tali  sot- 
xe  allusioni.  Molte  altre  frasi  vulgari  hanno 
parioieQte  bisogno»  per  essere  intese  e  far 
giuoco,  o  di  gesti  appropriati  o  d'una  ma- 
niera particolare  di  pronunziarle.  -  Per  un 
Oco  Cartagine  fece  fico.  SaWio.  dù.  m.  a»  aaa. 
Che  ne  avvenne?  Ebbe  la  rotta;  fece  fico. 

M.Pras.  loci,  517. 

$.  10.  Serbare  il  corpo  0  la  pancia  ai 
FICHI.  Locuz.  proverbiale  e  bassa,  la  quale 
sigoiCea  F'oler  procurare  dividere  più  lun- 
gamente che  sia  possibile,  usando  ogni  di- 
ligenza dinon  esporsi  al  minimo  pericolo, 
-£  perdic  a' fichi  il  corpo  serbar  vuole» 
Prorompe  in  queste  o  simili  parole.  Maim.  3, 
43.  Con  questa  (  e  in  questo  dir  scote  una 
landa)  Si  serba  ai  fichi»  o  cavallicr»  la  pan- 

CÌJ.  Bffweiol.  Seller.  Dei,  I9,  i3. 

S.  i  i.  Stimare  come  i  fichi  a  cera  una  per- 
S0.1A.  Lo  stesso  che  Stimarla  quanto  il  ca- 
rolo a  merenda,  cioè  Jfon  ne  avere  alcuna 
slima,  -  Se  per  disgrazia  c'è  qualcun  che 
iatende.  Si  stima  giusto  come  i  fichi  a  cena» 
£,  in  vece  di  salir»  sempre  più  scende.  Fa- 
EiMi.  RiiD.  4,  293. 

$.  12.  Lotus.  proTeib.  -  Ncllc  ICttCrC  é  da  OS- 

servare  fl  proverbio  che  s'usa:  «Chiamare 

i  fichi  fichi.  »  Adr.  Mared.  Don.  Fai.  ili.  (Traduz. 

del  Segni:  <€  Perchè,  secondo  che  si  dice  in 
proverbio,  il  chiamare  la  gatta  gatta,  lo 
stesso  è  da  osservar  nelle  lettere,  >»  La  qual 
locuz.  proverb.  si  nell'una  e  sì  neir altra 
maniera  significa  Dire  apertamente  e  sem- 
plicemente il  suo  sentimento.  Il  suo  con- 
trario è  Dire  0  Chiamare  la  gatta  muda, 
r  »  xuciA,  *«#«./.  il  $.  1.) 

$.  13.  Fico  d'India.  T.  botan.  Vulgarm.  si 
da  questo  nome  all^^'^ape  od  Aloe  america^- 
no.  Vedesi  questa  pianta  cultivata  in  vasi 
per  ornamento  dei  muri  e  delle  porte  dei 
giardini,  ma  se  ne  trova  anche  in  diversi 
hioghi  della  campagna.  Le  fibre  lunghe 
delle  sue  gran  foglie»  macerate  che  siano» 
sono  buone  a  cucire»  farne  trine  ed  altri  la- 
vori, come  si  fa  del  refe.  In  oltre  la  cuticola 
ddle  dette  foglie  somministra  una  carta  si- 
mile ad  una  sottile  carta  pecora»  la  quale  si 
uabeve  bene  dei  colori»  ed  é  adattatissima  a 
lare  fiori  finti»  o»  come  dicesi»  fiori  secchi. 

(Targ.  T<as.  Olt  la.  bolan.  2,  36^.) 

%,  14.  Fico  d'India  o  Méstole  si  chiama 
pure  il  Cactus  eochenellifer.  Nativo  della 
Sicilia  e  de'  climi  caldi.  Si  cultiva  in  Ame- 


rica» perchè  sopra  di  esso  vive  il  Coccus 
Cach,  la  cui  larva  o  verme  conoscesi  co  '1 
nome  di  cocciniglia  nel  commercio.  I  suoi 
frutti  sono  assai  grossi»  e  si  mangiano 
quando  son  bene  maturi.  (Targ.  Ton.  Oit  Uu 

botao.  a,  374') 

$.  15.  Fico  dUnferno*  Il  ricino  da  molti 
&  detto  Palma  Chris  ti  per  le  foglie  ;  in  Spa- 
gna ed  anche  qualche  volta  in  Italia  é  detto 
Fico  d'Inferno.  (Targ.Tou.Ou.Lts.Agric.2,88.) 

$.  16.  Fico  d'Inferno»  anche  si  chiama 
VEuphorbia  helioscopia,  -  F,  in  erba,  sust. 
/.,  il  s.  Eni  càLzntóLk,  che  è  il  19. 

S.  17.  Fico  INDIANO.  Ficus  indica.  Albero 
grandissimo»  nativo  dell'India.  Si  stende 
co'  rami»  dai  quali  pendono  delle  radici  che 
arrivano  a  terra  e  formano  un  sostegno  o 
altra  specie  di  tronco»  co  '1  qual  mezzo  que- 
st'albero occupa  prodigiose  estensioni»  for- 
mando come  un  vasto  loggiato  all'intorno; 
cosi  che  sotto  di  esso  si  può  acquartierare 
un  esercito»  come  si  narra  che  facesse  Ales- 
sandro. La  corteccia  attortigliata  serve  per 
miccia  ;  la  più  interna  per  tinta.  I  frutti  sono 
insipidi  e  piccoli»  e  servono  di  cibo  agli  uc- 
celli; le  foglie  sono  appetite  dagli  elefanti. 

(Targ.  Ton.  Ott.  lai.  Lolau.  3, 43o.) 

FICOSEeeO.  Sust.  m.  Jlfico  (frutto)  sec- 
cato al  sole  0  in  forno, 

%,  Non  isTiMARB  UN  ficosecco.  Non  fare  la 
minima  stima  di  chi  o  che  che  siaj  che 
anche  si  dice  Ifon  istimare  un  fico  o  un 
frullo,  •  E  questo  è  il  figurin»  questo  lo 
stecco  Posto  sotto  la  soglia»  ed  altri  imbro- 
gli eh' io  per  me  non  istimo  un  ficosecco. 

McDs.  sai.  6,  p.  1 36. 

FieòSO.  Aggett.  Smorfioso, Noioso,  Stuc- 
chevole. (In  FieO»  %,  8»  s'è  veduto  che 
Fare  fichi  vale  Fare  smorfie,  ec.)  -  Nobil 
matrona  al  cicalar  s'annoi  Di  ficosa  nutrice  ; 
e  chi  mercanta  Parli  diverso  da  chi  guida  i 
buoi.  SaoccDt.  Rim.  i,  264.  (  L^  Alberti  ed  i  suoi 
copiatori  registrano  questo  aggett.»  confer- 
mandolo co'l  medesimo  esempio  qui  alle- 
gato; maperisbaglio  l'attribuiscono  al  Sal- 
vini. ) 

FIDA.  Sust.  f.  Terreno  venduto  o  affit- 
tato e  assicurato  per  pascolo  del  bestiame, 
-  Ogni  pastore  ha,  come  colà  la  chiamano» 
la  sua  fida»  la  quale  consiste  in  6erti  deter- 
minali luoghi  e  terreni  dove  può  mandare 
a  pascolar  la  sua  greggia.  Di  questa  fida  dee 
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pagarne  una  convenuta  somma  al  posses- 
sore e  padrone.  Paolct.  Op,  agr.,  t.  i,  p.  ai5.  L^u- 

luco  guadagno  che  ricavano  i  padroni  de^ 
boschi  della  Maremma,...  è  nelle  fide,  vale 
a  dire  in  concedere,  coii  piccolo  cànone,  un 
pezzo  di  bosco  per  pastura  di  bestiami  nel- 

l' inverno.  Targ.  Tou.  G.  Viag.  4,  a85. 

FIDANZA.  Sust.  f.  Fiducia,  Il  fidarsi. 

%.  i.  k  FIDANZA  DI.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  Fidandosi  di.  Confidando  in.  - 
Tu  non  dovevi  dir  si,  a  fidanza  delle  vane  e 
false  parole  del  tuo  padre.  Bocc.  fìUm. i.  a,  p.  107. 
Quelli  Iddìi  ch^  air  aspra  battaglia  m' aiuta- 
rono quando  la  sua  vita  delle  (c/m,  dalie)  fiam- 
me campai,  m^ hanno  promesso  di  render- 
lami,  e  a  loro  fidanza  per  essa  venni,  id.  ib. 
1.4.P.171. 

$.  2.  Alla  fidanza  di  alcuno.  Locuz.  equi- 
valente a  Con  la  fiducia  in  esso.  Confidan- 
do in  lui.  ->  Tu  farai  queste  cose  aUa  fidan- 
za di  Dio  e  sopra  il  capo  mio.  Legg.  Tob.  23. 

%.  5.  Avzas  FIDANZA.  Fidarsi,  Confidare, 
Confidarsi,  «Benedetto  adunque  Iddio,  che 
provede  a  chi  in  lui  ha  fidanza.  VU-SS.  Pad. 

t.  2,  p.  5,  col.  2,  fio.  ull.,  edk.  Mao.  (  Altri  tCSti,  in 

vece  di  ha  fidanza ,  leggono  si  fida.)  Fi- 
danza ho  in  Dio  ched  (dw)  io  vedrò  questo 
santo  uomo.  id.  i.  2,  p.  3i»  «oi.  i. 

%.  4.  Fare  a  fidanza.  Confidare,  Trat- 
tare con  libertà,  con  domestichezza.  Si- 
non.  Fare  a  sicurtà.  «  Non  penso  di  restar 
già  contumace,  S'io  non  ti  servo,  perchMo 
fo  a  fidanza,  itfabn.  6, 43.  (Cioè,  Non  penso  di 
commettere  mancamento,  se  io  non  ti  ser^ 
vo ,  perchè  io  confido  che  per  tua  corte-- 
sia  non  l'avrai  per  male,  e  mi  scuserai. 
Il  qual  Fo  a  fidanza  è  termine  usato  fra  li 

amici  intrinsechi.  Mìduc.  nel/a  NoU  ai  passo  preal' 

legato.)  Vbh.  Che  vorrai  dir  per  questo?  Mor. 
r  vò  'nfruire  (io  vogUo  inferìre)  Che  teco  fo  a 
fidanza  Più  che  con  li  altri.  Baidov.  cu  u  sovie, 

ec,  a.i.s.  7,  p.l2. 

%.  tt.  Fare  a  fidanza  con  una  cosa,  per 
Non  pigliarsene  cura  0  pensiero  j  Trascu- 
rare altri  una  cosa,  per  esser  lusingato, 
comunque  egli  operi,  da  fidanza  di  buon 
successo.  •  Egli  e  Tesercito  facevano  a  fi- 
danza con  li  ordini  dell'* esercito.  Davant.  Tac. 
Stor.  1.  5, 370,  cdis.  Crai.  (Tcst.  lat.  tf  Hinc  ipsi, 
exercituique  minor  cura  disciplinas.  »)  » 

y.  anche  nel  voi,  I  delle  Voc.  e  Man.  /' Osscrvatione 
al  S.  <//  A  FIDANZA  rtgistr.  sotto  la  ruhr.  A  FI, 
f>.  4^3|  co/.  2. 


%.  6.  Fare  fidanza  ad  alcuno.  Per  Assi- 
curarlo, Essergli  mallevadore.  Dargli  per 
certo,  e  simili.  •  Quegli  che  sarà  verace- 
mente confesso  a  sua  vita  e  a  sua  sanità,  ec,, 
a  colui  facio  fidanza  ch^egli  andrà  dinanzi  da 

Dio.  Grad.  S.  Girci.,  gr.  io,  p.  3o.  (Un  altrO  teStO, 

in  vece  di  facto  fidanza,  ha  sono  pagatore. 
Ed  Essere  pagatore  nel  senso  di  Essere 
mallevadore  è  locuz.  da  altri  usata,  come 
si  vede  ne^  Vocabolari.) 

FIDARE.  Verb.  att.  Commettere  all'al- 
trui fede. 

%.  i.  Fidare  y  per  semplicemente  Com- 
mettere, m  Poeta  che  mi  guidi.  Guarda  la 
mia  virtù  snella  è  possente.  Prima  che  aU 
Talto  passo  tu  mi  fidi.  Daoi.  inf.  2, 12.  (Il  Bocc., 
Commen.  Dant.,  v.  !•  p.  150,  cosi  dichiara  : 
u  Prima  ch'ali' alto  passo,  cioè  d^enirare  in 
Inferno;  tu  mi  fidi,  tu  mi  commetta,  m) 

§.  2.  Fidare,  per  fendere  o  Affittare  un 
terreno  ad  uso  di  pascolarvi  il  bestiame, 
{v,  FIDA,  stést,/.)  -  n  restante  (dd  icmno),  non 
se  ne  potendo  cavare  altr'uso,  si  fida,  come 
dicono,  cioè  si  concede  per  pastura  de' be- 
stiami a  poche  lire  Tanno.  Targ.  Ton.  G.  Viag. 

3, 174- 

%.  5.  Fidar  fomi  in  guardia  ad  un  fan- 
ciullo. Vale  il  medesimo  che  Dar  la  lattu- 
ga in  guardia  a' pàperi ,  che  significa  Dare 
in  guardia  alcuna  cosa  a  persona  da  cui 
appunto  bisognava  guardarla.  -  Stoltizia 
eguale  Direi  la  cassa  dare  a  un  garzon  nuo- 
vo, E  fidar  pomi  in  guardia  ad  un  fanciul- 
lo. Buonar.  Pier.  g.  2,  a.  I,«.  Il,  p.  53,  col.  2,  v.  12. 

%.  4.  Fidarsi.  Rifless.  att.  Riporre  la  sua 
fiducia,  Aver  fidanza,  fede,  credenza  di 
non  essere  ingannato.  -  E  chi  troppo   si 

fida,  alle  volte  erra.  Gìamlml.  Bem.  Cootìn.  Cìrìf. 

Caiv.  1. 2,  »i.  95,  p.  41,  urgo,  col.  i.  Dcbbc  Ufi  Prin- 
cipe o  una  Republica  pigliare  prima  ogni 
altro  partito,  che  ricorrere  a  condurre  nello 
Stato  suo  per  la  sua  difesa  genti  ausiliarie, 
quando  ci  s'abbia  a  fidare  sopra  quelle.  m«. 
cbiav.  Op.  5, 358.  Io  Tarmi  onde  d'appresso  si 
contende.  Ho  disprezzate,  e  m'ho  fidato 
in  queste,  cuabr.  Guer.  Gol.  14, 32. 

%.  tt.  Fidarsi,  per  Lusingarsi,  cioè  Pa- 
scersi della  speranza  d'alcuna  co«a. Frane. 
Se  fiat  ter.  -  Li  imprudenti  sono  quelli  i 
quali  si  fidano  di  dover  avere  la  fortuna 
come  la  vorrebbero.  Varcii.  Senec. B«nif.  i.  4,  e  34 , 
p.  III.  (Il  lat.  ha:  «  Imprudentium  isia  fi- 
ducia est,  forlunam  sibi  spondere.  >>) 


Digitized  by 


Google 


no— FID 


—  SO- 


FIE—PIE 


$.  6.  FiBANTB.  Partic.  att. 

J.  7.  FiDA!iTB,  in  fona  di  sust.  m.,  per 
Chi  si  fida  in  afetifio.  -  Questo  tradimento 
s4  eammeCte  in  quattro  modi,  sicoome  sono 
quattro  specie  di  iiuesta  frode  contra  il  fi- 
dante. Ott.  CoamcB.  DaaL  i,  53o.  (E  di  SOpra  si 

legge:  «  Resta.,,  a  traiiare  di  quelli  che 
tMsaromo  per  questa  bestialitade  frode  in 
roiui  che  si  fida  in  essi  per  alcuno  acci- 
iieniaie  amore,  ec.) 

$.  8.  Fidìto.  Partic.  pass. 

$.  9.  FmATO,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
C/omo  da  potersene  fidare  sicuramente. 
•  Risolvendosi  che  le  medaglie  venghino 
(▼«■gaM»)»  avendo  occasione  di  qualche  fida- 
ta» hkie  chMo  il  Sapia.  Car.  Lctt.  Tomit.,  leu.  75, 

r- 107- 

FIDEC(»I1IESS0  0  FIDECXMmiSSO  0 
FEDBOOililESSO.  AggeU.  Commesso  al- 
raiirui  fede. 

$.  t .  Figaratam.9  per  significar  persona  o 
cosa  Che  sta  sempre  in  un  luogo,  che  mai 
MO»  ae  ne  allontana,  {v,  «Ncfte  in  ASSO,  9u*t. 
m^iis.  Amo  rcuo.)-*  Non  mi  dicesti  Che  i  dia- 
voli son  qui  fidecommissi? ...  Se  i  diavoli  ci 
sono  Fidecommissi  lor»  non  ci  son  io.  Baidor. 
cu  b  «#rte,  «e.»  a.  3,  a.  4,  p.  8i.  Era  in  Ugnano  il 
doca  Perione,  Che  sempre  airaltarìn  fide- 
rommisso  Faceva  notte  e  di  tanta  orazione 
E  taole  caritii,  ch'aera  un  suhbisso.  Mai»,  a, 
I.  Ed  fl  Bisogno  11  fedecommesso  Si  fermò 
«coza  maoversi  niente.  Fapooi.  Rìm.  i,  lao. 

J.  3.  Faez  fidecomhessa  dna  cosa.  Vuoi 
dire  ^assicurarla  e  vincolarla  in  modo 
ch'ella  non  perisca.  •  Io  son  la  Parsimo- 
nia; IO  quella  sono  Che  fo  fideoommesse  in 
■ano  altrui  Le  snstanze  acquistate.  Baonar. 

r«r.  K.  s,  lotrod.  t.  7>  p.  4^)  ed.  1. 

FIDÉCULA  o  FIDiCULA.  Sust.  f.  T.  d>- 
$tron.  Ifome  d^una  stella  della  Lira.  Lat. 
fidieulaj  frane;  FIdicule.  -  Dopo  il  tra- 
montare e  come  é  ita  sotto"  la  Fidecula,  co- 
mincia Tautunno.  Sod».  Agric.  4.  Dail^equino- 
210  di  primavera  si  pigli  per  il  principio 
defl^eslate  quarantacinque  di;  delPautunno 
fra  il  solstizio  e  Tequinozio  di  quel  tempo 
quarantacinque  di,  comtndando  la  matina  e 
^otlo  la  Fidicula»  che  suol  essere  intorno  ai 
set  d*agosto.  id.  ib.  34. 

FIDO.  Aggett.  Fedele,  Fidalo.  Lat.  Fi- 
dus.  ^ 

$.  Per  Fidente,  Confidente,  sfcuro,  Cer- 
io, Non  dubitante.  -  Ciò  che  tu  ne  consi- 
rol.  //.♦ 


glierai,  faremo,  fidi  che  altro  che  il  nostro 
onore  non  sosterresti.  Bocc.  Fiioe.  1. 5,  p.  336. 

HÉDERE.  Vei*.  att.  i^rtr«.  [r.  rAppead. 

Grammat  ìuX^uc.tdU.y  i847t  o  ^r,  5a3.)->  Or  duu* 

que  Amore  Non  oserà  fuor  ch^una  unica 
volta  Fiedere  un^alma,  come  questo  schifo 

Dame   vorrebbe?  Parin.Mat./«Parin.Op.i,3l. 

(Altra  lezione:  Ferire  un'alma.)  Ed  or  con- 
geste (/e  odorose  bevande  di  caff'ò  e  di  cioccolate)  So- 

no  in  rigidi  coni  a  fieder  pronte  Di  contraria 
dolcezza  i  sensi  altrui,  id.  ifou.  in  Parìn.  Op. 

X,  2a5. 

FIÈLE.  Sust.  m.  Umore  che  viene  sepa- 
rato dal  fegato,  il  cui  sapore  è  amaris- 
simo ,  e  il  colore  tra  il  giallo  e  il  verde. 
Dicesi  anche  Bile.  Lat.  Fel,  fellis. 

$.  I .  BoESBTTA  DSL  FiBLE.  Fcscichetta  mem- 
branosa, fatta  a  foggia  di  pera,  collocata 
so^  al  lobo  destro  del  fegato ,  al  quale 
aderisce  per  mezzo  d'uno  strato  di  tes- 
suto cellulare,  terminante  in  un  canale 
che  si  unisce  con  l'epatico,  e  destinata  ad 
essere  il  serbatoio  della  bile.  Sinon.  Vesci- 
chetta'del  fiele.  Borsa  o  Vescica  del  fiele. 
Cistifèllea.  Anche  si  dice  assolutamente  Jl 
fiele.  Lat.  Fesiea  aut  Fesicula  fellis,  vel 
bilis,  Fellis  folliculùs,  Cystifellea,  johole- 
cystts  (da;j:«^»**^«>  «  «»rr#f,  vescica).  - 
La  bile  della  borsetta  del  fiele  non  iscendc, 
come  scender  do vrebbCy  agP  intestini  sottili 
per  la  strada  del  condutto  intestinale.  Red. 

(jcH,  dal  Paita). 

%  %.  Fieli,  figuratam.»  per  Amarezza , 
Disgusto,  Dispiacere.  •  Colui  al  quale  la 
fortuna  diede  molto  mele  y  altresì  gli  die 
molto  fiele.  Arrìg.  Sctam.  9.  (Analogo  a  que- 
sto motto  è  H  proverbio:  Non  si  può  ape* 
re  il  mele  senza  le  mosche j  che  significa 
Essere  il  bene  mescolato  co  'l  male.) 

%.  5.  Aver  «al  piblb  contr^alcuno.  Apere 
mal  talento,  astio,  odio  contro  di  lui.  m 
Né  egli,  né  detto  Zanobi,  né  Coppo  mi  rcn- 
dcano  saluto;  e  per  quello  senti'  da  Jacopo, 
ec,  (che)  aveano  mal  fiele  contro  a  noi.  Vdiui. 

Cron.  p.  9  IO  principio. 

FIENÀIO.  Aggiunto  d'alcuni  strumenti 
rurali,  e  vale  Da  fieno.  Lat.  Foenarius.  - 
Le  forche  ficnaje  d'olmo  e  di  noci^ioki;  i 
rastrelli  di  fràssino  ed  i  suoi  denti  di  eor- 
niolo,  e  cosi  i  denti  dcirerpice.Soder.Agric.  199. 

FIENARdLA.  Sust.  f.  T.  bota*,  vulg. 
Fienaróta,  Spannocchina ,  Gramigna  de' 
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praii:,  nomi  vulgarì  della  Poa  praUnsis, 
Chiamano  Fienaróla  e  Gramigna  de'prati 
anche  la  Poa  trMalis.  Perenni  Trovansi 
ambedue  spontanee  in  tutti  i  luoghi  erbosi 
e  nei  prati.  Sono  un  ottimo  foraggio.  Si  di- 
stinguono dal  numero  dei  Cori,  delle  spi*- 
ghette,  e  dalla  linguetta  alla  base  della  fo- 
glia, la  quale  nella  pratense  è  mozza,  e 
nella  triviale  è  allungata.  (Targ.  Tou.  Oii.  Ut. 

Iiotan.  a,  63,  edis.  3.  ) 

FIÈNO.  Sust.  m.  Erba  segata  e  seccata, 
la  quale  serve  principalmente  per  pastura 
de' bestiami.  Lat.  Foenum, 

%,  1.  FlEffO  BIANCO.  -  y.  in  SAGINELLA,  sust. 
f. ,  il  s.  Sagirella  selvatica. 

$.  2.  Fieno  haggesb.  •  r.  m  nfAGGESE, 

t'ggett, ,  i7  $. 

S.  3.  Fieno  meschino.  T.  botan.  vulg.  - 

y.  PIUMINO,  sust.  m. ,  term.  bot*n. 

%.  4.  Fieno  setteubrino.  -  y.  in  MAGGESE, 

««J»W. .  S-,  Vestmpio. 

$.  tf.  Dare  il  fieno  alle  oche.  Figurator 
mente.  -  y.  in  oca,  sust.  /. ,  a  %.  14. 

%,  0.  Tirate  giù  del  fieno.  Quando  si  sen* 
te  uno  ehe  vuole  spacciarsi  per  uomo  dotto, 
e  dal  parlare  si  fa  conoscere  per  un  igno- 
rante, si  suol  dire  quando  eì  parla  «  Tirate 
già  del  fieno  ",  intendendovisi  per  dare  a 
questo  bue  cAe  parta.  (Minnc/ii  Noi.  Main.^.i, 

)>.  229,  col.  3.) 

FIENOSO.  Aggett.  Abondante  di  fieno. 
Superlat.  FIENOSISSIMO.  ^6ondaitl£Mimo 
di  fieno.  -  NeMuoghi  abondantissimi  di  pa- 
sture e  numerosi  di  fertili  fienosissime  pra- 

ta.  Paolet.  Op.  agr.  I,  a3i.  -  la.  ib.  I,  347. 

%.  Fienoso,  per  Che  s'assimiglia  al  fie^ 
no.  -  Produce  (l'onotiUrìco)  una  paglia  di 
gran  pastosità  e  morbidezza,  e  che ,  per  la 
larghezza  delle  foglie  che  la  vestono,  può 
dirsi  quasi  fienosa;  ondMo  la  considero  po- 
co inferiore  al  fieno  per  cibo  ddle  vaccine. 

Paolct.  Op.  sgr.  I,  30l.  -  Lutr.  Agric.  4>  54* 

FIÈRA.  Sust.m.  Mercato  publico  in  cui 
si  vende  ogni  sorta  di  mercanzie ,  e  che 
regolarmente  si  tiene  in  tempi  determi-- 
nati  una  o  più  volte  l'anno.  (Dal  sust.  lat. 

Feria,  y.  UHannuioMXXX  dei  Muratori.) 

%.  i.  Fiera  fredda.  Verso  la  sera  i  ven- 
ditori di  robe  minute  e  usate,  e  particolar- 
mente i  ferravecchi  che  le  sono  andati  com- 
prando il  giorno  per  la  città,  T espongono 
in  una  parte  del  Mercato  vecchio  di  Firenze 
per  rivenderle  :  e  questa  si  domanda  Fiera 


fredda^  quasi  Fiera  morta,  cioè  che  non  ha 
vigore,  non  è  composta  di  robe  nuove  di 

pregio.  (Bùc.  in  Not.  Rim.  Fagiuòl.  v.  6,  p.  3l.  -  F. 
anche  SaWin.  Annot.  Ficr.  Bnooar.  p.465,  col.  2.)  *  Se- 
condo la  Istoria  di  Beniami  Giudeo, . . .  sta- 
ta venduta...  sei  soldi  a  fiera  fredda.  Uac 
Nor.  ▼.  3,  p.  a.  Dunquc  Firenze  é  cosi  scarsa  e 
doma  (Gli  soggiuns'io),  che,  s^ei  vuol  delle 
spade.  Non  ci  sia  da  trovargliene  una  so- 
ma? Quante  ne  veggo  vender  per  le  stra- 
de. In  fiera  fredda,  e  in  mano  a^  ferravec- 
chi, E  al  Presto  !  ;  li  ve  n'é  la  quantitade.  Fa- 
gtaoi.  RiB.  a,  376.  (Presto  dicono  in  Firenze 
al  Luogo  del  Commune  dove  si  presta 

co  *l  pegno.)  -  Dat.  Lepid.  36,  IS9.  -  Buooar.  Fier. 
g.  4i  lolrod.  p.  i84i  col.  1,  ▼.  3  dal  Bue. 

%.  2.  Fibra  fredda,  si  dice  da'Scnesi  e  da 
altri  II  mercato  quando  è  finito ,  dove  la 
roba  avanzata  suol  darsi  più  a  piacere  di 
quando  il  Mercato  è  in  fervore.  E  perciò 
li  spenditori  più  stringati  si  dice  che  vanno 
a  comperare  in  fiera  fredda.  (VocaiuCatcr.  37.) 

%.  3.  Fibra  fredda.  Figuratamente.  •  Sta- 
matina  ho  preso  tanto  riposo  di  corpo,  che 
Tanùno  ha  avuto  modo  e  tempo  di  andare 
un  po'  a  divertirai  per  la  sua  memoria ,  e 
principalmente  a  rifrustar  la  fiera  fredda 
delle  sue  robe  vecchie  poetiche.  BeUìa.  in  Pros. 

fior.  par.  4>  ▼•  T|  p.  Illf  nel  t.  4i  «^»>  ▼<■!. 

S.  4.  Andare  in  fiera.  Dicesi  de' crediti 
e  delle  partite  che  per  via  del  cambio  si 
traggono  0  si  rimettono  in  fiera.  (Cnu.  #» 

ANDARE,  vtrbo,  senza  es.) 

%.  ÌS.  Far  fibra.  Per  Buscare  o  Acqui- 
«far  ro&a.-Ond' ella  (anadooM)  spesso,  che 
lo  tiene  in  briglia  (od  gauo) ,  Lo  tira  su  con 
qualche  bella  ciappa.  Con  qualche  ciarpa  o 
qualche  pennacchiera;  E  cosi  gli  (ic)  riesce 
di  far  fiera.  Maim.  9,  ao.  Andò  girando  per 
quei  contorni,  e  chi  gli  dette  pane,  chi 
uova,  chi  una  cosa,  chi  un'altra;  tantoché, 
avendo  fatto  un  poco  di  fiera,  se  ne  tornò. 

Mioac.  in  Not.  Malm.  t.  a,  p.  a58y  col.  a. 

%.  6.  Pagare  la  fibra  ad  uno.  Regalargli 
cose  comperate  su  la  fiera:  «  E  non  s"*  e 
fatto  all'intorno  mercato.  Ch'io  non  ti  sia 
venuto  sempre  drieto  (dietro); ...  E  se  ben 
ogni  volta  t'ho  pagato  La  Fiera,  i'  sono 
stato  sempre  cheto,  E  non  ho  fatto  come 
il  TorriceHo  Che  tu  di'  che  t'ha  dato  un 

bel  cappello.  Allegr.  Torric.  slr.  8. 

FIERAMENTE.  Avverbio.  A  modo  e  gai^ 
sa  di  fiera,  Con  fierezza. 
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^Vtrreemefiiemente.  ••  Un  giovane  vai* 
letto ...  le  piaque»  e  di  lai . . .  fieramente 
s'aoeese.  Boce.  g.  4,  0.  i,  ▼.  4,  p.  30.  Andato . . . 
Giriamo  a  Parigi  fieramente  innamorato , 
d'o^  io  domane  ne  verrai,  vi  fu  due  anni 
tenuto,  u.  g.  4,  a.  8,T.  4,  p.  i8a.  La  qual  fiera- 
mente di  ciò  adirata, ...  idei  suo  innamo- 
ramento gli  disse  una  gran  villania.  la.  ìb. 
Da  eapo  presa  una  gran  pietra,  con  troppi 
maggior  colpi  che  ^n  prima  fieramente  co- 
minciò a  percuotere  la  porta.  la.  g,  a,  n.  2,  t. 
s,p.ioo.(Qul  fieramente  viene  a  dire  con 
rteménte  ira,) 

FINEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Fiero.  Lo 
euere  fiero.  Lat.  Feritas ,  aiis. 

S.  i.  FiBREzzA,  traslati vam.,  per  Arden- 
za,  -  La  quale  (ipoeooarìa)  giovane  il  conser- 
va (Muk)  non  che  nella  fierezza  de^pen- 
sien  amorosi,  ma  eziandio  nella  vivacità  de^ 
eoncelti,  non  punto  ammortiti  dall^età.  Ru- 

nl.  lAÌg.  im  Pro»,  fior.  pr.  3,  ▼.  I>  p.  337. 

S-  S.  Fierezza,  in  term.  di  Pittura,  vale 
Forza- ^ande,  ardita.  Ubera,  risentita, 
congiunta  alla  franchezza  del  disegno,  o 
al  brio  del  colorito.  «  Tutti  (certi  aìsegaì)  so- 
pra fogli  tinti,  lumeggiati  di  biacca,  e  fatti 
eoa  una  fierezza  e  pratica  mirabile.  Vaur. 

Vk-  7,  «86. 

J.  3.  FisaczzA  DI  coLoafTO.  T^ivezza  o  Brio 
di  eclorito.  •  Operava  per  imitare,  diceva 
e^  quella  gran  fierezza  di  colorito.  Baiainuc. 

Op,  7,  6aa. 

FIÈRO  o  FERO.  Aggelt.Dìcesidi  un  ente 
Che  ha  V indole  e  la  forza  delle  fiere.  Di 
natura  di  fiera,  Simile  a  fiera.  Lat.  Fé- 
tue. 

5.  I.  Fiaao,  traslativam. ,  per  Altiero , 
Orgoglioeo,  Superbo.  -  Nò  temo  io  te,  né 
tool  gran  vanti,  o  fero.  Tù$,  Gttu».  19, 73...  le 
pome  T^eran  della  fiera  AtalanU,  che  in  cor- 
rer fu  sovrana.  Boec.  Toda.  1. 7,  ti.  61.  (K.  ««//'Ap- 

ftmL  Granm.  ital.,  edU.  tee.,  p.3^,  tittri  esempli,  eia-, 
scmm»  dk*  ^umìi  disttsmmente  dichiarato,) 

%.  5.  Fiaao,  traslativam.,  per  Forfè,  Ga- 
gliardo, Poderoso.  -  Re  Salamene  con  la 
vista  accorta  Stretto  aUa  giostra  tutto  s'ab- 
bandona; Ha  Serpentino,  il  giovinetto  fiero, 
A  terra  lo  gettò  co  1  suo  destriero.  Bcra.  Ori. 
».  X,  4s.  Non  son  costor  ch'Orlando  ed  Uli- 
vierì,  ec.,  E  li  altri  tanto  franchi  cavallieri, 
A  CUI  fu  Dio  si  largo  e  si  cortese;  Fùr  da 
hii  (atti  a  posu  bravi  e  fieri  Per  Tonorate, 
fciuste  e  sante  imprese.  la.  Ui.  34, 3. 


%.  5.  Fiero,  traslativam.,  per  Terribile, 
Formidabile.  -  Che  quel  Lurcanio  in  arme 
è  cosi  fiero.  Che  par  che  di  lui  tema  ogni 
guerriero.  Arìos.  Fur.  5, 68.  Piacevol  su  le  fe- 
ste, in  arme  fiero.  Leggiadro  amante,  e 
franco  cavalliero.  Bern.  Ori.  ìd.  12, 6. 

%.  4.  Fiero,  traslativam.,  \ìer  Impavido, 
Intrepido,  Impertèrrito.  -  Sprona  Batoldo 
il  suo  gentil  destriero,  E  inverso  quel  con 
tanto  ardir  si  lancia,  Che  mostra  che  può 
star  d'animo  fiero  Con  qual  si  voglia  al 
mondo  alla  bilancia.  AriM.Fur.31,67.  Nel  cam- 
po longobardo  un  giovane  era  Signor  di 
Villafranca  a  piò  de' monti.  Capitan  degli 
armati  alla  leggiera,  ec, ,  Di  tanta  ardir, 
d'audacia  cosi  fiera.  Che  sempre  innanzi  iva 
alle  prime  fronti.  la.  Cinq.  can.  a,  ss.  Tu  fai  del- 
Tanimoso  ora  e  del  fiero.  Perché  sotto  ti 
trovi  un  buon  destriero,  fiera.  Ori.  in.  26, 57. 

J.  B.  Fiero,  traslativam.,  per  Caloroso.  - 
Il  Re  cascò,  quantunque  forte  e  fiero,  E  con 
esso  in  un  fascio  il  suo  destriero,  ficm.  Ori. 

in.  4^,  27. 

'%.  6.  Fiero,  traslativam.,  per  reemente. 
-  E  venendo  più  crescendo  l'età,  l'usanza 

(cioè,  l'usare,  il  conversare  amicheTolioeute)  SÌ  COnVCrtl 

in  amore  tanto  e  si  fiero,  che  Girolamo  non 
sentiva  ben  se  non  tanto,  quanto  costei 
vedeva.  Boec.  g.  4,  o.  8,  T.  4,  p.  178. 

%.  7.  Fiero,  traslativam.,  per  Inflessibile, 
Inesorabile ,  Indomito ,  Invitto.  -  Queste 
che  il  fero  Àllóbrogo  (l'Alfieri)  Note  piene 
d'afiinnni  Incise  co'l  terribile  Òdiator  de' ti- 
ranni Pugnale,  onde  Melpomene  Lui  fra  l'i- 
tali spirti  unico  armò.  Come  oh  come  a  que- 
st'animo Giungon  soavi  e  belle,  ec.  Paria,  ttef- 
l'ode  II  dono.  Sarà  egli  possibile  che  il  nostro 
fiero  poeta  (Dante),  dimentico  de' suoi  detti, 
prorompa  in  una  sentenza  tutta  contraria? 

Moni.  Propos.  v.  i,  par.  2,  p.  83. 

§.  8-  Fiero,  detto  di  ragionamento,  dis- 
corao,  istoria,  e  simile,  per  Trattante  o 
Pieno  di  cose  e  di  accidenli  spaventevoli, 
crudeli.  -Fiera  materia  di  ragionare  n'ha 
oggi  il  nostro  Re  data.  Bocc.  g.  4,  n.  i,  ▼.  4>  p-  37* 
Lasciando  al  presente  li  miei  fatti  ne' loro 
termini  stare,  voglio  che  ne' fieri  ragiona- 
menti, ed  a' miei  accidenti  in  parte  simili, 
Pampinea  ragionando  seguisca.  id.  g.  4,  a.  a, 

y.  4,  p.  59. 

%.  9.  Fiero,  per  Rubizzo,  cioè  Prospe- 
roso, rigoroso,  Ben  disposto,  ChealVoc- 
castoni  saprebbe  mostrare  il  viso^Dispi- 
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riti  prona.  •  Arzillo;  adjelt.  ;  cioè,  Rubcsto, 
Fiero,  lat.  J tacer,  Crus.  <«  ARZiLtO. 

§.  iO.  FiBROy  ^er  Ardito,  Baldanzoso.  » 
È  slato  qui  il  sig,  Rainieri  del  Torto  die 
quando  io  giovanetto  era  a  studio  a  Pisa,  an- 
cor egli  era  giovanetto  e  fiero  e  avvenente^ 
e  ora  è  co^  la  zazzera  canuta  e  vecchio.  Sal- 
via, in  Pros.  fior.  par.  4i  ^*  ^t  p*  385. 

S.  11.  Fiero,  detto  delP  ingegno,  per  Fi- 
vace.  Pronto,  S9egliato,  Desto, '^Essendo 
(Andrena  del  Casugno)  rimaso  da  fÌBinciullino  senza 
padce,  buona  pezza  guardò  li  aroicnti;  ma, 
essendo  di  fiero  ingegno,  e  disegnando  co- 
me gli  dettava  la  natura»  fu  da  un  Bernardo 
de^Medici  condutto  a  Firenze.  Borgh.  Raf.  Hip. 

2,   III. 

%.  12.  Fiero, aggiunto  a  colore,  vale^r/o- 
so,  Fi90,  Aperto,  Spiccante,  -  La  biacca 
è  il  più  fier  colore  che  adoperi  Tarte.  Vaiar. 
Vii.  1, 100.  Avrebbe  voluto  trovare  un  bianco 
che  fosse  stato  più  fiero  della  biacca,  id.  tu. 
7,a8o. 

FIÉVOLE,  che  li  antichi  dicevano  an- 
ch^  FIÉVILE  e  FIÉBOLE.  Aggett.  Debole. 
(Da  Flebile,  Compassionevole ^  n'è  origi- 
nato il /^e6/e  provenzale,  il  i^a^ò26  franzese, 
e  il  Fienile  e  '1  Fievole  nostro,  che  vale 
Fiacco,  Debole,  Debile;  poiché  chi  é  tale, 

pietà  merita  e  pianto.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buodar. 
p.  438»  col.  2f  Terso  il  Bnc.) 

FIFA.  SusL  f.  (Uccello  di  ripa).  Fqnellus 
cristatus  Meycr.  -  Sinon«  Tringa  FaneU 
lu«  Lin.,  Lath.;  Cappellai  seu  Fanellus  Al- 
drov.;  Paoncella  Stor.  Uccel.;  Fanellus 
Gavia  Stephens.  -Frane.  Le  vanneau  hup- 
pé.  "  Dial.  pis.  Fifaj  diaL  fior,  e  romanes. 
Pavoncella  j  dial.  di  Fucecchio  Miciolaj 
dial.  sen.  Mivola.  (Sat.  Oroìt.  a»  a56.)  DiaL  mi- 
•  lan.  Fanettj  torin.  Paounassaj  dial.  venez. 
Poonzinaj  dial.  genov.  Marzeàj  dial*  man- 
tOT«  Cióigaj  dial.  sassarese  Gavi'gavij  dial. 
campidanese  Lépere  d'àrzolaj  dial.  del  Ca- 
pod^opra  sardo  Cor  in  cucuru. 

FfGERE.  Verb.  att.  Ficcare.  Lat.  Figo, 

iS.  (V.  FIGEAE  nelU  ttsiigr.  ital.  )  -  Alla  prima 

(giovwKa)  che  abbrancai  ei  (a  Icodc)  fige  i  duri 
Denti  nel  collo,  e,  avidamente  il  sangue  Sue* 
chiatone,  n'incanna   i  palpitanti   Visceri. 

Moot.  Iliad.  1.  II,  ▼.  a4i* 

$.  1.  FiGBRB,  per  Statuire,  Prefigere, 
Porre.  •  Or  chi  siamo  noi  omiciuoli,  che 


presumiamo  di  figere  termine  alla  sua  scien- 
za? SpQt'Agost.  e.  D.  1.  la,  £.  19,  T,  7,  p.  70. 

%  %.  FlGBRB  AD  ALCUNO  UNA  COSA.  -  F.  im 
FICCAIlfi,Mrfro,i/S.l. 

%é  3*  FiOBAB  baci.-  y.  imBkClOtSUSttm.tii  t-  5. 

%.  4.  FiCBRSi.  Rifless.  att.  Ficcare  sé,  Fie-^ 
carsi.  «  DovCi  domine,  si.  sarà  fitto  oggi 
Gua$parri?  Varch-Ssoo.  a.4,t.  1,  p.  7g.  Dove, 

dia  voi,  si  sarà  egli  fitto?  Lmc.  Parco,  a.  3,  a.  s. 
%4  ìié  FiaSRSl  IN  DIfORE,  IN  CAPO,  IN  TBSTA. 

Vale  Ostinarsi,  Incaponirà  -  Ei  s'^è  fitto 
in  umore  Di  trovar  un  odore  Si  delicato  e 
fino,  Che  sia  più  grato  dell'odor  del  vino. 

Rtà.  Datar,  f.  i8  ^eno  il  fiae,  edìs.  mtlan.  Claaa.  ilal. 

S.  6.  Fitto.  Partic.  pass.  -  r.  n  c/.m'ss. 

%.  7.  Di  FITTO.  Locuz.  avveri).»  signifi- 
cante A  dirittura.  Dirittamente,  Di  filo. 
m  Ed  ecco  dal  monte  venir  due  colombe 
volando»...  le  quali»  di  fitto  sopra  i  capi 
della  lieta  brigata  il  lor  volo  ratenendo  senza 
punto  spaventarsi,  si  posero  Tuna  appresso 
l'altra  insù  Torio  delia  bella  fontana.  B«ob. 
Asoi.  1.  a,  i44-  (Cosi  è  interpretat>a  la  loeuzio- 
ne  Di  fitto  nella  Nota  a  questo  passo.) 

FÌGLIA.  Sust.  L  Foce  esprimente  la  re- 
lazione d'una  (emina  co'l  padre  suo  e  con 
la  sua  madre,  o  vero  con  quello  o  con  que- 
sta solamente.  Sinon.  Figliuola  o  Figlio- 
la*  Lat.  Filia. 

%.  Per  Fanciulla,  Giovinetta.  Frane.  Fit- 
te. -  Io  pur  non  vidi  mai  più  bella  figlia , 
S'io  guardo  ben  la  refulgente  testa  EU  capo 
suo,  che  Venere  simiglia,  La  faccia  pulcra 
angelica  e  modesta,  I  due  begli  occhi  e  Tar- 
cheggiate  ciglia,  E  li  atti  e  le  parole  si  soave. 
Che  mi  paréa  sentir  proprio  dir  Ave.  Pule. 

Luig.  Morg.  i6,  3S. 

FIGLIARE.  Verb.  att.»  che  pur  si  usa  io 
modo  assoluto.  Far  figli.  Partorire.  «  Le 
greggie  pascendo  verso  Taquilone  si  ritrova 
che  contrassero  tuttavia  mal  d'occhi  e  flusso 
di  ventre;  oltre  a  ciò  si  vede  esser  espe- 
diente a  chi  vuol  d'armenti  far  figliar  fé- 
mine»  farle  montare  verso  il  vento  di  set- 
tentrione. Sodar.  Agrtc.  p.  63,  Uà.  a. 

FIGLIASTRA.  Sust.  f.  di  Figliastro.  ^ 
Bisognò  al  medico  Mettere  la  figliastra  in 

monistero  (mmuiUro).  Caoch.  Cooad.  iaad.  -  FagiooL 
Comed.  i,  368. 

FIGLIASTRO.  Sust.  m.  Figliuolo  del  ma- 
rito avuto  da  altra  fnoglie,  o  della  moglie 
avuto  da  altro  marito. 


Digitized  by 


Google 


HG— FIG 


—  93  — 


FIO— FIO 


$.  Per  Figliuolo  deUa  moglie  apulo  non 
da  un  primo  marito ,  ma  da  illegilimo 
concubito  y  Figliuolo  illegilimo  della  mo- 
glie. -  Era  questo  Giovanni  figliastro  di  esso 
Guido,  per  essere  nato  di  Marezza  (moglie  dd 
JmoGaMe)  0  di  qiiol  Soi^ìo,  ec.  Non  so  già 
dire  se  Guido  se  lo  sapeva  >  o  no.  Ma  co- 
munque fl  fatto  si  stia,  basti  che  il  predetto 
Sergio  acquistò  di  Marozza  questo  figliuolo, 
0  mentre  che  fugiva  di  Roma,  ec,  o  pure 
forse  molto  prima  in  Roma,  perché  e  nel- 
Tuno  e  neiràltro  luogo  ebbe  assai  conuno- 
dità  di  costei,  di  sé  stesser  libéralissima.  Gim»- 

FIGLIATA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  Fi- 
gliatura, cioè  L'animale  partorito,  Il  te- 
nero allievo.  -  H  numero  delle  bestie  sud- 
dette (pcrorc),  di  cui  SÌ  forma  il  branco,  e  che 
suol  darsi  in.  custodia  ad  un  pastore  detto 
pecorajo,  è  di  MO  circa;  ma  ai  branchi  delle 
figliate  suol  darsi  in  ajuto  un  altro  princi- 
piante pastore,  detto  butteretto  delle  peco- 
re Latu.  Agric.  3«  379.  U  bùttero  0  portafoglia 
delle  figliate,  id.  ik.  a,  287. 

FIGUETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Figlia.  Si- 
DoiL  Figlioletta.  -  Voi  sete  (»ie)  ben  cru- 
dele a  dare  tanto  aspramente  a  una  cosi 

bella  figlietU.  Ben.  Cdl.  u  a,  p.  a5a,  edis.  Sor.,  Gugl. 
Pialli,  1819. 

FIGLIO.  Sust.  m.  Termine  relativo  a 
padre  e  madre,  rispetto  a  eoloro  che  da 
e$9i  sono  generati j  e  dicesi  tanto  de'ma- 
sehi,  quanto  delle  feminc.  Sinon.  Figliuolo 
0  Figliolo.  Lat.  Filius. 

$•  Doiiiiik  ruom  01  pigli.  -  r.  in  donna,  suu. 

FIGUÒCGIO.  Sust.  m.  Quegli  ehe  è  te- 
nuto a  battesimo,  e  cosi  nominato  da  chi 
lo  tiene  o  l'ha  tenuto. 

S-  Figuratamente.^  Boc.  Questo  accadde, 
perehè  que^  primi  fogli  erano  tahnente  im- 
brattati da  tante  varie  lezioni  del  God.  Rice., 
che,  ee.  Laonde  non  è  un  gran  che,  vi  rì- 
mtnesse  qualche  piccolo  neo,  il  quale,  an- 
ziché bruttare  quel  corpo,  ne  lo  rende  più 
vago  e  speeioao.  In.  Guardiamo  un^poco  se 
questi  vostri  nei  faciano  più  bello  o  più 

brutto  questo    vostro   figlioccio.  Bracr.  Rinal. 
Dàl.Mf9. 

FIGLIOLAGGIO.  Sust.  m.  peggioret.  di 
F^liuolo  o  Figliolo. 

%.  Scfaerzosam. ,  si  dice  anche  in  buona 
parte;  ed  allora  sente  più  tosto  del  vezzeg- 


giativo, unitavi  ridéa  d'una  cotal  bonarietà. 
{KMH€/i$im  AMOREVOLAccio.)  «*  Intanto  lo 
tratterò  racco  (un  «no  Tonino),  ed  accarezze- 
rollo  più  che  potrò;  perchè...  mi  riesce  un 
buon  figliolaccio;  e  terreOo  anche  per  va- 
lente, se  non  avesse  raccontato  la  cattiva 
prova  di  quella  notte  che  voi  sapete.  Car.  Leu. 

Tornii.  Iflit.  9,  p.  la. 

FIGLIOLAME.  Sust.  m.  T.  d'Agricult. 
Nome  collettifo  delle  messe,  rampolli,  fo- 
glie cui  gittan  fuori  le  piante.  -  In  To- 
scana,... dove  le  viti  poc^altro  gettano  che 
uno  o  due  tralci  con  una  soia  foglia  per 
nodo  senz'altro  figliolame,  è  superfluo  spam- 
panare la  vite  prima  della  vendemia.  Paoiei. 
Op.Bgr.  a,ai5.  E  prima  scalzerà  intorno  al 
piede  la  vite  per  vedere  se  vi  sieno  de' getti 
e  del  figliolame  nato  dalle  bari>e  che  sono  a 
fior  di  terra,  e  taglierà  tutto  rasente  al  fu- 
sto 0  pedale.  Id.  ib.  a,  414.  -  La»tr.  Agrk.  «45. 

nGLIOLANZA.  Sust.  f.  I  figliuoli.  Pro- 
genie, Prole. 

%.  Figliolanze  di  bulbi,  di  cipolle,  chia- 
mano li  Agricultori  Que'  bulbetti  e  quelle 
cipolline  che  nascono  attorno  attorno  ad 
un  grosso  bulbo,  ad  una  grossa  cipolla.  - 

I  fiori  (dc'ranuoooii)  SÌ  mautcngono  più  belile 
più  ricchi  di  petali,  che  quando  sono  pian- 
tati ogni  anno,  perchè  pèrdono  meno  sugo 

nella  figliolanza.  Targ.  Ton.Ou.  Lea.  AgTÌc.  6, 36. 

FIGLIOLl'NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Figliolo 
o  Figliuolo  con  Vu  eufonico,  come  più 
communemente  si  suole  scrivere.  Sinon.  Fi- 
glioletto.^ Qual  Progne  si  lamenta  o  Filo- 
mena Gh'a  cercar  esca  {aoè,  cii»)  ai  figliolioi 
ita  era,  E  trova  il  nido  vóto,  o  qual  si  la- 
gna Tórtore  ch'ha  perduto  la  compagna,  • 

Tal,  ec.   Arioi.  Far.  45,  39. 

%.  FiGLiOLiNo.  T.  d'Agricolt.,  fer Stelo. '^ 

II  miglio  ehe  sommano  (i  BargUgiani),  è  una 
specie  diversa  da  quella  che  si  semina  nelle 
pianure  grasse:  egli  è  cespitoso,. e  fa  molti 
figliolini  0  steli,  alz(Kpoco,  fa  piccola  spiga 
e  granello  minuto.  Seminano  piuttosto  que- 
sta specie,  perchè  matura  più  presto  che  la 
specie  maggiore,  ec.  Chiamano  questa  specie 
minore  di  miglio  stoppiaj  e  il  miglio  no- 
stro e  de' piani  di  Lucca  stoppione.  Quello 
però  che  nel  fiorentino  si  chiama  stoppia, 
cioè  un  campo  dove  sia  stato  segatq  grano 
0  biade,  e  non  sia  per  anche  rotto  il  terre- 
no, a  Barga  si  chiama  seccia.  Targ.  To».  G. 

Viag.  5,  598. 
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FIGLIOLCJCaO.  Aggeli,  vezzeggiai,  di 
Figliuolo.  Buon  figliuolo.  «  Questo  mio  fi- 
glioloccio  è  un  uomo  sodo.  Monigi.  3, 452.  (E 
Pancrazio  che  cosi  parla  di  Leandro  suo 
figliuolo.) 

FIGLTUdLO,  0  vero,  senza  l'U  eufonico^ 
FIGLIOLO.  Susi.  m.  Lo  slesso  che  Figlio. 

%.  1.  Figliuolo  di  vezzi.  ~  F.  tn  vezzo, 

sntt,  IR. 

$.3.  Correr  dietro  a  che  che  sia,  cove 

LA  PAZZA  AL  FIGLIUOLO.  -  T.  In  CORRERE,  inerbo, 
il  S.  10. 

FIGULINO.  Aggeli.  Di  ^^asellajo,  Di  va- 
saio, Appartenente  a  vasajo,  a  vasellajo. 
Lai.  Figulinua,  vel,  per  syncopen.  Figli- 
nu8.  -  Si  mellono  a  calcinare  nelle  fornaci 

figuline.  Ner.  Art.  retr.  167. 

FIGULO.  Susi.  m.  rasajo,  Fasellajo.  Lai. 
Figulus.  -  Come  avviene  che  il  f igulo  sem- 
pre invidia  e  nojà  il  f igulo,  e  lo  scullore 
Tallro  scullore,  non  potelte  Baccio  (fiandiiiciii) 
sopporlare  i  favori  varj  falli  a  Benvenuto 

(Cellioi).  Vaiar.  Vìt.  11,  3 16. 

FIGURA.  Susi,  i  Forma  esteriore  d'un 
oggetto  materiale.  Anal.  Sembianza,  Ima- 
gine,  Aspetto.  Lai.  Figura.  -  Di  sollo  alla 
dicla  (detta)  Macslà  é  la  figura  di  messer 
S.  Jacopo  a  sedere  in  una  «edla  lullo  d^a- 
rienlo  (d'argento)  dorato,  con  libro  in  mano 
dal  lalo  mancese  nella  mano  dirilla  il  bor- 
done e  la  scarsella.  Stat.  s.  Jac.  p.  a6.  Nel  primo 
(tabernacolo)  è  uuR  figura  d'uu  Ycscovo  paralo. 

Id.  p.  37. 

i  1.  Figura,  per  Folto,  Faccia.  -  E  Pha 
un  buco  nel  mezzo  del  memo  Che  rimbel- 
lisce lulla  sua  figura.  Lor.  Med.  Nen.  38.  E  più 
bella  è  che  la  slella  Diana  La  sua  genlil  fi- 
gura. Id.  Cani,  ball.,  cani.  98,  p.  27. 

S.  2.  Figura,  in  signif.  di  Persona,  Uomo, 
e  lalora  Corpo.  -E  ragguagliando  lutto  sua 
figura,  In  essa  non  si  può  dirmancamenli; 
E  credo,  quando  la  creò  natura,  E  i  cieli 
cH  sole  e  tulli  li  elementi  Fussin  (Foaaer) 
conformi  di  volontà  pura  Ciascun  di  loro  al 
dotar  lei  attenti  Di  virtù,  di  beltà  e  di  pru- 
denzia  Con  si  leggiadra  e  signoril  presenzia. 

GiamlMil.  Bern.  Conlin.  Cirif.  CaW.  1.  3,  at.  556,  p.  65, 

roì.  3.  Bustercio  alquanto  era  di  più  bassezza  ; 
Tredici  braccia  era  la  sua  figura;  Ma  dava 
co  '1  baston  pesche  duràcine  Che  non  che  li 
cimi  are^  (a^ria) rottele  màcine. id.ib.i.  3,st. 65o, 
p.  104,  col.  3.  Io  vò  che  tu  le  dia  un  po^  noja  ; 
ella  è  la  più  fantastica  figura  che  tu  vedessi 


mai:  deh  sii,  va^  alla  volto  sua,  e  fa'la  un 
po'  marinare.  Geli.  Err.  a.  4, 1. 3,  p.  59.  Negli  or- 
namenti ha  sollécita  cura  Che  ei  non  passin 
la  ragion  dovuta,  Fuor  ch^adomar  la  divina 
figura.  Id.  Amet.  36.  lo  souo  uua  certa  figura 
che  mal  volentieri  m^arreco  insù^  convene- 
voli. Car.  Lett.  1,36.  Questo  (Arpalice)  8Ì  durì 

mestier  volse  la  mente,  E  trattò  Tarmi  insù 
Tela  noveUa,  Ed  occupò  nella  milizia  dura 
Sua  dolce,  vaga,  angelica  figura.  Chìabr.  Gucr. 

Gct.  3,  60. 

%  5.  Figura,  per  Ombra  di  morto.  Lat. 
Figura.  -  Io  vidi  per  queir  aere  grosso  e 
scuro  Venir  nòtondo  una  figura  insuso.  Dani. 
Inter.  16,  i3i.  Dimostra  come,  salito  sopra  le 
spalle  di  quella  figura,  insieme  con  Virgilio 
fosse  passato  e  trasportato  dal  settimo  cci^ 
chio  deir  Inferno  nelP  ottavo.  Bocc.  Commcn. 

Dani.  3,  356. 

%.  4.  Figura,  vale  anche  Personaggio, 
Carattere,  o,  permeglio  spiegarci,  vale  il 
medesimo  che  il  sust.  lat.  Persona^  o  il  frane. 
nòie.  (r.  appresso  i  $.%,  8, 9,  e  seg.)  -  La  natura, 
raccommandando  ai  genitori  la  prole,  im- 
pone loro  la  figura  di  maestro.  Salvia.  Dia.  «r. 
4, 13.  Se  si  studierà  bene  e  a  fine  di  cavarne 
profitto  e  di  divenirne  non  solo  più  dotti, 
ma  migliori,  e  se  studieranno  cose  proprie 
delie  figure  che  uno  fa  nel  mondo,  e  degli 
esercizj  in  che  Iddio  ci  ha  posti,  non  vi  ha 
ragione  alcuna  che  tonto  aila  donna,  che 
all'uomo  lo  studiare  non  si  convenga,  id.  ih. 
6, 61.  A  ciascheduno  la  natura  ha  imposto 
un  tale  determinato  personaggio  ed  una  par- 
ticolare figura  da  rappresentorsi  nella  scena 
di  questo  mondo,  id.  ih.  3, 113. 

S.  tt.  Figura,  parlandosi  di  carte  da  giuo- 
co, è  ciascuna  di  quelle  Carte  sopra  cui  è 
dipinta  alcuna  imagine,  come  di  Re 9  di 
Regina,  di  Cavallo,  di  Fante.  -  Ora  per  ve- 
nire aila  risposta  su  questo  capo,  io  ve  P  ho 
pur  detto  sopra,  che  voi  vi  siete  messo  a 
giocare  senza  conoscer  le  carte:  ancor  qui 
avete  in  mano  una  figura,  e  credete  d^a- 
vere  un  sette.  Gìampaot.  no.  (Qui  scherza  Fau- 
tore sopra  il  doppio  significato  di  figura, 
cioè  quello  di  figura  di  carte  da  giuoco,  e 
quello  di  figura  retorica.) 

%.  6.  Figura.  T.  di  Ballo.  Le  diperse  si- 
tuazioni in  cui  si  mettono  i  ballerini  ne' 
variati  m09imenti  ch'e'  fanno.  •■  Fu  ne- 
cessitato il  sig.  Carducci  a  cercare  un  con- 
cetto che  ammettesse  numero  impari  d'opc- 
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ranti;  il  che  e  ncll^  ordine  della  finta  bat- 
uglia,  e  nelle  figure  del  graziosissimo  ballo 
quanto  fosse  malagevole  a  farsi  il  sanno 
tutti  coloro  che  abbiano  di  simili  materie 
men  che  mediocre  la  cognizione.  Mond.fe- 

$.  7.  FiGuaA  DI  SOSPETTO.  In  signif.  di  Per» 
sana  la  quale  possa  far  sospetlare  di  sé, 
delle  sue  azioni,  della  sua  condutla.  -  Fu.. 
Ella  (dm  certa  schiava)  non  potrebbe  cavar  pie 
fuor  dt  soglia,  che  ella  avrebbe  sempre  die- 
tro le  stiere  (tchicn)  delli  scioperati,  tutto^di 
intorno  alPuscio  le  spie,  tutta  notte  i  civet- 
toni con  mille  fischj  e  mille  cenni,  e  simili 
Qovellueoe,  che  non  stanno  bene  attorno  a 
casa  un  nostro  pari:  chi  ode,  non  disode; 
o^uno  non  sa  poi  se  e^  sono  per  conto 
della  serva  o  della  padrona.  Alt.  In  verità  che 
si!;  perché  noi  abbiamo  in  casa  figure  di  so- 
spetto. FiL.  Se  noi  non  ve  ne  abbiamo,  noi  ve 
n'avremo;  che  io  disegno  di  darti  moglie  di 

corto.  Ccccfa.  Stiar^  a.  a ,  s.  a,  In  Teal.  com.  fior,  i»  aa. 

(Qui  Filippo  dice  quelle  parole  «  In  verilà 
che  si!j  perchè  noi  abbiamo  in  casa  fi- 
gure di  sospetto  s  per  ironia;  giacché,  se- 
condo lui,  le  donne  di  casa  sua  poteano, 
come  un  tempo  si  diceva,  andar  per  la  fava 
alle  tre  ore,  né  v^era  pericolo  che  alcuno  le 
sospettasse  d'amoretti  o  d'amorazzi.) 

S-  8.  ÀDBHPlBaE  LA  FIGURA  DI  CHI  CHE  SIA. 

Corrisponde  alla  locuz.  frane.  Jouer  le  relè 
de  quelqu'un»  cioè  Rappresentare  la  per- 
sona d'afetffio.- Quasi  che  adempiesse  più 
li  figura  di  giudice,  e  in  conseguenza  più  a 

Dio  rassomigliasse.  Salvia.  Dia.  ac.  3,  78. 

$.  9.  FaU  BVOICA  0  CATTIVA    FIGUaA,  FaR 

ncvEA,  per  Far  di  sé  buona  o  cattipa  mo- 
stra. -  Che  figura  vuol  Dio  che  tu  ti  facia 
Nel  mondo,  ed  in  qual  posto  sii  locato.  Salrin. 
.P«n.Sat.  3,  p.  a9.  (Tcst.  lat.:  u  guem  te  Deus 
tese  lussiti  et  humana  qua  parte  locatus 
esinre.)  Voi  che  avete  parentela  con  que- 
sta easa,  saprete  benissimo  chi  egli  sia,  e 
die  figura  facia  in  Guastalla.  FiiicPros.  to5. 
S-  IO.  Faab  figura,  per  lo  stesso  che  Adem- 
piere la  figura  di  chi  che  sia.  Rappresen- 
tare una  persona  o  un  corpo  morale.  •• 
SoQ  tutti  ministri  ed  esecutori  generali  del- 
la divinaProvidenza,e  co'l  distretto  rigore 
della  giustizia  fanno  figura  del  giustissimo 
Iddio.  SaiTìo.  Dù.  ar.  4,  r3.  Qucsts  letteraria  As- 
semblèa, la  quale  fii  due  figure,  e  d' Univcr- 
Mtà  e  d'Acadcmia.  id.  ik.  4, 57. 


%.  a.  Far  figura,  per  Far  comparsa.» 
Oh  Dio,  dicéa,  che  povera  figura  Fa  quella 
porta  !  Cmd.  Rim.  107.  Come  sta  bene  in  quel- 
la positura!;  Convien  ch^ogni  altro  qualche 
zoUa  egli  abbia.  Se  vuol  far  come  lui  nobil 
figura.  Mena.  Sai.  9,  p.  ao4.  So  chc  tutti  hauno 
fatto  una  povera  figura  in  questo  mondo. 
Magai.  Leu.  Aicù.  i,  ^o.  Se  il  Gasa  si  fosse  atte- 
nuto al  Petrarca,  non  avrebbe  fatto  la  fi- 
gura che  fa  nel  mondo,  id.  Leu.  dUeit.  ai3.  (Cioè, 
Se  il  Casa  non  apesse  fatto  da  se,  e  apesse 
seguitato  il  Petrarca,  non  sarebbe  cosi  lo- 
dato, come  è  generalmente.  )  Non  so  qual 
comparsa  faranno  (ccru  poesie)  in  Parigi  sotto 
li  occhi  di  quel  valentuomo  ;  e  non  so  an- 
cora che  figura  faranno  sotto  li  occhi  di 
Monsieor  Cappellauo,  ee.  Red.  Op.  5,  i8.  Vago 
di  fare  nella  repubUca  anch'egli  la  sua  fi- 
gura. Segner.  Op.  U  i,  p.  435,  col.  i.  MoStraU  purO 

che,  non  che  far  lei  (u  Occorrcota)  quella  me- 
schina e  brutta  figura  che  fa  il  Bisogno,  la 
ella  anzi  una  comparsa  vaga,  nobile  e  signo- 
rile. Tocc.  Par.  Oceorr.  71.  VoÌ  duuqUO  Vedete 

che  bella  figura  faciano  in  bocca  vostra  I 

passi  della  Glossa.  Brace.  Rinal.  Db1.p.  ao8. 

S.  12.  Fare  figura,  per  Distinguersi  da- 
gli altri.  Comparire,  Godere  buona  o  cat- 
tiva riputazione,  e  simili.  «  La  cognizione 
dèlie  leggi,  particolarmente  delle  non  iscrit- 
te, cioè  de'  costumi,  degP  instituti  e  degli  usi 
dell'altre  città  e  di  quella  in  cui  Tuomo  no- 
bile fa  figura,  si  può  in  certo  modo  ridurre 

a  una  specie  di  storia,  eC,  Salvia.  Dìk.  ae.  a,  io. 

Nelle  antiche  guerre  romane  il  soldato  a 
piede  facéa  nelle  celebratissime  loro  l^ioni 
la  prima  figura,  id.  ib.  5,i33.  Per  cagione  de' 
suoi  vocaboli...  aggrottescati. . .  é  posto  (a 
Roosardo)  a  sodcre,  e  non  fa  figura,  id.  Annoi. 
Murai.  Perf.  poes.  3, 3S7.  E  qucsta  è  la  Higion  ch'  i 
suoi  nipoti  Fanno  si  bella  e  si  rara  figura. 
Riccbrd.  a3, 66.  Egli  è  segretario  jdelP  Acade- 
mia francese,...  dove.ei  fa  la  prima  figura 
per  la  sua  autorità  e  per  la  schiettezza  del 

suo  retto  giudizio.  Paodal.  in  Magai.  LcU.  fàm.  a, 

14.  Sapiate  che  coloro  che  dicono  che  nella 
professione  delle  belle  lettere,  bendié  pro- 
fessore, non  ci  fate  figura  nessuna,  non 

v'offendono.  GUnpaol.  ap. 

%.  i3.  Fare  figura,  vale  anche  Operare, 
-  Non  perché  il  piloto  sieda  e  sembri  ozio- 
so, non  fa  figura;  mentre  dà  il  cenno  a  i 
remiganti,  e  i  naviganti  indirizza  a  buono 
e  prosperevole  cammino.  Saivìn.^Du.  ac.  3,  laJ, 
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Essendo  danque  i  veri  personaggi  die 
fanno  la  principal  figura  in  questo  poema 
(il  Riccio  rapito),  porsono  private»  benché  d^alta 
condizione ,  non  si  poteva  rendere  un  tale 
avvenimento  importante,  se  non  coUMnte- 
ressarvi  Enti  invisibili,  ec.  Biionddin.Lett.  p«io. 
%.  14.  Farb  figura  privata.  Dicesi  di  CA^ 
essendo  posto  in  alto  grado,  si  mostra  al 
Pahlico  in  abito  da  persona  privata.  -  As- 
sistè Ferdinando  (Cortes)  a  queste  funzioni 
come  un  particolare  di  quella  Republica , 
facendo  per  allora  figura  privata  tra  il  ri- 
manente del  popolo.  Conio.  In.  nfe».  i.  a,  p.  io8 

in  principio. 

§.18.  Farla  di  vigura  ad  alcuno.  Figu- 
ratam.,  vale  Fargli  una  grandissima  in- 
giuria, una  solennissima  burla.  La  qual 
locuz.  è  tratta  dal  giuooo  di  primiera,  quan- 
do uno,  avendo  buon  punto,  ed  essendo 
per  vincer  la  posta,  un  altro  con  figura  fa 
una  primiera  »  e  gli  leva  la  posta.  (  mìouc. 

in  Noi.  Matm.  ▼.  a,  p.  5,  col.  i  in  fine.)  —  Ma  UOn  SÌ 

sbigottisce  già  per  questo.  Che  vuol  causar 
qucirarmi  dalle  mura;  Ài  diavoli  da^ quali 
ebbe  il  suo  resto,  E  che  glicP hanno  fatta 
di  figura,  Vuol,  dopo  il  far  che  rompano 
un  capresto.  Squartare,  e  poi  ridurre  in  li- 
matura. Malm.  6,  6. 

%.  10.  Farla  doppia  di  figura.  Persimilit. 
tratta  dal  giuoco  di  primiera,  vale  Fare  un 
inganno  a  doppio.  •  Ora  io  disegno  Di  farla 
doppia  di  figura  ai  vecchi.  Ceccb.  Stìav.  a.  5,».^. 

%.  17.  Formare  figura,  per  Essere  in  alto 
posto.  Lai.  Eminere,  Dignitatefiorere,  Au^ 
ctorftate  pollere.  •  Se...  punto  ho  in  ciò  ri- 
tratto di  buono  da  dare  al  mondo,  ecco  che 
io  primo  luogo  io  io  presento  tutto  a  V.  E., 
la  qual  nel  mondo  oggi  forma  si  gran  figu- 
ra. Segocr.  Dir.  M.  V.  7. 

^.18.  Sostekbre  una  figura.  Corrisponde 
al  francese  Jouer  un  ròte.  «  Il  letterato,... 
interrogato,  ora  in  tutto  tacerà,...  ed  «Icona 
altra  (volta)  sodisfarà  prontamente,  seeondo 
che  il  luogo  e'I  tempo  e  la  figura  ch'egli 
sostiene,  e  quella  degli  altri  richiederà.  SaU 
Tin.Dia.ac.  1,5.  Che  divcrsR  figura  da  quella 
che  finora  con  tanta  mia  gloria  ho  soste- 
nuta, sarà  d'uopo  ch^o  sostenga  I  id.ib.3,59. 

FIGURARE.  Vcrb.  att.  Dar  figura.  Dar 
forma ,  Formare ,  Informare.  Lat.  Figu- 
ro, OS.  «  Alcune  (api),  intorno  al  nuovo  par- 
to intente,  I  nati  figlioiin  eh*" appena  lian 
molo,  Con  la  lingua  figurano,  e  co'l  seno 


Li  allaltan  di  soave  ambrosia  e  chiara,  lin- 
cei. 4^p.  V.  507. 

%.  1.  Figurare,  per  Far  figura,  (Compa- 
rire. Frane.  Figurer ,  Faire  figure.  -  Ne* 
secoli  appresso  figurò  il  Commercio  nel 
mondo  sotto  più  nobile  aspetto  e  quasi  di- 
rei principesco.  Aigar.  4, 3a8. 

%.  2.  Figurarsi.  Rifless.  att.  Trasformar^ 
si.  Pigliar  la  figura  d'altro  oggetto.  - 
Quell'altro  in  lupo  eambia  il  cotpo  umano, 
ec;  Quell'altro  in  tigre  d'India  si  figura. 
B06F.  Conioi.  1.4,  p.  104.  (Parlasi  de' compagni 
d'Ulisse  trasformati  da  Circe  in  bestie.) 

%.  5.  Figurato.  Partie. 

%  K.  Essere  v)h:urato,  per  Essere  rap- 
presentato. -  Due  delle  quali  (Ninfe)  per  lo 
seren  del  di  e  per  queUo  della  notte  eran 

figurate.  Batt.  Ross.  Appar.  e  Interni.  19  tergo.  (Con 

altro  costrutto  diremmo:  Due  delle  quali 
Ninfe  rappresentupano  il  sereno  del  di  e 
quello  della  notte.) 

FIGURATRfCE.  Verbale  fem.  di  Fo- 
rare. Che  dà  figura,  forma.  Che  rappre  - 
senta  la  figura,  la  forma  d'un  oggetto.  * 
Voléa,  di  Doralice  alla  presenza.  Della  ber- 
tuceeria  spiegar  le  lodi.  Ch'elle  sanno  imitar 
per  eccellenza  Li  altrui  costumi  in  tutti 
quanii  i  modi,  E  che  da  loro  (e  sia  con  ri- 
verenza Di  chi  sculpe  e  colora)  i  colpì  sodi 
E  le  figuratrìci  pendiate  Li  scultori  e  i  pit- 
tori hanno  imparate. Braeeiol.  Seber.  I>ci»8,  6e. 

FIGUREGGIÀRE.  Verf>.  intrans.  CTare 
0  Introdurre  figure  retoriche  nell'orazio- 
ne, Parlare  figuratamente.  Lat.  Figuro, 
as.  m  Potrebbe  eziandio  alcuno  figureggia- 
re  in  questa  maniera.  Segm,i>emet.F«i.  ns. 

FIGURETTÀ..  Sust.  f.  dimin.  di  Figura. 
Sinon.  Figurina, 

%.  FiGURETTA,  si  dicc  figuratam.,  volendo 
intendere  Persona  trista,  maliziosa,  asiu- 
ta,  che  dilettasi  di  gabbare  o  burlare  ai^ 
trui.  Anche  diciamo  Lieta  spesa.  Buona  la- 
ma o  Buona  lametta.  Un  cattivo  arnese.  — 
Voi  sapete  che  figurette  son  questi  due.  Fra 
l'uno  e  l'altro  se'l  misero  in  mezzo  («o  certo 
tale);  e  poiché  gli  ebbero  fatti  li  aceatta- 
mcnti  soliti,  Ecco9i  quiy  gli  cominciarono 
a  dire,  ee.  Car.Uu.  ▼.  i,  p.  36,  Un.  i.  (Qui  la 
voce  Figuretta  ò  pigliata  nel  senso  meo 
cattivo  di  Persona  elle  si  diletta  di  burlare 
altrui,  di  prendersi  spasso  d'altrui.) 

FIGURINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Figura. 

§.  Figurine  ,  chiamano  i  Pittori  Qtielle 
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pkcoU  figure,  per  lo  più  accessorie,  ch'es- 
ùpongono  in  un  paesetto,  nel  campo  d"un 
quadro,  ee.»  e  che  in  oggi  più  commune- 
meole  si  dicono  Macchiette,  ed  anco  Mac- 
ekiereUe  o  Macchie.  Frane.  Figurine j  dial. 
lombar.  Macchietta.  -  Dipinse  (CtisiofMio  Ghc- 
rff<fi)...  alcune  figure  grandi,  e  in  un  paese 
molte  figurine  piccole  che  furono  molto  ben 

OOodnlte.  Vmr.  ViL  li,  385  in  principio. 

FIGURINAIO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
figurine  di  stucco  o  di  cera.  (Tommas.  Nuot. 
Prap».)  Sinon.  o  anal.  Stucchinaio. 

FIGURANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Figura. 
Sioon.  Figurina.  *  Alcuni  io  chiamano  Tab- 
baie  Foramacchie,  ed  altri  ser  Coglietta; 
na  il  proprio  suo  nome  è  ser  Cacherò.  Ed 
eccovi  descritto  in  poche  parole  -questo  bel 

iigarinO  del  Callotti.  Brace.  lUnal.  Dial.  p.  9. 

%.  Per  Omiciattolo  ;  che  anche  si  dice 
Scricciolo.  -  Era  questo  nostro  cittadmo 
uà  figurino  smunto,  magro ,  piccolo ,  spa- 
rato (non  saprei  a  chi  me  rassomigliare), 
in  somma  era  mmor  d^un  mezz'uomo,  ma 
avveduto  per  cento.  Dai.  L«u.  p.  181. 

FIGURISTA.  Sust.  m.  Pitior  di  figure,  m 
È  da  credere  se  ne  valessero  (ddU  cwnera  ol- 
iva) parecchi  figuristi  oltramontani ,  che  in 
lutee  le  sue  minutezze  hanno  cosi  bene 
espresso  il  naturale.  Aigar.  3,149.-14. 7,39,89, 

tillrore. 

nGURONA,  sust.  f.,  0  FIGURONE,  sust. 
m.,  aecreseit.  di  Figura.  Figura  grande, 
colossale,  gigantesca.  -  Nei  mezzo  dello 
spazio  poi  fra  colonna  e  colonna  era  in  un 
(piadro,  lai^o  i5  braccia  ed  alto  12,  un 
grande  ovato  con  bellissime  figurone  attore 

00  e  certi  festoni.  Mellio.  Deaer.  Entr.  Rag.  Giov. 

3o.  In  essi  (quadri)  vcde vansi  figuroni  di  quat- 
tro in  cinque  braecia,  i  quali  con  arie  e 
aspetti  nobili,  con  attitudini  maestose,  e  con 
addobbi  reali,  rappresentavano  sette  Re 
più  rinomati  delia  Giudèa.  Dat.Cari.EMq.Laig. 
x[a,p.  14.  Molti  gran  figuroni  che  in  guisa 
che  si  sogliono  fingere  i  fiumi  giacevano  so- 
pra eerte  mensole ,  e  sostenevano  con  di- 
verse attitudini  difièrenti  cose,  come  vasi , 
candelieri,  festoni  e  simili.  Guaiiw.  Fcat.  oaiie 

Sont,  •«.,  p.  9. 

FIGURUGCU.  Sust.  f.  dimin.  di  FiV/ura, 
esprimente  una  eerta  mezzanità  fra  il  pic- 
colo e  il  mediocre. 

%  Far  buona  figueuccia.  Fare  una  eerta 
piccola  comparsa  non  lai  tutto  spregerò- 
Fol  IL* 


le.  •  Nel  tempo  della  guerra  passata  varj 
Italiani  stavano  tranquillamente  nelF  Inghil- 
terra, e,  non  fo  questo  per  dire,  si  tiravano 
avanti  bene,  e  facevan  la  loro  buona  figu* 

ruccia.  Panan.  ÀTTcnt.  a,  7. 

FILA.  Sust.  f.  Diccsi  di  Più  cose  o  per- 
sone che  l'una  dietro  all'altra  si  segui- 
tino per  la  medesima  dirittura,  o  che  sie^ 
no  a  un  pari,  come  fila  di  soldati,  di 
cacciatori,  ec.  -  S'^adunarono  (i  caodaiori)  nel 
prefato  luogo  con  disegno  che  i  soprano- 
minali servissero  alli  bisogni  della  fila,  alla 
quale  vietarono  il  seguir  la  caccia  contro 
ai  cignali,  fuori  che  con  gridi,  rumori  e  fra- 
casso delle  parti.  Dat.  Gìai.  Di«r.  84.  Volsero 
(Vollero)  ancora  che,  prima  che  si  movesse 
la  fila,  si  distribuissero  i  luoghi  deputati  ai 
cacciatora  id.  ib.  p.  86,  Hu.  i . 

S.  1.  A  viLA  PER  FILA.  In  tcrm.  milit.,  vale 
andando  ad  una  fila  e  per  quella  pas- 
sando  ad  un'altra,  e  cosi  di  mano  in 
manoj  Una  fila  dopo  Val  tra.  Qui  Fila  ò 
presa  nel  signif.  di  Serie  di  soldati  posti 
in  ordinanza  a  pari,  cioè  uno  accanto  al-' 
l'altro.  Frane.  Eang  par  rasig.  ••  Un  dis* 
ordine  diede  la  vittoria  a^ nemici;  pcrchò, 
volendo  mutare  e  rinfrescare  quelli  che 
avevano  sostenuto  V  assalto,  non  lo  fecero 
a  fila  per  fila,  eonje  insegna  la  buona  re« 
gola  della  difesa,  ma,  o  per  fretta  0  per 
inesperienza,  vollero  mutare  tutto  in  un 

colpo  in  frotta.  DaTa.<ci<.rfa/GracM). 

S.  3.  Alla  pila.  Locuz.  avverb.  ed  eUitt., 
significante  Conforme  0  In  modo  simile 
alla  filaj  cioè  Conforme  alla  maniera 
d'ordine  onde  risulta  ciò  che  didam  Fila; 
L'una  persona  0  L'una  cosa  dietro  all' al-- 
tra.  Anche  si  dice  In  fila.  •  Partissi  dun* 
que  centoventimila  Di  gente  valorosa  e  fie- 
ra e  magna  ; ...  Né  creder  ch''egli  andassino 
(ch'eUiaodaMcro)  alla  fila;  Coprieno  i  monti,  il 
piano  e  la  campagna.  Pule.  Luìg.  Morg.  i5, 3. 

S.  5.  E,  Alla  pila,  in  senso  anal.^  per 
Vana  cosa  immediatamente  dopo  a  l'al- 
tra. Frane.  De  suite.  -  Agusto  (Angiuto)  per 
suo"*  rinforzi  nello  Stato  alzò . . .  Marco  Agrip- 
pa... a  due  Consolati  alla  fila.  Dataot.  Tac.  Aod. 

I.  i ,  p.  2,  cdis.  Cnu.  (F.  mei  9^1,  II  deih  Voc.  «  Mas.  Ai 
parentesi  nei  %,  III  di  FILA,) 

FILÀBILE.  Aggett.  Jtto  ad  essere  fi- 
lato. -  Di  queste  fibre  (d'amiaaio)  una  gran 
parte  sono  fra  di  loro  sciolte  e  disgregate 
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o  facilinenle  disgregabili  io  filotini  sottilis- 
simiy  bianchi,  lucenti  come  i  pappi  d'apo- 
cino, piegheroli  ed  assolutamente  filabili. 
Targ.  Totx.G.yug.8, 45o.  Passando  ai  frutti  che 
danno  materia  filabile,  ognuno  conosce  il 

cotone,  ee.  Targ.Tou.  OlUv.  Lea.  Agrìc.  a»  128.  -  U. 
rb.  3,129. 

FILÀCCICO.Sust.  m.  Filamento.  -  Sotto 

questa  (uoraa  d'an  certo  albero)  SOUO  filaccichi  da 

far  lino,  e  con  esso,  macerato  e  curatolo, 
tele  finissime.  Soder.  Arb.  6. 

§.  1.  Lb  pilaccica,  nel  plur.,  si  dice  di 
quelle  Fila  che  spicciano  dal  panno  rotio, 
0  stracciato,  o  anche  cucito.  Sinon.  Le  fi- 
laccia j  voce  usata  dalla  Crusca  (se  pur  non 
fu  trascorso  di  stampa)  nel  tema  di  Sfilac^ 
dare. 

%.  2.  Le  PILACCICA,  per  Orlo  da  piede  di 
veste  sfilaccicata.  -  Desideravano  di  toc- 
cargli almeno  (a  s.  Antonio)  Ic  filaccloa  del  suo 

vestimento.  Vit.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  49,  coi.  i,  cdis.  Mao. 

FILACCICÓSO.  Aggett.  Quasi  lo  stesso 
che  /"t/amenfo^o.  -Gelo  ci  vuol, sereno,  e 
tramontano:  Essi  quel  reo  filaccicoso  velo/ 
Che  il  povero  liquor  ne  ingombra  e  ofio- 
sca,  Dare  in  fondo  faranno,  ed  il  tuo  vino 
Verrà  si  chiaro,  che,  ec.  Magai.  Sidr.  p.  5i. 

FILAMENTO.  Sust.  m.  Filo  0  Cosa  si- 
viile  a  filo  sottilissimo,  come  quello  che  si 
trae  dal  lino  e  dalla  canapa. 

%.  Fìlambuto.  T.  botan.  Il  filamento  (lat. 
Filamentum)  è  una  delle  tre  parti  che  si 
trovano  negli  stami,  e  per  lo  più  in  forma 
dì  filetto  sostiene  la  borsetta  con  la  pol- 
vere. (Targ.  Tosa.  Ou.  Ut,  botan.  l,  200.) 

FILANTE.  Susu  m.  T.  de' Cacciatori.  Uo- 
mo di  fila.  -  Sondo  composta  la  fila  di  tre- 
cento giovani,  la  maggior  parte  nobili,  pra- 
tichi e  buoni  cacciatori,  li  quali  militavano 
sotto  nome  di  filanti,...  era  ordinato  che 
ogni  dieci  di  essi  giovani  avesse  un  capo. 
Dal.  Giui.  Diaf.  38.  Era  COSÌ  grande  il  concorso, 
che  fu  fama  che  in  questa  caccia  vi  si  tro- 
vassero più  di  tremila  t^inquecento  perso- 
ne, tra  filanti,  lasci,  contadini,  perticanti  ed 
altri,  id.  il.  84. 

FILARE.  Sust.  m.  Filas  ma  non  dicesì 
che  di  cose  inanimate,  come  alberi,  case,  ec. 
«  La  quale  (strada)  per  lo  diritto  e  a  rincontro 
della  sua  metà  ha  la  detta  via  de'  Torna- 
buoni,^  e  per  lo  restante  la  loggia  de'  Tor- 
naquinci  che  fa  testata  al  filar  delle  case 

d'tindc'lati,  ec.  McIlm.Dcxr.Eotr.Reg.Giov.  p.5o, 


lio.  2.  Negli  angoli  degli  ordini  di  sotto  erano 
otto  filari  de' medesimi  drappelloni  che  an- 
davono  (andavano)  a  trovare  lì  angoli  de' pi- 
lastri che  sostengono  la  cupola,  id.  Ui.  95.  Al- 
tri (animali  deiu  Libia)  in  bocca  hauuo  treClar 
di  denti  Con  volto  d*uom,manticore  appel- 
lati; Poi  son  pegasi  cornuti  ed  alati.  PuU. 

Loig.  Morg.  25,  3 II* 

S.  1.  Filare,  per  Suolo,  Strato,  Corso. 
-  Si  come  (la  natura)  nel  fare  dei  monti  me- 
scola in  fra  le  dure  pietre  le  materie  più 
tenere,  cosi  costoro  vi  poson  sotto  (tipow* 

aotto  alle  fondamcnU  d'un  ediicio)  un  filare  di  pietre 

riquadrate,  quanto  più  potevano  salde,  di 

duoi  (doe)  piedi.  AlLer.  L.  B.  Arcbit.  74. 

S.  3.  Filare,  nel  giuoco  degli  scacchi  si- 
gnifica quella  Fila  di  otto  quadretti  nélìo 
scacchiere,  che  anche  si  dice  Rjégolc.  •  £ 
però  che  sono  quattro  filari  di  quadri  in  fra 
lo  spazio  del  reame,  alli  tre  prhnarj  quadri 
puote  andare  il  Re,  stando  nel  proprio  luo- 
go ;  ma  quando  ha  cominciato  ad  andare  a 
quello  terzo  filare,  non  puote  venire  se  non 
ad  un  punto  quadro,  ec.Jacop.Cctt.Scacai.i35. 

HLARE.  Verb.  att.  Unire  il  tiglio  o  il 
pelo  di  lino  o  lana,  o  di  simili  materie, 
torcendoli  co'l  fuso  e  riducendoli  a  finis- 
sima sottigliezza.  (Dal  lat.  Filum,  ij  che 
viene  a  dire  Trarre  il  filo  dalla  rocca.) 

%.  i.  Filare  alla  rocca.  -  In  quel  luogo 

(nei  campi  di  Ebron)  la  UObìle  donua  (Eti)... 
trovò  filare  alla  rocca.  Don.Caaen.yDlgaiia.Bocc.3. 

(Il  lat.  ha:  colo  nere  adinvenisset.) 
%.  2.  Filare,  figuratam.  e  poeticam.  {V- 

PARCHE  nei  Dia.  mitol.)  m  Cotal   desdu  filalo 

avean  le  Parche.  Bcniìr.  TeUaìd.  3, 80.  Cotal  or- 
din  di  cose  a  me  le  dure  Parche  filaro,  e  le 
prescrive  il  Fato.  id.  ii>.  3, 82. 

S.  5.  Filare.  T.  di  Musica.  Prolungare 
il  suono  della  voce  per  quanto  lo  per- 
mette il  fiato,  avendo  riguardo  a  comin- 
ciarlo pianissimo,  gonfiarlo  sino  al  forte, 
e  poi  diminuirlo  con  le  stesse  gradazioni. 
(Liehten.  Du.Mut.)  Frauc.  Filcr  un  son.  -  I 
maestri  di  musica . . .  hanno  stabilito  che  un 
tale  fischio,  chiamato  perforo  il  corista,  dia 
regola  allMntonamento  del  cantare,  si  ve- 
ramente che  li  altissimi  soprani...  non  ab- 
biano a  fare  strappar  dietro  a  sé  le  corde 
del  petto  e  della  gola  alle  voci  di  minor  le- 
vata neirunisono  di  un  coro,  e  queste  per 
lo  contrario  non  debbano  obligare  i  sotti- 
lissimi fili  di  quelli  a  filar  le  note  troppo 
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grosse  dietro  ai  più  bassi  passaggi  deU'ela- 

WL  Gigi,  in  Voeab.  Caler,  p.  l43. 

$.  4.  Filare,  parian^psi  di  vino  >  signi- 
fica Fare  le  fila,  cioè  Uscir  della  cannella 
il  vino  crasso  e  corrotto ,  quasi  al  modo 
ehi  fa  l'olio.  Anche  si  dice /"are  le  fila.  V. 
mFILO,  sust.m.,  il  s.  24.  Frane.  Filer.  m  Se 
però  il  vino  avesse  unicamente  perduto 
odore,  colore  e  sapore,  e  si  filasse  ancora, 
purché  non  vi  si  scoprissero  altri  difetti,... 
crederei  che  potesse  ammettere  qualche  ri- 
oiedio.  Paoict.  Op.  agr. a,  ipa.  Quindi  il  vino, 
anzi  che  farsi  perfetto,  è  sottoposto  a  gua- 
sursi  e  come  dicono  a  filare,  id.  ib.  a,  329. 

$.  5.  Filar  grosso.  Figuratam.,  vale  Es- 
$ere  largo  e  spendereccio.  -  In  lui  non  ti 
fidare  €he  non  si  par  curare  Del  guadagno 
eh' è  vile,  O  se  tu  grosso  fiie(c/oè,  fili);  Ghé 
ciò  spesso  adivene.  Che  '1  tuo  per  sé  ritcne. 

BnWr.  DoniB.  a35,  a5. 

%.  6.  Filar  sottile,  per  Io  stesso  che 
Guardarla  nel  sottile,  per  la  minuta,  Es- 
tere scrupoloso,  Trovar  a  ridire  ad  ogni 
mMma  cosa.  -  Dice  la  vedova:  Che  male 
è  questo?;  che  usura?;  e  non  più  tosto  di- 
screxione  e  carità?  Molto  sottile  filano  que« 
sti  predicatori  pec  noi,  e  loro  (egUoo,  essi)  in- 
ghiottiscono i  Cameli.  Lett.Saot.  «Beat. fior. p.  193. 

%.  7.  Far  filare  uno.  Vale  /%r  bella 
fmtra  farlo  star  cheto.  Anche  si  dice  Fare 
$tar  uno  al  filatilo,  o  vero  Far  tener  l'o- 
lio a  uno.  (Tarch.  E1C0I.  I,  i56.)  -  Il  capitano 
é  tanto  Prosontuoso  (Presnntttoso),  impetuoso  e 
pazzo,  Qie  e^  farà  filar  quella  donnuccia. 

Cttek.  Camuà.  in  tct.  Coircd.  a.  4i  *•  9« 

%.  8.  Molto  vena,  e  poco  fila.-  F.  in  lANA, 
ntt.f. ,  U  %.  Assai  vimom,  te,  ,cheiiH. 

%.  9.  Lmos.  proverbiale.  ALLORA  BsRT A  FILAVA 

A  TEE  ROCCHE.  E  significR  Era  allora  un 
tempo  felicissimo j  si  lavorava  molto,  e 

molto  si  guadagnava.  «  Fu  (Cosimo  dei  Bian- 
co)... di  estrema  bontà;  serviva  le  princi- 
pali case  di  Firenze,  perché  quante  gale  e 
galanterìe  si  fecevano  per  la  città,  te  sue 
mani  facevano  :  allora  Berta  filava  a  tre  roc- 
che. Raeeio  del  Biwco  in  BaMìnnc.  Op-  l^t  393> 

%.  IO.  Proverbio.  Il  DIAVOLO  È  SOTTILE,  E  FILA 

Glosso.  Cioè,  /l  diavolo  è  sagace  ed  ingan- 
na l'uomo,  facendo  il  goffo  ed  il  balordo. 

(Mìmìc  in  NoL  Halia.  t.  a,  p.  339,  col.a.  )  0.  VCPO  , 

come  spiega  la  Crusca  in  DIAVOLO  (ma 
non  cosi  parimente  sotto  a  FILARE,  verbo, 
tuttoché  alleghi  nelPun  luogo  e  neir  altro 


un  medesimo  esempio).  Il  diavolo,  benché 
sottile,  fa  reti  grosse,  cioè  tesse  inganni 
e  mette  innanzi  pericoli  che  non  si  scam- 
pano di  leggieri.  -  Resta  in  parala,  mollo 
gira  il  guardo.  Prima  cirun  pie  né  anche 
egli  abbia  mosso,  Mercè  ch'ei  sa  che  il  dia- 
volo è  bugiardo,  E  quanto  ci  sia  sottile,  e  fi* 
li  grosso.  Maim.  10, 56.  Sia  nella  buon'ora  :  Il 
diavolo  é'sottile,  e  fila  grosso.  Ceccb.  Mogi.  a.  r, 
s.  3.  Tu  hai  alle  volte  le  grosse  sottigliezze: 
debb'^io  però  mettere  a  ripentaglio  la  vita 
mia  con  una  civetta,  o  con  un  pipistrello? 
Balordo!;  il  diavolo  è  sottile,  e  fila  grosso. 
Io  farei  un  bel  fatto!,  di  uomo  trovarmi  un 
aloco,  o  una  ghiandaja  !  Pensa  pure  ad  altro. 

Late.  PiBBoch.  a.  3,  s.  io,  in  Teat.  com.  fior.  4>  4^- 

%.  lì.  PrOTCTltin.  Non  entri  tra  rocca  e  FUSO 
CHI  NON  VUOLE  ESSER  FILATO.  Aret.  Talan.  a.  x,  s.  IO, 

in  Tcai.  «cei.  ▼.  8,  p.  174.  (E  valc  chc  Spcsso  in- 
coglie male  a  colui  che  vuol  entrare  ne' 
fatti  d'altri.) 

FILARETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filare 
in  signif.  distrato,  ec.  SinonFi/nrtno.  -  Un 
filaretto  di  diaspro  alto  pollici  quattro  e 
mezzo,  ec.  La  sustanza  terrosa  che  è  entrata 
nel  composto  di  esso  filaretto,  non  è  da  per 
tutto  uniformemente  distesa,  ec.  Dove  il  fi- 
laretto fu  spaccato  co'l  marrone,  ec.  Qual- 
che altro  filaretto  laterale.  Targ.  To«.  G.  Viaf . 
7, 209.  Certi  filarelli  d^una  petrificazione  as- 
sai pesante,  id.  ìb.  8,129.  -  ^^*  ^^'  >^>  ^^'  Questi 
strati  0  filarelli  contengono  in  sé  molte  ca- 
vità. Micbeli  Pier  AnU  in  Targ.  Toh.  G.  V iag.  IO,  1 65. 

FILARINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filare.  Si- 
gnifica lo  slesso  che  Filaretto.  v.  -  Filarini 
di  galestro  duro,  di  varj  colori.  Targ.  Tosa.  G. 
Viag.  5, 300.  Molti  filarini  d'alberese  rossigno 
situati  uno  addosso  all'altro,  ec.  L'ammasso 
di  questi  filarini  forma  per  di  sopra  certe 
ondosità  e  gobbi  molto  rilevati,  u.  ib.  5, 357. 

nLASTROCCA  0  vero  FILASTRÒCCO- 
LA.  Sust.  f.  Lunghezza  di  ragionamenti. 

S.  V^T  Lunga  serie  di  qualsiasi  cosa.  Sì- 
non.  Filatessa,  Fila.^'Dì  costa  la  detta  fon- 
tana avéa  la  Porta  grande,  0  vero  Porla 
romana;  e  questa  si  era  più  di  ogni  altra 
ragguardevole  e  bella,  tutla  di  belle  pietre 
tagliate,  e  torre  avéa  di  sopra  alta  più  che 
braccia  420,  fatta  a  ballatoj,  con  belle  fi- 
lastrocche di  colonnelli  di  bianchi  marmi 
bene  accommodati  li  uni  sopra  li  altri.  Sior. 

Scmif.  39  in  principio. 

FILATÈRA.  Sust.  l  Lunga  fila  di  che 


Digitized  by 


Google 


FIL— FIL 


^  100  — 


TIL— FIL 


che  aia.  Stnon.  Filatessa,  -  Li  screati  ii- 
bricoliy  a  sentenze  E  saggi  detti  in  abbre- 
viature Ristretti  »  anzi  rattralti  a  mò  di 
punti.  Providi  m^ammonivan  che  le  imprese 
Che  si  fanno  quaggiù  da  noi  tapini.  Voli  di 
mosche  son,  salti  di  grilli,  Filatere  diste- 
se di  formiche  Cheppie  d^unviator  sperde 

n^Un  (in  un)  passo.  Bnonar.  Fi»,  g.  4f  ••  Si  *•  7*  p*  ao8, 
col.  a,  T.  3l. 

FILÀTfCGIO.  Sust.  m.  Filato  di  seta 
stracciata.  H  filaticcio  di  prima  sorte  è  detto 
vulgarmente  Filaticcio  di  palla.  (AiUrU,  dìb. 
cnc.)  -  Venne  volontà  al  Papa  di  fietr  panni 
d^  arazzi  ricchissimi  d^oro  e  di  seta  in  fi- 
laticci. Yuar.  Vii.  8, 109.  Fecc  parimente  Fran- 
cesco (de'SaWiati)...  tutta  la  storìa  di  Tar- 
quinio  e  Lucrezia  romana  in  molti  cartoni, 
che,  essendo  poi  messi  in  opera  di  panni 
d^arazzo  fatti  d'oro,  di  seta  e  filaticci,  riuscì 
opera  maravigliosa.  la.  i3,  aoa.  S'egli  arrivas- 
se in  publico ...  un  cerretanon  rigoglioso, 
d'aspetto  grave,  di  barba  lunga,  di  voce  qua- 
drata e  di  parole  sculpite,  in  una  giubba 
vecchia  di  terzo  pelo,...  e,  squadernato  una 
cinquantina  discartafacci  di  pelle  di  pecora 
miniata,  coU  piombo  nel  fondo  impiccato 
alla  coda  del  fiiiaticcio  (cioè,  ad  coraoocino  aifi- 
iiUeeio),  promettesse  di  voler  piacevolmente 
e  presto  guarir,  medicandone,  delle  gotte  o 
della 'sciàtica,  tutti  i  popoli  correrebbono 

a  vederlo  ed  udirìo,  ec.  Allegr.  aaS,  caìi.  Croi.; 
175,  edis.  Anutera. 

FILATOJÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  lavora 
a  filatoio.  -  Nicolò,  il  quale,  cosi  Gonfa- 
loniere, mandava  a  sollecitare  infino  a'fi- 
latojaj  e  quelle  donne  che  incannavano  e 
addoppiavano  la  seta  per  li  suoi  trafichi,  Pa- 
borriva  (io  armar  laduii)  incredibilmente  da 

principio;  ma,  ec  Vareh.  Slor.  I.  7,  p.  175  ▼nso  la 
ftotftàì*.  Colon.  1731. 

FILATÓIO.  Sust.  m.  Strumento  di  legno 
da  filar  seta,  lino,  lana,  e  simili,  il  quale 
ha  una  ruota  con  cui,  girandola,  si  torce  il 
filo. 

S*  Fare  stare  imo  al  filatoio.  Figurata- 
mente. -  F.  te  FILARE,  v§rbo^  U$.  Fam  pilaab  uso. 

FILATTÉRA  0  FILÀTTIÉRA.  Sust.  f., 
per  corrozione ,  in  vece  di  Filatterio.  (  F. 

in  FILATTEHIO ,  sust.  m„  il  %.)  -  Alb.  Qua  UOU 

s'è  vjsto  (il  Rettore).  Qonr.  Né  SÌ  vedrà  altri- 
menti, 0  io  m'inganno;  Che  senza  dilatar 
la  Slatterà,  E  dietro  un  gran  codazzo  di 
scolari,  Non  comparisce  a  far  fuor  del  pa- 


vone, Gonfio  fra  i  pistagnon  della  giornea. 

Suonar.  Fler.  g.  3,  a.  a,  s.  i8,  p.  148»  col:  i.  (AUudc 

al  passo  dell'Evangelio  riferito  neh^.  di  FI- 
LATTERIO.) Aveva  dato  opera  airalchi- 
mia;  era  ito  dietro  e  andava  tuttavia  alla 
buja  (ite)  degPincanti;  aveva  sigilli,  carat- 
teri, filatticre,  pentacoli,  campane,  ec.  LaK. 
cea.  a,  nov.  4,  p.  83,  «ak.  suves.  (Audie  Tediz.  dcI 
Poggiali,  V.  i,  p.  505,  legge  alia  huja  e  fi- 
lattiere.) 

S.FiLATTÉRE,figuratam.,  per  Z>i$cor^,i7a- 
gionamenti,  o  piuttosto  Chiacchiere^  Frasi, 
Maniere  d'esprimersi.^  Convien  tener  tua 
vita  Onesta  e  ben  nudrita.  Se  tu  vuo^  che  la 
gente  Sia  di  te  confidente;  Nella  lingua  cor- 
tese; Né  far  troppo  distese  Le  filattére  tue 
In  dir  ciò  che  (ai  tue  (tu);  Ma  fa^ che  4 dica 
Tovra  (l'opra)  Che  pur  convien  si  scovra  (ico- 

pra).  Barber.  Docnm.  a^3,  i3.  (Egli  Ò  evidente  che 

il  Barberino  qui  tolse  le  sue  espressioni  dal 
passo  deirEvang.  di  S.  Malt.  allegato  nel  %. 
di  FILATTERIO,  paragonando  le  filattére 
distese,  cioè  le  prolisse  maniere  d'espri- 
mersi agli  allargati  o  dilatati  filatimi  del- 
l'Evangelio usati  dagli  ipocriti  Farisèi) 

FILATTERIO.  Sust.  m.  Propriam.,  Con- 
servatorio, dalverb.gr.  «vA^rrt  if,CofMer- 
9are,  Custodire. 

%.  FiLATTBRj,  chiamavano  li  Ebrèi  Quelle 
liste,  bende  o  piastrelle  di  carta  od'aUr a 
materia^  sopra  le  quali  si  scriveva  la  legge 
di  Dio ,  0  parte  di  essaj  e  si  legavano 
insù  la  fronte  e  insù  le  manL  Lat.  JPhy- 
lacteria,  orum.  -  E  fanno  (i  Farìs^)  tutte  le 
loro  opere  per  esser  riguardati  dagliuomini; 
ed  allargano  i  lor  filatterj, e  fenno grondile 
fimbrie  delle  lor  vesti.  Dica.  BUi.  EYn^.  s.  Matt 
c.a3,vcT.  5.  (Test.  lat.  M  Omnia  vero  opera 
sua  faciunt  ut  videantur  ab  hominibusj 
dilaiant  enim  phylacteria  sua,  et  meigni- 
ficant  fimbrias.)  Le  filatterie  si  erano  una 
carta  ove  erano  scrìtti  i  commandamenti 
della  legge,  e  portavanla(ii£br(<i)  intomo  al 
braccio  apertamente.  Fra  Giora.  Prea.  (In  que- 
sto e  ne'  seg.  es.  allegati  dalla  Crusca  in 
FILATERIA,  cosi  scritta  contra  ortografia, 
Tuscita  di  FILATTERIO  in  E  nel  plurale 
siegue  Tandare  di  altre  simili  parole,  come 
Frutto,  Legno,  ec.,  che  nel  plur.  fanno  Z^ 
gni  e  Legne,  Frutti^  Frutte.)  Fanno  le  top 
iilatterie  molto  lunghe,  e  molto  le  dilatano. 
AoDot.  Yaog.  Ci  resta  solo  che,  per  rispetto  che 
r  incautesimo  non  vi  nocesae,  io  vi  (acia  ad- 
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dosso  certi  caratteri  con  alcuni  pentacoli  e 

Malterie.  Cecch.  locanl.  a.  4,  s.  4. 

FILATTIÉRA.  Sust.  f.  -  V.  filattera. 

FTLÀUZIO.  Snst.  m.  Amor  di  sé  stesso, 
fonsidnalo  poeticamente  qual  diviniti.  (Da 
♦lAtf  [philos],  Amico,  e  a9T»t  [autos],  sé 
$tesso.)  Più  commnnem.  si  dice  Fildutia, 
$u8t.  f.;  gr.  OiXmvrtm,  »  Onde  severo  sa- 
rcrdote  allora  L^immolerai  qual  vittima  a 
Ftlaozio,  Sommo  nume  de"*  Grandi.  Pano. 

Mal.  ni  Paria.  Op.  1 ,  47* 

FILELLO.  Sust.  m.  Scilinguàgnolo,  Fi- 
letto,  -  1  Fiorentini  vogliono  aver  essi  so- 
lameate  il  fischio,  o  sia  il  corista  della  lingua, 
strumentato  smodatamente  dal  cavallierLio- 
nardo  Salviati  nessuni  Avvertimenti  gram- 
maticttli  alla  gorgia  delle  gole  insaponate 
de' pizzicàgnoli  e  pescivéndoli  di  Mercato 
Vecdiio,  con  Unto  stomaco  di  tutti  i  Gram- 
natieiy  i  quali  non  possono  sofferire  che  al- 
hitHo,  eilestro,  giugante,  straecurato, 
mosterrò,  enterrò,  eggM,quegghi,degghi, 
la  me  mana,  la  to  sirocehia,  il  so  caallo, 
che  dittue?,addoe9atue?,  che  fatinégghinof, 
e  gimDi  a  centonaja  (oentin^a),  sieno  state  for- 
mate dalla  natura  per  la  prima  zolfa  origi- 
nile del  piA  grazioso  favellare,  a  cui  debba 
nspondere  per  consenso  ogni  nazione  d"*!* 
I  talia:  tanto  che  Pugne  delle  commari  sole 
fiorentine  siano  le  meglio  temperate  a  ta- 
fìiare  il  filello  ai  bambini,  e  perciò  debbano 
tenersi  in  pregio  più  delie  lame  damaschine. 

Vorak  Caltr.p.  i43  in  prineipio. 

FILETTATIÌRA. Sust.  f.  Il  filettare.  -Il 
I      legno  (ieiFagrifogiio)  duro,  compatto  ed  egua- 
le, è  bianco  e  ricercato  dagli  ebanisti  per 
fat  le  filettature,  e  per  colorirlo  diversa- 
mente, onde  adoprarlo  nei  lavori  di  tarsia. 

Targ.Ton.  Oli.  I^cs.  Agrie.  4*  37.- Id.  Ist.  botan.  a,  98. 

FILETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filo. 

$.  i.¥iLmo,fev Scilinguàgnolo,  che  pur 
il  àkt  Filello.  «  D^uno  che  favella  assai 
s'osa  dire:  Egli  ha  rotto  o  tagliato  lo  sci- 
Unguàgnolo ,  il  quale  si  chiama  ancora  fi- 
'etto,  che  è  quel  muscolino  che  tagliano  le 
|NQ  volte  le  balie  di  sotto  la  lingua  a^  bam- 
bini. VtKb.Eraoi.  1,107. 

i  3.  PiLBTTo,  si  dice  anche  una  di  quelle 
Fitnieelle  ehe  si  attaccano  da  basso  alle 
Togne  per  tenerle  tirate.  •  Ginestre  0  són- 
gnini  tenuti  bassi  per  attaccarvi  i  filetti  del- 

!         la  ragna.  Soder.  ArW.  a4a.  -  Id.  ib. 

S.  5.  GiocAai  A  riLBTTO.  Ho  udito  dire  in 


Toscana  £'9^tioca  a  filetto,  per  significare 
taluno  che  parco  e  stretto  vive  in  tutte  le 
sue  cose  con  molta  economia.  Lo  scherzo 
consiste  su  'i  Filare  sottile j  o  pure  é  tratto 
da  un  giuoco  di  questo  nome,  detto  altra- 
mente tfftioeo  di  smercino  Tapola  di  mo- 
lino, e  presso  i  Franaesi  Jeu  des  mérelles. 

(Paul.  Mod.  dir.  tot.  cap.  aai,  p.  3 io.) 

S.  k.  RiMBTTBRB  ALCUNO  IN  FlLBtTO.  FigU- 

ratam.,  vale  Tenere  alcuno  di  nuovo  a  die- 
ta. »  Circa  il  sig.  Gap.  Santini,  V.  S.  ha  fatto 
bene  benissimo  a  rimetterlo  un  poco  in  fi- 
tetto.  Hed.  Op.  4, 369. 

FILIÈRA.  Sust.  f.  Strumento^  di  adajo, 
bucato  con  fori  di  diperse  grandezze,  a 
uso  di  passarvi  oro,  argento  e  simili,  per 
ridurli  in  /ffo.«*  Cavasi  il  ferro  in  sottosqua- 
dra, e  per  forza  di  martello  si  commette 
Toro  in  quello,  fattovi  prima  sotto  una  ta- 
gliatura a  guisa  di  lima  sottile,  sicché  Toro 
viene  ^  entrare  ne^cavi  di  quella  ed  a  fer- 
marvisi.  Poi  con  ferri  si  dintorna  o  con  gar- 
bi di  foglie,  o  con  girare  di  quel  che  si 
vuole;  e  tutte  le  cose  confili  d^oro  passati 
per  filiera  si  girano  per  il  ferro,  e  coU  mar- 
tello' s^ammaccano  e  fermano  nel  modo  di 

sopra.  Vatar.  Vit.  1,  35g  io  principio. 

FILIGRANA.  Sust.  f.  Specie  di  lavoro 
fino  in  oro  0  in  argento,  imitante  l^ara- 
òe^co. -DaMoro  argentieri  ed  orefici  li  fanno 
legare  (eerU  imccberi)  iu  filigrane  d'oro  e  d'ar- 
gento, adornandoli  con  esse  di  manichi  e 
di  piedi  per  renderli  parte  più  vaghi,  e  parte 
più  commodi  alFuso.  Beiiin.  Boecher.  Prefas.  Ar- 
gento ed  òr  tirato  in  filigrane,  id.  Boecher.  28. 

FILINDENTE  0  FILONDENTE.  Sust.  m. 
Sorta  di  tela  rada.  Lat.  Levidensis  tela. 
-Tina,  quel  panno  che  tu  91' hai  tessuto,  È 
floscio  si  che  al  tasto  non  si  sente.  Cresposo 
e  rado  come  un  fiiindente.  Mal  ordito,  mal 
fatto,  e  mal  tenuto.  MaUt.  Tin.  ton.  6,  p.  sa.  El 
punto  da  una  sola  e  da  due  bande,  Su  la 
carta  a  due  facce  e  su  la  tela.  Su  -1  filon- 
dente eh' è  di  fori  grande.  Bdiio.  Boecher.  84. 

FILIPÈNDULA  (sust.  f.)  ROSSA.  T.  bo- 
tan. Spiraa  lobata.  Questa  è  la  più  bella 
dèlie  spirée ,  perchè  i  suoi  fiori  sono  rossi. 

(Targ.  Tou.  Otl.  Ist.  botan.  a,  45o,  edia.  3.*) 

FILIPPICA.  Sust.  f.  Nome  dato  a  cia- 
scuna delle  Orazioni  di  Demostene  contra 
Filippo  re  di  Macedonia. 

%.  Filippica,  per  similitud.,  si  dice  d^un 
Discorso ,  Orazione ,  Invettiva ,  e  simili , 


Digitized  by 


Google 


FIL— FIL 


—  102  — 


FIL— FIL 


conerà  chi  che  aia.  •  Co  ^1  progresso  poi 
degli  anni  s'appresenta  in  un  popolo  un^op- 
portunità  di  flagellare  con  implacabil  filippi- 
ca uno  scelerato  antico,  per  esempio  Gali- 

lina.  Torrkel.  Lcs.  aead.p.  177. 

FILO.  Sust.  m.  Picciola  parte,  lunga  e 
sottile,  che  si  trae  filando  da  lino,  cana- 
pa, lana,  e  simili.  Lat.  Filum,  i.  (Filo  e 
Fila  per Fìfza  è  voce  usata  infindalPan-SOit. 
M  Et  duo  casi  [eio^,  caci]  medioQri  et  duo  fila 

fica  sicché  bone  ».  y.  Memor. e  Docum.  Utor. Due. 
Lucca,  t.  y,  par.  3,  nel  Vocabolartetto  in  fine  del  tomo.) 

%.  1.  Filo  di  pane.  Cosi  chiamano  in  Fi- 
renze Tre  pani  appiccati  insieme  per  lo 
lungo.  «  Essi,  postisi  a  mangiare,  scuffia- 
rono (cioè,  divorarono)  UU  filO  dì  paUC,  e  SÌ  bev- 

vero  un  fiasco  per  uomo.  Dai.  Lepid.  72-73. 

%.  2.  Filo,  per  Continuazione  e  progres- 
shne  e  tessitura,  p.  e.,  di  un  ragionamen- 
to, d'un  discorso,  d'una  istoria,  e  similL 

-  Quel  ben  ch'ella  desia,  quantunque,  ec, 
pure  mi  par  meglio  che  dica  Quel  belj  e  cosi 
verrà  a  essere  il  filo  dei  sonetto  più  unito. 

SaUin.  Ili  Ale.  leu.  iìl.  Ital.  p.  5a. 

$.  5.  Filo,  in  senso  anal.,  per  Ordine, 
Concatenazione,  ec.  ;  e  dicesi  per  lo  più  par- 
landosi di  racconti,  storie^  discorsi.  -  Egli 
(Locano)  è  più  istorìco,  chc  pocta;  poiché  rac- 
conta le  cose  con  quel  medesimo  filo  che 
accaddero,  e  non  comincia  dal  mezzo,  co- 
me i  poeti,...  e  cosi  manca  dell'invenzio- 
ne. Salvin.  Annot.  Boec.  Gommcn.  Dant.  349* 

$.  4.  Filo,  figuratam.,  per  Sentiero,  Via, 
prese  ancor  queste  voci  in  senso  figurato. 

-  Come'I  verace  stilo  Ne  scrisse,  padre,  del 
tuo  caro  frate  Che  mise  Roma  teco  nel  buon 

filo.  Dant.  P«rad.a4, 63. 

%.  tf.  Filo,  figuratam.,  per/Yiura.  «  Quan- 
to a  quella  parte  dove  mi  dite  d'esortarmi 
e  non  pregarmi  a  metter  bene  e  non  male, 
con  quel  Sapienti  pauca»  io  conosco  che 
mi  volete  mettere  un  poco  di  filo;  ma  io  non 
voglio  risponder  altro,  se  non  che  accetto  il 
ricordo  per  buono;  e  vi  dico  che,  ee.  Quan- 
do mi  vogliate  in  contrario,  non  ve  ne  dando 
io  cagione,  voi  arete  (atrcu)  il  torto,  ed  io 

non  arò  (avrò)  paura.  Car.  Lctt.  Tomit,  lett.  2%,  p. 
4oe4i. 

S.  6.  Abbattere  il  filo  o  Battere  le  fi- 
la. T.  delittori,  ec.  Tendere  da  due  par- 
ti un  filo  intinto  nella  polvere  di  carbone, 
0  della  sinopia  si  in  polvere  e  si  liquida, 
indi  solleparlo  dUnsùH  mezzo,  e  lasciar- 


lo subito  andare;  sicché,  percotendo  esso 
filo  su'l  luogo  dove  è  teso,  vi  lascia  l'im- 
pronta delcarbone,ec.  Allorché  sidee  fare 
questa  operazione  a  perpendicolo,  si  suole 
mettere  un  piombo  da  pie  del  filo,  il  guai 
piombo  serve  come  di  punto  d'appoggio  al- 
la estremità  inferiore  di  esso  filo.  -  Quan- . 
do  vuoi  lavorare  (afreaoo),  abbi  prima  a  men- 
te di  fare  questo  smalto  bene  arricciato  e 
un  poco  rasposo.  Poi,  secondo  la  storia  e  fi- 
gure che  dèi  fere,  se  lo  intonaco  e  secco,  ta- 
gli il  carbone  e  disegna  e  componi  e  cogli 
bene  ogni  tua  misura,  battendo  prima  alcun 
filo,  pigliando  i  mezzi  degli  spazj.  Puoi  bat- 
terne alcuno,  e  coglierne  i  piani*  E  a  que- 
sto che  batti  per  lo  mezzo  a  cogliere  il  piano, 
vuole  essere  uno  piombo  da  pie  del  fflo,  ec. 
Similmente  dalla  man  manca  metti  il  filo  da 
battere,  che  dia  proprio  insù  tutt'a  due  le 

crocette.  Cennìn.  Tratl.  pitt.  Sp.  Sc  VUOifarC  ca- 
samenti (in  fresco  0  in  Meco),  pigliali  nel  tuo  di- 
segno nella  grandezza  che  vuoi,  e  abbatti 
le  fila;  poi  campeggia  con  verdaccio, «e.  la. 
ib.  79. 

%.  7.  A  FILO.  Locuz.  avverb.  ed  ellìtt.,  il 
cui  pieno  è  In  modo  simile  a  filo  tesoj  che 
viene  a  dire  In  linea  retta.  Dirittamente, 
A  dirittura.  •  Fé'  dar  le  vele  al  vento,  e 
venne  a  filo  Ad  imboccar  sott'  Alessandria 

il  Nilo.  Arioi.  Cinq.  Cani.  I,  I05.  I  SOlchi  VOgllO- 

no  essere  tutti  tirati  a  filo.  Scgocr.  Man.  Stucnb. 

e.  a8,  S.  a,  p.  5o3,  col.  X. 

%.  8.  Al  FILO.  Posto  avverbialm.  per  lo 
stesso  che  A  filo.  -  Tiri  dritto  il  sentier, 
che'l  dorso  appunto  Parta  tutto  al  giardin; 
poi  dal  traverso  Venga  un  altro  a  ferir  si 
messo  al  filo.  Che  sian  pari  i  canton,  le  fac- 
ce eguali.  Alam.  CalUv.  I.  5,  t.  igS. 

%.  9.  Andare  a  filo.  Andare  secondo  il 
segno  che  si  fa  co  *l  filo  tinto  nelle  tavo- 
le, a  oggetto  di  segarle  diritte.  (Cnu.  in  an- 
dare, verbo t  ttnz^  e/.) 

%.  iO.  E,  Andare  a  filo,  figuratam.,  vale 
Andare  dirittamente,  senza  pendere  né  di 

qua,  né  di  là.  (Croa.  in  andare,  c^r^o,  Étmtm  ex.) 

%.  a.  Andare  a  fil  di  spada,  o  vero  per 
FIL  DI  SPADA.  Dicesi  dclP  Essere  occisa  la 
gentcin  guerra  dal  ferro  del  nimico.  ^^La 
gente  andò  a  fil  di  spada  quanto  ne  volle 

Tira  e  il  giorno.  Dava».  Tac.  Ann.  1.  l,  p.  25,  «dis. 

Crai.  (Test.  lat.  t*  Vulgus  trucidatus  est,  do- 
nec  ira  et  dies  permansa.  »)  Aperte  son  le 
chiese  e  le  prigioni;  Il  giorno  aspetlan  con 
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molla  paura  9  £  che  quella  iafelice  Terra 
vada  A  sangue,  a  sacco,  a  fuoco,  a  fil  di 
spada.  Beni.  Ori.  in.  7,46.  Se  aspettassero  la  for- 
za,  tutti  n*"  anderebbono  per  filo  di  spada. 

Boskitor.  I,  66  tergo,  tdis.  di  Vinq^ia,  i55a. 

$.  H.  A.f  oARi  DI  FILO.  Lo  Stesso  che  An- 
dare a  diritto,  cioè  per  la  strada  diritta , 
senza  torcere  o  voltarsi  in  altra  parte, 

(Cnu.  im  AITDARE,  vtrho,  senam  m.) 

$.  13.  Andare  in  filo.  Lo  stesso  che  An- 
dare  in  fila,  cioè  l'uno  dopo  l* altro,  ve- 
nendo cosi  a  fare  come  un  lungo  filo,  - 
Come  li  augéi  che  vernan  verso*!  Nilo,  Al- 
cuna volta  di  lor  fanno  schiera,  Poi  voian 
più  in  fretta,  e  vanno  in  filo,  -  Cosi,  ec.  Dant. 

P.r|.a4,66. 

$.14.  Andare  pe\  hl  della  sinopia^  esi- 
mili. -  K  in  SINOPIA,  sust.f.,  i  relativi  paragrafi. 

%.  15.  Andare  per  filo  e  per  segno.  An- 
dare con  intera  esattezza.  (Ciu.  in  andare, 

ftiho.  Muta  e/.) 

S- 10.  Annello  di  pilo.  •  Brocco  dicesi 
qoell'Annello  di  filo  che  in  tessendo  rilie- 
va,  e  fa  il  drappo  broccato.  Gru»,  in  BROCCO, 

niC  M.,  S.  //. 

S*  17.  A  PEGGIOR  TELA  STRACCIAI  LE  FILA.  - 
y.  M  NIDO,  Muu.  m.,ilS,hn  altbi  Bomwi  HO  coasto 
1  n»o,  che  e  il  2. 

$.18.  Avere  il  fil  rosso.  Importa  lo  stes- 
so che  Avere  il  eintol  rosso,  (f,  in  cinTO- 
IO,  sustm,,  il  %.)  m  II  sig.  Lami  sarà  conten- 
tissimo che  uno  Io  reputi  pazzo,  mentre 
lì  altri  non  Io  sieno  di  meno,  perchè  egli 
iu)a  pretende  d^  avere  il  fil  rosso  in  questo 
I     mondo.  Lmd.  Diai.  p.  459. 

S*  19«  CuaRE  A  FILO  SCEMPIO.  -  K  im  REFE, 
•«if.  m.,  a  $.  CUCIU  A  MBFB  0  FILO  SCEMPIO,  che  i  il  5. 

J.  SO.  Dar  pilo.  Affilare,  cioè  Assolti^ 
aliare  il  taglio  a'  ferri  taglienti.  •  Una 
frassineUa ,  eh'  è  una  pietra  da  dar  filo  ai 

ferri  Vaiar.  Vii.  i,  357. 

$.S1.  Dare  vn  filo.  T.  de' Segatori,  Le- 
goaJQoli,  ec.  -  Sùbito  che  sono  atterrati  li 
alberi,  si  dividono  in  rocchi  di  tre,  quattro 
0  molte  braccia,  per  poterli  maneggiare;  e 
quindi  si  segano  in  mezzo  per  il  lungo;  lo 
^  dicono  dargli  un  filo,  acciò  la  parte  in- 
terna più  dura  si  scuopra  e  si  prosciughi 
nel  tempo  slesso  che  l'alburno.  Targ.Toìt. 

Ou.  L«i.  Agric.  6, 101. 

S.id.  Dirizzarsi  per  lo  suo  filo.  Figura- 
Uin.,vale  Tenere  il  retto  cammino.  Andare 
ftr  la  diritta  via ,  prese  ancora  tali  locu- 


zioni in  senso  melafor.  -  Nelle  quali  (com 
cadttcbe)  SO  noi  ci  fermiamo  senza  più  oltre  a 
quello  (sommo Bene)  inalzarci,  come  ad  ulti- 
mo fine  e  oggetto  de' nostri  amori,  amore 
non  si  dirizza  per  Io  suo  filo,  ma  in  qua  e 
in  là  vagando  dietro  a  un'apparenza  di  be- 
ne falsificata  e  corrotta,  quel  eh' e' cerca 

non  mai  COnseguisce.  RuceU.  Ora»,  in  Opua.  iocd. 
V.3,  p.aia. 

S.  29.  Essere  wsts  'l  filo  di  una  profes- 
sione, 0  simile.  Vale  Esser emvviato  in  essa 
professione.  Attendervi.  -  Il  medesimo  (Fi- 
lippoCorb....)  nel  conclave  d'Innocenzio  X, 
quando  il  vulgo  di  Firenze  faceva  Pontefi- 
ce il  Cardinal  decano  Medici,  disse  che  di 
ragione  doveva  poi  rimunerare  i  suoi  ser- 
vidori e  farli  Cardinali,  e  particolarmente 
il  suo  fratello ,  il  quale  veramente  era  in- 
sù'1  filo  di  cose  ecclesiastiche,  e  in  questo 
caso  si  sarebbe  contentato  d'esser  egli  Car- 
dinale. Dal.  Lepid.  p.  189,  lio.  ult. 

%.  34.  Fare  le  fila,  parlandosi  di  vino, 
vale  il  medesimo  che  Filare  nel  senso  di 
Uscir  della  cannella  il  vino  crasso  e  cor- 
rotto, guastai  modo  che  fa  l'olio,  {v.  in  tu 
LARE,  i^«r6o ,  1/ s. 4.)  m  Un  vino  dunque  cosi 
poco  fermentato,  non  essendosi  ben  concen- 
trati e  combinati  i  suoi  principj,  è  suggetto 
a  perdere  colore,  sapore;  ed  essendone  scar- 
so, è  suggetto  ancora  a  fare  le  fila,  come 
appunto  è  seguito  a  molti  de' vini  più  sot- 
tili e  più  bassi.  PaoUt.  Op.  agr.  a,  189. 

S.  25.  Mettersi  a  filo  il  vento.  Soffiare 
il  vento  dirittamente,  in  poppa,  o,  come 
dicono  i  marinaj,  in  fil  di  ruota,  che  è  lo 
a  fil  di  roda  registr.  dallo  Stratico,  Foc. 
Mar.,  in  VENTO,  p.  495,  col.  3,  S-  ult.  -  Noi 
vedemmo  le  Smirne  antiche,  il  Nilo,  E  l'i- 
sola ove  fu  già  il  labirinto;  Talvolta  un  ven- 
to si  metteva  a  filo,  E  n'ebbe  insino  a  Te- 

nedo  sospinto.  Pule.  Lue.  Cirif.  CaW.  h  i ,  at.  lOa, 
p.  7,  col.  .1. 

%.  26.  Non  istimare  cue  che  sia  un  fil  di 

paglia.  -  r.  in  PAGLIA,  sMt.f. ,  il  s*  4* 

$.27.  Per  pilo.  Avverbialm.  e  nelsignif. 
di  Fartitamente,  Distintamente,  Partico- 
larmente, A  parte  a  parte,  A  cosa  per 
cosa.  II  suo  contrario  é  Generalmente,  In 
genere.  -  Se  alcuno  dicesse  che  necessità  è 
di  sprimiere  per  filo  tutte  le  dette  cose^ 
e  non  dirle  in  genero  (in  gcocrt),  brevemente 
lo  dirò. Coli. ak. la. 60.  (Il  lat.  ha:  uexprime- 
re  singula,  et  non  dicere  ea  generaliter,  ») 
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$.  28.  £,  Per  filo,  vale  anche  Puntual- 
mente, Esattamente.  -«  £  cosi  fece  per  tut- 
to bandire  Da  ogni  banda  d' intorno  a  la 
Terra,  Che  ciascun  mostri  sua  possa  e  ar^ 
dire;  Che  vuol  veder  le  mura  tutte  in  ter- 
ra. Tutti  per  filo  il  volsono  ubidire  (vollero 
oiiediic),  E'I  campo  intorno  si  restrigne,  ec. 

Giambttl.  Bern.  Coolin.  Cirif.  Calv.  1.  4 1  >t.  5;  i ,  p.  i34» 

col.  2. 

%,  29.  Pee  filo  diritto  o  Per  dritto  fi- 
lo. In  signif.  d»  Per  linea  retta.  Diretta- 
mente. -  Né  (il sole)  a  favonio  avéa  ancor 
percosso  il  volto  Per  dritto  fil,  eh'  egli  era 
insù  '1  levare.  AngnU.  Meum.  4, 174. 

%.  30.  Per  pilo  diritto  o  Per  dritto  filo, 
vale  anche  jé  dirittura.  Sinon.  A  filo^  Di 
filo,  Di  filatamente ,  Difilato.  -  Tosto  alla 
terra  V  animo  converse  (Mercurio),  E  non  si 
curò  più  d'andare  in  giro;  Ma  per  fil  dritto 
a  terra  se  ne  venne.  Battendo  a  più  poter 
V  aurate  penne.  Anguìi.  Meum.  2, 376,  cdì».  ven. 
i58i.  (  Altre  stampe  hanno  scorrettamente 
Ma  per  filo  diritto  a  sé  ne  venne.)  Ed  esce 
in  una  sala.  Dove  non  fece  già  d'andar  di- 
segno Per  dritto  filo.  u.  Ui.  4, 93. 

$.51.  Per  filo  e  per  seguo.  Figuratam., 
y Ale jéppun tino.  Circostanziatamente,  Mi- 
nutamente. -  E  da  capo  fattosi,  ogni  cosa 
per  filo  e  per  segno  raccontò.  Lue.  eco.  i,nov. 
7,  p.  186. 

%.  52.  Rappigcarb  il  filo,  p.  e.,  ad  un  dis- 
corso. Tornare  su  quel  discorso.  Ripiglia- 
re il  discorso  che  uno  aveoa  incominciato. 
-Li  due  gentili  uomini  arebbono (aTrebbono) 
voluto  rappiccare  il  filo  alle  cerimonie.  Dcd. 

Celi.  t.  3,  p.  490,  cdii.  Sor.,  Gugl.  Piatii,  1839.  lo  rap- 

piccherò  il  filo  per  un  poco,  tornando  al- 
quanto indietro,  id.  t.  s,  p.  5o8.  (Qui  si  sottin- 
tende all'incominciato  discorso.) 

%.  55.  Ridurre  al  pilo  di.  Per  Concate- 
nare 0  Collegare  in.  -  Nell'Istoria  generale 
deir Indie,  si  come  si  trovano  tra  di  loro 
intralciati  i  tre  ai^umenti,...  non  è  facile 
ridurli  al  filo  di  una  sola  narrazione.  Corun. 

Ut.  Mesi.  1. 1,  p.  3  Terso  il  fine. 

%.  54.  Sopra  il  pilo,  *  Sotto  il  filo.  Lo- 
cuz.  avverbiali  usate  dagli  Archit.  milit.,  e 
significanti  Sopra  o  Sotto  la  superficie  ori- 
zontale  della  terra.  Sopra  o  Sotto  il  pia- 
no naturale  del  terreno.  -  Se  la  soverchia 
necessità  non  preme ,  si  tagliano  piote  di 
terra,  e  di  quella  si  fa  come  un  muro  alto 
tre  piedi  sopra  terra,  ec.  Ma  quando  mag- 


giore sforzo  de' nemici  é  per  venire  addos- 
so, allora  conviene  fortificare  il  cerchio  degli 
alloggiamenti  con  una  fossa  lai^hissima,&- 
cendola  piedi  dodici  larga  e  cupa  sotto  il  filo, 
come  si  dice,  piedi  nove.  Edi  sopra  di  qua 
e  di  là,  fatto  siepi  e  intcssuli,  si  ammonto- 
na  il  terreno  che  si  cava  dalla  fossa,  e,  ec. 

Afagg.  FortiSc.  p.  108  tergo. 

S.  55.  Tenere  in  pilo.  Per  Tenere  a  se- 
gno, in  suggezione.  -  Una  città,  quale  è 
Siena,  di  tanto  momento  per  sé,  e  di  taaU 
conseguenza  air  altre  imprese;  potente  ed 
opportuna  a  tenere  il  Duca  di  Fiorenza  io 
filo,  il  Papa  in  officio,  e  V  Imperatore  con 
tutti  li  suoi  Stati  di  qua  in  travaglio  ed  io 

una  spesa  grOSSissima.  Car.LeU.Megoi.t.a,lcit. 
88,p.  i4i. 

%.  55.  Uscir  del  pilo.  Per  Uscire  daWin- 
cominciato  ragionamento.  -  Ma  per  noo 
uscir  del  filo,  vi  tomo  a  scrivere  die  infi- 
niti sono,  ec.  Red.  Op.  1,57. 

FILOGELLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ba- 
co  da  seta.  Bigatto."  r.iH^kco,sust.m.,uu. 

(Quanto  poi  al/0  scrivere  FilogcOo,  «  nonFflugillo,  com 
insegnala  Criu.,  veggasi  FILOGELLO  nel/shmift. 
Hai.) 

%,  Infrascare  i  filogelli.  -  V.  ia  BACO,f«i( 

m. ,  il  S.  5. 

FILOMÈNA.  Sust.  f.  (F.  questa  yocemlDa. 
milol.) 

%.  Poeticamente,  per  Lusignuolo.  •  La 
mesta  Filomena  da  lungo  tra  folti  spineti  sì 
lamentava.  Sanoai.  Arcad.  p.  144.  Quando  il  te- 
nero bosco  a  Taure  spiega  Le  verdi  chiome, 
e  Filomena  s'ode  Mesta  rinovellar  T usato 

pianto.  Bald.  Naut.  38. 

FILONCINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filone. 
m  Questi  interstiEJ  lasciati  vuoti  tra  un  mas- 
so e  r  altro,  sono  ripieni  di  un  suolo  o  fi- 
loncino di  bolo,  cioè  terra  tenace,  ec.  Ta^  « 

Tou.  G.  Viag.  1,  ai.  -  Id.  ib.  3,  ao6,  392»  e  «UroYc 

FILONDENTE.  SusLm.  -  k.filwdeicte. 
FILdNE.  Sust.  m.  Fena  metallica  o  fos- 
sile, sotterranea  om  fior  ili  terra.  (dìcUm. 

Acad.  fraof.) 

S.  Filone,  nel  dial.  pis.,  significa  qaella 
Funicella  attaccata  ai  geli  della  civetta, 
per  mezzo  della  quale  l'uccellatore  la  fa 
muovere  su  la  gruccia,  discenderne  e  ri- 
salirvi.  -  n  numero  maggiore  (ddit  cirtut) 
hanno  bisogno  d'esservi  incitate  (a  Kcnderedii- 
u  gruccia  e  risaiirf  ì)  dall' ucccUatore,  mediootc  il 
filone.  Sar.  Oroii.  i,  79.  Filoue  essi  (Pisani)  cUa- 
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mano  quello  spago  attaccato  alla  leva  degli , 
zìinbeUi,  mediante  il  quale  ruceellatore  li  fa 

SVOlaztare.  là.  H,  2,  61.  (F.  m  endice,  sust,  m., 

US- 2) 

FILONETTO.  Sust.m.dimin.  di  Filone. 
Piccola  vena  metaìlica  0  fossile.  «  Marca* 
site  con  filonetti  di  ponderosa  miniera,  bì- 

ring.  Pirolct.  nel  Proem. 

FILOSOFA.  Sust.  f.  Filosofessa.  (Anche 
Molière  disse  Une  philosophe.)  -  Se  forse 
ibssi  conversa  di  chiesa^  Non  ti  mostrar  fi- 
losofa 0  maestra  ;  Non  ingannar  chi  a  fede 

ti  parla.  Barlier.  Reggim.  277. 

FILdSOFA  (ALLA).  Locuz.  avvcrb.  ed 
elliu.,  significante  Conforme  alla  maniera 
che  umno  i  filosofi.  Sinon.  o  anal.  j^lla  fi^ 
(onofiea,  Da  filosofo.  »  Un  uomo  attempa- 
to, con  capellatura  conveniente»  e  la  barba 
I      langa;  in  capo  un  berrettone  alla  filosofa  di 

raso  pagOnaZZO  (pavonano).  But.  Rosi.  Appar.  e  Io- 

I         Unn.  12. 

I        FILOSOFÌJIE.  Verb.  intrans.  Speculare 
'      per  ritrovare  il  vero  ,  Trattare  di  mate- 
I      rie  filosofiche*  Lat.  Philosophor,  aris. 
I        %  l.  Filosofante.  Parile.  att«  -  L^anhna 
filosofante  non  solamente  contempla  essa 
verità,  ma  ancora  contempla  il  suo  contem- 
plare medesimo.  DanU  Coov.  148,  fais.  fior.,  Tartìnì, 

et.,  1723.  Questo  Dio  riconosciuto  da^filosofi 
piùnobihnentc  filosofanti.  Magai.  Leu.  Aieis.  1,59. 

S.  S.  FiLosoFA2«TE.  lu  forza  di  sust.  ro.  « 
È  costui  di  Ferney  Tempio  e  maligno  Filo- 
sofante, ch'or  tra'  morti  è  corbe,  E  fu  tra' 
vìtI  poetando  un  cigno.  Modi.  Bauv.  e.  3. 

FILOSOFEGGIARE.  Verb.  intrans,  e  qua- 
si frequentai,  di  Filosofare.  Frane.  Fililo- 
fopliaUlerj  che  il  CofAplém.  Dici,  Acad. 
frm^.  dice  essere  un  neologismo  signifi- 
cante Faire  de  la  philosophie  à  tori  et  à 
traptrs.  -  Come  ognuno  volentieri  trova 
ragioni  per  mostrare,  per  dir  cosi,  il  suo 
affetto  e  indorare  il  proprio  genio,  e  in  un 
eerto  modo  ne' suoi  amori  e  nelle  sue  de- 
bolezze filosofeggia ,  contentatevi ,  signori 
miei,  che. . .  io  trovi  alcune  ragioni  per  iscu- 
sare  la  mia  studiosa  passione.  Sai? io.  Pro»,  tos. 

vi,p.  i58,Iia.  a. 

FILOS0FESCAMENTE.Avverbio./ii  mo- 
do  filosofesco.  Al  modo  che  usano  i  eat- 
ti9i  filosofi,  m  Chi  sa  ehe  tu  non  discorra 
filosofescamente"?  km.  Taiao.  a.  3,  s.  17,  p.  a8i. 

FILOS0FESCO.Aggett.Dicesiperdisprez- 
zo  Di  ciò  che  appartiene  accattivi  filosofi. 
Voi.  IL'' 


(L'avverbio  Filosofescamente  qui  sopra  re- 
gistrato con  unes.  dell'Aretino  attesta  l'e- 
sistenza di  questo  aggettivo,  il  quale,  del 
resto,  è  necessario  alla  lingua.) 

HLOSOFETTO.  Sust.  m.  dimin.  e  sprez- 
zai, di  Filosofo.  Un  piccolo  e  catti90  filoso- 
fo. Sìnon.Filosofuolo,  Filoso  fuzzo,  Filoso- 
fastro. -  Un  Fileta  mori  per  mero  ramarico 
di  non  sapersi  sviluppar  da  un  sofisma  a  lui 

fatto  da  alcuni  fil0S0fettÌ.S€gneT.Pred.a6,p.  265, 
col.  I. 

filosofìa.  Sust.f.  Scienza  che  ha  per 
oggetto  la  cognizione  delle  cose  fisiche  e 
moralij  Studio  della  natura  e  della  mo- 
rale j  Amore  della  sapienza.  Lat.  Philo- 
sophia,  dal  gr.  0iA«f,  Amico,  Amatore,  e 
^•^i«,  sapienza. 

$.  Filosofia,  si  dice  anche  Di  certi  prinei^ 
Pi  sopra  i  guatisi  fonda  e  da' quali  piglia 
indirizzo  alcuna  scienza.  ^Eìh  (la  lingua  gre- 
ca)  è  una  lingua  come  l' altre  ;  è  composta 
necessariamente,  come  l'altre,  e  di  nomi  e 
di  verbi,  parti  essenziali  del  discorso  nostro, 
i  quali  sotto  brevi  e  universali  e  costanti 
regole  ridutti  formano  in  lei  una  gramma- 
tica spedita ,  anzi  una  filosofia  del  parlare 
mirabile,  congegnata  in  maniera  che  niun'al- 
tra,  a  suo  prò,  degli  strumenti  della  voce 
con  più  vantaggio  e  con  più  ricchezza  si 
serve.  Saivìo.  Pit».  toc.  2, 4 a. 

FILOSOFICO.  Aggett.  Di  filosofi)  o  Da 
filoso  fo,o  Appar  tenente  alla  filoso  fia,Con- 
cernente  alla  filosofia. 

%.  Alla  filosofica.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
filosofica,  cioè  alla  maniera  usata  da  chi 
è  filosofo.  Sinon.  o  anal.  Alla  filosofa.  Da 
filosofo.  -  Questi  è  un  uomo  che  vive  alla 
filosofica  ;  ma  quanto  egli  é  trascurato  ne' 
suoi  interessi,  altretanto  è  applicato,  ec. 
Magai.  LctL  diiett.  p.  loi.  Ma  quoUo  cho  era  cosa 
non  .80  se  degna  di  riso  o  di  compassione, 
egli  era  d'una  compagnia  d'amici  0  piutto- 
sto masnada  che,  sotto  nome  di  vivere  alla 
filosofica,  viveano  come  porci  e  come  be- 
stie, non  si  lavavano  mai  né  mani  né  viso 
né  capo  né  barba ,  non  spazzavano  la  cassi 
e  non  rifacevano  il  letto  se  non  ogni  due 
mesi  una  volta,  apparecchiavano  con  i  car- 
toni delle  pitture  le  tavole,  e  non  beveva- 
no se  non  al  fiasco  ed  al  boccale.  Vanr.  Vìi. 
12,218. 

FlLOSdMATO.  Sust.  m.  Amatore  del  suo 

in 
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corpo,  Gr.  ^tX^ntf^nft,  (Voce  usata  dal 
Liburnio  nelle  Occorrenze  umane,  e  regi- 
strata dal  BergaDtÌDi.  E  qui  s'è  tratta  fuo- 
ri questa  voce  a  proposito  del  seg.  passo  : 
<c  Contro  tal  sorta  d' uomini  agramente 
8' irrita  il  divino  filosofo  colà  nel  Fedone» 
chiamandoli  non  altrimenti  filosofi,  ma 
con  vilissimo  nome  filosofanti  li  appella, 
Cioè  amatori  del  proprio  corpo,  e  si  degli 
agi  e  delle  morbidezze  del  vivere.  »  Magai. 

Leu.  scient.,  lett.  5,  p.  5o,  tàa.  milan.  Clais.  ital.  E  tale 

è  pur  la  lezione  della  stampa  veneziana  per 
Domenico  Occhi,  1750.  Ora  egli  è  cosa  evi- 
dente che  nel  detto  passo  non  filosofanti 
è  da  leggere,  ma  filosómati.  In  fatti  nel  Fe- 
done, allegato  dal  Magalotti,  cosi  favella  il 
divino  filosofo:  u  Bastevole  testimonianza 
pertanto  ti  sarà,  se  vedi  uomo  vicino  a 
morte  querelarsi,  che  costui  non  era  filo- 
sofo, ma  filosómato  [f  iA«r«^air«r];  e  suole 
un  tal  uomo  essere  pur  anche  filocrémato 

e  filÓtimO  (amatore  delle  riccheoe  e  amatore  degli  onori), 

0  l'uno  0  l'altro  di  questi,  od  anche  tutti 
due  ad  un  tempo.  ») 

FILÒTIMO.Sust.  m.Voce  tratta  dal  greco, 
e  composta  di  Philos  (amico),  e  timi  (ono- 
re); onde  viene  a  dire  Ambizioso  d'onori. 
Colui  che  uccella  agli  onorij  che  anche  per 
analogia  potremmo  chiamare  Aecattonorio 
Cattonori,  come  si  dice  Accattamori,  Ae* 
cattabrighe  o  Cattabrighe.  -  Coloro...  che 
senza  elezione  alcuna  ad  ogni  uomo  e  per 
ogni  vile  causa  il  capo  scoprono,  dMgno- 
rante  e  servile  animo  danno  segno,  ed  una 
nobile  instituzione  adulterano;  e  coloro  che 
tal  segno  per  sé  cercano  e  usurpano,...  fi- 
lótimi  ed  ambiziosi  s' hanno  a  chiamare.  Pan- 

doir.  CoIlcD.  Filot.  47.  -  Id.  ib.  56. 

FILTRAZIÓNE.  Sust.f.  Lo  stesso  cheFe^ 
trazione,  che  é  quella  Specie  di  lambicco 
0  di  colamento  che  si  fa  per  mezzo  d'i- 
spido feltro  0  d'altra  cosa  più  0  meno  si- 
mile. -  Questo  sedimento  mostra  di  avere 
in  sé  qualche  porzione  simile  alla  prima  ter- 
ra dura  e  marmorea,  e  alla  seconda  tenera 
e  polverosa;  le  quali  due  porzioni,  se  il  se- 
dimento si  getti  in  qualche  altra  aqua  pu- 
rissima, non  si  uniscono  ad  essa  senza  in- 
torbidarla, ma  un'altra  maggior  parte  del 
sedimento  si  rimescola  e  si  occulta  in  qua- 
lunque aqua  pura  e  stillata,  senza  punto  of- 
fenderne la  trasparenza  :  e  questo  si  recu- 
pera, per  mezzo  di  moltiplice  e  lentissima 


filtrazione,  candido,  insipido,  cretaceo,  ee. 

Cooch.  BagB.  Pia.  81 .  •  Id.  ib.  83. 

FILTRO.  Smi.m.  Bevanda  o  SiiUatodi 
certi  sughi  caìidi  che  si  credéa  avessero 
virtù  di  far  innamorare.  Lat.  PMUrum; 
gr.^iArf  «f,  dal  verbo «iAf«r,  Io  amo.  —  Te- 
stili, u'sOnO  i  lauri,  U^SOnO  i  filtri?  SalTÌo.TcQer. 

p.  II.  Tale  era  stimata  la  forza  e  Tefficacia 
de^filtri,  0  vero  fatture  e  malie  da  far  in- 
namorare e  trarre  i  cuori  all^ amore  di  chi 

che  sia.  U.  Anoot.  Tane.  Boonar.  p.  534,  ^-  **  *^^'  '^ 
Ter.  35. 

%.  Filtro',  per  Veneficio,  Malia.  -  Con 

questa  (radiee  del  moAr)  CI  (Mcrcario)  ttttti  della 

maga  (Circe)  i  filtri  Centra  Titacoeroe  fece 

impotenti.  Moot.  Fcron.  e.  I,  p.  104,  Un.  vlt. 

FILTRO.  Sust.  m.  Denominazione  gene- 
rica d'ogni  corpo  fra' cui  pori  si  faeia 
passare  un  liquido,  affincWe'  ne  esca  chia- 
ro e  purgato  da  ogni  terrestreità  o  cUira 
feccia.  Può  farsi  un  filtro  con  panno  Uno  o 
lano,  con  polvere  di  carbone,  o  rena,  o  spu- 
gna, 0  pietra  porosa;  ma  per  lo  più  s^ in- 
tende di  quello  fatto  con  foglio  di  carta  su- 
gante, applicato  entro  un  imbuto  di  vetro, 
il  cui  beceo  é  introdutto  nel  collo  d^una  bot- 
tiglia. (Caren.  ProDtu.) 

FILUCGHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  In  VILUCCHIO,  éust,  w.,  térm,  hotM.,  i  %.%.  1  e  s. 

FILUNGUELLO.  Sust.  m.(Ucceno  silva- 
no). -  r.  FRINGUELLO. 
%.  Sparviere  da  pilungublli.  -  v,  SBfERi- 

CLIO,  neeelio,  ce. 

FILUZZO.  Sust.m.  dimin.  di  Filo.  ^  Poi 
vaHagliando  (io augno)  con  coltellino  bene 
aguzzato  nella  punta,  e  con  riga  taglia  le  fi- 
luzza  di  quella  larghezza  che  vuoi  fare  i  fre- 
gi. CeimiD.  Tra»,  pitt.  86.  (Qui  vuolsi  notare  le 
filuzza  in  vece  di  i  fUuzzi.) 

FILZA.  Sust.  f.  Più  cose  infilzale  insie- 
me in  che  si  sia.  -  Al  collo  (dei  CaiiicTaU)ad 
uso  di  vezzo  gli  pendeva  una  filza  di  sal- 
siccia (cioè,  di  rooclij  di  salaiocia).  Maei.  Nieod.  Cam* 
men.  aalaic.  26. 

FIMBRIATO-Partic.  del  ve  A.  inusit.  Firn- 
briare.  Orlato  con  frangia  o  altro  orna-- 
mento.  Lat.  Fimbriatus,  partic.  4^1  verb. 
inusit.  Fimbrio ,  as.  ••  Noi  derìdiamo  fre- 
quentemente i  Profeti  e  i  Ite  deUa  fimbriata 
Giudèa  vestiti  da  eccellenti  pendii  al  costu* 
me  del  pannoso  Olandese,  e  il  Calvario  oc- 
cupato dalle  armi  e  dai  pennacchi  tedeschi. 
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Caoi.i>M.Mid.Mi.i8o8,p.i4.  Or  tu  la  fimbria- 
ta Egida  imbraccia»  e  jforte  la  percoli,  £ 
spareola  li  Achèi.  Moot.  lUaa.  u  x5,  ▼.  273. 

%,  FinaiATo,  per  similit. ,  è  term.  degli 
Aaatofflisti,  e  eomsponde  in  un  eerto  mo- 
do al  semplice  Frangiato.  •  E  perché  Ta- 
pertura  inferioi^  di  questi  ovidutti  dentro 
alla  cavità  dell^  utero  è  molto  angusta,  eia 
soperìore  -  che  è  più  ampia  -  s^apre  sepa- 
ratafflcote ,  ed  il  suo  fimbriato  lembo  non 
é  sempre,  ma  solo  in  certi  tempi  aderente 
all'ovario,  possono  altresì  esser  cagioni  del- 
la sterìlitA  muliebre  o  il  chiudimento  della 
iaferìore  apertura  di  quelle  tube,  o,  ec.  Coccb. 

Biga.  Pis.  341. 

FINALE.  Snst.  m.  T.  di  Musica.  Pezzo  di 
mnuieaehe  chiude  un  A  Ho  delmelodrama. 

-  Verso  la  decadenza  dei  rondò  furono  con 
molta  ragione  introdutti  i  finali,  che  han- 
00  dato  luogo  a  tante  belle  composizioni  de' 
moderni  maestri,  m ìboìi  Amiir. ,  mautn,  m.  ,  Leu. 

Hpnilcaalo,p.  xB,  cdis.miUo.  i8ia. 

$.  Per  Quel  tratto  di  versi  con  cui  si 
ttrmina  un  Atto  d'un'Opera  in  musica. 

-  E  questa  furia  ancora  me  sorprese.  Che 
prologo  e  finale  ebbi  a  comporre,  E  nel  di 
si  cantò  che  si  distese.  Fagiooi.  Rim.  1,  3o. 

FINALMENTE.  Avverbio.  Mia  fine,  VU 
Imamente. 

S. Percome  scopo  finale.  Come  ultimo 
/lae.*Dio  è  il  sommo  bene  cTultimo  fine, 
ee.  Ma  se  Fuomo...  seguitando  sua  concupi- 
seeaxa,  sua  cupidità,  sua  vanità,  eU  piace- 
re della propia  (propria) volontà,  amale  cose 
die  SODO  al  fine  per  loro  medesime,  come 
s^Qe  Tossono  (foucro)  il  fine,  ee.,  allora  mor- 
talmente pecca;  perocchò  si  spegne  la  ca- 
rità eh^era  vita  dell'anima,  e  che  Tordinava 
aU^alUmo  fine;  e  P  amore  della  propia  (pro- 
pria) volontade  che  parte  V  anima  da  Dio  e 
daOa  morte,  in  lui  finalmente  risiede.  PauaT. 

Spcch.  ptDÌt.  1. 1 ,  p.  254>  edis.  fior.,  Ciardetti,  1S21» 

FINAMENTE.  Avverbio.  Con  finezza. 

S.  Per  Fedelmente,  Con  purità  di  sen- 
timento.  Srovenz.  e  catal.  ant.  Finamen. 
•  Si  finamente  Amor  m' ha  meritato.  Rim. 
ttt  iueds.  (Questo  verso  si  allega  dalla  Crus. 
in  conièma  di  Fui ahuitb  per  Con  finezza, 
Perfettamente.) 

FINANZE  (LE).  Sust.  f.  plur.  Il  denaro 
t  U  rendite  àello  Stato.  Frane.  Lesfinan- 
^*(La  radice  di  questa  voce  èFMe,8USt.  f. 


plur.  Erano  una  volta  Le  fine  certi  tributi 
che  i  vassalli  si  obligavano  di  pagare  al 
signore  in  luogo  de' servigi  che  glidoveano 
prestare;  erano  come  dire  il  prezzo  d'una 
convenzione  che  si  stipulava  tra  prìncipe  e 
suddito.  Di  qui  dunque  la  naturale  etimo- 
logia e  la  genesi  della  voce  Finanze ,  per 
la  quale  intendiamo  Quella  parte  della  pu- 
blica  A*mministrazione  che  riguarda  i  tri- 
buti. Biki.iui.i838,Scitembfc,p.  314.  FiNAMZ  in 
tedesco  significa  Usura,  Interesse;  e  Fi- 
11 ANZBN,  Dare  a  interesse j  e  però  taluni  veg- 
gono in  queste  voci  T  orìgine  della  voce 
provenzale  Finanza  e  della  francese  Ft'nait- 
ce,  d'onde  T italiane  Finanze  e  Finanzie- 
re.) -  Era  (Guglielmo  BrUomietto)  prepOStO  dcl- 

Tanmiinislrazione  delPentrate  regie,  che  in 
Francia  dicono  sopra  le  finanze.  Gukdard.  1, 
48-  Rappresentò  distintamente  lo  stato  del- 
l'erario  e  deir  entrate  publiche,  che  chia- 
mano vulgarmente  le  finanze.  Dawi.  i,  loS.Fra 
tutte  le  giovevolissime  e  necessarie  rìfor^ 
me,  veri  e  stabili  fondamenti  della  pace  e 
della  grandezza  e  della  prosperità  che  gode 
adesso  la  Francia,  la  più  stupenda  fu  quella 
delle  finanze,  delle  quali  molti  Re  e  non  po- 
chi Ministri  conobbero  il  male,  ma  non  s'ar- 
dirono a  tentare  il  rimedio.  Dat.  Cari,  in  Pros. 

fior.  par.  I,  ▼.  s,  p.  l8<X  -  Magai. Leu.  saetti.,  lett  20,  p. 
353.  -  la.  Var.  operct.  aSa. 

FINANZIÈRE.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà 
in  generale  agli  Amministratori  delle  fi- 
nanze.Fnkuc.Financier.  •  Le  lunghe  guer- 
re... aveano  talmente  afiaticata  e  interes- 
sata la  regia  Camera  co' finanzieri,  che  in 
certo  modo  fiaceva  bisogno  anche  a' Re  far 

sua  voglia  la  voglia  loro.  Dat.  Cari,  in  Prot.  fior. 

par.  I,  v.2»p.  i8o.  Sentenza  ottenuta  nel  tri- 
bunale del  Potestà  di  Lucca...  contro  i fi- 
nanzieri di  Lucca  medesima.  Targ.Ton.G.Vbg. 

5,  3i3. 

FINE.  Sust.  d'ambo  i  generi,  come  Finis 
in  latino.  Quello  che  di  necessità  ha  qual- 
che cosa  innanzi,  né  può  averne  altra  do- 
po. Il  suo  opposto  è  Principio.  Sinon.  Ter- 
mine. 

%.  1.  Fine,  dal  provehz.  Fi  o  Fin,  per  Ac- 
cordo,Amichevole  composizione.  -Questo 
fii  iscortese  titolo  dato  per  lo  Re  per  rap- 
presaglia centra  il  Gommune  e  Cittadini  di 
Firenze,  senza  volere  udire  o  accettare  le 
ragioni  del  Commune  di  Firenze,  o  le  fini 
e  quitanze  jEntte  per  lo  detto  Duca  al  nostro 
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Coomiune.  vai.  O.  l.  la,  e.  57,  t.  7,  p.  139,  edia.  6or. 
(F.  anekt  Nannuc.  Aoal.  crit.  verb.  iul.,  p.  120 ,  col.  a , 
no*.  4.) 

S.  3.  k  FINE  DI.  Locuz.  congiuntiva,  deno- 
tante il  fine  per  cui  si  fa  una  cosa*  Vale 
il  medesimo  che  affinchè,  ma  con  questa 
diflereoza  che  il  compimento  di  Affinchè  é 
un  verbo  al  soggiuntivo ,  laddove  il  com- 
pimento di  A  FINE  DI  é  un  verbo  airinfini- 
tivo.  -  Eziandio  che  il  comperatore  il  fa- 
cesse a  fine  d^aver  T  utile  che'l  Gommune 
avéa  ordinato.  Viii.  M.  i.  3,  e.  io6.  Ed  ivi  atte- 
se il  Re  di  Roma  a  fine  di  combattersi  eon 
lui.  Id.  I.  7,  e.  60. 

§.  5.  A  FINE  DI  MEGLIO  OGNI  COSA.  -  F.  in 
MEGLIO^  comparat.  di  Baono«  i7  $.  4. 

$.  4.  A  FINE  DI  UNA  COSA.  Locuz.  clUtt.,  si- 
gnificante Pigliando  essa  cosa  a  fine,  cioè 
a  scopo,  de' suoi  pensieri,  delle  sue  cure, 
ec;  Avendo  essa  cosa  per  fine,  per  isco- 
pò.  -  Innumerabili  Màrtiri  ad  esempio  di 
€risto  per  tutto  il  mondo,  parte  non  lette- 
rati, e  parte  letteratissimi,  sprezzando  inte- 
ramente la  presente  vita,  a  fine  di  Dìo  e 
della  vita  futura  porsono  (porsero)  agli  uomi- 
ni salutifera  medicina  contro  al  veleno  d'A- 

ristippO  e  d^  Epicuro.  Ficin.Relig.crist.  95. 

§.  ».  Al  FINE.  Locuz.  avvcrb.,  significan- 
te lo  stesso  che  Alla  fine.  Finalmente.  - 
E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  Correr  lo 
mar  per  tutto  suo  cadmino,  Perire  al  fine 
air  entrar  della  foce.  Dant.  Farad.  i3,  i38. 

§.  0.  Alla  pine.  Lo  stesso  che  Al  fine. 
Finalmente.  -  Ma  alia  fine  li  Romani  rima- 
sero vincitori.  VUI.  G.  I.  I,  e.  39,  edìt.  Croa. 

§.  7.  Alla  pine  delle  fini,  Alla  fin  pine. 
Locuzioni  avverbiali  equivalenti  ad  In  som- 
ma delle  somme.  In  conclusione,  e  simili. 
-Chi  vi  date  voi  ad  intendere  ch'io  sia  al- 
la fine  delle  fini?  Firens.  liudd.  a.  4>  s*  5.  Risve- 
gliamoci oggimai;  e  questo  timore  nottur- 
no ed  ombratile  de' (cioè,  da')  cuori  nostri  alla 
fin  fine  rimoviamo.  Bcmb.  Stor.  1.  8,  p.  lai,  ed». 

Crai. 

%.  8.  Alla  fine  di.  Locuz.  prcposit.,  che 
viene  a  dire  Prossimo  a ,  Vicinissimo  a. 
-  Essendo  quasi  alla  fine  della  sua  morte, 
ed  avendo  avuto  molte  felicità  e  prosperità 
mondane,  e  vedendosi  invecchiare,  comin- 
ciò a  pensare  della  morte.  Fior.s.Frane.ms.  Aid. 

cap.  71, 

S.  9.  Alla  per  pine,  che  anche  si  scrive 
Alla  perfine.  Locuz.  avverb.  intensiva  dì  Al- 


la fine,  0  Al  fine,  0  Finalmente.  •  E  alla 
per  fine  non  potendo  Cario  i  Normanni  di 
{cioè,  da  o  dalla,  o  ivro  dal  Regno  di)  Francia  Caccia- 
re, concedette  loro  regioni  di  là  dalla  Sec- 
cana,  chiamata  Lada  Serena,  vm.  G.  l  4,  e.  19, 

1. 1,  p.  a8a ,  edis.  fior.  (K  anche  nei  voi.  Il  delie  Voc.  e 
Man.  ie  parentesi  nei  $.  VII!  di  FINE ,  sutt^ 

%.  iO.  Andare  a  buon  fine.  Andare  a  be- 
ne. Aver  buon  esito,  Riuscire  felicemente, 
e  simili. -E  maravigliandosi  P  Abbate  come 
queste  cose  erano  andate  a  si  buon  fine,... 
chiamò  il  suo  discepolo,  ec.  vu.  SS.  Pad.  u a, 

p.  i%6f  col.  I,  edia.  Man. 

%.  a.  Aver  fine.  Finire.  -  Ma,  si  come 
a  Colui  piaque  il  quale,  essendo  egli  infini- 
to, diede  per  legge  incommutabile  a  tutte 
le  cose  mondane  aver  fine,  il  mio  amore... 
si  diminuì  in  guisa,  che,  ec.  Bogc.  Dmmb.  Proem. 

▼.  1,  p.  55. 

%.  i2.  E,  Aver  fine,  vale  anche  Aver  con- 
fine. Aver  termine. '•'E  quinci appar ch'o- 
gni minor  natura  £  corto  ricettacolo  a  <pid 
bene  Che  non  ha  fine,  e  sé  con  sé  misura. 

Dant.  Farad.  19,51. 

%.  43.  Aver  per  fine.  Avere  pet  iscopo, 
Avere  in  mira.  -  Se  io  non  avessi  avuto 
per  fine  di  far  maggiormente  apparire  la 
crudeltà  di  que'tempi  e  lalornimiciziacoa 

le  virtù.  Davani.  Tac.  Vit.  Agric.  §.  I,  edis.  Basa. 

%.  ÌK.  Condurre  a  fine.  Lo  stesso  che  Me- 
care  a  fine.  Finire,  Terminare,  Compiere, 
Adempiere,  Dar  fine,  ec.  «  Desideroso  di 
condurre  a  fine  II  Paladin  si  glorìosa  im- 
presa. Non  tarda  più,ec.  Arios.Fur.  22, 18.  Cosi 
detto,  partissi,  e  lasciò  quivi  Lui  rivirfgente 
nella  mente  cose  Che  non  eran  per  mai  con- 
dursi a  fine.  Salvìn.  Uìad.  1.  a,  p.  a8. 

§. Itt.E, Condurre  AFINE, valeancheJEsau- 
dire.  -  Padre  Giove,  se  mai  tra  l' Immor- 
tali 0  con  detti  o  con  fatti  io  ti  giovai.  Tu 
questo  voto  mio  conduci  a  fine.  Salvìn.  ilìadi. 

i,p.  ai. 

%.  46.  In  fine.  Locuz.  avverb.,  equivalen- 
te a  In  breve.  In  somma.  In  conclusione. 
-  S'avvide  (Orlando)  in  un  deserto  essere  en- 
trato, Che  le  secche  non  son  diBarberia  Si 
strane,  né  qual  luogo  è  più  sciaurato:  Era 
sassoso,  stretto,  pien  di  spine.  Or  alto,  or 
basso, un  mal  viaggio  in  fine.  Bcni.Ori.itt. 37,62. 

$.  17.  In  fine  e  in  fondo.  Locuz.  avverb., 
significante  Totalmente.  Frane.  De  fonde 
en  comble.  -  Si  participò  a  Chicotencal  que- 
sta importante  notizia,  ordinandosegii  che, 
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tnfflootato  che  fosse  il  sole»  desse  su'I  quor- 
tiere  degli  SpagnuoH,  e  prima  del  nuovo 
gÌOTno  vedesse  in  tutti  i  modi  di  averli  di- 
scraui  in  fine  e  in  fondo.  Conio,  bt.  Mm.  i.  2» 

$.  18.  LlTniDIRB  A  BUON  HNB.  -  V,s9Uo  a  IN- 
TBfDKIUB,f«r^,i/S.  II. 

S-  ^9*  Mbttbrb  a  firb.  Mandare  ad  ef- 
[etto, Compiere.'^ Qnesis  presa  di  Roma... 
fé' che  quei  cittadini  che  un  mese  avanti 
aTe?aoo  rumoreggiato  in  Firenze  per  mu- 
tar Stato,  ripresono  (riprc«ro)  animo»  e  tpn- 
tarooo  di  mettere  a  fine  i  disegni  loro.  Stgoi, 

Sior.  ior.  V.  t|  p.  lO,  Un.  i. 

$.  SO.  Nbl  F15B  o  Nella  pinb.  Locuz.  av- 
veri), che  importa  FifMlmente.  -  Ma  nel  fin» 
di  Sicfaéo  la  stessa  imago»  Fuor  d^un  sepol- 
cro uscendo»...  Le  apparve  in  sogno.  Car. 
imni  i,T. 569.  Non  è  però  nel  fine  Ercole 
0  Marte.  Akm.  Jl^uA.  %,  3i.  Falananna»  aven- 
do aruto  grandissima  voglia  di  far  le  sue 
cose,  e  forse  da  due  ore  sconcacàtosi»  e  gran 
peno  avendohi  ritenuta  (ogmuno  ecmprtmu  /« 
tuaqmìtoitimtesa),  nclla  fine»  nou  potendo  al- 
tro Ciré»  r aveva  lasciata  andare.  Luccen.  a, 

MT.Syp.  f^.  •  Id.  cca.  2,  HOT.  3,  p.  72. 

$.  31.  Senza  pine.  Locuz.  avverb.  e  ipcr- 
bol.»  usau  a  significare  Sommamente.  - 
Certo  tu  mi  fai  senza  fine  maravigliare  di 
ciò  che  tu  mi  racconti.  Boce.  fhoc.  i.  3,  p.  285  io 

S*  ss.  Vbnibb  a  pine,  che.  Per  Fenire  a 
tal  segno,  chej  Venire  in  termine  dij  Fé- 
nire  a  tate,  che.  -  E  però  non  si  puotc  er- 
rare 0  lasciare  stare  le  cose  altrui;  che,  se 
non  che  costui  mori  da  ivi  a  poco  tempo» 
c'Tenia  a  fine»  che  avrebbe  vituperato  sé  e 
tutta  h  sua  progenie.  Saccbet.  my.  146 ,  v.  a , 

FINESTRA.  Sust.  f.  Apertura  fatta  in 
cfrte  parti  d^un  edifizio  per  dar  lume  ed 
«rfa  nell'interno.  Lat.  Fenestra. 

$•  1.  FlllESTRA  A  BÒTOLA.  -  K  in  BÒTOLA, 
"wt/..  il  I. 

%  S.  Finestra  a  giacbeb»  0,  come  dicono 
i  Fiorentini,  a  diacebb.  -  Se  la  finestra  si 
^  (arrk)  a  famcl  muro  della  larghezza  che 
per  sua  natura  è  sempre  più  corto  che  quello 
della  lunghezza  della  pianta»  non  vi  se  ne 
^  se  non  una  ;  e  sarà  certamente  fatta  di 
(Buùera  che  ella  sarà  più  alta  Ae  larga»  0» 
per  il  contrario»  che  ella  sarà  piùlai^a  che 
•Ha»  la  qua!  sorte  di  finestre  si  chiamano 


{  finestre  a  diacere  (giacere).  AiUr .  l.  b.  ArcLU.  3 1 1 . 
(Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  fenestra  ac- 
cubane.) 

S*  5.  Finestra  impannata.  Finestra  che  al 
di  fuori  è  chiusa  con  una  impannata.  (Ca- 

reo.  ProDtQ.) 

%.  4.  Finestra  inginocchiata. /Yite^fra  fer- 
rata co^  ferri  non  diritti  a  piombo,  ma  che 
faciano  corpo  in  /ìioW.^  Sopra  questo  (giar- 
dino) riescono  molte  finestre  inginocchiate. 

Gaallcrot.  Fest.  nelle  Notxe,  ee.,  9.  -  Vasar.  Vii.  1,  266;  - 
10,  i53. 

S.  5.  Finestra»  per  Esalatojo,  Sfiatatoio. 
•  Ho  segnate  le  finestre»  o  vogliam  dire  li 
esalato]  delle  fiamme.  Birìng.  pìtoicc.  38o. 

%.  6.  Finestra»  per  Cruna,  cioè  Foro  del- 
Vago.  -  Se  tu  riguarderai  un  uomo  che  sia 
distante  da  te  una  balestrata,  e  porraHi  la 
finestra  di  una  piccola  gucchia  (ciW,  ago)  ap- 
presso airocchio»  potrai  vedere  per  quella 
molti  uomini  msfndar  le  loro  similitudini  al- 
Tocchio»  e  in  un  medesimo  tempo  tutte  ca- 
ph*anno  in  detta  finestra.  Lìon.  Vìoc.  229,  edis. 

rom.  1817. 

S.  7.  Finestra»  figuratam.»  per  Grande 
ferita, Gran  taglio.  Squarcio,  Straccio. m 
Al  quale  (leone)  disse  il  cinghiale  tali  paro- 
le: Se  ben  ti  sovviene  del  tempo  della  tua 
gioventudine»  ti  dilettavi  portare  una  bella 
scarsella  nel  petto,  e  per  tua  ferocità  più 
volte  mi  facesti  grandi  paure;  e  acciocché 
ti  ricordi  le  passate  ingiurie  ed  operazioni» 
voglio  che  porti  questa  per  mio  amore  in 
memoria  di  me;  e  percosselo  della  sauna 
(eanoa)  nel  petto»  0  fcccgU  Una  gran  finestra 

per  traverso.  Eaop.  Cod.  Fara.  TaT.  ai,  p.  60.  Gli 

caccia  sotto  la  spada  pungente»  Egli  fa 
nella  maglia  ampia  finestra»  Che  sotto  dir 
fendéa  fascella  destra.  ArkM.  Far.  3o,  57. 
$.  8.  Donna  da  finestra.  Donna  publica. 

(Tommaa.  Nnov.  Propoa.) 

%.  9.  Entrare  per  la  finestra  0  per  le  fi- 
nestre» figuratam.»  si  dice  iélVOttenere  una 
dignità,  un  posto,  e  simili»  non  per  meri- 
to, ma  per  via  indiretta.  Anche  si  dice 
Passar  per  le  finestre,  0  vero  Passar  per 
le  finestre  e  non  per  l'uscio.  -  Il  primo  che 
ebbe  mai  offizj  fu  Giovanni  (Pier  Vettori)»...  il 
quale  entrò  per  la  finestra»  come  si  dice» 
nello  Stoto.  Bnsio.  Lett.  p.  97.  Per  ischiudeme 

(dal  Conaiglio  grande)  tutti  qUClli  a  CUi  Ì  Mcdicì 

avessono  (avcaaero)  io  stato  o  grazia  conce- 
duto (il  che  da  loro  si  chiamava  cavarne 
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quelli  i  quali  non  per  Tuscio»  ma  per  le  fi- 
nestre nel  Consiglio  entrati  fossero),  proi* 
birno  (cioè,  proibirono)  che  a  nessuno  di  coloro 
che,  ec,  fosse  lecito  e  conceduto  Tandarri. 

Yarcb.  Stor.  11127. 

%.  10.  Farsi  alla  finestra.  Affacciar^ist 
-  Il  medejsimo  (OoitorMigiotu)  aveva  lasciato 
un  infermo  per  disperato,  soggiungendo  che 
in  quella  notte  sarebbe  morto  del  sicuro  sul 
venir  di  qualche  accidente.  Venne  su  la  mez- 
za notte  l'accidente;  e  i  parenti  mandarono 
a  picchiare  a  casa  il  Dottore  e  sfondargli 
Tuscio.  Non  sentendo  quei  di  casa,  si  destò 
il  Dottore,  e  si  fece  alla  finestra,  e  disse 
<€  Chi  è?  »  Rispose  il  mandato,  e  raccontò 
raccidente,  pregandolo  a  dire  quello  dovéa 
farsi.  Allora  il  Magiotti  scandalezzato  repli- 
cò: 0  coglione,  s'.egli  ha  morire,  bisogna 
ben  ch'egli  abbia  qualche  accidente.  Dat.Lt- 

pid.  67. 

$.11.  PÒRSI  IR  FINESTRA  COY  TAPRTO.  FÌ- 

guratam.,  per  noler  attirare  lialtruisguar- 
di,  Foler  farsi  conoscere,  e  simili.  -  Chi 
molto  in  somma  sa,  sa  star  quieto.  Sa  qual 
gran  vizio  sia  la  presunzione,  E  quel  pòrsi 
in  finestra  col  tapeto.  Fagiaoi. Rim.  %,  342. 
S-  12.  Finestra.  T.  botan. -F.  a  passo  au 

in  SILIQUA,  Urm.  botam. 

FINESTRATA.Sust.f.u^(to  del  chiudere 
dispettosamente  la  finestra.  (Tommai.  Nnov. 

Propo..) 

FINESTRATO.  Parlic.  del  vcrb.  inusit. 
Finestrare.  Munito  di  finestre,  Che  ha  fi- 
nestre. In  cui  sono  finestre.  Lat.  Fenestron' 
tus,  partic.  di  Fenestro,  as.  •  Il  discer- 
nimento degli  altrui  pensieri,  degli  spiriti, 
come  se  fincstrati  fossero  i  petti  umani.  Sai- 

▼in.  Prof.  MCT.  a58. 

%.  Pinzette  finestrate. T.de^Ghirur.  Quel- 
le pinzette  le  cui  bocche  sono  traforate  in 
quadro  per  l'estirpazione  de" polipi.  (Al- 
berti. Dia.  eoe.) 

FINESTRATO.  In  forza  di  sust.  m.  Or- 
dine di  finestre.  -  Ordinò  anco  Filippo  (Brta- 
neUcicbi)  a  M.  Luca  Pitti...  un  ricco  e  ma- 
gnifico palazzo,  ma  non  già  a  gran  pezza 
simile  a  quello  che  per  lo  medesimo  comin- 
ciò in  Firenze  e  condusse  al  secondo  fine- 
strato  con  tanta  grandezza  e  magnificenza, 
che  d^opera  toscana  non  si  è  anco  veduto  il 
più  raro,  né  il  più  magnifico.  Vaaar.  Vii.  4, 
a5o.La  parte  de^  bozzi  dal  primo  finestrate 
ingiù  insieme  eoa  le  porte  è  rustica  gran- 


demente; e  la  parte  che  è  dal  primo  fine- 
strato  al  secondo,  è  meno  rustica  assai,  m. 
ib.8, 174.  Sono...  in  ciascun  fincstrato  sei 
finestre  che  fanno  sette  spazj.  ia.ib.ii,  376. 
Sino  al  piano  del  primo  fincstrato.  Gvaiuroi. 

FeaU  nella  Nosie,  m.,  p.  9. 

FINESTRELLA.Sust.  f.  dun.  dìFinestra. 
Smon.  Finestrello,  Finestretta,  Finestri^ 
no,Finestruola,  ed  avvilitivam./Y^«fnfe- 
eia  0  Finestruzza,  Finestrucolo. 

S*  Per  Sparo  o  Sparato  in  senso  di  Ta- 
gliatura 0  Apertura  d'abito.  •  Ciascano 
di  quelli  (vcatiti)  faciano  (le  donne)  marchiare 
con  marco  di  piombo,...  cioè  nella  guar- 
nacca  alla  finestrella,  e  nel  mantello  e  alla 
gonnella  dove  la  donna  vorrà.  Sut. timi.  i5. 

FINESTRETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  F*iw- 
stra.  Lo  stesso  che  Finestrella. 

%  Per  Piccolo  esalatoio.  -  E  cosi  con 
quest'ordine  ho  fatto  seguitar  le  mura,  fa* 
cendo  alle  finestrette  due  sdocioli  (forse, 

due  sdruecioli)  COU  SpCrtO  (e/oi,  cooapcnm»)  alman- 
co di  dentro  d'un  mezzo  braccio,  ee.  iiri»g. 

Pirotec.  38i.  (K  il  luogo.) 

FINESTRÒNE.  SusU  m.  accresciudii^ 
nestra.  Gran  finestra.  -  Condusse  di  sua 
mano  (u  pittore  Coiimo  Daddi)  alcuui  profeti,  che 
ebber  luogo  fra  altri  fatti  da  diversi  pittori, 
fra  i  finestroni  del  tamburo  ddla  cupola. 

Baldinuc.  Op.  g,  465. 

FINEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  fino,  squi- 
sito, eccellente. 

%.  1.  Finezza,  parlandosi  di  gusto,  giudi* 
zio,  ingegno,  yslcSquisitezza,  Sottigliezza, 
Acume,  prese  queste  ultime  due  voci  ancor 
esse  in  senso  figurato.  •  Di  quanto  felice 
memoria  fosse  da  Dio  dotato  (ìiTaaio),  quale 
prontezza  ad  apprendere,  quale  acutezza  in 
investigare,  qual  finezza  di  giudizio  posse* 
desse,  colui  saprà  estimare,  che,  ee.  Praa.fior. 

par.  l|  T.i,  oras.  6,  p.llOtedia.  1G61. 

%.  2.  Finezza,  parlandosi  di  cose  di  lingua» 
vale  Proprietà  difficile  a  cogliersi,  che  non 
èsentita  fuorché  dagl'intendenti.  •  Ho  letr 
tOi ..  le  gentilissime  poesie  anacreontiche  dì 
V.  S.  (deiPab.  Hcgoier),  Ic  qpiali  non  rassem* 
brano  composte  in  Parigi,  ma  nel  bel  mezzo 
della  Toscana,  e  da  un  uomo  che  non  sola- 
mente abbia  nativa  la  lingua,  ma  che  ne 
abbia  apprese  ancora  con  un  lungo  studio 
le  più  gentili  finezze  dagli  autori  più  rive- 
riti del  miglior  secolo.  Red.  Op.  5, 1 5o.  -u. 5, 154. 

%.  3.  Finezza  e  più  communemmte  al 
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pktnUeFnoMZMt^er  Car€Zze,DfmostraziO' 
ni  di  eortuia.  Atto  dilicato  di  gentilezxa, 
Traiio  d*uròanité.  *  Dell»  galanterìa»  della 
cortesia  9  della  gentSezza  (aiiMagaioiii)  non 
oocoire  che  io  ri  dica»  perché  Tavete  co* 
nosciato  da  voi  medesimi  quando  andaste... 
a  presentargli  la  vostra  bella  medaglia» ...  e 
sapete  che  espressioni  e  che  finezze  vi  fece. 
Saifia.te  Piw.  fior.  p«r.4,  ▼.  1,  p.  a86.  Gosl  portava 
quell'antico  tempo  che  si  facevano  le  cose 
cordìabnente  e  alla  buona»  o  pure  per  fare 
questa  finezza  d'adoperarsi  da  sé  medesimi 
io  fare  ai  forestieri  amorevolezza.  la.  Aooot. 
Mani.  Pcrf.poct.  1,396.  Se  non  per  altro,  per 
kt  questa  finezza  al  nostro  sig.  cavailier  del 
Bene,  die  la  stimerà  infinitamente.  Magai.  Var. 

«pitL  aS3.  -  Id.  ib.  398,  304.  -  la.  Ldt.  dUatt.  89.  Gon- 

siderandosi  con  forze  inferiori,  si  valsero  di 
qoei  presenti  e  di  quelli  ajuti  per  obligare, 
giacché  non  potevano  resistere  :  finezze  del- 
la paura,  solita  a  fiir  liberale  chi  non  ardi* 
see  di  dichiararsi  nemico.  Conio,  ist.  Mcu.  1. 1, 
^  80.  (Qui  finezza  potrebbe  fors'andie  vale- 

I      re  Astuzie,  Jccorgimenii,  e  simili.)  -  id.  ib. 

I  L3,p.aM.  Io  aveva  già  fatto  conto,  se  voi 
Bai  venivi  (««m^ate)  a  Pisa,  di  mostrarvi  un 
quadro  dove  sono  le  nove  Muse  di  mano 
di  Hichebgnolo;  ma  veggo  ora  come  sa- 
rebbe questa  con  voi  una  finezza  male  spe- 
sa; perocché,  non  conoscendo  voi  le  figu- 

I  re,  eorrereste  risico  di  prender  le  Muse  per 
tante  eapre,  o  di  dir,  come  disse  quella  ser- 
va al  padrone  che  aveva  portato  a  casa  il 
ritratto  del  Re  di  Francia,  Oh  egli  è  pur  bel- 
lo, padrone,  questo  Sant^ Antonio!  Gìampaoi. 
iS.  E'  m'ha  voluto  accompagnare  a  tutti  i 
patti  insino  alla  soglia  dell'uscio.  Queste  son 
finezze  die  si  fanno  solamente  a  no'  altri 

letterati.  Brace.  Riaal.  DUI.  p.  164. 

Ff NGKIE.  Verb.  att.  Formare,  Foggia^ 
re,  Fttbrieare.  Lat.  Fingo,  is.  •  La  rondi* 
ndadi  murato  corpi^Ha  di  sublime,  egre- 
gio e  chiaro  affetto.  Povera  e  bisognosa,  il 
pro|ffìo  nido  Ella  medesma  pur  compone  e 
finge.  Tali.  Bioiid.  ere.  g.  5,  s.  58.  Ma  pur  con  lin- 
gua indostre  informa  e  finge  (l'ona),  Di  fa- 
bro  in  guisa,  i  suoi  deformi  orsacchi.  id.  ib. 

?.6,|.4i. 

S- 1.  FiNGEEsi,  in  senso  procacciat.,  per 
Fabriemre  a  iè.  Formare  a  sé.  -  Ma  di  cera 
si  finge  (Pape)  i  dolci  alberghi.  Ta».  Mood.  m. 

S.  51.  FiifGXftsi  0  Fingere  si  di  una  cosa. 


Per  ellissi,  vale  Fingere,  cioè  Simulare,  Far 
Pista,  Far  senMante  di  avere  essa  cosa,  - 
Son  genti  alquante  felle  Che  fingon  sé  d'in- 
firmità  talora.  Daranno  briga  allora.  Pen- 
siero e  doglia  a  tutti  i  suoi  parenti,  ec.  Barbar. 

Docnra.  76, 6. 

S*  5.  Finto.  Panie,  che  pur  si  usa  come 
aggettivo. 

$•  4.  Andare  finto.  Procedere  con  fin- 
zione. (Craa.  in  ANDARE,  verbo,  senta  es.) 

FINIRE.  Verb.  att.  Condurre  a  fine.  Dar 
compimento.  Terminare.  Lat.  Finto,  is.{r. 

^Append.  Granm.  iul.,  edU.  tee.,  i847«  '  ^^'  ^^O 

%.  1.  Finire,  con  la  preposizione  di  «e- 
guita  da  un  infinitivo,  indica  talvolta  l'a- 
zione che  è  il  termine  o  il  risultato  di 
quanto  è  preceduto.^  Due  casi  molto  con- 
siderabili riferiscono  le  Istorie,  che  finirono 
di  sconturbare  Fanimo  di  Motezuma.  Coraìn. 

Isu  Man.  1.  a,  p.  96  rerio  il  fine. 

S*  2.  Finire,  riferito  a  età,  vale  Compire. 
m  Quattordici  anni  ei  non  avéa  finiti.  Br»o- 

ciol.  Scher.  Dei,  la,  38. 

%.  5.  Finire  il  soldo.  T.  mflit.  -  r.  in  SOL- 
DO, su4t,  m. ,  a  g.  8. 

%.  4.  Non  rmiRS  di  satisfare,  di  conten- 
tare, DI  APPAGARE,  c  Simili.  Valc  Non  satiS' 
fare  o  contentare  o  appagare  interamen- 
te,  pienamente.  •  Io  non  ebbi  mai  questa 
voce  duoi  per  buona,  se.  Ma  di  poi  che  sono 
stato  un  poco  più  risoluto  della  lingua,  io  la 
mutai  nel  mio  scarta&ccio^  e  nel  suo  loco  vi 
riposi  pur  voi,  come  ha  fatto  V.  S.,  ec.  Né 
manco  mi  finiva  di  contentar  voi,  per  es- 
servi un'altra  volta.  Car.  Leu.  2,  i63.  E  non  mi 
sono  curato  d^accennar  in  che  non  finiscono 
di.  sodisfarmi  (  eerte  eomposisioni),  pcrchè  uclle 
cose  degli  amici,  e  massimamente  in  quelle 
che  sono  belle  assai,  mi  fottonscienza  di  non 
dir  quel  poco  che  mi  par  che  manchi  per  far- 
le bellissime,  id.  ib.  9, 341. 

%.  K.  Finirla.  EUitticam.,  per  Finir  di 
rispondere  e  far  repliche.  -  Fms.  E  pur  la 
riprica  (T^iica).Rof.  Misericordia!  P1104.O  corna 
del  me'  (mìo)  nonno!  Ros.  Quesf  è  Famor 
ch'ha  il  tarlo.  Faos.  Chetati  li.  Boa.  Non  par- 
lo. Faos.  Vedi,  se  tu  scoppiassi,  Vò  saperlo. 
Ros.  Uh  vecchiaccia  !  Fkos.  Che  ti  venga  un 
bernoccoi  su  la  faccia.  Quando  tu  la  finisci? 

BaldoT.  Chi  b  sorte,  ee.,  a.  l,  a.  i,  p.  3.  (Cioè,  Quan^ 

do  finirai  tu  di  rispondermi  e  di  far  tante 
repliche  f) 
%.  6.  Per  finirla.  Locuz.  equivalente  a  In 
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somma,  Tn  bre^e^In  conclusione,'^ Otta' 
cendo  ritorno  alla  composizione  dell' aqua, 
ha  di  mestiero  che,  per  salvare  la  sua  somma 
fluidità,  si  suppongano  le  sue  minime  parti 
non  solo  sciolte  scambievolmente,  ma  di  più 
ancora  lisce  e  volubili;  e,  per  finirìa ,  é  di 
necessità  che  le  medesime  particelle  sieno 
di  figura  rotonda ,  o  di  altra  poco  diversa 

da  quella.  Pap.  Umìd.  e  Secc  102. 

§.  7.  FiNfTo.  Partic.  Terminato,  Com- 
piuto, Ridutto  alla  debita  perfezione,  -  La 
nostra  casa  andiamola  a  lavare;  Poi,  finita 
di  nettare,...  In  un  tutti  alla  sicura  £  di 
buon  cuor  mangeremo  con  lui.  JacTod.  p.  3oi, 
sir.  a. Scappava  fuora una  mosca...  torbida, 
sbalordita,  e,  per  cosi  dire,  abbozzata  e  non 
ben  finita  di  farsi,  con  Pali  non  ancora  spie- 
gate. Red.  Op.  r,  4i.  Non  mi  risolvo  a  credere 
che  li  alberi,  i  frutici  e  Terbe  possano  pro- 
durre animaletti  di  tal  natura,  che  sovente 
si  trovino  mezzi  vivi  e  mezzi  di  legno,  e  per 
ancora  in  tutto  il  corpo  non  finiti  d' ani- 
marsi. id.i,ioi.  Sapendosi...  tutto  ciò,  non 
par  che  si  possa  formare  altro  concetto,  se 
non  che  T  opere  di  questo  gran  maestro 
riuscissero  soverchiamente  finite ,  secche, 
stentate,  senza  verità,  e  senza  rilievo,  e 
lontane  dalla  bella  maniera;  ma  la  cosa  non 
andava  cosi,  perchè,  ec.  Baidinuc.Op.io,  279. 

S*  8.  Finito,  aggiunto  di  anno,  mese,  ec, 
vale, /nfero,Coiiiptu^o.  ->  R».  Quant'éche 
voi  perdesti  (pcrdesu)  questa  figliuola?,  e  do- 
ve?, e  chi  ve  la  tolse?  Zm.  Du*ovvi:  Io  la 
persi  son  quattro  anni  finiti,  e  va  per  cin- 
que quant'é  da  settembre  in  qua.  Ambr.  Fun. 

a.  2,  s.  7,  /ji  Teat.  com.  fior.  5,  B^ . 

S.  0.  E  BELLA  E  FINITA,  Fu  BELLA  E  FINITA, 

Sarà  bella  e  finita.  Vale  La  cosa  di  che  si 
tratta,  è  o  fu  o  sarà  interamente  aggiu- 
stata. Non  ci  è  o  non  ci  fu  o  non  ci  sarà 
più  da  pensarvi.  «  Venne  d'Erminia  in 
Bursia  Teodoro,  Colui  chiamava  (io)  più  che 
la  mia  vita.  Per  dare  a' nostri  danni  alcun 
ristoro,  E  la  via  prese  ch'era  più  espedita: 
Diede  pe  '1  capo  molto  argento  ed  oro  A 

quel  Gambone  (ch'era  il  goardìaiio  dato  a  colei  che  qui 

parta,  da  rao  marito),  0  fu  bella  c  finita;  Ogni 
notte  a  sua  voglia  e  mio  dQetto  L'uscio  gli 

aperse,  ee.  fiero.  Ori.  in.  55,  35. 

FINfTA.  Sust.  f.  Finimento,  Fine. 

g.  Alla  finita.  Locuz.  avverb.  che  si  tro- 
va usata  dagli  antichi  in  vece  di  ^Ha  fine, 
Alla  per  fine.  Provenz.  A  la  fenida.  -  Ac- 


ciò che  alla  finita  Sian  salvati.  Land,  spint.  p.  n, 

col.  a,  edii.  Boi.,  Bonard. 

FINITEZZA.  Sust.  f.  Esatto  finimento, 
Squisitezza  (d'ao  lavoro).  Esecuzione  perfet- 
ta, che  non  lascia  nulla  a  desiderare,  -  Vi 
vedrà  del  buon  disegno,  una  grande  fiai- 
tozza  di  penello,  ed  anche  della  grazia  nel- 
le arie  del  volto  e  nelle  attitudini.Aigar.7,136. 

FINO,  ed  anche,  fiorentinescamente,  FI- 
NE, kggeii.  Eccellente,  Di  tutta  bontà,Goi, 
Fin  0  Fyn ,  corrispondente  al  lat.  Excel- 
lensj  breton.  e  provenz.  Finj  cataL  Fis 
spagn.  e  portogh.  Finoj  frane.  Fin. 

%.  1.  Fino,  per  Fedele,  Puro.  Provenz. 
Fin.  -  Se  ciò  che  dico,  facimi.  Di  ben  cor 

t'amo  e  fino.  Cìallo  d'Alcamo  {cit.  dal  Naimacd,  Aoal. 
crit  Verb.  ital.  p.  iS,HOt,  » ,  eoi,  l).  Ghc  più  m'a- 

gonza  («rjoè, aggradisce),  e  Tal  mai  per  amore 
Valente  donna  e  prò  Amar  senza  nul  prò  di 

fin  coraggio  (cioè,  di  cuore  pttro,  fedele).  Che  di  vii 

vassallaggio  possedere.  Daot  da  Maj.  (eu.  e.*.y 
Va',  canzonetta  fina.  Al  bene  avventuro- 
so. Odo  delle  Col^mne  (eit.  e.y). 

%.  2.  Fino  come  la  seta.  In  modo  basso 
dicesi  d'un  Uomo  che  sa  il  fatto  suo  al 
paro  d'un  altro,  e  qualche  cosa  di  più. 

Lat.  rafer,  CallidUS.  (PaaLBIod.dir.t«ie.ap. 
i09,p.^oi.) 

FINO  A.  Locuz.  preposit.,  che  serve  a  in- 
dicare Il  muovere.  Il  tendere  a  un  certo 
termine,  oltre  al  quale  non  si  passa.  An- 
che si  dice  Infino,  Sino  e  Insino,  {intorno 

mll'origine  di  questa  parola  si  vegga  SINO  nella  Diiiei- 
tasiooe  33.*  del  Muratori,) 

%.  i .  Fino,  serve  anco  ad  esprimere  II  pas- 
sar qualche  cosa  di  là  dall'ordinario,  sia 
in  bene,  sia  in  malej  e  talvolta  corrisponde 
ad  Eziandio,  Anche,  Ancora,  se  non  che  la 
sua  forza  è  molto  maggiore  e  più  determi- 
nata. «E  fa  un  disciplinato  (cioè,  ttDadiscipliJia, 

OD  diacipiiursi)  Fin  8  lo  Scorticare.  JacTod.p.fSit 
su.iS.Jesù,  patisti,  cor  mio,  vita  e  via,  Fino 
ad  esserti  il  cor  p^r  me  lanciato,  id.p.896, 
ttr.ao.  Lasciando  stare  li  altri  disfavori  e  mi- 
nacce che  gli  sono  stati  fatti  in  questo  ne- 
gozio, fino  a  dirgli  che  meriteria  d'aver 
bando  da  Viterbo.  Car.  Ldt.  a,  3o8.  H  che  io 
ancora  da  parte  di  tutti  li  altri,  fino  di  Lu- 
crezielta,  la  quale,  ec.  id.  ib.  a,  418.  Si  conten- 
tava fin  dimetterii  in  luogo  suo  per  Tamor 
che  portava  loro.  id.  Op.  toI.  7,  par.  a,  p.5i.  Non 
voglio  mancarvi  di  dirvi  che  Sua  Beatitu- 
dine ha  passalo  co  U  Reverendiss.  Maffeo  un 
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ragionaBiento  che  mi  dice  averlo  Catto  pian- 
ger dì  tenerezia,  mostrandogli  con  lungo 
parlare  ed  affettuoso  la  grandezza  dell^amor 
ehe  gli  porta  (ti  Catdiaaie,  M.)y  e  il  disegno  che 
h  sopra  la  sua  persona,  venendo  fino  a  dire 
che  non  ha  soggetto  alcuno  in  casa  sua, 
sopra  del  quale  possa  fondare  i  suoi  disegni. 

U.  Letl.Tomit.,  leti.  35,  p.  56.  NOU  vi  reStÒ  (in  caia) 

né  vecchio,  né  donzella;  Ogni  arte,  ogni 
laYoro  s'abbandona;  Chi  era  in  letto  am- 
malato a  giacere.  Fin  alle  bestie  corrono  a 
vedere.  Bem.  Ori.  io.  4a,  34.  Andando  alle  feste 
e  rappresentazioni  publiche  (a  ditaaìnoinsi^iùto 
adii  corona  dTica),fino  3  Scuato,  pcr  cagion  d  V 
aorario,  in  costume  avéa  di  rizzarsi.  SaW.Dit. 
K.1,49.  E  fino  la  vita  stessa  avventura  peM 
gradito  e  caro  pregio  del  vincere,  la.  ib.  a,  i55. 
Questa  utilità  di  nascondersi  e  di  togliersi 
alla  turba  per  vacare  a  sé  stesso,  fino  la  co- 
nobbe Epicuro,  lé.  ib.  4, 157.  -  la,  a»,  i,  i6i  ;  -  a, 
54,87,126;  -  3,  s3a.  Il  diligente  copista  ha  fin 
procarato  di  far  violenza  al  suo  nativo  dia- 
letto, ma  non  si  che  di  quando  in  quando 
noo  gli  sia  scappalo  la  z  per  «,  e  la  «  per  z. 

kuar.  iti  Cavale.  FrnU.  Ung.  Prefala.  p.  VII  io  fine.  Fati 

sempre  partigiani  Dove  sei,  fino  alle  gatte, 
Fmoa'topi,  fino  accani.  Lasc.  Cu»,  bai.  p.  67, 

<t.  IO  (cic.  /»  Brace.  Rlnal.  Dial.  p.  179).  Ma  bCU  Cra 

aodaee  E  scelerato  0  feritor  che  d'ogni  Ne* 
Mo  tatto  si  féa  beffe,  osando  Fin  li  abitanti 
saettar  del  cielo.  Moot.  UM,  i.  5,  ▼.  5a6. 

S-  1  Fino  a  un  punto.-  F.  /m PUNTO, «rMCm., 

$.  5.  Fino  in.  •  E  conviene  durare  a  scal- 
zarti (i  nagtfttoii)  ogni  autunno  fino  in  tre  an- 
ni, di  poi  lavorarli  al  solito.  Sodcr.  Tralt.  rit.  96. 

S.  h.  Fin  ora.  -  F.  FINORA. 
$.  6.  Fin  quI,  che  pur  si  scrive  eongiun" 
tamente  Finqvi.  Avverbio  dì  tempo.  -  v.  tn 

Q«Ì,«.^r*io,i7$.5. 

S.  d.  Da  pino  ciib.  Infino  da  quel  tempo 
cAe.  •  Ricordate  a  Honsig.  di  Viterbo  che 
io  gli  son  servitore  da  fino  ch^egli  era  M. 
Gioran  Pietro.  Car.  LeiL  i,  aS. 

$.  7.  Di  pin  che.  Fituhè.  «Di  fin  che  Tuo- 
mo  è  servo.  Sì  sta  di  fuor  dd  regno,  lae.  Tod. 
^  63;,  tu.  3. 

$.  S.  In  pino,  chepiàeommunemenie  In- 
wwdi  un  sol  corpo  si  scrive^  importa  lo 
»(mo  che  U  Fino  registr.  nel  S-  i.  -  Poi  fc- 
Wk  (fecero)  GhiaPfon  governatore  Di  tutto  il 
Regno,  che  si  ricordorno  (ti  ricordarono)  Che  di 
wa  povertà  feMoro  onore:  E,  riposali  in 


Monaca  alcun  giorno.  Per  ajutare  in  fin  quel 
traditore  Del  conte  Gan,  da  lui  s'accommia- 

tomo  (s'accomintauroiio).  Pule.  Luig.Morg.  ai.ig. 

S^  9.  Per  pino  o  Per  pino  a.  Ha  lo  stesso 
9alore  del  Fino  registr.  nel  %.iySe  non  che 
ha  maggiore  efficacia  accennando  insieme 
U  passare  per  un  luogo  e  l'arrivare  ad  un 
altro.  -Quivi  Tardire,  Tabbattimento,  il  do- 
siderio,  la  fuga,  la  speranza,  U  timore,  Tin- 
vidia  per  fino  e  Podio.  SaUm.  du.  te.  a,  no.  Em- 
pi la  botte  intera  per  fino  al  cocchiume.  Sodcr. 
TratL  vit.  i53.  Pcnsato  SO  m'hanuo  trattato  da 
mastro  Simone;  che  per  fino  al  nostro  buon 
Falcone  non  m^ha  voluto  vedere.  Car.Lcit. 

9,  i3a. 

FINOCCHIETTA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Specie  di  mela.  -  La  mela  che  da  molti  si 
stima  la  più  pei*fetta,  é  quella  die  si  chiama 
Finocchìetta,  e  con  altro  nome  Borda, 
la  Fenouillette  deTrancGÙ.  Lasir.  ikgrk.  4, 46. 

FINOGGHIETTO.  Sust.  m.  dimin.  dii^l- 
nocchio^  Finocchio  nopellino.  Finocchio 
tenero. 

%.  Figuratam.,  per  JUettamento,  Attrai" 
ti9a,  produtta  dal  saper  usare  le  pitxee^ 
volezze,  i  motti,  i  sali,  le  arguzie,  m  Oh 
ecco  qui  fl  fiunigliare  di  casa  mia,  il  toma- 
gusto  saporito,  0  finocchietto  della  conver- 
sazione di  mia  nuora.  Fagiaot.  Comcd.  0,  in. 

FINO'GGHIO.  Sust.  m.  Pianta  ombrelli- 
fera, di  fusto  9erde  e  midolioso,  con  fb- 
glie  ramose  e  sottili.  Lat.  Fceniculum. 

$.  1.  Finocchio  aquatico.  Nome  vulgare 
del  LigusticumPhellandrium,  detto  anche 
Millefoglio  aquatico  dal  Mattioli ,  e  Cicu^ 
tarla  vulgarmente.  Pianta  molto  soletta, 
siccome  umbellata  aquatica;  pure  non  cosi 
venefica  come  ò  stato  creduto,  confunden- 
dola  con  la  Cicuta  aquatica.  In  Olanda  se 
ne  adopra  U  seme  come  antiscorbutico. (Targ. 

Tuai.  OU.  lai.  boUn.  »,  Isa,  edis.  %,^) 

S.9.F1NOOCBIO  INOIAIfO.-  V.in  GIUNCO,  sust. 

tk,  »  a  a.  Gumco,  Gimeo  mdi^iio,  «c. 

%.  5.  Finocchio  puzzolente.  Nome  vulg. 
del  Selinum  Jnethum,  che  è  VJnéto  dA 
Mattioli  e  delle  officine.  Jnéto  si  dice  pure 
vulgarmente.  I  semi  si  trovano  nelle  spe- 
zierfie  come  carminativi:  hanno  un  fetido 

odore  aromatico.  Targ.  Ton.Ou.  Ut.  botan.  s,  31  s, 
edia.  3. 

$.  4.  Essere  come  a  «ensa  da  ultiho  il  pi- 
nocchio. In  modo  proverbiale  si  dice  di  Chi 
arriva  l'ultimo  in  un  crocchio,  e  con  la 
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tua  preseìiza  vi  ridesta  Vallegria.  Il  qìial 
Biodo  di  dire  è  tratto  dall^uso  che  v'^é  (o 
T'era)  particolanDente  nelle  osterie  di  por- 
tare il  finocchio  in  fin  di  tavola,  servendo 
questo  seme  per  incentivo  a  sbevazzare, 
siccome  i  Tedeschi  usano  il  comino.  (bìk.  im 

Not.  Ridi.  Fagiaol.'T.  6  ìd  fine,  p.  5*)  «  lo  Hmasi  Stu- 
pito in  veder  questa  Nuova  femina  li  cre- 
scermi il  crocchio.  La  qua!  non  era  a  con- 
versar molesta;  Anzi,  per  quanto  potè  scor- 
ger rocchio.  Una  donna  a  proposito  paréa, 
Come  a  mensa  da  ultimo  è  il  finocchio,  f»- 

giuol.  Rim.I,  5. 

FINÓRA,  o  pero  disgiuntam.,  come  pur 
si  scrive,  FIN  ORA.  Avverb.  di  tempo.  In- 
fìno  ad  ora.  Infitto  a  questo  tempo,  Infino 
a  questo  punto,  Infino  ad  oggi.  Sinon.  Fin 
qui  o  FinquL  «  Abbiamo  terminata  tutta 
la  istoria  della  romana  Satira;'  e  tutte  le  sue 
mutazioni  e  forme  diverse,  quelle  che  finora 
dalla  lettura  degli  antichi  sono  state  da  noi 
osservate,  abbiamo  commemorate.  SaWin.  Ca- 
taub.  i6i.  Ma  non  pria  corse  al  mio  pensier 
davanti  Quell^oceàn  profondo  in  cui  finora 
Fér  tanti  ingegni  e  tanti  Fortunato  nau^ 
iragio,  ec.  Fìiù.  Rim.  145.  Di  sangue  assai  finora 
Forse  non  bevver  le  pianure  e  t  monti?  u. 
ili.  iSo.  Oramai  lo  mio  core  Che  stava  in  gran 
pensieri  Finora  per  voi,  dolce  donna  mia,  ec. 

Boaag.  Urbic.  tu  Racool.  Rim.  aot.  tm.  I,  339. 

%.  Finora,  per  Infino  da  ora.  -  E  poi  mi 
disse:  Tuo  cor  non  sospetti;  Finor  t'assol- 
vo, e  tu  m'insegna  fare  Si  comePenestrino 
in  terra  getti.  Dant.  lofer.  27,101. 

FINQUt,  0  vero  divisamente  FIN  QUt. 
Avverbio  di  tempo.  -  F, in  qvì^Mvverbio,  a  %.  5. 

FlNTACCHIUdLO,sust.  m.,  enNTAC- 
CHIURLA,  sust.  f.,  dimin.  peggiorai,  di /tu- 
fo, cioò5/mu(aro,Fa<M».(Tommas.NaoT.Propos.) 

FIO.  Sust.  m.  Per  VU  de'Greci,  cioè  VT. 

%.  1.  Dall'A  AL  Fio.  Lo  stesso  che  Z>air^ 
alla  Z,  o  Dall' A  al  Ronne,  cioè  Dal  prin^ 
cipio  al  fine.  «  Io  ti  racconterò  dall' A  al 
Fio  Si  come  so  ordire  il  male  e  tessere.  Pnic 

liuc.  Drìad.  par.  a,  at.  6i. 

%.  2.  Noif  CURARE  vif  no  UNA  COSA.  JV'ofi  ne 
fare  verun  conto,  m  Per  tòr  di  noi  il  mor- 
morar  altrui.  Donna,  l'ho  fatto,  e  giuro  per 
colui  Le  cui  saette  non  curate  un  fio,  Ch'al- 
tri di  voi,  di  me  non  può  dir  mìo.  Bocc.  Rim. 
p.  106. 

FIO.  Sust.  m.  Feudo. 


%.  Figuratam.^  per  Tributo,  presa  ezian- 
dio questa  voce  in  senso  figurato.  -  Ch'allor 
ch'io  pago  agli  onor  vostri  il  fio,  Convien 
tacer  per  troppo  alto  desio.Mavtei.  ViMcRìm.  7$. 
Da  lei  mi  vien  quel,  che  non  è  già  mio.  De- 
sio d'onor  che  tant' in  alto  sale,  Quant'a  tei 
sola  e  non  ad  altri  cale,  A  cui  deggio  pagar 
più  nobil  fio.  id.  ii>.  39.  Ed  a  voi  paghi  l'ono- 
rato fio  Che  pe'l  ben  ch'ho  da  voi,  pagar 

vi  deggio.  Marte!.  Lodov.  Op.  p.  7^  tergo»  sL  a. 

FIOCÀGGINE.  Sust.  f.  Impedimento  del- 
la voce,  cagionato  per  lo  più  da  infreddar 
tura.  -  Quella  raucedme  o  fiocaggine  da  esso 
sig.  Rospigliosi  acquistata  sei  mesi  sono  in 
un  viaggio  dopo  essersi  bagnato  per  cagione 
di  una  pioggia  sopravenuta.  Red.  Op.  9, 2». 

FIOCCA.  Sust.  f.  La  parte  superiore  del 
piede  che  rialza  al  cominciar  della  pam- 

ba.  (y.  anche  in  FIOCCO,  sust.  m. ,  il  $.  6.)  -  Chi 

mi  prese  alla  gamba,  e  chi  alla  fiocca.  Gri- 
dandosi fra  lor  a  Batza  a  chi  tocca  e  Giiui. 
GiDfl.  neiiaCtoD.  daHo  tUTaie.  (È  lo  Stivale  chc  par- 
la di  sé  Stesso.) 

FIOCCARE.  Veri),  intrans.  Fenir  giù  la 
neve  a  fiocco  a  fiocco  e  in  abondanza.  • 
Come  le  nevi  fioccano  d'inverno  sopra  la 

terra.  Segnar.  Op.  ▼.  I,  p.  1^6,  col.  s. 

%.  Per  similit.  «  E  vede,  ed  è  ben  dritto. 
Quanta  vertute  {nrtntt)  fiocchi  Dalle  sue  luci 
ove  si  pose  armato  Amor  chiuso  in  agguato. 
Per  tèrmi  quel  che'!  Cielo  Non  può  negare 
altrui.  Martei.  Lodor.  Op.  29  tcrg«.  D.'  Olimpia  Pan- 
fili, gran  vergogna  del  pontificato  d'Iaoo- 
cenzio  X,  dopo  essere  stata,  o  per  finti  o 
per  veri  disgusti  co  '1  Papa,  a  S.  Rbrtino,  ri- 
tornò  a  Roma  in  favore,  e  sùbito  comincia- 
rono a  fioccare  i  presenti.  DatUpid.^. 

FIOCCO,  FIÒCCOLO.  Sust.  m.Propriam.3 
Piccola  particella  di  lana  spiccata  dal  pcf- 
loj  ma  dicesi  pur  d'altre  cose,  come  di  bam- 
bagia, e  simili.  Sinon.  Biòccolo.  •  Dopo  la 
Serenità  venne  la  Neve,  per  la  quale  l'autore 
finse  una  femina  tutta  tanè,  piena  di  ce- 
spugli e  tronchi  d'alberi,  significando  per 
questa  figura  la  terra,  e  insù  quei  cespugli 
e  tronchi  e  per  tutto  il  resto  della  figura 
fiocchi  di  bambagia;  nella  qual  ìnaniera  egli 
volle  dimostrar  la  neve  quando  comincia  ad 

appiccarsi  insù  la  terra.  BaMìn.  Bac  Maaclwr.  at. 

%.  1.  Fiocco  0  FtòccoLo  DI  NEVB,  SÌ  dicc> 
per  similit.,  delle  Falde  della  neve.  Frane. 
Flocon  de  neige.  -  Quelle  bellissime  ciglia 
che 'appunto  parevano  due  fiocchi  di  can- 
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liida  neve;  quelle  manine  deliciitey  dolce- 
meote  grosse  e  corte»  ec.  Pror.  fior.  par.  3,  ▼.  s, 
^  58.  Come  le  nevi  fioccano  d'inverno  sopra 
li  terra,  cosile  anime  fioccano  nelP Inferno. 
Arete  sentito.  Cristiani  miei?  Come  fiocchi 
di  neve,  come  fiocchi  di  neve,  cosi  le  anime 
piovono  nell'Inferno.  Scgner.Op.  t.  i»  p.  1^6, 
ni.  1.  Plotarco  chiamò  la  neve  un  aggregato 
di  pieoolissimi  sonagli;  Piatone  e  parimente 
Epkmro,  gocciole  di  pioggia  leggennente 
f^iiaeasle  per  aria;  e  Aristotile,  spuma,  o 
iìocdii  gelati,  che  vellus  aquarum  fii  anche 
poi  ckiaraata  da  alcuni  poeti  latini:  che  per- 
no fioccar  fai  neve  e  fioccoli  di  neve  dicesi 

di  DsL  PpM.  t  lUna.  ìncd.  Ons.  Rucd.,  ee.,  76. 

$.  S.  Fiocco,  per  Nappa.  -  V.  vk^Pk. 
|.  3.  Fiocco,  per  FUrto.  (  dia  miian.  Fioeek.  ) 

•  E  se  r  audacia  pari  al  desiderio  A  vessino 

{mmKnvp^  dnc  gioTun  ),  chc  ai  padri  loro  OSSS- 

sioo  («nera)  Di  iire  un  fiocco,  come  mi  pro- 
nettooo  Di  far,  e  facilmente  far  potrebbono, 

SireSSimO  (Samono)  d'accordo.  Arioa.  Cau.  a.  I, 

iS.  Fu.  Ho  quattro  mesi  da  pensarci  termi- 
ne; Che  sai  che  possa  in  questo  mezzo  na- 
scere? Non  potrebbe  morir,  prima  che  fos- 
sero Li  tre  {ftuntntdi  mesi),  mio  padre?  Coi». 
Si,nis  potria  vivere  Ancor;  se  vive,  come  è 
pia  credibile.  Che  modo  avrai  di  pagar  que- 
sto debito!  FLà.  DIon  verrai  tu  sempre  a  pre- 
starmi un'opera.  Che  gli  vorrò  fare  unfioc- 
to?OnB.  Te  ne  oflèro  Più  di  dieci  (sùtuntendi 
•pm).u.Laka.i,».iiafiiie.  lo  volcva  rimandare 
a  casa  Gualtieri  quella  collana  «^  affinchè  ne 
egli  avesse  occasione  d'avermi  a  capitare 
pili  a  Gasa,  né  il  padre  o  la  madre  si  pen- 
assero che  fossi  io  che  lo  mettessi  su;  che 
fiesto  non  può  essere  stato  altro  che  un 

fiocco  di' egli  ara  (arrk)  fatto  loro.  Varéh.  Saoc. 

«.5,s.i.  (Oki  parla  é  la  cortigiana  Fulvia,  la 
fule,  sapendo  ehe  Gudtieri  è  un  giovane 
tamto eorto  da'suoi  parenti,  e  veggendosi 
«a  presentata  da  lui  d'una  collana  di  gran 
vtiorc,  è  entrata  in  sospetto  non  egli  ru- 
iMsefai  a' suoi  genitori.) 

S.4.*Fiooco,  vale  anche  Gran  preda, 
Orm  presa.  -  Si  fa  il  fiocco  degli  uccelli 
«de'pesd  o  de'denari,  ec.,  si  direbbe  a  uno 
die  pigliasse  molti  uccelli,  o  molti  pesci, 

•  nolti  danari  (tean).  Biae.  in  Noi.  Malm.  ▼.  a, 
f]66,cnl.i. 

S-  5.  Fiocco,  per  Strage,  (r.  aneh§  appreso 
tfM)"lla  se  tu  vuoi  venire  in  Roncisval- 
^  Vienne  («<•>•  m  ▼■cai)  con  meco,  e  vedremo 


un  bel  fiocco.  Pak.  Luig.  nforg.  25, 278.  (  Allude 
alla  strage  di  Roncisvalle,  dove  ebbe  morte 
Oriando;  e  la  chiama  bella  per  ironia.) 

%.  6.  Fiocco  DBL  PIEDE.  Pcr  Collo  delpie^ 
dey  che  é  quella  parte  di  esso  dove  s'aflìb- 
bia  la  scarpa.  <NB.  L^Alberti  in  FIOCGO,  $. 
ult.,  dice  che  Fiocco  si  piglia  anche  per  lo 
stesso  che  Fiosso,  che  è  cosi  chiamata  La 
parte  più  stretta  del  piede  e  della  scarpa 
9Ìcino  al  calcagno.)  «  Le  scarpe,  un  anno 
fa,  stavano  appunto;  Or  entran  larghe  e 
senza  calzatojo;  E  su'l  fiocco  del  piede  una 
cordella  Rannoda  questa,  un  verde  salcio 

quella.  Braecìol.  Seber.  Dei,  5,  S. 

%.  7.  Essere  in  fiocchi.  Essere  in  gala; 
tratta  la  similit.-  da' cavalli  e  da  altre  bestie 
che  alle  feste  ed  a' mercati  si  adomano  dì 
fiocchi.  •  Un  giorno  a  Roma  su  piazza  Co- 
lonna Facevo  il  bello,  ed  ero  tutto  in  fioc- 
chi. PaDaa.  Poel.  leai.  3,  4- 

8.  8.  Fare  il  fiocco,  pcr  Fare  strage.  - 
All'incontro  ritrovasi  Sperante,  Che  fa, 
menando  la  sua  pala,  il  fiocco  {somnitnéi 
degir  uomiai);  E  SO  già  le  sustaiìze  ha  disipa- 
te.  Or  manda  male  li  uomini  a  palate.  Maim. 

9,3i. 

$.  9.  Fare  IL  Fiocco,  detto  de' bruchi,  vale 

'  Fare  il  nido,  il  quale  simiglia  veramente 

un  fiocco  di  bambagia  o  di  lana.  »  Ne'  luoghi 

solatii  fanno  (ibiuebi)  il  fiocco;  ne'baciinon 

se  ne  genera.  Davaot.  CuIUt.  191,  edii.  Cnu. 

S*  10.  Fare  oh  fiocco,  per  Involare,  Por- 
tar Pia,  Hubare.  ->  r.  tuuitirù  a  s.  3. 

FIOCCATO.  Aggett.  Che  ha  molti  fioo 
chi.  -  Fa  (a  leriatico)  i  fiori  molto  primaticci 
e  grandi,  fioccuti,  di  color  bianco  in  pago- 

naZZO  (pavonano).  Sodar.  Ort.  a  Giard.  i5i. 

FIÒCINE.  Sust.  m.  Finaeciuolo,  che  é 
Quel  granelleito  sodo  che  si  lro9a  dentro 
li  acini,  0  diremo  dentro  i  granelli  dell'u^ 
vej  ed  é  il  seme  della  vite,  Lat.  Finaceus. 
(Quindi  SFiocmÀRB  vale  Purgare  o  Mon- 
dare  dai  vinacciuoli,  cioè  Cavare  i  vinac- 
ciuoli dagli  acini  dell'uva.  Lat.  ^  vHuiceis 
purgare.)  •  Tengono  ateuni  per  opinione, 
che,  cosi  come  passando  per  un  salcio  il 
persico  darà  le  pesche  senza  nòcciolo,  sit 
milmente,  facendovi  trapassar  le  viti,  ab- 
biano a  far  uve  senza  fiòcini.  Sodar.  Tratt.vit. 
i33.  Sopra  questo  (tarreoo)  piantinsi  i  magliuoli 
con  dar  loro  al  calcio...  terreno  mescola- 
to con  letame  vecchio  stagionato,  o  fiòcini,  o 
vinacce,  che  ancora  questo  fa  lor  bene,  0  ve- 


Digitized  by 


Google 


FIO— FIO 


—  !16  — 


FIO— FIO 


ramentc  loppa  e  buia  di  biade»  o  di  grano,  ec. 
id.  ib.S8.  Tina  s'cmpiany  rote  girino  >  Gran 
s'insacchi,  uve  s'incestino.  Si  tormentino  e 
martirino,  Ginn  mole,  e  tin-  si  pestino;  S'o- 
da ognor  roltar  di  macini,  E  pestar  fiòcini 

ed  acini.  Bnoiur.  Fìci.  g.  3,  a.  5,  t.  6,  p.  l8i,  col.  a. 

Cosi  aridissimi  sono  i  semi  deiruva,  delti  da 
noi  fiòcini  o  yinaccióli,  perché  si  ricavano 
dalla  vinaccia  dopo  che  é  stata  stretta  Tuva 

e  cavato  il  VÌnO.Tar9.Toa.Ou.Lei.AgTÌe.  3,8i. 

Le  vinacce  in  alcuni  paesi  servono  di  biada 
alle  bestie;  in  altri  per  concime;  in  altri, 
seccate  che  sieno,  si  separano  i  fiòcini  o 
vinacciòli,  o  sia  i  semi,  i  quali  si  danno  per 
cibo  a'piccioni  torrajoli,  e  se  ne  può  cavar 
olio.  id.  Ui.  3,  uo.  Uva  zampina,  che  fa  grap- 
poli piccoli  di  granelli  radissimi,...  tutti 
buccia  e  con  fiòcini  o  semi  grossissimi.  Targ. 
Ton.G.  Viag.  3, 389.  Producouo  le  viti  Tttva 
senza  fiòcini,  quando  si  sfendono  i  magliuoli 
in  tutta  quella  parte  che  si  dee  sepelire  in 

terra,  ec,  WatUol.p.  654*  Un.  ^S,  tdìi.  Tcn.,  Vioc.  Val- 

grifi,  i563.  Quelle  (uve  paiM)  che  nou  hanno  i 
fiòcini,  o  sia  questo  per  propria  natura,  o 

che  se  gli  cavino  fìiorì  (siaviBofuorìadcne,  -ai 
rarinolor  fuori),  SC  SOU  dolci,  UOU  hanUOpun- 

to  del  costrettivo,  ee.  id.  655,  lin.  aa.  Il  che 
conferma  Galeno...  ove  loda  sommamente 
Fuva  passa  senza  i  fiòcini  per  lenire  il  pet- 
to, ee,  Dioscoride  scrisse  che  V  uva  passa 
mangiata  con  i  fiòcini  era  conveniente  nel- 
la disenteria,  ec.  Panni  veramente  che  sia 
molto  più  a  proposito...' la  damaschina  (ara) 
-che  noi  chiamiamo  zibibbo,...  con  questo 
però  o  che  se  gli  (k)  cavino  i  fiòcini,  o  si 
coglia  quella  che  n'é  senza;  imperocché  que- 
sta contiene  in  sé  molto  più  scorza  e  fiòcini, 
-che  polpa,  id.  655,  Hd.  a5  e  leg.  De'  fiòcini  (dd- 
l'ura)  se  ne  cava  Polio,  che  é  buono  per  le 

lucerne.  Canore  Darantc,  Brliario,  «dia.  tcd.  1684 ,  per 
Gian.  Gtac.  Berta,  p.  467,  col.  1.  E  bcUC,  quando 

si  mangia  Puva,  di  sputar  fuori  la  mem- 
brana e  i  fiòcini.  Id.  ib.  indietro  a  ear.  466,  col.  s.  I 

fiòcini  si  serbano  per  fame  impiastro  su  le 
poppe  sode,  dure  e  piene  di  troppo  latte. 

Mootigiafto,  Tradm.  di  DioMwridc,  1.  5,  e.  3,  p.  a3o  tergo. 

(Test.  lat.  a  Reeondm  vinacei  inflanmaUs 
mammis,  fi^mtibusy  acperduris,  ciim 
sale  iUinuntur.  »)  Si  conosce  il  tempo  della 
vendemia,  se,  spremuta  Puva,  i  fiòcini  che 
son  dentro  negli  acini,  cioè  le  granella, 
saran  fosche,  ed  alcune  di  loro  nere.  Samov. 
Paiiad.  I.  IO,  e.  II,  p.  67.  Fiòcini  son  quelli  Ossi  o 


granelli  duri  che  son  ne' granelli  dell'*  uve. 

Id.  i!».  p.  85  tergo. 

$.  1.  Fiòcine,  abusivamente,  per  Buccia 
dell'acino  dell'uva,  Finaeeia.  (Anche  pres- 
so i  Latini  si  trova  talvolta  f^ifiacetf«  usur- 
pato per  lo  stesso  che  noi  diciamo  nnacda, 
cioè,  come  dichiara  il  Forcellini,  prò  toiii 
upm  easpressoB  reliquiis,  hoc  est,  non  soium 
prò  hisce  granulie,  verum  eiiam  prò  ipsie 
follieulis.)  -  Meglio  è  che  U  vino  di  quella 

(uva  cUamaU  albana)  SO  UC  pricma,  chehsciario 

lungamente  bollir  ne',  tini  co'  suoi  fióetni  e 
raspi.  Cfcsc.  i.4,c.4,v. i,p.  a5a.  (D  lat.  ha:  «  Ideo 
melius  est  quod  Hnum  ex  ea  exprimaiur, 
quam  quod  ferveat  in  Unis  cum  coriici' 
bus  et  raeemis.  »)  Se  si  tolgano  i  raspi  del- 
Puve  nella  vendemia,  e  in  quel  tempo  ben 
si  lavino  e  dai  fiòcini  e  da  ogni  immondizia  si 
purghino,  e  un  poco  al  sole  si  secchino»  e  in 
alcun  vaso  si  pongano  si  che  Pempiano  a 
mezzo,  e  altretanto  di  vino  s'aggiunga»  e  di 
sopra  il  vaso  si  chiuda,  farassi  aceto  fortis- 
simo. Id.  1. 4,  e  45,  v.  I,  p.  347.  (  Test.  laU  «  5tf 
grapsi  uparum  vindenUarum  tempore  be- 
ne laventur  et  a  corticibus  et  omni  im- 
mundieia  purgeniur, ...  fiet  forUssimum 
aeetum.  ») 

$.  9.  FióciNB,  per  Granello  oSemed'al-^ 
tre  frutte  che  non  è  l'uva.  -•  Scrivono  che 
si  può  fare  che  la  mortella  facia  i  suoi  fratti 
senza  quei  fiòcini  dentro,  ec;  e  Teofirasto 
dice  che  a  caso  fu  ritrovato  questo,  avve- 
gnaché, nascendo  una  pianta  di  mortella 
abbandonata  appresso  a  un  bagno»  foeeva 

i  frutti  senza  fiòcini.  Sodar.  OrL  e  GMI.177. 

FIORAGGIO.  Sost.  m.  avviliL  di  Fiore. 
-  Chi  in  man  portava  di  fioracd  on  raso. 

Faginol.  Rim.  3,  ila. 

FIORAIO»  sust.  m.»  e  FIORÀI k,  sust.  f. 
Colui  e  CoM  che  vende  fiori.  (t«hus.  Noot. 

Propof.) 

FIORÀIO  (MORO).  T.  botan.  vulg.-r.»«f 

<Mt«  di  ItfORO,  sust,  m.,  térm.  éotan.»  Wnoii.  diGiàa». 

FIORAME.  Sust.  m.  Nome  collettivo  esprir 
mente  Ogni  genere  di  fiori  da  giardini. 

$.  FioaAMB»  vale  mAt  RappresenÈazio- 
ne  di  fiore  o  di  fiori  per  ornamento.  Frukc 
Fleuron.  -  E  tanto  innanzi  procede  la  cosa» 
che  vi  s'intagliano  giornalmente  in  rame  i 
fiorami  de' soffitti,  Pimbasamenti  delle  stan- 
ze, ec.  Algar.  3,  a8. 

FI0RAMUZ20.Sust.m.  dimin.  iìFiorame. 
%.  FioaAMuzzo,  figuratam.,  si  dice  d'^iio 
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che  abbia  bM' apparenza  y  e  $ia  %tn  dap^ 
poco.  Io  questo  senso  dieiamo  anche  Tu- 
lipano. -Io  standomi  astratto  nelle  gale  di 
eotalifionunuzziy  andai  registrando  le  scioc- 
efaened'aicani  dettarelli  tisicbi  e  d'^altre  lor 
ficeiie  oppyate,  per  via  delie  quali  si  ere- 
dono  marnare  (cj«è,procMeiani)  la  grazia  del- 
le dame  corteggiate  dalla  presunzione  che  H 
ealxa  e  reste.  Aret.  TaUn.  nei  Proi.p.  i4a.  (Poco 
prima  questi  fioramuzzi  FAreCino  li  chiama 
civetiini.) 

FIGRAVANTE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Forse  corrisponde,  secondo  il  Dott.  Ott.  Tar- 
gioai  Toszettiy  alla  Brassiea  Napus,  - 1  fiora- 
vaoti  vogliono  terreno  ben  arato,  letamato 
e  ordinato,  e,  mescolando  il  lor  seme  col- 
Tavena  perché  meglio  si  compartisca,  get- 
tasi in  terra  e  si  sparge  più  conguagliato  di 
febrajo  e  di  marzo,  e,  ricoperto  bene  col- 
r erpice  o  rastrello,  poiché  è  nato  si  sar- 
chia, ee.  Sodcr.  Ort.  e  Giard.  ili. 

nORDAliGI.SusL  f.  Fiordaliso,  Giglio. 

%  Per  Insegna  della  Casa  di  Francia, 
k  quale  Dante  chiamò  Le  fiordaliso.  Frane. 
La  fleur  de  ii$.  -  Tu  vedi  ben  quella  ban- 
diera bianca  Ch'insieme  pon  la  Fiordaligi  e 
i  Pardi.  Ario».  Fur.  IO,  77.  (I  Pardi  significano 
La  insegna  della  Gasa  d^  Inghilterra.)  Biso- 
gna che  provcsggìa  il  re  Luigi  Di  nuovi  ca- 
pitani alle  sue  squadre.  Che  per  onor  del- 
Taorea  Fiordaligi  Castighino  le  man  rapaci 
e  ladre  Che  suore  e  frati  e  bianchi  e  neri  e 
bigi  Violato  hanno,  e  sposa  e  figlia  e  madre; 
Gittato  m  terra  Cristo  in  sacramento,  Per 
torgli  un  tabernacolo  d^argento.  la.  ib.  14,8. 

FIOR£.  Sust.  m.  Produzione  de^  vege- 
tali per  lo  pia  colorata,  e  talvoita  odo- 
rosa, che  precede  al  frullo,  e  che  porta  li 
organi  della  riproduzione.  (Acid,  rnnf.)  Lat. 
Flo$,orig.  •  Un  fracasso...  Non  altramen- 
te &tto  che  d^  un  vento  Impetuoso  per  li 
aTTcrsi  ardori.  Che  fier^(ci4i,fi«re,feritee)  la 
selva,  e  senz^'alcun  retento  Li  rami  sdiian- 
ta,  abbatte  fironde  e  fiori.  Dmt.inftr.  9, 70,  test. 
>M|i8i.  (Questo  passo  fu  imitato  dal  Bemi 
[Ori.  io.  14 ,  la]:  «  Come  in  un  tempo  tempe^ 
«toao  e  eirano  Che  vien  con  tuoni  e  venr 
lo  furioso.  Grandine  e  pioggia  abbatte  e 
sfronda  e  sfiora  L'erbe,  e  li  arbori ecor^ 
za  e  disonora.  »  r.  na  voi,  //  déih  Voe.  •  Mao. 

'«  Nota  «/  tema  di  FIORE.  E  reggati  pure  Mont.  Op.  v. 
€tp>  SI2,  cdis.  mibo.,  prciio  Gio.  ResoaU»  1B42.) 

$.  I .  PlOas  MOLTIPLICATO  O  MOtTf PLlCB  O  DOP- 


PIO. Flos  semiplenus.  Cosi  chiamano  quello 
che  ha  una  quantità  di  petali  maggiore  del 
fioro  semplice  o  naturale,  ma  non  tutti  i  di 
eui  slami  o  pistilli  si  sono  convertili  in  pé^ 
tali,  come  nel  fiore  pieno  o  stradoppio;  cosi 
che  pud  rendere  fecondo  il  germe  e  matu- 
rare il  seme,  come  nella  malva  rosea  di  fior 

doppio,  eC.  (Targ.  Tosa.  Oli.  Ist.ljolao.  l,  237.) 
%.%  FlOaB  PIENO  0  STRADOPPIO.  FlOS  plc- 

nu8.  £  quello  nel  qqale  i  petali  hanno  abo- 
liti li  stami  ed  i  pistilli,  come  nei  grangialli, 
nei  giganti,  e  nelle  granbretagne.  (Targ.  Toit. 

Ou.  Ut.  iKrtan.  i,  s36.) 

%.  5.  Fiore,  si  dice  anche  Quella  parte 
de' fruiti  dalla  quale  cade  il  fiore  quando 
e*  sono  allegati.  La  parte  opposta  si  chia- 
ma Belico.  -  Si  sbucciano  (i  fichi)  ))rincipian- 
do  da  levare  dalla  parte  del  fiore  per  piano 
la  grossezza  di  una  moneta  di  buccia,  o  sia 
scorza;  e. di  poi  si  leva  in  tre  o  quattro  vol- 
te dal  gambo,  ponendoli  di  mano  in  mano 
sopra  di  un  canniccio,  ec.  Laau.  Agric.  3, 143.  Si 
prendono  i  fichi,^.  e,  senza  sbucciarìi,  si 
aprono  dal  fiore  sino  al  gambo.  la.ib.  3, 145. 

%.  4.  Fior  cappugciho.  -  F,  /»  CARBONE,  sust. 

m. ,  term,  boten.  vtilp 

%.  K.  Fior  cappuccio.  Delphinium  Jja^ 
cis.  -  Fior  cappuccio  di  campo.  Delphinhim 
Consolida.  -  Fior  cappuccio  selvatico.  Dej^ 
phinium  Consolida.  -  Fiorcappuccio  sceii- 
pio.  Campanula  Speculum. 

%.  6.  Fior  d'aliso.  Cyanus  segetum,  Cya- 
nus  minor,  detto  anche  vulgarmente  Fio- 
raliso,  Battiségola,  Croce  di  S.  Stefano. 

(Targ.  Ton.  Ott.  Ut  botan.  3,  9O7»  éSn.  3.') 

%.  7.  Fior  d^aliso  rosso.  -  Ktn  PERPETUI. 

NI ,  su4t.  m.  piar, ,  term,  botmn.  vulg' ,  il  %• 

%.  8.  FlORB  da  morto.  -r.inPÙZZOLA»  tust, 

/.,  il  %.  Pdxxolb  o  Puuolb  curdi. 

%.  9.  Fiore  Del  cuculio.  «  V.  m  CUCULIO , 

eusU  m.  t  i  S.S*  a  «  3. 

%.  10.  Fior  di  Cardinale.  Nome  vulg.  del- 
la Lobelia  Cardinalis.  Fusto  eretto;  foglie 
lanciolato-lineari  coh  denti  a  sega.  Fiori  in 
spiga,  tutti  per  una  banda.  Questo  bellissi- 
mo fiore  fu  conosciuto  per  la  prima  volta  in 
Italia  nel  giardino  del  Cardinale  Barberini, 
e  però  ebbe  il  nome  di  Flos  Cardinaiis. 

(TaTg.  Tou,  Ou.  lai.  LoUn.  a,  124) 

%.iì.  Fiori  di  «orto. -  r.  tm PUZZOLA,  tmst. 

/.  ,  il  S.  Posso»  MCOOLI  O  8CIAB. 

%.  12.  Fior  di  passione  erbaceo.  -  r.foPAS. 

SIOIXE, sHSt./.,  il %,g. 
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S.  13.  Fior  di  prato.  •  r.PnATOLINE. 

S*  ih.  Fior  di  tigre.  •  r.<ii  tigre. 

%.  IK.  Fior  di  velluto  o  Fior  velluto. 
Ceiosia  castrensis.  (r.  tu  nappa  a  s.  f^»n 
DI  aiiDiiiALi.)>-L'  amaranto  vince  tutti  li  altri 
fiorì  di  bellezza ,  manifattura  e  vivido  co* 
lorc.  Chiamanlo  i  Franzest  PassavellutOy 
come  che  sia  di  più  beir  opera  e  più  colo- 
rito del  porporeo  di  quello  che  si  dice  Cher- 
misi Fu  per  constituzione  di  Alessandro 
ornata  di  esso  la  sepoltura  d'Achille,  ec.  £ 
fiore  che  non  marcisce;  ma  non  ha  né  odo- 
re,  né  sapore,  ec.  Chiamasi  vulgarmente 
Sciamiio  o  Fior  di  velluto.  Secco ,  se  ne 
fioriscono  le  tavole,  e  se  ne  adomano  sopra 
la  coperta  i  candidi  letti.  Soder.  On.  e  GUrd.  34. 

S.  16.  Fior  farfallone.  -  r.in  FARFALLO- 
NE ,  sust.  ut. ,  i/  S.  2. 

%.  17.  Fiore  INDI  ANO. -K.  IR  PiJZZOLA,/r<#f. 

/.,  il  S.  PÙSSOLB  0  Pli ISOLI  6MHDI. 

S.  18.  Fior  mosca.  -  v,  pecchie,  wst,/, 

f*fnr, 

%.  19.  Fiore  secco.  V^ Fiore  finto. -Ia 
cuticola  delle  foglie  delVAgave  americana 
(vulg.  Fico  d'India)  somministra  una  carta 
simile  ad  una  sottilissima  cartapecora,  la 
quale  si  imbeve  bene  dei  colori,  ed  é  adot- 
tatissima  a  fare  fiori  finti,  0,  come  dicasi, 

fiori  secchi.  Targ.  Tois.  Ou.  hi.  lioun.  a»  a65. 

S*  30.  Fiori  sbcciii.  -  P.  ZOLFINO,  sust.  m., 

terni,  botttn. 

$.  21.  Fiori  secchi  de^campl  -  V.  im  per. 

PETUINI,  sust.  m,  plur,,Urm,  bcUn.,  il  %. 

S.  22.  Fiori  stellini.  •  r.  ARZInniA,  tast,/. 
%.  25.  Primo  fiore  0  Fior  di  primavera. 

-  Knel  tana  di  PRATOLINE,  sust./.pìur.,  term. 
beton, 

%.  24.  Aprire  0  Aprirsi  i  fiori.  -r.i«  APRI- 
RE, inerbo,  U  %.  39. 

%.  28.  Essere  colto  il  fiore  d'una  nuova. 
j^ver  quella  nuova  già  produtto  il  suo  ef- 
fetto, e  quindi  perduto  il  pregio  deUano9Ì- 

tà,  ■>  Raccontò  ( Jae.  Bolellio,  ch'era  cidnto  indisgram) 

al  Re  con  gran  suo  piacere  le  cose  fiitte  da' 
Portoghesi  a  Dio;  la  cui  narrazione  fu  poi 
confermata  da  messi  e  dalle  lettere  del  go- 
vernatore Nonnio  :  ma  già  era  stata  colte 
0  fiore  di  quella  nuova,  e  cosi  non  solamen- 
te restò  purgato  (u  «addetto  Jac.  BoteUio)  appres- 
so il  re  Giovanni,  ma  fu  anche  premiato  e 
rimesso  nella  patria.  Serdoii.'iit.iiid.i.ii,p.4a4, 
cdit. fior.  1589.  (Il  lat.  ha:  «...  quam  narrar 
tionem  ab  Nonnio  prestore  mox  nuntiiet 


litterm,  defiorata  jam  ejus  novUatis  gra- 
tia,  eomprobarunt,  ec.  ») 

%.  20.  Tenere  i  fiori.  Dicono  li  Agrìcul- 
tori  in  vece  di  Allegare,  cioè  Conservare 
le  piante  i  lor  fiori  insino  al  tempo  che 
sottentrano  ad  essi  i  frutti.  •  Se  V  arbor 
non  tiene  i  fiori,  mischia  urina  vecchia  per 
egual  misura  con  aqua,  e  tre  volte  V  anno 
infundi  le  radici.  Paiiad.  1.4, e. i8,p.i5i. (Test, 
lat.  «  Si  florem  non  eoniinet,  urinam  ve- 
terem  compari  mensura  aquce  tempera^ 
bis,  ec.  n  Anche  il  Sansovino  tradusse  »  Se 
non  tenesse  il  fiore,  ec.  ».) 

%.  27.  Fiore,  é  pur  termine  de'Fomaj  , 
i  quali  dicono  Essere  in  fiore  quéi  pane  da 
cuocere,  il  quale  è  lièvito  a  perfezione.  - 
Io  poi...  rho  voluto  portar  mezzo  lièvito 
(h  pane),  pcrché  qui  presso  al  forno  egli  alza 
più  presto,  e  lo  potrò  infornare  a  dovere  e 
come  si  dice  in  fiore.  Neiu  J.  A.  Comtà.  a,  1^4. 

%.  28.  E,  Fiore,  è  term.  anche  de'Guci- 
nieri,  i  quali  dicono  Essere  in  fiore  le  vi- 
vande, allorché  la  loro  cottura  è  al  punto 
della  perfezione.  «  Zoe.  Finiamola  meglio  in 
cucina.  Zip.  Si,  intomo  a  quei  piccion  grossi 
che  dovrebbono  essere  in  fiore.  NaiuJ.A.Co- 

med.  3,  40. 

%.  20.  ProTcrino.  -  BclH  souo  i  fiorì  0  vez- 
zosi;  ma,  come  dice  il  proverbio,  in  mano 

di  tutti  non  istan  bene.  Salvia.  Pro».  Mcr.aGa.  (E 

significa  che  Ifon  tutte  le  cose  convengono 
a  tutti  e  in  tutte  le  occasioni.) 

FIORENTINEGGIARE.  Verb.intraiis..^A 
fettare  il  parlar  fiorentino.  •  Fino  quei 
medesimi,  che,  con  bieco  e  livido  occhio 
questa  nostra  gloria  guatando,  tentano  ne' 
loro  scritti  oscurarla,  si  servono  delle  no- 
stre maniere,  e,  quanto  più  possono,  anche 
i  poco  amorevoli  toscaneggiano  e  fiorenti- 
neggiano ancora.  SalTÌo.  Proe.  fior,  a,  lag. 

FIORENTINESCAMENTE.Avverf).Coii- 
forme  alla  maniera  fiorentinesca,  -  Nel- 
l'archivio del  nostro  grande  spedale  di  Siena 
il  diligentissimo  Girolamo  Macchi...  &  ve- 
dere certo  istrumento  formato  di  due  zanne 
di  cinghiale  incrociate  a  forbice  moUeggian- 
te,  le  quali  Diomede  Borghesi  avéa  compo- 
ste per  metterie  nella  gola  de^ bambini,... 
ad  effetto  di  loro  allargarla,...  e  meglio  orga- 
nizzarla a  gorgiare  fiorentinescamente.  Gì«i. 

in  Vocab.  Catcr.p.  191. 

FIORENTINIZZARE.  Verb.  att.  Tradur- 
re in  fiorentino.  •  La  vista  ch'ogni  poco 
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ririo  l'affaticoy  m*  appanna  »  non  mi  lascia 
finire  li  cinque  ultimi  libri  di  Tacito  che  mi 
restano  a  fiorentinizzare.  DiTam.  tn  Pros.  fior. 
jar.  4»  ▼•  3»  r*  ^^* 

FIORETTO.  Sost.  m.diminnt.  o  più  tosto 
vezxeggiat.  di  Fiore, 

J.  4.  FioanrOy  figuratam.,  per  Ornamen- 
to del  parlare,  Elegama.  «  La  figura  (re- 
tòrica) é  poetica  e  molto  bella,  e  della  quale 
aboodano  tutti  i  buoni  autori  ogni  volta  che 
in  simfli  esaggerazioni  descrìvendo  qual- 
che cosa  vogliono  con  cosi  fatti  fioretti  far 

bello  fl  poema  loro.  Piclrop.  CUr.  Conown.  Pri- 

mrr.i5.Non  ue^  fioretti,  non  ndle  arguzie 
del  dire  la  grande  eloquenza  consiste.  Sal- 
via. Prds.  tof.  s,  4* 

$.  S.  FioRiTTo,  per  Piccolo  corpo  di  com- 
battenti sceltissimi,  Drappello  di  paloro- 
9ì.  •  Di  sedici  che  son ,  tra'ne  un  fioretto 
Di  sei  in  chi  tu  stimi  più  potenzia,  E  metti  li 
altri  in  mar  com'io  t'ho  detto,  Siche  dilor 
Don  s'abbia  aver  temenzia;  E  sei  dermici 
baron  verranno  a  petto  A' tuoi  giganti,  ec. 

Gtabd.  Bero.  Gontin.  Cirif.  Calr.  I.  a,  st. i3i,p.  43  ter» 

l^wl.  I. 

nORfNO.  Sust.  m.  Moneta  che  ha  dif- 
ferenti valori  secondo  i  dipersi  paesi 
09*  dia  corre. 

$.  Proreriiio.  -•  A.quattrìuo  a  quattrino  si  fa 
O  fiorino  ;  e,  latto  un  certo  che,  il  resto  vien 
da  sé  :  e  tienili  a  mente  che  Chi  non  ha, 
non  é.  Ndu  J.  A.  Comed.  3, 260.  (  E  viene  a  si- 
fotfiare  che  Perseverando  a  tener  conto 
M  poco,  si  fa  l'assai.  Anche  si  dice  jì 
fMtrino  a  quattrino  si  fa  il  soldo.)  r.  «/- 

tri  pnverhf  mmologhi  in  ROBA,  sust.f. 

nORfRE.  Verb.  intrans.  Far  fiori,  Man-^ 
dsr  fuori  fiori.  Essere  in  fiore.  Lat.  Fio- 
reo,  e». 

S-i.FioaiAB,  usato  figuratam.,  per  quasi 
lo  stesso  che  Risplendere,  preso  altresì  in 
senso  figurato.  -  Studiati  di  fiorire  in  vir- 

tudi  e^in  gloria.  Sant'Ago^.  Scrrn.  p.  l54.  (Cioé, 

studiati  d' acquistar  9irtudi  e  gloria,  o 
vero  di  renderti  virtuoso  e  glorioso.)  Que- 
llo Abrocome  sempre  e  di  di  in  di  cresce- 
n  in  bellezza,  e  gli  fiorivano  insieme  co' 
le  belle  qualità  del  corpo  anche  le  buone 

Mi' animo.  Salvìn.  Amor.  Abroc.  i. 

S- 3*  Fiorire,  in  signif.  att.,  per  Produr- 
re questi  o  quei  fiori,  Festirsi  di  tali  o  tali 
/iorj.»  Ogni  sterpo  fiorìa  rose  e  viole.  Varcb. 

^^*"p<««  pstor.  ntl  toH.  M^i  più  bd  |ioriio. 


S.  5.  Fiorire,  per  Spargere  di  fiori,  {v. 

amcht  a  stgMnU  paragrafo,)  m  QuCSfeni  (Gialio 
Martelli  suio  orciio)  il  nOStrO  nido    (dì   noi  Grasie 

e  Virtudi),  il  chiaro  albergo.  La  prima  gloria, 
il  primo  nostro  onore;  Ed  or  qual  tronco 
giglio  in  terra  langue.  E  poscia  chi  davanti 
e  chi  da  tergo  Lo  volge  e  stringe  e  bacia 
con  amore;  Altri  il  fiorisce,  altri  gli  asciuga 

il  sangue.  La».  Rim.  par.i,  son.  71,  p.  38.  DÌ  qUC- 
StC  due  piante  (dna  apccìc  di  santoreggia)  SI  SCrVO* 

no  i  Pisani  per  fiorire  i  pavimenti  delle  chic* 

se  in  giorni  festivi.  Targ.  Ton.  O.  Vìag.  1 ,  368. 

$.  4.  Fiorire,  in  senso  anal.,  per  Infio- 
rare, Ornar  di  fiori.  -  Le  Ore  e  coMe  ro- 
se e  con  altri  fiori fioriron  la  casa;  le  Grazie 
la  profumarono.  Firew.  Op.  3,  i8a.  Se  ne  fio- 
riscono (con  l*aroaraoto)  IC  taVOlC,  C  Se  UC  adOT- 

nano  sopra  la  coperta  i  candidi  letti.  Sodar. 
OrL  e  Giard.  34.  Dovo  souo  Ic  Grazie  che  con 
bellissima  maniera  fioriscono  la  tavola.  Vaur, 
Vii.  10,  301.  A  qual  grado  di  somma  gloria 
non  averebbe  egli  alzato  il  pregio  in  voi 
d^una  salda  prudenza,  avendovi  ciasche- 
duno veduto  in  tanta  abondanza  di  sapo- 
rosi bocconi  e  nella  frequenza  giocondissi- 
ma di  molti  serviti  che  vi  fiorivan  la  men-* 
sa,  trasceglier  sempre  i  più  perfetti  da^  me- 
no? Rucd.  Or.  in  Proa.  Sor.  par.  3 ,  ▼.  a,  p.  147.  (Qui 

vale  piuttosto  arricchire.  Far  fare  bella 
mostra ,  e  simili.^ 

$.  tf .  Fiorire,  per  Far  fiorire.  -  Nel  tem- 
po dolce  che  fiorisce  i  colli.  IUm.ant.F.R.(cl<. 
«UUia  Crus.  in  DRUDO,  aggtti.,  per  Valoroso,  ec). 

%.  6.  Fiorire,  per  Jòbellire,  Rendere  9a^ 

gO.  -  Di  quel  colore  (raBarrooltramarino),  COtt 

Poro  insieme,  il  quale  fiorisce  tutti  i  lavori 
di  nostr'arte,  vuoi  in  muro,  o  vuoi  in  tavo- 
la, ogni  cosa  risprende  (risplcnde).  Ccooìn.  Tratt. 

piti.  5o.  Si  come  tante  varie  e  nobilissime 
gemme  largamente  sparse  e  seminate  fos- 
ser  tra'l  popolo,  parean(^eUeU?r^)  fiorirlo 
di  bei  colori  per  graziosissimo  divisamento 

in  lunghissimo  spazio  di  luogo.  Bnonar.  Dcscr. 
Nott.  19. 

%.  7.  Fiorire  oi  parole.  Magnificar  con 
parole,  Far  precedere  lusingamento  di  pa- 
role a  che  che  sia.  •  Lo  fico  senza  fior  ti 
porge  il  frutto;  L^ arancio  adisce  (eioè, olisce, 

eioè  tramanda  bnon  odore)  tuttO  Davanti  al  pomO 

suo;  Lo  buono  amico  tuo.  Senza  fiorir  di 
parole,  fa  il  dono.  Degli  altri  molti  sono  Che 
prima  lodan  la  cosa  che  danno.  Tanto  che 
la  ti  fanno  Ck>mprar,  ed  ancor  poi  Voglion 
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cke'l  saccian  (dieioMpiaao)  tulli  i  vieta  suoi. 

Darber.  Docum.  l56,  5. 

$.  8.  Fiorìto.  Parlic.»  che  pur  si  usa  ag* 
getliyam. 
%.  9.  Fiorito,  per  Adorno  di  fiori.  •  I 

Cape^noa  VÒ  più  portar  fiorili*  Baoaar.  Tane.  a. 

5,  f.  a,  p.  36i,  col.  1.  D^  antiche  palme  era  una 
selva  amena.  Che  per  mezzo  da  un^aqua 
era  partita  Di  chiaro  fiumieel,  fresco  e  gio- 
condo, Che  runa  e  Taltra  proda  avéa  fio- 
rila Dei  più  soavi  odor  che  siano  al  mondo. 
Arìot.  Cinq.  Cani,  i,  74.  (Quì  la  voce  odoH  è  pre- 
sa figuralam.  per  fiori.) 

%.  10.  Fiorito,  per  Bello  come  un  fiore. 
-  Visin  me**  (mio)  dolce,  cànido  (candido)  e  fio- 
rito. Baldo?.  Lam.  Cecc.  Vari.  st.  28.  (GaluUo  disSC: 

ore  floridulo  nitens.) 

$.11.  Fiorito,  figuralam.,  per  Raro,  Sin- 
golare, Da  esser  tenuto  in  gran  pregio, 
Illustre,  Eccellente,  Preclaro,  e  simili;  ehè 
Fiorito,  come  dice  il  Mmucci  (i«  Noi.  Maim. 
▼.  9.  p.  i36»  ed.  9),  è  Attributo  di  perfezio- 
ne in  tutte  le  cose,  eccetto  che  nel  vino, 
che  l'esser  fiorito  ò  segno  d^  imperfezione. 
••  Furono  scritti  molti  volumi  a  favore  ed 
in  opposizione  di  questa  bolla  dappiù  fioriti 
ingegni  d'Europa.  DaTii.9,486.  Questa  sarà 
una  carità  fiorila  per  questo  giovane  e  pc'l 
povero  suo  padre  che  ve  ne  professerà  obli- 

gazioni  infinite.  Nelli  J.  A.  Coned.  4,  i55. 

%.  i%.  Fiorito,  per  Canuto j  tratta  la  mc- 
laf.  o  la  simflit.  da^ fiori  del  vino.  -  Quan- 
tunque tu  abbi  la  barba  mollo  fiorita,  e,  di 
nere,  candide  sieno  divenute  le  tempie  tue, 

eC.  Bocc.  Corbac.  94^»  c>^***  ^^r. 

%.  13.  Liif€uA  FIORITA.  Figuralam.,periVi- 
rote  melate ,  Il  parlar  melato  e  condito 
dall'arte.  -  Quando  la  mente  si  discorda 
dalle  parole,  la  fiorita  lingua  adoma  la  mala 
volontà  dell'  animo.  Ek>p.  Cod.  Faro.  &«.  3 ,  p.  9. 
(Questo  passo  si  legge  con  qualche  diversi- 
tà neir  Eiop.  Cod.  Moceo.) 

FIORISTA.  Susi.  m.  Pittore  che  attende 
principalmente  a  dipingere  fiori.  -  Li  epi- 
grammisti in  poesia  sono  come  i  fioristi  in 

pittura.  Algar.  8, 9. 

§.  Fiorista,  sust.,  ed  anche  a  modo  d'ag- 
geli. Chi  0  Che  si  diletta  de' fiori  e  si  oc- 
cupa a  culti9arli.  -  Bello  spasso  vogliono 
avere  i  Botanici  che  saranno  tra  due  mil'an- 
ni,  se  verrà  loro....  la  fi^enesia  di  volersi 
mettere  a  ritrovare  a  una  per  una  tulle  le 
frutta,  tutti  li  agrumi,  e...  tulli i fiori  cor- 


rispondenti a  quelli  spaventosi  nomencla- 
tori che  coir  aggiunta  a  ogni  nuova  fiori- 
tura di  si  vaste  appendici  va  del  eootinuo 
formando  in  tante  parli  del  mondo  la  mira- 
bile malinconia  (neUocoiia)  de' fioristi  e  degli 
agrieullori  cavallieri.  MagaU  Leti.  Aicìa.  9, 195. 

FIORÓNE.  Sust.  m.  Fico  fiore,  Pico  pri- 
maticcio.  -  La  maggior  parte  delle  piante 
de' fichi  sono  bifere,  cioè  maturano  i  frutti 
due  volle  l'anno;  i  primi  nell'estate,  edi- 
coosi  fichi  fiori  0  fioroni  o  primaticci,  per 
il  solito  più  grossi  dei  secondi  o  settembri- 
ni. Targ.  Tota.  OlL  Lei.  Agric.  3, 67. 

S.  FioBONB.  T.  degli  Stampatori.  Fregio 
di  forma  quadrata  o  tonda  0  tondeggian- 
te, che  si  pone  talvolta  nel  fine  d'un  libro 
o  nella  parte  inferiore  del  frontispizio,  od 
anche  altrope.  (CaicB.Ptoom.par.9»p.  134.) 

FIORRANCINO.  Sust.  m.  (Uccello  sUrsi- 
no).  Aegulus  ignicapillus  Nob.-Sinon.  Syi- 
9ia  ignicapilla  Brehmser,  Temmink»  Ran- 

Zani.  (SaT.  Ornit.  9, 10.) 

%.  FioRRAMciNO.  Per  lo  slesso  ehe  Règolo. 

-  V,  REGOLO,  Éuat,  m.»  ueeelh  siivtmo. 

FIORRANCK).  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 

-  F.  REGOLO,  éust,  m. ,  mceelio  silvmio. 

FIORUME.  Sust.  m.  L'avanzo  del  fieno 
che  si  trova  su  i  fenili.  Altri  lo  chiamano 
Spazzature.  Siccome  contiene  per  lo  più 
i  semi  dell'erbe,  si  adopera  per  seminare  i 

prati  (Re  Filip.  ALUis.  Dia.  dell' Ortol.)  -  La  pol* 

vere  die  si  trova  nel  fieno,  o  fiorume,  si 
può  gettare  su'  prati,  servendo  in  uno  di 
concime  e  di  seme.  FaUooì,  Agrk.  168. 

FIOTTO.Sust.  m.Fliir/o.(Dalcelt. /to<l/. 
Frane.  Flot.  Notisi  cheFiod  nell'antico  sàs- 
sone, e  Flod  nel  gotico  significano  Inon- 
dazione j  e  Floda  in  svedese  vale  a  noi 
Inondare.) 

%.  In  un  riOTTO.  Locuz.  avveri),  flgur. , 
equivalente  a  In  un  subito,  In  un  atimo. 

-  Fece  cento  feditori  (feriiorì)  ch'andassono 
(aadaaiero)  inuauzi  a  cominciarc  la  zuffii,  i  quali 
si  mossono  (si  oMwero)  in  un  fiotto,  e  dirkza- 
ronsi  al  cammino  verso  Tatuato.  Viii.ii.i. 
5,  e.  6,  t.  3,  p.  la.  Ordinarono  fuori  del  loro 
campo  innanzi  al  carreggio  una  schiera  che 
sostenesse  il  primo  assalto.  E'I  duca  con 
tutta  l'altra  cavaUerìa  m  un  fiotto  erano 
armati.  Id.  ìb.  1. 7,  e.  16,  t.  3,  p.  237. 

FIRMA.  Sust.  f.  Conferma,  Confermagio- 
ne*  -  E  per  firma  maggior  di  tutto  questo 
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(citè,  di  tulio  qoaiiCo  s'è  deUo  aranti),  VlStO  llO  gua- 
rir più  d' oa  mal  disperato  Sol  co  U  fsirne  una 
presa  presto  presto.  B«Uia.<MRiu.i>ari.  3»  2^^, 

%  FiMiA,  per  Sottoscrizione  autentica 
d'uno  scritto j  Jfome  d^una  persona  scrit- 
to diprojtria  mano  alla  fine  d'una  letteroy 
d*un  contratto,  di  qualunque  atto  si  sia, 
per  cerUficarlo,  confermarlo,  renderlo  va- 
levole, •  La  gioventù  da  esso  (Catìiìoa)  se- 
dotta, io  più  modi  fra  tanto  se  P  ammae- 
strava egli  a  male  opre:  il  falso  attestare, 
controfar  le  Crme,  fede,  rieehezze  e  pericoli 
tener  in  non  cale.  Aifier.  Saiiust.  Caiu.  cap.  i6, p. 
26.  Lette  perciò  le  lettere  diverse,  e  da  ogni 
reo  rieooosciutc  le  firme,  il  Senato  decreta, 

€C,  ìò.  ih.  cap.  47»  p*  61  • 

HRMÀI^O.Sust.  m.  Editto,  Ordine,  Per- 
miuione  del  Gransignore  0  di  qualche  al- 
tro Sovrano  dell'Oriente.  -  Ricevono  (ì  Capi 
«uuBcg^neafncanc)  i  firmanl  del  Gransignore 
eoo  la  maggior  riverenza  e  solennità,  li  ba- 
nano, se  li  posano  su  la  testa  e  su  li  occhi: 
rito  fra  loro  indicante  un  religioso  rispetto 

ed  omaggio.  Panaa.  Avreot.  2,^Bo. 

FIRMARE.  Yerb.  att.  Sottoscrivere  lo 
tcritlo  per  renderlo  autentico. 

%  Fiemìto.  Partic.  «  Ottennene  carta  di 
senzione  (esoniaiia),...  che  ancora  ancora,  fir- 
mata, sìgoata  e  bollata,  per  me  conservasi. 

Sbv.  Scmif.  83. 

FIRMIANÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  Sterculia 
platanifolia.  Àlbero  beUissimo  e  per  il  por- 
umeoto  ddle  foglie  grandi  d'un  bel  verde, 
e  per  i  frutti  disposti  a  steUa,  come  anche 
per  i^  color  verde  della  sconsa  del  fusto. 
Vive  bene  nel  nostro  clima,  e  può  fare  un 
M'ornamento  ne  Viali.  La  scorza  è  raccom- 
Quindata  per  cavarsene  filo.  Si  propaga  fo- 

cflmente  CO^  semi.  (Targ.  Tobs.  Ou.  bt.  bolan.  3, 44> 

FIRIflTÀ.  Sust.  t  Fermezza.  Lat.  Fir- 
witas,  atis.  -  Come  s'è  la  firmità  e  la  in- 
fermità loro ,  temono  d'essere  tentati ,  e 
desiderano  d'essere  tentati;  dolgonsi  nelle 

U^nUzioni.  Sani'Agoit.  e.  D.  1.  l4,  e.  9,  ▼.  5,  p. 
i9Ì,<dii.Toiii.,car.  GigK,  1842. 

FISARE.  Yerb.  aiUGuardare  con  occhio 
fermo  e  intentamente.  Anche  si  scrive  Ft^- 
Mre.  (Quanto  all'uso  di  scrivere  questo  ver- 
bo ora  con  la  s  scempia,  ed  ora  con  la  s 
doppia,  si  vegga  nel  tema  di  AFFISARE, 
verbo.) 

Fol  II.* 


S.  i.FiSÀTo.  Partic. 

$.  2.  Fiso,  per  sincope,  in  vece  di  Fisato. 

S.  5.  Fiso.  In  forza  d'avverbia,  Fisamente. 

%.  4.  D0RIIIRE  riso.  -  y,  in  DORMIRE,  verùo, 

FISCALATO.  Sust.  m.  Carica  diFiscale. 
«  Il  magnifico  Jacopo  Besio  dottore  nostro 
supplica  costi  per  avere  il  fiscalato  della  Ba- 
stia in  Corsica.  Chiabr.  Leu.  p.  17. 

FISCALMENTE.  Avverbio.  In  modo  fi- 
scale. Con  sottigliezza  da  fiscale.  -  Un  mi- 
nistro camerale  è  ilo  alla  fonderia,  e  doman- 
dato molto  fiscalmente  dei  ìdenari  di  questa 

sepoltura  ( dì  papa  Paolo).  Car.  Leti.  Tomit.,  leu.  40, 
p.64. 

FISCHIARE.  Yerb.  intrans.  Mandar  fuo- 
ri il  fischio.  (Quanto  all' etimologia  conget- 
turata di  questa  parola,  si  vegga  Fiscdiarb 
nella  Dissertazione  53.'  del  Muratori.) 

S.  Fischiare,  detlo  de'nibbj.  -  F.i'és.im 

ANATRARE,  mpAo. 

nSCHIÀTA.  Sust.  f.  Il  fischiare. 

%.  i.  Figuratam.,  significa  Disapprova- 
zione manifestata  con  fischj  o  ben  anche 
con  altri  segni  di  spregio,  scherno,  deri- 
sione. -  Yedete  stravaganza:  si  maschera 
il  Dio  di  Hosé  da  concetto  d'Anassimandro, 
e  trova  rispetto  fra  voi;  comparisce  il  me. 
desìmo  Dio  a  faccia  scoperta  nelle  prime  pa- 
role della  Genesi,  e  se  gli  levano  dietro  le 

fischiate.  Afagal.  Leu.  Atcit.  I,  169. 

$.3.  Farsi  sonar  dietro  le  pischiate.  Far- 
si cuculiarcy  Farsi  sbeffare,  e  simili.  Anche 
si  dice  Farsi  sonar  dietro  le  predelle  o  le 
tabelle.  Farsi  tirar  dietro  le  meluzze,  • 
Se  voi...  terrete  a  mente  questa  gran  sen- 
tenza di  Bertoldo,  e'  non  vi  verrà  più  vo- 
glia di  stuzzicare  U  can  che  dorme,  per  farvi 
sonar  dietro  le  fischiate.  Brace.  Riiiai.Diai.p.  27. 

FISCHIETTARE.  Yerb.  intrans,  dimin.di 
Fischiare,  cioè  Mandar  fuori  fischietti.  - 
I  pigolanti  vivono  in  branchi,  sempre  fi- 
schiettando, e  svolazzano  d'albero  in  albe- 
ro. Sar.  Ornit.  a,  8. 

FISCHIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fischio. 

%.  i.  FisiMiETTo,  diciaino  anche  ad  uno 
Strumento  co'l  quale  si  imita  il  canto  di 
pari  uccelli,  «  Saravvi  Alfesibéo,  Che,  se 
in  bocca  ripensi  Un  picciolo  fischietto,  em- 
pirà l'aria  Di  mille  varie  voci  Naturali  agli 

uccelli.  Chialir.  Op,  4«  i53,  edia.  ven. 

%.  2.  Fischietto,  chiapiano  i  Harinaj  quel- 
lo Strumento  da  fiato  che  rende  un  suo- 
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910  acutissimo,  e  serve  ai  capo  dell^equi- 
paggio  per  dare  suoi  ordini,  •  Ma  tanto 
oiigoglio  e  orror  nell^aria  freme,  Si  grande 
è  il  mormorio  delle  rotte  onde,  Del  grido 
uman,  della  galèa  che  geme  Nella  prua,  nel- 
la poppa  e  nelle  sponde.  Co  ^1  rumor  deUe 
corde  unito  insieme,  Che  del  fischietto  il 
suon  fra  lor  s^  asconde,  E  non  che  in  prora 
quei  che  a  lui  son  presso,  Non  ponno  udir, 
né  quel  che  il  suona  istesso.  Angnn.  Meum.  9, 
199.  Cosi  cantando  sfogo  il  duolo;  q  intan- 
to Ecco  la  tromba,  ecco  il  fischietto:  que- 
sto Go^l  piccìol  suon,  quella  coU  grande 
strido  Segno  ne  fan  d'abbandonare  il  lido. 
Tansii.  Poes.  229.  Erauo  coudutti  duo  cerei  con 
le  machine  fatte  fiibrieare  dal  capitan  del 
mare  che  commandava  agli  uomini  che  le 
portavano;  cioè  T ammiraglio  dell'arsenale 
e'I  cómito  della  galèa  del  capitan  del  ma- 
re; e  ciò  co'l  sonare  U  fischietto,  come  ap- 
punto s'usa  nel  commandare  alle  galèe  sot- 
tili. Solen.  miB.  CocUiit.  ^. 

FfSGHIO.  Sust.  m.  Suono  acuto  e  simile 
al  canto  di  certi  uceelliy  che  si  fa  con  la 
boccaj  Suono  che  si  fa  fischiando, 

%.  1.  Fischio  sordo.  Fischio  fatto  in  mo^ 
do  che  sia  appena  sentitola  chi  n'è  ac- 
9Ìsato,  -  Il  quale,  tostoché  lo  Scheggia  vide 
comparito,  fece  cenno  con  un  fischio  sordo. 

Lue.  cen.  a,  boy.  6,  p.  i43. 

%.  2.  Fischio,  per  Io  stesso  che  Fischici* 
to  nel  signif.  del  $.  9.  -  A  questa  voce  rin- 
fiammato giro  Si  quietò  con  esso  U  dolce  mi- 
schio Che  si  faoèa  nel  suon  del  trino  spiro. 
Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio,  Li  remi, 
pria  neiraqua  ripercossi.  Tutti  si  posan  al 
sonar  d' un  fischio.  Daat.  Paraa.  35, 135.  Quando 
lo  còmito  suona  lo  fischio,  tutti  li  remi,  ri- 
percossi prima  nell'aquapiù  volte,  si  posano. 
But.  infer.  a5,  i35.  Stava  coltti  chc  commanda- 
va  il  naviglio  nel  mezzo  d'esso,  appoggiato 
all'albero,  con  un  suo  fischio  appiccato  con 
una  corda  di  seta  al  collo,  e,  fischiando, 

ammaestrava  la  ciurma.  Basi.  Ross.  Deicr.Appar. 
Concd.  59. 

%.  3.  Fischio,  per  lo  stesso  ahe  Corista, 
che  è  quel  flautino  od  altro  che  serve  ad 
accordare  li  strumenti  musicali.  - 1  maestri 
di  musica,  per  tenere  ad  un  certo  tono  ac- 
cordate cosi  le  voci  de' cantori,  che  le  cor^ 
de  degli  strumenti,  hanno  stabilito  che  un 
tale  fischio,  chiamato  per  loro  Q  corista,  dia 
regola  aU'intonamento  del  cantore.  Vocab.  Ca- 


ter.  p.  142.  In  qualche  città  havvi  tal  poblica  sì 
dolce  campana ...  di  cosi  ben  temperato  suo- 
no, che  per  corista  si  riceve  e  serve  di  fat- 
to a  dare  la  legge  del  tono  agli  organi  ed 
agli  altri  musicali  strumenti,  senza  che  dal 
cimbalajo  si  tenga  0  fischio  moderatore 
delle  chiavi,  u.  ib. 

FISCHIÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico). 
^n<is  Penelope  Lin.  -  Sinon.  Penelope  Al- 
drov.  ;  Anatra,  Morigiana,  Bibbio, Fischio- 
ne Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  canard  sifjleur, 

-  Dial.  pis.  Bibbio j  diaL  fior.  FisHonej  dìal. 
bientin.  Bibboj  dial.  valdich.  Caporosso. 
(Sar.Orait.  3, 146.)  Dial.  vcncz.  Chiosso,  c  la 
femina  Chiosséla, 

%.  1.  FlSCfllONB  CO'l  ciuffo.  "  y.im  FISTIO* 
NE,  Susi.  m. ,  uc€€Ìio  Mfuaiiep,  il  %,  FiSTwn  meo. 

%.  2.  F18GRIORB  HAoaioRB.  ^Uccello  di  ripa). 

-  r.  /»  CHIURLO,  sust.  m.,  U%,  CuiTito  ■àoCMU. 

%.  5.  FiscHioNB  TBBRAJÒLO.  (UeccUo  di  ri- 
pa). -  r.CIURLOTTELLO. 

FfSCINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fésdna. 
r.  1  Al  secondo  (vincitore)  è  apparecdiiala 
nova  e  bella  fiscina,  convenevole  instru- 
mento al  sordido  Bacco.  Samm.  Anad.  i63. 

FISCIÙ.  Sust.  m.  Specie  di  fazzoletto  da 
collo,  ma  scempio,  triangolare,  di  velo 
0  d'altro  simile,  talora  ornato  di  gale  a 
altramente  guernito,  co'l  quale  le  donne 
si  cuoprono  il  seno  e  le  spalle.  Frane.  Fi- 
chu, sust.  m.  (Carcn.  Pn»Ui.;DicUflò.  Acad.rnDc.) 

-  Degli  altri  (barri)  ne  regalai  una  coppia  per 
una  a  diverse  dame, ...  per  attacèarii  a  uso 
di  puntaletti  ai  cordoncini  da  serrarsi  al  pet- 
to il  fisciù,  che  allora  era  palatina.  Magai.  Var. 
opcret.414.  Dico  di  quella  .nobile  virtù  Che  di 
scienze  più  le  donne  abbella,  Che  non  la 

palatina  ed  il  fisciù.  FaginoL  Rim.  1  »  81. 

FISCO.  Sust.  m.  EraHo  publieoj  Vam- 
ministrazione  deputata  alla  conservazio- 
ne dei  diritti  del  fisco.  Lat.  Fiscus. 

$.  AnDARB  in  FISCO  0  ifBL  FISCO.  EsscTC  cHe 
che  sia  incorporato  dal  fisco  o  per  difet- 
to d'erede,  o  per  frode,  o  per  delitto  di 
chi  n'era  possessore.  -  Diede  la  ricca  ere- 
dità d' Emilia  Musa,  morta  senza  testare , 
che  andava  nel  fisco,  ad  Emilio  Lepido.  Da- 

▼aoa.  Tac.  Ann.  1.  a,  p.  45  (€it.  daliéi  Gnu.  iii  ANDARE, 
9srb0,  %.  AmkWE  n  Piflco). 

Fìsima.  Sust.  f.  Quasi  <»vr/i«(Physma), 
cioè  Flato  d'orgoglio  ed  enfiagione  di  men- 
te, Capriccio.  (SaWin.  AmiM.  Ficr.  Buoaar.  p.  4??  * 
col.  1.) 
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$.  I.  FÌSIMA,  per  Talento  bizzarro,  Fo- 
glia caprieeioaa.  Ticchio ,  Strana  fanta- 
sia, GrUlo,  Ghiribizzo.  «  £^  se  ne  Tiiii- 
DO  (ipocii)  a  posta  loro  a  casa  il  Diavolo  in 
fMiiielline  e  in  peduli  a  ealze  solate,  or  soli, 
or  aceompagnati,  e  come  vien  lor  bene  a 
soon  di  ribechino  e  senza,  come  se  ci  fosse 
li  yià  ddl^orto  e  lo  spasso  del  Magnolino  ; 
e,  qad  die  è  peggio,  e^  vi  mandan  a' loro 
oprieeio ,  purché  e*  ne  venga  lor  la  fisi- 
n»,  li  omiciattoli  non  solamente,  ma  i  bar- 
bassori e  li  Iddéi  stessi  senza  un  rispetto  al 

mOOdo.  Aflcgr.  i8l ,  «db.  Crm.;  i44t  cdis.  AiBsterd« 

Rileggendo...  qud  suo  leggiadro  sonettin 
del  rasignnolo  (rodginMio),  e  masticandone 
r  ultimi  versi  per  la  diritta,  mi  venne  una 
lisiiBa  di  arrecarmi  a  creder,  senza  più  sti* 
racduamenti,  quella  tenera  opinion  dì  bur- 
ro,... che  non  sia  perpetuo  il  cielo,  ec.  là. 

iiScrPoi,  9a^,  eoa»  cittnUiela  Cnu.;  18,  edis.  tco., 

Airiiqp., i83i.  La  fisima  dell^imitare  altrui... 
hi  tanta  fona  negli  uomini,  che  spesse  volte 
rindacea  lare  azioni  stravaganti  e  ridico- 
lose.iMptr.Rim.Mi/SsDadieii.  Con  qucsto  nuovo 
titolo  entrarono  a  Velazquez  nuove  fisime 

Bella  testa.  Cor*iii.Iftt.Ma».1.4,p.342TtnoUfim. 

$.  1  FisiiiAy  In  senso  analogo,  per  Bra- 
mHa,  Fòglia  $pa$ifnata.  •  Pensandomi 
chela  Musa  mia  naturalissima  e  piana  mV 
Tesse  dato  festa,...  in  un  tratto  venendo- 
aeoe  la  fisima  straordinaria,  é  bisognato  a 
dispetto  di  mare  e  di  vento  ch'io  sborri  fan- 
tastieameote  e  componga  al  bujo  il  seguente 

CtpitdillO.  Alkgr.  atìo,  cdiB.Cnu.;  a07,cdis.  Anutcrd. 

Yeooe  per  questo  a  me  povero  contadinel- 
lo  ignorantuzzo  la  fisima  di  vederlo  (iiGahtÀ>) 

UM  volta  filOr  dd  titolo.  U.  im  Ser  Poi,  3aa,(MBe 
òfenUc  Ta  Gnu.  ;  g,  adii,  tcb.,  àXrkop.,  i83 1* 

FlSIOGNdMO.  Sust.  m.  FiMnomo,  Fi- 
9momi8ta,  Lat.  Fhysiognomonj  gr.  ^n  •• 
yt9fim9.  -  Zopffo  fisiognomo,  avendo  dalla 
fisononda (fiaSmionia)  di  Socrate...  argumen- 
Uto  esser  egli  libidinoso,  ebbe  tal  rispo- 
sti da  Socrate:  Tale  io  sarei,  se  la  filosofia 

OOn  fosse  stata.  SaWia.  Annot.  Fier.  Buooar.  p.  3^, 

FISIÒLOGO.  Sust.  m.  Chi  è  versato  nella 
fifiologia.  (Dal  gr.  ^wnt  [Physis],  Natura, 
e  A*^i«  [logos],  discorso.)  •  Colui  {cioè, 
Omero)  poeta  giusto  chiamate,  e  costui' 
(cioè,  Euqiedocle)  fisiologo  (cioè,  di  ntttura 
ragionatore),  più  che  poeta,  infar.  mc.  nS,  edis. 
(«  1588. 


%.  Fisiologo,  per  Naturalista,  m  11  cigno, 
secondoché  questi  fisiologi  scrivono,  é  uc- 
cello il  quale  soavissimamente  canta.  Bocc. 

Corameo.  Dant.  1,  237,  pr.  adii. 

FISIOMANTE.  Sust.  m.  Chi  s*  intende 
0  presume  d'intendersi  di  fisionomia,  e  Chi 
pretende  d*  indovinare  dalla  fisionomia, 
(Dalgr.  ^peit  [physis],  Natura,  e  /a«»T4f 
[mantis],*  indopino.)  »  È  cosa  incredibile 
quello  che  é  scritto  di  lui  (dì  Apaiia),  che  egli 
ritraeva  9I  bene  e  si  appunto  le  imagini  al- 
trui dal  naturale,  che  uno  di  questi  che  nel 
guardare  in  viso  altrui  fiso  sogliono  indo- 
vinare quello  che  ad  alcuno  sia  avvenuto 
nel  passato  tempo  o  debba  avvenire  nel 
futuro,  -  i  quali  si  chiamano  fisiomanti  -, 
guardando  alcun  ritratto  fatto  da  Apelle, 
conobbe  per  quello  quanto  quegli  di  cui 
era  il  ritratto  dovesse  vivere  o  fosse  vivuto. 

Adr.  G.  B.  in  Va<ar.  Vii.  a,  34. 

FISIONOMISTA.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Fisiomante.  v.  •  Tomba  d^£ustene  fisì'o* 
nomista.  Buon  la  mente  a  conoscere  col- 

Tocchio.  SaWin.  Tacer,  p.  1S7. 

FlSltf  NOMO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fi- 
sionomista e  Fisiomante.  r.  -E  perché  per 
li  occhi  molto  si  scuoprono  altrui  le  qualità  ' 
dell'animo,  come  i  più  dotti  fisionomici  di- 
mostrano e  resperienza  stessa,  di  qui  è  che 
dal  movimento  soave  e  gentile  degli  occhi 
si  può  prendere  spedito  argumento  del «uo 

beiranimo.  Prot.  fior.  par.  a,  V.  I»  p.  aSa. 

FISO.  Partic,  per  sincope,  in  vece  di  Fi- 
sato. 
FISO.  In  forza  d'avve Aio.  -  r.  in  fisare, 

9€rbo,  I S4.  3  e  4- 

FISSAMENTE.  Avverbio.  Con  fissezza, 
Stabilmente.  *  Di  tutti  li  amori  egli  (Hamor 
proprio)  è  il  più  antico,  dura  e  permane  in 
noi  fissamente,  compagno  indivisibile  e  te<- 
stimonio  eterno  di  nostra  fiacchezza.  Salvi». 

Dia.  ac.  4»  204. 

FISSAMENTO.  Sust.  m.  Il  fissare. 

%.  Per  Arrestammto,Il  fermarsi.  -  Mali 
alla  superficie  del  corpo,  d'incerta  sede, 
prodotti  da  afflusso  e  fissamtento  d'umori. 

Coecb.  Bag.  Pia.  179  in  noU.  -  Id.  Consnl.  p.  47* 

FISSARE.  Verb.  att.  Rendere  fìsso,  fer- 
mo, stabile.  Fermare,  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato.  (Da  Fixum,  partic.  dd 
verb.  lat.  Figo,  is.)  -  Queste  due  ancore  ci 
vollero  per  fermare  il  troppo  mobile  nostro 
pensiero:  né  bastò  l'ancora  sacra  e  princi- 
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pale  della  divina  giustizia;  che  fu  d^uopo 
di  più  ricorrere  alla  minore  della  umana,  la 
quale,  perciocché  più  evidente,  fissa  mag- 
giormente lo  spirito  soverchiamente  vago 
e  ondeggiante.  SaWin.Dìs.  ac.3, 222.  Fissando 
r  intenzion  nostra  in  ciò  che  è  di  nostra 
giurisdizione, . . .  felici  trarremo  i  giorni,  id. 
ii>.  6, 63.  In  tutto  poi  ho  seguitato  il  poeta  in 
ogni  particolarità  ancor  minima,  ponendo  e 
fissando  i  miei  piedi  nelle  sue  vestigie.  u. 
Hiad.  nel/a  Prefai.  Se  quì  la  mia  scuteuza  dissi- 
gillo. Certo  trovò  nella  mia  mente  intoppo 
Si  fatto  paragone  allor  che  udillo.  E  chiodo 
di  ragion  non  valse  doppo  (dopo)  A  fissar- 
melo in  mente;  e  al  sacro  allato  Sempre  il 
profano  è  difettoso  e  zoppò.  Meni.  Foci.  1.4, 
p,  207.  Né  questa  era  aliena  da  ciò,  come 
colei  che  avéa  fissato  già  Tanirno  in  Enrico 

Stuart.  Segacr.  Mar.  StuaT.  8. 

§.  i.  Fissare,  in  term.  di  Fisica  e  di  Chi- 
mica, vale  Far  perdere  la  fluidità.  -  Il  fuo- 
co  e  altresì  mescolato  in  tutte  Taque;  e  alla 
presenza  di  lui  si  deve  ascrivere  immedia- 
tamente la  loro  fluidità  ed  il  moto:  poiché, 
mentre  ci  rimane  in  esse  fino  ad  un  certo 
segno,  ne  impedisce  Tagghiacciamento  che 
le  fissa  e  le  assoda.  Coccb.  Bago.  Pis.  85. 

%.  2.  Fissare,  per  Indurire.  -  Quando  la 
vostra  serva  o  il  vostro  servitore  ha  messo 
a  fuoco  la  carne  per  desinare,  andate  a  met- 
tere nella  pentola,  innanzi  ch'eU^avvii  a  bol- 
lire, una  libra  di  sale.  Voi  a  tavola  quella 
carne  T avrete  cruda.  Perché?;  perocché 
quello  stramoggiante  sale  la  fissa,  e  quel- 
Tesser  fissata  é  la  cagione  che  ella  non  si 
cuoce.  Cosi  va  il  vostro  non  intendere  in- 
sù M  libro  deirOrsi.  Il  troppo  e  stramog- 
giante sale  di  quella  gran  sapienza  che  den- 
tro v'é,  fissa  il  vostro  intellètto;  e,  fissato 
ch'egli  é  cosi,  non  può  cuocersi,  cioè  ar- 
rendersi, ridursi  trattabile  e  docile  alla  co- 
gnizion  delle  cose  che  voi  leggete.  Tocc.  Utt. 

crit.  p.  19. 

%.  5.  Fissare,  per  Determinare,  JUsolpe- 
re.  Stabilire j  che  anche  si  dice  Fermare. 
-  Ed  acciocché  non  fa  eia  più  prolisso  (sot- 
tintemii  ò'ueono)  Cou  tcco,  Amor,  ncirultìme 
parole,  V  ho  dentro  da  me  fermato  e  fisso 
Che  certamente  onesto  (cioè,  onestamente)  amar 

si  vuole.  Pule.  Lue.  Driad.,  par.  i,  st.  67.  O  sia  che 

allora  non  avessimo  tutta  quella  esperienza 
che  acquistammo  da  poi,  o  fissato  non  aves- 
simo tutto  queir  ordine  che  poi  ne  piaquc 


di  seguitare,...  egli  è  certamente  accaduto 

che  ,  ec.  Crw.  v.  vi ,  Prefas.  in  princip.,  edti.  i^ag- 

1738.  Fissando  la  regola  nella  Prefieizione.  Ead. 
ib.  p.  2.  Dare  il  tempo,  vale  Fissare,  Stabilire 
il  tempo.  Ead.  IR  TEMPO,  s.  XVI.  Chi  avesse 
voluto  intraprendere  una  tale  ristampa,  do- 
veva prima  determinarsi  in  fissare  un  origi- 
nale 0  copia  che  servisse  per  testo,  bìsc.  Cam. 
earaesc.  37.  Sicché  dee  fissarsi  piuttosto  dello 

tempo  a  dopa  il  1470.  Brace.  Binai.  Dhil.p.162 

Una  cosa  che  a  mio  giudicio  farà  trionfare  la 
lingua  italiana  sopra  le  altre  vulgarì,  é  que- 
sta deir  avere  fissato  qud  primo  buon  tempo 
nel  quale  il  bello  stile  fioria.  SaWin,  u  Aidcit  ili. 
itai.  p.  43.  Perciò  si  dee  fissare  un  teDipo;Ì! 
questo  é  quello  in  cui  i  primi  maestri  trasse- 
ro fuori,  come  di  notte,  il  luminoso  fuoco  de' 
suoi  ingegni,  al  quale  la  gente,  per  ben  cod- 
dursi^  dovesse  tenere  li  occhi  rivolti,  rìk 
p.  44.  Senza  aver  fissato  né  tempo  né  luogo 
che  sia  centro  e  anima  di  questa  benedetta 
lingua.  la.  Annoi.  Mnrat.  Perf.  potk  3, 372.  Parche 
si  possa  sicuramente  fissare  U  principio  delia 
vera  anatomia  umana  intomo  all'anno  tre- 
cento avanti  alla  nascita  di  Cristo.  Cocdk.Dis. 
i,5o.  Il  fine  di  questa  scienza  (la  Cnmaiogù)  è 
fissar  le  epoche  della  storia,  ec.  Aigar.  4»  m.- 
id.  più  Tolte  altrove.  Cott  infinita  pfovidenza  il 
senno  De^suoi  sofi  comparte  il  sommo  du- 
ce: Altri  Tombra  del  punto  fissar  donno  Che 
rompe  alParco  merìdian  la  luce;  Altri  i  po^ 
tenti  investigar  che  fenno  Chiaro  T  Egitto, 

ec.  Mont.  Bard.  e.  5,  p.  73. 

%.  4.  Fissare,  per  Affissare o  Affisare.^ 
Dopo  molti  assalti  che  si  fecero  con  li  occhi 
runa  9ir altra,  se  li  fissarono  ultimamente 
addosso  in  un  modo,  che  ciascuna  paréa 
che  dicesse:  Renditi.  Car.Lctt.  1,176.  * 

S.  5.  Fissare  il  tempo,  il  gioriio,  ee.,  per 
FAR  CHE  CHE  SIA.  Ordinarlo  9  Stabilirlo,  • 
Abboccatisi  i  Principi,...  vollero  dividersi 
i  tesori  paterni,  ed  i  limiti  all'imperio  di 
ciascun  d'essi  prescrivere.  Fissarono  perciò 
il  tempo  per  eseguir  l'uno  e  T altro.  AiiUr. 
Saiiiut.Giugnr.c.i2,p.io6.  (T-cst.  lat.  «  Itoque 
tempus  ad  utramque  refn  decernitur.  » 
Traduz.  di  Fra  Bart.  San  Concor.  «  Sicché 
s'ordinò  certo  tempo  a  fare  l'un  fatto  e 
l'altro»)  Consigliatisi  adunque  i  due  tradi- 
'^tori,  fissarono,  il  giorno  del  tradimento,  la. 
ib.  e.  70,  p.  196.  (Test.  lat.  »  Jgitur  uiriusque 
Consilio  dies  insidiis  staluilur*  »  Traduz. 
di  Fra  Bart.  San  Concor.  «  Onde  per  con- 
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$^Uo  av^to  di  questi  due  fu  ordinato  it  di 
del  tradimento.  ») 

^6.  Fissare  l^attbnzionb  in  una  cosa. 
Considerarla  attentamente,  .applicar  l'at- 
tenzione ad  essa.  «  Contengono  {i  Canti  dei 
BiGciortpito)  bclle^e  singolari,  e  che  basta 
solo  accennare  al  lettore,  acciocché  in  esse 
fissando  la  sua  attenzione  ei  ne  possa  co- 
noscere ed  ammirare  raltissimo  pregio.  Buoo- 

$.  7.  Fissare  li  occhi  in  che  che  sia.  Fer- 
marli sopra  che  che  sia.  Osservare^  Guar- 
dar che  che  sia  attentamente,  con  occhio 
fermo,  jiffisarlo.  •  Tosto  alfin  che  si  ferma 
io  mezzo  al  fiume  D  veloce  cavallo,  e  che  si 
fissano  Li  occhi  nell'onde  rapide  e  tranquille, 
Fame  che  il  corpo  suo,  quantunque  immo- 
to, Sia  portato  a  traverso»  ec.  nurcbci. Lui». 

I.4,p.  203. 

%.  8.  Fissare  una  lingua.  Regolarla  in 
«odo  ch'ella  non  sia  più  incerta,  versa- 
tile, in  preda  all'arbitrio,  alla  licenza.  - 
Una  certa  divina  ventura...  fu  quella  che 
al  gran  Bembo...  inspirò  di  far  vedere  la 
natia  lingua  della  nostra  città  (Fircase)  più 
para,  più  netta  e  più  leggiadra  di  quante 
in  Italia  si  parlino,  come  insegnò  abondan- 
temente  nelle  sue  dottissime  Prose,  nelle 
quali.»,  la  fissò  condotte  regole  tratte  dal 
buon  uso  e  dall'autorità  de' buoni  scrittori. 

SiWia.  Die.  ae.  2,  20S  verso  il  fine,  edis.  Crus. 

$.  9.  Fissarsi.  Riflessivo. 

%.  40.  Fissarsi  in  un  luogo.  FarH stabile 
dimora.  Fermarvi  sua  stanza.  -  I  fieri  e 
brillanti  (  oominì  ). . .  non  amano  troppo  di 
fissarsi  in  malinconica  (mcUneoiica)  cella,  e  le 
intere  nqtti...  veggbiare. Sairin. Du. m.  2, a6o, 

$•  il.  Fissarsi  in  che  che  sia,  per  Stabi- 
lirsi, Stabilmente  attaccarpisi,  Fermarvisi 
dentro.  -  S'egli  avviene  talvolta  che  per 
qualche  possente  cagione  molti  e  molti  mi- 
nimi componenti  del  fuoco  penetrino  e  si 
fissino,  per  coai  dire,  nei  rotondi  e  solidi 
corpicelli  dell'aqua,  allora  si  che  i  lacci  loro 
sono  stabili  e  tenaci»  e  perciò  in  ootal  caso 
i'aqoa  medesima  sommamente  ignea  ed  in- 
fiammabOe  diviene.  Pap.  Umid.  e  Smc.  174.  La 
pazzia  è  diversa  dall'umore:  Tuna  penso  io 
die  sia  corrozione  del  cervello;  l'altro  fis- 
sazione: quella  è  sempre  cattiva;  questo 
paò  esser  talvolta  buono,  perchè  si  suole 
cosi  fissare  in  oro,  come  in  piombo.  Parlo 


con  questa  similitudine,  perchè  mi  pare  clic 
il  nostro  corpo  sia  fatto  appunto  come  la 
terra.  Le  fantasie  sono  le  esalazioni,  che, 
secondo  che  trovano  la  minerà  (mioiera)  dis- 
posta, cosi  si  fissano  in  diversi  metalli.  Ora 
a  voi  pare  che  la  fantasia  vostra  si  fissi  in 
oro,  e  io  credo  in  piombo,  ec.  Che  frate?, 
che  frate?;  Frale  voi?!  Almeno  v'avesse 
preso  un  umore  da  gentiluomo.  Vorrei  piut- 
tosto che  vi  si  fissasse  in  quella  vettinji,  in 
quelle  gambe  di  vetro,  e  in  quel  naso  lun- 
go; per  Dio,  in  ogni  altra  cosa,  che  frate. 

Car.  Leu.  Tornii.,  lett.  I9,  p.  35  e  36. 

%.  12.  Fissarsi  sopra  alcuna  cosa  o  in  al- 
cuna cosa.  Fermarsi  sopra  o  in  essa  cosa. 
Tenersi  fisso  sopra  essa  o  in  essa,  appli- 
carvi la  mente  con  grande  intensità,  e  si- 
mili, conforme  a  che  richiede  l'intenzion 
del  costrutto.  -  Se  frequentemente  farete 
che  i  vostri  affetti  si  fissino...  su  fogli  tali, 
verrete  in  poco  tempo  a  moltiplicare  ì  de- 
sideri divoti  di  darvi  tutto  alla  Vergine,  ec. 
Scgoer.DìT.M.y.  229.  Voi  Contentatevi  di  se- 
guire almeno  da  lungi  l'orme  di  si  grand'uo- 
mo  con  fissarvi  nelle  considerazioni  mede- 
sime ch'io  vi  dissi,  più  che  potrete,  la.  ili. 
indieiro  ■  car.  aa3.  Lilio  Giraldi  dà  per  ammae- 
stramento a  i  giovani  che  studiano,  quando 
trovano  qualche  passo  difficile,  a  vedere  se 
con  un  poco  d'attenzione  lo  possono  inten- 
dere, e  non  fissarcisi  sopra;  perchè  uno  si 
rompe  la  testa,  non  ispunta  niente,  e  si  vie- 
ne a  fare  odioso  lo  studio.  SalTin.  AnnoU  Fier. 

Suonar,  p.  444,  col.  2,  s*  uh.  E  fin  dagli  anni  di 
sua  età  primiera  Si  fissò  nella  cosa  del  mo- 
rire; £  visto  che  pur  troppo  vero  egli  era 
Che  il  mondo  per  chi  muor  viene  a  fini- 
re. Esser  gli  parve  pazzìuóla  vera  Voler 
per  una  cosa  intisichire  Che  ti  lusinga,  e 
giusto  come  un  sogno  Poi  ti  svanisce  nel 
maggior  bisogno.  Be)iin.Bacciier.i78.  ToHiando 
aUa  di  lui  giusta  apprensione  (airapprcn»ione  di 

Ferd.  Cortes  per  uà  certo  accidente),  COUCludiamO  ch'ci 

dovè  uscirne  assai  presto,  poiché  gli  diede 
luogo*  d'applicarsi  ad  altre  diligenze  per  fis- 
sarsi nella  risoluzione  che  andava  matu- 
rando. Cortrn.  Ul.  Mesa.  1.  3,'  p.  2^5  verso  il  fine. 

%,  13.  Fissato.  Partic. 

%.  44.  Fissato,  per  Fermato,  Stabilito.  - 
Ciò  fissalo  per  vero,  come*  mai  potrà  dirsi 
che  Imbatto,  il  quale  deriva  dal  verbo  /m- 
battere  che  significa  Incontrarsi,  Abbat- 
tersi, Avvenirsi  a  caso,  possa  dinotare  Im- 
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pedimento  ?  Bnee.  rìiuI.  dui.  p.  144.  Fa  vedere 
quanto  questo  finto  autore  sapia  poco  dì 
greco,  mentre  usi  la  voce  Traseotnaeo  nel 
senso  di  Trasimaco,  che  è  la  voce  fissaU 
dagli  autori  greci  a  significare  ciò,  e  però 
inalterabile.  Lam.  Dui.  p.  31^. 

S- 18.  Fissato,  per  Fortemente  intento. 
-  L'uno  e  Paltro  fissati  nella  contemplazio- 
ne delle  umane  vicende.  SiIvìd.  dìj.ìc.  i,  106. 
Udendo  non  ascoltava,  e  come  rapito  e  in 
forte  meditazione  fissato  si  stava,  id.  Pros. 
tot.  38a. 

S-  *<5-  Fisso,  partic,  per  sincope,  in  vece 
di  Fissato,  0  vero,  per  esser  tolto  immedia- 
tamente dal  latino  Fixus,  a,  um. 

8.  17.  Fisso,  per  Stabile,  Costante,  Per- 
manente, Che  non  cambia  luogo,  grado, 
stato,  ce.  -  Il  qual  termometro,  fotto  d'ar- 
gento vivo,  mostra  Pagghiacciamento,  cioè 
Tabbassamento  costante  deirargento  vivo, 
quando  è  tenuto  immerso  nel  ghiaccio,  al 
segno  di  zero;  e  l'alzamento  per  rimmer- 
sione  nell'aqua  commune  bollente,  il  caler 
della  quale  suole  esser  fisso,  lo  mostra  co'l 
numero  ottanta.  Cocch.  Ugn.  PÌ..57.  Omai  de- 
vono esser  tutti  persuasi  che  la  varia  pro- 
sperità di  questi  bagni  sempre  sarà  propor- 
zionale al  numero  de'loro  fissi  abiUnti,  e 
che  allora  sarà  veramente  stabilita  la  loro 
fortuna,  quando  ei  resteranno  inclusi .. .  in 
un  grosso  e  abondevole  villaggio,  w.  ib.  474. 
§.  18.  Fisso,  per  Determinato,  Fermato, 
Stabilito.  --  E  quest'aurora  Era  di  chiuder 
l'opra  il  giorno  fisso.  Chiabr.  ippod.  6.  Coeren- 
temente ai  capitoli  della  Congregazione,  la 
quale  ha  i  suoi  giorni  fissi  per  ragunarsi. 

MagaL  Var.  opcrct.  i6a. 

8.  19.  Fisso,  per  Decretato,  Statuito.  • 
S'era  fisso  nel  cielo  Spegner  tuoi  di  soavi,  Al- 
men,  ee.  Chùbr.  ippod.  %6. 

%.  aó.  Fisso,  detto  del  pensiero,  dell'i- 
maginazione, d'un' idèa,  ec,  vale  Domi- 
nante, Che  del  continuo  si  occupa  in  un 
determinato  oggetto.  Che  da  quell'oggetto 
non  si  Hmuove.  -  I  Litterati,  come  inge- 
gnosi, son  malinconici  (meiancoiid);  e  amore 
è  una  malinconia  (meiancoiù),  un  pensier  fisso. 

SaWin.  Annoi.  Fier.  Baooar.  p.  385,  col.  %,  $.  «U. 

8.  ai.  AvERjB  l'intendimento,  0  Simili,  fis- 
so A  CHE  CHE  SIA.  Valc  Pcnsorvi  attenta- 
mente, intensamente,  Avere  il  pensiero  o 
l'animo  fissamente  rivolto  adesso. -Flo- 
rio... a  niuna  cosa...  aveva  tanto  Tinten- 


dimcnto  fisso,  quanto  alla  sua  BiancoGore. 

Bocc.  FUoc.  1.  2,p.i2i. 

8-  aa.  Essere  risso  in  un  vensibeo.  Aì}er 
la  mente  tutta  occupata  f n  «mo.  -  «  Né '1 
suo  sguardo  er' altro  Ch'un  inconsideralo 
volger  d'occhi.  Diritti  a  me  dalcaso,enoQ 
da  lei,  A  occhi  aperti  cieca.  »  Cioè,  astraiu, 
fissa  in  un  pensiero,  che  par  che  guardi,  e 

non  guarda.  Sdf in.  Anoot  Fier.Bnour.  ^.^v^M.!. 

8.  23.  Essere  li  occhi  di  una  persona  nssi 
IN  alcuno.  Vale  Guardare  essa  persona  aL 
cuna  intentamente  e  con  occhio  fermo, 
Affisarla.  E  figuratam.,come  nel  seg.  esem- 
pio, importa  Riporre  una  persona  le  sue 
speranze  in  alcuno,  Attenderne  e?^to,«oc- 
corso,  esimili,  conforme  richiede  l'occasione 
d'adoperar  questo  modo  di  dire.  -  Vieni 
dunque  (o  Bonaparu),  c  nc  salva.  Delle  genti 
In  te  li  ocelli  son  fissi.  Il  mormorio  Del  mar 
che  freme  è  carco  de' lamenti  Che  ti  manda 
l'Europa;  odi  per  diol  :  Se  fraponi  al  soccorso 
altri  momenti.  Tu  più  patria  non  bai.  Mml 

Bard.e.  5,p.8i. 

FISSAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  fissare  oli  fis- 
sarsi. Il  fermare  o  II  fermarsi. 

8*  1.  Fissazioni,  parlandosi  di  sangue,  di 
umori,  vale  II  cessar  di  circolare.  Stagna* 
mento.  •  Mali  epàtici  e  splénici,  cioè  del  fe- 
gato e  della  milza,  o  sono  acuti,  febrili  e 
inflammatorj  da  q)roponuonata  affluenza 
e  ritardo  o  fissazione  ne'  vasi  onde  quelle 
viscere  sono  composte;  o  pure  sono  lenti, 
e  consistono  o  in  ulcere  succedute  all'in- 
fiammazione, 0  in  tumori  freddi  e  duri.  Cocdi. 

Bagn.  Pia.  s65. 

8.  2*  Fissazione,  per  Lo  affisarsi  della 
mente  in  tUcuna  cosa.  •  Egli  (u  aoapin»)  viene 
da  qualche  fissazion  di  pensiero,  che  all'a- 
nima attenta  a  quello  fa  tratenere  il  fiato  e 
indugiario,  quasi  eUa  sia  fuor  di  sé.  Saifin. 

Proi.  toa.  2,  ai8. 

8-  5.  Fissazione,  per  Lo  intenso  e  con* 
Hnuato  applicar  della  mente  a  che  che  sia. 
•  Lo  studio  è  vaghezza  di  sapere,  é  desio  di 
conoscere,  é  amore  co  '1  quale  si  cultivala 
virtù;  nò  dò  esser  puote  senza  pensamento 
e  senza  fissazione.  SaiTù.  Dù.  ae.  4,  hs.  Questo 
sottile  e  delicato  cielo  sotto  il  quale  siam 
nati.,,  fa  essere  l' ingegni  acuti,  pronti,  in- 
ventivi; ma,  dall'altra  parte,  dalla  fissazione 
e  dalla  continuazione  dell'ayflhnno  e  del  la- 
voro che  necessariamente  per  trarre  le  belle 
e  grandi  opere  si  richiede»  ne  stogile  e  ne 
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diacouforla,  malamente  talora  potendo  ac- 
collarsi e  prontezza  dMngegno-  e  pazienza 
di  studio,  vtTacità  di  spirito  e  ostinazione  di 
fiitica.iii.Prat.tM.1,  a. 

$.  4.  FissAsioiiBy  per  jéffisammto.  «  Un 
btorico  fa  tacciato  da  Longino...  d^aver 
chiamate  le  beOe  Persiane  doglie  degli  oc- 
chi j  e  pure,  considerando  alla  fissazione  del 
vighe^iare  senza  requie  o  posa,  con  tutti 
li  spiriti  in  moto,  e  con  tutta  Fanima  affac- 
dau  a  quei  balconi,  non  è  tanto  ardita  e 
impropria  metafora,  ed  è  della  razza  delle 

orientali  Salvia.  Antot.  Tane.  Bnonr.  p.  53a ,  col.  a , 
Mi.  ai  ver.  36. 

FISSIBILITÀ.Sust.f.  Il  poter  eaaere  ren* 
Mo  fisso.  Staio  di  ciò  che  può  rendersi 
/Siso.-La  differente  durezza  e  fissìbilità  di 

lattala  massa.  Tirf.Tocs.  6.  Viag.  7,  229.  (T,  un 
9itr.es,  im  COHPAZIOIIE.) 

FISSILE.  Aggett.  Che  può  fendersi.  Che 
pud  dividersi.  Lat.  Fissilis,  dal  verbo  Fin- 
do,  is,  die  vale  Fendere*  -  Alcune  bidè  di 
piombo  in  forma  di  galena  fissile  in  làmine 

iaeenti.  Targ.To>a.G.  Viag.  4,  93.  Tutte  poi  (ctna 

■■■nhiiidicipaiiro)  mostrauo  la  falda  quasi  fis- 
sile in  laminette  filamentose,  u.  ili.  6,  a55. 
FISSO.  Panie,  di  Fissare,  -r.in  fissare, 

vtrUf  il  $•  16  0  Mg. 

FISTIERELLA  (GACOA  DELLA).  -  r.  i» 

anÓCCOLO,  #»rl.  m.  «  1/  s. 

FISTIANE.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  - 

r.  FISCBUONS,  u€eei/ù  m/HMiicc 

J.  t.  FisnoRE,  per  lo  stesso  cbe  ilfealo- 
Ume,  detto  da  Linneo  Jnas  clypeata.  *  r. 

ÌOSTOLOIIE. 

$.  S.  FlSTlOHI  FBHIIfA.-K  MARZAJOLA,  «c- 

aihm^mmiU^, 

$.3.;FitnoiiB  tvìLCcFuligularufina.  Nob. 
•Sinoa.  jénus  rufina  Pallas,  Gmel.,  Temm., 
Raor;  Fischione  co  'l  ciuffo  0  Germano 
turco,  o  Caporosso  Majr^^oreStor.Uccel.- 
Franc  Le  canard  siffleur  huppé.  (Sar.  Omìt. 

3.137.) 
FISTOLA.  Sust.  f.  Sampogna.  Lat.  Fi- 

itula.  -  Pane  (11  dìo  dcgU  amicoti,  aveva)  uu  ba* 

Sion  torto  nella  sinistra,  e  nella  destra  la 

fistola.  Bku  lUaa.  A|ipar.  e  lalenn.  i6  tergo. 

%.  I.  Fistola,  per  la  Canna  del  polmone. 
Simm.  Jspera  arteria.  Trachèa.  Lat.  Fi" 
«telo.  •  Perchè  non  basta  al  suon  lo  spirto 
intemo  Ondaci  si  forma,  e  H  suo  spugnoso 
e  raro  Polmone,  e  la  sua  vota  umida  canna, 
Fstola  detta;  ma  la  voce  appresso  Sol  nella 


gola  si  figura  e  finge.  Ta».Mooa.  cu.  g.  5,  s.  i3.  - 

U.  ib.  g.  S,  S.  19,  dove  «i  parla  ^la  bm/eiM. 

S.  3.  Fistola  di  pastoie.  T.  botan.  vulg. 

-  K  MESTOLACCE. 

FISTOLARC.  Verb.  intrans.  Sonar  la  fi- 
stola/ cìoò  la  sampogna.  Sinon.  Sampo- 
gnare,  Zampognare.  -  Fistolando  fé' un 

suon  da  udirsi  lungi.  SalWo.  lon.  Orf.  p.  ai5. 

FÌSTOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fisto- 
la, term.  di  Chirurgia. 

$.  pAaz  d^dha  bolla  aquajdola  0  d'una 
pipìta  un  VISTOLO.  Locuz.  proverb.,  signifi- 
cante Esser  cagione  che  un  piccol  male  di- 
venti grande  e  irrimediabilej  D'un  pieciol 
disordine  farne  uno  grandissimo.  Anche 
diciamo  D'un  pellicino  fare  un  canchero. 

-  Andate  più  di  bel,  eh'  e^  non  è  bene  D'una 
bolla  aquajuola  lare  un  fistolo.  Bnour.Fier. 
g.  a,  a.  3 ,  t.  9,  p.  79,  col.  1.  Ma  innanzi  di  dar  boce 
(voce)  Al  medico  0  a  veruno,  i'  proverei  Qual- 
che impiastro  da  me,  per  non  gli  fare  D'una 

pipita  un  fistolo.  BaUov.  Chi  la  torta,  M.,  a.  I,  i.  l4i 
p.  a5. 

FISTOLOSO.  Aggett.  T.  di  Ghirurg./n- 
flstolito.  Lat.  Fistulosus.  -  Quando  questi 
(inugumenii)  souo  aperti  da  intemo  consuma- 
mento  0  da  esterno  corrosivo  0  dal  coltello 
chirurgico,  si  forma  l'ulcera  patente  nella 
superficie  del  corpo,  o*  tutta  aperta  e  piana, 
o  sinuosa  e  fistolosa,  o  con  altre  materiali 
differenze  die  ne  rendono  la  cura  più  o 
meno  dilficile.  Coccb.  Bagn.  pu.  141. 

FISTÓGGHIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

K  nei  téHHi  di  OPPIO,  4Ub§r0. 

FITTAGNOLA.  Sust.  f.  T.  contadinesco. 
Fittone,  Barba  maestra.  •  I  quali  (capperi) 
dopo  non  molto  tempo  con  la  lor  fittagnola 
anderanno  a  trovare  il  sodo  del  viottolo. 
Sote.  Ort.  e  Giard.76.  Giova  fender  loro  (agU 
alberi)  la  rtidice  principale  0  fittagnola.  la.  Arii. 

l83.  -  là.  ib.  inaielro  a  car.  a6  e  89.  Ho  CredutO  che 

le  viti  stentate  avessero  del  patito  sotterra, 
come  jn  btti  facendole  scalzare  e  tirar  fuori 
per  propaginarvi  alcuna  delle  viti  buone  vi- 
cine, si  é  trovato  cbe  aveano  il  fusto,  o, 
come  dicono  i  contadini,  la  fittagnola  ma- 
cera e  imputridita.  Paolet.  Op.  agr.  a,  107. 

FITTO.  Partie.  pass,  di  Figere.  -  r.  /«  fi- 

CERE,  iftrbùt  i  $4-  607. 

FITTO.  Sust.  m.  (Questa  voce  prese  ori- 
gme  dal  promettere  i  conduttori  di  pagare 
fictum  censumj  che  ne'  secoli  barbari  /i- 
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cluSy  a,  um,  si  disse  ia  vece  di  fixus,  a, 
um,  dal  verbo  Figo,  is.  Onde  j^d  fictutn 
censum  dare,  cioè,  come  noi  diciamo  con 

una  sola  voce»  affittare,  F,  nei  Muratori  /aDU« 
serUiiooe  XI.) 

§.  1.  Fitto.  Prezzo  che  si  paga  da' fit- 
tajuoli  della  possessione  ch'e' tengono  d'al- 
trui, ed  anche  la  Possessione  affittata. 
(Crus.)  -  Essendo  conformissimo  a  tutte  le 
buone  leggi  spogliar  del  feudo,  spogliar  del 
fitto,  chi  nieghi  Tossequio  debito  al  Sovra- 
no» eC,  Segner.  Qnares.  Fred.  1,  cap.  4  iu'l  fine.  (  Qui 

fitto  per  la  Cosa  data  a  fitto,  la  Cosa  af- 
fittata.) 

%.  3.  Fitto  e  Pigione,  in  che  differiscano. 
Parlando  con  termini  proprj.  Fitto  si  dice 
quel /denaro  che  si  paga  per  poderi  e  ter- 
reni j  e  Pigione  si  dice  quel  Denaro  che  si 
paga  per  case  o  boteghe:  dicendosi  affit- 
tare poderi  o  campi,  ed  Appigionare  case 
0  boteghe.  Di  queste  si  dice  anche  Affitta^ 
rej  ma  de'  terreni  non  si  direbbe  mai  Jp- 

pigionare.  (Minuc.  /n  Not.Malm.  t.  a,  p.  l58,  ed.  I.) 

Fitto  si  disse  pur  talvolta  in  eambio  di  Pi- 
gione, dappresso  i  %.$.  3,  4»  8. 

%.  5.  Fitto,  per  lo  stesso  che  Pigiane.  - 
Volli  loro  renderla  (una  ceru  casa)  più  volte,... 
e  scontare  denaro,  e  abbattendo  quel  fitto 
ch'io  avéa  avuto.  Stor.  Scmtf.nd. 

§.  4>.  Fitto,  per  Z^o  dare  a  fitto  o  ad  af- 
fitto ,  ma  nel  senso  di  Dare  a  pigione.  - 

Egli  (Taddeo Caddi)...   lo  fcCC  ( il  ponte  Tecchio ) 

con  quella  gagliardezza  di  spalle  e  con  quel- 
la magnificenza  di  volte  tutte  di  pietre  ri- 
quadrale con  lo  scarpello,  che  sostiene  oggi 
ventidue  boteghe  per  banda,...  con  gran- 
d'ulile  del  Gommune  che  ne  cavava  Tanno 
fiorini  800  di  fitti.  Va»r.  Vit.  3,  i55.  Si  dice  che 
Gianfrancesco  (RusUcì),  trovandosi  vecchio  e 
non  molto  agiato,  si  viveva,  non  avendo 
altro,  del  frutto  che  traeva  del  fitto  di  quel 
gran  palagio  e  casamento  che  aveva  avuto 
a  godersi  dalla  liberalità  del  re  Francesco. 

Id.  ili.i3,  ia4* 

S.  tt.  A  pitto.  Locuz.  avverb.,  che,  posta 
co' verbi  Prendere,  Pigliare,  Tórre  o  Dare, 
vale  Prendere,  Pigliare,  Tèrreo  Dare  l'en- 
trate delle  possessioni  per  un  determinato 
prezzo.  Dare  a  pitto,  lo  diciamo  anche  j4f- 
fittare,  lat.  Locarej  e  Pigliare  a  fitto  si  dice 
in  latino  Conducere.  •  E  presono  (prcaero)  a 
fitto  dal  Cardinale  la  rendita,  che  ne  fece 
lor  buon  mercato.  Yui.  m.  i.  8>  e  6. 


%.  6.  Dare  a  fitto.  Vale  il  medesimo  ehe 
Dare  ad  affitto,  cioè  Affittare.  (Cnu.  im  da- 
RE,  vtrbù,  tenta  es,)  -  Affittare,  Dare  a  fitto. 
Allogare.  Cros.  u  affittare.. Dare  a  fitto  e  a 
mezzo  le  possessioni  e  l'entrate ,  o  le  ca- 
se a  pigione.  Crm.  in  ALLOGARE. 

%.  7.  Dare  il  pitto.  Pagare  il  fitto.  —  Nel- 
la città  di  Pisloja  fu  una  povera  donna,  alla 
quale  fii  morto  il  marito,  e,  sondo  i  debiti 
lasciati  da  lui  gran  quantità,  ed  avendo  poca 
dote,  le  fu  bisogno  certe  poche  terre  ehe 
le  furono  consegnate  per  quella,  affittare  e 
darle  a  uno  che  le  desse  durante  la  vita  sna 
tanto  che  si  potesse  sostentare;  e  cosi... 
avvenne  che  gli  cominciò  a  increscere  il 
dare  il  fitto  alla  povera  donna.  Ceodier.  At. 

AlcM.  Med.  35.  / 

%.  8.  Prendere  a  pitto  ora  casa.  Lo  stesso 
che  Prenderla  o  Tórta  a  pigione.  •  Cm. 
Sicché  la  casa  ancora  E  spiritata.  Fal.  Cer- 
to, ass.  Oh  senti  incettai  Forse  ch^i"*  non 
rho  presa  A  fitto  per  dnqu^anoi,  e  insino 
allora  Non  può  esser  disdetta.  lUdot.  ciii  u 

aorte,  ee,,  a,  a,  i.  4,  p.  43. 

nUMALBO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).- 

r.  SCliBICA,  uccello  di  ripa. 

FIUME.  Sust.  m.  Grande  adunanza  d'€i- 
que  che  perennemente  corrono  infino  al 
marej  e  più  particolarmente,  Corso  natu- 
rale, e  abondante  d'aque  che  scùrrono  in 
un  letto  più  0  manco  esteso  in  larghezza 
ed  in  lunghezza,  e  ehe  si  gettano  in  un 
altro  fiume,  0  nel  mare.  Lat.  Flumen, 
inis. 

%,  1.  Mettere  in  ganaus  un  piume.  -  K.  m 

CANALE,  tust,  m .,  il  $.  2, 

%.  3.  Proverbio.  Il  PIUME  NON  RINGROSSA  D^A- 
QUA  CBIARA.  -  T.  in  AQUA,  sust./, .  il  $.  96. 

FIUMIGELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fiume. 
Voce  usata  infin  dall'an.  086.  (r.  itfeiBor.  e  Do. 

cnm.  itior.  Dac.  Locca,  t.  V,  par.  3,  nel  Voctéolmrieito 
io  fine  del  tomo.) 

FIUMICIATTOLO.  Sust.  m.  diminut.  e  av- 
vilit.  di  Fiume.  Anal.  Fiumetto,  Fiumieel^ 
lo,  Fiumicino.  •  Questo  nome  Cambra  è 
commune  ad  altri  fiumiciattoli  in  Toscana. 

Targ.  Tom.  G.  Viag.  i,  373,  -  Id.  iU  a,  i53;  -  7,  3 ,  e 

aiuore.  Avcano  qucsti  il  campo  sopra  due  al« 
ture,  a  pie  delle  quali  correva  un  fiumiciat- 
tolo. Algar.  5,  3i8. 

FIUTARE.  Verb.  att.  Attrarre  V  odore 
delle  cose  co  'l  naso.  (Quasi  Fiatare,  cioè 
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Sentir  l'odore  d'una  cosa,  con  tirare  a 
sé  il  fiato  dalle  nari,  eonie  succiando.  Sal- 
via. Anoot.  Fier.  Buonar.  p.  /^gg,  col.  2,  noi.  al  Ter.  38.) 

Sinon.  Annusare. 

§.  1.  FicTARE,  figuratam.»  per  .Svòodora- 
rcy  cioèJvere  una  coiai  notizia,  una  colai 
cognizione  di  che  che  sia.  In  senso  anal.  si 
dice  anche  Mangiar  d'una  cosa.  -  Tante 
ne  abbiamo  delle  altre  (tocì)  e  tali,  che  non  si 
possono  credere  uscite  delle  scuole  de' fan- 
ciulli, onde  ne  vengono  assai  (perché  queste 
i  pedanti  non  le  fiutano)  che  erano  infin  nel 
secolo  di  Plauto  e  di  Catone,  non  solo  in 
quello  di  Cesare  e  di  Cicerone,  del  quale  ne 

ritegniamo  infinite.  Deput.  Deeam.  16,  «d».  Cru». 

Uc.  «  Non  posso  vantare  un  fondo  si  ricco 
di  luce.  »  Oh  che  nobile  circoscrizione  I  Ri- 
pongasi nel  libro  che  Plinio  chiamò  Codex 
exccptortti*.  Baiii.Ripongasi  più  tosto  ne' vo- 
stri scritti,  dove  di  queste  maniere  di  dire 
cosi  graziose  non  vi  se  ne  vede  una  per 
miracolo.  E  perché?  Lo  dirò  con  quelle  pa- 
role di  que Valentuomini  che  fecero  le  an- 
notazioni al  Boccaccio:  Perché  queste  i  pe- 
danti non  le  fiutano.  Giampaoi.  73. 

S-  2.  Proverbio.  -  Oh  Va'ti  appicca  ;  Tu  fiu- 
ti, e  un  altro  mànica  la  micca.  Buooar.  Tane.  a. 
5,  $.  7,  p.  366,  col.  a,  ▼et.  «it.  (Qui  fn/ccci  con  due 
ce,  alla  fiorentinesca  e  in  servigio  della  rima. 
A  questo  proverbio  corrisponde  queir  al- 
tro: Tu  hai  le  voci,  e  un  altro  le  noci. 
L'annotazione  del  Salvini,  p.  975,  col.  i,  é 
tale:  «Si mangia  altri  la  minestra,  é  a  te  re- 
sta Todore:  tulit  alter  honores.  Il  Coppetta 
in  congiuntura  simfle  finisce  un  sonetto 
d'allegoria  d^una  pianta  cultivata  che  tocca 
a  un  altro:  ^Edio  rimango  ad  odorar  le 
foglie.  ») 

S-  5.  Fiutante.  Partic.  att.  Che  fiuta.  • 
Co'ben  fiutanti  e  ben  tenuti  cani.  Saivio.  Op- 

I-tto.  162. 

FIUTASEPOLCRI.  Sust.  m.  d'ambo  i  nu- 
meri. Dicesi  per  disprezzo  in  vece  di  jénti- 
quario.  Archeologo,  Genealogista.  Anal. 
Popvamillesimi.^'?\jLT  partiron  mai  più  Que- 
sti spolveramura  E  rastiapaviraenti  (rascbiapa- 
vnnitì);  Questi  fiutasepolcri  pur  partirò.  Buo- 

«w.  Fier.  g.  3,  a.  a,  a.  17,  p.  147,  col.  a,  Ter.  penali. 

FtóTO.  Sust.  m.  Il  senso  dell'odorato j 
l'atto  del  fiutare. 

%  Fiuto,  per  Flauto.  -  E  tu  buon  Me- 
llbéo,  non  esser  mulo;  Con  dotta  niano  ora 
"apri,  or  chiudi  I  varj  fori  del  tuo  nobil 
Fol.  II.* 


fiuto.  Chiabr.  Egl.  in  Maasol.  Rim.  ooef.  i,  3^4  (dove 
si  cita  pure  il  Mazzoni  che  usò  questa  medesima  voce 
nella  Diftesa  di  Dante). 

FLAGELLO.  Sust.  m.  Sferza,  Staffile. 
Lat.  Flagellum. 

%.  i.  Flagello,  figuratam.,  per ^òom<an- 
za  grandissima,  Infinità j  ed  esprime  un 
numero  indeterminato.  (Vien  forse  dal  la- 
tino, che  talvolta  significa  Quantità  im- 
mensa. Marziale,  lib.  2,  30,  disse  Et  cujus 
laxas  arca  flagellat  opes,  parlando  d'uno 
che  avéa  gran  quantità  di  denari.  Minuc.MNoi. 
Maim.  T.  1,  p.  66,  col.  a.)  -  Couducon  tanta  gen- 
te, ch'é  un  flagello.  Da  far  che  le  pagnotte 
abbiano  spaccio.  Maim.  i,  45. 

%.  2.  Flagello,  parlandosi  ji  polipi,  scor- 
pioni, ec,  significa  Branca.  Lai.  Flagellum. 
-  Il  polipo  pesce,  se  oltre  al  solito  suo  verrà 
in  terra,  e  piglierà  dentro  alli  suoi  flagelli 
delle  pietrine,  portenderà  (cioè,  presagirà)  sicu- 
rissimo segno  di  venti.  Soder.  Agric.  a5. 

%.  5.  A  flagello.  Locuz.  avverb.,  che  tal- 
volta si  usa  iperbolicamente,  volendo  signi- 
ficare In  grandissima  quantità.  -  E  gran 
tavola  allor  s'apparecchiò,...  E  di  piatti  a 

flagCl  si  caricò.  Faginol.  Rim.  a,  244. 

%.  4.  Piovere  a  flagello.  -  r,  in  PIOVERE, 

verbo,  il  S.  Q. 

%.  tt. Studiare  a  flagello.  Studiare  a  dis- 
tesa,  moltissimo.  -  Ciss.  Oh  Ventura!;  non 
veggo  II  tuo  padron.  Vra.  Sicuro  Che  veder 
no'l  potete  o  poco  o  molto;  Perch'ò  in  ca- 
sa sepolto  Tra  i  libri,  e,  fino  a  tanto  Che 
circa  al  vostro  affare  Le  sue  fatiche  a  fin 
non  ha  condotte.  Vuol  studiare  a  flagello 

e  giorno  e  notte.  Baldov.  Chi  la  wne,  ee.,  a.  2,  a. 
la,  p.  5i. 

FLAGIZIO.  Sust.  m.  Infamità,  Malvagi- 
tà, nibalderia.Lsit.  Flagitium.  -Non  sipuò 
negare  che  i  flagizj  e  le  sceleraggini  non  si 
annidino  più  nella  gente  bassa  in  cui  manca 
la  buona  educazione.  Lam.  Diai.  p.  499,  lin.  uU. 

FLAGIZldSO,  Aggctt.  Infame,  Malva- 
gio, Ribaldo.  Lat.  Flagitiosus.  -  Io  so  molto 
bene  che  uno  può  essere  flagizioso  e  nobile 
e  ricco;  e  i  Traseomachi  ne  sono  un  gran- 
de esempio.  Lam.  Dial.  p.  499  io  fine. 

FLAGRANTI  (IN).  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Su  'l  fatto.  Insù  'l  fatto.  Corrotta- 
mente scrivono  anche  Infragranti,  voce 
registr.  dall'Alberti ,  ed  In  fragranti.  Lat. 
In  flagranti  crimines  lat.  barb.  Fegangi, 
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comcpuossi  vedere  nei  Gloss,  del  Du  Gange 
e  nelle  Jntieh.  longob.-milan,,  v.  2,p.254. 
-  GhMo  vada  la  sera  a  lette  con  un  pen- 
siero di  traVaglio  veemente ,  e  che  questo 
mi  levi  il  sonno  ^  fin  qui  mi  par  d'inten- 
derla,  ec;  ma  che,  dopo  che  m^é  una  volta 
riuscito  d'addormentarmi,  io  mi  desti  tan- 
t'ore  prima  del  solito,  e  che,  in  quel  punto 
che  io  mi  desto,  io  trovi  in  flagranti  di  pic- 
chiare alla  porta  della  mia  mente  queir  i- 
stesso  pensiero, . . .  questa  è  una  cosa  che  mi 

sbalordisce,  eC,  Magai.  Leu.  Ateìs.  A,  i44>B  fioc. 

Egli  è  stato  chiappato  in  fragranti  (  inten- 
dendovi erimine)y  si  dice  di  uno  che  sia  stato 
sopragiunto  improvisamente  a  fare  qualche 
male,  come  rubare,  o  simili,  bìsc.  ì»  NouMaim. 
V.  1,  p.  i85,  col.  3.  (In  fragranti,  corrottamen- 
te, come  è  detto  nella  dichiarazione.) 

PLAUTINA.  Sust.  f.  Sonatrice  di  flau- 
to, "-  A  trovar  vennemi  La  madre  di  Melis- 
so e  di  Filista,  Mia  flautina,  in  questo  giorno 

appunto.  SaWio.  Teocr.  p.  19. 

FLAUTISTA.  Sust.  m.  Sonatore  di  flau- 

I».  -  y.  l'es.  In  FLAUTIZZARE,  vero; 

FLAUTIZZARE.  Vcrb.  intrans.  Sonare  il 
flauto.  -  Alcibiade,  sonando  il  flauto  e  con- 
siderando la  deformità  del  volto  per  ciò  ca- 
gionata, spezzò  si  fatto  instrumento,  vergo- 
gnandosi di  quella  mostruosa  indecenza.  Per 
la  qual  cosa  in  Atene  poi  si  dismesse  lo  stu- 
dio e  Parte  de'  flautisti.  Arainoe,  leggiadra 
femioa,  fu  disprezzata  e  abbandonata  dal  suo 
amante,  perchè  essa,  flautizzando,  pareva  in 
faccia  una  larva  o  vero  una  befana.  Uden.  nu. 

Oucrr.  creiD.  cap.  49»  p*  3l. 

FLÀUTO.  Sust.  m.  Strumento  musicale 
di  fiato^  rotondo,  diritto,  forato,  e  lungo 
intorno  a  un  òraecfo.  Bretone,  Flaufy  fiam- 
mingo, Fluitj  tedes.  Flòtej  provenz.  Flau-- 
taj  catal.  ant.  Flautj  calai,  moder.,  spagn. 
e  portogh.  Flautaj  frane.  Flùte. 

$.  A  FLAUTO.  Locuz.  avvcrb.  usata  dagli 
Agricultori  per  lo  stesso  che  Obliquamen- 
te, A  piano  inclinato.  Anche  sì  dice^-can- 
na.  -  Bisogna  tagliare  il  legname  da  foglia 
con  una  larga  ascia  più  presso  al  tronco  che 
si  potrà.  Il  taglio  dev'esser  liscio  e  a  flau- 
to, 0,  come  dicono,  a  canna,  affinchè  Taqua 
non  possa  fermarei.  Lactr.  Agnc.  i,  3aa. 

FLAVO.  kigeii.Biondo,Giallo.  LeX.Fla- 
vus.  -  Non  può  mostrare  il  color  de'eapelli 
flavi,  non  lo  splendor  delParme,  ec.Castìgi. 
Corirg.  1,91.  Nò  ad  altra  cagione  par  che  si 


possano  ascrivere  le  piccole  macchie  flave 
o  porporee  o  nereggianti  che  non  sempre 
ma  alle  volte  contrae  Targento  che  resti  per 
qualche  tempo  immerso  ove  nascono  le  pol- 
le. Coccii.Bagii.PU.  88. 

•  FLÈBILE.  Aggett.  Degno  di  pianto,  di 
compassione.  Da  muover  le  lacrime,  Da 
far  piangere.  Lat.  Flebilis.  -  Spettacolo  i 
tutti...  Ridieoloso  e  flebile  in  un  punto.  Ba«- 

Bar.  Fier.  g.  3,  a.  A,  •.  8,  p.  l37,  col.  l,  ver.  45. 

FLEMMA.  Sust.  f.  Uno  dei  quattro  umo- 
ri  tenuto  dagli  antichi  per  freddo  ed  aqufh 
soj  -  Muco,  Pituita,  Sierositàj  -  e,  presso 
li  antichi  Chimici,  Produtto  aqueo  della 
distillazione  di  materia  umida.LaLPhleff' 
mas  gr.  ^Xiyftm. 

%.  AVEBB   LA  rLBimà   DI   PAR  CIB  CBB  SIA. 

Figuratam.,  vale  Jver  la  pazienza  di  far- 
lo. -  Per  non  finir  eoA  presto  e  riavvexzar 
male  la  sig.  Marchesa  dopo  averla  morige- 
rata... con  una  lettera  di  quattro  fogli  (la 
quale  mi  accorgo  dalla  sua  replica  che  ella 
ha  avuto  la  flemma  di  legger  tutta),  io  mi 
contento  di  fare  un  sacrifizio  a' buccheri, 
mostrando  adesso  la  mia  volubiliti  in  rece- 
dere dair  impegno  preso  con  tanto  brio  la 
questa  medesima  lettera  di  voler  esser  par^ 
chissimo  nelFerudiuone.  Magai.  Var.opcict  268. 
FLEMMAGÒGO.  Aggett.  Jvente  la  pro^ 
prietà  di  provocare  l'uscita  della  flemma, 
della  pituita.lAi.PMegmagogusjgt.^f^t>' 
f^mymyty  da  ^xiv/»«>  Pituita,  e  «y»,  to 
coccio,  io  espello.  -  Furono  nella  medici- 
na introdutti  i  farmaci  che  dalF  espulsione 
di  tal  flemma  e  delPaqua,  cioè  del  siero  del 
sangue,  presero  il  greco  nome  di  flemma- 

gOgi  e  d^dragOgi.  Cocch.  Bagn.  Pia.  109. 

FLESSÌBILE.  Aggett.  Pieghevole.  Lat. 
Flexibilis. 

%.  VocB  PLBSSIBILB.  Foce  arrendevole,  agi- 
le, che  passa  facilmente  da  un  tono  all'al- 
tro. -  Non  meno  di  costui  (dd  maealrodibino) 

facUe  al  letto  Del  mio  signor  t^  accosta,  o 
tu  che  addestri  A  modular  con  la  flessibii 

voce  Teneri  canti.  Pana.  Mac.  in  Pano.  Op.  I,a0. 

FLESSIÓNE.  Sust.  f.  Piegatura.  UuFle- 
xio,  onis.  -  Questa  posizione  d'ossi  mi  pa- 
reva necessaria,  perchè  se  o  tutte  Tossa  non 
fossero  state  a  piombo  sul  terreno,  o  qual- 
cuno di  loro  fosse  stato  fuori  del  piombo 
degli  altri,  sarebbe  bisognato  che  il  corpo 
cadesse  0  si  piegasse  da  quello  parte  nella 
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quale  r  osso  noa  era  a  piombo  dell'  altro 
osso  0  so  "1  terreoo  »  o  veramente  sarebbe 
stato  di  mestieri  inventar  qualche  altro  ar- 
tifizio che  impedisse  la  caduta  o  la  flessio- 
ne. BiUìb.  DU.  aaiL,  dis.  7,  p.  i53»  edit.  fior.  -  Id.  ib. 

FLESSÓRE.  Àggett.  T.  d'  Ànatom.  Jg- 
gmnto  di  que*  museoli  che  sono  destinati 
a  piegar  eerte  parti  del  corpo.  Ordinariam. 
si  ma  in  forza  di  sust.  m.,  venendo  a  di- 
re, come  nel  seg.  es. ,  Muscolo  flessore.  • 
Qaando...  operano  ad  un  tempo  cosii  fles'- 
soii  come  li  estensori,  la  parte  divien  rigida 
e  immobile.  Ai^ir.  3, 107, 

FLESSUÓSO.  Aggett.  Che  è  piegato,  cur- 
valo pH  volte  nella  sua  lunghezza.  -  Al 
dono  poi  (dd  canapè)  Valzapàtulo  appoggio, 
e  il  Tolge  ai  lati  Come  far  soglion  flessuosi 
acanti,  0  ricche  coma  d' arcade  montone. 

Pifio.  Noti,  im  Pano.  Op.  i ,  ao3. 

%  !.  Flessuoso,  per  Flessibile,  Piegherò- 
le.  m  Ora  cresca  il  lavoro,  e  già  ristrette 
8'  incomincia  le  spiche  in  picciol  &sci  Con 
la  stessa  a  legar  recisa  paglia,  O  con  vinco 
sottil  che  agevolmente  Offre  di  quella  in 
vece,  ove  sia  troppo  O  cara  o  corta,  il  fles- 
suoso salcio.  SpdiTcr.  CultÌT.  rtt.  1.  4>  ▼•  a3o. 

$.  9.  SraCCHIO  FLESSUOSO.  -  r.  nel  tema  di 
SPECCHIO,  SHSi.  m. 

FLORALI.  Sust.  fem.  plur.  Feste  in  ono- 
ri di  Flora*  Lat.  Floralia.  -  Svegliati,  e 
ceci  largamente  getta  Sopra  il  rissante  po- 
polo, acciò  i  vecchi.  Che  vanno  al  sole  pas- 
seggiando, possano  DeBe  nostre  Florali  ri- 
cordarsi. Salvie.  Pm.  Sat.  5,  p.  53. 

FLORENTE,  e,  al  superlat.,  FLOREN- 
TiSSIMO.  Aggett.  Fiorente,  Fiorentissi- 
moj  Florido,  Floridissimo.  Lat.  Florens; 
Flerentissifnus.  »  Sonosi  trovate  spesso 
molte  Repnbliche  e  Principi,  li  quali  nella 
guerra  sempre  sono  stati  florenlissimt  e 
grandi  CaiUsi.  Corieg.  a, ^46.  (Qui  figuratam., 
brinditi,  prestantissimi,'^  simili) 

FLÒRIDO.  Aggett.  Pieno  di  fiori.  Fio- 
Tito.  Lat.  Floridus. 

S.  1.  Florido,  per  Fivo,  Fivido,  Vivace. 
•  Contentatevi  chMo  vi  conceda  che  li  an- 
tichi avessero  i  colori  floridi  e  li  austeri,  i 
naturali  e  quasi  tutti  li  artificiali,  ch'egli 
(e«w.cni,can)  avesscro  i  passaggi  dall'uno  ad 
un  altro  colore,  che  essi,  come  noi,  chiama- 
vano, o  pur  noi,  come  essi,  chiamiamo  ac« 

COrdamcntO.  Baldiooc.  Op.  3,  307  in  fine. 


%.  2.  EssBEB  IN  PLORioo.  Eilitticam.  e  figu- 
ratam., per  Essere  in  istato  florido,  Esse- 
re in  fiore,  cioè  Essere  in  uno  stato  di 
prosperità,  d'agiatezza,  di  splendore.  (La 
Crus.  in  RIFIORIRE  ha  Aitornar  di  nuovo 
in  florido,  cioè  in  buono  e  fiorito  stato.) 
m  Io  non  credo  già  che  quando  Pietrasanta 
era  in  florido,  la  sua  pianura  fosse  cosi  sai* 

Vatica  (selTatiea)  C  paludosa.  Targ.Ton.G.6,337. 

FLOSGIAMENTE.Avverbio.  Tnmodo  flo- 
scio ,  Con  floscezza.  Mollemente.  -  Egli  è 
ben  ver  che  trova  alcuna  volta  Qualche  fu- 
saccio  grosso  che  contiene  Poca  sustanza 

flosciamente   accolta.  Rue.  in  Rìm.  buri,  a,  85. 

Un  poco  di  cotone,  flosciamente  punteg- 
giato e  tra  due  pezzi  di  panno  lino  ristretto, 
era  miglior  difesa  deiraciajo  stesso  contro 
le  frecce  e  i  dardi  da  lanciare  usati  daglln- 

diani.  C«rtin.  III.  Mest.  1. 1,  p.  38. 

%.  Figuratam.,  per  Fiaccamente,  Debol- 
mente, Languidamefite.  •  Le  palle  e  le  ba- 
lestrate andavano  aprendo  il  passo  alle  spa- 
de e  alle  picche  ;  e  quasi  si  rinforzasse  negli 
aggressori  il  valore  dalPopposizione  e  dalla 
stanchezza,  si  condussero  su  la  sommità  qua- 
si nel  tempo  medesimo  che  i  nemici  finivano 
di  ritirarsi  neir  abitato  ;  ma  cosi  rifiniti,  che 
a  pena  tentarono  di  difenderlo;  e  quel  po- 
co lo  difesero  cosi  flosciamente,  che  fu  facile 
il  caricarli  infino  insù  li  orli  ddP  opposto 
precipizio,  dove  rimasero  tagliati  a  pezzi 
tutti  quelli  che  non  si  risolverono  a  fare  il 

salto.  Cortili.  Ist.  Mesi.  1. 5,  p.  547  in  principio.  -  Id.  ili. 
I.5.P.594. 

FLÒSCIO.  Aggett.  Che  non  è  sodo,  non 
consistente.  Molle,  Fiacco,  bebole.  Lan- 
guido. (Dal  partic.  lat.  Fluxus,  a,  um,  se- 
condo il  Muratori.)  Spago.  Fìoxos  portogh. 
Floxo  e  Frouxo. 

FLÒSGULO.  Sust.  m.  T.  de' Beton.  Co- 
si chiamano  Que'  fiori  sempre  monopètali 
e  di  figura  regolare  compresi  nel  calice  o 
base  commune  che  formano  il  fiore  com- 
posto. Lat.  Flosculus.  •  I  fiori  di  questo 
cartina  {Carlina  caulescens,  magno  flore 
albicante)  erano  assai  grandi^  coMe  squame 
della  corona  di  colore  d'avorio  lustranti, 
e  co'i  flosculi  del  disco  di  bellissimo  color 

violetto.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  6,  1 19. 

FLOTTA.  Sust.  f.  Propriam.,  Compagnia 
o  Unione  di  bastimenti  mercantila  quali 
na9iganó  di  conaerpa^*ma,per  abuso,  anche 
si  dice  d'una  Squadra  o  armata  navafv. 
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Got.  Flotta ,  corrispondente  al  lat.  Clas- 
sisi scandinavo  ant.  Fio  ti  j  sàssone  ant.  Fio- 
tajieàes.Flottejìngì.  F/ee/jrfiammin.  F'ioot 
(che  si  pronunzia F^oof);  base.  F/ofajT  frane. 
Flotte  j  spagn.  e  cataL  Fiata;  portogh.  Fro- 
ta,  -  Lì  armamenti  degli  eserciti  e  delle 
flotte,  li  assedj,  le  battaglie.  Magai.  Leti.  Ateù. 

I,  3ia. 

FLOTTÌGLIA.  Sust.  f*  Piccola  flotta, 
Flotta  di  piccoli  bastimenti.  Frane.  Flo- 
tille.  -  Quivi  terrebbono  una  flottiglia  che 
correrebbe  le  paludi  Meolide  e  l' Eusino. 

Aigtr.  6, 92. 

FLUIRE.  Verb.  intrans.  Scorrere,  Cola- 
re.  Diccsi  delle  cose  liquide  che  si  muovono 
e  scorrono  seguendo  un  pendio.  Lat.  Fluo, 
is.  -  Forò  Tasta  la  cute.  Rotto  il  peplo  odo- 
roso a  lei  (a  Venere)  tcssuto  Dalle  Grazie,  e 
flui  dalla  ferita  Licóre  della  Dea,  sangue 
immortale.  Moot.  iiìad.  1. 5,  t.  444.  E  come  il  lat- 
te Per  lo  gaglio  (caglio)  sbattuto  si  rappiglia, 
E  perde  il  suo  fluir  sotto  la  mano  Del  pre- 
sto mescitor,  presta  del  pari  La  peonia  vir- 
tù Marte  guaria.  la.  ih.  1. 5,  ▼.  1200.  -  id.  ib.  1.21, 
V.478. 

%»  1.  Fluente.  Parile,  alt.  Che  fluisce, 
.  %.  3.  Fluente.  Figuràtam.,  detto  di  veste 
o  shnili,  vale  Ampio,  disteso,  sciolto  e  si- 
nuoso, Lat.  restis  fluens,  «  Chi  quell^altro 
fia,  ec?  Il  grande  Àjace,  -  rispondéa  rac- 
chiusa Nel  fluente  suo  vel  la  dia  Lacena  -, 
Ajace,  ròcca  degli  Achèi.  Moot.  iiiad.K  3,  y;3ò3. 

S.  3.  Flusso.  Partic.  pass.  Lat.  Fluxus. 

§.  4.  Flusso,  in  forza  d'aggett.,  per  Tran- 
sitorio, Passeggero,  Caduco.  -  Epfer  Ache- 
ronte sentono  la  labile  e  flussa  condizione 
delle  cose  desiderate  alla  miseria  di  questo 

mondo.  Bocc.  Commcn.  Dani.  I,  i5. 

FLUITARE.  Verb.  intrans,  frequentai,  di 
Fluire.  Ondeggiare,  Galleggiare.  Lat.  Flui- 
to, as,  frequentai,  di  Fino,  is. 

%.  1 .  Fluitante.  Partic.  att.  Ondeggiante, 
Galleggiante. 

%.  2.  Fluitante,  figuràtam.,  per  racillan- 
te,  Mal  fermo.  Lat.  Fluitans,  antis.  -  Le 
selve  senza  fronde  orride  e  nude,  Dure  e 
senz'erba  T agghiacciate  zolle,  E  lo  ciel  ch'ai 
terren  V  alvo  rinchiude,  E  di  produr  tutto 
il  vigor  gli  lolle.  Rendono  soda  in  lor  (nelle 
fiere)  quella  virtudc  Che  nella  state  è  flui- 
tante e  molle.  Valvas:  Cacc.  3, 47. 

§.  5.  Fluitato.  Partic.  T.  de' Naturalisti. 


Scantonato,  Ritondato  dalla  fluitazione. 

-  Marmo  composto  di  pezzi  0  rottami  di 
sassi,  1  quali  in  questa  colonna  sono  bian- 
chi come  il  marmo  di  Carrara,  angolati,  cioè 
non  scantonali  0  fluitati,  di  varia  grandezza 
e  figura,  ec.  Targ.  To««.c.  Viag.2, 14.  Nella  qua- 
le (terra)  erano  immersi  molti  sassi  che  pa* 
revano  fluitati,  cioè  scantonati  ed  arrotati, 
o  vogliamo  dire  ghiara  di  mediocre  gran- 
dezza, id.  ib.  ▼.  8,  p.  434,  lin.  I.  Certe  pietre  flui- 
tate 0  pillore  di  ghiara.  id.  ib.  8, 485. 

FLUSSIÓNE.  Sust.  f.  Afflusso  di  fluidi, 
di  umori  in  qualche  parte  del  corpo.  Lat. 
Ftuxio,  onis ,  dal  verb.  Fluo,  is. 

%.  T.  de'Matem. -Si  chiama  differenza  0 
flussione  di  utia  quantità  variabile  quella 
porzione  infinitesima ,  cioè  tanto  piccola , 
che  ad  essa  variabile  (quamiik)  abbia  propor- 
zione minore  di  qualunque  data,  e  per  cui 
crescendo  0  diminuendosi  la  medesima  va- 
riabile, possa  ciò  non  ostante  assumersi  per 
la  stessa  di  prima.  Agnrs.  loai.  a,  433. 

FLUSSO.  Sust.  m.  Scorrnnenlo.Ui^Fli^ 

XUS,  US. 

§.  i.  Flusso,  per  Andamento ,  e  simili. 

-  Dovendosi  legger  diste^mente  e  secon- 
do il  naturai  flusso  del  verso,  non  ne  può 

uscire  altro  suono.  Cari.  Fior,  in  Tais.  Op.  t.  3, 
p.  1x6. 

§.  2.  Flusso,  term.  ehim.,  per  Fundente. 
•Bisognerebbe  avere  maestri df /unione  che 
avessero  gran  teorica,  ed  avessero  fatta  gran 
pratica  nelle  miniere  di  Sassonia,  affinchè 
sapessero  adattarvi  il  flusso  o  fundente  pro- 
porzionato. Targ.  Toaa.  G.'Viag.  6,  aa8.  Lc  pietre 

calcarle  sono  buone  per  flusso  o  fundente  di 
varj  metalli,  id.  ib.6,379. 

%.  3.  Flusso  e  riflusso.  Figuràtam.  si  dice 
del  Cambiamento  alternativ^o  di  certe  co- 
se. -  Qui  mi  trovo  anehMo  di  ritomo,  e  con 
sommo  desiderio  di  quiete,  dopo  tanti  e  si 
molesti  flussi  e  riflussi  d'agitazioni.  BeouT. 

Lelt.  p.  aOg, 

FLUSSO.  Partic.  di  Fluire.  -  r.  ri.  fluire, 

verbo,  il$.  3  e  seg. 

FLUTTO.  Sust.  m.  Onda,  Moto  e  agita- 
zione delVaqua.  Lat.  Fluctus.  -  Ài  secondo 
quadernario  (d'un  certo  sonetio)  é  opposto  ch'e- 
gli contenga  due  voci  latine,  vortice  e  flut-, 
toj  ma  queste  ornai  sono  introdutte  nella 
nostra  lingua.  I  vortici  del  sistema  del  mon- 
do del  Cartesio,  da  i  Franzesi  detti  tourbil- 
lons,  quasi  turbinetti  o  piccoli  turbini,  ri- 


Digitized  by 


Google 


FLU— FLU 


—  155  — 


FLU— FOC 


suonano  nelle  bocche  de'filosofanti;  e  flutto, 
non  so  come,  ancorché  latino,  suona  meglio 
che  fl  toscano  fiotto.  s«wiit.  Proi.  tot.  a,  66.  L^es» 
empio  àìflutio  nel  Vocabolario,  benché  sia 
solo  e  d^  un  moderno,  pure,  perché  é  del 
P.  Segneri,  uomo  di  squisito  giudicio  a  cui 
unto  debbc  la  eloquenza  toscana  e  la  no- 
stra Àcademia,  T  ultima  edizione  del  cui  Vo- 
cabolario promosse  e  favori,  non  si  dee  cosi 
di  leggieri  rigettare,  ma  abbracciare  ;  per- 
chè flutto  dice  più  che  onda,  e  fiotto  non 
è  tanto  nobile.  la.  ib. 

FLUTTUARE.  Verb.  intrans.  Essere  agi- 
tato dai  flutti,  Ondeggiare.  Lat.  Fluctuo, 
aSy  vel  Fluctuor,  aris.  -  Se  bene  cessano 
i  Tenti  australi,  il  mare  dura  nondimeno  a 
flottuare  gran  tempo.  Aiber.  l.  b.  Arcbit.  i3a. 
Quando  novelle  a  chiedere  Manda  T  incli- 
ta Mce  Del  pie  che  me  costringere  Suole  al 
letto  infelice,  Sento  repente  Tintimo  Petto 
agitarsi  del  bel  nome  al  suon.  Rapido  il 
sangue  fluttua  Nelle  mie  vene;  invade  Acre 
caler  le  trepide  Fibre,  m'arrosso,  cade  La 
voce,  ed  al  rispondere  Util  pensiero  invan 

cerco  e  sermon.  Parm.  ne/Z'odW  Quando  novelle,  ec. 

$.  !.  Fluttuar!,  per  similit.,  vale  Ondeg^ 
giare,  detto  per  similit.  ancor  esso,  Ten- 
tornare,  -  £  F  auree  vele  £  le  porporee  e 
le  sanguigne  spesso  Ciò  fanno  allor  che  no' 
teatri  augusti  Son  tese,  o  sventolando  insù 
r antenne  Ondeggian  ira  le  travi:  ivi\l  con- 
sesso Degli  ascoltanti,  ivi  la  scena  e  tutte 
L'imagini  de"  padri  e  delle  madri  £  degli  Dei 
di  color  varj  ornate  Veggonsi  fluttuare.  Mar- 

S.  2.  Fluttuare,  figuratam.,  perJlestare 
0  Essere  irresoluto,  incerto,  dubioso,  Pen^ 
dere  ora  ad  un  partito,  ed  ora  ad  un  al- 
tro, m  Li  ostinati  Miseri  amanti  i  quai  nel 
tempo  stésso  De^godimenti  lor  van  fluttuan- 
do In  un  mar  d' incertezze,  e  stanno  in  forse 
Di  qual  parte  fruir  li  occhi  o  le  mani  Deb- 
bano in  prima,  ec.  Marchet.Liicr.l.4,p.  a38.  In 

Italia  poi  r  esecuzione  (dì  certo  traiuto)  ha  flut- 
tuato in  qualche  maniera.  BeniìT.  Lctt.  p.  68. 

S- 3.  Fluttuante.  Partic.  att.  Che  fluttua. 

S*  4.  Fluttuante,  per  similit.,  parlandosi 
delle  biade  agitate  dal  vento  o  dall'aria.  In 
questo  senso  più  conununem.  si  dice  Ondeg- 
giunte,  m  Campi  aperti  colmi  e  fluttuanti 
d'  oro  ad  ogni  aura  che  spiri.  Rncci.  Om.  ih 

OpQK.iiied.v.  3,p.  19O. 

%.  5.  Fluttuante,  per  similit.,  e  referen- 


do a  \csii,  capelli,  e  simUi,  vale  Ondeggian 
te,  usata  pur  questa  voce  per  similitudine. 
-  £  spiega  in  ciel  la  fluttuante  veste.  Crmi. 
Rim.  1 1.  £  molti  Co'  le  chiome  su  '1  collo  flut- 
tuanti Destrier  traean  pe  '1  campo  i  vóti  car- 
ri. Sgominando  le  file, ec.  MoDt.iiiad.i.  i !,▼.  321. 
§.  6.  Fluttuante,  figuratam.,  per  /nco- 
stante,  Solubile.  •  Qui  le  nostre  (cose)  di 
Francia  son  sempre  in  qualche  sorte  d'a- 
gitazione, secondo  la  solita  lor  fluttuante 
natura.  BcdUt.  Leu.  p.  337. 

FOCACCIA.  Sust.  f.  Pane  schiacciato  e 
messo  a  cuocere  in  forno  o  sotto  la  bra^ 
ee.  Sinon.  Schiacciatalo^  come  dicono  i  Fio- 
rentini, Stiacciata;  corroltara.  Co  faccia, 
(Voce  usata  infin  dall'  anno  808.  v.  Memor. 

e  Docam.  ist.  Due*  Lucca,  t.  V,  par.  3,  nel  Vocnbo!nritU9 
in  fine  del  lomo.) 

FOCAJÒN£.  Sust.  m.  Sorta  di  pietra.  - 
Nella  superficie  loro  (delie  miniete  d'alarne)  han^^ 
no  sempre  in  compagnia . . .  una  pietra  detta 
focajone,  assai  più  dura  al  ferro  e  al  fuoco 
che  non  è  la  pietra  buona  da  far  alume.  Bu 

ring.  Pirotcc.  116. 

FOCARIA.  Sust.  f.  (y,  FOCARIA  nel  Da  Can- 

gè.)  -  Focarie  chiamavansi  quelle  concubine 
dai  chierici  particolarmente  mantenute.  An- 

tich.  loogob.-milaii.  t.  3,  p.  384< 

FOCARf NO  0  FOCARdLO.  Sust.  m.  Cosi 
chiamano  nelle  alumiere  Colui  che  mette  le 
legne  sotto  alla  caldqja.  (v.  TaTg.Toa.G.  Viag. 
7, 286-387.)  -  £  stato  fabricato  un  portico 
per  commodo  dei  focarini  e  portalegne.  Targ. 
To«.  G.  Viag.  7, 25a.  Piena  che  é  la  caldaja,  i 
focarini  per  di  fuori  danno  il  fuoco  al  for- 
nello ,  m  Atendo  vi  sempre  grossi  pezzi  di 
Cerro  che  faciano  fiamma  chiara,  id.  ìl.  7 , 

a53.  -  Id.  ib.  alirore. 

FOCARÒLO.  Sust.  m.*  f.focarIno. 

FOC£.  Sust.  f.  Propriam.,  vale  iHnede- 
simo  che  Fauci,  lat.  Faucesj  ma  in  oggi  si 
usa  per  lo  più  in  senso  di  Bocca  onde  i  fiu- 
mi sboccano  in  mare, 

%,  1.  Foce,  per  Gola  di  montagna.  Fai- 
le  angusta.  In  questo  signif.  si  dice  anche 
vulgarmente  Un  basto  a  rovescio,  (y,  /«BA- 
^To,  nist.m.,  il $.  i.)  ••  Lasciai  la  strada  clic 
conduce  a  Pisa,  e  presi  quella  della  Foce  di 
Filettole  che  riconduce  in  Val  di  Serchio. 
Questa  foce  è  un  gran  canale  formato  dalle 
pendici  del  monte  di  Filettole,  che  resta  a 
tr<imontana,  e  di  quello  di  Radicala  e  d'A- 
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vane  per  la  parte  di  mezzogiorno.  Nel  fon- 
do di  questa  angusta  valle  o  foce  fu  tentato 
una  volta  di  scavare  un  fosso»  ec.  T«rg.  Ton. 

G.  Yiag.  1,460. 

.  S.  3.  FocB,  per  Apertura,  -  Aborro  insù 
la  scena  Un  canoro  elefante  Che  si  strascina 
a  pena  Su  le  adipose  piante»  £  manda  per 
gran  foce  Di  bocca  un  ftl  di  voce.  Pano.  Op. 

Sy    MS. 

FOCf  LE.  Sust.  m.  Quello  strumento  che 
pur  chiamiamo  Aciarino.  Bass.  lat.  Focile^ 

vel  Focale,  (r,  focile  m/m  Leuigr.  ital.)  -  Gol- 

Paciarino,  cioè  con  la  pietra  focaja  battuta 
coU  focile  accendendo  Tcsca»  per  poi  accen- 
dere il  lume.  Salrin.  Aanot.  Fier.  Buooar.  p. 44^»  col-  3- 

$.  Focili.  Per  Quei  focili  e  quelle  pie- 
tre focaje  ond'  è  formata  la  collana  del 
toson  d'oro,  (r.  z»  tosone,  sust.  m,)  -  Come 
quella  (insegna)  di  S.  Michele  co'  nicchi  de' Re 
di  Francia,  e  della  garrettiera  de' Re  d'In- 
ghilterra, e  quella  del  toson  d'oro  co' focili 
de' Duchi  di  Borgogna.  Borgfa.  Vinc  Op.  3, 168. 
Insù'l  canto  alla  cuculia  proprio  era  un  ar- 
co trionfale  co'  le  sue  colonne  e  focili  (che  è 

l' impreuo  lo  aUmma  delRe  di  Spagna),  UClla  parte  di- 
nanzi del  quale  a  man  destra  di  sotto  era 
una  statua  d' una  Vittoria.  Vardi.  Sior.  5,  253. 
Oltre  a' trofei  e  l'armi,  le  croci  di  S.  Andrea 
e  i  focili  e  le  colonne  d'Ercole  co'l  molto 
del  Plus  ullra,  principale  impresa  di  que- 
sto arco  (trionfale),  c  moltc  altre  simili  usate 
dagli  uomini  di  quella  Imperialissima  fami- 
glia. Vaiar.  Vii.  i6, 5a. 

FOGO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fuoco.  F. 
(Dal  lat.  Focus.) 

%.  Foco,  cosi  scritto  senza  l'u  eufonico, 
è  specialmente  termine  di  Fisica.  Frane.  Fo- 
yer.  -  Se  questi  raggi  vengano  a  cadere  so- 
pra una  lente,  vannosi  ad  unire  in  un  pun« 
to  di  là  da  essa  per  la  refrazione  che  ne 
patiscono  cosi  sopra  all'entrarvi,  come  sotto 
airuscime.  Tal  punto  si  chiama  il  foco  della 
lente,  ove  raccogliendo  i  raggi  del  sole  ha 
potere  di  ardere  e  di  levar  tosto  in  fiam- 
ma la  polvere  di  archibuso  cbe  ivi  sia  col- 
locata. Algar.a,65.  -  Id.  io,  Sj,  ed  altrore  pi&  toIic. 

FOCÓNE.  Sust.  m.accreseit.diFoeo,  cioè 
di  ^ttoco,  siccome  si  usa  scrivere. 

%.  i.  Focone.  T.  di  Marina.  Cassone  di 
ferro  o  di  legno  foderato  con  lame  difer- 
ro,  che  serve  di  cucina  a  bordo  de'basti- 
menti.  Frane.  Cuisine.  (Tonei. Lct.  di  Mar.4,93; 

Strai.  Vocali.  Mar. ,  doit  si  veda  anche  CUCINA.  )  -  li 


vassello  (vaactUo)  sia  bene  calefatato,  rivisto 
e  spalmato,  con  tutti  i  suoi  corredi  d'arti- 
glierie, dovendo  portare,  oltre  a  quelli  di 
prua,  due  cannoni,  uno  al  focone,  e  l'altro 
allo  schifo  per  lo  manco.  Stat.  OH.  s.Sitf.ii5. 

%.  3.  GOMMANOARE  AL  FOCONE.  DiCeSi  ptT 

derisione  a  chi,  essendo  in  basso  stato, 
pretende  signoreggiare.  «-  Ln.  Fola  serra, 
perchè  cosi  per  ora  dispone  il  destino;  ma 
nel  mio  interno  signoreggio  e  colliman- 
do. Mm.  Tu  puoi  commandare  al  focone.  Fk 

giuol.  Comed.  3,3187. 

FOCÓSO.  Aggett.  Infocato,  Ardente. 

%.  Figuraum«,  per  Rosso  come  fuoco, 
Rinfocolato,  Acceso.  •  Il  San  Pietro...  neU 
l'a&ticarsi  a  cavare  i  danari  (deuri)  del  ven- 
tre del  pesce  baia  testa  focosa  per  lo  stare 
chinato.  Vasar.  Vii.  4, 186. 

FODERARE.  Verb.  att.  Soppannare  di 
drappo,  seta,  e  simili,  i  vestimenti.  Lai. 
barb.,  an.  1374,  Fodrar^. 

S.  i.FomsaiTO.  Partic.  Soppannato. 

$.9.  Foderato,  figuratam.,  per  Carnoso, 
Corpacciuto,  Corpulento. »lo  vo  persua- 
dendomi O  ch'io  vi  sia  paruto  un  fanciul- 
laccio.  Vedendomi  si  grosso  e  foderato  Da 
far  paura  a'  bambini,  o  si  uno  Personaggio, 

ec.  Ceoch.  CodMd.  ined.  98. 

FÒDERO.  Sust.  m.  Guaina,  che  é  quel- 
la Conserva  di  cuojo  dope  sUntroducono 
spade,  pugnali,  coltelli,  forbici,  ce.  (Dal 

gotico FOrfcroFOdr.  r.  AiBiAre,Hìil.IilUr.fnii^i 
ee.t  p.  3ai,  «  Brace-Wliyte,  Hiai.  Lang.  rum.  3,4*>) 

%.  1.  Fodero  dell'ombrello.  -  r./* OM- 
BRELLO, sust.  Uff.  ,  il  %.  I. 

§.  3.  AOGIOSTARB  UN  MBG0Z10  COR  LA  SPADA 
NEL  PODBRO.  -  K  in  AGGIUSTARE,  virho,  il  %.  i3. 

%.  5.  Fodero.  T.  botan.  -  r.  m  attaccì. 

GNOLO,  snst.  m. ,  ilJSt' 

FÒDERO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  barb.Fo- 
drum.)  TrUfuto  di  sussistenze.  -  Mentre 
ch'egli  (Fadcrigo  BarWoua)  SÌ  tTovava  in  questo 
luogo,  e  che  i  suoi  andavano  per  le  città  e 
perle  terre  convicine,  riscotendo  il  fodero, 
ebbe  non  piccolo  sdegno  con  li  Spoletini,  ec. 

Bartoli  Cm.  Vii.  Feder.  Barb.  77. 

FÒDERO.  Sust.  m.  Per  Zattera.  (Voce 
d'ignota  origine.)  •  La  parola  fodero  ella 
è  un  nome  che  significa  più  travi  legate  in- 
sieme per  condurle  per  aqua.BeUin.Di*.itft. 
2,75,  «dia.  Sor.  Da  Panfilo  fu  la  battagh'a  e  h 
vittoria  degli  Ateniesi  a  Fliunte  dipinta ,  <* 
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dal  medesimo  (fa  dipinto)  Ulisse  »  come  e  de- 
scritto da  OmerOy  in  mare  sopra  una  nave 
rona  a  guisa  di  fodero.  Adr.  G.  B.  i*  Vasar.  Vìt. 
2,  aS.  Messer  Arrigo  • . .  fece  venire  da  Ignen 
sopm  Trento  un  fodero  di  legname  che  qua 
(afivMtto)  chiamano  zatta,  su  la  quale  s^usa 

andare  già  per  TAdige.  Veltor.  Frane.  yiag.Alem. 

FOGARE.  Verb.  intrans.  Fugire,  Scap- 
pare con  foga,  con  voga,  con  impeto.  -  Se 
lo  scorgono  O'»gaono  teso  loro)  Lc  palamite,  to- 
sto lutte  sopra  II  lieve  lino  fogan  nel  pro- 
fondo. SalTÌa.  Oppian.  389. 

FÒGGIA.  Sust.  f.  Invenzione  nuòva  di 
vestimenti.  Moda,  (U  Muratori,  Disserta- 
zione 33.',  inclinava  a  credere  che  questa 
voce  fosse  d^  origine  francese,  cioè  dedutta 
da  Forge,  che  a  noi  vale  Fucina.  Una  tale 
conghiettura  si  fa  più  verisimile,  trovandosi 
rfae  per  Forge  li  antichi  Francesi  intende- 
vano F'aòrfca,  e  per  F0E6IBRB  intendevano 
Fabricatore,Inventorejmik  quasi  ella  acqui- 
sta certezza  da  questo,  che  una  volta  anche 
in  Italia  si  dicéa  For^rfa  in  vece  di  Foggia, 
iranc.  moder.  Fa^on,  come  notano  il  Duez, 
rOndin  e  il  Yencroni  ne'lor  Dizionarj.  Né 
Tuobi  tacere  che  da  uno  de^  dialetti  celtici 
il  verbo  Fobcba  è  a  noi  Formare,  Inventa- 
re.  Avverte  per  altro  il  filologo  inglese  Bru- 
ce-Whyte  [Hìh.  Lang.  rom.,  v.  3,  p.  48]  chc  Fog 
in  gotico  equivale  ai  lat.  Modus.) 

$.  1.  A  FOGGIA  DI.  Locoz.  preposit.,  signi- 
ficante Conforme  a  la  foggia  o  ala  ma- 
niera o  a  la  guisa  di.  -  Avete  voi  finissimi 
capelli  Che  pajon  tanti  orpelli,  Quasi  a  fog- 
gia di  SteDe.  AtlcgT.  58,  edit. Gnu.;  46,  «dia.  Amiterd. 

Rimanendo  però  più  grossi  da  una  parte,  e 
più  acuti  e  taglienti  dair altra,  a  foggia  dì 

OalteilL  Magai.  Sagg.  naL  c«pri6<),  cdis«  Crus. 

%,  9.  Cappuccio  a  poggia,  dicevano  li  an- 
tìehiy  intendendo  un  Cappuccio  a  cui  fos- 
te appesa  la  foggia,  che  era  quelU  parte 
del  cappuccio ,  la  quale,  pendendo  insù  la 
spalla»  difendéa  tutta  la  guancia  sinistra.  - 
Intendéa  di  portare  il  cappuccio  a  gote,  che 
sempre  Tavéa  portato  a  foggia.  Saccbct.  dot.  io5. 

%,  5.  Di  mezza  poggia.  Per  lo  stesso  che 
Dì  mezza  taglia,  cioè  Tra  grande  e  pic- 
colo. Di  mediocre  statura.  -  Ma  li  uomini 
di  inezza*foggia  crediamo  che  siano  più  atti 

a  combattere.  Jac.  Ctm.  Scacch.  43,  Mlle  cariami  in 
re  di  pagi». 


FOGGIARE.  Verb.  alt.  Dar  foggia.  For- 
mare. 

%.  i.  Foggiato.  Partic.  J  cui  si  è  dato 
una  particolar  foggia.  Formato. 

%.  2.  Foggiato,  per  Ben  grande.  Anal. 
Sfoggiato.  -  Ogni  edifizio  alto,  0  di  mezza 
taglia  che  sia,  dà  una  vaga,  artifiziosa  e  bel- 
la vista  di  sé,  rilevandosi  dal  terreno  quan- 
to sieno  alti  i  pilastri,  i  quali  s^  hanno  a  fare 
tarchiati,  foggiati  e  massicci.  Soder.Agrici 85. 
-FCkjrLIA.  Sust.  f.  Nome  che  si  dà  a  quelle 
Parti  del  vegetale  che  nascono  dai  fusti, 
dai  fami  e  gualcite  volta  dalla  radice,  le 
quali  per  lo  più  sono  verdi,  sottili  e  pia- 
ne, ma  che  pure  in  molte  piante  offrono 
una  gfan  varietà  di  forme  e  di  colori. 

(DicUon.  Acad.  fraiif.)  Lat.  Foliumj  gr.  ^vAA«». 

%.  1.  Foglia,  in  term.  d'Agricult.,  si- 
gnifica in  modo  collettivo  Le  foglie  de' 
gelsi.  -  Tutto  di  noi  veggiamo  che  su  le 
piazze  intorno  air  orzo  si  litiga,  intorno  al 
fieno,  intorno  alla  foglia ,  per  avanzare  un 
quattrin  di  più  nello  spaccio  di  co^erelle  si 

vili.  Segner.  Fred.  35,  S-  V,  p.  355,  col.  i.  lutomo 

allibo  del  mese  (d'apnic),  come  si  vede  che 
i  mori  gelsi  cominciano  a  mettere  la  foglia, 
s'accommoda  il  seme  de'  bachi  da  seta,  ec. 
La  foglia  sia  asciutta,  granita,  di  mori  vec- 
chi potendo,  e  non  sia  teneraccia,  o  pam- 
palona,  o  vettajuola,  ec.  Non  sia  guazzosa 
o  annebbiata  la  foglia,  ec.  11iagaa.Ctti1iT.tM.39e 
So.  Sì  potano  e  si  poliscono  i  gelsi,  sùbito 

colta  la  foglia.  Trine.  Agric.  X|  25a. 

%.  3.  BaUCARB  LA  P06LIA.  -  F.  jn  BKUCAHE, 
veròOf  il  S.  A. 

%.  3.  Foglia  a  dentelli.  -  F.  in  DKNTEL- 

LO,  tust.  m.,  il  %.  4. 

%.  ^.  Foglie  d'uovo.  T.  botan.  vulg.  -  F. 
i»  TESTICOLO,  stut.  m.,  il  $,  Testìcolo  di  volpe. 

%.  K.  Foglia  hobesca.  La  foglia  del  moro 
0  gelso  selvatico  nìoschio.-F.imMOMSCO, 

aggett.,il%.3, 

%.  6.  Avere  ALCUNO  pbasche  per  foglie.  Es- 
sergli renduta  la  pariglia.  -  Ebbe  frasche 
per  foglie,  si  tradurrebbe  pel  Par  pari  dar 
tum  hostimenium  est  di  Plauto.  (Pavi.Mod. 

dir.  tobcap.  I7»p<47') 

%.  7.  Manna  di  foglia.  -  F.  nf/femcrfi  MANNA, 

%.  8.  Rendere  frasche  per  fog lie.  Yale  Hen- 
dere  il  contracambio,  la  pariglia.  (Cru«.  in 

FRASCA.) 

%.  9.  Tremare  coxe  u>a  foglia.  Tremar 
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molto.  Tremar  come  una  verga,  -  «  Oh- 
d'io  qual  fronda  Al  soffiar  del  rovajo 
Cominciando  a  tremar.  >»  Noi  diciamo  tre- 
mar COm*Una  foglia.  Salvia.  AddoU  Pier.  BuoDir. 
p.  377,  col.  1. 

FOGLIACCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Fo- 
glio scritto  0  stampato,  e  detto  cosi  per 
disprezzo.  -  Quand'  anche  per  invidia  ca- 
gionata dair  ignoranza  le  Rime  del  Burchiel- 
lo andate  fossero  per  fogliacci  ai  pizzicà- 
gnoli, sperar  poteva  che  la  mano  pietosa 
d'alcun  uomo  di  lettere  e  d'ottimo  discer- 
nimento fornito,  ritraendole,  ce  le  resti- 
tuisse. Papin.  Bnrcli.  1O9. 

FOGLIAME.  Sust.m.  Cumulo  di  foglie, 
Congerie  di  foglie.  -*  I  boschi,  oltre  le  pa- 
sture, somministrano  una  copiosa  materia 
da  poter  governare  le  aostrc  bestie  co^  loro 
fogliami,  ec.  I  migliori  e  più  provati  fogliami 
sì  hanno  dagli  olmi,  da' fràssini,  da' piop- 
pi, ec.  Paolet.  Op.  agr.  i,  255. 

FOGLIATA.  Susi.  f.  Foglio  pieno,  Un 
pieno  foglio,  Quanto  può  capire  in  un  fo- 
glio. -  Aveva  io  in  animo  di  trasmettere  a 
y.  S.  illustriss.  una  fogliala  di  mie  impre- 
se, come  se  fossero  acciughe  o  caviali.  Beiiin. 

Leu.  in  Meni.  Op,  3,  307. 

FOGLI  ATÒr  A.  Susi.  f.T.de'Pittori.  Jlap- 
presentazione  di  foglie.  Frane.  Feuillage. 
m  Né  anche  tacerò  i  tondi  dell'arme  di  di- 
verse sorte  fatte  dalui(daAndr«(adeiSaTto),  che 
non  si  faceva  nozze,  che  non  avesse  or  di 
questo  or  di  quel  cittadino  la  botega  piena; 
né  si  fece  mai  opere  di  foglialure,  di  broc- 
cati varj,  e  di  tele  e  drappi  d'oro  tessuti, 
ch^egli  non  ne  facesse  disegno.  Vaiar.yit.9,  ^2^- 

FOGLIETTIST  A.  Sust.  m.  Scrittor  di  fo- 
glietti, cioè  di  gazzette,  Gazzettiere.  -  Con- 
chiude il  foglicttista  che  la  troppo  breve  du- 
rata dei  regni  di  Russia  mostra  abbastanza 
come  queir  Imperio  è  pieno  di  turbolenze. 

Algar.  8,  202. 

FOGLIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Foglio. 

%.  Per  Gazzetta.  -  E  non  abbiamo  no- 
vellamente su' foglietti  (e  fosse  pur  novella 
da  foglietto  !)  che  nella  stessa  Roma  hanno 
osato  di  guastare  quella  magnifica  augusta 
fabrica  del  Panteon?  Aigar.  7,51.  La  storia  del 
Segni  non  è  ella  il  foglietto  di  quei  tempi 
ottimamente  scritto?  id.  8, 3o.  Mentre  li  au- 
rei volumi  ond'egli  intesse  k  monaca  o  a 
doKor  febea  ghirlanda  Muojono  insiem  con 
r  ultimo  foglietto,  id.  9..  2p. 


FCkjLIO.  Sust.  m.  Carta  da  scrivere,  0 
stampare,  ec;  e,  parlandosi  di  libri,  e  si- 
mili. Una  parte  del  foglio  di  carta  che  con- 
tiene due  pagine,  (Dal  lai.  Folium,  t.) 

%.  i.  Fogli  falsi.  T.  degli  Stampatori  e 
de' Legatori  di  libri.  -  r,#«  FORMA, *«*«./., 
il  s.  5. 

§.  2.  A  FOGLIO  A  FOGLIO.  Locuz.  aweii). 
iterativa,  significante  II  passare  successiva- 
mente da  un  foglio  ad  un  altroj  Un  fo- 
glio dopo  a  l'altro,  e  cosi  via  pia:  e  si 
usa  pure,  come  nel  scg.  es.,  in  signif.  di  Mi- 
nutamente. •  Ben  dico,  chi  cercasse  a  fo- 
glio a  foglio  Nostro  volume,  ancor  trovcrìa 
carta  U' leggerebbe:  I' mi  son  quel  eh' io 

sòglio.  Dant.  Farad.  la,  123. 

$.  3.  Dare,  o  vero  Offrire,  o  simile,  fo- 
glio BIANCO  0  CARTA  BIANCA  AD  ALCUNO.  -  F.  in 
CARTA,  su4t.  /.,  il  $.  DiRB  od  OrraiRE,  ee.,  cai* 
BiAircA»ee.^  che  h  il  2^, 

%.  4.  In  foglio.  T.  degli  Stampatori,  ec. 
Dicesl  de^  Libri  i  cui  fogli  sono  ripiegati, 
cioè  piegati  in  due.  -  Un  bellissimo  esem- 
plare (dell' edia.  d' un  certo  libro)  . . .  io  fogliO  gRlD- 

de,  a  due  colonne,  carattere  mezzo  gotico. 

Coccb.  Bagn.  PU.  4^4  '"  °<^'' 

§.  8.  Foglio  del  ventaglio.  E  una  Zona 
poco  meno  che  semicircolare ,  per  lo  più 
di  carta,  talora  di  seta,  o  anche  di  pelle 
sottilissima,  addoppiata,  tinta  ovario- 
mente  figurata,  ripiegata  più  volte  sopra 
di  sé  alternatamente  a  destra  e  a  sinistra; 
le  ripiegature  tutte  eguali  a  margini  ret- 
tilinei, divergenti  dal  basso  in  alto,  e  da 
potersi  raccogliere  e  sopraporre,  o  vero 
allargarsi  in  piano  semicircolare,  per 

mezzo  delle  stecche.  (Caren.  Pronta.) 

FOGLIOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Foglia. 
-  Il  quamocritto  (ipomaeaQaamocUi)  c  uDH  pian- 
ta stata  trasportata  in  sementa  dall'Indie  da 
poco  tempo  in  qua;  fa  il  fusto  sottilissimo 
e  gremito  di  foglioline  piccole  e  sottili  che 
rassembrano  quelle  dei  germogli  dell'aspa- 
rago, ec.  Seder.  Ort.  e  Giard.  a3i. 

FOGLIOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Foglio. 
Sinon.  Foglietto.  -  Ah  che  quel  fogliolin 
cosi  piegato  Fu  la  dolce  fattura  e  la  malia 
Onde  l'Altezza  vostra  m'ha  incanUtcBcT- 

tio.  in  RiiD.  buri.  3,  289. 

FOGNARE.  Vcrb.  alt.  Munire  di  fogne, 
cioè  di  condutti  sotterranei  per  ricevere 
e  smaltire  aqua  e  immondizie.  (Non  è  fuor 
del  verisimile  che  questo  verbo  derivi  d«l 
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itìlieoFocujf,  Scavare,  Forare.  Pur  vedi  al- 
tre congetture  nelle  Origini  dei  Menagio.)- 
Bisogna  poi  che  (u  paUuo)  rappresenti  il  corpo 
dell'uomo  nel  tutto  e  nelle  parti  similmente, 
e  che,  per  avere  egli  a  temere  i  venti,  Ta- 
que  e  Faltrc  cose  della  natura,  egli  sia  fo- 
gnato con  ismaltitoj  che  tutti  rispondano  a 
un  centro  che  porti  via  tutte  insieme  le 
bruttezie  ed  i  puzzi  che  gli  possano  gene- 
rare infermità.  Vanr.  Vìui,  a66.  Sondo  la  ter- 
ra secca  ia  sito  di  costa,  o  collina,  o  monte 
asciatto,  sìeno  le  fosse  più  affondo  che  nei 
piani  un  braccio;  ed  in  tutti  quei  Iati  dove 
si  conosce  che  Taqua  non  ha  la  sua  calata, 
esiti  smaltitoj-  o  scolamenti  fogninsi  con 
maro  a  secco  nel  fondo  che  riceva  tutta 
Taqua  e  la  porti  a  dove  la  possa  sdorare. 
Sodct.Arb.  91.  Ecci  un  modo  di  fognare  le 
fosse  0  formelle  in  paesi  aridi  e  montuosi, 
e  si  fa  con  le  corna  di  bue,  bufoli,  capre, 
pecore  e  castrato ,  volte  tutte  co  '1  vuoto 
air  insù,  affinché,  piovendo,  scempiano  d'a- 
qua,  e  cosi  d"* estate  mantengano  il  frutto 
fresco,  e  co  '1  tempo  fanno  grassezza  mar- 
cendosi, «c.ia.ib.  114. 

%.  1.  Fognare  una  lettera,  una  sillaba. 
Vale  Supprimerla  nel  corpo  di  una  paro* 
la.  Levamela  via  in  pronunziando  o  seri* 
vendo.  Anal.  Frodare.  -  Da  questo  scam- 
biamento è  nato  il  toscano  antico  vocabo- 
lo Scevro,  ec.  Cangialo  il  p  (m  supero)  in  v, 
n'esce  Severo j  e  fognata  la  seconda  e,  -  giu- 
sto come  si  fogna  la  e  nella  commune  voce 
Comprare  da  Comperare,  e  Opra  da  Ope- 
ra, e  simili  -,  ne  viene  Sevro:  aggiunto  poi 
un  e  alla  ^,...  ne  surge  bello  e  spiccato  il  no- 
me {cioi, l*aggeUUo)  SCCVrO.  SaWin.Dis.  ac.  5, 149- 

$.  2.  Fognar  robe,  come  castagne,  noci, 
e  simili,  vale  Mettere  esse  robe  dentro  a 
qualche  recipiente  a  uso  di  misura  in 
maniera  che,  7nentre  pare  che  esso  reci* 
piente  sia  colmo,  vi  sieno  tra  cosa  e  cosa 
molti  vacui.  *  Quale  il  quartuecio  le  bru- 
ciale fogna.  Né  senza  quattro  scosse  altrui 
legetta.iifaioi.5,39.  (Qui  è  preso  il  Quar- 
tuecio per  Colui  che  se  ne  serve  a  misurar 
bruciate.)  E  di  quel  che  falsava  le  ricotte, 
E  di  quel  che  fognava  le  ballotte.  Buonar.  Pier. 

g.  4«  ••  4*  *•  2o<  p*  ^^9t  *^^'  2* 

FOGNATURA.  Sust.  f.  Lo  essere  fogna- 
to. Lo  aver  fogne.  Smaltitoio.  -  A  vantag- 
gio deir  agricultura  nei  luoghi  bassi  ed 
umidì,  o  nelle  pianure  sottoposte  a  inon- 
Vol.  Il* 


dazioni  ed  allagamenti  di  aque  o  ricresci- 
menlo  loro  e  traboccamento  di  fiumi,  alze- 
remo il  terreno  del  luogo  che.  s'ha  a  cui- 
tivare,  cavando  d^  attorno  fosse  laiche  e 
profonde  da  ogni  banda  che  abbiasi  a  cir- 
condare; e  quivi  compartiremo  le  piantate, 
facendo  anco  sdocciare  le  fosse  ove  si  pon- 
gono li  arbori,  e  sboccare  le  lor  fognature 
in  queste  fosse  che  siano  intorno  al  circuito 
maggiore.  Soder.  A^ìc.  1 54. 

%.  Fognatura.  T.  de'Grammat.  Il  fogna- 
re nel  senso  del  %A.  Più  oonununem.  si  dice 
Sincope j  alcuni  dissero  anche  Zet^a  in  mez- 
zo. -  Sentrà,  cioè  Sentirà:  nella  Scala  di 
S.  Girolamo...  e  neirAlbertano...  si  tro- 
vano di  queste  simili  fognature  di  vocali  i 
od  e  in  questi  futuri,  come  Udrà  e  simili 
molti.  Noi  il  faciamo  in  Avrà,  Dovrà,  e 

simili.  SalTÌo.  Annoi.  Boec.  Cornmen.  Dani.  36o. 

FOGNdNE.  Sust.  m.  Gran /b^wa.  ^  Nel- 
la Vita  di  Gherardo  Silvani  si  narra  da  Fi- 
lippo Baldioucci  come ...  fu  d'uopo  &re  un 
gran  fognone  sotterraneo  pe^  i  più  bassi 
luoghi  del  quartiere^  di  S.  Croce,  a  cagione 
che  i  terreni  e  le  cantine  restavano  d'aqua 

ripiene.  Mann.  Term.  cap.  7,  p.  la. 

FOLA.  Sust.  f.  Ciancia,  Baja.  (Sincopa- 
tura  diFapoIa,dice  il  Minucci  in  ifof.  Malm. 
V.  I,  p.  385,  col.  3  alla  fine.) 

FÒLAGA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  An- 
che si  trova  scritto  FdZ/ca,  Felice,  Fóliga. 
(V.  qucsie  Toci.)  Fulica  atra  Lin.  -  Sinon.  Fu^ 
//Cd  Aldrov.;  Folaga  commune  Stor.  Uccel. 
-Frane. La  foulque  morelle,  o\xMacroule.- 
Dial.  pis.,  fior.,  iucch..  Folaga;  dial.  di  Val 
di  Chiana  Fólcola.  (Sav.  Omit.  3, 5.)  Dial.  mt- 
lan.  Fólega. 

%.   ESSBEE  DEVOTO  ALLA   FOLAGA.   SchcrZO- 

samente  si  dice  di  Chi  mangia  smoderata- 
mente, essendo  la  folaga  un  uccello  vora- 
cissimo. Dicesi  ancora  Fare  a  mangiare 
coli' interesse,  usato  dal  Lippi  nel  Malman- 
tile.  (Pani.  Mod.  dir.  toa.  e.  94,  p.  177.)  Parimente 
di  Persona  che  mangia  assai  diciamo  in 
modo  basso  f^entre  di  struzzolo. 

FÒLCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Voce  del  dial.  di  Val  di  Chiana.  -  F.  nei  tema  « 

FOLAGA. 

FOLGORARE.  Verb.  intrans.  Lampeg- 
giare.  Balenare.  Lat.  Fulgurat,  abat,  ed 
anche  Fulgurio,  is. 

%.  1.  Folgoeabb,  ellitticam. ,  per  Folgo- 

18 
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rare  spandendo^  o  simile;  onde  assume  l'ap- 
parenza di  verbo  attivo.  Allo  stesso  modo 
si  usano  i  verbi  Balenare,  Lampeggiare, 
Fumare,  Sbuffare,  Alenare,  ed  altretali. 
-  E  già  la  Gloria  Seendéa  giù  folgorando 
ardente  vampo.  Poiu.  Siant. i.  a,  st.  3s.  Vera- 
mente  pareste  una  cometa  Che  folgorasse 
in  terra  i  raggi  suoi.  Roic  in  Rìm.  buri,  a,  ioa. 

%,  %  Folgorare,  figuratam.  e  in  senso 
morale  si  dice  à&W Inveirsi,  per  es.»  contro 
ai  vizj,  agli  errori,  alle  colpe,  con  tutto 
l'impeto  dell'eloquenza.  «Converrà  che  il 
paroco  nelle  istruzioni  ordinarie  tuoni  so- 
vente e  folgori  co  U  suo  zelo  contro  di  quel- 
le indegne  creature  che  avvedutamente 
procurano  di  sconciarsi»  ec.  Segncr.  Par.  ùir., 

«ap.  ao,  p.  p6.  col.  a. 

FÓLGORE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Fui- 
mine,  Lat.  Fulgor,  oris.  {Es,  di  Folgore  tu  gen. 
mas.)  -  Egli  (Giove),  uclla  dcstra  scettro  reale 
e  nella  sinistra  tenendo  il  fólgore,..*  si  trasse 

avanti,  ec.  Buon».  DeAcr.  Nobs.  33. 

FOLGOREGGLàRE.  Verb.  intrans,  frc- 
j)uentat.  di  Folgorare. 

%.  1.  Folgoreggiato.  Parile. 

S.  2.  Folgoreggiato  ,  per  Fulminato  , 
Abbattuto  come  da  folgore,  da  fulmine. 
-  Morte  ne  adduce  A  lagrimar  de'  Golonncst 
il  duce:  Nobile  pianta  altera  Svelta  da^nem* 
hi,  e  doma  Su^l  fior  di  primavera;  Forte 
sostegno  e  ròcca  alta  di  Roma,  Folgoreg- 
giata a  terra  Con  lagrimevol  guerra.  Cbiabr. 

Op.  V.  I,  p.'aaS. 

FÒLICA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fòlaga. 
Lat.  Fulica.  -  Veggionsi  incontro  al  vento 
ir  le  palustri  Foliche  a  schiera.  Baia.  N«ui.  34. 
Lungi  dàironde  per  li  asciutti  liti  Van  le 
marine  foliche  scherzando.  VaiTas.  Caoc.  3, 85. 

FÒLIGE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fòlaga. 
Lat.  Fulix,  icis.  (H  Berni  disse  Fulicetta 
con  Vu  etimologico,  in  vece  di  Folaghetta, 
dimin.  di  Folaga.)  •  Una  palude  in  un  mo- 
mento nata,  U'  la  fólioe  e  '1  mergo  or  Tali 

spande.  AnguU.  Hctam.  8,  3oi. 

F<JLIGA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Folaga. 
Lat.  Fulica.  -  Canta  il  corvo  importuno,  e 
si  riprova  La  foliga  a  tuffarsi  alla  fontana. 

Bfem.  op.  1,  a88. 

FOLLA.  Sust.  f.  Calca,  Moltitudine, 
Pressa.  (Il  Muratori,  Dissertazione  55.*, 
deduce  questa  voce  dalle  germaniche  Full, 
FoL,  Pieno,  -  Fulle,  Pienezza,  Abondan- 
za,  -  FuLLEif,  Empiere.  Notisi  per  altro  che 


FouLL  in  alcuno  degridiomt  cellici  vaie  per 
appunto  Folla,  Moltitudine,  Truppa  con- 
fusa j  e  Folla,  per  ciò  che  noi  intendiaino 
con  questa  medesima  voce,  dicevano  i  Goti 
Ma  opina  il  Minacci  [Voi.  Maim.  t.  i,  p.  300, coi.  3 
in  principio]  chc  FoLLA  c  Ì  suoi  dcrìvati  pro- 
vengano dBÌhX.FoUis,  ìiàL Mantice, coTot 
quello  in  cui  sta  Tarla  serrata  per  modo  die 
più  non  ve  ne  può  capire.)  Lo  Sgomb- 
rare la  folla,  il  Partirsi  la  folla,  si  dice 
con  una  sola  voce  Spollare. 

FOLLARE.  Verb.  alt.  Pigiare,  (r.  u  Am- 
MOSTARE.)  -  Maravigliosa  cosa  è  che  la  vi- 
gna fu  al  tutto  guasta  e  colta  Tuva  si,che 
appena  gli  (le)  rimase  (rìviKTo)  alcuni  rami- 
cioli,  e  miseli  nel  tino  efollòlli.Vii.s.Fnac 
ms.  Aldini,  p.  a6.  (Lo  Stampato,  in  vece  di  ra- 
micioli,  ha  racimoli:  e  questa  è  per  av- 
ventura la  sincera  lezione.) 

%  FoLLAEB  IL  PAifiTO.  Feltrarlo,  Sodarlo, 
Frane.  Fouler,  -  Tessere  il  panno,  foliario, 
cimario,  garzarlo,  tignerlo.  Aipr.  8, 29. 

FOLLATA.  Sust.  f.  Dicesi  Follata  0  Fol- 
la D^uccELLi,  DI  POPOLO,  ec,  pcr  intendere  di 
Cose  che  velocemente  si  muovono  in  quan- 
tità e  presto  finiscono  y  come  Follata  di 
vento.  Studiare  a  follata.  Lavorare  a  fol- 
late, ec.  (Minuc.  /»  Not.  Malm.  v.  l,  p.  3oo,coI.  i. 

Benché  il  Minucci  scrìva  Folata  eFola  con 
la  {scempia,  come  insegna  la  Crusca, opina 
peraltro  ancor  esso  che  meglio  sia  scrìvere 
queste  parole  con  la  l  raddoppiata,  v.  fol- 
lata !■«//«  Lewer.  iui.)  -  Dalla  soperGcie  del- 
Taqua  della  vasca  sortiva  certo  fumo  bianco 
come  nebbia,  ma  interrotto  ed  a  foUate. 

Targ.  To«t.  G.  Viag.  i,  a3o. 

FOLLATÓRE.  Verbale  mas.  di  Follare. 

%.  FoLLATORB,  pcr  uua  sorta  particolare  di 
Ammostatilo.  - 1  tini  grandi...  non  possono 
ammostarsi  come  conviene  co' piedi;  onde 
bello  é  il  sistema  usato  dai  Milanesi,  i  quali 
si  servono  per  tale  oggetto  d'uno  strumento 
die  chiamano  follatore,  che  è  un  lungo 
palo,  neirestremltà  inferiore  del  quale  sono 
inchiodati  a  diverse  altezze  dei  regoli  in- 
crociati. Ridoir.  Vin.  los.  17. 

FOLLE.  Aggett.  Pazzo,  Matto.  (Dal  celi. 
Fòl,  dice  r Ampère,  Hist.  Littér.  fran^^, 

p.  340.  y.  anche  Folle  ii«//a  Disacrtasiooe  33.*  del  Uh- 
ratori ,  e  PoLLIS,  num.  3 ,  nel  Vu  Camge.)  PfOVCnZ. 

Fot,  FofAjT  spago,  ant.  Fol;  calai,  ani.  Foli; 
frane.  Fou  o  Fof. 
FOLLE.  Sust.  m.  Mantice,  Soffietto.  Lai. 
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Follis.^Si  rislrioge  ed  apre  (u  polmone)  Quasi 
miDtice  o  fòlle,  e  U  rezzo  e  l'aura  Spirando 
e  respirando  accoglie  e  rende.  Tmi .  Moad.  m. 

j.5,$.ii. 

FOLLEGGIARE.  Verb.  intrans.  Pazzeg- 
giare.  Far  pazzie,  follie. 

$.  FOLLBGGUBB  AD   ALCUNO.   USaVC  VetSO 

idtunù  atti,  detti,  modi  proprj  dichifoU 
tesgia,  Scherzare  con  alcuno.  «  Né  mai... 
Vada  (Uvcrgimiu)  tra  cavallieri  o  v^  don- 
lelli;...  Però  che  tal  fiata  Cosi  passando 
alcun  foDeggia  ad  essa;  D'onde  porla  onor 
(potrà  l'owNr)  di  lei  bassare.  BiTi«r.Reggim.  17. 

FOLLICELLO.  Sust.  m.  Follicolo,  Sac- 
chetto j  ma  nel  scg.  es.  vale  Nettario.  «  Non 
ha  sapulo  vedere . . .  quelle  piccioline  trom- 
be,... con  cui  elle  (le  api)  suggono  il  mele  da 
eerti  foUieelli  de' fiori.  Aigtr.io,  73. 

FOLLICOLARE.  Aggett.  T.  de' Botanici. 
Che  è  rinchitéèo  in  un  follicolo,  -H  terzo 
(ramilo),  chc  è  il  ucro  o  fosco»  crcscc  circa 
all'altezza  di  cinque  gómiti»  ha  le  spine  più 
deboli,  e  produce  il  frutto  follicolare  sottile 
e  ritondo,  simile  a  un  Aisajolo,  di  quelli 
che  adoperano  le  donne  a  filare.  Soder.  On.  e 

Gbrd.  236w 

%  FoLucoLAEB.  T.  de'Mcdicl.  Rinchiuso 
in  follicoli.  —  Se  pure  la  cognizione  di  tale 
idropisia  follicolare  non  fu  acquistata  da 
Areléoper  analogia  dalle  osservazioni  fatte 
nelle  aperture  delle  bestie,  nelle  quali  di- 
cono che  ella  si  osserva  alcune  volte.  Cocch. 

BagiLPà.  i89ij«iioU. 

FOLLIGOLÀTO.  Àggett.  T.  de'Medici. 
Follicolare,  Saccato,  Cistico.  -  Se  poi  den- 
tro a  quelle  medesime  cellule,  o  dentro  ai 
follicoli  0  piccole  cavità  delle  glandule  sia 
adunato  .umore  più  viscido,...  si  formano  i 
tumori  glandulari  e  foUicolati,  con  greca 
Toce  detti  anco  cistici,  quasi  vescicosi.  Cocch. 

Bain.  Pii.  i3^ 

FOLLICOLO.  Sust.  m.  T.  de'Botanici.» 
n  follicolo  o  bozzolo  (CoDceptacaittm)  rassomi- 
i;lia...  al  legume  o  alla  siliqua;  ma  egli  è 
di  un  sol  pezzo  o  guscio,  e,  quando  é  con- 
dotto alla  maturità,  si  apre  e  8co|q;)ia  da  una 
parte,  e  lascia  cadere  i  semi  contenutivi,  i 
quali  DOD  sono  attaccati  alla  cucitura,  ma 
ad  UQ  sostegno  o  centro  commune  detto 
placenta.  Targ.  Ton.  Oiu  Ut.  boUD.  1, 245. 

S-  i.  FoLLfcoLO.  T.  de'Medici.  Sacchetto, 
Piccola  cavità  dove  si  radunano  certi 
mori,  m  Se  poi  dentro  a  quelle  medesime 


cellule,  0  dentro  ai  follicoli  o  piccole  cavita 
delle  glandule  sia  adunato  umore  più  vi- 
scido,... si  formano  i  tumori  glandulari.  e 

follicolari.  Cocdi.  Bagn.  Pis  iSg.  I  quali  (tunorì) 

in  molte  specie  si  distinguono  di  gangole, 
scrofole,  scirri,  cancri,  e  altri  che  dalla  sem- 
bianza della  materia  contenuta  dentro  al 
follicolo  variano  il  nome.  u.  ìb. 

%.  %  Follicolo,  presso  i  Medici,  vale 
anche  lo  stesso  che  Cripta,  nome  dato  a 
Piccoli  sacchetti  membranosi  e  vascolari 
collocati  nello  spessore  della  cute  e  delle 
membrane  mucose ,  alla  superficie  del- 
le quali  tramandano  liquidi  di  garia  na- 
tura.^ Non  vi  è  alcuna  difficultà  perrico^ 
noscere  in  esse  (»que  termali)  anco  la  virtù 
cosmetica,  cioè  di  abbellire  la  carnagione 
sana,  rendendola  più  bianca  e  più  rossa  e 
più  chiara  e  più  morbida  e  liscia»  coU  fa- 
cilitare l'ingresso  alla  trasparente  linfa  ed 
al  sangue  nei  canali  convenienti  della  su- 
perficie, e  co'l  rimuovere  le  deposizioni 
dure  ed  opache  dai  pori  e  follicdi  cutanei. 

Cocck.  Bagn.  Pù.  178« 

%.  5.  Follìcolo  dbll'abia.  Cosi  chiamano 
in  Toscana  quel  Fano  che  vedesi  nell'e* 
stremila  piti  ottusa  dell'uovo  tra  la  mem- 
brana dell'albume  e  il  guscio.  Il  follicolo, 
piccolo  nell'uovo  fresco,  e  pieno,  si  va  fa- 
cendo maggiore  in  proporzione  che  Tuovo 
diventa  scemo  e  stantio.  L'ampiezza  del 
follicolo  nelle  uova  si  riconosce  con  lo  spe- 
rarle. (Caren.  Prontu.  p.  4^5  in  fine.) 

FOLTO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo  dove 
le  piante  son  folte,  spesse,  l'una  poco  di- 
stante dall'altra.  -  Nascono  ordinariamen- 
te i  pugnitopi  per  le  macchie  rasente  le 
strade  e  per  tutto  il  folto  de'  boschi.  Sodar. 

Ort.  cGiard.  a3i. 

FOMENTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fo- 
mento, sust.  m.  -  Una  fomenta  di  neve  in 
un  panno  raccolta.  Cooch.  Dia.  i,  114.  L'uso  fire- 
quente  delle  nostre  termali  per  interna  pe- 
netrante lavanda  e  per  esterna  universale 
fomenta  deve  corrispondere  a  tutte  l'inten- 
zioni del  vastissimo  numero  dei  vulgari  me- 
dicamenti destinati  a  questo  male  (l'epUcasìa). 
id.  Bagn.  Pi».  3137.  n  Fomenti.  »  Noi  diciamo  le 

fornente.  Salvia.  Annou  Fiar.  Boonar.  p.  384  »  col.  a , 

ver.  45.  Le  fomento  fatte  con  radice  di  cen- 
tauréa  maggiore,  di  foglie  di  chelidonia,  ec. 

Red.  Coniai.  »,  i46  (alleg.  daUa  Cr»t,  in  CENTAUREA 
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per  i*ttU.u.).  Ogni  dottrina  e  qual  pittura  al 
cieco  9  Qual  cetra  al  sordo»  o  qual  fomenta 
lieve  Alla  podagra  pertinace  e  dura.  Mcus. 

Op.  a,  9.  -  Id.  3,  70,86. 

FOMENTARE.  Verb.  att.  Applicare  il 
fomento,  la  fomenta. 

%.  Bigurataoi.,  per  Far  durare,  Andare 
sempre  più  eccitando.  -  E  sublimi  pensier 
nutre  e  fomenta.  Fiiic.Rìm.ii 3. 

FOMENTO.  Sust.  m.  Applicazione  d'una 
sustanza  semplice  0  medicata  sopra  una 
parte  del  corpo,  con  panni  lani  0  panni 
lini  0  spugne  0  matasse  inzuppate  in  essa 
suslanza  e  spremute.  Anche  si  dice  Fo- 
menta,  sust.  f.  Lat.  Fomentum. 

%.  i.  Fomento,  per  estensione,  in  signif. 
di  Bevanda  corroòoran fé.  -S'oggi  ti  giova 
Porger  dolci  allo  stomaco  fomenti.  Si  che 
con  legge  il  naturai  calore  V'arda  temprato 
e  al  digerir  ti  vaglia,  Scegli  il  bnin  ciocco- 
late onde  tributo  Ti  dà  il  Guatimalese  e  il 
Garibéo  Gh^ha  di  barbare  penne  avvolto 

il  crine.  Pkìd.  Mat.  in  Pario.  Op.  i5. 

%.  3.  Fomento,  figuratam.,  per  II  pro^ 
muovere.  Il  suscitarceli  fomento  dell'ar- 
ti onorate  e  di  tutte  le  belle  cose  che  fanno 
ornato  e  per  cosi  dire  aureo  il  mondo,  da 
questa  buona  ambizione . . .  deriva.  SaWin.  dù. 
ac.  1, 148.  Ma  ciò  che  dà  impulso  e  fomento  al 
vulgare  amore,  si  è  Tamor  proprio,  id.  ib. 

4t  ao8. 

FÒMITE.  Sust.  m.  Qual  si  sia  cosa  che 
promuove,  che  provoca,  che  suscita,  che  in- 
tratiene,  che  fa  durare,  che  alimenta.  - 
Questo  fuoco  involuto  e  consistente  co'  le 
nostre  aqu^,  essendo  in  moderata  e  unifor- 
ma quantità,  può  credersi  produtto  e  deri- 
vato da  un  fomite  sotterraneo  remoto  per- 
petuo. Coccb.  Bagn.  Pù.  85.  Dalla  sola  conside- 
razione deircssenza  di  queste  febri  si  deduce 
che,  ove  l'ulcera  sia  già  fatta  troppo  grande, 
sicché  somministri  indeficiente  fomite  pu- 
rulento, non  é  sperabile  il  risanamento  con 
alcuno  artifizio,  id.  ib.  160.  La  tetra  e  virulen- 
ta materia  che  di  quel  male  impurissimo  è 
fomite,  id.  il).  445  in  Boe.  Il  bene  é  fomite  Di  più 
fiere  talvolta  aspre  sventure.  Meni.  Op.  i,  81. 

FdNDAGO.  Sust.  m.  Botega  dove  si  ven- 
dono a  ritaglio  panni,  drappi,  ec;  Ma- 
gazino.  (Dall'arabo  Fondok,  lat.  Puhlicum 
mercatorum  hospitium,  ubi  cum  suis  mer- 
eibus  divertunt  v.  nront.  Prop^».  v.  3,  par.  1,  p. 


3  IO.  Ma  la  Bibliot.  ital.,  1858,  settembre  y 
p.  515,  dice:  «  La  ;iroce  Fondaco  deriva  dal- 
l'arabo  El  alfondigaj  e  v'ha  documenlo 
spagnuolo  del  ilOl,  rapportato  nelle  Cro- 
niche dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  nel  quale 
il  Fondaco  è  chiamato  Jlfondicus,  ») 

%.  Fondaco,  si  chiama  in  Firenze  anche 
Colui  che  vende  panni  di  lana.  (SaWin.  An- 
noi. Pier.  Buonar.  p.  499<  col.  2,  S<  ult.)  —  Egli  è  CCrtO 

che  fra  dugent'anni  la  voce  Ponsò,  se  non 
nel  Vocabolario  della  Grusca,  si  troverà  in 
infiniti  luoghi,  ne' libri  de'  setaiuoli,  de' tin- 
tori^ de'fondachì,  de'lanajuoli,  de' mercanti 
che  vendono  nastri,  ee.  Magai.Lctt.aciqii.,ieiti8, 

p.  3ia. 

FONDAMENTÀRE.  Verb.  att.  Porre  t 
fondamenti. 

%.  FoNDAMBNTATO.  Partic.  Munito,  Forni- 
to di  fondamenti.  -  La  Terra  canterò,  di 
tutto  madre  Antichissima,  ben  fondamen- 

tata.  SaUin.  Inn.  Omcr.  p.  2/^2. 

FONDAMENTO.  Sust.  m.  Muramento 
sotterraneo  sopra  il  quale  si  posano  li 
edifici. 

%.  Fare  fondamento  in  che  che  sia  o  sopra 
CHE  CHE  SIA.  Figuratam.y  vale  Farvi  sopra 
assegnamento,  disegno.  Farne  capitale, 
Fondarvisi.  -  Dubitando . . .  non  poter  fare 
lungo  tempo  fondamento  nella  cotifedera- 
zione  fatta  con  loro.  Guiccìard.  i,aa«edit.pis.Non 
distinguono  che  la  Francia  è  oggi  condizio- 
nata altrimenti  che  in  quelli  tempi;  perché 
è  armata,  sperimentata  ed  unita,  e  tiene 
quelli  Stati  insù  che  {aoh,  «opra  ì  qoau)  ringhi- 
lesi  facevano  loro  fondamento,  come  era 
un  Ducato  di  Bretagna  e  di  Borgogna.  Ma- 

chiaT.  Op.  3,  179. 

FONDARE.  Verb.  att.  Gettare  i  fonda- 
menti. Lat.  Fundo,  as. 

%.  1.  Fondarsi,  rifless.  att.,  per  Jssicu- 
rarsi.  Rendersi  certo.  ^  Chi  piglia  impresa 
di  biasimare  altrui  dovrebbe  prima  fondarsi 
bene  e  aver  vedute  e  udite  e  lette  molle  co- 
se, e  appena  anche  basterà.  Depui-Decain.i, 4^- 

%.  2.  Fondarsi,  per  Far  fondamento,  as- 
segnamento. Capitale.  In  questo  significato, 
anche  si  dice  Fondare,  suppressa  la  parti- 
cella pronominale.  -  I  Greci  non  armavano 
si  gravemente  per  difesa  come  i  Romani; 
ma  per  offesa  fondavano  più  insù  Tasta,  che 
insù  la  spada.  Machia^.  Op.  4, 65. 

%.  3.  Fondarsi  in  cna  cosa.  Per  Impa- 
rarla profondamente.  Farvi  sopra  stud) 
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profondi.  -  Dà  (Catone a  veedùo)  quosto  pre- 
cetto, . . .  che  le  dottrine  e  le  lettere  de' Gre- 
ci sia  bene  Fayerle  tanto  o  quanto  vedute, 
ma  che  non  è  utile  il  fondarvisi.  SaMn.  DU. 
X.  3,6.  (Il  test.  lat.  ond'è  cavato  questo 
passo  dice:  «...  quid  Athenis  exquisitum 
kabeam,  et  quod  bonum  sii  eorum  intera» 
ìMpieere,  non  perdiseere.  ») 

S.  4.  FoiiDiTO.  Partic. 

J.  B..Fo!iDATO,  per  ^  cui  è  siato  dato 
fondamento f  principio;  Stabilito,  Insti- 
tutto.  -  Era  figurato  cosi  alto  e  magnifico 
ricetto  per  lo  luogo  della  nuova  Àcademia 
del  Disegno  fondata  e  ordinata...  da  Sua 
Eccellenza  illustriss.,  fautrice  di  tutte  le 
buone  e  belle  arti  e  de'  più  nobili  ingegni. 

Xdlia.  Dcicr.  Entr.  Rcg.  Gìot.  24* 

$.  6.  ESSERB  FONDATO  IN  ALCUNA  DISCIPLI- 
NA. Conoscerla  profondamente,  a  fondo.  • 
Quando  uno  non  è  ben  fondato  in  qual  si 
sia  lingua,  non  é  bene  l'arrischiarsi  a  inter- 
pretare e  censurare  :  bisogna  gire  a  chi  sa. 

SiItìo.  AoDot.  Tane.  Daooar.p.  55a,  col.  i,  S>  4*^ 

FONDATAMENTE.  Avverbio.  Con  fon- 
damento. 

J.  Per  Sino  al  fondo  della  cosa  di  cui 
iiparla,  Compiutamente.Franc.J  fond.  - 
Regole  nelle  quali  fondatamente  e  sottil- 
mente si  trattasse  di  tutta  la  natura  e  pro- 
prietà di  questa  lingua.  Borgh.  Vioc.  in  Proi.  fior. 
L  5,  par.  4t  ▼•  4*  P-  l47  '■■  ^°*>  ^**«  ^'o- 

FONDATÓRE.  Verbale  mas.  di  Fondare. 
Ùii  ha  fondato,  come  in  oggi  si  dice,  uno 
stabilimento,  che  è  a  dire  ciò  che  è  sta* 
hUito  per  publica  utilità,  per  l'esercizio 
di  qualche  professione,  ec.  Chi  tm  fondato 
una  retatone,  una  scuola,un  sistema,una 
dottrina.  «  I  ritratti ...  di  due  principiatori 
e  fondatori  di  due  Religioni.  Meiim.  Dckt.  Botr. 
Big.GioT.  8a.  San  Giovanni  Gualberto  fonda- 
tore della  Religione  di  Vallombrosa.  id.  ik., 

Iia,vll. 

FONDELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Corrisponde  alla  Medicago  orbiculata,  det- 
ta Luzeme  orbiculaire  da' Francesi.  (Targ. 

Tea.  Ou.  Ift.  Loua.  3.  i6a.) 

FONDIGLIO.  Sust.  m.Lo  stesso  che /"on- 
digliuolo.  -  L'altra  sorte  di  medicina ...  è 
una  tal  mercatanzia  di  Speziali  e  d' Unguen- 
tar], che  consiste  nell'ogliaputrida  e  me- 
scuglio  e  guazzabuglio  di  varj  fondigli  d'al- 
berelli e  di  fecce  avanzate  a'topi^  ec.  Tasaon. 

Vw.  pena.  HL.  7,  qvcil.  7,  p.  aa8,  Ha.  ufi. 


FONDIGLIUÒLO.  Sust.  m.  Rimasuglio 
di  còse  liquide.  •  In  casa  nostra,  eli'eramo 

(eraTamo)  UnO  StUOlO,  Solcva  fare  (eice,  liastart) 

a  pasto  una  mezzetta  Di  vino,  e  n'avanzava 

un  fondigliuolO.  Lcopar.  nim.  73. 

FONDO.  Sust.  m.  La  parte  infima  di 
che  che  sia,  come  di  paso,  di  fiume,  di  val- 
le, ec.  Lat.  Fundus.' 

%.  i.  Fondo  da  scobbere,  parlandosi  di 
gabbie,  é  quella  Sottile  assicella  die  forma 
come  il  pavimento  della  gabbia,  ed  è  amo- 
vibile per  poterlo  cavare,  ripolire,  e  ri- 
porre. (Carco.  Pronlu.) 

%.  2.  Fondo  de'  calzoni.  È  La  parte  di 
essi  che  dall'inforcatura  va  perso  il  die- 
tro, e  fa  sacca  quando  i  calzoni  hanno  in 
questa  parte  soverchia  ampiezza.  (Caren. 

Proola.) 

%.  5.  Fondo  delle  rene.  Dicesi  per  onestà 
in  vece  di  Culo,  siccome  altresì  diciamo  /( 
fondamento.  -  Talvolta  i  panni  in  capo  si 
levava,  E  squadernava,  intendetemi  bene, 
Con  riverenza,  il  fondo  delie  rene.  Be».  Ori. 

in.  40,  6. 

%.  4.  Fondo  di  torre.  -  Nella  città  di  Vol- 
terra (e  aitroTe)  vi  souo  alcunc  torri  nelle  qua- 
li si  rinchiudono  persone  da  custodirsi  con 
ogni  cautela  ;  e  perchè  vi  sono  delle  prigioni 
presso  a'  fondamenti  delle  medesime  torri, 
si  domandano  perciò  Fondi  di  torre.  BUe.  in 
Noi.  Maim.  ▼.  a,  p.  71.  col.  i.  Onde  noi  Siam  quag- 
giù in  fondo  di  torre.  Maim.  6,79.  (Alludesi 
a  ciò  che  dice  qui  sopra  il  Biscioni.  )  Sarà 
com'esser  'n  fondo  di  torre.  Cccch.  Scrrig.  a.  4, 
a.  3.  La  notte  tutt'a  due  fumqio  legati,  E  in 
un  fondo  di  torre  incarcerati.  Pule.  Laig.  Morg. 
i3, 18. 

%.  5.  Fondo,  figuratam.,  per  Ricchezza, 
Possedimento,  che  pur  figuratam.  diciamo 
anche  Capitale.  -  In  questo...  fece  vie  mag- 
giormente spiccare  e  risaltare  la  ricchezza 
e  la  luce  e  il  gran  fondo  del  suo  spirito , 
accompagnato  sempre  da  una  naturale,  de- 
licata, finissima  leggiadria.  SaWin.  Pr<».toa.  i,4a- 
Che  se  a  questo  fondo  di  bontà  finora  de- 
scritto e  a  questo  gran  capitale  di  morale 
s'aggiunga  il  prezioso  corredo  delle  scien- 
ze, <;C.  Id.  ik.  I,  378.  Ne' quali  (ùlìtmori  dell'idola- 

iria)  trovato  un  gran  fondo  d'ignoranza,  e 
stagnatavi  per  lungo  tempo  e  con  essa  in- 
corporatasi, divenne  fango  di  superstizione 
quello  che  da  principio  fu  vena  purissima 
di  religione  naturale.  Magai.  Leti.  Atcu.  1,117. 
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(Qui  veramente  fondo  é  usato  nella  sua 
propria  significanza,  benché  figuratamente; 
nondÌDieno  eViene  a  dire  in  conclusione 
ciò  che  è  dichiarato  nel  tema  di  questo  pa- 
ragrafo.)-id.  tb.  I,  i37.Giaechè  dunque  io  non 
posso  yantare  un  fondo  si  ricco  di  luce,  per 
esseme  cosi  povero,  che,  ec,  son  costretto 

perciò,  eC.  BerUn.  Speccfa.  nel/a  Pref.  p.  3.  Egli  (il 

sacerdote) . . .  dee*acquistare  un  fondo  di  scien- 
za per  insegnare.  Ginld.  6.  Spir.  Saeerd.  I,  io3. 

%.  6.  À  FONDO.  Locuz.  avverb.,  significante 
sottosopra  lo  stesso  che  Profondamentej  e 
che,  usata  a  modo  d'aggiunto,  vale  Profon- 
do, Anche  si  trova  scritto  congiuntamente 
^effondo.  •  La  fossa  vuol  essere  a  fondo  un 

braccio   e  mezzo.  Davans.  CuIiìt.  i55,  ed».  Cnas. 

(Cioè,  vuol  essere  tanto  profonda,  quanto 
è  la  lunghezza  d'un  braccio  e  mezzo,) 

§.  7.  A  FONDO,  figuratam.,  vale  Sino  al 
fondo  (della  cosa  di  cui  si  parla).  Intima- 
mente, Profondamente,  Addentro,  Inte- 
ramente, Compiutamente,  Affatto,  e  simi- 
li. Frane.  À  fond,  •  Coloro  che  le  cose  a 
fondo  non  esaminano.  Salvia.  Dis.ac.  a,  ai  5.  Per 
bene  e  a  fondo  intendere  il  Testamento 
vecchio  essere  di  necessità  Io  studio  ebrai- 
co, id.  ib.  6, 1  la.  -  id.  ik.  6, 176.  Né  si  sarebbe  par- 
tito dal  suo  giudizio  primo,  che  é  conforme 
al  giudizio  di  chi  queste  materie  trattò  a 

fondo.  Id.  Annoi.  MnraUPerf.  poca.  3,  dga.  DichiamO 

(Diciamo)  d'uno  che  non  ha  studiato  troppo  a 

fondo:  E' non  pesca.  Id.  Annoi.  Fier.Buooar.  p.45a, 

col.  I.  Io  non  ho  mai  potuto  a  fondo  cono- 
scere che  eosa  volessero  dire  li  antichi  mae- 
stri d'eloquenza,  quando,  «e.  id.  Pros.  toi.  a,  5. 

S-  8.  Andarb  a  tondo  0  al  fondo.  Som' 
mergersi.  Il  suo  contrario  è  Stare  a  galla. 
-  L'uova  piene . . .  vanno  a  fondo,  e  le  sce- 
me notano  a  galla.  Creac.  i.  9,  e.  86.  E  fu  per 
annegar,  benché  sia  santo;  Però  che  il  suo 
cavai  eh'  è  grande  e  grosso,  Al  fondo  se 
n'andò  con  esso  addosso.  Bem.  Ori.  in.  43, 7. 

%.  9.  E,  Andarb  al  fondo,  figuratamen- 
te, per  Riconoscere  i  fondamenti  d'una 
eosa.  Volerne  sapere  il  vero,  •»  Color  che 
ragionando  andaro  al  fondo,  S'aceorser 
d'està  innata  libertate.  DuiuPuig.  18/67.  Ma- 
gistrato di  che  la  città  nostra  mancava  ;  e 
pur  è  da  coloro  che,  de' governi  civili  trat- 
tando, andaro  al  fondo,  posto  fra  i  neces- 

Sarj.  DaTana.  Oras.  Coa.  l,  i34»  edia.  Craa. 

%,  iO.  AVBRB  UN  FONDO  0  EsSBRB  IN  UN  FON- 
DO d'aqua  a  pblo,  -  r.  m  AQUA,  sMt,f,,ii%.  145. 


$.11.  Basso  fondo.  Luogo  del  mareo 
d'un  fiume  dove  ha  poca  aqua,  dove  io 
scandaglio  ne  trova  prontamente  il  fondo. 
Frane.  Bas-fond,,  susi.  m.-  Aveva  (uiak) 
naufiragato  su  i  bassi  fondi,  dtiiì  Los  Ma- 
cranes,  sopra  una  caravella  che  passava  da! 
Darien  all'isola  di  S. Domenico.  Conìn.  Iilh». 
1. 1,  p.  55.  Tra  Petroborgo  e  PeterboS^  easadi 
delizia  del  Czar  posta  su  '1  Neva,  ci  è  an 
basso  fondo  nel  fiume;  non  ci  ha  che  otto 
piedi  di  aqua.  Aigar.6,56.  Li  autori  sogliono 
dividere  tutto  questo  mare  (a  Mar  rosao)  in  tre 
strisce:  quella  di  mezzo  è  netta  e  naviga- 
bile, ee.  ;  le  altre  due,  -  che  orlano  le  due 
spiagge  d'Etiopia  e  d'Arabia  -,  sono  piene 
di  cattivi  passi  per  ragione  di  bassi  fondi,  di 
scogli  e  di  coralli  bianchi,  onde  il  navigarvi, 
di  notte  particolarmente,  è  un  andarsi  a 

perdere.  Ma^al.  Var.  opmt.  38.  •  Id.  ib.  ^l, 

%.  42.  Da  caro  a  fondo.  Locuz.  avveri)., 
significante  lo  stesso  che  Da  capo  a  pie, 
Dal  capo  a" pie,  cioè  Interamente,  e  che  in 
latino  si  direbbe  A  vertice  ad  talos.  • 
In  un  esemplare  di  detto  libro,...  che  si 
vede  emendato  a  penna  con  minutissima 
esattezza  da  capo  a  fondo  da  autore  anoni- 
mo, vi  si  trova  parimente  la  parola  ca- 
dauna. Brace.  Rinal.  Dial.  p.  aSg. 

%.  15.  Dar  fondo,  in  terra,  di  Marina,  vale 
Fermarsi  le  navi  su  Vàncora  in  porto.-La 
nave,  del  corso  suo  raccolte  le  vele,  con  le 
due  ancore  della  protezion  divina  e  pmden- 
zia  umana  aveva  finalmente,  come  dicono  i 
marinari,  dato  fondo  in  sicuro  e  tranquillo 

porto.  Gin.  Gànor.  Deacr.  pomp.  fan.  33. 

%.  1*.  In  fine  e  in  fondo.  Locuz.  avvcrb. 

-  V.  in  FINE,  sMt.,  a  $.  17. 

%.  15.  In  fondo  o  Nel  fondo  della  pagina 
0  DELLE  PAGINE.  Lo  stcsso  chc  In  piè  della 
pagina  o  delle  pagine.  -  Di  quello  (tetto)  ne 
ha  cavate  tutte  le  varie  lezioni,  e  l'ha  po- 
ste in  fondo  delle  pagine.  Biac.  Cani,  caraa».  18. 

Io  credetti  che  il  signor  Biscioni  non  avesse 
tolto  dal  testo  del  Lasca  se  non  quelle  pa- 
role che  in  fondo  di  ciascuna  pagina  si  ve- 
devano co' numeri  notate.  Brace.  IUaal.Dial.p. 

116.  Io  ho  veduto  essere  stato  praticato  fi- 
nora dagli  uomini  dotti  di  porre  nelle  n- 
starope  de'  libri  le  varie  lezioni  de'  mano- 
scritti quando  questi  non  sieno  originali  o 
da  riputarsi  in  luogo  d'originali,  in  fondo 
0  in  margine  delle  pagine,  e  di  servirsi  so- 
lamente di  alcune  di  esse  per  correggere  e 
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rendere  il  lesto  stampato  più  uniforme  al 
sentimento  del  suo  autore,  id.  u».  a4S.  Che 
la  vera  lenone  o  pure  sia  nel  testo,  o  sia  nel 
fondo  della  pagina,  per  essi  (icitori)  fa  lo 

stesso  effetto.  Boiur.  in  Cavile.  FrDlt.  liag.  Prefas. 
pw  Via  io  ine. 

$.  16.  Lati  fondi.  Gran  poderi.  Gran 
poueuionL  Più  communem.  si  dice  in  un 
sol  corpo  Latifondo  nel  sing.,  o  Latifondi 
nel  pinr.  Lat.  Latffundium.  •»  U  geometra 
n'insegna  misurare  i  lati  fondi.  Seaec.  P^  ìb 
s«u.ni.iibef.  p.  xxvii.  (Test,  lat.,  epist.  88: 
«  JHetirime  €reometria  docet  latifundia.»») 

S.  17.  Olio  di  pondi  pini,  e  Olio  di  fondi 

CaOSSL-  r,i9  OUO.  sust.  m.,  ii$.  1. 

%  18.  Toccare  il  pondo  d'una  cosa.  Fi- 
£:untam.,  per  Chiarirsene  in  tutto  e  per 
tutto.  Scoprirne  la  pretta  peH^d.«Bisognò 
che  la  Pratica  si  ragunasse  di  nuoro  (per  «sa- 

ntnrtoerUacauaU),   la    qUalC  dolcudosi   dì  IuÌ 

(«M  CoBMamio)  e  del  Podestà  che  proccdes- 
sino  (procedcHcro)  COSÌ  rlspettosamenle, . . .  ri- 
.sdvetlono  (rìsQimtcro)  che  se  ne  dovesse  toc- 
care il  fondo  esaminandoli  di  nuovo  con 

OiartOrj.  VaTch.  Slor.  4,ioo. 

FONDO.  Aggett.  Profondo. 

S-  Per  Fitto,  Folto,  Spesso,  -  La  ferra- 
gine  delle  mondature  del  farro  si  semina 
iooda  al  tempo  medesimo  che  '1  farro.  Soder. 
Oft.  e  Giara.  109.  In  uu  medesimo  giorno  si  se- 
mini grano  tutto  il  campo  intero.  Vedrassi 
otac^re  egualmente  il  grano  per  tutto  bene, 
bello  e  fondo.  In  progresso  poi  dì  tempo, 
andando  la  vernata  umida,...  vedrete  nel 
terreno  stracco  e  ringranato  dove  il  grano 
era  nato  fondo,  di  cento  fila  cinquanta  e 
più  esser  convcrtito  in  vena,  e  il  grano  (ca^ 
vau  la  vena)  resterà  radissimo.  Magas.  CuIUt. 
t«k39.  Farai  bosco  per  querciuoli,  che  in 
capo  a  dieci  anni  lo  taglierai  come  li  altri; 
aia  sopratutto  diràdalo,  sondo  nato  fondo, 
e  rìguifdalo  dal  bestiame.  ia.iii.  67. 

FONFdNE.  Sust.  m.  Persona  grassoccia, 
pa0kia  e  che  tiri  al  tozzo.  (Dial.  milan. 
Fon  fan.)  •»  La  vostra  vedovotta ...  è  un 
fonlòoe  da  darvi  dentro  per  non  diviso 
ed  alla  spensierata.  Laac.  cca.  2,  dot.  4,  p.95,  edii. 

FÒNICO.  Aggetl.  Che  ha  relazione  al 
ttumo ,  Appropriato  ad  accrescere  i  suo- 
ni o  a  ben  ripercuoterli.  (  Dal  gr.  0«f« 
!Phòiié],  Foce,)  -  Hanno  finahnente  prc- 

*^fltO  (per  b  S^ara  inUroa  da  (eauo)  fra  tUttC  le 


figure  quella  della  campana,  che  piace  loro 
di  chiamar  fonica.  Aigar.  3, 3i8. 

FONTANA.  Sust  f.  Fonte.  (Voce  in  uso 
avanti  il  mille  0  in  quel  tomo.  r.  Mcmor.  e 

Docttm.  Ut  Doe.  Lucca,  t.  V,  par.  3,  nel  VocabolaritUo 
io  fine  dal  Unno.) 

FONTANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fon- 
tana. Siaon.  Fonticella,  Fonticina.  (Voce 
in  uso  avanti  il  mille  o  in  quel  torno.  F.sfc- 

mor.  e  Docmn.  ist.  Due.  Lacca,  L  V,  par.  3,  nel  Voembc» 
Imrietto  in  fine  del  tomo.) 

S-FONTANELLA  DELLA  GOLK. ^K in GOIA, su* i. 
/.,!/$.  1. 

FONTANÉVOLE.  Aggett.  Chefm  fonta- 
ne. Sinon.  Fon  lanoso.  -  Ad  Ida  fontane- 
vole  pervenne.  Saivin.  iiiad.  1. 1 5»p.  aS.  Ma  di  sot- 
to Nettun  scosse  la  teiTa  Sterminata  e  de^ 
monti  Palte  teste,  E  d'Ida  fontanevol  tutti 
i  piedi  Moveansi  e  i  capi.  id.  ìU.  i.  ao,  p.  160. 

FONTANIÈRE.  Sust.  m.  Colui  che  ha  l'ite- 
cumbenza  di  far  tutto  ciò  che  richiede  il 
governo  delle  fontane,  ^  di  farle  giocare.  • 
I  fontanieri  sanno  rompere  cosi  fattamente 
uno  spillo  d'aqua  facendolo  schizzare  a  tra- 
verso di  minutissimi  trafori,  ch^e^  si  viene 
a  dispergere  per  aria  una  infinità  di  minu- 
tissime goccioline.  Aigar.  a,  137.  Comc  quando 
per  Torto  e  pe' filari  Di  liete  piante  il  fon- 
tanier  deduce  Da  limpida  surgente  un  ru- 
scelletto, E,  la  marra  alla  man,  sgombra  Tin- 
toppi  Alla  rapida  linfa  che  correndo  I  lapilli 
rimescola,  e  si  volve  Giù  per  la  china  gor- 
gogliando, e  avanza  Pur  chi  la  guida,  -  cosi 
sempre  insegue  L' alto  flutto  il  Pelide,  ec. 

Bfont.  Iliad.  1.  ai,  t.  337. 

FONTANIÉRO.  Aggett.  CAe  pive  nelle 
fonti,  0  vero  Che  presiede  alle  fontij  ed 
é  epiteto  che  si  dà  alle  Najadi.  Smon.  Fon- 
tanino.  -  Discendean  dall'alte  piagge  Alle 
corde  lusinghiere  E  le  Ninfe  erme  e  selvag- 
ge, E  le  Ninfe  fonuniere.  Chiabr.  3, 304.  Na- 
jadi fontaniere  ai  magri  agnelli  Non  vcrsan 
cristallina  e  limpid^onda.  Mem.  Qp.3,  lag, 

FONTANO.  Aggett.  Di  fontana,  Difonr 
te.  Lai.  Fontaneus,  vel  Fontanus.  •  E  poi, 
in  loco  a  poche  manifesto.  Di  fontano  li- 
quore il  dHicatO  Corpo  laVOSSi.  Bocc.  Teaeid.  I. 

7,  rt.7a.  (Notisi  che  qualche  testo,  m  vece  di 
fontano,  ha  fontaneo.) 

FONT  ANÓSO.  Aggett.  Cheha  fontancSi- 
non. Fontanevole.  -Ed  alla  fine  adldaFon- 
tanosa  arrivar,  madre  di  belve.  Saitìn.  iiiad; 
i  1. 14,  p.  12. 
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FONTE.  Susi. d'ambo  i  generi.  Àqua  <?t- 
ca  che  surge  di  terra,  ed  anche  il  Luogo 
d'onde  ella  surge.  Lat.  Fons,  ontis. 

%.  i.  Andare  al  pontb.  Figuratam.,  si  dice 
dell'andare  all'origine  delle  cose,  al  prin- 
cipio di  che  che  sia.  (Cra«.  in  andare,  verbo, 
senta  es.) 

$.2.y£DERB  IN  FONTE  UNA  COSA.  Fìguratam.y 
signiCca  lederla aMf<fn(ica  e  originale, Cer- 
car di  conoscerla  ne' suoi  principi.  -  E  se 
da  Salomone  il  mei  fu  posto  Innanzi  al  fico, 
non  si  dee  per  questo  Aver  ciò  per  decre- 
to cosi  espresso;  Ma  bisogna  vedere  in  fonte 
il  lesto,  E  ritrovare  il  ver  fino  a  un  pun- 
tino, E  non  dar  la  sentenza  cosi  presto.  MoU. 
in  Car.  Commen.  97.  Qucsti  modcmi  epitomatorì, 
raccoltorì,  annotatori,  commentatori,  sposi- 
lori,...  servono  per  iscoprire  la  fungaja, 
per  additare  li  autori  i  quali  si  deono,  co- 
me si  dice,  vedere  in  fonte,  non  istarsene 
alla  fede  di  chi  li  cita,  ec.  SaiWn.Fros.tos.a,4i. 
Più  reverenza  bisognerebbe  agli  antichi, 
sapere  la  lor  lingua,  se  si  può,  o  vederli 
almeno  in  fonte.ia.  ib.a,  54. 

FONTEBRANDA.  Susi.  f.  Fonte  di  Sie- 
na celèbratissima. 

§,  Ha  bevuta  l'  aqua  01  Fontbbranda.  L'u- 
sano i  Sanesi  per  dire  che  /  forestieri,  do- 
po essere  stati  qualche  giorno  a  Siena,  si 
grato  riesce  loro  quel  soggiorno,  che  tro- 
vano fatica  a  partirsene.  (Paul.  Mod.  dir.  «»c., 

cap.  2O7,  p.  3oo.) 

FONTANO.  Susi.  m.  dimin.  di  Fonte.  Si- 
non.  Fonlicello.  -  Gli  fu  prescritta  a  pas- 
sare Taqua  del  fontino  del  bagno  occiden- 
tale detto  della  Regina.  Don.  Tadd^ì  in  Coccb.  Bagn. 
Pis.  338  in  nota. 

FORABOSCO.  Susi.  m.  Uccello  più  com- 
munem.  chiamato /Ycc/ito.(DaM,Da.  iui.c  frane.) 

S.  Forabosco,  figuratam.,  vale  Persona 
entrante.  Persona  che  ha  l'arte  d' intro- 
dursi agevolmente  appresso  a  chi  che  sia, 
m  E  dice  il  vero  che  Apollo  vede  i  segreti; 
perciocché  è  un  forabosco  che  entra  per  lut- 
to. Car.  Commen.  37. 

FORÀGGIO.  Susi.  m.  nttovagliaj  ma  si 
usa  particolarm.  in  signif.  di  Provisione  di 
fieno,  paglia,  avena,  e  simili,  per  lo  bestia- 
me, sopratutto  nella  guerra.  Bretone  Fou- 
raich  (dal  celi.  Fodr  oFoer,  che  a  noi  vale 
alimenti);  ingl.  Forro^^e^*  provenz.  Forre 
0  Fouratgej  calai.  Farratgej  spago.  For- 


rage  o  Forrajej  portogh.  Forragemj  frane. 
Fourrage. 

%.  i.  Andare  a  foraggio.  Foraggiare, 
Andare  per  foraggio. 

%.  3.  E,  Andare  a  foraggio,  detto  per 
ischerzo.  -  Le  celere  non  son  d'alcun  van- 
taggio, E  di  poeti  questa  turba  folta  Invan 
per  questo  monte  va  a  foraggio.  Fagiuoi.  Rjm. 
I,  io5.  Chi  non  è  mangiatore  di  vantaggio 
La  perde  marcia  ;  e  sta  ben  sobrio  chi  Con 
ogni  crudeltà  non  va  a  foraggio,  id.  ib.  i,  187. 
-id.ib.  3, 154. 

FORAMACCHIE.  Susi.  m.  (Ucccn©  sUva- 

no).  -  y*  SCRICCIOLO,  suMt.  m. 

FORAPÀGLIE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  Phragmitis  Bechslein.  -  Frane.  Le 
bec-fin  phragmite.  (Sa?.  Omit.  i,  375.) 

5. 1.  Forapaglie,  per  queir  uccello  di  ri- 
pa detto  altrimenti  .Sc/itVt6f «a.  -  r.  schiri- 
billa. 

S.  2.  Forapaglie  castagnòlo.  Sylvia  Me- 
lanopogon  Temm.  (Say.  OrnU.  1, 279.) 

%.  5.  Forapaglie  macchiettato.  Sylvia  Lo- 
custella  Lath.  -  Frane.  Le  bec-fin  locustel- 

le.  (SaT.  Omit.  I,  278.) 

FORARE.  Verb.  alt.  Far  fori.  Far  bu- 
chi. Pertugiare. 

%.  i.  Forare,  a  modo  d^ntrans.,  per  Cac- 
ciarsi,Spingersi,Passare,Penetrare.Franc. 
Se  fourrer.  -•  Di  maniera  che,  gridando  al- 
tissimamente queir  animale  (  un  porco  ) , . . .  li 
altri  (porci)  che  lo  sentirono  di  lontano,  cor- 
rendo, anzi  volando  come  saette,  a  dispetto 
de' guardiani  e  di  lutti  i  soldati,  forando  ira 
le  gambe  degli  uomini  e  de' cavalli,...  se  ne 
vennero  nel  castello.  Gìamimi.  Ut.  Europ.  420. 
Sai  come  si  arrabatta  està  genia.  Che  am- 
biziosa, obliqua,  entra  e  penetra  E  fora  e 
s'apre  ai  primi  onor  la  via.  Moot.MaKher.cau.  a. 
(Qui  figuratamente.) 

S.  2.F0RÌT0.  Partic. 

%.  5. Capo  PORATo.Figuratam., dicesi d'C^o- 
mo  sventato,  leggiero,  vano.  Sinon.  Testa 
busa.  Zucca  vuota.  -  D'uno  che  abbia 
mutato  più  trafichi  e  più  compagni  e  mae- 
stri, non  avere  (tu)  a  far  niente  con  esso;  e 
con  uno  che  giuochi,  attenda  a  lussuriare, 
o  che  vesta  di  soperchio,  o  conviti,  o  abbia 
il  capo  forato,  non  t'impacciare  con  esso  in 
affidargli  il  tuo  o  commettei^li  tue  facen- 
do. Morel.  G.  CrOD.  261. 

%.  h.  Lb  forate  canni.  Poeticam.,  per  San^ 
pogna.  -  r.  in  canna,  /»/(./.,  u  s.  ^. 
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FORASACCO,  FORASACCO  DOWIO, 
FORASACCO  ROSSO,  ORZO  SELVATICO, 
VENA  VANA.  Nomi  vulgari  del  Br&fnus 
èteriUs.  Pannocchia  sparsa  pcqdente;  spi- 
ghette bidanghe  distiche;  loppe  lesinifonni, 
restate,  'scabre.  Annuo.  Si  trova  in  tutti  i 
iooghi  sterili  eibosi.  Dice»  Foro^occo,  co- 
me molte  Bkre  gramigne,  perché  i  suoi  semi 
che  rimangono  copiti  dalla  loppa  scabra  e 
eoo  la  restai  mescolati  con  altri  semi  cereali 
nel  muoTerii  si  avanzano,  per  la  predetta 
scabrosità  9  e  vanno  a  trovar  la  parete  dei 
sseehiyi  quali  penetrano;  e  cosi  s^ introdu- 
cono anche  neUe  calze  di  chi  passeggia.  (Tug. 

Tao.  Ou.  Ist.  boUa.  a,  59,  tàk.  3.*)  -»  ComC  nOU  SÌ 

goveniano  bene  i  colombi,  perla  fame  bec- 
cu»  aglietti  selvatichi  e  forasacchi.  Maga». 

Cdtiv.Ciit.  19. 

J.  Forasacco  rauMO.  Lo  stesso  ehe  Pa^ 
ito  e  Segale  lanajolaj  nomi  vulgari  del  iBro- 
mM  mollis.  Pannocchia  in  forma  di  spiga 
uD  poco  pendente;  spighettioe  alterne,  ova- 
le, pubescenti;  reste  diritte;  foglie  delica- 
tamente  pelose.  Annua.  Trovasi  nei  luoghi 
erbosi,  ed  abonda  nei  prati  freschi.  (Targ. 

Tm.  Ou.  lat.  botao.  a,  58  a  69,  adia.  3.*) 

FORASTIÉRO.  Aggett.,  che  pur  si  usa 
molto  freiiueotemente  in  forza  di  siist.  Lo 
stesso  che  ForesUero^  e  Pusa  la  Crusca  me- 
desmia  in  ALLOGGIARE  ed  ^>  ATTACCA- 
TICCIO. Fra  Jacopone  da  Todi  disse  anche 
fin-aetera  nel  seg.  passo,  a  car.  iOO,  str.  i5: 
«  P9veriade  9a  leggera,  Five  allegra  e  non 
dtera,  E  per  tulio  forasiera  Nulla  eoaa 
9uol  portare.  »  Altri  es.  di  Forastibbo.  - 

fWu.  ■«•».  10,  p,  307,  cmOj.  OéI  poggiali.  -  Mare,  JM, 
Tteir-  >8o.  -  Stm  Greg,  Miarmi.  i.  3,  /.  18,  p.  2%  vemo 
U/Smg.»Leit,Same.  mBmt,Jiùr.p,  ia3.  -  Voetb,  CmUr. 
■db  iW/ka.  p,  X.  -  i4,  p,  110. 

FÒRBICE,  sust.  f.  sing.,  e  pia  eommu- 
nemente  LE  FÒRBICI  od  anche  LE  FÒR- 
BICE, sust.  f.  plur.  Strumento  di  ferro  da 
tagliar  panno,  tela,  carta,  ec.,  a  tutti  no- 
to, (Dal  lat.  Forfex,  ieiej  onde  li  antichi,  in 
vece  di  Forbice,  diceano  talvolta  Forfiee.) 

%  i .  Foauci,  per  Tenaglia.  -  Quando  egli 
(VdeaK»)  scorge  il  nudo  pargoletto,  La  for- 
bice e  il  martel  lascia  e  sospende,  E  corvo 
e  chino  entro  il  lanoso  petto  Con  un  riso 
viOan  da  terra  il  prende.  Mario.  Adoo.  e.  i,  st.  73. 
(Ha  forse,  in  vece  di  forbice,  è  da  leggere 
forcipe,  lat.  forcepe,  ipia.) 

8.  3.  Forbice.  T.  degli  Uccellatori.  L'O- 
FoL  IL* 


lina  (Ueoeiiiera,  p.  67)  chiama  FoBDiCB  Qyel  no- 
do che  fanno  le  maestre  delle  reti  da  lO" 
dote  nel  punto  09^elle  si  congiungono. 

%.  5.  FoaaicB  0  Fobbigi,  si  dice,  senz'altr^r 
accompagnatura,  per  esprìmere  L'altrui 
ostffMiJcItme,  alludendo  ad  una  storiella  che 
si  racconta  d'una  donna  ostinata  a  dir  For- 
bice ,  la  quale  buttata  nel  pozzo,  nel  mo- 
mento ancor  d'affogare,  non  potendo  gridar 
con  la  bocca,  diceva  For6ice  co^l  gesto  delle 

mani.  {F,  Minac.  iJi  Not.  MaliD.  ▼.  a,  p.  336,  col.  a.)  - 

Perfidiare  o  Stdre  insù  la  perfidia,  e  Vole« 
re,  per  tirare  o  mantenere  la  sua,  cioè  per 
isgarare  alcuno,  che  la  sua  vada  innanzi  a 
ogni  modo,  o  a  torto  0  a  ragione, ce.;  e  in 
soomia,  perchè  la  sua  stia  e  rimanga  di  so- 
pra, e  quella  deiravversario  al  disotto,  di- 
fendere -il  torto,  e  fare  come  quella  buona 
donna,  la  quale,  quando  Qon  potette  dir  più 
Forbice  coMa  bocca,  perchè  boccheggiava 
e  dava  i  tratti,  lo  disse  co' le  dita,  aprendo  e 
restrignendo  a  guisa  di  forbice  T  indice  e  1 

dito  del  mezzo  insieme.  Varch.  Ercol.  t5o,  adia. 
padov..  Cornino»  1744* 

%.  4.  AVBftB  UNO  NBLLB  PORBICB  O  NELLE  FOB- 

Bici.  Fìguratam.,  vale  Averlo  nelle  unghie 
0  fra  le  mani,  cioè  in  suo  potere,  in  suo 
arbitrio.  -  Non  vorrei  che  voi  credeste  che 
cpiesta  Polonia  permissiva,  coMa  quale  io 
ho  fatto  venir  fuori  TOrsi  a  difendersi,  io  me 
la  fossi  sognata  e  fattagliene  dire  per  averlo 
nelle  forbice  co'  la  risposta  che  voi  tra  poco 
udirete  ch'io  gli  darò.  Toce.  Uu.  crìt  p.  97. 

FÒRBIQA.  Sust.  f.  Grossa  e  gran  for- 
bice ad  uso  principalmente  di  tagliare  i 
rami  di  certi  alberi,  il  bosso,  il  càrpine, 
e  simili.  (Diai.  mflao.  Bi/épes,  Avvcrtasì  per 
altro  che  in  vece  di  Fòbbicia  si  dice  anche 
Forbice ,  come  si  vede  pe'  due  seg.  esem* 
plL  «Tosato  e  pareggiato  [Painanaio]  co'Iè  for- 
bici, comparirà  bene.  Sodar.  Ort.  a  Giani.  ;3i. 

Le  quali  [siepi]  riduconsi  a  sesto,  obedendo 
alle  forbici  ia.ii».i5i.)  -  La  lentaggine  (ri- 
bumum  TYiitf^)  è  bella  in  alberetto  ed  a 
spalliera ,  soffrendo  bene  la  forbicia.  Targ. 
Toaa.  Ou.  Lea.  Agric.  4,43.  I  diligenti  doutadini 

la  fanno  (la  tOBatnra  ddla  aiapi)  Ogni  aUUO  COU  UU 

lungo  coltello  fatto  a  róncolo  o  con  la  for- 
bicia. Id.  ib.  4, 175.  -  Id.  ib.  iodiauo  a  car.  35,  48,  74. 

%.  Fobbicia,  per  Tenaglia.  Lat.  Forceps, 
ciptò.-Li  antichi  usavano  un  regolo  di  ferro 
al  quale  egli  (eiu)  acoommodavano  le  prime 
legatore  delle  funi  e  delle  taglie;  e  nelpi- 

i9 
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gliare  un  peso,  e  massime  di  pietra,  usavano 
una  forbicia  di  ferro.  La  forma  di  essa  for- 
bicia  o  tanaglia  (tenagib)  era  cavata  dalla  let- 
tera X,  che  con  i  rampi  di  sotto  era  volta 
allMndentro,  con  i  quali,  quasi  come  un 
granchio,  strignessero  mordendo  il  peso,  l 
duoi  (due)  rampi  di  sopra  erano  bucati,  e,  per 
essi  buchi  méssavi  una  ftme  e  fattovi  una 
legatura,  strigneva  il  tratto  di  essa  forbicia 

0  tanaglia  (  leuglìa  ).  Albcr.  L.  B.  Arcbit.  1.  6,  e.  8, 

p.  20I. 

FORBICfNÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Bf- 
deus  tripartita.  Frane.  Eupatoire  femelle, 
Eupatoire  bàtarde,  Bident  à  calice  feuil- 
le.  Annua.  Nasce  ne^ luoghi  umidi  e  vicino 
alFaqua  ferma.  È  buona  per  tingere  in  gial- 
lo il  lino  e  la  lana,  e  per  tinta  scura.  I  semi 
si  attaccano  alle  vesti  de^  passeggeri  e  al 
vello  delle  pecore.  (Twg.  Tou.  Otu  ist.  boua.  3, 

i58,cdii.3.*) 

FORBICIÒNE.  Sust.  tu.  (Uccello  di  rapi- 
na). ^  K  in  NIBBIO,  siut,  m, ,  uectUo  di  rapini, 
li  $.  Nibbio  reale,  che  h  ii  3. 

FORBICtìLO.  Sust.  m.  Cosa,  come  carta 
o  patmo  lino,  con  che  si  forbisce  il  sedere. 
Frane.  Torche-^uL  mìo  dubito  d'aver  fatto 
una  censura  un  poco  alla  Paola;  ma  non  so 
che  mi  ci  fare,  né  che  mi  ci  dire  :  e  se  V.  S. 
vuol  far  bene,  ne  fticia  de'forbiculi,  e  ci 
rìnvolga  Tautore.  Magai,  tm  Red.  Op.  7,i5i. 

FORBIRE.  Verb.  att.  Nettare  y  Polire. 
(Dal  celt.  Fourbisa  o  Fourbisaff,  o  vero  dal 
tcuton.  FurbeftAngì.  To  furbishj  provenz., 
catal.  ant.,  frane,  ant.  Forbir;  frane,  moder. 
Fourbir.)  -  Una  donna  fue  (fa)  a  Volterra 
che  si  dilettò  motto  in  avere  bei  denti;  fa- 
cévalisi  spesso  forbire  a  uno  maestro.  Baricr. 

Reggim.  339. 

%  1.  FORBIBB  UNA  COSA  DA  CBB  CHB  SIA.  DC" 

tergerla.  Polirla  da  ciò  che  la  imbratta, 
E  diccsi  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato 
parlare.  -  Forbì  dallo  ingegno  tutta  la  ni- 

ginc  della  pigrizia.  Don  Casen.  Ynlgarìi.  Booc.  a56. 

(Lo  stampato  ha  per  errore  For6i(la/<o<ii- 
gegno  tutto  la  ruggine,  ec,  in  vece  di  tutta 
la  ruginej  che  il  testo  latino  dice:  «  06 
ingenio  segnitiei  fubiginem  abstersit  om- 
nem.  »/) 

§.  3.  FoRBiaz  LE  ARMI.  Fìguratam.,  vale 
Apparecchiarsi  alla  guerra,  alla  batta- 
glia. In  frane,  si  direbbe  Aiguiser  ses  cou- 
tcaux,  »  Il  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue 
armi.  Avca  cii*ca  scssantamila  soldati,  nei 


quali  erano  i  veterani  italiani  venuti  dì  Spa- 
gna ,  i  jftddati  di  nuova  leva,  e  ia  guardia 
reale  italiapa,  bella  e  valorosa  gente.  Botta 

(ciccia/ Grani). 

%.  3.  FoBBfTO.  Partie.,  che  pure  usiamo 
aggettivam.,  onde  il  superiat.  Forbitissimo. 

FORBITAMENTE.  Avverbio.  Con  forbi- 
tezza. Politamente.  Superiat.  FORBITIS- 
SIMAMENTE. Con  somma  forbitezza,  ec 
•  Non  so  se  sia  in  questo  poema  eroe  al- 
cuno che  discorra  cosi  forbitamente.  Gabi. 

Op.  iS,  v]S, 

FORBOTTARE.  Verb.  att.  Dar  botte, 
busse,  percosse,  colpi. 

%.  i.  Forbottare,  figuratam.,  vale  Svil- 
laneggiare, Ingiuriare.  •  Forbottare,  For- 
bire, cìoèBipolire,  Spolverare  co'te  villane 
parole^  lat.  Convieia  funditare:  Venire  ad- 
dosso con  le  maledizioni  a  carra;  gr.  t{ 

ttfim^nf.  SaWia.  Aaiiot.FMr.  Boonar.  p.4M»  eoi.  a, 

BOI.  al  Ter.  45.  E  mi  par  di  senUr  la  sua  zam- 
bracca  Caricar  la  balestra  a  forbottarci.  Ser- 
pentina cornacchia.  Bbooar.  Pier.  g.  4 ,  a.  3 ,  a.  7 , 

p.  2l9,C0l.I. 

%.  %  Forbottato,  Partic.  Battuto,  Per-- 
cosso,  McUmenato,  Tartassato.  -  Ricor- 
datevi che  Nicodoro  appresso  ai  Hantinesi, 
perchè,  nelPattaecarsi  a  &re  alle  pugna,  nes- 
suno gli  usciva  di  sotto  se  non  forbottato 
d^una  santa  ragione,  e^  fu  da  ultimo  chia- 
mato a  dar  le  leggi  alla  patria^^GtampMi.  laS. 

FORCA.  Sust.  f.  Bamo  rimondo,  lungo 
circa  tre  braccia,  che  in  cima  si  divide 
naturalmente  o  per  arte  in  due  o  tre  aliri 
rami  minori,  chiamati  rchh),  mozzi  e  ap^ 
puntati  e  leggermente  curvi,  affinchè  ri- 
tengano ciò  che  s'inforca,  come  paglia, 

fieno  O  altro.  (Carca.  PriMmi.,  par.  1,  |>.  291.) 

%.  i.  Andare  alle  porche,  .«andare  od  es- 
sere  appiccato.  •  Per  Dio,  tu  anderai  alle 
forche,  se  tu  non  perii  altrimenti.  Cccch.  Mosi. 

a.  4»  ••  8* 

%.  3.  Far  forca.  Per  Tralasciare  la  scuo- 
la, che  anche  si  dice  Inforcare  lasctiola^ 
Marinare  la  scuola.^  Non  gridi,  E  le  luci 
non  torca;  Vp...,  vo...,  voglio  far  forca. 
Monigi.  3,  aoo.  (È  un  fanciullo  balbuziente  che 
paria  al  suo  tutore.) 

%.  5.  Va^alle  porche.  Locuz.  imprecativa 
e  plebèa,  corrispondente  alla  latina  /  in 
crucem.  -  Va'  alle  forche;  liévati  di  qua. 
Arios.  Suppoi.  a.  5,  a.  6.  Va',  ladroncello,  va'*  alle 

forche  e  impiccati.  Id.  Nrgr.  a.  5,  $.  a. 
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FORCE  e  FORa.  Susi.  f.  plur.,  per  sin- 
oope,  in  vece  di  Fùrbiee  e  Forbici,  sust.  f. 
piar,  ancor  esse  queste  voci.  -  Tiene  un 
fieno  in  boeea»  ed  ha  nell'una  mano  un  pajo 
di  seste,  e  nell'altra  un  pajo  di  forci.  imroa. 
?ìrt.(ctf«.rfb/AKCnu.iji  SESTA).  Bisogna  che  laSa- 
tira  le  forci  Adoperi,  e  raffili  il  nostro  manto» 
Sicché  uft  lato  non  straseidii»  o  scaccer- 
ei Troppo  quell'altro.  Sdàm.  Sa.  i,  p.  a. 

FORCELLA.  Sust.  f.  dimin.  dii^orca.Lat. 
F^reOkL 

%,  i.  FoaCBLLA  DELLA  GOLA.  -  T.  in  GOXA, 
$.  S.  FOAGCLLA  DSL  PETTIGROlf E.  L'aVCO  del 

fmb€y  o»  per  usare  le  parole  diDante,  L'an- 
9»intia  dal  lato  che  Vuomo  ha  forcuto j 
che  andie  si  dice  Forcata,  Forcatura,  Iti^ 
foreaimra.  -  Forte  spronando.  Tasta  alla 
teeeUa  Del  pettignon  gli  pose.  Giambni.  Bem. 

CaMia.  Gb)£  Gdv.  1. 4,  tt.  A,  p.  105. 

FORCHEBÉNE.  Sust.  m.  Quasi  Ben  de- 
9»o  delie  forche,  MariuolOy  Trieto,  Mali- 
ztoio.  (Questa  yooe  é  piar  regbtrata  dal 
Duez,  3  quale  vi  la  corrispondere  in  fran- 
cese ;)¥iiifard,iZe«te  de  gU>eL) '^FehOy  che 
era  fordiebene,  s^avvide  del  tratto  (cPna  corro 

cfegPiarvéiMaigiilo non  M  ohe  fico);  C  pcrché  mai 

pia  ne  bec«»8se  che  buon  gli  sapesse  »  gli 
toro  la  gola  eon  una  freccia.  Car.  CommeD.  p.  56, 

FOROIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  F&rca. 

$.  Per  One'  ramieeUi  forcuti  e^  ita- 
tetmo  Mopra  un  ramo  maggiore,  •  I  fichi 
rogliiMio  essere  potati  e  levati  loro  parte  di 
forchetti  de^'rami,  lasciando  la  punta 
s,  che  &nno  i  fichi  più  grossi  e 
beili  e  più  primaticci.  Mag».  CuIUt.  u».!;. 

FCMiCHETTdNE.  Sust.  m.  accrescit.  dì 
ForeAelfo. 

$.  FoncBETTOHB.  T.  degli  Agricult.  «  So- 
gtioQsi  ancora  bre  i  forchettoni,  i  quali  si 
faraanodi  gambali  o  rami  di  castagni  eon 
più  fsidie  in  cima,  o  vero  di  travicelli  di 
qveroia  segata  ed  appuntata  di  sopra  a  guisa 
di  diainante,  e  di  sotto  aU[>ronzata,  con  ran- 
delli di  legno  che  sia  resistente  per  adat- 
tarvi i  tralci  (acUaritc);  e  si  chiamano  bron- 
che  o  colonne.  L«(r.  Agrìc  i,  247,  lui.  uit. 

FORCfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Forca,  Por- 
ekeiia. 

$.  i.  FoaciifA.  Ferretto  da  capelli,  che 
si  n$a  daHe  donne.  <  Tommas.  Niiot.  Propo*.) 
DìaL  milan.  Forcella. 


%.  3.  Forcina.  T.  de^  Pescatori.  Lo  stesso 
che  Fiòcina,  Fóeeina,  Fascina,  Fettinella, 
-O  di  notte  sul  fiume  Ilpescator  co '1  lu- 
me, Che  con  la  sua  forcina  Verso  Tonda  si 
china.  Vibra  il  colpo,  e  suM  lito  Vede  U  pe- 
sce ferito.  Crud.  Rim.  a6. 

FORCUTAMENTE.  Avverbio.  j4  guisa  di 
forca.  In  modo  da  rappresentar  quasi  i 
due  rebbi  d'una  forca. -Poiché  egli  ebbe 
il  braccio  sinistro  alquanto  inverso  le  at- 
tendenti donne  sporto  in  fuoti,...  del  pu- 
gno che  chiuso  era,  due  dita  forcutamente 
levando  inverso  il  cielo,  cosi  incominciò  e 
disse:  In  due  parti,  o  donne,  dividono  Fa- 
nimo  nostro  li  antichi  filosofi,  ec,  Bemb.  A«oi. 

I.  a,  p.  i3o. 

FORGIATO.  Aggett.  Che  ha  forma  di 
forca. 

%.  CoDik  POBCUTA.  T.  degli  Omitol.  (Lat. 
Cauda  /br/Scato.)  Chiamano /brcuta  quella 
coda,  in  cui  le  timoniere  esterne  sono  più 
lunghe  delle  inteme,  come  veggiamo  nella 
rondine.  (Sar.  Omìt.  ▼.  i,  p.  XLix.) 

FORELLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Foro. 
Sinon.  Foretto. 

%.  Per  Pozzetta  del  tnenlo.  -  H  mento 
Piccolino  E  tondo,  quale  al  viso  si  chìcdca: 
Nel  mezzo  ad  esso  aveva  un  forellino  Che 
più  vezzosa  assai  ne  la  facéa.  Boce.  T«aeid.  1. 12, 
•t.  60. 

FORÉSE.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  d^ambo  i  generi.  Che  abita  fuori 
della  città.  Contadino j  ed  ò  il  contrario  di 
Borghese.  -  Una  moltitudine  di  contadini  e 
di  villanelle,  da^nostri  antichi  chiamate  fo- 
resi, con  molti  pastori,  ec.  McIIù.  Dcser.  Emr. 

Reg.GioT.  33.  Le  cinque  ultime  (pastorelle),  come 
le  foresi  delle  ville  poco  lontane  dalla  città, 
(aTcanò)  trcccc  bioudc  c  crcspc  e  con^sem*- 
plico  legatura,  e  suvvi  alcune  perle  e  alcuni 
fiori,  e  senza  ornamento  di  veli  e  alla  nin- 
fale sparse  sopra  le  spalle.  Bast.Row.Appar.« 

Interm.  ^4  tergo. 

FORESTARO.  Sust.  m.  Frane.  Forestier. 
-  Non  passarono  molti  giorni ,  che  i  forc- 
stari  di  Corte  (cosi  chiamano  in  quelle  con- 
trade i  soprastanti  delle  foreste  e  delle  cac- 
ce del  Re),  fondati  nel  favore  di  palazzo  e 
nelle  già  usurpate  usanze,  posero  le  mani 
addosso  ad  un  chierico  e  lo  condannarono 
in  noa  somifla  d'argento.  Di  che  informato 
pienamente  Ugo,  Con  ragione»  disse,  questi 
uomini  Foreetari  si  chiamano,  poiché  fuori 
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staranno  del  Regno  di  Dio.  M«ff.  G.  p.  vh. 
Coniètt.  p.  254,  col.  X.  (Sanl^Ugo,  come  si  vede, 
dilettavasi  ancor  egli  de^  giuochi  di  parole, 
o  diremo  delle  freddare.) 

FORESTIERÀJO.  Sust.  m.  T.  monastico. 
Colui  che  ha  l'officio  di  accogliere  e  far 
servire  i  forestieri.  -  Sì  richiamarono  (ceni 

pittori)  air  Abbate  (deirabladiaaiPMsignano)  chc 

meglio  servire  li  facesse,  non  essendo  one* 
sto  che  come  manovali  fossero  trattati.  Pro* 
mise  loro  T  Abbate  di  farlo,  e  scusossi  che 
questo  più  avveniva  per  ignoranza  de^fo- 
rcstieraj,  che  per  malizia.  Visar.  Vit.  e,  la^. La 
sera,...  postisi  a  cena,  venne  il  forestierajo 
con  untasse  piena  di  scodelle  e  tortaeeeda 
manigoldi  pur  nel  solito  modo  che  Paltre 
volte  si  faceva.  Onde  David  (pìuore),  salito 
in  colera,  rivoltò  le  minestre  addosso  al  fra- 
te, ec,  id.  ih. 

FORESTIÈRE  0  FORESTIÈRO.  Aggett., 
che  pur  si  usa  frequentem.  in  forza  di  sust. 
D'altra  patria,  D'altro  paese,  D'altro  tuo- 
go  che  di  quello  dove  si  trova  colui  che 
perciò  chiamiamo  forestiere. 

%.  1.  Forestiere,  per  D'altra  casa,  Non 
appartenente  alla  famiglia  di  cui  si  par- 
la, m  Con  allegrezza  incomparabile  i  suoi 
forestieri  mise  a  tavola.  Bocc.  g.  io,  n.  4,  t.  8, 
p.  202.  (  Per  accertarsi  di  questo  significato 
bisogna  riscontrare  il  passo  tutto  intero,  il 
quale  non  si  è  qui  riferito  per  essere  troppo 
lungo.) 

%.  3.  Essere  forestiero  in  una  liivoua. 
Non  parlare  0  scrivere  nella  lingfm  del 
proprio  paese j  Parlare  0  Scrivere  in  lin- 
gua non  propria.  -  Felice  chi  può  dire 
m  Libera  per  vaeuum  posui  vestigia  prin- 
€eps,Non  aliena  meo  pressi  pedej  n  né 
può  dirlo,  per  grande  ed  accurato  ch'e^sia, 
chi  è  forestiero  nella  lingua  in  cui  egli  seri* 
ve,  non  vi  potendo  giammai  acquistare  pa- 
dronanza assoluta.  Pros.  fior.  par.  i,  ▼.  t , PTcfu.  p.  8. 

FORESTIERA  A  o  FORESTERIA.  Sust.  f. 
Moltitudine  di  forestieri,  -  Usci  il  Caziche 
con  molto  séguito  air  incontro  di  Cortes, 
ma  con  una  certa  affabilità  forzata  che  pa- 
reva più  artifizio,  che  amore.  Il  ricevimento 
dciresercito  fu  poco  cortese,  sconcio  Pal- 
leggiamento, scarsa  la  provisione,  e  in  ogni 
cosa  si  riconobbe  il  poco  gusto  che  avevano 
di  questa  forestieria.  Cortin.  hi.  Me»,  i.  2,  p.  145. 

%.  ì .  Per  Stanze  dove  si  mettono  ad  al- 
loggiare i  forestieri.  •  Finita  la  casa  di  Dio, 


passò  a  quella  degli  uomini,  con  tal  distin- 
zione e  tantd  capacità,  che  il  primo  chiostro 
era  per  uso  de^  monaci  con  tntte  ieoffidnc 
requisite  e  con  un  appartamenta  dbiamato 
con  voce  greca  ^erontoconi^o,  per  cornino- 
dita  di  coloro  chesumcbi  dalle  fatiche  e 
daUa  età  non  potessero  più  reggere  al  peso 
ed  aOe  osservanze delP Ordine.  Appressane 
veniva  la  foresteria  de^  secolari.  MaCG.P.Vit 

S.  Teodot.  In  ViL  Coafe».  «ap.  4i  P»  1 35,  col  a. 

%.  %  Per  Qualità  di  forestiere,  Ciò  cht 
ha  del  forestiere,  del  non  nazionale. •E 
pure  si  può  sperare  che  con  li  autori  che  ei 
sono ,  e  con  qualcuno  che  potrebbe  facil- 
niente  darsi  fiiora,  si  mostrasse  la  copia  e 
grandezza  di  questa  lingua,  e  cavassesi  di 
foresteria,  e  tomassési  a  casa  sua. Ftw. fior, 
par.  4,  T.  4,  p,  174.  (L^opposto  di  Cavare  ai  po- 
mstirrìa  è  Inforésiierire.) 

FORESTO.  Susi.  m.  Forestiere,  Chi  non 
è  dello  stesso  paese  ov'egli  si  trova.  (Voce 
poco  usata.)  «  Incontrano  i  foresti  a  dieci 
miglia  (niiiia)  Per  condurli  a  mangiare  a 

casa  d'altri.  Torello  VaogeliaU  {cii.  M  2m.  i»  N«i. 
Malin.  ▼.  I ,  p.  157,  «ol.  i). 

FORETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Foro.  Più 
communcmente  si  atee  Forellino. 

S«  Foretto,  per  queir^vvoliomeiU^cAe 
si  fa  fielle  guance  nell'atto  d€l'ridere.Sr 
non.  Pozzetta.  «E  quando  ride,  che  prende 
diletto.  Nelle  angeliche  guance  le  apparisce 
In  ciascheduna  un  leggiadro  ibrrtto  Che 
tutta  sua  beltà  le  rifiorisce.  Gìmiiiai.  ten^Cn- 

fio.  Cirif.  CriT.  I.  9,  it.  554»  p.  «5,  col.  ». 

FORFÉCCHIA.  Sost.  f.  Saehtrizzoio  che 
ha  la  coda  biforcata  a  guisa  di  forfid. 
cioè,  di  forbici,  e  che  particolarmente  si 
asconde  ne' fichi. 

S.  FoRPBccBiA  0  FoRFEccHiif A,  chianuiTaDO 
i  nostri  vecchi  per  similitudine  una  ceru 
acconciatura  di  barba  a  foggia  dellacoda 
biforcata  delle  forfecchie.  «Chhide  il  libro 
il  Consiglio,  e  si  rassetta  Le  forfecchie  di 
neve  a  ciascun  lato.  BrMcioi.Scfaer.i>ti,i6,3i. 
(Cioè,  Il  Consiglio,  sotto  le  sembianze  d'un 
vecchio,  cMtiao  che  ha  il  libro,  rassetta  a 
destra  e  a  simistra  le  canute  liste  di  bar- 
ba  pettinate  e  acconciate  alla  foggia  della 
coda  biforcata  dMe  forfecchie.) 

FORFECCHfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  For- 
fecchia. 

^  FoRFBGcniNA,  pcT  ^^fia  particolareac- 
conciatura  di  barba,  v.  tn  FORFSCcmA  i/$. 
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•  Eaecìoediè  io  non  mi  stenda  troppo,  mi 
piaee  di  lasciare  la  soUedtadine  la  qual  pon* 
gooOy  granpaite  del  tempo  perdendo  appo 
il  lMrt>iere»  in  iani  pettinare  la  zassera,  in 
lir  la  forfcochina,  in  levar  questo  pduzzo  di 
quindi  e  rivolger  qaell^allro  altrove»  in&r 
die  aieano  del  totto  non  occupi  la  bocca, 
e  in  ispeediiarai,  aziimarsi,  ec.  Bo».  Comnco. 


9,  7»  iMno  U  ìm. 

FI^IFORA  0  FÓRFORE.  Sust.  f.  Esere- 
memio  secco,  biatuOySottUe,  HmUe  a eru- 
«a,  U  quale  si  genera  nella  euie  del  capo 
solfo  m' capelli,  nella  barba  e  ne^soprad- 
fU.  Lat.  F^rfur,  urie. 

$.  FoavoEA,  fignratam.  e  per  jschemo.  - 
E  questa  sia  per  la  prima  scossa  di  capo 
die  vi  si  dà  per  tentar  di  ridiirvelo  al  suo 
Iseo,  e  per  una  lavata  cosi  alla  grossa  di 
qod  più  grosso  vostro  suddume.  Vi  voglio 
adesso  Care  un  poco  di  saponata  per  la  for- 
fora die  v^  avete  di  questa  vostra  tignosa 
gruBmaties»  secondo  la  qude  intendo  che 
ancora  dite  che  i  vostri  non  sono  errori,  e 
qodii  del  Caro  si.  Car.  Apoi.191  v«rwafiM. 

FORFORAGGINE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Fsrfsreu    . 

$.  Per  QueUa  specie  di  crusca  che  prò- 
àmcamo  eerU  morbi  cutanei j  nel  qual  senso 
dieianM>  altred  Fórfora.  «  I  cutand  (mèi) . . . 
flMio  qnei  che  hanno  la  {Murària  cagione  e 
la  totale  loro  sede  dentro  ai  confini  della 
tcflsitiira  de|0^  integumenti,  con  varj  sinto- 
an  di  maediie,  di  prurito,  di  dolore,  d^a- 
iprcna  e  di  forforaggine.  Coodi.  Bagn.  Pu.  167. 

FCteFORO.  Sust.  m.,  per  lo  stesso  che 
JggaUaio.  ^r.mU  eoM  «  CUOBA,  xml/. 

FORFORÓSO.  Aggett.  Che  ha  qualità  di 
firfoTO,  doè  Di  tessitura  floscia,  sciolta  e 
poco  resistente,  (r.  tn  bellsttome,  smst.  «.) 
-I  terreni  colmati,  benché  asciugati  dal  sole 
e  dai  venti,  restano  nondimeno  forforosi  e 
«dtopMtMi,  e  perdo,  sementati  che  sieno 
ma  volta,  si  abhassano  considerabitanentc. 

T«|.  TflB.  G.  Yddb.  i,  64.  -  Id.  Ibgka.  Agric  53. 

FORIÈRA.  Sust.  t  Precorritrice,  Donna 
che  precorre,  che  precede,  che  va  aponti.  - 
E  vedrà  il  Nome  die  T  Olimpo  indora,  Ap* 
parìr  per  foriera  D'un  serio  giorno  si  scher- 
sssa  aurora?  P«MUt.  SAm,  pott.43. 

FMOÉRE.  Sost.m.  Colui  che  va  avanti 
a  preparare  i  quartieri,  le  vUtovaglie,  ec., 
per  coloro  che  accompagnano  la  Corte, 
0  per  le  truppe,  (r.  FoaiERE  neiu  huùgi,  ha,) 


-Dicono  i  Fiorentini  Furière,  die  noi  Fo- 
rière con  tutta  ritdia.  Vocib.  Ciltr.  p.  91*  lia.  /> 

ddSnt.  Venivono(ycmTaiio)  prima  i  trombetti 
di  Sua  Altessa,  poi  quei  del  sig.  Duca,  e  fi- 
nalmente que'  del  signor  Prcncipe  (Principe) 

eH  suo  foriere.  Mdlm.  DcMr.EBtr.Reg.Giov.p.  Vlf. 

%  FoaiBRB,  figqratam.,  per  Chi  precorre, 
precede,  va  avanti.  -  Quivi  quasi  di  volo 
giunse  oo^le  milizie  cristiane  TElcttorMas- 
simOiano  Emmanudlo;  e  come  ebbe  per 
compagno  il  valore,  cosi  gli  fu  foriere  il  ter- 
rore, che,  preso  sùbito  quartiere  negli  animi 
degli  assaliti,  ne  turbò  loro  la  fantasia.  Segni 

A]«M.  MaDor.  Viag*  e  Fest.  la. 

FORMA.  Sust.  f.  dò  che  determina  la 
materia  ad  essere  la  tale  o  la  tal  cosa. 
(niGUon.AMa.  frane.)  I^«  Formo,  w. 

$.  i.  Forma,  si  dice  anche  L'esterna  ap- 
parenza d'un  corpo.  La  disposizione  delle 
sue  parti  in  quanto  a  lutte  le  sue  dimen- 
sioni. Anal.  Figura,  yi spello.  Sembianza, 
Fattezze.  »  La  ntia  forma,  la  quale,  mercè 
degriddii,  è  bellissima,  richiede  tale  olTi- 
ciò  (qncnod'imaic)  più  tosto  chc  dcuno  altro. 

Bocc.  Filoe.  I.  %,  p.  9S. 

%.  9.  Foaif4  DSL  CAPPELLO.  Figupatamcn- 

te.  -  F.  in  CAPPELLO,  sHst.  m.,  //  S.  17- 

S»  5.  FoauA  Dt  CACIO.  Un  pezzo  di  cacio 
fatto  in  figura  circolare.  •  Si  tenghino  (len- 
gano)  tutti  i  caci  iuuua  stanza  asciutta  e  fre- 
sca, ove  non  sia  puzzore  o  odoro  troppo 
acuto,  in  pezze  line  polite;  i  marzolini,  ri- 
voltandoli spesso,  e  le  fonne  insù  Tasse 
rivoltandole  e  fregandole  con  le  mani  unte 
di  buon  olio.  Magu.  CaiiìT.  iM.  34. 

%.  4.  FoauA.  T.  generale  delle  Arti.  Mo- 
dello che  Serve  a  dare  a  certe  cose  la  for^ 
ma  ch'elle  debbono  avere.  «  Mcsser  Ridolfo 
si  ferma,  e  dice:  Perchè  fa' tu  (ocahoiaìo) 
quest'arte?  Non  è  tuo  mestiero,  e  non  la 
sai  fiire.  E  toglie  le  forme  e  falle  portar  via. 
n  calzolajo  potè  assai  dire  che  non  si  tro- 
vasse senza  le  forme;  e  non  sapendo  che  si 
fare,  e  non  potendo  pensare  quello  chc 
questo  volesse  dire,  se  ne  va  più  volte  n 
messer  Ridolfo  a  richieder  le  sue  forme. 

Saedwl.  noY.  9O,  t.  2,  p.  Si. 

$.  tt.  FoauA.  T.  degli  Stampatori.  Le  for- 
me dcMibri  son  varie,  secondo  la  piegatura 
de' fogli.  La  maggiore  si  chiama  in  foglio,  e 
consta  di  due  sole  carte;  •  in  quarto,  che  di 
quattro;  •  in  oliavo,  che  di  otto;  -  fu  duo- 
decimo, chc  di  dodici  ;  -  in  sedicesimo,  chc 
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di  sedici;  -  in  diciottesimo,  che  di diciotto; 
-  in  vigesimoquarto,  che  di  ventiquattro;  - 
in  trigesimoseeondo,  che  in  trentadue;  -  in 
sessagesimoquarto,  che  in  sessantaquattro; 
e  alle  volte,  per  isforzo  e  somma  indusiria 
delParle  tipografica,  in  eentesimfhvigesi- 
mattavo,  cioè  incentoventotto:  ed  a  tutte 
si  sottintende  Sesto  o  Modulo.  1  proti  o  capi 
delle  stamperie,  a  cui  incumhe  la  retta  col- 
locazione delle  pagine,  se  in  ciò  errano^  per 
antica  tipografica  legge  debbon  rifare  a  loro 
spese  i  fogli  che  si  dicon  falsi.  Le  forme  più 
decorose  per  le  librerie  sono  quelle  di  fo- 
glio, quarto  ed  ottavo.  (Voip.GMt.  ÀTTcrt.)  - 
Desidero  maravigliosamente  si  stampino  in 
forma  piccola  quest'opere.  Prot.  Sor.  par.  4,  ▼.  i, 
p.  19.  Sono  (i  libri  àtWEnéitu  del  Caro)  della  gran- 
dezza del  Petrarca  o  poco  più,  ee.  Per  in 
forma  piccola,  certo  (sottiMtaidi  k  «credo)  che 
non  ci  sia  la  più  bella  edizione,  id.  par.  4,  ▼.  i, 

p.  l3lt  lin.  nlt. 

$.  6.  Forma,  in  termine  di  Stamperia,  si 
chiama  Un  telajo  di  ferro  che  contiene  più 
o  meno  pagine  di  carattere,  secondo  il  se^ 
sto  del  libro  che  si  puole  stamparej  le 
quali  pagine,  dette  forme  ancor  esse,  si 
stringono  per  tenerle  salde  sotto  al  tor- 
chio. •  SMo  non  v^  ho  prima  detto  che  il 
P.  Don  Orazio  Horandi  m' ha  mandato  una 
dozzina  delle  vostre  Canzonette,  e  ch'iole 
ho  già  nelle  forme  delle  stampe,  non  Tho 
fatto  perchè  da  voi  non  mi  fosse  con  qual- 
che scusa  vietato  il  publicarle.  Aiicgr.  6a»  cdù. 

Criu.)  49*  ^i**  Amitcrd. 

%.  7.  ÀNDAftE  IN  poavA.  Andare  secondo 
le  forme  dovute.  Andare  secondo  il  do- 

vere.  (Cnu.  tn  andare,  verbo,  tenui  u,) 

$.  8.  Andare  in  forma  e  per  la  piana.  Vale 
Il  fatto  essere  ragionevole  e  chiaro.  An- 
kare IN  FORMA  viene  dalla  forma  degli  argu- 
menti  che  s'usano  nelle  scuole;  che  quando, 
V.  gr.,  un  sillogismo  non  è  fatto  con  tutte  le 
regole,  si  dice  Tfon  è  in  forma.  E  Andare 
PER  LA  PIANA  vuol  dirc  Operare  con  chia- 
rezza e  sincerità j  perchè  per  istrada  pia- 
na  intendiamo  quella  la  quale  è  diritta, 
larga  e  facile;  ed  è  contraria  delle  strade 

alpestri  e  tortuose.  (Bise.ÌjiNol.Malm.T.a,p.4i5, 

ed.  a.)  -  Si,  egli  è  dover  sentir  Taltra  cam- 
pana (Baldon  soggiunse);  voi  parlate  bene. 
Già  so;  questo  va  in  forma  e  per  la  piana, Ed 
altrimenti  far  non  si  conviene.  Maim.  12,48. 
S.  9.  Essere  tirato  in  poca  forma.  Per  Es- 


sere dimagrato,  estenuato,  inaridito.^ 
Dagli  anni  in  poca  forma  era  tirato,  e  la 
testa  con  pochi  capelli  e  bianchi  ne  danno 

certissimo  indizio.  Booc.Amet.ia5. 

%.  10.  Per  forma  che.  Locuz.  congiont., 
equivalente  a  quell^aitre  Per  maniera  che. 
In  guisa  tale  che,  e  simili.  -  Ma  credendosi 
forse  che  in  ciò  (od  trarre  u  palo)  solo  lo  forzc 
bastare  gli  dovessero,  benché  molto  vi  si 
sforzasse ,  il  trasse  per  forma  che  fe^  tutti 
ridere  i  pastori.  Saaoaa.  Arcad.p.  i65.  La  paura  e 
il  sospetto  del  veduto  sogno  mi  rimase  nel 
cuore,  per  forma  che  tutto  bagnato  di  la- 
crime ...  fui  costretto ...  a  levarmi  la.  ib.  iss. 

$.  ii.  Trarre  le  forme  degli  dsatti.  Fi- 
guratamente. -  K  in  USATTO,  ente,  m, 

FORMÀGGIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  ehe  Ca-- 
ciò.  r.  questa  voce,  (Prima  di  dir  Formaggio,  si 
disse  Formatico  avanti  il  mille  o  in  quel 

tomo.  V.  Memor.  e  Docam.  if  U  Dae.  Lucca  »  U  Y,  par. 
3,  nel  Vocebolmrietto  in  fin»  del  tono.) 

%.  I.  Formaggio  parmigiano.  -  V.  m'^ASi- 
VkiOikHO,aggetu,a%. 
%.  3.  Colla  di  formaggio,  -r.iii colla, 

%.  3.  Occhi  del  formaggio.  -y,in  occhio, 

FORMALE.  Aggett.  Di  forma,  Cfte  dà 
forma.  Lat.  Formalis. 
%.  i.  Cascina  formale.  -  r,  in  CAsaNA, 

M#|./.,l/S.  1. 

%.  S.  Uomo  formale.  -  r.  in  formalista. 

FORMALISTA.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Frane  Formaliste.  ^()muAo 
si  £a  una  cosa  coMa  consueta  solenne  e  ci- 
rimoniosa  (cerìnoiiioaa)  maniera,  si  dice  Farla 
dans  les  formesj  onde  n^  è  venuto  il  dire 
Uomo  formale.  Uomo  formalista.  Salvia.  Aa* 

noi.  Piar.  Bnooar.  p.  4a&i  col.  a,  S*  i*  Motezuma  in 

queste  cirimonie  (eerimoiiie)  era  gran  forma- 
lista. Corsili.  Iit.  Mass.  1.  3,  p.  273,  lia.  Sdal fine. 

FORMARE.  Verb.  att.  Dar  forma,  Ft- 
gurare.  Lat.  Formo,  ea. 

%.  i.  FoAMARE»  per  Instruire,  Ammae-^ 
strare.  Addestrare.  -  Allora  si  die  princi- 
pio al  gran  Collegio  che  la  Compagaia  al 
presente  ha  in  Goa,  ed  è  Tuniversalé  Àca- 
demia  delle  lettere  e  dello  spirito  in  eui  lun- 
gamente si  fQrmano  quelli  che  poscia  indi 
sMnviano  alle  missioni  per  tutti  i  Regni  in- 
fedeli deir  Oriente.  Bart.Dao.  As.  2, 19.  Colui 
che  ^mprende  a  trarre  diritto  coH  dardo, 
avvisa  luogo  terminato  a  fedire  (ci9è«fem«). 
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formaBdo  la  mano  Ift  lanciare  diritto  quel 
ckV getta.  SenM.Pist.p.a8a.(Test.  lat.  «...  ma- 
num  formai  ad  dirigenda  qum  mlitlL  ») 
$.  %  FoRVABK  ri€uaA.  Per  lo  stesso  che 
Far  figura.  -  F,  in  FIGURA,  snsuf.,  «  s.  17. 

$.  5.  FORHAIB  UN  PROCESSO  ADDOSSO  A  UNO. 
-  F.  »  PROCESSO,  iKxMR. ,  i7  S- 4. 
(.  4.  FoaVARSI  Ufi  METODO.  -  F,  im  METODO, 

%.  5.  Formato.  Partic. 

%  6.  Formato»  in  forza  d^aggett.,  per  Di 
òelle  forme,  F'ormoso.  •  Io  so  per  certo 
che  costei  non  era  fanciulla^  ma  donna  d^un 
bel  circa  a  qaarant^anni,  benché  formata  e 

fresca  molto.  Vareh.  Stor.  3,  i83  in  principio. 

S*  7.  Parole  non  pormate.  Parole  con- 
trarie aUe  debite  forme,  cioè  seonpene- 
voli,  disaeconee,  oltraggiose,  •  H  Signor 
dice  in  TEvangelio  :  Chi  dirà  al  fratello  suo 
stoltamente  parole  non  formate  9  con  indi- 
gnazioney  sarà  degno  della  fiamma  del  fuo- 
co. R^.  S.  Àgoit.  ms.  Aldini,  p.  3^. 

FORMATRICE.  Verbale  fem.  di  Formare. 

%  Formatrice,  in  senso  figurato  e  mo- 
rale. -  E  le  sàenze  intanto  e  le  sorelle  Arti, 
splendor  de^ Regni  e  formatrici  Diafani  co- 
stumi, senza  cui  né  belle  Son  le  città,  nò  i 
troni  anqua  felici,  Schiuser  liete  i  lor  tem- 
pli; e  di  noTelle  Ghirlande  ornate  con  più 
filasti  auspici  Ricomindàr  lor  riti,  e  ogni 
Tìllaoo  Costume  entrato  ne  cacciar  lontano. 

'ohL  ano.  csn.  6,  p.  o^ . 

FORMELLA.  Sust.  f.  JBuóa  fatta  in  ter- 
ra per  piantarvi  atberi, 

%  I.  Formella,  dicesi  dagli  Artefici  Quel- 
l'ornato che  i  circondato  o  che  è  nell'in- 
ttmo  d*un  riquadro.  (AiLcrti,  dìs.  «k.  -  v.  «»- 

detfemtf  AFORBIELLATO,  jMwile,)  «  Andando 

tutti  (^ucUi  arebi)  a  terminare  co^l  loro  colmo 
presso  alla  soffitta,  facevano  nascere  una 
cupola  simQc  a  quella  della  croce;  se  non 
die, restando  qudla  abbellita  di  pittura, 
questa  mostrava  il  suo  fondo  ricoperto  di 
panni  neri  leggiadramente  scompartiti  da 
formelle  di  setini  gialli  galonati  d'aero  e 
intrecciati  di  veli  parimente  gialli.  Martin. 

W.Aot.E<c<[.ia. 

S-  S.  FOMMELLB  O  FORMBTTB  DI  CONCIA,  SOUO 

certi  Punicei  tondi  e  piani,  fatti  della  cor- 
teccia poherizzata  della  quercia  o  del 
c^rro,  la  quale,  dopo  che  ha  servito  alla 
toficia  del  eofame,  e  tuttora  molle,  vién 
ridutta  in  forme  come  quelle  del  cacio, 


di  un  palmo  di  diametro,  grosse  circa  due 
dita,  le  quali  servono  ad  ardere  e  atte 
specialmente  a  conservareil  fuoco.  (Cmn. 

Pronta.,  par.  i,  p.  Sa;.)  Dlal.  milaU.  ROhiCBUlaj 

frane.  Motte  à  bruler. 

FORMELLÀME.  Sust.  m.  Lavoro  a  for- 
melle, presa  la  voce  Formella  nel  signif. 
del  $.  i.  ••  E  buono  (un  mto marmo)  in  formcl- 
lame  e  pavimenti.  Agoitìno  dal  Rficdo  (cu.  /»  Targ. 

Toia.G.yìag.  7,i35). 

FORMELLAtO.  Partic  del  verb.  inusit. 
Formellare.  Ornato  df/brmelie,  presa  que- 
sta voce  nel  signif.  del  S-  i  di  FORMELLA. 

-  Passalìdo...  a  considerare  l'apparato  delle 
due  navi  minori  (d'un  tonpio),  si  osservavano 
le  volte  delle  medesime  leggiadramente  for- 
meOate  di  neri  panni  adomati  con  festoni 

di  drappo  giallo.  Sfanm.  Rom.  Ant.  Eatq.  9.  Tuttc 

queste  statue...  posavano  sopra  vaghi  pie- 
distalli finti  di  bradiglio  di  Spagna  formel- 
lati  con  giallo  di  Siena.  id.ib.  r3. 

%.  Anima  formsllata,  o  vero  Formella. 
QueW anima  {doè  Tutta  quella  parte  del- 
Vimposta  di  uscio,  o  porta,  o  finestra, 
che  è  compresa  fra  i  battitoj  e  le  spran- 
ghe) la  quale  fa  o  risalto  o  incavo  per  ri- 
spetto al  piano  della  intek^atura.  (€artn. 

Pronta.,  par.  l,  p.  164) 

FORMENTÓNE.  Sust.  m.  (  K  «ndw  a  $.  3 

di  CARTOCCIO,  sust,  m.,  per  Clama  di  forincnioiM.) 

-  Seminano  formentone,  cioè  grano  turco  o 

siciliano  O  mayz.  Targ.  Too.  G.  Yiag.  5, 398. 

%.  Formentone  cinquantino.  -  Una  varietà 
più  stimabile  (di  formentone)  ò  quollo  dctto  cin- 
quantino, perchè  in  circa  cinquanta  giorni 
nasce  e  matura  il  seme.  Targ.  Toaa.  Ottav.  vn. 

Agric.  i,ia8. 

FORMETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Forma. 

%.  I.  FoRMETTA,  per  HavfgiuolOf  o  altra 
sorta  simile  di  cacio.  •  Voi  ponete  mente 
Che  dal  bricchetto  non  mi  sian  levate  Que- 
ste mie  sacche,  dov'è  una  barletta.  Del 
pane,  un  poponcino  e  una  formetta.  Saccem. 

Rim.  a,  aap. 

%.  2.  Formetta  di  concia.  -  F,  in  FORMEL- 

JaA.,  sust,/,,  iti,  a. 

FORMICA.  Sust.  f.  Piccolo  insetto  che 
vive  in  compagnia,  e  che  ordinariamente 
soggiorna  sotterra,  d'onde  esce  a  procac- 
ciare suo  vitto  e  a  farne  conserva.  Lat. 
Formica,  w. 

%.  Grano  delle  formiche.  -  F.  m  CERERE, 
sust./.,  a  %.  2. 
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FORMICAIO.  Sasl.  m.  Mucchio  di  for- 
miche j  ed  anche  II  luogo  doff'elle  si  ra- 
dunano. 

$.FoftiiicAJ09  figuntam.»  per  Gran  quan- 
tità di  che  che  sia.  Sìnon.  Formicolaio. 
Frane.  Fourmiliire^  sosU  f.  -  Uno  ammon- 
zicchtare  di  figure  é  da  per  tutlo  là  entro 

(nd  qaidfo  del  TintoreUo  npprcaeolaiite  il  Paradiw),  lUH 

formicajoy  un  nuvolo,  un  caos  che  travaglia 

rocchio  di  troppo.  Algar.  3,  l83.  -U.  7, 168. 

FORNICANO.  Àggett.  Di  formica.  Ap- 
partenente a  formica. 

%,  Per  allusione  si'Mirmidoni.  {f.  »«/  dìs. 
muoi.)  -  Ma  quel  che  regge  U  popol  formi- 
cine,  Quasi  la  guerra  addosso  ebbe  a  tirar- 
si. ÀDgnil.  BI«tam.  7,  179. 

FORMIGOLAJO.  Sust.  m.  Mwuhio  di  for- 
miche. Sinon.  Formicaio. 

%.  FoivicoLAJOy  figuratami.,  per  Gran 
quantità  di  che  che  sia,  Moltittuiifi^  di 
gente.  -  Or  io  che  veggo  andare  a  gambe 
piene  Di  quel  mercato  il  gran  formicobijo, 

eC.  Braeciol.,  RaTand.,  si.  6. 

FORMIGOLÀRE.Verb.  intran8.Propriam., 
si  dice  Di  cose  che  hanno  9ita  e  moto  e  son 
ntémerose  e  spesse  come  soglion  essere  le 
formiche.  Sinon.  Formicare.  -  Perchè  le  sel- 
ve ed  ogni  bosco  parvi  Formicolare  di  varj 
serpenti  Con  diversi  veleni  grandi  e  parvi. 
Diitam.i.5,c.i6,p.4i6.  (Alcunt  tcsU,  comc,  p. 
e.,  quello  spogliato  dalla  Crusca,  in  vece  di 
Formicolare,  hanno,  per  errore.  Formi» 
colato.) 

FORMIGOLINÀ.  Sust.  f.  diminut.  di  For- 
micola^ dkninut.  di  Formica.  Lat.  Formi- 
culo.  «  Una  quantità  prodigiosa  di  formi- 
coline alate.  Targ.  To».  G.  Viag.  3,  379. 

FORMIGÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  For- 
mico. Grossa  formica. 
%.  FoamcoNE.  T.  botan.  vulg.  ^  F,  in  PEC 

GHIE,  tusUf,  plur. ,  Urm.  bottm.  pulg. 

FORMOLO.  Sust.  m.  T.  de' Metallurgisti. 
Specie  di  paso  fatto  di  piastre  di  ferro  o 
lastre  di  pietra,  in  cui  si  raccoglie  la  mi- 
niera fusa  che  cola  dalla  manica,  o  sia 
dal  forno  per  cui  si  assaggiano  le  miniere. 
(Biring.Pirotec.iSS.)  -  Qttclla  buchetta  di  due 
dita  che  lasciaste  per  poter  trarre  dal  for- 
molo la  miniera  e  loppa  fusa  a  piacer  vo- 
stro. Birìog.  Pirdtec.  188. 

FORMÓSO.  Aggett.  Che  ha  belle  forme. 
Che  ha  forme  ben  proporzionate  ed  ar- 
moniche. Che  ha  forme  bene  armonizzate, 


Cile  ha  forme  pistosamente  saUpite.  Sa- 
periat.  FORMOSISSIMO.  Lat.  Pormomj 
superiat.  Formosissimus.  •  Gnade  il  ca- 
vallo e  di  misura  adoma  Esser  lotto  de- 
vrìa,  ec.  ;  e  dove  al  petto  aggiunge,  Ricco  e 
formoso.  Aiam.CttiiiT.i.a,  ▼.707.  Nella  figura 
d' un  giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale 
apre  le  braccia  per  maraviglia  e  china  la  t^ 
sta ,  è  il  ritratto  di  Federigo  n  Duca  di 
Mantova.  Vasar.  Vìu  8, 46.  A  te  s^ avvolga  in- 
tomo Leggiadra  veste  che  su  1  dono  sciolta 
Vada  ondeggiando,  e  tue  formosebraecia Le- 
ghi in  manica  angusta,  a  cui  venniglio  0  ci- 

icstrO  velluto  orni  li  estremi.  Pano.  Mauia  Pk 
rio.  Op.  1, 77. 

FORMULARIO.  Sust.  m.  Dicesi  di  Tutto 
ciò  che  contietìe  qualche  formula,  quakkt 
foì^maiiià  da  doperei  osserpare,  qwil' 
che  professione  di  fede.  Frane.  Formulai- 
re.  -  Si  sono  gettati  nel  seno  ddU  Chiesa 
anglicana,  cioè  hanno  abbracciato  quel  ibr- 
mulario  di  Fede  ialsamente  rifonaato.  Ba»- 

ddm.  liCtt.  p.-6. 

S»  FouuLikRio,  per  ModéUo  di  ^»n- 
que  cesa  pogliasi  scrivere  in  un  determi- 
nato §enere.  •»  Quelle  sette  o  otto  {ymt), 
di  che  ciascuna  serve  per  formulario.  Sdrot 

Op.  a,  i63. 

FORNACE.  Sust.  L  Edificio  murnle  0 
capato  U  guisa  di  pozzo,  con  la. bocca  da 
piede  e  a  modo  di  forno,  nel  quale  si  faeuih 
cere  calcina  e  lavori  di  terra,  come  tto- 
piglie,  mnttoni.  a  ha  fornaci  di  forma 
dipersa  in  cui  si  fundono  peiri  e  nutaUi. 
Lat.  Fornax,  aeis. 

%.  I.  Fornace  dblls  moji.  -  F.  li  s-  »»  f  A9- 

TELLO ,  suU,  m,,per  Pilaati». 

%.  9.  Ea\  DBU.A  fOUIACB.  -F.iH  ERA,  s»sL 
/.,  p€r  Ama.  Snolo. 

%.  3.  LdUBUA  della  POmilACB.  -  F.  ìm  lu- 
fAEhhA,*mse.f. 

%.  4.  Occhio  mlla  porrace.  -  F.  i*  lumei^ 

hK,  SUSI./.,  ed  in  OCCHIO,  sust,  m,,  ài  S.  6i. 

$;  tf.  TlZIORAJO  DBSLA  FORMACZ.-F.iaTiZ* 
ZONAJO. 

FORNAGIÀRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Fornaciaio.  -Ancora  ordiniamo  che  (•)fo^ 
naciari  siano  tenuti  di  fare  li  «lattoai  e  li 
téoli  (ufgoiO  a  misura  della  città  di  Plstoja. 

Sin.  6.  Jac.  p.  ai,  S*  4^. 

FORNACIATA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  /»- 
fornaciata.  ^.  -  La  pietra  non  è  cotta  se  non 
quando  la  fornaciata,  per  le  fiamme  gonfiala 
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ed  apertasi,  8ari  più  calata  e  rìseiratasi  in- 
sieme. Aiw.L.  B.  AmAìl  €0.  A  mia  richiesta  fu 
messa  a  iiaoerare  aeparaiaiDcnte  una  foma- 
data  con  aqaa  dolce  del  botro,  ec.  Tar0.Ton. 

G.  ¥19.7,360.  •  U.  ih.  7»  3769  377,  •  tltfOft. 

FORNAaOTTO.  Sust.  m.  Fornace  tra 
piccola  egranie.  Fornace  piccola  anzi  che 
no,  •  Queste  (giam  da  fir  gHto)  cuocionsi  io  un 
foraaciotto  con  poco  fuoco»  e  pestansi  in  pol- 
Tere,  e  da  poi  si  atacctaoa  BiN^.Pinife.%.  - 

U.  L  337, 36s,  «  abrave. 

FOENilO  eFORNÀRO.  SusU  m.  Ordina- 
riam.,  Colui  che  fa  U  pane  e  lo  cuoce  in  /or* 
«Oj'ma  si  dice  ancbe  di  Colui  che  cuoce  in 
forno  altre  cose.  •  Une  Statuto.-  de'  foi^ 
Bari  che  ftnno  il  pane,  e  degli  altri  fomarL 
StiLS.Jae.p.B9.  £  se*  d' ingegno  accorto  e  si 
manesco,  Che  od  tuo  seggio  intesero  i  Ibr- 
oari  La  decisioD  perchè  U  pan  ealdo  ò  firesco. 

Km.  Stf.  7,^1^9. 

S.  QnsTO  à,  0  vero  Ecu  à  come  andmib 
ni  Njn  Al*  vomnAJO.  Frase  proverbiaie'che 
si  usa  per  denotare  Ilprezzo  d'una  tal  cosa 
mereetabUiio,  né  potersi  alterare.  Anche 
si  dice  Andare  per  il  pane  al  forno,  v,  i* 

FORHO,nu<.  m.,  U  %.  2.  (Dial.  milaa.  L*k  ecnm  m  mnAi 
tlfruUnmiM»ùmAmÌ€^)  m  Oiu  SiccbÒ  treCCUtO 

lire  ci  yanno  per  dodici  pugni?  Ars.  Questo 
é  Cam' andare  pe  '1  pane  al  fomajo  :  la  ta- 
rib  è  8Uinpat<>  FicMmI.  OmmO.  3,  ^43.-  ja. flk 

FOftNAJÒLO.  Sust.  m.  (Uccello  sUvano). 

-  F.  SALTOOPALO,  meeM^Hivmf. 

FORNELLItO.  Aggett.  T.  d'Agricult.  r. 
«FoaiDELLO,  MUI.M., i/s.  «  Terreni  fomellati 
eoa  incuocere  la  terra  bruciandoTi  deUe  la- 

Stdia  di  stipa.  Targ.Toni.G.Ei«iett.Agrk.4^.  (La 

nostra  <»ìH«Ì^h^  qui  legge  per  errore /orine^ 

FORNELLO.  Sust  vsk  diminut.  di  Forno. 
Pkeoh  forno. 

S.  FoaifiLLo.  T.  d'Agricult.  Specie  dicor 
pannuuia  formata  co  'l  terreno  dd  cani* 
pò  per  ricuocerlo  e  purgarlo  dall'erbacce, 
mtltendopi  fuoco  sotto,  (r.  «icA* ADUESBiA* 
its»«cr^,«DSBBio,#«#<.jif<.)  •  Nelle  montagne 
si  Dumo  fornelli  per  segale  e  grano,  e  si  firn- 
DO  le  buche  e  si  cuoce  il  carbone  di  tutte  le 
sorti  1iasH.Cai1iv.ia1.4s.  In  altri  luoghi  mon- 
tuosi deUa  Toscana  costumano  iare  i  fornelli 
per  seminare  la  sq^le:  nell'estate,  cioè,  ta* 
gliano  la  stipa,  vale  a  dire  le  scope,  gine- 
stre, ec.;  ne  fanno  Oastelli  e  li  lasciano  sec« 
rol.  n.\  ' 


care;  di  poi  Canno  una  fossetta  nel  terreno, 
vi  mettono  dentro  il  fastello,  ricoprendolo 
della  terra  che  hanno  scavata ,  e  gU  dan- 
no fuoco,  procurando  che  la  terra  s' incunea 
bene  ;  ma  lasciano  intatti  li  alberi.  Tvg.  Toh. 

G.  Viag.3, 196.  -  U.ik4,309.  -  la.  PrQdr.7S. 

FORNETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Forno.  - 
La  forma  del  fometto  da  fare  li  saggi.  Biràg. 

Pirotee.  17O. 

FORNICARE.  Verb.  intrans.  Commette- 
re il  peccato  della  fornicazione.  Lat.  For- 
nicar,arie. 

%  i.  FoMiGABB,  usato  €0*1  reggimento  di- 
retto, per  Commettere  l'aito  della  fornica^ 
zione  con  una  personar,  Corromperla  cor- 
nalmcnte.  •  Chi  sguarderà  la  femina  acon- 
cupisceria,  già  Tha  fornicata  nel  suo  cuore.  - 

Sant^Afott.  C.  D.  1.  i4,c.  10,  v.  8,  p.  5i. 

S.  d.  FoBRicARB,  figuratamente, -Oh  più 
vii,  che  infelice!,  oh  de' tuoi  servi  Serva 
derisai.  Si  dimesso  ^il  volto  Non  portere- 
sti, e  i  pie  dal  ferro  attriti,  Se  del  natio 
vigor  prostrati  i  nervi  Superba  ignavia  nob 
t'avesse ,  e  il  molto  Fornicar  co'  tiranni  e 

00'  leviti.  Hom.  mUm  €«ii«.  AfiU  io  riva  dcU'Ifoaao , 
#<•  a. 

FORNICAZIÓNE.  Sust.  m.  Peccato  car- 
nale fra  due  persone  ni  maritate,  ni  le- 
gate da  aleun  voto.  (Quanto  all'etimologia 
di  questa  voce,  si  vegga  l'es.  allegalo  in 
FÒRNICE,  sust.  f.)  Lat.  Fornicatio»  onis. 

%.  FoaaicAsioMB,  si  disse  pur  anche  in  sen- 
so di  Peccato  carnale  fra  maschio  e  mo- 
schio.m  Le  fomioaxioni  co' li  maschi  erano 
abondate  in  tanta  usanza,  in  quanto  le  leggi 
degli  altri  sogUono  dare  licenzia  di  tutti  li 

altri  fatti.  8aot'Agoit.G.  D.  1. 16,  e.  29,  v.9,  p.  107. 

FÒRNICE.  Sust.  f.  Lat.  Fomiz,  icis.  • 
Conunettesi  questo  vizio  carnale  (déUUUtenù 
cmgimngtmmuù)  tn  soluto  c  soluts;  e  questa 
spezie  ha  men  di  colpa  che  alcuna  altra, 
e  chiamasi  foraieazinne:  il  qual  nome  ella 
trasse  dal  luoge  dove  il  più  si  soléa  antica- 
mente commettere,  cioè  nelle  fomicL  For^ 
nice  si  è  ogni  voha  murata,  quantunque  a 
diffisrenza  di  queste  si  chiamino  testudioi 
quelle  de'  templi  e  de'  reali  palagi;  e  for- 
nici eran  chiamate  propriamente  quelle  le 
quali  eran  fotte  a  soatentameplie  de' gradi  di 
teatro:  i  quali  teatri,  pereiaodiè  la  «altitu- 
dine degli  uomini  anticamente  si  ragunava- 
no  in  di  solenni  a  vedere  i  giiaocbi  i  quali  in 
essi  si  faocano,  prendevano  in  queste  fornici 
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le  fcmine  vnlgari  loro  stanza  a  dare  opera  al 
K>ro  disonesto  servigio  con  quelli  a^  qtiali 
piaceva:  e  cosi  di  quello  luogo  questa  spezie 
di  colpa  trasse  questo  nome»  cioè  fornica- 
zione. Booc.  Commeo.  DiDt.  a,  82. 

FORNIMENTO.  Susi.  m.  Compimento , 
Finimento ,  Fine.  -  Desidera  che  venga  a 
fornimento,  0  bene  o  male  ch'egli  abbia  pen- 
sato. Jac. Tod.  1. 2,  e. 39,  ftr.4* 

§.  1.  FoRiiiKBfiTO,  per  Corredo,  Guarni- 
zione, e  precisamente  per  ciò  che  i  Francasi 
chiamano  Parure.  -  Qua  si  sono  messe  in 
uso  tra  le  dame  collane  di  vetro  di  quelle 
bizzarre  che  lavora  costà  quel  famoso  Scac- 
ciadiavoli;  se  eUa  pensa  dunque  che  quel- 
le che  si  fanno  costà  siano  più  belle  di 
quelle  che  qui  si  lavorano,  la  prego  a  prove- 
dermene d'una  per  la  mia  consorte,  e  cosi 
il  resto  del  fornimento,  cioè  il  vqzzo  e  un 

pajo  dì>feechini.  IKNit  O.  B.  in  Leu.  ined.  Acaa.  Crai. 
p.  134. 

S.  %  FoRNiMBiiTO.  T.  de' Sella},  ec.tfi#«r- 
nimento  e  arredo  da  capallt  -  Il  forni- 
mento de' cavalli  era  di  raso  verde,  ornato 
con  maschere  d'oro  e  ricami  d'oro  con  suoi 
pendoni  alle  testiere,  e  veli  con  fiocchi  d'o- 
ro e  di  seta,  nfueber.  Baf.  23.  -  id.  36.  Si  tosto 
dunque,  ahimòf,  posto  hai'n  non  cale  La 
bella  sella  e  i  nuovi  fornimenti ,  E  orzo  e 
vena,  da  tener  contenti  I  cavalli  d'un  gros- 
so Cardinale?  fìtuh.  Op.  4, 145. 

%.  3.  FORNIMBNTO  B'ARGBllTBRfA,  O  Simile, 

per  Servigio  d'argento  da  tavola,  rosei- 
lame  d'argento.  •»  Trovandolo  li  ambascia- 
dori  degli  Etoli  mangiando  in  istoviglie  di 
terra,  gli  avevano  mandato  a  presentare  un 
bel  fornimento  d'argenteria.  Borgh.yiDe.Op.3, 

23o. 

S.  4.  FoammiTO.  T.  grammat.  Il  contrario 
éì' accorciamento  o  Troncamento.  •  In 
somma  io  non  vò  Vavevaoi  simili;  non  so- 
prano, o  capalliere,  o  baleno,  o  le  simili, 
fornite;  ma  non  ricuso  il  fornimento  degli 
sdruccioli  e  d'alcuni  verbi.  TaM.Lett.  poei.p.86. 

FORNIRE.  Veri),  att.  Finire,  Terminare, 

Dar  compimento,  (r.  /'Appeod.  Gramm.  ìul.,  sec. 
edix.,  l847t  <>  cor»  2O9,  ed  m  cor.  44 1«  num.  %,**) 

%.  1.  FoRNiBB,  riferito  ad  età,  vale  Com- 
piere, Cofti|>lre.-Àppena  avéa  otto  annifor^ 
niti,  che  le  forze  di  amore  a  sentire  incomin- 
ciai. Saanas.  Arcad.  p.  73. 

%.  3.FoRNiaB,per  Satisfare.^  Uomini  nati 
Non  si  crede  che  mai  in  questa  vita  Fossono 


(Fonerò)  cou  scrvigi  lieti  c  grati  Veduti  come 
questi,  a'  qua'  fornita  Era  ogni  voglia,  sol 
che  essi  dire  Volesson  (Voioier)  ciò  che  non 
potién  senth^.  Boec.  Todd.  i.  6,  it.  69.  (  Questo 
passo  è  citato  con  molta  differenza  da  re- 
centi Vocabolari  in  conferma  di  Poanu 
per  Dare,  Somministrare;  ed  é  tale:  «  Uo- 
mini nati  Non  si  crede  che  mai  in  que- 
sta vita  Fosson  serviti  0  tanto  conmen- 
dati  Come  fùr  questi,  a*  quali  era  fornita 
Largamente  ogni  cosa  a  lor  desire,  »ìlbi 
è  molto  probabile  che  spuria  sia  questa  l^ 
zione,  perchè,  se  la  memoria  non  mi  tra- 
disce, il  Bocc.  non  porge  altri  es.  di  For- 
nire una  cosa  ad  alcuno ,  nel  signif.  di 
Dargliela,  Somministrargliela,  dicendo 
egli  sempre  Fornire  di  che  che  sia  una 
persona  0  una  cosa.  E  tale  è  pure  fl  reg- 
gimento usato  forse  da  tutti  li  antidiL) 

%.  5.  FoRNiRB,  usato  in  modo  assoluto,  per 
Supplire,  Sovvenire.  «  Una  ddl^opere  più 
magnifiche  è  stata  Taprire  Tesito  all'aque 
stagnanti,... e  il  derivare  un  grosso  ramo 
d^aqua  corrente  nel  Serchio,  e...  fornire  coUe 
sue  cascate  al  eommodo  dei  molini.  CkcL 

Biga.  Pia.  22.    * 

S.4.F0R!fIRB  ALCUNA  COSA  AD  ALCOlf 0.  In  TC- 

ce  di  Fornire  alcuno  di  alcuna  cosa{eomR 
solcano  dire  li  antichi).  Somministrarglie- 
la, m  Era  questa  città  celebrata  perPabon- 
danza...  dei  legnami,  sicché...  ne  forniva 
in  abondanza  alle  suntuose  febriehe  dei  pa- 
lazzi e  delle  ville  di  Roma.  Còecb.Ba|D.Fis.  19. 
Il  nnmte  pisano . . .  coMe  varie  curipsità  na- 
turali nelle  sue  caverne  e  ne^  suoi  fossili  e 
vegetabili ,  e  co^  le  curiosità  istorìebe  ed 
antiquarie  nessuni  vtliaggi  elabriche  e  nel- 
le sue  ruine,  può  sempre  fornire  il  sug- 
getto  d'un  piacevole  ed  erudito  viaggio  a  chi 
voglia  fare  il  giro  di  tuttala  sua  isola. ia.ib.4& 
Non  abbiam  vicina  Città  munita  che  ne  sal- 
vi e  nuove  Falangi  ne  fomìsea.  Moot  o»i. 

t.l5,T.9a7. 

%.  5.  FORlflBB  ALCUNO   AD  Vnk   COSA.  Ellit- 

ticam.,  vale  Fornirlo  in  quanto  ad  essa 
cosa,  somministrargliela.  «  Compatisce  la 
disgrazia,  lo  fornisce  a  danari  (denari),  e  prò- 
mettegli  di  Ihr  che  sia  condutto  a  Efeso.  Sah 

vin.  Amor.  Abroc.  ^S.  {V,  anche  appresso  //S*  (i*/ 
§.  6.  FORNIRB  DI  GHB  CHE  SIA  UNA  PEES0?IA 

0  UNA  oosA.  Provederla  di  che  che  sia.  Som- 
ministrarle che  che  sia.  -  Il  quale...  fece 
una  grandissima  e  bdla  nave . . .  apprestare 
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e  fornirla  di  dò  che  bisogno  aveva  «  chi  su 
vi  doveva  andare.  Booe.  g.4,  D.4,  t.  4,  p.  n^. 
Fece...  fiure  un  de^più  beili...  palagi  che  mai 
fosse  stato  veduto,  e  quello  di  tutte  quelle 
cose  che  opportune  erano  a  dovere  gentili 
aoàiini  riceverey...fece  ottimamente  fornire. 
U|.io,B.3,T.8,p.i75.  Io  ne  ho  tanto  del  sen- 
no, che  io  ne  potrei  fornire  una  città.  id<g.8, 

$.  7.  FoaiifftB  LB  PAaoLB.  Per  Ouaar  di 
parlare.  -  r.  u  parola»  #«**./. ,  <M.  3i. 

S.  8.  FoAHiasi,  rifless.  aU.,  in  signif.  *di 
/Yoottf«r^<«  Avvisando  di  fornirsi  d'altro 
funigliare.  Boee.  g.  9,  ».  4.  t.  8,  p.  5i. 

S-  9.  FoARfTo.  Partic.  pa^s.  Finito^  Ter- 
minato, ec. 

S-  IO.  Foamio.  EUitticam»,  per  Fornito 
ielle  cognizioni  necessarie  ad  una  cosa^ 
Fomiio  di  dò  che  bisogna  ad  eseguir- 
la, Preparato  a  farla,  e  similL  -  S'un  gran 
signor  vi  siede  (BaDacoaTcnamoe),  0  gente 
tatù  maggior  che  tu  sia  {aoè,  nuggionaite), 
Dioianderai  in  pria  Di  che  vogliono  udir: 
se  dicon  «  Parla  «,  E  se.  a  cosi  oontarìa 
Non  ti  senti  fornito»  si  aspetta  Seguir  alcuna 
detta;  E  se  ti  manca,  il  m^lid  é  che  tu 

taeia.  BiriMr.  Doenu.  as,  lO. 

S.  il.  FoamTO  a.  EHitticam,,  vale  For- 
nito in  guanto  aj  che  pur  si  dice  Fornito 
di,  cioè  Proveduto  di.  •»  Essa. . .  con  un  suo 
cugino  e  con  una  sua  cameriera  in  abito  di 
peregrini,  ben.  fomiti  a  denari  é  care  gio- 
je,...  entrò  in  cammino,  né  mai  ristette  si 
fdin  Firenze.Boecg.3,B.9,T.3,p.a54.  Ella 
eh' è  veneraU  Su  nella  terza  sfera,  Dette 
dfin  la  gambata  A  chi  riluce  nella  quinta  ' 
steUa;  Che  più  tosto  Vulcan  volle  in  mari- 
tOy  A  sorigno  e  masserizie  ben  fornito.  Ai* 

k|r.  ii3,  cdk.  Croi.  ;  93,  cdb,  AmUcid. 

S.  43.  E,  FoaaiTO  a,  usata  provenzalmente 
la  preposizione  a  per  con,  vale  Ornato  o 
Guarnito  con.  -  Ineontanente  commandò 
ehe  fossero  fotti  quattro  iscrìgni,  e  li  due 
fossero  molto  belli  e  forniti  tutti  ad  oro,  e 
li  altri  due  fossero  vilmente  fomiti;  e  li 
due  ch^ejrano  fomiti  ad  oro,  commandò  che 
fossero  pieni  d'ossa  di  morti.  Stor.Bvi.  a5. 

S.  i3.  ESSBBB  0  VBllia  POBNITO  ORB  CHB  SIA. 

^etAver  che  che  sia  effetto.  Venire  ad  ef- 
fetto. •»  Senza  dubio,  se  molto  durasse  la 
vita  di  Biancofiore,  quello  che  narrato  n'a- 
vete, n'avverrebbe;  ma,  innanzi  mandando 
eautamente  le  predette  cose,  credo  si  fare 


che  il  vostro  intendimeiito  verrà  fornito 
senza  che  da  ninno  mai  alcuna  cosa  se  ne 

senta.  Booe.  Filoc.  I.  2,  p.  i3i. 

FORNO.  Sust.  m.  Luogo  fatto  in  volta  e 
con  apertura  dinanzi  per  uso  principale 
mente  di  cuocervi  U  pane.  Vale  anche  la 
Botega  dove  è  il  forno.  Quella  pietra  con 
la  quale  si  tura  il  forno,  si  chiama  Lastra^ 
ne.  Lat.  FurnuSy  i. 

%.  i.  Anoabb  a  pbacasso  il  cibl  del  roano. 
Vale  Essere  per  qualche  accidente  U  rumor 
grande.  •  Io  dirò  bene  a  lui  che  venga  a 
voi;  ma  non  son  già  per  consolarlo  che 
mandi  la  giovine,  che  non  gli  essendo  poi 
resa,  andrebbe  a  fracasso  il  ciel  del  forno. 

AkL  Ipocr.  a.  5)  k.  17,  p.  56o» 

S*  9.  Anqabb  rea  il  pahb  al  troaiio.  Lo 
stesso  che  Andare  pe  'l  pane  al  fomajo. 
r.  in  FORNAJO)  #Kxi.  m. ,  (/  s.  «  I  barri  di  Gua- 
dalacara  che  a  noi  pare  di  mbarli  quando 
possiamo  averli  a  una  pezza  da  otto,..«  in 
Messico  a  una  pezza  da  otto  la  dozzina  e 
come  andare,  come  si  dice,  per  il  pane  a{ 

fomO.  Bftgal.  Var.  oper^L  38a. 

%.  5.  Fabb  a^  sassi  pb'  roaivi.  ^  Fare  a'  sas- 
si pe' forni  non  vuol  dire  altro  che  Fare  qua 
cosa  da  pazzi;  e  però  disse  quel  mio  che  se 
noi  fossimo  tutti  come  messer  Nleia,  noi 
faremmo  a'  sassi  pe'  forai,  cioè  noi  faremmo 

tutti  cose  da  paZZL  Blachiav.  Op.  v.  S,  p.  457,  cdis. 
miliD.  iSaO,  SUtv*  ^ 

%  4.  Tas  CASB  B  Uff  FORNO*  -  F.  te  CASA , 

%.  5.  Va'  in  un  FOBNO.  È  specie  ìl  Impre- 
cazione che  suol  fare  uno  vinto  dtUla  ini- 
pazienza^  ed  anche  si  suol  dire  in  questo 
proposito  ra"  in  mal' ora,  Va*  al  diavolo. 

Va'  in  galèa,  e  simili.  (Mìdik.  in  Noi.  Malm.  r.  I, 

p.  154.)  •  Tu  vuoi  ir  (disse),  è  vero?  Oh  va' in 

un  forno  t  Malm.  %y  a3. 

%.  6.  ProvcrLio.  -•  Bisogua  cuoccre  il  pane 
mentre  che  il  forno  é  caldo.  Borgb.  Raf.  Dono, 
cwtan.  p.  19  tergo.  (Gioè,  Bisogna  non  perdere 
tempo,  né  occasione,)  •  Con  lo  stesso  va- 
lore diciamo  Battere  il  ferro  mentr'egli  è 
caldo,  o  vero,  in  certe  occasioni.  Tórre  la 
palla  al  balzo. 

FORO  (co'l  primo  O  stretto).  Sust.  m. 
Forame.  Lat^  Foramen. 

§.  Foao  0  FoBAMB  ovale.  T.  d' Anat.  -  r.  in 

OVALE,  aCT««.,i7S. 

FORO  (co  '1  primo  O  largo).  Sust.  m.  Luo- 
go dove  si  giudica  e  neofoxta.  Lat.  Forum, 
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$.  Foro  dsllb  %cm.  IfeWaniiea  costruì 
zione  del  teatro  ei  ekiamaiea  Foro  dbllb 
scBHB  Quella  parte  che  è  in  teeta  di  eeee. 
La  voce  d  tratta  da  Vitmyto  che  la  parte 
della  scena  die  figura  le  genti  che  vengono 
di  città,  chiama  a  foro,  e  la  parte  die  fi- 
gora  le  genti  che  vengono  di  foori,  a  per-- 

egre.  (  S^Win.  Annot.  Pier.  BiiOMr.  p.  ^3 ,  col.  t.  )  •■ 

Questa  scena  fu  la  più  bella  che  non  solo 
infino  allora  avesse  fatto  Aristotile  (Baititoo, 
così  ehianuiu),  uia  chc  fosso  Stata  fatta  da  altri 
giammai,  avendo  in  essa  fatto  moHe  canto- 
nate di  rilievo,  e  contrafiitto  nd  mezzo  del 
foro  un  bellissimo  arco  trionfole,  ee.,  senza 
le  strade  che  sfogivano,  e  molt'ahre  fat- 
te con  bellissime  invenzioni  e  incredibfle 
studio  e  diligenza.  Vtsar.  vu.  i»,  904. 
•  FORRA.  Sust.  f.  Luogo  d'un  bosco,  d'ii- 
na  ael9a,  ec,  dove  si  trova  un  folto  in» 
iraleiamento  d'arboscelli,  d* arbusti,  di 
cespugli.  Frane.  Fourré,  snst.  n.  •  E  dV 
gni  parte  moHo  sangue  corre  Pe^borron, 
pe^  fossati  e  per  le  forre.  Pale.  Lue.  Cirir.CaiT. 

1. 1,  tt  477f  p*  ^  tergo,  eoi.  a. 

FORSE  o  FORSI.  Avverbio  di  dubio.  Per 
avventura,  Per  sorte.  (Dal  lat.  Forsit  o 
Forsitan.  Onde  si  vede  che  FORSI  é  ancor 
più  vicino  airorìgine  sua,  che  non  FORSE. 
Or  ecco  es.  antichi  di  FORSI,  in  confutazione 
dell^avvertimento  del  Bembo  (Pm.  1.  a,  p.  aso, 
tèa.  Crai.),  cho  dicc:  M  Dioesi  Forse j  che 
cosi  si  pese  sempre  dagli  antichi.  Porsi, 
die  poi  s'è  detto  alcuna  volta  da  quelli  del 
nostro  secolo,  non  dissero  essi  giammai.  «9)- 
Forsi  ch^alquanto  poi  prenderò  forza.  Bvriicr. 
Reggim.  p.  3,  Ter.  alt  Onde  tu  puoi  parlar  come 
ti  piace;  Chò  tu  sei  dentro  al  cor  ferito  a 
ihorte,  E  U  colpo  li  occhi  tuoi  ritenner  for- 
si,... E  non  è  molto  anoor  chMo  me  n^ao- 
eorsi.  Mcu.  Gin.  195.  Ya^  aDa  ftinte  mia,  e  forsi 
per  avventura  riceverò  ^liuoli  di  quella. 
Bifi.  vaig.  X,  36,  ea1t.vca.1S45.  Moise  vedendo 
questo,  ed  avendo  forsi  udito  dire  come 
opmiene  era  ndla  contrada  che  insù  quel 
monte  abitava  Dio,  ae.Fior.  iui.p.i8.-ia.  p.  m. 
Timido  e  mite  a  pena  la  man  porsi.  Ponen- 
do H  stato  di  mia  vita  in  forsi.  TanBos.  Rtm. 

p.  a.  -  Boee.  AoMt.  p.  ia5.-Fn  Gmtt.  Lctt.  p.  37,  78,  e 
sItroTC  -  PaUad.  p.  ii3.  -  Tit.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  la,  bit , 
e  aliroTC,  ed».  Siine.  -  Seccbet.  nor.  43.  -  Dittam.  I.  i, 
e  li,  p.  36. 

S-  1.  &1SB  CBBj  roasB  CAB...  Parlar  tron- 
co e  nUnaecePole,  come  il  Quos  f^o...  (re- 


ai  Venti)  dt  Virgilio,  che  il  Beverini  tra- 
dusse Cfte  si,chesi...;  forma  dì  dire  usata 
pure  dal  Tasso  ndla  Ger%s.,  e.  XIII,  st.  10. 
•  Eccoli,  ve,  que^  gambi  (à^u^mp)  glieli  ho 
mostri.  Forse  die,  forse  die...  Boooar.Fkr. 

9. 4»  «.  5, 1.  3,  p.  a49,  col.  %,  Ter.  44. 

$.  9.  Foass  roRSB.  Cosi  replicato  per  en- 
fiisi;  onde  esprime  una  quasi  speranza  di 
certezza.  -  Benché  (le  volpe)  si  vedesse  cosi 
prossima  alla  morte,  non  si  sbigotti  però; 
ma  pensò  di  trovar  qualch^arte  e  qualche 
inganno  co'l  quale  dia  potesse  uscir  di 
quel  frangente,  e  forse  forse  mettervi  Q 

lione.  Ftrens;  Op.  X,  x46. 

$.  5.  Non  poasa.  Talvolta  signiGea  Ac* 
ciocchi  forse  non.  Acciocché  per  avven- 
tura non.  «Mutola  quiete  possiede  9  luogo 
al  quale  niuna  porta  si  trova,  non  forse  ser- 
rando e  disserrando  po^ksse  fare  alcuno  ru- 
more. Booe.  Fiioe.!.  3,  p.  281. 0  almeno  taci,  non 
forse  il  tuo  marito  senta  le  triste  cose,  e  per 
doppia  cagione  meritevolmente  ai  doljga  del 

fella  tuo.  U.  Fiantt.  146. 

%  4.  FoftsB  Jn  forza  di  sust.  m.  IHibie,  Du- 
biexzay  Dubietà,  Incert^xa.  «•  Io  son  Ino- 
ra d^un  gran  forse.  Aret  Coreg.  e.  5, 1. 1,  p.  594. 

%.  tt.  Andare  in  roasa.  Dubitare.  (Gnu.  av 

Andare,  peròó,  s«nm  «#.) 

%  e.  Essaaa  in  voasa  a.  Eeserefnéubio, 
Non  si  saper  risoirere  d'una  cosa.  •  D  di 
non  era  più  caId<H  ^l^  donne  in  forsea  che 
procedere  dovessono  (aofcnefo),  tutte  atten- 
dendo mudavano  a  che  Lia  o  a  pariare  o  a 
partire  si  disponesse.  Bdfee.Anet.ia5,cdiB.aor. 

FORSENNAHE.  Verb.  intrans.  Misere  o 
uscir  fuori  del  senno ,  Diventar  f^rsen^ 
nato ,  Operare  da  forsennato.  Phivenz. 
FOrsenar.  -  Tanto  di  rabbia  in  petto  Attila 
colse.  Che  forsennava.  CbUbr.  op.  s,  3Si.  Ero- 
de, Condotto  forsennando  in  fior  sospetto. 
Stendardi  dispiegò  centra  vagiti,  u.  3, 3oo. 

FORTALfZIO.  Sust.  m.  -  F.  fortiuzio. 

FORTE.  Aggett.  Che  ha  forxa,  Atto  o 
Potente  a  resistere.  Non  debole j  e  si  esten- 
de cosi  alle  forze  del  corpo,  come  aqudle 
deiranimo.  Anal.  Gagliardo,  Robusto,  fi- 
goroso.  Lat.  Forti». 

$.  1.  FoRTB,  aggmnto  di  carbone.  Carbone 
FORTI  si  nomina  Quel  carbone  di  eerti  le- 
gnami di  natura  terrestre  {caù  ékgrui  m»  voi- 
u),  cofiie  guel  dMa  quercia,  del  cerro,  dei 
leccio,  dM'QJino,  ddl'eschio,  ed  alMsimi^ 
li  arbori  grhndi  e  duri.  (Birìng.  Piroiee.  226.) 
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S-  9*  nmTi,  aggiunto  di  legne,  vale  Gh« 
9omomolio$ode  e  fimno  pàoeo  gagliardo. 
-  La  fbmaee  mole  avere  legne  seeche  e 
legne  forti  di  quercia,  perehè  le  ddd  ten^ 
goDo  morta  la  fornace.  Hcr.  An.  ttir.  aa.  -  lé.  a*. 

yìB  volto  sliwc* 

S-  9.  FoaTgy  ai^iunto  di  toogo,  significa 
lilvolu  Saseoio,  DiffleiknenU  oeeeiMUe. 
•  In  ^nhmqiie  caeeia  si  facci  (n  ikà)  aono 
Mceaaaij  cani  die  licTino  le  fiere  daMnogbi 
forti,  e  le  caccino  ndle  campagne  aperte. 
▼«ck.i4B.DHi.tPiw.vw.  9,  ft3o.  D  cacciatore 
per  li  segni  de^canì  saprà  il  luogo  ove  di- 
mora la  fiera,  e  potrà  facilmente  compren* 
dere  qoal  cammino  ella  voglia  tenere^  con- 
sidcraado  la  sua  natura  ed  0  paese  forte  ove 
cQa  abkia  a  cercar  d'arrivare  per  salvarsi. 

S*  4.  Poan,  per  Difficile,  Mfalagepole.  - 
Non  B^é  veruna  cosa  per  la  quale  Tuomo 
poasn  megHo  sapere  dò  che  Dio  è;  ma  dli 
(«sK)  Bon  n'è  veruna  cosa  si  forte  a  sapere, 
die  e  qual  cosa  Dio  é:  perdo  io  vi 
io  bene  die  voi  non  ve  ne  met- 
tiiCe  troppo  a  sapere  che  Dìo  è,  che  tu  po- 
tresti tosto  errare.  BeoeW.  Sspot.  fmod.  7. 

S.  V.  Foan,  per  Ettperimentata,  Vtr- 
mio,  JhUe.  Frane  Fort  -«  Di  discorrere  di 
quelle  eoae  ndle  quali  mi  trovo  più  forte, 
nao  è  ora  tempo;  in  qudle  cose  ddle  quali 
era  sarebbe  tempo  di  ragionare,  io  non  mi 
vi  trovo  forte,  e  non  son  abile.  SaWin.  tm  Vn», 

Iv.  par.  3,  T,  a,  p.  laa. 

$.  ••  Foan  A  r Aa  che  chb  sia.  -  Ch^  i^  non 
son  forte  ad  aspettar  la  luce  Di  questa  don- 
na, r^.  Mf  j«r.  SoB  aniflnli.  (Gioè,  ifOlt  SOflO 

laiilo  forU  cfc'fo  ba»H  ad  aspettare,  ec.) 
$•  7.  Essca  rouTB,  per  JStssre  cosa  forte, 
dee  émrm,  moleeta,  fortemente  epiacevo- 
ic  •  Or  chi  sa  se  alcuno  tra*  mdti  le  ne 
fimuLià,  per  lo  quale  dk,  non  potendo  ve- 
der  ne,  e  avendomi  dimenticato,  sMnna- 
mori  di  eohii?  Ohimè,  die  questo  m'è  forte 
a  pensare  che  possa  essere  I  ;  ma  tuttavia  la 
paca  stabilite  la  qoeà  neBe  donne  si  traeva, 
e  maashBamente  nelle  giovani,  me  ne  h 
■ohe  dubitare.  Boce.  raoe.  1.  a,  p.  ia3. 
$.  8.  Fami  sta»  reavE  alccno.-  r.  in  FAlUB, 

•v4».tfs.363. 

S*  9'  Faesi  roETB  m  cn  ohbsia,  pcr^an 
unmlraefie.  Ben  fornirsene.  -Menaronli 
tanto  con  parole,  che  i  Bianchi  forono  con- 
sigtirti  che  si  rkincessero  a  casa  i  Caval- 


canti, e  qtiivi  foni  forti  d'amid.  Dia.  CoMip.  1. 3, 

p.  61,  cdìi.  Chm« 

$•  IO.  FAasi  voan  soraA  vnk  cosa.  Pigliar 
baldatwa  sopra  di  essa.  Trame  forza  e 
potenza,  •  Oh  quanta  forza  avranno  i  tuoi 
nimid  infernali  tra  qudle  difficuhè  gravi 
dianzi  dette);  su  le  qtiali  facendosi  ognor 
più  forti,  ti  faran  credere  die  sia  per  te  ve- 
nuta già  quella  notte  della  quale  Cristo  fa- 
vellò quando  disse,  «c.s«gMf.flfM.Fci>r.  39, 4. 

%.  11.  PioLiABB  0  PRiRDBaa  u.  roBTt,  par- 
landosi di  vino  e  di  vinacce,  significa  Pi- 
gliare o  Prendere  Usaparforte,tÀoè  Pigliar 
re  il  sapore  e  la  qualità  deWaeeto,  Ina- 
cetire j  che  anco  si  dice  Pigliar  la  punta. 
•  Ma  questi  (vini)  bisogna  berli  più  presto^ 
perehè  v^è  dubio  che  piglino  il  forte.  Spder. 
Tt»u.  vit.  169.  Conviene  solo  premere  con  pic- 
cdi  ammoatatoj  la  superficie  delle  vinacce, 
affinchè  si  mantenga  umida  e  non  prenda 
il  forte.  PMbu  Op.  >gr.  2, 436. 

$.  13.  Sapìrb  bi  romn.  Gettare  un  puzzo 
come  di  9ino  forte,  cioè  inaeetiio.  -«  £  sem« 
pre  suda,  e  sa  un  po' di  forte.  Ur.  Mcd.  Bcod. 
3, 154* 

%  15.  Fobtb.  In  forza  d^  avverbio.  Por- 
temente,  Gagliardamente^  Con  forza.  • 
L'anuco  di  Trastevere  dà  forte  att'arme,  non 
avendo  in  tanto  tempo  vostra  {Mtumumii  wi«> 

Im).  Ctt.  Lclt.  Tonii.,  ku.  53b  p.  84' 

$.  lit.  Fobtb,  ui  forza  d'avverbio,  per  Con 
forte  90ce,  Jd  alta  poce,  •  Ma  che  diffe- 
renza è  egli  a  dirio  forte,  o  a  disiderario  in 
segreto?  Vaicb.  Scmc.  amif.  i.  6,  e.  34,  p.  171. 

%.  1».  Aroab  poRTB.^iuforcojrraiipa«-* 
si,  con  passo  affrettato j  che  è  il  centrar 
rio  di  Andar  piano.  •  Cornei,  di$s'egli  (e 
parte  andavam  forte);  Se  voi  siete  ombre 
che  Dio  su  non  degni,  Chi  v'ha  per  la  sua 
scala  tanto  scorte?  i>uit.  Pwg.  %i,  19.  (Cosi  ne^ 
migliori  testi.  Quell'e  parte  qui  significa  e 
inlanUi.) 

FORTÉTO. Sust.  m.  T.  d'Agricult.  -Il 
pascdo  del  terreno  ingombrato  da  boscs'^ 
glia,  e  massimamente  quello  ricoperto  da 
macchia  bassa,  denominato  forteto,  è  asso« 
lutamente  incapace  di  fiar  sussistere  questa 

specie  di  bestiame  (le  pecore).  Lastr.  Agric.  3,  279. 

U  più  cattivo  pascolo  si  è  il  forteto  selvatico 
di  macchia  vernile  composto  di  scopo  (/«rie 

k  da  feggert  èì  Mope),  lAatrO  C  ICCCiO.  Id.  fl>.  3,  3lO. 

FORTETTO.  Aggetl.  dimm.  di  Forte.  Non 
molto  forte,  Gagliardetto. 
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$.  FoaTBTTo.  la  fona  d^avrerbio.  In  nuh' 
do  for tetto,  cioò  Fortemente,  ma  non 
molto.  Cosi  ira  il  forte  e  il  non  forte.  - 
Per  far  reggere  un  uovo  ritto  sopra  un 
marmo  piaoo  evvi  egli  invenzione  più  fa- 
cile, che  recarsi  Tuovo  in  mano,  e  con  bel- 
lissima grazia  dargli  un  po'  fortetto  del  culo 
insù  '1  piano  del  marmo?  E  pure,  ec.  Magai. 

Letu  Ateb.  i,  182. 

FORTEZZA.  Sust.  f.  Forza,  Robustezza, 
Cagliar  dia.  Folgore, 

S.  1.  Fortezza,  nel  linguaggio  degli  Ar- 
tefici s'intende  di  Tutto  eia  che  serpe  a 
maggiormente  stabilire  alcuna  eosa^  af- 
finchè resista  lungamente  all'uso  o  agli 
sforzi  a  cui  dee  essere  sottoposta.  I  Vali- 
gia] dicono  che  T/n/Sfito  serve  per  fortezza 
del  petto.  I  Galzolaj  chiamano  Fortezza  tut- 
to ciò  che  riveste  P  interiore  della  scarpa.  I 
Sarti  danno  il  nome  di  Fortezza  a  qualun- 
que cosa  con  cui  si  soppanna  o  rinforza  al- 
cuna parte  del  vestito  ndP  interiore,  ec. 
(Alberti,  Dia.  cnc)  •  Fra  Tun  canapo  e  Taltro 
erano  funi  che...  sostenevano  quel  cielo, 
che  per  tutto  era  in  modo  armato,  e  par- 
ticolannente  insù  li  estremi,  di  canapi,  di 
funi  e  di  soppanni  e  fortezze  di  tele  doppie 
e  canevacci,  che  non  è  possibile  imaginarsi 

meglio.  Vaiar.  Vit.  6,  63. 

%.  2.  FoETzzzA,  metaforicam.,  per  Durez- 
za, pigliata  questa  voce  ancor  essa  in  senso 
metafor.,  cioè  nel  signif.  di  Cosa  piena  di 
severità  e  lontana  da  ogni  lusingheria.  - 
Gonvienmi  che  un  più  alto  stile  dea  (eia, 
«lia  )  nella  presente  opera  un  poco  di  gra- 
vezza per  la  quale  paja  di  maggiore  auto- 
rità; e  questa  scusa  basti  alla  fortezza  del 
mio  Commento.  Dmi. Conv. 32.  (Per  ben  ca- 
pacitarsi del  valore  qui  sopra  attribuito  a 
questa  voce  fortezza  in  questo  luogo,  fia 
bene  riscontrare  ciò  che  Dante  dice  a  car. 
6,  7,  52,  35,  41, 69,  e  sopratutto  a  car.  15, 
ov^egli  pone  queste  formali  parole:  «r^pe^ 
rocche  il  mio  pane  è  purgato  da  una  par- 
te, coni^ienlomi  purgare  dall'altra  per 
fugire  questa  riprensione  che  quasi  Com- 
mento dire  si  può,  e  ordinato  a  lepare  il 
difetto  delle  Canzoni  sopradette,  esso  per 
si  sia  forse  in  parte  un  poco  duro;  la  qual 
DUEBZZA,  per  fugire  maggior  difetto ,  non 
per  ignoranza,  è  qui  pensata.  ») 

FORTICCIO.  Aggelt.  Che  ha  del  forte, 
cioò  dell'acido,  dell'agro.  «  Si  cola  di  poi 


questa  infusione  (  <£  SorelUDi  ad  cardolb  tdValkt)  )  . 

la  quale  ha  acquistato  un  colore  rossigno  ed 
un  sapore  forticcio,  e  si  mescola  co^l  latte. 

Targi  Ton.  G.  Ragion.  Agrie.  164. 

FORTICELLO.  Sust.  m.  Fortino,  cioè 
Piccolo  forte,  Piccolo  propugnacolo.  •  Era 
pertanto  necessaria  cosa  spargere  quei  cam- 
pi di  forticelli.a  gran  numero  per  gaaslaiv 
ogni  disegno  degli  inimici,. ove  essi  si  pro- 
vassero su  la  campagna.  Chalir.  Ate.pro».ÌMd.  t3. 

In  mare,  poco  discosto  dal  porto,  surge  un^i*^ 
soletta  che  con  un  forticeUo  guardavasi  per 
li  Francesi,  id.  a».  37. 

FORTILfZIA.  Sust.  t^K FOETiuzio. 

FORTILIZIO,  sust.  m.,  FORTAIÌZIO« 
sust.  m.,  FORTILiZIA,  sust.  f.  Piccolo  ca- 
stello, Rocchetta,  (r.  fortiucia,  forthj^ 

CIUM,  FORTITIUM,  FORTALITIUM,  FORTA* 

LITIA,  m/  Da  Cange.)  •  A  sinistra  della  Strada 
di  là  da  Cecina  si  vede  Paltò  monte  di  Be^ 
rignonC)  ec.  In  una  sua  diramazione  verso 
mezzogiorno  si  vedono  le  mine  d^  un  tor- 
rione con  una  gran  volta  sotto.  Questo  in 
antico  era  il  famoso  castello  o  fortilizio  di 
Berignone  de'  Vescovi  di  Volterra»  dove  essi 
per  lo  più  risedevano.  Targ.T(MB.G.Viag.  3. 374. 
Erano  (i  viaggiatori)  assassinati  dai  banditi  che 
si  rifugiavano  in  quelle  macchie,  o  dai  No- 
bili di  campagna,  che,  stando  ne'fortilizj, 
facevano  battere  le  strade  dai  loro  sgherri, 
secondo  r  uso  malvagio  di  que' tempi.  id.UK 
3, 396.  -  id.  ib.  altrove.  Chi,  girando  nelle  Ma- 
remme, passa  per  antiche  e  disabitate  abba- 
zie, per  fortilizj  0  ville  in  mina,  vedrà  dalle 
finestre  più  elevate  di  quelle  fugire  de**  pic- 
cioni inselvatichiti,  ec.  Sav.  Omit.  a,  100.  Si  for- 
tificano in  Montemurlo,  antico  fortilizio  ri- 
dutto  già  ad  uso  di  abitazione.  GaHimi  Ragne 

do,  lat.  Graoduc.  Toic.  1. 1,  p.  io,  edis.  fior.  1781.  Vi 

sono  alcuni  fortilizj  di  un  sasso  invetriato» 
come  se  ne  trovano  in  Scozia,  opera  degli 
antichi  Celti,  e  che  non  si  sa  se  fu  conse- 
guenza d'un  incendio,  o  del  tempo,  o  d'u- 
na particolar  costmzione.  Faiiaii.ATnBt.  1,159. 
Questa  milizia  senza  dubio  è  arte  maravi- 
gliosa;  perocché  essa  insegna  assediare  le 
città,  accostar  machine  a  mina  delle  mjxn^ 
foracchiare  le  torri,  preparare  incendj  esi- 
ziali, occupare  le  fortilizie,  con  lunghe  can- 
ne di  bronzo  le  ròcche  disipare,  gettare  a 
terra  le  porte  secrete.  Libar.  NicOocorr.oBUB., 

Occorr.  i3 ,  p.  78,  cdb.  ven.  i546.  Chiese  (  Papa  Oc^ 

VII)  solamente  il  commodo  di  desjna- 
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re ...  al  Caslelluccio,  fortalizio  e  possessióne 
delio  spedale  di  Siena  in  Valdorcia.  Gigi.  Dùr. 

Saott.,  pir.  2f  p.  a37,  a6  wuenkr.  (cif •  i»  Paul.  Mod.  dir. 
i«.  c^.  23,  p.  57). 

FORTORE.  Sust.  m.  Sapore  agro,  Acir 
dita. 

%.  Per  Odore  come  di  cosa  inaeehia.  - 
Quanliinque  tanto  in  qneUe  parti  (m  FUndn), 
quanto  poi  in  Italia  ognuno  potesse  a  suo 
talento  sentir  Podore  delle  tele  da  lui  (<h  Gìo. 
Ejth)  dipìnte,  in  riguardo  però  d^un  certo 
fortore  che  mandan  fuori  i  colóri  mescolati 
con  quell^dio  (di  lìnicme  o  di  nod),  non  fii  mai 
alcuno  che  potesse  rinvergare  che  quella 
niestnni  fosse  quello  ch^ella  era.  Bddimic  Op. 

V.  5.  p.  95  sai  fine. 

FORTUNA.  Sust.  l  Divinità  de' GentUi, 
aUa  quale  »i  aitriàuipa  il  fare  a  suo  ca- 
priedo  U  bene  0  il  male,  il  far  nascere 
prosperi  o  sinistri  awenimentL  In  que- 
sto primitivo  signif.  noi  usiamo  la  voce 
Fortuna  figuratamente  o  allusiramente.  Ma 
per  Fortuna  oggidì  s'intende  principalmen- 
te Tiàtto  ciò  che  amfiene  0  può  avvenire 
di  bene  0  di  male  ad  alcuno.  Lat.  For- 

hfJia.  (&empi0  di  FoRTUIl  per  infortunio  9  Spcm' 

tarm.)  •  I  membri  di  questa  bestia  (di  oUm 
pubocirApocdiMi)  si  mostrano  già  ne^  Prìncipi 
malfagi  die  per  lor  grandi  copiditadi  e  ava- 
rìzie  scorticano  e  mangiano  lor  soggetti»  sic- 
die  i  buoni  uomini  die  sono  sotto  loro  han- 
no assai  a  so8eru«,  e  di  gran  fortune  e  das- 

agi  (dttjgi)  hanno  sovente.  Bemàv.  Eipot.  Patera.  56. 
$.  1.  A  BERETICIO  DI  FORTUNA.  •  F.  in  BBNE- 
naO, nui.m,,  il $.^. 

%.  9.  A  roRTUNA.  Locuz.  avverb.  ed  dlitt., 
significante  sottosopra  Come  piace  a  la  for» 
luna.  Anal.  A  caso.  Fortuitamente/  ed 
«lehe  si  diee  Per  fortuna»  -  Le  cose  dke 
sono  a  venire...  non  si  possono  sapere; 
imperocché  avvengono  a  easo  e  a  fortuna 
e  di  rimbalzo:  onde  di  quelle  cotali  cose 
non  puote  essere  scienzia.Pauav.Spcceh.pcmt. 
t.i,p.x39,cdia.  Sor.  i8ai.  Si  potrà  mai  trovare 
ai  mondo  un  si  scipito  baccalare  che  non 
comprenda  non  convenirsi  a  giudicare  Po- 
stinazìone  o  la  fennezza  nella  ojMnion  con- 
ccpata,  ma  bensì  una  matura  prudenza , 
ima  pesata  considerazione ,  una  riflessiva 
circospetta,  affinché  non  si  iacia  giudizio 
a  fortuna  o  a  capriccio,  e  si  dia  campo  alla 
meoie  di  giudicar  con  ragione  e  con  giù- 

:»iizia  ?  BertJii.  Spccch.  5o. 


$.  3.  AnDARB  una  cosa  a  fortuna.  SUCCO' 

dere  essa  cosa  come  piace  a  la  fortuna, 
come  vuole  il  easo.  «•  L^uomo  irato  viene 
in  tanto  errore,  e  scandalizzasi  si  de'giu- 
dizj  di  Dio,  che  nega  la  providenza,  e  dice 
che  ogni  cosa  va  a  fortuna.  Cataie.  Mcd.  cuor. 

cap.  s,  p.  1 1 ,  cdis.  cor*  BoUari. 

%,  4.  Beni  dblla  foituna.  -r.  i*  bene,  *hsì, 

m.,  il  i.  3. 

$•  5.  G0N8TITUITO  IN  BASSA  FORTUNA.  -  K  im 
COSTITUIRE,  verbo,  il  primo  m.  dW  S.  6. 

$.  6.  Correr  fortuna.  ■•  Questa  é  la  for- 
tuna che  corre  si  fatta  sorta  di  libri,  dove 
conviene  per  necessità  che  que^  primi  va* 
lentuomini  che  vi  lavorano,  vi  faeian  lavo* 
rare  anche  de^  minori  di  loro.  Toce.  Par.  Oc 
cor.  a8.  (€ioé ,  Qucsta  i  la  sorte  che  toc- 
ea  a,  ec.) 

S-  7.  Correre  la  hedesiiia  fortuna,  una 
fortuna  aiHiLE.  Essere  una  persona  o  una 
cosa  nella  medesima  condizione  d'un'al» 
tra.  -  Arano  a  un  medesimo  giogo  le  mogli 
indiserete  e  le  composizioni  sgarbate;  le 
corron,  verbigrazia,  una  fortuna  simile;  son, 
come  dire,  una  stessa  peverada.  Atiagr.  63,  cdia. 
Gnu.;  49, cdis.  Ansttrd.  Il  miniare  é  stato  sem- 
pre al  pari  del  dipignere,  ed  ha  corso  la 
medesima  fortuna  di  quello  0  prospera  o 
avversa.  BaUinue.  Op.4, 179.  Corsero  Tistessa 
fortuna  altri  adoratori  ;  e  nel  principale  di 
essi...  vi  si  fabricò  un  altare,  ponendo* 
vi  sopra  un^iraaginè  di  Nostra  Signora.  Cor- 

•in.  lau  McM.  1.  X,  p.  5i  Terso  il  fine. 

$.  8.  Della  fortuna.  Usato  a  guisa  d^ag- 
giunto,  vale  Gagliardissimo,  Solennissi^ 
mo,  ec.  Modo  basso.  -  Tira  un  vento  della 
fortuna,  cioè  gagliardissimo;  e  dà  bastonate 
della  fortuna ,  cioè  solennissime.  £  si  dice 
ancora  della  saetta,  comechè  queste  due 
cose  fortuna  e  saetta  sono  potentissime  e 
irreparabili,  bìm^  ir  Nol Mahn.  ▼.  i ,  p.  355,  coi.  1 

infine. 

$.  0.  E,  Della  fortuna,  posto  avverbialm., 
vale  altre^in  modo  basso,  Grandissimo* 
mente.  Estremamente,  e  simili.  -  Una  don- 
na straniera  in  veste  bruna  Che  s'afllige  e 
si  duol  della  fortuna.  niaim.4,a9.  {F.im/onu.) 

$.  iO.  Fare  fortuna,  per  Guadagnare, 
Arricchire ,  Avanzarsi  in  ricchezze ,  in 
onori,  ec.  -«  Andò  lungi  dalla  sua  terrena 
patria  a  cercare  strani  paesi,  e,  come  suol 
dirsi,  a  for  fortuna.  SaWin.  Proc.  sacr.  299.  Ave- 
vano (ìMcMicaiu)  scuole  pubUchc  pc'iigliuoli 
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d€Ua  bassa  gente;  e  poi  altri  collegi  o  se- 
inìaarj  d' altra  qualità  e  preparazione  pe' 
figliuoli  de^  Nobili,  tenendovdi  da  ragazzi 
affatto  infinehè.fossero  in  età  di  poter  far 
la  lor  foKuna,  o  di  seguitare  la  propria  io- 

Olinazione.  Conin.  Ist.  Hctf.  i.  3,  p.  »8i. 

%.  M,  Fare  la  fortuna  di  uno  o  ad  uno. 
Vale  Jvanzarlo  in  ricchezze,  o  in  dignità, 
0  in  onori,  e  simili.  (Cnu.  m  fare,  v$rbQ,s9n'' 

S.  19.  Fortuna,  b  dormi.  Prorerbio,  per 
far  intendere  ohe  Chi  ha  fortuna ,  Chi  è 
fortunato,  non  occorre  che  si  affatichi.  I 
Francesi  dicono  in  senso  analogo  J  Vheu- 
reux  l'heureux.  -  N'ho  viste  dell'altre  che 
hanno  posato  il  gamurrino»  il  drappo  e  la 
cuffia  y  e  poKano  il  manto ,  la  mantiglia 
e  la  cresta.  La  sta  nelPaver  fortuna.  Fortu* 

na,  e  dormi  FagtooL  Comed.  3, 33o. 

%.  15.  Giuoco  DEULAVORTUNA.Figuratam., 
vale  Capriccio  della  /brluito.  Anche  si  di- 
ce Scherzo  della  fortuna.  -  Ck>stui  certa- 
mente degli  amari  giuochi  della  fortuna  iion 
sente  dolore.  Bcmk.  Aaoi.  i.  i,  p.  s6.  Ad  uomo 
nelle  lettere  infia  da  fanciullo  assai  profit- 
tevolmoite  esercitato..,  più  si  conviene 
calpestando  valorosameatela  nemica  fortu- 
na ridersi  e  beffiirsi  de' suoi  giuochi»  die, 
lasciandosi  sottoporre  a  lei»  per  viltà  piagne- 
re e  ramaricarsi  a  guisa  di  fanciullo  ben 
battuto.  M.  ib.  1.  A,  p.  95. 

%.  i4.  Giuochi  m  fortuiia*-*  r.. EGIOCO» 

Susi,  m.,  i7  S*  3. 

%.  in.  Mostrare  il  viso  ku*h  fortuna.  CH- 
mentore  o  Tentare  la  fortuna»  Frane. 
Bruequer  la  fortune.  •  Pure  deliberò  di 
mostrare  il  viso  alla  fortuna»  e  secondo 
li  accidenti  di  quella  consigliarsi  tfacUav.  Op. 
2,  204. 

%.  i6.  Scherzo  drUìA  fortuna.  Figuratane» 
vale  lo  stesso  che  Giuoco  0  Capriccio  deU^ 
fortuna.  -  Io  ricevei  prima  la  vostra  do' 
13  di  questo  {sotuntému  meM)»  0  leggendola 
mi  fu  presentata  la  seconda  de^tt;  né  finita 
di  legger  questa»  comparse  il  libro  del  sig. 
Pigna  con  la  sua  di  tanti  mesi  innanzi  ap^ 
punto  insù  quel  cJie  la  vostra  mi  faceva 
menzione  del  suo  libro  e  di  lui.  Vi  dico 
questo  easo»  si  perchò  mi  pare  uno  scherzo 
deUa  fbrtima»  come  perchò  possiate  dire  a  S. 
S.  quanto  tempo  ò  stata  la  sua  per  viaggio. 

Car.  Leu.  a,  li  in  6ae.  Le  divCrSC  rìuSCite  dcUo 

cose»  li  scherzi  della  fortuna.  Salvia.  Dì*,  «e.  1,0. 


FORTUNÌRE.  Verb.  att.  Far  prospera- 
mente riuscire^  •  Nò  quando  a  fortunar  sue 
belle  imprese  (insa»)  Si  sovente  dai  eie) 
ratta  scendéa  (  Vcnm).  Cmd.  Ria.  89. 

FORTUNEGGIARE.  Veri^.  intnna.#Y>r. 
lunare,  oioò  Patir  fortuna,  cioò  tempesta 
di  mare. 

%.¥er  Andare  in  volta  cosi  alla  pentura, 
Jbbandonarsi  alla  fortuna.  -  AfTennava 
per  cosa  molto  codarda»  fortuneggpando 
e  la  vita  a  repentaglio  ponendo»  non  godere 
in  franca  pace  delle  fatiche  guadagnale,  fiai* 

via*  Amor.  AJvoca  i4* 

FORTUNESCAHENTE.  Avveriiio.  Fer 
fortuna,  Casualmenie.  •  In  realtà  ne^  Le- 
ni di  fortuna  e  fortunescamente  conseguiti 
o  posseduti  nulla  vi  ò  di  nobile»  digrande, 

di  signorile.  JBbUì«.  ì»  Pm.  Sor.  t.  4,  |Mr.4,  ▼.  1,  ^ 
Il6t<dii.Tn. 

FORTUNETTA.  Sust  f.  dimia.  di  Fùr^ 
tuna  nel  senso  di  Felice  avventura,  Pro- 
spero  avvenimento.  Sinoo.  Fortunella.  « 
Su  le  galanterie  non  sta  il  poeta»  E  fòriu- 
netta  a  lui  non  gnene  (stoc)  iooca^  Pana. 

Foet.  UaU  a,  & 

FORZA.  Sust.  £  Fomite  naturale  d'o^ 
perare  9igorùsamm^te,  Vigore,  Cagliar^ 
dia.  Dioeai  propriamente  delFuomo  e  degli 
animali  (Dall'agiati.  iiéL  Forte,  o  dall'og* 
gett.  laL  Fortis.) 

$.  i*  Forza»  £l|piiratam.«  per  (rrofufo  e«af^ 
lezzo.  Stretto  osservanza, Lo  oppunio^Mi' 
gore.  -  E  quello  star  cosi  continuanieato 
Insù  la  forza  del  cerimoniale  A  me  non  pia- 
ce» 0  piaque  mai  niente.  Aiicgr^a68,c4ii.Ov4 

S.  3.  Fmza»  per  Maniera  d'usmre  una 
dizione  0  locuzione,  ed  anche  per  Signifi- 
cato, che  pur  si  diee  ff^alore.  -  La  parok 
del  Re  non  rappresenta  il  re  Pietro»  Aè  al- 
tra persona  particolare;  ma  il  Re  in  astrat- 
to e  ingenera  e  insomma  chi  òRe;c«me 
quandi  si  dice  La  natura  di  Re  è  «fuesu  : 
e  r opere  del  Re»  l'opere  che  son  proprie 
del  Re»  e  che  convengono  a  Re»  sanifica 
in  questo  luogo.  Nella  qual  forza  appunto 
si  prese  lo  stessa  nmne  dal  eonte  di  Mon- 
forte  dove  disse  al  re  Cario:  E  questa  della 
giustizia  del  Re?  SaiTìat.  Op.  a.  43.  Nel  qual 
pariarc  la  voce  di  sta  sieuramente  in  fona 
d>vverhio.  u.  4, 148. 

S.  5.  A  Fuiz  FORZA.  Locuz.  avverb.  usata 
dagli  Aretini  per  lo  stesso  che  Totalmente, 
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In  Mio  e  per  tutto,  J/fatta  affatto  (Red. 
VocaRL ras.) «Coronando  vostro  Leone,  poi 
conquiso  Io  avete  a  fine  fona,  f»  Gnìtt.  Uit. 

i4>  P-  4^  (^*  «>«A«  mei  vo/.  //  delie  Voc  e  Mao.  ia  pn- 
/tRttW  mei  S.  //  di  FORZA.) 

$.  4.  A  FoaiA»  Locuz.  avverb.  usata  in 
Teee  di  Per  forza  ili  necessità,  che  anche 
si  dice,  per  ellissi.  Di  necessità,  cioè  Neces- 
sariamente. (Dia),  lorabar.  Perforaa,)  -  Se  però 

ponto  possiam  fidarci  di  cosi  barbaro  tra&- 
latamente;...  e  ciò  con  tanta  confusione, 
che  conviene,  a  forza  che  '1  traslatore  non 
abbia  inteso  il  concetto,  usu.  kc.  aia. 

S.  5.  A  FORZA  DI.  Locuz.  preposit.,  la  qua- 
le, referendo  a  cose  materiali,  significa  JU- 
corremio  a  la  forza  di.  Per  mezzo  di. 
Mediante,  -  Il  ndo  (nnUio) . . .  guarisce  ;  anzi 
di  morta  statua  semovente  a  pura  forza 
d' ingegni  e  di  ruote  materiali,  che . . .  potéa 
parer  Fuomo,  resuscita  mercè  di  essi,  se- 
condo la  mia  estimativa ,  fatto  veramente 
uomo  in  anima  vivente.  Magai,  leu.  Ateìs.  1,406. 

$.  i(.  E,  A  roRZà  DI,  locuz.  parimente  pre- 
positiva, r^gente  un  veri>o  all'infinitivo  od 
un  sustantivo,  significa  Mediante  to  spes- 
seggiare con  forza,  0  con  ardore,  0  con 
altro  che  penga  determinato  daWinten- 
zUme  del  costrutto,  la  cosa  di  cui  si  par- 
la/ o  vero  àiediante  fatto  spesseggiato  di 
qaella  tal  cosiL^k  forza  di  osservare,  di  ri- 
fletlere»  di  combinare,  siete  in  oggi  arrivato 
a  questo  segno  di  disinganno.  Magai.  Leu.  Ateii. 
1,9.  L^  istoria  di  Molière  finisce  che  fi  suo 
inaiato,  a  forza  di  migliorare,  si  muore;  U 
mio,  a  forza  di  peggiorare,  guarisce,  id.  ik  i, 
405.406.  Cosi  una  molla,  a  forza  di  piegarsi, 
acquista  dolcezza  e  facilità,  là.  ib.  a,  18.  Pove- 
ro e  piccolo  cuore  dimostra  colui  che,  a 
fòrza  di  mirare  in  viso  i  gastighi,  0  dal  sen- 
tire il  fischio  de' flagelli,  si  ritira  dal  male, 
e  fii  il  bene.  Sabù.  du.  ac.  i,53.  Cosi  tu  vedi 
che  la  terra  drpromissione  fu  eredità,  e  pur 
bisognò  che  i  figliuoli  d'Israele  se  la  con- 
seguissero a  forza  di  mille  prove  che  Dio 
prima  fece  di  loro  nella  solitudine.  Segoer. 
Htna.  Apr.  e.  a4f  %•  a»  p- 169,  co),  a.  Prima  d'esscrc 
autore,  era  copista;  Ma^  a  forza  di  copiar  la 
roba  aiimit  S^è  attaccata  la  scienza  ancora  a 

lui. PattaakPoel.  l«t.L  l,c 3. at. aO. (Gioè,  affoCChi- 

nandosi  a  copiare,  a  copiare,  a  copiare,) 
$.  7.  A  FORZA  DI,  locuz.  prcposit.,  usata 
nel  seg.  esempio  per  lo  stesso  che  In  conse- 
guenza di,  o,  pia  vicinamente,  Jvuto  o 
rol.  II* 


Avendo  riguardo  a  la  forza  dij  o  ve- 
ro. Conforme  a.  Secondo.  -  L'anima  non  si 
stima  a  forza  di  ciò  che  dettano  i  sensi 
esterni;  perchè  anzi  questi  ti  diranno,  sciau- 
rati,  che  la  disprezzi  ;  si  stima  a  forza  di  ciò 

che  dettati  TintellettO.  Segiier.Maim.Lagl.c.4,S. 
4iP<  3aO|  col.  I. 

%.  8.  A  voBZA  DI,  locuz.  proposit.,  per  A 
dispetto  di,  Contra  la  poglia  o  U  parere 
di.  •  Venne  di  poi  Papà  Paolo  in  Lucca, 
partitosi  di  Roma  a  mezza  state  a  forza  de' 
medici  e  della  Corte  che  lo  disconfortavano 
a  pigliar  quel  disagio  e  mettersi  in  quel  pe- 
rìcolo. Segni  Stor.  a,  «39. 

$.  9.  Andari  di  forza.  Far  che  che  sia 
con  tutta  la  forza.  (Cnu.iit  andare,  •«rftì», 

semea  ex.) 

%.  iO.  Far  forza,  per  Ingegnarsi  quanto 
concede  la  forza.  Sforzarsi.  -  Dimodoché  i 
signori  popolani  avendo  fatto  prima  forza  di 
quietare  il  popolo ,  affermando  quelli  loro 
compagni  essere  uomini  modesti  e  buoni, 
e  non  avendo  potuto,  per  meno  reo  partito 
alle  case  loro  li  rimandarono,  MacbiaT.Op.  1,184. 

S*  ii*  Far  forza,  p.  e.,  ad  una  vergine. 
Significa  Violarla,  Usar  forza  0  violenza 
sopra  di  essa  per  recarla  a"  nostri  voleri. 
Frane.  Prendre  une  fille  de  /brce.  -  Vedo- 
vasi comparire  il  Satiro  che  le  voleva  far 

forza  (ad  Amimone  figliuola  di  Dioao),    ed  cUa  , 

più  non  potendo,  in  atto  che  parca  raccom- 
mandarsi  e  chiamare  ajuto.Baai.Rott.  Appar.  e 
inunn.  18 tergo.  Brittonc  ninfa,...  fugendoun 
giorno  Minos  re  dì  Greti,  che,  preso  dalla 
bellezza  sua  gli  (la)  correva  dietro  per  fargli 
(&rie)  forza,  veggendo  non  potere  scampare 
altrimenti,  si  gettò  in  mare,  ed  affogò.  Baidio. 

Baoc.  Maicher.  47< 

$.  13.  Far  quarto  si  stendano  le  forze. 
Fare  alcuno  tutto  quello  ornVegli  è  capa- 
ce. •»  Tanto  con  prieghi  e  denari  operò , 
che  quella  un  giorno  gli  promesse  (promiae) 
fiire  in  suo  favore  quanto  si  stendessero 
le  sue  forze.  Lbk.  No^.  t.  3,  p.  81. 

%.  15.  PeB>F0|^  D^ARME.  -  r.  in  ARMA,  sust. 
/.,I/J.9i. 

%.  14.  Per  viva  forza,  in  signif.  di  JTe- 
cessarissimamente.  •  Quanto  al  fern^amen- 
to  (firmamanto)  choha  duc  moti,  AristoUlc  nou 
ne  conobbe  se  non  uno;  che  se  avesse  co- 
nosciuto o  posto  il  moto  della  larghezza,  gli 
conveniva  per  viva  forza,  mediante  le  suo 
regole  medesime,  porre  un  altro  cielo,  come 
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hanno  fatto  li  astrologi.  Varcb.  Lcs.  Dani,  t  Proi. 
▼ar.  I,  a85. 

FORZARE.  Vcrb.  att.  Far  forza  ad  al- 
euno,  Violentarlo.  (Dal  got.  Forsa,  lat.  Co- 

gere.  Bmcc-Wliyte,  Httt.  Lang.  rem.  3,402.)  Bre- 

ton.  Forza  s  base.  Forzairaj  provenz.  e 
calai.  Fonar  j  spagn.  Forzar  j  portogh. 
Forcar;  frane.  Forcer. 

%.  1.  Forzare  a  par  crb  che  sia.  Per  Co<- 
àtringere  a  farlo.  •  E  poiché  questi  ne 
danno  a  me  (dene  brighe),  ancora  io  son  for- 
zalo a  dame  a  lei.  Car. Letti,  179. 

8. 2.  Forzare  una  truppa,  per  Feria  cam-' 
minare  a  gran  giornate.  -  S'avviò  (Cortei) 
poi  loro  sùbito  dietro  con  otto  cavalli,  la- 
sciando ordine  a  i  capitani  d'avanzarsi  con 
r infanteria,  ma  senza  molto  forzarla;  che 
non  torna  mai  bene  T  affaticare  co' la  dili- 
genza della  marcia  i  soldati,  per  trovarsi 
poi  alla  fazione  con  gente  rifinita.  Conio,  bt. 

Meu.  1.  a,  p.  157. 

S.  5.  Forzìto.  Partie. 

%.  4.  Forzato,  per  Artificiato^  Non  no- 
turale.  Sforzalo.  •  Non  usa  egli  belletti  di 
sfacciato  artificio,  ma  colori  naturali  e  vivi, 
non  imagini  troppo  frequenti,  non  ispessi  e 
forzati  traslati,  non  contraposti  e  giuochi  di 
parole,  non  affettate  arguzie,  non  rìeerca- 
ti  aculei  nelle  clausole,  ec.  SatTìn.  Dia.  ae.  4, 48. 

%.  5.  Manna  FORZATA.  -  r.m/femaif/ MANNA, 
tust.f, 

FORZATELLA  (MANNA),  -r.n^uma  di 

MANNA,  $utt.f, 

FORZERfNO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  For- 
zierinoy  dimin.  di  Forziere.  (Da  Forzerino 
viene  Forzerinajo  [Facitore  di  forzerini], 
e  non  Forzierinajo ,  che  all'orecchio  par 
duro,  e  alla  lingua  faticoso.)  •  Ninno  mari- 
to,... né  altra  persona  porli  alla  moglie  nel 
forzerino . . .  alcuna  cosa  di  gosto  (eoato)  o  va- 
luta, oltre  otto  fiorini  d'oro;  contando  nella 
dieta  (delta)  somma  cinture,  borse,  e  tutte 
r  autre  (altre)  cose  cbe  si  manderanno  nel 
forzerino  o  di  fuori  del  forzerino.  Sim.  tnat. 
p.Xll,  s.  10. 

FORZIERlNO.Sust.m.dimin.diForz/ere. 

S.  FoRziBRiNO,  detto  assolutam.,  significa 
La  cassetta  o  II  cofanetto  de' gioielli  nu- 
ziali che  lo  sposo  suol  mandare  alla  fi- 
danzata ,  acciocch'ella  se  ne  adorni princi- 
palmente  il  di  delle  nozze.  -  Domenica  a 
di  21  di  dicembre  mandò  Lionardo  di  Fran- 
cesco di  Spinello  vajajo  il  forzierino  alla  Bi- 


ce ,  figliola  di  M.  Tomaso  di  Marco  degli 
Strozzi,  edonna  di  detto  Lionardo.Moodd.Dàr. 
33o.  Martedì  a  di  IO  di  giugno  si  fermò  fl 
parentado  tra  noi  e  Piero  di  Buonavenlura 
Ricoveri  a  dare  la  Checca  per  Hioglie  ad  An- 
tonio. Lunedi'  a  di  95  giugno  si  giarò  la 
detta  Checca  moglie  d'Antonio  io  S.  Piero 
Scheraggi,  ee.  Domenica  in  calende  di  lu- 
glio, dopo  mangiare,  mandò  Antonio  ii  fo^ 
zierino  alla  detta  Checca,  e  mercdedi  a  di 
94  d'ottobre  la  menò.  la.  a».  354. 

FORZIÉRO.  Susi.  m.  Lo  stesso  chef  or- 
zierej  perla  qual  voce  s'intende  Una  spe- 
cie di  cassa  di  ferro  o  di  legno  molto  forte, 
guarnito  di  làmine  di  ferro,  nel  quale  ti 
ripone  e  chiude  il  denaro  e  ciò  che  ti  ha 
di  più  prezioso.  Frane.  Coffre-fort  -  Fa- 
zio, la  prima  cosa,  poiché  fu  al  sicuro  in  easi 
sua,  mise  il  forziero  in  camera.  lete. mi, 

DOT.  5,  p.  102,  edn.  Sihres.  -Id.  ib.  v.  3,  p.  3a. 

FORZEFICAMENTO.Sust.  m.  Fortifca^ 
mento,  (r.  amche  afforzificahento.)-*Gìh 
negherà  che  e'  non  si  debba  aggiugnerc 
guardie  alle  guardie  e  forzificamenti?Aibi>. 
L.  B.  Archit.117.  (Si  parla  del  difendere  le  cit- 
tà.) Sito  e  forzifieamento  d'una  fortezza,  u 
ib.  141. 

FOSCO.  Aggeli.  Di  color  quasi  nere, 
Bruno,  Che  tende  all'oscuritàj  -  OJ^b- 
scalo j  -  Nebbioso,  Caliginoso.  Lat.  Fium. 

%.  1 .  Fosco,  in  forza  di  sust.  m.  -  No,  no, 
se  la  natura  ha  proveduto.  Di  quest'antico 
e  solitario  bosco  Per  difesa  immutabQe  ed 
ajuto.  Di  frondoso  riparo  all'aer  Tosco,  Né 
mai  baldanza  ha  per  Taddietro  avuto  D'en- 
trar bipenne  a  diradargli  il  fosco,  Né  meo 
or  l'abbia,  ec.  Bnoeioi.Seher.  Dei,  4, 4a.  Ma  il  fc- 
roce  vulcan  già  verso  il  cielo  Le  cornute 
sue  fiamme  ravvolgéa,  E'I  silenzio,  l'umore, 
il  fosco  e  '1  gelo  Dalle  noUume  tenebre 

SCOtéa*  Alam.  ATarcb.  a5,  94* 

%.  9.  Al  chiaro  id  al  roseo.  -r.i«CHU. 
1^0,  dggi«.,  a  f .  5. 

%.  5.  All'aer  chiaro  e  al  vosco.  *  y^  "• 

AERE,  ^n#C. ,  i/ S.  1. 

FOSSA.  Sust.  f.  Spazio  di  terreno  ca- 
vato in  lungo,  il  quaìe  serve  per  lo  pia  a 
ricevere  aque,  e  vallar  campi,  castelli,  ec. 
Lat.  Fossa,  as,  da  Fossum,  partie.  di  Fo- 
dio,  is,  che  significa  Scavare. 

%.  i.  Fossa,  dicesi  anche  Quella  in  cui 
si  sepeliscopw  i  cadaveri.  Onde 
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{.  9.  Ajidaab  alla  F0SSA9  vale  Io  stesso  che 
Andare  alia  sepoliura.  Esser  portato  a 
ffpettre.-  Perché  di  certo,  se  voi  andercte 
da  fossa,  non  tornerete  più  in  quella  casa 
niflijea  del  Cielo.  Sego».  Cròt. iuu.s,  i,  i3,  p.  543. 

S.  5.  SroRDAftE  LA  FOSSA.  T.  d'AgrìcuIt.  - 
r.  »  SFOUDABE,  vtròo,  a  s.  4. 

J.  4.  Provcffino  caotadlncsco.  DaL  GAVPQ  N^HA 
A  GSQR  LA  FOSSA.  -  V.  in  CAMPO,  sust.m.,  i7f .  35. 

FOSSÀCaO.  Sust.  m.  (UcoeUo  silvano). 

-  r,  SPIONCELLO,  neetUù  silvamù, 

FOSSAJdNE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

.  r.  SPIONCELLO,  «Mvi/o  siìvmno, 

FOSSARELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fosso, 
Siiioa.FoMaM(o.«*Peruna  vigna  calatosi, 
per?enne  in  un  fossarello.  Lm.  eco.  a,  nov.  8, 

p.  iti,  tXm.  SAtcs. 

FOSSATO.  Sust.  m.  Piccolo  torrente. 
(Voce  in  uso  fin  daU^an.  72i.  F.Memor.eDo- 

cn.  in.  Dac.  Lueea,  t.  V,  par.  3 ,  ad  Voeabùlariettùìn 

FCiSSILE.  Àggett.  T.  di  Stor.  natur.  Di- 
cesi deDe  Sustanze  che  si  cavano  dalla 
terra  y  doè  minerali,  petrificazioni,  ec, 
per  distiièguerle  dalle  sustanze  della  sies- 
ta natura  che  si  tropano  altrove. 

%  FossiLB.  In  forza  di  sust.  m.  Sustanza 
fonile,  m  Deve  molto  stimarsi  nei  nostri  (lu- 
pi) la  vidnanM  dell^istesso  Monte  pisano 
cbe  con  le  varie  curiositA  naturali  nelle  sue 
ayerne  e  ne^  suoi  fossili  e  vegetabili,  ec., 
può  sempre  fornire  il  suggetto  d'un  piace- 
vole ed  erudito  viaggio.  Cocch.  Bagu.  pu.  46. 

FtfSSINA.  Sust.  T.  de'Pescatori.  Lo  stes- 
so che  Ffdctoa,  Fuscina,  Forcina,  Petti- 
ntUa.  Lat.  Fuscina.  m  Sapéa  nel.fango,  ove 
rangoiJla  naia  (  cioè,  buou).  Tra'  sassi,  u'ia 
norena  ha  i  suoi  ripari.  Tra  le  canne  alla 
passera,  e  tra**  giunchi  La  fóssina  avventar 
condenti  adunchi.  VaWat. Cmc. 5, 36. 

FOSSO.  Sust.  m.  Fossa  grande. 

%.  i.  Gavalcam  il  fosso.  Figuratam.  -  v, 

<•  aVALCARE,  9ti*o,  il  |.  5. 

S.  1  ProrerUo.**  Dagli,  oguuu  grida  quando 
gli  è  od  fosso.  Tcat.  Kaii.  io,  3a6.  (E  Vale  il  me* 
desialo  che  quell'altro:  Jlla  nave  rotta 
ognivento  è  contrario.  L'Ariosto,  Fur.  57, 
106,  disse:  Ognun  corre  a  far  legna  Al- 
VUbore  che  il  vento  a  terra  getta.  E  il 
Baonarroti,  Tane.  a.  5,  s.  5,  cosi  si  espri- 
me: OA  e  Ae  tagliata  Si  fa  quando  una 
quercia  è  ruinata!) 

FOSSdNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Fosso. 


Gran  fosso.  (Voce  in  uso  fin  dall'an.  787. 

FlMemor.  o  Docum.  Ut.  Due.  Lucca,  t.  Y,  par.  3,  nel  Fo- 
eab^lariÉtio  in  fine  del  lomo.) 

%.  Per  Canale  di  fiume  scavatosi  natu- 
ralmente  da  esso  fiume. ^l\  Serchio  cam- 
mina per  un  angusto  e  toHuoso  fossone. 

Targ.  Toas.  G.  Viag.  5,  a88.  Tutti  li  altri  foSSOni 

di  fiumi  che  iosino  ad  ora  ho  veduti,... 
non  si  sono  cominciati  a  fare  se  non  dopo 
che  sbassò  il  livello  del  mare,  ec.  id.  ib.  5, 289. 
In  questi  paesi  i  fossoni  o  canali  de' fiumi 
sono  scavati  a  traverso  alla  deposizione  del- 
le colline.  Id.  ib.  5,  392.  -  Id.  ib.  5,  293^,  e^troTC. 

FO'TTERE.  Verb.  att.  Lat.  Futuere. 

%.  T.  di  Marina.  -  Fu  detto  Fottipento 
questo  uccello  (ìi  gheppio)  dal  suo  particolar 
dimenio  dell'ale  ch'ei  fa  per  l'aria.  Da  un 
simile  dimenamento  verisimilmente  è  nato 
quel  modo  di  dire  dei  Marinari  La  vela  fotte 
l'albero,  quando  la  vela  si  sbatte  legger- 
mente addosso  all'albero  della  nave.  Red.Etim. 

ital.  in  RANAJUOLO. 

FOTTIVENTO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no).-r.  NOTTOLONE,  ucceiio  ailvtmo,  (Girca  l'e- 

timologia  di  questo  vocabolo  si  vegga  UJ.  di 
FOTTERE,  verbo.)  -  Veggo  che  l' Illustris- 
simo appetisce  II  capitan  Quemicco,  e  in 
fottivento  Perciò  sua  metamorfosi  finisce. 
i  Soidau.  Sat.  3,  p.  3o.  (E  vollc  dire  cbe  colui  era 
un  ambizioso,  uno  che  ha  fumoj  che  real- 
mente un  uomo  tale,  quand'egli  sia  anche 
uno  sciocco,  si  dimena  in  publico  con  la 
persona  a  imitazione  del  fottivento.) 

%.  I.  Fotti  VENTO,  figuratam.,  perCt*c/«6eo, 
Vagheggino,  Suggellino.  (Diai.  niian.  Fotta/!- 
nèster.)  -  Adesso  st  chc  pajo  uno  di  questi 
nostri  fottiventi  che  salticchiano  alle  amo- 
rose, che  senza  la  collana  non  farebbono 
il  Zanze  verino  e  il  Giorgio  a  suo  modo.  Arci. 
MarcK.  a.  3 ,  t»  6 ,  p.  274.  (  Chi  parla  è  uno  staf- 
fiere il  quale  s'avéa  messa  al  collo  una  bel- 
lissima collana  di  traforo.) 

S.  3.  Fottivento.  Nome  proprio  finto,  per 
caratterizzare  Una  persona  che  gonfia  le 
gote ,  e  soffia  spesso  per  vizio,  come  era 
colui  di  cbe  si  parla  nel  seg.  esempio.  -  Co- 
me tu  vuoi;  ma  già  disegno  drenlo  {aoh, 
dentro)  Fatto  io  ci  avéa  di  darlo  in  dono  (un 
certo  Teatitaccio)  uu  giomo  Al  mio  gran  segre- 
tario Fottivento.  Mena.  Sat.  XJ,  p.  261. 

FRA.  Preposizione.  -  r.  tra. 
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%.  i.  Fra  questo  mentre.  -  v.  in  mentre, 

ioeti»»  congiHut. ,  </  S*  7« 

%.  9.  In  fra.  Preposiz.  composta,  la  quale 
comprende  in  sé  la  forza  della  In  e  quella 
di  Fra»  e  quindi  con  maggior  espressione  di 
Fra  o  TVa  indica  Lo  esser  che  che  sia 
posto  fra  due  termini.  Il  circoscrivere 
che  che  sia  fra  due  termini.  Lo  esse- 
re che  che  sia  fra  il  di  qua  e  il  di  là,  Lat. 
Intra  vel  Inter.  (r.iie//dLeiiigT.itai.,/ec. «#/«., 

la  ragione  di  serivtre  disgiuntamente  Ir  FBA,  e  it^ii  \nnk 
in  un  gol  corpo,  sieeome  i  pia  eostumano.)  •  E  data 

e  confermata  la  detta  sentenzia ,  disse  il 
detto  Lodovico  Bavero  che  in  fra  pochi  gior- 
ni provederebbe  di  dare  buono  Papa  e  buo-* 

no  pastore,  vai.  G.l.  io,c.68Tersoilfin,v.6,p.97. 

Non  solamente  pochi  ne  guarivano  (dal  sartSc- 
rioio),  anzi  quasi  tutti  in  fra  il  terzo  giorno 
dalla  apparizione  de'sopradetti  segni,  chi  più 
tosto  e  chi  meno»  ed  i  più  senzi^  alcuna  febre 
o  altro  accidente  morivano.  Bocc  Dccmh.  imrod. 

▼.  1,  p.  66.  Riguardandole  (io  Molan  tUa  vedora)  il 

petto  e  Taltre  parti  del  corpo»  e  vedendole 
belle ,  e  seco  pensando  quali  in  fra  piccol 
termine  dovean  divenire,  senti  di  lei  alcu- 
na compassione.  la.  g.  s.  d.  7,  ▼.  7,  p.  145. 

$.  3.  In  FRA  DI. Maniera  ellittica»  dovendosi 
sottintendere  innanzi  alla  di  un  sust.  al  qua- 
le s^appoggi  questa  preposizione»  e  che  viene 
sufficientemente  indicato  dal  contesto;  ben- 
ché quella  di  si  potrebb' anche  tenere  per 
semplice  particella  espletiva.  •  Se  tali  fos- 
sero tutti  1  doni  che  li  uomini  si  fanno  in 
fra  di  loro»  quale  é  il  Suo,  eglino  troppo  più 
ricchi  sarebbono  che  essi  non  sono.  Cas.  Ga- 
lat.  85.  (Cioè»  in  fra  le  persone  di  loro,  -  in 
fra  le  loro  persone  »  ed  anche  semplice- 
mente in  fra  loro  0  fra  loro*)  Io  commu- 
nicando  solamente  in  fra  di  loro.  u.  ib.  87. 
Il  che  suol  fare  Tuno  inimico  all^ altro,  e 
non  li  amici  in  fra  di  loro.  u.  ib.  93.  E  cosi 
naque  Amore  in  fra  di  noi.  Fircn.  Op.  a,  44. 
Le  tre  Marie  piangendo  Con  Maddalena  gia- 
no accompagnate,  In  fra  di  lor  dicendo: 
Oh  triste!»  quanto  siamo  addolorate!  Jac. 

Tod.  p.  3l3,atr.7. 

FRACASSO.  Sust.  m.  Il  fracassare.  Fra- 
cassamento j  ed  tinche  Rumore,  come  quel- 
lo che  si  fa  o  supponiamo  che  si  facia  in 
fracassando.  (Dal  verb.  lai.  Frangere ,  die 
vuol  dir  Romperei  e  veramente  il  signif. 
proprio  di  Fracasso  é  quel  rumore  che  pro- 
cede da  frattura  0  spezzamento  di  materiali»  I 


se  bene  si  piglia  per  ogni  sorte  di  strepilo.      1 

MinQc.  jff  Not.  Malia,  v.  i,  p.  74»  col*  a.)  | 

S-  1.  Fracasso,  diciamo  figuratam.  per  , 
esprimere  Quantità  grande  di  che  che  sia; 
tolta  la  traslazione  dal  fracasso,  cioè  dal  ru- 
more che  sogliono  fare  molte  cose  accoz- 
zandosi insieme.  In  questo  senso  anche  si 
dice  Un  flagello.  Un  barbaglio.  Un  mondo. 
«  Me  ne  die' egli  (delia Corte)  un  fracasso  di 
bene  in  quella  lettera  che,  Tostra  grazia, 
Faltro  di  m'inviaste  che  da  lui  veniva.  Ai- 

legr.  94iedU.  Crai.;  j5,  edis.  Anutcrd.  D^annelli  C 

d'orecchini  v'é  il  marame;  Tanti  giojelli  poi, 
che  è  un  fracasso.  Maim.  11,40. 

S.  2.  Fracasso,  pur  figuratam.»  per  Grido 
nel  signif.  di  Famaj  ma  si  dice  ordinaria- 
mente per  ischemo.  -  Di  qui  segnila  (e 
questue  il  dente  che  maggiormente  mi  duo- 
le) che  questMnfami  balordacci  si  guada- 
gnano appress' air  ignorante  brigala  un  ri- 
sonante fracasso  di  sfoggiati  letteratoni  della 

prima  classe.  Allegr.  iOO,cdÌB.CnM.;8l,cdÌB.Amaieid. 

S.  5.  A  FRACASSO.  Locuz.  avveri).,  ecpii- 
valente  a  Fracassando^  proprio  essendo 
della  particella  A  T  indicare  allualilè  d^a- 
zione,  come  è  avvertito  sotto  ad  J,  preposi- 
zione» $.  il.  •  E  poco  dopo  un  gran  destrier 
n'appare» . .  •  Che  salta  macchie  e  riyi,  ed  a 
fracasso  Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il  pas- 
so. Arìoi.Far.  1, 72.  (Che  viene  a  éìrt  Fracassa 
arbori,  ec.) 

$.4.  Fare  wKkCKsao.Ver  Fracassare,  Rom- 
pere  in  pezzi,  Ruinare,  Fare  strage.  -  E 
fiivvi  tale  e  tanta  (la  petuicnaa)»  che  nella  città 
di  Londra  il  di  di  S.  Giovanni  e  il  seguente 
morirono  più  di  mille  dugento  Cristiani,  e 
in  prima  e  poi  per  tutta  l'Italia  gran  fra- 
casso fece.  Vili. M.  1. 10, e. 46.  (Qui  vale  fece 
grande  strage.)  Astolfo»  poi  ch'ebbe  cacciato 
il  Mago»  Levò  di  su  la  sogUa  il  grave  sasso, 
ec.  ;  E,  di  distrugger  quello  incanto  vago»  Di 

ciò  che  vi  trovò  fece  fracasso.  Anoa.Fur.  aa,  a3. 

Trasse  il  gigante  un  gran  colpo  al  marche- 
se; Nel  fondo  dello  scudo  il  colse  basso. 
Che  punto  no'l  coperse,  né  difese;  £  tanto 
fatto  aria  (avria,  ariciiu),  s^era  di  sasso.  Il 
brando  passa,  e  va  a  trovar  Tamese,  E  di 
lui  fece  quel  stesso  fracasso.  Bcni.Ori.in.5a,  4». 
Va  dietro  a  Gualciotto,  Al  re  Gualciotto 
di  Bellamarina ,  Che  innanzi  gli  fugia  più 
che  dì  passo:  Il  Conte  fra  la  gente  sara- 
cinaLo  segue,  e  d'ogni  cosa  fa  fracasso,  id. 
il»,  eo,  «7. 
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$.  tf.  Mirrali  121  FBACAsso.  Fracassare, 
Rompere  in  molti  pezzi ,  Sconquassare. 

-  Giunse  (Zcrijuo)  alfin  tra  quelli  aii)ori  che 
scrìsse  L'iograU  donna»  un  poco  fuor  di 
strada;  E  coMa  fonte  e  coU  vicino  sasso 
Totii  li  ritrovò  messi  in  fracasso.  Ariot.  Pur. 

FRACASSANE.  Sust.  m<  Persona  che  fa 
fraea$so,oche  fracassa.  {Tommu,Vuot:Ptvfot.) 

FRAGASSdSO.  Ag^ett.  Che  fa  fracasso, 
Jiumoroso,  Strepitoso,  •  Avevano  ancora 
(iMcfWMi)  cantilene  allegre  delle  quali  si 
seirivano  ne^ balli,  con  intercalari  e  repe- 
liziooi  d'una  musica  più  fracassosa^  Como.  Ut. 

Vm.  1.  3,  p.  276. 

FRAGEDÀRE.  Verb.  att.  Far  dipenire 
frnddo,  Infracidare. 

S.i.FaAciDÌTO.  Partic. 

$.  S.  FaiciDO,  partic.  sincop.  da  Fracida- 
io.  Usasi  pure  in  forza  d^aggett.»  dicendosi 
aoche,  per  metatesi ,  Frìdicio.  Marcio, 
Guasto^  Corrotto,  Putrefatto,  Superìat. 
FtAoofsaiMOy  FaADidssiMO.  (Dal  lat.iFVacl- 
dui,  proveniente  da  Fraces  [N^ceiùiid'ùiive 

ifJr^UtoPùipm  d'oiiim,  oFeceiéid'oiiù],  Salvin.  Anoot. 
rKT.Baour.  p.  463,  col.  I.) 

$.  5.  FaAciDO  DI.  EUitticann.y  in  vece  di 
Fracido  per  cagione  di.  -  E  tutto  fracido 
f  ìnfermitade.  s«ii' Agott.  e.  D.  i.  ao,  e.  a,  t.  n , 

m38. 

S-  4.  Alia  più  fracida.  Locuz.  avverb. 
osala  nel  senso  che  pur  si  usa  Alla  più  tri- 
sta per  ^  non  altro,  jélmeno,  ma  un  Jl^ 
mmo  accompagnato  dairidéa  d'un  cotal 
<iì$prezzOy  d'un  non  so  che  di  beffa.  -  La 
colpa  è  tutta  nostra,  che  non  fummo  a  otta 
(iumfo)  in  Santa  Maria  del  Fiore;  che  se  io 
ve  lo  trovava,  raggirava  tanto  per  Firenze, 
che  alla  più  fracida  non  sarebbe  tornato  a 

CiSa  di  giorno  mai.  Um.  SìUI.  a.  5 ,  •.  8,  /«  Teat. 

-IL  fio,.  4,  yg. 

FRACIDO.  Partie.  sincop.  da  Fraeidare. 

-  y.  n  FRACIDARE,  9eròo,  il  %.-%  e  teg. 

FRAODdllE.  Sust.  m.  Aggregato  di  cose 
fractde. 

S-  Andie  si  dice,  figuratam.,  di  Persona 
ituante,  importuna,  nojosa.  Sinon.  5èc- 
foggine.  -  Pur  mi  si  levò  dinanzi  questo 

fracìdome.  Laie.  Pano.  a.  4,  a.  5. 

FRAGA.  Sust.  f.  Quel  frutto  primaHc- 
c^o,  roMo,  fragrante,  gustosissimo,  che 
cresce dauna  pianterella  per  cultura  ne' 
giardini  e  negli  orti,  o  naturalmentene'bo- 


scM,  su  pe'fnonti,  e  altrove,  e  che  più  com- 
muncmcnte  si  chiama  Fragola.  Lat.  Fraga. 
%.  Fraga,  figuratam.,  parlandosi  diboccn, 
di  labri,  significa  //  color  porporino  della 
bocca,  de* labri,  ^Qr]ì  s'aggiran  d'intorno  i 
vezzi  e  i  giochi,  E  come  ambròsia  le  lusin- 
ghe scorrongli  Dalle  fraghe  del  labro.  Parìa. 

Metiog.  in  Parin.  Op.  I,  I03. 

FRAGANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fraga, 
cioè  Fragola.  Più  communem.  si  dice  Fra- 
goletta.  »Gàe  dolci  scherzi  e  ciance  Porgon 
que'due  labretti.  Che  pajon  rubinetti  E 
fragandlet  Po1ìs.iuiii.  a,  si.  (Questa  medesima 
Canzonetta  si  trova  pure  fra  quelle  di  Lor. 
de'Med.,  ed  è  la  148,  dove  si  legge  pari- 
mente fraganelle.) 

FRAGGIRACOLO.Sust.m.  T.  botan.  vul- 
gare.  Celtis  australis,  che  vulgarm.  anche 
si  chiama  Giràcolo  o  Giràgolo,  Bagolaro, 
Perlàro,  Spaccasassi,  Loto,  Frassignuo- 
lo,  Arcidia9olo,  Legno  da  racchette.  Ve- 
desi  quest'albero  in  alcuni  luoghi  della 
Toscana,  ma  non  frequentemente.  Vive 
bene  nei  monti  e  ne' luoghi  sterili,  intro- 
ducendo le  sue  barbe  tra  le  fessure  dei 
massi  e  delle  pietre;  d'onde  il  nome  di  Spac- 
casassi.  Si  crede  die  sia  il  Loto,  del  quale 
e  dei  Lotòfagi  si  parla  nelle  storie.  Il  suo 
legno,  per  essere  molto  elastico,  è  preferito 
dai  fabricatori  di  racchette  da  giocare  al 
volano  e  alla  palla;  onde  anche  Legno  da 
racchette  è  chiamato.  (Targ.Ton.Ou.ist.  koian. 
3, 378,  «dia.  3.*)  n  frutto  del  fraggiracolo  e  si- 
mile ad  una  ciliegia  e  di  sapore  dolce,  (id. 
Las.  Agric.  3, 100.)  a  Quest'albero  nel  dial.  mi- 
lan.  si  chiama  Frigie. 

FRAGOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fraga. 
F.  «  I  rampolli  delle  fragole  si  chiamano  an- 
che Tralci,  r,  im TRALCIO,  éutt.  m.,  il  S.  TiAicio 
per  Rampollo  di  piaoU  erWee. 

S-  i.  Ell'è  una  fragola.  Cosi  suol  dirsi 
per  ironia  e  per  lo  contrario  del  significato 
di  questa  parola,  quando  si  vuol  dimostrare 
essere  una  cosa  di  gran  rilievo.  Anche  di- 
ciamo EU' è  una  bagatella.  •  Cam.  La  torrà 
(per  marito)  chi  vogl'io.  LiT.  Prima  morire.  Osa. 
Morire?  Lrr.  Si,  morire.  Casi.  EU' è  una  frago- 
la Fare  a  scambio  d'un  uom  con  un  avello. 

BaldoT.  Chi  la  «orla,  §c.,  a.  3,  s.  5,  p.  Sa. 

%.  3.  PlOVEEB  LO  lUCCHiaO  SU  LI  IRAGOLC. 

Figuratamente.  •  r.  in  zucchero. 

FRAGOLÀCCIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Potentina  Tormetìtilla,  detta  anche  ror- 
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mentilla  nelle  officine  e  vulgarmentc.  (Targ. 

Tou.  Ott.  Ict.  boUo.  a,  4^9>  ^^**-  ^**) 

FRAGOLÌJA.  Sust.  f.  Luogo  piantato 
di  fragole.  Sinon,  Fragoleto j  alcuni  seri* 
vono  anche  Fragolaio.  •  Le  fragolaje  si 
fanno  in  terreni  grassi.  Targ.  Tom.  g.  Ragioo. 

Agric.  89, 

FRAGORÓSO.  Aggett.  Rumoroso,  Fra- 
caseoso.  Sinon.  Fragoso ,  come  Fragosue 
in  latino.  •-  Come  neir  arsa  state  il  tuono 
s^ode  Che  di  lontano  mormorando  viene,  E 
col  profondo  suon  di  monte  in  monte 
Surge,  e  la  valle  e  la  foresta  intorno  Mog- 
gon  del  fragoroso  alto  rimbombo»  Finché 
poi  cade  la  feconda  pioggia  Che  li  uomini 
e  le  fere  e  i  fiori  e  Terbe  Ravviva,  ricon- 
forta, allegra  e  abbélla.  Pano.  Mesaog.  <«  Parìn. 

Op.  1,104. 

FRAGRANTI  (IN).  Locui.  avverb.  cor- 
rotta. -  F.  FLAGRANTI  (IN). 

FRALE.  Aggett.,  per  sincope,  in  vece  di 
Fragile,  contratto  da  Frangibile.  Che  fa- 
eilmente  si  frange,  si  rompe.  Che  poco 
dura  e  poco  resiste.  Lat.  Fragilis,  dal  ver- 
bo Frango,  is. 

%,  Frale,  in  forza  di  sust.  m.,  significa 
Ciò  che  è  frale.  Fragilità,  Debolezza,  e 
per  conseguenza  anche  II  corpo  umano, 
-  Alma  bella  real,  che  si  repente  Ti  dispo- 
gliasti del  caduco  e  frale,  E  già  sei  giunta 
di  tuo  corso  a  riva ,  ec.  fìiìc.  Rim.  106.  Può 
ardente  gara,  Mentre  Tun  l'altro  impetuoso 
assale,  Far  che  del  nostro  frale  Armisi,  e 
bella  dei  gran  nostri  danni  L^Asia  infedel 
si  mostri  I  la.  ili.  177.  Amor,  cui  forte  il  nostro 
fral  già  rese.  Di  piò  fermo  t^  attendo,  id.ìi. 

a3i. 

FRAMESSUZZO.Sust.m.  dimin.  di  Fra- 
messo,  cioè  Cosa  che  si  mette  fra  altre. 

%.  Figuratam.,  per  Intermedio,  Episodio, 
o  simile.  -  Alcun  non  pensi  Quest^uno  au- 
tore vuogli  (voglia)  esser  simile  A  certi  la- 
droncelli i  quali  rubano  Non  li  argumentl, 
ma  pur  le  comedie Intere  intere,  e,  sol  conio 
intratesscrvi  Un  framessuzzo,  le  dan  fuori,  e 
giurano  Con  le  mani  e  co^  piò  che  hanno 
cavatosele  Della  lor  testa.  Ceccb.  Dot.  Prolog,  in 

Teat.  com.  fior.  1,5. 

FRAMETTITliRA.  Sust.  {.Interstizio.'^ 
Per  essa  (sureoiomia)  le  fabriche  stanno  in 
piedi,...  e  si  sostengono  in  virtù  del  peso 
e  della  sezione  delle  pietre  medesime,  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  frametter  malte  nelle 


framettiture,  o  altra  cosa  che  sia.  Aigar.  7, 
243. 

FRANARSI.  Verb.  intransit.  pronominale. 
Dicesi  dello  Smuoversi  che  fa  la  terra  in 
luogo  pendio.  Anche  si  usa  Franare  con  la 
particel.  pronomin.  non  espressa  ;  e  la  Cru- 
sca ne  allega  due  esempli.  Sinon.  Ammot- 
tare.  Smottare,  Scoscendersi.  -  Cominciò 
appresso  la  terra  a  fumeggiar  puUalando 
e  gonfiando  e  con  vario  movimento  tutta  a 
riscuotersi,  e  quindi,  a  poco  a  poto  franan- 
dosi, aprire  in  sé  stessa  una  spaziosa  ca- 
verna. Buoaar.  Deser.  No«s.  Si. 

FRANCARE.  Verb.  att.  Far  franco.  Li- 
berare. Bass.  lat.  Franchirej  provenz. 
Franquir.  (Notisi  che  il  vocabolo  celti- 
co Francquiz  vale  a  noi  Libertà.) 

%.  i.  Francarb,  per  Falere,  Aper  forza. 
•  Conoscendo  il  Papa  che  poco  francavano 
le  parole  è  promesse  sue,  pensò  di  tenere 
altra  via,  e  fece  bandire  sotto  pena  di  scom- 
municazione  e  confiscazione  di  tutti  i  beni, 
che  nessun  suddito  della  Chiesa...  potesse 
senza  licenza  de^  suoi  superiori  pigliar  soldo 
in  verun  modo  da  Principe  alcuno  o  Repu- 

blica.  Varch.  Stor.  a,  a36. 

%.  2.  Francare  il  prbgio.  -  r.  ^n  pregio  , 

#tt#f.  m. ,  il  S.  3. 

%.  5.  Francare  la  spesa.  -  V.  in  SPESA,  snst. 

/„il%.g. 

%,  4.  Francare  lettere  0  altre  cose,  im- 
porta EsentaVe  chi  le  riceve  dalla  spesa 
della  Posta  o  del  recatpre,  pagando  in 
sua  vece  quegli  che  le  manda.  •  Dal  sig. 
Gangelli  mi  è  stata  trasmessa  la  scrittura 
di  cui  V.  S.  illustriss.  si  è  compiaciuta  di 
favorirmi,  ec.  Io  ne  resto  infinitamente  obli- 
gato  alla  benignità  di  V.  S.  illustriss.,  la 
quale  ha  voluto  francare  anche  T  invoglio 
per  mostrare  che  non  sa  compartire  le  sae 
grazie  che  con  perfezione.  Leu.  intd.  A«aa.  Gnu. 
p.  184.  Se  manda  in  quest^  altro  ordinario 
piego  voluminoso,  lo  franchi,  perchè  Zefiro 
grida,  ed  ha  ragione.  Mani.  Op.  3, 349. 

FRANCFilE,  0,  come  pur  si  dice  e  siseri- 
i;e,FRANZES£,  ed  all'anf^a  FRANGlCtSO 
«FRANCESCO.  Aggett.  geogr.  Di  Francia. 

$.  i.  Alla  francese.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  alla  usanza  o  alla 
maniera  francese^  che  li  antichi  diceva- 
no FrancescamentCy  e  Francesemente  è  nel 
Bembo.  •  Aggiunta  {u  prepotiM,  «-licofaf*  Alia) 
a'  nomi  adjcttivi  derivanti  da  città  o  pro- 
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viacie,  come  Alla  francese,  Alla  FiORENTiiiAy 
forma  uo  modo  avverbiale  significante  jélla 
manza  francese,  Mia  usanza  fiorentina. 

Cns.  ìji  ALLA ,  voce  composta  del  segno  del  ter»  cuo  e 
ddFmiralo  femìmno. 

%  S.  Trivella  frarcise.  -  V.  in  TRIVEL- 

\jL,smst,f, 

FKÀNCHEGGIÀRE.Verb.  alt.  Francare, 
Jssieurare. 

J.  1.  Per  Sostenere,  T^oteggere,  Difen- 
dere. •  Non  fino  egli  giammai  di  nutrirli 
(ìnoisaUiUlieBemeTiu)  e  d^  accarezzarli  9  fran* 
cheggiandoli  con  ogni  sorta  d'appoggio.  Proi. 
fer.pu.i.  T.6,  p.  i5o.  Di  ciò  non  ha  cura  il  leale 
amatore  della  sapienza,  ma  si  di  sottrar  ra- 
mino e  francheggiarlo  dagli  alletti  corporei. 

Raud.  Om.  Sagg.  Dial.  filoe.  p.  67. 

$.  S.  Francheggiarsl  Rifless.  att.  Jlassi" 
curarsi.  Pigliar  coraggio.  •  E  quantunque 
io  senta  vie  più  da  questo  che  dall'altro  pe- 
so cosi  aggravate  le  debolissime  forze  mie,... 
che  mi  veggia  in  evidente  pericolo  di  do- 
Tere  dall' altrui  loda  a  me  stesso  biasimo 
procacciare,  con  tutto  ciò  mi  francheggio, 
stimando  che»  ec.  Prot.  fior.  per.  i,  v.  6,  p.  uà. 

FRANCHIGIA.  Sust.  f.  Libertà.  Gelt. 
Francquizj  provenz.  Franquesa  o  Fran^ 
quezaj  catal.  Franquesa j  spagn.  e  portogh. 
Franqueza. 

S.  i.  Frarchigia,  per  Luogo  privilegiato 
wt  l'uomo  si  ricoperà  in  sicuro,  né  può 
esserne  cavato  dalla  Giustizia.  -  Opilione 
e  Godenzo,  essendo  stali  dal  Re  per  le  mol- 
te e  diverse  frodi  e  ribalderie  loro  sbanditi, 
e  non  volendo  ubbidire  (obedire),8Ì  difende- 
vano co'  lo  starsi  in  franchigia  perle  chiese. 

Vaicb.  Roca.  Consol.  l.  x,  proi.  4»  p*  19* 

S-  2.  Rompere  LA  franchigia  aduno.  7*o* 
glierglielit.  Privamelo. •Come  i Pisani  rop- 
pono  (ruppero)  la  franchigia  a' Fiorentini,  vai. 

MI  6.  e.  47. 

S*  3.  Rompere  la  franchigia,  vale  anche 
Privarsi  della  franchigia,  della  esenzio- 
ne, m  Necessità  fu  a' mercatanti  fiorentini, 
a  cui  era  staggita  la  loro  mercatanzia,  di  pa- 
gare il  dazio  e  rompere  la  franchigia,  se  ri- 
voUoDo  (rivollero)  la  loro  mcrcatauzla.  ViU.  M. 

L  6,  e.  4^. 

FRANCU.  Sust.  f.  T.  geogr.  JRegno  del- 
l'Europa  occidentale.  (Voce  in  uso  fin  dal- 
Tan.  755.  «  in  esercito  ad  Francia  am- 

bulandum.  »  V.  Memor.  e  Docum.  utor.  Doc.  Lacca, 
^*  ^}  pu.  3|  nel  VocohQÌwritilQ  in  fine  del  tomo.) 


FRANCIOSETTA.  Sust.  f.dimin.  di/Traii- 
ciosa,  cioè  Francese.  Dial.  lombar.  France- 
sina. -  £  '1  già  detto  Tosca»'  logrò  molt'  ore 
Per  far  parere  una-  vii  Franciosetta  Cosa 
degna  del  ciel  co  '1  suo  favore.  Fireu.  Op.  4, 
85.  (Parlasi  di  Mad.  Laura  divinizzata  dal 
Petrarca.) 

FRANCidSO.  Aggett.  Di  Francia,  Fran- 
cese. 

%.  Bacio  alla  franciosa.  -  r.  j»  BAao,  sutt. 

m. ,  U  $.  a. 

FRANGO.  Aggett.  Libero,  Esente,  Sin- 
cero. Gelt.  Franq  o  Frane  (che  vale  anche 
Spazioso,  Ampio,  Aperto,  Grande,  EstC' 
so.  Sciolto)  \  teuton.  Frank j  ingl.  Frenchj 
irland.  Francis  j  provenz.  e  catal.  Frane j 
spagn.  e  portogh.  Franco. 

%.  I.  Franco  del  coraggio.  Per  Corag- 
gioso, Intrepido.  -  Fu  d'arme  maraviglioso 
cavalliere,  franco  del  coraggio,  armato  di 
grande  senno,  • . .  ri  trovatore  di  tutte  cose. 
Gttid.  Fior.  Retor.  3.  (  Qucsta  maniera  di  dire 
forse  in  oggi  non  troverebbe  lodatori.) 

S.  2.  Franco  arciere.  -  r.  in  arciere, 

tutt.  m. ,  U  S.  3. 

S.  5.  Farsi  franco.  Farsi  animoso,  ar- 
dito. Pigliar  baldanza,  coraggio.  «  Già  è 
durata  la  battaglia  e  dura  Insih  a  sesta  dal 
levar  del  sole,  E  non  è  sazio  alcun,  di  lor 
né  stanco.  Ma,  combattendo  più ,  si  fa  più 

franco.  Bern.  Ori.  in.  l6,  20. 

%.  4.  E,  Farsi  franco,  in  senso  più  mo- 
derato, vale  Assicurarsi,  Pigliar  sicurtà, 
che  anche  diremn^o  A9anzarsi.^ìAeL  questo 
non  é  quello  che  io  mi  fo  franco  d'asserire 
che  abbiano  conosciuto  e  forse   usato  li 

antichi.  Magai.  I«lL  KÌeol.i  lelt.  19,  p.  3a8. 

FRANGOliNO.  Sust.  m.  (Uccello  razzo- 
latore).  Perdix  Francolinus  Lath.  -  Sinon. 
Francolino  o  Frariguellina  Olina;  Te- 
trao  Francolinus  GmeL  ;  Fra$ìcolino  de- 
gl'Italiani Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  Fran- 

Colin.  (Sav.  OroiL  a,  187.) 

%.  i .  Francolino  degl'Italiani.  -  F.  nti  tema, 
%.  2.  Francolino  di  monte.  Tetrao  Bonur- 

sialÀn.  -  Sinon.  (ra///na  cory/orum  Aldrov.; 

Roncalo  Stor.  Uccel.  -  Frane.  La  gèlinot- 

te.  (Sar.  Ornit.  2,i83.) 

FRAI^GIÀRE.  Verb.  att.  Ornar  di  fran- 
gia. (Dal  verb.  lat.  Frango,  is,  deduce  il 
Muratori  nella  Dissertazione  55.*  la  voce 
Frangia.  Base.  Franjaj  bret.  Frainclij  ir- 
ìsnd.  Frinsidjìngl.  Fringej  tcdcs.  /Van«e^ 
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fiamaim.  Franjen  o  Freagienj  calai.,  spagn., 
portogli.  Franjaj  frane.  Frange.) 

%,  Frangiìto.  Partic.  Ornato  di  frangia. 
.  -  Lo  stendardo  della  Religione  di  S.  Ste- 
fano d'ermisino  bianco,  fregiato  e  frangia* 

tO . . .  d^OrO.  Gin.  Ginor.  Pump.  fundb.  l5. 

FRANGICIÌPOLA.  Aggett. ,  che  pur  si 
userebbe  sostantivamente.  Seccatore,  Im- 
portuno. (  Voce  plebea  formata  dal  verbo 
Frangere  e  da  Cupola  nel  signif.  di  Dere- 
tano.) Sinon.  Frangisederej  anal.  Guasta- 
cavoli,  Seccafistote,  Aiignatta,  Zecca,  Mo- 
sca culaja,  ed  anche  Succhiello  e  Cauterio, 
voci  registrate  in  TommM.  Noot.  Propo*.  •-  Colui 
non  mi  par  più  pazzo,  e  la  discorre  molto 
su  '1  serio  con  quel  ganimede  frangicupola. 

Nelli  J.  A.  Cooicd.  a,  174. 

FRANGIPÀNA.  Sust.  f.  T.  de'  Profumie- 
ri. Concia  odorosa  d'ambra  e  zibetto,  cosi 
detta  dal  nome  del  suo  inventore.  (I  Fran- 
cesi*, d^onde  abbiamo  tolta  questa  vocc> 
hanno  Frangipane,  sust.  f.  Pièce  de  patis- 
serie  contenant  une  crème  où  il  entre  des 
amandes  et  d'autres  ingrédients.  -  Pou- 

MADB  k  LA  FRANGIPANE.  ESpèCC  dC   parfWH. 

-  Frangipane.  T.  botan.  Genre  de  poire.)^ 
Ecco  sùbito  una  ricetta  di  vernice  da  smac- 
care  le  frangipane,  le  nerole  (frane,  Néroii, 

tnst.  m,,  che  m  noi  vale  EueoBa  ciTata  db' fiori  d'arancio  ) 

e  tutte  le  conce  più  suntuose.  Magd.  Var.  ope- 

rei.  343. 

FRANGISEDÉRE.  Aggett.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.,  come  nel  seg.  esempio.  Lo 
stesso  che  Frangicupola.  r,  qnettmvott.  •  Pen- 
sate s'ella  vuol  quella  seccatura  e  quel  fran- 
gisedere  sempre  alle  costole.  NeUi  J.  A.  Comed. 

5,  238. 

FRANGUELLfNA.  Sust.  f.  (Uccello  raz- 

ZOlatOre).  -  r.  m/  ttma  di  francolino  ,  nceell» 
rùMaoleUort. 

FRANKLfNO,  sust.  m.,  ed  ancAe  FRAN- 
KLIN A,  sust.  f.  Specie  di  Caminetto,  in- 
ventato dall'americano  Franklin,  molto 
sporgente  nella  stanza,  costruito  con  tre 
o  quattro  larghi  tambelloni,  e  fatto  in 
modo  che  il  fumo  ridiscende  e  scalda 
prima  di  andarsene  per  un  condutto  nella 

gola  di  un  camino.  (Caren.  Proma.) 

FRANTÓIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  /n- 
frantqjOy  che  è  cosi  chiamato  quello  Stru- 
mento 0  quella  Machina  con  cui  s'in^ 
frangono  le  olive.  Alcune  volte,  al  pari  di 
Infrantolo,  pigliasi  nel  siguif.  di  Luo^o  dove 


s'infrangono  le  olive  co'l  detto  strumento 
o  madiina,  come  ne' seg.  esempli,  benché 
in  tal  signif.  ai  dica  forse  più  commune« 
mente  Fattelo.  «  Il  fattojo  o  stanza  dove  si 
tiene  il  frantojo  e  lo  strettojo  per  la  fiibrì- 
cazione  dell'olio,  deve  esser  caldo,  ec.  laut. 
AgricuU.  1,277.  Brucate  ^^  oUve,  si  portano  al 

frantojo.  PaoleU  Op.  agr.  x,  345.  -  Id.  iU  più  volte  al- 

trova.  Allora  dunque  si  devono  cogliere  (u 
olive)  e  portare  al  iranlojo  per  frangerle,  se 
si  vuole  olio  perfetto,  detto  oUo  vergìoe. 

Targ.  Toa.OtLLes.Agric4,  17.  Si   COlgODO  Ic 

olive  non  troppo  acerbe  né  troppo  matu- 
re,.. .  e  cosi  fresche  si  portano  idla  màcina 
o  frantojo,  se  si  vuol  olio  buono.  Fabroo. 

Agnc89. 

FRANZESAtO.  Sust.  m.  Uomo  affètto 
dai  malfranzese,  dalla  sifilide,  daUa  lue 
venerea.  ■•  V'ha  chi  ha  créduto,  il  malfran- 
zese non  aver  altro  di  nuovo  che  il  propa- 
garsi per  contatto,  mentre  tutti  li  accidenti 
che  soffrono  i  franzesati ,  separatamente  si 
leggono  negli  antichi  autori.  Papin.  Bttrai.129. 

FRÀOLA,  FRÀULA,  FRÌVOLA.  Sust.  f. 
Idiotismi  toscani,  volendo  intendere  Fra- 
gola, e  da  schifarsi,  tra'ne  forse  il  caso  di 
dover  servire  alla  rima  in  componimenti 

di  stile  pioItO  umile.  -  Soder.  Ort.  e  Giard.  120, 
lai.  -  Magai.  Sidr.  ^5.  -  U.  Var.  opereU  337*  -  Trìoc. 
Agric.  I,  a4^*  ^^1  ^^f  *5^*  *  RooGOD.  Dia.  Agrie.  i, 
35g  e  icg.  -  Targ.  Tom.  Otl.  laL  Ulaa.  a,  4<^*  ~  ^'**^- 
Agric.  2,  75,  e  più  Tolta  aluove. 

FRAPPA.  Sust.  f.  Trincio  de' vestimenti. 

%.  1.  Figuratam.,  per  Sanità,  Affetta- 
zione di  vestire.  «-  Lascia,  CurcuGon,  co- 
deste frappe.  Che  pajon  giusto  giusto  un 
paretajo.  Perché  più  d'un  nella  tua  rete  in- 
cappe; Perocché  la  virtù  non  sta  nel  sajo, 

ee.  nieoa.  Sat.  V,  p.  1 18.  * 

%.  2.  Fare  frappi.  Figuratamente,  per  lo 
stesso  che  Trinciare,  usato  altresì  per  Ggura 
e  in  senso  di  Severamente  censurare,  ri- 
prendere, ec.  -  Quella  satira  di  Settano 
sferzante  lo  stampatore  di  certe  sue  Satire 
dove  si  fa  di  gran  frappe  a'  professori  di 
legge,  ora  chiamandoli  eautorì  e  legulei, 

or,  ec.  Bertin.  Medie,  dif.  179. 

FRAPPAMONBO.  Sust.  m.  Frappaiore, 
Avviluppatore,  Gabbamondo.  «  Era  questi 
un  ciancione,  un  frappamondo;  Parca  che 
nel  parlar  sputasse  gemme.  Laii.  Eacid,  trarcat. 

1.10,  »L  137.^ 

FRAPPARE.  Vcrb.  att.  Dare  uno  o  piti 
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colpi.  Percuotere^  Battere.  Provcnz.  Fror 
par;  catal.  aot.  Frappar;  fraoc  Frappe^. 
m  Orlando  allor  fira  le  squadre  si  tulb  De^ 
Saracioiy  e  chi  frappa  e  chi  taglia.  Pale.  Luig. 

J.  Frappìto.  Partic.  Percosso,  ec.  •-  Chi 
ha  frappalo  il  viso,  e  chi  la  testa  ;  Altro  non 
s'ode  che  pianto  e  lamento.  Ber*.  Ori.  in.  53, 41. 

FRAPPARE.  yerb.att.  Frastagliare,  Far 
U  frappe  a'vestime^ti  0  a<mf/t.  (Nelle  carte 
delTinfima  latinità  si  legge  Frepatas  9estes.) 

S.FaAPPÌTO.Partic.  Frastagliato^J  frap- 
pe.  -  Le  calze  rosse  a  brache  a  véa  co  ^1  fesso 
Dietro  9  e  dinanzi  un  braghetton  frappa- 
to. TaaoB.  Stcch.  r^.  6,  44-  (^'  «"<^^  "''  *^^»  II delle 
Tot.  8  Iran.  &  NoU  «  FRAPPATO,  partie,) 

FRAPP£GGIARE.yerb.  att.  frequentai. 
&  Frappare,  T.  de' Pittori.  Frastagliare, 
Iniagliuzxare  le  foglie  delle  piante,  Rap- 
presentare  le  foglie  delle  piante.  -  Possia- 
mo dire  con  verità  ch'egli  (shu^ Brilli)  al- 
meno nei  fi^ppeggiare  degli  alberi  non 
solamente  avanzasse  di  gran  lunga  tutti  i 
paesanti  oltramontani,...  ma  né  meno,  ec. 

Baldìflac  Op.  8,  307. 

FRASCA.  Sust.  f.  Hamoscello  fronzuto, 
ptr  lo  più  d'alberi  boscherecci,  (Voce  de- 
rìrata,  per  quanto  pare  dal  gotico  Ftast, 
die  significa  Bosco,  r.  Bruce-^hyu,  Hut.  Ltng. 
tmL,9.z,p.ifli.  In  una  Cronica  di  Volturno 
serìtta  Tan.  038  si  lègge:  «Nullus  prassu- 
mot  in  proememorata  Silva  introire,  aut 
It'pìum  exinde  incidere,  vel  fraseas,  vel 

pertkaS,  ec.  «»  V.  le  D'men.  sopra  le  ADtichità  ital. 
laporute  in  italiana  {àvdla  da  Gian-Frane  Soli,  in  Marat. 
Op.  L  3,  p.  i5o,  Milano,  1751.) 

S*  I.  Fkasca,  nel  singolare  a  modo  di  sust. 
coHetlivo,  in  vece  dì  Frasche,  enei  signif. 
di  qudle  Frasche  e  di  quei  pirgulti  che  si 
raccolgono  per  servir  di  pastura  alle  òe* 

9tk.  (r.  ameke  in  VINCIGUA  ed  in  VUfCfGUO.  ) 

•  Lasciaronlo  andare  (l'atìneiio)  pascendo  lì- 
beramente per  quel  campo.  E  avviandosi 
k)  detto  asino  a  quella  frasca  dove  Isacco 
era,  si  si  ristette  per  pascere  ivi  quella  not- 
te. Viu  ss.  Pad.  r.  a,  p.  i6o,  édia.  Silvea.  (PoCO  pri- 
ma è  detto  che  Isac  s'era  appiattato  in 
certe  frasche  in  un  campo.)  Piantano  alcuni 
intorno  al  circuito  delle  lor  possessioni  o 
pini  0  cipressi  0  abeti  0  olmi;  e  questi  sono 
i  più  utQi  per  la  frasca  che  se  ne  coglie  per  i 
l>estiami.  Sodn.  Arb.  41.  Si  fa  la  frasca  di  quer- 
cia, d^'olmo  e  d'albero»  e,  soppassa,  s'abbica 
rol.  IL* . 


0  si  mette  in  capanne  0  stanze  per  darla  la 
vernata  alle  bestie.  Magaa.  Caiav.  41. 

%.  S.  Feasca.  T.  degli  Uccellatori.  Quel- 
V  Uccellare  da  frasche  sopra  cui  si  pon-- 
gono  le  paniuzze.  Siaoa.  Fraschetta.  »-  Non 
è,  come  qualcun  pensa,  una  baja  L'andar  in 
villa  sol  con  li  scolari  Per  tanti  passatempi 
Che  permettono  i  tempi;  Ma  quel  è  un  de' 
più  rari  Al  boschetto»  alla  frasca  »  alla  ra- 
gniya  Star  in  mezzo  di  tutti  Que'  graziosi 

putti,  ec.  AlUgr.  aS,  adia.  Crai.;  a5,  cdis.  Amslcrd. 

$.  5.  Frasca,  per  la  Insegna  de' Tavernai . 
•Chi  non  vuol  l'osteria, lievi  la  frasca.  BaidoT. 
Lan.Gcoch.  Vari.  •ua4*  (Proverbio  che  equivale 
all'altro  Chi  non  puoi  la  festa,  levi  l'allo- 
ro. Intorno  a  che  Frane.  Serdonati  nc'Pro- 
verbj  lasciò  scritto:  «  Chi  non  vuol  baje 
attorno,  badi  a' fatti  suoi,  e  tolga  via  ogni 
occasione  0  pretesto  di  scandalo.  La  fé- 
mina  che  non  vuol  esser  vagheggiata,  non 
vada  ov'  è  concorso  di  gente.  »)  -  Eh  la 
vera  sarebbe  che  l'uscisse  fuor  di  casa, 
perchè  la  vuol  esser  una  musica  che  non 
vud  finir  mai.  Chi  non  vuol  l'osteria,  levi 
la  frasca. £h  bisogna  da  ultimo  ch'io  sfrin* 
guelli  un  po' al  padrone,  e  facia  m  modo 
eh' eU' esca  quattro  dita  fuor  dell'uscio.  Fa- 

giuol.  Corocd.  3,  3^9. 

%.  4.  Frasca,  si  suol  dire  a  Donna  leg* 
giera,  vana,  simile  a  una  frasca;  e  corri- 
sponde al  frane.  Coquette;  ma  si  applica 
questo  nome  anche  ad  uomo,  come  nel  pri- 
mo es.  che  slam  per  recare.  -•  Se  sto  che- 
to, mi  struggo;  e  quella  frasca  d'Amor  mi 
bada  a  dar  di  naso  in  tasca.  ìHoai^,neiiaComed, 

Tacere  a  Amare,  a.  l,  s.  19.  F  nOU  ti  VÒ  rimprOVC' 

rar  poi,  frasca,  Tant' altre  cose;  lo  sa  la 

mia  tasca.  Laaero  Miglioraoei  ne/Zii  Gambata  dìBaiincii, 

at.i6.  E  tu,  frasca,  ti  metti  A  ciarlar  per  le 
vie?  Che  ti  diceva  Quel  bellòmbusto  (bel-. 

limboato)?  Bddor.  Chi  la  torte,  cr.,  a.  i,  s.  ai,  p.  35. 

$.  5.  Frasca,  figuratam.,  ^v Niente,  iVtif^ 
la,  Nonnulla,  Cosa  da  nulla,  che  in  certe 
occasioni  anche  si  direbbe  Una  bagatella. 
Una  b(0a.  -  Ha  nulla  io  dico,  e  tutto  è  una 
frasca.  Avendo  al  minor  tuo  piacer  rispetto. 
Jac.Tod.P0et.ined.a4.  Per  ogni  minima  frasca 
le  persone...  usano  di  sgridare  e  ingiuriare 
con  villane  parole.  Gas.  Off.  comm.  398. 

%.  0.  Andare  a  frasca,  parlandosi  de' ba- 
chi da  seta,  dicono  in  Toscana  io  vece  di 
andare  al  bosco  o  vero  a  filare,  come  di- 
ciamo noi  Lombardi. 

22 


Digitized  by 


Google 


FRA— FRA 


—  170  — 


FRA— FRA 


$.  7.  Avere  frasche  per  foglie.  -  v,  im  fO- 
GUK,stist,f.,ilt.6. 

%.  8.  Avviluppare  frasche  e  viole.  *  F.  u 
AVVILUPPARE,  vrbo,  il  $.  s. 

%.  9.  Fare  la  frasca.  Raccogliere  frasche 
per  mangime  delle  bestie,  (Cosi  pur  dicia- 
mo Far  l'erba.  V.  in  ERBA,  tust.f. ,  n  $.  i5o.)  - 
Quando  noi  siamo  insieme  a  far  la  frasca.  Io 
vò  lasciare  a  lui  la  tenerina.  Baonar.  TaDc.a.3, 
I.  a,  p.  34x,  coL  I.  Non  arai  (arni)  chi  le  pecore 
ti  pasca,  0  per  tene  (ptr  te)  al  to  bue  (ai tuo 

kuc)  facia  la  frasca.  BaMov.  Lam.  Ceccb.  Vari.  »!.  6. 

Oh  Ciclope,  Ciclope,  ove  ne  voli  CoMa  tua 
mente?;  se  le  sport^Uette  E  i  calati  tessessi, 
e  se  la  frasca  Facendo  per  li  agnelli,  glieP 
portassi.  Per  avventura  avresti  più  cervel- 
lo. SaWin.  Teocr.  p.  63. 

§.  10.  Mettere  la  frasca.  Figuratam.,  per 
Aprire  osteria,  Far  l'oste^'  tolta  la  metaf. 
da  quella  frasca  che  mettono  i  tavernaj 
sopra  le  porte.  -  Si  si,  Marghera,  addio, 
Mai*ghera  addio,  Quella  che  sta  da  Siena,  e 
fa  l'ostessa  :  Oh  correrebbe  ognuno  al  parer 
mio.  Tosto  che  avessi  (aTHtc)  voi  la  frasca 

messa.  Brarcìol.  Scher.  Dei,  4i  ^l- 

$.11.  Ridursi,  come  santo  Nòferi,  con  le 

FRASCHE  al  CULO.  -  V.  in  NOFERI,^m«£.  m,,il$.  5. 

%.  12.  Saltare  di  palo  m  frasca.  -  F.  /» 
SALTARE,  i^er^i/S.  5. 

§.  15.  Prorerbio.  ••  Gli   rìspOSO  COD  qUoUo 

assai  trito  e  vulgar  proverbio,  ma  non  già 
fuor  di  proposito:  roi  avete  mutato  fra- 
sca ,  e  non  vinoj  e  questo  popolo  vuole 
mutare  ancora  il  vino.  Varcb.  Stor.  i,  ia3. 
.  (Questo  proverbio  corrisponde  a  quelP  al- 
tro ancor  più'commune:  È  cangiato  il 
maestro  di  cappella,  Ma  la  mìMica  è 
sempre  quella,  quella,  E  dicesi  di  quelle 
cose  particolarmente  di  governo  publico  o 
domestico  le  quali  continuano  ad  essere 
mal  condutte,  benché  sia  mutato  chi  ha  a 
dirigerle.) 

FRASCAME.  Sust.  m.  Quantità  di  fra- 
sche, Ammasso* di  frasche ,  Frasche  di 
varie  piante.  •  Volendo  governare  11  olivi 
con  una  scalzatura  più  ristretta,  senza  met- 
tervi sotto  né  stipa,  né  altro  frascame,  si 
facia  ógni  tre  anni  nel  mese  di  novembre 

O  più  presto  (la  icalialura).  Laslr.  Agrtc.  i,  266:  - 
Trine.  Agric.  i,  i34t  178, 188,  ao3,  e  altrove. 

FRASCATO.  Sust.  m.  Tetto  o  Pergola 
di  frasche,  «  I  Saracin  trovò  ch'erano  ar- 
mati. Ma  pure  il  fuoco  in  un  lato  appiccòe 


(appiccò)  Dov^erano  i  destrier  sotto  i  frascati 

Pule.  Luig.  Morg.  7,  38. 

J.  Frascati,  diciamo  anche  qaei  Tetti  di 
frasche  davanti  all'osterie,  fatti  per  com- 
modità  di  quelli  che  vogliono  stare  a  bere 
e  mangiare  all'aria,  o,  come  noi  (FtotcntìBi) 
diciamo,  alle  merie.  (  SaivìB.  Anoou  Fi«r.  Boooar. 
p.  4o3,  col.  t.)  ••  Uscito  fuor  di  porta.  Veduto 
appresso  là  deirosterie  Solite  e  permanenti 
essersi  ritte  Molte  in  questi  di  bettole  e  fra- 
scati. Là  trovai  gente  in  copia  Impoltronita 
stare  straviziando,  E  invitarsi  co^  brindis  a 

crepare.  Baooar.  Pier.  g.  2 ,  ».  i,i.  14 ,  p.  55,  col.  a, 
ver.  a6. 

FRASCHEGGIARE.  Yerb.  intrans.  Bu- 
moreggiare.  Stormire  le  frasche  degli  a^ 
beri  agitate  dal  vento  o  da  che  che  sia.  - 
Egli  stava  in  orecchi  come  il  veltro  Quando 
sente  pel  bosco  frascheggiare.  Gumbui.  Bctik 

CoDtia.  Cirif.  CaW.  1.  2,  st.  aoi,  p.  47»  col.  i. 

$.  1.  Frascheggiante.  Partic.  att.  Che  fra- 
scheggia, ec. 

%.  3.  Frascheggiante,  per  similit.,  vale  Che 
fa  un  rumoreggiar  simile  a  quello  delie 
frasche  agitate  dal  venfo.  •  Un  sordo  slro- 
picciar  di  mossi  scanni,  Un  cigolio  di  tavole 
spiegate  Odo  vagar  fra  le  sonanti  risa  Di 
giovani  festivi  e  fra  le  aeute  Voci  di  dame 
cicalanti  a  un  tempo,  Qual  dMntomo  a  sel- 
vaggio antico  moro  Su  rimbrunir  del  di 
garrulo  stonno  Di  frascheggianti  passere 

novelle.  Pano.  Noti,  tu  Parto.  Op.i,  3i5. 

FRASCHERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fra- 
sca, ma  usato  figuratam.  per  lo  stesso  die 
Frascheria,  cioè  Bagatella,  Baja,  Inezia, 
Chiappola,  Chiappoleria,  e  simfli.  -  L'ani- 
ma... che  è  illuminata  a  cognoscere  (coaoMere) 
Iddio  essere  sommo  inOnitò  e  vero  bene 
suo,  dove  si  riposa  e  quiete  truova,  e  tutte 
r  altre  cose  essere  frascherelle  di  fanciulli, 
quando  considera  pe'suoi  peccati  avere  per- 
duto Iddio  e  più  volte  ed  in  inGniti  modi, 
non  può  non  avere  grandissimo  dolore.  San- 

l'Anlonino  in  Leti.  Sant.  e  Beat.  fior.  aaS. 

FRASCHERfA.Sust.  f.  Frasche,  Binata, 
Fantocciata,  Bagatella,  Scherzo.  (Cruf.) 

%.  Per  Cosa  da  uomo  leggiere,  vano,  non 
grave,  non  composto,  Cianeiafruseoia, 
Frónzolo,  e  simili.  -  Usò  sempre  (io  acoiio- 
re  Aifonao  Lombardi)  di  portare  alle  braccia  ed  al 
collo  e  ne'  vestimenti  ornamenti  d'  01*0  ed 
altre  frascherie,  che  lo  dimostravano  piut- 
tosto uomo  di  Corte  lascivo  e  vano,  che  ar- 
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tefice  desideroso  di  gloria.  Vanr.  vii.T.g.p.  129, 

Ita  a. 

FRASCHETTA.  Sust^  f.  dìmin.  di  Frasca, 
cioè  Ramoscello  fronzuto.  -  U  pisello  è  di 
due  sorte;  udo  che  sale  in  alto,  e  Taltro  che 
va  terragnolo;  quello  ha  di  bisogno  di  sos- 
tenimeato  di  legni  e  fraschette  per  appog* 
giani;  quest'altro,  che  é  minore,  si  tiene 
da  per  sé  a  terra,  e  qui  fruttifica.  Soder.  On. 

cGianLaiS. 

$.  4.  Fraschetta,  e  per  lo  più  Fraschette. 
T.degli  Uccellatori.  Quelle  frasche  0  verghe 
ispra  le  quali  si  pongono  le  paniuzze  per 
figliare  uccelli ,  come  si  fa  co'l  palmone, 
detto  in  Lombardia  piantone,  -  Non  ognun, 
donoe,  come  voi  sapete.  Un  uccellar  dilet- 
ta; Qaal  h  la  frasconaj",  qual  le  parete;  Molti 
haano  la  fraschetta.  Alcun  la  ragna  vuole, 
altri  più  rete.  Csdl  caraaic.  p.  547. 

$.  3.  Caccia  della  fraschetta.  *  K  in 
CaiòCCOLO,  sust.  m. ,  a  i. 

FRASCHETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
FUchietto,  che  è  uno  Strumento  marina- 
refeo  U  qucUe  serpe  al  capo  dell'eguipag- 
pio  per  dare  i  suoi  ordini.  - 1  naviganti  a 
dimostrare  efietto  Vanno  dell'arte  in  che 
lodati  sono;  Chi  discorre  fischiando  co'l 
frasdietto,  E  quanto  han  li  altri  a  far  mostra 

co  1  suono.  Ariot.  Far.  18,  i43. 

FRASCOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  o  quasi  lo 
stesso  che  Frascaj  onde  il  dimin.  Fraseo- 
lina.  •Meglio  proveranno  (ì  ptptYwi)  nei  cam- 
pi dorè  sia  stato  allumato  ed  attaccato 
fuoco  a  frascole  e  sermenti.  Soder.  Ort.  e  Giara. 
n3.  Tutte  le  sorte  del  ramno  si  trapiantano 
con  le  radici  da  dove  nascono,  strappando 
dai  suo  cespuglio  certe  frascole  che  in  terra 
han  areate  le  barbe.  id.ib.  a36. 

FRASCOLINO.  Sust.  ra.  dimin.  di  Fra^ 
iCQla.  Lo  stesso  che  Fraseolina. 

S-  Figuratam.,  per  Bafa,  Ciancia,  Cor- 
belleria. -  Scrivemmo  il  libro  di  sopra,... 
mostrando  che  in  questa  cosa  non  vaglia 
nulla  la  podestà  delli  Iddìi  (loro, cioè  deìRooMoi), 
li  quali  reputano  (cin  EooMni)  da  cultivare 
per  cose  di  truffe  e  per  ootali  frascolini. 

Sat'AfM.  e.  D.  1.  5,  e.  13,  v.  3,  p.  i56.  (  Cosl  pur 

kffie  Tant.  ediz.  dèi  secolo  XV;  ma  la  roma- 
na per  cura  del  Gigli,  v.  3,  p.  S39,  ha  co(a/i' 
frascoline.  Il  test.  lat.  dice:  «  Superiorem 
librum  conseripsimus,  quod  in  hoc  re  pò- 
Itstas  nulla  sii  eorum  Deorum^quosetiam 
rtlms  nugatoriis  eolend^os  putarunt.  »>)    . 


FRASG0Li3T0.  Aggett.  Ben  fornito  di 
frasche,  Pieno  di  frasche.^ Questa (Ur^oàa, 

pianta  detta  altrimenti  spigo)  ha  le  fogUc  più  mor- 
bide e  delicate  (delio  spigo.oaTdo),nè  si  stendono 
i  suoi  ram^  frascoluti,  ed  il  suo  fiore  é  più 

corto.  Soder.  Ort.  e  Giard.  397. 

FRASCONAIA.  Sust.  f.  Luogo  dov'è  ri- 
goglio di  frasche  o  frasconi.  -  Troppo  pre- 
sto talliscono  (le  pauie),  c  pérdono  il  loro  vi- 
gore sopr'a  terra  in  frasconaja.  Targ.  Too.  G. 

Viag.  6,  izS. 

%.  Fbasconaìa,  figuratam.,  per  Frascìie- 
ria,  Baia,  Inezia,  Cosa  di  pura  appa- 
renza e  da  non  fare  alcun  effetto,  Jrzi- 
gogoleria.  *  LMnnamorarsi  è  una  malatia 
come  le  altre;  li  assai  guazsabugli  de' molti 
ripari  fanno  peggio  :  uno  buono,  e  non  tan- 
te frasconaje.  Ceocb.  DUiim.  a.  ^a.i.  E  poi,  se 
non  fosse  vero,  perchè  pensate  voi  che  que- 
sti poeti  facessero  tanta  frasconaja,  e  ad  ogni 
passo  venissero  loro  li  stranguglioni,  a  chi 
per  un  crine  inannellato,  a  chi  per  un  crin 

d'oro,  oc?  Proa.  fior.  par.  3,  v.  a,  p.  5a.  Frasche- 
rie (uranoo)  tutte  Teleganze  de' Toscani,  fra- 
scherìe quelle  de' Latini,  frascherìe  quelle 
de' Greci,  e  tutta  l'eloquenza  una  frasco- 
naja, e  non  ci  sarà  al  mondo  di:  massiccio  e 
di  sodo  che  lo  scrìvere  di  messer  Giampa- 
golo  Lucardesi,  tanto  massiccio  veramente 
e  tanto  sodo,  che  rompe  la  testa  a  chi  lo 

legge.  Giampaol.  37. 

FRASCOISCELLO.Sust.m.  dimin.di/Trt- 
scone.  Sinon.  Fraseoncino.'^  Né  mai  si  pra- 
tichi di  lasciarli  crescere  (i  caatagm)  a  loro  ar«- 
bitrio;  perchè,  cominciando  il  nutrimento 
e  la  virtù  a  dtfundersi  sùbito  copiosamente, 
dilatandosi  ne' rametti  troppo  grossi,  venuti- 
contro  il  buon  ordine  della  natura,  tosto 
abbandona  la  cima  maestra  con  tanto  pre- 
giudizio, che  i  castagni,  cosi  male  allevati 
da  principio,  vengono  Unto  storti,  brutti, 
confusi  e  simili  a  tanti  frasconcelli  venuti 
a  capriccio  della  natura.  Trine.  Agrìc.i,i8a. 

FR  ASSIGNUÒLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
-  F.  FRAGGIRACOLO. 

FRASSlNEO.  Aggett.  Di  fràssino.  Lat. 
Fraxineus,  «  In  salvo  Retrocesse  fra'  suoi 
tosto  il  ferito,  Cui  penzolava  dalla  man  l'in- 
fisso Frassineo  telo.Mont.Uiad.  1.13,^.766. 

FRASSINÉTO.  Sust.  m.  Luogo  dove  sono 
piantati  molti  fràssinL  (Voce  usata  infin 

dall'an.  847.  y.  Memor.  e  Docum.  «tor.  Due.  Lucca, 
t.  V,  par.  3,  nel  Vocaboìarietto  in  fine  del  tomo.) 
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FRASSINO.  Sust.  m.  Albero  silpestre 
che  s'alza  a  grande  altezza,  e  gommini- 
8tra  fin  legname  senza  nodi  appropriato 
a'  lavori  di  carradore.  Lat.  Fraxinus.  • 
n  seme  o  sàmara  del  Gràssino  è  detto  Lin-- 
gua  di  passera j  è  amaro  aspro,  ed  è  stato 
adoprato  come  purgante.  {  Targ.  Ton.  Ou.  i*i. 

botan.3,  3^,  edii.3.*) 

FRASTAGLIATAMENTE.  Avverbio.  Co- 
si come  a  frastagli.  Confusamente,  Senza 
ordine  e  connessione.  -  Poi  venne  Pier  Fi- 
lippo (Pandaifioi)  con  una  filastroeca  tanto 
lunga»  die  fu  un  tedio;  e  tutto  tendeva  a 
bia^mare  li  Ottimati;  e  Io  (u)  recitò  con 
grande  ardire  e  memoria,  e  verbigrazia 
cavato  ogni  cosa  dall'Etica  e  Politica  fra- 
stagliatamente. Biuio.Lett.  p.63.  Ha  qucstccose 
voi  le  sapete  meglio  di  me»  ed  io  le  vi 
ho  scritte  cosi  frastagliatamente  per  rispon- 
dere alla  vostra  domanda.  id.Ui.p.i3x. 

FRASTAGLIE  (LE).  Sust.  f.  plur.  L'inte- 
riori spiccati  dagli  animali,  e  certe  smoz^ 
zicature  della  sua  carne.  {VotA.  Cnu.  i.'  •  a.* 

imprewone  ém  FRASTAGLIiLRE,  verko.  La  4.'  im- 
pressione non  ha  questa  voce,  ma  si  bene 
Frattaglie,  attribuendovi  lo  stesso  signifi- 
cato. L'impressione  5.'  non  ha,  per  lo  me- 
glio, né  runa  voce  né  T altra.)  -  I  porci 
dentro  stanno  appunto  Sfppuoto  come  li  uo- 
mini, e  in  un  medesimo  modo  hanno  lo 
Stomaco,  il  fegato,  la  milza,  il  paracuore, 
le  frastagiie,  le  budella,  e  tutte  Paltre  baz- 
zicature. Macs.  Nicod.  Conncn.  labic  l5.  (  Qul 

frastagiie  per  intestini  dentro  al  corpo 
dell'animale.  Sotto  a  questa  voce  son  for* 
se  da  recare  i  due  seguenti  esempli  addutti 
dalla  Crusca,  impressione  4.%  per  auten- 
ticare Le  frattaglie,  leggendo  in  quest'al- 
tro modo.  «  E  dal  corpo  gU  uscire»  le 
firastaglie,  Bestemiando  Apollino  e  Mao- 
metto. Giambttl.  Ben.  Coatia.  Cirìf.  CalT.  1.  a,  iL  45. 

E  le  frastagiie  tutto  Frigersi  e  manicarsi 
de'mendid  Ch'essi  avean  pasturato  co' 
baroccoli.  Buour.  Pier.  g.  5»  a.  3,  s.  8.  [Qui  fi- 
guratamente.] Da  ultimo  sotto  a  questa  vo- 
ce medesima  s'avrìa  per  avventura  ad 
allegare  eziandio  il  passo  recato  nel  rocaò. 
dei  Cesari  a  confermazione  di  FRATTA- 
GLIA,  lì  delio  yf^ocaò.,  conforme  allo  stam- 
pato, ha:  M  Quest'é  ben  ver  che  la  Satira 
anch' ella,  Nuova  aruspice  fissa  alla  firatta- 
glia.  La  verità  nascosa  d  spiattella.  SoidaD. 
Sat.  3,  r-  3a*  '^  Ma,  come  si  diceva,  é  forse  da 


leggere  in  quello  scambio  »  Jftiopa  aruspi- 
ce fissa  alle  frastaglia  sj  non  ci  essendo 
veruna  difQcultà  che  impedisca  il  dire  le 
frastaglia ,  in  quella  guisa  che  indiffereo- 
tem.  si  dice  Le  frutte  e  l^e  frutta.  Le  ma- 
scelle e  Le  mascella.  Le  unghie  o  Leugne 
e  Le  unghia  o  Le  ugna,  ed  altretali  avver- 
tite nell'^ppend.  Grammat.  ^toi.,sec.ediz., 
1847,  p.  »44  in  nota.) 

FRASTÀGLIO.  Sust.m.  Trincio,  Tagliuz- 
zamento.  »  Abbiamo  fatti  degli  sforzi  per 
eccitarla  (l'arehitetiara),  Ic  abbiamo  tolto  d^in- 
dosso  i  frastagli  del  secolo  xvii  e  xvni,...  ma 
non  siamo  riusciti  per  anche  a  rialzarla  aDa 
semplice  e  vera  bellezza  de' tempi  migliori. 

ZaiMJ.  Db.  ae.  aa.  iSo5,  p.  a8. 

%.  Frastaglio,  per  ^^nu/o  e  pano  orna- 
mento. •  Oh  venghin  (^togan)  via,  e  (fianmi 
a  credere  Che  le  veste,  l'annella  e  le  ca- 
tene E  le  tante  frastagiie  e  tante  pompe 
Che  s'usano,  si  facian  con  l'inchinL  Ccoeb.Dot. 
a.  3, a.  ».  (Qui  frastagHe  in  vece  di  frasta- 
gli, come,  verbigrazia,  frutte,  e  simili,  in 
vece  di  frutti,  e  simili.) 

FRAST£NÉRE.yerb.att.  Tralenere.  Vo- 
ce in  oggi  fuor  d'uso. 

$.  FaASTENifTO.  Panie.  Parlandosi  di  pa- 
gamenti, vale  Arretrato.  Frane.  Artière, 
-  Ordiniamo  che  qualunche(qiiaiBiiqiM)  per- 
sona tiene  delle  terre,  case  e  possessioni 
della  dieta  (dttia)  Opem,.-  sia  tenuto  e  deb- 
bia (debba)  di  qui  innanzi  annualmente  dare 
e  pagare  lo  dlcto  (detto)  affitto,  ed  esiaDdio 
del  frastenuto  sia  tenuto  di  sodisfare  da 
quello  tempo  in  qua  che  egli  hae(ba)  tenu- 
to e  posseduto  le  diete  (dette)  terre,  case  e 

possessioni^  Stet.  S.  Jac.  p.  92,  s.  47* 

FRASTf  NGOLO.  Sust.  m.  Specie  d'intin- 
golo che  s'intreccia  fra  altre  vivande.  (Ai- 
Urli,  Dia.  cac.  )  «  Si  fan  da  lor  da  loro  i  lor 

frastingoli.  BelIin.B«odicr.33. 

FRASTÒNO.  Sust.  m.  -  F.  FRASTUONO. 

FRASTORNARE.  Verb.  att.  Far  tornare 
indietro.  -  Ne  sarà...  di  mestieri,  aceioc- 
chè  la  materia  e  lo  stile  siano  corrispon- 
denti ali' occasione,  che  noi  frastorniamo  in 
un  cerio  modo  il  tempo,  e  che  noi  ci  fa- 
ciamo  a  credere  d' essere  quindici  o  venti 
giorni  indietro,  e  che,  ec.  Boooar.  tm  Pn*.  fior. 

par.  3,  T.  1,  p.  ao. 

FRASTUONO,  o  pero,  senza  TU  eufo- 
nico, FRASTÒNO.Sust.  m.  Fracasso,  Stre- 
pito, Rumore  confuso,  quasi  dica  Fuor  di 
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Un0,  (lÈiam.imìSéL  Bfahi.  v.  i,  p.  l6s,  eoi.  l  in  ptla- 

FRÀTACGHION  AGGIO.  Sost.  m.  peggio- 
rat,  di  Fraiacchione ,  accrescit.  di  Frate, 
die  Tale  Frate  paffiito,  earnaeeiuto,  lar- 
dose. •  A  si  fatti  mammalucchi  (nMmdadù) 
non  iflgndarebbono  i  firataechionacci.  Arti. 

7iUi.a.  I,  p.i76. 

FRATÌJO.  Aggett.  Di  frate;  -  Che  si  com- 
pisce  ne*  frati.  (Gome  GeeuitqfOy  yoee  mo-- 
deraa,  si  dice  di  Chi  faforièee  la  setta  de' 
Gessiti) 

$. Zucca  nukXAJA.  -  Tfo ZUCCA. 

FRATANTO,  o  vero,  disffiuntam.,  Fea 
TUTO.  ATYerbio.  In  qtiesto  mentre.  In  que- 
ito  meao  tempo.  Occitan.  Entretan. 

FRATE.  Sust.  m.  Ghe  cosa  sia  uà  Frale 
è  a  lutti  noto.  Lai.  ecdes.  Frater. 

J.  4.  FaATf  9  chiamano  i  contadini  qne^ 
Bachi  da  seta  che  non  panno  alla  frasca,  e 
tiaceorciano  e  si  raggruppano,  e  non  fan" 
no  U  bozzolo^  -  Se  poi  nasce  (u  mi  dcik  cbU* 
kHc)  da  una  disposizione  morbosa  loro  pro- 
pria (a'iiogim), . . .  é  quasi  impossibile  di  pòrci 
rimedio  9  ed  in  vece  di  andare  al  bosco  si 
trasbmano  in  firati  dopo  di  aver  eonsu- 
mala  inutilmente  molta  foglia.  Tar8.Ton.Dou. 
ìm.,  Oint.  mdMÈ.  deiNchi  da  ku,  p.  78.  Tralascerò 
qui  di  pviare  deiraeeordamento  dei  bachi 
die  da  noi  dìconsi  frati,  e  dai  Francesi  pere 
eourts,  ee.  Spesso  diventano  frati,  se,  rotta 
la  seta  presso  della  bocca,  non  possono  più 
traria  fuori  ed  attaccarla  ai  corpi  vicini;  e 
Dolle  vrite  infraUseono  per  aver  vagato 
qui  e  là  sopra  i  firascati,  spargendovi  la  se- 
ta senza  dartela  figura  conveniente  di  box* 

Z0h).Uib.87. 

$.  3.  FtATB,  si  dice  ancora  qaeìV Émbrice 
fette  a  guisa  di  cappuccio  per  dar  lume 
ette  stanze.  «•  Per  dar  lume  aHe  stanze  a 
tetto  delle  case  che  per  altro  modo  aver  non 
Io  possono,  (Mre  al  farsi  soprai  tetto  una 
finestra...  che  abbaino  s'appella,  si  mette 
SDeora  in  uno  o  io  più  kioghi  del  medesi- 
■0  tetto  QD  émbrice  turato  a  similitudine 
di  eappnceio»  che  perciò  frate  si  chiama. 

P^.Bwcb.  71. 

S.  5.  lo  STO  co'  FRATI.  Quaodo  alcuno,  di'* 
mandato  di  una  cosa,  non  risponde  a  pro- 
pesilo, si  suol  dire:  Albanese  messere,  o 
h  sto  co' frati,  o  Tagliaronsi  di  maggio, 
0  veramente  Amore  ha  nome  l'oste.  (Varrb. 
Krni.  1, 171.)  ■  (Nel  dial.  milan*  si  dice  Mi 


deca  stóo  in  Borgh  di  deh j  e  tutta  la  for* 
za  di  questo  dettato  consiste  nella  voce  òch, 
cioè  ochej  che  ò  un  dare  altrui  garbata- 
mente dello  scimunito  ;  sicché  un  tal  det- 
tato è  più  chiaro  e  più  spiritoso  di  quelli 
usati  in  Toscana.) 

%.  4.  Voler  rendersi  peate.  Detto  di  chi 
si  dispera.  -  r.  tm  divincolare,  verbo,  a  s.  a. 

$.  5.  Gafo  di  frate.  T.  boUn.  vdg.  -  r. 

PISCIALLETTO,  shsì.  m. 

FRAT£LLAME.Sust.m.collettivodi/ya- 
Ulli.  Tutti  i  fratelli  Cisterne.  -  Ma  le  ni- 
poti e  i  nipotini  cari.  La  madre,  la  cognata 
e  il  fratellame.  Tutti  si  trasformaro  in  rei 

sicari.  Portigli.  Capii,  ai,  p.  »53. 

FRATELLANZA.  Sust.f.  Domestichezza 
fratellcpole.  Intrinsichezza  da  fratelli. 

S.  1 .  Per  Fraternità,  cioè  Adunanza  spi- 
riiuale,  che  anche  si  dice  communemen- 
te  Compagnia.  •  Oltre  a^  pelegrini  e  tre 
RR.  Abbati  delio  stesso  Ordine,  quindici 

nostri  Fratelli  (  delia  C«npag«ia  di  S.  Bcnadrtlo  )  vi 

si  cibarono,  venuti  di  Firenze  a  ricrearsi  con 
esso  noi,  e  dodici  altri  della  medesima  fra- 
tellanza ne^  servOi  oiBcj  s^impiegarono  della 

mensa.  PìIìc  Pdagrin.  75. 

S*  1  Fratellanza,  figuratam.,  per  Atti- 
nenza, Affinità,  Relazione,  Legame  recU 
proco.  m  Egli  si  sa  bene  che  dalla  conve- 
nienza e  fratellanza  deg^  studj  ed  esercizj, 

ee.  Dcpat.  Dccam.  a,  49*  • 

%.  5.  Fare  le  fratellanze.  Fare  quelli  ab* 
bracciamenti  che  si  usano  tra  fratelli,  o 
aitri  parenti,  o  amici.  (Intorno  air  origine 
di  questa  frase  veggasi  BiiBoe.tBiK.fitNoc.Mahtt. 
v.T,p.5a,coi.  t.)  «  Poiché  le  fratellanze  e  i 
complimenti  Furon  finiti,  a  lei  fece  Baldo- 
ne  Quivi  portar  un  po^  di  sciaquadenti,  0 
volete  chiamaria  collazione.  Maim.  i,  35. 

FRATELLO.  Sust.  m.  Chi  è  nato  dallo 
stesso  padre  e  daUa  stessa  madre,  o  dal- 
l'uno dei  due.  Lat.  Frater,  tris. 

%.  Fratello  di  latte.  Il  figliuolo  della 
baUa  in  relazione  a  quello  d'altri  ch'ella 
ha  nutrito  co'l  medesimo  latte.  Frane. 
Frire  de  lati.  ••  Non  avrem  più  i  nostri 
iratelli  di  latte.  Sù^m,  Ànor.  Abroe.  19.  Questa 
cdonna  dermici  fratelli  di  latte  è  una  de- 
dica per  tutti  due.  id.  tb.ì6o.  Attor,  se  tu  sci 
Bacco,  io  son  Taccone,  Gohii  risponde ,  e 

SOn  fra  tei  di  latte.  Brmiol.  ScliR.Dei,i8,  8.  Sta 

seco  il  biondo  Galaesio  allato,  Fratel  di  latte 
e  insiem  cresciuto  in  corte,  Ghe,  per  non  si 
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staccar  dal  Prence  amato,  Lo  segue,  e  vuol 
piuttosto  esporsi  a  morte.  Coceh.  lUìm.  Lub.  83. 

FRAT£LLtìCGIO.Sust.m.diminut.  e  vez- 
zeggiativo di  Fratello.  »  Per  ingannare  e 
per  tirarla  giù,  Fralelluccio  mio  bel,  costo 
un  Perù.  Monigi.  3, 574. 

FRATEMPO  (IN  QUESTO  0  IN  QUEL). 
Locuz.  avverb.,  significante  letteralmen- 
te Fra  questo  0  quel  tempo ,  ed  equiva- 
lente a  In  questo  0  In  quel  mentre.  In 
quel  mezzo,  In  questo  intervallo,  Fra  tan- 
to. Intanto.  »  In  questo  fratempo  eglino 
avean  dat^ordine  allo  stampatore  di  sospen- 
der la  stampa.  Bncc.  Einai.  Diai.  p.  ii3.  Aulo,  ri- 
masto . . .  viòepretore  in  Numidia,  sperò  in 
questo  fratempo  o  di  dar  fine  alla  guerra, 
o,  coiratterrire  Giugurta  coU'armi,  di  estrar^ 

ne  danari  (denari).  Alfier.  Salliut.  Gìugar.  cap.  37,  p. 

148.  In  quel  fratempo  Bomilcare,...  veden- 
dosi egli  sospettato  dal  Re,  e  del  Re  sospet- 
tando, nuovi  mezzi  ed  inganni  per  minarlo 
tentava,  id.  ib.  eap.6o,p.i96.  Koulicano  in  que- 
sto fratempo  a  nuli*  altro  pensava,  che  ad 
ingrossare  e  ordinare  T  esercito.  Aigar.  5,  i85. 

fraterìa.' Sust.  f.  Convento  di  FraH, 
e  Li  stessi  Frati. 

%.  Per  Cosa  di  frate,  da  frate,  relativa 
a* frati.  -  Del  resto  empie  questa  opera  di 
regole  di  Frati,  di  cataloghi  di  loro  Gene- 
rali, e  simili  cose;  ma  molte  volte  non  dis- 
piace Pavere  queste  fraterìe  in  qualche  libro 
per  potersene  a  un  bisogno  servire.  Prof.  fior. 

par.4tY*  Xi  p>  aSg. 

FRATESCO.  Aggett.  Di  frate  o  Da  fra- 
te.  *  Figurò  le  minacce;...  e  per  queste  fece 
una  femina  a  bocca  aperta,  spaventosa  in 
vista»  e  vestita  di  bigio  fratesco,  ricamato 
di  rosso  e  di  nero,  e  gli  (e  le)  dette  in  mano 
una  spada  e  un  bastone,  ec.  BaidUi.  Bac.Ma- 

achcr.  48. 

FRATICELLA.  Sust.  (.  (Uccello  aquatico). 

-  F.  POLCINELLA. 

FRATICELLO.  Sust.  m.  (Uccello  aquati- 
co). Sterna  minuta  Lin.  -  Sinon.  Sterna 
metapoleueos  Gmel.  ;  Larus  piseator  Al- 
drov.;  Sterna  minore  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
La  petite  hirondelle  de  «ner.- Dial.  pis.  MOr 
nachina,  Mignattino.  (SaT.Oriiit.3,^.)  Dial. 
venez.  Coeoleta  6/aftcay  dial.  torin.  Pmsca- 
rinj  dial.  mantov.  Sgarzinaj  dial.  valtellin. 
Moncase. 

FRATlLE.  Aggett.  Di  frate.  Da  frate, 
Fratesco.  •  Di'mi  tu,  gonfio  di  supci^bìa  in 


gara,  Come  rivai  del  bue  gonfiò  il  ranòc- 
chio. Che  ti  vale  inno  accompagnar  fratOe, 
E  d'aqua  santa  esaurir  le  pile?Eic.Sac.  3,  ai. 

a3,  p.  4©. 

FRATINI.  Sust.  m.  plur.  T.  boUn.  vulg. 
-  p:  gemm  (ni. 
FRATf NO,  sust.  m.,  e  FRATÌNA,  sust.  f. 

Persona  devota  aYrilff.(Tommas.NnoT.Propoa.) 

FRATINO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).  Out- 
radrius  eantìanus  Lath.  -  Sinon.  Chara- 
drius  albifirons  Heyer;  Charadrius  Mara- 
If^Bechstein  ;  Lepluvier  à  poitrine  bianche 
Yieill.  -  Frane.  Le  pluvier  à  collier  inter- 

rompu.  (SaT.  Oroit.  3,  a45.) 

%.  Fratino,  uccello  di  ripa,  per  lo  stesso 
che  Corriere  grosso.  -  F.  /»  corriere,  smst. 

FRATf  NO.  Aggett.  Di  frate,  FraiUe,Fra- 
teseo.  -  Son  certo  che  quelli  eh'  escono  ogni 
di  deir  Ordine  fratino!  noi  fanno  peraltro, 
che  per  non  avere  buon  brodo.  Atei.  Cortìg. 

a.  5f-a.  i5,  p.  617. 

FRATISMO.  Sust.  m.  Stato  e  qualità  di 
frate.  *  E  poco  dopo  abbandonò  il  fratìsmo. 

SaoceoL  Ridi.  3,  3l. 

FRATRICIDIO.  Sust.m.Lo  stesso  dieFra- 
ticidio,  registr.  da'Vocabolarj.  Lat.  Fratri- 

Cidium.  -  Caina  (luogo  fimo  da  Dame  aall'IofcrDo) 

da  Caino  per  lo  fratricidio.  Ou.  Comqaea.  Dam. 
1, 545. 

FRATTA.  Sust.  f.  Luogo  intricalo  da 
pruni,  sterpi  e  altri  simUi  virgulti  che 
lo  rendono  impraticabile.  AnaL  Macchia. 
(Quanto  alla  derivazione  di  questa  voce, 
vedi  alcune  congetture  nelle  Origini  del 
Menagio.) 

$.  4.  Andare  per  le  fratte.  Figur&tam., 
vale  Hidursi  in  tal  misera  condizione  da 
non  poter  districarsene.  Trovarsi  in  forti 
imbarrazzi,  Andare  in  ruina.  »  Con  que- 
sta cosi  fatta  maniera  di  spendere  sogUono 
andare  per  le  fratte.  LU»r.  aimiiit  (at.  dmiia  Crm. 

in  ANDARE,  verbo). 

%.  i.  Essere  per  le  fratte.  FiguraUm. .. 
vale  Essere  a  mal  termine  in  quanto  a 
denari.  •  Qui  (in  quesu  prigione)  spediamo  am- 
basciatori A  li  amici  ed  apparenti;  Li  pre- 
ghiam  con  mesti  accenti  Che  di  li  ci  traggbin 
(traggan)  fuorì.  D  parente  non  risponde,  Son 
li  amici  per  le  fratte;  Le  speranze  son  dis- 
falte;Il  cervel  qui  si  confonde.  Leopar.Rin.8o. 

FRATTÓSO.  Aggett.  Pieno  di  fratte.  - 
Era  tra  T  una  oste  e  T  altra  il  Taro , ...  0 
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qoak  quella  notte  cresciuto  era;  eliplano 
di  quella  valle  impedito  non  tanto  sola- 
mente dalle  ripe  del  fiume,  ma  eziandio 
dalia  ghiara  e  grandi  sassi  9  e  ancora  dal 

luogo  frattOSO.  Bemb.  Irt.  ▼.  1, 1.  a,  p.  i$6. 

FRATdCOLO.  Sust.  ro.  sprezzai,  di /fyo- 
te,  -  E  dopo  Tabbatucolo  v^é  il  fratucolo. 

Totali.  Crirr.p.  354. 

FRÀDLA.  Sust.  fc  -  r.  FRAOLA. 

FRÀVÉGGOLE  (AVERE  LE).  Lo  stesso 
die  ^pere  le  traveggole,  tanto  valendo  la 
prepositiva /Ta,  quanto  la  prepositiva  Traj 
e  dicesi  di  Chi  travede  e  piglia  una  cosa' 
per  un" altra.  •  Pure  colui,  tremando  tut^ 
tavia,  giurava  che  cosi  era,  e  che  venisse* 
ro  a  yederìoy  in  guisa  tale  che  coloro  si 
messero  seco  in  via,  sempre  dicendo  0  che 
egli  avesse  le  fraveggole,  0  che  li  voleva 
farCalandrìni  e  Grassi  legnajuoli.  Late.  cen.  2, 

■•▼.  6,  p.  i5o,  edis.  SiWu. 
frìvola.  Sust.  f.  -  r.  FRAOLA. 

FRÉCaA.  Sust.  f.  Jrme  da  ferir  da  lon- 
tano, fatta  d'una  bacchetta  sottile  e  lun- 
ga intorno  a  un  braccio ,  la  quale  ha  in 
cima  un  ferro  appuntato,  e  da  basso  la 
cocca  con  penne ,  con  la  quale  si  adatta 
su  la  corda  dell'arco  per  tirarla  contra  il 
segno  opposto,  (Dal  tedes.  Flitsch  0  Flitz. 
Ingl.  Flitchj  frane.  Flèchej  spagn.  Flechaj 
catal.  Fletxaj  portogh.  Frechaj  lat.  barb. 
Flecha,  e  FlechaYius,  cioè  Fabricatore  di 
frecce.) 

$.  i.  Freccia.  T.  di  Marina.  Lungo  legno 
fermato  sopra  le  forbici  della  camera  a 
poppa  della  galèa,  nel  quale  sono  inchio- 
date le  garitte  per  sostenere  il  panno  che 
euopre  e  circonda  la  camera  stessa.  (Sin- 
lico,  Voe.  Mar.)  •  Il  prcgio  maggiore  di  sua  ma- 
gnificenza (della  magnificcnu  della  R.  galera)  fu  nclla 

poppa.  Essa  nella  graziosa  sua  volta  o  cielo 
^be  tutti  i  ferramenti  e  righe  e  garidde 
('"•^'> garitte)  che  si  attravcrsavano  tra  di 
loro  a  guisa  d^una  pergola,  lustrati  e  do- 
rati ;  similmente  la  freccia  che  va  in  mez- 
zo, la  quale  tutta  intagliata  era  di  fine  (fina) 

opera.  Bnonar.  Deicr.  Non.  ^O, 

S.  3.  Dak  la  freccia.  Figuratam.,  vale  Ri- 
chiedere alcuno  che  ti  presti  denari,  con 
animo  di  non  li  rendergli  j  che  anche  si 
dice  con  un  solo  vocabolo  Frecciare.  (Il 
Monti,  nel  son.  Padre  Quirino,  dbse  in  que- 
sto senso:  f*0  di  nequizie  ammasso.  Che 


tolto  dianzi  avresti  il  manto  a  Rocco , 
Vissuto  di  limosina  e  di  stocco.  Insazia- 
to pitoccai)  m  Qualche  freccia  qui  (qni  in  pri- 
gione) si  dà.  Ma  non  passano  il  soppanno;  Non 
si  può  chiamare  inganno ,  Forse  un  di  si 

pagherà.  Leopar.  Rim.  Si. 

FRECCIARE.  Verb.  att.  Colpir  di  frec- 
ciaj  e  in  modo  assoluto  Tirar  frecce. 

S.  4.  FaEGGiARE,  si  dice  bassamente  per 
Domandare  ad  alcuno  denari  in  prestito, 
cioè  Tirare  una  freccia  a  uno ,  e  quello 
esser  frecciato,  si  dice  bassamente  per  I>o- 
mandare  a  uno  denari  in  prestito,  (s^^in. 

Annot.  Fier.  Bnonar.  p.  5i3,ool.  i,  annoi,  al  Ter.  28).*  V. 
unehé  in  FRECCIA,  sutt./.,  il  $.  2. 

%  S.FascciiTO.Partic.  Colpito  da  freccia. 
S.  5.  Frecciato.  T.  de^Cucinierl.  Steccar 

tO.  Frane.  Piqué,  {mai.  milm.  Imtacchetiàa:)  m 

Noi  avemmo  al  principio  un  pollastro;... 
da  poi  venne  un  gallo  d^India  tanto  trito, 
ch'egli  avéa  li  ossi  teneri  come  costole  di 
eavolo,  e  frecciato  tutto  di  gherofani  (garofa- 
ni). Buonapar.  Vedor.  a.  %,  a.  10,  p.  38. 

FRECCIATELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Frcc- 
eiata  per  Lo  chiedere  ad  uno  eh' e' ti  pre- 
sti denari,  con  animo  di  non  restituir^ 
glieli.  (Diai.miian.  Stoecadina.)  -  Poi  gli  daranno 
un*  altra  frecciatella  Quando  avrà  partori- 
to ;  un*  altra  poi  II  giorno  del  convito  ;  e 
quindi  un'altra  Quando,  ec.  Fortigu.Tertns.  Form, 
a.  1, 1. 1,  p.  70.  (Il  lat.  ha  «  ferietur  alio  mu- 
nere.n) 

FRECadNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Frec- 
cia. -  Non  ci  avre*  (avrebbe,  avria)  sau  Bastiauo, 
Bench'egli  stesse  forte  a  quei  freccioni:  Que- 
st*  è  tormento  maggiore  e  più  strano.  Late 

Rim.  par.  i,  son.  140,  p.  87. 

FREDDAMENTE.  Avverbio.  Con  fred- 
dezza. 

%.  Figuratam.,  per  Senza  brio.  Senza  vi- 
vacità, Senza  spirito.  Senza  arguzia.  - 
Marziale  disse  assai  freddamente  =  Plus  cre- 
dit nemO,  ec.  s.  Vmh.  Lea.  p.  378. 

FREDDARE.  Verb.  alt.Far  divenir  fred- 
do che  che  sia, 

%.  I.  Freddare  uno.  T.  de' Giocatori.  7»- 
gliergli  affatto  i  denari.  Farlo  rimanere 
freddo,  senza  spirito  e  moto.  (Saivin.  Annoi. 
Fier.  Buonar.  p.  391 ,  col.  i.)  Auchc  SÌ  dice  Fare 
il  collo. 

%.  2.  Freddìto.  Partic. 

%.  5.  Essere  freddato.  T.  de'  Giocatori. 
Dicesi  Un  giocatore  essere  freddato,  quan* 
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do  gli  sono  vinti  tutti  i  denari.  (Salvin.  AnnoC 
Tane.  BaouT.  p.  535,  eoi.  i,  $.  5.) 

FREDD4RELL0.  Aggett.  dimin.  AìFYed- 
do,  aggett.  Sinon.  Freddiceio. 

%.  Faeddarello,  dimin.  di  Freddo,  aggett., 
nel  signif.  del  $.  1.  -  Ma  non  scrivere^  o 
scrivere  vìa  via,...  Con  espressioni  fredda- 
rclle  e  smorte.  Fonìgu.  capii.  3a«  p.  397. 

FREDDEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  freddo. 
Qualità  di  ciò  che  è  freddo. 

$.  Freddezza  ,  parlandosi  di  stile ,  vale 
Mancanza  di  calore,  d'efficacia,  d'affetto, 
d'attrattipa,  ec.  Lo  essere  freddo.  (F.im 
rKEDUO,  aggeli,,  ii%,  i.)  •  Neil' iperboi ita  del 
concetto  e  nello  impossibile  è  la  freddezza; 
ec.  E  nelle  metafore  ancora  si  genera  la 
freddezza;  come.  Lettere  tremanti  e  pal- 
lide. In  quattro  modi  adunque  si  verrebbe, 
mediante  la  locuzione,  a  generar  la  fred- 
dezza. Segni,  Demctr.  Fai.5a.  Fugansi  ne'perìodi 
quelli  opposti  antiteti  e  paromj,  perché  piut- 
tosto recan  gonfiamento  che  gravità,  ed  in 
molti  luoghi  freddezza  in  vece  di  gravità. 

Adr.  Marni.  Demctr.  Fai.  117. 

FREDDÌCGIO.  Aggett.  dimin.  di  Freddo. 
Alquanto  freddo.  Freddarono. 

%.  Fare  freddiccio  ad  uno.  Patir  egli, 
Sentir  egli  un  poco  di  freddo.  «  Pur  cosi 
stando»  essendosi  raffreddo,  e  cominciando 
ad  avvicinarsi  il  giorno,  gli  cominciò  a  fere 
freddiceio.  Lue.Nov.T.3,p.55.  (Qui  freddiceio 
potrebb^  anco  tenersi  per  usato  in  forza  di 
sustr  m.  ) 

FREDDANO.  Aggett.  dimin.  di  Freddo. 
Alquanto  freddo.  Dicesi  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato.  (TomiDM.NaoT.PropM.)  Si- 
non. Freddiceio  j  ma  forse  non  si  direbbe 
figuratamente. 

FREDDO.  Aggett.  Che  non  ha  calore, 
Che  sente  il  freddo  o  lo  communica  ad 
altrui.  Superlat.  FREDDASSIMO.  (Bruce- 
Whyte,  ffist.  Lang.  rom.,  v.  5,  p.  481, 
fa  derivar  questa  voce  dal  gotico  Fr(9^  For- 
se più  naturale  sarebbe  il  dire  che  Freddo 
è  sincopatura  del  lat.  Frigidus ,  mutato  il 
primo  Un  e,  considerando  sopratutto  che 
anticamente  si  scrivéa  pur  Fredo  co  1  d 
scempio,  siccome  awertiscc  il  Nannucci  nel- 
VAnal.  cHt.  Verb.  ital.,  p.  155,  noU  I.", 
e  pag.  809  verso  il  fine).  Provenz.  Freg  o 
Freyj  catal.  Fredj  spagn.  e  portogh.  Frioj 
frane.  Froid. 
S.  1.  Freddo,  figuratam.,  parlandosi  di  stile. 


di  motti,  di  produzioni  d'ingegno,  vale  Lfm- 
guido.  Che  manca  di  vivacità,  di  brio, 
Che  non  è  arguto.  Che  non  ha  frizzo,  CAe 
non  tocca  il  cuore.  Che  non  opera  su  la 
fantasia.  »  Neuna  (Niana)  cosa  mi  pare  più 
fredda,  né  più  sconvenevole,  che  la  legge 

con  prologo.  Senee.  Pttt.  p.  9O9.  (TcSt.  Ut.  «  Nh 

hit  9idetur  mihi  frigidius,  nihU  ineptius, 
quam  lex  cum  prologo.  »)  Ed  altrelantodi 
tutti  li  altri  (sUii)  dir  si  potrebbe;  pereioc- 
ché  chi  contra  la  propria  disposizione  tiioI 
piegare,  nel  contrario  cade,  o  nel  freddo, 
0  in  alcun  altro  simigliante  difetto.  Stiràt 

Leu.  a  Vioe.  Borgb.  p.  io.  (  F.  ne//' Appcnd.  Gnnunat. 
iul. ,  4$e.  ediM;  i847f  «  cor.  3^  e  ^g,,  uhm.  3o.«, pjà 
e  pia  «Utrt  esempf  e  varie  eotufdefOMiomt,) 

%.  S.  Freddo,  figaratam.,  ^rDiiappas- 
sionato.  Lento,  Poco  curante.  Che  non  si 
mette  ad  una  cosa  con  calore,  ma  9i9a 
agiato,  Non  avente  premura,  Che  non  i 
sollecito.  Che  non  si  adopera  co  *l  do9uto 
calore.  Mancante  di  zelo.  -  Ed  è  male  che 
le  genti  no  ^1  sanno,  che  sono  più  fredde 
all'amor  divino.  F»  Giora.  Fred.  p.  3is,coi.  I.  Si 
crede  vulgapmente  e  vedesi  per  esperieou 
che  sono  freddi  alla  impresa  e  difesa.  MorL 
L.  CroB.  in  Deiu.  Erud.  tot.  t.  19,  p.  »^5,  U  mio  Se- 
gretario ò  delle  buone  persone  che  io  co- 
nosca; ma  neir  officio  die  fa  è  mollo  fred- 
do si  nello  scrivere,  come  nel  nq^oziare. 

Cas.  Leu.  Gualt.  p.  igS. 

%.  5.  Freddo,  figuratam.,  perLento,Tardo, 
m  Quelli  di  Gintoja...  mandarono  a  Firen- 
ze a^  Signori  pregando  per  Dio  li  sovvenis- 
sono  (soTveDiMero)  d'ajuto  almcuo  di  venti  fan- 
ti, perocché  altendeanod^essere  il  seguente 
di  combattuti,  ec;  la  provisione  all'usate 
modo  fu  fredda,  vui.  F.  1. 1 1,  e.  72,  t.  5,  p.  140. 

%.  4.  Andare  freddo.  Figuratant,  per  Far 
che  che  sia  0  Procedere  in  che  che  sia  stn- 
za  calore,  senza  premura,  senza  zelo.  - 
Io  desidero  con  ansietà  di  sapere  quel  che 
sia  seguito  delle  paghe  di  Parma;  perchè 
intendo  eh' è  necessario  di  presente  far  pro- 
visione per  frumenti  in  quella  citta;  e  se 
paresse  a  Vostra  Signoria  che  '1  tesoriere 
v'andasse  freddo,  la  prego  sia  contenta  ri- 
scaldarlo e  mostrargli  la  necessità  di  delta 

provisione.  Car.  Leu.  Negoe.,  ▼.  l,  IcU.  liS,  p.  ikl- 

%.  K.  Di  sangue  freddo.  A  guisa  d'ag^^iun- 

tO.  -  F.  in  SANGUE,  sHtt,  m. ,  //  $,  19. 

%.  6.  Fiera  fredda.  -  r.M  FIERA,  Mcralo^ec, 
<  ss.  I,  a,  3. 
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$.  7.  La  tal  cosa  non  m'ì  calda  né  fred- 
da. •  r.  in  CALDO,  étggett.tit%.  PlGLUtSBU  CALDA, 

FREDDO.  Sust.  m.  Pripazione  o  Man- 
canza di  ecUorej  -  Sensazione  risultante 
dalla  privazione^  dalla  mancanza,  dalla 
perdita,  dalla  diminuzione  del  calore, 

$.  1.  Freddo,  per  Cibo  preparato  a  bWa 
posta  per  esser  mangiato  /l'ecfdo.- Il  pri- 
mo servito  con  tutti  i  suoi  freddi  era  già 
in  ordine  a  ora  di  vespro  »  e  scompartito 

sopra  la  tavola.  Buommat.  Narra».,  «e,  in  Red.  Leti. 

uanp.  i8a5,  p.  348.  Il  dottor  Buooaparte,...  es- 
sendo  una  matina  a  palazzo  in  Pisa,  dov^era 
UQ  Prìncipe  forestiero,  e  su  la  credenza  0 
tavola  imbandito  il  freddo,  corse  tutta  la 
gente  alle  finestre  per  un  tumulto  seguito 
lung'Amo;  ond'egli,  veggendo  il  bello, 
portò  via  un  pasticcio  ;  e,  perchè  era  se- 
guito da  un  bracco,  andava  dicendo:  Stai 
(Su')  cheto,  baron  cornuto.  Dat.  Lepìd.  33. 

$.  3.  A  rasDDo.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Senza  mettere  a  fuoco.  -  Fra  Tan- 
endine  eM  martello  SI  si  fa  lo  bel  vasello; 
n  vasello  de  star  caldo,  Perché '1  colpo  ven- 
ga in  saldo;  Se  a  freddo  si  battesse,  Non 

fcUà  i/aiiarebbe,  fallerebbe,  faUirebbe)  che  UOn 
rompesse.  Jac.  Tod.  1. 3,  e.  ai>  p.  i8a,  str.  3  e  4*  Si 

tmga  il  tutto  in  vaso  di  vetro  in  infusione 
a  téeAào  per  ore  34.  Red.  Op.  8, 404. 

$.  5.  Fare  freddo  ad  alcuno.  Fargli  sen-^ 
tir  freddo ,  ed  anche  Sentir  altri  freddo. 
-  £  nulla  creatura  gli  potéa  nuocere;  che 
DÒ  sole  né  luna  gli  avrebbe  fatto  caldo  o 
freddo  centra  suo  volere.  Fra  Gìord.  Fred,  p.79, 
ed.  1.  Sta  sera  non  posso  scrivere  più,  per- 
dié  é  tardi,  il  corriere  vuol  partire,  e  a  me 

fs  un  gran  freddo.  Bc^b.  Ventii.  leti.  fam.  p.  36. 

Lasciatemi,  di  grazia,  andare,  eh' e' mi  fa  un 

freddo  eh'  i'  spirito.  Glampaol.  138  in  principio. 

$.  4.  Non  fare  né  freddo  me  caldo  ad  al- 
coHo  d'  alcuna  cosa.  Non  gliene  importar 
punto.  Non  gliene  calere.  Quella  cosa  non 
tornare  a  lui  né  in  danno  né  in  pantag- 
gio.  Anche  si  dice  La  tal  cosa  non  m'è  né 
calda  né  fredda,  f^. /n caldo, «^geu.,  i/$. Pi- 
cLuucLA  CALDA,  chei  p%.  -  DÌ  uostro  bcnc  e  di 
nostro  danno  a  lui  (•  Dio)  non  fa  né  freddo 
né  caldo:  se  tutti  ci  salvassimo,  a  lui  non 
cresce  gloria;  se  tutti  andassimo  in  infer- 
no,... a  lui  non  scemerebbe  gloria,  ec. 
Dunque  le  nostre  opere  a  Dio  non  fanno 
nulla.  FraGiord.  Fred.  ined.  i ,  267.  (11  Petrarca, 
Voi  li.* 


parlando  di  sé,  espresse  quasi  il  medésimo 
concetto  nel  sonetto  che  incomincia  Del- 
l'empia Babilonia,  conchiudendo  in  questa 
forma  :  <«  Né  del  vulgo  mi  cai,  né  di  for^ 
luna,  Né  di  me  molto,  né  di  cosa  vilej 
Né  dentro  sento ,  né  di  fuor,  gran  caldo.  ») 
%.  H.  Stretta  di  freddo.  -  r.f astretta, 

sutt.f..  Ut,  6. 

FREDDdRE.  Sust.  m.  Freddo.  Provenz. 
Freidor  0  Frejorj  catal.  ant.  e  spagn.  Fre- 
dorj  frane,  ant.  Froidorj  lat.  Frigus,  oris. 

FREDDURA.  Sust.  f.  Presso  a  poco  vaie 
il  medesimo  che  Freddo. 

$.  Freddura,  per  qualsivoglia />efto  «en- 
za  spirito  o  brio  o  vivezza,  Motto  insulso, 
Giuoco  insulso  di  parole.  «  Crede  Eusta- 
zio,  commentatore  d* Omero,  che  ti  poeta 
chiamasse  pennute  le  parole  per  questo, 
stesso  accidente,  e  che  tale  epiteto  ridondi 
in  onta  delle  Sirene;  lo  che  mi  pare  una  fred- 
dura da  puro  Grammatico.  Dat.  Cari. /»  Pros. 
Sor.  par.  a,  ▼.  3,  p.  i65.  Scherzando  aneli Vgli  so- 
pra il  nome  con  freddura  maligna,  ià.in  Targ. 

Tom.  G.  Noi.  aggrand.  t.  a,  par.  1,  p.  317.  I  COnCCttì- 

nielc  arguziole  son  sempre  freddure;  ma, 
trattandosi  di  cose  sacre,  sono  irriverenze, 

sono  empietà.  Salvìn.  A nnot.  Murat.  Perf. poes.  2, 399. 

In  mille  metamorfosi  e  figure  Scaturiscon 
da  voi  frizzi  e  freddure.  Crud.  Rim.  99. 

FREDDURAJO.  Sust.  m.  Chi  dice  fred- 
rfMre.(r./j« FREDDURA i7s.)-Andrò,  per  miti- 
gare il  mio  destino,  Go'ciarlatani  a  far  da  Pul- 
cinella ;  Sarò  coir  istrioni  un  Arlecchino, 
Sciammanato  dottor,  scaltro  Brighella;  M'a- 
dorerà da  Giapo  il  Fiorentino,  Da  Beco  fred- 
durajo  0  da  Pasquella;  Il  nobil  Venezian  da 
Pantalone.  Durerà  sempre  il  Regno  del  buf- 
fone. Crod.  Rim.  io6. 

FREDDUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Freddo. 
Un  certo  guai  freddicelo.  -  Qnesto. vento 
(levante,  detto  subMiano)  é  scmprc  a  noi  freddo  e 
umido,  spira  non  troppo  gagliardo,  ma  con- 
tinuo, e  genera  pioggia  piccola  e  fredda  e 
freddo,  e  fa  fresco  insino  di  luglio  e  d'ago- 
sto, e  ne' mezzi  tempi  fa  un  fredduzzo  fasti- 
dioso che  pare  che  entri  ncir  ossa.  Magax. 

Cullir.  tos.  cap. ai,  p.  lai. 

FREGA.  Sust.  f.  Fregagione.  (Dalla  terza 
uscita  del  verbo  Fregare.  Questa  voce  ser- 
ve pure  traslativamente  a  significare  Gran 
voglia  libidinosa;  la  qual  traslazione  è  tolta 
da'  pesci  quando  s' adunano  insieme  e  si 
fregano  per  la  generazione.  Riguardando  a 
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questo  sìgnificato^r  Ampère  [HisLLiit^.fraDf., 
ee.,  p.  aai]  fa  notare  die  nelle  lingue  germa- 
niche Frey  vale  Libero j  Freyem,  Corteg^ 
giare.  Far  la  cor  te  j  e  Frbya  è  chiamata 
la  renere  scandinava.)  -  Le  freghe  son  di 
due  sorte,  le  dure  e  le  morbide,  secondo 
Galeno  :  queste  fanno  crescer  la  came,  quel- 
le la  scemano.  SaWìn.  Aonot.  Tmc.  Baoaar.  p.  556, 
col.  I. 

§.  Fare  le  freghe.  Fregare  altri  e  Siro- 
picciare  fortemente  le  reni  per  dar  moto 

al  sangue.  (Mìouc.  m  Not.  Malm.  V.  I,  p.  4o>  col.  a.) 

Ma  si  dice  ancora  del  fregare  e  stropicciare 
altre  parti,  come  si  vede  pe'l  seg.  esempio. 
«  Conviene  che  tu  facia  freghe  su  roc- 
chio. Yulgarìs.  Mcs.  fyU.  dalU  Gnu.  nel  S.  di  FREGA 
per  Fregagione). 

FREGATA.  Sust.  f.  Il  fregare,  Frega- 
mento,  LaUFricamentum,  i,  Fricaiio,  onis, 
Fricatura,  ce.  -  Prenda  V.  S.  illustriss.  una 
boccia  di  vetro  ben  netta,  ec.j  presa  poi 
co'  la  punta  del  dito  una  minima  quantità 
di  qualsivoglia  materia  che  abbia  un  poco  di 
untuosità  si  che  s' attacchi  al  vetro ,  vada 
quanto  più  sottilmente  può  ungendo  in  quel- 
la parte  dove  si  vede  Timagine  del  lume,... 
e  poi  dia  unfi  fregata  sola  per  diritto  co  '1 
dito  sopra  detta  parte  untuosa.  Gaia.  Sagg.  8i, 

edif.  bologn.,  Doasa,  l656. 

FREGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del- 
le bestie  allorché  si  sconciano.  (Abooimo.) 

FREGHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Frego. 

$.  1.  Freghbtto,  per  Piccola  cancellatu- 
ra. -  0  veramente  al  libro  debitori  Fanno 
a  qualche  partito  due  freghetti,  Né  ragionan 
più  d'esser  creditori.  Fagìuoi.  Rim.  4, 17. 

S.  3.  Freghetto,  dimin.  di  Frego  nel  si- 
gnif.  di  Taglio  sottilissimo  e  leggiero  nel 
rame  0  legno  che  s' incide.  *  Quello  in  che 
veramente  valse  quest'artefice  (ReìmUrMdyan- 
reio)  fu  una  bizzarrissima  maniera  ch'egli 
s'inventò  d'intagliare  in  rame  all*aqua  for- 
te, ancor  questa  tutta  sua  propria,  né  più 
usata  da  altri  né  più  veduta,  cioè  con  certi 
freghi  e  freghetti  e  tratti  irregolari  e  senza 
dintorno,  facendo  però  risultare  dal  tutto 
un  chiaro  scuro  profondo  e  di  gran  forza, 
ed  un  gusto  pittoresco  fino  all'  ultimo  se- 
gno. Baldinuc.  Op.  I,  197. 

FREGIAMENTO.  Sust.m.  Il  fregiare,Fre- 
gio.  Ornamento.  -  Temporalmente  per  lo 

COrbo  (corro)  intendi  Io  Simplice  («oè^l'aono  sem- 
plice), il  quale,  per  lusingamenti  e  fregiamen* 


ti  di  parole,  credendo  più  altrui  di  sé  me- 
deskno,  che  a  sé  proprio,  dona  per  millanti 
a' millantatori  ;  ed  irragionevolmente  le  dol- 
ci ornate  parole  e  lode  sopra  ogni  prezzo 
comperano  loro  servigi  e  doni,  Ewp.  Cod.  Fani. 

&T.  20,  p.  58  Terso  il  fina. 

FREGIARE.  Verb.  att.  Por  fregi.  Ornare. 

%.  Frigiìto.  Partic*  Ornato,  »  U  giovane 
sa  bene  quello  eh' dia  (qodia  mala  ftmi&a)  ha  nel 
cuore,  e  risponde  con  parole  firegiate:  Ami- 
ca dolce  e  cuor  del  corpo  mio,  a  dire  la 
verità  io  t' amo  più  che  P  anima  e  'I  cuor 
mio;  ma  pur  ho  sospetto  di  non  esser  in- 
gannato. Eaop.  Cod.  Fam.  &▼.  5o,  p.  i5l,  lia.  tilt. 

FRÉGIO.  Sust.  m.  Guarnizione,  Forni- 
tura a  guisa  di  lista  per  adornare  o  ar- 
ricchire pesti,  arnesi,  ee.  ;  e  in  generale 
Ornamento.  (Da  o^v^it»  [Phrygioiijy  si- 
gnificante Feste,  n'é  per  avventura  venata 
a  noi  questa  voce.  Tocc.Par.Occorr.37.  Anche 
il  Muratori  nella  Dissertazione  53."  dice  lo 
stesso.) 

FREGldNE.Sust.  m.  Quell'uccelleuo  ebc 
più  communemente  si  chiama /yìfoite,/>o- 
sone.  Frusone.  ^  Lodole,  beccafichi  e  ro- 
signuoli,  Gaponerì,  fregioni  e  calenzuoli. 

Bracciol.  Seher.Dci,  7,  38. 

%.  Fregionb,  vale  anche  Cavallo  di  Fri- 
sia. (Salvia.  Anttot.  Fìer.  Buooar.  p.  4il>  a>l*  ^) 

FREGO.  Sust.  m.  Linea  fatta  con  pen- 
na, penello,  o  altra  cosa  simile.  (Cnu.) 

%:  i.  Frego,  per  Cancella  fura.  «Vedete 
intanto  voi  il  seguente  sonetto  in  risposta 
alla  cortese  vostra,  e  dategli  due  piallate 
con  r  asce ,  ec.  ;  perdonatemi  ddla  briga, 
e  cancellategli  degli  errori  la  maggior  parte 
con  un  frego,  o  tutti  più  tosto  eon  uno 

scorbio,  ec.  Allagr.  147»  adIa.Cros4ll5,cdii.Analcrd. 

%.  2.  Dar  di  frego,  vaie  Cancellare^  e  nel 
scg.  es.  è  usato  a  modo  di  sust.  m.  per  Can- 
cellatura. •*  Il  Gasa,  il  quale  da  sé  medesi- 
mo si  dichiara  di  aver  le  cose  sue  studiate 
e  ristudiate  con  mille  mutazioni  e  mille  dar 

di  jQregO.  Bdlìm.  in  Prot.  Aar.  t.  4i  P«-  4>  ▼•  Kt  F-  »  >3, 

edia.  ven. 

%.  5.  Far  punto  e  frego.  Figuratam.,  Ao» 
parlar  più  d^una  cosa.  Farla  finita,  Mei- 
ter9i  su  il  pie  per  sempre.  •  Oroa.  Ma  la 
ragione  che  mi  par  di  avere»  m'ha  fatto 
perdere  ogni  altra  convenienza.  A«s.  Orsù, 
faeiam  punto  e  frego,  o  non  ci  faoiamo  in 
a  venire  scorgere.  Faginoi.  Coinfa.4,64.  Orsù, 
non  più  parole:  punto  e  fre^o,  là,  Ui.  5, 403. 
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%.  4.  FftBGo.  Fìgaratam.,  per  Sfregio  nel 
sigoiH  di  Taglio  e  simili.  •  Gat.  Lo  Storico 
che  s'obliga  a  dire  il  vero  per  giovare  agli 
strani,  gmnd'  utile  toglie  o  sé,  e  si  carica  di 
molto  danno.  L*sc  Quale  è  Futile?  Gat.  La 
grazia  delle  persone.  Tesser  reverito  e  ao- 
careziato,  i  presenti,  le  dignità,  le  gran- 
deoe,  e  T  altre  cose  di  questa  fatta.  Um. 
Beoe;  e  U  danno?  Gat.  Li  odj,  le  villapie, 
le  mazzate,  le  ferite,  i  freghi  insù'l  viso: 
che  so  ìo?Law.  Queste  ultime,  e  massima- 
mente i  freghi  9  per  mio  avviso.  Gatta,  dal 
haoDo  Storico  ai  deon  desiderare  ;  perché 
soD  quasi  0  segno  e  U  suggello  deUa  verità 
della  storia,  e,  a  guisa  di  publichi  testimo- 
oj,  la  rendono  autentica,  e  sono  in  somma 
k  sua  legalità.  Cnuat.  48. 

FREGOLA.  Sust.  f.  Quella  ragunaia  e 
quéll'atio  che  fanno  i  pesci  nel  tempo  del- 
la generazione  e  del  gettar  Ttiopa  fregane 
doH  su  pe*  sassi,  Sinon.  Frega, 

J.  FiECOLA,  figuratam.,  per  Foglia  inquie- 
ta, Jrdente  bramosia,  ec.  -SuU  buon  del 
doimìre  scappa  del  letto  eoo  questa  fregola 

di  studiare.  Prot.  e  Rìm.  iaed.  d'Ons.  Riicel.cc.,  p.  5a. 

FRÉXtOLO.  Sust.  m.  Lo^tesso  che  Frega 
e  Fregola  f  referendo  queste  voci  air  atto 
deUa  generazione  de^ pesci;  ma  vale  anche 
Il  luogo  stesso  dovei  pesci  fanno  Vatto  del 
fregarsi  per  l'opera  della  generazione. 

S.  FacfiOLo,  figuratam.,  peU  Luogo  dope 
dimora  la  persona  da  altri  amata  j  masi 
diee  soltanto  per  animosità,  per  ischemo, 
per  invidia,  ec.  -  Ma  i'vò  un  po^  vedere  se 
lo  posso  sdivezzare  di  raggirarsi  tanto  in- 
torno al  fregolo,  com^  e'  fa.  Nelli  J.  A.  Concd. 
1,34».  (Chi  parla  è  un  vecchio  rivale  d'un 
altro  veediio  il  quale  egli  vede  continua- 
mente raggirarsi  d'intorno  alla  casa  abita- 
ta dair oggetto  de' suoi  amori.) 

FRÈMERE.  Verb.  intrans.  Fare  strepito, 
rumare.  Lat.  Fremo,  is,  dal  gr.  i^fifém. 

S-  FaBaBRB,  ellitticam.,  per  Fremere  nel 
ctedere,  0  simile, -e Ae  che  sia.  •  Quando 
nel  fior  dell'età  sua  trafitto  U  destrier  da- 
gli stimoli  pungenti  Del  Dio  pennuto  incru- 
delisee  e  sbufla»  E  feroee  e  superbo  armi 
anni  freme.  Undwi.  Lmrca.  1.5,  p.  3io^  (Cosi  pu- 
re Virgilio  :  «  jirma  amens  fremit.  »  E  sX-- 
iroye:  u Fremit arma. Juventus.»  Ne'quali 
passi  ed  altri  simili  anche  il  Forcellini  rico- 
nosce rellissi.)  Né  solo  odiar  le  basta;  ar- 
me arme  freme  Incontro  a' suoi  nemici.  Mtm, 


Op.  3, 25.  La  Germania  feroce  arme  arme  fre- 
me. FUic.  Rim.  75. 

FREMERE.  Verb.  intrans.  Fremere,  Sbuf- 
fare SCOiefldO  il  mu«0.  (r.  Ali.  Aead.  Gnu.  t.i, 

p.  311.)  -  Ne  ruggirò  i  leoni,  e  fremir  li  or- 
si. Car.  Rìm.  109.  Si  ferma  (a  cignale),  arruifa  li 
omeri,  e  fremisce  Co' denti  in  guisa  che  non 
é  chi  presso  Osi  affrontarlo.  la.  Eneid.  1.  lo,  v. 
1134.  E  un  dar  sùbito  all'arme  ed  un  fremire 
Di  cruda  plebe,  e  dietro  al  fugitivo,  Sicco* 
me  veltri  dal  guinzaglio,  uscire.  Mont.Banv. 
e. 4, un. 44.  Mi  fér  l'orrende  profezie  fremi- 
re, id.  Bwd.  e.  5,  tt.  33,  p.  70. 

.$.  FasMiEB,  per  Echeggiare,  Risonare.  - 
Li  molti  e  vaij  suoni  fecero  la  rilucente  aula 
fremire  spesse  volte.  Bocc.  Amet.  145. 

FREMITÀRE.  Verb.  intrans,  frequentat. 
di  Fremire.  «  Cavallo  é  una  bestia  di  troppo 
grande  conoscenza,  ec.  ;  e  fremita  nella  bat^ 
taglia,  e  rallegrasi  perle  suono  delle  trom- 
be. Bmo.  Lai.  Toor.  1.  5,  e.  53,  p.  89.  Essi  inimici 

confessano  che  da  Sion  fu  mandata  la  leg- 
ge di  Cristo  che  noi  chiamiamo  il  Vangelo; 
e  quella  conosciamo  essere  la  verga  della 
virtù  sua;  e  'signoreggiare  lui  nel  mezzo 
delli  nimici.suoi  essi  medesimi ,  intra  li  quali 
signoreggia,  fremitando  co'i  denti  e  distrug- 
gendosi e  nulla  potendo  centra  lui,  il  testi- 
ficano. Sanl'Afoci.  C.  D.l.  17,  e.  17,  ▼.  10,  p.  ag.  (Il 

lat.  ha:  «...dentibus  frendendo  et  tabe^ 
scendo.  ») 

FRENiTdRE.  Verbale  mas.  di  Frenare. 
Chi  o  Che  mette  il  freno.  Chi  o  Che  fre- 
na, Moderatore,  ec.  -  U  biondo  Achille... 

FrenatOr  de'  cavalli.  Gaìd.  Rlm.  neltm  can»,  AUor 
cbe  il  booD  ChirODC. 

FRENDf RE.  Verb.intrans.  Detto  delilf an- 
dar fuori  che  fa  il  cignale  la  voce.  Lat. 
Frendeo,es,  ytìFrendo,  is.  -  f.  in  cignale, 

FRENELLO/ Sust.  m.  Ordigno  di  ferro 
0  cuojo,  composto  d'uno  o  più  cerche,  nel 
quale  messo  il  muso  dell*animale,glis*imr 
pedisce  il  mordere.  Ànal.  Musoliera,  Mu-- 
serùla.  Musar  ola. 

%.  I.  Frbnillo.  T.  marinaresco.  Campa-' 
nella  fatta  d'un  pezzo  di  cavo  con  cui  si 
stabilisce  il  remo  allo  «calmo.  (AUmU, Dia. 
Clic.)  *  Quella  ciurma  parca  propio  (proprio) 
demóni,  E  la  nave  pareva  Vulganello(iic); 
Per  disperati  e  per  difensìoni  Avevon  (Atc- 
van)  tratti  i  remi  di  frenello.  GìffaUui.  BcrD.  Contia. 

Cirif.  CaW.  1.  3,  st.  38o,  p.  pOttrgo,  col.  1. 
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§.  3.  Frenello,  chiamayano  li  antichi  un 
Ornamento  da  donne,  che  forse  era  Una 
fettuccia  da  cingere  la  fronte  e  tenervi 
come  in  freno  i  capelli.  Un  simile  orna- 
mento le  nostre  donne  lo  chiamano  in  og- 
gi con  voce  francese  Sevigné,  *  Madonna 
Marta . . .  aveva  una  sua  figliuola  molto  bel- 
la»... la  quale  tutto  di  si  tenéa  la  mano  alla 
gota,  e  spessamente  dormiva  per  casa  su 
per  le  panche,  e  portava  un  suo  frenello  si 
stretto,  che  quasi  le  segava  la  testa.  Disse 
un  di  la  madre  per  correggerla  :  Il  tener  la 
mano  alla  gota  e  U  dormire  coMa  gota  insù 
li  aspri  drappi ,  e  lo  stendere  della  fronte 
co'l  frenello,  rallenta,  inaspra,  invecchia, 

e  fa  vizza  la  pelle.  Barber.  Reggìm.  3i8  e  Blp. 

FRENETICARE  (dal  lat.  Phrenesis]  gr. 
o^i>«rir,  da  ^f«v,  ^f<»«^ FreneHa)^^  cor- 
rottamente FARNETICARE.  Verb.  intrans. 
Delirare,  Dir  cose  vane,  stravaganti,  fuo- 
ri di  ragione  e  proposito,  per  lo  avere 
offesa  per  qualsivoglia  cagione  o  la  fan- 
tasia, 0  la  cogitativa,  o  piuttosto  Vuna 

e  r  altra  insieme.  {  Varch.  Lcs.  Dani,  e  Pro*.  Tar. 

a,  loa.)  Lat.  Phrenitizo,  asj  gr.  ^f  ir^n^V. 
S.  Freneticare  a  santa.  -  F.  tn  SANTI,  smst. 

FRENÈTICO.  Aggett.  Infermo  di  frene- 
sia. Delirante,  Forsennato,  «  Di  qui  na- 
sce che  il  mondo  vi  chiama  pazzi;  ma  voi 
potete  chiamare  lui  pazzo,  cieco  e  frenetico. 

Don  Gio.  Celi.  Epùt.  in  Jac.  Tod.  Ale.  Tratt.  29.  Tu 

fai  Puomo  frenetico,  e  togli  ogni  lume.id. 
ili.  45.  Questi  frenetichi,  non  savj,  sono  quelli 
che  vi  dispregiano,  o  cavallieri  di  Cristo,  e 
la  vostra  vita  reputano  pazzia,  perché  voi 
andate  per  altra  via  al  vostro  paese,  id.  ii>. 
48,iin.i.  (In  questi  tre  passi  Tediz.  fior.,  in 
vece  di  frenetico,  frenetichi,  legge  fioren- 
tinescamente, cioè  corrottamente,  farnetico 
e  farnetichi.) 

%.  Frenetico.  In  forza  di  sust.  m.,  vale 
Stato  frenetico,  Frenesia,  Delirio,  Corrot- 
tamente sogliono  dire  i  più  de'  Toscani  Far- 
netico. •-  Coccone  mori  di  febre...  a  Roa- 
no, ec;  aveva  disegnato  tornare  in  Italia, 
e  mai  più  ire  alla  guerra,  e  nel  suo  frene- 
tico non  disse  mai  altro  che  questo.  Buua. 
I^tt.  p.  86. 

FRENO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Morso, 
che  è  quello  Strumento,  per  lo  più,  di 
ferro ,  che  si  mette  in  bocca  al  cavallo , 
0  ad  altro  animale,  appiccato  alle  redini, 


per  reggerlo  e  maneggiarlo  e  guidarlo. 
Lat.  Frenum,  vcl  Freenum. 

%.  4.  Freno  del  timone.  T.  di  Marina.  Fif- 
ni  che  servono  a  muovere  la  ribolla  (ma- 
novella) del  timone,  e  a  non  pertnetiergli 
un  rapido  movimento  quando  il  mare  im- 
petuosamente lo  agita.  Frane.  Drosse  du 
gouvernail.  (Tonociu,  Le«.  mar.  4, 94.)  Lo  Stra- 
lico,  nel  Foc.mar.  franc.-ital.,  a  Drosse 
du  gouvernail  fa  corrispondere  Trozza  di 
timone  o  Fornello  di  timone. 

%.%X  FRENO  ABBAND0NAT0.L0CUZ.aVVerb., 

significante  Senza  curarsi  di  reggere  il  ca- 
vallo co  *t  freno,  con  la  briglia.  Anche  si 
dice  A  briglia  abbandonata,  e  simili,  (r. 
i»  BBIGLIA,  sMt.f.,  il  s.  a.)  -  Mas»nissa  se- 
guiva,... A  freno  abbandonato  cavalcando. 
Sé  stesso  avendo  poco  a  capitale.  Booc  Amoi. 
Via.4a.Ma  colui  era  Unto  spaventato.  Che 
pare  un  veltro  uscito  di  catena;  Mettesi  in 
corso  a  freno  abbandonato.  Roggier  lo  giun- 
se in  fondo  d'una  valle,  E  gli  levò  la  testa 
da  le  spalle.  Bem.  Od.  in.  66, 37. 

%.  3.  Allargare  il  preno  a.  Figuratam., 
vale  Dar  balia  a.  Lasciar  di  frenare  o  di 
contenere.  Anche  si  dice  Allentare  o  Ral- 
lentare il  freno,  o  pure  Allargarsi  a  che 
che  sia.  -  Lo  secondo  grado  è  che  Tuomo 
si  metta  misura  neir  appetito  e  nel  desi- 
derio della  volontà,  e  che  Puomo  non  allar- 
ghi troppo  il  freno  ai  desiderj  della  carne 
ed  alle  covotigie(i>ramoiie)di  questo  mondo. 

Benciv.EipM.  Patera.  108.  Ivi,  aCCUSaudO  il  fogi- 

tivo  raggio.  Alle  lagrime  triste  allargai  'l  fre- 
no, E  lasciaile  cader  come  a  lor  parve.  Peir. 

ntlfa  cans.  Nel  dolce  tempo,  st,  6. 

%.  4.  Avere  il  preno,  p.  e.,  di  vna  città. 
Reggerla,  Commandarle,  Averne  Ugover^ 
no.{r.amcfmii%.  10.)  -  Vicn  quarto  Oreste, 
che  novellamente  Avéa  di  Padua  (Padova)  a 

suo  governo   il  freno.  Chialir.  Gner.Got.  a,5i. 

(Cioè,  reggeva  Padova,  o  vero  eomwum- 
dava  a  Padova  sottoposta  o  suggetta  al 
suo  governo.) 

%.  tf .  Mettere  freno.  Raffrenare,  Repri- 
mere. «  Se  tu  ami  d'essere  sobrio  e  tem» 
perato,  raccogli  e  ristrigni  tuoi  desiderj,  e 
metti  freno  alle  tue  covotigie  (brame);  che, 
siccome  Tuomo  ritiene  il  cavallo  per  lo  fre- 
no, cosi  de  r  uomo  ritenere  suo  cuore  per  lo 
freno  di  sobrietade,  ec.  Dcncìv.  Espoi.  Patera,  lop. 

%.  6.  Sciogliere  il  freno,p.  e.,  all^ì^a*  Ab- 
bandonarsi all'impeto  dell'ira.  Lasciarsi 
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iroiporiare  daU'ireif  e  simili.  •  Ma,  sciol- 
to aU'ira  il  fren,  Giuno  rispose:  Tremen- 
dissÌDDo  Giove,  e  che  dicesti?;  ec.  Moat.iiiad. 

$.  7.  Staab  a  FmBRO.  Per  Essere  ritarda- 
to e  temuto  in  limore.  Lai.  in  officio  per- 
manere. (Cosi  la  Crus.  in  A  FRENO  sotto 
la  nibr.  AFR,  senza  che  ne  rechi  esempli; 
onde  noD  si  poò  conoscere  se  il  latino  ben 
corrisponda  all'italiano,  e  se  la  posta  locuzio- 
ne sia  meglio  dichiarata  nell'italiano  o  nel 
latino:  fors^eUa  equivale  a  Stare  a  segno 
0  al  segno,  detto  figuratamente.) 

$.  8.  Stakb  ih  prdio.  Dicesi  in  term.  mi- 
lit  per  Esser  costretto  il  nimico  a  rima- 
nersi do^'eglié,  a  non  si  avanzare,  a.non 
intraprendere  cosa  veruna  centra  l'ap- 
tersario.  -»  Ci  siamo  armati  ed  abbiamo 
tallo  r  altre  cose  che  sapete,  alBnclié  i  ne- 
mici di  S.  m  stessero  in  fireno  «  in  sospet- 
to, e».  Lctu  Cmf.  p.  ^. 

$.  9.  Tsiini  A  FiBNO  o  IN  PRENO.  Figura- 
tam..  Tale  Tener  raffrenato  ^  in  euggezio- 
ae,  tu  obedienza.  Moderare.  -  Io  sentia 
dcntr'  al  cor  già  venir  meno  Li  spirti  che  da 
voi  ricevon  vita  ;  E  perchò  naturalmente 
s' aita  Contra  la  morte  ogni  animai  terre- 
00,  Largai  1  desio  ch'io  tengo  or  molto  a 
freno,  E  misil'per  la  via  quasi  smarrita. 
Pair.M/MH.ioMotiadciitff*aicc»r.  Eni  molto  forte 
e  in  una  contrada  che  tenéa  molto  a  freno 
fi  Aretini  ¥ìu.  g.  i.  8  »  e.  73 ,  «ak.  Cnu.  Intanto 
F^Mi  Giulio,  più  tenere  Non  potendo  il  fo- 
roee  animo  in  freno,  AI  vento  diede  le  sa- 

CfC  bandiere.  BbcUav.  Dccton.  a. 

$.  10. Tereeeil raBNO  d'una  città,  d'una 
ptonaciA,  ec.  Figuratam.,  vale  Reggerla  y 
Governarla,  Esseme  signore,  (F.mchetddie'' 
fi«  i/s.  4.  )- Figlia  i'son  d^Arbilan,  ehe'I 
freno  tenne  Del  bel  Damasco.  Ta».  Gcms.  4, 43. 

FRÈNULO.  Sust.  m.  dimin.  di  Freno.  T. 
<kgii  Anatom.  Piegatura  membranosa  che 
eUaecia  e  ritiene  un  organo.  Anche  si  di- 
ce Freno. 

S-l. Frenulo  della  lingua. Lo  stesso  che 
SeiUmguàgnolo ,  Filetto  o  Frenello.  Ed  è 
quella  Piegatura  triangolare  della  mem- 
brana  mtueosa  deUa  bocca,  posta  al  di 
sotto  delta  Ungua  e  al  di  sopra  della  li- 


S-  S.  Feenulo  della  verca.  Quel  FineO" 
lo  the  lega  il  glande  al  prepuzio.  (Caldani, 


FREQUENTARE.  Yerb.att.iS^M«eof^fare, 
Tornare  spesso  alle  medesime  operazioni, 
o  vero  a^  medesimi  luoghi.  Lat.  Frequen-» 
to,  as.  m.  Queste  sono  le  principali  cagioni 
per  le  quali  s' adoprano  cosi  le  maschere, 
come  le  metafore.  Diciamo  ora,  che,  sicco-* 
me  quelle  si  frequentano  più,  e  con  mag- 
gior licenza  si  fanno  di  carnovale,  che  negli 
altri  tempi,  così  queste  più  spesso  e  più  li- 
cenziosamente s' adoprano  nella  poesia,  che 
nell'altre  composizioni.  Car.Apoi.p.  118  io  fine. 
Il  fare  queste  apostrofazioni...  é  proprio 
della  poesia  comica  che  rappresenta  il  par- 
lar famigliare  e  serrato.  Cosi  Aristofane  nelle 
sue  greche  comedie  frequenta  questi  apo- 
strofi. Salvin.  AuMt.  Fier.  Bnonar.  p.  5i9  »  col.  a  reno 
la  fine. 

$.  i .  Frequentare  una  cosa  ad  alcuno.  Dar-^ 
gliela  frequentemente.  •  Ne'  luoghi  freddi 
s'ha  a  seminare  (iimoro)  d' estate;  e  se  la 
vada  secca  ed  asciutta  {cioè,  laaugìanc),  fre- 
quentargli l'aqua.  Sodar.  Arb.  44. 

%.  i.  Frequentato.  Partic. 

%.  3.  Frequentato,  per  Usato  frequente- 
mente, con  frequenza.  «  In  somma  pane 
ed  aceto  fo  cibo  assai  frequentato  e  di  gran 

delizia  a  molti  di  loro.  Pros.  fior.  par.  3 ,  t.  i ,  p. 

89.  Ella  (la  lingua  toscana)  in  tutta  Italia  e  oltre 
ammonti  ancora  frequentata  è  e  abbraccia- 
ta. Sairin.  Dia.  ac  5,  iS6.  Lc  scric  prosc  c  le  Stu- 
diate rime  cotanto  qui  fi*eqttentate.  id.  iu  6, 
aaT  Li  chiamavano,  con  un  vocabolo  molto 
da  loro  frequentato,  marìuoli.  Varch.  Sior.  3, 
261.  Nella  Toscana  vi  sono  altre  voci  più 
vaghe  dotate  della  medesima  espressione, 
e  di  più  sono  antiche  quanto  quelle  e  fre- 
quentate da'  buoni  autori.  Red.  Op.  5, 161. 

%.  4.  Frequentato.  In  forza  di  sust.  m., 
vale  Luogo  frequentato  o  Quartiere  fre^ 
quentato  o  Parte  frequentata  dal  popolo. 
-  I  capi  delle  quali  (parti)...  d'intorno  alle 
sedici  ore  usciron  fuori  delle  case  de'  Cesel- 
li, e,  discorrendo  per  tutto  il  frequentato 
della  città,  uccisero  (occiwro)  in  poco  d'ora 
con  non  credibile  crudeltà  Desiderio  Ton- 
ti, Giuliano  di  Luca  Buonvassalli,  ec.  Varcb. 

StoT.  1.  x5,  p.  6i3,  edìi.  di  Colon.  1721. 

FREQUENTATfVO.  Aggett.  T.  di  Gram- 
matica. Dicesi  d'  Una  parola  derivata  la 
quale  esprime,  oltre  aWidéa  primitiva, 
l'accessoria  di  frequenza,  di  repetizion^. 
Anche  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  Lat.  Fre- 
quentativus.  ->  U  latino  Pinsere  ha  fatto  il 
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nostro  Pigiare j  e  il  suo  frequentativo  Pin- 
sitare  ha  produtto  Pestare,  SaWin.  Annot.  Pier. 
Boonar.  p.404,  col.  1.  Forbottare  y  frequentativo 
di  Forbire,  la.  ib.  p.  4x9,  coi.  i.  - la.  ib.  p.  439,  coi. 
I  ;  -  p.  4^8»  col.  3. 

FREQUENTE.  Aggetl.  Che  si  fa  0  è  fat- 
to frequentemente.  Che  accade  spessissime 
voltes  AssiduOy  Usato  0  Praticato  soven- 
te, Lat.  Frequens,  entis, 

%.  Per  Molto  popolato,  Copioso,  Nume- 
roso (di  popolo 9  di  abitatori,  di  gente).  • 
Con  r  introdurvi  (in  Fin)  lo  Studio  publico 
di  tutte  le  scienze,  e  con  molt^  altri  modi, 
ed  eziandio  co  '1  fare  continuare  diligente- 
mente la  cava  dei  fossi,  essersi  sempre  sfor- 
zati (i  Fiorentini)  di  farla  (etia  citta  di  Piaa)  fircquen- 
tC  d^  abitatori.  Guicciard.  V.  1 , 1.  3,  p.  l53,  cdÌB.  pia. 
CUT.  Rotini,  1819. 

FRESCANTE.  Sust.  m.  Pittore  che  di- 
pinge a  fresco.  -  Quel  terribile  frescante 
del  Zelotti  in  alcune  parti  superiore  a  Pao- 
lo. Aigar.  3, 37.-^.7,48. 

FRESCO.  Aggett.  ramperà  tornente  epia- 
cevolmente  freddo j  -  Recente;  -  Non  af- 
faticato, ec,  (Circa  r  origine  di  questo  ag- 
gettivo nelle  sue  diverse  significazioni  è  da 
vedere  FRESCO  nella  Dissertazione  35." 
del  Muratori  e  nel  Diz,  galL-ital,) 

%.  I.  DoiiifA  razsGA  01  parto.  •  r.  in  PAR- 
TO, tujt.  m.,  a  S.  a. 

£.  2.  Latte  rassco  o  Latte  deVbrtolini. 

-  V,  tu  LATTE,  Susi,  m.,  il  %,  3. 

$.  3.  Mbttbee  in  feesco  che  gre  sia.  Por- 
lo, con  li  usati  mezzi,  neWaqua  fresca, 
o  nella  neve,  0  nel  ghiaccio,  per  conser- 
varlo fresco,  o  vero  per  renderlo  più  fred- 
do eh*  esso  non  è.  m  Le  bómbole  son  vasi 
di  vetro,  i  quali  servono  per  mettere  il  vi- 
no in  fresco  nel  ghiaccio  0  neve.  Minoc.  in 
Noi.  iifaim.  ▼.  a,  p.  309,  eoi.  a.  Diccsi  buffóne  qucl 
vaso  di  vetro,  tondo  e  grosso  di  capo  e  di 
collo  corto,  che  serve  per  mettere  in  fresco 

le  bevande.  Bìm.  tm  Not.  Malm.  v.  a,  p.  373,  col.  a. 

Lasciamo  andar  di  state  il  non  mettere  il 

vino  in   fresco.   Mm».  Nieod.  Commen.  ulne.  i6. 

Mandò  detti  fiaschi  per  un  suo  servitore 
alla  vigna  dove  avevano  a  cenare,  con  or- 
dine fossero  messi  in  fresco.  Vetlor.FnocViag. 
A  lem.  14  4* 

S.  4.  Oea  di  feesco.  Locuz.  awerb.,  che 
tanto  importa  quanto  Recentemente,  No- 
vellamente, m  Avendo  ora  di  fresco  fatte 
molte  esperienze.  Red.  Op.  i,  ti3. 


%.  0.  Starsi  al  feesco.  tocuz.  ellitt.,  si- 
gnificante Starsi  esposto  all'aere  fresco  , 
Starsi  a  godere  l'aria  fresca.  -  Vide... 
insù  r uscio  sedersi  la  giovane,  che...  in 
compagnia  deir  altre  donne  vicine  si  stava 
al  fresco  e  a  motteggiare.  Laic.cn.  i.nvr. 6, p. 

laa. 

%,  6.  Staeb  ih  feesco.  Dicesi  Di  quelle 
cose  che  sono  messe  in  fresco,  cioè  nei- 
Vaqua  fresca  o  nel  ghiaccio  o  nMa  neve, 
perchè  le  si  conservino  fresche ,  o  vero 
acquistino  maggior  freschezza  della  lor 
naturale.  •  Non  se  le  biasimano  tre  once 
di  fragole  ben  mature,  lavate  con  vin  bian- 
co e  bene  inzuccherate,  che  state  sieno  in 

fresco  nel  ghiaccio.  Red.Lett.ftamp.i8a5,p.  IS9. 

%.  7,  Tbneee  m  FRESCO.  Ditesi  partieolar- 
mente  parlando  di  fiori  che  si  tengono 
nelVaqua  per  conservare  la  loro  freschez- 
zaj  ma  si  può  dire  ancora  in  riguardo 
d'altre  cose,  «  Alcuni  (Uiedicri)  anche  ve  n'ha 
de' piccolissimi  e  traforati,  per  uso  di  te- 
nervi i  fiorì  in  freseO.  Rdlin.  Boecher.  PreD». 

FRESCO.  In  forza  di  8nst.m.  Per  Fred- 
do temperato  e  piacevole,  Aria  fresca. 
Provenz.  Frescorj  frane.  Fraieheur.  «  E 
costume  in  Firenze,  al  tempo  dei  gran  cal- 
di, la  notte  cantare  delP  ottave  alFimpro- 
viso,  mentre  neMuoghi  più  aperti  della 

città  si  va  pigliando  il  fresco.  Miaiie.  I«  Noe. 
Malm.  V.  1 ,  p.  85,  col.  I. 

FRESCO.  In  forza  di  snst.  m.  T.  deTit- 
tori.  Dipintura  fatta  sopra  a  muro  fresco^ 
cioè  quasi  subito  dopo  che  gli  è  dato  l'in- 
tonaco. Frane.  Lafresque.  •  Andai  a  star- 
mi due  mesi  fra  Arezzo  e  Cortona,  parte  per 
dar  fine  ad  alcuni  miei  bisogni,  e  parte 
per  fornire  un  lavoro  in  fresco  cominciato 
in  Cortona.  Vaur.  Vit.  1 ,  154.  Fatti  cosi  i  di- 
segni, chi  vuole  lavorar  in  firesco,  cioè  ta 
muro,  è  necessario  che  fiicia  i  cartoni,  an- 
oorachè  e^si  costumi  per  molti  di  ferii  per 
lavorar  anco  in  tavola,  id.  »>.  i,  307.  Era  da- 
gli antichi  molto  usato  il  fresco,  id.  ib.  1, 317. 
A^gginngi  la  chiesa  di  Santo  Spirito,  la  cap- 
pella deTazri ,  ed  altre  fabriche  del  Bra- 
nelleschi,  i  freschi  di  Gio.  S.  Giovanni  9  e 
le  pitture  di  Fra  Bartolomeo,  ec,  Ai9ar.3,34. 

%.  A  FEESCO.  Ellitticam.,  per  Lavoro  a 
fresco,  Dipintura  fatta  a  fresco,  doè  so- 
pra a  muro  fresco,  cioè  recentemente  in- 
tonacato. -  Giovanni  da  S.  Giovanni,  pit- 
tor  bell'umore,  dipinse  un''angiola  nello  a 
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fresco  dirimpetto  alla  porta  romana.  Saivio. 
àamtL  Fìtr.  Baour.  p.  395,  col.  a.  Go^  la  tempera 
e  coU^  a  firesco  che  si  fa  con  colore  lique- 
£itto  ooQ  aqua ,  non  può  darsi  il  rilievo  e 
la  forza  che  si  dà  coll'olio  ;  perchè  li  scuri 
e  chiari  da  cui  Tombre  e  i  lumi  risultano 
odi' a  fresco  e  nell'a  tempera,  son  diver- 
sissimi da  quelli  de' colori  liquefatti  con 

olio.  BaUiBac.  Op.  3,  309. 

FRESG(ÌSO.  Aggett.  CAe  ha  frescura. 
Che  è  fresco. 

%.  FaisGosOy  per  Fresco  in  signif.  di  Ri- 
§oglioso.  Di  buona  cera.  Ben  disposto.  - 
«Guatala  io  viso»  com^ell'è  frescosa.»  Giò 
la  maggior  enfasi»  che  fresca.  Gosi  serioso 
disse  il  Boccaccio  alla  franzese...  per  serio] 
e  par  che  dica  T  abito  d^  esser  tale.  Sahria. 

ÀwaùL  Tue  Baooar.  p.  575,  col.  a,  S.  3. 

FRESGOTTO.  iggett.  Afedlocremmte 
fresco.  AnaL  Fr escoccio,  Frescozzo.  -«Àvéa 
(■n^Mn)  le  labra  sua  (tue)  ch'eran  frescot^ 
te,  EM  naso  come  il  becco  delP  acceggta. 

Sinsc  di  8mb.  im  Rim.  ÌmitI.  a,  ai8. 

FRETTA.  Sust.  f.  Il  far  prestamente 
che  che  sia.  Prestezza,  Celerità.  (Pan» 
BuT,  Fmt»  in  alcuni  idiomi  celtici  valgono 
Presto;  nd  gallese  Favs  vale  Presto  pari- 
mente, e  FrawsT  vale  PrestezzajFKvmn 
(ffcsso  i  Sassoni  è  jicciabattare  un  me- 
stiere^ il  che  suol  (arsi  per  la  troppa  fretta; 
FctTiG  in  tedesco  viene  a  dir  iYonto,  e  Fbr- 
ncun, Prestezza,  Prontezza.E%]ì  pare  che 
da  qualcuna  di  tali  voci  derivi  la  italiana 
FlBTTA.  y.  FRETTA  ii«//aDiMcvt«iioM33.'  M  Mw 
f«t*4,  «  weiMHm.  gali. -lui.  ite/ ìùumohì  TomIU.) 

$.  i.  A  FRITTA,  A  HAGGlOa  PaRTA.  LOCUZ. 

avverti,  ed  ellitu ,  il  cui  pieno ,  nel  senso 
proprio»  é  Spingendo  il  piede  a  fretta,  a 
maggior  fretta,  o  vero  Facendo  fare  al 
piede  fretta,  maggior  frettaj  e  nel  figu- 
rato, in  luogo  di  piede ,  si  vuol  sottinten- 
dere un^  altra  parola  che  viene  delcnnina- 
ta  dal  contesto.  Onde  questa  locuz.  viene  a 
dire  lo  stesso  che  Frettolosamente,  Cele- 
remente.  Prestamente.  •  Ghe  se  in  alcuno, 
grato  (cradò)  Sempre  non  vai  valor,  descen- 
de adessa  (lotto),  E  vizio  monta  a  fretta.  Fn 
Giiitt.Lou.  1545.  Ed  io  (mpoii  ):  Buon  duca,  an- 
diamo a  maggior  fretta;  Ghe  già  non  m'af- 
lalico  oome  dianzi.  Dam.  Pnrg.  6,49-  Non  come 
Imperatore,  ma  come  mercatante  che  andas- 
se in  fretta  alla  fiera ,  si  fece  conducere 
fuori  del  distretto  deHiranni.  ViU.M.i.4,p.39. 


%.  3.  Andari  a  fretta  0  ni  rasTTA.  jÉn- 
dare  frettolosamente,  AffrettarsL'V.H9s. 

mei  ptirmgr,  amUeed, 

%.  3.  Aver  fretta.  Essere  affrettato,  Es- 
sere  spinto  dal  desiderio  0  dal  bisogno  di 
far  presto.  •  Eccetera  vò  dir,  perch^  ag- 
gio fretta.  Pator.cap.5,  ▼.  laS.  Esscr  fatto  aspet- 
tare, ed  aver  fretta.  Rem.  Rim.  (ea,  dalia  Croi. 

in  AVERE,  i^eròo).  La  mia  natura  è  di  mutare 
e  rimutare  e  anco  di  rifiir  volentieri,  come 
quello  che  non  ha  fretta.  c«.Lctt.(rir.  e.  «.). 

S.  4.  E,  Aver  pretta,  in  senso  analogo, 
vale  Affrettarsi,  Accelerare  il  suo  moto. 
-  La  Providenzia  che  cotanto  assetta.  Del 
suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto,  Nel  qual 
rivolge  quel  ch'ha  maggior  fretta.  Dani.  Pand. 
1,  ia3.  (Per  mguel  eh'  ha  maggior  fretta  m 
s-  intende,  come  dicevano  i  nostri  vecchi, 
il  primo  mo6//e;  intomo  a  che  si  veggano 
i  Gommentatori.) 

%.  K.  Non  cosi  per  fretta.  Locuz.  avverh., 
esprimente  II  non  si  poter  far  presto  <la 
cosa  di  cui  si  parìa),  né  quindi  agevolmen- 
te. «  Ne'  quali  (ubn)  non  cosi  per  fretta  tro- 
verai alcuna  ecloga ...  la  quale  sia  per  ogni 
parte  priva  di  satirico  aceto.  Sdvio.  Cannb.  i5i. 
Una  materia...  cosi  fertile  e  ampia... non 
si  poteva  esaurire  cosi  per  fretta,  e  dire 

tutto  ad  un  fiato.  Id.  Annoc  Fkff.  RooMr.  p.  379. 

FRETTERIA.  Sust.  f.  Fretta,  Desiderio 
di  far  presto  una  cosa.  -  Neir  incontrar- 
si fecero  i  loro  inchini,  e  poi  via,  senza  pun- 
to fermarsi ,  diedero  volta  a  dietro  verso 
Tlascala,  qualificando  questa  gran  frtstteria 
d'impazienza  di  sollecitar  la  marcia  e  di 
riguardo  a  non  tenere  a  disagio  i  loro  ospi- 
ti. G)nio.  I»t.  BIcw.  1. 3,  p.  aoo  ttno  il  prmeipio. 

FRETTÒSO.Aggett.  Fre^^ofoso,CAe  ope- 
ra con  fretta.  •  Non  dèi  essere  frettoso  al 
pariare.  Aibcruno,  14.  Meglio  è  lo  giudice  len- 
to, che'l  frettoso  a  giudicare,  id.aa. 

FRLLBILE.  Aggett.  Che  può  facilmen- 
te essere  ridutto  in  polvere.  Che  agevol- 
mente si  può  tritare,  Che  si  sfarina.  Lat. 
FriabUis,  dal  verbo  Frio,  as,  che  signifi- 
ca Sminuzzare,  Stritolare,  Sfarinare.  • 

La  materia  di  detti  calcoli  (delU  vcictca  arinaru) 

apparisce  agli  occhi  molto  friabile.  Pap.  Tnti. 

Tar.  I79. 

FUGGIGLI.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che 
Ciccioli  o  Siccioli  0  Lardinzi ,  che  sono 
qne'Pezzetti  di  carne  di  mqfale  che  avan- 
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zana  nel  preparare  lo  strutto.  >-  Altro  non 
erano  quelle  sue  artoeree,  se  io  non  m'in- 
gannOy  che  stiacciate  (sciùacciau,  cìm  focacce)  co** 
friccioli  come  quelle  che  noi  faciamo.  Bu<h 

nar.  in  Pros.  Sor.  par.  3,  ▼.  I,  p.  76. 

FRÌGERE.  Yerb.  att.  Cuocere  che  che 
sia  in  pcuiella  con  butiro,  lardo,  olio,  ec. 
Lat.  Frigo,  is,  dal  gr.  ^^ym. 

%,  4.  Frigere,  in  signif.  intransit.,  per 
quello  Stridere  che  fa  il  ferro  rovente  nel- 
l'atto d'essere  tuffato  nell'aqua  fredda  j 
e  per  similitud.  si  dice  pur  d^altre  cose,  co- 
me ne'seg.  esempj.  Anal.  Sfrigolare,  Cro- 
sciare, Grillare,  Grillettare.  *  Pongasi  cura 
di  avere  un  vaso  capace  almanco  di  due 
barili  d'aqua,  e,  quando  saranno  fatte  rosse 
(le  siaropc  di  medaglie)  dal  fuoco  co^  la  discrezio- 
ne che  dicemmo»  pigliandole  colle  tana- 
glie (con  le  teoagiic),  SI  dcbbono  sùbito  tuffare 
nella  dett^aqua,  tenendole  in  essa  ricoper- 
te e  non  mai  fuori,  ma  girare,  cosi  ricoperte, 
intorno,  finche  si  senta  cessare  quel  rumore 
del  frigere  che  fa  il  fuoco  per  la  violenza 
deir  aqua.  Ben.  Ceii.  Op.  3, 106.  Come  quando 
r  uomo  Fabro  una  grande  scure  o  zappa  in 
aqua  Fredda  tuffa,  che  frigo  grandemente,... 
Cosi  di  lui  frigéva  l'occhio  intorno  Alla  stan- 
ga d'olivo.  Saivin.  Odiu.  1. 9. p.  166.  (Parlasi  di 
Polifemo  accecato  da  Ulisse  con  un  tizzone 
acceso.) 

S-  3.  Avere  fritto.  Figuratam.,vale^per 
ruinato  il  negozio  di  cui  si  parla.  Anche 
si  dice  Noi  abbiamo  fatto  il  pane.  Noi  ab- 
biamo dato  nel  laccio.  Noi  abbiamo  avu- 
to la  disgrazia  senza  rimedio.  (Mhrac.  in  Not. 
Maim.Y.  s,p.  i45,coi.  a.)  Comc  dissc  la  tinca 
a'tineolini,  e  senz'altro  aggiunta,  s'intende 
Noi  abbiamo  fritto,  (id.  ib.  ▼.  a,  p.  ai8,coi.a.) 
S-  3.  Avere  bell'  e  fritto.  Locuz.  figur. 
e  bassa,  esprimente  un  poco  più  di  Aver 
fritto,  che  vale  ^ver  ruinato  il  negozio 
di  cui  si  parla.  Essere  ruinato,  perduto, 
Non  saper  più  quel  che  si  dire  o  si  fare. 
«  Non  usavan  i  vecchi  nostri  far  le  cose  a 
vànvera;  pur  tuttavia,  per  molto  ch'io  n'ab- 
bia cercato,  non  ho  potuto  mai  ritrovar  il 
bàndolo  a  questa  loro  (pare  a  me)  anaspata 
matassa  dell'  aver  finti  i  poeti  quasi  figliuoli 
e  discendenti  del  Pegaso.  Se  per  avventu- 
ra e' non  è  questo,  io  ho  beli' e  fritto,  I  fi- 
gliuoli de'  cavalli,  ec.  AUegr.  34 ,  edii.  Cru..;  30, 
cdis.  Amslerd. 

S'  ^.  Buone  parole,  e  frigi.  Locuz.  figur. 


e  bassa,  usata  da^  Toscani  per  esprimere  il 
Promettere  con  buone  e  belle  parole,  e 
non  ne  far  poi  nulla,  {f.  a«cA«  n^FocmM,  mM 

«FRIGGERE,  eoA stampato  eam  dmaHO, i/S.  Dà'  no- 
HB  PiiOLB,  E  fBloci.)«irarreCOrnO  (Mi  arrearano), 

per  guadagnarsi  si  l'uno  e  Tidtro  ^  loro 
l'animo  mio,...  Tuno  da  fare  una  sola  e 
saporita  minestra  di  prugnoli,  e  F  altro  da 
far  una  badialissima  corpacciata  di  corbez- 
zole, da  me  in  contracambio  riportandone 

buone  parole,  e  frigi.  Allegr.  212,  edis.Crm.  ;  i65, 
edjs.  Amsterd. 

S*  tf.  Dar  buone  pXrolb,  e  frigbre.  Per 
Ingannare  o  Tradire  sotto  sembianza  di 
voler  fare  del  bene,  con  l'insidia  dette 
buone  parole.  -»  D'  uno  che  dà  buone  pa- 
role, e  frigo,  si  dice:  Egli  ha  il  mete  in 
bocca,  e'I  rasoio  a  cintola,  o,  come  dice- 
vano i  Latini,  Le  lagrime^ del  eoeodrUo, 
e  noi  diciamo  La  favola  del  tordo,  che  dis- 
se:  Bisogna  guardare  alle  mani,  e  non  agli 

occhi.  Varcb.  Ercol.  1, 189. 

%.  6.  Essere  fritto  l'aolio.  Figuratam. 
e  bassam.,  per  Essere  ruinato  il  negozio; 
che  anche  si  dice,  in  modo  altresì  basso, 
j^ver  fritto.  -  Eh,  badate  però  che  non  vi 
scappi  qualche  ventosità  generale,  o  qual- 
che nodo  di  tosse;  perchè  sarebbe  fritto 
r  aglio.  Ndii  J.  A.  Comcd.  2, 38o.  (Cloè,  avresti 
ruinato  il  negozio ,  perchè  sareste  sco- 
perto.) 

%.  7.  Potersi  alcuno  friobre  una  cosa.  Lo- 
cuz. un  po' bassa,  equivalente  a  questuai  tre 
di  più  chiaro  signif.  e  più  coramnai:  Po- 
tersi servir  d'una  cosa  per  forbirsi^  o  ve- 
ro per  involgervi  le  acciughe,  e  simili.  • 
Costui  al  certo  averà  detto  tutto  quello  che 
io  in  molti  anni  aveva  osservato;  e  le  mie 
osservazioni,  fatte  con  tanto  stento  e  spesa, 

me  le  potrò  frigere.  Red.LeU.ttamp.  i8a5,p.53. 

%.  8.  Fritto.  Partic.  pass. 

$.  0.  Fritto  E  rifritto.  -  KfnRiFRlGERE, 

vtrbo,  il  S.  6. 

$.10.  Fritto,  in  forza  di  sust.  m^.,  per 
aò  che  è  fritto.  Cosa  fritta.  -  Si  come  il 
cuocere  oggi,  al  quale  non  basta  lar  bolli- 
re la  caldaja,  ma  vi  si  richiede  rartifieio 
del  cuoco  in  fare  che  quel  che  si  cuoce  sia 
saporito,  sia  odorifero,  sia  bello  all'oecfaio, 
non  abbia  alcun  sapore  nojoso  al  gusto... 
0  sapesse  di  fumo  o  di  fHtto  o  di  sapor  si- 
mile, del  quale  il  gusto  è  schifo.  B«cc.  Co«. 

mcn.  Daol.  a,  119. 
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$.11.  FmiTio»  in  fona  di  sust.  in.,  per 
Frittwra.  •  Prende  a  stento  alle  nove  (ok) 
uoa  tazzioa  Di  cordial  ;  poi  più  tardi  un  pan 
boOito;  A  pranzo  un  fritto,  ungala  di  tac- 
china, E  un  po^  d' arrosto  per  poterci  bere; 
£  dorme  appena  dodici  ore  intere.  Guadagn. 

Siepi  is,  st.  ai. 

FRIGIDO,  àggett.  Freddo.  Lat.  Frigidus. 

S-  Per  Che  Aa  9irtù  refrigerante.  -  Ed 
in  un  canto  si  troverebbe  molta  della  fri- 
gida ruU.  Boee.  Amet.  88.  Frigido  petrosUlo. 

FRIGfo.Sust.  m.  Strej^to  che  fanno  al- 
cune 9usianx€  al  fuoco ,  simile  a  quello 
che  fanmo  le  cose  che  si  frigono.  «•  Non  fea 
(wentoiaic  posto  il  fboce)  scoppj  Sensibili,  ma 
smanicate  un  quasi  frigio,  il  quale  diirò 

poco  tempo.  Targ.  Tota.  G.  Yiag.  3,  a4i. 

FRIGNÙGQO.  Sust.  m.  Male,  Malaiia. 
Hasnole  nostre  donne  alcuni  detti  per  espri- 
mere VEseere  annnalaio,  come,  verb.  gr., 
Frigereo  Essere  infrigno,  che  ci  dunostra 
di  quiessiwenuta  la  voce  Fricnuccio,  che 
fii  la  figura  di  nome  proprio.  E  veramente 
dù  comincia  a  sentirsi  di  mala  voglia  eo- 
mÌDcui  ad  aggrinzare  la  fiiccia  (che  ciò  s'es- 
con  la  frase  Essere  infrigno),  e  a 
suono  co^  la  voce,  con  che  si  ras- 
{ a^pesci  o  ad  altra  cosa  che  si  friga. 

(■ìK.  ém  Hot.  Hakn.  ▼.  a,  p.  i9l,  col.  l.) 

§.  CcRCAas  o  Andar  cbrgando  di  rHiGNUc- 
cm.  Cercar  le  disgrazie,  andare  incontro 
a' pericoli.  Cercar  di  cosa  che  possa  nuo- 
cere. Cercare  a  bella  posta  il  proprio  dan- 
no.  Anche  si  diee  Cercare  il  male  come  i 
medici.  Cercare  il  male  co'l  fuscellino.  In 
scaso  analogo  dieiam  pure  Chi  cerca  ro^ 
gnm,  rogna  iro9aj  <M  cerca  quel  che  non 
damrebbey  tro9a  quel  che  non  9orrebbe.  - 

r.rc^.  «•'Voàbolat^. 

FRINE.  Sust.  &  MereMee,  Cortigiana. 
(Pier  dhisione  SiFrine,  nobile  e  celebre 
meretrice  d^  Alene,  la  quale  ^cesi  che  si 
f^uadagnata  tanta  pecunia,  che  potè  a 
spese  rifar  Tebe  distrutta  da  Ales- 
.)  ••  Qr  d^avi,  or  di  cavalli,  ora  di 
Frini  Instancabile  paria,  or  de'  Celesti  Le 

Ibigori  deride.  Paria.  Mtnog.  in  Parlo.  Op.  1,129. 

FRIMFRÌ,  FRINFRÒ,  FRINFRf  N,  FRIN- 
FÌNO,  FRINFRÌNO.  Sust.m.  Voci  scherze- 
voli e  ioùtalive,  che  valgono  vuoilo  o  Pizzi- 
caia  dtaJkuno  strumento j  ma  si  usano  in 
I  Irasbto  ed  equivoco.  •  So  che  a  que- 

roi.  II.* 


sti  giovanetti  non  va  airaniofo  se  non  un 
certo  frìnfrin;  e  se  io  tornasse  (tornauì)  gio- 
vane, sarei  pazzo  anch^  io  come  loro.  Idsc. 

Anig.a.  a,s.5,iiiTeat.coin.  fior.  4>  28. 

%.  Figuratam.,  per  Fanerello ,  Leggeru- 
colo,  -  Quante  volte  sentiamo  noi  dire  ad 
alcuno,  sgridandolo:  Frasca,  Fraschetta, 
Frittella,  Frinfrì,  Tonto?  Varch.  Lei.  Danue  Pros. 
▼ar.  a,  94.  Noi  pronunziamo  chermisi,  taffet- 
tà, scangè,  tambuscià,  citrl,  frinfrl,  frinfrò. 

Id.  EtcoI.  a,3i5. 

FRINGUELLA.  Sust.  f.  La  femitia  del 
fringuello.  -  Ma  s'io  potessi,  com'io  fo  a'ser- 
menti.  Potar  degli  anni  mìei  ed  annestare 
Su  le  tue  spalle  almen  quindici  o  venti.  Po- 
tresti ben  fringuella  dovcntare  (diventare)  Pre- 
sa dal  picchio  che  tu  mi  presenti,  E  con 
Meo  a  bacio  per  forza  andare.  Bcbc  Bartoi.Rim. 

p.  lao. 

FRINGUELLAJO  (FALCO).  Sust.  m.  -  r, 

SPARVIERE,  Falco  Nisns  Lin. 

FRINGUELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). Fringilla  cìelebs  Lin.  -  Sinon.  Frin- 
gilla  Aldrov.  -  Frane.  Lepinson.  -  Dial.  flor. 
Filunguello j  dial.  pis.  e  sen.  Fritiguello. 
(Sar.  Ornit.  3,  iio.)  -  Dial.  milsu.  Franguellj 
dial.  venez.  Fincoj  dial.  napol.  Froncil- 
lOj-dial.  romanes.  5)ifftc<oii6jdial.palerrait. 
FinsunijàM.  sassarese  jilipintijòml  di  Val 
di  Susa  Schinsoun. 

%.  i.  FaiNG VELLO  ALPINO.  Fringilla  nita- 
lis  Lin.  -  Frane.  Le  pinson  de  neige ,  ou 

NÌ9er0lle.  (SaT.Ornit.  la,  il 5.) 

8.  3.  FatfCGUBLLO  DI  MARE.  (UcccUo  aqua- 
tico).  Puffinus  obseurus  Cuv.  -  Sinon.  Pro- 
cellaria obscura  Lin.  cur.  Gmel.,  Temra., 
Ranz.  (SaY.  Omìt.  3, 40.) 

%.  5.  FaiNGUELLO  MARINO.  -  T.  CIUFFOLOT- 
TO, uccelio  sileno. 

%.  4.  Fringuello  montanino.  -  V.  PÈPPO- 
LA, uccello  silvano. 

$.  tt.  Que'fringuelH  non  ciechi  i  quali  si 
tengono  al  paretajo  per  richiamo,  si  chia- 
mano Spincioni  nelle  campagne  di  Tosca- 
na; e  Spincionare  si  dice  il  loro  cantare. 

(Fiacch.  in  CMeh.  Comed.  ined.  70.) 

FRINIRE.  Verb.  intrans,  esprimente  la 
voce  della  cicala.-  y.  in  cicala,  sust./.,  a  $.i. 

FRINZELLO.  Sust.  ni.  Segno  troppo  vi- 
sibile di  rimendatura,  o  per  essere  stata 
malfatta,  o  per  impossibilità  di  farla  me- 
glio. (Caren.  Prontti.) 

FRiSIA.  Sust.  f  T.  gcogr. 

2^1 
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S.  Cavallo  di  Frisia.  -  r.  in  CAVALLO,  sust, 

m.,  </S.  26. 

FRISSÉO.  Aggett.  Di  FrUso,  Jpparie- 
nenie  a  FriSBo.  Lat.  Frixeus,  con  Ve  ina- 

ga.  (Kifc/Dis.roitol.) 

%.  Frisséo.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Mon^ 
ione  frisséOy  Montane  di  Frisse,  cioè  J rit- 
te, term.  d'Astron.,  che  è  il  nome  del  primo 
deModlci  segni  del  zodiaco.  Sinon.  Frisso, 
^  Indi  che'l  buon  Frisséo  si  mostra  in  par* 
te  Scarco  del  suo  signor,  tre  giorni  almeno 
Soglion  nubi  venir  tra  pio^e  e  nevi.  Già 
s' avvicina  aprii.,  ec.  Aiam.  CuUìt.  i.  6,  ▼.  aii. 

FRISSO.  Sust.  m.  Figliuolo  d'Atamat^* 
te  e  di  Nefele,  fratello  di  Elle,  (r.n^imt. 

milol.) 

$.  Il  portatore  di  Frisso  ed  Elle.  Poe- 
ticam.9  per  intendere  Varieté,  il  primo  de^ 
dodici  segni  del  zodiaco.  (  r.  mehe  in  vus^ 
sto,0ggeit,,  ii%.)  -i  Sovra  l'aurate  spoglie 
oscuro  lume  Dimostra  il  portator  di  Frisso 
ed  Elle,  Che  dopo'l  verno  primavera  ad- 
duce. Tan.  Mond.  ere.  g.  3,  S.  3a. 

FRITTA.  Sust.  f.  T.  de'Vetraj.  Mesco- 
lanza fatta  con  tarso  pesto  e  con  sale  di 
polverino,  calcinata  nella  calcara  per  far- 
ne vetro.  (Gnu.)  •  E  questa  é  la  materia 
del  vetro,  die  da'  maestri  é  ekiamata  frit» 
ta,  che  é  materia  già  convertita  in  vetra» 
ma  è  cosa  mal  purgata.  Birhig.  Pirone.  157. 

FRITTATA.  Sust.  f.  Vivanda  d'uova 
sbattute  eversate  in  padella  con  poco  olio, 
burro  0  strutto,  eotte  celeremente,  in  for- 
ma più  0  men  sottile,  larga  e  piana.  An- 
che la  chiamano  Frittata  semplice  0  Frit- 
tata al  naturale.  (Careo.  Pronto.) 

%.  ì.  Frittata  in  erre,  0  Frittata  erba- 
ta 0  ERB0UTA,  0  Frittata  veru.  Quella 
che  si  fa  con  aggiungere  erbe  battute  a(- 
le  uova  diguazzate.  {Cam.  Proibii.) 

S.  3.  Frittata  in  peduli.  -  v.  i'e*.  i«  ZOC- 
COLO, s.  Zoccoli,  per  Pmetti  èi  carne  secca,  ec. 

$.  5.  Frittata  in  zoccoli  e  con  li  zoccoli. 
Frittata  con  pezzetti  di  carne  secca.  (Crnt. 
in  TRLTTAT A)  Frittata  in  cui  sono  mesco- 
lati pezzetti  di  carneseeca  0  di  prosciutto. 
(Croi,  in  ZOCCOLO,  s.  nit.)  Frittata  con  fette 
di  carneseeca  0  di  prosciutto  accommo- 

date  sotto  ad  essa.  (Salvio.  Annoi.  Pier.  Baomr. 

p.^jit<c\.i.)  Frittata  nella  cui  grossezza 
sono  diseminati  pezzetti  di  salsiccia,  di 
presciutto,  0  d*  altra  carne,  (Care»,  Proam.) 
$.  4.  Frittata  ripiena.  Quella  nella  qua- 


le, dopo  che  è  quasi  inUramenie  eotta,  si 
ravvolgono  erbe  eotte,  0  pere  cotte  affet- 
tate, O  altro  simile.  (Caraa.  Pronta.) 

%.  b.  Frittata  tropata.  Quella  eàe  n^ 
cuocerla  si  ripiega  pi»  volte  su  di  sé,  in 
forma  bislunga,  framessevi  talora  feite- 
relle  di  cipolla ,  e  sopra  la  quale  poi  ei 
cosparge  cacio  grattato.  La  Frittata  trip^ 
pala,  con  questa  sua  forma  stretta  e  Imi- 
ga,  che  è  appunto  quella  di  un  ordinario 
pesce,  può  forse  aver  dato  origine  all^  an- 
tica denominazione  di  Pesceduovo,  che  i 
Vocabolari  registrano  come  smon.  di  Frit- 
tata. (Caren.  PfonCo.) 

%.  6.  Fare  una  prittata.  Locns.  bassa, 
significante  Non  conseguire  per  imprudeth- 
za,  0  per  altro,  H  fine  che  ci  eravamo  pro- 
posti j  Fare  un  errore,  uno  sproposito  da 
non  potersi  riparare.  Andie  si  diee  fila 
è  fritta,  Jbbiam  frUto,  JbMam  fatto  U 
pane.  •  aiB.  E  ben,  Serpina,  eome  vanno 
le  cose?  Sn.  T,  a,  ta,  frittata.  Ahhiamfiitto 
un  buco  neU'aqna.  Netti  J.  G.  Canea. ▼.  B,p.  396, 
lin.  panali.  Alto,  signoT  Francese,  dissL  Si  ve- 
drà se  ella  é  coraggiosa  soltanto  a  lare  i 
pizzicotti  alle  donne  ;  venga  nella  via,  e  met- 
ta mano  alla  spada,  ee.  Scendemmo;  ed  io 
dico  all'offiziate:  Fa' Paltò  di  eontrisione; 
vò  mandarla  tua  «mna  al  Creatore.  Detto, 
e  fatto.  Al  terzo  colpo  restò  infilato  come 
un  ranocchio,  ec.  Ora  è  fatta  la  frittata; 
come,  ci  si  rimedia?. ..  Bisognò  fiur  fiigoUo 

e  ambulare.  Panan.  Avrcnt.  a,  10. 

FRITTELLA.  Sust.  f.  nvanàa  fatta  di 
pasta  quaH  liquida,  frìtta  ndVelio,  da'La- 
tini  detta  Artolaganus^  e  siooone  essi  me- 
scolavano con  detta  pasta  latte  ed  altro, 
cosi  noi  pure  vi  mettiamo  deUe  mele  affet- 
tate, uvm  secea,  latte,  rìso,  eibe,  ed  altro, 

secondo  i  gusti.  (Minuc.  in  Net.  Mafaai.  t.  I,  p.  S78, 

col.  I.)  Sinon.  TortMo. 

%  I.  Frittella,  figuratam.,  per  IfaecAla 
insù  i  panni  o  vtsHmentL  •  I  nostri  con- 
tadini, nel  tempo  die  fiuino  T  oUo,  eosto- 
mano  di  £u*  molte  frittelle,...  e  ne  danno 
anche  avvicini  e  parenti.  Sono  però  soliti 
coloro  che  vanno  a  veder  lavorare,  chie- 
dere le  frittelle  ;  ed  i  lavoranti,  con  poea 
grazia  e  meno  ducrezione,  spruzzano  Tolio 
addosso  a  quel  tale,  dicendo  £ecol<  le  frit- 
telle. E  da  questo  forse  per  FarmLLE  in- 
tendiamo Maediie,  che  vuoi  dire  ogni  Se- 
gno 0  Tintura  che  sia  nella  superficie  d'un 
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€orpOt  diversa  dal  proprio  colore  di  quel 
tal  carpo,  come  segue  quando  Polio  casca 
sopra  ad  un  panno.  Minac.  m  Not.  Mdm*  ▼.  i,  p. 

378,  col.  I. 

%,  9.  FaiTTBLLA,  anche  diciamo  Uno  che 
eia  inmemioraio  ed  uso  a  vestire  linda^ 
mente  per  me'  (meglio)  piaterealla  ilatita, 
cfte  pai  ai  fada  pergoffnosamente  vedere 
con  veaH  lardate j  segno  manifesto  d' es- 
sere diventato  povero.  (Papio.  Bareh.  79  e  80.) 

FRITTO.  In  fona  di  sust.  m.  Lo  stesso 
che  FrWura,  Casa  fritta  o  da  frigersi. 

(Gmn.  Pmtn.) 

FRITTtìBIE.  SusU  m.  Coee  fritte  o  da 
frigere.  ••  L^uova . . .  senza  il  grasso  del  por- 
co non  yaglion  niente  ;  V  olio  le  rassoda  ;  il 
buiTo  le  ft  sdilinquìle  :  V  olio  é  troppo  ri- 
gnoso;  il  burro  è  sdolcinato;  in  fine  e  ^n 
òtti  lo  strutto  d  a  tutti  li  arrosti  e  ai  frit- 
tomi dì  carne  e  d' uova  il  primo  membro 

de'lor  booni  8aporì,lbes.NÌcod.  CoamMn.Mbic.  ip. 

FRITTURA.  Snst.  f.  FrUtume,  Cose  frit- 
te o  da  frigere.  Sottigliumi  di  carnaggi, 
come  cerveUa,  graneUi,  e  simili,  che  si  so- 
gliano  frigere, 

$.  Dakb  m  VRiTTOEA.  Modo  basso,  e  vale 
Dare  in  titilla»  Fare  una  milnehioneria , 
e  simUL  Anche  si  dice  Aver  fritto.  «  Un 
altro: Ohibò, non  é  la  via  sicura,  Soggiun- 
se; il  tuo  è  un  ripiego  secco;  S'egli  regge 
(fM*, 8«  tgii  tia so  II  Mgatira)»  u'  obbism  dato  In' 

frittura.  Fagiool.  Rin.  i,  33 1. 

FRIYOLÀRIO.  Sust.  ra.  Cosi  posson  dirsi 
i  FendUoTi  di  fiera  fredda,  (SaWia.  Annot.  Fkr. 

BiMmr.  p.  ifiS^  col.  a,  S.  3.) 

FRIZZAMENTO.  Sust.  m.  Il  frizzare, 
Frizzo,  -n  salame  facendo  come  molti  ta- 
{^i  nella  lingua,  Tunzion  del  vino  li  riserra 
e  sana  ;  e  quel  frizzamento  del  sale  condi- 
ziooa  il  gusto  al  diletto  del  bere.  SaiTù.  Ao- 

Qoi.  Ficr.  Bomin-.  p.  436,  col.  s. 

FRIZZARE.  Verb.  intrans.  Quasi  Frec- 
ciare o  Frezzare  { da  Frezza  che  in  vece 
di  Freccia  dissero  talvolta  li  antichi),  e  di* 
cesi  di  quel  Dolore  in  pelle  che  è  cagionato 
dal  sale,  dall'aceto,  o  da  altra  materia 
corrosiva  posta  su  le  ferUe,  eu  li  scalfit- 
ti,  ce.;  che  in  fatti  le  particelle  di  que'cor* 
pi  acri  e  mordaci  paiono  al  senso  che  a 
guisa  di  frecce  pungano  e  feriscano. 

S-  i.  FaizzAHB,  dicesi  anche  del  Pungere 
e  mordere  che  fa  il  vino  piccante  nel  ber- 
lo.'^'g^^  non  frizzo  il  vin  della  mia  botte. 


Dico  tra  me,  battendo  il  pie  su  '1  suolo,  So 
pur  che  qui  non  é  catanro  o  gotte.  Dai.  Giui. 

Poes.  ioMl.  in  Dal.  Gioì.  DUf.  io5. 

%.  3.  Frizzaee,  significa  pure  Lo  stride- 
re del  ferro  infocato  nell'aqua,  che  anche 
si  dice  Frigere.  -  Definiscono  i  nomi  fatti, 
esser  quelli  che  si  formano  dalP  imitazione 
di  passione  od  azione,  come  il  frizza,  che 
rappresenta  lo  strider  neir  aqua  del  ferro 

infocato.  Aèt,  Manael.  Dcmclr.  Fai.  65. 

§.  5.  FaizzAEB,  figuratam.,per./^perefin 
tal  poco  del  pungente.  Aver  deWarguto, 
del  giocoso,  dello  scherzoso,  -Epicuro, 
per  esser  maestro  e  predicatore  del  piace* 
re,  nel  suo  Convito  non  pare  molto  die 
frizzasse^  della  crudità  e  della  indigestione 
discorrendo  :  discorso  per  verità  mal  pro- 
prio e  ipocondriaco  anzi  che  no.  Saivin.  Pros. 
tM.  1, 5ii.  Panni  da  certi  satrapi  sentire  Che 
lodare  o  tacer  sempre  si  debbe;  In  quanto 
a  me,  non  li  posso  patire.  Canzone  I  ;  a  ma- 
no a  man  si  leverebbe.  Togliendo  il  bia- 
smo,  ciò  che  c^è  di  buono.  Poiché,  senz^es- 
so,  nulla  frizzerebbe.  Leopar.Rim. 6. 

S.  4.  FaizzARz,  per  Esser  valente.  »  V.  A. 
sa,  cred'io,  che  io  in  materia  di  lettere  gre- 
che non  frizzo,  e,  a  dirla  in  poche  parole, 
sono  un  bel  bue,  essendomi  quasi  aifiitto 
scordato  dell'  alfabeto.  Magai.  Lcti.ìDed.  i ,  317. 

Or  tu  vedrai  SMO  frizzo.  Buooar.  |^.5,  Inlrod.  s.  3, 

p.  370,  col.  I.  (Cioè,  s'io  vaglio,  s'io  ho  punto 
di  sale,  di  cui  proprio  é  il  frizzare.  Saivìn. 

ndla  nota  al  pasto  pnaUegalo.) 

$.  5.  FaizzAifTz.  Panie,  att.  Che  frizza,  ce. 

$.  0.  Frizzante  ,  figuratam.,  per  Fivace, 
Spiritoso,  Piccante.  Frane.  Piquant  -  An- 
noiatomi ormai  della  lettura  di  certi  autori 
poco  frizzanti,...  voglio  per  Ta  venire  appi- 
gliarmi, eC.  Benin.  Maaic.  dif.  a58. 

FRIZZO.  Sust.  m.  Il  frizzare,  Frizza- 
mento. 

%.  1.  Frizzo,  si  dice  figuratamente  di  TuP- 
io  ciò  che  fa  un"*  impressione  viva  e  piti* 
cevole  sopra  rfniellello.  «Il  sonetto...  non 
è  un  componimento  lirico,...  ma  una  spe- 
zie d^elegia  o  di  epigramma;  e  per  tale  lo 
considerarono  quei  del  secolo  passato  che 
Io  chiudevano  con  ai^zia,  con  frizzo  e  con 
botta  inaspettata,  imitando  più  la  giullcria 
di  Marziale,  che  la  urbanità  di  Catullo.  s«i. 

tìd.  Proi.  los.  a,  14B. 

%.  2.  Frizzo,  figuratam.,  per  jlfollo  ar- 
guto e  alquanto  pungente,  piccante.  -  Un 
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tuo  friezOy  un  tuo  concetto  Quale  allor  no- 
ja  ci  dà?  Crud.  Rim.  95.  In  mille  metamorfosi 
e  ligure  Scaturiscon  da  voi  frizzi  e  freddu- 
re, id.  ili.  99.  Frizzo  è  una  botta  Che  livido 
non  fa,  ma  punge  e  scotta,  id.  ib. 

FRODARE.  Verb.  att.  Fare  frodo,  cioè 
Nascondere  che  die  sia  a' gabellieri  per  non 
pagar  la  gabella.  «  Contasi  una  storiella 
d'una  femina  che  s'era  messa  sotto  due 
prosciutti  per  frodarli  alla  porta.  SaWìn.  Amot. 

Fier.  Baonar.  p.  5oa,  eoi.  a,  noi.  ■!  ver.  52. 

§.  4.  Frodare,  per  Falsificare^  jé dulie- 
rare.  Sofisticare.  -  Compera  (tu)  sempre 
cinabro  intero,  e  non  pesto,  né  macinato: 
la  ragion,  perchè  più  volle  si  froda  o  con 
minio,  0  con  matton  pesto.  Cenmn.Tr8it.pUi.35. 

§.  %  Frodare,  per  lo  stesso  che  Fognare 
nel  signif.  del  §.  i.  -  Xotco  dice,  seguendo 
la  pronunzia  greca  vulgare  che  froda  il  g, 
come  «Viéf,  dice  ajos,  e  tv;^*A«v<<'9  il  libro 
delle  orazioni,  proferisce  efcholojon.  SaiYìn. 

Annoi.  Bocc.  Conmen.  Dant.  378.  -  Id.  Annoi.  Fier.  Buo- 
nar.  p.  409»  col.  l  io  prindpio. 

$.  5.  Frodare,  per  Disimulare.  •  S'al 
bujo  tocchi  quattro  picchiatene ,  Tu  puoi 
frodarle,  o  dir  d'esser  caduto,  £  con  tuo 
onore  startene  con  elle.  Leopar.  Rìm.  43. 

FRODO.  Sust.  m.  Il  celare  con  frode  al- 
cuna cosa  per  non  pagar  la  gabella  alle 
Sporte,  che  i  Latini  dissero  Commissum. 
(PapìD.  Burcb.  p.  27,  Un.  uit.)  Vale  auchc  La  co- 
sa stessa  frodata. 

%.  i.  Andare  iif  frodo.  Essere  confiscata 
una  cosa  a  cagione  di  fraude  nel  paga- 
mento di  gabelle.  (Cnu.  in  ANDAK^tverbo^sen" 
ma  et.) 

%.  %  Andare  ad  alcuno  la  vita  in  frodo. 
Figuratam.,  ^ev Essere  ammazzato.  -Scara- 
muccia si  muor  sotto  Eravàno,  Ch'ammaz- 
za anche  Gaban  da  Berzighella,  £  sventra 
quel  birbon  dell'ortolano  Che  fa  il  minchion 
per  non  pagar  gabella;  Ma  colto  poi  vi  re- 
sta ad  ogni  modo.  Mentre  adesso  gli  va  la 
vita  in  frodo.  Maim.  ii,  52.  (Cìoèf-Fiene  sco- 
perta questa  sua  malizia  da  Era9dno,  il 
quale  manda  la  vita  in  frodo  a  colui  che 
non  voléa  pagar  la  gabellaj  e  vuol  dire 

l'ammazza.  Mìouc.  nelU  nota  al  passo  qui  riferito.) 

%.  5.  £,  Andare  in  frodo,  pur  figuratam., 
per  Schivare,  Scansare,  Scampare  da  un 
castigo,  0  simile.  -^  In  quanto  a  me,  per 
quanto  io  so  la  lodo  (la prigione);  Ma  vorrei 


ben  che  e'  s' usassi  (s'iumm)  una  legge.  Chi 
più  la  merta  (la  prigione),  non  andassi  (andmc) 

in  frodo.  Beo.  Celi.  t.  2,  p.  103,  edis.  fior.,  Ga^.Piat*^ 
li,  1829. 

FROGE.  Sust.  f.  plur.  jili  o  Pinne  o  Fal- 
de del  naso,  ed  anche  Le  narici.  »  11  «nari- 
to  più  adirato,  richiamandola,  ed  ella  non 
rispondendo,  montato  su  le  furie,  se  n'andò 
da  lei,  e,  senza  dire  altro,  con  un  eoltello 
che  gli  venne  alle  mani  le  mozzò  le  froge 
del  naso,  e,  gittandogliele  nel  viso,  le  dis- 
se: Or  va',  malvagia  donna,  ec.  fìtcu.dìs. 

Anim.  i33.  Che  dirò  io  (chi  ptrh  h  il  Firentaola  aotto 

le  «pogiie  d'asioo)  della  mia  compagnia ,  eome 
eran  vecchi  quei  muli ,  magri  quei  caval- 
lacci, e  avevan  quei  capacci  pieni  di  pia- 
ghe vecchie,  e  come  pendevan  quelle  ih>ge 
del  naso,  e  quanto  cimurro  gettavano,  u. 
As.Apni.a59.  Un  lungo  solo  irsuto  ci^io  Sten- 
desi  in  fronte  (a  Poiifemo)  da  un  orecchio  al- 
l'altro; E  sotto  v'é  un  sol  occhio;  e  sopra 
i  labri  Sta  un  ampio  naso  con  ben  larghe 
froge.  SdTìn.  Tener,  p.  6i.  D  cavallo,...  il  quale  à 
un  tratto  si  desta,  piglia  voga,  trasalta  e  ral- 
legrasi, tramandando  dalle  aperte  sue  firo- 
ge  e  sbuffanti  più  vivo  e  più  infocato  e  più 
generoso*  e  più  liberale  lo  spirito.  la.  Proa.  u». 
1 .  509. 

FROLLARE.  Verb.  att.  Far  dtvenir /rol- 
lo. {F.  appresso  il  $.  6.)  -  E  questo  galline  frol- 
lale prima  in  qualche  modo.  Fagmoi.  CooMa. 

%.  i.  Frollarsi  (rifless.).  Divenir  frollo. 
-i  Taranto  mandò  lor  tremila  orate  (aom  «h 
pene  di  mare);  Ma  nou  piaqucro  punto  a  quei 
signori.  Che  nel  viaggio  s'erano  frollate. 
Laii.  Frano.  6, 12.  Comc  fcrvo  a  gran  fuoco  am- 
pio lebete  In  cui  di  verro  saginato  il  pin- 
gue Lombo  si  frolla,  alla  sonora  vampa  Gre* 
scon  forza  di  sotto  i  crepitanti  Virgulti,  e 
l'onda  d'ogni  parte  esulta,  -  Si,  ec.  Mont.  Uìad. 
1. 2i|T.474. 

%.  %  Frollarsi.  Figuratamente.  »  Co».iii. 
E  i'  so  ch'egli  è  di  carne.  Cok.  h.  S'e{^i  é  dì 
carne,  ombè  è'  si  frollerà.  Bnpoar.  Fier.  g.  3,  n. 

3,a.iO,p.i57,col.i,Y«r.37.  {E' 8Ì  froUcréj'  cioè 

Diverrà  morbido  eome  un  agnellino j  non 
farà  più  il  beli' umore  j  verrà  domoj  si 
domerà:  siccome  si  doma  dal  t<empo  la  car- 
ne dura  e  tigliosa,  cosi  dalla  prigione  [o^'è 
quel  uie  di  cui  ai  parU]  la  troppa  fierezza  si  jBm- 

manserà.  Salvìn.  nella  noia  al  passo  ^m}  citatp.) 

%.  3.  Frollarsi,  figuratam.  e  bassaro.,  per 
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Macerarsi,  Struggersi,  Consumarsi,  -«  Or 
tu  che  al  fuoco  del  suo  amor  ti  frolli  »  E 
à''kTgo  assai  migliore  unqua  non  Vedi  Di  ri- 
mirarìa  li  occhi  tuoi  satolli,  Ornala  pur,  ee. 
Sm>.  Sai.  6,  p.  137. 

S.  4.  FaoLLABsi,  ^er  •Indebolirsi,  Stan- 
earsL  »  Mi  son  frollo  (cìm,  froUMo)  a  girar  per 

mezzo  mondo.  lUldov.  Chi  h  torte ,  «e. ,  a.  a,  s.  aa, 

p.6a. 

S.  tf.  FaoLLÌTo.Partie.i^aNo<f^pefiir  frol- 
lo.  Divenuto  frollo.  Infrollito.  -  Ed  am- 
bo i  sessi  adulteri,  vaganti.  Frollati  per  ca- 

nizk  anticipata.  Ginst.  Gina.  ««//«  IncoroMsiciie. 

%.  6.  Faoixo.  Partic.  sincop.  da  Frolla- 
to, che  per  lo  più  si  usa  in  forza  d'aggett.; 
e  dicesi  di  Carne  da  mangiare,  la  quale 
abbia  ammollito  il  tiglio  e  sia  diventata 
tenera j  contrario  di  Tiglioso.  (Voce  d'in- 
certa origine;  pur  veggasi  una  congettura 
del  Muratori  nella  sua  Disseriazione  53.* 
sotto  a  FROLLARE.) 
-  %.  7.  FaoLLO,  per  Malandato,  Indeboli-- 
te  per  lo  stento,  per  le  fatiche.  •  Intanto 
ad  Ercula»  Tanno  le  vampe  Della  crapula 
al  cerebro  che  bolle;  E'I  poeta  digiun  ba- 
da alle  stampe.  Vitupero  I ,  in  veder  genti 
satolle  Ruttare  in  faccia  aneo  V  estema  cena 

(la  ma  di  ieri,  dd  di  precadente)  Alle  dottC  pcrSOUC 
ignudo  e  frolle.  Blena.  Sat.  l|  p.  a. 

$.  8.  Pasta  fbolla.  -  F.  tu  PASTA,  «»#<./. , 

FRÓMBOLA.  Sust.  f.  Sasso  di  fiume 
tondo  e  schiacciato,  -  A  queste  tali  fon- 
tane di  firombole,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi 
e  stiacciati  (  acUaceiMi  ),  si  fanno  pavimenti 
murandii  quelli  per  coltello  e  a  onde,  a  uso 
d^aque  che  fanno  benissimo.  VMar.ViM.aSi. 
Due  filari  di  fi*onibole  o  sassi  scantonati , 
simili  a  quei  di  fiume,  ec,  A  riserva  che 
neDa  curvatura  degli  archi  i  filoni  di  mat- 
toni e  di  frombole  non -mantengono  il  pa- 
rallelismo. Targ.  Tota.  G.  Viag.  i,  436.  VoÌ  udi- 
ste dire  da  persona  gravissima...  che  <«  lo 
ho  ricotte  tra  le  frombole  d'Arno  le  gioje 
del  parlar  fiorentino,  e  legatele  nelPoro  di 

Tacito.  »  Davasa. Leu.  3.'  in  Davana.  Tac.  ▼.  i,  p.  XIII, 

cdìa.BaBa.(Qui  tutto  è  dctto  figura tamcntc.) 
FROMBOLARE.  Verb.  intrans.  Scagliare 
sassi  con  la  frombola.  -  Mentre  li  Ajaci 
ndla  prima  fronte  Di  belParme  precinti  alla 
mina  Del  fiero  Ettór  fann' argine,  al  lor 
tergo  Nascosti  i  Locri,  saettando  sempre 
E  frombolando,  le  ordinanze  tutte  Turban 


de'  Teucri  ornai  smarriti  é  rotti.  Mont.  iiiad. 

1. 13,  ▼.  93a. 

FRÒNCOLO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico). 
Per  lo  stesso  che  Gabbiano  commune.  - 

F.  in  GABBIANO. 

FRONDA  0  FRONDE.  Sust.  f.  Foglia  d'al- 
bero o  di  virgulto  o  di  pianta  che  abbia 
rami ,  non  mai  d' erbe  o  di  fiori.  Lat. 
Frons,ondis.  (Gnui,  Sagg.  8ìdod.)  Or  ecco  esem- 
pli autorevolissimi  in  contrario  si  di  verso  e 
si  di  prosa.  -  E  come  che  nel  porro  ninna 
cosa  sia  buona,  por  men  reo  e  più  piacevole 
alla  bocca  è  il  capo  di  quello,  il  quale  voi 
generalmente,  da  torto  appetito  tirate,  il 
capo  vi  tenete  in  mano,  e  manicate  (cjoè.man- 
giate)Je  fix>ndL  Bocc.g.i,n.  io,v.  i,p.a3o,iio.  i.  Or- 
dinatamente descrisse  la  forma  di  ciascuna 
erba,  cioè  come  fossero  fatte  le  frondi  di 
quelle,  come  fosser  fatte  le  loro  radici,  ec. 

Id.  CommeD.  Daat.  l,  3l4.  SottO  sottili  froudi  di 

rose,  le  quali  dalle  più  picciolo  aure  sariano 
potute  muovere.  id.Fiioc.1.4,  p*i^^-  ^^^  9^^ 
le  (rota)  se  forse  in  fronda  0  altra  parte  si 
contenesse  alcun  difetto,  non  malizia,  ma 
ignoranza  n^ha  colpa,  id.  Amei.  p-uit.  (Qui  figu- 
ratam.,  chiamando  il  Bocc.  rosa  il  suo  ro- 
manzo dell^^metoy  onde  qui  per  fronda 
vuoisi  intendere  ornamento.)  Frondi  di  dit- 
tamo. Ciese.  1.6, e.  41.  Ve  come  quella  (viola) 
biancheggia  ridendo  ;  Ve  come  T  altra  con 
porporee  frondi  Gode  in  vedersi  piena  di  ru- 
bini.  Fireiia.Op.4,77.0r  cho  in  numer  mede- 
smo  a  terra  sparte  Le  novelle  sue  frondi  ha 

la  lattuga.  Alam.CaltÌT.1.5,T.8o6.  QuCStO  (il  ma- 
cerone,  erba  cosi  detta)  ha  fusto  d'apio,  molto  ra- 
moso;  le  frondi  più  larghe,  ec.  Naitìoi.  (eu.dai" 
l'Alberti  in  MACRRONE).  In  ufìa  Stretta  rete 
rinsalata  II  vecchio  pon,  ec.  Lascia  indi  in 
una  conca  ampia  e  profonda  L'erba  cader  che 
dalla  rete  solve;  Poi  di  Palla  il  liquor  fa 
che  v'  abònda  Co  '1  mar  ridotto  in  sasso  e 
dopo  in  polve.  Con  due  coltelli  poi  fa  ch'ogni 
fronda  Ha  Folio  e  '1  sai  che  vuol,  tanto  la 
volve;  Vi  sparge  poi  del  trasformato  vino 
Che  fortissimo  avéa  sopra  il  camino.  Angoìi. 
Aietem.1.8,  tt.  317.  Conosco  benissimo  che  non 
é  una  fronda  di  porro  la  domanda  che  vi 

fo  da  sua  parte.  Car.Lett.  i,  118  (n7.  da/Za  Gru»,  in 
PORRO,  S.  r//).  -  y*  »itri  w.  nella  Lettera  di  Vinc. 
Monti,  insenta  nel  Ciornmle  aretuUeo  di  Roma,  fasci» 
colo  del  maggio  iSaa. 

FRONDARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Ornarsi  o  Coprirsi  o  Festirsi  di  frondi. 
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Skion.  Frondire,  Frondeggiare,  n  suo  con- 
trario è  Sfrondarsi.  -  Ma  scenderà  dal  sole 
allorla  pioggia,  E  frondaransi  (froadenttù)  al 
tempo  darò  i  colli.  Quando  a  si  Taga  luce 

acqueti  Palma.  Cont.Bell.nran.N«//«m#.Qttaod'6li 
notte  omn,  p.  98. 

FRONDIBARBÙTO.  Aggctt.  Voce  diti- 
rambica composta  di  Fronda  e  barbuio.  - 
Frondibarbuto  il  mento,  E  pampinoso  il 
petto,...  Frascati  (pMteTkwoaRoma)  è  il  mio 
contento.  Meu.  Op.  3, 123. 

FRONTALE.  Aggett.  j^ppartenente  alla 
fronte.  •>  Suole  ancora  spesso  accadere  il 
dolor  di  testa  per  T  infiammazione  in  quel- 
la membrana  che  internamente  veste  molti 
seni  del  cranio ,  e  spezialmente  i  frontali. 

Coceb-Dii.  i,ii3. 

FRONTE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  La  par- 
ie delia  faccia  che  è  compresa  fra  la  radi- 
ce de'  capelli  e  le  sopraciglia.  Lat.  Frons, 
Us,  d'ambo  i  generi;  provenz»  Fron,  sust. 
m.;  frane.  Front,  sust.  m.  •  (Li  esempj  di 
La  fronte  sono  in  tutti  i  Vocabolari;  molti 
di  II  fronte  si  allegano  nel  voi.  Il  delle  Foe. 
e  Man.  nella  Nota  al  tema  di  FRONTE , 
dove  per  isbaglio  é  detto  che  Frons,  tis,  in 
latino  é  di  gen.  fem.,  laddove  il  Porcellini 
adduce  sicure  autorità  di  questa  voce  usata 
pure  nell'altro  genere;  e  qui  perabondan- 
za  ne  aggiungeremo  più  altri.)- E  porti  anco 
lo  scettro  onde  superila  D'ione  di  Priamo  se 
n'  giva  Primogenita  figlia,...  e  quella  stessa. 
Onde  il  fronte  cingéa,  doppia  corona.  Di 
perle  orientali  ornata  e  d'oro.  Car.EDeid.i.i, 
T.1059.  Cosi  dicendo,  il  fronte  Gli  ornò  di 
verde  alloro,  e  dichiarollo  Vincitor  primo. 
ld.ib.].5,T.  764.  Candida  benda  il  fronte  orna 
e  colora.  M.  ìb.  1.  6,  ▼.  993.  Un  sacerdote  Di 
Febo  e  di  Diana,  il  fronte  adomo  DI  sacra 
benda,  id.  ii>.  1.  io,  t.  S59.  -  Fitta  Nel  fronte, 
penetrò  fin  dentro  all'osso  La  ferrea  punta. 

Salvin.  Itiad.  1.  6,  p.  143.  -  Firan.  Op.T.4i  p<  l0Ui,i3, 
3l,  39  Ins,  e  allrore. 

S.  I.  Il  fronte,  in  oggi  si  dice  della  Parte 
davanti  nelle  parrucche.  (Mamtf^Lei.Liiig.toie., 

Ics.  4t  P*  88|  cdit.  SAtcs.) 

%.  8.  FaOflTB  DELLA  PAROLA.  -  F.  in  CODA, 

$.  3.  Fronte,  figuratam.,  per  Coraggio, 
Baldanza.  -Ov^è  l'ardir  ch'avevi,  ov'éla 
fronte  Che  tu  mostravi  poco  innanzi,  quando 
Con  tanta  furia  calavi  dal  monte,  E  stimavi 
si  poco  il  conte  Orlando?  Vcni.Ori.m.59,36. 


$.  h.  A  FRONTE  A  o  DI.  Locuz.  preposìt. 
che  si  usa  in  vece  di  jé  rincontro.  Dirim- 
petto, (r.  émeke  appresso  11%.  ALLA  FRONTI^  ek§ 

è  iig.)  -  Vidi  a  fronte  alla  mia  camera  in 
un'  altra  dimorar  due  donne.  Bmc.  fìUk.  i.  5, 

p.  If4i«dis.  Crui.  * 

%.  tf .  A  FRONTE  A  FRONTE.  LoCUZ.  RWCrb., 

significante  Z^'uiio  rincontro  cM'alfro,  L'u- 
no presente  all'altro.  -  Tacia  di  Cadmo  e 
d'Aretusa  Ovidio;  Che  se  quello  in  serpen- 
te, e  quella  fai  fonte.  Converte  poetando,  io 
non  lo  invidio  :  Che  duo  nature  mai  a  fronte 
a  fronte  Non  trasmutò,  si  ch^amendue  le 
forme  A  cambiar  le  materie  fosser  pronte. 
Dani.  lofer.  aS,  loo.  E  va  con  OSSI  ancora  il  pie- 
ciol  nano  Che  seguitò  del  Tartaro  i  vestigi. 
Fin  che  con  lui  condutto  a  fronte  a  fronte 
A  véa  quivi  il  geloso  Rodomonte.  ArH».Fnr.a5, 3. 
%.  9.  E,  A  FRONTE,  A  FRONTE,  vde  snehe 
Io  stesso  che  jÌ  faccia  a  faccia ,  eioé  In 
persona.  -  E  quel  che  già  per  mesi  ha  ri- 
cercato. Oggi  me  l'ha  richiesto  a  fronte  a 

fronte.  Arioa.  Fnr.  li»  4>* 

$.  7.  A  FRONTE  APERTA.  Locuz.  Rwerb.  e 
figur.,  significante  lo  stesse  che  aperta- 
mente. Alla  libera.  -  Ma  è  vostra  mercè 
s'io  parie  a  fronte  aperta,  e,  ciò  diesento 
al  di  dentro,  irasmetto  liberamente  alla 

lingua.  Mens.  Op.  3,  43. 

§.  8.  A  FRONTE  SCOPERTA.  Locuz.  awerb. 
e  figur.,  significante  Senza  aver  cagione  di 
vergognarsi,  o  di  seni^  rimorso,  o  di  pro- 
var timore,  ec.  -  A  me  si  conviene  di  guar- 
dare l'onestà  mia  si  che  io  con  l'ritre  donne 
possa  andare  a  fronte  scoperta.  Boee.g.  8,0.7, 

▼.  7,p.  114. 

%.  0.  Alla  fronte  di.  Locuz.  preposit.,  la 
quale,  in  compagnia  de^  verbi  Andare,  Es- 
sere, Stare,  Mettere,  ee.,  significa  lo  stesso 
che  A  rincontro.  In  faccia.  Frane  En  fa- 
ce. (F.  «ncAe  iméietro  ii  %.  4.)  «  E  cou  tutta  que- 
sta cavalleria  stava  alle  frontiere  de^sooi 
nemici  per  non  lasciarli  scorrere  per  tutte 
le  sue  terre  al  modo  usato,  e  per  prendere 
sopra  loro  suo  vantaggio,  stando  apparee- 
chiato  alla  fronte  de^suoi  avversaij.  vm.  M. 

1. 7,  e.  5,  ▼.  3,  p.  is3. 
%.  40.  Andare  a  fronte  scoperta.  -  F.  w- 

dietrù  fes.  nel  %,  AmOlfTV  SCOmTA,  che  e  rS. 

S.  11.  A  PRIVA  FRONTE.  Lo  stcsso  chc  In 
prima  fronte,  r,  appresso  a  s.  i6.  -  Il  rene  si- 
nistro a  prima  fronte  mi  apparve  sfoggkta- 

-mcnte  cresciuto.  Red.  Oncrr.  an.  a6,c<!it.  Cnu. 
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S-  if .  Aybe  vKoifTB.  Figuratam.,  per  Aver 
imdare.  «  Se  hanno  fronte,  o  temono  ver- 
gof^a,  confnndansi  di  fiire  più  simiglianti 
kmenlL  Stti'A«<Mt.  e.  0.  i.  4,  e.  7  TetwafiM,  ▼.  a, 

|Ma3,  cCft.  rom.  or.  Gigli,  1842.  (U  kt.  ha  :  u  Slr 

viUm  conqueri,  si  uUu$  in  eis  pudor  est^ 
erubé$eanL») 

$.  13.  Fae  wMmu.  f  et  Coraggiosamente 
coHlroafore  o  ResisUrs.  «  Nudo  e  solo  ho 
saputo  far  fronte  aUe  oose  avverse.  Maiii.Op. 

3.3^2. 

$.  44.  Faei  il  callo  alla  feonti.  Figu* 
ntamenle.  -  r.  i»  callo,  sumu  m. ,  // 1*  3. 

$.  45.  ImaoiiAaB  la  raonrs.  -  F.  sottù  « 
UfiaUNABB,  *m^,  a  s. 

%.  46.  Ih  priva  feontb.  Loeuz.  avyerb. 
die  si  usa  eon  lo  stesso  valore  di  J  pri- 
ma firOnU  (ngirtr.  aUfeUo  od  S.  li)»  Ifslla 

prifna  fronte  (Y.  ippmao  il  s.  i8)»  J  prima 
Shtnia,  A  prima  pista.  Di  primo  aspetto, 
In  pritno  aspetto.  Nel  primo  aspetto.  •  O 
qnd  die  la  hai  a  persuadere  »  rappresenta 
in  prima  fronte  guadagno  o  perdita;  o  ve- 
nmeatc»  ec.  MacUsT.  Op.  5,  sts. 

S- 47.llnTBai  A  raoNTB.  Per  Ifallere  a  con- 
dolilo. Confrontare,  Paragonare,  -Mettete 
a  froote,  o  signori,  alla  temerità  di  costui  la 
modestia  di  tanti  altrL  Saivio.  Dìs.k.  1,4. 

S.  48.  Nblla  raiKA  fbontb.  Per  h>  atesso 
cbe  In  prima  fronte,  (r.  «weiro  1/  s.  16.)  • 
Ycggn  dunque  TA.  V.  quanto  disordioata- 
nente  procedono  quelli  die,  nelle  dispute 
flKmli»  odia  prima  fronte  constituiscono  per 
loro  argomenti  luoghi  detta  Scrittura,  e  be- 
ne spesso  malamente  da  loro  intesi.  Gtiit.  Op. 
i3,59.Goslperesequìre  (cMgiùre)  questa  ddi- 
beniione,  cominciai  a  rileggerlo  (a  uivo);  e 
sébito  odia  prima  fronte  anunonito  dal  ti- 
tolo, presi  non  mediocre  tristezza.  CatUgi.  Cor- 

iig.T.i,p.YIU. 

%.  49.  PaBSTABB  UBTA  raoxTB.  Mostrar 
viso  lieto.  Dar  segni  d'allegrezza,  e  si- 
mib.  »  A  tutte  loro  parole  e  moine  presta 
lieta  fronte  e  orecchie.  Paaaoif.GoVcr.ram.159, 
eaà.Teroa.1818. 

S.  SO.  RmBBB  IN  raoNTB.  Ridsre  ad  alcu- 
no per  dimostrazione  di  benevolenza  e 
d'allegrezza  di  pelarla. -S'eglino  gli  dan- 
no sdute,  ed  egli  infinite  sahiti;  se  eglino 
ridono  in  frwite,  ed  egli  mdto  più  ride  a 
loro;  sveglino  Io  lodano,  ed  egli  molto  più  lo- 
da loro.  Paadolf.  Govarn.  £un.  iSg,  edi«.  vcron.  l8l8. 

|.  31.  Stabb  a  FEoivra  con  alcuno.  Stare 


eon  esso  a  competenza  o  a  petto,  combat- 
tendo.'^ Or  s'egli  é  tde  Oriando  paladino 
Come  costui  che  meco  a  fronte  è  stato.  Tri* 
sto  Agramante  ed  ogni  Saracino  Che  fia  di 
qua  dal  mar  eon  lui  porta tol  Btni.OTi.ia.44,3a. 

S.  22.  Ybnirb  a  fronte  ad  alcuno.  Venir- 
gli dUwnzi  a  la  fronte,  cioè  Venirgli  in- 
controj  e  per  lo  più  si  dice  di  Chi  piene 
incontro  ad  uno  per  azzuffarsi  con  lui.» 
A  un  Pagan  di  man  tolse  una  landa»  £  dis- 
se: Piglia,  piglia  tosto,  0  Conte;  Le  genti* 
lezzo  son  rimase  in  Francia  :  Ecco  il  gigante 
che  ti  viene  a  fronte,  Né  per  vergogna  arrofr» 
aita  ha  la  guanda  Di  venirti  a  trovar,  che 
pare  un  monte.  Paic.Lmg.  Morg.ia,  5o. 

FRONTEGGIARE.  Veri),  atu  Far  fron- 
te. Opporsi,  Tener  testa.  Sostenersi  con- 
tra  l'inimico.  •  Siede  Peschiera,  bdlo  e 
fòrte  arnese  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Ber- 
gamaschi. Dant.iiirer.  20^71.  Blentre  laioevano  i 
Turchi  in  Polonia  di  fronteggiare  il  Munich 
(eioA,  a  ooM  ai  nnaicb),  avéa  il  gran  Vìsire  in 
Ungheria  rivolto  le  mire  a  Belgrado.  Aigai. 
6»  i3o.  Di  un  conduttiero  di  «scruto  aveano 
essi  di  bisogno  a  frt>nt^gìare  que^  potenti 

aimici.  la.  4«  118.  -  la.  5, 17  a  altrove. 

FRONTIÈRA.  Sost.  f.  /  confini  d'un  pae- 
se 0  d'uno  Stato,  in  quanto  lo  separano 
da  un  altro  paese,  da  un  altro  Stato. 

%.  Piazza  di  frontiera  0  Piazza  frontie- 
ra. -  F.  im  PIAZZA,  JKJI./. ,  </  S-  1 1. 

FRONTÓNE.  Sust.  m.  Ornamento  d'ar- 
chitettura, fatto  per  lo  più  in  triangolo, 
e  che  si  pone  alla  cima  dell'ingresso  d'un 
edifixio,  sopra  le  porte,  le  finestre,  ec. 
Frane.  Fronton.  m  Nd  portico  mise  U  ar- 
chi sopra  le  colonne,  e  accanto  d  tetto  girò 
intorno  intorno  un  architrave,  fregio  e  cor- 
nidone;  e  in  quello  fece  per  .gocciolatojo 
una  ghirlanda  di  rosoni,  ec;  tafanenteché 
fra  r  aggetto  dd  frontone  della  gola  di  sopra 
e  il  dentdio  euovdo  sotto  il  gocciolatojo, 
fa  bracda  due  e  mezzo,  ec.  Vasar.  Vìi.  6, 175. 
Insù  la  cornice  sopraposta  dia  sommità  de- 
gli  archi  (v'ara)  un  frontone,  dio  quattro 
braccia,  dove  si  posava  una  statua  a  se- 
dere. Maltio.  I><acr.  Botr.  Rag.  Giov.  4o.  -  Giambo]. 
Appar.  a  Fcst.  7  Uà.- kl.ib.  10. -Segni  Aiau.  Menaor. Feat. 
e  Viag.  86. 

%.  Frontonb  0  Pietra  del  camino,  è  una 
Lastra  di  pietra  arenaria  o  morta,  affin- 
chè non  iseoppii,  o  anche  talora  un  Tam- 
bdione,  cioè  un  Piano  di  terra  cotta,  e 
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talvolta  una  Lastra  di  ferraccia,  ferro  fUso 
ó  ghisa,  fermata  a  squadra  co  'l  piano  del 
focolare,  contra  il  muro  del  camino,  a 
fine  di  preservarlo  da'guasti  che  arreca- 
no le  legne,  le  molle,  la  paletta,  ec.  (Cmn. 

Front  II.) 

FRONZI.  Sust.  m.  plur.  Voce  che  si  usa 
per  ischerzo  accoppiata  con  Fronzoli,  di- 
cendo Fronzi  e  Fronzoli.  -  r.  in  fronzoli. 

FRONZOLI.  Sust.  m.  plur.  Galani,  Nor 
stri  e  altri  ornamenti  soliti  portarsi  dal- 
le donne.  Anche  si  usa  figuratami.,  per  Or- 
namento affettato,  di  lusso, come  in  alcuno 
de'seg.  esempli.  (Da  Fronxa,  Fronde.)  - 
Ve  lo  mando  (u  mio  ubro)  però  sens^alcun  vez- 
zo; Se  n^  vada  senza  fronzoli  »  ma  schiet- 
ÌO9E  vi  mova  a  pietà,  non  a  disprezzo. Fagìooi. 
Rim.  I,  x8.  Quella  donna  si  mette  tanti  fron- 
zi e  fronzoli  in  capo.  Salno.  in  Not.  Matoi.  ▼.  i,  p. 

199,  col.  a.  Le  nuore,  non  di  fronzoli  maestre, 
Ma  traendo  alla  rocca  V  util  chioma.  Gravi 
sedean  quando  calcò  regina  Li  scettri  eòi 
la  povertà  latina.  Eie.Sat.  ta,st.  17,  p.  227. 
'  FRÓNZOLO.  Sust.  m.  Specie  di  casta- 
gno, -  I  fronzoli  &nno  le  lor  castagne  pie- 
cole,  ma  buone  come  le  altre  per  ridursi  in 

farina.  Lntr  Agrìc.  a,  134.  -  là.  ib.  a,  ia5. 

FRONZIÌTO.  Aggett.Fornt7o  o  restilo  di 
f rondi.  (D&Fronza,  voce  disusata,  sinon. 
di  Fronda.) 

%.  ^erFogliuto  (come  ta volta  si  dice  Fron- 
da in  vece  di  Foglia).  -  Il  suolo  era  ripie- 
no di  fronzuti  cavoli  e  di  cestute  lattughe. 

Boee.  Amet.  9O,  edù.  Sor, 

FROSÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Fringilla  Coccothraustes  Temm.  -  Sinon. 
Coccothraustes  AìdroY.;LoxiaCoccothraur' 
stes  Ltn.  ;  Frusone  Stor.  UcceL  ;  Cocco- 
thraustes pulgaris  Vieill.  •  Frane.  Le  gros- 
bec.  (Sar.  Ornit.  2,139.)  ^^  alcuni,  al  dir  del- 
l'Olina,  Uccelliera,  p.  37,  è  anche  chiamato 
Spezza-nóccioli,  -  DiaL  mUan.  Frisónj  dial. 
sassarese  Jle  d'alpintij  dìal.  campidanese 
Picu  grossuj  dial.  palermit.  Scacciamen- 
nulij  dial.  torin.  Duribècj  dial.  reggiano 
Bècch-gross. 

FROTTA.  Sust.  f.  Moltitudine  di  genU 
insieme.  (Alcune  congetture  sopra  Te  timo- 
logia  di  questa  voce  si  possono  vedere  nel- 
la Dissertaz.  35.'  del  Muratori  e  nel  Diz. 
gallMtal.  sotto  a  FROTTA.) 

%  i.  AND.4RE  m  FROTTA.  Andare  molte 
persone  o  bestie  tultWnsieme.  •-  A  di  27 


partimmo  da  Rama  asinando  verso  Jerusa- 
lem  sempre  a  levante,  e  sempre  si  vuote 
andare  in  frotta.  Manan.Viag.  ao.  Li  stomel- 
lettt  in  frotta  se  ne  vanno,  E  tatti  quanti 
in  becco  hanno  Poliva.  Pale.  Loig.  Morg.  14, 54. 
%.  3.  In  frotta.  Figuratam.,  per  In  gran 
quantità.  «  Quando  crede  cacciarlo  (n  d»tfìc- 
To),  egli  s'arresta;  E  se  tener  lo  vuole,  o 
corre  o  trotta  ;  Poi  sotto  il  petto  si  caecta 
la  testa,  Giuoca  di  schiena,  e  mena  calci  in 

frotta.  Ario*.  For.  a,  7. 

%.  3.  Trovarsi  in  frotta  con.  Trovarsi  in 
compagnia  con,  insieme  con ,  aggiuntavi 
r  idèa  del  disprezzo.  Anche  si  dice  Anda- 
re in  mazzo.  -  Ma  basta;  il  pover  Unico 
si  trova  in  frotta  con  li  altri.  Cn.  ApoL  i65. 

FRUGARE.  VertK  att.  Lo  stesso  che  Fru- 
gare, mutato  a  g  ine. 

%.  Figuratam.,  per  Mestare,  Fare,  e  si- 
mili, m  Al  tempo  ci  vuol  tempo:  Roma  non 
fu  fatta  in  un  giorno.  Lasciate  frucare  a  me, 
che  io  non  mi  sto  ;  e  vi  prometto  che  quan- 
do la  vedrò  a  tiro,  le  darò  tale  spinta,  che 
bisognerà,  ec.  NcUì  j.  A.  Comcd.  4,  i8s.  -  u.  ib.  d- 

trove. 

FRUGATA.  Sust.  f.  Percossa,  Colpo.  « 
Se  gli  scaglia  alla  vita,  e  co'  la  lancia  Tòp- 
pete una  frucata  nella  pancia.  SaoKnu  Bìb.  2, 

as5. 

FRUGATÓIO.  Sust.  m.  Frugatoio,  Stru- 
mento ad  uso  di  frucare,  di  frugare.  - 
Piglia  il  frucatojo,  e  spandi  il  fuoco  per  tut- 
to il  forno,  acciocché  si  scaldi  ugualmente. 

Nelli  J.  A.  Comed.  a,  taa. 

FRUGOLARE.  Verb.  att  frequentai,  di 
Frucare.  Sinon.  Frugolare.  •  In  quella  sua 
dottissima,  arcisapientissima  Dissertazione 
ch'egli  fece  per  rintracciare  il  buco  dov'era 
situata  la  botega  del  famosissimo  Gisti,  ec. 
Ma  ser  Manno  co'  la  sua  importunissima  elo- 
quenza tanto  stuzzicò  e  frucone  quel  po- 
vero buco,  ch^ei  alla  fin  fine  ebbe  la  gloria 
di  sfoconamelo  e  di  restituirlo  al  suo  an- 
tico splendore.  Brace.  Rimi.  Dial.  p.  43. 

FRUGARE.  Veriì.  att.  Andar  tentando 
con  bastone  o  con  altra  cosa  in  luogo  ri- 
posto. Anche  si  dice  Frucare. 

%.  i.  Frugìto.  Partic. 

§.  2.  Gatto  frugato.  -  r./n  GATTO,  *•«/. 

m. ,  U  S.  3. 

FRUGASGANNELLL  Sust.  m.  d'ambo  i 
numeri.  Colui  che  per  farsi  credere  gran 
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letterato  métte  sùesapra  le  earte  che  son 
negli  ecannelli.  -  r.  l'es.  i»  DOTTORUcao. 
FRUGÌFERO.  Aggett.  Che  produce  bia- 
de, frutti.  kuBL^Ubertceo.  Lat.  Frugifer. 
•  Sìgoor  di  ricchi  alberghi  E  di  canapi  fru- 
giferi, per  molte  File  di  piante  ombrosi,  e 
di  fecondo  Copioso  gregge.  MmLiUadJ.  14, 

T.  ]5l. 

FRUGNOLO,  o  vero,  con  l'U  eufonico, 
FRUGNUÒLO.  Sost.  m.  Strumento  di  fer- 
ro stagnato,  0  eimili,  éntroviuna  lucerna 
ditta  Testa  0  Botta.  Serpe  per  far  lume  a 
ehi  9a  la  notte,  quando  è  bujo,  a  uccel- 
lare o  a  pescare.  Sinon.  Fornuolo. 

$.  EsseftB  NBL  FRUGNUOLO.  Figuratfiin.,  per 
Essere  innamorato.  Essere  caduto  nelle 
reti  d'amore,  e  simili.  -  Or.  Io  solamente 
Ti  parlerò  sempre,  anima  mia.  A«s.  Sempre 
tu»  si.  (Ohi  hi  c'è  nel  frugnuòlo).  FagiooL  Co- 

■ed.  I,  ai4- 

FRUGOLARE.  Verb.  atu  frequentat.  di 
Frugare.  Sinon.  Fruconare.  -  Ma  con  la 
scimitarra  Sanson  frugola.  Gnuirai.  Bwn.  c<niiio. 

Cóìt  Calv.  1.  a,  u.4<>7«  P-  ^7  ^V>*  ^'  >'  ^^^  fiumC 

si  scaglia  Per  riparare  a  sua  (a'faoi)  ultimi 
danni,  Che  contro  al  fuoco  non  vale  scher- 
maglia; Anco  (cioè,  mù)  s'accende  più  quando 
si  frugola.  Ed  evvi  alcun  che  boccheggian- 
do mugola,  u.  ib.  1. 3,  st  119,  p.  77,  col.  1. 

FRt^GOLO.  Aggett.  Che  frugola,  cioè  Che 
non  ietà  mai  fermo.  Anal.  Fispo.  Anche 
si  usa  in  forza  di  sust.,  come  si  vede  per 
li  es.  recati  da'  Vocabol.,  i  quali  anzi  non 
gli  attribuiscono  fiiorchò  questa  forza.  - 
Questa  danciulla  ò  tanto  lieta  e  frugola,  Che 
a  starie  a  Lato  tutto  mi  sminuzzolo.  Polis. 

Ria.  a,  Sj. 

FRUmiLE.  Aggett.  Godmie.  -  D  terzo 
amore  è  intellettuale  e  divino  e  perfetto; 
perchè  termina  alle  divine  bellezze,  le  quali 
uAe  co' le  tre  divine  Persone  sono  il  vero 

oggetto  fruibile.  Pn».  fior.  par.  !,▼.!,  p.  49>  Ho.  i. 

FRULLANA.  Sust.f./'alce/Senq/a.-Que- 
st^erbe. . .  sarà  utffissimo  segarie  con  la  frul- 
lana o  falce  fienaja  rasente  terra,  e  cosi  rac- 
cattare un  ottimo  strame.  Laiir.Agric.  a,  173. 
-  u.  3».  s,  394. 

FRULLARE.  Verb.  iotrans.  Quel  Kumo- 
reggiare  che  fanno  i  potatili  con  l'aH  po- 
tando j  o  Quel  Bumoreggiare  che  fa  il  frul- 
lone girando  e  rigirando j  -  ed  anco  si  dice 
de\ Mumoreggiare  del  pento,  quando  elit- 
ra forte. 

Fol.  Il"" 


%.  I.Frullmie  ad  alcuno  il  cbrvello.  Fi- 
guratam.,  vale  Girargli  il  cervello,  come  fa 
il  frullone,  che,  oltre  il  rumore  che  fa,  gira 
e  rigira;  onde  suol  dirsi  vulgarmente  Al 
tale  la  gli  frullaj  Colui  è  un  cerpello  frul- 
lano j  Bisogna  pedere  come  la  gli  frulla. 

(Orano  Marrtni  in  Not.  Baldot.  Chi  la  torte, ec. ,  p.  176* 

177.)  -  Ma  sento  Venir  da  questo  lato  Mo- 
ne il  mio  spasimato.  Che  sarà?  Vò  aspet- 
tarlo,* e  con  bel  modo.  Giacché  in  capo  il 
cervd  per  me  gli  frulla,  Dare  al  gonzo  un 
tantin  d^erba  trastulla.  Baidov.  Cbi!aiortt,er., 

a.  2,  a.  ai,  p.  61. 

%.  3.  FauiLABE,  in  senso  attivo,  si  usa 
nelle  locuz.  Frullare  la  cioccolata,  Frcl- 

LARB  LA  PAPPA,  PaPPA  FRULLATA,  FRULLARE  UN 

TUORLO  D^uovo,  c  Simili,  nelle  quali  locuzioni 
questo  verbo  importa  Girare  agitando  con 
uno  strumento  da  ciò,  come  si  è  il  frulli- 
no per  la  cioccolata.  (OraaioMarnnì  liiNot.Bal- 
doT.  Chi  la  tortai  ec.,  p*  177»  0  Carena  nei  Pronlnario.) 

%.  5.  Frullare,  in  senso  attivo,  per  Bat- 
tere. -  Intanto  il  bastion  frullava  il  gatto 

(eioif  Intanto  quella  machina  d'aucdio  chiamala  gatto  bat- 
teva il  bastione),  E  SpUtR  qualchc  pilola  {eicè,  pro- 
ietto) bichicca  ;  Tante  spingarde  si  spara  ad 
un  tratto,  Gh'  egli  è  sempre  di  palle  in  aria 

cricca  {eioi,  gran  qQantitk).  Pule.  Lue.  Cirìf.  CaW.  |.  i, 
■t.  4s3i  p*  ^  tc'go*  col.  a. 

%.  /^.  Farla  frullare.  Per  Guidare  una 
facenda  con  autorità  e  violenza.  -  Quan- 
do (i  re^abiieoni)  SÌ  valcvano  dcllo  Stato  oltra 
r  ordinario,  o  vincevano  alcuna  provisione 
straordinaria,  si  diceva:  E^Ia  fanno  frulla- 
re. yafch.Srco1.  l,  168. 

%.  5.  Frullarsi.  Inlrans/pronomin.  Dicesi 
del  Prendere  il  volo  li  uccelli,  Lcparsi  a 
polo  rumoreggiando  co'l  batter  dell'  ali. 
(y.  oncAtf  In  FRULLO,  sust.  m.,  il  $.  1.)  •  Le  Stame 
prendono  il  volo  in  brigata,  e  vanno  a  bere 
0  a  posarsi  a  non  molta  distanza  :  aDora 
novamente  cantano,  e  spesso  ancora  di  nuo- 
vo si  frullano,  e,  posate,  cantano  di  nuovo. 
S^.  Ornii.  3,198.  Quando  il  giorno  è  tanto 
cresciuto  da  poter  vedere  distintamente  le 
stame  qualora  si  frullino,  tutti  i  tiratori  be- 
ne ordinati  vanno  versa  il  luogo  ove  hanno 
veduto  posarsi  la  brigata,  id.  ib.  Ma  se  non 
si  può  loro  (ai  re  di  quaglie)  tirare,  è  inutile  Tan- 
dar  a  cercare  di  farli  novamente  frullare, 
ancorché  ben  si  conosca  il  luogo  ove  si  po- 
sano Id.  ib.  1, 375.  -  Id.  ib.  2, 3 IO,  3i4, 3i8,  a  allroTc. 

FRULLINO.  Sust.  m.  Asticciuola  tonda 
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éi  legnOt  a  cui  nMa  parte  inferiore  è  in-'  1 
seritoun  ingroèsamento  mazzoecMuio^va" 
riamente  intagliato  e  traforato,  aeeiocehè 
net  suo  moto  vorticoso  si  framescolimol^ 
faria  con  la  eioecolata  o  altra  sustanza 
liquida,  e  la  facia  spumeggiare.  Talora 
ne'mhìori  fìrullini  l* ingrossamento  ha  la 
forma  di  un  mexic'uopo  trasversale,  prò- 
fóndamente  solcato,  e  dMso  in  più  spie* 
chj,  e  serve  particolarmente  a  frullare  un 
tuorlo  d'uovo  con  zucchero,  a  uso  dipre-^ 
parare  il  caffè  con  Ttiot^o.  (Ciren.  Promu.) 

FRULLANO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Frullo, 
preso  nel  signif.  di  Cosa  di  pochissimo  me*» 
mento,  Un  nonnulla.  Ciancia,  Baja,  ehe 
pur  Nocelle  in  plurale  si  dice.  -Ma  fia  me* 
glio  che  io  mi  applichi  a  terminare  questo 
Parere,  senza  far  più  motto  a  questa  sorta 

di  araigogoli  e  ihlUini.  Brace.  Rloal.  Dal.  p.  ao3. 

FRULUNO.  Suat.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Seolopax  Galli$n$la  Lin.  -  Sinon.  Beccac^ 
cino  minore  StOr,  Ucoel.  -*  Frane,  La  pe- 
tite l^éctMSine,  o  yvlgann.  La  sourde^  ^  Dial. 
|NS.  Frullino  j  dial,  bientin.  Finxacchioj 
dial.vecchianese^ecca^^r^tioydiaUfior.i^ee- 
caccino  sordo.  (Sav.  Or«it.  a,  317.)  Diah  milan. 
Sgneppin. 

FRULLO.  Sttst.  m.  M  suono  che  fàUeo- 
lo  dell'uccello  che  si  leva  rapido  da  terra. 

%.  I.PiGLiikiiB  A  PEvuuL  Pigliare  a  volo. 
•  Ora  soji  vecchio;  Ma.«.  c(dr orecchio, 
Per  abitudine  E  per  trastullo ,  Certi  voca- 
boli Pigliando  a  frullo,  Plecidamente  Qua  1 
e  1&  mi  esercito,  ec.  Giiut.Gina.ii«/BhriQd.4iD. 

Girti. 

%.  S.  Prerdskk  il  ravue.  Prendere  U  vo- 
lo, (r.  McA«  i»  FRULLARE,  inerba,  il  $.  &.)-«  Se  il 

loro  nemico  (u  cane)  o  vedendoli  (i  ganùuceìX  o 
sentendoli  con  T  odore,  s^  arresta  immobile 
in  foccia  ad  essi,  essi  immobili  rimangono 
spiando  ogni  suo  atto,  e  solo  prendono  il 
volo,  o,  come  suol  dirsi,  il  frullo,  quando 
veggono  che  quello  novamente  si  muove 
per  piombar  loro  addosso.  Sw,  Omiu  2, 168. 
FRULLONdNO.  Sust.  m.  dimin.dii^yul- 
lone  preso  nel  signif.  di  Calesso^  •-  Facen- 
dosi pregio  certe  mani  ancor  tenere,  de- 
stinate a  reggere  i  fasci  di  Campidoglio  0 
le  redini  di  più  provincie,  il  menare  talora 
una  striglia  per  dare  la  vernice  alla  groppa 
d'un  corsiere  favorito,  e  forse  metterla  su- 
gna alle  ruote  ed  al  timone  d'un  fruUon- 
cino,  acciocché  corra  con  agililA  e  segre- 


tezza, e  facia  meno  rumore  per  eerti  vkoli, 
di  quel  che  facia  il  frullone  della  Crusca. 

Vocib.  Cater.  iSo, 

FRULLÓNE.  Sust.  m«  erdigno  di  legnar- 
me  a  guisa  di  cassone,  dove,  por  mezzo 
d'un  huraitello  di  stamigna  scosso  dal  fi* 
rar  d'una  ruota  dentata,  si  cerne  la  fa* 
rina  dalla  cruscaj  forse  cosi  detto  dal  ru- 
more ehe  ia  la  ruota  nel  girare. 

%.  i.  Fritllohb,  è  anche  Vlmpresa  del* 
l'ACcademiadellaCrusca,co'lmotio,  ma* 
le  applicato,  U  più  bel  fior  ne  coglie.  -  Fu 
pronunziato  a  frullone  battente  che  si  mu- 
tassero (eerte  toc!  leoctt),  a  maggior  eredito  del- 
le sue  prose.  Vocdi.  Cater.  iS^.  (Qui  tilasiva* 
mente  alla  suddetta  Impresa.) 

%.  9.  FHUU.011B,  per  una  sorta  di  Coletto 
0  Legno  scoperto  su  quattro  ruote ,  ma 
diverso  dal  Landò,  per  essere  più  piccoU  i 
sedili  dalla  parte  de' cavalli.  (AUieiti,  dìs.  cae.) 
-  Quand^eccoy  di  cavalli  odo  un  fruscio» 
Di  mute,  di  carrozze  e  di  fruRoni,  Di  popd 
sollevate  un  mormorio.  Fagiud.  bì».  i,&j.  Ma 
che,...  accompagnandomi  coll'oedilo...  ri- 
manga quivi  (^miocvie)  comc  8^  ei  non 
avesse  cuore  di  vederani  entrare  in  fraUo-* 
ne  e  partire,  questo  parmi  che  avrebbe  a 
hr  qualche  poco  di  caso,  ec.  ìSm^.  Leu.acic«i., 

leti.  II,  p.  «18,  Hd.  ». 

FRUMENT AZIÓNE.  Sust.  f.  BaccoUa  di 
grani,  H  portare  il  grano  a  casa.  Lai.  Fru* 
mentatio,  onis.  «  Riceverà  férmamente  la 
parola  composta,  per  lo  eomponimeato»  in 
sé  una  certa  varietà  e  magnifioensa  e  hre* 
vita  insieme,  perchè  una  sola  parala  talora» 
in  vece  di  tutta  una  circonscrizione,  aipoi^ 
rà»  come  se  //  portare  il  grano  a  casa  na- 
mìnerai  Frumentazione ,  perciocché  cosi 
avrà  più  del  grande.  Segai,  i>ciMir.  FaL  44.  •».£]». 

FRUMENTIFICO.  A^ett.  Che  produco 
fntmento.  Anal.  Frumentoso.  m  Seminava 
Il  solco  frumentifico  di  Cerere.  Salvia.  Hmc, 

Epigr.  in  Salvia.  Teocr.  p.  lS3. 

FRUMENTONE.  Sust.  m.  Formentone, 
Gran  turco ,  Zea  mays  Lin.  «  Agevolar 
co'  la  zappa  il  progresso  delle  &ve  e  del 
gran  turco,  0  sia  frumentone.  Tiìbc.  Agrìc  1, 3« 

FRUSCIO.  Sust.  m.  Rumore,  Strepito, 
e  per  lo  più  si  dice  di  quello  ehe  fanno 
insieme  diperse  persone  o  amimali  co  'I 
muoversi.  -  Non  vò  fruscio  di  halli  né  di 
canti  Intorno  a  casa  mia.  Suaaibot.  at'iUBà»  p. 

li6(cir.tfii/Vocab.C;aur.p.38).  Quaud' eCCO,  dì 
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eaTiUi  odo  anlniscio»Fagiini.lu«i.T.i.p.($7,UB.i. 
FRÙSCOU  DEI  BOZZOU.   T.  boUn. 

TUlg.  -  r.  f»  SENA,  smst,/,,  il  $.  SlM  ffOStBALI. 

FRUSÓNE.  Sust.  DI.  (Uccello  silvano).  - 

$.  FftCBORB,  figarataut.,  dicesi  di  <M  rofh- 
Jktt  imUNrno  aUé  danne*  (Toduh».  Nuor.  Pfofb*.) 

FRUSSt  o  FRUSSO.  SusLm.  Nel  giuoco 
della  prìmiara,  che  è  pur  chiamato  FruM9i 
0  Fru9S0i  è  Una  parte  di  eeeo  §iuoeOi 
quando  le  quattro  carte  che  st  danno,  »o- 
no  del  medeiùno  seme.  Sicil.  Frueciu.  (Dal 
Misu  l«i«  FiuKuSi  uè,  da  ^/«o>  l«>  nel  8i«> 
gaif.  di  f^entre  in  abondanXa^  diceodoai 
ftocfae  Flueei  e  Flueeo»  come  registrano  i 
Yoeab.,  in  vece  di  Frutsi^  Frusso.)  »  Or 
qui  8^  è  voluto  iare  come  coloro  che  gio'» 
esso  a  primiera,  i  quali ,  avendo  in  mano 
Q  frosso  maggiore,  cominciano  ad  aeeusar 
MaUmove;  indi»  trovandosi  scoperta  una 
priaùera»  seuoprono  il  dnquantacmqde;  e 
finalmente,  sopravcuendo  quattro  carte  di 
ponto,  il  maggior  finisse  mettono  in  tavola. 

FBDSTAPENNS.  5ust*  d'ambo  i  generi 
e  numeri,  che  por  si  usa  infonad^an^ett» 
CM  o  Cfte  logora  inutilmente  le  penne  a 
tariverej  che  anche  diciamo  Impiastrafo^ 
gli.^E  qui  conviensi  ridere  di  certi  scrit^ 
tori  tondi  e  frusUpenne,  i  quali,  dove  si 
ieeero  a  credere  di  ottener  nomi  di  Stori- 
dy  s^aequastano  derisioni  e  fischiate.  tt«^ 

FRUSTARE.  Verb.  att.  (dal  sust.  L  Fru- 
ita), vale  Percuotere  con  frusta,  con  la 
sferza.  Flagellare.  •*  r.  n  m.  nc^Yottboiari. 

FRUSTARE.  Verb.  att.  (dal  lat.  Frusto, 
as)f  vale  Lacerare,  Stracciare.  Provens. 
Frustar  e  Frustrar é  ••  Frusterai  astoni  pie- 
di ambe  le  piante,  fioiar.  Oii.  i.  a,  e.  s,  »t«  44.  Se 
non  pigli  di  quella  (aooM)  ch^  hai  davanti, 
£  non  strigni  le  membra  pelegrine,  I  pie 
ti  frusterai  poi  tutti  quanti  Seguenddafra^ 
sassi  e  fira  le  spine.  B«b.  Ori.  io*  37, 47. 

S-  I.  FaosTiTo.  Partic.  Lacerato,  Strae* 
eiolo. 

S.  S.  Fausto,  per  sincope,  in  vece  di  Fru- 
staio j  ma  si  usa  in  forza  d'aggett.  col  va- 
lore di  Lógoro,  Quasi  consumato  dall'Ut 
so,  ee.  •  Voi  arete  (wmu)  un  mantel  che 
sarÀ  iirusto;  Se  voi  gli  date  un  po'  di  car- 
datura. Temerà  come  nuovo  giusto  giusto* 

.  Rim.  S. 


FRUSTO.  Sust.  m.  Fezzuolo.  Lat.  Fru- 
stum^, 

%.  4.  A  rausTo  i  ratsTO.  Pet  J  pezzuola 
a  pezzuola,  -  Guardate  quante  legature, 
acciocché  muover  non  si  possa  punto,  né 
svolgersi  a  qual  si  sia  sentimento  e  dolore 
che  sia  per  patire,  tagliandosi  dal  sig.  Gio- 
vanni a  frusto  a  frusto.  Imptrf.  Amt  l  icit.  mei 
Vocab.  Wab.  MmùMÙ  tmtìÉmten  l't*.  éi  DANTE,  cfte 
Mi  rVfUIrtfiMi»  mi  Mg,  S.>. 

$.  S.E,  A  fausto  A  rausTo,  per  lo*  stesso 
che  A  tozzo  a  tozzo,  sottintendi  di  pane. 
•»  E  se'l  mondo  sapesse  il  cuor  ch^egli  eb- 
be. Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  D«i.  Pnad. 
6,  i4i» 

FRUSTO,  Partic,  per  sincope,  in  vece  di 
Frustato.  *  /".  in  frustare.  ««rSo»</s.  % 

FRUSTRARE.  Verb.  att.  Mendere  vano, 
Deludere.  Lat*  FriM^ror,  ori»,  ilall^avver- 
bio  Frustra,  die  significa  Invano,  Indar- 
no. -  E  tu  pretendi  Frustrar  la  mia  fatica 
ed  involarmi  De'  miei  sudori  il  frutto?  Eh 
ben»  t^  vpaga;  Ma  di  noi  tutti  non  sperar 
Tassenso.  Mout.  lUad.  1. 4,  v.  37. 

FRUTTA.  Sust.  l  Frutto j  e  spesso  vale 
pur  collettivamente  Le  frutte,  I  frutti.  (K 
•»dUFRCTTo.)-Ben  è  cattiva  frutta  acer- 
ba e  dura  Quella  che  1  tempo  mai  non  la 
matura.  ^idciAiii»fifOT«.i»»i3.  Le  pesdbe*.. 
non  son  cosi  perfetta  frutta»  come  si  stima. 

Pittrty. Chif * fmfcwwi  priteto*  p.S  tar|o.  U  m^ne 

tiene  il  messo  tra  il  cetriuolo  e  la  sueca, 
e  da  ciascuno deMoe  piglia  il  cattivo;  una 
frutta  eerto  che  non  ha  odore,  né  sapore: 
e  però  non  si  trova  se  non  qualche  bam- 
bino, qualche  svogliato,  o  qualche  donna 
gravida  che  ne  mangL  iHm.  Nkod»  Cobum.  lai- 
•k.  55,  Benché  la  fragola  sia  frutta  cordiale 
e  piacevole,  ella  non  ha  nondimeno  che  far 
nulla  con  la  (kva.  AiV-  5o,  wim.  Ou.  (Qui  Te- 
dis.  d'Amsterdam  ha  un  amplissiaui  lacuna.) 
Si  diee  frutta  sfoggiata  queUa  che  eeoede 
io  grossezza  e  in  bellezza,  e  supera  V  altre 
frutte  della  sua  specie.  Miauc  /«  sr«t.Mai0.  r.a, 
p.  188,  ed.  1.  Una  mela  0  meUrancia  0  altra 
frutta  8Ìmile.u.tb.T.3,p.  389,  «LiX'unica  frut- 
ta che  io  vi  abbia  trovata  é  V  uva  e  qual-^ 
che  meluecia.  Targ^Tun.  G.  ¥!■«.  9«  ii5.  Popò* 
ne,  frutta  notissima.  Cm».  u  popone. 

FRUTTÀGGIO.  Sust.  m.  Ornamento  0 
Lavoro  rappresentante  frutte  d'ogni  spe- 
cie. Frane.  FruitogCé  •  Di  poi  avevo  fatto 
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UQ  ricchissimo  adornamento  d'oro,  pieno  di 
fogliametti  e  fruttaggi  e  altre  galanterie,  nel 
quale  io  legai  dentro  tutta  la  mia  opera.  Ben. 

Cell.t.  3,  p.  394«edM.flor.,  Gagl.  PitUi,  1829. 

FRUTTAIO.  Sttst.  m.  Stanza  da  riporpt 
e  serbarvi  le  frutte,  -  Raccommanda. ..  Ro- 
zier  che  la  stanza  da  frutte,  detta  Oporotheea 
daColumella,  e  che  io  chiamerò  Fruttajo, 
sia  essa  sotterranea  o  sopn^terra,  deve  es- 
sere ben  difesa  da  doppie  porte  e  finestrelle. 

Targ.  Ton.  Oli.  Lei.  Agric.  5 ,  85.  Ho  preSCCltO  il 

nome  Fruttaio,  piuttosto  che  Fruttiere  de- 
rivato dal  francese,  perché  Fruttiera  è  il 
piatto  0  scodella  o  altro  vaso  dove  si  met- 
tono le  frutte  alle  tavole;  Fruttajuolo  è  il 
venditore  di  frutte;  Frutteto  il  luogo  dove 
si  piantano  e  oultivano  i  frutti:  onde  non  ri- 
mane che  Fruttaio  per  il  magazino  delle 
frutte,  dicendosi  Granaio  il  luogo  di  depo- 
sito e  conserva  del  grano.  id.ib.iiinou. 

FRUTTÀME.  Sust.  m.  Ogni  sorta  di 
frutti  d'infima  qualità.  Marame  o  Scel^ 
tume  o  Scario  di  fratti.  -  Sì  comprano 
(d'agosto)  i  porci  tempajuoli  e  magroni  per  in- 
grassare ;  se  ne  comprano  più  o  meno,  se- 
condo che  si  vede  Tapparecchio  delle  ghian- 
de e  castagne  nello  Stato  e  Maremma  di  To- 
scana, ed  anco  secondo  che  i  particolari  li 

possono  soggiornare  {ctoh,  mantenere,  nutrire)  UCl 

principio  di  mele,  poponi  o  fruttame. Maga». 

CuUiv.  101.49. 

%.  Fruttahb,  vale  anche  Lavoro  a  frutte, 
come  Fogliame  per  Lavoro  a  foglie.  -  Tra  i 
bellissimi  fruttami  di  terra  cotta  invemica- 
ta,  lavorati  dal  famoso  Luca  della  Robbia, 
si  vede  anche  il  melone.  Targ.  Te».  G.  Viag. 
5,40. 

FRUTTARE.  Verb.  intrans.,  che  pur  si 
usa  attivamente,  sopratutto  ne'  sensi  figu- 
rati. Far  frutto.  Produrre,  ec. 

$.  I.  Fruttìto.  Partic. 
•  %.  2.  Fruttato,  per  aggiunto  di  Terreno 
in  cui  sono  piantagioni  d' alberi  frutti- 
feri,  m  Poderi  sementati,  vitati,  olivati,  e 

fru  ttati.  Targ.  ToB.  G.  Ragion.  Agric.  40. 

FRUTTATA.  SusC.  f.  (Voce  del  dial.  ro- 
mano). Torta  di  frutta,  che  forse  in  fran- 
cese direbbesi  Charlotte.  Il  Mauro,  siccome 
avvertiscono  i  Vocabolarj,  usò  questa  voce 
per  una  tal  quale  simititudine,  intendendo 
Fecce  stentperate,  come  di  chi  patisce  di 
flusso. 

FRUTTERELLA.  Sust.  f.  diminut.  e  quasi 


avvilit.  é&  Frutta.  •  Altre  frutterelle  ei  reca- 
vano, sgraziate  a  maraviglia.  Pro*,  fior.  Far.4, 

▼.3,p.95. 

FRUTTÉTO.  Sust:  m.  Luogo  cullivato 
a  piante  da  frutto.  Sinon.  o  anal.  Pome- 
io.  -  Tutto  il  paese  era  cultivato  in  forma  di 
vigne,  di  oliveti,  di  frutteti  e  di  campi  da  se- 
menta. Targ.  Tois.  G.Yiag.  4  >  ^75.  -  Id.  ib.  9, 120. 
(  F,  un  altro  es.  riferito  nel  éteomh  pasto  alUgmto  im 
FRUTTAIO.) 

FRUTTIERA.  Sust.  f.  Piatto  grande  suH 
quale  si  servono  in  tavola  le  frutte,  spe- 
cialmente quando  esso  ha  la  forma  di  pa- 
nierina  o  altra  forma  diversa  da  quella 
degli  altri  vassoi  da  vivande.  (Caren.  Pronto.) 
»  Tazze,  ciòtole,  chicchere,  bacOi,  piat- 
ti, fruttiere,  tondi,  cornette,  ec.  BeUia.  Boc- 

eher.  Prefài.  (V.  un  altro  es.  nel  secondo  passo  allegato  in 
FRUTTAIO.) 

FRUTTfrERO.  Aggett.  Che  fa  frutto. 
Lblì.  Fructifer.  «Sicìone  fruttifera  d^ olivi. 

BenUT.Tebaid.4,107. 

5.  Per  Fecondo,  Prolifico.  -Che  gover- 
no si  convenga  alle  barbute  capre,  e  quali 
e  di  che  forma  e  di  che  etade  ed  in  che  tem- 
po deiranno  ed  in  che  paese  quelle  sieno  più 

fruttifere.  Saonai.  Arctd.  |33. 

FRUTTIFICARE.  Verb.  intrans.  Frutta- 
re, Far  frutto. 

%.  Detto  anche  de*prati,  considerando 
per  frutto  Perbe  eh'  essi  mettono.  - 1  prati 
che  più  volte  di  state  s^  inaffieranno,  mol- 
te volte  fruttificheranno  e  segheransi  nel- 
Tanno.  Cresc.  3,395. 

FRUTTO.  Sust.  m.  Le  sue  uscite  nel  plur. 
sono  I  FRUTTI,  LE  FRUTTE,  LEFRUT- 
TA.  Tutto  ciò  che  la  terra  produce  per 
alimento  e  sostegno  degli  uomini  e  d'al- 
tri animali,  come  grani,  legumi,  erbe, 
fieno ,  canapa ,  lino ,  ec.  In  questo  signif. 
si  dice  quasi  sempre  /  frutti  della  terra. 

%.  I.  Frutto,  si  dice  particolarmente  de^ 
Fruiti  carnosi  0  polputi  produtH  dagli 
alberi  0  da  alcune  pianterelle,  come  le 
pere,  le  susine,  le  cerase,  il  ribes,  ec.Lat. 
Fructus.  -  Ed  in  questo  ninna  cosa  fuor 
che  le  frutte  restando  a  dar  nella  cena, 
vennero  le  due  giovinette . . .  con  due  gran- 
dissimi piattelli  d'argento  in  mano  pieni  di 
varj  frutti,  secondo  che  la  stagione  portava. 
Booe.g.  io,D.6,T.  8,p.a38.  Dentro  la  cella  il 
vecchio  accese  il  fuoco,  E  la  mensa  ingom- 
brò di  varj  frutti.  Ario*.  Far.  41,  Sg.  FiOFC  SI 
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diee  anche  a  quella  rogiada  ch^ò  sopra  al- 
le fratta  avanti  ebbene  sien  brancicate.  Cmi. 
B  FIORK,  s.  m. 

$.  S.  La  raoTTi  o  La  veotta^  dìconsi  pur 
Coltelle  che  ancor  sono  su  l*  alter Oi  centra 
ropioioDe  d^alcuni,  secondo  i  quali  si  avreb- 
be a  dve  IfrutUy  e  non  altramente.  ^  Ap- 
piè dei  pero  cósìmo  {peto  coti  chimMio)  a  sedere 
Stav'  io  sonnìferando  (Gb^ei  fa  dolce  ombra 
eroaae  firutte),  quando  Panremi  arcivedere, 

ee.  AOcsT.  a33,  dKs.  Crai.;  i83,  cdis.  Anaterd.  E  per 

li  quadri  poi  del  giardino,  tra  gran  quantità 
di  diversi  frutti,  qual  fioritoi  quale  sfiorito  e 
earieo  di  piccole  frutte  di  poco  tempo  avanti 
allegnie,  apparivano  fontane  che  da  più  zam- 
pili paréa  cbe  in  aria  scbizzassero  aqua. 
ittt.  Kos.  OcKT.  Apptr.  ComMi.  3;.  Ab  t  cbc  mal 
dalle  grandini  sicura  Fia  la  vendemia;ab! 
ehe  cocenti  insieme  Le  bcUe  frutte  insùU 
terreDO  andranno,  E  la  speranza  perirà  del- 
Famio.  Ckid».  Aned.  289.  Li  agrlcultori  quan- 
do le  veggono  (lepUou)  cariche  di  troppe 
fratte,  le  diradano  a  terra.  Sodcr.  Arh.  69. .  id. 
0».  99»  134, 144,  e  aiiroYs.  Fiorc  SÌ  dlcc  auchc 
quella  parte  delle  frutta ,  della  quale  cade 
il  fiore  quando  eli' è  allegata.  Crui.<«  fiore, 
M^f.  ■■.,  s*  II. 
%.  3.  AifNOD&aa  il  rautro.  T.  d' Agrieult. 

•  F*.  in  AiniODARE,  verho^  il  $.  a. 

$.  %.Fa0TT0  A  PANB.  -  F. /»  PANE,  «im<.  m., 

//S'6i. 

S.  5.FaQTni>\i«AiiAs.Nomevulg.  del  i%- 
sali9  pubescens.  -  y.  1»  ananas,  sust.  m.,ii  s. 

$.  0.  Famm  0  Noci  m  Guinea.  -  F.  <n  no* 
CK,  js#f.  JM.,  ii  %,  3. 

FU.  Uscita  del  passato  perfetto,  persona 
terza»  nom.  singoL,  del  verbo  Essere.  Sì 
osa  nel  modo  che  dimostrano  i  seg.  es.,  per 
aceeimar  relazione  a  persona  morta.  -  Pir- 
ro... prese  per  moglie  Andromaca,  moglie 
che  fu  d^  Ettore,  voi.  6.  i,  30.  (Cioè,  come  in 
oggi  si  dice,  moglie  del  fu  Ettore.  Questo 
aìodo  è  fi*eqaentatissimo  dai  YUlani.)  Ales- 
sandro Vitelli,...  figliuolo  naturale  che  fu 
di  Paolo  Vitelli  dalla  Republica  stato  de- 

CapiUtO.  Segni,  Stor.  fior,  i,  3ai.  (Gloè,  figliuolo 

naturale  del  fu  Paolo.)  Potete  ciò  avere 
dal  buon  Lorenzo,  cbe  vostro  zio  fu,  per 
sueeessione  preso.  Bemb.  Op.  io,  19.  (Cioè,  dal 
fu  Imon  Lorenzo  vostro  zio.)  Il  saggio  Ma- 
ligaole  che  fu  figlio  Del  vecchio  Brandigà- 
BM.  AfaH.  Avaidu  a,  83.  (Gioè,  /(  Saggio  Malir 


gante,  figlio  del  fu  0  del  ^ondam Bratt- 
digàmo.) 

FUGILATà.Sust.f.Colpo  di  fi$cile.Sìtkùn. 
ArdiibusataojéreJUbugiata.  -  Godo  ch^el- 
la  stia  bene  e  sia  contenta  delle  militari  in- 
quietudini, e  possa  ridere  delle  fucilate  degli 

usseri.  Zutoui  (cif.  dai  6mu> 

FUCfLE.  Sust.  m.  Quello  strumento  su*l 
quale  pereoiendo  la  pietra  foeqja  si  dà 
fiwco  al  focone  dello  schioppo. 

%  Fucile,  preda  k  parte  pe  U  tutto,  si- 
gnifica Schioppo,  Jrehibuso,  detto  da  pri- 
ma Jrchibuso  a  fucile.  Frane.  FusU.  {r, 

larghe  aoti»i0  mèi  Dn.  milic.  del  Grassi  alla  voce  FUCI- 
LE.) •  Questi  restò  ferito  in  più  parti  del 
corpo  sedici  mesi  avanti  alla  battaglia  di 
Camposanto,  e  particolarmente  nella  gamba 
destra  da  un  colpo  di  fucile,  dal  quale  gli 
furono  rotte  e  la  tibia  e  la  fibula.  Doti.  Bit- 

uati  im  Cocch.  Bagn.  Pit.  p.  x47f  ntlla  dou. 

FUGf N A.  Sust.  f.  Luogo  dove  i  fabri  boi- 
tono,  fundono,  colano,  affinano  il  ferro. 
(11  Du  Gange  registra  Fucina  ferri  j  e  il 
Carpentier  Fusina,  Onde  apparisce  essersi 
bene  apposto  il  Muratori  nella  sua  Disser- 
tazione 55.*,  derivando  Fucina  dal  verbo 
lat.  Fundo,  is,  fusum.) 

FOGi'NEO.  Aggett.  Di  fucina.  Apparte- 
nente a  /ticfna. -Gomincia...  A  riguardar 
se  dal  fucineo  raggio  Favilla  o  fumo  in  qual- 
che parte  esali.  Braoeiof.  Sekcr.  Dei,  8,  28. 

FUGINETTA.  Sust.  f.  dimio.  di /mctna. 
•  La  pratica  commune  loro  è  di  fundere  a 
una  fùcinetta  a  mantici  piccioli  a  una  ma- 
no in  crogioletti  di  terra  rozza  atta  a  resi- 
stere al  fuoco.  Birìng.  Pirolec.  496. 

FUG0..8tist.  m.  Specie  d'ape  maggiore 
dell'altre,  senza  pungiglione,  e  che  non 
fa  miele,  Lat.  Fucus.  -  Bisognerdibe  che 
voi  non  foste  come  il  fuco,  che  non  fa  mele, 
e  si  mangia  quello  degli  altri.  Cv.  Apoi.  139 

in  fitte. 

%.  1.  Fuco  MANGIABILE.  T.  botan.  vulgarc. 
Diva  edulis.  Lungo  circa  quattro  piedi,  e 
largo  da  sei  a  otto  dita,  di  colore  rosso 
e  verde-oliva.  Si  mangia  su  le  coste  d^O- 
landa  e  di  Scozia,  e  si  dà  anche  ai  cavalli. 

(Targ.  Tua.  Ott.  Ist.  liouo.  3,  47i>  tòn.  3.*) 

%,  3.  Fuco  NODOSO.  Fucus  nodosus.  Nasco 
neir  Oceano.  I  nodi  pieni  di  aria,  di  figura 
ovata,  arrivano  alle  volte  alla  grossezza  d^nn 

pollice.  (Targ.  Ton.  Ou.  Ist.liotao.  3,468,cda.3.*) 

-   %.5.Fvco  zvocMUikio.Vlpasaccharata. 


Digitized  by 


Google 


FOC— FUO 


-^iOB  ~ 


PUG— FtJG 


Pianta  assai  grande,  yerde-^upa.  Nasce  nel 
fondo  del  mare,  e  n^è  rigettata  alla  riva» 
dove  è  raeeolta  per  &rne  concime.  Tratta 
dal  mare,  e  lavata  con  aqua  non  salala ,  e 
poi  seccata,  si  ricuopre  d^un  fiore  o  regia* 
da  bianca,  dolce  come  lo  cncciiero,  la  quale, 
presa  in  certa  dose,  purga.  Quando  è  sec» 
ca,  é  sensibile  alle  variazioni  dell^ umido; 
onde  è  stata  proposta  per  servirsene  come 
igrometro.  In  Islanda  si  mangia  bollita  co  H 

latte.  (T«rg.  Tobi.  Ou.  IsU  bolso.  3,  47^  c^>  3.') 

FÙCSIA.  Sust,  f.  T.  holAfk.  Fuehsiacoe^ 
cfnea.  I  bellissimi  fiori  pendenti  di  questa 
pianta  con  calice  di  cdore  scarlatto  ed  i  pe-* 
tali  porporini  la  rendono  meritevole  del- 
Tattenzione  de^fioristì.(Twg.To«.Ou.ituiii«u. 
2, 3a6,  ed».  3.*)  Al  presente  se  ne  conoscono 
più  specie  e  di  colore  diverso. 

FUGA.  Sust.  t  2i  fiiSfin.  Lat  Fuga,  cs. 

%.  Andaeb  ir  foga.  Fugire,  •  Or  non  è 
pia  chi  star  vegli  (nt^Va)  a  la  fesU;  Vanno 
in  foga  ie  bestie  e  le  persone.  Bmb.  Ori.  k. 

36,  ^3. 

FUGIASGO.  Aggett.  Fugitipo. 

%.  1.  Alla  fuoiasca.  Locuz.  avverb.  ed 
cllitt.,  significante  lo  stesso  die  Alla  sf^ 
giasca,  cioè  Conforme  alla  maniera  fugior 
eea,  di  ehi  fiigej  Fugiascamenie,  NaseO' 
samenU, 

$.  2.  Di  veoiASGo.  Loeus.  avveri),  ed  el- 
litt.,  significante  Conforme  a  modo  di  fu- 
giaicos  Mia  efUgita^  FurUpafnente,  Mia 
fugiasea.  «•  Gruatandolo  sottecchi  {eia,  wii'oe. 
chio)  e  di  fugiasco.  Giove  gli  disse,  ee.  s^tìb. 

Iliad.  I.  S,  p.  140. 

FUGILÒZIO.  Sust.  m.  Fugimento  del- 
l'ozio.  Anal.  Oeeupazione,  lYatenimento, 
-  Bisognerebbe  che . .  •  qualcheduno  dei  lo* 
ro  parochi,  almeno  per  proprio  fugUozio, 
ci  facesse  sopra  un  poco  di  studio.  Targ.  Tota. 

G.  Viag.  6,  127. 

FUGIRE.  Verb.  intrans.  ParUrH,  corren- 
do con  prestezza,  da  un  luogo,  o  per  pau- 
ra, 0  per  prudenza,  a  fine  di  scansare  un 
pericolo.  Lat.  Fugo,  is.  (r,  fugire  neiim  Lea- 
sigr.Hai.,jM.«««.,  1849.)  «  Gofiiredo,  ove  fu- 
gir  r impaurite  Sue  genti  vede,  accorre,  e 
le  minaccia:  Qual  timor,  grida,  è  questo?; 

ove  ftlgite?  Taaa.  Gens.  9, 47. 

$.  I.  FuGiEB,  attivam.^  per  ScAipore, 
Scansare,  Partirti,  Mlonianarsi,  e  simiU, 
conforme  richiede  Tintenzione  del  costrut* 


to.  m  L^ahna  mia  consumata,  non  che  las- 
sa, Fuge  (sic)  sdegnosa  fl  puerSe  errore.  Boj»* 
Rim.  lOB.  I,  p.  3.  Seco  dal  ciel  discese  eorteda» 
Che  delle  (etoè,  dalie)  umane  genti  era  fugita 

(tic).  Id.tli.  ntisùH.  Ordito  avea.  *  Id.  fb.W  jom.  I>*a* 
torto  a  d*  ori^  e  così  sempre  fm  un  *•!•  g  «ftroavk 

%.  i.  FuGiaa,  per  Scansare  di  rispondere 
distintamente  alle  altrui  interrogationL 
In  senso  anal.  si  dice  Fugir  le  parole,  r.  «e* 

Voeab.  jol»a«/fo<»ocePAROLA.  FraUC.  ÈlwdtT  Ul 

question.  -  A  che  Manlio  non  rispoodeva 
particolarmente;  ma,  andando fugeodo,  dl^ 
cova  come  non  era  necessario  dire  loroqud'* 
lo  ch^  e^  si  sapevano.  ttaoUaT.  Op.  6, 55. 

$.  S.  FociRs,  per  Impedire,  Tùglier9,Ce9- 
sare.  -  Fughino (FoguM»)  Tlddu  die  tali  ef» 
fetti  a  si  fatti  casi  ne  producessero  i  locc 

Aflaet.  €4» 

$.  4.  FoGiRB  Bt  COLTA.  Fugitc  di  subito, 
subitamente.  -  Poi  quand^  é*  s^  è  con  parole 
aggvato,  Fugir  di  cdta,  m^ha  chiarito  af-* 

filttO.  BiiMar.Tanc.a.3,  a.ts,  p.344t  «la^>M* 

(Cioè,  Mi  chiari  il  mto  sospetto  guel  suo 
fugire  subitamente,  dopo  d'aver  egli  eer^ 
cato  di  scusarsi  con  aggiramenti  di  pa- 
role.) 

%.  tt.  FUGIRB  IN  ABBANDONO.  -  Kim  ABBAN* 
DONO,  SHtt.  m.,  a  t*  4- 

%.  6.  FUOIBB  L^ARISO  AB  AUBOIIO»  «-  r.  i» 
ANIMO,  jàéL  M.,  ti  S.  73» 

%.  7.  FUGIBB  L^AQUA  80TTQ  LB  OBONDAiB.  «^ 
F.  in  AQUA,  nut./, ,  il  %.  179. 

%.  8.  FuGiBB  TBKPO.  Pcr  MancoT  iempo. 

"  y.  in  TEMPO,  9Uit,  M. ,  I/S.40. 

%.  0.  Mbttbbb  al  pugibb.  -  r.  fa  METTE* 

RE,  vrho,  il  %.  26. 

%.  io.  Fdgibsi  dalia  scuola.  liO  stesso  che 
Fugire  la  scuola,  ed  in  modo  basso  Mari^ 
nare  la  scuola.  Inforcare  la  jcMote,  Fare 
forche.  Salar  la  lezione.  •  Gimabae,  co- 
minciato a  dar  principio  a  questuane  (d^i 
dipingm)  die  gii  piaceva,  fugeadosi  ^esso 
dalla  scuola,  stava  tutto  il  giorno  a  vedere 
lavorare  que^  maestri.  VMr.  Vìi.  a,  149. 

%.  il.  FuGfto.  Partic. 

%.  i3.  FoGiTo  a  ,  per  Sottrattosi  a.  m  O 
giovane,  lungamente  fiigita  a^nostri  dardi. 

Booc.  Amet.  1 15. 

FUGITIO.  AggetU,  per  sincope,  in  vece 
di  Fugitivo.  -  L'aUegrezse  non  rimango- 
no, ma  volano  (tlgitie.  Jac.  Ccaa.  ScmcL.  96.  (Qui 
figuratam.) 

FUGITiVO.  Aggett.  C/ie  fuge  0  Che  i 


Digitized  by 


Google 


FUL— FUL 


—  499  — 


FUL— FUM 


fiigitOs  FUgiaico.  Lat.  FugUipus.  -  II  fu- 

giy?0(ae)  pardo.  Ba|ar.Bim.iM//Mt.CoiD0Ta<a, 

fiMiU  air.  p.  4«.  Oh  di  quante  battaglie  il  fin 
ncoesse  Diverso  a  quel  che  ai  credette  in- 
nante!; Non  sol  eh^Alcina  allor  non  riavea* 
»,  Gome  stimossi,  il  fiigitivo  (uè)  amante» 

Mly  ee.  Ariot.  Far.  to,  B^. 

FULIGINdSO.  Aggett.  Coperto  di  fiili- 
fine.  Lai.  Fuligino9M* 

i.PtrjéflkmÌeQio.  »  Oh  bravo I,  oh  for- 
te! Tale  fl  grandmavo  ino  tra'l  fumo  e'I 
fceo  OrribUe  di  Marte  furiando  Gittoasi  al* 
lor  die  i  palpitanti  Lari  Della  patria  difese, 
eroppe  e  in  fuga  Mise  Poste  feroce.  Ei  non- 
pertanto Fttllginoso  il  volto  e  d'atro  san- 
gue Asperso  e  di  sudore,  e  co'  capelli  Strao- 
dati  ed  irti,  dalla  mischia  uscio  Spettacol 
fao  a'  cìitadini  isteasi  Per  sua  man  salvi. 

Fhria.  Hat.  im  Pwin.  Op.  1,  Ho, 

FUIJIINÀRE.  Verb«  att.  Percuolere  co'i 
fMhmin0,  Lat.  Fuimino,  as. 

$.  i.  FuLMiNABi,  per  iScoi^lAir^  o  Lancia- 
re c(m  pioitnxa,  impeiuosamenie.  •  Era 
nel  campo  Un  negro  ed  aspro  enorme  sas* 
so:  a  questo  Die  di  piglio  il  Trojano,  e  con- 
tra  il  Greco  Lo  fiilraioò.Mo»t.iiiKi.i.7,T.3»5. 
Ma  del  fratello  vindice  Acamante  A  Próma- 
eo  beozio  che  T  estinto  Traéa  pe' piedi»  iul- 
mmò  di  lanoia  Tale  un  subito  colpo  ohe  lo 
stese.  u.ib.  1.14,^.570. 

$.  2«  FouiiriAaa,  liguratam.»  per  AhhaU 
kre.  Confondere  con  iirribiU  9eemenxa, 
osati  pur  questi  due  verbi  in  senso  figu- 
rato. *«  U  padre  della  romana  eloquenza, 
che  nelle  sue  cosi  adorne  e  copiose  orazio- 
ni, latino  Pericle^  tonava,  fulminava.  SahìD. 

Pnt.  tot.  »,  tao. 

FULMINAZltfNE.  Sust.  f.  L'aito  per  cui 
una  persona  o  una  cosa  è  fulminata.  • 
Sono  state,  dopo  la  morte  di  Ferino,  stam* 
paté  molte  cose  ritralte  da^ suoi  disegni;  la 
falmtnazionc  de^ Giganti,...  otto  storie  di 
S.  Pietro,  ec,  VaMr.  Vìi.  n.  93. 

FtlLHINE.  Sust.  m.  La  maieHa  elettri- 
ca quand'olia  ei  sprigiona  dalla  nube  pro^ 
ducendo  una  viva  luce  e  una  forte  deto- 
nazione.  Lat.  Fulmen,  inis. 

%.  Fouiiiis»  ai  dice  figuratam.  per  accen- 
nare La  forza  e  l'impeto  d'alcuna  cosa. 
•  Guardate  i  lampi  luminosi  ardenti  Ch'e- 
seon  del  vostro  stil  quand'eì  risuona  Placi- 
do e  molle,  0  quando  irato  ci  tuona,  Gra- 


vido il  san  di  fulmini  eloquenti,  mìe  Rin.  141 . 
(Cicerone  disse:  «  Insanire  libi  videris , 
quod  imitere  verborum  meorum,  ut  seri' 
bis,  fulminei.  »)  Quante  volte  m'è  risonata 
alle  orecchie  la  canora  tromba  de^  suoi  ser- 
moni!,  allora  più  brevi  die  sono  più  lunghi, 
e  pieni  di  dolcezza  più  allora  che  vibran 
fulmini  di  spavento.  BeoiiT.  Uiu  p.  49. 

FULHINEGGLARE.  Veri).  att.frequentat. 
di  Fulminare. 

%.  FouniinaGiANn.  Partic.  att.  -  Io  vidi 
in  cielo  schiere  di  fuoco,  e  vidi  Colui  ful- 
mineggiante,  il  quale  poi  sparse  il  sangue 
dell'umana  generazione  (yvr^  «  da  itggtf  p«r 

Vtman  pnmntmh).  Bas.  Arratf.  Cica.  lOB. 

FULBDNCiSO.  Aggett.  Fulmineo,  Fulmi^ 
nante. 

%.  Figuratam.,  vale  SimUe  a  fulmine.  • 
Vibravi  il  brando  fulminoso.  Cbìibr.  a,  38a 
Arse  fra  lampi  fulminosi.  la.  3,59.  Forte  il 
fianco,  occhi  accesi,  acute  zanne,  E  piante 
{efk,vmàk)  al  corso  fulminose  e  preste.  Man. 
Op.  i.a^aw  Grand' elmo,  e  spada  ardente  e 
fubninosa.  u.  3, 161.  Ad  or  ad  or  le  immerge 
Nel  debil  fianco  il  fuhntnoso  dente,  id.  a,  20. 

FiJlVIDO.  Aggett.  Aoaa^fln'aiile.(Dal  lat. 
Ful9us  nel  significato  dì  Rosseggiante,  v. 
FULVUSMiPorttnmi.  IlDuCangerogistraFUL- 
VIDA  per  iloaeo.)  -  E  vidi  lume  in  forma  di 
riviera  Fulvido  di  fulgóri  intra  duo  rive  Di- 
pinte di  mirahil  primavera.  nttit.Psnd.  3o,6i. 
EUa(ui>ea)  non  diceva  alcuna  cosa;  anzi,o 
fosse  contenta  che  io  la  riguardassi,  o  ve- 
ro«  me  vedendo  di  riguardaria  contenta , 
a  poco  a  poco  fra  la  fulvida  luce  di  sé  le 
belle  parti  (a^k,  ubdUparUdui»)  m'aprìa  più 
chiare;  per  che  io  bellezze  in  lei  da  non 
potere  con  lingua  ridire,  né  senza  vista 
pensare  intra  mortali,  conoUM.  Boee.  fìm». 

cap.  i,p.2t. 

FULVO.  Aggett.  Il  cui  colore  è  simile 
a  quello  del  pelo  del  leone.  5inon.  0  anal. 
Biondo,  Flavo.  Lat.  Fulvus.  -  I  laurcnti- 
ni  Boschi,  e  quei  che  la  fulva  onda  nudriscc 
Del  sacro  fiume  tibcrìn.  Muot.  Fcroa.  e.  1.  p.  100. 

FUMACCHIO.  Sust.  m.  Chiamano  Fumac- 
chi nel  Volterrano  certe  Putizze  o  Puzzo- 
le bollenti  e  bituminose  che  si  trovano  in 
alcuni  luoghi,  cosi  detti  dalla  specie  di 
fumo  che  da  quelli  si  solleva.  Anal.  Bu- 
licame, o  piuttosto  Bollicarne,  Lagone,  (r. 
lAGONE.)  •  La  piccolezza  di  ciascheduno 
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de^lagoni  di  GastelnuoYO  (nel  Volterrano),  preso 
separatamente,  forse  è  la  cagione  che  molti 
del  paese  non  li  chiamano  lagoni,  ma  fumac- 
chi, denominandoli  dal  grande  e  continuo 
fumare  che  fanno:  li  scrittori  per  altro  li 
chiamano  Lacump  e  Lacones.  Targ.  To«x.  G. 
Vùg.  3, 419.  Vi  si  era  scoperto  un  notabile  e 
continuo  fumacchio,  il  quale  si  andava  di- 
latando e  diventando  lagone,  u.  ab.  3, 457. 

8-  Fumacchio.  Legnuzzo  che,  per  non  e$^ 
sere  interamente  affocato,  manda  fumo. 
Meno  communem.  si  dice  anche  Fumtyuo- 

le,  (CarcD.  Prooia.) 

F\JìiiMiK.Six8LL  Esalamento  di  fumo  o 
di  vapori  dalla  superficie  d'alcune  ague, 
o  dal  dorso  e  dMa  sommità  di  alcuni 
monti,  ec;  ed  é  ciò  che  i  Naturalisti  chia* 
mano  Effumazione.  Frane.  Fumèe.  (Dante 
usò  in  questa  significazione  la  voce  Fumo, 
dicendo:  «  Su  per  le  sucide  onde  Già  puoi 
scorgere  quello  che  s'aspetta.  Se  il  fumo 
del  pantan  no'l  ti  nasconde.  »>  ìnfn.B,  xx) 
-Se  la  fumana  della  pantanosa  palude  non... 
ti  nasconde  la  navicella  che  conduce  un  no- 
chiere  avvisato  per  quelle  fiammelle.  Gain. 

Barg.  ComnMii.  lofèr.  Dant.  p.  i8a.  YirgUio  SCUtC  chc 

da  questa  palude  si  levasse  fumana;  la  qual 
cosa  suol  accadere  in  ogni  palude  per  molti 
vapori  che  si  levan  dalPaqua  e  dal  fango. 

Id.ib.p.  183. 

FUMArE.  Verb.  intrans.  Far /Wmo,  Man- 
dar fumo.  Lat.  Fumo,  as.  -  In  capo  gli 
feci  fare  un  cappuccio  da  buffone,...  e  in 
mano  un  tizzone  che  fuma,  intendendo  per 
questo,  che  chi  crede  di  aver  luce  da  loro 

(dagl'ignoranti  dottori),  nC   riporterà  fiimO.  Doni 

Ant.  Zncc.  p.  ix  tergo.  Oliva  tutta  la  sala  di  pre- 
ziosissimi odori,  procedenti  dagli  ornamenti 
delle  dette  vaghissime  gentildonne,  da'*!!]- 
mi  de^ camini  degli  edificj,  che...  fumavano 
non  altramente  che  se  dentro  avessero,  co- 
me sogliono  quei  da  senno,  avuto  un  gran 

fuoco,  ec.  Bajt.  Ross.  Appar.  e  Interin.  p.  5- tergo.  To- 

stoairida,  di  belve  e  di  rigosi  Fonti  altri- 
ce,  arrivò  (Giove)  su  Tardua  cima  Del  Gar- 
gare, ove  sacro  a  lui  frondeggia  Un  bosco, 
e  fuma  un  odorato  altare.  iiiont.niad.i.8,T.6a. 
%.  i.  Fumare,  per  similit.,  referendo  a 
polvere,  significa  Ingombrar  Varia  a  gui- 
sa di  fumo.  •  Vide  da  lungi  fumare  il  cam- 
mino Di  polvere  che  mena  la  sua  gente  (u 
gente  d'Agramanu),  La  qual  dinanzi  a  Pinadoro 
fugge;  Onde  d'ira  e  di  doglia  geme  erug- 


ge.  Barn.  Oli.  in.  46»  ao.  (Gosi  Wìrf.  A  CU.  L  0, 

V.  909:  a  Fumantes  pulvere  eampos.») 

%.  2.  FuMABB,  in  lingua  furbesca,  signi- 
fica Fare  scoppio,  cioè  attirare  l'altrui 
ammirazione  9  o  più  approssimativamente 
Dare  negli  occhi,  o  vero  Capar  li  occhi, 
che  si  dice  di  cosa  che  piacia  moltissimo. 
Ora  è  ben  vero  che  T  offendere  li  occhi  è 
proprietà  del  fumo,  non  quella  di  far  so- 
vr'essi  piacevole  impressione;  ma  è  noto 
che  il  forte  della  lingua  furbesca  sta  per 
appunto  nello  scambiare  i  termini  e  pailar 
per  antifrasi.  •  Farò  versi  di  voi  che  fu* 
meranno,  E  non  vorrò  che  me  ne  abbiate 
grado;  £  sMo  non  dirò  il  ver,  sarà  mio 

danno.  Barn.  liiIUm.baTl.  i,  67,  tdis.  di  Utrecht  al  Ro- 

no,  1760,  Jac.  Broedeiet.  (L'cdia.  di  Londra,  Gio. 
Pickard,  1721,  p.  66,  in  vece  di  fume- 
ranno, hsi  sfumeranno j  e  cosi  pur  dovette 
leggere  il  testo  spogliato  daUa  Crusca,  co- 
me quello  che  adduce  il  preaUegato  es.  in 
SFUMARE,  S*  1  ;  ma  per  ei^ore,  a  nostro 
avviso.  Anche  nel  dial.  mikn.  si  usa  il  verbo 
Fumare  nel  medesimo  senso  in  cui  Tusò  il 
Bemi.) 

$.  5.  E,  Fumare,  in  senso  anal.,  per  ar- 
dere, Lucicarej  che  per  lo  più  si  dice  delle 
monete  nuove:  onde,p.  e., Ducati o  Scudi 
ardenti  diciamo,  intendendo  Ducati  o  Scu- 
di nuovi  di  zecca.  -•  E  pensioni  e  scudi  ckc 
fumavano.  Caa.  in  Rim.  bari,  i,  i4s.  Un  borsetto 
di  fiorini  che  fumano.  Aret.Faoa.  a.  %,  p.  a8i. 
(Alcuni,  senza  negare  che  FUMARE  vaglia 
in  simili  casi  Lucicare,  Risplendere,  Fare 
bella  comparsa,  ne  deducono  la  metal  da^ 
piatti  fumanti  di  squisite  vipandej  il  che 
può  essere,  giacché  tali  metafore  son  tro- 
vate per  lo  più  da!  basso  popolo,  la  cui  fan- 
tasia si  compiace  segnatamente  nella  rela- 
zione che  aver  può  che  che  sia  con  le  cose 
da  mangiare.  Ma  è  più  verisimile  che  a  dire 
Una  moneta  che  fuma  si  porti  la  fantasia 
sopra  essa  moneta  quasi  cavata  allora  allo- 
ra dalla  zecca,  e  quindi  fumante  ancora  e 
ardente.) 

%.  4.  FuHARi,  in  signif.  att.,  per  Jfandar 
fuori,  Esalare  a  guisa  di  /umo.(Àlla  stes- 
sa maniera  si  usano  attivam.  i  verbi  Ane- 
lare, Sbuffare,  Balenare,  Folgorare,  Lamr 
peggiare,  ed  altri  tali.)  -  H  navigante... 
Vedéa  per  V  ampia  oscurità  scintille  Balenar 
decimi  e  di  cozzanti  brandi.  Fumar  le  pire 
igneo  vapor,  ec.  FomoI^i,  SepoU. 
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S«  5.  Ey  FcMARBy  in  signif.  alt.  e  figur., 
per  Far  fumare.  Far  eurgere  come  a  gui- 
$a  di  fumo,  accendere;  che  vien  poi  a  di- 
re Eeeiiare,  Destare,  Svegliare.  -  E  senti' 
dir:  Beati  cai  alluma  Tanto  di  grazia ,  che 
Tamor  del  gusto  Nel  petto  lor  troppo  disir 
non  fuma,  Esurìendo  sempre  quanto  è  giu- 
sto. Dut.  Parg.  a4,  ttn.  alt. 

5.  6.  FuMARB  (in  signif.  att.)  tabacco  0 
ALTEA  MATERIA.  Vale  tirare  in  bocca  per 
PUZZO  della  pipa  il  fumo  del  tabacco  0 
d'altra  materia.  In  questo  signif.  si  dice 
anche  assolatamente  Fumare  f  e  più  pro- 
priamente Pipare.  Frane.  Fumer  dutabae, 
Fumer  une  pipe  de  tabac,  o  in  modo  as- 
soluto Fumer.  -  Durante  il  giorno  si  asten- 
gono (i  Torcili  nel  loro  rarnatm ,  che  «i  la  loro   quart- 

simm)  da  qualunque  cibo,  dalla  menoma  be- 
vanda, e  dallo  stesso  fumar  tabacco.  Aig». 
6,  234.  O  voi  che  tutto  giorno  vi  lagnate 
Di  veder  musi  orribili  al  passeggio.  Dite- 
mi: £  perché  in  publico  fumale?  Meritereste 
di  veder  di  peggio.  Con  qua!  cor  venir  deb- 
bono le  belle  A  farsi  affumicar  tutta  la  pel- 
le?... Risponderete  che  il  fumar  costuma 
(do»,  àcottama).  E  SO  costuma ,  Sarà  cosa 
bella?...  Sta  scritto  pei  Caffè:  Qui  non  si 
fuma.  Proibisce  di  fiiimar  la  sentinella;  E 
veder  dessi  un  cavalliere,  un  conte  Fumar 
come  un  facchino  in  pie  di  Ponte?  Guadagn. 

Bis.  p.  IO,  IL  i5  a  16. 

$.  7.  Ella  gli  fuma,  si  dice  di  Chi  i  in 
coleraj  cioè  La  colera  gli  esala  per  essere 
accesa.  -  Allor  snella  mi  fuma  e  mi  gorgo- 
glia, Pénsater  tu,  senza  ch'io  l'abbia  a  dire, 
Vistomi  rifiutare  in  tal  maniera  Dalla  schiva 
albagia  d'una  tessiera.  BraccSoi.Scher.Dei,4,ao. 

FUMÀRIA  BIANCA.  T.  boUn.  Corydalis 
bulbosa.  Fumaria  bulbosa.  Fumaria  bul- 
bosa 0  Fumaria  bianca.  Corydalis  digitata. 
Nascono  per  i  boschi.  La  radice  di  ambedue 
si  osava  una  volta  di  metterla  polveriz- 
zata  su  le  piaghe  per  puif^arle  ed  impedire 
la  carie  delle  ossa;  ma  in  oggi  è  dimenticata. 

(Targ.  Toa.  Otl.  bt.  IioUn.  3,  6l,  cdia.  3.*) 

%.  Fumaria  rossa.  Nome  vulg.  deUa  Fu- 
maria offlcinalis,  detta  anche  vùlgarmen- 
te  Fumosterno,  Fumosterre,  Pie  di  gal- 
lina. Erba  calderugia.  Erba  da  purghe. 
L'infusione  delle  foglie  è  riguardata  come 
cosmetica  per  le  lentigini  e  per  render  liscia 

la  pdle.  (  Targ.  Toi^.  Ou.  Ift.  boUo.  3,  6a,  «dia.  3.'  ) 

FVMARUÒLE.  Sust.  f.  plur.  Diconsi  certe 
Fol.  Il*  ^ 


aperture  frequenti  nella  solfatara  di  Poz- 
zuoli, ec.  -  La  piscina  mirabile  presso  a 
Mercato,  vicino  alle  fumaruole  di  Potzuolo. 

Sodef.  Agric.  104.  •  U.  ih.  i58. 

FUMARUÒLI.  Sust.  m.  plur.  Buchi  della 
ròcca  del  camino ,  onde  esala  il  fumo  j 
Sfogatoi  del  fumo.  •  I  fumaruoli  (dai  camino), 
cioè  i  buchi  per  i  quali  ha  da  uscire  il 
fumo,  deono  esser  larghi  e  lontani  da  ogni 
materia  atta  ad  abbruciarsi,  e  cosi  tutto  il 
camino  che  esce  fuora,  ben  fatto  e  aggar- 

batO.  SodcT.  Agric.  iSg. 

FUMATA.  Sust.  f.5egrnal6  fatto  con  /u- 
mo.  -  Formò  egli  (l'AWando)  allora  un  solo 
battaglione  di  tutta  la  sua  gente  perallof^ 
giarsi,  e  fece  (are  nella  più  alta  parte  del- 
l' adoratorio  alcune  fumate  per  far  intendere 
agli  altri  due  conduttierì  dove  ei  si  ritro- 
vava. Conin.  bt.  Mett.  I.  5,  p.  696. 

$.  Fumata  di  «Loria.  Fìguratam.,  vale  Un 
poco  di  gloria  pana  e  che  si  dilegua  come 
il  fumo.  -  Io  per  me  credo  che  i  demonj, 
veggendo  al  continuo  tanti  avventori  con- 
correre a  comperar  da  essi...  una  fumata 
di  gloria  in  nuli' altro  che  comparire  e  farsi 
nominare  un  pajo  di  giorni,  ce.  BartoiiD». 

Puot.  mor.  cip.  17 ,  p.  554  *  ^^'  ^'"'  '  ^^^'  ^*^^*>  '7^* 

(Il  Tasso,  Gerus.  I,  U,  disse:  «  Per  acqui^ 
star  di  breve  suono  un  grido  Vulgare.  ») 

FUMÉ.  Sust.  m.  Fumo.  -  Dalle  navi  che 
al  ciel  mandaro  il  fumé.  Copp.Rim.  140.  (L'An« 
notatore,  a  car.  188,  dice  che  Ftfttt^per 
Fumo  è  del  dialetto  dell'Umbria,  ma  che 
pur  trovasi  usato  dal  Trezzi  nel  suo  .Qua- 
driregio,  da  Marco  Rossiglia  in  un  sonetto, 
e  in  una  traduzione  manoscritta  della  Cofi- 
aolojsione  di  Boezio  che  si  conserva  nel  Se* 
minario  di  Foligno.) 

FUMÈA.  Sust.  f.  Fumo.  Frane.  Fumèe. 
-  E  ferrea  massa  accesa  Spegnendo  con 
mascelle  di  tenaglia;  O  fondata  di  ferro 
ch'entro  a' forni  Nel  colatojo  separò  del  fuo- 
co La  fumèa.  SalWa.  Nìcaod.  Alcsf .  i85. 

FUMEGGIARE.  Veri),  intrans,  frequen- 
tat.  di /fumare.  Sinon.  Fumicare.  -  Comin- 
ciò appresso  la  terra  a  fumeggiar  pullulando 
e  gonfiando  e  con  vario  movimento  tutta  a 

riscuotersi.  Buooar.  Dcscr.  Noas.  3l. 

%  A.  Fumeggiare.  T.  de' Pittori.  Far  di- 
gradare il  colorito ,  confundendo  dolce- 
mente li  seuri  con  le  mezze  tinte,  e  que- 
ste co'l  chiaro.  Sinon.  Sfumare.  -  Meritò 
(Fci  Buioioitt^)  lode  straordinaria,  avendo 
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iotrodutto  an  modo  di  fumeggiar  le  figu- 
ro in  modo  che  alitarle  aggiungono  unione 
maravigliosa,  talmente  che  pajono  di  rilievo 

e  vive.  Vanr.  Vii.  7,  aSg.  -  Baiaiouc.  Op.  6, 180. 

%.  3.  FÙMBGGiiTO.  Partic.  T.  de' Pittori. 

(V,  a  S.  4imle<nd.)  «•  Diede  opera  (Piera  ai  Canaio) 

al  colorire  a  olio,  avendo  visto  certe  cose  di 
Lionardo  fumeggiate  e  finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Lionardo  quan- 
do ei  voleva  mostrar  Tarte.  Vaar.  Vit.  7,189. 

.Id.ai.7,  i3i. 

FUMIGARE.  Verb.  iiUrans.  frequentat.  di 
Fumare.  Sinon.  Fumeggiare.  Lat.  Fumi- 
go, 08. 

$.  I.  FumcAHi^  si  dice  altresì  parlandosi 
De' vapori  che  il  calorico  fa  esalare  da  un 
corpo  umido.  -  Qualora  Taere  ò  pregno 
di  cosi  fotti  vapori,  sMnumidiscono  ancora 
tutti  i  legni  e  tutti  i  panni,  ec;  ma  non  é 
cosi  nota  al  senso  questa  loro  novella  umi- 
dità, siccome  è  manifesta  nelle  pietre,  nei 
marmi  e  neU' altre  materie  si  fatte;  perchè 
in  quelle  Taqua  non  si  tratiene  al  di  fuori 
nella  semplice  superficie,  ma  trapela  e  si 
asconde  nella  loro  intema  sustanza;  della 
qual  cosa  certi  riscontri  sono  il  fumicare 
ch'esse  fanno  esponendole  al  fuoco,  ed  il 
crescere  elleno  di  gravità.  Pip.Uniid.eSwc.  143. 
Arde  e  fumica  il  grano  a  te  d'Aleppo.  Pi- 

rin.  Mat.  ìh  Pano.  Op.  i,  i6,  wlk  variami. 

%.  S.  FuHicANTB.  Partic.  att.,  nel  signif. 
del  tema.  -  Co  tali  (furono)  li  odori  che  ve- 
nieno  da^  fumicanti  camini.  Buu  Rosa.  Appar.  e 

lotenn.  4  ter^o- 

%.  5.  Fumicante,  por  quasi  nel  signif. 
del  $.  I.  -  Quasi  fosse  portato  da  più  cavalli 
per  lo  sudore  fumicanti.  Salvia.  Proa.  ut»,  i,  538. 

FUMICÓSO.  Aggett.  Nel  signif.  di  Esa- 
lante vapori,  che  pur  Fumicante  si  dice. 
••  Se  una  lucerna  lasciatavi  accesa  (  sopra  u 

luogo  Milo  al  quale  si  lappone  che  sia  la  vcaa  d'aqoa)  UOn 

averà  logorato  tropp^olio,  o,  se  fattovi  den- 
tro fuoco,  la  terra  vi  sarà  fumicosa,  certa- 
mente non  vi  mancheranno  piene  vene  di 
aque.  Soder.AgTic.96. 

FUmIOO.  Aggett.  Fumante.  Lui.  Fumi- 
due.  m  Quando  tutti  del  del  vedendo  i  tenn 
pH  Fumidi  scintillar,  s'empieano  il  petto 
D'una  cura  sollecita,  ec. Mmfaet.  Lucr.i. 6,p. 
366.  Si  spengono  le  fumide  facelle  Che  pa- 
rean  già  si  lumioose  e  chiare.  Mascher.  Sem. 
p.  389. 

FUMO.  Sust.  m.  rapare  più  0  men  den- 


so che  esce  dalle  materie  abbruciate  o  for- 
temente riscaldate  dal  fiioco.  Lat.  Fumus. 
%.  i.  Fumo,  referendo  a  vino,  significa 
Gagliardia,  Forza,  Spirito.  •  Gonteata- 
vansi  (i  aoaui  passau) . . .  del  vìq  di  Peretola,  di 
Brezzi,  ec:  questi  di  Panzane  e  Lueolena 
lo  vogliono;  quelli  di  piano  lo  pigliavano, 
perchè  egli  ha  manco  &mo  e  più  colore; 
e  questi  di  poggio  lo  tolgono,  perchè  ^li 
ha  manco  tinta  e  più  schiena*  Aiiegr.  179»  «Ha. 

Cros.;  143,  edia.  Amaleid. 

$.  S.  Frao,  per  Sentore,  Indizio,  Sospet- 
to. (F.aiiekBii%.s.)  -  Essendo  comparito  il 
giovane  air  ora  determinata  all'uscio,...  e 
passeggiando  quiv'oltre  finché  gli  fosse  aper- 
to, il  marito  della  giovane,  che  a  posta  ave- 
va simulata  Tassenzia  sua  per  essergli  già 
venuto  un  poco  di  fumo  dì  questa  pratica, 
senza  dire  altro  al  giovane,  parendogli  ora- 
mai essere  chiaro  d'ogni  cosa, ...  se  ne  sal- 
se in  casa,  e,...  presa  e  spogliata  la  mo- 
glie, la  legò...  a  una  colonna,  0e.FifeBB.Op. 

I,  i3i  in  Sue. 

%.  5.  Andarb  in  pcmo.  Figuratamente,  va- 
le Svanire,  Dileguarsi.  •  Rinaldo  che  di 
stizza  si  divora.  Pur  con  Fusberta  (spada  di 
esso  Rinaldo  cosi  munau  )  in  man  dietro  gli  è  gito; 
E  colui  fugo,  ed  esce  per  la  prora.  U  legno 
era  da  terra  già  partito,...  E  sette  miliia 
in  mar  s'è  già  allargato;  H  diav<^o  in  un 
tratto  in  fumo  è  andato.  Bara.  Ori.  ìb.  5, 5i. 

%.  4.  Non  nb  sAPza  Nà  rpMO  nà  aavaATic- 

CIO.  -  r.  in  BRUCIATICCIO,  «mx#.  m.,  il  |. 

S.tf.SzNTia  TOMO  d'una  COSA,  operile  f au- 
tore, Subodorarla.  •  Al  Vallato  noo  fiunei 

di  ciò  motto  (deU'oiare  sUU  sacd^ggiau  la  Tigna)  per 

niente;  perché,  oltre  all'essere  innamorato 
(che  me  lo  fa  credere  V  averto  trovato  in 
Trastevere  [TraasitTerc]  scamuflato  ed  acquata 
tato  di  nottetempo),  se  sentisse  fumo  d'un 
disordine  tale  che  foste  stati  svaligiati  del 
vino,  ce  r  arcate  (FaTRsu);  poiché  quel  ra- 
spato bisogna  ben  che  raspi  a  supplir  per 

greco.  Car.  Latt.  TomiU,  leu.  7 ,  p.  IO. 

FUMOSITÀ.  Sust.  f.  Esalazione  fumosa, 

r^^OrOSità.  •  Qui  (in^iwaudipiauua)  SÌ  SOOr- 

gono  neirarmi  l'ombre,  li  sbattimenti,  i 
riflessi  e  le  fumosità  del  caler  delumi.  Vas». 

Vit.  8, 66. 

%.  FimosiTÀ.  T.  de' Naturalisti.  Macchia 
simigliante  a  una  striscia  di  fumo,  Effu^ 
mazione.  -  Questo  raistio  altro  non  é  che 
U  tarso  superiore  di  questa  gran  miniera,  e 
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redcà  passare  per  ì  confini  delle  maccliie, 
e  restare  le  ftmiosità  e  le  piombositày  giuo- 
eo  tutto  del  mercario  nel  tarso.  Tirg.  Ton.  g. 
Vi^.  6,  i85.  Io  credo  che  P apertura  della 
etra  sia  stata  (atta  in' luogo  non  opportu- 
ao,  cioè»  in  vece  dinvestire  il  tronco  o  fi- 
tone  grasso  e  maestro 9...  si  sia  secondata 
qoaldie  diramazione  0  fumosità  di  poco  mo^ 
neoto.  M.  A.  9, 54. 

FUMOSO.  Aggett.  Che  ha  fumo,  Fumana 
ti.  Lat.  Fumosus. 

%.  I.  Fimoso,  si  dice  al  Fino  nohile  a  ge^ 
aeroso  che  ha  del  fumo.  (SatirHi.Aatioi.Fier. 

BMBr.p.38s,col.  2.) 

$.  S.  Fumoso,  figuratam.,  per  PompoeOi 
Specioeo.  -  L^ambizioso  con  somma  indi- 
gnità  e  miseria  e  continui  compiaciaiientl  e 
senrQe  adolailone,  eon  danno  della  sanità* 
con  ispcndere  ravere,  cercherà  i  vani  titoli 
d^ onori  e^(ei)  fumosi  vocaboli  die  hanno 
da  dorare  o  poco  o  niente.  Seraoti.isi.iiid.i. 
14,  p.  S47.  (n  lat.  ha  speciosa  voeabula.) 

S.  5.  Fumoso,  term.  de^Pittori,  per  Confuso. 
•  E  da  eonchidere  che  qudP  opera  alla  qua- 
le si  paò  avvicinare  rocchio  del  suo  riguar» 
dtiore,che  tutte  le  parti  di  essa  pittura  sieno 
finite  nelli  suoi  gradi  con  somma  diligenza; 
ed  dtra  di  questo  le  prime  Steno  terminate 
di  tennioi  noti  ed  espediti  dal  suo  campo, 
e  qudle  più  distanti  sieno  ben  finite,  ma  di 
termini  più  fumosi,  cioè  più  confusi  o  vuoi 
dire  men  noti  alle  più  datanti,  lìob.  Viae.S7. 

tS».nm.  1817. 

$.  4.  Uotfo  f mioso.  Gommunemente  sf- 
gnifiea  Uomo  a  cui  salgono  alla  testa  i 

fumi  della  superbia.  (Sd^in.  Anoot.  Fìtr.  Bau* 
■r.  p.  SOs ,  col.  a.) 

FONA.  Snst.  f.  T.  botan.  vulg.  •  Non 
posso  lasciar  di  dir  qualche  cosa  della  fu- 
ni,... perehè,  oltr^  idi^  essere  stravagante 
la  pianta  che  la  produce,  nasce  sopra  la  fo- 
glia d'essa  quel  tanto  pregiato  chermisi, 
detto  dagli  Spagnuoli  euceiniglia,  per  somi- 
glianza forse  che  ha  quest^animaletto  con 

qae^porcelHni  (ìmcUì,  ehtmmmti  «ifeA«  Mclli  urmui) 

die  si  trovano  ne^  luoghi  umidi  sotto  le  pie- 
tre, i  quali  in  Ispagna  chiamano  cuecini^ 
glias.  La  frutta  cresce  nella  sommità  della 
Ibgfia  di  detta  pianta,  chiamata  da^Messica« 
ni  /tmal.  c«ict.  Vbg.  1.  iiS. 

FUNAJUdLO.  Sttst.  m.  Colui  che  fa  le 
funi.  Sinon.  Funaro^  Fum^o* 


%.    Cosi   ANDEBBBB  INHAREI   UN   FUNAIUOLO. 

DettatoproverbiaIe.-r.iiiFin!iARO,M/t.iir.,i7s. 

FUNAMBULO.  Snst.  m.  Oii  cammina 
o  balla  su  la  corda,  Lat.  Funambulus.  •> 
Quintiliano  paragona  coloro  i  quali  nello 
scrivere  scrupoleggiano  sopra  ogni  voce  sul 
dubio  di  peccare  contro  alla  grammatica, 
alli  funambuli  che  avanzano  lenti  lenti,  ti- 
morosi sempre  di  metter  piede  in  fallo  e 
dare  in  terra.  Aigar.  to,  193. 

FUNARO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  le  fu- 
ni.  Sinon.  Funajo,  Funajuolo. 

$.  ESSBBB  SEMPae  DA  PIE  OOHB  I  PUNARI. 

Setaoo.  ProTcri>.  3, 4a6.  (  Gioè,  Toffiar  sempre 
a  far  la  stessa  faconda.  Perchè  il  funaro, 
facendo  la  corda,  va  passo  passo  aH^  indie- 
tro per  un  certo  spazio,  poi  toma  al  filatojo 
e  ricalca  il  medesimo  spazio  nel  modo  stes* 
so;  e  ciA  fa  sinché  dura  il  lavoro.  Questo 
andare  aUMndietro  ha  dato  origine  all^  al- 
tro proverbio  »  Così  andrbbbb  imi  anzi  un  pu- 
NAiuoLO  *;  e  dtcesi  di  Chi  ha  si  fatti  c^uU 
0  guadagni  da  supplire  assai  bene  alle 
spese  e  vantaggiare  il  suo  avere.  riaothUm 

CeceK  Vwftrh,  p.  35.) 

FUNDA.  Sust.  f.  Fromba,  Frómbola. 
Lat.  Fiintfa.  teLMnstrumenti  co^  quali  li  an- 
tichi difendevano  le  terre,  erano  molti,  come 
baliste,  onagrì,  scorpioni,  arcobaliste,  fusti- 
bali,  funde;  ed  ancora  erano  molti  quelli 
co^  quali  1^  assaltavano,  come  arieti,  torri, 
muscoli,  plutei,  vince,  falci,  testudini.  Hé. 

th'ìMt.  Op.  4»  30i. 

FÓNDERE.  Verb.  att.  Liquefare  i  me- 
tallii  il  vetro,  la  cera,  ec,  per  mezzo  del 
fuoco.  Lat.  FundOy  is. 

%.  I.  FfjNDBRB,per  Fundersi,  cioè  conia 
particel.  pronomin.  non  espressa.  Liquefar- 
s/. «La  fritu  non  è  altro  che  una  calcina- 
zione dei  materiali  che  fanno  il  vetro;  e  se 
bene  senza  calcinazione  fiinderebbono  e  fa- 
rebbono  vetro,  tuttavia  questo  sueoedereb- 
be  con  una  lunghezza  di  tempo  e  fastidio 

grande.  Ncr.  Art.  rctr.  iS.  -  Id.  ib.  pin  volta  «ItroTC.  • 
Biring.  Ptrolec.  i35,  l36. 

%.  3.  FimozaB  a  abbb.  -  f.  in  vento,  sust, 
m.,  il  s.  FmiDBU  A  TBirro  o  a  arb. 

%.  3.  FimOERB  A  CATINO.  -  F.  fu  CATINO, 
tttsti  m.,  ii  i.  4* 

J.  4.  FUNDBRB  A  GAZZA.  -  F.lm  CAZZA,  ttut» 
/.,</$.  3. 

%  6.  FUNDBBB  A  CESTONB.'^Kiii  CESTONE, 
sust,  m.,  //  S*  3. 
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$.  6,  FuSIDBRB  A  CROGIUOLO.  -  T.  in  CRO- 
CIITOLO,  éust.  m„  il  S. 

%,  7.  FuKDERE  A  MORTAJO.  -  T.  in  MORTA- 
JO,  stttt.  m. ,  il  $.  2. 

J.  8.  Fondere  a  vbhto.  -  r.  i»  VENTO, 

stist»  m. 

%.  9,  Foto.  Partic.  Liquefatto,  ec. 

$.  IO.Fdso,  per  Difuso,  Sparso.  Lat.  Fu- 
«tf«.  «Siena  paréa  Su  la  fronte  il  grand'el- 
ino  irto  d^  equine  Chiome  »  e  fusa  su  H  co- 
no tremolava  L^  aurea  cresta.  Mom.  iiud.  1. 19, 

T.  38a. 

S.  il.  FuHDtfTO.  Altra  uscita  participiale. 

FUNE.  Sust.  f.,  che  pur  si  trova  qualche 
volta  usato  nel  gen.  mas.  »  come  negli  cs. 
che  addurremo.  Corda.  Lat.  Funis,  sust.» 
adoperato  per  lo  più  nel  gen.  mas.»  ben- 
ché talora  eziandio  nel  fem.  -  Né  fune  in- 
torto crederò  che  stringa  Soma  cosi,  né  cosi 
legno  chiodo.  Come  la  fé  ch^una  beir al- 
ma cinga  Del  suo  tenace  indisolubQ  nodo. 
Arìoi. Far. ai,!,  {Né  fune  intorto  hanno  le 
stampe  di  maggior  credito;  Aie  fune  intor- 
no si  legge  in  alcuna  delle  meno  stimate.) 
Gode  assalir  nel  porto  La  contumace  Ve* 
nere;  E,  rotto  il  fune  e  il  torto  Ferro,  ra- 
pir nel  pelago  Invecchiato  nochier.  Parìa. 

ntlVcde  loTMO,  ìdtm  la  cbioma. 

S.  1 .  FoRB,  figuratam.,  per  Flagello,  Staf- 
file. -  Se  due  volte,  dicéa (S.Pietro),  d'alu 
ira  acceso  (G.  e.)  GoU  fune  in  mano,  e  temo 
ognor  cheÙ  pense.  Stuolo  scacciar  a  vii  gua- 
dagno inteso,  E  per  terra  gittar  catedre  e 
mense  L'ho  qui  veduto,  ee.  TamU.  Lagr.  s.  p. 
p.aS.  (Alludesi  al  passo  delP  Evangelio  se- 
condo S.  Gio.,  cap.  9,  V.  15:  <«  Et  eum  fé- 
eisset  quasi  flagellum  de  funfeulis,  omnes 
ejecitde  tempio,  ec.  »  Onde  il  Segncri  [Pi«d. 
6,  s.  a,p.  60]  disse  :  «  chi  non  inorridisce  sta- 
mane dal  veder  Cristo  con  un  sol  flagel" 
letto  di  funi  in  mano  scompigliar  turbe, 
rovesciar  banchi,  méttere  in  fuga  anima- 
li,  e  colmar  tutto  il  tempio  di  confusio- 
ne,  tutta  la  città  di  spapentof») 

%.  9.  Proverbio.  Goif  LE  PAROLE  SI  LEGA  L^UO- 
■0,  E  CON  LE  FUNI  IL  BOB.  -  F.  in  BUE,  tasi.  m„ 
il  %,  8. 

FUNERALE.  Aggett.  Di  funerale.  At- 
tenente a  mortorio  o  a  morto.  Lat.  Fune- 
rarius.  •  Nel  primo  secolo  degli  anni  di 
Cristo,...  quando  furono  scrìtti  in  marmo 
quei  decreti  funerali  de' Pisani  che  ancora 
si  conservano  originali  nel  loro  Camposan- 


to, é  certo  che  v'erano  in  Pisa  più  bagni 
publici,  i  quali  ivi  si  commanda  che  «eoo 
tenuti  chiusi  durante  il  publico  lutto.  GmcL. 

Bagn.  Pia.  p.  4oi>  lùt*  <• 

%  FoNERALB,  significa  pure  Destinato  0 
Apparato  per  le  cerimonie  funebri.  •  E 
con  quel  eh'  avéa  in  man  edeste  ramo  SI  vol- 
se a'  funerali  altari,  e  disse:  Voi,  tre  Dee 
delle  pene  eteme  chiamo.  Ch'avete  da  pu- 
nir le  nostre  risse.  Mentre  l'inique  esequie 
spedir  bramo ,  Tenete  alquanto  in  me  le 

luci  fisse.  AogDil.  MetMD.  8,  255; 

FUNERARE.  Verb.  aU.  Fare  a  funerale 
ad  alcuno,  Sepelirlo.  Lat.  Funero,  as.  - 
Elena  dunque  or  dee  Funerar  quel  suo  spo- 
so. BelloL  Eurip.,  Elen.  p.  75  io  fior. 

FUNESTARE.  Verb.  att.  Contaminare,o 
Contaminare  di  sangue,  di  stragi,  ài 
morti.  Lat.  Funesto,  as.^Ed  ampio  Ver- 
sando sangue,  funestavi  i  campi.  cuaW.  Op. 
3, 38i.  E  del  mio  sadgue  funestar  la  r^gia. 
id.  3,a5o.  E  funestò  le  culle  a^  Betlemmi- 
ti. u. 3,  Beo.  E  ti  giuro. ..  Ch'io  ho  portato 
più  aspro  martire  A  veder  ogni  giorno  ver- 
sar sangue  E  funestar  il  doloroso  tempio , 
Che  non  pativa  io  stessa  all'aitar  posta.  Ra- 

cai.,  Orca,  tn  Teat.  aed.  t.  a,  p.  1x7.  Sc  UOn  più  le- 
gni àrditi  Funestano  i  tuoi  liti  (oiuiìa).  Né 
di  rapine  il  nostro  mar  ripieno.  S'ascriva 

a  lui,  se.  Cacar.  Comp.  poeti  ìa6. 

%.  i.  FuNESTARB,  pcr  Empiere  di  lutto. 
Contristare,  e  simili.  -  E  quel  per  giuochi 
e  pompe  Allegro  giorno  funestar  co '1  pian- 
to. Mena.  Op.  a,  19.  Quautc  voltc  in  fra  i  fé- 
steggianti  applausi  delle  continuate  vittorie 
si  vide  ella  (la  Regina  di  Francia)  il  giubilo  Uni- 
versale funestare  de'  trionfi  più  segnalali 
con  l'acerba  mestizia  cagionata  in  lei  per 
udire  in  qualche  minima  parte  a'  templi  e 
alle  cose  sacre  la  venerazione  perduta  e  la 

reverenza?  Rncel.  Lnìg.  Eseq.  Ann.  Har.  BTanr.  6a. 

%.  3.  Funestarsi  (in' senso  attribut.,  prò- 
cacciat.).  Per  Contristare  a  sé.  Empiersi 
di  tristezza,  di  funereo  lutto,  e  simili.  • 
E  di  tepido  sangue  inonda  il  petto,  £  si  fu- 
nesta r  amoroso  petto.  Chialir.  Gaer.  GoC  3, 34. 

%.  3.  Funestìto.  Partic. 

%.  4.  Funesto,  per  sincope,  in  vece  di  Fu-- 
nestato.  Nel  seg.  es.  vale  Contristato,  Af- 
flitto, Mortificato,  Addolorato.  -  Fe'l'aU 
ma  castfi  al  terzo  ciel  ritomo,  E  in  braccio 
al  suo  2^rbin  si  ricondusse  ;  Rimase  in  terra 
con  vergogna  e  scorno  Quel  fier  senza  pietà 
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nuoTo  Breasse,  Che,  poi  che  '1  troppo  vino 
ebbe  digesto,  Biasmò  il  suo  errore,  e  ne 

restò  funesto.  Ano*.  Fnr.  99,  30. 

FIÌNGERE.  Vcrb.  alt.  Fare,  Operare, 
Eseguire.  Lat.  Fungor,  eris.^  Ed  in  quan- 
to ciaseun  cosa  alta  funge,  Si  può  dicer  fe- 
lice. Gxàà.  Cavale,  /n  Raccd.IUm.  ant.  loi.  l,  199. 

FUNGO-  Sust.  m.  Nome  generico  d'una 
numerosa  famiglia  di  piante  prive  di  or- 
gemi  sessuali  apparenti,  d'una  consisten- 
za molle,  spugnosa  o  coriacea,  senza  fo- 
glie  e  senza  radici,  e  la  cui  forma  ed  il 
cui  colore  offrono  molte  varietà.  Lat.Fun- 
gus,  i. 

S.  1.  Fungo  cambi a-colorb.  -  F.ìh  VERAI- 
NO  MALEFICO. 

%.  S.  FuHGo  catìrtico.  Boletus  purgans. 
Senza  piede;  cappello  dimezzato,  quasi  co- 
nico, sugheroso-camoso,  liscio,  diseguale, 
con  aecj«scimenti  ondati  nella  parte  di  so- 
pra e  graduati.  Nasce  su  i  tronchi  dei  lari- 
ci, e  si  conosce  e  si  trova  in  tutte  le  spe- 
lierie.  Egli  é  di  colore  bianco,  e  leggiere, 
sònfle  ad  una  massa  farinacea.  Ha  avuto 
reputazione  di  espettorante,  di  antelmintico 
e  di  purgante;  perciò  entrava  nella  teriaca 
ed  in  molti  composti  della  vecchia  scuola. 
Si  adopera  anche  come  astringente,  e  prin- 
eipalmente  nelle  emorragie  del  naso.  E  pur 
chiamato  agàrico  e  Agàrico  Manco.  (Targ. 

Too.  Otu  Isl.  hotm.  Z,  536,  edis.  3.') 

$.  9.  FOHGO  DELL'^ESCA.  -  r.  tfs  CUCULIO,  «/M(. 
Bi. ,  ii  %.  Pai  gqcolio  ,ehe  hil  4* 

%.  4.  Fuugo  delle  aoscHE.  •  Nelle  nostre 
abitazioni  si  trovano  funghi,  i  quali  son  lati 
e  spessi,  e  che  hanno  alcun  rossor  nella  par- 
te disopra,  e  in  quel  rossore  ha  molte  am- 
polle elevate,  delle  quali  sono  alcune  rotte 
e  alcune  no;  e  quello  è  mortale  che  tosto 
oecide,  e  chiamasi  il  fungo  delle  mosche, 
imperocdìè  polverizzato  in  latte  oecide  le 
mosche.  Ctuc,  2,^27. 

%.  K.  Fungo  di  gelatina.  -  F.  in  ORECCHIO, 
Mut,m,,  ii  %.  Oatccno  di  Giuda  ,  che  è  il  22. 

S.  6.  Fungo  di  Levante.  Nome  vulg.  della 
Stryeknos  nux  vomica,  o  sia  della  Ifoce 

vomica  officinale.  (Targ.  Tota.  Ott.  Uu  UtaD.  2, 

146.) 

-  J.  7.  FuNoo  DI  pino,  Quest^  è  L' uóvolo , 
che  fatra^pini,  nelle  pinete.  (Salcio.  Aonot  Tane. 

BcMoar.  p.  556,  col.  2,  lin.  1.) 

$.  8.  Fungo  di  terra.  •  r.  in  GELATINA,  su*t, 

f.,il%.  GiUTiiiA,  i€rm»  botnn,  vuìg. 


%.  9.  Fungo  vedovo.  -  r.  GRUMATO,«ntf. 

m.,  terni,  botan, 

$.  10.  Erba  da  funghi.- r.tn  erba, ^»/r./., 
il  $.^2. 

%.  li.  Fungo,  per  quel  Boltone  che  tal- 
volta si  genera  nella  sommità  del  luci- 
gnolo acceso  della  lucerna  0  della  candela. 
Lat.  Fungus.  -  Se  scoppicranno  i  funghi 
abbruciati  dcMucigooli  nelle  lucerne,  e  se 
torcendo  in  qua  e  in  là  vadan  la  fiamma, 

(diarSi)  vento.  SodOT.  Agvk.  l3. 

§.  13.  Nascbeb  un  fungo.  Figuratam.,  vale 
Seguir  finalmente  una  cosa.  -  So  ben  che  ' 
a  andare  in  lungo  E  per  nascer  tal  fungo. 
Che  voi  vedrete  al  certo  La  mia  ruina.  Bai- 

doT.  Chi  la  torte,  ec,  a.  2,  t.  11,  p.  5o. 

%.  15.  In  senso  anal.  sogliam  dire.com- 
munemente  Prima  di  poteb  fare  la  tal  co- 
sa. Prima  d^  arrivare  AL  TAL  GIORNO»  POSSONO 
NASCERE   CENTO  FUNGBi;    cioÒ  pOSSOnO   dorsi 

mille  accidenli.  -  Perché  questi  funghi  son 
nati  in  quel  eh'  i""  sono  stato  fuori.  Cecch.  Id* 

caotcf.  (clt.  da  Oraa.  llf  anrioi  i»  Not  Baldor.  Chi  la  lorte,  ec, , 
p.  171). 

%,  1*.  Tanto  piovve,  che  naque  un  fungo. 
(Red.  Op.  4,400.)  Maniera  proverbiale,  il  cui 
sentimento  è  questo:  Finalmente  è  avve- 
nuto ciò  che  si  aspettava.  Ma  si  suol  dire 
cosi,  trattandosi  di  cose  di  poca  o  di  nes- 
suna importanza. 

.  FUNICELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fune;  0 
vale  Fune  sottile.  Corda  sottile.  Anche  si 
dice  Funicello. 

%.  Funicella  rinforzata.  -  F.  in  CORDA,  *«^<. 

/.,  Il  s.  1. 

FUNICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fune^ 
Lo  stesso  che  Funicella.  -  Questo  è  un 
funicello  di  tre  intrecciature,  sicché  diffi- 
cilmente si  rompe.  Cavale.  Espos.Simb.ApoftL].  I, 
e.  27,  p«  a33,  cod.  padov. 

FUNfCHIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fune.  Si- 
non.  Funicolo,  Funicella,  Funicello,  che 
sono  le  voci  più  usate.  -  Dilata  il  luogo 
delle  tende  tue  e  delle  mandre  tue;  non  ri- 
tenere, prolunga  il  fuoichio  tuo,  e  rinforza  li 

pali  tuoi.  Sant'Agml.  C.  D.  1. 18,  e.  28,  ▼.  10, p.  l38. 

(Cosi  pur  legge  V  ediz.  rom.  cur.  Gigli,  1842, 
e  quella  del  secolo  XV.  Il  test,  lat.,  l.  18, 
e.  29,  dice:  «...  prolonga  funiculos tuos, 
et  patos  tuos  conforta.  »  Le  quali  parole 
sono  d*  Isaia,  cap.  tf  1^,  v.  %  cosi  tradutte  dal 
Diodati:  «Jllarga  il  luogo  del  tuo  padi- 
glione ,  e  l' teli  de*  tuoi  tabernacoli  $ieno 
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stesi:  non  divietarlo;  allunga  le  tue  cor- 
de, e  rinforza  i  tuoi  piuoli,  i») 

FUNfCOLO.  Susi.  m.  dimin.  diluite.  Lat. 
Funiculus. 

%,  I.  FunfcoLO  vHBiLicALE.  T.  d^Anatoui. 
Lo  stesso  che  Cordone  umbilieale ,  detto 
anche  Tralcio.  -  Il  corio  e  f  amnio,  attae^ 
catì  intorno  al  funicolo  ombellicale  (umbUira- 
le),  formano...  le  pareti  del  globo  »  stando 
per  di  dentro  attaccati  alla  placenta  »  che 
può  considerarsi  oohm  una  parte  del  corio 

ingrossata.  Cocch.  Raim.  Let.  Bs.  «nat.,  lei.  9,  p.  89. 

%.  3.  Funicolo.  T.  di  Botan.  Gambetto, 
Gambieino,  Picciuolo.-  K  inAtTACCAGNO. 

LO,  sust.  M.,  i7  S. 

FUNZIÓNE.  Sust.  f.  Il  fare.  L'eseguire, 
L' esercitare ,  L'adempiere,  Esecuzione, 
Operazione,  ec.  Lat.  Funetio ,  onis.  -  La 
fedeltà  nel  tradurre  (k)  una  delle  pia  ricer- 
cate e  necessarie  doti  per  quella  funzione, 
la  quale  9  se  non  ha  il  primo  pregio  della 
invenzione  e  deiringegno,  pur  non  manca 
d' industria»  di  lavoro  e  di  fatica ,  ec. Sdivi*. 

Pros.  lot.  3,  4^* 

$.  i.  Funzione.  T.  de^  Medici»  ec.  Opera- 
zione o  lezione  de*  differenti  organi,  ese- 
guita conforme  alla  lor  naturale  destinar 
zione.  m  Si  può  ben  credere...  che  T autore 
de^  periodi  febrilt  sia  un  corpo  straniero  e 
pclegrino  che  a  certo  tempo  si  porti  nella 
)nassa  deMiquidi,  e...  cagioni  quella  tem- 
pesta nel  sangue  coU  perturbare  il  suo  mo- 
to naturale»  ec,  sconvolgendo  cosi  tutte  le 
funzioni  e  T  economia  animale.  BerUo.  Medie. 
air.  3x3.  Noi  vediamo  che  in  quel  che  spetta 
alle  funzioni  vitali»  come  il  nutrirsi»  il  ge- 
nerare» più  ramare»  T odiare»  più  ancora 
il  conoscere»  il  ricordarsi»  li  animali»  prò* 
babilmente  in  virtù  di  quest^  apparente  si- 
miglianza  di  organi»  camminano  realmente 
e  puntualmente  del  pari  con  esso  noi.  Magai. 
Leu.  Ateu.  i,4oi.Dicono  i  savj  Fisici»  quelli  tra 
li  umani  corpi  essere  in  eccellente  sanità  co- 
stituiti »  i  quali  con  più  di  prontezza  »  di 
agevolezza  e  di  piacere»  adempiono  le  fun- 
zioni alla  natura  convenienti.  Giord.Piet.Pane- 

gir.  69,  cdia.  Boi.  1808.  •  Coech.  Bago.  Pia.  93, 1 18,  l33. 

%.  3.  Funzione»  in  senso  di  dizione  che 
si  fa  per  adempiere  li  oblighi,  i  dove- 
ri imposti  da  un  impiego,  da  un  officio, 
da  una  carica;  Esercizio  di  certe  cose  an- 
nesse di  diritto  ad  un  impiego,  ec;  Offir 
do,  Incumbenza,  Carico.  Frane.  Fonction. 


m  Questa  è  stata  la  mia  prima  funzione  di 
Nunzio.  Beativ.Ltu.p.8.  In  questo  estivo  ri- 
pigUamento  delle  nostre  academidie  fun- 
zioni. Sdvin.  Pros.  toa.  2, 181.  -  Id.  il>.  a,  195.  I  Cit- 
tadini... non  devono...  né  rifugire  alcun 
peso,  né  alcuna  funzione»  ma  a  quelle  eom« 
plire  e  sodisfare,  ec  u.  Dia.  acad.  5, 108.  È  te- 
nuto servire  alle  miliuri  funzioni,  u.ib.  5, 
139»  Erano  funzioni  necessarie  dalle  quali 
uno  non  si  poteva  schennire  ed  eaenUre. 
Id. ib. 5»  178.  (Paria  deir officio  de'Omgi  o 
Proveditori  appresso  li  antichi.)  È  grazio- 
sa... la  fantasia  del  Gluabrera»  che  a  tanti 
muscoli,  quanti  sono  quelli  destinati  a  muo- 
ver li  occhi  e  in  varie  pani  gtrarìi,  assegna 
tanti  Amoretti»  che  ognuno  abbia  la  sua 
funzione  e  presegga  alla  sua  machina,  id. 
Proa.  tot.  1 ,  a63.  Fiefs  chiamano  i  Franzest 
quelle  cose  che  restano  proprie  di  chi  fa 
una  tal  funzione»  come  di  mettere  nuovo 
abito  al  Principe»  che  gli  rimangono  li  abiti 
vecchi»  i  quali  si  dicono  le  spoglie,  id.  Apmi. 

Tane.  Baoaar.  p.  55i ,  col.  t ,  note  al  Ter.  3i.  La  VCra 

anatomia  ha  finita  la  sua  funzione  quando 
ella  ha  chiaramente  e  semplicemente  de- 
scritta la  materia»  ec  Coeeh. Dia.  i , 5.  Quale 
può  mai  essere  la  funzione  dei  fogliami  del 
capitello  corintio?  Aigar. 7,211.  Esereizj  ca- 
vallereschi si  dicono  quelle  arti  co' le  quali 
s'addestra  la  persona  nobOe  e  si  rende  abile 
alle  funzioni  militari.  Crua.  tm  bsercizio,  s.  ih. 

-  Corata.  Iit.  Meaa.  1.  I,  p.  71.  -  Id.  ib.  1. 3,  p.  3o6. 

FUOCO  e  FOGO»  senza  TU  eufonico.  Su- 
st. m.  Fluido  imponderabile,  formato  di 
luce  e  di  calorico,  il  quale  riscalda ,  ab- 
brucia,  calcina,  ammollisce,  arrossa,  ec, 
i  corpi  esposti  alla  sua  azione.  Ma  dicesi 
particolarmente  del  Fuoco  che  si  fa  con 
legne  o  altre  materie  combustibili,  eome 
anche  delle  stesse  Materie  in  atto  di  ar- 
dere. Lat.  Focus. 

%.  i.  Fuoco  n'Aaririzio.  Lo  stesso  che 
Fuòco  artifiziato  o  lavorato ,  cioè  Fuoco 
che  si  lavora  con  artifizio  per  diversi  usL 

%.  2.  E»  Fuoco  n'AaTiPizio»  figuratam.»  si 
dice  di  Coea  che  poco  dura  e  che  abbaglia 
di  falsa  luce.  Anal.  Fanfaluca,  in  senso 
pur  figurato.  •  Pietà  e  fiitiche  Sian  retag- 
gio di  sciocchi.  Utile  è  il  vizio;  Zelo  e  viitù 
son  fuochi  d' artifizio.  BcSat.  a,  at.ft4.(0goan 
Tede  che  il  poeta  satìrico  dice  queste  coae 
perchè  s'intenda  il  contrario.) 
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$.  5*    Fuoco   GRBCBESGO  0    GtEGO.    FUOCQ 

di  Grecia^  anticamente  uèoto  negli  assedj. 

(V.  Salvia.  Aimot.  Pier.  Boooar.  p.480,  col.  a.)  Frane. 

Fèu  gré^eois.  •  Avendo  inviato  per  mare 
una  grossa  armata»...  con  gran  copia  di 
fuoco  greco  (die  cosi  si  chiamava  allora 
qadlo  che  i  nostri  chiamano  oggidì  lavo- 
ntoX  se  ne  andò,  ec.  Gumbui.  Uu  Ear.  468. 

$.  4.  Fuoco,  parlandosi  di  vino,  significa 
Odore  e  sapore  d'aceto.  •«  Se  voi  laverete 
le  vostre  botti  coir  aceto,  di  esso  darete 
loro  Todore,  il  quale  participeranno  poi  al 
vioo.  Qaesto  è  quel  che  segue  ordinaria- 
mente quando  il  vin  si  ripone  entro  a  botti 
che  abbiano  questo  odore,  e  che  noi  dicia- 
no  il  lìlOeO.  Paol«t.  Op.  agr.  a,  a44.  Ncll^  cstatc 
(■acCTtoviao)  piglia  facilmente  d^aceto,  0,  co- 
aie  altri  dicono,  il  ftlOCO.  Trine  Agrìc  l,  73. 

$.  5.  Fuoco,  per  la  Imposizione  che  si 
paga  da  ei€ucuna  casa  o  famiglia.  -  Non- 
covel  d  assicura  in  tutti  i  lati  Da  fuochi, 
da  bolzelii  e  da  dazieri.  Copp.  Rìm.  167.  (F,  u 

Mta  M  ^matm  pusso,  «  cor,  210.) 

$.  0.  Fuoco.  T.  di  Fisica.  -  K  ìmFOCO,  «««#. 

{.  7.  ACCEZIDEEB  IL  FUOCO.  (QuOSta  lOCUZ. 

fiunigliarissima  é  ellittica;  poiché  il  fuoco 
non  ha  bisogno  d^ essere  acceso;  se  acc^ 
so  non  fosse,  non  sarebbe  fuoco.  Dunque  il 
suo  pieno  è  accendere  materie  che  faciano 
fuoco.  Dieast  lo  stesso  di  Accendere  un 
lume.)  •  Vi  miser  sopra  di  molte  legno 
secche  e  un  poco  di  paglia,  e  cominciarono 
a  soffiare...  per  accender  del  fuoco.  Fims. 

Op.  1, 177. 

S-  8.  A  PUOGO.  Locuz.  avvcrb.  usata  da 
vaij  artieri  nel  sìgnif.  di  Per  via  di  fuoco  j 
Mwrrendo  a  fuoco  ^  Esponendo  a  fuoco. 
•  Abbia  ancora  in  cima  un^  altra  pallina  vota 

e  serrata  a  fuoco.  Magai.  Sagg.  ut.  up.  9,  tàà.  Gnu. 
S-  9.  ACCIUHGBIIB  0  GiUNGEEB  LBGNB  A|.  FUO- 
CO. Fignratam.,  vale  Fomentar  Vira^  o  Vor 
more,  o  simile,  in  altrui.  -  Avveggendo- 
aii  die  ogni  cosa  che  intomo  a  ciò  iofaeia, 
Boo  era  altro  che  aggiugncre  legno  al  fuo- 
co, o  olio  gittare  sopra  le  fiamme,  piegai  le 

spalle.  Bmc.  CorliM.  204,  eéi^.  fior.  (^.  ittf*  Voeab.  li  e*, 
a  €«iMflCn  IMMME  AL  fVOCO.) 

S-  tO.  Allbhtarb  il  fuoco  nk  cbb  crb  sia. 
Scemare  il  fuoco  »  rimovendone  una  por- 
siiome,  Mimuovere  da  che  che  sia  una  parte 
del  fuoco  che  lo  a66nicto.-  Quando  Taqua 
é  calata  i  due  terzi,  e  che  il  ranno  è  ben 


pregno  di  sale,  si  allenti  il  fuoco  dalle  cal- 
daje.  Ncr.An.Tetr.4.  (Se,  in  vece  di  leggere 
dalle  caldaie,  la  lezione  fosse  delle  calda- 
fé,  allora  la  presente  locuzione  significhe* 
rebbe  [che  infine  toma  lo  stesso]  Scemare 
la  fona  del  fuoco,  alimentandolo  con  mi- 
nor quantità  di  legne,  0  di  carbone,  ec. , 
come  spiega  TAlberti  in  ALLENTARE,  ver- 
bo, citando  ancor  esso  VJrt.  vetr.,  ma  non 
allegandone  V  es.) 

%.  li.  E,  Allbhtarb  il  fuoco,  per  ^{{fn- 
tarsi  il  fuoco,  cioè  Andare  scemandosi  la 
forza  del  fuoco.  «  Avvertirete  che  mai  tal 
fuoco  non  allenti,  ma  che  continui  per  fino 
che  la  vostro  materia  non  sol  sia  rossa  0 
bianca,  ma  che  inchini  e  cominci  a  fonde- 
re (cioi,  a  foodeni).  Biring.  PiroUe.  Spg. 

%.  12.  Andarb  a  FBaao  e  fuoco.  -  F.  tm  FER* 

%.  15.  Anoaeb  a  fuoco.  Locuz.  ellilt.,  si- 
gnificante Andare  in  preda  a  fuoco,  cioè 
Essere  incendiato.  «  Aperte  son  le  chiese 
e  le  prigioni,  H  giorno  aspettan  con  molta 
paura,  E  che  quella  infelice  terra  vada  A 
sangue,  a  sacco,  a  fuoco,  afildi  spada.  Bera. 

Ocl.  io.  7,  46. 

$.  14.  E,  AxDARB  A  FUOCO,  valc  ancbc,  pcr 
similit..  Correre  velocemente.  (Cm*.  in  anda- 
re, vtrbo,  senza  ts.) 

$.  Itf.  Andarb  a  fuoco  e  fiamma.  Locuz. 
più  energica  e  più  espressiva  deir  andare 
a  fuoco  registr.  addietro  nel $.13. -Tutto 
il  Regno  di  Gerusalemme  andrà  a  fuoco  e 
fiamma,  e  sarà  desolato.  FraGiord.Picd.  (cM.rf«/- 

/«  Gnu.  I»  ANDARE,  vetho). 

$.  16.  E,  Andare  a  fuoco  b  fiamiia,  si  dice 
figurataro.  per  Andare  in  ruina  e  precipi- 
zio, (Criis.  /M  ANDARE,  verbo,  uiua  e#.) 

%.  17.  Andare  a  ruba  e  a  fuoco.  Parlandosi 
di  città  0  di  luogo  occupato  dal  nimico,  va- 
le Essere  saccheggiato  ed  arso.  •  L' altra 
è  il  certo  e  manifesto  pericolo  di  non  ve« 
dere  dover  andare  a  ruba  e  a  fuoco  insie- 
me co' le  mogli  e  figliuoli  nostri,  e,  quello 
che  è  più,  coMe  chiese  di  Dio  e  de' suoi 
Santi,  tutta  quanta  questa  città.  VMch.(c/r. 

<la/ Grassi). 

%.  18.  Andarb  co\  fuoco  a  che  che  sia. 
Per  Andare  ad  appiccarvi  il  fuoco.  -  Né 
quasi  per  la  più  gente  rimase  Di  non  an- 
daif  li  coU  fuoco  alle  case.  Bocc.  Ftiottr.  14,  io. 

S«  19.  Andare  o  Venire  per  fuoco.  Figu- 
ratam.,  vale  Andare  0  Fenire  in  un  luogo 
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e  fermarvisi  pochi  momenii:  tsatto  dal 
costume  delle  donnicciaole^  le  quali  su  Torà 
del  pranzo  corrono  frettolosamente  dalle  vi- 
cine a  cercare  un  po^  di  fuoco  per  accen- 
dere il  loro;  il  che  giornalmente  sidipe  in 
Toscana  Andare  per  fuoco,  -  Non  scrissi 
a  V.  S.  per  maestro  Ercole  ;  che  esso  ven- 
ne qui  per  fuoco,  come  suol  dirsi^  e  appena 

si  lasciò  vedere.  Bemb.  Leu.  (^at,  </a/ Paoli,  Mod. 
dir.  tos.,  cap.  105  ,  p.  I^S). 

§.  30.  Armi  da  fuoco.  -  V,  in  ARAfA,  4tut. 
f.,  US'  10. 

§.  2i.  AVBRB    IL   FVOCO  AL  CULO.    Sì  diCC, 

quando  Ad  alcuno  preme  e  cale  un  affa- 
re, dallo  Admovere  facesj  che  queste  s'a- 
doperavano nel  criminale  agli  schiavi,  che 
soli  si  martoriavano ,  non  a  uomini  liberi 
eome  si  fa  oggi.  £  un  covone  di  paglia  ac- 
cesa si  caccia  alle  natiche  di  eavallo  restio. 
Onde  il  sopradetto  modo  proverbiale.  (  Sal- 
via. Anool.  Tace.  Buonar.  p.  579,  col.  2,  $.  X.) 

%,  33.  Avviare  il  fuoco.  Cominciare  ad 

accenderlo.  (Careo.  Proola.) 

§.  33.  Cascar  della  brace  n bl  fuoco.  -  F, 
in  BRAGIA,  sust.f.,  il  s.  5. 

%.  34.  Coprire  il  fuoco  o  Velare  il  fuo- 
co. Coprir  le  braci  con  cenere.  -•  Mia  ma- 
dre si  leva  dal  telajo,  E  vienne  (cioè^  ne  Tiene) 
suso  a  me  gridando  un  poco,  ec:  Che  (ai 
tu  qui  co'  la  lucerna  al  fuoco?...  E  toc  (to- 
giif)  le  molle,  e  si  lo  vuol  coprire.  Barch.  Rim. 
85.  Onde,  sentendo  che  esso  già  dormiva , 
spensero  tutti  i  lumi,  e  velarono  il  fuoco. 

GasUgl.  Corleg.  x,  aai. 

%.  3K.  Covare  il  fuoco.  Figuratam.,  dicesi 
di  Chi  si  compiace  distar  lungamente  pres- 
so  al  fuoco  per  iscaldarsi.  •  Se  tu,  come  io 
il  più  delle  matine  la  vedéa,  veduta  l'avessi 
(quella  donna)  cou  la  cappellina  fondata  in  ca- 
po, e  co'l  veluzzo  d'intorno  alla  gola, cosi 
pantanosa  nel  viso  come  ora  dissi,  e  co'l 
mantello  foderato,  covare  11  fuoco  insù  le 
calcagna  sedendosi,  e  co'  le  occhiaja  {/orse, 
occhiaje)  Hvidc  tossire  e  sputar  farfalloni,  io 
non  temo  punto  che  tutte  le  sue  virtù,  dal 
tuo  amico  udite,  avessero  tanto  potuto  farti 
di  lei  innamorare,  che,  quelle  vedendo, 
centomila  cotanti  non  t'avessero  fatto  dis- 
amorare. Bocc.  Covine.  2a5,  edii.  fior. 

$.  36.  Da  poi  cbe  il  fuoco  scalda.  Lo- 
cuz.  equivalente  alla  lombarda  2>accA€  il 
mondo  è  mondo.  -  v.i'es.nei  %.l(ìdi  AQUA, 

SHSt,  /. 


$.  37^  Darb  fuoco  ^l  vbspàjo.  Figurata- 
mente. -  r.in  VESPAIO,  $usi.  m. 

§.  38.  DÒRH1RE  AL  FUOCO  C  NON  DORMIRB  AL 

fuoco.  Figuratamente.  -  r.  in  dormire,  vtrb^, 

i  S-S.  X7  «  i8. 

%.  39.  Fare  fuoco,  parlandosi  di  bestie 
ferrate,  vale  Destar  le  scintille  nel  calpe- 
star le  pietre.  E  per  similit.  ed  anche  per 
iperbole,  come  nel  seg.  es.,  si  dice  di  Per- 
sone che  forte  calpestano  il  terreno  cor- 
rendo, fugendo.  -  A  questi  tali  mettere  a' 
calcagni  Vidi  le  penne,  e  far  fuoco  corren- 
do. Bnonar.  Pier.  g.  4i  ••  4  >  *•  'i>  P-  M'*  col- 1  >  ▼-  4^* 

§.  50.  Fare  fuoco,  si  dice  anche  figura- 
tam. per  Trattare  un  negozio  con  calore, 

(SaWin.  Annot.  Pier.  Buonar.  p.  495,  col.  2  in  principMi.  ) 

$.31.  Fare  fuoco  goatro  ad  alcuno.  Fi- 
guratam., vale  i{f«ca{dar«f  condro  ad  alcu- 
no, cioè  Adirarsi  contro  di  lui,  Inveirse- 
gli  contro,  -  Non  siete  voi  quel  P.  Orsi  die... 
insegnate  che  nello  studio  della  morale  vi 
si  richiede  V  erudizione  della  divina  Scrii- 
'  tura,  de' Decreti,  ec.?...  E  per  tutto  me- 
nate smanie  e  fate  fuoco  contro  a  chi  nel- 
la morale  non  si  tiene  con  queste  guide. 

Tooc.  LelU  erit.  p.  |  xa  in  fine. 

%.  53.  Fare  fuoco  sotto  ad  alcuno.  Figu- 
ratam., per  Incitarlo,  Instigarlo,  Inzigar- 
lo.  Attizzarlo,  Fomentarlo.  -  Intendere 
(lÀsogna)  ...la  natura  di  quei  popoli,  e  se 
quella  Lega  che  prese  l'arme  è  al  tutto  po- 
sata, 0  se  si  dubita  che  la  possa  riaurgere, 
e  se  la  Francia  le  potesse  far  fuoco  sotto. 

9f  achiav.  Op.  3,  2g^, 

%.  33.  Fuoco  DI  PAGLIA.  Diccsì  Gguralam. 
di  Cosa  che  duri  ben  poco.  •  Quasi  foco  di 
paglia  è  il  foco  d*  ira  In  nobil  cor.  Tosto  il 
signor  vedrai  Mansuefatto  a  te  chieder  per- 
dono, ec.  Parin.  Mat.  in  Parin.  Op.  1,46. 

$.^4.  Pigliare  o  Prendere  fuoco.  Comtit- 
ciare  ad  ardere,  ad  accendersi.  «  Ri«.  E  vi- 
va i  matti  I  A  rivederci  al  Canto  alla  mela 

(Luogo  di  rkovero  de'paaai  in  Firenae),  Se  SltTO  nOQ 

occorre.  Vo'  (Voi)  siete  più  vano  e  leggieri 
d'una  zucca  da  nuotare.  i«n.La  girandolaha 

preso  fuoco   daddoverO   (da  vero).   Brace.  Rinal. 

Diai.  p.  i65.  (Qui  figuratamente,  intendendosi 
Costoro  hanno  cominciato  ad  ingiuriarsi, 
a  mostrarsi  i  denti,  o,  come  anco  si  dice,  a 
sciorre  la  bocca  al  sacco,  a  dar  fuoco 
alla  bombarda,  a  cavar  fuori  il  limbello, 
e  simili.) 
S*  35.  E,  Pigliare  o  PaBaDEiB  fuoco,  fi- 
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guntam.,  per  Adirarsi ^  Moniare  in  cole- 
ra.'-Uhm  TAb. -Strozzi,...  accorgendosi 
dov'andava  a  ferir  questa  prosa  (ciiA,  baila), 
prese  fuoco,  e  se  ne  dolse,  dicendo  che  cosi 
non  doyea  parlarsi  degP  interessi  de^  Prin- 
dpL  Dat  Lepid.  36.  Di  grazia,  non  pigliate  fuo- 
co, perchè,  parlando  io  del  mondo,  mi  sia 
scappata  questa  parola  manifattura.  Magai. 

Lett  Atcis.  2, 1 86  in  ine. 

$.  56.  Rammontarb  il  rcoco.  Raccogliere 
la  bragia  e  i  tizzoni ,  quasi  facendone 

monte.  (Gaitn.  Pronta.) 

$.  57.  Scaldare  due  perei  ad  un  fuoco. 
figaratamente.  «  r.,n ferro,  sust.  m. ,  ■/  s.  i5. 

$.58.S0FP1ARB  NEL  FUOCO  OHE  ARDE.  FlgU- 

ratam.,  vale  Instigare ,  Fomentare,  Stu- 
diarsi d'accrescere  un  malej  che  anco  di- 
ciamo Giugnere  legne  al  fuoco,  Attizzare. 
•  No,  che  un  cavdliere  di  quella  sfera  (non) 
riavrebbe  giammai  riferite  cose  sol  proprie 
de'relat<Hri  maligni,  soliti  per  Io  più  soffiar 
od  fuoco  che  arde,ec.:  i  cavallieri  d^onore 
procartn  spegnere  il  fuoco,  non  attizzarlo; 
mitigare,  non  inasprire  la  piaga,  ed  impe- 
dire... le  nascenti  discordie,  non  fomeo^ 

tarle.  BcrUa.  Speecb.4« 

$.  59.  Sonare  a  fuoco.  -  r.  /»  SONARE,  v»^c, 

$.  40.  VeLABE  il  fuoco.  -  r.  addietro  il  $.  Co« 
Riu  0  VniBB  n.  noc9,  che}  il  a4. 
$.41.  Venire  per  fuoco.  -  r,  odàiÉtro  u  $, 

UUU  0  VmWB  PBB  FUOCO,  chi  h  il  I9. 

$.  42.  ProTerbio.LA  PA6UA  AL  FUOCO  NON  DAR 
PEt  MOGLIBRE.  -  r./x PAGLIA,  *tut./.,  il  S*  7. 

$.  45.  Fuoco  Di  S.  Antonio.  T.  botan.  vulg. 

-r.LABUONI,  siut.  m.  pìur. 

$.  44.  Fuoco  SELVATICO.  T.  botan.  vulg.  - 

y.  nei  tema  di  LAMIONI,  eust.  m.  plur. 

$.411.  Fuoco  SELVATICO  ROSSO.  Nomc  vulg. 
d'nna  Specie  di  fungo.  -  r.  in  boleto,  suet, 
m,,  il  s.  Boleto  db*  boati. 

FUOR  A,  FUORE,  FUORI,  o  vero,  sen- 
za TU  eufonico ,  siccome  usano  talvolta  i 
poeti,  ed  allora  quando  entra  questa  vo* 
ce  in  composizione.  Preposiz.  q  Locuz. 
preposit.  che  serve  a  indicare  l'esclu- 
tiime  da  gualche  luogo  o  da  coée  consi- 
derate come  aventi  alcuna  relazione  a 
l^ogo,  ed  anche  separazione  a  allontO" 
fiamento  da  che  che  sia.  Si  usa  cosi  nel 
proprio ,  come  nel  figurato  parlare.  Tal- 
volta é  taciuta  la  voce  dipendente  da  que- 
sta dizione  ;  e  in  tal  caso  ella  ha  V  appa- 
rol.  IL'' 


renza  d^un  avverbio.  Il  suo  contrario  & 
Dentro.  Lat.  Foras. 

%.  i.  FuoRA,  ec,  ellitticam.,  in  vece  di 
Fuori  da  o  di.  -  Poi  convien  che  ti  pen- 
ta, Se  troppo  corri  fuor  ragione  in  ira.  Bar- 
Ur.  Doenm.  49, 10.  (Gioò,  fuor  di  ragione,  sen- 
z'aver ragione,  irragionevolmente.)  Giu- 
ditta allora  alla  compagna  disse:  Sta' fuor 
le  tende,  e  fissamente  ascolta.  Chiaiir.par.  3, 

pocaet.  XI. 

S*  2.  Fuori  che  tu,  ec.  Te  eccettuato.  Da 

te  in  fuori.  {V.  anche  appresso  U%.  2^,)  «  Nul- 

Takro,  fuor  che  tu,  lieto  può  farmi.  Booc.  fì- 

lostr.  par.  i,  st.  43,  p.  a5. 

.  %.  3.  Fuori  DA.  •  Anche  di  santo  Bernar- 
do si  legge  che  nelle  vestimenta  sempre  gli 
piaquè  povertà,  e  non  giammai  laidezze,  le 
quali  {sottinundi  vcstimenu)  diccva  cglì  ch^erano 
segno  d^animo  lo  quale  appo  sé  vanamente 
si  gloriava,  o  vero  che  fuori  da  sé  cercava 

umana  gloria.  Anmaes,  Ant-p.  a65,  nnm.  6,  edis.cnr. 
Nauiuc.j  Firenve,  l84o.  £  chc  UOU  foSSC  pOtUtO 

sboccar  fuora  dalla  regione  intestinale.  Red. 
Op.  4, 4»5, 

S.  4.  Fuora  DI,  ec,  ellitticam.,  in  vece  di 
Usciam  fuori  di,  o  simile.  -  Fuor  di  me* 
tafora:la  maraviglia  è  una  confessione  d'i- 
gnoranza, ec.  Saivin.  Dis.ac.4,ia5.  Fuor  di  bur- 
la. Car.  Leu.  a,  4^1. 

$.  tt.  Al  di  fuori.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Intorno  o  ricino  (o  simile,  secon- 
do è  richiesto  dalP  occasione  e  dalle  circo- 
stanze) al  di  fuori,  cioè  alla  parte  este- 
riore. (Questa  locuz.  è  prepositiva;  ma  delle 
volte  ha  V  apparenza  d' essere  avverìl>iale» 
per  non  essere  espresso  il  suo  compimento.) 
-•  Nel  detto  anno  1324...  si  conùndarono 
i  barbacani  alle  mura  nuove  della  città  di 
Firenze  a  farli  a  costa  alle  dette  mura  e  al 
di  fuori  de'  fossi,  vai.  6.  i.  9,  e.  256,  u  5,  p.  b36. 
£  poco  appresso  Taffossaro  e  steccarono  (u 
àìù)  al  di  fuori  con  più  battifolli.  u.  1. 8,  e. 

8b,  «dis.  Cnis.  (ciU  dalla  Crns.  in  AFFOSSARE). 

(Ecco  taciuto  in  questo  sec.  es.  il  compi- 
mento  della  locuz.  preposit.  al  di  fuori;  ma 
riesce  facile  a  chi  che  sia  il  supplirvelo,  per- 
chè chi  che  sia  vi  sottintende  sùbito  delle 
mura,) 

%.  6.  Andare  di  fuora.  Andare  di  fuori. 
Andare  fuori.  Andare  per  la  parte  esterio* 

re.  (Crus.  in  ANDARE,  verbo,  senza  es,) 

%.,  7.  Andare  0  Ire  di  fuori,  0  Andare  0  Ire 
fuori,  per  Andar  fmori  della  città,  Anda^ 

27 


Digitized  by 


Google 


FUO— FUO 


—  210  — 


FUO— FUO 


re  in  campagna.  -  Con  la  moglie  e  la  bri- 
gata se  n'era  ito  di  fuori  a  un  suo  piccolo 
logliicciuolo...  posto  nella  villa  di  Settigna- 

no.  Lasc.  NoT.  ▼.  3,  p.  l8.  -  Id.  ih.  v.  3|  p.  l4- 

$.  8.  Andare  o  laB  ruoRA  o  fuori.  Per 
Uscir  di  casa,  Andare  per  luoghi  publi- 
ci,  «  Non  lo  volendo  lasciare  ir  fuori,  nò  ser- 
rarlo nelle  carceri.  Cccdi.  Esali.  Croc.  a.  i,s.  a  ieit. 
dalla  Crus.  in  ANDARE,  verbo), 

%.  9.  E,  Andare  o  Ire  fuora,  ec,  in  senso 
figurato.  •  Cortesia  e  valor  di^  se  dimora 
Nella  nostra  città  siccome  suole ,  0  se  del 

tutto  se  n'é  gito  fuora?  Dani.  Infer.  l6,  69. 

S*  IO.  Andare  fuori  all'aria.  -  F.  fu  ARIA, 

tHtt,f.,il%,8. 

$.  il.  Cenar  fuora.  •  v,ìh  CENARE,  verbo, 

il  S.  I. 

S.  12.  Dare  fuori,  Darla  fuori.  -  y,in 

DARE,  verbo,  t  $.$.  34,  35,  36,  3;. 

$.  15.  Di  fuora  via.  Locuz.  avverb.  Da 
luogo  fuori  o  lontano  da  quello  dov'è  ehi 
parla  o  del  quale  si  parla.  -  Intrapresi  la 
stampa  delle  Opere  della  mia  apostolica  mae- 
stra; ed  a  questo  effetto  rinfirescai  coMa 
mia  borsa  la  Stamperia  del  Publico  di  nuo- 
vi caratteri  e  lavoranti  di  fuora  via  condut- 

tl.  Gigi,  in  Yocah.  Caler,  p.  195  reno  il  fine. 

%.  14.  Di  fuora  via,  per  Bsieriormefite, 
A IV  apparenza.  -  D.  Ferrante»  per  quanto 
si  può  vedere  di  fuora  via,  si  mostra  ben 

disposto.  Car.  LcU.  ined.  i,  175. 

8.  15.  Di  FUORA  VIA,  per  D'altronde,  Da 
altra  parte.  Da  estranei.  •  Or  cosi  va  be- 
ne; perché,  se  tu  le  avessi  avute  (queste  noli- 
aie)  di  fìiora  vìa,  potrebbono  eiser  risaputi 
i  nostri  raggiri,  e  guastatici  nel  meglio.  Neiu 

J.  A.  Comed.  ^,  ^9. 

8.  16.  Di  fuora  via,  significa  pure  Indi- 
rettamente, 0,  come  anco  si  dice,  Per  cer- 
bottana. -  Questa  non  è  mia  ritiratezza , 
ma  si  bene  una  disperazione  deUa  grazia 
vostra,  e  una  impazienza  die  procede  da 
grandezza  d' affezione  e  d^  un  non  so  che 
d'onore  in  che  m'è  parso  d^ esser  tocco 
non  da  voi,  ma  di  fiiora  via  da  chi  certo  nop 
dovéa.  Car.  Leu.  2, 449.  Quella  (  icriuttra  )  che  è 
più  profonda,  con  quel  senso  che  mostra, 
di  fuora  via  suol  fare  a  molti  danno  di 
grandissima  importanza,  id.  Op.  ▼.  7,  par.  a, 
p.  45.  Nostro  Signore,  per  quanto  s'intende 
di  fuora  via,  sta  meglio,  id.  Leu.  ined.  2, 176. 

S*  17.  Dire  0  Dirla  fuor  fuori  0  fuor 

FUORA.  -  V.  in  DIRE,  %xrbo,  il  $.  7. 


%.  18.  Essere  fuori  d'alcuna  cosa.  Per  Es- 
seme  libero.  Esserne  uscito.  •-  Io  provai 
già,  per  la  mia  gran  follia,  Qual  fosse  que- 
sto maladetto  fuoco  (d'amore);...  Or  ne  son 

fuor.  Boec.  Flloslr.  19,  24. . 

$.  19.  Fare  a  che  l'è  fuora  b  che  l'è 
DE!vTRo.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco.  -  r. 

IR  FARE,  verbo,  il  $.3. 

%.  20.  Fare  dentro  o  fuora.  -  r,  <rFARE, 

verbo,  il  %.  i52. 

8.  31.  Farsi  fuora,  per  Uscire.  -  Fatevi 
fuora,  padrona  ;  g\ì{cioè,9^\ì)  è  sparito,  ttaduar. 
Op.  7,  190. 

8-  32.  Fuor  di  strada.  Usato  a  modo  di 

SUSt.  m.  -  F.in  STRADA. 

8.  23.  Fuor  fuori.  Per  Da  banda  a  ban- 
da.  Anche  si  scrive  Fuor  fuora,  Fuor  fuo- 
re.  0  Io  vò  veder  chi  ci  è,  e  passarlo  fuor 
fuori  con  questa  spada.  Leae-ccB.  !,»▼. 6,p. 

i3i,cdia.  Silves. 

8.  24.  Fuori  solamente  io.  Da  me  in  fuo- 
ri, Me  eccettuato,  (r.  mmcKeindielreUl.  2.)  - 

Né  là  alcuno  v'é  a  -cui  la  morte  di  Bianco- 
fiore non  incresca,  né  che  più  tosto  in  ajuto 
di  lei  non  mettesse  la  persona,  che  in  suo 
danno  dicesse  una  sola  parola ,  fuori  sola- 
mente io,  che  da' vostri  piaceri  e  comman- 
damenti mai  non  mi  partii  né  partirò.  Bocc. 

Filoc.  1.  2,  p.  194- 

8*  25.  Fuor  solahentb  che.  In  vece  di 
Fuorché  solamente.  -  Ninna  cosa  v'era  fal> 
lata,  fuor  solamente' che  la  sua  presenzia. 

Bocc.  Fitoc.  2,  25o,  eéis.  Cras.  {cit.  dalla  Crna.  (a  SO- 
LAMENTE). 

8-  26.  Fuor  solo.  Lo  stesso  che  FKor  so- 
lamente,  Fuorché. '^T^on  dunque  contezza 
d'alcuno  prendete,  fuor  solo  quanto  vuole 
necessitate.  Fra  GuUt.  Leu.  io,  p.  3a 

8.  27.  Il  di  fuori.  In  forza  di  sust.  m.  Il 
luogo  di  fuori,  Lo  esteriore,  La  parte  o 
banda  esteriore  di  che  che  sia.  Frane.  Le 
dehors.  -  Poco  potéa  parer  11  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  sfelle  Di  lor 
solere  {cioè,  aé  loro  sokio)  più  diiare  e  maggio- 
ri. Dani.  Purg.  27 ,  89.  Qucsli  fossi  ddla  par- 
te del  di  fuori  son  più  erti.  Ott  c<mm.  infet.  24. 
Quando  la  mente  é  gravata,  ee.»  con  duet- 
to discorre  alla  vanità  di  queste  cose  di  fuo- 
ri, iffor.  s.  Greg.  5,  i.  Goloi  che  del  tutto  era 
intento  alle  cose  di  fuori,  la.  ìb.  7, 3.  (Questi 
es.  si  allegano  dalla  Crusca  sotto  la  mbr. 
DIF.)  E  su  la  testo  Un  morìon  gli  pose» 
aspro  di  pelle,  Da  moke  lasse  Uefl'  interno 
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tatto  Saldamente  frenato,  e  nel  di  fuorc  Di 
bianchissimi  denti  rivestito  Di  zannuto  cin- 
ghiai,  tutti  in  ghirlanda  Con  vago  laYorio 

disposti  e  folti.  Moni.  Diad.  1.  lO,  v.  377. 

%.  98.  In  fuori.  Per  Salvo,  Eccetto.  «  Mae- 
stro alcuno  non  si  trova,  da  Dio  in  fuori, 
che  ogni  cosa  facia  bene  compiutamente. 

Boce.  Dccam.  CoubIim.toI.  alt.  p.  4i5.  (Tale  Ò  V  USO 

commane  d'usar  questa  locuzione;  tuttavia 
nel  seg.  es,  è  taciuta  la  preposizione  Da.)  E 
tutte  Provincie  e  regioni  che  sono  iscrìtte 
in  questo  libro,  sono  al  Gran  Cane,  salve 
quelle,  ec;  e  quelle  in  fuori,  quante  n'  è 
iscritto  in  questo  libro,  tutte  sono  al  Gran 
Cane.  Manu  Poi.  Yiag.  78.  (Cioè,  6  da  quelle  in 
fuori.  Ma,  benché  suppressa  la  preposizio- 
ne da,  qui  pur  si  vede  che  precede  alla  lo* 
cuzione  In  fuori  la  voce  da  essa  dipen- 
dente.) 

%  30.  In  ruoR  che,  per  lo  stesso  che  Fuor-- 
chi.  »  Tutte  queste  cose  che  tu  bai  detto, 
in  foor  ch'una,  mi  piaciono.  Gdi.  Capr.Bou. 

ng.  7,p.  146. 

%.  30.  BUnDAR  fuori.  -  r.  /»  mandare,  verbo, 
I  %,$.  14,  i5, 16. 

$.31.  Portar  fuori  au:uno.  -  F.in  porta. 

RE,Mr»o,i/S.  18. 

%,  33.  Star  ruoRA  o  fuori.  JVon  istare  in 
cosa,  Esier  fuori  di  casa.  -  Lo  lascerei 

stare  fuori  sotto ^1  cielo.  PalUd.  Lagl.  7  {ciudallm 

Cras.jji  STARE,  (wr6o).  Uscissi  di  casa,  e  sta- 
vasi  fuori,  ed  elle  gli  gittarono  addosso  aqua 

fracida.  Cromchet.  d'Amar.  3o  (cil.  e.  s.),  V  UOU  SO- 

no  Per  istar  fuori  tutto  il  giorno.  Ceccb.  Dot. 

a.4,s.  %{eU.€.s,). 

%  33.  Ybtiir  fuori  con  us  discorso,  e  si- 

milL  -  F.  IN  VENIRE,  perbo. 

FURACE.Aggett.  Che  fura,  Rapace»  Da- 
to al  rubare.  Lat.  Furax,  ade.  -  Del  pro- 
prio scarsi,  e  dell^  altrui  furaci.  Sd^in.  ìh  Pros. 

e  Ria.  umà.  Filk.,  Saldili.,  m.»  p.  237.  Oltre  all'  CS- 

ser  (te  fif va  nppnwBUate u Sicau)  ferma  sopra  un 
triangolato  spazio,  con  molte  spighe  sotto 
al  pie  sinistro,  teneva  anche  il  destro  piede 
sopra  la  testa  della  furace  vecchia  Carìddi 
coronata  ancor  del  capo  della  vacca  per  me- 
moria dell'antico  suo  furto.  Giambo].  Appar.  e 
Fai.  i5. 

FURAGRAZIE.  Sust.  d'ambo  i  generi  e 
numeri.  Chi  ottiene  con  V  adulazione  o  per 
altre  vie  oblique  le  grazie  eh"  egli  non  me- 
rita e  dovute  a  coloro  che  ne  sono  de- 


gni. -  Avendo  intanto  finito  Jacopo  (da  Pun- 
tormo)  di  dipignere  la  Venere  dal  cartone  del 
Bettino,  la  quale  riusci  cosa  miracolosa, 
ella  non  fu  data  ad  esso  Bettino  per  quel 
pregio  che  Jacopo  gliePaveva  promessa,  ma 
da  ceni  furagrazie,  per  far  mde  al  Bettino^ 
levata  di  mano  a  Jacopo  quasi  per  forza  e 
data  al  Duca  Alessandro,  rendendo  il  suo 
cartone  al  Bettino.  Vasar.  Yit.  la,  48. 

FURARE.  Yerb.  att.  Rubare;  che  li  anti- 
chi dissero  anche  Furiare.  Lat.  Furor,  aris. 

%.  Furarsi.  Rifless.  att.  Togliersi  dagli 
occhi  altrui.  Non  lasciarsi  vedere^  Mitrar- 
si, appartarsi.  Involarsi,  Sottrarsi,  Fu- 
girsi,  conforme  è  richiesto  dair  intenzione 
della  clausola.  •  Non  è  cosa  da  savio  cre- 
dere con  questo  suo  stomacoso  furarsi  in- 
gannare coloro  che  aspettano.  Booc.  Pist.  Fr. 
Pr.  s.  Apot.  3i.  Quando  li  altri  si  forano  da^ 
parlamenti  degli  uomini  in  alcun  luogo  se- 
creto, acciocché  quivi  pariino  con  lo  Re  de- 
gli Angeli,  io  cerco  di  parlare  con  li  uo- 
mini. San  Bemar.  Tratt.  cose.  96.  Quel  Sol  chc  parve 

alteramente  adorno.  Di  nuovo  or  langue  e  agi  i 
occhi  altrui  si  fura.  Mana.Op.  i,3o8.Es^uom 
si  volge  a  una  beltà  non  pura,  Sé  stesso  in- 
ganna, e  un  falso  bene  apprende,  E  per  il 
falso  ai  vero  ben  si  fora.  id.  Poei.  i.  a,  p.  tss. 
FURBA.  Sust.  f.  Cosi  é  chiamata  da  molti 
in  Firenze  La  campana  del  bargello.{ìiiìaac 

e  Bile.  iM  Not.  Malin.  ▼.  a.  p.  64  e  65.) 

FURBACCHIOTTO.  Aggett.  accrescit.  di 
Furbo.  -  Sopra  sé  resta,  e  chiede  a  lui 
(a  Mefcurìo)  Vulcano  Che  cosa  voglia  ;  eUfur- 
bacchiotto  a  lui  A  dir  comincia,  ec.  Bracdoi. 

Scbar.  Dei,  g,  7. 

FURBO.  Aggett.  astuto.  Scaltro,  MalU 
ziaio.  (Dal  gallese  Ffur,  o  dal  bretone  Fur, 
che  hanno  il  medesimo  significato.  )  Anche 
si  usa  in  forza  di  sust. 

%.  FURRO  ROtLATO.  -  V.  im  BOìA^ÀX^ ,  verbo, 

a  s.  a* 

FURCÌFERO.  Aggett.  Da  forca.  Degno 
di  forca,  Impiccato.  Lat.  Furcifer.  E*  par 
che  sia  rappiccato  co  U  mastico  O  con  la 
pece  questo  can  forcifero.  Pale.  Lue.  Cinf.  CaU. 
e  5,  p.  44,  adi»,  fior.  1579.  E  uon  conobbc  il  tra- 
ditor  furcifero.  la.  ìi».  e.  7,  p.  72. 

FURE.  Sust.  m.  Ladro.  Lat.  Fur,  furie. 
«  Qual  tristo  fore  che  imbola  (invola)  la  vac- 
ca, E,  dando  per  limosina  le  coma ,  Crede 
d' esser  assolto  di  nequizia.  Mcjano  ToIoiimSì  (tiv. 

<!«/ Vocalt.  Caler,  p.  3g). 
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FURFANTE.  Panie,  att.  di  Purfare,  che 
pur  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  Superlat. 
FURFANTISSMO.  -  r.  i^furfare,  verho, 

iS.S.xea. 

FURFANTANO.  Aggeli.  Dio  Da  furfan- 
te. Proprio  de*  furfanti. 

.%.  Lingua  purpartina.  Lingua  furbesca. 
Lingua  zerga,  cioè  Parlare  oscuro  usato 
da"  furfanti  e  da' birri,  fondato  su  le  loro 
convenzioni  scerete.  Anal.  Gergo.  -  Del  che 
appariscono  ancora  più  Icllere  scrille  non 
in  clfera,  ma  in  un  gergo  a  uso  di  lingua 
furfanlina  molto  slrano.  Vareh.  Sior.i.  i6,p.633, 

edicdi  Colon.,  17 Al. 

FURFÀRE.  Verb.  alt.  Pare  il  fure,  il 
furo ,  cioè  il  ladro ,  Purare  >  Rubare.  - 
Quando  uno  nel  fare  i  fatti  d'altri  furfa 
qualche  cosa,  si  dice:  Egli  ha  fatto  il  fan- 
ciullo delle  S tinche  (prigione  in  Firo»).  Ceocb. 
ProTerb.  45. 

%.i.  Furfante.  Partic.  att.  Che  furfa.  Che 
opera  con  malvagità.  Cattivo,  Tristo,  De- 
gno  di  castigo.  Anche  si  usa  in  forza  di 
sust.  m.  Superlat.  Furfantìssimo.  -  Il  capi* 
tano  Piero  Orlandini  e  quel  de' Giugni,  due 

furfantiSSimi  e  vili  {ioUintetuHwmaà).  Bosin.  LetU 
p.  ia4. 

$.  2.  Dar  l^udibnza  che  d1  il  Papa  a'  pur- 

FANTI.  -  r.  in  PAPA,  tttst.  m. ,  1/  $.  i. 

FURFURAGEO.  Aggeli.  ^evJvente  qual- 
che simiglianza  con  la  crusca,  detta  /tir- 
fur,  urie,  in  latmo.  •  Per  di  fuori  il  pezzo 
(d'un certo uaio)  ha  una  ccrta  crosta...  quasi 
friabile,  sparsa  di  làmine  furfuracee  talcose 

nere.  Targ.  Toei.  G.  Viag.  io,  29. 

%.  Pane  furfuracbo.  -  r.  in  pane,  sust.  m., 

US.  16. 

F1}RIA.  Sust.  f.  Purore  che  si  manife- 
sta con  violenza,  Grande  impeto  di  cole- 
ra, d'ira.  Impeto  furibondo.  Lai.  Furia,  ce, 
di  cui  veggasi  nel  Porcel.  cur.  Purlan.  in 
FURIAE,  ARUM,  sotto  al  num.  5  e  seg. 

$.  i.  A  FURIA.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
Go'l  valore  di  Puriosamente^  Precipitosa- 
mente, Con  gran  fretta.  »  Cario  v'andò  con 
lo  esercito  a  furia.  Pule.  Loìg.  Morg.  28, 79. 

§.  2.  E,  A  PURfA,  figuratam.»  per  In  gran- 
dissima qucMità,  In  modo  che  Vuna  co- 
sa non  aspetta  Valtraj  che  pur  si  dice  in 
senso  figuralo  jd  flagello.  -  L'entrata  de- 
gli Spagnuolt  in  Giolùla  fu  come  in  Tlascà- 
la  :  innumerabil  concorso  di  gente  che  dif- 
ficultava  il  passo;  rumorose  acclamazioni; 


donne  che  gettavano  e  distribuivano  maz- 
zetti di  fiori;  Gazicbi  e  Sacerdoti  con  in- 
chini e  profumi  a  furia  ;  varietà  d' istrumen- 

tiy  ec.  Contn.  Ist.  Mcis.  1.  3,  p.  219. 

%.  3.  Andare  a  furia.  Andare  furiosa- 
mente, cioè  eoft  grande  velocità. ^JH  qoà, 
di  là,  le  lance  e  le  bandiere  L'una  ver**  Tal- 
tra  a  gran  furia  ne  vanno.  Bem.  Ori.  in.  59, 6. 

%.  4.  Andare  in  furia.  Infuriarsi,  che  an- 
che si  dice  Andar  su  le  furie.  (Cnu.  in  an- 
dare, verhQ,  tànma  es.) 

%.  tt.  Ey  Andare  in  furia,  vale  anche  Co- 
minciare una  cosa  con  impeto  e  frettolo- 
samente, senza  dar  tempo,  0  aspettare 
maggior  maturità.  (Croa.  in  andare,  ner^, 

senta  e«.) 

S.  6.  Furie.  T.  della  Mitologia.  Divinità 
infernali  deputate  a  tormentare  i  malva- 
gi, i  delinquenti,  cosi  nelV  altro  mondo , 
come  in  questo. 

%.  7.  Furie  si  disse  pure  fuor  del  linguag- 
gio mitologico.  •»  Raunò  tatti  i  Demonj  e 
le  Furie  infernali,  e  pigliò  consiglio  da  lo- 
ro. Intioa.  YirU  63. 

FURIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Puria  nel 
signif.  di  Impeto  d*ira.  -  Onde  mi  si  era 
attaccato  il  fuoco  alle  natiche,  e  mi  erano 
venute  di  quelle  furiette  che  in  tali  congiun- 
ture sogliono  risvegliarsi  agli  uomini  d^  o- 
nore...  Ma  poi  leggendo  il  libro  in  quel  luogo 
dove  di  me  si  paria,  le  furiette  si  calmaro- 
no, e  tutta  la  colcia  terminò  in  un  solenne 

scroscio  di  risa.  Red.  Leu.  «Ump.  i8a5,  p.  Sa. 

FURIOSETTO.  Aggeli,  dimin.  di /^rto- 
so.  Alquanto  furioso.  Anal.  Ardentetto, 
Poeosetto,  Felenosetto ,  Rahbiosetto ,  Al- 
quanto impetuoso.  -•  Cominciò  detto  Jaco- 
po (come  quello  che  era  furiosetto  anziché 
no),  entrando  in  Consiglio,  a  biasimare  que- 
sta legge,  e  ne  pariò  a  me,  e  lo  ripresi  ;  e 
per  questo  non  fini,  anzi  diceva  che  era  un 
mal  cittadino  chi  la  vinceva.  Bain.  Lett.  p.  a3. 

FURLANA.  Sust.  f.  Sorta  di  danza  che 
si  balla  in  due  0  a  più  coppie,  cosi  delta 
dall^  essere  stata  inventata  nel  Friuli.  * 
Quando  bene  in  un  suggello  romano  il 
ballo  sia  di  soldati  romani,  non  facendo  esso 
mai  parte  dell'azione,  non  vi  é  meno  dis- 
conveniente e  posticcio,  che  la  scozzese  o 
la  furlana.  Aigar.  3,  »64. 

FURÓRE.  Sust.  m.  Impeto  smoderato 
d'alam  affetto  (come  ira,  amore),  predo- 
minante  la  ragione.  Lai.  Puror,  oris. 
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J.  1.  FuBOAB,  per  Estro  poetico.  •  Non 
senza  misterOy  delle  due  cime  della  monta- 
gna di  P&raaso  una  fu  dedicata  a  Apollo  9 
r altra  a  Bacco,  il  quale  viene  anch'esso  a 
essere  nume  de' poeti  9  il  furore  de' quali  9 
oTogliam  dire  divina  inspirala  follia^  si  mi- 
schia e  si  eonfunde  con  quella  di  Bacco. 
Sdno.Du.ae.  4, 19^  Novclli  gagliardi  stimoli 
a  comporre,  nuove  come  spirazioni  dall'al- 
to, laotasie  belle,  dotti  furori,  gentili  entù* 

siasniL  M.  &.  5,  i3o.  {ìmUrmò  olì»  v»i9  speei€  di  Fu>- 
ture,  tìoè  tunn  <P  Apollo,  ^  Bacco,  delle  Masef  d'Amore, 
vtfgtsi  a  Stivimi  melb  AtmouManL  Perf.  poe*.  3,  a6o  e 
361.) 

%  i.  FnaoRB,  in  senso  anal.,  per  Impeto 
eccitante  la  fantasia  a  comporre  cose  d'e- 
loq^tenza,  o  di  poesia^  o  di  belle  arti.  • 
In  simili  cose  difficili  a  molti  pittori  vien 
fiitto  nel  primo  abbozzare  l' opera ,  come 
fidati  da  un  certo  furore,  qualche  cosa  di 
buono  e  qualche  fierezza  che  vien  poi  le- 
nta nel  finire,  e  tolto  via  quel  buono  che 
vi  aveva  posto  il  furore.  Vasar.  Vìl  io,  3i.  La 
sperìenza  h  conoscere  che  tutte  le  cose  che 
Tanno  lontane,  o  siano  pitture,  o  siano 
sculture,  o  qualsivoglia  altra  somigliante 
cosa,  hanno  più  fierezza  e  maggior  forza  se 
sono  una  bella  bozza ,  che  se  sono  finite; 
ed  oltre  che  la  lontananza  fa  quest'effetto, 
pare  anco  che  nelle  bozze  molte  volte,  na- 
scendo in  un  sùbito  dal  furore  dell'arte, 
si  esprima  il  suo  concetto  in  pochi  colpi,  e 
che  per  contrario  lo  stenta  e  la  troppa  di- 
ligenza alcuna  fiata  toglie  la  forza  ed  il  sa- 
pere a  coloro  che  non  sanno  mai  levare  le 
mani  dall'opera  che  fanno,  id.  ib.  4>  74* 

S-  5.  A  FURORE,  A  GRARDB  FURORE,  esimi- 
le. Loeuz.  avverb.  ed  ellitt.,  il  cui  pieno  è 
Mandonandosi  o  Dandosi  in  preda  a 
furore  o  a  lo  furore,  0  a  gran  furore j 
Furiosamente,  Furiosissimamtmte,  A  fu- 
ria, m  ADora,  udendo  (a  Diabolo)  ricordare 
Gesù,  a  grande  furore  si  partL  Vit.  ss.  Pad.  t. 

I.  p.  34,  col.  a»  cdis.  Man. 

FURTERELLO.  Sust.  m.  dimm.  di  Fur- 
to. Piccolo  furto.  -  E  non  si  curano  (ifan- 
nfi)  di  dire  bugie  o  di  fare  cotali  furterelli;. 

FnGiord.Gciies.  146. 

FURTIVO.  Aggett.  Furato,  Rubato  ad 
altrui.  Lat.  Furtivus.  <Di  questa  voce  in 
questo  signif.,  che  pure,  secondo  l' origine 
sua,  é  il  primitivo,  non  sarà  facile  il  trova- 
ft fiùA  per  fretta  altri  esempli  oltre  al  se- 


guente.) •  Non  parlo  del  Cartesio,  cosi  ricco 
di  colori  furtivi,  come  l'uccello  della  favola. 

Algar.  IO,  36. 

%,  ì.  Furtivo,  per  Secreto,  e  più  preci- 
samente, come  dicono  i  Francesi,  Dérobé. 
-  Qual  via  furtiva  È  questa  tua  dove  con- 
vien  eh'  io  vada?  Tas>.  Genu.  10, 30. 

%.  %  Furtivo,  quasi  a  modo  d'avverbio, 
per  Di  furto ,  Secretamente,  •  Non  tu 
sperar  che  al  gabinetto  salga  E  al  patrizio 
sofà,  se  non  furtivo.  Il  danzatore,  e  per  ri- 
posta scala.  ZaDoi.Senn.3,p.309. 

S«  5.  Passi  furtivi.  Passi  fatti  con  cir- 
cospezione e  su  la  punta  de* piedi,  come 
usa  chi  9iene  a  fare  un  furto.  -  Nella  se- 
creta camera  con  furtivi  passi  si  raccolse. 

Guid.  G.  3,  I  (cir.  dulU  Crai,  in  FURTIVO ,  per  Di 

farto,  Occulto,  ec.) 

FUSAJÒLO,  0  ìiero,  con  TU  eufonico .^ 
FUSAJUÒLO.  Sust.  m.  Quel  piccolo  stru- 
mento di  legno,  0  di  terra  cotta,  0  d' a- 
labastro,  0  d'altro,  rotondo  e  bucato  nel 
centro,  dove  si  mette  il  fuso,  acciocché, 
aggravato  per  mezzo  di  esso,  e'  giri  me- 
glio e  più  regolatamente.  Sinon.  Hotella. 

-•  n  terzo  (ramno,  «whoscello  così  cìUamato),   chc  Ò 

il  nero  o  fosco,  cresce...  circa  all'altezza 
di  cinque  gómiti ,  ha  le  spine  più  deboli 

(dell'altra  daa  specie),  0  produCO  il  frOttO  follico- 
lare sottile  e  ritondo,  simile  a  un  fusajolo 
di  quelli  che  adoperano  le  donne  a  filare. 

Sodcr.  Ort.  t  Giard.  a36.  Fra  le  ginOCchia  (del- 
U  Neeesnlk)  le  misC  (fl  facilon)  il  fuSO,  il  qusl  pa- 

réa  dì  diamante,  e  si  grande,  che  con  la 
cocca  entrava  ne' cieli,  come  un  fuso  ordi- 
nario in  un  fusajUOlo.  Bau.  Rois.  Dem.  Afpar. 
Comed.  sS. 

FUSÀNO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  -  r.  m 

PRETE,  #K«f.m.,i7S.  Bbrmtta  OA  FMTB, ferm.teran. 

FUSARUÒLO.  Sust.  m.  Nome  che  li  Ar- 
chitetti danno  ad  alcuni  Bastoncini  inta- 
gliati di  figure  simili  a  piccoli  globetti  o 
a  baccelletti  o  girellette,  che  si  frapongo- 
no  per  ornamento  fra  altrimembri.  Sinon. 

FUSajUOla,  sust.  f.  -  Se  ella  (opera  di  squadro) 

non  resta  cosi  polita,  ma  si  intagli  in  tai 
cornici,  fregi,  fogliami,  uovoli,  fusaruoli, 
dentelli,  gusci  ed  altre  sorte  d'intagli,  in 
que' membri  che  sono  eletti  a  intagliarsi  da 
chi  le  fa,  ella  si  chiama  opera  di  quadro 
intagliata,  o  vero  lavoro  d' intaglio.  Vanr. 

Vit.  I,  2Ìfì. 
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FUSCELLIiNO.  Susi.  m.  diminut.  dì  Fu- 
scello, 

%,  I.  Camminare  su  i  fuscellini.-  r.  in  CAM. 

MINARE,  verbo,  il  S.  lO. 

%.  2.  Cercare  co^l  fuscellino.  Cercare 
minutamente  e  con  diligenza.  Il  tale  cer- 
ca le  busse  co^l  FUSCBLLINO9  vuol  dire  Jl  tale 
fa  tutto  quel  eh*  egli  può  per  esser  per- 
cosso o  per  toccarne.  Questo  detto  vico  da 
quei  ragazzi  dell^  infima  plebe,  i  quali,  do- 
po che  è  venata  in  Firenze  una  gran  piog- 
gia che  abbia  fatto  correr  Taqua  per  la  cit- 
tà, vanno  cercando  per  le  strade  vicine  alle 
gran  fogne  che  portano  in  Arno,  se  trova- 
no fra  le  commettiture  delle  lastre  delle 
strade  spilli,  chiodi  ed  altre  cose  simili,  poi^ 
tate  e  lasciate  quivi  dall'  aque  correnti;  e 
per  far  ciò  si  servono  d*  uno  stecco  0  ru- 
scelletto di  scopa  0  d' altro,  co'l  quale  vanno 
rifrugando  i  fessi  di  dette  commettiture;  e 
perchè  cosi  gran  diligenze  son  troppe  al  po- 
co utile,  ne  è  nato  il  suddetto  proverbio  che 
ha  l'accennato  sentimento:  ed  è  lo  stesso 
che  Chiamare  una  cosa  di  là  da"  monti. 

(Minac.  in  Not.  Maini,  v.  i,  p.  96,  col.  I.) 

FUSCELLO.  Sust.  m.  Pezzunlo  di  sottil 
ramoscello,  di  paglia,  di  scopa,  e  shnili. 
(Fuscello  é  sincopa  tura  di  FusticeXlo;  veg* 
gasi  questa  voce.) 

%.  I.  Camminare  su  i  fuscelli  o  su  i  ru- 

SCELLINI.  -  r.  In  CAMMINARE,  vrbo,  il  %,  IQ. 

%.  2.  Fuscello.  Per  similit.  Persona  ma- 
gra, (Tomnus.  Nuor.  Propot.) 

FUSaiCCA.  Sust.  f.  Ornamento  don-- 
nescoj  ed  è  una  Cintola  annodata  in  fioc- 
co davanti  o  di  dietro  della  vita,  co'  due 
lunghi  capi  pendenti  in  basso.  (Cven.  Pronta.) 

y,  in  FASCIACCA,  stut.f.,  l'esempio  del  Salvimi. 

FÓSQNA.  Sust.  f.  T.  de'Pescatori.  Lo 
stesso  che  Fóssina,  Fiòcina,  Forcina,  Pei- 
tinella.  Lat.  Fuscina.  -  Dipinse  quelle  goc- 
'  Gioie  di  sangue.  Che  parien  ch'una  porpora 
marina  Dalla  tridente  fùseina  ferita  L'aves- 
se allor  allor  versate  e  sparse  Sopra  un  bel 
bianco  e  rilucente  avorio.  Rw*».  Om.  in  Tcti. 

scel.  ▼.  a,  p.  I  %5,  -  Bem.  Lelt  &cct.  p.  sa6  (ma  quivi  irmr- 
lativamente  per  ischer^o  ed  equivoco), 

FUSELLAT()RA.Sust.f.  Stato  dun  cor- 
po a  cui  è  data  la  forma  d'un  fusoj  II 
foggiare  il  fuso  o  fusto  d'una  colonna, 
d'un  candelabro,  -  il  gonfio  della  fusella- 
tura  della  colonna  è  ai  due  terzi  del  fusto 
dal  capitello  alla  base.  Aigar.  8, 36.  Niente  pre- 


giudica alla  fama  del  Vignola  il  non  aver 
saputo  che  la  curva  da  lui  costrutta  perla 
fuscllatura  delle  colonne  fosse  la  eoaeoide 
di  Nicomede.  id.  7, 244. 

FUSERÀGNOLO.Sust.  m.  Dicasi  per  dis- 
prezzo a  uno  che  sia  Magro  e  lungo  co- 
me un  fusoj  e  si  applica  cosi  ad  uomo,  come 
a  donna.  Anche  diciamo  in  questo  seoti- 
mento  Spilungone  ad  ucmio,  e  Spilungona 

a  donna.  (  Dlml.  mUan.  Roeea  Tcitida ,  eioi  fcstìu. )  • 

Piramo  s'invaghì  d'un  fuseràgnolo  Appiè 
del  moro  bianco  in  di^us  UH.  Bnnii.  1,43. 
ed».  Gnu.  (Cioè,  Piramo  s'innamorò  anti- 
camente, appiè  d'un  gelso,  di  Tisbe/mor 
ginat^  dal  Burchiello  magra  e  lunga  come 
un  fuso,)  Ormai  lascialo  andar  quel  fuserà- 
gnolo. Boonn.  g.  3,  ■.  s,  ».  9,  p.  1 38,  c<4.  a.  (F.  Papa. 
Batch.  55.) 

FUSIÈRA.  Sust.  f.  Jrnese  di  legnoepor 
glia  dope  le  donne  tengono  i  fusipiwidi 

filato,  ed  anche  9U0ti.  (Anonimo.) 

FÓSILE.  Aggett.  Fundibile,  Che  facil- 
mente si  funde,  Che  può  liquefarsi.  Lat 
Fusilis.  -  L'altra  spezie  poi  dell'equa,  da 
lui(aaPUiQD8)  chiamata  aqua  fusiie,  è  quella 
la  quale  contiene  in  sé  tutti  i  metalli  ed 
altre  somiglianti  materie,  che,  per  esser  com- 
poste di  parti  iriquanto  maggiori»  più  lisce 
e  più  eguali  di  quelle  che  siepe  composte  le 
minime  parti  dell' aqua ,  sono  perciò  di  loro 
natura  stabili»  dure  e  non  fluide,  ma  però 
disposte  ad  acquistare  la  fluidità  per  opera 
del  calore  e  del  fuoco.  Pap.  Ubùi.  e  Scoc.  18. 

FUSIONE.  Sust.  f.  Liquefazione  di  ciò 
che  si  funde.  Il  fundere  0  l'esser  fuio. 

%.  Fooco  PI  FcsioRR.  Fuoco  poUnte  a  fun- 
dere. m  Messe  (I0  aqne  urmaii  di  pìm)  SU  1  ferro 
rovente  e  nel  crocinolo  a  fuoco  di  fusione^ 
non  gonfiano  come  l'alume  suol  fare,  ne 
crepiuno  come  il  sai  marino,  né  tuonano 
come  il  salnitro.  Cooch.  Bagn.  pìs.  8a. 

FUSO.  Partic.  Ai  Fundere. -r,  in  n^^^ 

RE,  verboy  i/  S<  9  •  Mg, 

FUSO.  Sust.  m.  strumento  di  legno,  lun- 
go communemente  intorno  a  un  palmo , 
diritto,  tornito  e  corpacciuto  nel  mezzo, 
sottile  nelle  punte,  dove  ha  un  poco  di  cor 
pò  che  si  chiama  cocca  ,  al  quale  s' ac- 
cappia il  filo,  acciocché,  torcendosi,  non 
isgusci.  Lat.  Fusus. 

%.  i.  Fuso  DELLA  BILANCIA.  -  F.inW^^ 
snst,f, ,  il  %.  3. 

S.  3.  Fuso  DELLA  COLONNA,  il  ftiSlO  dcUa 
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colonna,  cioè  La  parte  die  è  tra  la  base 
4  il  capitato.  Lat.  Jxie.  m  Nelle  colonne 
noi  coosideriiioio  due  linee  lunghe  giù  per 
Afoso:  Tona  si  può  chiamare  il  centro  del 
fuso;  eralira  la  centina.  AiUr.  l.b.AkIiìi.  aii. 
.  u  ik  )38i  e  altrove.  Qucsta  giundc  e  bellissima 
colonna^...  il  fuso  della  quale  è  alto  20 
braccia,  e  pesa  MO  milliaja  di  libre,  è  gros- 
sa dae  braccia  e  due  terzi^  ee.  MeUia.  Deaer. 

Enti.  Rcg.  GioT.  p.  49,  lin.  ali. 

$.  5.  Fare  lb  fusa.  Ditesi  del  gatto  quan- 
do mugola  piacevolmente  per  far  festa, 

(inno)  Anche  sì  dice  Tornire.  (Carea.  Proma.) 
$.  4.  ProYfrbio.  -  F.  in  FILARE,  vtrho,  il  $.11. 

FUSOLIÈRA.  Susi.  f.  Piccola  peotta  per 
tuo  de' passeggeri.  (Dia!,  venez.  Pisolerà,) 
•  Quando  noi  fummo  dieci  millia  pel  Pò» 
qacsti  gioTani  erano  montati  su  una  fuso- 

Hcn,  e  ci  raggiunSOnO  (nggiansero).  Ben.  CeU.  Op. 
1,174. 

FUSdNE(A).  Locuz.  avverb.,  significane 
te  In  gran  copia,  A  bizeffe,  (Dal  lat.  Ad 
tffasionem,  o  piuttosto  dal  frane.  J  foison, 
qaasi  Jd  fusionem,  -  r.  »«/  »ùL  ineih  Voc.  e 

&11.  k  Nola  a  FUSONE  [A] ,  p.  a5l,  col.  1.) 

FUSÒRIO.  ALggett.^pparleneiil«  alila  fu- 
iione  0  al  getto  de' metalli,  Lat.  Fusorius. 

$.  Arte  fusoria.  L'  arte  del  fundere  o 
gettare  i  metalli.  -Una  grandissima  aqua ... 
cade  giù  per  un  dirupo  di  bronzo,  adorna- 
to con  rilievi  di  tronchi  e  di  fogliami  di- 
Tcrsi,  essendo  i  Ghinesi  nell^  arte  fusoria 
ccceOentissimi  maestri;  onde  hanno  bellis- 
simi treni  d^  artiglieria  e  altri  arnesi  mili- 
tari di  getto.  Magai.  Yar.  opcret.  ia8. 

FUSTAGNO.Sust.m.Speciedi  Telagros- 
ta  di  cotone,  che  appare  spinata  da  una 

parte,  (  F.  FUSTAGNO  Mf/«  Lcaiigr.  itd.)  -  AgOC- 

chic  (dM,  aghi)  e  canaTaccio,  Fustagno  è  buo- 
no impaccio.  Barber.  Docon.  258,  24. 

FUSTELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 
i^tigner  le  reste  son  le  ginestre  state  usa* 
te  dagli  antichi,  e  il  verzino;  ed  appo  li 
^obrogi  nasce  un  arbore  detto  fustello , 
attissimo  a  tignere.  Sodar.  Agric.  lap.  (Forse 
e  qnell^albero  detto  Fustet  daTrancesi,  e 
Rhu  cotinus  da^  Sistematici.  Notisi  anco- 
ra che  r  Inglesi  chiamano  Fustick  tree  il 
Morus  Unctoria,) 

FUSTICELLO.  Sust.m.  dimin.dijF>M^o. 
SÌQon.  Fuscello,  Stelo,  »  I  fioretti...  si 
drizzan . . .  tutti  aperti  in  loro  stelo,  cioè  su  U 

h^  fuSticeUo.  GiÙB.  Barg.  Comoieo.  Inicr.  Dani.  p.  So. 


FUSTIGAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  scurisciare 
o  scudisciare.  Il  vergheggiare^  Il  bacchet- 
tigre.  Bastonatura.  (Dal  verb.  lat.  Fusn- 

00,  As,  Bastonare.)  Frane.  Fustigation.  - 
Li  eiBzìali  stessi  non  sono  esenti  dalle  bat- 
tocche;  nel  che  hanno  che  consolarsi  con 
l'esempio  de' Romani,  appresso  i  quali  la 
fustigazione  era  pena  commune  al  soldato 
ed  all'offiziale.  Aigar.6,84.  {Baitocche  è  voce 
de' Veneziani,  i  quali  per  Batoche  intendo- 
no Busse,  Battiture,) 

FUSTO.  Sust.  m.  Pedale  o  Stipite  degli 
alberi,  ec.  (Dai  lat.  Fustis.) 

%.  i.  Albero  di  alto  fusto.  Albero  che 
cresce  a  grande  altezza.  Frane.  Arbre  de 
haute  tige,  Arbre  de  haute  futaie,  ^  Li  al- 
beri di  alto  fusto,  0  che  fanno  grosso  tron- 
co, non  sogliono  aver  buon  esito  (per  làr  si». 

pi  ).  Tirg.  Toat.  Ott  Las.  Agric.  4  »  172.  *  L««r.  Agrie. 

1,  3i4*  3aO,caUrov«. 

%.  9.  Fusto,  per  Ossatura  di  sedie  e  si* 
mili  arnesi,  •  Queste  (a^gìoU)  hanno  i  fusti 
di  legno  con  le  spalliere  e  il  sedere  tessu- 
ti delle  suddette  sverze  di  canna.  Magai.  Var. 

operai.  133. 

§.  5.  Fusto,  si  dice  figuratam.  per  VUo- 
mo,  la  Persona.  ^  f».  Intendendosi  però  di 
me?  Bb.  Hesser  si.  Tm.  Di  me  proprio?  B«. 
Signor  si.  Tm.  Di  questo  fusto?  Ba.  Capitan 

si.  Aret.Talaa.  a.  3,s.  la,  p.a6a.  Un  mìntC  glorìoSO 

lascisi  imitare  a  questo  fusto;  io  mi  attra- 
verserei la  berretta  a  questa  foggia  ;  mi  sos- 
penderei la  spada  al  fianco  alla  bestiale^  ec, 

U.  Maresc.  Prol.  p.  177.  -  Fagiuol.  Comeil.  x,  104. 

%.  4.  Maura  netta  DA'fUSTI.  -  K  n§l  tema  di 
MANNA,  sMt,f. 

FUSTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Lo  stes- 
so die  Fusta,  sorta  di  Navilio  lungo  e  di 
basso  bordo,  che  va  a  remi  ed  a  vele.  -  I 
fiorini  dm.  che  restavano,  i  quali  si  dice* 
vano  dover  avere  per  la  valuta  del  corpo 
della  galèa  che  si  perde,  fl  quale  fusto  era 
de'Genovcsi,  ed  a  loro  s'aveva  a  pagare, 
rimanemmo  d'accordo  perchè,  ec.  SaiTìai.  Jac- 

Cron.  in  Delia.  Erad.  tos.  v.  18,  p-  271. 

FATILE.  Aggett.  Frivolo,  Vano,  Di  nes- 
sun momento  o  valore.  Superlat.  FutilIs- 
SIMO.  Lat.  Futilis.  •  Riportando  argumenti 
futili  0  equivoci.  Lam.  DUI.  p.  464.  Lo  crcdcrà 
ognuno  che  abbia  senno,  se  peserà  le  futfli 
ragioni  con  le  quali  pretende  quello  scrit- 
tore di  provare  il  suo  assunto.  Id.  Ui.  p.  491* 
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Potrebbe  dire  alcuna  (monaca  )  :  ««Io  non  ten- 
go, ma  tiene  la  mia  ministra  o  vicaria  per 
me.»  0  vero:  ««Io  tengo  alcuna  cosellina  con 
licenzia.»  Rispondo,  questi  essere  futiiissimi 
inganni,  e  guastare  la  vera  povertà.  Sant'Aa- 

tonino  in  Lelt.  Sant.  •  Beat.  fior.  p.  i6i.  AutOrO   Alti- 

lissimo  e  di  niuna  autorità.  Aigar.  8, 8i. 

FUTURO.  Aggett.  Che  ha  a  venire,  Che 
sarà.  Lat.  Futunis. 

%.  i«  FcTTURo.  In  forza  di  sust.  m.,  vale 
Tempo  futuro.  Lo  a  venire.  Il  tempo  a 
venire.  ^11  suo  prego  in  luogo  di  comman- 
damento mi  reputai,  prendendo  per  quello 
migliore  speranza  nel  futuro  dermici  disii. 
Bocc.  FUoc.  1. 1,  p.  7.  In  testimonianza  perpetua 
a  coloro  che  nel  futuro  il  vedranno,  id.  fì- 
loiir.  Rc/Proem.  p.  8.  Voglio  che  tu  abbi  in  odio 
la  sua  bellezza  in  quanto  di  peccare  ti  fu 
cagione,  o  essere  ti  potesse  nel  futuro,  id. 
Corkac.  248,  edis.  fior.  Sicchè  ^1  tuo  amor  che  m'é 
si  dolce  e  caro.  Mai  da  noi  non  si  parta  nel 

futuro.  Lor.  Med,  Land.  3.* 

%.  2. 1  FUTURI.  Li  uomini  futuri.  Li  uà- 
mini  a  venire,  I  posteri.  •  La  nostra  cit- 
tà avrà  un  buon  tempo  poco  che  cantare 
altro  che  delle  sue  miserie  0  cattività,  sen- 
zaché  io  m^  ingegnerò  con  più  perpetuo  ver- 


so testimonianza  delle  sue  malvage  e  diso- 
neste opere  lasciare  a^  futuri.  Boee.  Corbac.  aSo, 
èdis.  fior.  Esso  (Dante)  s^é  8Ì  chiaro  reuduto  a^ 
futuri,. che  forse  non  meno  tenebre  che 
splendore  gli  daranno  le  lettere  mie.  u  Vìl 
Daat.  10.  -  id.  ili.  36,45,54.  Che  a' futuri  fia  sem- 
pre in  memoria,  id.  Teieid.  i.  io,  il  17.  Va',  00  H 
nostro  sangue  libera  coloro  a  cui  Dite  é  sta- 
ta cosi  lunga  carcere,  e  appresso  te  lascia 
in  terra  si  fatte  armi,  che  li  altri  futuri  a' 
quali  ella  ancora  non  è  mostrata,  prenden- 
dole, si  possano  valorosamente  difendere 
dalle  false  insidie  e  occulte  di  Plutone.  U 
FUoc.  1. 1,  p.  10.  Ma  qual  onta  per  noi  appo  i 
futuri.  Che  contra^minor  oste  un  tale  e  tan- 
to Esercito  di  forti  una  si  lunga  Guerra 
guerreggi,  e  non  la  compia  ancora?  yumt, 
iiiad.  1.  a,  T.  i58.  Ma  se  avverrà  che  Menelao 
di  vita  Spogli  Alessandro,  i  Teucri  allor  la 
donna  Ne  renderanno,  e  T  aver  suo  con  el- 
la. Pagando  amenda  che  convegna,  e  tale 
Che  ne  passi  il  ricordo  anco  ai  iìituri.  la.  a». 

1.  3,  T.  380. 

S.  5.  Essere  futuro.  Essere  per  succede" 
re.  «  Il  di  che  la  battaglia  era  futura,  ^nic 

Luig.  Morg.  a4, 87.  -  Sani' AipaU  C.  D.  Pral.  -  Id.  ìb.  I. 
iQ,.c.  i;*l.  14»  e.  AG. 


G 


G. 


■•  Sust.  m.  Lettera  consonante,  la 
settima  dell'alfabeto  italiano.  I  nostri  buon 
vecchi  specialmente  solevano  scambiare  il  C 
in  questa  lettera  G,  allorché  paréa  loro  che 
un  tale  scambio  s^accommodasse  all^agevo- 
lezza  della  lingua,  o  rendesse  airorecchio  un 
suono  più  grato.  Ond'è  che  bene  spesso  pre- 
ferivano di  scrivere  Costantino,  Gostanti- 
nopoli,  Gostare,  Goslo,  Fogo,  Gattivo,  ed 
altri  tali  moltissimi,  in  vece  di  Costantino, 
Costantinopoli,  Costare,  costo.  Poco,  Cat- 
tivo. Né  di  questo  vezzo  si  sono  ancor  to- 
talmente divezzati  i  moderni ,  dicendosi  e 
scrivendosi  communemente  anche  in  oggi 
Segreto,  Gastigo,  Sagro,  ec,  dovechè  le 
voci  sincere  sono  Secreto,  Castigo,  Sa- 
cro, ce.  I 


GAB 

GABBACOMPAGNO.  Sust.  m.  sing.,  che 
pur  si  usa  invariabilmente  anche  nel  plu- 
rale. Chi  gabba,  cioè  inganna  il  suo  com- 
pagnoj  e,  per  estensione,  Jngnnatore,  Av- 
vìluppatore.  Fraudatore,  Furbo,  e  simili. 
Lat.  Soeiofraudus.  -  Quest'  è  una  nuova 
foggia  D**  assassinare  il  prossimo.  Oh  ve 
quanti ,  Quanti  gabbacompagno  il  mondo 

alloggiai  MoQÌgl. 3, 336. 

GABBAMONDO.  Sust.  m.  Chi  gabba,  cioè 
inganna  altrui.  Ingannatore,  Impostore^ 
Frappamondo,  Frappatore,  Fraudatore, 
Avviluppatore.^  Egli,  che  ben  conobbe  al 
primo  tratto  Ch'era  in  un  campo  da  piantar 
carote.  Rivolto  al  Re,  di  gabbamondo  in  atto. 
Queste  ricominciò  pietose  note.  lai1.Eacid.tr9* 
vctt.i.a,«i.ai.  Certi  cnirmatori  e  gabbamondi 
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che  si  raatan  d' avere  qua'  prodigiosi  se* 
greti  di  soggiogare  che  che  sia  male.  Benin. 

GABBANO.  Sast.  m.  Sorta  di  Largo  ao- 
prabiU),  ma  senza  cenlinalura  o  garbo 
delia  vita,  con  maniche  talora  lasciate 
vuote  e  pendenti,  e  con  affibbiamenti  diva- 
rie  maniere,  SmoQ.  Pastrano,  Palandrano. 
(Carai.Pr«itu.)  Basco,  Gobanc,  ital.  Mantello 
per  riparare  il  freddo j  spago,  e  frane,  ant. 
Gabon;  portogh.  Gabào. 

%  Pnifcrljw.  AqU4  DEL  MAL  VILLANO  ,  CHE 
PIRE  R03I  MOVA,  B  »A8BA  IL  GABBANO.  -  V.  i*es, 

GABBANÓNE.  Sust.  ai.  accresciti  di  Gab- 
Uno.  m  Già  de'  Regi  le  clamidi  e  i  pilosi 
GabbaQooi  vermigli  dc^  prigioni ,  ec.  SaLTìn. 

GABBARE.  Verb»  att.  Ingannare,  Giun- 
tare, aurmare,  { Circa  Torigine  di  questo 
verbo  si  vegga  in  GABBO,  sust.  m.)ProvcnE., 
calai,  ant.,  portogh. >  Gabar.  -  Viva  viva, 
gridava  il  Buglione,  La  giustizia  dei  nostro 
Solone,  Che  protegge  chi  ruba  e  clil  gab* 
ba;  Maoja  Cristo,  si  sciolga  Barabba.  Gitui. 

Gnu.  nelh  Volisìoitt  d'un  caTtlliafo. 

$.  1.  Gabbare  alcdno  o  Gabbarsi  d'alcuno, 
^€T Burlarsi  di  lui.  Farsene  beffe.  «  Se 
questa  doima  sapesse  la  mia  condisione,  io 
non  credo  che  cosi  gabbasse  la  mia  persona  ; 
aaii  credo  che  molta  pietà  ne  le  verrebbe. 

Daat.  ViLNttor.  i4,  «ah.  fior.,  Tirlini,  ec,  1713.  MoltC 

di  queste  donne ,  accorgendosi  della  mia 
transfigurazione,  s*"  incominciarono  a  mara- 
vigliare, e»  ragionando,  si  gabbavano  di  me 
con  questa  geDtilissima  (sottintendi  òoùm),  id.ib. 
L'oste,  tutto  stupefatto,  stato  alquanto  so- 
pra di  se,  disse:  Gabbatemi  voi?  HkcoI.  n»- 
'd.  r.  2,p.4i.  (Noi  diremmo:  Scherzate?,  Mi 
corbellatef,  e  simili.) 

$.2. Proverbio.  AVUTALA  GRAEIA,  GABBATO  LO 
SlHTO.  -  F.  in  GìiAZlk,  sust./.,  il  $.^3. 

GABBÉO.  Sust.  m.  T.  de'  Mojatori,  cioè 
di  Coloro  che  lavorano  alle  moje,  che  sono 
que'pozzi  d'aqua  salata  d'onde  si  fa  il  sale.  «• 
Posta  raqua(uin)  nelle  caldaje,  si  lascia  cuo- 
cere fin  tanto  che  coU  rumore  del  bollire 
dia  segno  d' essere  convertita  in  sale.  Sù- 
bito sentito  il  segno,  corrono  i  cocitori,  e, 
ponendosi  a  oavallieri  delle  caldajc ,  con  i 
rastrelli  di  legno  cavano  da  esse  il  sale, 
cbc  pongono  sopra  certe  tavole  fatte  a  po- 
sta a  capo  deUe  fornaci,  chiamate  gabbai, 
rol.  ri* 


nelle  quali  si  lascia  stare  a  scolare  fin  tan- 
to sia  portato  a  Volterra.  DeUo  scolo  di 
detto  sale,  mentre  sta  sopra  i  gabbéi,  si  con- 
glutinano quelle  $orti  di  sale  chiamate  pia- 
gne, le  quali  altro  non  sono  che  gocciole 
di  sale  rappreso  e  condensato  insieme  o  dal 
freddo  o  da  nuovo  calore  di  fuoco.  Di  que- 
ste non  solo  a  forza  di  ferro  si  fanno  le  sta- 
tue e  i  vasi,  ma  le  mattonelle  ancora,  che 
in  rimedio  di  molti  mali  ed  in  servizio  della 
medicina  si  mandano  per  tutta  la  Toscana. 

Targ.Ton.G.yiag.  3,  a34,  citando  un  Codice  ife/i636. 

GABBIA.  Sust.  f,  bernese  portatile  diva- 
rie  grandezze,  fatto  di  vimini,  o  di  fil  di 
ferro  o  d'ottone,  a  uso  di  tenerpi  dentro 
rinchiusi  uccelli  vivi.  <  Forse  dal  lat.  Cavea. 
Del  resto  Cabia  appunto  per  Gabbia  si  ha 
nel  basco  ;  la  radice  della  qual  voce  è  Cab, 
significante  Tatto  ciò  che  rinchiude  o  con^ 
tiene  o  cuopre  che  che  sia.  Provenz.  e  ca- 
iaì.Gabiaj  frane.  Cage.)  Bbgolbtti,  sono  que' 
Legnetti,  per  lo  più  quadrangolari ,  che 
formano  l' ossatuf'a  della  gabbia ,  ed  a* 
quali  si  connettono  le  gretole.  Grbtolb, 
sono  quei  Fimini  o  Fili  di  ferro  o  d'ot- 
tone, che,  par  alidi  e  distanti  l^un  dal- 
r  altro  circa  un  dito,  attraversano  i  re- 
goletti nella  loro  grossezza ,  e  compiono 
la  chiusura  della  gabbia.  Gi^pola,  è  quel 
Pezzo  di  legno,  per  lo  più  lavorato  al  tor- 
nio,  che  è  come  un  disco,  sormontato  da 
una  pallina.  La  cupola  fa  finimento  al  ver- 
tice di  quelle  gabbie  che  son  tonde  al  di 
sopra;  e  nella  grossezza  del  disco  o  baso 
della  cupola  vanno  a  impiantarsi  i  vimini  o 
fili  di  ferro  o  d'ottone  delia  gabbia.  Dal  cen* 
tro  della  pallina  della  cupola  surge  un  grosso 
fil  di  ferro  o  d' ottone  ripiegato  a  occhio , 
co'l  quale  si  appende  la  gabbia  a  un  gan- 
cio pendente  dal  soffitto  o  ad  altro  appiccà- 
gnolo. Casottiuo,  chiamiamo  Ciascuna  di 
quelle  due  parti  laterali  della  gabbia  spor- 
genti in  fuori  come  due  piccole  gabbioline, 
in  una  delle  quali  è  il  mangiare,  nel^ 
l'altra  il  bere.  Gasottino  del  vakoiabb»  é 
Quello  in  cui  si  pone  la  cassetta  del  frec- 
chime,  fattavi  passare  peH  suo  lungo  da 
un'apertura  di  esso  cctsottino.  Cassbt- 
ta  del  mangi abb,  detta  anche  Bbccatojo,  è 
una  Scatoletta  più  lunga  che  larga,  aperta 
di  sopra,  entro  la  quale  si  pone  il  miglio, 
la  scaglinola,  o  altro  becchime.  Gasot- 
T1.10  DEL  BERE,  ò  QucUo  in  cui  Sta  il  bcviro- 
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lo,  Beviròlo,  Beverino»  Bbverello,  nomi  di 
quel  Masetto  per  lo  più  di  vetro,  in  forma 
di  bicchierino  con  orlo  arrovesciato,  incui 
bevono  li  uccelli  in  gabbia.  Bagnatojo, 
si  dice  quel  Faaetto  più  largo  del  beviròlo,  e 
a  sponde  meno  alte,  che  si  tiene  nella  gab- 
bia per  quelli  uccelli  che  amano  di  gua;^- 
zarsi.  Saltatoj  oBallatoj,  son  quelle /^er- 
gelle  o  sottili  bacchette  di  legno  cheattvch 
versano  a  varie  altezze  il  vano  della  gab- 
bia, e  in  diversi  piani  orizontali,  sopra  cui 
saltano  a  si  posano  li  uccelli  in  essa  rac- 
chiusi.  Fondo  dà  scorrere  ,  è  La  sottile 
assicella  che  forma  come  il  pavimento  del- 
la gabbia,  ed  è  amovibile  per  poternelo  ca- 
var fuori ,  ripolire  ,  e  quindi  riporre. 
Sportello,  si  chiama  quella  specie  di  Uscio- 
tino,  fatto  esso  pure  di  regoletti  e  di  gre- 
tole, il  quale  chiude  Ventrata  della  gab- 
biaj  si  ferma  con  un  nottolino  di  legno  o 

di  fil  di  ferro  O  d'ottone,  (Caren.  Pronlu.) 

%.  i.  Gabbia  a  scatto.  Piccola  gabbia  da 

pigliare  uccelli,  detta  anche  Ritrosa  e  Gab- 

BiuzEA.(^.GABBfUZZA.)  «  La  ritrosa  o  gabbia 

.  a  scatto  serve  particolarmente  per  prendere 

i  rosignuoIi.SaT.Ornii.  1, 24>- 

§^.  3.  Gabbia  ritrosa.  Sorta  di  Gabbia,  in- 
tessuta divimini  a  guisa  dicestella,per  uso 
di  pigliare  uccelli  j  la  quale  è  congegnata  in 
modo  che  l'uccello ,  entratovi,  non  ne  può 
uscire.  Anche  si  chiama  assolutamente  La 
ritrosa.  -  Eirha  (la  Tina)  per  fistio  (fiicbio)  il  suo 
cantar  celeste  ;  Per  ischiamazzo  il  suo  parlar 
modesto;...  Per  gabbia  poi  ritrosa  Usuo  bel 
seno,  Dove  sol  uno,  e  più  non  sarà  preso.  Ben. 
Barioi.Riiii. p.  ii  e  i2.(Qui  figuratamente.) 

%. 5.GaBBIA  SCARICATOJA.*  F.  in GABBIUZZA, 

SHSt./.,it%. 

$.  4.  Gabbia,  per  ilfusoltera.- Co '1  giunco 
marino  si  fanno  le  gabbie  o  musolierc  da  mu- 
li Targ.  Tota.  G.  Viag.  3. 200. -  Id.  ib.  4,  3a6. 

S.  K.  Gabbia,  si  chiama  eziandio  una  spe- 
cie di  Globo  da  lume,  fatto  di  velo,  con 

ossatura  di  fil  di  ferro.  (Caren.  Pronlu.) 

GABBIANELLO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico). Larus  minutus  Pallas.  -  Sinon.  La- 
rus  cinereus  minor  Aldro  v.;  Xema  minutus 
Boie  ;  Larus  atricilloides  Falk.  -  Frane.  La 
mouette  pygmée.  (SaT.Ornit.3»68.) 

GABBIANO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).* 

V.in  MARINO  PESCATORE,  uccello  aquatico. 

%.  i  .Gabbiano,  per  lo  stesso  che  Gabbiano 
commune.  -  v.  appresso  m.  5. 


%.  3.  Gabbiano*,  per  lo  stesso  che  Gavi- 
na. -  V.GkWlSk,  uccello  aquatico. 

%.  3.  Gabbiano,  per  lo  stesso  die  Zaffe- 
rano mezzo-moro.  -  v.  zafferano  mez- 

ZO-MORO,  uccello  aquatico. 

%.  l^.  Gabbiano  cenerino,  r  V.  apprasaa  il  s. 
Gabbiaho  coRALinro,  che  i  il  6. 

%.  K.  Gabbiano  coHHtJNB.  Larus  ridibundus 
Leisler.  -  Sinon.  Larus  cinerarius  Gmel.  ; 
Larus  erythropusGsDel;  Larus  cinereus  al- 
ter rostro  etpedibus  rubris  Aldrov.;  Larus 
procellosus  Bechst;  Xema  ridWundus^ìe; 
Corallina  cenerina  spruzzata  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  La  mouette  ricuse.  -  Dial.  pis.  Gab- 
biano ,  MugnajQj  dial.  valdich.  Francalo. 
(SaT.  Orati.  3, 6a.)  Dial.  vcncz.  Magóguj  dial. 
mantov.  Cogàlj  dial.  lorin.  Mutine.  -  Gab- 
biano, che  per  altro  vocabolo  in  Toscana  si 
chiama  ancora  Mugnajo,  è  queirucoello  che 
si  aggira  intomo  a'  porti  di  mare,  e  da'  Na- 
turalisti è  descritto  col  nome  di  Lotus 
major.  Red.  Op.  6, 314. 

S.  6.  Gabbiano  coballino.  Larus  melano- 
eephalus  Natterer.  -  Sinon.  Xema  meta- 
nocephalus  Boie;  Gabbiano  corallino,  ce- 
nerino j  Moretta  0  Maschera  corallina  Stor. 
Uccel.  -  Frano.  La  mouette  à  capuchon 

noir.  (SaT.  Ornit.  3, 65.) 

%.  7.  Gabbiano  coeso.  Larus  jéndauinii 
Payrodeau.  -  Sinon.  Mouette  d'Judouin. 

(SaT.OrBÌt.3,74.) 

%.  8.  Gabbiano  seziano.  Larus  capistra* 

tUS  Temm.  (SaT.Omit.3,72.) 

%.  9.  Gabbiano  neao.  Lestriè  pomarinus 
Temm.  -  Sinon.  Larus  parasitieus  Meyer; 
Le  stercoraire  rayé  Brisson;  Stercorario 
di  coda  lunga  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  ster- 
coraire pomarine.  (SaT.OrniL3,48.) 

§.  iO.  Gabbiano  reale.  -  r.  in  MARINO  PE. 

SCATORE,  uccello  aquatico. 

$.11.  Gabbiano  terragnolo.  Zan««  Irida- 
ctylus  Lath.  •  Sinon.  Larus  Rissa  Gmel.; 
Gavia  tridactyla  Boie;  Gabbiano  ter- 
ràgnolo e  Galetra  Stor.  Uccel.  (  Sw.  Onùt, 

3,  7».) 

GABBIONATA.  Sust.  f.  Riparo  di  gab- 
bioni. -  Il  secondo  giorno,  quasi  che  le  piai- 
teforme  e  la  gabbionata  e  piantato  Fartiglie- 
rie  la  notte  avessero,  si  vide  comiadare  una 
molto  orribile  batteria  che  di  gettare  a  poco 
a  poco  una  parte  della  muraglia  a  terra  sem- 
brava. Vaaar.  Vit.  16,  i5o. 

GABBIONE.  Sust.m.  accrescit.  diGabbia. 
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S-  Gabbione.  T.  d'Idraul.  -  y.  in  botte, 

ntst.f.,il$,  I. 

GÀBBTUZZA.  Sust.  f.  dìmìnut.  di  Gabbia. 
Piccola  gabbia.  Sinon.  Gabbióla,  il  cui  di- 
Biinut.  è  Gabbiolina. 

%,  Per  Piccola  gabbia  da  pigliare  uc- 
ceiUy  delta  altrimenti  Gabbia  a  scatto.  Gab- 
bia riirosa,  o  inmod.  assol.  nitrosa.  Frane. 
Trébuehetj  dia!,  milan.  Trabuchell.  L'Oli- 
sa  neiri7cce<(f era  la  chiama  Trabocchetto 
0  Gabbia  ecaricatoja.  -  Tatte  quelle  (gbian- 
àtfe  mwrìm)  che  ebbi  nel  1834^  furono  prese  o 
alle  f^abbìuzze  o  agli  archetti.  Sar.  Omìt.  i«io6. 
.ia.iki,à45. 

GABBIUZZO.  Sust.  m.  diminuì,  di  quella 
Gabbia  che  si  usa  per  riporti  la  sansa,  - 
I.e  gabbie  per  la  sansa  più  piccole  un  terzo 
di  quelle  delF olive,  dette  per  questo  gab- 

biazzi.  Paola. Op.agr.  i«354.-  Lastr.  Agrica,  33a. 

GABBO.  Sust.  m.  Burla,  Scherzo,  In- 
ganno. (Il  Salvini,  [Aonot.  Fier.  Boooar.  p.  435,  col. 

a]  dice  che  la  voce  Gabbo  viene  dal  lat.  Cap^ 
fio.  Orìgine  più  lontana,  ma  più  verisimile» 
e,  s'altro  non  fosse»  meno  stiracchiata,  è  la 
Toce  Gab,  la  quale  appresso  a'  Bretoni  si* 
gnificava  Facezia,  Burla,  Buffoneria.  Il  go- 
iìcoGabba  corrisponde  al  hi.  Irridere.  Bmct- 

myu,  Hist.  Long,  rom. ,  ec ,  ▼.  3.  p.  48a.  GaB  oGaP 

nel  provenz.  ant. ,  oltre  al  valore  del  no- 
stro Gabbo»  avéa  quello  di  Lite,  Bumore, 
Tumulto  j  e  la  stessa  voce  Gab  nell'ant. 
frane,  corrispondeva  alle  moderne  Plaisan* 
ferie,  Raillerie,  Moqueriej  -  Gabbbb  o  Ga- 
Bea  oGABBLEBdìcevasi  anticamente  daTran- 
ce$i  per  Beffi^re,  Deridere,  Gabbare j  -  e 
finalinente  anche  i  Siciliani  posseggono  il 
verbo  Gabbare  ed  il  sust.  Gabbu  ;  le  quali 
voci,  al  parere  dell^ab.  Pasqualino,  sono  de- 
dutte  non  dal  latino,  non  dal  bretone,  non 
dal  provenzale,  ee.,  ma  si  bene  dall^  arabo 
Chabba,  lat.  DecepU,  Seduxit,  o  da  Chab- 
B0!«,  lat.  Deceptor,  Seductor,  Dolosus.  Il 
Muratori,  nella  Dissertazione  53.*,  inclina 
a  questa  medesima  opinione.) 

$.  i.  A  GABBO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  coi  pieno  è  Jl  fine  di  gabbo,  cioè  di  scher- 
zo, A  fine  di  pigliarsi  giuoco  j  o  vero  In 
modo  simile  a  gabbo,  doé  a  cosa  da  scher- 
zo, da  giuoco,  da  burla.  Anal.  Per  baja. 
Per  giuoco i  Per  celia,  In  ischerzo.  •-  Né 
prendeano  mica  la  legge  a  gabbo,  jàv.m. (eie. 

dmltét  Cras.  sotto  larubr.  AG).  A^ picdi (cfella  Parentela 

i^Tonboii)  le  sedevano  l'Equivoco  e  T Anfi- 


bologia :  onde  li  scolari  studianti  logica  ghi- 
ribizzosi fùr  loro  d^  attorno  con  molte  baje, 
proponendo  loro  a  gabbo  diversi  argumen- 

ti  sofistici,  eC.  Proa.  Sor.  par.  3,  v.  i,  p.  3i. 

%.  ^.  Fare  gabbo.  Figuratam. ,  per  Far 
velo.  Non  lasciar  ben  vedere,  cioè  Illude^ 
re.  -  Né  anco  a  M.  Piero  avete  in  questo 
caso  a  prestar  fede,  perchè  T  affezione  gli 
fa  gabbo  alla  verità.  Car.  Leu.  1,9. 

%.  5.  Tenere  a  gabbo.  In  signif.  di  Piglia^ 
re  in  giuoco.  -  Ma  ciò  eh' co  (io)  dico,  non 
tenere  (ta)  a  gabbo.  Fra  GoHi.  (cff.<f«/Naiuiuc.  m 

Voc.  e  Locus.  ital.  derìr.  dal  piovouale). 

GABBRO.  Sust.  m.  Specie  di  pietra  dial-^ 
logica,  cioè  divisibile  in  làmine  brillanti, 
di  forma  romboidale,  detta  anche  Eufó- 

tide.  (  ComplÀn.  Diction.  Acad.  franf.)  ■•  Il  gabbro 

è  una  specie  di  pietra,  della  quale  sola  in 
Toscana  sono  composti  molti  gran  monti: 
ella  è  notissima  con  questo  nome;  anzi  da 
lei  hanno  preso  il  nome  molti  castelli;  ma 
non  ho  per  anche  saputo  come  ella  sia  chia- 
mata dagli  scrittori  di  litologia.  Targ.  Xon.  Gì 

Vìag.  2, 5i.  CoU  nome  di  gabbro  commune- 
mente  in  Toscana  s'intende  una  certa  qua- 
lità di  pietra  che  per  lo  più  è  di  calore  tra 
il  verde  e  il  nero,  ed  è  uguale  in  durezza 
al  marmo,  se  non  che  è  alquanto  vetrina, 
id.  ib.  1,431.  Una  vasta  congerie  di  pietre  api- 
re,  cioè  gabbro,  che  forma  il  monte  di  Gab- 
breto  dell' Impruneta.  id.ii>.0,4oa. 

GABELLA.  Sust.  f.  Quella  porzione  che 
al  Commune  0  al  Principe  si  paga  delle 
cose  che  si  comprano  0  si  vendono ,  0  di 
quelle  die  si  conducono  0  si  trasportano. 
(Intorno  all'origine  di  questa  parola  vedasi 
Gabella  nelle  Origini  del  Menagio,  nel  Diz. 
univer.  del  Ghambers,  e  nel  Gloss.  del  Du 
Gange;  anche  si  vegga  Mayans,  Orig,  de 
la  Leng.  esp.  t.  %  p.  232,  cit.  dal  Raynou- 
ard,  Lex  rom.,  in  Gabela.)  Basco  e  spagn., 
Gabelaj  catol.  e  portogh.  Gabella  j  pro- 
venz.  Gabela  e  Gabella  j  frane.  Gabelle. 

%.  i.  Darsi  la  gabella  degl'impacci.  -  F. 

in  IMPACCIO,  siui.  m. ,  i7  S*  !• 

%.  3.  Fare  il  biiichione  o  il  gonzo  per 
Koit  pagare  GkBELtk.Fingersi ignorante  d'u- 
na cosa.  Fingere  di  non  la  intendere,  di 
non  averne  notizia,  e  simili,  per  ischivar 
brighe,  per  non  dare  satisfazione  ad  al- 
truié  Anche  si  dice  Fare  il  gonzo  per  non 
pagar  l'oste,  (r.  in  GONZO,  aggeu.,  u  s.  3.y 
-  luB.  Me  ne  ricordo:  è  il  dottissimo  e 
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degnissimo  segretario  della  Congregazione 
deirindice  di  Roma,  la  di  cui  opera...  è  qui 
gesuiticamente  sfatata  da'  Gesuiti  Traseo- 
machi  che  fanno  vista  di  non  intendere  che 
sono  essi  quc'  solisti  protettori  della  bugia 
e  della  bindoleria,  ec.  Ci».  Fanno  il  minchio* 
ne  per  non  pagare  gabella.  Lam.  Dìai.  p.  595, 
lin.  uii.  Ma  facevano  il  gonzo  i  corbacchioni 
Per  lo  vantaggio  e  non  pagar  gabella  ;  Ed 
in  questo  do  lor  mille  ragioni:  Che  il  gua- 
stare per  una  bagatella  I  fatti  propri  è  cosa 
da  minchioni.  Riccufa.  5,  78. 

%,  3.  Sballa,  caé  non  si  paga  gabella.  - 

r.  in  SBALLARE,  verb»,  il%.3. 

GABELLARE.  Verb.  att.  Pagar  la  ga- 
bella ^  Liberare  una  cosa  pagandone  la 
gabella. 

%.  i.  Gabbllarb,  figuratam.»  yeìePassch 
re  una  cosa  ad  alcuno,  cioè  Credergliela, 
Approvarla  per  buona  e  per  vera.  Ed  al 
contrario,  Non  gabellabb  una  cosa  importa 
Non  passarla.  Non  crederla.  Non  ammet-- 
terla.  -  Li  estremi  non  fikr  mai  degni  di 
lode;  Ci  vuol  la  via  di  mezzo;  e  chi  ha  cer- 
vello, Se  vere  o  false  novitadi  egli  ode,  A 
crederle  al  compagno  va  bel  bello:  Le  cre- 
de, snelle  son  fondate  e  sode;  Ma  s'elle 
star  non  possono  a  martello,  Non  le  gabel- 
la mica  di  leggeri»  Come  fa  il  Duca  a  certi 
messaggeri.  Miim.  $,1.  Diciamo  ancora,  uden- 
do dire  alcuna...  stravagante  cosa:  Questa 
non  la  gabello,  o  Questa  non  è  da  gabel- 
larej  quasiché,  siccome  proibita  daUe  leg- 
gi, non  sia  da  introdursi  in  città,  cioè  da 
non  ammettersi  nella  nostra  credenza.  Bìm. 
in  Not.  Main.  v.  i, p.  i^^,  ooi.  a.  Me  uc  sono  Ve- 
nuti ad  informare;  E  perch'io  non  gabello, 
ogni  rapporto.  Da  me  stesso  ho  volatili 
ascoltare.  Pagiuoi.  Riim  1,  aag.  S' i'  fossi  in  voi. 
Non  la  gabellerei,  Perch'  i'  V  ho  per  bugia 
pretta  e  sputata.  B«kiDv.  CkiitM>rtc,e<r.,a.  l»s.3,^  6. 

S.  2.  Non  gabellabb  aucfE.  Locuz.  figu- 
rata; e  vale  Non  dir  bugie.  Non  dare  ad 
intendere  bugie.  "Fer  ora  io  non  m'impe- 
gno a  scoprirle  il  mistero  ;  ma  a  suo  tempo, 
quando  bisogni ,  le  prometto  dirle  sotto 
stretto  sigillo  chi  sia  quello  di  chi  io  mi 
dolgo  con  gran  ragione;  e  vedrà  ch'io  non 
gabello  bugie.  D»i.  Leii.p.  175. 

GABINETTO.  Sust.  m.  Stanza  intima 
della  casa.  Stanza  di  ritiro,  ec.  (v.  «./ifAp- 

peqd.  Gramnal.  iul,,  mo.  edU.»  iS^y,  a  cwr.  (^V^^nwm. 
;8.o,  l*$Um9hgia  di  qtustn  voce  e  una  iung»  serie  di   \ 


esempli,  acquali  ti  può  aggiungere  ti  Mg.)  •  E  Una 

bella  cosa  Io  starsene  in  veste  da  camera 
l'intere  settimane,  ec;  scapparsene  nel  so- 
lito letterario  gabinetto,...  e  passar  l' ore 
secondo  il  suo  genio.  .Saiv».  isPni.  fior.  p.  4, 

T.  3,  p.  396. 

GABÌNIA  (TOGA).  -  F.toTOGA*  sHst./,, 
i/i.i. 

GAGGÌA.  Sust.  f.T.  botan.^cacte/lo«. 
Specie  di  fiore  di  color  giallo  e  odorosoj 
e  dicesi  anche  della  pianta  che  lo  produ- 
ce. Questa  pianta  é  detta  da  Linneo  Mimo- 
sa  Farnesiana,  perché  fiori  la^prima  volta 
in  Roma  nell'  orto  del  Cardinale  Fìaniese, 
portatavi  dall'  Isola  di  S.  Domingo. 

$.  Gaggìa  bianca..  Mimosa  leueocephala. 
Alberetto  che  soffre  i  nostri  freddi,  purché 
posto  in  buona  esposizione.  I  fiori  sono 
biandii  io  globo»  e  simili  a  quelli  delia  gag- 
gia commune»  ma  senza  odore.  (Tirg.Too. 

Oh.  bt.  botali.  3,  38S,  tàìm.  3.*) 

GAGGIA  (CACCIA  DELLA).  Li  moeUa- 
tori  pisani  eUamMHi  Gaggia  una  {liecola 
gabbia  di  fil  di  ferro,  sferìea»  posta  io  cima 
d'un  bastone,  come  quella  due  somiglia  un 
poco  ad  un  fior  di  gaggia.  Si  fa  uso  di  que- 
sta gabbia  per  pigliare  i  pettirossi»  infilzan- 
do quattro  o  cinque  mazzette  impaniate  nel 
bastone  che  la  sorregge ,  in  modo  che  la 
circondino  senza  toccarla.  Nella  gaggia  é 
posto  un  pettirosso  vivo  per  attirare  i  com- 
pagni. (Sar.  Orail.  1,246.) 

GÀGGIO.  Sust.  m.  Pegnos  -  Stipendio. 
Provenz.  e  eatal.  ant.  Gatgessif^ga.  e  fnnc. 
Gage.  (Forse  dal  lat.  ras,  adis,  o  f^adimo- 
niiém,  i.) 

%.  Penna  condotta  a  gasgio.  Penna  sii- 
penàiaiOp  eioò  Sfiritàor e  Sii^enditUQf  prez- 
zolate, Ptna<e.  •«•Penne  condutte  a  ga^io, 
vili  e  bugiarde,,  si  presero  a  giuoco  l'altrui 
semplicità.  Montccuc.  1, 73. 

GAGLIARDA.  Sust.  f.  Nome  d'una /Mii- 
za  antica,  la  quale  ci  fu  recata  dagli  Spa- 
gnuoli  che  la  chiamano  Gallarda.  Anche  i 
Francesi  ballavano  una  volta  La  gaiUarde, 

-  V.Ues.n^V<K»\KAar\, 

GAGUARDETTO.  Sust.  m.  T.  di  Mari- 
na. Piccola  e  lunga  banderuola  che  è  di- 
visa e  termina  in  due  punte,  portata  <o- 
pra  una  piccola  asta  in  cima  de*  calcesi 
delle  galeotte  o  galere,  la  guale  serve  per 
ornamento.  (Statico,  Voe.  Mar.)  Frane.  Gaii^ 
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hrdet  (cosi  dichiarato  dal  Complén.  Dici. 
Atad.  fran^.  :  «t  Nom  d^  un  paviUoti  échan- 
m  arbore  sor  un  mài  de  misaine.  >'  )  " 
Bandiere y  fiamme,  gagliardetti ,  pennelli  e 
insegne  dintorno  intorno,  per  lo  numero 
di  sessanta ,  di  drappi  varj  e  riccamente 
adornati,  vi  andavan  sopra  (aiitR.  gaicn).  Bno- 
Bar.Dc1cr.N0n.39.  I  gagliardetti,  le  fiamme, 
le  banderuole,  tutte  di  vermiglie  croci  fre- 
giate, vi  si  scorgevano  (loprala  piéà  capitna)^  0 

di  bianco  drappo  per  lo  molto  oro  lucente 
composte  erano.  SasBiAicM.Mcm0r.Pcst.a9.  Die- 
de princìpio  alla  navigazione,  posti  in  ala  i 
suoi  tredki  brigantini,  adomati  al  meglio 
cb'et  poaé  di  bandiere,  di  fiamme  e  di  ga- 
gUardetii.  Corm.  bl.  Mot.  1. 5,  p.  571. 

GAGLIARDO.  Aggett.  ilofrMlo ,  Forte, 
FlgoTOso.  Provenz.  GaUlartj  catal.  GaU 
lardj  spagn.  Gallardoj  porlogh.  Gnlhar^ 

dOsfntTÈC.  Gll^I/ard.(r.«iicAa GAGLIARDO neZ/a 
DiatatÈÒùBB  S3.*  A/  MfmrmfH,  a  nel  Dia.  galt-iul.) 

$.  i.  Gacliaedo,  si  dice  pure  invariabil- 
mente per  lo  stesso  che  Gagliardamente, 
In  modo  gagliardo y  rigoroeamente.  (Li 
aggettivi  cosi  adoperati  si  chiamano  avt^er- 
bialiJ)  ••  Se  si  vede  che  le  viti  abbian  mes- 
so gagliardo  e  con  gran  rigoglio,  faciansi 
potare  a  luna  ereseente.  Sodar.  Tratt.  vit.  96. 

S*  %  All\  oAGLuaDA.  Locuz.  avvorb.,  usa- 
ta in  senso  di  Gagliardamente,  Con  gor 
glUxrdia ,  Figoroeamente.  -  Tenendo  egli 
per  fermo  che  il  Re  non  lascerebbe  di  farlo 
seguitare  alla  gagliarda,  o  di  seguitarlo  egli 

medesinO.  Dani.  {cìL  ami  Giusi). 

%.  5.  IlfOICllO   GAGLIASDO.  -  r.  #alla«INGB. 

GÀGUO.  Sust.  m.  T.  bolan.  -  r.  pre- 

SUOLA,  *usuf. 

GAGLIUÒLO  e  GAGLldL0.Su8t.  m.  Bac- 
cello.  Lat.  Siiiqma.  «  Tanto  i  gaglióli  delle 
fave,  quanlo  le  spighe  dcirorzo  facilmente 
si  spicciolano  quando  son  toccate  molto  ina- 

rìdile.  Laar.  Agric.  2,  26S. 

GAJETÀ.  Sust.  f.  Gaiezza.  -  Guido  Re- 
ni» che  menò  vita  lieta  e  splendida,  diede 
alle  sue  opere  gajetà  e  vaghezza.  Aigar.  3,  iS8. 

GAJQ.  Aggett.  Galante,  Allegro.  (Dal 
tedes.  Geil,  secondo  rAnopére,  Biet.  Littér, 
fran^,,  ec,  p.  596.  Gahun  per  lo  stesso  che 
TitaL  Goio  si  trova  presso  ckfrido,  antichis- 
simo poeta  germanico.  Gau  nel  medesimo 
sentimento  dicono  in  Fiandra  ed  in  Sasso- 


nia, (r.  ìa  Disierlaaione  33.'  del  Mftwmtori,)  Gai,  pcr 

altro,  co'l  valore  di  Allegro ,  Piacevole,  è 
voce  de'  Bretoni,  v.  GAI  eGAE  nei  Bai/et.) 

GALA.  Sust.  f.  Ornamento  di  vesti;  Sfog- 
gio; -  Gioja,  Letizia,  Festa.  (Dal  gr.  r«>.ai 
[Latte],  secondo  il  Diccìon.  Leng,  eastelL, 
ed  il  Nodier,  Exam.  crit.  dee  Diction,,  p. 
1510  in  CoQ.  Dal  tedes.  Geil,  che  a  noi  vale 
Galante,  Gajo,  Allegro,  secondo  PAmpé- 
TCfHisi.  Littér,  frang,,  ec,  p.  520.  Dal  pro- 
venz. Gale,  significante  Giofa,  Letizia,  Fé- 
sta,  secondo  il  Nannucci,  Anal.  crit.  Ferb. 
ital.y  p.  ii7,  nota  li.  Nel  celtico  Gal  vaio 
Bello;  e  in  basco  Gala  significa  Gentilez^ 
za  e  grazia  nel  far  che  che  sia.  Ma  pare 
che  Gala  sia  venuta  a  noi  direttamente  da« 
gli  Spagnuoli,  i  quali  eosl  dicono  parimen- 
te nelle  medesime  signifìcanze  che  noi  at- 
tribuiamo a  questo  vocabolo.)  ••  Non  che  la 
magnificenza  e  la  grandezza,  ma  ben  anche 

la  gala  ammirassi  (naircstcgKiaaaantoaicvisiparla) 

e  la  lindura:  concedasi  F  adoperar  queste 
voci  che  sono  oramai  per  uso ,  se  non  pcr 

nascimento,  toscane.  Sagnì  Alcas.  Mmor.  Fest.  1 87. 

§.  i.  Gala,  è  pur  nome  generico  di  Guar- 
nizione di  refe,  di  seta,  0  d'altro,  lunga 
e  stretta,  or  liscia,  or  increspata,  che  si 
aggiunge  per  ornamento  alle  cuffie,  0  al- 
lo  scollo  del  pestilo  donnesco,  0  altrove; 
e  tatora  anco  si  cuce  allo  sparato  della 
camicia  degli  uomini.  La  Gala  è  anche 
Una  lista  di  tulle,  di  blonda ,  di  merlet- 
to, di  trina,  0  d'altri  simili  lavorini  fatti 

SU'l  tómbolo  co*  piombini.  (CKta.  Vumkn.) 

%.  S.  AifDAKB  A  GALA.  Significa  Farsi  che 
che  sia  alla  grande,  suntuosamente ,  o, 
come  anche  si  dice,  co' fiocchi.  •  Disse  Mar- 

gUtte:  Noi  trionferemo  (cjo^,  sgnasaercmo,  fiiraaso 
baoaa  cera,    mangcTcmo  laulamenlc  a  staremo  allegri); 

Veggo  la  cosa  stasera  va  a  gala.  Poi  eh*  al 
lume  di  torchio  ceneremo;  Intorno  a  que- 
sto pin  sarà  la  sala,  £  sotto  a  questo  lume 
mangeremo.  Pule.  Luìg.  Morg.  19»  79. 

%.  5.  Far  gala.  Far  pompa.  Ostentare^ 
Gloriarsi,  Cantarsi,  pregiarsi.  Compia- 
cersi, ec,  secondoché  richiede  Tintenzione 
del  costrutto.  Spagn.  ffacer  gàia.  -  Il  Redi, 
dopo  aver  ritrovato  una  nuova,  breve,  si- 
cura e  non  più  sovvenuta  maniera  di  curar 
r  itterizie  eolfuso  delle  nostre  aque  salma- 
stre, potendo  francamente  e  anche  giusta- 
mente appropriarsene  V  invenzione,  faceva 
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gaio  d'attribuirne  lutto  T  onore  air  antico 
Asclcpìade.  Magai.Leu.  Ateù.  i,  a6i.  Ma,  dato  che 
lo  vogliate  credere,  vediamo  la  bella  cosa 
che  fate  gala  di  credere,  id.  ib.  a,  48.  Plinio 
(era)  di  sua  uatura  tutto  curiosità  e  dilica- 
tczza;  ciò  non  può  negarsi:  ma,  irruvidito 
e  imbacchettonito  a  segno  dalla  filosofia,  da 
ridursi  a  far  gala  d' inveire  eternamente 
contro  il  lusso  e  le  morbidezze.  id.Yar.operct. 
2%.  Stravolto  l'ordine  della  Republica,  disr 
autorizzate  le  leggi,  si  faceva  gala  de' mis- 
fatti, trattandosi  come  prodezze  i  delitti, 
e  come  glorie  dell' infelice  posterità  i  delin- 
quenti. Corsili,  kt.  Meu.  1. 1,  p.  is.  Oh  fate  gala 
pur  ora  delle  vostre  faconde,  segnalate  scrit- 
ture; fatene  pompa,  sig.  Manfredi  dottissi- 
mo, che  ne  avete  ragione.  Berlin.  Speech.  5o.  iF. 

la  difetti  dtlta  loeu*.  Fak  GAU  utata  in  questo  pasto  neU 
fa  Giampaol.  a  cor.  65.) 

$.  4.  E,  Fare  gala,  per  Trionfare,  cioè 
Sguazzare,  Far  buona  cera.  Far  tempo- 
ne.  Mangiar  lautamente  e  con  allegria.  « 
Questa  è,  s'io  non  m'inganno,  pur  la  sa- 
la ;  Ma  le  vivande  e  le  mense  sparite  Veg- 
go che  son.  Quivi  era  pur  la  scala  ;  Qui  son 
gente  (genti)  stanotte  comparile.  Che  come 
noi  aranno  (avranno)  fatto  gala.  Le  cose  che 

avanzOrnO  (aTanaarono),  OVC  SOU  Ite  ?  Pale.  Luig. 
Morg.  a,  a6. 

$.  tt.  Mbttérsi  III  GALA.  Mettersi  in  ar- 
redo per  cagion  d'onorare  alcuna  perso- 
na, Festire  un  abito  di  parata,  •  Doman- 
dò Ferdinando  (Cortei)  il  giorno  dì  poi  au- 
dienza(aMoiciuaia),  e  la  consegui  con  tanta 
prontezza,  che,  ec.  Si  messe  in  gala,  senza 
però  lasciar  l'armi,...  e  condusse  seco  i  ca- 
pitani, ec.  Cornn.  Itt.  Mess.  1.  3,  p.  a54. 

§.  6.  Stare  o  Essere  insù  le  gale.  Sfog- 
giare, Fare  sfoggi,  sfarzi.  «  Conosco  un 
cittadin  già  molto  brullo.  Ch'ora  è  paffuto 
e  tutto  insù  le  gale.  Per  aver  Ocitto  di  que- 
sto (dello  fparlare)  il  baruUo.  Leopar.  Rim.  4. 

GALANTE.  Aggett.  Che  ha  galanteria. 
Elegante,  Gentile,  Garbato,  Leggiadro,  Ga- 
io, Grazioso.  (Dal  sust.  Gala.)  Breton.  e 
base.  Galani j  spagn.  Galante  j  portogh. 
e  frane.  Galani. 

%.i.  Galante,  in  senso  anal.»  aggiunto  a 
cose  pittoresche.  -  Merita,  quest'artefice 
molta  lode  fra'pittori  della  città  nostra,  co- 
me quegli  che  condusse  opere  belle,  e  nel- 
le quali  chiunque  ha  buon  gusto  nell'arte, 
scoile  un  non  so  che  del  maestro  gran- 


de, contenendo  elleno  un  tocco  tutto  ga- 
lante e  brioso,  colpi  fitinchissimi  e  spe- 
diti, ec.  Baldinnc.  Op.  IO,  t56. 

%.  %  Galante.  In  forza  di  sust.  m.  Dru- 
do, Zerbino.  «  Se  tal  (la  moglie)  la  trovi,  con- 
sigliar ti  posso  Che  tu  la  prenda  ;  se  poi 
cangia  stile,  E  che  si  tiri  alcun  galante  ad- 
dosso,... Della  tua  sorte,  e  non  dite,  rin- 
cresca. Ario».  Sat.  V.  Tu  sai  bene  quante  vol- 
te di  nascosto  hai  teco  a  dormire  introdotto 
il  tuo  galante.  Late.  Not.  t.s,  p.8a.  È  donna  in 
questa  terra  che  publieamente  non  abbia 
il  suo  galante?  u.  ib.  v.  3,  p.  84. 

GALANTÉO.  Sust.  m.  /(  corteggiare  una 
donna.  Spagn.  Galantéo.  «  Maritoasi  (FcHì- 
nando  Cortes)...  con  Douua  Caterina  Suarex 
Pacheco,  donzella  nobile  e  sommamente  sa- 
via, a  conto  del  cui  galantéo  ebbe  molti 
imbarrazzi.  Coisin.  hi,  Meu,  1. 1,  p.  3o. 

GALANTERIA.  Sust.  f.  Astratto  di  Ga- 
lante. Bel  modo ,  Gentilezza  nel  tratto  e 
nel  procedere ,  Garbo,  Garbatezza,  Ele- 
ganza, Leggiadria. 

%.  i.  Galanterìa,  per  Cosa  o  Mio  da  uo- 
mo galante.  -  Quaggiù  nel  mondo  èia  mag- 
gior pazzia  Che  far  si  possa,  aver  le  corna 
in  petto,  E  condursele  in  fronte,  acciò  che 
sia  Manifesto  a. ciascuno  il  suo  difetto;  Nel 
ciel  poi  forse  ell'è  galanteria:  A  voi,  signori 
Dei,  me  ne  rimetto.  Bnccioi.  Scher.  i>ei,4«  37. Se 
ella  paragonerà  varj  libri  fatti  dai  Convul- 
sionarj  con  molti  opuscoli  che  sono  usciti 
fuori  in  Francia  da  qualche  anno  in  qua  in 
materia  di  galanteria,...  tanto  negli  uni» 
quanto  negli  altri  ella  troverà  portata  a  un 
alto  segno  di  perfezione  la  maravigliosa  arte 
di  ragionar  metaforicamente  e  senza  idée. 

Buoadelm.  Leu.  p.  12. 

S.  %  Galanterìa,  per  Mercanziuola  di 
lavoro  gentile,  di  buon  gusto,  (r.  amehe  iw 
GENTILEZZA  US.  i.)  «  Dopo  le  prime  acco- 
glienze, ordinò  (il  Casicbe)  che  s'avanzassero 
alcuni  con  un  secondo  presente  di  diverse 
galanterie,  considerabili  più  per  l'artifizio, 
che  per  il  valore.  Corsìn.  bt.  Mcas.  1. 1 ,  p.  20.  Con 
tale  occasione  mandò  a  donare  alcune  ga- 
lanterie al  Caziche  di  Zempoàla.  id.  ìb.  i.3,  p. 
a3i.  Amorevolezza,  dicesi  Pieciol  regalo  o 
Galanteria  che  talora  si  doni  altrui.  Cm*.  m 

AMOREVOLEZZA,  $. 

%.  5.  Galanteria,  per  Invenzione  dell'in- 
gegno  che  abbia  del  galante,  deU'elegan^ 
te,  del  vago,  del  leggiadro.  -  E  perché  («i 
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pittore  Frane.  Granaccì)  era  molto  gentile  C  V&lc- 

va  assai  in  certe  galanterie  che  per  le  fe- 
ste di  carnevale  si  facevano  nella  città,  fu 
sempre  in  molte  cose  simili  dal  Magnifico 
Lorenzo  de^M edici  adoperato.  Vasar.  vìi.  io,  137. 
$.  4.  Galanteria,  si  dice  ancora,  per  non 
dire  scopertamente  Commercio  amoroso  ed 
Ulecito,  Scappatella  amorosa,  amoreggia' 
mento  men  che  onesto.  Frane.  Galanterie. 

•  E  cosi  9  non  avendo  (  i  grolU ,  occeUì  desUnaU  al 

imigio  di  Tenere)  Hngua  né  vocc,  non  avi^b- 
boB  potuto  rivelare  le  segrete  galanterie 
della  padrona.  lua.  im^Noi.  DìUt.  p.  270.  Mi  sov- 
viene che,  essendo  una  volta  in  mia  pre- 
seoza  domandato  da  noA  so  chi  a  quel  dis- 
graziato comici  si  rendesse  sensibile  alla 
galanteria  co**  le  dame  :  Pensate  (rìipoae  con  una 
musaainorfia),  appena  una  volta  in  cento  per 
medieina.  Magai.  Leu.  Ateù.  i,  37. 

J.  B.  Fare  cALANTERf  a,  per  Tener  luogo 
di  galanteria ,  di  cosa  galante  0  da  per- 
iona  galante.  -Orazio  biasima  Lucilio  (La- 
elio)  perchè  nelle  sue  Satire  era  nelle  voci 
mezzo  greco;  ma  questo  in  queUempi  più 
antichi  faceva  galanteria  ed  eleganza,  con 
paee d'Orazio,  il  quale,  per  adular  forse  la 
Corte,  biasimava  tutti  li  antichi.  Sairin.  Aih 

net  Firr.  Baonar.  p.  380,  ed.  1. 

GALANTINA.  Sust.  f.  Specie  di  Chioc- 
ciola minuta.  -  Queste  chiocciole  non  do- 
vevano essere  di  quelle  minute  che  ga- 
lantine chiamano;  altrimenti  sarebbe  stato 
molto  poco  il  dame  tre  per  ciascheduno;  ma 
grossi  e  grandi  martinaeci  che  aveano  tante 

(telo)  di  coma.  Pros.  fior.  par.  3,  ▼.  l,  p.97.  GomO 

efaiocciole  son  le  corna  alfine  :  In  casa  i  po- 
veracci Si  chiaman  martinaeci  ;  In  casa  i 
riechi  poi  son  galantine.  Panciat.  Seherx.  poct.  i5. 
GALANTUC^O.  Sust.  m.  -  Galantuomo 
e  Como  dabbene  si  possono  dire  sinoni- 
mi; ma  strettamente  Galantuomo  vuol  dire 
Uomo  di  garbo,  e,  come  dicono  i  Fran- 
cesi, Onest'uomo ,  e  oltre  a  ciò  amoreìoole 
ed  alla  mano:  ed  Uomo  dabbene  vuol 
dire  Uomo  di  coscienza.  Uomo  d'anima 

e  che  fa  opere  buone.  Mìnuc.  in  Noi.  Afalm.  ▼.  a, 

r  1 19,  col.  2. 

GALATTfTE,  sust.  m.,  o  PIETRA  GA- 
LATTITE.  T.  de' Naturalisti.  Pietra  a  cui 
ii  attribuivano  certe  proprietà  medicina- 
li, e  quella  fra  l'altre  d'accrescere  il  lat- 
te delle  balie.  (Da  r«Aai,  Latte.)  •  La  sua 

Calda  (di  una  eertt  laTagna)  •  moltO  similC  fi  quel- 


la della  pietra  galattite,  che  vulgarmente 
dicesi  gesso  da  sarti.  Tirg.  Ton.  o.  Vìag.  i, 346. 
L^  amianto  insieme  co^l  galattite  non  solo 
incrosta  i  massi  di  gabbro,  ma,  ec.  id.  ìb.  a, 
440.  Circa  alla  natura  deir  amianto,  del  tal- 
co e  del  galattite ,  si  veda  quanto  ha  dot- 
tamente scritto  il  sig.  Dott.Gius.  Baldassarri 
nel  t.  Il  degli  Atti  dell^Acad.  delle  Scienze 
a  car.  56.  id.  ik.  3, 447.  Si  trova  molta  pietra 
galattite,  detta  vulgarmente  micio  o  pietra 
da  sarti,  la  quale,  ec.  id.  ib.  3, 3ii. 

GALATTÒFAGO.  Sust.  m.  Chi  fa  uso 
del  latte  per  cibo  e  bevanda.  (Da  r«A« 
[Gala],  Latte,  e  ^nym  [phcgó],  io  mangio.) 
«  De' galattofagi  alla  terra,  o  vero  Mangia- 
tori di  latte ,  che  ne'  carri  Hanno  le  case. 

Salvin.  Esiod.  p.  gS. 

GALÈA.  Sust.  f.  -  r.  GALERA. 

GALEOTO.  Sust.  m.  -  r.  galeotto. 

GALEOTTO,  0  vero  GALEdTO,  confor. 
me  alla  lessigrafìa  de' Provenzali  e  Catalani 
che  é  Galiot,  e  degli  Spagnuoli  e  Porto* 
ghesi  che  scrivono  Galeote.  Quegli  che  90^ 
ga  e  rema  in  galèa  j  ma  dicesi  ancora  di 
Chi  voga  e  rema  in  altre  navi,  ^m  Com'io 
vidi  una  nave  piccioletta  Venir  per  Paqua 

verso  noi  in  quella  {cioè,  in  queU^ora,  in  quel  men- 

tre),  Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto.  Dam. 

InTcr.  8,17. 

%.  ANDARE  DAL  GALEOTTO  AL  MAR1NAJ0.  Lo- 

cuz.  proverb.,  che  significa  Non  v'essere 
differenza  da  questo  a  quello ,  Essere  di 
forze  eguali.  Poterne  egualmente.  Anche 
si  dice  Andar  fra  Bajante  e  Ferrante.  • 
Di  modo  che  la  cosa  in  fra  quel  pajo  (d'oo* 
mini)  Dal  galeotto  andava  al  marinajo.  Corsùi. 

Torraccfa.  a,  12. 

GALEOTTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ga- 
leotta, che  è  una  Galèa  tra  grande  e  pic- 
cola. *  Quello  (Duca di  Milano)  aVCVa  mCSSO 

certi  galeotti  e  navicelle  in  Pò...  per  as- 
sediar Mantova.  Ser  Naddo  Memor.  slor.  in  Delia. 
Erud.  toc.  V.  18,  p.  l6a. 

GALÈRA 0  GALÈA.  Sust.  f.  T.  dì  Marina. 
Sorta  di  vascello  lungo  e  di  bordo  assai 
basso,  che  ordinariamente  va  a  remi,  $ 
talvolta  a  vele  con  antenne.  (Quanto  al- 
l'origine di  questa  voce,  -  origine  tuttora 
incerta,  veggasi  GALÈA  nella  Dissertazio- 
ne 53.*  del  Muratori.)  Provcnz.,  catal.  ant., 
spagn.  ant.  Galea  o  Galera. 

%,  1.  Andare  in  galèa  o  galera.  Essere 
condutto  alla  galéaper  servirvi  da  schia- 
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vo.^  Quanti  vanno  in  galèa  che  non  la  me- 
ritano Alla  metà  !  Ceocfa.  Doi.  a.  5,  i.  2. 
$.  2.  Gapponb  di  galera.  -  r.  m  CAPPONE, 

4Hsi.  m.,  il  S*  a> 

GALESTRINA  (TERRA).  T.  d'AgricuIt. 
La  terra  galestrina  è  un  aggregato  di  mi- 
nutissimi rottami  di  galestro ,  die  man- 
tengono la  figura  eubica  0  cuboidc.  (Targ. 

Tot».  G.  Ragion.  Agric.  33.)  «  K  ancfte  GALESTRO- 
SO,  aggett. 

GALESTRO.  Sust.m.,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. T.  d'AgPicult.  e  di  Slor.  na- 
tur.  Specie  di  pietra  o  di  litomarga,  com- 
posta di  materia  terrosa  e  cubica,  legata 
itisieme  daun  debolissimo  glutine,  e  quin* 
di,  esposta  all'aria,  si  disfà  prontamente, 
e  forma  quella  specie  di  terra  che  ritiene 
pure  il  nome  di  galestro.  (Alberti,  Dia.  enc.)  -• 
I  galestri  sono  una  sorta  di  pietra  in  To- 
scana ed  altrove  che  si  spicinano  {doi,  «i  ami. 

ttuiaano,  si  sciolgono)  in  pÌCC0lÌSSÌmÌ  pCZZCtU  y  C, 

tirati  su  air  aere  ed  al  sole  incotti  e  mace- 
rati dairaqua,  ritornano  a  diventar  pura 
terra.  Soder.  Agrìc.  i38  verso  il  fine.  I  marroni  e 
castagne  vogliono...  essere  seminate  co^l 
pinolo  in  luogo  fresco  più  tosto  al  bacio  ed 
ove  sia  terreno  renoso  e  galestro  sottile , 
sabbionoso,  che  ne^  terreni  grossi ,  alberesi 

O  maltajoni.  Magas.  Cultìv.  U».  67  verso  il  fine.  L''uva 

màlaga  bianca  vuole  il  suolo  sano  ,  asciut- 
to »  leggeroso,  sottile  e  sassoso,  chiamato 
communemente  galestro.  Trine  Agric.  i ,  64.  - 
id.  ib.  1, 67, 69, 70, 71.  Terre  chiamate  galcstre 
o  calastrine»  molto  suggctte  al  troppo  asciut- 
tore. Id.  ib.  I,  191. 

GALESTRO'SO.  Aggett.T.d'Agricult.  Ag- 
giunto di  Terra  composta  di  frantumi  di 
galestro,  r.  galestrina  (TerrA).  (Il  Trin- 
ci, Jgric,  i,  W,  e  altrove,  in  vece  di  Ga- 
lestroso,  scrive  Galistroso.)  -  Queste  sol- 
lecite e  replicate  lavorature  convengono  alle 
terre  forti  e  argillose,  ma  non  già  alle  terre 
sottih',  come  sono  le  arenose,  le  galcstrose, 

eC.  Paolel.  Op.  agr.  l,  179*  -  Id.  ib.  i,  l85.  Qualun- 

quc  terra  leggera  e  sottile,  la  galeslrosa, 
la  nicchiosa,  di  cui  tanto  abondano  le  no- 
stre colline,  fanno  il  medesimo  effetto,  id. 

ib.  2,  205. 

GALÉTRA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  - 

F,  in  GABBIANO,  tusi.  m.,  uccello  aquatico,  il  %.  Gab- 
DUIfO  TERRiCNOLO,  che  h  f  ultimo, 

GALIÓPSL  Susi.  f.T.botan.-  r.inOKTi- 

CA,  sust./. ,  il  S.  OftTlCA  BORIA. 


GALLA,GALIX»:ZA,GALLÒZZOLA.Siist. 
f.  T.  botan.  Dioesidi  certe  Escrescenze  che 
vengono  sopra  i  rami  e  le  foglie  di  ^arie 
piante,  produtte  dallo  stravasamento  de' 
loro  sughi,  allorché  sono  punzecchiate  da 
qualche  insetto.  Lat.  Galla.  {Jvveruui  che  non 

sempre  queste  tre  voci  Galla,  Gallotaa,  GaHonob,  ei  pos" 
sonò  usare  come  slnonime.) 

%.  i.  Galla,  per  sìmilit.,  si  dk»  pure  di 
quello  Spazietto  che,  pieno  d'aria  o  di  che 
che  sia,  s'interpone  in  parie  sustanze,  €4>- 
me  vetro,  cera,  ec.  In  questo  od  analogo 
significato  diciamo  anche  Fescica,  pùlica 

O  PÙliga.  {V.  anche  in  GALLOZZOLINA  il  %.)  - 

-  Piglia  di  questo  gesso,  e  metti  aopra  delJii 
detta  forma,  e  tiella  (tien'ia  o  tienila)  sopra  una 
panca,  acciocché...  il  gesso  ugualmente  ab- 
bia cagione  di  rientrare  in  ogni  luogo,  sic- 
come fae  (fa)  la  cera  nel  suggello,  e  che  non 
facia  né  vesciche  né  gallozze.  Camin.  Tniupì». 

i5t. 

%.  2.  A  GALLOZZOLE.  Locuz.  avverbiale,  si- 
gnificante In  foggia  simile  a  gallozzole.  « 
Cinque  (pastori)  con  lo  stesso  abito  (di  akri  dn- 
qaegikiiomìBau),  ma  il  berrettino  e^l  saitam- 
barco  di  raso  pagonazzo  (paroMoo)  fregiato 
e  ricamato  a  gallozzole,  e  le  numìche  e  i 
calzoni  di  raso  giallo  ricamati  d^  argento. 

Baal.  Rou.  Appar.  e  Interm.  s^* 

GALLA  (A),  0  pero  A  GALLO.  Locuz. 
avverb.,  significante  Sopra  la  superficie 
del  liquido  di  cui  si  paria  nella  clausoia. 
(Circa  Torigine  di  questa  parola  Galla,  reg- 
gasi nel  voi  II  delle  Foce  Man.  laparen> 
tesi  nel  tema  di  GALLA  (A),  p.  WK,  col.  I.) 

§.  1.  Andare  a  galla.  Muoversi  su' li- 
quidi galleggiando,  Andare  sopra  a  la  tti- 
perfieie  dell' aqua  o  d'altro  liquido.  «Ba- 
jardo  a  galla  va  come  una  nave.  Bem.  Oii.  in. 
43,68. 

%.  3.  Notare  a  galla.  Notare  a  fior  d'o* 
qua,  sopra  a  la  superficie  dell' aqua.  « 
Quelli  assentatori  i  quali  lodavano  lo  spen- 
dere, e  coH  bicchiere  in  mano  giuravano 
e  promettevano  porre  la  vita  per  loro,  tutti 
sono  fatti  come  i  pesci:  mentre  Pesca  nuo- 
ta a  galla ,  in  grande  moltitudine  germo- 
gliano ;  divorata  Pesca,  solitudine  e  deser- 
to. Pabdolf.  GoTcr.  fam.  64,  edi«-  mìlan.  Class,  iut.  i8oa. 

%,  5.  Porre  a  galla.  T.  d'Agricult.  -  In 
tempo  che  non  sia  ghiaccio,  si  pongono  i 
cavoli  bianchi  da  estate;  si  osservi  di  porli 
discosti  di  solco  un  terzo  di  braccio,  e  un 
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albro  teno  di  loDUnanza  ira  loro,  e  si  eo- 
pn  co^i  terreoo  le  sole  barbe  :  lo  cbe  com- 
manemeoie  si  dice  porre  a  galla.  Laiu.  Agrk. 

a,  73. 

S.4.ST1AB  A  CALLA.  Golliggiare.  ^V^T» 

te  amaiia  fa  che  le  vasa  del  metallo  (oggi  di^ 

ijwdittw  A«oto»o)  poste  neiraqua  sùbito 

s^afTondano»  e  per  alcan  modo  latte  ì>osso- 

DO  notare  e  stare  a  galla.  Sant'Agott.  e.  d.  1. 13, 

e.  18,  V.  5, p.  i3o,  cdis.  rooi.  car.  Gigli,  i84a. 

$.  8.  St4rb  a  galla,  traslativam.»  signi- 
fica Star  quasi  a  fior  di  ferra.  -General- 
mente poniadenCro;  ma  dicono  che  iman* 
dorli  e  i  susini  amano  di  stare  a  galla.  Darau. 

Celiar.  176,  edis.  Cnis. 

%.  5.  Starb  0  Essias  a  galla^  figuratam., 
per  Temere  U  primo  grado.  Essere  supe- 
riore agii  altri.  Essere  al  di  sopra  degli 
altri,  m  Molti  Guelfi  che  sono  a  galla  negli 
oflScj,  e  non  vorrebbono  aver  né  pari»  né 
compagnone,  e  puttaneggiano  co'  GibeQini 

(GUidfiM).  Vdl.  Don.  Craa.  .108. 

GALLA  DI  LEVANTE.  I  frutti  risecchì 
del^eiiispermtfm  Cocculti^  si  trovano  nel- 
le nostre  speàerie  co  U  nome  di  Galla  di 
Levante,  Polverizzati,  sono  adoprati  come 
la  sabatiglia  e  la  stafisagrìa  per  occidere 
r  insetti  del  capo.  Hanno  qualità  deleteria 
anche  per  li  altri  animali.  (Targ.  Xou.  Oti.  kt. 
t«ta.  3, 38 1.) 

GALLARE.  Verb.  att.  (Da  Gallo).  Dioesi 
Gau-aib  le  uova,  intendendo  Fecondarle j 
il  ebe  &  il  gallo  calcando  la  gallina. 

$.  1.  EssBaa  gallato  l'uovo.  Figuratam., 
per  Essere  una  donna  incinta,  -  Rideva 
Momo  aHor  ébt  le  zitelle  Vedéa  passar  co  1 
guardo  in  sé  raccolto,  ec.  Perciò  Momo, 
di  lor  scrittone  un  libro,  Gonchiuse  in  que- 
sta ntìhìie  sentenza:  Son  tutte  d'un  mede- 
simo calibro.  E  conosceva  ben  dalPappa- 
reoxs  Ghe  di  più  giorni  era  gallato  Tuovo, 
Senz^  altro  indizio  déll^  inappetenza.  Mem.  Su. 
e,  p.  134. 

S.  3.  Gallare  (in  senso  intrans.)  d^alle- 
cftEsaKA,  DI  GiojA,  cc.  Fare  atti  e  movimenti 
ai  nèodo  che  si  9ede  talora  U  gallo,  per  di- 
mostrazione  d'allegrezza,  di  gioja*^eì  qual 
significato  si  dice  ancora  GaUuzzare  e  Rin^ 
galiuzzarsi.  (Da  questo  verbo  in  quest'ac- 
cezione Oddo  delle  Colonne  trasse  il  sust. 
Gallo,  cosi  dicendo:  «  E  a9rd  allegrezza 
e  gallo,  E  sarò  fuor  di  pene.  *>  Galle,  sust. 
f. ,  dicevano  pure  anticam.  i  Francesi  ^  in- 
Fol.  Il,* 


tendendo  Gioja,  Allegrezza.  Ed  i  Proven- 
zali per  GALsa,  da  Gal,  lat.  Gallus,  ital. 
GallOj  intendevano  Saltare,  Stare  allegro, 

e  simili.  K  Nanmic.  Aaal.  criL  Vcrk.  iul.^  p*  117»  nolt 

4.)  •  Margutte  si  levò  li  otri  in  ispalla;  La- 
sciò la  bestia  andar  dove  voléa;  Toma  a 
Morgante,  e  d*  allegrezza  galla.  Però  che  il 
mostro  all'odor  conoscéa.  Pale. Luig.Morg.  19, 
60.  Tu  non  vedesti  mai  forse  i  più  belli 
(■gndkiti);  Qui  vengon  meco,  e  par  di  gioja 

gallino.  Pule.  Lue.  Drìad.  pir.  3,  %U  i5. 

%.  3.  GALLAaS  NBL  VINO.  -  F.inYU^O,  stut.  m. 

GALLETTA.  Sust.  f.  Tazza,  o  simUe. 
Lat.  Crater.  (Nel  lat.  barb.  Gaieta  o  GaU 
Ma  si  diceva  una  certa  Misura  di  Uqui^ 
di.  Dodici  gallette  formavano  un  barile;  e 
questa  voce  Galletta,  cosi  scritta  con  due 
Il  e  con  due  tt,  nel  detto  signif.  correva  In 

Italia  infin  dal  1033.  f".  Muior.  e  Doaim.  istor. 
Dut.  Latta,  t.  V,  pu.  3,  ad  FoeaboUriettom  Su  del  tomo.) 

-  £  dopo  queste  cose,  fu  posta  insù  la  men- 
sa la  galletta  fatta  di  quel  medesimo  ariento 
(argento),  c'  (0  i)  bcvcraggì  nc'nappidel  faggio 
(dì  foggio)  unto  di  bionda  cera.  Sìmintau  Meum. 

1.  8,  p.  l5g. 

GALLETTO.  Sust.  m.  dimtn.  di  Gallo, 
Gallo  giovine. 
%.  i. Galletto  di  bosco.  (Uccello  silvano). 

-  F.  BECCO-FRUSONE.  -  E  per  lo  stesso  che 
Bùbbola,  r.  bubboli. 

$.  9.  Galletto  di  habzo  o  mabeòlo  0  di 
HAC610.  -  V.  bubbola. 

S*  3.  Avsa    HANGIATO  MBIIDA    DI  GALLETTO. 

Dtoesi  proverbialm.e  bassaro.  di  Chi,  mani- 
festando ogni  cosa  che  sia  a  sua  notizia 
0  elèe  gii  passi  per  la  fantasia,  avviene  che 
spesse  volte  facia  conoscere  la  verità,  (lia 
Crus.  aUega  esempj  di  questa  locuz.  pro- 
verbiale, ne' quali  essa  riguarda  e  morde 
Chi  vuol  far  professione  di  saper  le  co- 
se  future,)  -  Dalla  fanciullezza  e  dalla  paz- 
zia la  verità  spesse  volte  si  raccoglie  ;  d'on- 
da è  il  common  dettato  «  Boce  (Voce)  del 
popolo,  boce  (voee)  dcl  Signore  s;  perchè 
forse  questo  (popolo)  è  rlpicn  di  pazzi  e  di 
ragazzi,  i  quali  par  che  spesse  volte  abbian 
mangiato  merda  di  galletto.  Aiiegr.  86,edn.  Criu.  $ 

68,  edit.  Amtlerd. 

GALLETTO  (CECE).  T.  botan.  Cioer 
ariMnum.  -  Questo  ecce  arietino  crederei 
io  die  fosse  di  quelli  che  i  vulgari  chiama- 
no galletti,  i  quali  fanno  un  guscio  molto 
grande,  e  quello  riempiono  con  un  gran 
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ecce  solo»  ma  più  grosso  e  sfoggiato  degli 
altri;  ma  il  sapore  è  della  medesima  qua- 
lità che  tutti.  Soder.  Ort.  e  Giard.  6i.  -  !d.  ib.  6a. 

(Secondo  il  D.  Ottaviano  Targioni  Tozzet- 
tiy  il  cece  arietino  è  veramente  quel  me- 
desimo che  il  Ceee  galletto,  V.  di  qn^tto  Autore 
il  Dis.  botan.  iul.  in  Cbcb  0  in  ClCBH.) 

GALLICA  (TRIVELLA).  -  F.  in  trivel. 

LA,  »Msi,f. 

GALLfNA.  Sust.  f.  Ueeello  domestico, 
che  è  la  femina  del  gallo.  La  gallina,  quan- 
do cova  Tuova  e  quando  guida  i  polcini, 
si  chiama  Chioccia, 

%.  i.  Gallina  di  Faraone.  Numidica  Me- 
leagris  Lin.  È  originaria  delF Africa;  fu 
introdutta  in  Europa  verso  il  itf08;  la  sua 
carne  é  squisita.  (Sav.Onìt.  a,  ao8.) 

%,  %  Gallina  pratajola.  (Uccello  di  ripa). 
Otis  TetraxlÀn.  Sinon.  Stella  anisRomm 
dtcfa  Aldrov.;  Gallina  pratajola  o  Fagia" 
fieKaStor.Uccel.;  Tetrax  campestriaLeach 
e  Stephens.  -  Frane.  La  cannepetière.  (Sar. 

Omiu  1,  aiQ') 

%,  5.  Pie  DI  GALLINA.  T.  botau.  VUlg.  -  F. 
in  FUMARIA,  sust./.,  il  S-  FraAMA  rossa. 

%,  4.  Pizza  Gallina.  T.  botan.  vuIg.  -  F. 

CENTONE,  sust.  m„  term,  botan.  vulg. 

$.  tt.  Andò  pbr  l^uovo,  e  vi  lasciò  la  gal- 
lina. -  F.  in  SCURE,  sust/. ,  il%.  3. 

§.  6.  Gallina  bagnata.  Figuratam.,  si  di- 
ce di  Uomo  timido,  freddo ,  di  non  forte 
spirito  j  e  tali  uomini  si  dicono  anche  Cen- 
ci molli,  (SaWin.  Aanot.  Pier.  Baonar.  p.  467  »  col.  3- 

La  Crus. ,  in  vece  di  Gallina  bagnata,  usa 
in  questo  sentimento  la  locuzione  Puldn, 
[cioè,  poieiiio]  bagnato,  sotto  a  GENdO^S.  vi.) 
•  Grullo  (signiSca)  Che  sta  ottuso.  Che  ha 
preso  la  monna  malinconica  (meUncoUca),  Che 
sta  come  gallina  bagnata  o  polcino  nella 

stoppa.  SaWin.  Annoi.  Ficr.  Bnonar.  p.  38a  ,  col.  a 
verso  il  fine. 

%,  7.  Gallina  hcgellesi  ha  cent^  anni  ,  b 

'  dimostra  on  hese.  Dicesi  di  Donna  che  non 

mostra  d'aver  li  anni  eh* ella  ha.  (Tommas. 

Nuov.  PropoB.) 

%,  8.  Pie  di  gallina.  Per  disprezzo,  vale 
Mano  che  scrivendo  forma  pessimi  carat- 
teri.  (r.  anche  il  $.  seg)  «  0  mal  temprata  pen- 
na, anzi  fuscello  Dì  scopa  pien  di  spini,  o 
sozza  mano.  Anzi  piò  di  gallina  pien  di 
sterco.  Tu  ti  prosumi  (pntumi)  straziar  tan- 
to inchiostro?  Fira».  Op.  4, 96. 

$.    9.   QuEStA    LETTERA    l' HA    SCRITTA    UNA 


GALLINA  co*  LE  ZAMPE. /Lr«.  Ca^igi*.  in  GALLINA. 

Has  litteras  gallina  scripsit,  è  nd  Pseud. 
dì  Plauto.  D'una  brutta  e  poco  intelligibile 
scrittura  disse  il  Fagiuoli  nelle  Differenze 
aggiustate,  a.  5,  s.  ult.,  t.  5,  p.  955  :  «  ElVè 
proprio  una  vergogna  far  lettere  che  pa- 
jon  uncini  da  stadera  di  strascino.  »  £  nel- 
V Amante  sperimentato,  a.  l,s.  1,  t.  5,p.  IS, 
in  persona  del  contadino  Ciapo:  «  Egghié 
uno  scritto  fatto  co" graffi  e  cogghi{con  u) 
oncini  (uncini).  »  E  altrove  :  E'  son  uncini 
da  ripescar  le  secchie.  Frane.  Griffbnnage, 

S.  m.  (F.  anche  il  S.  anteeed.)  Dìal.  mìlaa.  Sciom- 

pa  de  gainna. 
%.  10.  Soffiare  il  naso  alle  galline,  (r. 

appresso  alPes,  la  dichiiuratiome  di  questa  frase Jigara. 

ta.)  m  E  nella  corte  è  in  grado  (MaitiBana)  e 
giuntaci  segno,  Ch^elP  è  il  Totum  con- 
tinens  del  Regno;  Che  la  padrona  il  tutto 
le  comparte.  Come  se  in  Malmantil  sien  due 
regine;  Anzi  il  bando  si  manda  da  sua  par- 
te, Perch'ella  soffia  il  naso  alle  galline.  Maim. 
e.  5,  st.  aS  e  A9.  (  Soffia  il  noso  alle  galline j 
cioè  Ella  fa  tutte  le  facende.  E  questi  tre 
modi  di  dire  Totum  continens  del  Re- 
gno, Il  bando  si  manda  da  sua  parie,  e 
Soffia  il  naso  alle  galline,  hanno  tutti  lo 
stesso  significato;  ma  di  questo  ci  serviamo 
per  lo  più  per  derisione,  per  intendere  d'u- 
no che  abbia  ambizione  d^esser  creduto  gran 
ministra,  ed  abbia  i  maggiori  maneggi  d'un 
governo,  e  non  sia  vero;  che  per  ischerzo 
direbbesi  anche  Arcifanfano.  Eneide  tra- 
vest.  1.  4,  st.  17:  a  Sopratutto  a  Giunon, 
che  del  far  razza  È  detta  Varcifanfana 
e  'l  factodo.  »  jk  simile  a  quel  detto  del 
Bellini  nella  Bucchereide,  p.  83,  ediz.  di  Fi- 
renze, 1720:  u  E  ricucir  le  tasche  alle  tel- 
line. »  E  questi  son  detti  iperbolici  per  di- 
mostrare una  donna  che  sapìa  o  voglia  (are 
ogni  cosa;  perchè  tanto  Tuno  che  T  altro 
sono  impossibili  ad  effettuarsi.  Mìnoc.  e  Biac.  in 

Not.  Malm.  ▼.  I,  p.  39O,  col.  le  a.) 

GALLINÀCCIO.  Sust.m.  T.  botan.  vulg. 
Specie  di  fungo  che  da' Botanici  è  detto  Me- 
rulius  Cantharellus.  Vulgaimente  è  pur 
chiamato  Gal/inaccto  buono,  Prunello  gial- 
lo, Prunello  buono.  Cappello  prima  con- 
vesso, di  poi  elevato  a  imbuto,  irregolare, 
di  color  giallo.  Ha  buon  odore,  e  sì  può  man- 
giare. (TaTg.  Toaa.  Oìì.  Irt.  lidan.  3,  53a,  «dia.  3.*) 

%.  1.  GALLiNAcao.  Nome  vulg.  d'una  Sor- 
ta di  pietra.  -  Nelle  piagge  di  questi  stessi 
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popoli  (dri  YiUanio  di  lopra)  8Ì  trovaDo  altre  pie- 
tre 9  nella  figura  esterna  simili  alle  agora* 
juole,  ma  di  sostanza  diversa;  poiché  sem- 
brano composte  o  di  creta ,  o  di  materia 
tartarosa ,  disposta  a  strati  come  nelle  pie- 
tre bezoar,  o  di  materia  ferrigna  e  cretosa 
insieme:  alcune  sono  dentro  cavernose,  aK 
tre  tutte  piene:  i  contadini  del  paese  le 
chiamano  gallinacci  o  rosticcióli,  perché 
in  qualche  maniera  rassomif^ano  le  schiu- 
me di  ferro  che  i  labri  gettano  via.  Tatg.  Tm». 

G.YMg.8,35xiafiiw. 

%.  3.  Galunacci,  son  pure  chiamati  da 
que^  di  MonsogUo  certi  Corpicelli  lapidei. 
«  Ora  di  questi  (montìedu)  la  sommità  sola 
era  gn^nita,  anzi  coperta  tutta  di  certi  glo- 
betii  o  corpi  lapidei ,  di  diverse  sustanze» 
figure  e  colori  »  ec.  I  contadini  del  luogo 
(deOaviibdiMoiiiogiio)  U  chiamano  gallitMCci  e 
ronchjf  perché  rassomigliano  in  certo  modo 
le  zolle  di  schiuma  di  ferro  che  chiamano 

ronchj  de^  fabri.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  8, 458. 

GALLINAME.  Sust.m.  Quantiià  di  gal- 

lÌ9ie,  (ToBous.  NiioT.  Propos.) 

GALLINELLA.  Sust.  f.  (UcceUo  di  ripa). 
Ralltu  aquaticusLin.  -  Sinon./^liopu^Al- 
droT.;  Gall/netla Stor.Uccel.-Frana  Leva- 
le d'enti.  -Dial.pis.  Gallinella  j  diaL  bieutin. 
Jquatiea,  Merlo  aquatico  j  dial.  di  Fucec- 
diio.  Porciglione  j  dial.  diValdichiana,  SpuU 

do*  (StT.  Oimt.  a,  371.) 
$.1.  Gallinella  palosthb  piccola.  -   F. 

SCHDUBILLA. 

%  2.  Gallinella  terrestre.  -  r.  re  di  QUA- 
GLIE. 

%  5.  Gallinella.  T.  botan.  vulg.  -  F.  cen- 
tone, term.  boiM,  vulg. ,  p,  zS6,  col,  2. 

GALLINELLE.  Sust.  £.  plur.  T.  botan. 

vulg.  'V,mtl  Urna  di  CECSRELLO,  Urm,  hotan.  vulg, 

GALLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

PRESUOLA,  susuf, 

GALLO.  Sust.  m.  (Uccello  razzolatore). 
Ilma»chio  fra  le  specie  delle  galline.lAi, 
GaUus.  n  verbo  esprimente  la  voce  del 
gallo  é  Cucurire, 

%  i.  Perifraii.  •  E'I  corouato  augcl,  nun- 
zb  del  giorno»  Cantando,  altrui  destava  a 
r Tisat^  opre.  Moret.  p.  V.  (Il  lat.  dice:  uExcu- 
bUorque  diem  eantu  preedixerat  àlee.  ») 

$.  2.  Gallo  cedrone.  -  F.  UROGALLO,  ne- 

eelh  ruM*»laiore.. 

%*  5.  Gallo  di  montagna.  -  r.  UROGALLO, 

tettilo  nus»latore. 


%.  4.  Gallo  di  monte  minore.  -  F.  m  FAGIA- 
NO, sust,  m.,il%.  Faguito  di  hortb. 
%.  tf .  Gallo  maggiore.  -  F.  UROGALLO,  uc 

cello  raastoUiore, 

%,  6.  Contrafare  o  Divenire  o  Essere  il 
GALLO  di  monna  Fiore.  Dicesi  proverbialmente 
di  Chi  e' innamora  d'ogni  donna  ch'egli 
vegga,  di  Chi  9uol  esser  l'Adone  di  tutte 
le  belle.  Anche  si  dice  Appiccare  il  majoad 
ogni  uscio.  -  Qui  ben  correr  possHo  gravi 
perigli;  Ma,  sia  con  pace  tua»  non  sarà 
mai  Véro  ch'io  seguir  voglia  i  tuoi  consigli: 
Pianti  e  sospiri  invan  spendendo  vai;  Ad 
altri  amanti  il  tuo  pensicr  scappigli.  Tutto 
tutto  a  Lesbina  io  mi  sacrai;  Non  piace  a 
me»  rivolto  ad  ogni  amore.  Il  gallo  cootrafar 
di  monna  Fiore.  Conin.  Torraoch.  1 1, 26.  Guardan 
sott' occhio  e  si  fan  P  occhiolino  Le  vispe 
ragazzetto  furbacchiolte,  E  dìcon:  Quanto 
è  bello  il  padroncino  1  ;  E  tutte  sono  inna- 
morate cotte.  Se  lan  V  istesso  ancora  le  si- 
gnore, n  gallo  diverrò  di  monna  Fiore.  Fa- 

iian.Poet.  teaUT.  a,  e. 36,  sL  il. 

$.  7.  ProTerLio.  GaNTAR  RENE,  E  RAZZOLAR  MA- 
LE; 0  più  chiaramente  Far  come  il  gallo, 

CHE  CANTA  RENE,  E  RAZZOLA  MALE.  Che  significa 

Non  corrispondere  a*  fatti  le  belle  parole. 
•m  Signora  mia,  voi  la  discorrete  ottimamen- 
te; cantate  bene,  ma  voi  razzolate  male. 
Fagiaoi.  Gomcd.  5,  ili.  Lu.  PossMo  pariar  me- 
glio? Hbr.  Eh  tu  fai  come  il  gallo:  tu  canti 
bene,  e  razzoli  male.  id.  ib.  3,  3^9. 

%.  8.  Altro  prorerbio.  Ogni  GALLÒ  RUSPA  A  SÉ. 

Bargagii  Gir.  Giooc.  i85.  (Che  vicuc  a  dire  :  Cia- 
scuno s' industria  di  procacciar  vantaggi 
a  sé  stesso.  Ed  è  simile  a  quell^altro:  Cia- 
scun  reca  l'aqua  al  suo  molino,) 

%.  0.  Pli  DI  GALLO.  T.  botan.  vulg.  -  F.  in 
ARGENTINA,  susi,f, ,  torm,  botan.  vulg, ,  il  %, 

%,  10.  Pie  DI  GALLO,  chiamano  anche  vul- 
garm.  Vffelleborus  hyemalis.^^rennc.  Tro- 
vasi in  tutti  i  campi  fioriti  di  febrajo  ed 
anche  di  genajo  ;  cosi  che  si  puòdlre  il  pri- 
mo fiore  che  comparisca  nei  nostri  contorni, 
e  può  servire  per  i  parterre  nudi  ncir  in- 
verno. Ha  le  foglie  palmate.  (Targ.  Tou.  Ou.  ìh. 

liotan.  a,  43B-  ) 

GALLO.  Sust.  m.  Voce  fuor  d'uso  nel 
signif.  di  Letizia,  Gioja.  -  f.  ìh  gallare, 

verbo,  la  parentesi  del  %.  2. 

GALLO  (A).  Locuz.  avverb.-F:GALLA(A). 

GALLÓNE.  Sust.  m.  Fianco.  (Oscura,  per 

non  dire  ignota^è  retimologìa  di  questa  voce.) 
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%.  ÀVBRB  I  TALI  ANNI  0  TANT'aKNI  0  MOLTI 
ANNI  AL  GALLONB  0  INSÙ  \  GALLONE.  -  F.  im  AN- 
NO, ^uét.  m.,ii  $.  47. 

GALLONÉA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  - 
F.  VALONÉA. 

GALLOZZA.  Sust.  f.  -  f,  galla. 

GALLÒZZOLA.  Sust.  f.  -  F.  galla. 

GALLOZZOLf NA.  Su8t.  f.  dimin.  di  Gal-- 
tozzola. 

%.  Gallozzolina,  dimin.  di  Gallozzola  nei 
signif.  del  S.  i.  -  Disolvcndosi  in  una  de* 
bita  porzione  d'aqua  una  giusta  quantità  di 
sapone  ordinario,  o  sodo  o  tenero  che  egli 
sia,  e  poscia  dibattendosi  alquanto  Pa- 
qua  medesima  9  si  genera  una  certa  spuma, 
la  quale  tutta  é  composta  d'infinite  gallozzo- 
line  ripiene  d'aria;  e...  quivi  talora  si  pro- 
ducono molte  di  cosi  latte  gallozzole  asfai 
larghe,  rilevate  e  spaziose,  in  forma  di  tante 

palle.  Pap.  Umid.  e  Sccc.  p.  1  ig,  Un.  a.  •  Id.  i!>.  p.  laO, 
ita.  pcDuIt. 

GALLt)ZIA.  Sust.  f.  Donna  smorfiosa, 
affetlata.  Sinon.  o  anal.  Monna  schifa  il 
poco,  Monnonesta,  Sninfia  (voce  usata  dal 
Buonarroti  nella  Tanc/a),  Spregiosa  (voce 
registr.  dal  Heini  in  Tommas.  Sinon.  p.  955, 
num.  3330).  -  Gome  ne  gongola  quella  gal- 
luzia  della  vecchia,  km.  ipocr.  •.  4,  ».  14,  p.  497. 

GALLUZZARE.  Verb.  intrans.  Manife- 
stare somma  allegrezza  con  gesiij  fl  che 
è  detto  per  similit.  del  rallegrarsi  che  fa  il 
gallo  con  grido  e  sbattimento  d'ali.  Sinon.  o 
anal.  Galloriare,  Ringalluxzarsi,  JHngal- 
luzzolare,  Ingalluzzarsi  o  Ingalluzzirsi. 

S.GALLuzzAaB  IL  GuoEB.  Commopersi  per 
somma  contentezza,  m  Fmi  sentii  tutto  gal* 
luzzare  il  core,  e  squadratala  bene  (au  ccru 
KbiaTa),  veggo  che  in  casa  mia  sarà  migliore 
stanza  in  cucina,  che  in  sala.  c^ch.  Stbr.  a.  i, 

s.  3,  im  T«M.  coni.  fior,  i,  10. 

GALÒFALO.  Sust.  m.  Voce  tratta  dalla 
siciliana  Galofaru ,  chiamando  i  Siciliani 
Galofaru  di  Messina  qaeVLtL  Foraginedi  Co- 
riddi  che  si  vede  nel  mar  di  Messina,  (r. 

Voc.  aicil.  ctim.  <!•//'«».  Mìch.  Paiqualiao.)-  AppresSO 

alla  entrata  di  questo  Faro  vèr  levante  a 
vicino  del  porto  di  Messina,  regnando  venti 
orientali,  se  ne  cau3a  un  grande,  profon- 
dissimo e  terribile  gorgo,  chiamato  galófa- 
lo,  il  quale  sorbe  le  navi:  e  questo  viene 
per  la  riflessione  die  fa  in  sé  medesima 
quella  violentissima  corrente  che  vien  da 


levante,  impedita  non  sdamente  dair  altra 
corrente,  ma  da  una  punta  di  terra^  o  vero 
di  roccia,  la  quale  ivi  sott'aqua  alquanto  si 

estende  in  mar^.  Guìa.  Barg-Goauiiai.  ìakt.  DaoL 
p.  i58.  -  Id.  ik 

GALONARE.  Verb.  att.  Pregiare  con 
quella  guarnizione  d'oro  o  d'argento  o 
di  seta  che  chiamano  galone.  Spago.  Ga- 
lonearj  portogh.  Agaloars  catal.  Engalo- 
narj  frane.  Galonner. 

%.  Galohìto.  Partic.  Fregiato  di  gaio- 
ne.  «  Qui  son  mille  sconciature  D^espres- 
sioni  tartagliate.  Che  poi  formano  Ggure 
Di  lascivie  indovinate:  Queste  ineootrano 
r onore  Della  plebe  spelacchiata;  Queste 
incontrano  il  fiivore  Della  plebe  gaìenata. 

Cradrf.  Rim.  lOi.  Era...    coperto  (a  Udacdiiiio) 

di  drappi  neri,  e  di  molti  ricami  d^oro  fre- 
giato, e  da'pendoni  che  galonati  d^oro  erano. 

Rice.  Laon.Eaeq.  Cos.lll,  p.a7.  VcStlvanO  OSSI  (gni. 

tUnomini)  in  calza  intera  bianca  con  abito  di 
drappo  d^argento  galonato  d^oro  e  adomo 
con  copiosa  gala  ben  intesa  di  nastri  d^oro  e 

di  seta.  Segni  Alets.  Mcnor.  Viag.  e  Fnt.  78. 

GALÒNE.  Sust.  m.  Sorta  di  Guarnizione 
d'oro  0  tPargento  o  di  seta,  tessuta  a  gui- 
sa di  nastro.  (Dal  sust.  Gala  nd  signif. 
del  $.  1.  Anche  TAcad.  di  Madrid  opina  in 
favore  di  questa  orìgine.)  Bretone,  Gaio- 
nezs  spagn.  Galonj  portogh.  Gaiao,  catal. 
Galés  frane.  Galon.  •  Una  ricea  coltre  di 
velluto  nero,  di  gigli  e  di  palle  d^oro  asper- 
sa, e  di  galoni  e  frange  d^oro  intorniata. 

Rice.  Leon.  Eacq.  Cos.  Ili,  p.  26.  I  paggi,  li  Staffieri 

e  r  altre  genti  di  livrèa  erano  vestiti  dì  fi- 
nissimo vermiglio  scarlatto  di  per  tutto  co- 
perto di  galon  d^OrO.  Segni  Alcu.  Menor.  Viag. 
e  Pcft.'ft3. 

GALOPPO.  Sust.  m.  Il  galoppare,  (r.  ga- 

LOPPARE,  v^rho,  nella  Lcaigr.  ilai.) 

%.  Andare  di  galoppo.  Cro^ppor».  •  San- 
son  scassetta  co'l  suo  gran  bastone,  E  serra 
i  denti,  e  verso  que^  Pagani  Un  lancio  pre- 
se; e  poi  va  di  galoppo,  Che  già  non  par  né 

gottoso,   né  zoppo.  Giamlml.  Ben.  Coatia.  Cirìf. 

Caiv.  1. 3,  ti.  393,  p.  57»  eoi.  1.  Non  v^è  nessun  che 

Vadi  di  gUaloppO  (ehe  ^tèk  di  galoppo).  Id.  iK  I.  s, 
tt.  497>  ?•  6a,  col.  s. 

GALUPPO.  Sust.  m.  Serpitore  de' sol- 
datij  e  si  dà  il  nome  di  Galvppi  anche  a 
quella  Gente  disarmata  che  siegue  l'eser- 
cito per  9il  guadagno  e  per  approfittare 
della  disgrazia  de*  pinti.  (  Orau.  D».  miut.) 
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Nei  basco hayvi  GALOPiifA>  significante  G^tf af- 
ferò, Garzone j  d'onde  il  frane.  Galopin» 
avente  il  medesimo  significato. 

$.  Gakitppo,  per  estensione,  vale  anche 
Truffatore,  o  simili  -  Il  Duca  di  Loreno... 
usaya»  nel  pigliar  Taqua  alle  mani,  cavarsi 
di  dito  un  bellissimo  diamante,  consegnan- 
dolo a  ehi  gli  dava  la  salvietta.  Fu  osser- 
vata questa  cosa:  un  truflatore  si  messe  in 
posto,  e  compari  alla  corte,  e  andò  a  ve- 
dere desinare  il  Duca;  e  prima  che  fosse 
ben  conosciuto^spacciandosi  per  cavalHere 
di  gran  portata,  s'accostò  in  guisa  che  dallo 
scalco  gli  fo  data  la  salvietta  ,  e  dal  Duca 
l'aanello,  il  quale,  lavandosi  parimente  dopo 
desinare,  non  lo  ripigliava  se  non  allora.  Il 
galuppo  sùbito  che  si  vidde  (Tid«)  T  annoilo 
in  mano  9  si  mescolò  fra  la  gente,  e  spari. 

DatlKpd.lo5. 

GALVANICA  (PILA).  -  r.  i.  pila,  sn,t./., 

ili.  3. 

GALVANISMO.  Sust.  m.  T.  di  Fisica.  No- 
me dato  a  uìia  etoMse  di  fenomeni  elet- 
trki  consistenti  in  certe  eccitazioni  mu- 
mlari  produtte  neile  euetanxe  animali 
daUo  scambievole  contatto  de'  muscoli  e 
de' nervi,  o  dalla  dettricità  che  si  svUuppa 
aUorehè  si  mettono  in  communicazione 
queste  sustanze,  sia  con  metalli,  sia  fra 
esse,  per  mezzo  di  conduttori  metallici.  Il 
galvanismo  fu  scoperto  dal  Galvani;  ma  le 
iodozioni  e  le  applicazioni  furono  opera  del- 
rìDgegno  del  Volta. 

GALVANIZZARE.  Verb.  att.  Dicesi  tal- 
volta Dell'azione  d'elettrizzare  mediante 
la  pila  galvanica  o  vo/to<ca.Ma  principalm. 
si  dice  Dell'operazione  consistente  a  int- 
primere  de' movimenti  convulsivi  ad  un 
cadavere  per  mezzo  del  gcdvanismo. 

$.  Galvaiuuaei,  fignratam.,  vale  Dare 
una  vita  fittizia  e  momentanea,  una  for- 
za, una  energia  efimera.  -  Ed  ambo  i  sessi 
adulteri,  vaganti,  Frollati  per  canizie  anti- 
cipau,  E  con  foga  d'amor  galvanizzata  Non- 
ne galanti.  Glaat.  6io*.  méWitiemcmntm. 

GAMBA.  SusU  l  Quella  parte  del  corpo 
umano  che  si  stende  dal  ginocchio  al  pie- 
de. Dieesi  parimente  di  Quella  parte  del 
corpo  di  certi  animali  corrispondente  alla 
gamba  deWuomo.  Gelt.  Gumj  bass.  bret. 
Gambi  frane,  ant.  Gambe j  frane,  mo- 
der.  Jambej  catal.  Gamba;  provenz.  ant. 


Ccmibaj  bass.  lat.  Gamba.  E  T Ampère, 
(Hill.  Litt^.  Iranf .,  «e.,  p.  3os)  fa  discendere  que- 
sta voce  dal  verbo  sanscrito  Gam,  che  vale 
bendare. 

%.  i.  Gamba,  deferendo  a  nte,  albero, 
vale  lo  stesso  che  Gambo ,  cioè  Pedale,  - 
E  quando  potiamo,  si  vuole  attendere  che 
la  vite  diventi  forte  nella  gamba.  Paiua.  i.  3, 
c.i»,p.95.  (Test.  lat.  ««...  nitamurutvitis 
fiat  in  crure  robustior.  »  H  Sansovlno  e 
Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno  tradu- 
cono la  voce  latina  crure  per  gambo,) 

%.  a.  Gambe  da  stazzoni  -  V.  in  stazzone, 

%.  3.  A  GAMBE  ALZATE.  Cofi  Ic  gambc  in 
aria,  e  quindi  Co'l  capo  all' ingiù.  -  E 
non  si  trovan  poi  sempre  le  Fate  Che  ven- 
gano a  levarti  il  mal  d'addosso.  Come  al 
Garani  quando  a  gambe  alzate  Andato  era 
la  notte  giù  nel  fosso.  Maim.  8, 5. 

§.  4.  E,  A  GAMBE  ALZATE,  si  disSC  dsU'aU- 

tor  del  Patafio  per  ispiegar  L'atto  di  chi 
si  aceommoda  in  terra  per  iscaricare  il 
penffe.- A.gambe  alzate  il  vidi  che  tortiva. 
Pauf.  ap.  a,  ▼.  63.  (In  linguaggio  furbesco  Tor- 
tire  significa  Evacuare  il  corpo ,  premen- 
do, ponzando.) 

%.  tt.  A  GAMBE  APBaTB.  In  modo  simile  a 
chi  4ibbia  le  gambe  assai  disgiunte  l'una 
dall' altra  j  Con  le  gambe  aperte,  ed  an- 
che jé  gandte  larghe.  •-  La  donna  forse  si 
medicò  tfidi'dla,  perocché  buon  pezzo  andò 
a  gambe  aperte.  Sacchet.  Nov.  308.  Fuor  della 
seUa  a  gambe  aperte  il  manda.  Bem.  Ori.  in. 

Sa.  36. 

^  5.  A  GAMBE  LAUGBB.  Go'l  vcrbo  Sede- 
re, 0  simili,  dieesi  figuraUm.  di  Chi  vive 
spensierato  e  in  pigrizia.  Anche  si  dice  Sta- 
re in  panciolle,  cioè  con  la  pancia  aU'or 
ria.  -  E  mentre  ognun  s'avanza  a  gloria 
intento,  Ei  siede  a  gambe  larghe ,  e  si  fa 

vento.  Malm.  9,  Sa. 

8.  7.  A  GAMBE  LEVATE.  Co'vcrbi  Coscarc, 
Andare,  0  simili,  vale  lo  stesso  che  A  gam- 
be alzate.  (Cnw.  #otf«  /«  rubr,  A  GAy  senta  és.) 

%.  8.  ArDABB  A  GAMBE  APEBTB.  -  K  indietro 
nei  i,  5  itpHmù  esempio. 

%.  9.  ArDABB  di  BOOHB  0  MALE  GAMBE.  FÌ- 

guratam.,  vale  Far  che  che  sia  di  buona 
voglia,  o  pure  di  mata  voglia.  Farlo  vo- 
lentieri o  malvolentieri.  -  A  dirti  il  vero, 
non  ci  vo  di  buone  gambe.  BikhUT.  Mandr. 
I  a.  1,  ».  a.  I  mandali  a  fer  Tcffctto  non  furono 
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tanti,  né  v'andaron  di  buone  gambe.  Dtv«ia. 

Tae.  Ano.  1. 14»  p.  200,  edis.  Criu.  Che  Se  di  buonO 

gambe  io  non  posso  irci  (aoh,  andarci).  Debbo, 
per  ubbidirvi  (obedìrri),  alfin  venirci.  Baopar. 

Tane.  a.  4<  *•  A>  P*  35i,  col.  1. 

§.  10.  Andare  m  miglior  gambe.  Esprìme 
il  comparativo  della  locuz.  registr.  nell'an- 
tcced.  paragr. ,  cioè  Far  che  che  sia  più 
volentieri,  di  miglior  voglia.  »  Quanto  la 
cosa  è  più  chiara,  tanto  dovete  voi  andarci 

di  miglior  gambe.  Cecch.  Mogi.  a.  a ,  s.  l,  Ai  Teat. 
eom.  fior. 

$.  li.  Avere  buona  gamba.  Essere  agile 
e  gagliardo  al  correre,  m  A  quel  del  mezzo 
fa  di  mestieri  avere  buona  gamba;  li  altri 
duoi  (due)  bisogna  che...  siano  ferocissimi. 
Bard.  Dite.  Cale.  14.  (Parlasi  degli  sconciatorì  nel 
giuoco  del  calcio.) 

%.  12.  Cadérsi  a  sedere  su  le  gambe.  -  F. 

in  SEDERE,  verbo,  f/  S- 14- 

%.  13.  Dare  alle  gambe  ad  alcuno.  Per  lo 
stesso  che  Tagliare  le  legne  addosso  ad 
alcuno,  cioè  Calunniarlo,  Nuocergli  con 
lo  sparlare  di  esso  o  con  altri.cattivi  of- 
fizj.  -  Oh  come  spesso  avvien  darsi  alle 
gambe  Altrui  da  chi  mal  informato  tira  A 
traverso  fendenti,  e  quei  non  ode,  E  di- 
fender non  pUOSSi  I  Baooar.  Fier.  g.  l,  a.  1,  s.  4 , 
p.  16,  col.  I. 

%.  14.  Di  gran  gamba.  Usato  a  maniera 
d'aggiunto,  vale  Jgile  e  gagliarda  al  cor- 
rere. -Giovani  di  gran  gamba  e  lena.  Bard. 

Disc.  Cale.  i5. 

%.  itf.  Fare  il  passo  secondo  la  gamba. 
Figuratam.,  vale  Misurarsi,  cioè  Non  ispen- 
dere  più  di  quel  che  comporti  il  suo  ave- 
rej  Essere  uomo  assegnato.  Ma  si  dice  an- 
cora del  Non  intraprendere  cosa  o  impresa 
veruna,  senza  prima  pensarvi  sopra  e 
considerare  le  proprie  forze.  Egual  valore 
ha  la  frase  Misurarsi  co'l  suo  passetto.  In 
senso  contrario  si  dice  ^l/ari/àre  le  ali  più 
del  nido,  Stendersi  più  del  suo  lenzuolo, 
0  vero  Distendersi  più  che  il  lenzuolo  non 
è  lungo.  Lat.  Majores  pennas  nido  exten- 
dere.  Ne'  sacri  Proverbj  si  legge  a  questo 
proposito:  «  Qui  altam  facit  domum  suam, 
qucerit  ruinam.  »  Dicesi  anche  Imporla  o 
intonarla  troppo  altas  e  in  alcune  occa- 
sioni Mettere  troppa  carne  a  fuoco j  che 
significa  Intraprendere  troppe  cose  a  un 
tratto  9  e  da  non  poter  quindi  uscirne 
con  onore.  (Una  parte  delle  cose  accen- 


nate in  questo  paragr.  é  tdta  dal  Pauli.  Hod. 

dir.  U».,  eap.  56,  p.  124*) 

%.  16.  Fare  le  gambe  a  che  che  sia.  Fi- 
guratam., vale  presso  a  poco  lo  stesso  che 
Lastricare  ad  una  persona  o  ad  una  cosa 
la  via,  detto  pur  figuratam.  per  intendere 
Agevolar  la  strada  ali  conseguimento  di 
quanto  è  desiderato  ,  di  quanto  si  ha  in 
miraj  Favorire,  Favoreggiare.  -  Né  si  po- 
tevano proporre  in  un  di  medesimo  più 
che  venti  provisioni;...  né  si  potevano  pro- 
porre in  un  medesimo  giorno  in  due  Consigli; 
e  quel  di  nei  quale  erano  state  vinte  (<iaeUe 
proTùioBi)  tra'Gollegi,  non  si  potevano  pro- 
porre tra  li  ottanta,  se  non  si  vinceva  prima 
particolarmente  per  li  Collegi  che  proporre 
si  potessono;  il  che  si  chiamava  far  loro  le 
gambe.  Vaidi.  Sior.  %,  ii3.  Ma  come  i  Collegi 
facevano  quasi  sempre  le  gambe  alle  pro- 
visioni, . . .  cosi,  ec.  Id.  tb.  a,  114. 
$.  17.  Fare  le  gambe  jacomo  jacomo.  -  f, 

im  JACOMO,  ec. 

%,  18.  Mettersi  a  gambe.  Loeuz.  ellill., 
il  cui  pieno  è  Mettersi  a  menar  le  gambe, 
che  viene  a  dire  Mettersi  a  correre.  Anche 
diciamo  Mettersi  o  Cacciarsi  la  pio  o  la 
strada  tra  gambe,  Darla  a  gambe.  *  Si 
mise  (Dafni)  a  gambe  per  trovar  Drìante. 
Car.  Daf.  rag.  3,  p.  i3o.  Daini,  uscitogU  dagli  ar- 
tigli, si  mise  a  gambe  su  per  Torta  a  guisa 
d'un  levriero,  id.  ib.  rag.  4,p.  154. 

%.  10.  Mettersi  fra  le  gambe  d' alcuno. 
Figuratam.,  vale  Ficcarsi,  Mettersi  alle 
costole  d'alcuno.  Fregarsi  altrui  d'attor- 
no. mH  qual Predella  è...  come  dir  bidello 
delPAcademia  loro,  che  non  se  ne  partendo 
mai,  e  mettendosi  tm  le  gambe  d'ognuno, 
si  va  tuttavia  rimescolando  per  sentire  ogni 

cosa.  Car.  Apol.  9. 

%.  20.  Sentirsi  in  gamba.  Per  Sentirsi  for- 
te, ma  in  senso  figurato.  •  Bisogna  ben  sen- 
tirsi in  gamba  a  sostenere  un'  ipotesi  già 
motivata  e  rifiutata  da  altri  Massi.  Utt.  admi., 

leu.  7,  p.  85. 

%.  21.  Tirar  via  di  gamba.  Correr  via. 
Passar  oltre  frettolosamente.  -  E  inteso... 
che  Di  facile  potevan  quei  ribaldi  Esser  pe'l 
bosco,  detto  a  Oh  pover'uomol.  E'  me  ne 
incresce  s,  tirò  via  di  gamba.  Ceeeh.  Sanar. 

a.  1,  a.  a,  p.  85. 

GAMBALE.  Sust.  m.  T.  d'Agric.  Pedale, 
Pedagnuolo. 
%.  Gambale,  riferito  a' lupini,  vale  ilme- 
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desimo  che  Gambo  de' lupini.  •  Le  bestie 
ooD  mangiaDo  i  lupini  verdi j  ed  i. gambali 
secchi  attagliano  lor  iiior  di  modo.  Sodcr.  Ort. 

iGonLi56.-Id.iL. 

GÀMBÀTA.Sust.  f.  Colpo  dato  alla  gam- 
ba 0  alle  gambe. 

J.  DAftB  Lk  GAMBATA  AD  UNO.  Figm^tam., 
^ik  Soppiantarlo j  che  anche  si  dice  Dare 
il  gancetto  ad  uno.  -  E  mi  tengo  beata 
Più  dell' altre,  più  saggia,  e  non  men  bel- 
la, ec;  Gh'eUa  eh' è  venerata  Su  nella  terza 
sfera  (aoi.  Venere),  Dette  alfin  la  gambata  A 
chi  rflace  nella  quinta  stella  (cioè,  eMute);  Che 
più  tosto  Vulcan  volle  in  marito,  A  scrigno 
e  masserìzie  ben  fornito.  AUcgr.  1 13,  edù.  Cnu.  ; 

93,edn.Anfteid. 

GAMBÉCCHIO.  Sust.  m.  (UcoeUo  di  ripa). 
Trìnga  minuta  Leisler.  -  Sinon.  Tringa 
puiiUaMontagu;  Gan^eechio  o  Ciurletto 

StOr.  Uccel.  (Sar.  OrniU  2,  989.) 

S»  GAnsccHio-FHULLfifo.  Tringa  pygmea 
Nob.- Sinon.  Tringa  platyryincha  Temm.; 
NumeniuB  pygmeue  Lath.,  Meyer;  Nume- 
nmpusillue  Bechst.  (Sa^.  Onit.  a.  391.) 

GAMBERO.  Sust.  m.  animale  aquatico 
del  genere  de' testacei,  il  quale,  secondo 
l'opinion  pulgare,  dà  i passi  addietro.  {Ver 
l'etimologia,  vedasi  Gahbaeo  nelle  Origini 
del  Nenagìo.  Del  resto,  Gambarus  si  trova 
oeOe  carte  della  bassa  latinità;  e  Gambaro 
dicoDO  li  Spagnuoli.) 

$.  1.  FaJIX  il  VIAOGIO  DEL  GAMBERO.  FigU- 

ntanL,  vale  Tornare  cuidietro.  ->  Uscivamo 
pare  di  questo  tedio,  ec,  se  non  quando 
r altro  giorno  co'l  sole  trovammo  d'aver 
ÈiUo  il  viaggio  del  gambero,  che  una  cor- 
rente ci  trasportò  addietro  quel  giorno  e 
tre  altri  poi,  fino  a  che,  ec.  Pro»,  fior.  par.  4, 

^.3,p.i33. 

S-  3.  Rosso  COME  un  gahbeeo  cotto.  (A 
lutti  è  noto  come  i  gamberi  nel  cuocersi 
diventano  rossi.)  -  Carnovale  paréa  che 
gongolasse  tracannando,  nel  viso  rosso  co- 

t&C  no   gambero   cotto.   Naca.  Nicod.  Commen. 

GAHBERtfNE.  Sust.  m.  peggiorat.  diGam^ 
&«,  Gamba  varicosa,  Gambone.  «r  Dica  tu 
questo  tra  i  Centurioni  Ch'hanno  le  vene 
gonfie  e  i  gamberoni.  SaUin.  Pera.  ut.  5,  p.  53. 
(U  test.  lat.  ha  semplicemente  inter  vari- 
<oi09  Centuriones.). 

GAMBETTA.  Sust.  f.  diminuì,  di  Gamba. 

%  1  in  senso  vezzeggiat.,  vale  Gamba  svel- 


ta,  ben  tornila,  leggiadra,  ec.  -  E  chi  ha 
le  croste  nelle  llgature  delle  calze  per  far 
bella  gambetta.  Aret.  Ragion.  433.  Avete  voi 
posto  cura  talor  quando . . .  accade  che  una 
donna  tanto  della  roba  si  leva,  che  il  piede 
e  spesso  un  poco  di  gambetta,  senza  pen- 
sarvi, mostra?  CatUgl.  Corleg.  1,  73. 

%.  %  GiocAE  DI  GAMBETTA.  Pcr  Ballare. 
•  A  me  certo,  io  no'l  niego,  mMnnamora 
Quando  un  buon  sonator,  ch'ha  buona  le- 
na. Suona  il  di  chiaro  finché  vien  l'aurora  ; 
E  quando  io  veggio  far  atti  di  schiena  Gio- 
vani 0  donne,  e  giocar  di  gambetta  Sotto 
il  suon  d'una  piva  grossa  e  piena.  Bem.  Rìm. 
bari,  a,  5.  (J  me  certoj  cioè  Quanto  a  me,  ce. 
n  poeta  parla  qui  del  ballare  a  suon  di 
pivaj  e,  benché  tutto  ch'ei  dice  sia  qui  per  , 
figura,  il  Giocar  di  gambetta,  stando  alla 
lettera,  e  non  andando  più  in  là,  significa 
Ballare,  come  s'è  dettò,  senza  contrasto.) 

GAMBETTA.  Sust.  m.  (Uccello  dì  ripa). 
Totanus  pugnax  Nilson.  -  Sinon.  Tringa 
pu^noxLin.,  Temm.,Ranz.;  Avis  pugnax 
Aldrov.;  GramòeftoStor. Uccel. -Frane.  Le 

COmbatlant.  (Sav.  Omìu  2,  a63.) 

GAMBETTARE.  Yerb.  intrans.  Scuotere 
e  dimenar  le  gambe.  -  E  fa'  che  non  gli 
entri  (aiUmUno),  nel  lavare.  Negli  orecchi 
suoi  l'aqua;  E  se  da  sé  si  muove  A  gam- 
bettar nell'aqua,  lasciai'  fare.  BaiUr.  Rcggim. 
259.  Lasciam  costui  colà  su  che  gambetta  A 
più  potere,  e  dà  de'  calci  al  vento.  Gìambui. 

Bern.  Contiti.  Cirif.  CaW.  1.  3,  tt.  3a6,  p.  87  lergo,  col.  a. 

(Parlasi  d'un  impiccato.)  Per  tutto  il  ghiac- 
ciato stagno  si  vedevano  anime,  qual  co  '1 
capo  ingiù  gambettare,  qual  sotterrata  in- 
fino alla  gola,  e  qual  fino  al  petto,  ec.  Basi. 

RoH.  Descr.  Appar.  Comed.  54* 

GAMBETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gambo. 

%.  i.  Gambetto.  T.  de'Botan.  Lo  stesso 
che  Gambicino  (registr.  dall'Alberti),  cioè 
Gambo  sottile  e  corto.  Picciuolo,  (r.  amehe 

in  ATTACCAGNOLO,  sust,  m.,  i/  $.)  -  Evvi... 

un  albero ,  né  troppo  robusto  né  trofeo 
grande,  ma  frale  e  quasi  simile  al  sambuco 
in  quanto  al  colore  del  suo  fusto;  ma  di  fiori 
molto  differenti,  assomigliandosi  piuttosto 
al  gelsomino  in  quanto  all'odore  e  alla  fat- 
tczza,  se  non  che  quel  poco  di  gambetto 
che  entra  di  detti  fiori  nella  pianta,  è  di 
color  giallo,  e  di  essi  si  servono  (ì  Maidwì) 
pcr  dar  colore  alle  vivande,  in  vece  di  zaf- 
ferano. Carkt.  Viag.a^aSo.II  gambetto  de'fiori. 
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da  Linneo  aggregato  fra  le  specie  dei  tron- 
chi coM  nome  di  peduncolo,  è  parte  del  fio- 
re, ed  appartiene  alla  infiorazione.Targ.Ton. 

OU.  Itt.  botao.  I,  368,  edts.  3/  -  Id.  ib.  1,  998. 

%.  2.  Gambetto.  T.  degli  Artefici,  dimin. 
di  Gambo  nel  signif.  di  Quella  parte  d'un 
arnese,  o  strumento,  o  altro,  che  serpe  a 
reggerlo  o  poterlo  adoperare.  -  Gondutto 
il  detto  Atlante,  di  poi  gli  attaccai  a  que' 
luoghi  che  avevano  da  posarsi  su  U  lapisla- 
zuli  due  piccioletti  gambetti  d'oro  assai  bene 
gagliardi;  e  avevo  fatto  bucare  il  detto  lapis- 
lazuli,  e  in  questo  modo  li  fermai  benissimo. 

Beo.  Celi.  t.  3,  p.  2<)4>  ^àn,  6or.  per  Gogl.  Piatti,  1827. 

GAMBETTÒNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  A',  jjf  PITTIMA,  sust./.,  il  S.  PlTTIHi  MALE. 

GAMfilTTO!  Sust.  m.  T.  del  giuoco  de- 
gli scacchi.  Frane.  Gambit.  -  Il  Gambuto 
,é  un'apertura  di  giuoco  straordinaria,  la 
quale  si  fa  a  questo  modo:  Spintosi  da  tutti 
e  due  i  giocatori  nella  prima  mossa  il  Pe- 
done del  Re  due  passi,  quello  di  loro  che 
ha  il  tratto,  mandando  innanzi  nella  secon- 
da mossa  il  Pedone  dell'Alfiere  del  Re  due 
passi,  Tespone  airoffesa  dèi  Pedone  nimico, 
il  quale  impunemente  lo  piglia.  Gredesi  che 
Gambuto  sia  voce  napoletana,  e  vaglia  Gam- 
beUo^  come  se  con  una  cosi  fatta  apertura 
il  giocatore  tentasse  di  dare  il  gambetto  al- 
Tavversario  suo.  E  veramente  il  Gambuto 
dine  è  giuoco  pieno  d'insidie  e  di  curiosi 
accidenti.  Havvi  ancora  il  Gambuto  di  Regi- 
na, ma  è  molto  men  bello.  Coiomb.  Opus.  4, 259. 

GAMBO.  Sust.  m.  Stelo  su  'l  quale  si 
reggono  le  foglie  e  i  rami  dell'erbe  e  delle 
piantej  Pedale  d'albero,  ce. 

S.  Gahbo,  per  similit.,  si  dice  anche  di 
quella  Parte  d'un  arnese  che  serpe  a  reg- 
gerlo  0  a  poterlo  portare,  -  Trovò  il  detto 
annoilo  bellissimo,  e  di  fino  oro  il  suo  gam- 
bo. Booc.  Fiioc.  l.  a,p.iii.  Venne  la  giostra  e'I 
tempo  deputato;  E  ordinò  lo  Imperador  per 
segno  D'onore  a  quel  che  l'ara  (  l'atra  )  me- 
ritato, Un  bel  carbonchio,  molto  ricco  e 
^  degno,  Ghe  in  un  bel  gambo  d'oro  era  le- 
gato. Pule.  Luig.  Morg.  11,  27. 

GAMURRA.  Sust.  f.  Propriamente,  Gon- 
nella da  nozze  contadinesca.  (Da  r«^«r 

lG£imOS],N0ZZe,  -  y.  GAMURRA  iie//aLessigr.iul.) 

GANA  (DI).  Locuz.  avverb.  usurpata  agli 
Spagnuoli,  i  quali,  dicendo  De  gana,  inten- 
dono r'otentieri,  Con  gusto,  Con  sommo 


piacere,  Con  diletto  straordinario.  (Forse 
da  Vutés  [Ganos]^  Gusto,  AUegrezjuL)  • 
A  metter  la  bocoa  nel  servìziale  ci  siete  ve- 
nuto troppo  di  gana.  gìmdpmL  43.  £i  non 
voleva  assolutamente  soldati  che  non  venis- 
sero di  buona  gana.  Conia.  hV  Mm.  1.  s,  p.  lOS. 

(Qui  Fenire  di  buona  gana  corrisponde  an- 
cora alla  locuzione  Fenire  di  buone  gambe.) 
GANAJÒLI  o  GANAJdLI.  Sust.  m.  plur. 
Nome  vulg.  del  Lupino.  (Tary.  To».  Ott.  Ux. 

boi».  3,  77,  cdii.  3.*) 

GANASGidNE.  Sust.  m.  Dicesi  corrotu- 
mente  in  vece  di  CoioMcione.  r. 

GÀNGIO.  Sust.  m.  Uncino.  (Pare  che 
questa  parola  sia  tratta  dal  verbo  G&AnaaB, 
Uncicare,  Afferrare  con  uncino,  soppre^ 
sa  la  r  dopo  il  g.)  -  Gosi  adunque  volando 
cammina,  E  tra  prora  e  mezz'albero  gli  («ìc) 
pone,  E  con  li  spron'  fin  dentro  (aiu  màrt  »- 
mica)  al  corpo  passa,  E  tutta  la  postioeia  gli 
fracassa.  Gome  ha  investito,  sopra  i  ganci 
getta.  Sparando  molte  bocche  di  bombar- 
de, ec,  Gianlial.  Beroar.  Conlio.  Cirif.  Galv.  I.  3,  al.  358 

t36ij,  {Posticcia,  dial.  venez.,  PostUa,  è 
nome  collettivo  di  Quei  legni  che  vanno  da 
un  capo  all'altro  della  galèa,  sopra  i  quali 
posano  i  remi.  L'Alberti  fa  menzione  di 
quesu  voce  in  APOSTIGGIO,  sust.  m.) 
$.  i.  Bastone  o  Lancia  a  gancio.  -  r.  ém 

BASTONE,  sust.  m.,  ti  S.  i. 

%.  2.  Gancio,  figura tam.,  ^r Bottino,  Pre- 
da,  quasi  Roba  portata  via  oda  portar  via 
con  li  uncini.  •  In  Barberia  Vanno  scor* 
rendo,  e  predan  ciò  die  trovano;  E  non  li 
dico  se  quella  genia  Gome  nugol  di  storni  al 
gancio  piovano:  Sino  aDe  porle  di  Tunisi 
vanno.  Mettendo  qoe'  paesi  a  saccomanno. 

Giambul.  Bero.  CotiUo.  Cirif.  CaW.  I.  3,  sC  5aa,  p.  97 

iergo»coi.  a.  Re  Sidilagi  a  la  sua  compagnia 
Diceva  lor  che  dioessino  (dieeocro)  altrui  Gh*o- 
gnun  si  sforzi  giusta  sua  balla  Di  far  buon 
gancio,  e  niente  soggiorni;  Ghe'l  porti  in 
campo,  e  poi  dentro  ritorni,  la.  ìb.  i.  4,  n.  i65, 

p.   II 3,  col.  9. 

GANELLIN ANTE.  Aggeli.  Che  si  dUetta 
di  giocare  a  ganeUini ,  Giocatore  o  Gio- 
catrice  di  ganeUini.  -  Faeio  indiino  a'  si- 
gnori e  signore  ganellinanti.  Chìaiir.  Leu.  p.  6$. 

GANELLÌNO.  Sust.  m.  Ghioco  molto  si- 
migliante  a' tarocchi  ed  alle  minchiate, 
composto  de'  quattro  semi  del  tresette,  con 
in  oltre  le  arie  0  i  punti  del  tarocco.^Le 
carte  de' ganeUini  0  minchiate  hanno  io  sé 
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effigiate  quattro  cose  div^^e  ;  che  una  parte 
baimo  spade,  una  parie  bastoni ,  una  par- 
te danari  (dcoarì),  ed  una  parte  coppe:  e  tutte 
quattro  queste  specie  di  carte  cominciano 
da  uno  fino  a  quattordici.  Nella  carta  del 
quattro  di  coppe,  in  mezzo,  è  figurata  una 
bertuccia  a  sedere,  la  qual  bertuccia  da  noi 
è  detta  monnino.  Mìnuc.  in  Noe.  suim.  ▼.  i,  p.  65, 
col.  I.  -  M.  ib.  ▼:  I,  p.  i65 ,  col.  a.  Minchiate  è  un 
giuoco  assai  noto,  detto  anche  tarocchi,  ga- 
ncilini  0  germini,  la.  u>.  ▼.  a,  p.  aia,  eoi.  a.  Mi  si 
dice  che  sia  fatto  decreto  e  che  sieno  proi- 
bite le  carte  per  tarocchi  e  per  ganelUni, 
pereioechè  fra  loro  sono  alcune  figure  di 
aageG  e  cieli,'  e  similL  Chìabr.  Utt.  p.  a3.  Dio 
grandissimo  mandici  a  salvamento;  il  sig. 
Gio.  Francesco  e  toì  mantenga  sano;  ed 
alla  signora  Emilia  dia  ventura  a  ganellino. 

il  ih.  p.  4a.  •  U.  U».  p.  7a. 

GANGA  Sust.  f.  (Uccello  razzolatore ). 
fteroeks  arenarius  Temm.  -  Sinon.  Tetrao 
artnarius  Pallas,  Gmel.;  Perdix  aragoni- 
ca  Lath.  ;  Clanga  unibande  Temm.  -  Frane. 
Ganga  uniòande,  (Sir.  Onùi.  3,173.) 

GANGAMA.  Sust.  f.  Sorta  di  rete  da  pe- 
scare, rotonda,  larga  di  bocca ,  e  stretta 

di  fondo.  Sicil.  GangamUJ  r.  qtustm  ¥oee  nei 
ToeaL  ndt.  del  PUfulino,  d'inde  si  è  tratta  la  dichiara» 

a«M.«>  Parte  aman  più  d'apparecchiarsi  reti; 
Delle  quai  parte  s^addimandan  giacchi,  E 
parte  grifi  e  gàngamo  ed  ipóche  Fonde,  e 
sagene;  ed  altre  copertoj  Chiaman.  Salvia. 
Opp.  1. 3,  p.  395.  (Nota  del  med.  Salvini  a  que- 
sto passo:  «  Gangame,  r«»«^«;lat.  ^er- 
nctifiiffi.  rmyymfÈn^  L*  incapo  del  beli" 
co,  ove  i  nervi  s'intrecciano  come  in  una 
rete.») 

GANGHERELLA.  Sust.  f.  Femina  del 
ganghero,  cioè  V Occhiello  del  vestito  in 
cui  s'infila  il  corrispondente  ganghero. 

(TaBaas.Dis.  Sinon.  niun.  l6a6,  cdk.  Sor.  1839.)  Di- 

oesiandie  Feminella.  (Cami.  Pronta.) 

GANGHERELLO.Sust.  m.  Specie  di  Gan- 
cetto disotta  filo  metallico,  addoppiato, 
i  due  capi  del  quale  sono  ripiegati  in  fuo- 
ri a  foggia  di  magliettine.  Cucito  ad  alcu- 
ne parti  del  vestito,  specialmente  da  donna, 
serve  insieme  con  la  gangherella  ad  af&b- 
biarie,  in  vece  di  bottone  o  dWtro.  (Cmn. 

Pronto.) 

GANGHERETTO.Sust.m.dimin.  di  Gan- 
ghero. Gancetto,  Uneinettoj  ma  forse  nel 
seg.  es.  vale  Mastietto,  MastietHnoj  frane. 
FoU  II.'' 


Charniire,  «  Alla  scatoletta  d' argento  , 
entro  di  cui  dipinto  stassi  il  ritratto  d^  Ora- 
zio, mi  si  son  guasti  i  gangherettì  del  co- 
perchio che  il  chiudono.  Fagiud.  Comed.  a,  349. 

GANGHERfNL  Sust.  m.  plur.  In  Toscana 
cosi  chiamano  Jmbedue  le  parti  d^una 
sorta  d'affibbiatojo,  le  quali  sono  il  gan- 
gherello  e  la  gangherella.  (Carea.Prooia.)  « 
Dial.  milan.  Asetta-e-rampin. 

GANGHERO.  Sust.  m.  Cardine. 

%.  i.  Ganghero,  per  Gancio.  -  E  perché... 
in  questo  bottone  n^  andavano  più  giojo 
commesse,  perciò  feci  un  fondo  air  opera 
con  un  ganghero  che  s^attaccava  al  piviale 

papale.  Ben.  Celi.  Op.  3,  71. 

%.  3.  Dare  un  ganghero  o  il  ganghero.  Dar 
90lta  addietro.  Tornare  indietro.  Lat.  Re- 
trorsum  pela  dare.  -  Dare  un  ganghero  è 
detto  dall^andare  obliquamente  e  sbieco  de^ 
granchi;  e  si  dice  ancora  delle  lepri.  Mìnuc 

e  SaWin.  111  Not.  Malm.  ▼.  i,  p.  ao6,  col.  i. 

%.  3.  E,  Dare  un  ganghero,  si  dice  ancora 
per  accennare  Un  uomo ,  il  quale ,  non 
essendo  riuscito,  o  temendo  di  non  riu- 
scire in  un  affare,  ritirasi  indietro  e  l'ab- 
bandona. (Paul.  Mod.  dir.  tos.  cap.  i34*  p-  242.) 

%.  4.  Fare  un  ganghero.  Dicesi  delle  le- 
pri, che,  per  gabbare  i  cani  e  straccarli^ 
dopo  che  hanno  corso  a  diritto,  attraver- 
sano il  cammino j  e,  per  similit..  Scanto- 
nare, andando  per  una  strada  a  traverso. 

(SaWin.  Annoi.  Pier.  Baonar.  p.  43XtCot.  a,  S<  uh.,  e 
p.  488,  col.  I,  nota  al  ver.  40.) 

%.  K.  Persona  fatta  a  gangheri.  Vale  Per^ 
sona  sconsigliata,  inconsiderata,  inavve- 
duta, inaccorta.  «  Prima  che  io  conti  la 
moneta,  qualche  segno  intendo  di  vedere; 
non  perchè  io  non  mi  fidi  di  voi  e  di  lui, 
ma  per  non  parere  una  persona  fatta  a  gan- 
gheri, anzi  mostrando  dVssere  uomo  e  non 

ombra,  ec.  Itue,  tua.  a,  no^.  4i  p*  8a»  edis.  Silves. 

GANGRÉNA.  Sust.  f.  Totale  mortifica- 
zione d'alcuna  parte  del  corpo,  la  quale 
tal\)olta  si  va  rapidamente  dilatando,  {r. 

GANGRÉNA  ntlla  Lessigr.  ita!.)  -  Chi  (li  glorU)  di 

tòr  via  scirri  e  gangrene.  Benin.  Medie,  dir.  loo. 
Molti  e  stravaganti  sono  i  fenomeni  di  que- 
sto male  (delia  caciiettia),  tutti  produtti  dal  me- 
desimo vizio  universale  degli  umori,  ridu- 
cendosi a  parziali  infiammazioni  e  tumori 
ed  ulcere  e  gangrene.  Cocch.  Bagn.  Pia.  %j5. 

GANGRENAMENTO.  Sust.  ni.  Il  gangre- 
narsi.  Stato  di  gangrena,  Stato  gangreno- 

30 
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so.  -  E  le  membra  scottate  non  acquistano 
talvolta  gangrenamento  dalPuso  di  quelle 
cose  che  rinfrescano?  BerUn.  Medie,  dit  8. 
GANIMÈDE.  Sust.  m.  (r.n«/D».iDitoi.) 
%.  Ganimede,  per  aquario ,  uno  de^  Se- 
gni del  zodiaco.  -  r.  m  FANauLLO  a  s.  Far- 

CIDLLO  TBOJiRO,  che  h  1/3. 

GANIMEDUZZO.  Sust.  m.  dimin.  e  sprez- 
zai, di  Ganimede,  preso  figuratam.  per  Ci- 
cisbeo, Vagheggino,  Damerino,  Profumi- 
no^  e  simili.  -  Questi  sono  i  dami  di  garbo 
e  di  mitidio  (cioè,  dì  gìadino).  Nou  son  come 
certi  farfanicchi  e  ganimeduzzi  moderni  che 
non  hanno  né  cerve],  né  quattrini.  Fagìuoi. 

Comed.  I,  aa8. 

GANNIRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del  qua- 
si Gemere  che  fa  il  cane:  il  che  esso  fasi 
per  esprimere  dolore,  e  si  per  esprimere 
allegria,  o  per  maniera  di  lusinga,  Sinon. 
0  anal.  Guattire.  -  Pria,  se  irritato.  Freme 
il  molosso,...  In  suon  mollo  diverso  altrui 
minaccia  Da  quel  ch'ei  latra,  e  d'urli  as- 
sorda il  mondo;  Ha  se  poi  lusinghiero  i 
proprj  figli  Lecca,  o  scherza  con  essi,... 
Co '1  gannir  della  voce  in  altra  guisa  Suole 
ad  essi  adular,  che  se  lasciato  In  casa  dal 
padrone  urla  ed  abbaja,  0  se  fuge  piangendo 
umile  e  chino  Della  rigida  sferza  i  duri  col- 
pi. Marchei.  Lucres.  I.  5,  p.  3io.  (Qui  co'l  gannir 
in  forza  di  sust.;  a  cui  nel  test.  lat.  corri- 
sponde gannitu  vocis») 

%,  Gannire  ,  anche  si  dice  del  Mandar 
fuori  che  fanno  le  volpi  la  voce.  Lat.  Gan- 

niO,  iS,  (Alun.  Falir.  Hond.  in  VOLPE,  nnm.  ia3o,  t 
inVOGE,  num.  i374-) 

GANZO.  Sust.  m.  Lo  amante.  Il  damo. 
(GANz,voce  teuton.  e  celt.,  significa  OcasGiM" 
so  dicono  altresì  per  Oca  li  Spagnuoli; 
Ganzo  in  questo  medesimo  significato  lo  re- 
gistrano il  Duez,  il  Veneroni,  TQudin,  e  il 
Menagio  nelle  Origini  italiane.  Non  è  per- 
tanto inverisimile  che  figuratam.  e  derìso- 
riam.  siasi  poi  chiamato  Ganzo  Lo  amante, 
Il  damo.  Il  vago,  Lo  spasimato.)  «Secol 
beato,  che  le  scuole  e  li  usi  Vietò  d'amore, 
e  i  teneri  lamenti  A  immature  zitelle!  Or, 
pria  dei  ganzi.  Le  svia  molle  dottrina  di 
romanzi.  Eie.  Sai.  8,  it  3,  p.  ia8.  Accorri,  o  spo- 
so; svien  la  forte  (tua  moglie),  e  piove  Gelido 
nembo  dalla  smorta  fronte.  L'accogli  in 
braccio? ...  Ah  temi  l'unghie  e  il  morso;  Dal 
ganzo  vuol  l'empia  agonia  soccorso,  id.  Sai.  8, 

st.  a8,  p.  i4i' 


GARA.  Sust.  f.  Concorrenza,  Emulazith 
ne.  (Il  Muratori,  Dissertazione  55.%  la  re- 
puta voce  tratta  dal  verbo  arabo  Gbava,  lat. 
Incidere,  Jefnulari,  Zelotypia  laborare. 
V.  anche  il  Du  Gange  in  Algara.  Ma  fl 
sig.  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Diz.  gallMtal. 
la  deduce,  non  senza  qualche  verisìmi- 
glianza,  dal  celtico.) 

S.  i.  A  GARA,  co'l  verbo  Andamb,  vale 
Gareggiare ,  Concorrere  con  altri.  Com- 
petere. (Croa.  im  ANDARE,  «^o,  semtm  «#.) 

%  S.  Entrare  in  gara.  Mettersi  a  gareg- 
giare. Anche  si  dice  in  senso  analogo  En- 
trare in  picea.  Piccarsi.  •  Ci  ponemmo... 
a  rigiocare  a  scacchi,  ed  entrati  in  gara, 
aremmo  (avremmo)  durato  infino  a  vespro; 
se  non  che  per  sorte,  ec.  "Vut.  ParaiL  a.  3,  «.  8. 

S.  5.  Fare  a  gara.  Gareggiare,  Conten- 
dere. -  A  gara  fanno  A  chi  fiir  può  nel  suo 
cammin  più  danno.  Arìoe.  Far.  39, 14,  Facendo 
a  gara  tra  loro  di  essere  i  primi  a  rioever- 
H,  ec.  Gttfcciard.  v.  I,  p.  i68,  edis.pù.  i8i^.  Fanno 
a  gara  a  chi  più  li  piaggia  e  con  maggiore 

adulazione.  Vanb.  Sciiec.Baiif.1.  6,  e.  39,  p.  167.  (A 

questo  Fanno  a  gara  corrisponde  nel  test. 
lat.  certamen  est,) 

GARABÀTTOLE.  Sust.  f.  plur.  Lo  stesso 
che  Carabattole,  pe  '1  vezzo  communissimo 
di  scambiare  il  e  co '1  g.  Tàttere  nel  signif.  di 
Masseriziuole,  Utensili  e  bagatelte  minu^ 
te.  Bazzecole,  Bazzicature,  Miscée.  (Dal  gr. 
mfttfifimrét,  vuole  ilMonosiui,  Fior.  p.  43, 
lin.  6.  E  il  Dati,  cit.  dal  Menagio  nelle  Ori- 
gini sotto  a  Carabattoli,  dice:  «  Credo  da 
grabatum,per  avere  il  vulgo  negli  orecchi  il 
luogo  di  S.Giovanni  Tolle  grabatum  tuum, 
et  ambula.  ^  Ma  forse  eli' è  voce  formata 
dalla  spagnolesca  Baratijas,  sust.  f.  plur., 
che  vale  il  medesimo,  s  DiaL  milan.  TVira- 
bdttol,  ed  anche  Barlafus.)  •  Piglio  le  mìe 
garabattole,  e  me  ne  vado  a  cercar  d'altro 

padrone.  NelH  J.  A.  Comed.  3, 189. 

GARABINA.  Sust.  f.  Specie  di  zappa,  * 

r.  GRAVINA. 

GARAPÉGNA.  Sust.  f.  Voce  die  piaque 
al  Magalotti  di  recare  in  Italia,  usurpatala 
agli  Spagnuoli,  i  quali  per  Garapina  inten- 
dono Una  particella  di  qualsisia  liquore 
naturalmente  o  artifizialmsnte  congeUs^ 
lo.  -  Vi  tomai  il  giorno  dopo,  e  portai  una 
furia  di  sorbetti  e  cioccolati  in  garapegna, 
di  frutti  diacciati  (gbiaoìaii)»  0,  per  dir  me- 
glio, di  diacci  (giùacci)  in  forma  di  frutte,  ce. 
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iTjgpL  i4tt.  Atcn.  1, 4ia.  Cioccolati  in  garape- 
gaa,dM  cioccolati  in  ghiaccio  o  congelati. 

U.  Cmoa.  LtCt.  àtàk.  p.  XLIII  (dov0,  per  trrort  di 
ilmmpm  si  hgg»  gmpcgM  te  vece  di  garaptgoa). 

GARAP£GNÀR£.yerb.  alt.  Congelare  un 
Uquare»  (Dal  yerim  spagnolesco  Garapi- 
uar.  -  F.  indiètro  GAHAPEGNA,  /mc.  /.)  -  Ve- 
nendo adesso  al  potabile,. . .  ritorna  in  isce- 
na  Faqaa  detta  di  sopra,  ec.  A  garapegnarla 
é  un'altra  cosa;  mentre,  nel  contìnuo  ri- 
maneggiare che  si  fa,  quando  Taqua  co- 
mioda  a  rappigliarsi,  perchè  venga  unguento 
e  non  yetro  pesto,  quella  polvere  che  nel- 
l'aqua  liseia  darebbe  in  fondo,  rimanendo 
presa  tra  il  gdo  viene  a  colorirlo  d'una 
tinta  cosi  gagliarda ,  che  non  si  distingue 
da  on  sorbetto  dì  cannella  e  ben  carico  di 

colore.  Magai.  Var.  opcrtt.  336. 

GARBàTÌNO.  AggelU  vezzeggiai,  dimi- 
nut.  di  Garbato  j  e  si  dice  particolarmente 
di  &neinUo  o  di  fonciulla.  •  E,  sondo  gar- 
batimi, e^se  la  prese  Per  figliuola.  Ctodi.H«db. 

GARBATO.  Aggett.  Che  ha  garbo.  Grò- 
sloeo,Legf^adro,jàdomo  di  beUe  maniere. 

S.OHGAmBATol  Termine  invariabile  che 
esprime  U  eonienio  che  si  ha  che  una  cosa 
inceeda  seeondochè  ai  desidera.  Lo  stesso 
At  Oh  cosi  eia  benel  Lat.  Euge,  PerpuU 

treyBelle.  (mmmc,  in NocMalin.  ▼.  3,  p.  416,  col.  a.) 

•  E  dice  (Cdidon)  che  farà  quanto  commanda 
(BdUone).  Oh  garbato  t ,  rispose  allor  Baldone  ; 
Oh  cosi,  presto  e  male,  e  conclusione.  Mafaa. 
ii,49.Sbu.  Che  commandate,  signora?  Asp. 
Desti  la  lettera?  SiaM.  Signora  si,  puntual- 
raenle  in  |iropria  mano.  Ai».  Oh  garbato!; 
la  mia  figliuola  non  sa  nulla,  è  vero?  Fa- 
ginoi.  Gaa^a.  i,  ^^  Am.  GoAtra  Ogni  mio  me- 
rito. Fat.  Bravo  I  Ars.  Per  pura  sua  benignità. 
PiT.OhgartMtai  u.ìb.a,35.-u.ik  più^oiuai- 


GARJ^GGIARE.  Verb.  intrans,  frequen- 
Ut  di  Garbare,  Piacere,  Jitagliare,  An^ 
dare  a  genio. 

S-  i.  Gaabigguab,  usato  attivam.,  vale 
Dot  parbo,  Dar  grazia  a  che  che  sia.  -Ma 
tutte  consislono. . .  in  certa  pazienza  di  ben 
gariieggiar  la  cosa  e  di  condurla  con  mar- 
tello e  con  lima  o  ruota  alli  termini  suoL 
Biring.Piratae.504. 

$.  3.  GAi»iG6UT0.Partic.diGar6ejr9iare 
usalo  attivamente»  Candutlo  o  La9orato  con 
garbo,  con  grazia,  A9ente  garbo,  grazia. 


-  Quando  considero  che  li  maestri  di  tal 
arte  fanno  i  loro  lavori  senza  forma  o  dir 
segno  o  stampa,  ma  co'l  bastai^li  (coiiìasur 
km)  solo  veder  con  rocchio  e  coU  giudicio, 
e  che  poi  co  U  batter  li  fanno  giusti  e  gar- 
beggiati,  mi  par  gran  cosa.  Biriog.  Pirotec.  5o5. 

GARBO.  Sust.  m.  Grazia,  Leggiadria, 
Belle  maniere.  (Egli  pare  che  questa  voce 
sia  d'origine  celtica,  e  che  la  sua  radice  sia 
GAa,  Bello,  d'onde  in  basco  Garboa  per  BeU 
la  o  Buona  grazia.  Altre  congetture,  ma 
strane  molto,  si  possono  vedere  nella  Dis- 
seriazione  55.*  del  Muratori.  Il  Minucci  ed 
il  Biscioni,  m  Not  Malm.  v.  4,  p.  m,  d'ac- 
cordo co'l  Monosini,  pretendono  che  Garbo 
sia  voce  pura  e  pretta  fiorentina,  deducen- 
dola da  una  fabrica  di  panni  lani  la  quale 
Dei  Garbo  era  detta,  o  dal  cognome  d'una 
famiglia  che  Del  Garbo  era  parimente  chia- 
mata. Del  resto.  Garbo  nel  signif.  che  noi 
attribuiamo  a  questa  parola  dicono  li  Spa- 
gnuoli,  i  Catalani,  i  Portoghesi;  Garbe  di- 
cevano anticamente  i  Francesi;  e  Garb  dico- 
no li  Inglesi.) 

$.  i.  Gabbo,  per  Foggia^  Maniera,  For^ 
ma.  -  La  liquirizia  ha  le  foglie  simili  al  len- 
tisco  0  insù  quel  garbo,  ma  più  sottili  e 
larghe.  Soatr.  Ort.  e  Giva.  149.  (Anche  si  potéa 
qui  dire  Insù  quelVandarej  ma  insù  quel 
garbo  ha  più  garbo.)  Ultimamente  di  strac- 
ci di  tela  di  lino...  s'è  ritrovata  la  maniera  di 
far  la  carta,  pestandoli  bene;  poi  cacciati  nel* 
legualtiere  edisfiatti  con  l'aqua,  passati  per 
istaccio  mbuto  di  ferro,  e  posti  nelle  for- 
inCy  pigliano  garbo  di  foglio ,  e,  datagli  la 
colla,  non  succia  l'umore  dell'inchiostro.  la. 
Arb.7.  In  somma  (ti  poMono)  fabricarle  (eerta 
pianu)  in  foggia  d'un  edifizio;  che  tutti  i 
garbi  tènere  piglieranno,  e  legate  in  cre- 
scendo le  raterranno.  la.  ib.  42.  Al  leccio  ed 
all'agrifoglio  è  la  foglia  d'un  garbo  (cioè,  aeiu 
Bedwnia Corna),  ma  questo  l'ha  maggiore.  la. 
ib.  io6.-u.ib.  i56, 199,224, 247.  Queste  son  chia- 
mate pelte  lunate,  perciocché  erano  in  garbo 
d'una  mezza  luna.  Car.  Commen.  117.  La  cassa 
(aa  morta)  tiene  il  garbo  di  quella  di  pòrfido 
che  è  in  Roma  su  la  piazza  della  Ritoada. 
Vanr.  ViL  5, 222.  Non  è  possibile  veder  la  va- 
rietà de' garbi  di  que'vasi,  che  son  parte 
di  sardoni,  àgate,  ec. ,  e  parte  plasmo  ed 
eutropie,  ee,,  che  per  la  valuta  e  bellezza 
loro  non  si  può  desiderar  più.  la.  ib.  io,  176 
in  fine.  Le  spoudc  della  fonte  hanno  garbo  di 
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vaso;  e  il  corpo  della  fonte,  cioè  dentro  dove 
sta  Taqua^gira  intorno,  id.  ib.  v.  n,  p.  2oi,!iii.  i. 
§.  2.  GkfiBo,pev Fregiatura,  Scherzo  pt7- 
toresco,  e  simili.  -  DalPaltra  parte  del  mare 
vi  é  Mosè,  Aron  e  li  altri  Ebrèi  maschi  e 
femine  che  ringraziano  Iddio,  e  un  numero 
di  vasi,  di  ch'egli  (n  pittore)  finge  ch'abbiano 
spogliato  r  Egitto,  con  bellissimi  garbi  e  va- 
rie forme,  e  femine  con  acconciature  di  te- 
sta molto  varie.  Id.  ib.  n,  6a  veno  il  6iie. 

§.5.  Garbo,  per  Curpaiura,  Piegamento 
in  arco  di  alcune  opere.  -  Di  ciò  posson 
anco  far  fede  molti  palazzi  vecchi,  stati  fatti 
in  Fiorenza  dopo  la  mina  di  Fiesole,  d'opera 
toscana,  ma  con  ordine  barbaro  nelle  mi- 
sure di  quelle  porte  o  finestre  lunghe  lun* 
ghe  e  ne' garbi  di  quarti  acuti  nel  girare 
degli  archi,  secondo  l'uso  degli  architetti 
stranieri  di  (|ue' tempi.  Vanr.  vit.  3, 134. 

%.  4.  Garbo.  T.  di  Marina.  Anche  si  dice 
Sesto.  Frane.  Gabarit.  Propriam.,  è  un  Mo* 
dello  fatto  di  tavole  sottili  unite  insie- 
me, le  quali  si  tagliano  esattamente  su'l 
contorno  e  su  le  dimensioni  dei  membri 
della  nave  e  d'altri  pezzi  principali  della 
costruzione,  onde  servono  ai  carpentieri 
per  formare  que' pezzi  con  esattezza.  Per 
Garbo  s'intende  ancora // con  forno  totale 
0  la  linea  esteriore  di  ciascun  membroj 
cosi  Garbo  maestro  significa  II  contorno  in^ 
aero  della  costa  maestraj  e  si  dice  in  que- 
sto senso  che  una  nave  ha  un  ottimo  garbo, 
che  i  garbi  davanti  son  troppo  gonfi.  Di- 
segnarb  I  garbi  d'una  nave,  significa  Dise- 
gnare in  grande  il  contorno  delle  coste: 
il  che  si  fa  in  una  sala  ben  grande,  chia- 
mata Sala  de"  modelli.  Falsi  glarbi  ,  si 
chiamano  /  garbi  delle  coste  di  rieìnpi- 

mento.  (Slrat.  Vocab.  di  Mar.;   «  Tonel.  Lea.  di  mar. 
4,  170.) 

%.  K.  Aver  garbo.  Ver  J ver  giudizio,  Es- 
ser uomo  di  giudizio,  •  Chirone,  ch'ebbe 
garbo,  giudicò  Prima  Achilie  di  musica  ap- 
prendesse,  E  al  cimento  marzial  poi  l'esortò. 

Fagiool.  Rim.  3,  g6. 

$.  6.  Dare  il  garbo  a  che  che  sia,  per 
Dargli  l'andamento,  l'andare,  il  fare,  la 
foggia.  -  Su  quelli  arbori  che  sostentano 
sopra  di  loro  le  viti  che  fanno  il  greco,  ta- 
lor  ve  le  stendono  tanto  ampiamente ,  che 
una  vite  sola  rende  cinque  o  sei  barili  di 
vino  :  e  in  questi  si  può  lasciar  più  rami  e 
forche,  er.  ;  in  quelli  più  spessi  e  ristretti, 


dando  loro  il  garbo  delia  forma  uguale  da 
ogni  banda,  sicché  apparisea  l'albero  riton- 
do il  più  che  si  può.  Soder.  Tntl.  rit.  Ss. 

%  7.  Lbgnahb  DI  GARBO.  •  I  legnami  ritorti 
all'uso  di  timoni  e  delle  traverse  pe'  navi- 
Ij...  si  addomandano  legnami  di  garbo,  che 
naturalmente  hanno  la  tòrta  che  si  confii 
al  luogo  dov' egli  (dK,  mi,  eglino)  hanno  a  ap- 
plicare. Sodar.  Arb.  io. 

%.  8.  Non  ha  ut  Garbo,  ni  San  Martino. 
Locuz.  fiorentinesca,  significante  Non  ha 
pertin  pregio.  La  qual  locuzione  é  tratta  da 
due  fabrìche  antiche  di  panni  lani,  l'uaa  del- 
le quali  9  chiamata  del  Garbo,  dava  pan- 
nine di  tutta  perfezione,  -  e  Taltra,  chiamata 
di  S.  Martino,  le  dava  sempre  di  condizione 
inferiore,  (r.  mìhuc.  in  NoLiffdm.  ▼.  i,  p.  35«  coi.  i.) 

GARBO.  Aggett.  Agro,  Brusco,  Laxzo. 

(  Focg  régUtr.  con  qnMsiù  vmìer»  mmtke  dal  Dme*»  dmi" 
fOaMn,  dalFemerùHi,  doli' Alberti.)  -  Così  dcl  pO- 

mo  granato,  del  dolce  n'avviene  fl  garibo, 
quando  e'  si  fa  nascere  per  via  di  germo- 
glio. Sodar.  Arb.  33.  E  di  qui  nasce  che  le  me- 
lagrane si  fan  garbe,  anaffiando  i  loro  arbori 
spesso.  Id.  ib.  Malvagia  garba.  Rìcett.  fior.  p.  195, 

col.  I.  -  Id.  p.  aop,  eoi.  i;  •  p.  234,  col.  i. 

GARBl^GLIO.  Sust.  m.  Ravpiluppamentq, 
Confusione.  (II  Muratori,  Dissertazione  35.', 
e  il  Denina,  Clef  des  Langues,  v.  5,  p.  t9. 
deducono  questa  voce  da  Gar,  particella 
tedesca  la  quale  significa  Molto,  e  dal  verbo 
lat.  Bullio,  is,  come  chi  dicesse  Un  gran 
bollore.  In  senso  analogo  i  Francesi  hanno 
Grabuge,  e  l'Inglesi  GarboU.) 

%.  Garbugli  di  venti.  Contrasti  di  venti 
contrari.  Tempesta  di  penti,  7\irbine,  An- 
che si  dice  Nodi  di  venti.  «  La  luna  infoca- 
ta e  di  color  biondo . . .  dimostra  garbugli  di 

venti.  Sodcr.  Anic.  aO. 

GAREGGIARE.  Verb.  intrans.  Fare  a 
^ara.»  Pareva  che,  come  i  soldati  facevano 
a  gara  coU'opere,  cosi  i  giovani  fioreotini 
gareggiassero  con  i  soldati  a  dii  più  stu- 
diasse di  lavorare.  Varch.Stor. 3, 167.  Questi 
gareggiando  seco  di  musica,  e  disfidandola 
un  giorno  a  cantare,  in  quel  contrasto  la 
melodia  del  giovinetto  riuscì,  come  di  ma- 
schio, più  grande,  e,  come  di  putto,  più 

dolce.  Car.  Daf.  rag.  l,  p.  34. 

%.  i. Gareggiare  (in  senso  attivo)  alcoito, 
in  vece  di  Gareggiare  con  alcuno.  (Di  que^ 
st'  uso  tornerà  difficile  a  trovare  altri  es. 
d'aggiungere  al  seguente.)  •  L'autore  me- 
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desùno  Che  tì  diede  anco  il  Donzello,  ec, 

(fa)  RimbasUtO  {firse,  RimUstito)  8  SUO  doSSO 

(FAnnrà  di  PhntoX  e  SU  compòstovi.  Aggra- 
dendo e  levando  come  meglio  Gli  è  parso 
(e  ciò  non  per  gareggiar  Plauto,  Ma  per  ac- 
commodarsi  attempi  e  agli  uomini  Che  ci 
sono  oggidì)  questa  sua  favola.  Ceecb.  Comed. 
>Md.  S3.  (Né  qui  c'è  da  sospettare  che  lo  stam- 
patore frodasse  la  preposizione  con  davanti 
a  /Volito,  giacché  la  misura  del  verso  non 
la  comporta.) 

S.3.  Gaveggiaesi  (in  senso  reciproco).  Con- 
tendere i'uno  eolValtro,  Fare  tra  Vuno  e 
Valtro  contrasti.  -  E  più  le  dissi  (a  m» 
BM^iie)  come  spesso  accade  che  i  servi,  ben 
che  riverenti  e  ubbidienti  (obedieoti),  pure 
talora  sono  discordi  e  gareggiansi.  Per 
questo  ti  commando,  donna  mia,  tu  sii  pru- 
dente, né  mai  ti  frametta  in  rissa  o  gara 

dì  nxuno.  PaBdotf.GoTcr.  fon.  p.  I20,lia.  ult.,edis.  te- 
roo.i8l8. 

GAREGGIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Ga- 
reggiare. Chi  o  Che  gareggia.  Emulo j  e  si 
piglia  cosi  in  buona,  come  in  mala  parte.  - 
Tali  canzonisi  deono  udire  da' gareggiatori 
che  maneggiano  la  musica  teatrale.  Gìacomin. 
Dts.  Tng.  4i.  Odasi  grande,  odasi  dir  beato  Ga- 
reggiator  dei  Numi.  Man.  Op.  i,  91. 

GAREGGIO.  Sust.  m.  Il  gareggiare.  Ga- 
reggiamento. ->  Proponendovi  premj  peU 
gareggio  di  onorata  emulazione  vostra.  Prc». 

fior.  pr.  I,  ▼.  6,  p.  lao. 

GARGAGLIARE.  Yerb.  intrans.  Mandar 
fuori  quel  suono  strepitoso  che  si  fa  nella 
fola  gargarùvcandosi,  0  pure  favellando  in 
maniera  che  si  senta  la  voce  setiza  distin^ 
gitersi  le  parole.  Sìnon.  Gorgogliare,  cam- 
biato Va  in  0.  (La  radice  di  questo  verbo  è 
h  eeltiea  G^ac  0  Gaega,  significante  Golaj 
onde  Toceitanico  Gargailhol,  il  bass.  bret. 
Gargaden,  H  romancio  Gargatta,  il  pro- 
Tenz.  e  catal.  Gargamella,  il  gr.  rmfyuptMt 
[Gargareon],  aventi  tutti  il  medesimo  va- 
lore. Lat.  Gargaridio,  <m,  che  importa,  se- 
condo il  Porcellini,  Proferre  aliquid  sono, 
quulis  solet  esse  fauces  colluentium.)  -  r. 

li  ex.  iM*  F'ocabolarj^ 

GARGALÒNE.  Sust.  m.  Gargozza,  Gar- 
garozzo, cioè  Gola.  Più  communem.  si  dice 
Gorj^oz£tffe.(Laradiceèilsust.  celtico  Garg 
0  Garga,  che  appunto  Gola  significa.  -  r.  ir 
GARGÀGUAAE,  perbo.)  •  Fra  Tluliaui  Paria 
lombarda  fa  a- que^  popoli  tondeggiar  le  la- 


bro; la  fiorentina  aprire  il  gargalone  a  im- 
buto. Vocali.  Caler.  399. 

GARGALOZZO.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo 
che  Gargozzo,  Gargarozzo ,  Gargalone , 
Gorgozzule,  cioè  Gola.  -  I  banchetti  sono 
le  muiori  carezze  che  ci  si  faccino  (faciano); 
il  resto  pensate  voi;  ma  non  mi  passa  il 
gargalozzo ,  poiché  non  sono  a  Roma.  Car. 

Leu.  ined.,  v.  I,  p.  162. 

GARGANELLA  (BERE  A).  -  r.  in  bere  , 

verbo,  il  S.  4* 

GARGANELLO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 

tÌC0).-r.  in  SMERGO,  «K^f.m.«i/S.  SitMO  iaggiom. 

GARGAROZZO.  Sust.  m.  Gorgozzule,  (r. 
GARGALONE.)  -  Diede  (Edoardo)  la  benedi- 
zione a  quel  cibo  ;  0  quale,  tosto  che  giunse 
a  mezzo  il  gargarozzo  del  Conte,  quivi  fer- 
mossi  in  guisa  ch^egli  non  bastò  mai,  quan- 
to vi  si  sforzasse,  né  a  trangugiarlo ,  né  a 

cavarselo.  Maff.  G.  P.  Vit.  Con&tt.  in  Vii.  S.  Edoar. 
«•  7»  P-  I7I»  col.  I. 

GARGO.  Aggett.(r0ce  it ignota  origine.)  K%- 

gett.  JecÌ9ettato,  Ammaliziato, Malizioso, 
Maligno,  Tristo.  -  La  donna  di  teatro  quan- 
to é  garga M^é  stato  fatto  apprendere:  alla 
larga.  Pamn.  Poet.  teat.  3,  8.  Pochi  galantuomini 
si  trovano,  e  lo  scoprirsi  a  gente  garga  e 
sciocca,  come  i  più  delle  persone  sono,  é  pe- 
ricoloso. Salvin.  in  Pro*,  fior.  par.  4*  ▼•  li  P-  297. 

GARGOZZA.  Sust.  f.  Gola,  Gorgozzule. 

(K  per  /'e/tfmo/of  Al  GARGALONE,  tust.  m.,  e  GAR. 

GAGLIARE,  t^bo.)  La  gatta  tanto  alla  pappa 
s'avvezza, -Che  gli  é  (ice)  cotta  la  bocca  e 
la  gargozza.  Pataf.  ap.  4,  Ter.  uU.  (A  questo  pro- 
verbio corrisponde  quelPaltro  del  Barberi- 
no: Tanto  s'invezza  la  gatta  alla  paffa.  Che 
ci  perde  la  graffa.  0  verTaltropiù  commu- 
ne:  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  vi  la- 
scia la  zampa  0  lo  zampino.  La  Crus.  alle- 
ga questo  medesimo  es.  del  Pataf.  si  in  Gor- 
GOZZA,  e  si,  barbaram.  mutilato,  in  Gargozza.) 
GARIDDE.  Sust.  f.  plur.  Nelle  galee  e  in 
altri  bastimenti  di  simile  costruzione  usati . 
nel  Mediterraneo  si  dà  questo  nome  ad  al- 
cuni Baglietli  o  Legni  centinati  che  for- 
mano lo  scheletro  della  camera  a  poppa 
delle  galèe,  sopra  i  quali  si  mette  la  co- 
perta, chiamata  il  tendale.  (Lo  Slratico, 
Focah.  di  Mar. ,  dal  quale  abbiam  tolta 
questa  dichiarazione,  in  vece  di  G  a  ridde, 
registra  Garitte^  fidane.  Guérites.)  -  U  pre- 
gio maggiore  di  sua  magnificenza  (delia  R.  ga- 
Ua).fu  nella  poppa:  essa  nella  graziosa  sua 
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volta  0  cielo  ebbe  tuUi  i  ferramenli  e  righe 
G  garidde  che  si  attraversavano  tra  di  loro  a 
guisa  di  una  pergola,  lustrati  e  dorati.  Boo- 

nar.  Deicr.  Nun.  ^O. 

GAROFANATO,  0,  per  corrottone,  GHEn 
ROFANItO.  Aggett.  Che  ha  Vodor  del  ga- 
rofano, 0  vero  In  cuisieno  infusi  garofani, 

%.  Basilico  gaeof anato.  -  v,  iu  basilico, 

snst.  IR. ,  il  S*  3. 

GAROFANfNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
vulg.  Garofanini,  Sfémice  sehatica.  Vio- 
line d'aqua  o  di  padule,  nomi  vulgari  del- 
VEpilobium  spicatum»  (  Targ.  Tou.  Ou.  ist. 

lioUn.  a,  325,  edii.  3.") 

GARÒFANO.  Sust.  m.  Fiore  che  ha  l'o- 
dor dell' arómalo  portante  qt^esto  mede- 
simo nome,  e  chiamato  àsiLinnéo Dianthus 

CaryophylluS.  (  r.  garofano  nel/a  LemgT.  ital.) 

%.  Garopani  d^Imdia  0  D'AraicA.  -  r,in 
PdzzoLA,  Susi./,,  il  s.  PnzoLB  picco»  o  scom. 

GARÒNTOLO.  Sust.  m.  Percossa  data 
co^l  pugno.  (Il  Monosini,  Fior.  ital.  ling., 
p.  6,  deduce  questa  parola  dal  greco,  e  il 
Menagio  l'approva.) 

%.  i.  Garontolo,  per  J?ernoceo{o,  Bitor- 
zolo: tolto  il  traslato  dalla  similitudine  che 
ha  un  bernoccolo,  un  bitorzolo  co  Spugno. 
-  Ha  (ao  certo  abutucdo)  una  vitina  storta  ab- 
bozzata e  fatta  a  garontoli,  con  un  certo 
gobbetto  pendente  dalla  spalla  destra,  die 
gli  dà  una  certa  grazia  sgangherata,  pro- 
porzionatissima  al  rimanente  della  persona. 

Brace.  Rinal.  Dtal.  p.  g.  Un.  3. 

%.  2.  Farb  a  GARorvTOLi.  Figuratam.,  per 
Fare  a  gara ,  che  pur  figuratam.  si  dice 
ancora  Fare  alla  grappa  di  che  che  sia. 
(Questa  frase  non  si  usa  fuorché  per  esag- 
gerazione  o  per  ironia.)  ->  L'Imperadorì  ben 
sovente  mi  scrivono  ;  tutti  i  Principi  fanno 
tra  loro  a' garontoli  per  avermi  al  loro  ser- 
vizio; tutti  i  maggior  Letterati  dell'Europa 
consultano  il  nostro  oracolo  nelle  loro  dif- 

.  ficultà.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  l64- 

GARRÀRE.  Verb.  intrans.  Vale  il  mede- 
simo che  Garrire,  che  è  propriamente  quel 
verso  che  fanno  li  uccelli  in  generale  quan- 
do stridono. 

%.  Traslalivam.,  per  Altercare  rumoro- 
samente e  contrastare.  «  «  Orribili  favel- 
le »:  cioè,  spaventevoli,  come  son  qui  tra 
noi  quelle  de'  Tedeschi,  li  quali  sempre  pare 
che  garrino  e  gridino  quando  più  amiche* 
volmente  favellano.  Booc.  Commcn.  Dant.  i,i8i. 


GARRETTIÉRA.  Sust.  f.  Jfastro,  o  simi- 
le, co'l  quale  si  legano  le  calzette  sotto  al 
ginocchio.  Ingl.  Garterj  frane.  Jarrettière. 
(Alcuni  scrivono  Giarrettiera,  o  Giartiera, 

0  Gerretiiera  [r.  queste  voci  nei  Dia.  enc.  deltÀl- 

iterii],  seguendo  i  Francesi  che  dicono  Jar- 
retliérej  ì  quali  Francesi  cosi  dicono,  per- 
ché dicono  altresì  Jarret  alla  parte  del 
corpo  umano  che  é  dietro  al  ginocchio  le 
che  gli>  è  opposta:  ma  siccome  non  Gtar- 
retto,  ma  Garretto  noi  diciamo,  vuol  ra- 
gione che  pur  si  dica  Garrettiera,  che  da 
Garretto  deriva,  e  non  in  quelli  altri  modi 
registrati,  come  s'è  di  sopra  avvertito,  dal- 
l'Alberti E  Garrettiera  è  la  corretta  voce 
usata  da  Vinc.  Borghini,  come  si  vede  nel 

«eg.  S.) 

%.  Ordine  o  Irsegua  dilla  garrvttibra. 
Ordine  di  cavalleria  instituito  l'an.  454(9  o 
in  quel  tomo  da  Edoardo  IV,  re  d'Inghil* 
terra,  consistente  in  un  legaccio,  ornato  di 
perle  e  di  pietre  preziose,  sopra  la  gamba 
sinistra,  co'l  motto  s  Honni  soit  qui  mal 
y  pen^e».  L'origine  di  quest'  Ordine  è  molto 

incèrta,  r.  giartiera  nei  Dìs.  umr.  del  Ckmm- 

hers.  -  Come  quella  (inaegm)  di  S.  Michele  co' 
nicchi  de' Re  di  Francia,  e  della  garrettiera 
de' Re  d'Inghilterra,  e  quella  del  toson  d'o- 
ro co' focili  de' Duchi  di  Borgogna.  Borgfa. 

Vinc.  Op.  3,  i68. 

GARRULETTO.  Aggett.  diminut.  di  Gar- 
rulo. -  Tra'l  capo  e  l'ale  (a»Am»re)  a  due 
man  tira  e  taglia  Del  turcasso  il  legacciolo  di 
seta, E  poi  la  schiena  comeunfildi  paglia, 
E  il  garruletto  in  sempiterno  accheta.  Bnc- 
cioi.  Scher.  Dci,i5, 38.  Delirava  (Ariansa),  6  deli- 
rante, Aftnnata  ed  anelante  Si  doleva,  e 
tra'  lamenti  Garruletta,  sdegnoaetta,  Pro- 
roppe  alfine  in  cosi  fatti  accenti,  se.  Red.  Aria». 

iofèr.  JM  Rea.  Op.  a,  104,  edis.  milaD.  Chw.  ital. 

GÀRRULO  DI  BOEMA.  (UcceUo  sUva- 

no).  -  F.  BBCCOFRUSONE. 

GARZA  RANf  VORA.  (Uccello  di  rq>a).  - 

V,  in  RANOCCHIAIA. 

GARZARE.  Verb.  att.  T.  de'Lanajuoli. 
Dare  al  panno  9arj  tratti  di  eardo  per 
trarne  fuori  il  pelo.  Anche  si  dice  Dare  il 
garzo,  Cardare.  -  Tessere  il  panno,  fol- 
larlo, cimarlo,  garzarlo,  tignerlo.  Aigai.  8,  s^. 

GARZÓNE.  Sust.  m.Propriam.  si  dice  di 
Chi  è  in  età  dai  sette  ai  quattordici  anni. 
(AiUrU,Dim.eDe.  Il  Diccion.  de  la  Lengua  eor- 
stelL,  con  l'autorità  del  P.  Gnadix,  dice 
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cbe  questa  voce  è  d'origine  arabica.)  Pro- 
venz.  Garsi,  Garèo,  GartjeBìài.  Garsój 
spaga.  Garzonj  frane.  Gare  e  Gar^n.  « 
Egli  (Laà^i  Aiimimii)  già»  più  t06to  ganone 
che  giovane,  congiurò  per  rendere  alla  pa- 
tria la  libertà.  Varch.  Stor.  a,  17. 

GARZUÒLO.  Sust.  m.  U  foglia  di  den- 
tro, congiunte  insieme,  del  cesto  dell'erbe. 
Cime  di  laiiuga,  cavolo,  e  si  fatte.  Sinon. 
Grumolo. 

%  Garxuolo  dilla  canape.  Quella  guan- 
lità  di  canape  che  si  mette  in  una  volta 
$u  la  rocca  per  filarla.  Sinon.  Pennecchio, 
Lucignolo.  -  Usan  le  nostre  donne  d' av- 
volgere alla  rocca  il  garzuolo  della  canape; 
luddove  in  Francia  sì  lasciano  pendenti  dalla 
rocca  le  fdde,  come  si  fa  in  filare  la  lana; 

Tien  meglio  il  filo.  Triw.  Agrie.  I,  la. 

GASTIGAHATTI.  Sust.  m.  -  v,  castiga- 

«ATTI. 

GASTIGÀRE,  GASTIGÀTO,  ec.  -  K.  CA. 

STIGARE»  M. 

GASTONE.  Sust.  m.  T.  botan.  -  Thum- 
berg  nel  suo  riaggio  e  nella  Flora  Japo» 
nica  riporta  che  i  gastoni  o  sieno  i  fiori 
maschi  e  le  piccole  pine  0  fiori  feminei  dd- 
P  ontano  si  vendono  al  Giappone  per  fare 

il  colore  nero.  Targ.  Tom.  Ott.  Lct.  Agrie.  4,  127. 

GASTROGNÉMIO.  Aggett.,  ma  che  per 
lo  più  si  usa  in  forza  dì  sust.  m.  T.  d^Ana- 
tom.  (Dal  gr.  r««v«^  [Gastér],  f^entre,  e 
«M^«  [cnèmé],  gamba,)  Il  GASTaocNBMio 
0  GucLLOy  cosi  detto  per  essere  formato 
cooie  quasi  di  due  grossi  e^unghi  ventri,  è 
quel  Muscolo  che  compone  in  gran  par^ 
te  la  porzione  esteriore  eminente  della 
gamba,  o  la  sura,  come  dicono  li  Anato- 
micL  (CaU».  iscittts.  anat.  ▼.  I,  par.  a,  p.  aa5.)  Sic- 
come poi  questo  muscolo  è  formato  ,  co- 
me s'è  detto,  di  quasi  due  ventri,  alcuni 
prendono  questi  due  ventri  per  due  mu- 
scoU,  e  li  chiamano  Gastrocnemj.  (MaKii.Dii. 

teoL^  Cbanlim,  Dk.  uniT.,  m.) 

GASTRÒNOMO.  Sust.  m.  Chi  ama  i  lau- 
ti pasti,  •  Garo  ai  gastronomi  Per  dotu  fa- 
me, Temuto  e  celebre  Per  fama  infame. 

Giart.  Giua.  nel  BaBo. 

GATTA.  Sust.  f.  La  (emina  del  gatto. 

{y.  «Mdbc  GATTO,  SUS4.  m.) 

$.  I.  Gatta,  figuratam.,  per  Jtnpresa pe- 
ricolasa,  Cimento  da  non  poterne  uscire 


cosi  facilmente.  •  Quel  che  vedete,  non  è 
cavaUiero,  Ma  una  donna  chiamata  Marfi- 
sa,  ec.  Onde  vi  prego  e  conforto  a  lascia- 
re Questa  gatta  ch'ha  troppo  duro  artiglio; 
Sollecitate  indietro  ritornare,  E  credete  al 
perfetto  mio  COnSÌglÌO.Beni.Orl.m.i7,6a.(For- 
s' anche  il  Berni  volle  qualificar  veramente 
Marfisa  per  una  gatta  in  senso  metafori- 
co; ma  tuttavolta  il  concetto  tornerebbe 
quello  stesso  aecennato  nella  dichiarazione 
di  questo  paragrafo.) 

%.  2.  Non  VOLBRE  LA  GATTA.  Pcr  NOn  170- 

ler  cimentarsi,  avventurarsi,  arrischiarsi 
a  far  che  che  sia.  -  Delle  Commende  ci 
sarà  da  fare  assai,  come  li  altri  le  scrive- 
ranno. S.  Angelo  non  ha  rotta  ancor  la  pri- 
ma lancia  co'l  Camerlingo;  ma  fin  qui  si 
vede  che  Tuno  sta  saldo,  e  T  altro  non  vuol 

la  gatta.  Car.  Leu.  Tooiit.,  leu.  55,  p.  87. 

$.  5.  Rbggeeb  LA  GATTA.  Trivislm.,  per 
Secondare  alcuno,  ec.  -  y.  u  reggere,  mi^ 

ho,il  %,  Rb««IH  nA  lAllO  ALCOIIO. 

%.  A.  VoLftEE  LA  GATTA,  provcrbialm.,  per 
rolefe  contese  e  risse,  t^olere  attaccar 
brighe,  roterei  esporre  a  pericoli.  Voler 
cimentarsi.  -  Rinaldo,  strascinandor(Tror* 
liddioo),  pur  gridava:  Gom'or  si  stan  que^ 
valenti  a  sedere  Che  questa  impresa  ono- 
revole e  brava  Volcvan  centra"]  mondo  sos- 
tenere? Or  veggon  Truffaldino,  e  lor  non 
grava  Per  le  macchie  e  pe'  bronchi  rima- 
nere. Se  v^é  qualcun  eh"  ancor  la  gatta  vo- 
glia, Venga,  io  V  aspetto,  e  questo  ghiotto 

{intendi  Truibldino)  SCiogUa.  Barn.  Ori.  io.  a6,  49. 

%.  tf .  E,  YoLBE  LA  GATTA,  pcT  Voler  furo 
da  senno,  Voler  gettarsi  da  prode  a  qual- 
che impresa  pericolosa.  -  Ed  io  dirò  la 
mia,  non  so  se  matta,  0  pur  presuntuosa 
(prccomuott)  fantasia:  CVun  cor  gentil  che 
per  gloria  combatta,  Non,  com^oggi  si  fa,  per 
mercanzia.  Che,  come  si  suol  dir,  voglia  la 
gatta.  Non  mandi  innanzi,  ed  egli  a  dietro 
stia.  Come  fanno  oggi  i  capitan  moderni. 
Meriti  lode,  pregi,  onori  etemi.  Bara.  Ori. in. 
57,0. 

%.  6.  Frati  proTtrbiaii.  •  Tra  male  gatte  era 

venuto  il  sorco  (sordo).  Dani,  liirer.22,58.  (Cioè, 

Colui  era  venuto  in  cattive  mani,  in  ma- 
ni da  non  poterne  uscire.)  L'affronto 
ch'avete  fatto  al  Caro  v'ha  messo  alle  ma- 
ni una  mala  gatta  a  pelare.  Cw.  Apoi.  4.  (E 
vale  quasi  lo  stesso  che  Dare  altrui  un 
grattacapo  t  cioè  Dar  molto  da  pensare.) 
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Se  alcun  di  lavorar  non  ha  pensiero»  Spie- 
gar non  si  può  meglio  che  dicendo»  £i  non 
ne  vuol  la  gatta  in  quel  mestiero.  Fagìnoi.  Rim. 
a,  isa. 

%.  7.  ProverUo.  OgNI  GkTTk  ù  VerO  Ocifl 
«ATTO  Bk  IL  suo  GEIIAJO.  -  F.  in  GENAJO,«»^t. 

%.  8.  Proverlno.  TàNTO  8^  INVBZZA  LA  GATTA 
ALLA  PAFFA»  ChE    VI   PERDE   LA  GRAFFA.  Barber. 

(ciMie//aTav.  dell'Ubala.).  Ed  è  simile  a  quelli 
altri»  Tanto  va  la  gatia  al  lardo,  ch'ella 
9i  lascia  la  zampa ,  o  vero  che  vi  lascia 
lo  zampino j'  -  La  gatta  tanto  alla  pappa 
s' avvezza  y  Che  le  è  cotta  la  bqcéa  e  la 
gargozza. 

GATTAFdDERO.  Sust.  m.  Quasi  direm- 
mo Fodero  o  Fodera  di  pel  di  gattaj  e 
par  che  fosse  La  rimboccatura  della  fog- 
giaj  la  qual  foggia  dice  il  Varchi  essere 
quella  parte  del  cappuccio»  che»  pendendo 
insù  la  spalla»  difendeva  tutta  la  guancia 
sinistra.  -  Egli  avéa  una  foggia  alta  pres- 
so a  una  spanna»  con  un  gattafodero  che 
paréa  una  pelle  d'orsa,  tanto  era  morbido. 

Sacchet.  dot.  i45,  ▼.  2,  p.  278,  edis.  Pogg.  (Galtafodc- 

ro  leggono  pur  concordemente  l'ediz.  di 
Firenze i7^i^,la  milanese  della Soc,  tipogr. 
Class.  itaL,  e  quella  del  Silvestri,) 

GATTAFrfRA  e  GATTAFtÌRA.  Sust,  f. 
Sorta  di  torta  usata  da' Genovesi»  i  quali 
la  chiamano  Gattafura.  -  Mi  parrebbe  che 
voi  pigliaste  un  otto  o  dieci  libre  di  que- 
sto buon  formaggio  per  tuppè  lombarde  e 

gattafure.  Arci.  Talan.  a.  5,  e.  8,  p.  36a.  Dalle  lor 

mense  (de*  gatti)  credo  tragga  ancora  L'origin 
quella  torta  preziosa  Che  da' ghiotti  si  chia- 
ma gattafora.  Fagìooi.  Rìm.  %,  157. 

GATTÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  vende  per 
la  strada  la  carne  da  dare  ai  gatti.  -  Cu- 
rioso... d'udirne  i  lor  sentimenti»  m'  ap* 
pressai  pian  piano  all'uscio  di  quella  stan- 
za» tenendovi  tese  le  orecchie  come  suol  far 
giusto  il  mio  gatto  quando  di  su  li  alari  del 
fuoco  sente  la  voce  del  gattajo  per  la  stra- 
da. Bertin.Fais.acop.  7.  Vi  siete  voi  mal  imbattu- 
to» o  P.  Orsi»  a  sentir  per  Firenze  il  gattajo 
che  vende  la  lingua  e  le  zampe  di  vitella?»  a 
sentir»  dico»  com' e' grida  ^  Ohio  ho  la  buo- 
na  lingua j  oh  io  ho  le  buone  zampe  «?  £ 

cosi  dirò  io  a  voi  ora»  6C.Toec.Lelt.  crìt.p.  131. 

GATTAIUÒLA  0  GATTAJÒLA.  Sust.  f. 
Buca  da  basso  nell'imposta  d'alcuni  usci, 
acciocché  il  gatto  vi  possa  passare. 


S.Figuratam.»per  J2tp^ej)fO»5eaffipa»  Scap- 
patoia, Sotterfugio.  Anche  si  dice  figura- 
tamente Gretola.  Da  Gattaiuola  è  pur  for- 
mato il  verbo  intrans.  Sgattaiolare,  che 
vale  Trovar  sotterfugi  e  ripieghi.  Scansa-^ 
re  difficultà,  pericoli.  •  La  diversità  degli 
stili  negli  scrittori  divini  è  evidente;  la  qua- 
le è  per  conseguenza  un  forte  argumento 
che  quelli  non  sieno  opera  di  colui  che  è 
unus  atque  idem  Spiritus:  che  poi  questo 
Spirito  divino  si  sia  valuto  adattare  all'in- 
dole  e  capacità  naturale  e  educazione  de- 
gli scrittori  a' quali  assisteva»  è  una  gatta- 
jola  per  eludere  la  difficultà  nata  in  capo  al 
P.  Cherubino  e  a  qualche  altro  moderno» 
senza  prove  delle  divine  Scritture»  e  senza 
autorità  degli  antichi  Padri.  Ljni.Dut.p.  538. 
Se  voi  ben  osservate»  egli  è  si  serrato  que- 
st' argumento  da  tutte  le  bande»  che  non 
c'è  gatt^jola  per  lui  da  scappare.  Tote  Lctt. 

crii.  p.  85. 

GATTEGGIARE.  Verb.  intrans.  T.  de' 
Naturalisti»  tolto. dall' occhio  del  gatto  ed 
applicato  alle  pietre  ;  onde  importa  Avere 
le  pietre  una  certa  similitudine  con  lo 
splendore  e  con  i  colori  variabili  degli 
occhi  del  gatto ,  secondo  che  sono  diver- 
samente esposte  alla  luce.  (Alberti.) 

%.  i.  Gatteggiante.  Partic.  att. 

%.  2.  Gatteggiantb»  per  Jvente  una  co- 
tal  somiglianza  co*l  gialleggiare  degli  oc- 
chi del  gatto.  •  D  brasiletto  giallo»  cioè  di 
colore  un  poco  galteggiante,  che  si  adopra 

dagli  ebanisti.  Targ.  Toas.  Ou.  ut.  bocan.  a,  3ai. 

GATTERfN(F( PIOPPO).  -  r.im  pioppo. 
GÀTTERO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  ALBARELLO,  snst.  m,;€p9r  fuetmpio  si  vegg» 
in  GATTICE. 

GATTESCO.  Aggett.i>t  gatto,  Oie  è  prò- 
pria  de'  gatti. 

%.  Andaks  in  gattesco.  Andare  alle  fé- 
mine:  modo  basso  e  figurato»  tolto  da* gat- 
ti che  vanno  dietro  alle  gatte.  (Craa.faAN. 

DARE ,  verbo ,  smua  «jf.s  •  Allerti ,  Dia.  enc.,  la  GAT- 
TESCO, aggettivo.  I  Romani  dicono  Andare 
in  gattaccioj  la  qual  locuzione  appresso  di 
loro  si  usa  ancora  parlandosi  di  persona  li- 
bidinosa e  che  si  diletti  degli  amoraui  dis- 
ordinati.) Anche  si  dice  AnDAae  in  gattesca» 
come  nel  seg.  esempio;  Anal.  Andare  in 
fregola.  -  Il  gatto  il  mese  di  genajo  appa- 
risce tutto  lascivo»  tutto  inquieto»  e  ne'  tem- 
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pi  QDttarni  sempre  va  io  gattesca.  Buodì  Tom. 

ProTtrb.  iul.  par.  s,  p.  33. 

GATTI,  GATTI.  Locuz.  bassa  de'Fio- 
ranUni,  equivalente  a  quelle  communissime 
di  Guarda  la  gamba.  Dio  ne  guardi.  Al- 
la larga.  -  Non  voglio  avere  a  far  gran 
ffldftrance  Di  nozze;...  Bellezza  non  con- 
Tien;  no,  gatti,  gatti.  Non  vò  fare  aggirar 
qualche  alocone;  Non  vò  mica  imparar  da 

eerti  matti.  Leopar.  Rìm.  6a. 

GÌTTICE.  Sust.  m.  Specie  di  pioppo,  det- 
to anche  Gallerò,  -  F.  albarello,  term.  botam. 

-Dice  di  più  quel  grande  autore,  questa 
essere  proprietà  non  solo  delP  olivo,  ma 
della  tiglia  ancora ,  e  deir  olmo  e  del  gàt- 
tero,  o  vero  gàttice,  che  è  P  albero  che  i 
Latini  chiamavano  Popolo  alboj  che  pongo 
qui  la  parola  loro,  perchè,  ec.  Vettor.oUT.  174. 
GATTINO.  Sust.  m.  T.  botan.  Lo  stesso 
die  Amento.  -  La  squama  è  parte  dell'  a- 
mento  0  gattino  o  ceda  0  ciondolo  {Amen^ 
ftim),  da  Linneo  considerato  per  calice  di 
alcune  monecie  0  diecie.  Targ.  To».  Ott.  ist. 

hgtaii.  I,  284,  cab.  3.*     ' 

GATTO.  Sust.  m.  Animale  domeslico, 
nimico  de* topi,  ec.  Gr.  K«rnif  ;  lat.  Calusj 
got  Katlaj  bretone  Calhj  bass.  bret.  Ga- 
twi;  gallese  Ca^Ay  romancio  Gallj  provenz. 
Cai;  calai.  Galj  spagn.  e  portogh.  Galoj 

frane.    Chat.  -  V.  anche  CAT  nel  Bullct. 

$.  t.  Il  gatto  fa  lb  fusa,  dicesi  quando 
ri  gatto  mMÌgola  piacevolmente  per  far  fé- 
tla.  (Ajìo>ìaio«CaTcn.Proiitii.)  Ànchc  SÌ  dicc  Tor- 
nire. 

%.  3.  Addbstaahsi  coke  il  gatto  al  lardo. 

-  y.  in  MANICHETTO,  sust.  m. ,  per  MaDÌcbino,  il  S- 
AlUISI  I  HARICHITtl,  che  l  il  2. 

%.  3.  Gatto  frugato.  Al  contadino,  che 
ha  le  scarpe  grosse  e  il  cervel  sottile  {cioè, 
che  sotto  un  abito  rozzo  asconde  molta  ac- 
cortezza), diciamo  gatlo  frugato  »  cioè  che 
è  stato  inquietato  con  le  mazze,  e,  in  con- 
seguenza, accorto  e  che  fiuta  per  tutto,  e, 
dove  vede  il  bello,  porta  via.  (SaWin.  Aonot. 

Tane.  Buoiut.  p.  547 1  ^*  '  ^'"^  ^  ^^ 

%.  4.  Insegnare  inerpicare  ai  gatti.  Di- 
cesi ààX'Ignoranle  che  vuole  insegnare  a" 
dotlij  Insegnare  a' maestri.  In  senso  ana- 
logo e  proverbialm.  diciamo  /  pàperi  me- 
nano a  beri' oche. mTvL.  Nulla fccMo; tutto 
fé' amor.  Ha  quale  Arte  useremo  a  fine  Che  i 
fabricati  ioganni  Da  contrario  deslin  non 
sian  disfatli?  Vnr.  Insegnai  ora  inarpicare 
Fol.  IL* 


(inerpicare)  a  i  gatti.  Baldov.  Chila  iorte,M.,  a.  i,  a.  26, 
p.  38. 

S.  S.  Prendebe  la  via  tra  gambe  e  andar- 
sene, 0  simile,  core  un  gatto  frugato.  Di- 
cesi pi'overbialm.  per  esprimere  quell'an- 
dare in  qua  e  in  là  senza  saper  a  dove, 
come  fanno  i  gatti  quando  sono  stati  fru^ 
gali  con  pertiche  o  altro.  -  Da  principio 
può  credersi  che  usciti  li  uomini  dal  campo 
di  Sennaar,...  presa,  come  si  dice,  la  via 
tra  gambe,  se  n'andassero  chi  qua,  chi  là, 

come  tanti  gatti  frugati.  Magai.  Lelt.  scieot. ,  lett. 

20,  p.  375.  Ah  ah  ahi,  guarda,  guarda,  e'  se 
ne  fuge  com'  un  gatto  frugato.  Ndu  J.  A.  Co- 

mcd.  I,  369. 

%.  6.  Stare  a  spulciare  il  gatto.  Modo 
proverbiale  e  basso  ;  e  dicesi  di  Quelle  pul- 
eelle  e  puleellone  che  invecchiano  nella 
casa  paterna  senza  maritarsi.  *  Figlia  mia, 
s'io  ti  dessi  a  questo  matto.  Diceva  il  Du- 
ca, sarei  ben  Giovanni,  ec.  Abbi  pazienza, 
sta'  a  spulciare  il  gatto;  Da'ti  bel  tempo  in- 
fin  a'cinquant'annì:  Qualche  cosa  verrà; 
se  non  vien  nulla.  Potrai  far  voto  di  morir 

fanciulla.  Saccent.  Rim.  2, 2O7. 

%.  7.  Voce  di  gatto  scorticato.  •  Le . . . 
cattive  voci  si  chiamano,  per  similitudine 
e  per  beffa,  di  gatto  scorticato,  di  strìgolo. 
Voce  di  cornacchia  ancora  diciamo  quella 
che  con  nome  peggiorativo  communemen- 
te  vociacela  s' appella.  Fapìo.  Burch.  205. 

§.  8.  Proverbio.  «  Al  gatto  vccchio,  dice  il 
proverbio,  da'gli  topo  tenero.  Ceoch.  Comcd.  ined. 
54.  (Parla  d'un  vecchio  il  quale  voléa  per 
moglie  una  fanciulla  di  sedici  anni.) 

%.  9.  Proverbio.  OgNI  GATTO  0  VCrO  OgNI  GAT- 
TA HA  IL  SUO  GENAJO.  -  F.  in  GENAJO,  sust.  m. 

S.  40.  Proverbio.  Ogni  oste  ha  SOTTO  IL  GAT- 
TO. Cioè,  Tutti  li  uomini  sono  maliziosi 
e  tendono  a  nuocere  ad  altrui  per  accat- 
tar vantaggio  a  sé  stessi.  (In  questo  anti- 
co proverbio  si  allude  all'essere  il  gatto  per 
natura  ladro  e  traditore.)  -  Ed  aggia  (ehi  ti 
mena  in  viaggb)  buou  somicri,  E  le  somc  leg- 
gieri; Perché,  se  forse  avviene  Ch^affrettar 
ti  conviene,  Possan  montar  li  fanti  A  guida 

0  per  campanti  (dd,  o  per  salvanti  da  pericolo).  Ag- 
gia un  che  vada  innanzi  (Che  di  ciò  molto 
avanzi),  E  veggia  e  facia  patto.  Che  ogni 

oste   ha  sotto  il   gatto.  BarUr.  Doeum.  248,  l3. 

(Cloe,  Colui  che  ti  mena  per  viaggio,  ab- 
bia una  persona  la  quale  vada  innanzi  [il 
che  ti  sarà  di  gran  vantaggio],  e  vegga 
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le  così  che  ti  poesono  cU^bisognare,  e  pat- 
tuisca con  li  albergatori  e  con  chiunque 
dee  prestarti  alcun  servigio,  per  non  esser 
poi  gabbato j  giacché  ogni  oste  ha  sotto  il 
gatto,  cioè  tutte  le  genti  mirano  al  pro- 
prio utile  con  danno  d'altrui,  s  La  Crusca, 
appoggiata  a  questo  medesimo  esempio,  po- 
ne: tt%.  X.  Gatta  ci  cova  ,  cioè  Ci  è  sotto 
inganno  o  malizia.  %.  XI.  In  questo  stes- 
so signif.  li  antichi  dissero  :  Ogni  oste  ha 
sotto  il  gatto.  ») 

8.  li.  Altro  proverbio.  -  T.  ìh  TOPO,  sust.  m., 

</  S.  8. 

S.  12.  Gatto.  T.  milit.  Galleria,  Gratic- 
cio, Vigna.  Lat.  Vinca.  -  E  chi  va  sotto 
gatti»  oye  la  spessa  Gragnuola  di  saette  in- 
darno piove.  Tm.  Gtms.  18171.  In  allora,  con- 
fortati i  suoi  militi,  ed  egli  uscito  fuori  dai 
gatti  menando  cotali  coverte  di  legname, 

venne  sotto  il  castello»  Salliut.  Gìni^r.,  eap.  70, 
a66,  edis.  Sflveir  -  Id.  altrove. 

§.  15.  Gatto.  Per  una  sorta  di  Nape»  (r. 

GATUS,GATTUS,iiWDu  Cinse.)  •  Una  SOrta 

di  nave  in  oltre  v^era.  La  quale  anch'^essa 
pur  diceasi  gatto.  In  battaglia  naval  da  far 
frontiera.  Fa^iooi.  Rùn.  a,  154. 

%.  14.  Gatto.  T.  botan.  Lo  stesso  che 
Gattice,  Gallerò.  -  r.  albarello,  sust.  m. 

%.  15.  Occhio  di  gatto.  T.  botan.  vulg. 

-  V.  NICCHERI,  sHst,  m.  plur.,  term,  bótun. 

%.  16.  Argento  db^ gatti,  Oro  dv^ gatti. 

-  Certo  talco  color  d'oro,  (Riamato  oro  de' 
gatti.  Targ.  Toa.G.  Viag.9,57.  Il  Landinclli  sog- 
giugno  die  (un  certo  fiume)  prodoco  Ic  vcue 
d'argento  e  d' oro;  ma  verisimilmente  so- 
no miche  di  tali  colorì,  che  i  Tedeschi  chia- 
mano oro  ed  argento  de' gatti,  m.  ib.  io,  asS. 

GATTÓNEGATTÒNE,  o  vero  GATTÒN 
GATTÒNL  Locuz.  avverb.  usata  da' Sene- 
si, Aretini,  ec.,  volendo  accennare  Chi  rac- 
colto in  si  e  cheto  cheto  si  nMconde  al- 
l'altrui Pista,  come  appunto  sogliono  fare 
i  gatti.  I  Fiorentini  dicono  in  quella  vece 
Quatto  quatto,  Quaiton  quattone^  Chetqn 
chetone.  «-  Senza  saputa  della  ninfa,  vi  ver- 
rò dietro  gattone  gattono.  Aret.  Talan.  a.  3, 8.7, 

p.  282.  Sono  scappato  di  casa  gatton  gatto- 
ni. Ndli  J.  A.  Comed.  3,  25. 

GAVIGNARE.  Verb.  att.  Più  communem. 
dicesi  Jggavignare;  e  vale  Stringere  ab- 
bracciando, m  Mensola  il  dardo  suo  pren- 
deva presta,  E  al  petto  si  poneva  il  ferro 


duro  Per  morte  darsi,  ec.  Yeggeado  Affri- 
co il  suo  pensiero  scuro.  Prestamente  là 
eorse,  e  prese  questa,  E  lei  gavigna,  e  quel 
dardo  gettava  Per  lo  boschetto,  e  poi  cosi 

parlava,  ee.  Boec.  Nìnf.  fies.  par.  4f  st'40i  P«  87. 

GA^GNE.  Sust.  f.  plur.  Quel  luogo  sot- 
to  alle  braccia  dove  si  pigliano  i  lottato- 
ri. Le  cavità  sotto  l'appiccatura  del  brac- 
cio eon  la  spalla.  Il  di  sotto  delle  ascelle. 

(r.  nel  9oL  II  delie  Yoe. e  Man.  l'OtierranoDe  a  GÀYU 

GNiB.)  -  Ma  poi  che  vidon  che  più  dilungare 
Non  si  potéa  il  parto*,  alle  gavigne  Si  pre- 
sono  araendue,  ed  abbracciare  Si  comincia- 
ro,  e  l'uno  l'altro  strigne.  BoccWinf. fies.par. 
5,st;55,p.2ii.  La  bella  Niccolosa  prese  aUe 
gavigne  il  suo  caro  Bnondelmonte,  e  tris- 
selo  del  bagno.  Peeor.  nov.  2.  Morgante  il  prese 
(qnei  Diaroio)  alle  gavigue  Stretto,  E  misd' 
nella  tomba  a  suo  dispetto.  Pale.  Lnig.]iiorg. 
2, 34.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  O-m. 
in  GAVIGNE,  eh' ella  dice  esser  ciò  che  da' 
Latini  si  chiamano  Tonsilla.) 
GAVILLARE.  Verb.  intrans. -r.CAViL- 

LARE. 

GAVf NA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  La- 
rus  canus  Lin.  -  Sinon.  Larus  einereus 
major  Aldrov.  ;  Larus  hybemus  Lìd.  cor. 
Gmel.  ;  fiania  hyberna  Brisson  ;  Zaffano 
o  Gavina  o  Mezza-mosca  Stor.  Uecel.  - 
Frane.  La  mouette  à  piede  bleus.  -  Dia!. 
pis.  Gabbiano,  Mugnaiaccio  j  dial.  veeehian. 
MarHnaccio.  (Sar.  Omit.  3, 59.)I>iaI.  venec.Co- 
càlj  dial.  comas.  Galédoraj  dial.  romanes. 
Fionco,  Gaimconej  dial.  napol.  e  campida- 
uose  Gavina  j  dial.  di  Logodoru  Corva  ma- 
rinuj  dial.  del  Capo  di  sopra  Sardo  Oca 
marina j  spagn.  Gaviota.  (r.GAViwA  »«/ Vo- 

cab.  de)  dial.  npol.  degli  Acad.  Filopitrìdi ,  oiw  i  detto  che 
In  Gatim,  uccello  dimore,  h  tutto  bianco  e  simile  all'mi- 

rone.)  -  Van  lo  foUchc  liete  e  le  gavine» 
Mentre  è  sereno  il  ciel,  tranquillo  il  mare,  Per 
le  belle  onde  a  terra  men  vicine,  ec.  t^ùì. 

Lagr.  S.  P.  p.  59. 

GAVf NE.  Sust.  f.  plur.  Tale  è  fl  nome 
che  sì  dà  vulgarmente  alle  Glandule  mor- 
bosamente enfiate  della  gola.  (r.  gonga.) 
-  S'elle  vi  son  villane,  E  ch'abbiano  a  più 
gangheri  Inchiodate  le  mane  (c/«è,  lemui). 
Annunziate  lor  cancheri.  Perdite  ior,  gai- 
vóccioli.  Gavine  e  in  gola  noccioli.  Natte  e 
perpetue  sénici,  Che  mute  le  branno  e  sci- 
linguate. BnoDtr.  Fier.  ^,^,t.2,t.  i  «  p.  aOi ,  tot.  i 
verso  la  fine. 
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GAVIO.  Sust.  m.  Cosi  chiama  il  Bìrin- 
good  /  quarti  delle  ruote,  (dìmi.  miiw,  GavaU, 
idpimr,  GaTx|.)  -  OgQÌ  ruota  SÌ  fa  di  cinque 
0  sei  gayi;  a  ogai  gavio  s'adatta  due  raz- 

U.  Biri^.  Piiolec.  4^8.  -  Id.  ib.  più  volte  éiXQyt. 

GAVOTTA.  Sust.  f.  Aria  di  danza  a  due 
tempi,  la  quiUe  è  compoeta  di  due  riprt- 
9e,eU  eui  mopimento  è  talvolta  vivace  e 
dUegro,  e  tal  altra  tenero  e  lento.  Cosi 
pure  è  dilaniata  La  danza  i  cui  paesi  ei 
fmno  eopra  quest'aria.  Fraac.  Gavotte, 
sust  f.  -  Numeroso  stuolo  di  pastori  quivi 
sopragiuogendOyfermaronsiiFauniy  sorpresi 
da  subita  maraviglia»  su  i  massi;  quindi,  me- 
scolandosi questi  con  quelli,  diero  principio 
sur  on^  allegra  gavotta  al  nuovo  ballo.  Stgak 

t.  Fert.  160. 


GAZARI.  Sust.  m.  plur.  Eretici  che  sur-- 
mo  insù  lo  scorcio  del  eeeolo  XII  nella 
città  di  Gézara  in  Dalnutzia.  Questa  Set- 
ta partecipava  alle  opinioni  de'Vodeai  e  de- 
^i  Alfcigesi;  e  credeva  che  nessuna  poten- 
u  umana  avesse  il  diritto  d'inlBlgere  la  pena 

di  morte.  (CoBapUai.  Dìet.  Acad.  franf.  ;  -  M aer.  Diet. 

iKT.)  —  E  come  hanno  nome  queste  resie 
(mak)1  Ella  disse:  Paterioi,  Gazzeri  (Gaiàn), 
Leooiste,  Arnaldiste,  Speroniste,  Circonci* 

si.  Imrad.  Viit.  61. 

GAZZA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  r. 

GAZZSHA,  meteUo  sUvtuio. 

$.  i.  Gazza  obiaiu)aja.  -  v.  GBIANDAJA, 

%  3.  Gazza  «Aaui  a.  •  r.  in  GHIANDAJA,  #M^ 
/. ,  il  s.  GoABDUA  uanA. 

%  5.  Gazza  haeiha.  (Uccello  aquatico).  Al- 
ta torda  Lin.  -  Sinon.  Alca  pica  Gmel.; 
Aka  battiea  Brun.  -  Frane.  Le  pingouin 
maeroptère.  (Sar.  Omit.  3, 3a.) 

%.  4.  Gazza  spaaviera.  -  F.  in  AVERLA,  sust. 

GAZZARRA.  Sust.  f.  Strepito  guerriero 
di  vod  0  di  beUici  strumenti.  (Chiamavano 
i  Saraceni  Gazìea  il  Grido  che  levavano 
ndl'assMare  il  nimico j  quindi  Gazzaera 
si  diiamò  dagP  Italiani  ogni  Acclamazione 
militare,  ogni  Strepito  d'armi  fallo  per 
trionfo  e  per  festa.  I  Francesi  direbbero 
Salve  generale.  Grau.  Dù.  mìiit) 

%.  GizzAMiA,  dicesi  da'Razzaj,  ec.  Lo  spa- 
ro di  molti  fuochi  artifiziati  che  fanno 
strepito  grande  tutto  in  un  tempo,  •  Il 
medesimo  fanno  li  scoppj,  i  quali,  stando 


legati  a  quelle  parti  ferme  della  girandola. 
Canno  bellissime  gazzarre.  Vaar.  Vìi.  ▼.  n, 
p.  ai9,  iiB.  a.  Ve  ne  sono  certi  (lagoni)  con  po- 
chissima* aqua  che  scaturiscono  di  sotto  a 
de' massi  con  un  rumore  interrotto  che 
sembra  una  gazzarra  di  fuochi  lavorati. 

Targ.  ToB.  6.  Viag,  3,  455. 

GAZZERA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Corvus  Pica  Lin.  -  Sinon.  Pica  varia,  seu 
caudato  Aldrov.;  Picamelanoleuca  VieilL; 
Gazzera  eommune  o  Putta  Slor.  Uccel. 
-  Dial.  fior.  Cecca,  Gdzzeraj  dial.  pis.  Agca- 
sa,  A  gazza.  Cecca  j  dial.  sen.  Pica,  Cecca. 
•  Frane.  La  pie.  (Sav.  Ormt.x,  124.)  e  Secondo 
il  Carminati  (Maitr.  med.,  fmiiee  uit),  il  Corvus 
Pica  è  quello  che  nel  nostro  vulgare  si 
chiama  Gazza,  Pica,  o  Berta.  (Incerta  é 
r origine  di  questa  voce;  nondimeno  i  di- 
lettanti d'etimologie  possono  vedere  Gazza 
nella  Dissertazione  55.*  del  Muratori  e  nel 
Diz.  galL-ital.  del  Mazzoni  Toselll) 

GÀZZERI.  Sust.  m.  plur.  Voce  corrotta 
da  Gàzari.  -  r.  GAZARi. 

GAZZERfNO  (PRUNO).  -  r.  in  pruno, 

sust,  m.,  frutke  spinoio,  il%.  a. 

GAZZERINE. Sust.  m.Poleino  della  gaz-- 
zera,  Gazzera  non  ancor  uscita  del  nido, 
0  Gazzera  nidiace.  Sinon.  Gazzolone,  Gaz- 
zerotto.  m  Quivi  un  nidio  (nido)  trovai  di 
gazzeroni  In  cima  a  un  leccio  ;  e  perchè  posi 
mente  Ch'eran  stati  adocchiati  dalla  gente» 
Li  ho  cavati,  e  non  hanno  anco  i  bordoni. 

Halat.  Tio.  con.  47f  P-  6i. 

GAZZEROTTO.  Sust.  m.  PoMno  della 
gazzera:  Sinon.  Gazzerone,  Gazzolone.  • 
E  quella  voce  sua  di  gazzerotto  Potrebbe 
diventar  forse  di  cigno.  Fagìaoi.  Rìm.  i,  a5. 

GAZZETTA.  Sust.  f.  Voce  de' Veneziani» 
i  quali  per  Gazeta  intendono  un'antica  loro 
Moneta,  equivalente  a  due  soldi  veneti.  Una 
tal  moneta  in  Toscana  la  chiamavano  Grazia. 

(Bocrìo,Dit.  dial.  Tanes.)  •  Sa  (antale)  di  COtCSte 

putte  dagli  agguati  Schermirsi»  e  rìde  sotto 
le  basette  Di  quelli  che  vi  restano  impaniati; 
Se  la  passa  con  motti  e  barzellette:  Cosi  le 
incanta;  e  forse  è  più  gradito  Di  chi  vi 
spende  i  traìeri  e  le  gazzette.  Fagìnoi.  Rìm.  4, 
57.  (Quanto  valesse  il  traiero,  vedi  questa 
voce.) 

%.  Gazzetta»  figuratam.»  diciamo  ad  una 
Scrittura  o  Stampa  periodica  contenente 
le  notizie  politiche ,  letterarie,  sciente 
che,  cc.Anal  Giornale,  Foglietto.  (Siccome 
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un  Giornale^  un  Foglietto»  un  Foglio  d'av- 
TÌ9Ì,  pagavasì  una  gazzetta,  di  qui  presero  il 
nome  tali  scritti  o  stampe.  Boerio,  Db.  di«i.  ▼«- 

WS.;  -  Salvia.  Annot.  Ficr.  Baooar.  p.  463,  col.  2;  -  Mi- 
nae.  l'it  Not.  Malm.  ▼.  I,  p*  ^g,co\.  1;  -  Bue.  im  Not. 
Fagiuol.  Rim.,  p.  5o;  -  Cfaambers,  Dis.  nniv.) 

GAZZETTANTE.  Sust.m.  Chiscripe  gaz-- 
zette.  Gazzettiere,  -  Ripiglio  dunque  la  mìa 
persona  di  nunzio,  e  lascio  a  voi  la  vostra 
di  gazzettante.  Bentiv.  Leu.  p.  33. 

GAZZETTIÈRE.  Sust.  m.  Colui  che  scri- 
ve gazzetta  o  gazzette.  Sìnon.  Gazzettan- 
te, Foglicttante,  Foglicttista.  -  Su'l  Giomal 
(compro  onor)  le  proprie  lodi  Voi  dettaste; 
ivi  il  nome  passaggere  Suona  d^  autor,  quai 
suonano  dei  prodi  L^armi  assai  debitrici  al 
gazzettiere.  Eie.  Su.  9,  st.  3a,  p.  175. 

GAZZINO.  Aggett.  Del  color  delle  penne 
della  gazza.  Turchiniccio,  Azurriccio.  • 
Il  vedersi  in  fra  i  cavaUi...  uno  che  abbia 
un  occhio  gazzino,  e  Taltro  occhio  nero,  ò 
cosa  brutta.  Aiber.  L.  B.  Archit.  3a8.  (Il'  lat.  ha: 
<c  oculo  altero  cassia ,  altero  nigranti.  »  ) 

GEENNA.  Sust.  f.  Nome  d'una  Falle  in 
cui  si  sacrificavano  nel  fuoco  al  demonio, 
sotto  il  nome  di  Moloch,  i  figliuoli.  Onde 
poi,  per  Torrore  di  tal  luogo,  venne  questa 
voce  Geeiwa  a  significare  appo  li  Ebrèi  V In- 
ferno. Lat.  Gehenna^  vel  Geenna.  (r.i/For- 

cellini  e  il  Magri,  Kotisia  de'vocab.  ecdeiiast.,  in  GEHEN- 

NA.)-Non  solamente  T  anime  loro,  ma 
eziandio  la  carne  nella  quale  abitarono,  è 
tormentata  nella  fiamma  della  geenna.  San 
Gng.  Omci.  3,  3io.  Temeva  (s.  Aosdmo)  tanto 
ogni  colpa  ben  che  leggiera,  che  Spesso  af- 
fermava con  molta  sincerità,  che,  scegli  aves- 
se innanzi  li  occhi  dall'un  canto  Forrore  del 
peccato,  dall'altro  il  dolore  deirinfemo,  con 
essere  forzato  ad  immergersi  0  in  questo,  0 
in  quello,  senza  dubio  arebbe  (avrebbe)  eletto 
piuttosto  le  pene  tartaree,  che  la  divina  of- 
fesa; e  che  anzi  accetterebbe  la  geenna, 
puro  ed  innocente,  che  la  stanza  celeste, 
imbrattato  di  colpe.  Maff.  G.  P.  Vit.  Confe».  in 

Vit.  S.  Ansel. e.  i5,  p.  ipS,  col.  i.  So  chc  pUT  troppO 

a  tanti  e  tanti  avvenne,  Per  cui  si  loda  l'e- 
terna giustizia  Nelle  profonde  orribili  geen- 
ne. Forligu.  Capii.  9,  3o3. 

GELATINA.  Sust.  f.  Fivanda  fatta  con 
brodo  nel  quale  sieno  stati,  per  lo  più, 
cotti  piedi,  capo  e  cotenne  di  porco,  o 


attraccarne  viscosa,  e  infùsovi  dentro  ace 
to,  0  vino,  e  poi  rappreso  e  congelato. 

%.  i.  Fare  GBLATiiiB  DI  uomini.  Figuratam. 
e  bassam.,  vale  Farne  strage,  Fame  un 
macco.  Anche  si  dice  Fame  cervellata , 
polpette,  tonnina,  mortiti,  braciuole,  sal- 
siccia. -  Queste  parole  avean  si  sbigottiti 
l  Saracin,  ch'assai  del  popol  fugge];  E  buon 
per  quei  che  son  prima  fiiggiti.  Tanto  ì  no- 
stri Baron  già  ciascun  rugge ,  E  ne  facean 
gelatine  e  mortiti.  Pule.  Lnig.  Morg.  7, 56. 

%.  2.  Gelatina.  T.  botan.  vulg.  Nostoe 
commune,  che  anche  si  chiama  vulgarmente 
Fungo  di  terra.  Trovasi  da  per  tutto,  spe- 
cialmente ne' viali  de' giardini  e  su  l'erba, 
dopo  le  lunghe  piogge  di  autunno  e  di  pri- 
mavera. Non  ha  radice ,  e  pare  una  mem- 
brana verde  sùdicia,  trasparente:  si  risecca, 
e  toma  a  rivivere  quando  piove.  (Tn^.  Toa. 

Ou.  Ist.  boun.  3, 474»  *^'  3'*) 

%.  3.  Fungo  di  gelatina.  -  K  in  ORECCHIO . 

il  s.  Obccchio  di  Giuda,  che  è  il  22. 

GELDRA.  Sust.  f.  Moltitudine,  Folla. 
(Secondo  il  Raynouard,  seguendo  il  Leib- 
nitz,  questa  voce  deriva  dal  sassone  Gild. 
Provenz.  Gelda,  ed  anche  Geudas  frane. 

ant.  Gelde.)  -  V.  U  es.  ««'Vocabolari. 

GELIDETTO.  Aggett.  dimin.  di  Gelido. 
-  E  come  conca  {cioè,  conciùgiia)  che  si  nutre 
e  pasce  Delia  più  dolce  amabile  rogiada  Che 
su'l  matino,  allor  che'l  Sol  rinasce,  Dall^aer 
puro  gelidetta  cada,  Tal,  ec.  Menu  Op.  a,  69.  - 

Id.  2,  IO7. 

GELO,  0  vero,  con  VI  eufonico,  GIELO. 
Sust.  m.  Eccesso  di  freddo. 

%.  T.  de' Confettieri.  Crosta  di  zucchero 
cotto  a  giulebbe.  •  Torte  di  Siena,  che  han- 
no sopra  un  grosso  gielo  di  zucchero  can- 
dito. SaWin.  Annoi.  Pier.  Boonar.  p.  5o8,  col.  l. 

GELOSfA.  Sust.  f.  Travaglio  d'animo 
degli  amanti,  per  timore  che  altri  tolga 
loro  la  persona  amata,  o  ne  goda.  (In- 
torno alla  derivazione  di  questa  voce  dice 

il  Salvini  [jénnot.  Fier.  JBnomar,  p.  4l2,  co/.  l]  : 

€€  È  cosa  curiosa  in  vero  la  vulgare  etimo- 
logia ,  che  GsLOsf  A  venga  da  Gelo ,  quasi 
da  un  gelido  timore;  quando  ella  deriva 
manifestamente  da  Zelo,  voce  greca  ori- 
ginaria, che  vale  Bollore.  »)  Lat.  Zeloty- 
piaj  breton.  Jalousi;  provenz.,  portogh.  e 
catal.  Gelosiaj  spagn.  Zelo. 

%.  i.  Gelosìa,  fer  Sospetto,  Timore,  J p- 
l>ren«ione.  -  Con  l'ultimo  ordinario  diSpa- 
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gna  io  non  ho  ricevuto  lettere  di  V.  E.;  il 
che  mi  fii  stare  in  qualche  gelosia  della  sua 
grazia  e  memoria  Bcnitir. Leu. p.  171.  (Questo 
tnslato  in  questo  luogo  è  molto  grazioso; 
poidiè  ilBentivoglio  venne  come  a  dire  II 
che  mi  fa  entrare  in  gelosia  che  altri  ab- 
Ha  la  grazia  di  lei  e  viva  nella  sua  me- 
meriaj  e  siccome  la  gelosia  proviene  da 
amore,  cosi  una  tale  espressione  riesce  qui 
finissima  ed  obligante.)  La  Regina  prese  gran 
gelosia  di  quel  viaggio  improviso  del  Re  a 
Ofieans;  ma...  finalmente  poi  la  depose 
con  le  sicurezze  che  le  fiiron  date...  della 
buona  intenzione  del  Re  e  del  buon  fine  al 
quale  tendeva  il  viaggio,  id.  ik  p.  187.  Per  ge- 
losìa di  non  esser  tradito.  Di  terra  si  levò 
subitamente.  Bctd.  Ori.  in.  18, 59. 

J.  S.  Dare  GELosf  a.  Per  Indurre  appren^ 
siane.  Far  temere.  Lat.  Suapicionem  tn- 
àfcere.- Facesse  la  rassegna  delle  sue  bat- 
tage a^  confini  del  Duca  di  Fiorenza  in 
GaHagnana  per  dargli  gelosia,  acciocché 
non  potesse  unir  le  genti  a  danni  delle  terre 
die  si  tengono  per  lo  Re  in  Toscana.  Cu. 

Leu.  Caiaf.  p.  62.  •  Id.  Db.  199. 

%  3.  EnTHAKB  IN  gelosìa.  Ingelosire.  -  E 
per  questo  è  di  te  in  tanta  gelosia  entrato, 

che,  ec.  Boee.  FHoc.  1.  3,  p.  386. 

%  4.  Spinta  di  GBLOsfA.  Trasporto,  Im- 
pelo, o  simile,  di  gelosia.  -  Come  farà  egli 
a  ricoprire  queste  sue  spinte  di  gelosia? 

Nefli  J.  A.  Comed.  4>  3o8. 

%.  6.  Stabb  in  gelosìa.  Per  Stare  in  ti- 
more. Temere.  •  Per  poco  chMo  trapassi 
una  mezzetta,  Sto  poi  tutta  la  notte  in  ge- 
losa Che  1  capo  e  U  fianco  non  mi  dia  la 

stretta.  Dat.  Ginl.  Diif.  98. 

$.  0.  Gelosìe  delle  pinestbe.  Qtie'can* 
t^lli  di  sottili  liste  di  legno  posti  alle  fi- 
nestre per  veder  altri,  e  non  esser  veduto. 
E  Gelosìe  fiiron  dette  da  questo,  che  per 
mezzo  dì  esse  i  gelosi  sottrassero  dairaltrui 
sguardo  le  loro  donne,  senza  togliere  ad 
esse  Fuso  e  il  commodo  delle  finestre.  (Mu- 

nt  Diiiertanone  33.') 

GELÓSO.  Aggett.  Travagliato  da  ge- 
losia. 

%.  Figuratam.,  iperHiehiedente  moltacau- 
tela  e  molti  riguardi,  o  vero  Dove  è  da 
temer  sempre  qualche  pericolo.  Dicesi  an- 
che Tenero.  •  Le  fanciulle  son  materia 

troppo  gelosa.  Fagia<a.  Comed.  I,  aii. 

GELOSO.  Aggett.  (Da  Gelo).  Gelato. 


(Voce  in  questo  senso  dismessa.) -Che so- 
venti ore  mi  fa  variare  Di  ghiaccio  infoco, 
e  d^ardente  geloso.  GuiokeUi  in  Bemb.  Proi.  I.  3, 

p.  287,  edis.  Cnis. 

GELSÉTO.  Sust.  m.  Luogo  piantato  di 

gelsi.  -  Giorn.  agr.  t.  6,  p.  6  {ett.  in  MoIoh.  Nqot.  Elene. ). 

GELSETTO.  Sust.  m.  dimìnut.di  Gelso. 
Gelso  novello.  Sinon.  Gelsino.  -  In  due 
anni  mettono  (i  virgulti  di  gelsi)  le  loro  barbe 
maestre  mezzo  braccio  sotto  la  superficie 
della  terra,  e  diventano  gelsetti  molto  belli. 

Trine.  Agric.  i,  89.  -  Id.  ib.  l,  ^3  e  ^4' 

GELSf NO.  Sust.  m.  dimm.  di  Gelso.  Gel- 
so nopello.  Sinon;  Gelsetto.  •  Vivaj  di  gel- 
sini  di  seme.  I  suddetti  gelsini  si  possono 
sbarbare  nel  primo  mese  di  marzo,  dopo  che 
furono  seminati,  e  ripiantarli  nel  secondo 
vivajo,  dove  si  devono  innestare.  Trine..  Agric. 
t*  90-91*  Vivaj  di  gelsini  salyatfci  (leiTaticì). 

Lastr.  Agric.  3,  87. 

GELSO.  Sust.  m.  Albero  detto  con  altro 
nome  Moeo  (r.  questm  voce),  le  cui  foglie  ser- 
vono a  nutrire  i  bachi  da  seta.  (  L^ Ala- 
manni, Cultiv.  l.  1,  ver.  m  e  seg.,  ac- 
cennò quest^ albero  dicendo:  «  La  pianta 
veggia  [iv»«>iio»e]  Che  Tisbe  e  '1  suo  signor 
vermiglia  fero;  La  cui  fronde  ha  virtù  che 
il  verme  pascè  Oh'  in  si  bell'opra  a  sé  me- 
desmo  tesse  Onorato  sepolcro  e  morte  acer- 
ba, E  dai  Seri  e  dagl'Indi  il  filo  addusse 
Onde  il  mondo  novel  si  adoma  e  veste.  *») 

%.  i.  Gelsi  arancini,  sono  chiamati  in  To- 
scana i  Gelsi  innestati.  -  r.  arancino,  eg- 

giunto  di  GtUo  inneiUto. 

S.  S.  Barbata  di  gelsi,  per  Five^o  di  gelsi. 

"  y,  in  BARBATA,  sust./.,  il  S.  a. 

GELSOMINO.  Sust.  m.  -  r,  gesmino. 

GEMEBONDO.  Aggett.  Gemente  j  Gè- 
mendo.  Lat.  Gemebundus.  -  Gli  mise  il 
colpo  alla  diritta  spalla,  E  quei  riverso  e 
gemebondo  cadde.  Mont.  iiìad.  1. 16,  ^.  410. 

GEMELLATE  (COLONNE).  -  F.  in  co- 
ìjOm(A,stut.f,,ii$,s, 

GEMELLO.  In  forza  di  sust.  m.  Quegli 
che  è  nato  insieme  con  un  altro  in  un 
medesimo  parto. 

%.  Gbhello.  T.  degli  Anatom.  Nome  d'al- 
cuni muscoli.  •  È  vero  che  vi  sono  due 
piccoli  muscoli  detti  gemelli,  ì  quali  nascono 
sotto  al  piriforme  tra  Tosso  ischio  e  il  tro- 
cantere maggiore;  ma  ve  n'ha  un  altro 
chiamato  parimente  gemello  dagli  Anatomi- 
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xHy  ed  é  lo  stesso  che  il  gastrocnemio.  Al- 
cuni poi  danno  il  nome  di  gemello  anche 
a  quel  muscolo  del  cùbito  che  più  general- 
mente si  dice  bicipite.  Aigar.  3, 107. 

GÉMERE.  Verb.  intrans.  Esprimere  il 
suo  dolore ,  il  suo  soffrire  con  voce  la- 
mentevole e  no»  articolato.  Lat.  Gemo,  is. 
-  Or  dentro  ad  una  gabbia  Fere  selvagge 
e  mansuete  gregge  S'annidan  si,  che  sempre 

il  miglior  geme.  Pemr.  neU*  eamm»  Italia  mia,  st.  3. 

Che  vai  se  in  pace  Piir  come  in  guerra  si 

sospira  e   geme?  Sloot.  MaKber.  cas.  3. 

%  i.  GiMERBy  parlandosi  di  botti,  è  quel- 
io  Stillare  leggiero  e  sottile  del  vino  dalle 
commessure  delle  doghe.  (Caria.  Pronta.) 

S-  3.  Gemere  sotto  i  touch j  una  produeiorb 
LETTERARIA  o  SCIENTIFICA,  Vale  Fs'nir  quella 
stampata.  «  Tolgami...  il  Cielo  che  in  ciò 
io  vi  risponda  pur  una  sillaba  perle  rime,.*, 
contentandomi  su  questo  particolare  di  quel- 
la piccola  si,  ma  ben  gagliarda  Difesa  che 
geme  al  presente  sotto  i  torchj  lucchesi. 

Berlin.  Speoch.  17. 

S.  5.  Gsinfio.  Partic. 
*  S«  *•  Gemuto,  per  Sottilmente  versato, 
stillate.  Trapelato,  Trasudato.  -  Le  quali 
lagrime  gemute  da  queste  parti  |del  corpo 
di  questa  statua,  accolte  insieme,  foran  que- 
sta grotta.  Bocc.  CommcB.  Dant.  3, 181. 

GEHINIrE.  Verb.  att.  Addoppiare,  Rad- 
doppiare. Lat.  Gemino,  as. 

%.  i.  Gemmìto.  Partic.  Addoppiato,  m  U 
sette  volte  geminato  Nilo.  Car.Eoeia.i.6,  t.  xao5. 
(E  noto  che  il  Nilo  ha  sette  bocche,  e  scorre 
in  sette  alvei;  oùdeehè  da^Iiatini  fu  detto 
septemfluus) 

%.  S.  Geminato,  in  forza  d'aggett.,  per 
Doppio.  -  Onde  a  mirar  lo  scudo  s^  è  ri- 
volto Là  dove  sta  con  geminata  testa  L^uc- 
cel  di  Giove.  AUm.  Gir.  Con.  1. 94,  p.  180.  (Cioè, 
Là  dove  sta  l'aquila  bicipite.) 

%.  3,  Geminato,  per  Accoppiato,  Con- 
giunto, Unito.  «  Ne  rimanéa  solo,  per  la 
commune  allegrezza  ddF  Europa,  il  vedere 
che  la  geminata  virtù  di  due  grandissimi 
Regi  nei  posteri  loro  senza  più  indugio  si 

propagasse.  Boonar.  Deser.  Noti.  p.  1. 

%  4.  Colonna  geminata. -  F.  in  COLONNA, 

GEMMA.  Sust.  f.  jfome  di  tutte  le  pietre 
preziose  in  universale.  Lat.  Gemma. 

%.  Gemma  m  castrato.  Cosi  è  chiamata  La 
seconda  seorxa  delle  corna  del  eastrato.  • 


Piglierete  di  quella  terra  fatta  con  eimalun 
ben  concia;...  incorporateci,  sevi  pare, 
alquanto  di  cenere  di  bucato,  o  di  gcanma 
di  castrato,  o  di  scaglia  di  ferro  pesta  sot- 
tile. Biriog.  Pirotec.  3o3.  Cencrc  di  genmie  di 
castrato,  là.  ih,  3o8. 

GEMMARE.  Verb.  intrans.  T.  d'Agricult. 
Metter  le  gemme.  Anal.  Germogliare.  -Me- 
glio crescerà  (uncUgniu»),  se  il  ramo  che  si 
dee  porre  si  preoderà  poi  che  la  madre  sarà 
gemmata.  Craic.  a,  61.  Meglio  adviene  (ci«è. 
•diviene  o  Ticna  a  meiaEraao),  SO  SÌ  cogUe  dalk  ma- 
dre giàgemmata  e  germogliata.  Pd]aa.i5i.  Nel 
mese  d^ aprile...  sMmpiastrano  (cjm,  •'ìwmo 
ckiano,  l' inociuno  a  oodiio)  i  peschi;  CIÒ  è  ridderc 
di  sopra  '1  tronco,  e  tra  corteccia  e  legno 
mettere  i  ramoscelli  gemmati,  u.  276. 

%.  i.  GsMuuM.  Adomarsi  come  di  gem- 
me. Sinon.  Ingemmarsi.  •  Gemmaronsi  di 
fior^  le  belle  rive.  Chiabr.  Op.i,  soS. 

%.  3.  Gemmante.  Partic.  alt.  nel  signif.  di 
Brillante  a  guisa  di  gemma.  •  La  di  fresca 
rugiada  erba  gemmante.  BbrebeuijiaenB.  2,73. 
(Test.  lat.  M  herbce  gemmantes  rort  re- 
centi, m) 

%.  5.  Gemmato.  Partic.  pass. 

GÉMMEO  (  SALE  ).  Lo  stesso  che  Sai 
gemma.  Sol  fossile,  detto  in  oggi  da^  Chi- 
mici Jdrocloraio  o  Cloruro  di  sodio  na- 
tivo, m  Potrebbe  sospeUarsi  ch'ei  (un  carta 
«ak)  fosse  in  qualche  parte  simile  al  sai  g^n- 
meo  0  fossile,  o  al  marino  e  commone  e 

cibario.  Cooèli.  B^n.  Pia.  84. 

GEMMIÉRE,  GEMMIÉRO.  Slist.  m.  PoU- 
tore  e  venditore  di  gemma.  Gioielliere.  Lat. 
Gemmarius,  -  Ed  il  bel  Qome  che  i  gem- 
mier  maggiori  Danno  alla  perla,  é  il  suo 

cognome.  Bom.  Asm».  Tìa.  175. 

GEMBtf NL  Sust.  m.  |Àur.  T.  botan.  vulg. 
GemnUni,  Astuzie,  Fratini,  Cappuocina, 
Nasturzio  indiano,  Cardamindo:  nomi 
vulgari  del  Tropmolum  mt^us.  (Tvrg.  T<m. 

OlUT.  lat.  Iiotan.  a^  ^3,  «fia.  3.') 

GEMdNIE  (SCADE).  T.  della  slor.  rom. 

-  r.  (M  SCALA,  sHst.f. ,  i/s.  16. 

GENAJO  0  GENARO.  Sust.m. /aprono 
mese  dell'anno,  secondo  il  nostro  costu- 
me. Lat.  Januarius.  (F.  gsnabo,  m.,  meiia 

LaaiigT.  ital.) 

%.  i.  ProverUo.  OgNI   GATTA  0  GATTO  HA  IL 

SCO  GENAJO.  E  viene  a  significare  die  Tutti 
una  volta  o  l'altra  c'innu$noriamoj  es- 
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scodo  noto  che  di  genajo  sogliono  i  gatti 
aodare  io  frega ,  cioè  in  amore.  -  Sapiate 
fhe  ogni  gatto  ha  il  suo  genajo  ;  verri  quel 
tenpo  anche  per  lui.  Ncmj.*A.Comea.  4,159. 
I.  D'onde  si  viene?...  B.  D'allogare  una  ca- 
mera alla  Cincia,  ch^è,  egli  non  si  vuol  dire, 
(trevida,  come  dà  U  mondo.  ■.  Può  essere? 
B.  Cosi  non  fosse!  H.  E  pure  va  élla  pre- 
dica e  digiuna.  B.  Ogni  gatta  ha  il  suo  ge- 
najo, sorella.  Afct.  mot.  a.  i,  >.  1,  p.  a55. 

$.  1  Ogni  gatta  0  gatto  ha  il  suo  genajo, 
dicesi  andie  per  far  intendere  che  Ognuno 
ama  d'essere  fregato,  doè  accarezzato , 
pregato,  ce.  •  Eeco  che  io  ho  acquetato  il 
parentado  con  invitarlo  di  mi^  mano;  pe- 
rocché ogni  gatta  ha  il  suo  genaro,  ognuno 
sta  su  le  superbie  di  voler  esser  pregato. 

Arl  Ipoer.  a.  a,  t»  9,  p.  375. 
$.  5.  Ocm   GATTA  0   GATTO   HA  II  SUO  GÈ- 

nuo,  dicesi  ancora  per  accennare  che  Ogni 
tota  ha  quatehe  tempo  di  altegrezza:  nel 
qua]  senso  pur  diciamo  Ogni  gronchio  ha 
la  tua  luna,  -  Ogni  giorno  ha  il  suo  ma- 
tino,  -  Ogni  festa  ha  la  tua  mortella,  - 
Ogni  casa  9ede  il  suo  sole,  -  Ogni  téscio 

As  il  suo  sportello.  (Boodì  Tom.  Protcrli.  par.  3, 
P3i.) 

$.  (.  Ogni  gatto  o  gatta  ha  il  suooenajo. 
Questo  proverbio  è  interpretato  dal  Duez 
come  siegue:  «  Il  n'y  a  si  méchant  pot^ 
^i  ne  trou9e  son  couverclej  cioè  (^laoun 
troupe  un  ami,  on  une  amie.  » 

GENERALATO.  Sust.  m.  DHfnità  e  Ca- 
rica di  Generale  d'esercito.  Frane.  Oéné* 
ralat.  •  Fu  determmato  che  monsignor 
B'Acìeri  avesse  il  generalato  delle  fanterie 
vacante  per  la  morte  d^Andelotto.  Darii.  (at: 

$.  I.  Generalato,  si  dice  anche  del  Tem- 
po che  dura  il  generalato.  Frane.  Pendant 
It  généralat  d'un  tei. 

t  S.  Generalato,  più  communem.  ai  chia- 
na L'impiego  di  ehi  è  Generale  d^un  Or- 
areligioso,  d'un  Convento.  -  GomMo 
procurai  in  Roma  di  mostrare  ogni  maggiore 
«osservanza  a  Y.  P.  reverendissima  quando 
(Ila  fa  eletta  al  generalato  della  sua  Reli- 
SÙme,  cosi  ho  desiderato  poi  sempre»  ee. 

•«iT.UtUp.   II. 

GENERALE.  Aggett.  Che  è  conmune, 
^  è  applicabile  a  un  grandissimo  nu- 
»»ifro  di  persone,  di  cose.  Lat.  Generalis. 

S-  4.  b  l?N  COTAL  generale.  COSÌ    iU  ^0*  | 


nere.  »  Si  conosce  troppo  bene  non  esser 
punto  vero  quello  che  alcuni  non  ricercando 
sottilmente  9  ma  proponendosi  in  un  cotal 
generale  il  tumulto  di  que^  tempi,  hanno 
pensato  che,  ee.  Borgb.  Vine.  Op.  %,  s3a. 

%.  3.  Per  lo  generale.  Posto  avverbiaim., 
vale  lo  stesso  che  In  generale ,  General- 
mente. -•  Egli  è  ancora  manifestamente  co* 
noscinto  nelle  fiere,  le  quali  amano  i  loro 
figliuoli  assai  teneramente  per  lo  generale 
ciascuna.  Bcmb.  AmI.  i.  i,  p.  s6. 

GENERALE.  Snst.  m.  In  term.  milit.  si- 
gnifica Commandante  superiore  d'un  eser- 
cito o  di  una  parte  di  esso ,  con  diversi 
gradi.  (Gmiì,  du.  mìiìt.)  \ 

S-  Generale  dell'armi.  Quegli  che  eser- 
cita il  carico  supremo  nella  milizia  a 
nome  del  Principe  in  una  parte  de'  suoi 
dominj  per  lo  più  lontana  e  separata  da- 
gli altri.  -  Fu  instituito  il  carico  di  Com- 
missario generale  della  cavallerìa  da  Don 
Ferrante  Gonzaga,  mentre  egli  era  General 
dell'armi  per  Carlo  V  nello  Stato  di  Milano. 
Meiao(cM.<fo/Granì).01treairavereil  conte  Mau- 
rizio la  sopraìntendenza  dell'armi,  egli  è 
ancora  il  capo  più  principale  del  Governo 
civile  delle  Provincio  Unite,  essendo  Gover- 
natore di  quattro  provincie,...  e  da  lui  di- 
pendendo come  da  Generale  dell' anni  il 
conte  Guglielmo,  Gove1*natore  di  Frisa,  ec. 

B€Biiv.  (eit.  e.  /.). 

GENERALITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  generede. 

%.  In  una  cotale  generalità.  Locuz.  av- 
veri)., significante  lo  stesso  che  In  un  cotal  . 
generale.  Cosi  in  genere.  Cosi  in  generale. 
Non  specificatamente.  «  Questo  che  n'é 
detto,  si  è  detto  in  una  cotale  generalità. 
Medit.  Vii.  G.  e.  143. 

GENERATÌO.  Aggett.,  per  sincope,  in 
vece  di  Generati90,  Jtto  a  generare.  -  Ha 
infin  vi  tien  l'umor  generatio  Guardate  dove, 
per  l'amor  di  Dio!;  Umor  generatio  di  certo 
cose.  Che  un  si  stima  beato  se  può  averle. 

Bcllio.  BnccbOT.  197. 

GENERATIVAMENTEAvverbio./n  mo- 
do  atto  a  generare.  In  modo  da  generare* 
Lat.  Genitaliter.^  Tanto,  Bcdò  che  si  me- 
sca il  seme  al  seme  Oenerativamente,  e  cha 
s'adatti  II  tenue  al  crasso,  e  il  crasso  al  te- 
nue, importa  A  qual  uom  sia  la  femina  con- 
giunta, nitrcfaet.  Locrn.  1. 4,  p,  2Ìfl. 

GENERAZIONE.  Sust.  f.  Il  generar  e  j  e,. 


Digitized  by 


Google 


GEN— GEN 


—  248  — 


GEN— GEN 


per  estensione.  La  cosa  generata.  La  po- 
sterità, 1  discendenti  d'una  persona. 

%.  Ver. sorta.  Qualità,  Specie,  «Non mi 
pare  alieno  dalla  materia  discorrere  come 
e'  si  fanno  di  due  generazioni  guerre.  Bia- 
cfaiav.  Op.  5,  aS^.  (Gioé,  guerre  di  due  gene- 

razioni,  di  due  SOrte^-  intorno  a  questo  costrut" 
to  si  ^gg»  ne//' Append.  Gramm.  iul. ,  stc,  edU,,  a  ctur. 
102,  l'articolo  a  Delle  Tod  Harisra,  Sorta,  ec.  a.) 

GÈNERE.  Sust.  m.  Generalm.  parlando, 
si  dice  di  Ciò  che  è  commune  a  diverse 
specie ,  Ciò  che  contiene  più  specie  diffe- 
renti. Lat.  Genus,  eris. 

%  i.  Genere  fehinile.  T.  grammat.  Dicesi 
della  relazione  de' sustantivi  a  ciò  che  è 
(emina  o  che  per  tale  è  abusivamente  con- 
siderato.  Ora  il  genere  feminile,  che  per  sé 
stesso  non  dà  né  toglie  pregio  ad  un  nome, 
diventa  av vilitivo  quando  è  applicato  ad  un 
nome  di  sua  natura  mascolino.  -  Che  I,  si  to- 
sto cessate,  e  sete  (siete)  stanche  Per  breve 
assalto,  o  Franchi  nò,  ma  Franche?  Tim.  Ge- 
ruf.  XI,  6i.  0  Frigi,  0  Frlgì'esse  Più  tosto,  in 
questa  guisa  si  guerreggia?  Car.  Eocìd.  i.  9, 
▼.  966.  (Cosi  parimente  Sonettessa,  Capito- 
lessa,  Corallessa,  e  simili,  sono  avvilitivi 
di  Sonetto,  Capitolo,  Corallo^  ec.) 

§.  3.  Generi,  per  Derrate,  Grasce,  Mer- 
canzie. -  S^  egli  é  vero  che  nel  sepelire  i 
corpi  de"*  Cristiani  si  facia  maggior  consumo 
de^  generi  dell^ Arabia,  che  non  si  fa  d^  in- 
censo nel  profumare  F Idoli,  non  occorre 
pigliarla  cosi  enfatica  e  magistrale  a  Ma  sa- 
piano  costoro  3;  veramente  una  gran  cosa 
hanno  a  sapere;  e  per  saperla  cr  vogliono 
le  scale  di  seta!  Bastava  dire  ec.  Magai. Leu. 

scienC. ,  leu.  la,  p.  a55.  -  Id.  il>.  p.  253 ,  256  bif ,  259. 

Venivano  alle  Fiere...  tutti  i  mercanti  e 
negozianti  del  Regno  co  U  meglio  de'  loro 
generi  e  delle  loro  manifatture.  Corsìn.ist.  Meu. 
1.  3,  p.  261.  I  seguenti  generi  somministra 
principalmente  la  Russia:  cenerf,  cuqj,  ca- 
nape, lino,  pece,  legna,  ferro,  riobarbaro 
(rabarbaro).  Aigar.  6, 66.  Nou  si  fermerà  mai  in 
un  paese,  benché  abondante,  il  forestiero, 
se  a  caro  prezzo  vi  si  vendono  questi  ge- 
neri. Paolet  Op.  agr.  i,  260.  -  Id.  il»,  più  toIu  altrove. 
-  Lastr.  Agric.  ▼.  5,  p.  39, 5o,  e  altrore.  -  Targ.  Tosa.  G. 
Vìag.  4i  338,  «  altrove  {ùù  Toltt. 

%.  5.  In  genere.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  chejl' avverbio  Generalmente. 
-AUa  prima  (canteb)  ritorno.  Dèlia  gente  d'at- 
torno In  genere  parlando.  BarUr.  Docum.  z32,2i. 


GENESIA.  Sust.  f.  Generazione,  Gente. 
(Dal  gr.  Vìhm  [Genesis],  Generazione.) 
•  Da  preti  e  frati  e  d'ogni  geoesia  D  vo- 
stro nome  benedetto  sia.  Poes.morai.  e  dìT.p.  217, 


GENETLfAGO.  Aggett  Per  Z>ope  altri  fu 
generato.  Dove  altri  ebbe  la  nascita,  ara- 
tivo. (Dal  gr. Ff  f tSAioisar,  da  riMnr,  Gene- 
razione.) •  Allor  quando  Precipitar  su  M  ge- 

nethaCO  lido.  SaWin.  Im.  Prod.,  toaeriti  dopo  quelli 
d'OrftSo,  p.  162. 

GENIALE.  Aggett.  In  generale  significa 
Delizioso,  P^oluttuoso.  Lat.  Genialis. 

%.  1.  Geniale,  per  Giocondo,  Piacevole, 
Che  va  a  genio.  Conforme  al  proprio  ge- 
nio, e  simili.  •  Io  non  V  invidio;  a  queste 
geniali  Ombre  mi  sederò,  mentr'ei  combal- 
te. Meni.  Op.  X,  286.  Le  risse  degli  amanti  aspre 
e  mortali  Non  narrerebbe  il  Venosin  che 
intesse  Ghirlande  al  crin  fiorite  e  geniali. 
Id.  2, 266.  Al  mio  geniale  diletto  servendo,  id. 
3,  i65.  n  nome  mio  più  geniale  e  che  mi  pa- 
reva proprissimo  di  questo  corpo  e  di  que- 
sto motto,  era,  ec.  BeUin.  in  Meo».  Op.  3, 320.  Oh 
come  i  varj  ingegni  La  libertà  del  geoiai 
convito  Desta  ed  infiamma!  Parm.  Mcnof.  m 

Parin.  Op.  x,  io8. 

%.  sC  GmikLEffer  Lieto,  Sgombro  di  cu- 
re, di  pensieri,  di  occupazioni.  «  Se  nel- 
Tore  più  geniali  resterà  servita  di  leggere 
una  volta  al  Padron  Serenissimo  queste  baz- 
zecole, mi  farà  onor  grandissimo.  FUic.Pros.  94. 

S.  5.  Geniale,  per  Che  reca  amenità.  •  Il 
platano  geniale  e  Tacerò  di  diversi  colorì. 
SiminUD.  Mtiàm.  1.  lo,  p.  224.  (Il  lat.  ha  Platanus 
genialis j  cioè,  come  in  Genialis  dichiara  il 
Porcellini,  quce  amoenitatis  gratta  seri 
solet.) 

%.  4.  Letto  geniale.  Il  letto  degli  sposi. 
Lat.  Genialis  lectus.  -  Gh'abominevol  pe- 
ste, che  Megera  È  venuta  a  turbar  li  umani 
petti?;  Che  si  sente  il  manto  elamogliera 
Sempre  garrir  d'ingiuriosi  detti.  Stracciar  la 
faccia  e  far  livida  e  nera.  Bagnar  di  pianto 
i  geniali  letti.  Arios.  Fur.  5, 2. 

GÈNIO.  Sust.  m.  Lo  spirito  o  II  dèmo- 
ne, buono  0  maligno,  che,  secondo  V  opi- 
nione degli  antichi,  accompagnava  li  uo- 
mini dalla  nascita  in  fino  alla  morte.  Lat. 
Genius. 

%.  1.  Genio,  per  Ingegno  superiore  al- 
l'ingegno commune,  creatore,  inventore, 
intraprenditore  di  cose  alte  e  straordina- 
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rie.  "  F*  a  m-  netf*  Appena.  Gnamut.  iial.,eJi«.  tee. , 
i8i{7,  a  e«r.  375,  «Km.  38.» 

J.  S.  GsfiOy  per  Inelinazione.  «  Osser* 
?ando  (mn  murice)  la  sua  giovane  fanciulla 
air  arrivo  d^un  certo  giovine  impallidire, 
n'argomenta  il  genio  che  dentro  lavora- 

?a,  e  r  amore.  Sal^in.  Pra».tot.  a,  uà. 

$.  5.  Gallio,  per  Gusto,  cioè  Quella  in- 
elinazkme  naturale  che  ci  fa  scegliere  piut-- 
mto  una  cosa  che  un'altra,  che  ne  fa 
prediligere  certe  cose.  -  Se  in  un  volto 
leggiadro  sia  più  stimai^ile  rocchio  nero  o 
r  axurrov  io  stimo  esser  diflGk^iUssima  qui- 
s(ione  a  risolvere,  pe'l  parteggiamento  de^ 
gCDJ  degli  amanti.  Saivin.  du.  k.  i,  3i8,  «aìs.  Crus. 

S.  4.  Gsif  10  d'una  lingua.  Il  carattere  prò- 
pria  d'una  lingua,  e  che  la  distingue  dal- 
l'altre. L'indole  sua.  La  sua  natura.  -  r. 

a  es.  M/r Appena.  Grammit.  ita!.,  tdis.  s§e.,  l847f  <*  ^r. 
3;6. 

$.  S.  Gbnio  tji*ìm  SECOLO,  D^UN  POPOLO,  d'una 
^uioNE.  Il  carattere  e  la  maniera  di  con- 
Hderar  le  cose  e  di  pensare,  proprio  d'un 
tecolo,  d'un  popolo,  d'una  nazione^  che 
pure  altramente  Natura  e  Indole  dicia- 
mo. ->  V,  e.  «.  h  €s,  «•//'Appcnd.  Gramolai,  ital.,  p.  376. 

J.  5.  Andaab  pbe  la  cruna  del  gbnio  d'al- 

cBsO.  -  F.  im  CRUNA, Must.f.,  Hi. 2. 

%.  7.  AvEE  GENIO  CON.  UNO.  E  lo  stcsso  cho 
J^tr  simpatia  con  uno.  (Minuc.  /»  Nol  Habi. 

».  I,p.  48,  «ol.  I.) 

$.8.  Guadagnare  il  genio  d'alcuno.  Par- 
gli  nel  genio.  Riuscire  ad  uno  di  piacere  ad 
un  altro ,  Incontrare  l'aggradimento  di 
mo.  «  Ditemi  un  poco:  Che  vi  parrebbe 
diqoelli  operaj  della  vigna  evangelica  chia- 
mati dal  padre  di  famiglia  al  lavoro,  chi  su 
Palba,  ehi  a  terza,  chi  su'I  mezzodì,  e  ehi 
verso  la  sera?;  che  vi  parrebbe,  dico,  se 
eglino,  in  vece  dì  lavorare  la  vigna,  si  fos- 
sero vòlti  a  menarsi  insù'l  capo  a  due  ma- 
ni i  badDi  e  le  zappe  Tun  contro  alPaltro? 
Stimate  voi  che  avessero  guadagnato  fl  ge- 
nio del  padrone,  ad  averne  tutti  quella  pro- 
fornata  paga  eh' e' n'ebbero?  Tocc.  Leu.  crit  p. 
ii5,IiB.i. 

$.0. Incontrare  il  genio  d'alcuno.  -  F.  sotto 

«INCONTRARE,  verbo,  i7S.6. 

$.  10.  Uomo  di  buon  genio,  0  di  cattivo 
cnio.  Vale  lo  stesso  che  Uomo  di  buona 
0  cattiva  indole  o  inclinazione.  (Minuc.  m 

><pt.  >Uin.  ▼.  I,  p.  tfi,  col.  I.) 

GENITALE.  Aggelt.  Generaliiw.Lùi.GC' 
Voi.  IL'' 


nilalis.  -  E  la  terra  Di  vigor  genital  piena  e 
di  succo  Puote  all'aure  inalzar  sicuramen- 
te Le  molli  erbette,  ec.  Marehet.Lacm.  1. 1,  p.  19. 
%.  Per  Nati90,  Natale.  -  Anche  essi  Dii 
non  per  altro  sono  chiamati  Cellcoli,  se  non 
perchè  cultivano  il  cielo,  non  venerandolo, 
ma  In  esso  abitando,  quasi  come  abitatori 
del  cielo,  non  come  li  lavoratori  li  quali  deb- 
bono avere  subjezione  alla  genitale  terra 
per  l'agricultura  delle  cose  che  posseggono 
sotto  al  signore  d'esso  terreno.  Sani'Agost.c. 

D.  I.  IO,  e.  I,  ▼.  6,  p.  9. 

GENITALI!  A.Sust.  t.Le  parti  concorren- 
ti alla  generazione.  -  Il  seme  della  mandra- 
gora purga  la  genitalità  naturale  delle  donne; 
il  sugo  posto  al  luogo  manda  fuori  i  men- 

Strui  ed  i  parti  morti.  Soder.On.  e  Giard.  167. 

GÈNITO.  Partic.  usurpato  a' Latini,  appo 
i  quali  Genitus,  a,  um,  è  partic.  del  ver- 
bo Geno,  is,  che  vale  Generare.  Lo  stesso 
che  Generato.  «  Alla  corrente  giunti  Del 
gènito  da  Giove  ondoso  Xanto  Nell'ora  che 
su  '1  mondo  il  suo  vermiglio  Velo  dispiega 
di  Titon  r  amica.  Volò  Mercurio  al  cielo,  e 
i  due  canuti  Con  gemiti  e  lamenti  alla  cit- 
tade  Celeravan  la  via.  Mont.  iiùd.  i.  24,  ▼.  879. 

GENOVA.  Sust.  f.  Città  maritima,  ca- 
pitale della  Liguria.  (Dalle  voci  celtiche 

Gen,  Bocca,  e  Eu,  Aqua.  Amp^e,  Hùt.  Lìtt^rat. 
franf.,  ec,  p.  3o8,  noia  a.) 

%.  ì.  Bellezze  di  Genova.  T.  botan.  vulg. 
Si  dà  vulgarmente  questo  nome  al  Sola- 
num  pseudocapsicum.  Caule  inerme  fru- 
ticoso; foglie  lanciolate  repande;  umbelle 
séssili.  Fa  graziosi  cespugli  questa  pianta, 
la  quale  dalla  fine  dell'estate  fino  al  gelo 
dell'inverno  si  vede  carica  di  bacche  rosse 
di  color  di  minio,  le  quali  framezzo  al  bel 
verde  delle  foglie  fanno  un  bell'ornamen- 
to. Suole  perire  il  fusto  nell'inverno,  masi 
ripullula  alla  primavera.  Si  ha  facilmente  dal 

seme.  (Targ.  Tmb.  Ou.  Ist.  bolan.  a,  i63,  cdis.  3.*) 

%.  3.  Pasta  di  genova.-  F./»  PASTA,  «*i./. 

GENOVESEMENTE.  Avverbio.  Confor- 
me al  modo  de' Genovesi,  Come  fanno  i 
Genovesi.  •  Chi  traponesse  un  vocabolo 
lombardo  o  genovese  in  poesia  milanese- 
mente e  genovesemente  pronunciato,  forse 
•lodato  non  ne  sarebbe,  cuabr.  Aie.  pT0s.ined.87. 

GENTE.  Sust.  f.  Moltitudine  d'uomini, 
Nazione ,  Popolo,  ec.  Lat.  Gens,  entis.  (In 
sanscr.  Janas  vale  Uomo,  Umano,  dal  ver- 
bo Jhy,  Nascere,  Produrre.) 
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%.  I,  Gente,  p.  e.»  di  giovani»  diceano  tal* 
volta  li  antichi  per  Gran  numero  di  gio^ 
vanU  e  simile.  •  EbbQ  in  quella  contrada... 
una  gente  di  giovani  che  continuamente 
^davano  e  mandavano  per  farla  (uMceruro- 
miu) indurre  a  peccato:  e  quella  dava  udien* 
%A  a  chiunque  vdéa  parlarle  dalla  finestrella, 
non  lassandosi  (ludandon)  però  vedere;  e  poi 

li  matava  (moraficiTa,  coofondera)  COQ  SUO  SeuUO 
e  con  sua  fermezza.  BarUr.  Reggim.  a4a, 

%.  2.  Gente  d'  aemb.  Gente  che  esercUa 
l'armi j  ma  si  adoperà,  come  avverte  il 
Grassi,  in  senso  onorevole  e  nello  stile  no- 
bile. •  Lodovico  Sforza,  ridutte  a  poco  a 
poco  in  podestà  propria  le  fortezze,  legen* 
ti  d'arme,  il  tesoro,  e  tutti  i  fondamenti 
dello  Stato,  ec.  Guìedard.  (eit.daiGnm),  La  Ger- 
mania, perpetua  e  indeficiente  miniera  di 
gente  d'arme.  Davo,  (eu,  e.  #.). 

%.  3.  E,  Gente  d'  abmb,  pariandosi  dell'an- 
tica milizia,  importa  spesse  volte  Soldati  a 
eapollo  bene  armati ,  Qìiantità  d'uomini 
d'arme.  I  Francesi  dicevano  ancor  essi  Gen- 
darmerie. «  Gommando  che  fosse  pronta  la 
gente  d'arme  ordinaria  di  Fiandra,  che  po- 
teva fare  un  numero  di  duemUa  cavalli.  Que- 
sta sorte  di  milizia ,  distinta  in  compagnie 
d'uomini  d'arme  e  d'arcieri  sotto  i  primi  si- 
gnori del  paese,  fu  in  molta  stima  ne'tempi 
addietro,  ma  dopo  è  andata  mancando  sem- 
pre più  di  riputazione.  BcdUt.  (eU,  AU  Graui). 

Ordinò  nel  suo  Regno  le  ordinanze  delle 
genti  d'arme  e  delle  fiinterie.  Aigarocu  (cit.e.s,). 
GENTL  Sust.  m.  plur.  Gentili,  cioè  Ptt- 
gani,  che  erano  quelli  i  quali  innanzi  la  ve- 
nuta di  G.  C,  ed  anche  un  pezzo  dopo,  ado- 
ravano li  Idoli.  •  Gran  duol  mi  prese  al  cor 
quando  lo  intesi;  Perocché  Genti  di  molto 
valore  Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  sos- 
pesi. Daiit.  loièr.  4,  45,  test.  Barg.  (F,  quÈsto  articolò 
nel  9ol.  II  àÈUe  Voe.  t  Man.) 

GENTILDONNAJO.  Sust.  m.  (M  prati- 
ca gentildonne.  *  Unico  esempio  della  for- 
tuna de' nostri  moderni  gentildonna].  Pandat. 

in  Pros.  fior.  par.  3,  v.  i,  p.  187. 

GENTfLE.  Aggett.  -Questa  parola,  vera- 
mente gentile,  ha  più  e  diversi  sentimen- 
ti nella  lingua  nostra;  perciocché,  quando 
viene  dall'ebreo,  significa  quello  che  vul- 
gannente  si  dice  Pagano j  onde  Li  scritto- 
ri Gentili  s'intendono  tutti  quelli  che  non 
furono  cristiani  ;  perciocché  li  Ebrei  chia- 
mavano Gente  tutti  quelli  che  non  erano 


del  popolo  di  Dio,  come  aneora  i  Greei  di- 
cevano Barbari  a  tutti  li  altri  popcrii:  ma 
perché  questo  nome  in  latino  significa  quelli 
che  noi  chiamiamo  consorti,  cioè  d'uà  me* 
desimo  casato,  pure  che  fossero  disoesi  da 
persone  ingenue  e  libere,  quind  é  ehe  appo 
noi  Gentile  vuol  dire  propriamente  IFobUe 
e  Generoso,  se  bene  largamente  e  per  tnala^ 
zinne  ha  moltissimi  significati,  es^acoom- 
moda  alle  cose  cosi  animate,  come  a  qodle 
che  mancano  d*  anima,  come  ai  può  vedere 
a  ogni  passo  nel  Petrarca  e  in  Dante.  Vai^ 

in  Plot.  fior.  par.  a ,  T.  5 ,  p.  44.  (  All'  ital.  GstTlLB 

corrisponde  in  provenz.  Geni.) 

GENTILESCO.  Aggett.  JppMriemmteai 
Gentilesimo. 

%.  Alla  gentilesca.  Locqz.  avverb.  ed  d» 
lltt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
gentilesca,  oioé  dt^ Gentili.  «  Ripatando  io 
di  far  torto  alle  verità  cristiane  da  me  pro- 
poste, se,  sotto  un  pretesto  frivolo  di  ab- 
bellire più  vagamente,  avessi  ardito,  per  dir 
cosi,  di  guerntrle(iapndieki)  alla  geatSe^ca. 

Segner.  Qnaras.  Pre&i.  f.  s. 

GENTILETTO.  Aggett.  dimin.  e  vezxeg- 
giat.di  Gefi(^<a.Provenz.Cren(elyfraDe^Gefi- 
tUlet. 

%.  Gentilbtto  di  complessione.  Di  ean^ 
plessione  alquanto  delicata,  Jlquantogra- 
Cile.  Sinoii.  Gentilino.  «  Le  quali  lodi,  per^ 
che  avanzasse  sé  stesso,  spronarono  di  ma- 
niera il  Sansovino,  che,  datosi  oltramodo 
agli  studj,  essendo  anco  gentiiettodi  com- 
plessione con  qualche  trasordine  addosso 
di  quelli  che  &nno  i  giovani,  s' ammalò  di 
maniera,  che  fu  forzato  per  sdote  della  viu 
ritornare  a  Fiorenza.  Vaaar.  vìl  i3,  406. 

GENTILEZZA.  Astratto  di  Gentile.  Anal. 
ifobiltà,  Cortesia,  Leggiadria,  Bette  tna- 
niere. 

%.  i.  Per  Dono,  Donativo,  Regalo,  Coae 
da  offerire  in  regalo.  •  Orsù  stasera  e'  la 
verrà  a  vedere;  So  eh'  e'  l' é  per  recar  sei 
gentilezze  ;  Vorre'  anch'  io  pur  qualcosa  pro- 
vedere Recipiente,  per  fai^li  carezze.  Bimmv. 
Tane.  a.  4, 1. 8 ,  p.  355 ,  coL  i.  Di  conseotimento 
del  Papa  si  visitavano,  e  spesso  si  donava- 
no l'un  l'altro  diversi  rinfrescamenU.  Ove 
avvenne  che,  mandando  il  Cav.  Aacanio 
Sforza  alcune  gentilezze  al  Duca,  egli  do- 
mandò a  che  fare  gliele  mandava,  ec.  Sardoo. 

Vil.Iimoc.VIII,p.4l. 

§.  SI.  Per  balanteria,  nel  signif.  di  Mer^ 
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eanziuola  di  lavóro  gentile,  gàlunie,  di 
hwm  gufio.  -  De^miei  rivaU,  cho  non  eoa 
podii,...  ehi  rhft  regalata d^un  pajo  dima- 
Dieiie  di  tela  vergata  d'oro  Cadso»  chi  d'un 
tafBttà  eo'duderli d'orpello,  chi  d'una  gen- 
tfleni simile»  e  chi  d'un' altra*,  incgt.  s^.caii. 

ChK.;45,efis.Aaslerd. 

GENTIliGU.  Sust.  f.  Voce  usata  dagli 
ulidii  per  lo  stesso  che  GentHezxa. 

S.  Per  Staio  e  qualità  di  genttiuamo, 
jfobiUàj  e  dioesi  particolarm.  della  Nobil- 
tà de' Veneziaiii,  i  quali  chiamado  Gentil- 
uomo colui  ohe  altrove  si  direbbe  Nobile. 
-  E  per  guadagnando  più,  sondo  ito  il  con- 
te Girolamo  a  Vinearia  ( VeMiia),  fu  da  loro 
eDoratìssimamente  ricevuto»  e  donatogli  la 
fM  {cuà.  h  fltttaditiHitt)  e  la  gentiligia  loro  :  se- 
gno sianpre  di  onore  grandissirao  a  qualun* 
die  (^idMiiw)  lo  donano.  iiaAbv. Or. T*4,p.  36i, 


GENTniNO.Aggett.  diminuì,  e  veizeg- 
giaU  di  GetMle. 

$.  Per  iX  eomplesHone  alquanto  genti' 
k.  Siam.  GeniiUUo.  (r.uydiGmTaJST" 

rOt^gHt.)  «  È  tÌ8ÌCtt»l(toaoaunaM)»Eco' 

doDti  tien  T anima?;  vien  detta  Gracile  e 
gentilina.  ismiict.  Lucm.  i.  4,  p.  243. 

G^TILVZZO.  Ai^ett.  dimin.  di  Genti-- 
k.Jlquaniogentae,GentHetto,  GentiUno. 
-  Àceompagnau  d'alcuna  beDa  donna gen- 

tillllia.  G«ia<  Cmtk.  ht  lUeeol.  Rai».  «U.  tt».  i,  169. 

GENTl}CÀ.Su8t.f.  Gmte  vlle.Sinon.G^en- 
teeefa,  Gentaccia,  Gentaglia.  -  Luigi  di 
Piero  Ridolfi»...  armatosi  in  bianco  e  mon- 
Uto  a  eavaUo»  era  ito  in  Gamaldoli,  e  se- 
guitato da  non  poche  di  quelle  gentuebe» 
ayendo  uno  spadone  a  due  mani»  coire- 
▼a  di  là  d'Amo  con  terribil  bravura  per 
i  Medici;  la  qpial  cosa  in  unto  pericolo  e 
soDecitodìne  diede  a  molti  che  ridere.  Vareh. 
Star.i.  »,T.i,p.90.  (Anche  l'edis.  di  Colonia» 
i7jtl»  legge  a  ear.  58  gentuche.) 

GENUÌNO.  Aggelt.  Non  alterato.  Non 
faliificato,  Sincero.'^U  sig.  Lami  però  avan- 
n  che  l'Opere  di  Dionisio  Areopagitasono 
evidentemente  soppoaitìxie»  quando  molti  le 
sostengono  genuine.  i4m.ÌKai.p. 385.  L'erudi- 
tissimo GoteUer...  vuol  dar  fuora  le  Opere 
de'Padrì  apostolici»  e  dÀ  le  genuine  con- 
giunte con  le  apocrife,  m.  ìb.  p.  5$a. 

GEOGRÀFICO.  Aggett.  Attenente  a  geo- 
grafia. 


%  HUpPA  OBOGEAriCA.-  F.  in  MAPPA,  Must,/., 
i/f.3. 

GEÒRGÌNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Tutte  le 
varie^  di  Georgine  o  DaMie  sono  piante 
di  bellissimi  fiori»  i  quali  compariscono  nel- 
r autunno  («a  Mche  primi).  Sono  native  del 
Messico»  ma  vivono  poste  in  terra  anche  fra 

noi.  (Targ.  Tott.  Ou.  lat.  bolaa.  ^,  I97,  tà».  3.*) 

GERÀNIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Genere  di 
piante,  di  cui  eon  molte  le  specie,  e  no^ 
tabili  per  la  forma  della  lor  capsula  che 
si  rassimiglia  a  un  becco  di  gru  (gr.  ri- 
f  •»!«»);  onde  il  geranio  ò  pur  detto  in  fran- 
cese J^ec-de-^rrue.  Lat.  Geranium. 

$.  i .  GsaANio  AccARToca  ATO*  Fclargonium 
cucullatum.  Le  foglie  pelose»  formanti  una 
specie  di  cartoccio  o  cono  inverso»  rendo- 
no questa  pianta  os8ervab0e.(Targ.TiMi.Ott. 

IM.  liolM.  3,  39,  «dis.  3.') 

$•  S.  Gbrario  acsoiiATO  o  Muschio  nai  pra- 
ti. Erodium  moschatum,  Geranium  mo^ 
sehaium.  Annuo.  Tutta  bi  pianta  ha  odore 
di  muschio^  ed  ò  stimata  vulneraria.  Si  tro- 
va ne'luOghi  erbosi.  (Ttr8.Tfla*  Ott.  Ist.  bolan.  3i 
S5,cdis.3.'') 

GERÀRCHICO.  AggeU.^pparreiienra  of- 
fa gerarchia.  -  0  tu  che  ora  godi  colui»  il 
volto  del  quale  per  vagheggiare  li  Angeli 
con  sollecita  brama  s'affacciano,  e  nella  le- 
gione de'quali  essendo  tu,  e  per  l'assunzio- 
ne al  gerarchico  officio»  e  per  la  purità  della 
vita  arrolato»  del  consesso  e  della  gloria  de' 
medesimi  sei  ora  parteoipe,  9aiviB.Proi.iaer.  i%i. 

GERARDINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.^n- 
geliea  selvatica,  Gerardina,  Erba  Giraldo, 
Castalda,  Castaldino:  nomi  vulgari  del- 
la podagraria  officinale.  Ligusti/cumPoda- 
graria.  Nasce  negli  orti  e  ne'  luoghi  fre- 
schi, dove  si  propaga  molto  con  le  radici; 
onde  si  rende  difficile  estirparla.  L'odore  si 
accosta  a  quello  àcW Angelica.  Fu  creduta 
buona  per  la  gotta.  Si  può  mangiare»  quan- 
do é  tenera,  con  le  altre  erbe  da  cuooere» 
alle  quali  dà  odore  e  grazia.  (Tirg.  T«.  Ott. 

Itt.  Iiotan.  %y  sai ,  edb.  3.*) 

GEABA.  Sust.  f.  sterpo.  (Gerba  o  G«r- 
BORA  per  Luogo  ingombro  di  sterpi  già  si 
diceva  in  Italia  avanti  il  mUle.  r.  Mmm.  t 

Docwn.  U(or.  Due.  Luoea,  M/VocaboUnctto  infn^deit,  5, 

fMir.  3.*  c  Gerba  si  legge  nelle  carte  della  bas* 
sa  latinità  co  '1  valore  di  Erbaj  e  Gbrbb  in 
frane,  vale  Covone,  che  é  quel  Fascetto  di 
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paglia  che  fanno  i  mietitori  nel  mieterej 
nel  qual  signif.  Garba  dicevano  i  Proven- 
zali antichi,  e  Garba  dicono  altresì  li  Spa- 
gnuoli  ed  i  Catalani.  )  «  Le  folaghe  nidifi- 
cano ne^  paduli  vicino  alle  aque  profonde. 
Il  covo  lo  fabrìcano  con  cannelle  »  ràdiche 
ed  erbe  riunite  grossolanamente ,  e  lo  po- 
sano o  sopra  una  gerba  o  sopra  delle  can- 
nelle sdrajate  su  Taqua.  Sav.  Ornìt.  3, 6. 

GERBA JO.  Sust.  m.  Luogo  pieno  di  ger- 
be,  cioè  di  st^pi.  (In  questo  o  analogo  si- 
gnif. si  legge  Stirpeto  neìDiaL  S.  Gregor. 
4»  06.)  «  Girando  per  le  giuncaje  o  per  li 
gerbéj ,...  spesso  accade  di  far  levare  di  que- 
sti uccelli  (i  tarabfui).  Sar.  Omtt.  a,  SS?. 

GERGO.  Sust.  m.  Linguaggio  corrotto. 
Frane.  Jargon.  «  Quel  linguaggio  o  piut- 
tosto gergo  ne  venne,  che,  perchè  dal  ro- 
mano buono  era  nato,  si  si  chiamò  romanzo. 

SaWin.  Dis.  acad.  3,  143. 

%.  i.  GsRGo,  vale  anche /{  parlare  oscu- 
ro, furbesco,  non  compreso  fuorché  da 
quelli  che  son  fra  loro  convenuti  de' si- 
gnificati delle  parole  ch'essi  usano,  tra 
metaforiche  e  inventate  a  capriccio.  Onde 

%.  2.  Intendere  il  gergo,  significa  Jn/eit- 
dere  l'altrui  parlare  coperto,  oscuro,  mi- 
sterioso, ambiguo,  di  doppio  senso.  -  Mar. 
In  vero,  sig.  Domenichi,  che  io  rimango 
quello  che  già  fui  nella  nostra  compagnia 
de'  Diversi.  Tov.  Messer  Lodovico,  io  non  in- 
tendo il  gergo;  di  grazia,  vostra  Signoria  si 
degni  farcelo  palese.  Don.  Dirovvi:  Noi  era- 
vamo, ec.  CeecUr.  As.  Aien.  Mcd.  58.  Solamente 
il  signore  di  Matalzingo,  parente  anch'egli  di 
Motezuma  nelPistesso  grado,  a  cui  andavano 
per  la  mente  li  stessi  pensieri  di  regnare, 
intese  il  gergo  di  Cacumazin,  e,  tirando  a 
guastargli  i  disegni,  soggiunse,  ec.  Corna.  lu. 
Me».  1. 3,  p.  3a5,  Un.  3.  Seppe  ingarbargliela  cosi 
bene,  che  Cortes,  senza  punto  intendere  il 
gergo,  gli  rendè  grazie  di  tanta  generosità. 

Id.  ib.  I.  4>  p.  33o  Tciso  la  fine. 

$.  3.  Gergo,  per  Tergiversazione,  Fine 
ingannevole.  -  Quando  seppe  il  lavoro  che 
si  faceva  su  la  laguna,  rimase  nel  suo  sé 
cosi  brutto  di  non  avere  inteso  prima  il 
gei^o  di  tante  dilazioni,  che  pforoppe  in 
minacce  contro  il  nemico.  Corùn.  in.  Mtu.  i.  5, 

p.  602,.\ìa.  3. 

GERICO  (ROSA  DI).  -  r. ,«  ròsa,  s»st./., 
•VS.4. 
GERLA.  Sust.   f.  Arnese  composto  di 


inazze,  a  guisa  di  gabbia  in  figura  pira- 
midale, aperto  nella  parie  più  larga,  che 
è  la  superiore,  con  un  fondo  d'asse  nella 
parte  più  stretta,  che  è  l'inferiore,  il  guai 
serve  a portarepane,  frutte,  legumi,  spaz- 
zature ,  ec.  thi  se  ne  serve  lo  si  adatta 
su  'l  dorso  per  mezzo  di  due  cinghie  o 
ritorte,  fra  le  queUi  e  la  gerla  egli  intra- 
duce  le  braccia.  (Dal  verb.  li^t.  Gero,  is, 
che  vale  Portare  addossoj  quasi  Gérula. 

Minac.  in  Not.  Malm.  ▼.  A,  p.  392,  col.  a.  )   *"  Or  ec- 

comi...  c6ndutto  in  questa  tremenda  bù- 
gnola a  ragionar  con  voi,  che,  sedendo 
nella  maestà  delle  vostre  gerle,  sete  (aoc, 
liete)  tutti  intenti  per  ascoltarmi.  Rncd.Om. 
par.  3,  T.  a,p.  148»  cdit.  6or.  i74i.(AUude  alle  fi^er- 
le  arrovesciate  sopra  cui  sedevano  li  Acca- 
demici della  Crusca.) 

S.  Gerla,  figuratam.,  per  Gran  quanUtà, 
m  Ma  perché  si  compiace  Y.  A.  S.  di  Tolemc 
una  secchiatina,  benché  questa  mia  leggenda 
non  fos.se  degna  di  fiutare  eziam  (cioè,  cuaDdio) 
i  luoghi  privati,  verrò  di  gala  co  '1  suo  ri- 
cadioso  cicaleccio  che  si  strascica  dietro  una 
gerla  di  farfalloni  (cioè,  di  s^eponu),  a  fiBurne 
una  stampita  anche  ne^  palazzi  reali,  perchè 
ella  è  una  prosontuosina  (piwatnMiDa)  da 

darle  del   voi.  Malm.  nei  Pcocm.,  V.  i,p.  XII.  £ 

dove  sono  quelle  gran  cose,  a  inteiider  le 
quali  m^ha  detto  che  ci  bisogna  filosofìa, 
decreti,  concilj,  padri,  e  quella  gran  geria  di 

teologi?  Tocc.  Letu  crìL  p.  i6. 

GERMANO.  Aggett.,  che  pur  ai  usa  in 
forza  di  sust.  Della  Germania.  (Girhari, 
dal  tedes.  fFarmannen,  significa  propria- 
mente Uomini  della  guerra.  Rcy^cr,  Écohmii. 

paltl.  et  mr.  dea  Celta,  ec,  p.  56.) 

GERMANO.  Sust.  m.  T.  d'Ornitot.  Nome 
generico  degli  uccelli  di  palude,  di  becco 
largo  e  piedi  schiacciati,  della  specie  del^ 
l'anitre  selvatiche. 

%.  i.  Anatrare,  é  il  verbo  esprimente  il 
Fare  il  verso  de' germani.-  f.  anatrare, 

verbo. 

%.  2.  GsRMAHO  DI  MARB.  FuUgulu  fUsca 
Bonap.  -  Sinon.  Jnas  fusea  Gmel.,  Ranz., 
Temm.;  Jnas  sylvestris  nigra  Aldrov.  - 
Frane.  Le  canard  doublé  macreuse.  (Sar. 

Oroit.  3,  ia6.) 
§.  3.  Germano  forestiero.  -  r.  CASARCA, 

uccello  oquatico» 

%.  4.  Germano  marino.  -  r.  codone,  ncceff» 

aquatico. 
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J.  B.  GnuiAiio  EBALB.  jéfìos  BosckoB  Liii, 

-  Siaoù.  Bosehas  major,  sìve  Jnas  tor- 
guata  minar  ÀUbroy.;  jinatra  selvatica  o 
German  reale  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le 
canard  sauvage.  -  Dial.  pis.  e  fior.  German 
rtak,  Colloverde  (S  maschio),  anatra  (la 
femina).  (Sar.  Oraìt.  3,  t6i.)  Dial.  milan.^ne- 
daiolvàdega. 

$.  6.  GiftHAHO  TURCO.  «  H  gemuiao  turco 
è  un  oecello  della  raxza  delPanitre  salvati- 
ehe  («iTatiche),  ec.  E  un  beilìssimo  ucoeUo 
eonedato  di  varietà  di  penne;  e  da  noi  dice- 
si genuino  turco,  perché  ha  il  capo  coperto 
di  peli  dorati  scuri  e  folti  e  lunghi  in  fog- 
gia di  turbante;  e,  quando  è  vivo,  il  di  lui 
rostro  par  giusto  fatto  di  un  vivissimo  co- 
nilo. Red.  Op.  6, 3i5. 

GERMÀNOTTO.  Sust.  m.  T.  d'Omilol. 
Germano  giovane,  di  nido.  «  Quando  poi 
i  gennanotti  sono  sviluppati  in  questi  nidi, 
k  madre  li  prende  tutti  successivamente 
col  beceo»  e  li  porta suraqua-Sav.  Omit.  3,  i65. 

GERME.  Sust.  m.  T.  botan.  Germoglio. 
ìaL  Germeny  inis. 

%.  1.  Gnai»  per  lo  stesso  che  Coricino , 
term.  botan.  (  r.  jn  coricimo,  mst,  «. ,  ti  s.  i.) 

-  Porche  non  sia  roso  o  guasto  il  germe  o 

COrìeinO  {a^amù  DmiiwiitMei).  Targ.  Tom.  OlU  Ist 
boia.  I,  ao  In  oota. 
%.  S.  GSRIS  DEL  PISTILLO.  -  T.  in  BOLLO , 

GERMINARE.  Veri),  intrans.  Mandar 
fuori  germi. 

$.  i.  GBaiiiNARBy  usato  attivamente,  si- 
gnifica Far  germinare.  Germinare  man- 
dando fuori  ciò  che  è  retto  da  queeto  per- 
òo.  (Anche  i  Latini  usarono  talvolta  in  si- 
gnif.  att.  il  verbo  Gemulno,  as.)  «  La  terra 
lieta  germinava  fiori.  Bojar.  Rìn.  »•/  io».  Qmi  nei 
prati,  p.  4i.  Pria  le  specie  deirerbe  e  il  verde 
onore  La  terra  germinò,  siarchat.  Loo».  i.  5,  p. 

$.  S.  Ey  GBRMMAaB,  in  senso  parimeinte 
attivo,  ma  figuratamente,  vale  Produrre,  m 
E  germina  una  invidia,  la  quale  è  uno  ver- 
mine. SanU  Calar.  (c«.  «In/ Gigli  net  Voadml.  Catcr. 

p.4i).La  pietà,  la  quale  germma  la  miseri- 
eordia.  Rad.  {at,  e,  «.). 

GERMOGLLàRE.  Yerb.  intrans.  Produr-^ 
re  e  mandar  fuora  i  germogli.  «  Quando 
(Uvite)  avrà  germogliato  e  alcuno  acx^resci- 
mento  avuto,  vuoisi  ajntar  con  una  canna 
alla  qoal  si  leghi.  Paiiaa.  iss. 


$.  I.  Gerhogliarb,  traslativam.  e  detto 
dell^aqua,  vale  Rampollare,  Scaturire.  - 
Per  questa  porta  si  va  aU^Olmo,  a  Castello 
e  nella  riviera  di  Castello,  nella  quale  han- 
no innumerabili  palagi  dMnd^ibile  ame- 
nità per  Tabondanza  dell' aque  che  vi  ger- 

mOf^ian  per  tutto.  Varch.  Stor.  3,89. 

$•  %.  Gbbroou&rb,  usato  attivam.,  signi- 
fica  Far  germogliare.  •  A  veder  pien  di 
tante  ville  e  colli,  Par  che  il  terren  ve  le 
germogli  come  Vermene  germogliar  suole 
e  rampolli.  Anoa.  Ria»,  capit.  i6.  Tc,  Dea,  fu- 
gono  i  venti;  al  primo  arrivo  Tuo  svaniscon 
le  nubi;  a  te  germoglia  Erbe  e  fiori  odo- 
rosi il  suolo  industre.  Maichet  Luma.  1. 1 ,  p.  i. 

%.  5.  Gbrmooliabb,  in  senso  attivo  e  fi- 
gurato, per  Far  nascere.  Produrre,  Cagio- 
nare, m  Sgombra,  sgombra  per  me  quella 
piotate  Che  ti  germoglia  in  cor  tante  paure. 

Chiabr.  Goer.  Got.  S,  7. 

GERMOGLIAZitfNE.  Sust.  f.  Il  gertno- 
gliare.  Germogliamento.  •  La  germoglia-* 
zione  de' fiori,  quanto  è  più  T  invernata 
piacevole,  è  sempre  più  presta.  Sodar. Ort.  e 

Giard.  271. 

GERONTOCdmO.  Sust.  m.  Ospitale  in 
cui  si  alimentano  e  curano  i  vecchi.  Lat. 
Gerontocomiumj  gr.  ri^opr«s«^iiav.  (Da 
Tif  «f  [Gerón],  Feechio,  e»«/Mi#  [corneo],  io 
ho  cura.)  «  Finita  la  casa  di  Dio,  passò  a 
quella  degli  uomini,  con  tal  distinzione 
e  tanta  capacità,  che  il  primo  chiostro  era 
per  uso  de^  monaci  con  tutte  le  officine  re- 
quisite e  con  un  appartamento  chiamato 
con  voce  greca  il  gerontocomio,  per  com- 
medita  di  coloro  che  stanchi  dalle  fatiche 
e  dalla  età  non  potessero  più  reggere  al 
peso  ed  alle  osservanze  delP  Ordine.  Maff.  G. 

P.  Vìi.  Coaftu.  tn  Vit.  S.  Tcodoa.  eap.  4»  P-  ia5,  col.  a. 

GESMfNO.  Sust.  m.  arbusto  sermento- 
so,  di  cui  si  conoscono  più  specie,  e  che 
produce  fiori  odoriferi.  Cosi  pur  nomina- 
to è  il  fiore  di  tale  arbusto.  Più  commu- 
nemente  si  dice  Crelsomino,  se  bene  questa 
voce  sia  molto  distratta  dalla  sua  origine. 
(Dall^arabo  Jasmun,  o  dal  persiano  Jasse- 

min.    F,  in  Moni.  Propoa.  v.  i,  par.  l,  p.  309.  Ha, 

secondo  il  Covamibias,  dall'arabo  Tazmin 
0  Gesmin.)  Bass.  lat.  Jasminumj  frane.  Ja- 
sminj  spagn.  Jazminj  portogh.  Jasmim.  « 
Di  cosi  nobili  arbori  non  ^ole  Prodursi 
fuor  di  questi  bei  giardini  ;  Né  di  tai  rose 
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0  di  simirtiole,  Di  gigli,  d'amaranti  e  di 

gesmini.  Arlot.  Fur.  IO,  6a. 

GESSÀIO.  Su8t.  m.  Formatore  di  sia- 
tue,  vasi,  0  altro,  che  H  getta  in  gesso.  Si- 
noD.  Gessarlo,  Lat.  Gypsoplastes.  (1  Luc- 
chesi» in  vece  di  Gessaio  o  Gessajuoh, 
dicono  Stueehinajo,  da  Stucco  nel  signif. 
di  Gesso,  o  da  Stueehino,  che  nel  loro  dia- 
letto Tale  parimente  il  medesimo  che  Gesso, 
ma  preso  nella  significanxa  di  Statua,  o 
altra  opera,  formata  di  gesso.)'»  Rotti  in 
pezzi  quei  massi ,  si  portano  a  some  a  Fi- 
renze,  doYC  da'gessaj  sono  spezzati  in  scap- 
piuole  lunghe  e  laiche  un  pollice  al  più,  le 
quali  dentro  a  certe  padelle  di  ferro  si  pon- 
gono a  calcinare  dentro  a' forni  come  quel- 
li da  pane.  Targ.Tou.G.Tiag.  3,  i8S.  Ho  veduto 
da  uno  de'  nostri  gessaj  adoperare  una  spe- 
cie d'alabastro  bianco  venato  foltamente  di 
livido,  ec.  id.  ih,  3, 289. 

GESSARE.  Yerb.  att.  Tingere  o  Stro- 
picciare  con  gesso.  Lat.  Gypso,  as. 

$.  I.  Gessìto.  Partic.  Tinto  0  Stropie^ 
eiato  con  gesso. 

%.  %.  Gaata  gessata,  è  una  maniera  di 
carta' preparata  con  gesso  ed  altri  in- 
gredienti, sopra  la  quale  si  scrive  con  la 
matita.  -•  CM  detto,  trasse  fuori  una  carta 
gessata ,  ove  alcuni  versi  notati  erano,  ec, 

Mcns.  Op.  3,  172. 

GESSO.  Sust.  m.  Pietra  cotta  in  far-* 
noce,  la  guai  serve  per  le  fttbriche,  per 
far  cavi  0  forme  da  gettarvi  opere  di  ri- 
liepo,  ce.,  e  detta  da'Chimici  Solfato  di  cal- 
ce, Lat.  Gypsumj  gr.  r»4^«f  (Gypsos). 

%.  I.  Gbsso  da  sAATi.  Galattite  0  Pietra 
galattite.  (Vedi.)  Ce  n'ha  di  due  sorte:  l'una 
assai  bianca  ed  in  pezzi  non  molto  sodi,  nò 
molto  teneri;  l'altra  di  color  sùdicio  e  più 
soda:  ed  ambedue  si  adoperano  da' sarti 
per  disegnare  su  le  pezze  delle  pannine  o 
altre  stoflis  i  contomi  de' vestimenti  eh' e' 
devono  tagliare.  (AiitrU,  Dìs.  ne.) 

%.  S.  Gesso  DI  TafpoLi.  Sorta  di  gesso 
cosi  detto  dalla  città  di  Tripoli  d'onde  ci 
viene  recato,  il  guai  serve  per  dare  il  lu- 
stro alle  statue  e  ad  altri  labori  di  marmo. 
(Baidimie.  Voc.D'u.)  -•  Qucsto  manuo  SÌ  lavora 
co' ferri  ordinar)  e  co'  trapani,  e  se  gH  dà  il 
lustro  con  la  pomice  e  co'l  gesso  di  Tripoli, 
co  '1  cuojo  e  strùfoli  di  paglia.  Vmr.  Vit.  ▼.  i, 

p.  226  veno  il  fine. 

%  5.  Colombo  di  gbsso.  Cosi  diciamo  fi- 


guratam.  a  Coivi  ei^  i  asso  formo  in  qual- 
che conpersaxione,  e  éks  sia  U  senza  par- 
lare. (Salvia.  Aaoot.  Pitr.  Bttooar.  p.  4l6,  ool.  i.) 
r.  In  ASSO,  itui.  m.,ii%.  Alio  mao»  ed  mmeké  in 

ASiAXZO, sHsLm,, il i.Vt  ni  cott  mi iiAtio. 

%,  H.  PiOLiAiB  co'l  gbsso  ìmk  novniciA, 
UNA  CITTÀ,  ec.  Locuz.  figurata,  per  intendere 
Pigliare  una  provincia,  una  dtià,  e  simili, 
senza  fatica.  «  La  mina  d'Italia  non  è  ora 
causata  da  altra  cosa,  che  per  essere  in 
spazio  di  molti  anni  riposatasi  insù  l'anni 
mercenarie,  le  quali  feciono  (fano)  già  per 
alcuno  qualche  progresso  e  parevano  ga- 
gliarde tra  loro;  ma  come  venne  fl  fore- 
stiero^ elle  mostrarono  quello  che  T  erano. 
Onde  è  che  a  Cario  re  di  Francia  fa  lecito 
pigliare  Italia  co'l  gesso;  e  chi  diceva  die 
ne  erano  cagione  i  peecaU  nostri,  dìeevaB 
vero;  ma  non  erano  già  quelli  che  credeva, 
ma  questi  ch'io  ho  narrato,  wuààwf.op.  6, 2S3. 

%.  5.  Gbsso.  T.  contadinesco,  ^oco  da 
seta  morto  del  mal  tfcf  segno.  (Questi  ba- 
chi nel  dial.  veron.  si  chiamano  ZueearinL 

F.UHche  iiteg.  jMragr.,  «  la  SWGnO,nui.m.,ii%.Mài, 
MH.  SBtIiO,  come  pttr  éméki  sette  edtJXiSftSSfKR,  mehe 

tntremt)  m  Quella  infermità  per  la  qoale  i 
bachi  (da  Mu),  allorehA  sono  morti,  diventa- 
no con  celerità  secdii  e  duri  e  ricoperti  dì 
una  vellutatura  o  quasi  iubrinatum  bian- 
castra che  li  fii  parere  come  se  fossero  di 
gesso;  dal  che  le  nostre  donne  li  dicono 
calcinacci  o  gesM,  diiamandoli  in  Francia 
dragées,  ed  in  Linguadoca  museardins, 
per  la  somiglianza  che  hanno  con  eerte 
confetture  cosi  nominate.  Targ.  Tea.  Ani.  aut. 

Iiaeh.  tei.  p.  7O. 

%,  6.  DivBirrAA  m  gbsso.  Locub.  eontadi- 
nes.  Dicesi  Ds'boM  da  seta  che  nm^fimo 
di  mal  del  segno.  Anche  diciamo  Inges- 

sire.  (F.  ilparmgr,  anteeed.,  ed  in  SSGlVO,  #mC.  m.  , 

</s.MAtinEt  tMiro.)  -  Questa  infermità  (a  imi 
dd  segno)  non  ha  epoca  fissa  per  mostrarsi; 
ed  i  badii  possono  esserne  attaccati  in  qua- 
lunque stadio  deHa  lor  vita,  ma  specialaiente 
dopo  la  quarta  dormitura,  prima  dì  rin- 
chiudersi nel  bozzolo  e  trasformarsi  in  cri- 
salide, nel  quale  stato  ancora  possono  di- 
ventar di  gesso.  Targ.T«tt.AiH.]IUitUekMt.» 

p.71. 

GESTA.  Sust.  f.  Impresa.  (Dal  lai.  Res 
gesta.)ln  oggi  didamo  nel  numero  del  più 
/  gesti,  Le  geste,  Le  gesta,  f.  gesto,  smst, 

m,.  Fatto  iUuitrc,  ec.  -  DopO  la  doiorOSa  TOttS  f 
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quando  Cario  Hagoo  perde  la  santa  geala» 
Non  BODÒal  ierribilmenteOriando.  DMit.iii&r. 
3i,  17.  (Cioè,  la  $ania  impma  di  caeciar^ 
i  Mari  daila  Spagna.) 

GESTÀCaO.  Siut.  m.  peggiorai,  di  €^ 
fio.  Bruito  g$sio.  Gesto  sgarbato,  vUla- 
nesso.  (Tmw  Nwt.  Pnpoi.) 

GESTO.  Sufit  m.  il  gsstlrs^  li  gsstsg- 
giare  ^  Atto  smofkMnto  dMe  msmbra 
the  dà  forza  ed  ajuto  ed  espressione  alle 
parole,  e  taivoita  esprime  il  eoneetto  per 
ti  medesimo.  Lai.  GesttiS,  us. 

%.  G»TO,  riferito  a  bruto.  •  Deb  vedi 
eome  qaesto  eane  si  compiace  nd  guar- 
darmi»  e  se  non  pare  a^ gesti  che  e*fa  men- 
tre cbe  io  ragiono  cosi  da  me  stesso,  cbe 
e^  intenda  tatto  quel  cbMo  dico.  G«tt.c»e. 

U.S,f.i53. 

GESTO.  Sust.  m.  Fatto  iUustre,  Jzione 
0  Impresa  Ulustrs.  Nd  plor.  iia  Gssti  (lat. 
Jetus,  Labores,  ec.»  gest()f  Gtsri  (lat.  nes 
Ictte^GnTA  (lat.  Jeta,  Faeifèora,  ec,  gè- 
ila,  rei  Gesta-orum).  -  r.  nestm^  difm^u 

90»  im  fflArte  mtetaimé,  •  in  tutf  h  sm$  uscite,  nel» 
Fkf^emL  Gnmul.  kd. ,  m.  Of, ,  lS^%  «  mt.  Si4. 
«.44.- 

GESTO.  Susi.  m.  Cesso,  PrÌ9ato.  {Votm 

fa  ^m€st*aecMÌOKe  registraim  dtU  Mhtés,  dMlfOmdtmf  éml 

VemuvmL)  -  Per  qucsto  gli  ordina  un  argo- 
laeato  secondo  Ja  ricetta  di  Mastro  Simo- 
ne, ee.  L^  argomento  è  stemperato  io  ba- 
rocco; e  k  ricelta  è  questa.  «  Redpe;  il 
mde  è  colerico;  la  eolera  d  amara;  ergo 
I»  es  asinus.  »  A  questa  ultima  scbiazxata, 
Gomiociaodo  Targomento  a  fore  operasione, 
9  pedante  a  brache  calate  se  ne  Tà  a  ge- 
sto; e  *1  poeta  corre  il  campo...  per  vin- 
citore. Cot.  Gonmn.  104. 

GESUÀTI.  Sust.  m.  plur.  Ordine  reH- 
yioso  instiiuito  l'an.  1563  da  S.  Giopanni 
Colombino  t  e  appr09ato  Van.  1307  da 
papa  Urbano  F.  FenÌ9ano  cosi  appellati, 
perchè  nominopano  spessissimo  il  nome 
di  Gesi.  «-  La  Sambuca  era  già  un  romi- 
torio» e  poi  convento  de^Gesuatl,  fiibricato 
nel  fendo  d^nn'angusta  valle  su  U  torren- 
te Ugione,  ec.  Prc^e  qui  rabilodiCiesuato  il 
beato  Nanni  Ardingbelli  sangemignanese. 

Targ.  Tms.  G.  Yiig.  a,  4^9  e  499. 

GESUiTA  0  GESUf TO.  Sust.  m.  Mem- 
bro d^  un  Ùrdisès  religioso  instituito  da 
S.  Ignazio  di  Loyola ,  gentiluomo  spa- 
gnmotOy  verso  U  principio  dell'an.  1538,  e 


approvato  da  papa  Paolo  Ili  nel  i340, 
sotto  il  nofne  di  CoupiqMa  di  Gbsù.  I  mem- 
bri di  quest'Ordine  reMgioso  presero  fl  nome 
di  GssuiTi  Pan.  1347  da  quello  della  cbie- 
sa  di  Gesù  che  ad  essi  fu  data  in  Roma. 
aementeXIVoonbreve  del  3i  luglio  1773, 
giorno  della  festa  di  S.  Ignazio  loro  fonda- 
tore, li  soppresse  :  ma  papa  Pio  VII  li  ri- 
stabilì Tan.  Ì8i4.  L'autorità  temporale  avéa 
bandito  costoro  dai  diversi  Stati  della  Cri- 
stianità più  anni  avanti  chV  fossero  distrut- 
ti dall'  autorità  pontiiicia.  In  questi  ultimi 
anni  fu  data  loro  la  caccia  in  parecchi  luo- 
ghi; ed  al  presente  si  veggono  di  nuovo  in 
parecchi  de' luoghi  medesimi  a  comparire 
sotto  la  proteaiooe  di  Pia  IX  e  di  vaij  Prin* 
cipi.  •  Ei  si  scaltro  è  negli  occhi  e  in  ogni 
dito.  Che  par  che  suti  sien  d'un  (xesnito. 

Bcllio.  Bnechtr.  so6.  PtOSO  fuOGO  iu  qUCStO  SUO 

zelo,  tira  su  una  pistòla  e  gliela  spara  aHa 
volta  della  testa  per  brio  morire  en  homme 
de  cmur,  come  eerto  seguiva,  se  un  (yesuita 
ch'era  U  per  raccommandargli  l'anima,  non 
gli  dava  nel  gómito  e  non  gli  feceva  man- 
care il  colpo.  M«gai.  Var.  opcitt.  419,  Vo  dome- 
nica al  duomo,  e  un  Gesuita  Saliva  appunto 
in  pulpito;  ed  io  msacooln  truppa  là  tra  il 
popdo  ammutito.  Fa^uoLiUm.  3,  lai.  La  prego 
per  metzo^  de' suoi  Gesuiti...  di  farmi  ave- 
re le  Comedie  in  milanese  del  Maggi.  Aigtr. 
10,  ii4* 

GESUITICAMENTE.  Avverb.  Corneran- 
no i  GesiUti,  Conforme  al  procedere  de' 
Gesuiti,  Secondo  le  abituaiezze  che  sono 
in^^tate  a'€tesuiti,  cioè  Con  disimula- 
zione.  Frane.  Jésuitiquement.  •  Beci.  Si  dice 
poi  a  pag.  48  un  non  so  che  del  P.  Giu- 
seppe Agostino  Orsi,  lii».  Me  ne  ricordo:  è 
il  dottissimo  e  d^nissimo  segretario  della 
(^Qgregazione  dell'Indice  di  Roma,  la  di 
cui  opera  contro  l'uso  materiale  delle  pa- 
role, e  in.  ooDsegueosa  contro  il  P.  Cataneo 
Gesuita,  è  qui  gesuiticamente  sbtata  da'Ge- 
suiti  Traseomachi  che  fanno  vista  di  non 
intendere  die  sono  essi  que' solisti  protet- 
tori della  bugia  e  della  bindoleria.  Lam.  dw. 

GESUITICO.  Aggeo.  Dio  I>a  Gesuita, 
Che  appartiene  a'  Gesuiti,  Che  è  proprio 
de' Gesuiti.  -  Sento  che  il  sig.  Cario  Dati 
abbia  incontrato  la  nimieizia  di  tutta  la  mo- 
narehia  gesuitica,  avendo  il  Generale  al  suo 
solito  fetta  causa  universale  della  Rdigiooc 
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la  privata  quercia  del  P.  Bartoli.  8egm  Aicu. 
Leu.  ioed.  1, 286.  Alla  gesuitica  bmiglia»  ma  a 
quella  che  si  raccoglie  nelle  sue  stanze ,  ì 
miei  divotissimi  complimenti.  Aigar.  xo,  io3. 

GETO.  ,Sust.  m.  Correggiuolo  di  euojo 
che  si  adatta  per  legame  a*piè  degli  uc- 
celli di  rapina,  ed  al  quale  si  attacca  la 
lunga.  (Dal  lat.  Jactus,  dice  il  Menagio; 
ma  da  Jactus  può  ben  venire  Getto  o  Gitto, 
cambiata  la  vocale  a  in  e  o  in  ij  ma  non 
altresì  Gelo  co  '1  t  scempio.  In  somma  To- 
rigine  di  questa  voce  è  ignota.)  -  Fede  e 
amore  di  Dio  ritiene  il  cuore,  e  rimettelo 
e  ritraelo  di  (da')  malvagi  pensieri  e  di  (da) 
folli  desideri  ch'elli  non  si  consentano»  al- 
tresì come  Tuomo  ritiene  uc^^elloper  li  geti, 
ch'elli  (ch'egli)  non  voli  a  sua  volontade. 

Beneiv.  Eapoa.  Patera.  1O9. 

%.  GETO9  figuratam.,  per  Freno,  Briglia^ 
usate  pur  figuratam.  queste  due  voci.  •  Lo 
cuore  è  altresì  come  P  uccello  che  vuole 
volare  a  sua  volontade;  ma  snelli  (egu)  non  è 
ritenuto  per  li  geti  della  fede  e  d'amore,  vo- 
la pericolosamente,  si  ch'elli  (egli)  si  perde, 

eC,  Beneiv.  Eipoi.  Patera.  109. 

GETTARE  o  GITTARE.  Vcrb.  att.  Ri- 
muovere che  che  sia  da  sé  con  una  cotal 
violenza.  Lanciare,  Trarre,  Scagliare  con 
la  mano  o  in  qualunque  altra  maniera, 
Lat.  Jacio,  is,  vel  Jacto,  as.  Provenz.  GC' 
tar,  Gitarj  etiiài.  €ritarjsfnga.Jitar,Jetars 

frane.  Jeter.  {Quanto  u' derivati,  si  vegga  pur  anche 
sotto  la  mbr.  GIT.) 

%.  ì.  Gettare,  ec,  ellitticam.,  per  Gettar 
sangue.  Mandar  fuori  sangue.  •  Gontr' al- 
le morrici  (emorroidi)  enfiate  e  che  non  git- 
tano,  si  facia  encatisma,  cioè  vaporazion 

d'aqua  salsa,  eC.  Crear,  a,  a56. 

%.  2.  Gettare,  ec,  riferendo  a  odore  buo- 
no 0  cattivo,  significa  Spargere  buon  odore 
o  puzzo.  Lat.  Bene  vel  Male  olere.  Ma  si 
usa  pure  in  senso  figurato,  come  nel  seg. 
esempio.  -  Ad  uomo  o  donna  hai  detta  Paro- 
la che  mal  getta?  Corrèggiti  scusando,  S'hai 
scusa,  ed  umiliando.  Bartier.  Docwn.  339, 36.  (Cioè, 
hai  detto  parola  offensiva j  tratta  la  me- 
taf.  dal  mal  odore  che  offende  Porgano  del- 
l'odorato,  per  riferiria  alle  male  azioni  o 
parole  che  offendono  Tanimo  altrui.) 

§.  5.  Gettare,  ec,  parìandosi  di  baJzelli, 
imposizioni,  tasse,  vale  Fruttare,  Rendere, 
Dare,  Produrre.  •  Appena  era  questa'pro- 


visionc  divulgata,  che  nel  medesimo  inodo 
e  luogo  si  crearono  pur  cinque  uomini  per 
dovere  dentro  il  termine  di  un  mese  porre 
un  balzello,  la  somma  del  quale  gettasse  al 
più  ottantamila  fiorini  d' oro,  e  al  meno  set- 
tantamila. Vareh.  Stor.  i ,  86.  L'  oflSeio  di  CÌR- 

senno  di  questi  undici  cittadini...  era... 
porre  per  via  d^  accatto  una  impo6Ìzk>ne  la 
quale  gettasse  al  meno  settanta  e  al  più 
settantaduémila  fiorini  d^oro.  u.  a»,  a,  104.  Il 
qual  balzello  gittava  ottantamila  ducati,  u 

ìb.  4>  533. 
$.  4.  Gettare,  ec,  a  tergo  che  cu  sia. 

-  F.  in  TERGO,  sMut,  m,,il$.i. 

%.  tf .  Gettare,  ec,  a  traverso,  per'  Ges- 
tore da  banda.  -  r.  in  traverso,  aggetta, 

il  f.  i3. 

%.  5.'Gettare,  ec,  pariandosi  di  cibi,  va- 
le talvolta  Evacuarli.  «  La  vivanda  che 
Tuomo  getta  incontanente  che  Tha  presa, 
non  fa  utilità  al  corpo.  Sente»,  moc.  p.  ±6.  (D 
lat.  ha:  «iron  prodesi  eibus,n0C  eorpori 
acceda,  qui,  statim  sumptus,  emitUiur.  ») 

%.  7«  E,  Gettare,  ec,  cibo  0  bevanda, 
vale  anche  Fomitare.  Anche  si  dice  Gei- 
tare  o  Gittar  fuori,  v.  a  eeg.  %.  -  Gitta  (a  e». 
m)  il  suo  pasto,  e  poi  il  rimangia.  BnnkUi. 

Teaor.  I.  5,  <.  5i,  p.  87  tergo. 

$.  8.  Gettar^,  ec,  fuori,  per  Famiiare. 

(r.ancheilS.anteeed.)  -  TantO  Ùllvolta  (iB<d») 

dentro  vi  cacciano  (nei  Tenue),  die,  non  sos- 
tenendolo la  grandezza  del  tristo  sacco, 
sono...  come  i  cftni  costretti  a  gittar  fuori. 

Boto.  Commen.  Dant.  3,  l3i.  (Di  SOpra  avéa  dcttO 

che  al  cane  conviene  venire  al  pomiio.) 
%.  9.  Gettare,  ec,  il  braccio  in  collo  ad 

UNO.  -  r.  in  BRACCIO,  enst.  m,,  il  %,  33. 

§.  40.  Gettare,  ec ,  in  terra  lb  arbi.  - 

F,  in  ARMA,  enst./.,  il  g.  69. 

S.  il.  Gettare,  ec,  in  terra  l^ onore,  o 

simili.  -  y.  in  TERRA,  #»#<./.,  1/1.33. 

%.  i).  Gettare,  ec,  per  sorte.  TV-arre  a 
sorte.  -  y.  in  sorte,  sMt,f,,ii$.  i3. 
%.  i3.  Gettare,  ec,  un  eotto*  -  F.teHOT- 

TO,  irMl.  m.,i/S.6. 

%.  14.  Gettare  un  po^  di  polvere  nbgu 

OCCHI.  -  r.  in  POLVERE,  MU9t.f.,  il%,  i3. 

%.  IV.  Gettare,  ec,  vergogna.  Recar  ver- 
gogna. Disonorare.  -  Scoppiami  il  cuore, 
e  non  mi  può  scoppiare,  dal  timore  che  io 
ho  che  M  dimonio  (denoaio)  non  ofiòschi  tanto 
rocchio  deir  intelletto  vostro,  die  voi  aspet- 
tiate el  (il)  danno  e  tanta  vergogna  e  con- 
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fasione,  che  me  raiTecarei(aneciMrtt)a  mag- 
giore che  U  danno  che  voi  ricevesti  (riemste); 
e  non  la  potete  nascondere  con  dire  ■  Que- 
sto mi  sarebbe  fatto  ingiustamente,  e  la 
cosa  che  ingiustamente  si  riceve,  non  getta 
vergogna  »:  non  si  può  dire,  però  che,  ee. 

SuU  Catcr.  per.  a,  Utt.  3 17,  p.  671 ,  E ,  edk.  di  Sitai, 
1713,  per  cQim  dd  Gif  IL 

%.  40.  ScaiVBRB  COME  LA  PERII  A  GETTA.  Fi- 

^ratam.,  vale^Hvere  come  cade  gii  daUa 
penna^  cioè  in  freita,  9enza  molia  cangia 
derazione,  senza  applicazione y  cosi  alla 
hwma,  senza  pensare  o  badare  con  ogni 
rigore  a  tutte  le  regole,  disapplieatamen* 
te,  come  9ien  igiene.  Lat.  Currenii  calamo. 
(Quasi  come  chi  dicesse,  per  iscusa  del  suo 
deture  poco  elegante,  o  poco  regolato,  o 
poco  meditato,  sé  non  essere  che  stende 
quello  scritto,  ma  non  far  egli  altro  che 
rapportare  ciò  che  la  penna  si  lascia  cw- 
ier  giù  del  becco.)  -  Mi  basta  sol  se  Vostra 
Altezza  accetta  D'onorarmi  d'udir  questa 
mia  stona  Scrìtta  cosi  come  la  penna  get- 
tii,Perfiigirrozio,  e  non  per  cercar  gloria. 
MaiB.  1,4.  Ella  ha  fetta  tanU  accoglienza  a 
quelle  mie  bagatelle  stese  giù  come  la  pen- 
na getta,  che  mi  ha  dato  animo  a  mandar- 
gliele queste  altre.  SaWÌD.  tm  Aie. lai.  ai.  Ital.  p.  5l . 

$.  17.  Gettarsi  o  Gittarsi.  Rifless.  att. 
^etApplicarsi,  Occuparsi,  attendere."  ke- 
docchè  Tanimo  possa  essere  posato,  non  si 
dee  a  molte  cose  gettare.  Annuu.  Ani.  p.  27. 

J.  i8.GETTAESl,eC.,  ADDIETRO  CHE  CBBSIA. 

Yale  Gettare  che  che  sia  dietro  a  sé;  che 
pur  si  dice  Gettarsi  che  che  sia  dietro  le 
spalle  o  dopo  le  spalle,  cioè  Metterlo  in 
non  cale,  Ifon  se  ne  curare. -Chi  si  getta 
addietro  i  commandamenti  di  Dio  non  debbe 
presumere  d'ammaestrare  altrui.  CsTaic.  Pan* 

%.  49.  Gettarsi,  ec,  a  stramazzo»  -  V.  tm 

STRAMAZZO,  itut.  m. ,  il  %,  a. 
S.  W.  Gettarsi,  ee.,  dalla  parte  d'al- 

CCHO.  -  r:  im  PARTE,  snst.f, ,  ii  |.  a5. 

$.  91.  Gettarsi,  ec.,  da  uno,  per  Entrare 
nella  fazione  di  lui.  Parteggiare  per  esso. 
-Ora  se  bene  ci  di  potrebbe  per  avventura 
credere...  che  alcuno  di  questi  Sillani  si  fosse 
gittate  da  Cesare,  ec.  Borgb.  Vìm, Op.  3, 10. 

%*  33.  Gettarsi,  ec,  dietro  ona  cosa  per 

c?i' ALTRA.  Per  Posporre  quella  cosa  a  que- 

Ita.  •  Gettandosi  dietro  l'amore  del  padre 

per  la  fede.  Jaeop.  Ccm.  Saccb.  104.  (Cioè,  Pos- 

Voi.  li.* 


ponendo  l' amore  del  padre  alla  fede , 
come  ha  il  testo  latino  che  dice:  «genitoris 
amorem  posponens  fidet  ») 
%.  S5.  Gettarsi,  ec,  m  grembo  ad  uno.  • 

r.  In  GREMBO,  sust.  m.,ii%,l{. 

$.  34.  Gettarsi  in  orazione.  Gettarsi  in 
terra  a  fare  orazione,  a  orare.  -  Allora 
chiudendo  li  occhi,  perchè  mi  sdegnava  di 
vedere  loro  luce  (laiuMdcìdiayoU),  gitt^imiin 
orazione;  e  quel  lume  incontanente  dispar- 
ve. Vit.  ss.  Pad.  L  I.  p.  33,  col.  i,  «dis.  Man. 

%.  SU.  Gettarsi,  ee.,  nelle  braccia  d^al- 
cuNO.  Per  abbandonarsi  alla  protezione  o 
all'arbitrio  di  esso.  -  K  tn  braccio,  sust.  m., 

I/S.a3. 

%.  U.  Gettarsi,  ec,  steso.  Per  Sdrajar* 
si.  «  Erasi  la  dolente  insù  ^1  suo  letto  Git- 
tata stesa,  piangendo  si  forte.  Che  dir  non 

si  poria  (cioè,  potria,  potrebbe).  Boee.  Filoatr.  l4l|  87. 

S-  37.  Gettarsi,  ec,  tra'  morti.  Prover- 
biahn.,  Ysìe  Disperarsi,  Avvilirsi.  (Questa 
locuz.  figur.,  usata  da  Santa  Caterina  nella 
Lettera  154,  num.  5,  ediz.  cur.  Gigli,  diede 
forse  r origine  a  tal  proverbio  toscano;  e 
r  Arsiccio  Intronato  se  ne  servi  nella  sua 
Lettera  tutta  tessuta  a  proverbj,  stampata 
in  Siena  presso  il  Bonetti  nel  4618,  a  car.  tf, 
ove  dice:  «»  Non  mi  voglio  gittar  tra'mor- 
ti;  ehè  si  suol  dire  Jjutaii,  che  sarai 
ajutato.  M  E  ciò  deriva  senz'altro  dal  get* 
tare  che  si  fa  nella  pestilenza  o  nella  guerra 
i  corpi  ancora  non  finiti  di  morire  tra  i  ca- 
daveri; ond'èche  quei  miserabili,  ancorché 
resti  loro  qualche  poco  di  vita,  per  avvili^ 
mento  e  terrore  finiscono  di  morire.  Gigi,  in 

Vocab.  Caler,  p.  4^.) 

%.  28.  Gettarsi,  ec,  in  abbandono  fra^ 
NtMici,  0  simile.  Vale  Gettarsi  in  mezzo  ad 
essi  alla  cieca,  senza  riservo,  senza  rite* 
gno.»  Or  qui  comincia  avviarsi  il  macello: 
Era  venato  un  gigante  pagano  Che  si  chia« 
mava  il  feroce  Giordano,  E  gettasi  tra  questi 

(iDimtei)  in  abbandono.  Pale  liuìg.  Morg.  l5,  76* 

$.  39.  Gettarsi  ,  ec,  via.  Per  Ruinarsi, 
Perdersi,  Giocarsi  l'onore,  la  riputazione. 
-  Aveano  solamente  a  combattere  con  la 
ferocità  d'Agrippina,  d'ogni  voglia  tiranne- 
sca ardente,  ajutata  da  Pallante  che  indusse 
Claudio  a  gittarsi  via  con  le  inceste  nozze 
e  con  la  pestifera  adozione.  Darana.  Tac.  Ann. 

1. 13,  S.  a,  T.  1,  p.  3,  edia.  Bau.  (11  lat.  ha:  tf...  qUO 

aùetore  Claudius  nuptiis  incestis  et  adop^ 
none  exitiosa  semel  perverterat.  ») 
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GETTATA.  Sust.  f.  //  gettare  o  Stato 
della  cosa  gettata. 

%.  Gettata,  in  lenn.  d'Agricidt.,  vale  il 
medesimo  che  Getto,  Messa.  Frane.  Jet  - 
Alcani  usano  di  legarli  (imagiìnoU)  serrati  a 
grossi  fasci,  mettendoli  nell^aqua,  ec.;  per 
lo  che  molti  non  si  attaccano,  ed  altri  si  at- 
taccano cosi  debolmente,  che  fanno  sempre 
piccole  e  minute  gettate.  Trine.  Agnc  i,  aa.  Il 
quale  (nssuoio)  in  pochi  anni  co'le  sue  get- 
tate ci  renda  rifatta  e  per  cosi  dire  rinovata 

la  vite.  Id.  ib.  1,  37.  -  Id.  ib.  I,  45,  x30,  e  ilUOTC.  - 
Lastr.  AgTÌe.  3,  210,  aia,  e  altrove. 

GETTO  0  GITTO  {l'uno  da  Gtttxn,  l'altro  da 
GilUre,  che  valgono  il  medesimo).  SuSt.  m.  Il  get" 

tare,  Il  gittare.  {r.  anche  in  GiTTO,  ««r.  m.)  - 
Ed  io,  siccom'  la  nave  Che  gitta  alla  for- 
tuna ogni  pesante,  E  scampane,  per  gitto 

(  cioè ,  con  questo  giuare  in  mtrt  ogni  coca  pcaanta)  ,  Di 

luogo  periglioso,  Similemente  io  gitto  A  voi, 
bella,  limici  sospiri  e  pianti. lUm. ani. P. N. 

Not.  Jae.  p.  3o5,  ed»,  dd  Zane,  1740.  (QuéstO  paSSO 

é  pur  allegato  dalla  Crusca,  ma  scorretta- 
mente e  mutilatamente.) 

%.  1.  Gbtto,  ec,  per  /(  gettarsi.  Il  git- 
tarsi j  e  si  dice  parlandosi  de' falconi,  degli 
sparvieri,  degli  astori  che  si  gettano  dietro 
agli  uccelli  a'  quali  e^  si  lasciano*  (  F.  anche 
i/s.  6.)  •  Che  lo  sparviere  è  buon,  secondo  il 
getto.  Belline,  ion.  i5^,  (Cioè,  Lo  sparvicrc  i 
più  0  men  buono,  secondo  la  maniera 
cWe*  si  getta  dietro  agli  uccelli.) 

%.  3.  Getto,  in  term.  d'Agricnilt.,  vale 
/(  gettar  delle  piante,  cioè  n  dar  fuori  le 
messe.  Sinon.  o  anal.  Gettata,  Messa,  pol- 
lone, Rampollo ,  Germoglio.  Frane*  Jet.  - 
Principalmente  si  pensò  a  ben  custodire  i 
getti  deMue  occhi  più  prossimi  al  vecchio, 
o  sia  fusto,  che  vi  erano  restati,  lasciando 
loro  due  o  tre  nodi  al  più;  e  si  procurò  di 
rilevare  su  questi  i  nuovi  e  più  vegnenti 
getti  che  essi  fecero  in  appresso,  e  che  dai 
contadini  si  chiamano  femmeUe,  coUUdéa 
di  formare  in  esse  i  capi  per  Tanno  futuro, 
come  riusci>  se  non  a  tutte  le  viti,  certa- 
mente alla  massima  parte.PMUt.Op.agr.x,3aS.- 

Trinc.  Agric.  i,  98,  1O7,  e  allrove.-Liitr.  Agric.  i,  269, 
e  più  volle  altroTe.  -  Targ.  Tob.  Ou.  Lei.  Agrie.S,  iia. 

'  S.  5.  Getto,  per^jT^etto,  chevaleadire 
Lo  sporgere  in  fuori.  Sporto.  •  Il  detto 
campanUe  (del  daomo  dì  Piaa)  pcode  sei  braccia 
e  mezzo  fuor  del  diritto  suo^  secondo  ehe 
da  quella  banda  calò  il  fondamento;  e  se 


bene  ciò  nel  di  sotto  è  poco,  e  all'altezza  si 
dimostri  assai  con  fare  star  altrui  maravi- 
gliato come  possa  essere  che  non  sia  mi- 
nato e  non  abbia  gettato  peli,  la  ragione  é^ 
perchè  questo  edifizio  è  tondo  fuori  e  den- 
tro, e  fatto  a  guisa  d'un  pozzo  Vóto  e  coll^ 
cato  di  maniera  con  le  pietre,  che  è  quasi 
impossU>ile  che  mini,  e  massimamente  aju- 
tato  dai  fondamenti  che  hanno  fuor  della 
terra  un  getto  di  Ire  braccia.  Catto,  come  si 
vede,  dopo  la  calata  del  campanile  per  sos- 
tentamento di  quello.  Vaiar.  yit.v.  a,p.  171, 1.  a. 
%.  4.  Getto,  per  Suolo  di  smalto  com- 
porlo di  ghiaja  e  calcina,  m  Mise  mano 
(Giotto)  Pan.  1534  a  di  0  di  luglio  al  cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore;  il  fondamento 
del  quale  ài ,  essendo  stato  cavato  Venti 
braccia  a  dentro,  una  platea  di  pietre  foni 
in  quella  parte  d^onde  si  era  cavata  aqua  e 
ghiaja:  sopra  la  quale  platea  fatto  poi  im 
buon  getto  che  venne  alto  dodici  braccia 
dal  primo  fondamento,  fece  fore  il  rima- 
nente, cioè  r  altre  otto  braccia,  di  muro  a 

mano.  Vaiar.  Vit.  a,  3o3. 

$.  tt.  Getto  di  sangue.  •  F,  in  SANGUE,  suh. 

m.,ili.2i, 

%.  5.  A  GETTO.  T.  di  falconeria.  Locoz.  av- 
verb.,  che,  unita  a  certi  verbi,  significa  ^l 
luogo  dove  il  falcone  o  lo  spar9iere  o  Va^ 
store  ammaestrato  s'arresta,  e  d'onde  sia 
per  gettarsi  a  volo  sùbito  che  vegga  le- 
varsi l'uccello  cercato  da' cani.  »  Come 
sparvier  ch^è  posto  in  alto  a  getto,  E  vede 
sotto  i  can  che  cercan  forte.  Sta  di  volaro 
e  pascersi  in  assetto.  Tal,  ec.  Lor. alea.  Bmb. 
3,  i58.  {jé  getto,  cioè  al  luogo  d'onde  lo 
sparpiere  si  dee  gettare  su  l'uecMo.  Cosi 
diciamo  .<^(/a  posta  per  Al  luogo  do9'aUri 
sta  in  agguato  per  assalire  alcuno,  -• 
NB.  L'ediz.  di  Londra  1731-24  ha  eoo  ma- 
nifesto errore  in  alto  Jgetto.) 

%.  7.  Fare  al  getto  che  che  %u.  Farlo  su 
due  piedi,  cioè  all'  impropiso,  in  un  batter 
d'occhio,  e  simili.  •  S.  Tu  stai  pur  troppo 
a  far  questa  cosa.  R.  Le  son  trame  che  non 
si  fanno  al  getto:  bisogna  accozzaro  stelle, 
parole,  aque,  erbe,  pietre^  e  tante  bazzica- 
turo  ,  che  è  forza  che  ci  vada  tempo.  Dirà. 

Calandr.  a.  3,  s.  i5,  p.  a7a. 

%.  8.  Fare  getto  o  GiTro.  Gettar  9Ì€u  • 
Può  intendersi  ancora  dimostrato  povero 
rAlfani  dal  Burchiello,  quando  abbia  inteso 
di  moslrarloci  tale  co' la  pq^Ezia  che  faceva 
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quel  Re  di  pigliare  i  sacchetti  pe^  pellicini, 
e  £fir  getto  delle  monete.  Pipu.  Batch,  no. 

S-  0.  Faeb  getto,  si  dice  anche  del  Get- 
tare im  mare  le  mercanzie  o  altro  per  iU- 
kqgervrt  la  naoe  in  tempo  di  procella.  - 
Iia  marèa  tornò,  e  traporta vanele  (UBavì) 
dove  il  vento;  non  potevano  star  su  l'an- 
core, né  aggrottare  la  tanta  aqua  che  per 
forza  entrava:  feoesi  getto  di  cavalli,  giu- 
menti, salme  e  arme,  per  alleggerire  ì  gu- 
sci che  andavano  aUa  banda,  e  di  sopra  li 
attttflavano  i  cavalloni  Dava».  Tm.  Am.  i.  a , 

f,  36  Ttno  il  fine,  adift.  Cnu. 

S.  iO.  Faeb  setto,  per  Gettar  fuori  del 
corpo  li  escrementi.  Scaricare  il  9entre  o 
lo  stomaco,  o  Vuno  e  l'altro,  -  Fu  poi  os- 
servato che  per  le  parti  d'abbasso  e  per 
bocca  avéa  (naaiiMeriob)  fatto  getto;  onde  il 
ventre  n'  era  divenuto  vincido  e  smunto. 

Hi^  Sagg.  nat.  caper.  lOS.  EcCO,  ohimè,  ch'  Ì0  mi 

mareggio,  E  m'avveggio  Che  noi  «am  tutti 
perduti;  Ecco,  ohimè,  ch'io  facio  getto... 
Delle  merci  prenose.  Delle  merci  mie  vi- 
nose. IUd.Diiir.  p.  29,cdis.  milao.  Qaaa.  iul.  (Il  Rcdi 

qui  voOe  dire  s  Ecco  che  io  vomito  il  pino 
che  ho  beputo  -;  ma,  usando  la  frase  Fae 
getto  dopo  quel  mi  maregffio  e  quel  noi 
iiam  tutti  perduti,  che  svegliano  Tidéa  del 
mare  in  tempesta,  si  vede  che  la  detta  frase 
fa  da  lui  adoperata  equivocamente,  scher- 
zando su'l  doppio  significato  ch'ella  può 
avere  di  Gettar  fuori  dello  stomaco  e  di 
Gettar  in  mare.) 

%  41.  Fae  gbttodbl  teipo.-  F.  ìh  TEMPO, 
<iwi.».,l/S.38. 

GETTÓNE.  Sust.  m.  Pezzo  di  metallo, 
d^ avorio»  ec,  in  forma  di  moneta,  che 
serpe  specialmente  per  notare  e  pagare  al 
giuoco.  Frane  Jeton.  ^  Rossor  non  tinge, 
né  rimorso  rode  Questi  superbi  che  fatò 
Fortuna.  Flagel  la  satira  è  pe  '1  vulgo;  è 
lode  Per  ehi  vien  mascalzon  da  nobil  cuna. 
Stupisci  se  fra  l'agne  il  caso  gode  Da  bianco 
padie  dar  progenie  bruna  ;  Né  stupir  dèi  se 
pessimi  dai  homi  Nascer  vedi,  e  daU'oro 
uscir  gettoni?  Eie.  Sat.  6,  at.  3,  p.  86. 

GHÉPPIO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Folco  TinnuneulusUn.  -  Sinon.  Tinnun- 
culus,  seu  Cenchris  Àldrov.;  Gheppio  di 
torre  0  di  /oòHca.  (adulto)  Stor.  Uccd.; 
Gheppio  di  grotta  o  Di  montagna  (femi- 
na)  Stor.  UcceL  -  Dial.  pis.  Falchetto  di 


torre j  dial.  sen.  i^e^rleUo.  -  Frane.  Faucon 
Cresseretle.  (Sav.  Ormi.i,  45.)  Secondo  il  Car- 
minati (Sfatar,  nad.,  IméU»  k/i.),  al  FalCO  Tin- 

nunculus  Lin.   corrisponde   il   vernacolo 
lombardo  Gapinello. 
$.  Gheppio  di  toeeb  divbeso.  •  r.  in  FALCO, 

#tt/t.  m.,  il  S.  fu.cù  GBfLUJO,  che  d  </  9. 

GHÉPPIO  (FARE).  Locuz.  fiorent.,  che  va- 
le Far  que'  contorcimenti  di  bocca  che  far 
sogliono  i  moribondij  che  anche  diremmo 

Boccheggiare,  (r.M/fo/.//<fo//e  Voce  Man.  /uNo* 

u  «/  s.  //  di  GHEPPIO.  )  -  Ma,  per  fornir  la  sto- 
ria, lo  impiccato  Crepò  si  gentilmente  nel 
fugire,  Ch'e'  fece  gheppio,  e  mori  disperato. 

Lcopar.  Rim.  38. 

GHERA.  Sust.  f.  -  r.  ghiera. 

GHERIGLIO.  Sust.  m.  £  il  Seme  della 
noce  quando  è  intero ,  o  sia  la  Mandorla 
quadrilobata  e  coperta  daUa  sua  cica  o 
pellicina.  H  gheriglio  si  spacca  agevobnentc 
in  dneMezzi  gherigli,  e  ciascuno  di  questi  in 
due  Spicci^  o  Cosce.  Chiamasi  poi  Aihma 
qaeXi^  Laminetta  legnosa  e  pieghepole  che 
sta  liberamente  incastrata  e  fraposta  fra 
i  lobiy  eccetto  che  nel  centro  del  gheriglio, 
dope  è  l'attaccatura  commune  deiquattro 

spicchi  O  cosce.  (Cafcn.  Pronto.) 

GHERONE.  Sust.  m.  Una  di  quelle  due 
lunghe  giunte  triangolari  con  la  base  al- 
l'ingiù,  cucite  una  per  ciascun  lato  della 
camicia,  per  dare  ad  essa  maggiore  am- 
piezza  in  fondo,  si  che  non  impacci  il 

camminare.  (Cam.  Pronta.) 

%.  i.  Gebeorb,  vale  mche  Pezzo  minuto 
di  che  che  ^a.-  Andossi  continuando(aD  mio 
tempio)  fino  al  i295,  che  si  levarono  i  maci- 
gni di  fuori,  evi  si  posero  que'marmi bian- 
chi e  neri  che  il  Villano  nell'ottavo  chiama 
gheroni  con  antichissima  voce  etnisca,  la 
quale  significa  pezzi  minuti,  da  gheroni  che 
agli  Araméi  suona  ossa  minute.  Clamimi.  Piar- 

frane.  Orlg.  Ung.  fior.  a6g. 

%.  i.  AVEEB  IL   OTMICO  AL  GBBEOEB.  FlgU- 

raUm.,  vale  Jvere  il  nimico  ai  fianchi,  o 
alle  spalle,  o  vicinissimo. mEùi  (£«4  cre- 
dendo avere  li  nimici  al  gherone,  diede  de- 
gli sproni  alla  giumenta,  e  fogendo,  ec.  Sac- 

cfact.  BOT.  36,  ▼.  I,  p.  i56. 

GHETTA.  Sust.  f.  T.  de' Metallurgisti, 
de' Minerari,  cioè  di  Coloro  che  lavorano 
intorno  alle  miniere.  -  Si  viene  tal  piombo 

(oaU'opcraxione  del!'alRnaTel»arganloper  meno  dcrcincraccio) 

con  la  forza  del  fuoco  ad  assottigliare,  e  si 
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converte  in  un  liquore  come  un  olio,  e,  co- 
me in  mare  fa  Tonde,  il  vento  de^  mantici  il 
gitta  agli  estremi.  Questo  è  rame  e  piombo, 
che  cosi  il  fuoco  li  converte  ;  li  quali  quando 
convertiti  li  operari  li  veggano,  con  un  fer« 
ro  torto  tagliando  alquanto  del  cineraccio  a 
traverso,  a  poco  a  poco  lo  scolano  (ii«addeuo 
liquore)  e  lo  cavano:  e  questo  è  quella  cosa 
che  chiamano  ghetta;  la  quale,  avanti  che 
si  freddi,  è  un  liquore  sottile  che  di  mano  in 
mano  si  va  generando  per  la  conversione 
del  piombo  e  del  rame  per  fino  a  tanto  che 
di  tali  sustanze  in  tal  luogo  se  ne  trova;  e 
già  essendo  condutto  l'argento  puro  al  fondo 
del  cineraccio,...  ancorché  di  talcosa  (aok, 
dcUa  ghetu)  vì  fossc,  nou  SÌ  cava  più ,  perché 
msieme  con  essa  qualche  parte  d'argento 

non  venisse.  Bìrìng.  Firotec.  ai 2. 

GHETTARE.  Verb.  intrans.  T.  de' Me- 
tallurgisti, ec.  Affinar  Voto  e  l'argento  per 
mezzo  della  ghetta.  (r.GHETTÀ.)«  Già  nel* 
TAlemagna  vidi  affinare  ad  un  fornello  che 
aveva  in  scambio  di  cappello  una  volta  mu- 
rata, e  attorno  vi  stavano  ghettando  a  la- 
vorare a  sei  finestrette  sei  maestri.  Bering,  pì- 

rotec.  21 3.  -  là.  ib.  21 8. 

GHETTE.  Sust.  f.  plur.  Calzatnento  fat- 
to di  telaio  di  pannolano,  o di cuojo, ec, 
che  si  abbottona  su  'l  lato  esteriore  della 
gamba,  che  copre  molta  parte  della  scar* 
pa,  e  che  è  tenuto  fermo  da  una  staffa, 
per  lo  più,  di  pelle,  che  passa  sotto  il  suolo 
della  scarpa  presso  al  tacco.  Frane.  Les 
guétres.  (  Forse  non  dissimili  dalle  nostre 
ghette  erano  le  uose  usate  dagli  antichi.)  • 
Egli  calza  delle  ghette  di  lana  forti  ed  alte, 
che  gli  difendono  tutta  la  gamba  ed  il  gi- 
nocchio. SaT.  Omit.  l«  ai4. 

GHETTfNE.  Sust.  f.  plur.  Mezze  ghette 
che  vestono  la  sola  parte  inferiore  della 

gamba.  (Carea.  Pronta.) 

GHETTO.  Sust.  m.  Quartiere  d'una  cit- 
tà dove  abitano  li  Ebrèi.  (Voce  caldèa,  si- 
gnificante Libello  di  repudio  j  onde  si  dice 
Ghetto,  per  intendere  Luogo  di  gente  se- 
gregata e  come  repudiata  dal  commercio 
degli  altri  uomini.  Li  Ebrèi  ^  quando  vo- 
gliono dire  alle  lor  mogli  che  le  castighe- 
ranno co  '1  repudiarle,  dicono  Ti  manderò 

al  ghetto.  Mamc,  in  NoU  Malm.  ▼.  1,  p.  897,  col.  2.  - 
F.4o,ckeGHETTOMllaDÌMMttMìoot33^delàrt»ratori.) 

GHEZZO.  Sust.  m.  Specie  di  Uccello  ne- 
ro, e  forse  di  quella  razza  di  corvi  ba- 


stardi che  si  veggono  per  le  montagne 
della  Toscana.  «  Falcon,  girfalchi,  e  ghezzi 
e  cani  alani.  Pule.  Lnìg.  Morg.  a5, 90.  Credetti  a 
un  pippione  empiere  il  gozzo ,  E  in  quel 
cambio  ho  imboccato  un  nibbio  o  un  ghez- 

ZO.  Buooar.  Tane.  a.  4>  •.  i*  P*  349*  ^*  ^>  '^^*  ^* 

GHEZZO.  Aggett.  Di  colore  tra*i  nero 
e  quello  eh' è  proprio  degli  Zingani,  il 
quale  s'assimiglia  al  colore  de' funghi 
porcini,  detti  perciò  sustantivamente  Ghez- 
zi ancor  essi,  o  Ghezzi  moreeci.  (La  voce 
Ghbzzo  [secondo  il  Redi,  citato  dal  Menagio] 
viene  da  Mgyptius;  e  di  fiitto  il  colore  de- 
gli Egiziani  é  quello  qui  sopra  accennato. 
Notisi  ancora  che  dal  vocabolo  JEgyptius 
traggono  alcuni  la  origine  altresì  della  voce 
Zingano.)'^  I  Mori  sono  propriamente  ghez- 
zi, che  è  trai  Zingano  el  nero.  Pro».  6or. 
par.  4,  ▼.  3,  p.  9.  V^ ha  poche  donne,  e  son 
senza  bellezza.  Che  stando  nelle  case  affu- 
micate. Chi  non  è  mora  affatto,  almeno  è 

ghezza.  AUcgr.  288,  edìs.  Crai.;  23 1,  edit.  Amstera. 

%.  Grezza,  per  similit.,  si  dice  AeWUva, 
quando  di  agresta  si  fa  matura  e  nera. 
(Per  la  medesima  similitudine  i  contadini  la 
dicono  saracinare,  da  Saracino ,  ebe  è  lo 
stesso  che  Moro  e  Ghezzo.)  •  L'uva  è  %vk 
ghezza,  e  sono  in  molle  i  tini.  Sicché  ven- 
demiar  puossi  a  nostra  posta.  MaULTm.Km.44« 

p.  58. 

GHIACCIA.  Sust.  f.  VoceusaU  dagli  an- 
tichi in  vece  di  Ghiaccio ,  aust.  m.  m  Cosi 
come  la  ghiaccia  si  disolve  per  lo  caldo, 
cosi  la  virtù  perisce  e  viene  meno  nella 

bocca  del  lodatore.  San  Becnar.  Tralt.  cose.  isi. 

GHIACCIARE.  Verb.  intrans.  Dicesl  del 
Congelarsi  l'aqua  ed  altri  liquidi  per 
cagione  di  privazion  del  suo  calorico. 

Lat.  GlaciO,  aS.{y.  mcAeDlACaARE  e dtrìvati.) 

%.  1.  Ghiaggiìto.  Partic. 

%.  2.  Trovar  l^vsgio  ghiacciato.  •  r.  ìh 

USCIO,  SMut.  m.,  a  $.  i5. 

GHIACCIATO.  Sust.  m.  Gelo,  Gelamen-^ 
to,  Agghiacciamento.  -  Si  muri  (u  psnpcuo 
della  corUna)  cou  mattooi  crudi,  faoeudo  dal 
lato  di  fuori  e  nel  colmo  una  sottile  scorza 
0  camiscia  (camicia)  di  lAattoni  cotti,  per 
difendere  T  opere  dalle  piogge  e  dai  ghiac- 
ciati. Magg.  Forlific.  27. 

GHLACaO.  Sust.  m.  Aqua  indurita, 
congelata  per  essere  privata  del  suo  ca- 
lorico. (F,  anche  t>lkCClO,siui,m.) 
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$.1.  Beab  in   GBIACCIO.  •  r,  in  BEVERE, 

$.  3.  CoifSBRVA  DI  GHIACCIO.  Ghiocciaja.  m 
Una  palla  di  yetro,. ..  dopo  essere  stata  per 
dieci  giorni  nel  fondo  d'una  cisterna,  e 
per  altretanti  in  una  conserva  dì  ghiaccio, 

non  cresce  di  peso,  ee.  Magai.  Sagg.  nat.  «tper.  253. 

$.  3.  FsaaATO  a  ghiaccio.  -  K  tm  ferrare, 

9tri0,  il  S.  7- 

%.  *•  RoMPSHB  IL  GHIACCIO.  Per  E$sere  il 
^Timo  a  fare  o  a  tentar  di  fare  alcuna 
cosa.  Andie  si  dice  Mompere  il  guado.  • 
Qui  ci  bisogna  ayer  occhio  e  cervello  ;  Che 
a  questo  tratto  ognun  fa  del  suo  resto. 
Leon  rispose:  V  voglio  essere  quello  Che 
rompe  il  ghiaccio;  e  voi  seguite  presto.  Giam« 

UL  Benmr,  Contili.  Cirìf.  Calv.  1. 4,st.547,p.  l33,  col.  i. 

GHTAGGIÒSO.  Aggett.  Ghiacciaio,  Ge- 
lido, Algente,  Freddissimo.  -  Quando  é 
Tanno  ghiaccioso,  Soder.  Arb.  176.  Or  si  ascon* 
de  da  noi  Gassiopeja  Ventosa  e  turba  (cf«2, 
tof Udì,  larhi),  e  tra  ghiacciosi  spirti  II  lucente 
Seorpioo  la  fronte  scuopre.  AUm.  CuIUt.  1.  6, 

GHIACaudLA  (PERA),  -r.  m  PERA,  #««f./ 

GHIAGGIUdLO.  Sust.  m.  Aqua  che  ag^ 

ghiaccia  nel  grondare.  -L'ultima  schiera» 

il  Verno  :  aCCOnce  (le  pcnoM  ai  quella  acUera) . . . 

con  veli  pendenti  al  color  turchino  e  al  pa- 
goDAzzo  (peTooaaao);  e  paréa  che  insù  i  lor 
capelli  fosse  caduta  brinata  e  neve,«d  erano 
lutti  pieni  di  chiarissimi  e  bei  cristalli  ras- 
somiglianti a'ghiaCCiuoli.  Bait.  Ross.  Appar.  e  In- 

taa.  21  tergo.  Alle  legature  che  adomavano 
r apertura  alla  sopravesta,  erano  appiccati 
]>ezzi  di  cristallo  in  gran  numero,  e  parevan 
ghiacciuoli.  id.  ii>. 

GHIADO.  Sust.  m.,  dal  Ì9it.  Gladius,  va- 
le Spada,  Coltello,  Ferro  nel  signif.  gene- 
rjpo  d'^Arme  da  punta  e  da  taglio.  (Cosi 
diciamo,  y.  g..  Ghianda  dal  lat.  Glan8,di8.) 
Avvertasi  die  Ghiado  dicevano  corrotta- 
mente ,  e  forse  ancor  dicono  oggigiorno  i 
Toscani,  eziandio  per  Ghiaccio. 

$.  i.  A  GHIADO.  Locuz.  avverb.edellitt., 
fl  coi  intero  é  Cacciando  mano  0  Ricor- 
rendo a  spada,  a  coltello,  ec.,  0  vero  Sotto 
a  colpi  di  spada,  di  pugnale,  e  simili  ar- 
mi. In  fotti  il  Cavalca  (nied.  cuor.,  p.  148),  per 
non  dire  Occidere  a  ghiado,  disse:  <«  San 
Paolo  i  annoverando  molte  pene,  si  pone 
essere  tentati  in  mezzo  tra  essere  segati 
e  oceisi  a  coltello.  Secti  sunt,  tentati  sunt, 


in  occisione  gladii  mortui  sunt.  n  E  S.  Gre- 
gorio dice:  «Non  è  dubio  che  pie  maggior 
martirio  è  stare  lungo  tempo  in  battaglia 
eontra  l'insidie  del  nimico,  che  in  un 
momento  esser  occiso  a  ferro.  »  -•  Ci  ha 
altra  piggior  (pe^gior)  cosa,  che  Toomo  prie- 
ga  Iddio  per  lo  danno  del  suo  nemico,  di 
colui  ch'egli  non  potrà  occidere  a  ghiado. 
San  GiroL  Grad.  IX,  p.  a8.  (Var.  Icz.,  a  gladio.) 
%.  2.  Far  horikb,  0  simile,  alcuno  a  ghia- 
do, si  disse  anche  ddT Eseguire  nella  per- 
sona d'alcuno  la  condanna  impostagli 
d'esser  fatto  morire  sotto  a  la  manaja  o 
ad  altro  simile  strumento,  m  Ciascuno  di 

101*0  (de'Tempierì)  fccionO  (fecero)  pOCO  apprCSSO 

mala  fine:  Noffo  impiccato,  e  Ù Priore  morto 

a  ghiado.  VìU.  G.l.  8,  e.  99*  e.  3,  p.  173,  edU.  Sor. 

%.  5.  Occidere,  0  simili,  a  ghiado  una 
PERSONA ,  si  disse  pure,  e  forse  il  più  delle 
volte ,  con  la  stessa  forza  die  oggi  si  di- 
rebbe Freddare  alcuno,  in  vece. di  Am- 
mazzarlo j  poidiò  Ghiado,  come  s'è  notato 
nel  tema,  appo  i  Toscani  significa  pure 
Ghiaccio,  Freddo  eccessivo.  -  EU  firatello 
fu  morto  a  ghiado  cattivamente.  YeUnt.  Cron. 
33,  Preghiamo  Iddio  che  vi  dea  (dia)  tanti 
malanni,  che  voi  siate  morto  a  ghiado,  si 
come  il  più  disleale  e  il  maggior  traditor 
che  viva.  Booc.  g.  8,  n.  9,  ▼.  7,  p.  ^47. 

GHIAJÒTTOLO.  Sust.  m.  Agliajotto , 
Ghiarotto,  Ghiaróttolo,  cioè  Piccolo  ciot^ 
tolo,  Ciascun  sassatello  onde  risulta  la 
ghiaja,  cheanche  diremmo  Sassuolo  di  ghia- 
ia, come  dice  di  fatto  Gio.  Targioni  Toz- 
zetti,  Fiag.  4,  3i.«  Di  tanti  pezzi  di  ve.na 
anche  ottima  «he  si  trovano  in  questi  ster- 
ri, i  più  minuti  sono  interi  e  di  figura  che 
si  accosta  alla  globosa,  o  sia  alla  figura  de^ 
ghiajottoli.  Targ.  Too.  G.  Vbg.  3,  i53.  Una  Stra- 
da scoscesa  su  Falberese,  piena  di  ghiajot- 
toli rotolati  giù  dal  monte,  u.  ib.  3,35i.  Ghia- 
jottoli di  pietra  arenaria.  id.ib.5,3oi.-Laatr. 

Agrie.  5,  28. 

GHIAJUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ghiaja. 
Ghiajaminutissima.  (i7ivi/.iiri/«i.Geictu.)«  Va^ 
ria  molto  tal  sorta  di  pietra,  secondo  la 
differente  grossezza  e  combinazione  della 

ghiajUZZa  di  cui  è  composta.  Targ.  Toes.  G.  Vìag. 

1, 34.  Sassuoli  e  ghiajuzze.  id.  ib.  i,  175.  Non 
sono  sole  le  gru  a  cercare  ed  inghiottire 
simili  ghiajuzze  che  servono  loro  d'un 
equivalente  dei  denti  per  triturare  T  ali- 
mento. Id.  ib.  ▼.  5y  p.  XIV. 
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GHIANDA.  Sust.  f.  Fruito  della  quercia, 
del  eerro,  del  faggio,  e  èimili.  Lat.  Glans, 
andis.  •  La  ghianda  o  vero  frutto  del  fag* 
gio  è  molto  dolce  e  nutrichevole.  Creic.  a,  129. 

S»  I.  Ghianda  castagnòla  0  Ghianda  dol- 
ce. -  F.  in  QUERCE,  s»si./.,  il  S-  QoncB  castaghola. 

S*  3>  Ghianda  di  terra.  Nome  vulg.  del 
Lathyruè  tubero9U8.  Sì  mangiano  i  tuber- 
coli di  questa  pianta  come  le  patate.  L'erba 
è  buona  pastura  per  le  bestie.  (Targ.  To».  Ott. 

Ist.  boUD.  3,  90,  edis.  3.*) 

S*  5.  Ghianda.  T.  milit.  Pallottola  di 
piombo  0  d'altro  metcdlo,in  forma  d*una 
grossa  ghianda,  che  i  frombolieri  romani 
seagliapano  con  la  fionda.  Queste  ghiande 
erano  talvolta  improntate  di  caratteri  o  di 
segni.  -  Li  Romani ,  secondo  lo  ingegno 
di  ciascuno,  alquanti  combatteano  da  lungi 
con  pietre  e  con  ghiande,  cioè  con  pezzi  di 
piombo  e  d'altro  metallo,  che  gittavano  con 

iionde.  Salliut.  Giugur.  e.  44»  P-  l48>  Hn.  nU.,  cdis. 
fior.  179O. 

$.  4.  Ghianda,   per  Ghiandina.  -  r,  in 

GHIANDINA,  «n^c./.,  i/%, 

GHIANDAIA.  Sust.  f.  (Uccello  sOvano). 
Corpus  glandarius  Lin.  -  Sinon.  Garrulus 
glandarius  Yieillot;  Pica  glandaria  Al- 
drov.  ;  Ghiandaja  eommune ,  o  Gazza 
ghiandaia,  o  Berta  o  i^erf^na  Stor.  Uccel. 
-  Frane.  Le  geai.  (Sit.  Omit.  i,  121.)  Secondo 
il  Carminati  (nfaier.nMd.,/ii(ftfe«»/r.),  la  Berta  del 
vulgare  italiano  non  è  il  Coirti^  glandarius, 
ma  si  bene  il  Cprvus  Pica  Lin.  -  v,  tm  gazze- 

RA,  «re.  #l/r. 

S.  i.  Ghiandaja  gommone,  -r.  nti  tema. 

S*  3.  Ghiandaia  marina.  40oracias  gar- 
rula Lin.  -  Sinon.  Garrulus  argentoraten- 
sis  Aldrov.;  Gazza  marina  Stor.  Uccel.  • 
Frane.  Le  rollier.  (Sav.  Omii.  i,  104.) 

%.  3.  Ghiandaia  nociolaja  0  nocìfraga.  - 
K  NOCIOLAJA. 

S.  4.  Pigolare,  è  il  verbo  esprimente  la 
%>oce  della  ghiandaja.  -  Una  ghiandaja  che 
pigolando  forte  volava.  Booe.  FUoc  1. 6,  p.  65, 

edta.  Crai.  -  Alan.  Fabr.  Mood.  i«  VOCE,  mun.  x374- 

GHIANDAJOTTO.  Sust.  m.  Ghiandaja 
giovane,  che  é  la  Pica  glandaria,  uccello 
notissimo  che  é  pur  detto  Gazza  ghiandaja. 
Berta,  Bertina.  -  l'ho  tra  T altre  a  casa 
un  ghiandajotto  Che  gola  (Toia)  in  tutti  i  lati 
a  mano  a  mano.  Ed  ha  lo  scilinguàgnolo  si 
rotto,  Gh'e'  chiede  il  manicar  (cioè,  il  mangiare) 

come  un  cristiano.  BaHor.  Lm.  Ccc.  Vari.  rt.  27. 


GHUNDiNA.  Sust.  f.  T.  botan.  0  va- 
setto 0  vescichetta  0  ghiandina  (CTMcuìim) 
differisce  dalla  glandola;  perehè  ritiene  e 
conserva  un  umore  aromatico,  oleoso  e  bai- 

samico.  (Targ.  Tcnn.  Ott.  Itt  Ijc4aii.  i,  ia6.) 

%.  Ghiandina.  Masetto,  per  lo  più  d'or 
porio,  che  ha  per  appunto  la  forma  d'una 
ghianda ,  divisa  traspersalmente  in  due 
parti  che  si  serrano  nell'una  nell'altra  a 
vite,  e  nella  cui  capacità  si  pone  un  pez- 
zettino di  spugna  inzuppata  in  qualche 
essenza  odorosa.  Anche  si  dice  Ghianda. 

(CaRD.  Pronta.) 

GHlÀNDOLA.Sust.f. Lo  stesso  che Giar^ 
dula,  T.  degli  Anatom.,  i  quali  Ghiahdolb 
o  GLjkNDULB  chiamano  Le  partf spugnose  0 
vascolari  destinate  a  separare  certi  umo^ 
ri  0  liquori  del  corpo  animale. 

%.  Ghiandola  pineali.  Corpieello  ovaie 
che  si  trova  presso  a  poco  nel  mezzo  del 
cervello ,  e  che  ha  una  cotal  simiglianza 
co'l  frutto  del  pino,  onde  ricevette  Uno* 
me.  -  Nella  ghiandola  pineale,  -  parte  del 
cervello  ignobile,  corticide,  escretoria,  che 
talvolta  ne^cadaverì  è  mancante  -,  ripose  (u 

Carteno)  il  SCggio  e  il  tTOnO  ddl'aniÓU.  Algar. 

4»  287- 

GHIARÉTO.  Stfst.  m.  Lo  stesso  die  Gre- 
toj  anzi  Greto  si  dice,  per  sincope,  in  vece 
di  Ghiareto.  Terreno  ghiaioso.  Sinon.  Ghia- 
riccio.  •  Si  potrebbe  dare  il  caso  che  in 
breve  tempo  le  aque  portassero  via  la  su* 
perfide  buona  di  terra,  e  scoprissero  una 
sterile  biancana  e  nicchiaja,  0  uno  sterilis- 
simo ghiareto  simile  ad  un  ridosso  moderno 

di  fiume.  Targ.  Toas.  G.  Ragioo.  Agrie.  68. 

GHIARGHIONÀGGIO.  Susi.  m.  pe^^ 
rat.  di  Ghiarghione.  -  r.GiARGHiONAccio. 

GHIARGHidNE.  Sust.  m.  Voce  eonta- 
dinesca,  equivalente  a  Ciarlofie,  dando- 
ne. Chiacchierone.  (y.GikRGmovkcao.)  • 
H.  E  io  dirò.  B.  Tu  non  dirai,  ghiarghione. 

Bcm.  Catr.  in  Taat.  seti.  ▼.  6,  p.  l3. 

GHIARteaO.Sust.m.Loste8SocheGAfa- 
reto.  Greto.  •  Pertanto  alla  confusa  insù  le 
bare  Fabrieate  di  pali  e  di  viticci  Portano 
i  corpi  morti  a  divorare  Del  vicin  fiume  Lo- 

ra  insù  i  ghiaricci.  Corsin.  Torracdi.  l3,  5. 

GBIARONE.  Sust.  m.  Ghiara  grossa.  - 
Preparate  le  sopradette  cose,  si  potrà  dar 
ordine  a  quelle  parti  delle  muraglie  che  re- 
stano sotto  terra,  che  si  domandano  fonda* 
menti,  i  quali  sostengono  e  reggono  di  poi 
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sopra  di  loro  tutto  il  pondo  deU-ediflzio;  e» 
quando  la  natura  gli  concede,  sopra  massi 
0  tufo  o  nella  somma  superficie»  o  sorta  di 
terreno  che  tiene  in  parte  della  pietra,  come 
galestro  e  g^ìarone  sodo,  non  fa  ivi  mestiero 
di  alcun  caTamento.  Sodcr.  Agiic  p.  x45,  lìn.  x. 
GHIÀRdSO.  Aggett.  P/eno  di  ghiara.Vm 
communemente  si  dice  Ghiqjoso,  come  si 
dice  più  eonununemenle  Ghiajay  e  non  Ghior 
ra.  Lat.  Glart09us.  -  Nei  luoghi  che  si  tro- 
rano  sotto  arenosi  o  ghiarosi  è  buon  fon- 
damento; ma  più  ferma  è  sempre  la  ghiaja 
0  grossa  o  minata»  che  P arena  con  aqua. 

Sodcr.  Agrie.  i45. 

GHIÈRA,  0  jMfre,  eorrotiamente,  GHE- 
Ri.  Sttst.  f.  (Voce  d'oscura  origine.  -  r.  gut^ 

stM  MC«  ueilM  DinertanoM  33.*  4t/  Muratori,  )  Cer^ 

tkieiio  di  meiallo  o  d"*  altra  materia  che 
ti  mette  intomo  all'estremità  o  bocca 
d'aicuni  arnesi,  utensili,  strumenti,  per 
rinforzo  o  per  ornamento.  Anche  si  dice 
nera.  «  I  barbari  se  ne  servono  (dalie ooma 
è«Uwi)  a  bere,  Ceitto  prima  una  ghiera  di 
argento  dalla  parte  d' onde  si  bee.  Giaaimi. 
iii.Ear.3o3.  Qiicsto  (i)«tonDei]o)  scnz'omamen- 
to  Di  cuojo  o  di  velluto,  Senza  borchie, 
bollette,  e  senza  fiocchi.  Avidi  a  sé  tirava 
tutti  li  occhi;  Senza  ghiere  d' allento  0 
d'oro,  in  tanto  pregio  era  tenuto.  Che  bea- 
to pareva  Esser  a  chi  nel  grembo  lo  teneva 
Sedendo,  o  pur  tra  le  ginocchia  fitto  ;  E  chi 
Taveva  ritto.  Gli  appoggiava  alla  testa  i  labri 

e1  mento.  Alkgr.  ao,  aa».  Cmi.;  x8»  idls.  Aauttrd. 

$.  1.  Gbibra,  per  quel  Nastro,  o  Cordo^ 
M,  0  Cordùneino,  o  Gallone,  o  Mro,  che 
cinge  esteriormente  la  base  della  testa  del 
cappello.,  m  Due  cappelli  di  brùciolo,  e  un 
nero  con  ghiera  d'oro*  Faginoi.  Conca.  3«  %ss. 

%.  3.  Grata  A,  parlandosi  di  certi  funghi 
mangerecci,  è  quella  Zona  o  ArmiUa  on^ 
d'è  cinto  il  loro  gambo  nella  parte  supe^ 
Tiare.  Più  communem.  si  dice  Jnnello.  - 
Cresei,  bel  fungo,  ec;  Fa'ti  1  cappello,  e 

Oléttiti  la  ghera  (slwra).  Buonar.  Tiw.  a.  3^1.  l3, 
F.345.<ol.i. 

GHIERLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  y. 

w  AVERLA,  xM^i./.,  il  %.  Atiala,  cbruuia. 

%.  i.  GaiEaLA  CÀriROSSA.  -  F*  in  AVERLA, 
sHst,/.,iii.  AviBu  aruo9SA. 

S.a.GHlBaLA  GAZZINÀ.  -  V.  im  AVERLA, 
smst./, ,  ill.kftMLk  GERUUIA. 

S.3.  Ghierla  riCCOLA  08C0PINA.-r.  iiiAVER- 
LA,  MMét./.,  il  %,  Ateru  riccou. 


GHIGNARE.  Veri»,  intrans.  A/dere  cosi 
fra'dentiper  malizia  oper  ischerno.(Forse 
dal  gotico  Grina,  corrispondente  al  latino 

Cachinno  ,  aS.Bruf^-frhyte,  BUt,  Long,  rpm.,  N.» 

V.  a,  p.4Sa.  Ottavio  Ferrari  [ong.  Umg,  ttai.] 
lo  fa  derivare  a  dirittura  did  lat.  Caehin^ 
no,  asj  ed  il  Salvini  (te  Not.  Maim.  ▼.  a.  p. 
194,  col.  a]  l'approva,  soggiungendo:  «  Que* 
sta  etimologia  fu  per  avventura  con  troppo 
rigore  impugnata  nello  Aminta  difeso;  poi* 
che  Tetìmologie,  come  le  similitudini,  non 
camminano  sempre  con  quattro  gambe,  n 
Forse  taluno  potrebbe  dedurre  il  nostro  ver- 
bo o  dal  bretone  Guignal,  o  dal  provenzale 
Guinhar,  0  dal  francese  antico  Guignerj 
ma  tali  voci  non  altro  significando  che  Sog^ 
guardare.  Accennar  con  l'occhio,  Sbir^ 
dare,  non  par  che  destino  Tidéa  del  Ghi-, 
«RARE.)  «•  Sono  alcuni  che  par  talvolta  sor- 
ridano quando  alcuna  cosa  scherniscono,  o 
talvolta  sdegnando  si  turbano.  Questo  non 
è  da  dir  sorridere,  anzi  ghignare j  e  pro- 
cede non  da  letizia,  ma  da  malizia  d'ani- 
mo, per  la  qual  ci  sforziamo  di  volere  fro- 
dolentemente  mostrare  che  ci  piacia  quello 
che  ci  dispiace.  Boce.  Cooudcb.  Dm.  i,  %%%. 

GHIGNETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ghigno. 
Lieve  sorriso  maliziósetto,  furbetto.  -•  Al- 
lor  Venere  muove  un  suo  ghignettoChela 
fe^  più  che  mai  parer  vezzosa.  Bnedoi.  Sciier. 

Dm,  6,  4a. 

GHIGNO.  Sust.m.  È  un  Tacito  sorriso. 

(SalTÌn.  AoMU  Fitr.  Biiooir.  p.  385,  col.  a.) 

S.  Ghigno  arnaquaticcio.  -r.  <«  ANNAQIJA. 
TICCIO,  dggttt.,  il  %.  s. 

GHIGNÓSO.  Aggett.  Vale  il  medesimo 
che  Sghignoso,  voce  usata  dal  Pulci  nel 
Morgante,  Si,  9S,  intendendo  Che  ha  per 
male  una  cosa.  Che  se  ne  adonta.  Che  se 
ne  crucia.  (U  Nannucci  [Anai.  cnt.  Vcrb.  iui., 
p.  3ii,  nou  1]  attribuisce  a  questo  aggettivo 
il  signif.  di  Geloso j  e  in  verità  Geloso  ci 
sta  bene:  ma  egli  ne  tira  T origine  o  dal 
provenzale  Guinhar,  0  dal  francese  antico 
Guigner.  Ora  il  verbo  Guinhar  de' Pro- 
venzali non  importa  già  Essere  geloso , 
ma  Guardar  sott' occhio^  Far  segno j  ed  il 
Guigner  degli  antichi  Francesi,  come  di- 
chiara ilRoquefort,  significa  «  Obserper  une 
personne,en  fdgnant  de  regarder  ailleurs, 
a  fin  que'elle  ne  s'apper^oipe  pas  qu'on 
la  regarde  pourlasurprendrej  lat.  Colli" 
neare.  »}  -^ I  cittadini  sono  sdegnosi;  la  ri- 
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riera  é  aspra;  i  Tedeschi  sono  dimestichi 
coMe  donne;  i  Genovesi  ne  sono  ghignosi. 

Din.  Q>mp«  S79. 

GHINÈA.  Sust.  f.  Moneta  inglese ,  die 
presso  di  noi  vale  italiane  o  francesi  li' 
re.26  e  centesimi i^7.{Diet.  jicaé.fran^.)mSom-* 
ma  immensa  per  un  paese  in  cui  fa  il  Go- 
verno con  due  scellini  quanto  non  fat^bbe 
in  Inghilterra  con  una  ghinèa.  Aigar.  6, 53. 

GHIOTTERJA.  Sust.  f.  Ingordigia,  Lo 
essere  avido  di  cibo.  Sinon.  Ghiottoneria, 
Ghiottornia,  Ghiottizia.  -  Tra  li  odiosi  ce- 
tacei son  folli  Per  gola  e  ghiotteria  le  razze 
altiere  De^  pesci  cani.  SaWin.  Oppun.  429. 

OmOTTÌ21k.S\xsi.tGhiottezza,GMot- 
toneria,  Ghiotteria.  •*  Co' la  ghiottizia  la 
dottrina  cresce  Sempre  ne^  cuochi.  Pro*,  fior. 

pir.  3,  T.  a,  p.  179. 

GHIOTTO.  Aggett.  Dicesi  di  Chi  è  avi- 
do di  mangiar  del  buono  j  e  viene  dal  la- 
tino Indulgere  gutturi.  (nfinnc.  in  Not.  Hatm.  ▼. 

t,p.  77,ooI.  I.) 

S.  1.  Ghiotto  ad  alcuno.  Dicesi  di  Cosa 
molto  gradita  al  palato  di  alcuno,  -  mol- 
to appetita  da  esso.  •  Vino  e  conserve  di 
zucchero,  cose  a  quella  nazione  molto  ghiot- 
te. Serdon.  Isi.  lod.  ].  i,  p.43,  lin.  3^edim.  fior.  xS^O.  (Il 

lat.  ha:  «vinum  et scitissima saccaricon- 
dimenta,  quorum  avidissima  gens  est.  ») 

$.  2.  Proverbio.  ••  Nou  passerà  cosi  la  cosa 
certo;  Ben  al  mio  mal  saprò  trovar  ripa- 
ro: Io  farò  quel  proverbio  ancor  più  aperto, 
Ch' Un  pensa  il  ghiotto,  e  l'altro  il  ta- 
vernaio. Beni.  Ori  in.  55, 219.  (Il  qual  provcrbio 
vale  lo  stesso  che  Fare  i  conti  senza  Vo- 
stej  cioè,  Determinare  alcuno  da  sé  quello 
a  cui  dee  concorrere  il  volere  altrui.) 

GHI0TTÒN£.Sust.m.accrescit.di6?Ato^ 
to.  Sinon.  Mangione. 

%.  Ra«o  ghiottone.  T.  d'Agricult.  Sinon. 
o  anal.  di  Succhione,  Poppatone,  Bastar- 
done.  In  questo  termine  la  voce  Ghiottonb 
è  usata  aggettivamente.  Frane.  Bianche 
gourmande.  «L'arte  di  ben  potare  la  vite 
consiste  nel  purgarla  con  ferri  ben  taglienti 
da  tutti  i  rami  ghiottoni  e  inutili  che  le  na- 
scono specialmente  suU  tronco,  ec.  Fabroo. 
Agrk.  97.  Rami  o  polloni  spurj,  o,  come  noi 

diciamo,  ghiottoni.  Targ.  To«.  Oll.  Ist.  boUii.  a, 
271.  (V.  un  altro  es.  in  SFEMKNELLARE,  verbo,) 

GHIOTTONEGGIÀRE,Verb.  intrans.  Sa- 
tisfare alla  ghiottornia.  Darsi  alla  ghiot- 
lumia.  -•  Ciacco,  uomo  usato  di  saper  no- 


velle per  aver  di  che  ragionare,  a  fine  di 
ben  ghiottoneggiare,  ed  usato  conversar 
nelle  case  de'  possenti  Guia.  BarB%.  Cobs«d.  io- 

lèr.  Dant.  p.  i4o« 

GHIOTTONERIUZZA.  Sust.  l  dimin.  di 
Ghiottoneria.  Coserella  ghiotta,  gustosa, 
appetitosa.  •  Qualche  altra  ghiottoneriozza 
si  dee  mettere  in  tegghia.  AreuTaim.«.5,ff.6, 

p.  358. 

GHIRIBIZZARE.  Verb.  intrans.  Micercar 
co*l  pensiero  qualche  rigiro  o  ripiego  per 
arrivare  ad  alcun  finej  aggirarsi  fanta' 
siosamente  per  ritrovare  una  cosa.  (Dal 
verbo  Girare j  che  forse  anticamente  Giro 
fu  anche  detto  e  scritto  Ghiro,  onde  Ghi- 
rigoro, voce  tuttora  vivente,  bìk.  ì»  Not.  i 
▼.  2,  p.286,  col.  I.)  -  Per  curargliene  (Ar< 
«Ma  /trita  a  hi  fatta)  pousa  0  gbìribizza  ;  Ma 
non  sa  come;  alfin  gli  toeca  il  tiecfaio  Di 
tòr  del  sale,  e  ve  lo  spolverizza,  ec.  arabi. 

9, 56. 

S.  Ghiribizzarb,  usato  attivamente,  signi- 
fica Studiare  e  ricercare  una  cosa,  aggi^ 
randosi  con  la  mente  per  tutte  quelle  vie 
che  suggerisce  la  diligenza.  »  Chi  sa  che 
Parti  del  disegno...  sono  alla  poesia  simili, 
sa  ancora  che,  come  le  poesie  dettate  dal 
furore  poetico  sono  le  vere  e  le  buone  e 
migliori  che  le  stentate,  cosi  l' opere  degli 
uomini  eccellenti  nell^  arti  del  disegno  sono 
migliori  quando  sono  fatte  a  un  tratto  dalla 
forza  di  quel  furore,  che  quando  si  vanno 
ghiribizzando  a  poco  a  poco  con  istento  e 
con  fatica.  Vaiar.  Vit.  4, 74. 

GHIRIBIZZO.  Sust.  m.  Capriccio,  Fan- 
tasia stravagante.  Matta  fantasia.  (Da  Gi- 
ro^ cioè  Giramento,  e  bizza,  cioè  furore^ 
onde  Bizzarro^  detto  prima  perlracondo, 
e  poi  per  Stravagante.  Sai?in.  AnaDt.Fier.Boo- 

nar.  p.  409,  col.  a  ;  •  Aimot.  Tane.  Baonar.  p.  544*  ^'  I*) 

-•  Alfin  cantar  di  musica  vedreste;  Mirere- 
ste bertucce  Studiar;  fiir  alla  lotta  Testu- 
gini;  portarsi  a  predellucce  Cani  e  gatti;  se- 
der a  banco  arpie  In  atto  di  trattar  ruotoU 
e  fogli;  E  simili  altri  ghiribizzi  strani  Tra 
frasche  e  fili  e  ghu*igori  e  imbrogli.  Boonai. 

Fier.<g.  2,  a«  a,  a.  io,  p.  66»  col.  i»  ▼.  9. 

GHIRIGÒRO.  Sust.  m.  Tratteggio  o  In- 
trecciatura di  linee  fatta  a  copr/ecfo  di 
penna.  Sinon.  Giricócolo,  Girigogolo.  -  r 
vò  toccar  coU  dito.  Esser  bene  informato. 
Restar  capacitato  D^ogni  fatto  e  ragion;  tal 
eh' un  accento,  Un  tìtolo  d'un  i  non  mi 
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s'occiilii Malizioso^  o  mi  sMneuldii  un'ette 
Tra  Tuscio  c'I  arar' d' unUnfibologia,  0 
abbia  scaceo  a  muti  sede  uà  notine  (aa  mm), 
0  an  ma  mi  si  celi  Dietro  a  una  macia  D'un 
qualche  gbirigor  che  non  s'intenda.  Buonnr. 
Fin.  g.  I,  I.  a»ji.  6,  col.  i.  (A  qucsio  passo  il  Sai- 
vini,  p.  579,  col.  i,  &  la  seg.  annotaaioae: 
«  D'un  qualche  ghiriffor,  ee.  ;  quasi  girilo- 
gola,  rigiro,  rabesco,  abbreviatura  fatta 
a  capriccio.  Lo  che  non  si  dee  fare  ;  per- 
ché le  abbreviature  furono  ddle  parole  oor- 
reoti  e  di  fonnola,  le  quali  si  sanno  a  mente; 
siccome  le  lettere  iniziali  di  qualche  voce» 
che  si  dioeano  eigles,  cioè  eingulw,  le  quali 
tolse  via  Giustiniano  dalle  scritture»  e  de* 
eretò  che  ogni  voce  si  scrivesse  distesa  per 
(ogliere  sbagU  e  confusione.  ») 

S-  GwmiGoao»  è  ancora  Nome  proprio, 
preso  (p^r  igiMrMM  •  dm  sehtrac)  pcr  Grcgorio. 

(Sdlvn.  AoMC.  Fìe? .  Boanr.  p.  379,  ed.  z.) 

GHIRLANDA.  Sust.  f.  Corona  di  fiori, 
Serto.  (Quanto  aU'etunologia  può  Io  stu- 
dioso vederne  le  diverse  opinioni  nel  But- 
let  sotto  a  G^aLANTiz,  nella  Dieeertazione 
33.*  del  Muratori,  e  nel  Diction.  étym.  de 
la  Long,  firan^.  sotto  a  Guislanm.)  Lat. 
barb.  (varimuf ayprovenz.  Gartanda,  Guar-- 
landa,  Guirlandas  catal.  ant.  Guirlandaj 
catal.  moder.  €kcrlanda;  spago.  Guirnal" 
ia;  portogh.  Guirianda. 

$.  4.  GaiaLANOA.  T.  d'Astron.  Lo  stesso 
che  Corona  o  Corona  auetralej  ed  è  una 
Costellazione  dell' emisfero  austr  ode.  -Sot- 
to i  Pesci  e  '1  Monton  Y  orrida  belva  Si  scor- 
ge, e  del  gran  Pò  non  poca  parte,  Chiron, 
l'Altare,  il  Pesce,  e  la  Ghirlanda.  BaaNam.  a3. 

%.  3.  GaiaLANDA  MLL*  ancora.  •  F,  in  ÀN- 
C0aA»#Mi./.»f/S.3. 

S*  5.  GAUHomBEA  01  GBiaLARDA.  •  In  que- 
ste guance  delle  seconde  piazze  («k'iMinaHi) 
vi  sono  aneora  cannoniere  alte,  le  quali  ai 
chiaoiano  cannoniere  di  ghirianda,  percioc- 
ché vanno  neUa  ghirlanda  che  neU^alto  cir- 
conda la  piazza  del  fianco.  Maf g.  Fortific  19. 

GHIRLANDARE.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che 
il  più  communemento  usato /ttpA/rfandare. 

S-  i.  GaiaLARDAEsi.  Rifless.  att.  Ornare  sé 
di  ghirlanda^  Cingersi  di  ghirlanda, 

S-  ).  Figuratamente.  -Ecco  vede  un  pra- 
td  d'ombre  coperto,  Che  si  d'un  alto  flu- 
ne  si  ghirlanda,  Ghe  lascia  a  pena  un  bre- 
ve spazio  aperto.  Dove  l'aqua  si  torce  ad 
altra  banda.  Ario*.  Fur.  14,38.  (Cioè,  circonda 
Fot.  IL* 


sé  con  UH  alto  fiume,  il  quale  gli  fa  in- 
torno come  una  ghirlanda.) 

GHISA.  Sust.  f.  Ferro  fuso  non  ancora 
purificato.  Frane.  Gueusej  tedcs.  Gussei- 
sen.  (La  materia  della  Ghisa  e  del  Ferro 
fuso  è  la  medesima;  ma  fra  l'una  e  l' al- 
tro ha  questa  differenza,  che  la  materia  del- 
la Ghisa  è  quasi  ancor  greggia,  laddove  il 
Ferro  fuso  è  purificato  nel  forno  fusorio 
à  fine  di  consumarne  le  parti  eterogenee,  e 
cosi  agevolarne  la  fusione  per  foggiarlo  a 
piacere  dell'artefice.  H  Ferro  fuso  è  detto 
da'  Francesi  Fer  eoulé ,  ed  anche  Fer  de 
Berlin  9  giacché  in  Berlino  principalmente 
si  fanno  lavori  più  perfetti  di  ferro  fuso  : 
onde  Ferro  di  Berlino  lo  dicono  talvolta 
anche  i  nostri.) 

GIÀ.  Avverbio  di  tempo.  Per  V addietro. 
Mira  volta.  Un  tempo;  -  Oramai;  -  Jn- 
fino  ad  ora.  Da  ora.  Lat.  Jam;  provenz., 
catal.,  portogh.,  Jo/  spago.  Ta;  frane.  De- 
jà;  ital.  ant.  Jà. 

%.  i.  Gli,  riferito  ad  uomo,  per  indicar 
talvolta  eh'  egli  é  Defunto,  Che  già  fu.  « 
Delle  Opere  del  già  sig.  Carlo  Dati  a  me  non 
dà  più  l'animo  di  trovarne  presentemente. 
Ked.  o^  6, 144. 

$.  3.  Gli  FMUUOLO,  o  simile,  p.  e.,  di 
GiusippB  N.  Lo  stesso,  come  popolarmente 
dieiamo,  che  Figliuolo  del  fu  Giuseppe  iV.» 
o  del  quondam  Giuseppe  j^.,  o  vero,  co- 
me dicevano  li  antichi.  Figliuolo  che  fu 
di  Giuseppe  JV.  •  Ma  di  Trevigi  e  delle 
belle  intomo  Molte  castella  era  signore  Er- 
nesto, Già  figliuol  d'Erimanto.  cuaiir.  Op. 

a,  356. 

^  5.  DsL  Tcaro  di  già  o  Dbl  timpo  già. 
Yale  Del  tempo  che  già  0  di  già  fu ,  Del 
tempo  passato.  -  Ha  fatto  appunto  come 
fece  una  volta  un  nostro  gentiluomo  del 

tempo  di  già,  il  quak^  ec.  Pn*.  e  lUm.iaed.,  Om. 

RMei.,ee.,55.  Qucl  trovar  nell'autore  l'eccel- 
lenza di  si  magnifico  impiego,  e  quell'udirlo 
titolarsi  Messer  Giampagolo,  all'usanza 
del  tempo  già,  e  Professore  di  belle  lette- 
re, secondo  la  moda  d'oggidì,  me  lo  fecero 
a  un  tratto  creder  per  uomo  che  avesse  ri- 
frustato tutto  r  antico  e  '1  moderno ,  ec. 

GiaMpaoL  mélim  Pn£M.»  p^  a. 

^  Ik  Ss  Gli  IfON •  -  F.  laSE,  coHgùtnaiome,  il S-  7. 

GIACCHETTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina. 
Sorta  di  Bastimento  che  va  a  vele  ed  a  re- 
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mi,  e  che  serve  ordinariamente  pe*viaggi 
di  diporto.  Ingl.  e  frane.  Tacht  •  Fa  da 
lui(daiCur)  Ordinato  che  non  dovessero  i 
Bojardi  venire  a  corte  nò  a  cavallo,  né  in 
carrozza,  ma  in  giacchetto  ;  che  non  si  do* 
vesserò  passare  i  fiomi  su^  ponti,  ma  in  bar- 
chette. Algar.  6,  57.  -  Id.  «UroTe. 

GIACCIO.  Sust.  m.  T.  de' Cacciatori.  • 
Dirassi...  il  luogo  ove  sia  stata  la  lepre  covo, 
come  alla  stanza  della  volpe  tana;  e  là  do- 
ve si  abbi  (abbia)  riposato  o  caprìo  o  cervo, 

giaccio.  Varcb.  Lea.  Dant.  e  Prot.  var.  s,  S28. 

S.  Giaccio.  T.  di  Pastorizia.  Vale  il  me* 
dcsimo  che  Agghiaccio  o  Addiaccio  6  Gior 
ciglio ,  cioè  Prato  o  Campo  dove  i  peco- 
raj  richiudono  con  una  rete  il  gregge. 
Anche  si  dice  Diaccio  e  Stazzo. »Le  zolle 
0  piote  che  si  alzano  dai  pastori  intorno  ai 
giacci  delle  pecore.  Lastr.  Agric.  i,  no. 

GIACÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r,  m 

PERPETUINI,  snstj  m.  plrtr.,  il  $. 

GIACERE.  Verb.  intrans.  Stare  co*l  cor- 
po disteso.  Lat.  Jaceo,  es.  (Questo  verbo 
noHempi  composti  ammette  si  T  ausiliario 
Avere  e  si  T  ausiliario  Essere,  come  dimo- 
strano i  seg.  es.)  -  Cosi  dicendo,  dal  letto 
si  leva  Dove  giaciuto  avéa,  forte  piangen- 
do. Beni.Ori.in.2,a9.  Ardi  di  gloriarsi  appo  li 
uomini  che  esso  era  giaciuto  con  Giunone. 

Bocc.  Commen.  Daot.  3, 1 12. 

%.  ì.  Giacere,  per  Dormire.  •£  ancora 
giuro  che...  starò  e  dimorrò  (dimorerò)  conti- 
nuamente a  giacere  ed  a  fare  V  altre  cose 
nella  casa  della  dieta  (detta)  Cappella.  Sut.  s. 
Jae.  p.  16,  s.  33.  (Qucsto  giacere  è  interpretato 
per  Dormire  anche  dal  Ciampi,  postillatore 
deir  opera  qui  allegata.) 

S.  3.  Giacere,  per  Usare  maschio  con 

(emina.  •  V,  mI  tema  a  secondo  esèmpio. 

%.  5.  GìkCEViE,^TJtimanere,Jtestare  una 
persona  o  una  cosa  dov*ella  è.  -  Che  chi 
posscndo  star  ( potendo  tcariD  piedi),  Cadde  tra 
via,  Degno  è  che  mal  suo  grado  a  terra 

giaccia.  Petr.  meila  carne.  I'to  penando,  it  i. 

%.  4.  Giacere,  vale  anche  Giacere  a  ter- 
ra per  non  ne  risurger  più;  che  è  a  dire 
Esser  morto,  parlandosi  d*  animali  ed  an- 
che di  vegetali,  •  ed  Essere  irreparabil- 
mente atterrato,  parlandosi  di  oggetti  ma- 
teriali. -  Pon\  dissi,  il  cor,  o  Sofonisba,  in 
pace;  Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  cadde,  ed  alla  terza  giace.  Petr.  Tr. 
rap.  a.  Giace  TaltaCartago:  a  pena  ì  segni 


Deirdte  sue  ruine  il  lido  serba.  TaH^Gcms. 
i5, 10.  Indi  da  cento  lance  Trafitto  addosso 
a  lui,  per  cui  moriva,  Gittossi;  e  sopra  lui 
contento  giaque.  Car.  Eneid.  1. 9,  T.686é  (n  lat. 
ha  :  « ...  plactdaque  ibi  demum  morte  quie- 
vit.  »)  Ecco  Oróde  è  caduto:  una  gran  par- 
te Giace  della  battaglia,  id.  i.  io,  t.  1173.  (Cioè, 
quelVOrode,  che  era  una  gran  parte  del- 
V esercito,  giace  a  terra  per  non  risurger 
più.  n  test.  lat.  è  tale:  «  pars  belli  haud 
temnenda,..,  jacet  altus  Orodes.  »)  E  gli 
narrò  ch^Alzirdo  e  Manilardo  Con  molti  al- 
tri de' suoi  giaceano  al  campo.  Arioe.  Por.  14, 
ap.  Pervenne  Argéo,  senza  pur  dare  un  croSo, 
Della  misera  vita  al  fine  amaro(ciabraocdaoda 
FUandro);  cc.  Poscìr  ch'Argéo  non  conosciuto 
giaque.  Rende  aGabrina  0  miofiratel  {aeè. 
Filandro)  la  Spada,  id.  ih.  SI,  50.  Or  tutto  Co'l 
pensier  neiramico  (occi»)  alto  sospira,  E  pro- 
rompe cosi:  Caro  infelice  I,  Tu  pur  ne^ giorni 
di  feral  conflitto  Degli  Achivi  co'  Troi  m'ap- 
parecchiavi Con  presta  cura  nelle  tende  il 
cibo.  Or  tu  giaci,  e  digiuno  io  qui  mi  struggo 
Del  desio  di  te  sol,  ee.  Hont.  iiM.  1.  i^,r.3ig, 

%.  5.  Giacere,  per  Giacer  vilipeso,  Es- 
sere  denigrato,  vituperato.  «  Vi  giuro  che 
giammai  non  roppi  fede  Al  mio  signor, 
che  fu  d'onor  si  degno;  E  se  di  voi  alcun 
nel  mondo  riede,  Conforti  la  memoria  mia 
che  giace  Ancor  del  colpo  che  invidia  le 
diede.  Dani,  infer.  i3, 77.<Chi  paria  è  Pier  delle 
Vigne,  cancelliere  di  Federico  U,  il  quale, 
per  calunnie  appostegli  dagP invidiosi,  fu 
fatto  accecare;  sicché  la  sua  memoria, non 
essendo  stata  riconosciuta  Tinnoceaza  di 
lui,  è  nel  mondo  vilipesa  e  denigrata.) 

S.  a.  Giacere,  figuratam.,  per  Giacere 
inutile,  infruttuoso,  come  cosa  che  giace 
sepolta.^  Ogni  virtù  giace,  s'ella  non  è  con- 
ta (  tfio^,  eoooidiita  ).  Anmacs.  Ani.  327.  (Sentenza 

usurpata  ad  Orazio,.  1. 4,  od.  9:  u  PauUum 
sepultce  distat  inertias  Celata  virius.») 
%.  7.  Giacere  a  capo  steso.  -  r.  ìm  CAPO, 

sust.  m.,  1/  g.  A  CAPO  BTBSO»  ec,  che  è  ti  14. 

$.  8.  Giacere  m  parto.  Dicesi  di  Zoofilia 
di  parto,  di  Donna  che  i  nel  puerperio, 
die  di  fresco  ha  partorito.  Anche  diciamo 
Essere  di  parto,  Stare  in  parto.  -  Anche 
in  tempo  che  la  femina  è  incinta,  o  presso 
del  partorurc,  o  ch'ella  giace  in  parto,  si 
la  dee  l' uomo  riguardare  per  onestade  e 
per  lo  pericolo  che  ne  puole  avvenire.  Bem- 

civ.  Espoa.  Palerò,  go. 
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$.  9.  GiACBRi  Ma  LATO.  OocerB  in  letto 
sopra  l'uno  de' fianchi.  Non  giacete  né 
tuplM,  né  boccone.  •  A  giacer  per  lato, 
Dicon  (biNiiifnoctii)  ebe  (i  bamUu)  fanno  li 
omeri  agozxare»  E  &nno  ancor  li  calcagni 
maggiori,  E  son  sicuri  poi  dalle  fantaame. 

laUr.IUggmi.250. 

$.  IO.  A  GiAGiRB.  Loeuz.  avverb.,  equi- 
rateate  a  Giacente,  In  atto  di  ehi  giace. 
(F.  M  A,  prtposiM.,  a  s.  1 1.)  *  Veduto  li  alberelli 
de' suoi  colori,  quali  a  giacerete  quali  sot- 
tosopra,... sùbito  pensò,  ee.  SaeebetiiOY.  l6l, 

t.  3,  p.  4.  De' quali  (pmidiminiio)  otto  sono 
Asegoati  per  istatue  a  giacere.  c«r.  Uu.  To- 
«L,  Idi.  40,  p.  6a.  Dai  fianobi  del  quadro  pose 
mia  cassa  per  fianco,  e  due  statue  per  cassa 
a  giacere.  ia.ib. 

S.  ll.CAOEaa  A  CUCIRE.  Cadere  per  non 
rimrgtre  pia.  -•  Fugito  s^era  Ulivieri  e  Do- 
doae,  Cbe  i  lor  destrier  non  poteron  tenere. 
Come  e' fa  morto  quel  fiero  dragone,  Sal- 
uto a  capo,  e  caduto  a  giacere.  Verso  Ri- 
Balio  ne  venne  0  lionc,  ec.  Pak.  Luìg.  Biorg. 
4,16. 

$.  IS.  Poaaa  a  giacirb  alcuno.  Abbat- 
ierlo,  Atterrarlo,  ed  ancbe  talvolta  Ocd- 
derio.  m  Spesso  con  orsi  e  con  cinghiai 
contese  (Orhndo),  E  con  man  nude  11  pose 
a  giacere;  E  di  lor  carne  con  tutta  la  spo- 
glia Più  volte  il  ventre  empi  con  fiera  voglia. 
AfMi.Far.  24,  i3.  E  fu  con  tutto  qucsto  per 
cadere;  ChWancbe  quella  donna  indiavo- 
lata, E  soléa  de^  par  suoi  porre  a  giacere. 
i(n.0ii.SB.36,ii.  Or  su,  ti  sveglia,  Alza 
a  Giove  la  mano,  un  dardo  allenta  (/«tm, 
mmu)  Contro  costui,  qualunque  ei  sia,  cbe 
desta  Cotanta  strage,  e  si  malmena  i  Teucri, 
De'  qoai  gii  molti  e  forti  a  giacer  pose.  Mom. 

b<LI.5,T.2i3o. 

$.  13.  Qui  oiACB  vn  TALB.  Fonuola  ordi- 
naria con  la  quale  s^  incominciano  li  epitaQ  ; 
evale  Qui  è  sepolto  un  tale.  Lat.  JTIcjo- 
ttt;  frane.  Ci-git.  •  Qui,  d^  Atropos  il  colpo 
ricevuto,  Giace  di  Roma  Giulia  Topazia, 
DcD'alto  sangue  di  Cesare  arguto  Discesa, 
Mia  e  piena  d'ogni  grazia.  Bocc.  Faoe.  1. 1,  p.  74. 
Qoi  giace  TAretin,  poeta  Tosco,  Cbe  disse 
>m1  d'ognun,  fuorché  di  Cristo,  Scusandosi 

col  dir:  Non  lo  conosco.  Anooim.  /«Mnsucbd. 
^■t  Piit.  Afct.,  p.  ^,  tdÌB.  èì  Bksc.,  1763,  prauo  Piet. 

^«u.  Qui  (vi  fu  scrìtto  poi)  giace  Dudo- 
m:  Onorate  Taltissimo  campione.  Tut.  Gtn». 

5.73. 


%.  ih.  GiACBim.  Partic.  att.  Che  giace,  ec. 

%.  15.  Giacente  al  scm>lo.  Figuratam.,  per 
Basso,  Rimesso.  «  Cose  ebe  pajono  errore, 
e  pur  non  lo  sono;  ardite  oltre  misura,  e 
talvolta  anche  del  tutto  al  suolo  giacenti 
ed  umilissime,  afcns.  o^  3,  lao. 

$•  i6.  Giacinto.  Partic.  pass. 

GIACHETTA.  Sust.  f.  Sorta  di  Festi- 
mento  con  maniche  e  petti,  ma  senza 
falde.  (Cutn.  Proatn.)  Aualogo,  Giubbetto.  (Da 
Giaco.)  m  Mi  trassi  di  dosso  una  giachetta 
di  velluto  rosso  di  grana,  e  méssimene  un'ul- 
tra di  velluto  bianco  co'lacrocevei*miglia, 
cioè  Tarme  di  questo  popolo.  Sd^ut.  Jac.  Croa. 

in  Delle.  Enid.  u».  ▼.  i8,  p.  aa6. 

GIACÌGLIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  già- 
ce,  Giadtcjo. 

S.  i.  Per  Covile.  -  Pone  (Ucerro)  il  naso 
sopra  II  covile,  traendo  con  respiri  Ga- 
gliardi il  serpe  maledetto  a  pugna;  E  quel- 
lo, che  di  battersi  talento  Non  bave,  il  fiato 
violentemente  Dal  profondo  giaciglio  cava 

fuori.  Salvia.  Oppian.  6&.  -  Id.  ib.  372. 

%.  9.  Per  Agghiaccio,  cioè  quel  Prato  o 
Campo  dovei  pecorai  rinchiudono  il  greg^ 
gè  con  una  rete  'che  lo  circonda.  (Criu.  in 

AGGHIACCIO,  sust.  m.  )  ■  F.  meh»  in  GIACCIO, 
tttst,  m.f  il  $. 

GIACITI^RA.  Sust.  f.  Giacimento,  Modo 
di  giacere,  Positura. 

%.  Giacitura,  parlandosi  di  parole,  pe- 
riodi, discorsi,  vale  Ordine,  Collocazione. 
m  Ancor  essa,  dite  che  é  modo  di  parlar 
plebèo.  Qual  sarebbe  il  patrizio,  per  vostra 
fé?  Ancor  ellaf.  Anch' ella?  Oh  questi 
non  sono  tutti  pariari  cosi  della  plebe,  come 
de^  nobili?  Ne*  pronomi  cercate  voi  la  no- 
biltà, non  si  potendo  pariare  se  non  come 
stanno?,  e  non  ricevendo  altro  ornamento, 
né  altra  giacitura  di  quella  che  dA  il  vulgo? 
Car.  Apoi.  p.  5a,  Un.  t.  NcUa  mia  traduzion  greca 
di  tutto  Tibullo,...  quel  verso  Jam  mihi,  ec, 
a  parola  a  parola,  secondo  la  stessa  giaci- 
tura delle  voci,  voltai  Eiwf*  ét.eC.  Salvin.  Aoaot. 

Pier. Baonar.p. 418,  col.  i.  Dovcvi  mostrare... 
che  in  quel  suo  firaseggiare  non  vi  fosse 
ornamento,  non  grazia,  non  leggiadria  ;  che 
quelle  parole  non^vi  risedessero  con  decoro; 
che  quella  giacitura  di  perìodo  non  tornasse 
bene;  e  che  so  io?:  ma  mostrarlo,  sapete» 
e  non  dirlo  solamente.  Giampaot.  88. 

GIACO.  Sust.  m.  Antica  armatura  da 
dosso,  fatta  di  maglie  fitte  d'aciafo  o  di 
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fii  di  ferro  o  d'olione^  coneatenaie  insietne 
per  tal  maniera,  che  erano  impenetrabili 
a*  colpi  de'  pugnali  e  dell'  arme  in  asta. 
Portavansii giachi  per  maggior gieurexza 
sotto  l'altre  armature. 

%.  Maniche  del  giaco.  Maglia  di  fil  d'o- 
ciajo  0  di  ferro  o  d'ottone  a  foggia  di 
maniche  per  difender  le  braccia.--  Io  che 
tal  cosa  intesi,  andavo  coMi  occhi  apertile 
con  buona  compagnia,  e  benissimo  arma- 
to con  giaco  e  con  maniche.  Beo.  Cdi.  Op.  i, 

263,  edis.  miUiB.  Class,  iul.  -  Id.  u  A,  p.  178,  edis.  fior., 
1829,  per  Gugl.  Piatti. 

GIAGGIOLO,  0  vero,  con  l'U  eufonico, 
GIAGGIUOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lo 
stesso  che  Ghiaggiuolo,  cioè  Iride  bulgare. 
•  L'iride  latinamente  s'appella  ancora g/a« 
diolus,  d'onde  è  nato,  cród'io,  n  nostro 
vulgar  termine  di  giaggiolo.  PmIm.  Op.  agr.  i, 

3o8.  •  Targ.  Ton.  Ott.  lu.  boUn.  2,  38,  tdii.  3.* 

GIALDÒNE.  Sust.  m.  T.  d'Agricult.  Ghia- 
mansi  GicUdoni  que'  filogelli  che  sono  at- 
taccati dalla  malatia  conosciuta  sotto  fl  no- 
me di  giallume  o  giaUura o  invacchimento, 

-  F.  INVACCHIMENTO. 

GIALLASTRO.  Aggetti  Tendente  a  un 
giallo  non  bellOy  non  9i90,  -  Fondo  tras- 
parente nel  lividastro,  nel  fuliginoso,  nel 
giallastro ,  nel  rossìgno  e  nel  biancastro. 

Targ.  Tota.  G.  Viag.  8,  348. 

GIALLEGGIARE.  Verb.  intrans.  Ten- 
dere al  color  giallo.  •  Cavasi  akona  sorte 
di  marmi  in  Grecia  e  in  tutte  le  parti  d'O* 
riente ,  che  son  blandii  e  gialleggiano  e 
traspajono  molto,  i  quali  erano  adoperati 
dagli  antichi  per  bagni  e  per  stufe  e  per 
tutti  que'  luoghi  dove  il  vento  potesse  of- 
fendere li  abitatori;  ed  oggi  se  ne  veggono 
ancora  alcune  finestre  nella  tribuna  di  S.  Mi- 
niato a  monte,  -  luogo  de'  monaci  di  mon- 
te Oliveto  insù  le  porte  di  Fiorenia  -,  che 
rendono  chiarezza  e  non  vento.  Vanr.  vu. 

▼.  i,p.  295,  lia.  «U. 

GIALLETTO.  Sustm.  (Uccello  silvano). 

-  F.  in  ZIGOLO,  smst.  m.,  i7  S-  Zl«OLO  cullo. 

GIALLO.  Aggett.  Che  è  di  color  simile 
a  quello  dell'oro,  del  cedro,  del  zafferano. 
Tedes.  Gelbs'  ingl.  YeUomfj  breton.  Janusj 
spagn.  Jaide,Jaldo  (d'onde  l'itaL  ant. 
Gialdo ,  che  vive  anche  oggigiorno  in  al- 
cuni dialetti);  frane.  Jaune. 

%.  Far  coMPARiaB  il  giallo  pi  'l  aosso.  - 

F,  In  COMPARIRE.  i»érbc,  il  %.  3. 


Gì  ALLÒGGIO.  Aggett.  cAe  s'accosta  al 
giallo,  m  Magrezza  di  terra  piena  di  pie- 
truzze  giallucce.  Paihd.  1. 1,  e.  5,  p.  io.  (Il  lat. 
ha:  cr  aurosi  puheris  lapidosa  maeiesj  » 
che  il  Sansovino  traduce:  «  polvere  pe- 
trosa di  color  d'oro.  •>) 

GIALLUME.  Sust.  m.  Giallezza. 

$.  Giallimb,  per  Malatia  cosi  detta  a 
cui  vanno  suggeiti  i  bachi  da  seta.  -  F.  in* 

VACCHIMENTO. 

GIALLt^RA.  Sost.  t  Malatia  a  cui  panno 
suggeiti  i  bachi  da  seta.  -  F.  UiVACCHi- 

MENTO. 

GIALLdRU.  Sust.  f.  Materia  gMla.  • 
Tutta  questa  sorta  di  salvatiche  (dìraatadv». 
ti«ba)  che  si  trovano  con  odore,  cacciate  ie 
foglie  con  quella  gialluria  che  haii  dentro, 
spicciolate  nei  fiaschi  pieni  diacelo  Uanco, 

lo  fanno  fortissimo.  Sodar.  Ort.  t  Otard.  a6o. 

GIALLIÌZIA.  Sust.  f.  Giallezza,  Giallu- 
me. -«  Onde  convien  che  generi  tarli  e  eor- 
rozione  d'animali,  e  guasti  la  materia,  come 
chi  ha  sparso  il  fiele,  die  difunde  per  tutta 
la  vita  quella  gialluzia.  Sodar.  Agrìc  112. 

GIAMBO.  Sost.  m.  Burla.  (L^origine  di 
questa  voce  in  questo  significato  è  ignota.) 
-  Giambo  è  il  medesimo  che  Burla,  ma  di 
parole  ;  onde  si  dice  Tu  vuoi  di  me  il  giam- 
bo, e  Tu  puoi  di  me  la  burla  o  pastura. 

Caccb.  Prararii.  27. 

GIAMMÌI.  Awert)io  di  tempo.  Mai,  In 
alcun  tempo.  (Voce  composta  di  Già  e 
Mai.  Da  Ja,  avverti.  afièrmaL  de'  Tedeschi, 
e  Mais,  avverb.  gotico,  significante  Più,  se- 
condo Bruee-ìFhyte,  Hist.  Long,  rom,^  ec.» 
i,  79;  o  dal  lat.  Jam  e  Magie,  secondo  il 
RaynouanL)Pfovenz.,  fi«ne.,  portogli.  Jo- 
mais/  cat.  Jamy,  Jamèsj  spagn.  Jamas. 

GIANETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Gi- 
netto,  che  è  la  voce  sincera.  Propriamente 
Capallo  di  maneggio  j  ma  per  lo  più  si  piglia 
nel  signif  di  Capallo  di  Spagna,  (F.  goiet- 
TO  n§ìia  Laatigr.  iul.)  •  In  sltTs  parte  Ì  lS>erali 
spassi  Erano  e  i  giuochi  del  giovane  illu- 
stre. Or  li  orsi  affronta  su  li  alpini  sassi. 
Ora  i  cinghiali  in  valle  ima  e  palustre;  Or 
s^un  gianetto  (aie)  par  cheU  vento  passi.  Se- 
guendo  o  oaprio  o  cerva  multilustre.  Arwa- 

Por.  46, 91. 

%.  Alla  gianetta.  Locuz.  avverb.  Confor- 
me aita  maniera  che  si  usa  co' ginnetti, 
co'ginetti.--fàM.  Voi  avete...  lo  speanste- 
chio  alla  gianetta;  non  vi  pare  stravaganza 
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questo?  Tu».  Ta  sei  un  furfenle:  che  vuol 
dire  lo  spennacchio  alla  gianetta?  Debbo 
forse  essere  un  cavallo  io?  Law.  Sucg.  a.  3,  ».  i, 

M  Tot.  fsm.  Sor.  4t  af- 

GIANFRULLO  e  GIANFRULLÓNE.  Sost. 
m.  Uomo  goffo  e  semplice,  (  Tonaat.  n«ov. 

Propw.) 

GIANlZZERO.  Susi.  m.  Soldato  scelto 
di  fanteria  nella  milizia  del  Gran  Turco. 
(r.  questa  voce  neiu  loiigr.  itai.)  I  Gìanìzzeri,  for- 
midabili agli  stessi  loro  Sovrani,  furono 
pÌDttosto  qnasi  distrutti»  che  aboliti  dal  gran 
Sultano  Mahmud  li  nel  mese  di  giugno  dei- 
Tao.  iSM.  «Ebrain  bascià  {futak)  ha  Tanti- 
goardia  generale  del  Turco,  nella  quale 
sono  li  uomini  ddla  Grecia  con  una  parte 
di  gianìzzeri,  il  maggior  numero  da^  quali 

usa  archibusì.  Tdam.  Cla^.lell.  6,  p.  ASO  tergou 

Seimila  soldati,  fra' quali  erano  mflle  cin- 
quecento gianizzeri ,  o  vero  soldati  della 

guardia.  StHoo.  Ist.Iiid.  f.  43i,  «dia.  for. 

$.  GiAmtzBRi.  T.  della  Cancelleria  roma- 
na. Officiali  o  Pensionarj  del  Papa.  An- 
che si  chiamano  Participantes^  per  cagione 
di  certi  diritti  a'  quali  partecipano  nelle  an- 
nate e  nelle  bolte  o  spedizioni  della  Can- 
celleria romana.  Questi  Officiali  sono  mini- 
stri del  terzo  Banco  o  Collegio  della  suddet- 
ta Cancdleria.  Il  primo  Banco  è  formato  di 
scrittori;  il  secondo  di  abòrepiatorij  ed 
il  terzo  di  gianizzeri,  che  sono  una  specie 
di  correttori  o  revisori  delle  bolle  del  Papa. 
(CkaiWn,DiB.iiiiiT.)  Ma  il  Socr.  Diction.  Domi- 
nici Maeri  dice  che  i  Gianizzeri  sono  Offi- 
ciali della  Cancelleria  romana,  i  quali  soglio- 
no sottoscrivere  le  suppliche  de'benefizj.- 
Per  le  quali  opere  fette  al  Card.  Farnese, 
ebbe  da  quel  signore  in  premio  un  offizio 
d'un  gianizzero,  dal  quale  trasse  buona  som- 
ma di  danari  (denari).  Vaar.Yit.  lO,  169. 

GIANIZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Gia- 
nizzero. •  La  prima  (tckian)  a  Sinettór,  ch^e- 
ra  dovere.  Fu  data  come  a  primo  capitano, 
E  consegnate  a  questo  le  bandiere  Con 
trentamila  del  popol  trojano,  E  tutti  belli- 
cosi vò  che  sapi,  E  bascià  (pasdk),  subad,  gia- 

nizzi  e  esapi  (asapi).  Pale.  Lue.  Cirìf.  CaKr.  e.  5, 

r  4o,aii«.  fior.  1573.  Però  che  intomo  a  lui  gran 
cerchio  lassi  Di  gianizzi  e  d^  esapi  (aiapi)  o 
suoi  galuppi.  id.  il»,  e.  5,  p.  45. 
GIANNA  PfCCOLA.  (Uccello  di  ripa).  - 

V.  in  AIRORS,  sniU  m.,  il  %.  Amom  w9ù9M,eUi  II  3. 
%.  GlAMNA  ROSSA.  -  T.  RA50CCH1AJA. 


GIANSENISTA.  Sust.  d' ambo  i  generi. 
Colui  o  Coki  che  sostiene  e  segue  la  dot- 
trina di  Giansenio ,  vescovo  d'Ipri  nella 
Fiandra.  •  Indiscretezza  che  parve  si  gran- 
de ai  maresciallo,  che,  presa  in  ira  a  quel 
conto  tutta  la  Compagnia  (da' Gamia),  si  buttò 
da  quell'ora  medesima  dalla  parte  de' Gian- 
senisti. Magai.  Var.  opcret.  4>9* 

$.  i.  GiANsafiisTA,  figuratam.,  per  lo  stesso 
o  quasi  lo  stesso  die  Higorista.  •  Minuzie 
che  ogni  scrittore  deve  ad  ogni  parola  no- 
tomizzare  (auunùaaaK),  ma  deve  assai  più 
risparmiarle  a  chi  legge.  Le  noto  qui  per 
sempre,  onde  impetrare  da' giansenbti  delle 
Ihigue  non  che  i  nuovi  modi  mi  sieno  ca- 
nonizzati, ma  imputati  più  a  difetto  di  gu- 
sto, che  di  studio.  Foioolo,  Uiad.  e.  I,  p.  8,  noia  IO» 
edu.  di  BrtMia,  1807,  per  Nic  BetlonL 

$.  3.  GiAKSENisTA,  snchc  si  disse  di  Chi 
ostenta  saggezza  ed  eccessiva  circospezio^ 
ne  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  pudore^  al 
decoro  ,  a  certe  convenienze  9  a  certi  ri- 
guardi. -  Ninon  De  TEndos  definì  alla 
Regina  di  Svezia  les  prudes  le  monnone- 
ste,  le  gianseniste  deirammv.  Aigar.  8,  aoB. 

GIARA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ghiara» 
Ghiaja,  se  non  che  la  è  voce  alquanto  cor- 
rotta. (Dal  lat.  Glarea  esce  regohitamente 
GMara,  0  vero,  per  dolcezza  di  pronun- 
zia. Ghiaia;  essendoché  il  digramma  latino 
gi  diventa  gh  in  italiano,  come  si  vede,  p.  e., 
in  Ghiauio  dal  lat.  Glacies,  in  Ghianda, 
dal  lat.  Glans,  andis,  e  simili;  né  gii  si 
converte  in  gi,  come  s' é  qui  iatto  a  riguar* 
do  di  Giara.)  •  Li  furiod  corsi  delle  aque 
ragunate,...  removono  (rìoioroiiD) li  colli  co- 
perti di  piante  insieme  con  li  grandissimi 
sassi,  qudli  rotolando  per  lungo  spazio,  in- 
finché  li  ha  condutti  in  minuta  giara,  ed 
alPultimo  in  sottil  litta.  LMii.yiiic.38i,cdia. 

rom.  1S17. 

$.  Giara,  per  Ridosso  produlto  in  un 
terreno  dall'escrescenza  di  qualche  fiume. 
(Voce  dd  dial.  pontremolese.  )  -  In  oggi  i 
fiumi  del  Pontremolese  con  le  grandi  ro- 
suro  fatte  nelle  colline  hanno  fi>rmato  un 
largo  piano,  per  il  quale  di  tanto  in  tanto 
dopo  le  maggiori  escrescenze  cambiano  di 
letto,  e  nell'abbassarsi  le  aque  lasciano  ora 
da  una,  ora  da  ambe  le  parti  dell'adiacente 
terreno  cultivato,  un  ridosso  alto  alle  volte 
sino  in  tre  braccia.  Tali  ridossi  nel  Pontre- 
molese sono  chiamati  giare  dal  lat.  Glarea, 
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e  sono  aggesUooi  o  deposizioni  di  terra,  di 
rena  e  di  pietre  scantonate  o  fluitate.  Targ. 

To«.  G.  VUg.  10,  321. 

GIARDA.  Sust.  f.  Burla,  Beffa. 

%.  Per  Menzogna.  -  Un  ch'io  conosco,  e 
non  è  mica  giarda.  Prese  un  boccon  di  quat- 
tro cataletti;  Pensate  se  la  botta  fu  ga- 
gliarda. Lcopar.  Rim.  5o, 

GIARDINÀGGIO.  Sust.  m.  L'arie  di  cui- 
tifare  i  giardini,  ed  anche  II  euliipare  i 
giardini,  Cultivazione  de' giardini.  Sinon. 
Giardineria.  Frane.  Jardinage.  -  Si  pro- 
vedono 0  si  preparano...  tutti  quelli  arnesi 
che  occorrono  in  tal  genere  di  giardinaggio. 
Lastr.  Agrìenit.  i,  89.  Il  gusto  per  il  giardinag- 
gio,... oltre  il  porgere  un'occupazione  in- 
nocente, piacevole,  adattata  ad  ogni  sesso, 
ec.y  é  anche  un  mezzo  efficacissimo  per  dis- 
porre li  uomini  allo  studio  della  botanica. 

SaT.  Gaet.  Almanac.  pe*  Dilettan.  di  giardinag.  nella  Pn* 
faaione.  -  U.  ib.  pauioi. 

GIARDINERIA.  Sust.  f.  Culti9azione  de' 
giardini.  Arte  di  cultivare  i  giardini. 
Sinon.  Giardinaggio.  Frane.  Jardinage. 
«  Potendosi  adattare  la  medesima  teoria  a 
tutte  quante  le  altre  piante  che  ora  noi 
chiamiamo  domestiche,  e  che  sono  l'oggetto 
delFagricultura  e  della  giardineria.  Targ.Ton. 

G.  Ragion.  Agrie.  i36. 

GIARDINIÈRA.  Sust.  fem.  di  Giardinie- 
re. Moglie  del  giardiniere  o  Donna  che  ha 
cura  del  giardino.  -•  Tutto  quanto  (u  colie) 
di  fior'  vestito  egli  era,  Ed  ogni  fiore  era  di 
somma  stima.  Che  la  natura  madre  e  giar- 
diniera Li  produceva  insieme  e  cultivava. 
Ricdard.  ao,  ao.  (Qui  figuratamente.) 

%.  i.  GuEDiifiERA,  é  pur  chiamata  Una 
specie  di  collana  da  donne.  -  La  signo- 
ra,... nostra  vicina,  ebbe  una  giardiniera  di 
diamanti  bellissima.  Faginoi.  Comed.  6,  i6i. 

%.  3.  GiARoufiBRA,  è  anche  il  nome  che 
suol  darsi  ad  Una  sorta  di  largo  sottolu- 
«ne,  per  lo  più  ricamato  e  guernito  infor- 
no di  foglie  e  fiori  artefatti  di  lana  o  di 

ciniglia.  (Carea.  Pronta.) 

GIARDINO.  Sust.  m.  Ztio^o  ricinto  di 
muro  0  di  siepe,  dove  si  cultivano  fiori, 
alberi,  ec.  (Dal  gotico  Garten,  dice  il  Ray- 
nouard,  Lex.  rom.,  in  JARDIN,  rimetten* 
dosi  all'Aldréte,  p.  5((i,  ed  alMayans,  1. 1, 
p.  StS5.  Il  Reynier,  Éeonom.  pubi,  et  rur. 
des  CeHes,  ec.,  p.  594  e  459,  lo  deduce  dal 
celtico  Giasrda,  significante  Vaxiùne  di 


chiudere  s  le  circostanze  di  questa  idèa 
principale.  Bruce-Whyte,JGrM.£anjr*  rom. 
ec.,  V.  5,  p.  485,  dal  gidlese  Gart.)  Provenz. 
Jardin  e  Giardina;  catal.  lardi;  spagn.  e 
frane.  Jardin;  portogh.  Jardim;  ingl.  Gar- 
den; irland.  Gardine. 
S.  i.  Giardino  in  palco.  •  v.  in  PALCO, 

sust.m.,iÌS.S. 

S.  3.  Giardino  pénsile.  -  F.  in  pensile, 

aggett,,il%,%, 

GIARDO'NE.  Sust.  m.  T.di  Veterin.  £fi- 
fiatura  o  Tumore  duro  e  calloso ,  più  o 
meno  grosso,  a  modo  d'uovo,  il  quale  vie- 
ne nel  garretto  del  cavallo,  de' giovenchi 
e  d'altri  animali,  dalla  parte  estema. 
Altra  volta  dice  vasi  Giarda.  Lat.  barb.  Zar- 
da.  (Pare  che  la  radice  di  questa  voce  sia 
Gar,  parola  celtica,  significante  <;ain&a.) 
-•  Con  &cilità  (i  gioTenciit)  potrebbero  sforzarsi 
ne' piedi;  dal  quale  sforzo  ne  vengono  i 
giardoni,  malatia  che  assai  li  deforma  e  li 
rende  inabili  al  lavoro.  Lasu.  Agncuiu  4,58. 

GIARGHIONÀGCIO.  Sust.  m.  peggiorai, 
di  Giarghione.  I  Vocabolari  non  hanno  que- 
ste parole;  come  non  hanno  altresì  GAtar- 
ghione,  che  s'è  da  noi  registrato  nel  luogo 
suo  dell'alfabeto,  né  Ghiarghionaccio,  sic- 
come leggono  alcune  stampe  nelP  es.  che 
appresso  recheremo.  Egli  pare  per  altro 
che  tali  voci,  storpiate  alla  contadinesca,  de- 
rivino dal  verbo  Gargagliare  in  signif.  di 
Fare  strepito.  Ciarlare,  Cianciare;  o  pure 
dal  verbo  francese /ar^^onner,  che  vale  Por- 
fare  un  linguaggio  corrotto  e  da  non  pò- 
tersi  i^pmprendere  se  non  da  coloro  che 
l'usano.  Onde  Giargonaccio  o  GaiAacBio- 
NAccio  importerebbe  darlonacdo ,  Cian-^ 
donacelo ,  peggiorativi  di  Ciarlone  e  di 
Ciancione.  Ecco  l'esempio.  -  N.  Deh,  dFme 
il  ver;  toglies'  tu  (aoè,  togiicsu  tu)  poi  colei?  B. 
Chi?  N.  La  Gatrina.  B.  E  quale?  N.  Ehgiar- 
ghionaccio,  Tu  fai'i  balordo,  eh?  Ben.  c^r. 

in  Teat.ieel.T.2,  p.  6. 

GIARGHIONE.  Sust.  m.  -  r.GiARGHio- 

NACCIO. 

GIARGdNE.  Sust.  m.  Gergo,  cioè  Air- 
ticolar  maniera  di  parlare  usata  a  belio 
studio  da  taluni  per  intendersi  solo  fra 
loro,  0  per  attirarsi  l'  ammirazione  de- 
gl'ignoranti, od  anche  per  rendersi  sin- 
golari dagli  altri.  Frane.  Jargon.  (Notisi 
per  altro  che  Parlar  gergone  vale  Parlare 
in  gergo;  onde  potrebb' essere  che  Giar- 
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COKE  da  taluni  ai  pronunziasse  e  scrivesse 
in  vece  di  Gergone.)  •  Questi  fuochi  e  ca* 
lori  sotterranei,  ai  quali  certi  chimici  e  certi 
filosofi  fanno  fare  tanti  gingilli,  sono  una 
cfaifflcra  nata  in  capo  ad  essi  filosofi,  ed  un 
giargone  per  ingannare  il  popolo,  e  mostrar 
di  spiegare  i  fenomeni  della  natura.  Targ. 

Ton.  G.  Vùg.  6,  a46. 

GIÀRRA.  Sust.  f.  Faso  o  Boccale  pan- 
ciuto, con  collo,  e  con  due  manichi  o  an- 
te che  dir  si  voglia.  {K  GIÀRRA  «e/AiLcasigr. 
itai.)  Anal.  BardaCCa,  r.  questmvoee. 

GIAVELLOTTO.  Snst.  m.  Dardo  ma- 
neseo  con  ferro  in  cima  di  tre  ale  termi-* 
lutfe  in  punta,  che  per  lo  più  si  lanciava 
con  mano.  (Dall^ant.  scandin.  Gaffélok,  che 
ha  il  medesimo  sìgnificólo.  Jmph^,  buu  Utur, 

fm^.t  «e»  p.  335.) 

GIRETTO.  Sust.  m.  Forca,  cioè  Patibo- 
lo dove  s'impiccano  i  condannati  a  gtie- 

ilo  supplizio.  (r.GlBETTO  nella  Lctsigr.  iul.)  • 

Il  peccatore  è  altresì  come  quegli  che  è  nella 

prcgione  (prigioni)  in  bove  (aoè,  inceppi,  in  eatme), 

ed  ha  molte  guardie  intorno,  e  dorme,..* 
né  quel  cattivo  non  pensa  né  del  proposto 
che'l  tiene,  né  del  giubbetto  (gibetto)  che  Tat- 

leode.  BendY.  Etpcs.  Falera.  20.  « 

%.  Giamo.  Figuratamente.  -  Elli  (eioi, 
i^u  VvmSh  peeaiore)  SÌ  gìudica  comc  ladronc,  e 
mette  sé  veracemente  al  giubbetto  (ai  giuuo) 
di  penitenzia  sanza  falsità  e  sanza  ipocrisia 

(leoa  ùAùik,  ee.).  Bcndr.  Espof.  Patera.  27. 

GiCHERO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianga 
acaule,  le  cui  foglie  sono  punteggiate  di 
macchie  bianche  e  nere,  detta  anche  Pan 
di  serpe,  Barbaaron,  Pie  vitellino. 

%,  GlCHERO  POKATO  0  LeGNO  COLUBElIfO  DEL- 
LE Antille.  Dracontium  pertusum.  E  an- 
noverato fra  i  legni  capaci  di  resistere  al 
veleno  delle  serpi,  e  perciò  detto  colubri- 
no:  virtù  per  lo  più  accreditata  dalla  su- 
perstizione e  dalla  ciarlataneria.  (Targ.  Ton. 

Ou.Ist.boiaB.  a,32a.) 

GICHERÒSO.  Aggctt.  T.  de'  Botanici , 
i  quali  chiamano-  Piante  gichehosb  quelle 
Piante  che  producono  radici  della  forma 
e  della  qualità  del  gichero, 

S.  Figuratami,  fcv  Rigoglioso,  •  Quan- 
to più  stanno  fitte  (le  gramigna  ed  allrc  piante  stlTa* 

tkiie),  tanto  più  godono,  si  difendono  me- 
glio, e  si  conservano  sempre  verdi  e  giche- 


rose,  a  dispetto  degli  eccessi  di  caldo,  ec. 

Targ.  Tobi.  G.  Viag.  4,  346. 

GIELO.  Sust.  m.  -  f.gelo. 

GIGANTE.  Sust.  m.  Uomo  d'altissima 
statura.  Gr.  rtymf\  lat.  Gigas,  antis* 

$•  i*  Per  Statua  di  straordinaria  gran- 
dezza. Colosso.  «-  Statue  maggiori  assai 
dell'ordinario;  e  le  chiamavano  colossi»  che 

noi  SOgliam  dire  giganti.  Borgh.  Vinc.  Ong.  Fir. 
166,  edis.  fior. 

%.  3.  Daeb  nel  gigante.  Figuratam.,  vale 
Superare  li  altri.  Farsi  eccellente.  •  Fa- 
te voi  poco,  e  buon;  pensate  in  quante  Ma- 
niere si  fa  ben,  né  vi  curate  Di  dare  a  prp- 

ma  giunta  nel  gigante.  AUegr.a5a,edit.Criu.; 
200,  edìs.  Amsterd. 

%.  5.  Ekthare  nel  gigante.  Locuz.  vulg. 
fiorent.  -  A  uno  che  si  sia  incapato  una 
qualche  cosa,  e,  quanto  più  si  cerca  di  sgan- 
nario,  tanto  più  v'ingrossa  su ,  e  risponde 
di  voler  fare  e  dire,  s'usa  {sottinundi  din)  Egli 
è  entrato  nel  gigante.  Yarch.  Errai.  194,  edii.p»- 

doT.,  Comtn.,  1744* 

GIGANTEGGIARE.  Yerb.  intrans.  Far«< 
gigantesco  9  Inalzarsi  sopra  li  altri  o  le 
altre  cose  a  similitudine  di  gigante,  e  si- 
mili, conforme  richiede  l'intenzione  della 
sentenza.  -  Terribil  ombra  Giganteggiando 
si  vedéa  salire  Su  per  le  case  e  su  per  Tal- 
te  torri,  Di  teschi  antiqui  seminate  al  pie- 
de. Parin.  Nott.  in  Parin.  Op.  l,  187.  Piacia  Ora  a 

te  quest'anglico  cristallo  A' leggiadri  occhi 
sottoporre;  ed  ecco  Di  verme  vii  giganteg- 
giar le  membra.  Masdier.  Inv.  Ter.  4ao. 

GIGANTÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  6^- 
gante.  Gran  gigante.  Smisurato  gigante. 
m  Venutogli  (a  s.  Ant)  nuovo  lume,  compre-^ 
se  che  quello  era  il  passaggio  delle  anime, 

e  che  il  gigantOnC  (uno  smUnralo  mortro  ch'egliavtSa 

poco  prima  vedalo)  cra  il  dcmonio,  il  qualc  avéa 
forza  e  balia  sopra  i  suggetti  suoi.  Maff.  G. 

P.  YiL  Coolèu.  in  Vit.  S.  Ant.  ab.,  cap.  19,  p.  58, 
col.  2. 

gìglio.  Sust.  m.  Pianta  bulbosa  che  so- 
pra un  alto  fusto  porta  fiori  a  sei  petali. 
Per  Giglio  anche  s' intende  II  fwre  di  que- 
sta pianta.  Lat.  Lilium. 

%.  i.  Giglio  Basìlico.  Orchis  maculata, 
che  anche  si  dice  vulgarmcnte  Palma  Chri- 
sii.  Perenne.  Le  foglie  sono  macchiate  di 
punti  rotondi  sanguigni,  pe' quali  facilmen- 
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te  si  distingue  dalle  altre  órchidì.  (Twg.  To». 

Ou.Iil.  Lolan.  3,  aai,  ed».  3/) 

%»%  Gigli  caprini  o  Giglio  che  puzza  di  ca- 

PRA.-F.  nel  tema  diTESTlCOLO,  sHsLm.,termMotan. 

%.  3.  Gigli  di  prato.  -  F.  in  testicolo, 
sHsi.  m.,  il  s.  Testicolo  di  càu,  che  è  il  a. 

%.  k.  Giglio  nero.  Nome  vulgare  della 
Lyehniè  Githago,  o  jégro^temina  GUhago, 
detta  vulgarmente  Gettajone,  Gettane,  Git- 
tone, Jloècióla,  Mazzaneollo,  Mezzettone. 
Credesi  che  il  seme  produca  li  effetti  del 

loglio.  (Targ.  To«s.  bl.  botan.  a,  399,  edU.  3.") 

%.  B.  Gigli  piccou.  -  F,  m  vitìccio,  susu 

m.,  il  S.  ViTlca. 

%.  6.  Gigli  poaccLLAiii.  Lo  stesso  che  Gi- 
glio rosso.  Lilium  bulbiferum,  detto  an- 
che Emeroealle  dal  Mattioli.  (Targ.  Ton.  Ou. 

Ul.  bolan.  a,  37 3,  edis.  3.*) 

$.  7.  Giglio  turco.  -  r.  in  EMEROCALLE, 

suti.f,^  il%, 

S.  8.  Giglio  turco  giallo.  Hemerocallis 
flava.  Si  rassomiglia  al  Giglio  turco  accen- 
nato nel  S.  anteced.;  ma  fiorisce  prima  di 
esso,  e  tanto  i  fiori,  quanto  i  fusti  sono  più 

piccoli.  (Targ.  Toa.  Ott.  Ist.  LoUn.  a,  3oo,  cdà.  3.*) 

$.  0.  Giglio  viroe.  Nome  vulg.  délTEpi' 
pactis  ovata.  Perenne.  Trovasi  nei  prati 
umidi  e  nei  luoghi  ombrosi.  I  fiori  sono 
verdi  pendenti  al  giallo.  (Targ.  Tou.  Oiu  Uu 

LoUD.  3,  aa5,  tàim.  3.') 

%.  10.  Giglio  verde  è  pur  chiamato  vul- 
garmente VElleboro  bianco.  (Targ.  Tm.  Ou. 

Ist  Waa.  3,  366,  edii.  3.') 

GILBO.  Aggett.  Cenerógnolo,  Cinerieeio. 
Lai.  Gilbus  e  Gilous.  {Voce  in  oggi  abban- 
donata.) •  I  colori  son  questi,  specialmente 
ne^ cavalli:  bado  (bad»),  o  vero  albineo  (cor- 

reg^<,aareo,  albino),  rOSCO,  mirtCO,  Cerviuo,  gQ- 
ho,  0C.  Pallad.  167. 

GILÈ.  Sust.  m.  T.  de'  Giocatori.  •  r.  m 
Gìvi£,  sMt.  m,,  a  $. 

GDfÈ.  Sust.  m.  T.  botan.  Lat.  sistem. 
Mogorium  Sambach.  Questo  fiore  è  detto 
anche  Mugherino  del  Girne.  •  Veggo  be- 
ne spessissimo  scambiare  il  naso  ...dai  gel- 
somino selvatico  a  quello  di  Catalogna,  dal 

girne  al  tuberoso.  Magai.  Leti.  Mìent.,  leu.  8,  p.  lo5- 
(r.  altr.  es.  in  SPUZZETTA  5  e  V.  ancht  in  MUGHE- 
RINO.) 

GIMNOCALDO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  f. 

GUlLANOmA. 


GINÉBRO.  Sust.  OL  Lo  stesso  àke  Gine- 
pro, mutato  il  p  in  6  ora  per  dòlceua  di 
pronuncia,  ed  ora  per  servire  alla  rimi.  - 
Elia  che  giaque  già  sotto  il  gìnebrOySeooo 
lesse  papiro  o  pergamena,  Al  certo  io  Dio 
fu  tutto  assorto  ed  ebro.Heu.Sat.9,p.i99.£tu 
dai  greggi.  Rustica  Pale,  coronata  vieni  Dì 
melissa  olezzante  e  di  ginebro.  Parà.Kcws. 

in  Parìa.  Op.  I,  l47« 

GINEPRAIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  9im 
molti  ginepri.  Sinon.  Ginepreto. 

%.  GijfEPRAJO,  figuratam.,  per  Chiacehit- 
re,  le  une  avviluppate  disordinatamente 
sopra  l'altre.  -  E  seguitò  (niuiaCUi^ia,cre- 
dttu  pma)  il  suo  cicaleccio,  entrando  ia  di- 
versi altri  ginepri^,  come  era  solita;  e  cosi, 
chiacchierando  tutto  il  giorno  dalla  malioa 
alla  sera,  buscava  molti  denari  MinacìaKot 

Malm.  T.  I,  p.  a54*  col.  a. 

GINEPRO.  Sust.  m.  Presso  i  poeti,  io 
vece  di  Ginepro,  si  legge  talvolta  Gtneòro. 
{F.)  Sust.  m.  Arbusto  odoroso,  U  cui  fo- 
glie sono  cilindriche,  lunghette,  offun- 
tate  in  cima,  e  che  fa,  come  il  lauro  e 
l' edera,  un  pieeioi  frutto  rotondo^  nero, 
aromatico,  al  quale  si  dà  il  nome  di  tot- 
eola.  Lat.  Juniperus. 

%.  i.  GijiRPROwDi  Virginia.  Junipenuvir- 
giniana.  Del  legno  di  quest'albero  sono  i 
lapis  d^  Inghilterra,  nei  quali  è  iocassaU  la 
|>iooibagine  o  la  matita  rossa  per  scrivere. 
E  confuso  co  '1  legno  del  cedro  del  Liba- 
no. (Targ.  Ton.  OtL  lat.  bolan.  3,  385.) 

%.  2.  Ginepro  rosso.  Juniperus  Oxyce- 
drus.  Albero  sempre  verde,  nativo  della 
nostra  maremma  (w  Toseaoa),  e  di  aleaai  mon- 
ti di  gaUnro.  Le  còccole  di  questa  specie  di 
ginepro  sono  più  grandi  e  polpose,  e  pe^ 
ciò  più  profittevoli  per  fame  estntlo.  La 
miglior  sandraca  si  crede  produttada  gue- 
st^ albero.  Secondo  altri  la  sandraca  eola 
dalla  Thuya  articulata  del  Vaahl,  la  qua- 
le vive  nel  Regno  di  Tunisi  (Targ.Tiw.Oit. 

Ist.  botao.  3,  386.) 

GINESTRA.  Sust.  f.  T.  boton.  Genere  di 
piante  leguminose,  che  comprende  un  gran 
numero  d'arboscelli  e  d'arbusti^icuifio- 
ri  sono  gialli.  Lat.  Genista. 

%.  1,  Ginestra  db' carbonaj.  -  P.  SCORSA- 

BECCO. 

%.  %  Ginestra  rBLOSA.  Cytisus  candicanf- 
Questo  fruticetto,  il  quale  non  suole  oltre- 
passare r altezza  d'un  uomo,  si  manlieDC 
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sempre  verde.  Fa  bene  ia  cespugli  ed  in 
siepi,  e  fii  molti  fiori  gialli  o  molti  baccelli 

pelosi  (Targ.  Tob.  Ott.  Ift.  boUa.  3,96,  edit.  3.*) 

$.  5.  Ginestra  o  Ginestra  scopbiusccia. 

Genista  juncea.  (Targ.  Tou.  Ou.  ut.  Utan.  3,69, 

$.  4.  Ginestra  senza  fiore.  -  F.  CASIA 
POETICA. 

GINESTRELLA.  Siist.  f.  T.  botan.  Geni- 
già  tinetoria.  Nume  vulgare  d'un  èuffru- 
tiee  perenne  assai  cammune  alla  eampa^ 
gna,  il  quale  produce  fiori  a  spiga.  Le 
sue  vermene  sono  tenere  ^  flessibili  »  sea^ 
nalate ,  e  serpono  a  tingere  in  giallo ,  e 
ipeeialmenie  a  voltare  in  verde  le  lane. 
Ancbe  si  chiama  Ginestrina,  Baccellina, 

Guado  selvatico.  (AlUrtì,  Du.  enc.) 

%,  Ginbstrella,  è  pur  detta  Tulgarm. 
r  Osgris  alba.  -  r.  CASiA  postica. 

GINESTRfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Ginestrella. 

%  i.  Ginestrina  dalle  còccole  rosse.-  f^. 
CASIA  POETICA. 

%,  S.  Ginestrina  selvatica.  -  r.  nti  tema  di 

MULLaGHSRA. 

GD^ESTRJNO.  Aggett.  Di  ginestra;  ed 
e  aggiunto  di  panno  tessuto  co 'l  filo  che 
t'ottiene  dalla  scorza  de' rami  o  verme- 
ne della  ginestra  macerata  nell'aque  ter- 
malL  (Aiimti,  Db.  tue.)  •  Le  bestie  non  ne  vo- 
gliono bere  (d'olia  certa  aqoa  tenDaii),  per  quanto 
mi  assicurarono  i  contadini,  i  qudi  se  ne 
servono  solamente  per  tenervi  i  legnami  in 
purgo,  e  per  macerarvi  le  ginestre  da  fare 
il  panno  ginestrino.  Su  questo  proposito  é 
da  notare  che. . .  si  fanno  delle  tele  simili 
I quelle  di  canapa  conia  scorza  de^ametti 
della  Genista  Juncea  J.  B.  4,  50tf ,  Spar- 
tium  dioseorideum  narbonense  et  hispa- 
nieum  Lob.  leon.  01 ,  macerandoli  e  poi 
maciullandoli  come  si  fa  della  canapa.  Targ. 

Ton.  G.  y iag.  3, 199.  -  Id.  Pradr.  79.  -Targ.  Ton.  Ou. 
bt.UtM.  3,  ii3. 

S.  Erra  ginestrina.  ^r.u  GINBSTRUZZA. 

GINESTRUZZA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Ginestrella.  •  Di  un  uso  uni- 
versale per  le  tinte  gialle  è  la  ginestruzza 
0  eita  ginestrina  e  baccellina,  detta  perciò 
Genista  tinetoria  da  Linneo.  Targ.  Tom^Ou. 

Lea.  Agrìcali.  4>  137.  •  Id.  Ist.  botan.  3,  li 5. 

GINGILLARE.  Yerb.  intrans.,  che  pur 
5i  usa  con  la  particella  pronominale.  Per- 
dere il  tempo  in  bazzecole,  •  Gligiliare, 
rol.  II.* 


verbo  dello  stil  basso,  ma  communemeule 
usato  in  Toscana;  e  se  bene  si  adoperi  as- 
sai in  sanificato  di  Perdere  il  tempo  e  Tra- 
tenersi in  cose  diverse  da  quelle  che  il 
dover  richiede,  pur  sì  adopera  assai  spesso 
anche  nel  senso  di  Ciancellare,  cioè  Disi^ 
mutare,  Jndar  con  finzione,  Facillare  o 
Esser  mal  fermo  nella  sua  fede.  £  i  suoi 
derivati  Gingillo,  sust.,  e  Gingillone,  ag- 
gett., corrispondono  a  Bindoleria  e  a  Bin- 
dolo, cioè  Ingannatore ,  Aggiratore»  PosUi. 

fior.  CroB.  Vili,  t  7,  p.  379. 

%.  i.  Gingillare,  0  t'ero,  con  la  particella 
pronominale.  Gingillarsi,  nel  discorso  fa- 
migliare si  usa  in  signif.  di  Trastullarsi  con 
gingilli,  con  ninnoli.  Sinon.  Ninnolare. 

(Carco.  Prontu.) 

%.  3.  Gingillare  per  casa^,  od  anche  «em- 
jpltcetiieit(e  Gingillare,  vale  Andare  alcu- 
no  aggirandosi  per  la  casa ,  occupato  in 
più  coserelle ,  tanto  per  far  l'  ora.  Per 
esempio:  S'è' alza  tardi,  poi  gingilla  sin 

che  Vengon  le  dodici.  (Caren.  Prontu.) 

GINGILLINO.  Sust.  m.  dimin.  e  vezzeg- 
giat.  di  Gingillo.  -  F,  in  GINGILLO,  s»st.  m., 

GINGILLO.  Sust.  m.  Cosa  che  facia  per- 
dere il  tempo.  Bazzecola.  (  Tommat.  Nuot. 
Propot.) 

%.  Gingilli,  e,  pezzeggiatipam, ,  Gingilli- 
ni. Cosi  chiamano  in  Tcisoanacon  nome  ge- 
nerico Ogni  coserella  che  si  dia  in  mano 
ai  bambini  per  trastullo,  benché  non  rap- 
presenti la  figura  di  un  oggetto  determi- 
nato; come  a  dire  pezzetti  di  stoffe  o  di 
fogli  di  vario  colore,  di  nastri,  o  altro 

simile.  Sinon.  Ninnoli.  {Cann.  Pronta.) 

GINGILLÓNE,  sust.  m.,  e  GINGILLÒNA, 
sust.  f.  Dicesi  di  Persona  che  si  gingilla. 

(Tgonon.  Nuov.  Propot.) 

%.  Per  Ingannatore,  Aggiratore.  -  K  nei 

tema  di  GINGILLARE,  verbo, 

GINNASIARCA.Sust.m.  Prefetto  di  gin- 
nasio. Lat.  Gymnasiarcha,  vel  Gymnasiar- 
cAtfsygr.  rv^p«ri«^;^i{f,da  r»^f*yMi(Gym- 
nasion),^innc»/o,  e#^;t;fi(arché),  comman- 
tfo.-Supplicando  (a  siomFo  Crau)  il  ginnasiarca 
0  soprantendente  della  scuola  o  ginnasio,  gli 
toccava  i  fianchi.  Sdegnandosene  quegli, 
gli  disse:  Gemei;  non  sono  cosi  tua  roba 
questi,  come  le  ginocchia?  SaiTìn.  vu.  Crat.  <>i 

SaWin.Dis.  irad.  par.  3,  p.  aao,  edia.  fior.  fj33,  (CralC 

alludeva  al  costume  di  toccar  le  ginocchia 

55 
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a  quella  persona  a  cui  altri  si  raccomman- 

dava.)  -  la.  IdJa  perf.  pitt  Rol.  Frtart,  p.  81. 

GINNOSOFISTA.  Sust.  m.  I  ginDOsofisti 
erano  una  Setta  di  filosofi  indiani  celebre 
neWantichità,  cosi  detti  dall'andar  qua* 
si  nudi;  sprezzatovi  de' piaceri  della  vita, 
e  dati  alla  contemplazione  della  natura. 
Lai.  GymnosophistQSy  arum;  gr.  r»^»«- 
véftrrMiy  da  r9ff$s  (Gymnos)»  Nudo,  e  #•- 
^tfmt  (sophistés),  sapiente.  •  Per  le  oscure 
solitudini  dMndia  andavano  alcuni  filoso- 
fando ignudi;  onde  si  chiamavano  ginnoso« 
fisti:  cuoprono  nondimeno  quelle  parti  (le 

par  fi  vergognose),  e  V  altre  no.  Sant'Agost.  C.  D.  1. 14, 
e.  17,  V.  8,  p.  80.  -  SerdoQ.  Ut,  Ind.  p.  48,  edts.  fior. 

GINOCCHIELLO.  Sust.  m.  Quella  parte 
dell'armatura  che  copriva  e  difendeva  il 
ginocchio  dell'uomo  d'arme.  •>  Avevano 
questi  (guerrieri)  un  elmo  in  testa,  ec;  erano 
le  calze  spezzate,  ed  avevano  i  tagli  e'i  gi« 
nocchiello  che  rossi  parevano.  Guaiterot.  Feste 
nelle  Nooe,  ec.,  16.  Con  braconi  di  teletta  d'o- 
ro con  gentir  fogliami  di  raso  verde,  con  an- 
dari di  vérgola  d' oro  e  seta  nera,  i  ginoc- 
chielli di  velluto  turchino,  con  stivaletti  di 

raSO^  ec.  Canio  de*  Sogni,  7. 

%.  Ginocchiello.  T.  degli  Artiglieri  e  In- 
gegneri militari.  Quella  parte  del  parapet- 
to d'una  batteria  che  s'alza  dal  piano 
della  piattaforma  sino  a  quello  della  can- 
noniera; preso  il  nome  dalla  sua  altezza 
che  non  oltrepassa  quella  del  ginocchio  d'un 
uomo.  -  Scavando  e  gettando  la  terra  nel 
perimetro  della  batteria,...  s'avrà  l'altezza 
del  ginocchiello,  che  si  empierà  co'  le  ter- 
re, ec.  D' AnUMii  (eit,  dal  Grassi). 

GINOCCHIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gi- 
nocchio. 

%.  GiNoccuiBTTO.  T.  botan.  vuig.  Lo  stesso 
che  Frassinella,  Sigillo  di  Salomone.  • 
Chiamasi  vulgarmente  il  poligonato  in  To- 
scana frassinella;  ed  in  altri  luoghi  d'I- 
talia, imitando  il  greco,  lo  chiamano  ginoc- 
chietto. MaiUot.Dioscor.  (fiit,  <fa//' Alberti  in  FAAS- 
SINELLA,  s.  I). 

GINÒCCHIO.  Sust.  m.  La  parte  del  cor- 
po umano  che  unisce  al  dinanzila coscia 
con  la  gamba.  Lat.  Genu,  dal  gr.  Vévp 
{Gony). 

$.  I.  A  GINOCCHIO.  Locuz.  avverb.,  signi- 
licante  Co'l  ginocchio  o  Con  te  ginocchia 
in  terra,  Ginocchione,  Ginocchioni,  Ingi- 
nocchinto.  Frane.  J  gcnoux,  -  Ora  ti  sono 


i  fratelli  a  ginocchio,  e  pregano  ddla  salute 
di  loro  fratello.  Bnui.Ltt.Ortt.Q.  Ug.  180.  (Cioè, 
Ora  i  fratelli  ti  sono  dinanzi  inpAioo' 

dliati.  a  r.  n^l  ^l  IT  dèlie  Voc.  •  Man.  U  pamtui 
«e/ g. /«GINOCCHIO.) 

%.  %  A  GINOCCHIO,  vale  anche  fino  a  il 
ginocchio.  Onde  Avbre  d'una  cosa  a  c»oc- 
cHio,  figuratam.,  si  dice  ieìVJverneingran 
copia,  e  quindi,  come  nel  seg.  es.,  viene  a 
significare  Essere  contentissimo,  satiifat- 
tissimo.  •  Ves.  Che  dite  voi?  Gui.  Paraiene 
avere  una  derrata  a  ginocchio;  yò  forciò 
che  tu  vuoi,  e  ciòchetipiace.LaicSiui.a.4, 

i.  5,  1»  Teli.  eom.  fior.  4,  6b. 

$.  5.  Dare  illustro  A'iiAR«ico'c»ooan. 

-  F.  in  LUSTRO,  smtt.  m.,  il  %.  a. 

S*  4^.  StROVINARB  tB  CHIESE  CO' GIROOCBI.  • 
F.  in  STROFINARE,  vtrbo,  11$.  i. 

GINOCCHIONE  oGINOGCHtóNI.Loctu. 
avverb.,  significante  Posato  su  le  ginoc- 
chia.  Co' ginocchi  posati  in  terra. 

%.  I.  Levarsi  oMooversioPartiesi,09}- 
mile,  DI  GINOCCHIONE.  Dicesi  di  Chi,  emn- 
dosi  posto  a  ginocchio,  lascia  quella  pò- 
situra,  C  levasi  su,  ^  Lo  signore,  veggendo 

costui,  e  maravigliandosi  (delU  pann  ck  matma 
d'avere  eolui,  ingtnocehieto  «lavanti  alle  rdiqnk  òi  S.U^ 

lino),  disse:  Pietro,  hai  tu  paura  de'SaDii? 
E  Pietro  rispose:  Signor  mio,  io  non  l'ebbi 
mai  tale.  E  levaronsi  di  ginocchione,  e,  fat- 
tosi da  capo  il  segno  della  santa  Croce,  si 
partirono.  Saechct.  Not.  i5j,  r.  »,  p  35a.  Di?oto, 
modesto  e  umOe,  non  si  era  mosso  di  gi- 
nocchioni. Giambui.  ist.  Ear.  386.  Se  VOI  vì  par- 
tite un  braccio  di  ginocchioni,  io  me  D'an- 
drò con  Dio,  e  lasserò  (latoerò)  stare  li  Spiriti 
tanto  che  venga  loro  a  noja.  M«d.LofaiBo. 

Aridof.  a.  3,  s.  2,  p.  47  in  principio. 

S.  3.  GiNOGCflioNE.  T.  degli  Astron.  CMiéi- 
lozione  boreale  che  rappresenta  wmmo 
in  ginocchio.  «  Ma  cosi  ne  la  chiamano  Tea- 
gónasi  0  '1  ginocchion,  però  che  oe' ginoc- 
chi Affaticata  un  uom  che  s'ingiaocchia 

RaSSembra.  Salvia.  Arat.  p.  a5. 

GINZÀNG.  Sust.  m.  T.  botan.  officui. 
e  vulg.  Panaz  quinquefolium,  detto  anche 
vulgarmente  Ginseng.  (Tar^.  Ton.Ou.iit.i«- 
ian.3, 4a5.)  Pianta  rarissima  della  Tartarìa, 
alla  cui  radice  che  ò  molto  aromatica,  i  Ci- 
nesi attribuiscono  maravigliose  virtù.(AUiciii. 

Dia.  ctiff.  in  GINSENG,  citante  l'autorità  del  Redi.) 

GIOBBO.  Susi.  m.  Nome  proprio.  Lo  s(cs- 
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so  che  Giobbe  «che  è  la  voce  commune- 
nenie  usata;  ma  X^IOBBO  potrebbe  tal* 
Tolta  (ornar  commodo  a^ rimatori,  e  soAo 
I  tal  fine  è  qal  registrato.  -  Per  molte  trl- 
bolaxioni  e  danni  è  bisogno  ohe  tu  diventi 
quasi  vn  altro  Giobbo.  Yit.  SS.  p«a.  ),  ii5, 
efa.  sam.  •».  6,  a39  iM.  E  il  libro  di  Giobbo. 
vai.if.i.  s,e.  7.  £  Giobbo  chefìie  semprice 

(fbfii infilM^  e  dritto.  Gff.S.Girol.  p.4. 

GIOCARE.  Verb.  intrans.  Afnichepol- 
mmk  gareggiare  a  fine  d'esercizio  o  di  r^ 
cmxiónef  d09e  operi  fortunoy  o  ingegno, 

0  forza,  0  deetrezza.  (Dal  sust.  lat.  Jocus.) 
{.  I.  GiocARB,  per  Operare.^  Quasi  mi» 

na  ehf  giuochi,  e  che  rompa ,  e  con  vio- 
leoxa  si  boia  strada.  Saivin.  dìs.  k.  4, 114.  Bi- 
sogna ehe  in  questi  lavori  a  fresco  giuochi 
nolto  più  nd  pittore  il  giodìsio  che  il  di- 
segno, e  ehe  egli  abbia  per  guida  sua  una 
pratica  più  che  grandissima.  Vam.  Vit.i,  317 
«moatM.  Piantato  il  cannone  in  luogo  da 
poter  giocare,  sMmbosci  (c«rtM)  co*  suoi 
qoHuliei  cavalli,  stendendosi  dentro  la  mac- 
chia per  investir  per  fianco  cpiando  il  bi- 
sogno lo  richiedesse.  Coni».  Iit.  Mai.  I.  I,  p.  69, 

lìa.  X.  S' awicmarono  al  nostro  esercito  le 
loro  truppe  con  gf«nd'orgoglio  e  strepito 
divori,  e,  senza  ricordarsi  della  portata 
delle  loro  frecce,  fecero  la  prima  scarica 
ionUlfflente,  e  nel  medesimo  tempo  comin- 
eiarono  a  ritirarsi ,  senza  lasciar  peri  di 
combattere  alla  lontana,  e  particolarmente 
i  frombolatori,  fatti  più  animosi  dalla  mag- 
gior distanza  in  cui  potevano  giocar  le  loro 
anni.u.ib.i.  s,p.  i5S. 

$.  3.  Giocare,  per  Scommettere,  detto 
cosi  in  nodo  asòoluto,  senza  pattuire  quel 
che  si  debba  vincere  0  perdere.  •  Oh  che 
sogghignate?;  vò giocare  che  voi  vi  credete 
che  questo  sia  un  caso  più  strano  di  quel  che 
disse  il  Rcpole,  cioè  «  Che  una  zucca  con 
soo  capo  vano  Rifar  volesse  a  Fiesole  le 

orare.  »  Senio.  Fab.  loop.  44- 
i  5.  GlOCARB  A  MCCICALLA  CALLA.  È   UUS 

Mfta  di  Giuoco  d'esercizio  Meato  da'fan^ 
tfuUi.  m  Non  ardirebbe  quivi  un  uom  gen- 
tile, 0  un  dotto  balzeggiar  pw*  una  palla, 
Com'e^  vi  giaoca  Pignorante  e  ^1  vile  A  sa- 
iiaeerbio,  a  bieeiealla  calla,  A  mezzopome, 

1  sbrìcdii ,  al  misurino,  ec.  Aikgr.  116,  cdit. 

Cns.;  ^,  ejis.  KmMaA, 
$.  I.  GlOCARB  A  BOCCI.  •>  r.  iit  PALLOTTOI^, 


$.  tf.  Giocare  a  caetb.  {K  in  GIOCO,  snit. 
m. ,  i7  s.  a  )  •  Né  anche  piacendo  loro  il  gio- 
care a  earte,  come  cosa  che  tenga  sospeso  e 
conturbato  Panano,  piuttosto  che  lo  ralle- 
gri e  lo  ricrcL  Bar^tgU  G».,  Giaoc.  29. 

$.  6.  Giocare  a  civetta.  -  K  in  civetta  , 

SHst.f.,ii%.g, 

%,  7.  Giocare  a  filetto.  Lo  stesso  che 
Giocare  a  tavola  di  molino.  -  r.  in  fklet. 

TO,  mst.  m„  il  %,  3. 

§.  8.  Giocare  a  goffo  o  k*  goffi.  Figura- 
tamente. -  r.  in  GOFFO,  sust.  m„  il  %. 

%.  9.  GlOCARB  A  GOERRA  FINITA.  FigUTRta- 

mente.  -  r.  in  guerra,  sust./, ,  a  %,  34. 

$.  40.  Giocare  alla  bvoxa  ,  che  anco  si 
dice  GlOCARB  A  PRimBRA  BUONA.  Qucsto  giuo- 
co  si  fa  con  le  carte  basse,  ed  è  simile  alla 

bamòàra.  (Rise,  in  Noe.  MaTm.  ▼.  I ,  p.  S69,  col.  2, 
d9vs  si  può  9§dmfminutmnente  deseriUo  questo  giuoco.) 
$•  it.  GlOCARB  ALLA  UFFA.  -  T. LIPPA  (GIO- 
CARE  ALLA). 

%  i^.  Giocare  alla  neve.  Lo  stesso  che 
Fare  alla  neve,  che  é  Tirarsi  vicendevol- 
mente le  palle  di  neve.  «  Me  n'*  andai  col- 
Paltre  fanciulle  a  giocar  per  queste  vie  alla 
neve,  come  si  fa.  Fìreot.  Op.  i,  1S9. 

%.  15.  Giocare  alla  palla.  Lo  stesso  che 
Fare  alla  ptUla,  registr.  dalla  Crus.  eolio 
a  FARE»  verbo. 

%,  14.  Giocare  alle  braccia.  -  r.  in  brac- 
cio, sust.  m.,  il  S.  34. 

$.  45.  Giocare  allb  capabellb.  -  V.  in  CA- 
PANELLA,  sust,/. ,  i7  $.  a. 

J.  16.  Giocare  al  sicuro.  Figuratam.,  per 
k)  stesso  che  si  dice  Andar  su  *l  sicuro,  m 
In  tutte  queste  provincie  tiene  ordinaria- 
mente guarnigioni  di  gente  d'arme  per  gio- 
care al  sicuro.  Miciiitv.  Op.  3, 181.  Quel  sarto, 
il  quale,  per  giocare  al  sicuro ,  avéa  tenu- 
to il  pie  in  due  staffe.  Vmb.  EkoI.  i,  se.  L'u- 
mana prudenza  consiste,  nelle  cose  che  sono 
incerte  e  dubiose,  in  saper  giocare  al  sicu- 
ro. Soder.  Gru  t  Giiid.  xoo. 

$.  17.  Giocare  a  salincerbio  0  salincbr- 
vio.  È  un  Giuoco  deyanciulli  che  si  sal^ 
tano  a  cavallo  un  dell'altro.  (AanouPaur. 

cap.  4,  ▼.  37.)  -  r.  Pes.  nel  S*  3. 

%,  18.  GlOCARB  A  SCOCCIETTA.  -  K.in  SCOC* 
CIETTA. 

§.  19.  GlOCARB  A  soFFfRo.  Figuratamcute. 

-  r.  In  SOFFINO,  sust,  m, ,  il  f. 

§.  30.  GlOCARB  A  TAVOLA  DI  MOLINO.  -  K  In 
FILETTO,  sust.  m.,il%,  GiocAW  a  fiwttq.  ehtkil3- 
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$.21.  Giocare  d'aemb.  -  v.  in  aaata,  ìuh. 
/.,  il  f .  68. 

§.  22.  GlOCAHB  DEL  DISPERATO  0  IL  DISPE- 
RATO. -  V.  In  DISPERARE,  vrbù^  il  %,  9. 

§.  23.  Giocare  del  pbllone.  Operar  da 
fellone.  -  Muggìaado  (Mugghiaiiao  Tibaido),  che 
paréa  proprio  un  leone,  E  con  gran  furia 
alle  mura  cammipa.  Perchè  il  Pover  non 
giuochi  del  fellone^  E  non  gli  inetta  la  terra 

in  ruina.  GìamLul.  Cootìo.  arìf.  CaU.  I.  a,  st.  97, 
p.4if  tergo,  col.  a. 

S.  24.  Giocare  di  buono.  Vale  Giocare, 
mettendo  fuori  denari.  Anche  si  dice  Fare 
di  buono,  »  Non  si  giuochi  di  buono;  se  no, 
si  stea  (si  stia)»  il  giorno  seguente  chi  oonlra- 
verrà,  senza  mangiare.  8aitio.Proa.toi.i,  i5i. 

%.  29.  E,  Giocare  di  Buoifo,  figuratam., 
vale  Operare  o  Procedere  o  Condursi  con 
lealtà.  ->  CarTo  e  FerdinancTo  non  giocavano 
di  buono,  ma  favorivano  sottomano  e  met- 
tevano al  punto  i  Luterani  per  aver  quei 
calcio  in  gola  al  Papa.  Vareh.  Sior.  i.  la,  p.465» 

•dia.  Gnu. 

$.  26.  Giocare  di  gambetta.  Ballare.  - 

y.  im  GAMBETTA»  iii/f./.,  il  f.  a. 

%.  27.  Giocare  di  lontano.  Per  Aon  oc- 
costarsi,  Starsene  alla  largaje,  figuratam.. 
Non  s'impacciare  di  che  che  sia.  -  Onde 
più  d^un  poi  giuoca  di  lontano.  Maim.  3, 38. 

%.  28.  Giocare  di  schiena.  -  F.  i»  SCHIENA, 

%.  20.  Giocare  DI  SPADA.- r.fuSPADA./tt^f. 

f,il%'V    ' 

§.  50.  GiocARB  DI  spadone; -E^  VISI  PUÒ  gio- 
car DI  SPADONE.  •  r.  in  SPADONE,  sust,  m.,  U%,1. 

$.51.  Giocare  di  vantaggio.  -  r.  u  van- 
taggio, MtuU  m..  il  s.  17. 

%.  52.  Giocare  largo.  Per  Starsene  loU" 
tano,  discosto.  >-  Tu  intanto  giuoca  largo, 
e  non  t'accostare  a  questo  uscio.  Saivìat.  Spia. 

a.  5,  s.  6,  p.  37a,  cdia.  milaD.  Clan.  ital. 

%.  55.  Giocare,  p.  e.,  lfanni.  -  r.  in  ANNO, 

*U*t.  m. ,   il  S.  DORHIES,  GlOGABl  LI  ARITI,  che  è  ii  $7. 

§.  54.  Giocare  stretto.  Giocare  avara- 
mente. »  Vuol  (  il  giocatore  iceeio  dalla  atiiaa  )  chC 

si  dian  le  carte  presto  presto,  E  invitati  alla 
bella  condannata,  E  giuoca  insù  k  fede,  e 
toglie  in  presto,  ee.  Dove  un  di  questi  freddi 
(giocatori)  invita  Icuto ,  E  non  si  pugne,  e 

giuoca  sempre  stretto.  Caa.  in  Rim.Larl.  I,  i6a. 

S.  55.  Giocare  su  la  fede  o  insù  la  fede. 
Dicesi  di  Chi,  a9endo  perduto  tutto  il  de- 
naro che  egli  avéa  seco,  dà  la  fede  o  la 


parola  o  promette  di  pagare  quell'altra 
somma  che  gli  a^penisse  di  perdere.  -  r. 

i'ts.  nel  paragr,  amttctdemtt. 

%.  56.  A  CHE  giuoco  GIOCEUBO?  -  r.  in 
gioco,  M#r.  m.,  il  t.  19. 

%.  57.  £^  OIOCBERBBBB  ALLA  BORABIllOTn. 

Figuratamente.  -  r.  i»  mora,  G'mM»,ee.,uu 
%.  58.  Far  oiocarb.  Parlandosi  di  madii- 
ne,  mine,  armi,  ec,  vale  Mettere  in  moto, 
in  opera  questa  o  quella  cosa.  «D  Turco 
nel  battagliare.  • .  cerca  i  piani  per  far  gio« 
care  la  sua  numerosa  cavalleria.  ìimwK,{cn. 
daiGtuù).  Talché  tutto  rocchio  venisse  ad 
essere  una  vi»ga  e  forte  machina  bltagio- 
care  a  tempo  e  con  ingegno  dagli  Amori  ivi 

riposti.  Salvin.  Dia.  ac.  a,  iga. 

$.  59.  Farsi  giocare  cab  gbb  6iA.Per  Jii- 
volgere  che  che  sia  a  suo  profitto  j  Gio- 
varsene, Servirsene,  Calertene.  «Cosi  sep* 
pe  egli  farsi  giocare  av vantaggiosamente  le 
sue  misure  mal  prese  in  quella  mossa;  e 
cosi  questi  firutti  che  si  colgono  dagli  e^ 
rori,  servono  di  disinganno  all'umana  pro- 
densa,  le  cui  disposisioni  il  più  delle  volte 
non  vanno  più  là  dell'apparenza  delle  eose. 

Conio.  lat.  Mett.  1.  a,  p.  i3i. 

$.  40.  Ha  giocato  al  pelaccriù.  -  r.  pe* 

LACCHIÙ. 

%.  4i.  Giocarsi.  Per  Metter  pegno,  Sem- 
mettere.  •  E  qui  mi  giocherei  qusl  si  sia 
bella  cosa,  che  V.  S.  Illustrissima  non  s'i- 
moginerebbe  mai  che  cosa  io  sia  per  sog^ 

giugnere.  BdUa.  tm  Pm.  fior.  U  4,ptf.4•v•I*^  ''^ 
tdk.  veti. 

GIOCATÓRE.  Verbsde  mas.  di  Giocare 
Chi  giuoca. 

$•  1.  Giocatore  m  bussolotti. -r.  ti  bus- 
solotto, sHsi,  m.,  il  s. 

%.  3.  GlOCATOBE  di  cricca.  -  T.  mtl  ttma  * 
CRICCA,  stut,/. 

%.  5.  Giocatore  di  parole.  *  r.  tePAROUt 

smsL/s ,  il  S.  3a. 

GIOCÀTTOLI.  Sust.  m.  plur.  Jfome  col- 
lettivo  di  varie  sorte  d'oggeiti  di  legno, 
di  meiallo,  o  d' altra  maieria,  i  q^l^ 
servono  di  trastullo  non  tanto  per  ricrea- 
mento  della  vista,  come  farebbe  un  sem- 
plice balocco,  quanto  per  esercizio  di  cor- 
po o  di  mente  pe'l  fantiullo  che  sene 
solazza.  Tali  sono,  p,  e..  Fatte,  Pallotto- 
le, Trottole,  PaUio  Fattori,  Pezzi  di  car- 
toncini dipinti  da  riunirsi  per  ricompor- 
re l'intera  figura  d'un  edifizio  o  d'altra 
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tosa,  Càvallueei  di  legno,  ec.  Anticamen- 
te, al  dir  di  taluno,  i  giocattoli  si  chiamava* 
no  Giocaglie.  Fr^nc.  Joujoux.  (Carw.ProDtv.) 
GIOGHESSÀ.  Sust.  f.  avvilit.  di  Gitioco 
nel  signif.  di  Beffa,  Scherno,  e  simili.  • 
Deh!  che  maraviglia,  se,  essendo  anch^io 
mortale,  e  sottoposto  alle  giochesse,  a^mot- 
teggi  e  trabalzi  della  natura  beffarda,...  ho 
per  r addietro...  goduto...  che  a  me  si  sia 
uitifflamente  opposta  la  dannosa  nugola  del- 
la simulasion  che  voi  sapete,  ec?  àìU^T.^ja, 

rio.  Crai.;  217  tceio  b  floe,  cdis.  Aimlcrd. 

GIOCO,  o  pero,  con  TU  eufònico,  GIUO- 
CO.  Sust.  m.  (Avvertasi  che  GIOGO,  senza 
ru  eufonico,  si  usa  particolarmente  da^poe- 
ti.)  TSato  dò  che  si  fa  per  divertirsi,  per 
ricrearsi, somichevolmenie  gareggiando  in 
cose  dove  operi  l'ingegno,  o  la  forza,  o 
la  destrezza,  o  la  fortuna. 

$.  I.  GlUOCBI  CHB  PBA  DILITTO  SI  PROFOlf* 
€0M  C  SI  BSBGDMCONO.  -  F.  mtì  voi,  II  tUihVùe. 
e  tfaa.  /«  GIUOCO  il  %.  XXIV  e  seg.,«ear.  267  €$€g. 

$.  2.  Giuochi  di  data.  Lo  stesso  che  Giuo- 
chi di  carte,  cioè  que^  Giuochi  in  cui  si 
danno  le  earte  a'  giocatori  in  una  o  più 
girate.  *  Perde  la  figura,  che  é  una  di 
quelle  caKe  nelle  quali  sono  effigiati  quc' 
fontocci  che  ne'  giuochi  di  data  sono  le  car- 
te più  stimate.  Mìdim.  ì»  Noi.  Malm.  v.  a,  p.  267 , 
«Li. 

5.5.  Giuochi  di  portiiha.  Giuochi  d'azar- 
do,  come  si  dice  da  noi  Lombardi ,  imi- 
tando i  Francesi  che  dicono  parimente  Jeux 
de  hasard.  Anche  diciamo  Giuochi  di  ven* 
tura,  (K  appresjro  il  %.  7.)  •  Nou  è  maravi- 
glia... che  il  giuoco,  particolarmente  quel 
di  fortuna,  come  padre  di  tanti  mali,  sia 
severamente  dalle  leggi  bandito.  8aWia.  Dh. 

ae.  a,  157. 

%.  4.  Giuochi  di  parole.  -  r.  /»  PAROLA, 

i««f./.,i/S.34. 

%.  8.  Giuochi  di  scherzo.  Ghiamansi  Quel^ 
li  che  allegrezza  e  festività  piuttosto  ap- 
portano, che  spiriéosi  concetti  dimostri- 

^'  (1^8*S1-  <^«^->  <^oe.  5i.) 

S.  6.  Giuochi  di  spirito.  Ghiamansi  Quelli 
che  sono  da  spiriti  svegliati,  e  dilettano 
più  per  la  varietà  delle  invenzioni  che  si 
dicono,  che  per  lo  riso  che  muovono.  (Bar- 
«igKGiwL,Giiidc5i.)  Frane.  Jeux  d'esprit. 

S-  7.  Giuochi  di  vcitura.  Lo  stesso  che 
Giuochi  di  fortuna,  (r.  MédiÉtro  a  s.  3.)"  ^i^ 
partieolarmente  a^giuoclii  di  ventura  la  ri- 


stringhiamo (rìatringiamo  la  dctU  t  U  difdctla).  Salf  in. 
Proi.  tot.  i,4o5. 

$.  8.  Giuoco  del  Biribara.  Garbuglio,  e 
simili.  •  Questo  mi  par  il  giuoco  Del  Biri* 
bara,  dove  chi  più  vede.  Bianco  impara.  Sai* 

viat.  G ranch,  a.  5,  s.  3. 

%.  9.  Giuoco  della  fortuna.  Figurata- 
mente. -  r.  in  FORTUNA,  sust.f. ,  il  %.  i3. 

$.  IO.  Giuoco  delle  maccatelle.  Figurata- 
mente. -  F.  in  MACCÀTELUL,  sust.f. ,  il  $.  5. 

$.11.  Giuoco  di  mutola  e  di  chiacchiiba. 

-  r.  MUTOLA  imfcfM  di  sust.f, 

S.  iS.Giuoco  EP1SCIR0.  -  r.EPisaRO  (GIUO- 
CO). 

%.  15.  Giuoco,  per  Operazione.  Onde  Far 
GIUOCO,  per  Operare,  Fare  effetto  o  l'ef- 
fetto. E  dtcesi  cosi  nel  senso  fisico,  come 

nel  mOT0\e.(K  anche  mppretso  ili.  iS.)   •   VÌVI 

li  afletti  nelle  sue  parole  si  muovono,  ed  il 
giuoco  medesimo  che  li  a£Fetti  fanno  ne' 
cuori  degli  uomini  naturalmente,  si  vede  a 
forza  d'  arte  naturalissima  fatto  apparire 
ne^  stfDi  scritti.  Saivin.  Db.  ac.  4, 5%.  Quelle  co- 
se che  spicciolate  non  giovano,  messe  in- 
sieme fan  giuoco.  Id.  ib.  4,  a32. 

%,  14.  Giuoco  D^UNA  FAVOLA,  D^UIfA  COKE- 

DIA,  ec.  Per  Intreccio  d' una  favola,  d'una 
comedia,  ec  -  D'una  fiavola  nuova  il  nuo- 
vo gioco  Ascoltarvi  sarà  soave  e  grato.  Buo- 

Dar.  Tane,  nel  Prologo,  st.  uh. 

%.  15.  Giuoco,  per  antifrasi,  vale  talvol- 
ta Tratto  0  7iro  nel  senso  di  Offesa.»  Ohi 
se  essi  mi  cacciasser  li  occhi,  0  mi  traessero 
i  denti,  o  mozzassermi  le  mani,  o  facessero 
mi  alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco,  a  che  sa- 
rò^ io? ,  come  potrc'  io  star  cheto  ?  Boce.  g.  9, 

n.  I,  ▼.  8,  p.  16. 

$.16.  Giuoco,  unito  a  qualche  epiteto  ap- 
propriato, e  parlandosi  di  battaglie,  di  guer- 
ra, vale  II  battagliare.  Il  combattere.  Fa- 
zione militare.  In  questo  signif.  il  suo  si- 
nonimo e  Ludo.  •  Ora  la  Musa,  a  cui  più 
di  me  cale.  Per  me  versi  componga,  o  per 
me  canti,  E  noto  facia  il  giuoco  marziale  Fie- 
ramente operato  da  due  amanti  Con  compa« 
gnla  ciascun  di  schiera  eguale  Di  cavalUeri 
valorosi  e  atanti.  Bow.  Tctód.  i.  8,  tt.  a.  Quan- 
do la  tromba  air  aspra  orrenda  festa  Del- 
r  armi  suona,  e  sveglia  il  crudo  gioco.  Il 
buon  corsier  superbo  alza  la  testa,  Levato 
in  piedi,  e  sbufih  fumo  e  foco  ;  ec.  Btm.  Oti. 

io.  53,  I. 

§.17.  A  CAPO  DEL  ciuoco.  Locuz.  avvcrb. 
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figurala,  sigaiQcaate  Io  stesso  che  yillà  fi- 
ne, Alla  fin  delle  fini.  Alla  fin  fine.  • 
Tieni  a  mente  che  a  capo  del  giuoco  tu  ri- 
corrai di  questo  tuo  mal  seme  quel  frutto 
che  fanno  le  scelerate  terre  cultivate  da 
sceleratissimi  agricultori.  JUcu*.  Op.  i ,  176. 

%.  i8.  A  CHE  Giuoco  PO  IO?  È  il  Quid  agi- 
mus?  de' Latini. «Vet.  A  che  giuoco  foie? 
Int.  A  nessun;  ma  Cerco  che  voi  faciate  a 

metti  r  uovo.  Ceech.  Jffaach.  a.  4,  i.  5,  jk  5o. 

%,  ID.  A  CM  Giuoco  eiOCHIAVO  0  GIOCBIAM 

NOI?  Maniera  di  sgridare  uno  che  non  far 
eia  Voffizio  8U0y  0  faeia  cosa  che  non  isiia 
bene  o  che  paja  non  istar  bene.  Anche  di- 
remmo Che  faciam  noi?  -  Padrone,  e  do- 
ve siamo? Che  discorrere  è  questo?  A  che 
giuoco  giochiamo?  Una  repulsa  adunque, 
Che  nel  primo  trattato  Di  sposar  la  sua  fi- 
glia Vi  die  Cassandre,  ha  forza  Di  cavarvi 

cosi  dei  seminato?  Baldov.  Chi  U aorte,  ec,  a.  l ,  t. 

6,  p.  8.  Pài.  Vieni  a  sposare  Anselma.  Ars.  An- 
«cima?,  Anselma?  Pm.  Siamo  Cosi  di  patti; 
a  che  gioco  giochiamo?  A«s.  Prima  !•  mor- 
te eleggo,  Che  voler  vostro  figlio.  Momgi.  par. 
3,  p.480.  Qui  adesso  vi  sento  dirmi:  A  che 
gioca  giochiamo?;  voi  parlar  cosi  della  dot- 
trina degli  atomi?!  Sentite,  Conte:  U  VO'- 

fitro  amico,  eC.  MagJ.  Iictt.  Atek.  l,  l5i. 

%.  30.  A  Giuoco.  Av  verhiahn.  ed  in  signif.  di 
In  modo  simile  a  giuoco,  cioè  Per  iseher- 
zo,  Per  modo  di  solazzo.  Per  baia.  Per 
burla ,  Per  celia,  »  Vero  é  ch^  io  dissi  a 
lai,  parlando  a  ginoco.  Io  mi  saprei  levar 

per  r  aere  a  volo.  Dant  Infer.  29, 11  a. 

$.  Sii.  A  Giuoco  VINTO,  Avvcrbialm.  e  fi- 
guratami per  Alla  fine  »  All'  ultimo;  che 
anche  sì  direbbe  A  guerra  finita,  m  Mala» 
lesta  ha  mandato  i  capitoli  che  vi  si  man- 
dano, a  Orango;  e,  se  bene  chi  sta  su  k 
fede  bisogna  fidarsi,  pur  bisogna  avvertire 
che  li  uomini  a  giuoco  vinto  vanno  vagel- 
lando, e  le  eose  disoneste  a  poco  a  poco  si 
fanno  loro  oneste  :  a  me  non  piace  questo 
andar  tanto  in  là,  e  di  mandai*e  i  capitoli 
per  intratenere.  Varcb.  Stor.  1. 10,  p.  i38,  ▼«!.  a. 

%.  n.  Badaeb  al  giuoco.  Figuratamente. 

f'.  bt  HOTEGk,  Susi./,,  il  %,  àybu  il  cavo  a  botsca, 

%.  23.  Daab  giuoco  di  sé  ad  altrui.  Dar 

cagione  ad  altrui  d'esser  beffato.  «  E  io 

ti  dico  che  eglmo  P  hanno  dimostro,  facendo 

'  come  prudenti,  per  non  dar  giuoco  di  loro 

e  alla  fortuna  e  al  mondo.  Geii.Circ.diai.  3,p.  s-j. 


$.  U.  Di  buon  GIUOCO.  Usato  avverbialm., 
importa  qualdie  volta  Insù'l  sodo.  Non 
da  burla j  ed  è  metaf.  tratta  da'  giocatori, 
i  quali  dicono  Fabe  0  Giocabb  di  buojio,  per 
Giocare  con  mettere  su  di  buoni  denari j 
e  perchè,  si  facendo,  il  giuoco  diventa  non 
da  burla,  anco  si  dice  Fab  di  buono,  per 
Operar  seriamente,  ituù  '<  serio,  daovero. 
{y,au€keimhVONO,Mggett..  tll.^'J.)  «  Né  tem- 
pra i  colpi  alcun,  nò  si  nasconde;  Ma  di 
buon  giuoco  alFun  Peltro  risponde.  Bcm.  oh. 
tn.a3, 34.  (Frane,  Ils  se  battent  bon  jeu, 
bon  argent.) 

%.  3tt.  £8sbbc  il  giuoco.  Per  Essere  il 
zimbello,  cioè  Essere  beffato,  dilef^flato. 
Esser  favola  ad  altrùi.  •  E  se  tu  noterai, 
da  quell'anno  in  qua  la  città  nostra  comin- 
ciò a  crescere;  sempre  una  bBioae  ha  su- 
perato Paltra;  e  una  parte  ha  avute  le  di- 
gnità e  P utile,  e  Paltra  è  stata  a  dire  (tu^, 

eoDW  a  Un)  il  giuOCQ*  V«Uor.  Fraac.  Viag,  ^48  m  prà- 
àpìo. 

%.  26.  EssBBB  su  PBB  LI  GiuocBi.  Frequen- 
tare i  luoghi  dove  si  giuoco.  -  Pirro... 
non  è  mai  se  non  insù  le  taverne,  su  per 

li  giuochi.  AùchiaT.  Op.  7.  ila. 

S-  27.  Fabb  a'  GIUOCHI.  Giocare.  •-  Né  fa 
a'  giuochi,  nò  va  a  feste.  MachiaY.  Op.  7, 3oi. 

%,  28.  Fabb  buoh  giuoco.  FiguratauL,  per 
Giovare,  Tornar  6e»e.(r.  Mntksmidistroau  x3.) 
-  Che  faria  buon  giuoco  per  soggiogare  i 
Britanni,  se  da  per  tutto  si  vedesser  Panni 

romane.  Dafan.  Vit.Asric«S.XXIV,eilii.Ba«.(Test. 

lat.  «  Idque  etiam  adversus  Britanniam 
profuturum,  si  romana  ubigue  arfna,ee.  a*) 
Quando  nel  pi^itcor  s'accende  il  fìioeo,  Ch^av- 
viene  allor  ch^un  lo  gratta  e  rigratla.  Non 

è  pOSSibil  (ei4è.  Non  h  ponUùlf  a  aire)  COme  0^  fa 

buon  giuoco.  Uopard.  Rim.  ao.  Chc  direm  del 
taffettà  Che  portiam  sopr'alla  testa?  Quando 
Paria  vien  molesta.  Fa  buon  giuoco  in  ve- 
rità, id.  ih.  88. 

%.  39.  E,  Fabe  Bumi  giuoco,  in  senso  anal., 
per  rantaggtarsi.  Guadagnare.  »  Sola  no- 
stra lingua  ammettesse  un  poco  più  Poso 
de'  participi  del  presente,  buon  giuoco  fa- 
rebbe. SaWia.  AoBot.  Hant  Pcrf..  poca.  L  }. 

%.  50.  Fabb  giuoco.  Per  Operare,  Fare 
effetto  0  l'effetto.  -  v,  mmtir»  m/  s.  i3. 

$.51.  Fabb  il  giuoco  kktto.  Vuol  dire 
Fare  il  fatto  in  maniera  che  altri  non  se 
ne  accorga.  Si  dice  ancora  Paula  pouta, 
iotendendovisi  la  tal  cosaj  e  s^Sfica  lo 
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stesso;  perchè,  quando  alcuno  la  un  negozio 
poliiamente  e  nettamente,  cioè  con  tutte 
le  eauttte  poseibUi,  non  lascia  campo  ad 
altri  d^osservario  e  impedirlo.  (Bìm.  in  Not. 

Mala.  ▼.  I,  p.  i5a,  col.  a.) 

$.  59.  Lavorare  a  duo;!  giuoco.  Figura* 
tam.,  vale  Operare  su  'l  sodo,  non  da  bef- 
/e.  Far  di  buono,  m  Cosi  dicendo ,  a  quel 
s^arventa  addosso,  E  contro  lui  quelFaltro 
aacfae  s^é  mosso  ;  E  Tono  e  Taltro  a  buon 
gioco  lavora.  Benché  disavvantaggio  abbia 

il  pagano.  Bcm.  Ori.  in.  6a,  60. 

$.  35.  Levarsi  a  giuoco.  Dicesi  degli  uc- 
celli  di  rapina,  quando,  lasciati  da  colui 
che  li  custodisce ,  si  godono  per  Ilaria  la 
libertà,  quasi  trastullandosi.  Sinon.  ro^ 
lare  a  giuoco  ^  Sorare.  •■  Astolfo  andava 
d'uno  in  altro  loco ,  Senza  saper  do v' egli 
abbia  arrivare.  Come  falcon  che  s^ elevato 

a  gioco.  Pule.  Lnig.  Morg.  ai,  lOO. 

%  34.  Non  m'iiipagcisrbi  seco  al  giuoco 

OC'flfkXiOLI.  "  y.im  NÒCCIOLO,  sitst,  m. ,  il  $.4* 

$.  35.'Parbrb  GIUOCO  ad  alcusio  il  fare  cue 
CBE  SIA.  Parergli  un  diletto  il  farlo ,  Pa- 
rerai cosa  da  pigliarla  per  giuoco,  per  so- 
laxxù.  Parergli  cosa  agepolissima.  •  Dianzi 
venimmo  innanzi  a  voi  un  poco  Per  altra 
Tìa  che  fu  si  aspra  e  forte,  Ghe^l  salire 
oramai  ne  paréa  gioco.  Diol  Pnrg.  a,  66. 

%.  30.  Pigliarsi  a  giuoco  di  pare  una  cosa. 
y^àe Pigliarsi  alcuno  l'impresa,  o  la  cura, 
0  siffifle,  di  fare  una  cosa  per  oggetto 
ch'egli  reputa  simile  a  giuoco,  -  ch'esso 
l'ha  per  giuoco j  Pigliarsi  giuoco  o  Pren^ 
iersi  gusto  o  piacere  o  diletto,  ec.,  di  far- 
la, ^In  tutte  le  cose  mondane  la  veggiamo 
(bFoftoM)  dominare  e  quasi  pigliarsi  a  gfuo- 
eo  d'alzar  spesso  fin  al  ciclo  chi  pare  a 
lei,  senza  merito  alcuno,'  e  sepelir  nelPa- 
bisso  i  più  degni  d'esser  esaltati.  CasU^i.  Cor. 

«<g.  I,  a6. 

$.  37.  Prendere  a  giuoco  o  in  giuoco»  o 
tero  Prendersi  a  giuoco  che  che  sia.  Per  lo 
stesso  che  secondo  le  occasioni  anche  di- 
remmo Pigliare  a  gabbo  nna  ^osa,  Scfier- 
nirla.  Beffarsene,  Farsene  beffi,  e  simili.  - 
Ma  i  patti  Tempia  (Foriuna)  pur  si  prende  a 
gioco,  E  al  picciol  mondo  mio  tal  muove  guer* 
ra,  Glieì  pon  sossopra,  e  mette  a  ferro  e  a 
Toeo.  Fiiic.  Rim.  4a.  lo  prcsi  a  gioco  ogni  più 
aspra  sorte,  id.  ib.  8o.  Di^  qual  di  lor  sia  con- 
tumace e  rea  Di  prender  sempre  ogni  tua 
legge  in  gioco.  Mcm.  Op.  i,  270.  Chi  T  altrui 


foco  Si  prende  a  gioco.  Quel  che  per  hii  si 
serba,  ancor  non  sa.  id.  i,  204. 

$.  58.  Recarsi  in  giuoco  che  che  sia.  Far* 
sene  beffe.  Burlarsene.  •  Quando  io  sentivo 
dire  che  uno  innamorato  veniva  tidora  in 
tanta  disperazione,  che  si  recava  a  piange- 
re, e  non  poteva  dormire  né  cibarsi^  e  di- 
veniva pallido  e  magro  per  il  soverchio  do- 
lore, io  me  ne  ridevo,  e  mille  volte  il  di  mi 

recavo  in  giuoco  il  fatto  suo.  Laudi AnU  IlComn. 
a.  I,  I.  I,  In  GiamlMi).  Appar.  e  PcsU  73. 

%.  59.  Rifare  un  giuoco.  Figuratam.,  per 
Ritornare  a  fare  che  che  sia.  -  Ma  egli  sarà 
forse  più  tosto,  che  io  sono  stalo  in  questa 
fantasia  di  tornar  a  ragionare  coir  Anima 
mia,  co'  la  quale  ho  avuto  tanto  piacere  in 
tre  volte  che  abbiamo  parlato  insieme,  che 
mi  pare  ogn'ora  mill'anni  di  rifare  questo 

giuoco.  Geli.  Op.  a,  49. 

%.  40.  Si  t  rRBso  il  giuoco.  Figuratamen- 
te. •  r.  in  CANNELLA,  àusUf.,  il  %.  Ha  ìbvatà  la 

CARRELtl,  c/jeèi74- 

%,  hi.  Un  bel  giuoco.  Quasi  per  ciò  che 
diremmo  Un  bel  mestiere.  -  Pare  altrui  un 
bel  giuoco  avere  a  regger  gente.  Fn  Giord. 

Fred.  p.  80»  col.  a. 

§.  4).  Vedere  il  suo  giuoco  vinto  in  una 
COSA,  accorgersi,  Conoscere  d'esser  bene 
in  essa  riuscito,  d'aver  conseguito  l'iti- 
tento.  •  Io  conosco  certo  ehc  Tlmperiali, 
quando  vedessero  il  loro  giuoco  vinto  in  que- 
ste cose  dltalia,  terrebbero  poco  conto  dell* 
tregua,  come  ho  detto.  Cas.  Leu.  Cvalr.  p.  too. 

%.  h5.  Volere  il  giuoco  d'alcuno.  Voler 
Pigliarsi  giuoco  di  lui,  Prendersene  tra- 
stullo. ->  Questa  fu  una  giostra,  come  si 
dice,  fattogli  per  burla  da  Giomo;...  ma 
egli  che  nausei  mezzo  morto  e  tutto  smarrito 
per  la'paura,  ha  detto  sempre  e  dice  che  ella 
fu  più  che  da  vero;  né  mai  ha  potuto  sgoz- 
zarla: e  per  non  tacere  il  vero,  oltreché 
quello  non  era  tempo  di  volere  il  giuoco  di 
persona,  le  ingiurie  che  si  cominciano  per 
ischerzo,  sogliono  molte  volte  riuscir  da 

corruccio.  Varch.  Sior.  5,  3 18. 

§.  hh.  ProTerliio.  Il  TROPPO  E  IL  POCO  GUASTA 

IL  GIOCO.  «•  Ogni  estremo  è  vizio,  Ogni 
estremo  è  male,  Ogni  troppo  è  troppo.  Questa 
sentenza  usiamo  dirla:  Il  troppo  e  il  poco 
gt$asta  il  gioco.  Al  che  pare  che  faciano 
molto  a  proposito  i  seg.  versi  d'Orazio: 
«  Est  modus  in  rebus,  sunt  certi  denique 
fineSy  Quos  ultra  citraque  nequit  consi- 
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9iere  reetum.  »  E  Terenzio ,  mettendo  in 
latino  una  sentenza  d'un  Savio  della  Grecia, 
disse:  «  Ne  quid  nimis,  f  mìduc.  in  Not.  Maim. 
T.  2,  p.  96,  col.  a.  (Anche  si  dice  Ogni  troppo 
si  versa^  0  vero  li  soperchio  rompe  il  co- 
perchio j  e  con  tutti  questi  detti  si  avverte 
che  in  ogni  cosa  e'  sì  dee  stare  dentro  a' 
termini  convenevoh'.) 

GIOCOFORZA.  Usato  a  modo  di  sust.  m., 
con  Taccompagnamento  delParticolo.  Lo  es- 
sere necessario^  Il  dover  obedire  alla  ne- 
essila.»  In  somma,  tutto  quello  che  attiene 
a  questa  parte >  ci  creda  V.  S....  che  ci  è 

stato  il  giocoforza.  Borgh.  Vìnc.  in  Proi.  fior.  par.  4, 

▼.  4,  p.  io8.  Onde  fu  finalmente  U  giocoforza 
venire  alle  molte  e  quasi  infinite  mutazio- 
ni,  ee,  là,  Op.  V.  3,  p.  la  e  i3.  Armando,  come 
venne  talvolta  il  giocoforza,  servi  o  pur  li- 
bertini, la.  ib.v.  3,  p.  i5. 

GIOCOLAMENTO.  Sust.  m.  Il  giocolare. 
-  Sogliono  i  nostri  contadini,  quando  fan- 
no le  loro  veglie  di  ballo,  dopoché  hanno  un 
pezzo  ballato,  introdurre  qualche  interme- 
dio, rappresentazione,  o  giocolamento  di 
forze,  0  altro  ;  e  questo  chiamano  Lo  scher- 
zo, che  per  lo  più  finisce  in  burlar  qualche 
semplice  e  dare  occasione  di  ridere,  mìouc.  in 

Noi.  Malia,  t.  a»  p.  1^20^21» 

GIOCOLARE.  Yerh,  ìnivsins.  Far  giuochi 
o  bagatelle ,  q  Mostrar  con  prestezza  di 
mano  o  con  altro  quel  che  non  può  far- 
si naturalmente; -Muover  si  a  modo  di  chi 
fa  giuochi j  -  Far  lezj.  (Cnu.  un  pto  in  gio- 
colare, Còsi  scritto  eorrttiamente,  e  nn  altro  poco 
in  GIUOCOLARE,  che  è  scritto  eontra  ortografia!)  « 

Lussurioso  vecchio  e  tanto  caldo  E  disoluto 
più  che  mai  ne  fusse;  E  sapéa  giocolar  come 
uno  araldo  ;  Non  teme  villanie ,  minacce  o 

busse.  Pule.  Lue.  Driad.  par.  a,  sU  7. 

$.  I.  GiocoLARB,  per  Far  giuochi  d'e- 
quilibrio. •  Altramentt  Tandar  su'!  canapo 
e'i  giocolarvi  sarebbe  più  nobile  opera, chc'J 
torneare,  infar.  uc.  76. 

§.  2.  Giocolare,  per  Muoversi,  Andare 
su  e  già  come  chi  fa  aWaltaleha,  e  simi- 
le. «  Fa'*  di  avere  due  barcolte,  io  una  delle 
quali  rizza  uno  stile  insù  la  poppa,  nel  quale 
giuocoli  una  antenna  lunga,  non  altrimenti 
che  si  facino  («ì  faciano)  un  par  di  bilance  nel 
loro  fuso.  Aiber.  L.  B.  Archit.  38o.  (Nel  tcsto  la- 
tino al  verbo  Giocolare  corrisponde  Lu- 
do, is.) 

S.  3.  Giocolare,  per  Trastullarsi,  m  Cosi 


co^l  sorcio  noi  vediamo  il  gatto  Che  si  mette 
talvolta  a  giocolare.  Rìcciard.  14, 95. 

GIOCOLATRfGE.Sust.  f.  Donna  che  gio- 
cola, cioè  che  fa  giuochi  di  mano,  Boga- 
telliera.  -  Delle  quali  donne  alcune  sono 
musiche,  altre  ballerine^  ed  altre  giocolatrici; 
tutte  però  manierosissime.  Cariei.  Vìag.  a,  267. 

GIOCOLANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gioco. 
Sinon.  Giochetto ,  Balocco.  •  Si  fa  a^  me- 
loni la  lingua  rossa, Talie  (l'ali  o  l'de)  e  i  piedi; 
che  allora  il  melone  pare  un  drago  a  ve- 
derlo, 0  si  vero  un  fiero  mago.  E  questo 
era  un  di  que^  giocolini  che  anticamente  si 
facevano  per  trastollo  de^  ragazzi,  nella  stes- 
sa maniera  che  si  usava  di  fare  de^  baecelii, 
de^  quali  se  ne  formavano  dc^fraceuradi  e 

Sermantini.  Brace.  Rìnal.  Dtal.  jf.  x3o. 

GIOCONDÀRE.  Verb.  att.  Fare  che  al- 
cuno sia  giocondo,  cioè  lieto,  gif^oso,  Al- 
legrare, Esilarare,  e  simili.  Lat.  Jueundo, 
OS.  «  Ivi  un  nettar  eelesie  Ebe  dispensa , 
Che  sol  queiralme  a  gioeoodar  si  serba  Che 
per  vtrtute  ebber  la  mente  accensa.  Me». 

Op.  2,  aSS. 

GIOCONDO.  Aggett.  Piacevole y  Soave, 
Dolce,  preso  questo  vocabolo  in  senso  me- 
taforico. Lat.  Jueundus.  •  E  i  pmii  aufpeUi 
nelFoblio  giocondo...  Sopian  U  a£Euiai,  e 
raddolciano  i  cori.  Tasa.  Gcrua.  a,  96.  (Altri  dis- 
se con  altre  parole  che  il  sonno  è  un  dolce 
oblio  de*  mali.  Alcuni  testi,  in  vece  di  oblio 
giocondo,  hanno  oblio  profondo;  il  quale 
aggiunto  di  pro/bndo,  mentre  qui  non  dice 
nulla,  avrebbe  sembiante  d'una  zeppa  intro- 
dùttavi  per  sostegno  della  rima.)  E  già  la 
notte  all^lto  ciel  salita  Chiamava  al  sonno  i 
mìseri  mortali,  E  già  scotendo  dalle  penne 
oscure  Giocondo  oblio  su  le  nojose  cure. 

CfaiaLr.  Gner.  Gut.  4»  53. 

GIOCOSAMENTE.  Avverbio.  Scherzosa- 
mente, Burlescamente.^ Oli  vedete  un  po'" 
adesso,  signor  mio  garbatÌ8simo,8e  sia  riu- 
scito verace  quel  che  giocosamente  vi  dissi 
allorché  voi,  Come  levato  si  rivolta  Or- 
lando, Di  sdegno  acceso  soffiando  e  sbuf- 
fando (Bcra.  Ori.  in.  16,  a4),  mi  disfidaste  al  ta- 
volino. BerUn.  Spccch.  Sa  in  fine.  Il  nOStTO  poela» 

vedendo  succedere  nella  Chiesa  di  Dio  il 
grave  disordine  d'essere  fregiati  del  carat- 
tere sacerdotale  li  ortolani  medesimi,  e 
questi  non  ad  una  sola,  ma  a  due,  e  a  tre 
chiese  promossi,  dopo  essersela  presa  co"* 
ricchi,...  volta  adesso  il  suo  discorso,  o. 
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f&  meglio  dire,  le  sue  beffe  al  Vescovo, 
giocosameote  in  certa  maniera  conforian* 
dolo,  con  gei^o  aU^uso  fiorentino,  a  non 
Toler  dare  orecchio  alle  raccommandazioni 

de^  grandi,  ec.  Papin.  Barch.  214. 

GIOCOSITÀ.  Susi.  f.  Piaeepolezza,  Fé- 
iti9ità.  Lepidezza,  m  Nelle  gentilezze  e 
nelle  giocosità  delle  burle  e  de^  motti  fu 
tanto  assentito  e  cosi  arguto ,  che  i  suoi 
detti.. .  porgevano  il  salso  altrui  senza  pun- 
to amareggiare  il  gusto  o  T  udito.  Pn».  fior. 

pr.  1,  T.  3,  p.  i63. 

GIOCÓSO.  Àggett.  Chesi  dUettadi  scher- 
zare, di  usar  motti  faceti,  Che  alVocca- 
$ione  si  fa  conoscere  per  lepido.  Lat.  /o- 
cosus.  •  À^sai  ci  diletta  che  in  questi  ra- 
gionamenti matrimoniali  voi  siete  giocoso 

e  festivo.  Pandoir.  GoT«r.  fam.  106,  cdù.  vtroo.  l8l8j 

59,cd«.Crw.  Mi  ricorda  quello  (concetto)  che 
egli  (a  Gaicctardioi)  pianta  in  fondamento  di 
botto  nel  cominciamento  della  sua  Storia, 
cioè.  Io  ho  deliberato  di  scrivere,  ec.  ;  onde 
ebbe  a  dire  un  molto  giocoso  scolare:... 
«  Che  m^  importa  a  me  che  tu  T  abbia  de- 
liberato?; a  me  basta  che  tu  lo  scriva.  » 

BnouT.  jat  Proa.  fior.  par.  3,  ▼.  l,  p.  33  in  principio. 

S.  1.  Giocoso,  parlandosi  di  motti,  stile, 
componimenti  in  prosa  o  in  verso,  significa 
Diretto  o  Destinato  a  solazzare,  a  far  ri-- 
dere.  Burlesco.  •  Il  Margite,  poema  gio- 
coso, d^onde  il  Pulci  nel  Morgante  prese  il 
nome  di  Margutte  da  lui  descritto  come 

personaggio  rìdieoloSO.  SaWin.  Annot.  Boec.  Com« 

acn.  Daot.  348.  Di  Ccrcre  digiuna  alma  bevan- 
da» Onde  Cerere  già  bagnò  le  fauci.  Per  lo 
easteld^Ippotoonte,  mossa  Di  Tracia  Jamba 

da' giocosi  motti.  la.  Nicand.  Alesa.  194.  (Jamba  0 

JwAt,/amt€semdi  Ceieo,^  I  modì  di  favellare  prò* 
prj  del  solo  vulgo  di  Firenze...  in  giocoso 
eomponimento  possono    utilmente,  essere 

impiegati.  Salvin.  Annot.  Marat.  Pcrf.  poet.  3, 297.  Va- 
ne sorti  e  stili  di  giocosa  poesia,  id.  ìb.  3,  33i. 
Lorenzo  de'Medici  in  alcuni  giocosi  versi, 
esprimendo  il  suo  amore  verso  un  cane  cac- 
ciatore, si  esprime  cosi:  ec.  U.  Annot.  Fier.  Bno. 

iir.  p.  449,  ^'  ^'  Bartolomeo  Corsini,  poeta  ec- 
eelleote,  come  ne  fa  fede  11  Torracchione, 
poema  eroico  giocoso.  la.  ìb.  p.  5a6,  coi.  a.  Tòl- 
tone lo  stil  gjocoso  o  rumile  e  dimesso 
qoamo  esser  possa,  in  altre  occasioni  non 
si  oserebbero  (ccrtcTocì)  giammai.  Grui.  Pref.,  $.i. 
S.i.  Giocoso,  referendo  a  uomo,  vale 
Che  intende  o  mira  a  solazzare  altrui, 
FoL  IL* 


a  far  ridere.  «  Un  poeta  giocoso  (diftc): 
«  Un  viso  rincagnato  di  fagiuolo.  Saivin.  An- 
not. Pier.  Bttonar.  p.  433,  col.  i  vcno  il  fine. 

%.  5.  Giocoso,  per  Da  far  ridere,  Solaz- 
zevole.  -  In  questo  il  bando  pure  Date  a 
tutti  i  sospetti;  Perchè  questi  che  qui  gi- 
rano intorno.  Sono  alcuni  folleitti  Che  in 
forme  non  orrende  o  spaventose.  Ma  bur- 
lesche e 'giocose,...  Godon  di  far  qualche 
bizzarro  inganno  A  chi  san  che  li  vede.  Bai- 

dov.  Chi  lasoru»  m.,  a.  a*  a.  la,  p.  53.  lin.  ult* 

%.  X,  Giocoso,  per  Scherzevole.  -  Quel 
Farmi  dire  il  Requie  scarpe  e  zoccoli  è 
detto  giocoso,  usato  fra  i  nostri  contadini* 
il  qual  detto  non  è  forse  senza  fondamento» 
né  affatto  improprio,  che  possa  aver  origine 
dalla  diligenza  che  si  pone  nel  fare  che  i 
morti,  quando  son  portati  alla  sepoltura, 
abbiano,  se  sono  uomini,  un  par  di  scar- 
pe nuove,  e,  se  son  donne,  un  par  di  pia- 
nelle O  zoccoli  nuovi.  Minue.  in  Nou  Malm.  t.  l, 
p.  i56,  col.  a. 

S*  tt»  Giocoso,  per  Da  giuoco,  Dascher^ 
zOf  Da  trastullo.  •  QuelFacuto  verseggia- 
tore, non  so  se  più  nelle  cose  serie  maesto- 
so, o  nelle  giocose  festevole,  o  nelle  satiriche 
amaro,  -  dissi  Marziale  -,  dopo  aver  ponde- 
rata la  intrepidezza  di  quel  famoso  Romano 
che  condannò  a  lentp  incendio  la  propria 
destra  per  aver  fallito  in. un  colpo,  altre- 
tanto  sfortunato,  quanto  magnanimo,  escla* 

mÒ,  ec.  Segner.  Panegir.  S,  Slef.  iapiincipio. 

%.  0.  Giocoso,  per  quasi  lo  stos^  che  Gio-- 
cante.  Giocolante,  Trastullantesi.  »  Quai 
gabinetti  e  lucide  bacheche  Piene  d^annella 
e  vezzi  ed  orecchini!  E  Pun  Taltro  girando^ 
scie  al  guardo.  Festevoli  e  giocosi  S'abbar- 
baglian  scambievoli  La  vista,  e  s^  ne  rido- 
no. Buonar.  Fier.  g.  3,  a.  4»  *•  7  >  P*  ^66,  imL  U  Tu 

il  ventaglio  le  scegli  adatto  al  giorno  ;  E 
tenta  poi  fra  le  giocose  dita  Come  agevole 

scorra.  Parìn.  Yesp.  in  Parin.  Op.  I,  l64* . 

%.  7.  Bugìa  giocosa.  -  Tre  specie  di  bugie 
distinguono  communcmente  i  dottori,  tolte 
da  quei  tre  fini  per  cui  può  indursi  Tuomo 
a  mentire.  La  prima  si  nomina  bugia  offi' 
dosa,  ed  è  quando  si  dice  il  falso  per  qual- 
che utilità  propria  odi  altrui;  la  seconda  si 
chiama  bugia  giocosa,  ed  è  quando  si  men- 
tisce per  piacere  o  per  passatempo;  la  terza 
s'intitola  bugia  dannosa^  ed  é  quando  si 
mentisce  o  contra  il  bene  del  prossimo,  o 
contra  Toner  di  Dio.  Segnar.  Cri»t.  utr.  i,  3o,  2. 
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%,  8.  Giocosa  imago. Per  £co.  -  V.  souoUHA' 
GINE,/fwr./.,i7S.4. 

%,  9.  VocB  GIOCOSA»  parimente  per  Eco.  - 

r.  ift  VOCE,  siist.f. ,  il  S.  a. 

GIOGàLE.  Aggett.  2?a  giogo.  Attenente 
al  giogo,  Lat.  Jugalis.  -  Rispettosi  al  garrir 
del  genitore  Corser  quelli  e  diér  fuora  in* 
contanente  L^agile  plaustro  tutto  nuovo  e 
bello,  E  una  grand' arca  vi  legar  di  sopra. 
Indi  un  giogo  mulin  (cìm,  damuio)  di  bosso, 
ornato  D'un  umbilico  con  annel  ben  messo. 
Dal  pinolo  spiccar;  poscia  di  nove  Cùbiti 
tratta  la  giogal  gombina,  Al  capo  accom- 
modàr  del  liscio  temo  Acconciamente  il  gio- 
go, e  sovraposto  Alla  caviglia  del  timon 
Tannello,  Con  triplicato  giro  air  umbilico 
L^  avvinghiar  quinci  e  quindi,  e,  fatto  un 
nodo.  Della  gombina  ripiegar  la  punta  Nella 
parte  di  sotto.  Moot.  iiiad.  i.  a4,  ▼.  344. 

$.  Figuratam.,  sMntende  Coniugale,  Nu- 
ziale, Matrimoniale.  •  Lealtà  giugale  (gio- 
gale)  Dea  dal  cielo  scese  A  sciòr  la  cinta  alla 
sposa  novella.  Borgb.  lur.  Rìm.  ìned.  34.  (Ber  Z>6a 
giogaie  sMntende  Giunone,  come  quella 
ch'era  creduta  presedere  a'matrimonj;  on* 
d'era  pur  detta  Juno  jugalis,) 

GIOGÀNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Gio- 
gaja,  cioè  Continuazione  di  monti.  Catena 
di  monti,  -  Veddi  (Viai)  che  il  monte  d'Ar- 
timino  dalla  pendice  verso  ponente  si  di- 
rama in  una  lunga  ed  alta  giogana,  ec.  Lo 
spazio  tra  l'Amo  e  questa  giogana  é  in  gran 
parte  ripieno  di  colline,  ec.  Targ.  Tom.  G.  Viag. 

1 ,  85.  -  Id.  ik.  I,  444>"  ^»  4^^'  *  "  ^*^  P**^  ^''^^  altroTC. 

Una  terra  o  giogana  o  catena  di  piccoli 
monti.  Id.  ib.  8, 458.  Catena  0  giogana  conti- 
nuata degli  Apennini.  la.  Prodr.  ao.  -LatU.  Agrie. 
5,  i4a. 

GIOGATICO.  Sust.  m.  Mercede  che  si 
paga  a  que' contadini  che  vanno  co'proprj 
buoi  ad  arare  le  terre  altruLLaU  barb.  /ti- 
gaticum. 

§.  Darb,  0  simile,  i  buoi  al  giogatico. 
Mandare,  o  simile,  i  proprj  buoi  ad  arare 
l'altrui  terreno,  ricef^endone  la  convenuta 
mercede.  •  Due  para(paia)  di  bovi  vicendati, 
cioò  che  lavorino  una  sola  metà  della  gior- 
nata, attaccandosi  all*aratro  un  paro  (un  pajo) 
la  matina,  ed  altro  paro  (pajo)  a  mezzogiorno, 
rome  si  stila  (dok,  come  h  tuk,  coaw  ai  tua)  in  ma- 
remma, si  computa  che  possano  far  di  mag- 
gesi, 0  sian  culti  in  tre  solchi,  dalle  tre  in 
quattro  moggia;  ed  a  tale  effetto  nel  darsi 


i  bovi  al  giogatico,  o  sia  coUoja,  come  co* 
stumasi  in  maremma,  se  ne  suol  percepire 
uno  stajo  di  grano  il  mese  per  bovi  di  frut- 
to; e  ciò  in  veduta  del  considerabil  servizio 
e  commodo  che  vien  prestato  da  questo 
bestiame  nella  maremma.  Luti.  Agric  3, 3ae. 

GIOGO.  Sust.  m.  Strumento  di  legno 
co*ì  quale  si  congiungono  e  accoppiano 
insieme  i  buoi  al  lavoro.  Lat.  Jugum. 

%.  1.  E,  Giogo,  figuratam.,  per  La  parte 
superiore  de'monlL  <*  Di'mi  se  i  Roma- 
gnuoli  han  pace,  0  guerra;  Ch'io  fui  de' 
monti  là  intra  Urbino  E  il  giogo  di  che 
Tever  si  disserra.  Dani.  lofer.  37, 3o.  Giogo  è  lo 

COUO  del  monte.  Bau  ndU  cl^ia  ai  p«ao  pnaUegaU. 

%.  3.  Giogo  del  collo.  Propriam»,  quel- 
la Parte  anteriore  del  collo  che  i  sovra 
il  petto j  ma  si  prende  ancora  per  Tutto  il 
collo.  Lat.  Jugulum  e  Jugulus.  •  Per  lo 
giogo  del  collo  fon  radice  Li  sparsi  crinite 
van  dal  destro  lato.  Augna.  Mcum.  a,  a4m.  (Par- 
lasi  di  Ocira  trasformata  in  cavalla.) 

t.  5.  Andare  ▲  un  giogo.  Figuratam.,  per 
Andare  del  pari.  Essere  pari.  Non  v'es- 
sere differenza  tra  due  0  più  cose*  -  La 
greca  e  la  toscana  (lìngua),  quanto  a  lun- 
ghezza e  brevità,  vanno  a  un  gipgo.  Varcb. 

Erool.  2,  344» 

%.  4.  Porre  a  giogo.  Figuratam.,  per  Sog- 
giogare. ••  E  quinci  fatte  vane  di  gloria, 
divennero  quelle  legioni  (fomnie)  invitte,  tal- 
mente che  posero  il  mondo  a  giogo,  senza 
fargli  sentire  vergogna  di  essere  soggiogato. 

Ghubr.  Ale.  proa.  iocd.  35. 

%.  K.  Tènere  in  giogo.  Figuratam. ,  per 
Tener  sotto  al  giogo,  in  servitù ,  sotto  la 
sua  podestà.  •-  Né  l'alta  voglia  air  alma 
Esperia  amica  Men  nei  cor  vostri,  o  corag- 
giosi, vegna,  Perchò  l'infido  vaneggiando 
or  dica  Che  in  legitimo  giogo  altri  la  tegna. 

Chiabr.  Giier.  Gol.  i,  x4« 

%,  6.  Giogo.  T.  de'  Funditorl  -  Ancora 
come  si  costuma,  e  massime  per  li  maestri 
funditori,  si  fanno  muover  li  mantici  con 
legare  un  pezzo  dicanapetto  al  palco  o  al- 
tra cosa  che  sia  sopra  a  li  mantici,  che  sopra 
a  essi  venga  in  mezzo ,  al  quale  sia  legalo 
un  legno  traverso,  che  tali  maestri  l'usano 
di  chiamare  giogo;  e  salendo  sopra  a  li 
mantici  concordemente  or  sopra  a  l'uno»  ed 
ora  sopra  a  l'altro,  ed  aggravandosi,  li  facci 

(li  racla)  far  vento.  Biring.Pirolee.  411. 

GIOIRE.  Verb.  intrans.,  che  pur  si  usa 
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ron  raceompagnatura  delle  particelle  pro- 
DonioalL  Godere,  Giubilare,  Allegrar  si. 
Sentir  gioia.  -  Per  eie  intendiamo  noi  la 
rertade  (Tiftadt,virt&)  di  verace  piotate  che 
Doi  dofemo(<i<iiiiNaaio)  avere  commonemente» 
ehehadueofficjy  con  gioirsi  de^beni  che 
li  altri  hanno  e  fanno.  Bcbóv.  Efpw.Pat0ni.p.33, 

Iiii.3adfiBe. 

J.  GioiRs,  in  forza  di  sust.  m.  Il  gioire, 
Giuhih,  Gieja.  ••  Alla  cui  giunta ,  quanto 
coloro  ebbero  allegrezxa  e  gioire,  tanto  ebbe 
paura  e  doglia  Gian-Simone.  Lue  «o.  a,  n.  4, 

p.  87,  cdk.  Silftt. 

(HOJA.  Sust.  f.  T.  generico  delle  Pietre 
^mft)M.  (Probabilffl.  dalF arabo  Giauliìr, 
significante  Sueianza,  Perfezione,  EcceU 
lenza;  onde  per  traslazione  si  venne  a  chia* 
Bar  GiojA  VEitremo  giubilo,  il  Perfetto 

SkbilO.  r.  pia  distesam.  in  Magai.  Lett.  seknt.,  lelt. 

)D,p.367.)Proveiiz.  /oiaycataL  ant.  espagn. 
Joja;  portogh.  Joya  e  Joia. 

$.  4.  G10JA9  figuratam.»  per  Dimostra- 
zioni d'allegrezza.  Carezze,  ec.m  Un  prò* 
d'nomo  aveva  un  suo  bel  catellino»  e,  tutte 
le  fiate  die  1  signore  reddia  (radia)  all'ostello, 
gii  andava  questo  eateliino  incontro,  e  av- 
rentaraglisì  al  collo,  e  facéagli  grande  gioja; 
e'I  signore  sdierzava  con  lui,  e  facéagli 

gnnde  gioja.  Bcanv.  &po«.  PaUrn.  3g  ««//'EKaipIo. 

EUi  (BsU,cf«èDio)  ti  riceverà,  te  e  tutti  co- 
loro che  si  convertiranno  a  lui.  Ma  e^  ti  ri- 
cererà  tatto  altresì  come  il  padre  quand'e- 
gli ha  perduto  il  figliuolo,  0  quando  e'  viene 
di  lontano  paese;  e  lo  padre  si  gli  vae  (va) 
iaeontro,  e  figli  grandissima  gioja,  e  gittagli 
B  braccio  in  colio,  e  fillo  vestire  di  ricche 

robe,  ec.  Slor.  BarL  lOO,  adi»,  rom.  1734<  Voi  fate 

allresi  come  il  cacciatore  e  'I  falconiere,  che 
qotndo  il  cacciatore  vuole  andare  nel  bo- 
sco, si  viene  a'  suoi  levrieri,  e  1  falconiere 
•'suoi  ialeoni,  e  A  frnno  loro  grande  gioja 
permeglio  prendere  ki  lor  preda;  e  quando 
r  hanno  presa,  e  que' danno  loro  lo  cuore 
per  affilarli  meglio  un^altra  volta,  e  tuttavia 
togliono  loro  quello  che  prendono:  e  cosi 
htc  Toi,  rìcdii  uomini,  che  lusingate  quelli 
che  stanno  sotto  voi,  e  fate  loro  intendere 
ch'amate  molto  il  lor  prò;  e  quando  egli 
M.  cU,  «K,  cgUno)  hanno  procacciato  Tonore 
di  questo  mon^,  si  vengono  i  rieehi  uo- 
mini, e  tolgono  loro.  u.  67  m»  la  Sm. 

$.  3.  FAas  GtojA,  ^rJlkgrarsi,  Gioirsi. 
(^.aacA0f/s.t.)*Poiché  la  si  partio  dolente 


e  crója,  Ed  i'  rimasi  qual  riman  colui  Clic  fa 
tra  so  di  sua  vittoria  gioja,...  Presi  il  cammin 
tanto  dubioso  altrui.  Diuam.  1. 1 ,  e  4,  p.  i3,  y. 
uit.  Li  Agnoli  fanno  maggiore  gioja  quando 
uno  peccatore  si  ripente,  che  di  quaranta 
giusti  che  anche  non  feciono  (fecero)  peccato. 

Stor.  Bari.  86,  tdia.  rona.  1734- 

GIOIELLARE.  Verb.  att.  Ornar  digioje 
0  di  gioielli.  Lat.  bari).  Zojellare. 

%.  GiojBLLÀTQ.  Partic.  Ornato  digioje,  ce. 
-  Un  liofante  sotto  una  di  quelle  (piante),  e 
un  rinoceronte  sotto  dell'^altra...  vedevansi, 
giojellati  e  fregiati  in  fronte,  uomini  soste  • 
ner  sopra  insù  gualdrappe  piene  di  orna- 
menti moreschi  e  maschere,  tenenti  indora- 
te rèdini  e  pontificali  e  reali  insegne.  Buonar. 
Deicr.  Nota.  i5.  Uno  spocchio  grande  di  cri- 
stallo di  monte ,  tutto  giojellato  di  grossi 
smeraldi  e  di  grossi  rubini  incastrati  nello 
stesso  cristallo  di  monte  per  di  dietro.  Re<i. 

Leu.  siaknp.  i8a5,  p.  3  a. 

GIOJELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gio- 
iello. Sinon.  Gi<4^llino.  •  Al  breve  orecchio 
un  giojelletto  verde  Splendeva  di  smeraldo, 

ed  una  perla.  Magai.  Caoioa.  lOa. 

GIOIELLANO.  Sust.  m.  dimin  di  Gioiello. 
Sinon.  Giojelletto.  -  Si  adomano  il  petto 
con  giojellini  preziosi  e  di  valore.  Fra  Giord. 
Fred.  Allora  potremmo  intendere  come  noi 
desideriamo  le  cose  che  dobbiamo  spregia- 
re, e  che  siamo  simiglianti  a^  fanciulli,  che 
ciascuno  giojellino  pregiano,  e  più  amano 
una  piccola  cosetta  che  non  costa  un  pie* 
colo  danaro  (danaro),  che  non  fanno  padre  e 
madre  o  fratello.  Sencc.Pùt.  ii5.  (Li  es.  qui 
allegati  sono  i  medesimi  riferiti  dalla  Cru- 
sca j  se  non  che  esda  per  Gioiello,  e  quindi 
altresì  per  Gioiellino,  non  intende  ciò  che 

sentendo  da  noi.  -  F.  /«  Witra  dichiaroMont  di 
GIOIELLO  €  i  molti  es,  aliegati  per  giusUfiearU) 

%.  Giojellino,  figuratam.,  si  dice  per  vez- 
zi, volendo  indicare  l'eccellenza,  la  somma 
bontà,  le  ottime  qualità  d'una  persona j 
nel  qual  sentimento  anche  diciamo  Coppa 
d'oro.  «  Pupilletto  Vezsosctto,  Caro  Ora- 
zio RuceUai,  Giojellino  degli  amici,  ee.Pandat. 

Dcbcrs.  post.  ii|> 

GIOIELLO.  Sust.  m.  Ornamento  d'oro, 
o  d'argento,  o  di  pietre  preziose,  o  simu- 
lante le  dette  cose,  come  smaniglie,  orec- 
chini, monUi,  vezzi,  catenelle,  croci,  pen- 
zoli o  picchiapetti,  spilletti,  e  simili  ga- 
lanterie. Bass.  lat.  Jocaliaj  provenz.  Jo- 
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yel,  Joellj  caUl.  Joyellj  spagn.  Joyelj 
frane.  Joyau ,  Bijou*  ••  Sicuramente  io  il 
farò;  ed  oltre  a  ciò  ti  donerò  un  cosi  caro 
e  bello  giojello»  come  niun  altro  che  tu 

n^abbi.  Bocc.  g.  8,  n.  8,  ▼.  7,  p.  1^3.  -  Id.  g.  3,  n.  8, 

▼.  3»p.3i9.  Io  non  nego  che  quel  velo,  vi- 
lissima  cosa ,  non  fosse  a  lui  donato  dalle 
mie  mani;  ma  certo  il  cuore  non  consenti 
mai;  ma,  cosi  costretta  dalla  tua  madre,  meU 
convenne  fare,  ec.  Né  é  però  da  credere  che 
in  un  velo  0  in  un  altro  giojello  si  richiuda 

perfetto  amore.  Id.  Fìloc.  I.  3,  p.  273,  lin.  5  dal  fine. 

£  menonne  seco  molti  prigionieri  pistojesi, 
ec,  e  molta  roba,  drappi  e  arnesi  e  giojelli. 
Viii.0. 1.  IO,  59,  edit.  Crus.  Nou  Solamente  ebbe 
(  Alessandro  MagDo)  per  usauza  di  donarc  pre- 
ziosi giojelli,  molta  moneta,  e  simili  doni,... 

ma  soleva,  ec.  Don.  Casen.  Vulgaric.  Bocc.  179.  {\\ 

test.  lat.  ha:  «  nedum  Jocalia  preeiosa, 
pecunia»  ingentes ,  ec.  »)  I  fregi  d'oro,  i 
giojelli  e  le  vesti  di  porpora,  id.  ìb.  203.  (Qui 
pure  illat.  dice:  u  armillas  aureas,  et  jo- 
calia, vestesque  purpureas,  n)  Cupida  di 
tesoro  e  di  giojelli.  id.  ii>.  226.  (E  qui  ancora 
il  latino:  <*  auri  et  jocalium  avida.  »)  E 
quel  giojel  terrai  per  ricordanza.  Pule.  Lnig. 
Morg.  7, 78.  (Questo  giojello  era  un  semplice 
diamante,  come  dice  il  poeta  poco  indietro, 
stanza  76:  «  £  diègli  un  prezioso  e  bel 
diamante.  Per  lo  mio  amor,  dicéa,  questo 
terrai.  »)  E  per  tuo  amor  terrò  questo  gio- 
jello. Id.  ib.  7, 81.  (Qui  pure  si  parla  del  sud- 
detto diamante.)  Berrette  superbissime,  tut- 
te accordonate  di  perle  e  di  giojelli  di  gran 

valore.  Baonar.  Descr.  Non.  4  ^o  principio.  La  SUa 

capellatura  (d'imenÀ>)era  bionda  e  crespa,  e 
d'alcuni  mascherini  d'oro  e  giojelli  adorna. 

Bast.  Rou.  Appai*,  e  Inlerm.  p.  io.  EranO   (le  bionde 

trecce  d'Iride)  artiftciosamcntc  intrecciate  e 
adorne  di  giojelli  e  di  perle,  id.  ib.  p.  20,  tergo, 
iin.  I.  Ed  io  ti  vò  donar...  Cinque  braccia  (fi 

nastri  e   due  giojelli.  Don.  Frane.  Stana,  in  Poes. 

rustie.  p.3i4.  Primo  e  perpetuo  intendimento 
del  giojelliere,  quando  imprende  a  far  gio- 
jelli, egli  è  far  collegamento  di  gioje  in 
qualcheduno  de'*più  nobili  metalli.  Si  pos- 
son  fare  i  giojelli  d'ogni  sorta  di  gemme,  e 
gemme  figurate  in  ogni  figura ,  e  disposte 
in  giojello  in  mille  fogge  di  disegni.  In  un 
modo  dovrà  esser  per  gran  principessa;  in 
un  altro  per  una  dama;  in  un  altro  per 
donna  d'inferior  condizione:  e  per  ognuna 
di  queste  la.  sua  forma  richiederà  se  dovrà 


appendersi  al  petto;  e  le  sue  tutte  diverse 
se  dovrà  servir  di  fermaglio  in  mille  luoghi 
degli  abiti  e  della  persona,  e  per  ornamento 
di  queste  e  di  quelli;  e,  in  una  parola,  dovrà 
esser  di  diverso  lavoro  secondo  l'uso  ch'eì 
dovrà  avere,  o  vero  secondo  il  fine  per  il 
quale  si  dovrà  fabricare.  Benìa.  Dia.  ani.,  dìs. 

$.  I.  Gioiello,  per  Regaluccio,  Presen- 
tuzzo,  Galanteria.  mJo  sono  il  figliuoldel 
vostro  fattore  co'l  quale  voi  vi  solevate 
tanto  dilettare,  e  a  cui  voi  solevate  i  vostri 
giojelli  recare;  io  sono  il  vostro  vezzo.  Se- 
nee. Pist.  (Quésto  es.  si  allega  dalla  Crus.  in 
conferma  di  Gioiello  per  Più  gioje  legate 
insieme j  lat.  Gemmarum  sertum,  ciimti- 
lus,globu8.  lì  latino  di  Senecst,  EpistXil, 
dice:  «r  Ego  sum  Fetido,  cui  solebas  si- 
gillaria  adferre.  »  Forse  i  giojelli  qui  men- 
tovati da  Seneca  erano  regalucci  consistenti 
in  dinderlini,  imaginette  ed  altretaii  nin- 
noli e  balocchi.)  Né  ricevete  (o  Bfooacfac)  gio- 
jelli da  gente,  E  men  ne  date,  ec.  Guardate 
voi  non  convenga  donare  Altro  che  ambra, 

0  cristalli,  0  coralli  BarW.  Reggìm.  224. 

%.  2.  Giojello,  per  similitudine.  -  Quanto 
a  bellezza,  Cecco  é  un  giojello  Che  vai  più 
che  non  vai  una  cittàe  (eitOi).  Baonar.  t«ik.  a.  4, 
s.  3,p.  35i,coi.2.  (D  qual  passo  é  cosi  dichia- 
rato dal  Salvini,  p.  563.  col.  ):  «  £  un  gio^ 
jello,  cioè  una  gioja.  I  Greci  mym)iftm,  una 
imaginej  tratta  la  similitudine  dalle  statue 
greche,  che  erano  belle  e  perfettissime.  ») 

GIOJETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gioja,  Pic- 
cola gioja  e  di  poco  calore. 

%.  Per  Giojello.  Frane  Joyau,  Bfjou.  - 
Diomede  e  Ulisse  si  vedeano  Di  venati  mer- 
ciaj  vender  giojette  Tra  suore  quivi  che 
queste  voleano  In  vista  comperar,  ec.  Boer. 

Amor.  vù.  cap.  23,  p.  94.  Talor  (le  aonne)  per  UDa 

giojetta  0  qualche  altra  firascheria  tale  ven- 
dono la  pudicizia  loro  a  chi  la  vuol  c<mi- 
perare.  Casiìgi.  Coneg.  2,  i65. 

GIOIÓSO.  Aggett.  Pieno  di  gioja,  Con^ 
tento  e  allegro .  Provenz.  e  catal.  Joyoss 
frane.  Joyeux.  -  Or  ci  pensi  l'anima»  e 
vegga  quanto  è  soave  cosa  questo  tesauro» 
e  quanto  dee  far  lieto  e  giojoso  lo  segnore 
(il  aignore)  che  compera  si  preziosa  eosa,  e 
possledelaalsuo  piacere.  Scai.  Oamtr.  453.  (La 
Crus.,  ingannata  da  un  eattivo  testo,  allega 
questo  passo  in  conferma  di  GIOCOSO, 
quivi  leggendosi  Ifefo  e  giocoso,  che  il  gio- 
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coso  non  vi  potrebbe  aver  buon  senso;  e 
lo  attribuisce  alla  Scala  di  S.  Jgostino^ 
mentre  che  alla  Scala  de*  Claustrali  e'  s'ap* 
partiene.) 

GIOJUZZA.  Sust.  f.  diminut.  e  avvilit.  di 
Gioja  nel  signif.  di  Pietra  preziosa,  Gio- 
ietta  di  picciol  9alore.  -  Entrati  in  un  Ado- 
ratone di  quel  loro  idoli  abominevoli,  tro- 
varono alcune  giojuzze  o  pendenti  che  ser- 
vivano per  ornamento  di  essi.  Conio.  Isl  Mcu. 
ì.  t,  p.  45.  Se  ne  ritornò  Cortes  00^  governa- 
tori alla  baracca,  e,  dopo  averli  onorati  con 
qualche  giojuxza  di  Castiglia,  messe  insieme 
un  regalo  di  varie  galanterie  da  portarsi  da 
parte  saa  a  Motezuma.  la.  ib.  1.  %,  p.  86. 

GIOLLIrO.  Sust.  m*  -  F.  giullare. 

GIORDANO.  Sust.  m.  Adme  di  cane , 
usato  nella  seg.  locuzione. 

$.  SctocLiBKB  Giordano.  Locuz.  plebèa, 
per  intendere  Sciogliere  la  lingua^  Dire  il 
fatto  suo  ad  alcuno  senza  riguardo^  con 
libertà  e  con  isdegno.  Ànal.  Sciogliere  i 
bracchi.  Sciogliere  il  guinzaglio,  Sciorre 
la  bocca  al  sacco ,  Favellare  senza  bar- 
bazzale. Parlar  fuor  de* denti.  Capar 
fuori  il  limbello,  e  simili.  -  Zitto,  senza 
poter  dir  di  saetta,  Io  stetti  un  pezzo  ;  poi 
sciolsi  Giordano,  E  gridai:  Ferma,  0  cruda 
Morte^  aspetta;  Sospendi  il  colpo,  abbassa 
giù  la  mano.  Ingorda  ed  a  varissima  mi- 
gnatta. Che  non  ti  sazii  in  succhiar  sangue 

umano.  Fagìuol.  Aìm.  3,  laS.. 

GIORNALIÈRO,  e  fiorentinescamente 
GIORNALIÈRI.  Aggett.  Di  ciascun  gior- 
no. Quotidiano. 

S.  Per  Che  è  sottoposto  a  cambiare  fra 
di  o  secondo  i  giorni  diversi.  Frane.  Jt>tir- 
nalier.^  Un  certo  omaceion  da  bene  e  ami- 
co di  pace  diceva  con  questo  termine  fran- 
zese  ehe  tutte  Topere  degli  nomini  hanno 
del  giornalieri,  cioè  oggi  si  danno  beote,  e 
doman  male;  e  giornaliere  chiamano  i  Fran- 
zesi  alcune  donne  che  oggi  appariscono 
belle,  e  brutte  domani;  e  giornalieri  i  ca- 
vaUieri  die  non  sempre  in  fatti  d'arme  si 
corrispondono;  e  aUegava  Teodosio  impe- 
radore  prima  buono,  poi  scapestrato,  ed  in 

fine  ottimo.  Baomr.  im  Fra.  fior.  par.  3,  v.  i,  p.  5i. 

GIORNALISTA.Sust.  m.^rmor  diGior- 
naie  letterario,  scientifico,  ec.  Frane./o«r- 
naliste.  «  Vo^  altri  vi  siete  daf  ad  inten- 
dere che  i  Novellisti  e  Giornalisti  nel  ri- 
ferire r opere  ch'avete  date  alla  luce,  ab- 


biano lodato  voi;  e  perciò  pettoruti  e  inci- 
vettiti vi  siete  dimenticati  del  vostro  nulla; 
anzi,  gonQ  d'asinesca  fava,  vi  siete  applicati 
a  disprezzar  tutti  li  altri.  Brace.  rùuI.  Diai. 
p.  i56.  Dare  e  tòr  quel  che  non  s'ha  È  una 
nuova  abilità.  Chi  dà  fama?  I  giornalisti. 
Chi  diffama?  I  giornalisti.  Chi  s'infama?  I 
giornalisti.  Ma  chi  sfama  I  giornalisti?  Li 
oziosi,  ignoranti,  invidi,  tristL  Aifier.  Op.  ^ar, 

GIORNATA.  Sust.  f.  Spazio  d'un  gior- 
no, cioè,  communemente  parlando.  Quello 
spazio  di  tempo  che  trascorre  dal  levarsi 
dal  letto  al  coricarsi, 

%.  i.  Giornata,  pe'l  Viaggio  d'un  gior* 
no ,  che  suol  computarsi  intorno  a  2tf 
millia  delle  nostre  italiane j  onde,  dicen- 
dosi La  tal  città  è  lontana  dall'altra 
quattro  giornate ,  s'intende  che  n*è  lon^ 
tana  100  millia.  E  questo  è  lo  spazio  che 
può  fare  commodamente  in  un  giorno  un 
uomo  a  piedL  Lat.  Iter  diei,  (bùc.  in  Not.  Maim. 
▼.  I,  p.  354,  col.  1.)  -  Scappo  di  casa,  e  via  vo 
sola  sola;  Né  son  lontana  ancora  una  gior- 
nata. Ch'io  sento  dire:  Aspettami,  figliuo- 
la, ec.  Aiaim.  4, 54. 

%.  3.  Giornata,  indeterminatam. ,  per 
viaggio.  Cammino.  -  Dico,  lettor,  della 
pietosa  fonte.  La  quale  i'  lasso  (laido)  per 
cercar  colei  Che  vuol  ch'io  salga  il  dilettoso 
monte.  Ove,  perch'io  (c^o^,  Lea  ch'io)  volessi, 
non  potrei;  Che  la  giornata  è  grande^  e'I 
tempo  è  corto,  £  l'ingegno  non  giunge  ai 
pensìer  miei.  Zenoo.  Pùt.  foot.  p.  Lxxxiv.  Ri^ 
naldo  gli  dispiaque  tal  malora  (materia);  Par- 
tissi, e  seguitò  la  sua  giornata.  Pule. Luig.niorg. 
i3, 74. 

$.  5.  Giornata,  vale  anche  Spazio  d'un 
paese,  a  trascorrere  il  quale  bisogna  una 
giornata  di  cammino.  »  L'Imperatore  non 
molto  avanti  aveva  avuto  guerra  co'  li  Sviz^ 
zeri;  ed  essi,  scesi,  avevano  guastato  circa 
due  giornate  di  paese  dove  avevo  a  cavai* 
care,  e  tutto  si  trovava  arso  e  minato.  Veu 

tor.  Frane.  Viag.  68. 

%.  4.  A  GIORNATA.  Locuz.  avvcrb.  ed  el* 
litt.,  il  cui  pieno  é  Passando  da  giornata 
a  giornata.  Sinon.  Di  giorno  in  giorno. 
Giornalmente.  Anal.  Continuamefite ,  Di 
mano  in  mano.  {  r.  i«  giorno  u  %.  la  «ioiho 
IH  mono,  che  ò  a  12.)  m  Che  ben  veggiono  e 
sanno  Ch'io  a. giornata  vo  vita  perdendo. 

BarCer.  Docum.  36^,  ii. 
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S-  5.  Ey  A  GiORNATKy  locuz.  ftwcrb.,  per 
Celeremente,  Con  celerità,  come  se  dices- 
simo Tenendo  dietro  a  la  celerità  delle 
giornate,  -  Trapiàntali  (ì  nSocioii  di  pache)  il 
secondo  o  il  terzo  anno;  la  state  anaffiali: 
crescono  a  giornate,  oavai».  Caitìv.  a58. 

$.  6.  A  GRAN  GIORNATE.  Locuz.  avvcrb., 
con  la  quale  si  vuole  inferire  Un  viaggio 
più  lungo  del  consueto ,  cioè,  in  pece  di 
fare  39  intuita  il  giorno,  farne  30  in  circa. 
Ma  per  lo  più  si  usa  questa  locuzione  in 
senso  figurato^  volendo  intendere  Felocis- 
simamente,  Senza  posa,  e  simili.  «  La  vita 
fugo ,  e  non  s^  arresta  un^ora,  E  la  morte 
vien  dietro  a  gran  giornate.  Pcir.ne/^on.La 

vita  fiige. 

$.  7.  Alla  giornata.  Locuz.  ellitt.»  per 
Dentro  alla  giornata,  •>•  Alla  giornata  se 
ne  intenderà  il  vero.  Moni.  l.  Cron.  tu  Deiii. 

Erud.  tM.T.  19,  p.  227.  Ed  èssi  (cioè,  si  h)  dcttO  chC 

venerdì  notte...  e'  sono  entrati  in  Milano» 
chi  dice  Tesercito  spagnuolo»  e  chi  il  fran- 
tese,  ec.  Intenderassi  alla  giornata.  id«ib. 

%.  8.  Fare  a  giornata  0  per  giornata. 
Lavorare  per  ricevere  la  mercedeun  tan- 

tO  il  giorno,  (Cros.  in  FABE,  verbo,  sernsa  e/.) 
r. upprettù il $.  Latorabb  a  qiomatb, ehek  l'ii, 

%,  9.  Fare  giornata.  Per  Impiegare  tutto 
il  tempo  d'un  giorno,  «  E  s'ingegni  (u  Pa- 
roeo)  di  far  collette  grosse  Che  mantengan 
la  Cintola  e  il  Rosario;  Ma  non  s'abbia  a 
saper  quanto  riscosse.  0  pur  si  pianti  nel 
confessionario  Con  una  0  due  pinzette  (cioè, 

pinsocfaere)  a  for  giornata.  Sanent.  Rim.  i,  l58. 

%,  iO.  Fare  per  giornata.  -  r.  oMietro  a  s. 
Farb  a  oiomiata,  ehé  è  l'S, 

$.11.  Lavorare  a  giornate.  Vaporare  per 
ricevere  la  mercede  un  tanto  il  giornos 
che  anche  si  dice  Fare  a  giornata  0  per 
giornata,  come  é  addietro  notato  nel  %,  8. 
•  U  quale  lavorava  di  grottesche  con  Pa- 
rino del  Vaga  a  giornate.  Vacar.  Vìi.  i3,  261. 
Giovani  forestieri  che  sono  sempre  inRoma, 
e  vanno  lavorando  a  giornate  per  impa* 
rare  e  guadagnare,  id.  ib.  374. 

GIORNÈA.  Sust.  f.  Sorta  di  veste  antica. 

%.  i.  Giornèa,  in  gergo,  per  Baggéo, 
Sciocco.  (Voce  in  questo  senso  avvertita 
anche  dal  Duez.)  «  Quante  (  ▼«ita  acnUamo  noi 

dire  ad  alcuRO» sgridandolo),  HOVCCR,  CibCCa,   Ba* 

checa,  Hormeca,  Guegua,  Baggéa,  Giornèa  ? 

Varcb.  Lea.  Dani,  e  Pro».  Tar.  a,  94. 

$.  2.  E,  Giornèa,  pure  in  gergo,  per  Gof- 


faggine^ Sciocchezza,  Ciancia,  e  simili. 
(Significazione  attribuita  anche  dal  Duez  a 
questa  parola.)  -  P.  Mi  dai  la  vita  con  U  noq 
ti  parere  io  un  di  tali.  R.  Giornèe.  Am.  Faoa. 

a.  a,  p.  aS6, 

GIORNEARE.  Verb.  intrans.  Cicalar 
lungamente^  e  cosi  perdere  il  giorno,  cioA- 
tempo,  cicalando.  «  Eglino  (iama^  di  auiif. 
monj)  con  prediche  da  romiti  mettono  nel 
cielo  ogni  sgraziato  che  la  cerca  (una  fànemib 
por  moglie  )  ;  e  giomcando  co  '1  giuraechiare 
le  virtù  che  mai  non  ebbe,  bforzano  a  cre- 
dere die  non  giunca,  che  non  tavemq^ay 

ec,  Aret.  Filos.  a.  i,  p.  269. 

GIORNEdiNE.  Sust.  m.  Chi  perde  il  tem- 
po giorneando.  Cicalone,  Chiacchierone, 
Ciarlone.  -  Se  motteggi  con  ai^iuzia  e  con 
piacevolezza,  ti  si  pianta  addosso  il  titolo  di 
parabolano  e  di  giomeone.  Am.  ipoer.  mi  Pni. 

p.  3o8  Yerio  la  fine. 

GIORNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Di, 
troncato  di  Die,  lat.  Dies.  (Forse  dal  lat. 
D/urnum,. idest  Tempus  d/urnum.  Questa 
congettura  proposta  da  vaij  etimologisti  è 
pure  abbracciata  dal  Raynouard.  Notisi  die 
i  nostri  antichi,  in  vece  di  Giorno,  scris- 
sero più  volte  Gorno  e  Jorno.  V.  giorno 
iie//eOrìgimd^Ar«ii<^o.)Provenz.  Jom  e  Jorj 
catal.  ant.  Jom.  «  Cosi  coperti  di  piastra 
e  d'arnese,  Usciron  tutti  fuor  della  città 
Quella  matina  al  cominciar  del  giorno.  p«Ic 
Laig.  Morg.  xo,  ^4.  La  vostra  di  38  agosto  non 
m'è  capitata  alle  mani  se  non  dieci  giorni 

sono.  Car.  LaU.  Toinit.,leU.  79,  p.  HO.  (Gioé,  SS 

non  dieci  giorni  che  sono  passati  da  quel 
di  ad  oggi.)  Da  ogni  parte  si  sta  aspet- 
tando li  corrieri  spediti  più  giorni  sono.  id. 
ii>.,  kit.  85,  p.  Z19.  (Cioè,  più  giorni  sono  og^ 
gimai  passati.) 

%.  1.  Giorno,  figuratam.,  per  Tempo.  •- 
Prima  ch^alla  fatica  il  breve  giorno  Manchi 
di  questa  mia  vita  caduca.  X»it.  Ho^  et*,  g. 
3,  s.  107. 

%.  2.  Giorno,  per  ellissi»  in  vece  di  Giorno 
o  Tempo  stabilito,  decretato,  ordinato  dal 
Cielo  0  dalle  leggi  della  natura.  •-  Né  del 
regno.  Né  della  vita  lungamente  goda;  Ma 
caggia  anzi  al  suo  giorno,  e  nell'arena  Già- 

eia  insepolto.  Cai.  Bneid.  1. 4,  ▼.  949.  ir.  mmdkù  mei 
vi,  ffdeUe  Voc  €  Manu  im  Mola  «/S*  If^  GtORUO.) 

$.  5.  Giorno  di  lavoro.  Giorno  nel  quale 
si  lopora,  a  distinzione  de^  giorni  fesOH. 
Anche  si  dice  Giorno  lavorativo,  »  U  Ma* 
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chiavelli...  aveva  il  tutto  provislo»  avendo 
egli  fatto  iatendere  alli  contadini  per  le  pa- 
rochie»  che  la  niatina  seguente  venissero 
in  suo  serviiìo  alla  caccia»  promettendo  loro 
migliori  e  più  vantaggiosi  patti  del  solito» 
per  essere  giorno  di  lavoro.  Dai.  Giui.  Bkf.  Sa. 
$.  4.  Gioano  risso.  -  r.  in  FISSARE,  vtrb^, 
a  1. 18. 

$.  8.  GlOAlfO  RATimALK.  -  F.  im  NATURALE, 

S*  6.  Gtoani  0  Di  magri.  Giorni  ne* quali 
$ifì  magro,  cioè  ne' quali  è  proibito  dalla 
Chiesa  U  fnangiar  certe'  carnij  e  certe 
carni  diciamo»  perchè  le  carni  de'  pesci»  e 
delle  fòlaghe»  e  delle  lontre»  e  delle  luma- 
che» e  de^  gamberi»  sono  escluse  da  tal  proi- 
bizione. Anche  si  chiamano  Di  neri.  -  Per 
conservare  poi  Puniformità  di  questo  vit- 
to»... si  stima  opportuno  il  dimandare  la 
dispensa  de^  giorni  magri.  Coedi.  Cowai.  100.  - 
lé,  ib.433.  E  ne'  di  magri,  o  si  dimandin  ne- 
ri» Serviron  <eerti  w»i)  a  rinvolger  la  ton* 

nina.  Bnenol.  Scber.  Dd,  6,  3;. 

$.  7.  Giorni  irriLi.  Nello  stile  della  Giu- 
risprudenza e  della  Mercatura  cosi  chia- 
mansì  /  giorni  ne*  quali,  in  virtù  delle 
l^qiy  potsono  le  parti  far  valere  reci- 
procamente le  loro  ragioni  davanti  a*  Tri- 
bunali, 0  far  contrattL  -  Dura  ciascheduna 
(Fieri)  quìndici  giorni  utili.  Finita  la  Fiera 
d^ alquanti  giorni»  le  lettere  tutte  in  un 
giorno  s'accettano»  ee.  Bavu».  Camb.  ^65. 

$.  8.  Il  gioezio  grande  o  II  gran  d1  o  dir. 
-  Tre  sono  ì  suoi  giorni  (di  Dio)  di  cui  fa- 
vellano le  divine  Scritture;  non  è  un  solo. 
Il  primo  è  quello  del  giudizio  universale» 
che»  come  ancora  il  principale»  s'intitola  il 
giorno  grande»  e  sarà  alla  fine  del  mondo. 

Segaer.  Man.  Apr.  1,  M,  p.  l6o,  col.  3.  AduOqUC  tU 

che  vedi  e  tutto  puoi,  Governa  in  queste 
(Dee  della  iapieoia)  SÌ  la  mcntc  mia»  Che  al  gran 

di  mi  ritrovi  tra'  tuoi.  Boee.  Amct.  195,  edig.fior. 

Dormi  in  pace»  dicendo»  odi  mie  pene  Caro 
compagno»  infin  che  del  gran  die  L'orrido 
squillo  a  risvegliar  ti  viene.Mont.  Bass.-yiii.c.4. 
(L'Ariosto  [Fur.  34,6]  disse:  <«  in  terra  un 
puòo  addormentato  etese^  Che  al  noviesi^ 
ma  di  forse  fia  desto.  ») 

%,  9.  A  GIORNO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.» 
il  cui  pieno  è  Jrrivato  che  che  sia  da  notte 
a  giornoj  che  viene  a  dire  Ml'aprirsi  0 
All'apparir  del  giorno.  •  Cosi  consumata 
la  notte  »  a  giorno  appari  nuova  foggia  di 


QOmbatterC.  Datana.  Tae.  Stor.  I.  4 ,  p.  339,  ^''*- 

Crua.  (Test.  lat.  M  sie  exhausta  nocte,  no* 
vam  aciem  dies  aperuit.  ») 

%.  iO.  AnDARR  di  GIORNO  IN  GIORNO.  i\l«- 

sare  dall' un  giorno  all'altro,  Proerasti' 

nare.  (Qm.  in  àJXÙkSJL,v»ho»  tenui  es,) 

S*  li.  FaRR  del  resto  Db'sQOI  GIORNI.  - 
r.  in  RESTO,  tutu  m,,  il  S.  8. 

%.  13.  In  giorno  in  giorno.  Lo  stesso  che 
Di  giorno  in  giorno.  »  Del  disperato  ed 
aspero  mio  danno  Tutti  mie^  amici  a  trista 
testa  vanno;  Che  ben  veggiono  e  sanno 
GhUo  in  giorno  in  giorno  vo  vita  perden- 
do. Barbar.  Doami.  369,  n.  ((^si  nel  testo  so- 
pra di  cui  rubaldini  fece  le  sue  note;  e 
cosi  pur  Tediz.  spogliata  dal  Gesari»  il  quale 
dà  fuori  questo  paragr.  sotto  alla  rubr.ING; 
ma  la  nostra  stampa  legge:  CA'to  a  giornata 
vo  vita  perdendo.  -  r.  in  giornatAì/  s.  4.) 

•    S*  ^''  I^S^   L^ APRIR   DEL  GIORNO.  InSÙ   lo 

spuntar  del  giorno.  All'apparir  del  gior^ 
fio.-Quivi  arrivando  insù  Taprir  del  giorno» 
Gh^ancor  splendéa  nel  cielo  alcuna  stella»  Si 
vede  in  peregrino  abito  adomo  Venir  pe'l 
lito  incontra  una  donzella.  Arìoa.Far.43,96. 
%.  14.  La  ponta  del  giorno.  -  r,  in  punta, 

#isW./.,i7S.4* 

%.  Itt.  Legato  a  giorno.  T.  de'  Giojellieri. 
Aggiunto  di  diamante  0  altra  gioja  le- 
gata in  modo  che  vi  passa  la  luce  a  tra- 
verso.  Maniera  di  dire  tolta  a'  Francesi,  r 

F.  i'tt.  nei  tema  di  BKiLLANTARB,  verbo, 

%.  16.  Parere  ogni  giorno  più  di  mill'/n* 
NI»  CHE»  ee.  -  r,  in  anno,  tutt.  m,^n  s.  74. 

$.17.  RlSETTERE  alcuno  IN  GIORNO.  «QuaU-» 

do  alcuno  sente  da  qualche  persona  raccon* 
tarsi  molti  fatti  e  molte  storielle  che  seguono 
alla  giornata»  e  che  egli  non  sapeva»  suol 
dire:  Il  tale  m*ha  rimesso  in  giorno;  Non 
ci  voleva  altro  che  lui  per  rimettermi  in 

giorno  (ae^,  per  ìnTormarmeiie,  par  darmeiK  chiara  nor 
tùia).  Blarriai  Oras.  in  Baldov.  CU  la  aorla,  te.,  p.  172. 
S.  18.  E»  RlllBTTERE  ALCUNO  IN  GIORNO»  VRIO 

anche  Fargli  veder  lume  in  un  affare.  • 
V^ho  fin  qui  comportata  Per  rimettervi  in 
giorno;  Ma  vedendo  che  via  Getto  il  sapone 
e  il  ranno»  Andate  col  mal  anno  Ghe  il 
diavolo  vi  dia»  Né  mi  state  a  lar  più  quc« 

St^Uggia  intomo.  Baldor.  Chi  la  torte,  er.» «.  a»  t.  il» 
p.  So. 
%.  19.  Stabilire  il  giorno.  •  F.  fo  stabili. 

RE,  verbo,  il  $.  IO. 

$.  20.  Stare  in  giorno.  Per  ispedire  gior^ 
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nalmenie  li  affari  che  uno  ha  alle  mani. 
«•  Il  giorno  vo  da  un  Canonico  di  S.  Lo- 
renzo per  lo  studio  della  lingua  greca,  e  la 
sera  mi  manca  assai  tempo  per  istare  in 
giorno  co^  nostri  diarj  e  tirare  avanti  le  re- 
lazioni di  tre  anni  da  mandarsi  air  Acade- 
mia  di  Francia.  Magai.  Lctt.  fam.  i,  67. 

%.  21.  Un  giorno.  Posto  assolutamente  a 
indicar  tempo  passato;  che  anche  si  direbbe 
Un  tratto.  Una  volta.  -•  Gittàimi  stanco 

sopra  Terba  un  giorno.  Pelr.  neUa  amM,  Kel  dolce 
tempo,  st,  6. 

%.  22.  E,  Un  giorno  y  posto  egualmente 
in  modo  assoluto,  ma  indic4inte  tempo  fu- 
turo; che  pur  si  direbbe  Quando  che  sia.  «■ 
Potrebbe  essere  che  un  giorno  mi  sforzasse 
Tamore  che  io  ho  a  questo  libro,  a  tentare 

di  mOStrariO  al  mondo.  Borgh.  Vìne.  ìh  Pn».  fior, 
par.  4,  ▼.  4f  P-  laS. 

%.  25.  Un  giorno  nominato.  EUitticam., 
per  In  un  giorno  detertninatoj  che  anco 
si  disse  ^  un  giorno  preso.  «Ordinò  che 
un  giorno,  nominato  fussono  (fotaero)  tutti 
armati,  e  andassono  (aodaMero)  al  palagio  de^ 

Signori.  Din.  Comp.  216. 

%.  24.  Un  giorno  posto,' per  lo  stesso  che 
Un  giorno  nominato.  {V.  n%,mntee€d.)^C^ 
latamente  invitarono  tutti  quelli  di  loro  ani- 
mo,*che  un  giorno  posto  dovessono  (dorettcro) 
esser  tutti  con  armata  mano  in  certo  luogo. 

Din.  Comp.  aSa. 

S*  25.  Veder  giorno.  Per  Feder  lume  9 
Veder  chiaro  in  una  cosa.  •  LMltima  vo- 
stra é  quella  dove  mi  dite  delle  medaglie, 
che  non  ci  veggo  altrimenti  giorno.  Car.  in 

Pro»,  fior.  par.  4i  ▼•  2,  p.  xa. 

§.  20.  Proverbio.  OgNI  GIORNO  NE  VA  UN  GIOR- 
NO. Cioè,  Ogni  giorno  che  passa  non  ri- 
torna più  indietro,  e  l'uomo  ogni  di  più 
8*avHcina  al  termine  del  viver  suo.  -  La 
decimaquinta  iscrizione  spronava  li  uomini 
neghittosi  e  lenti,  i  quali  sempre  se  ne  van- 
no d'oggi  in  domani,  avvertendoli  che  non 
solo  il  giorno  d'oggi  non  ritorna  mai  più, 
ma  il  seguente  e  di  peggior  condizione,  e 
cosi  di  mano  in  mano,  conforme  al  prover- 
bio nostro,  che  Ogni  giorno  ne  va  un  giorno, 
e  sempre  il  migliore:  Invitameliora  prm* 
iervolanty  deteriora  succedunt.  Koaàin.  Escq. 

Ferdin.  34 • 

CIOSTA.  Sust.  f.  Giostra.  (Dal  provenz. 
Josta.) 
$.  Andare  in  giosta.  Figuratam.,  vale  il 


medesimo  che  Giostrare,  col  valore  di 
Andare  in  giro,  Andar  girando:  sigoif. 
avvertito  anche  da'Vocabolarj.-  Mi  veggo 
a  pricission  (proeeuioBB)pe' cimiteri  Per  entro 
un  catafalco  andare  in  giosta.  BwBar.Tnca.^. 

s.  I ,  p.  349»  col.  I. 

CIOSTRÀRE.  Verb.  intrans.  Correre  in 
giostra. 

%.  i.  Ci08TRARE,traslativam.,per^are^ 
giare.  -  E  potresti  e  eoa  Pane  e  con  le 
Muse  Ciostrar  cantando,  e  sfidar  anco  Apol- 
lo. Car.  Rim.  106.- 

%.  2.  Giostrare,  figuratami,  vale  anche 
Perseguitare  altrui  con  arte  e  malignità. 
-  E  questa  è  una  delle  dilezioni  Che  il  Van- 
gelo vi  detta?;  andar  giostrando  Per  mera 
ambizione  i  dotti  e  i  buoni.  Mcm.  Su.  i,  p.  io, 

IÌD.  penalt. 

%.  5.  Giostrare,  usato  coH  reggimento 
diretto,  in  vece  di  Giostrare,  cioè  Com- 
battere, per  che  che  sia.  (  Anche  i  Latini 
usarono  talvolta  i  loro  verbi  C^rtore  e  i^ 
gnare  con  T accusativo  di  cosa.)  «Ha  poi 
che  in  vostra  gente  or  si  ritrova  Franco 
guerrier  di  feminil  beliate,...  Cornee  che 
parimente  alcun  non  mova  Dell^  Italia  a  gio- 
strar la  libertate.  Si  che  U  sangue  d'un  sol 

chiuda  la  guerra?  Cliiabr.Gtter.'Goi.8,35. 

%.  4.  Giostrìto.  Partic. 

%.  9.  Carne  giostrata.  iJarne  rifatta,  cioè 
Carne  avanzata  e  ricucinata  con  altri 
condimenti.  «  F.  fes.  in  picchiante,  suttm. 

\.  6.  Tenere  giostrato  alcuno.  5piare 
attentamente  li  atti  di  esso.  Porgli  l'aS' 
sedio,  presa  questa  locuz.  in  senso  figura- 
to.  Tenergli  addosso  li  occhi.  <*  Diam  lor 
(aiDìarou)  patente  di  referendario:  Enlrìn 
questi  invisibili  lassù,  E  ci  avvisin  via  via 
ogni  ordinario.  Trovin  le  mogli  di  costor 
quaggiù;  Veggan  s'elle  si  son  rimaritale, 
S'elle  son  vedove»  o  quel  che  ne  fu;  U 
tengan,  come  si  suol  dir,  giostrate.  E  cosi 
noi  verremo  in  cognizione  S'han  detto  il  ver 
quest'anime  dannate.  Fagiiiai.lUm.i,33s.(AT- 
vertasi  che  il  Biscioni  attribuisce  alla  locuz. 
qui  posta,  giusto  a  proposito  del  passo  mede- 
simo da  noi  preallegato,  un  altro  sentimene 
to,  dicendo:  <€  Le  tengan  giostrate  ysìelo 
stesso  che  Le  giostrino ,  da  Giostrare  in 
signif.  di  Perseguitare  altrui  con  arte  e 
malignila.  »  Ma  pare  ch'egli  s'ingannasse. 
Pure  ne  giudichi  il  lettore;  che  per  avven- 
tura li  ingannati  ben  potremmo  esser  noi.) 
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GIÓVANE.  A^gett.,  ec.  -  r.  giovene. 

GIOVANILITA.  Sast.  f.  Astratto  di  Già- 
vane.  Ciò  che  è  proprio  dell'età  giovanile^ 
Cose  da  giovane.  •  Bisogaaira  potare,  come 
ella  m'insegoa,  le  soprabondanze  e  le  gio- 

Tanilitè.  Algar.  9,  x4a* 

GIOVANNI.  Siist.  m.  Nome  proprio. 

%  L  EssBAE  Giovatimi.  Iq  .modo  basso 
bassissimo,  vale  Esser  minchione.  (Dial.  mi- 
lan.  Esser  Michele.)  -  Figlia  mia,  s'io  ti 
dessi  a  questo  matto.  Diceva  il  Duca,  sarei 
ben  Giovanni.  Saocait.  lUm.  a,  207. 

$.  Jl.  Sono  passato  azigoa  io  da  San  Gio- 
vAirni.  Gosl  dicono  i  Fiorentini  (masifmUMMio 

rìdkoli  n  coti  dieencro  K  altri  luliani ,  fuorché  patlaodo  ad 
Mi  0  di  Mi  Fioimtiai  ;  il  che  ansi  avreUia  del  lepido), 

per  mostrare  ch^e^  non  hanno  paura  delle 
grida  e  delle  minacce  di  taluno.  Il  qual  mot- 
to è  tratto  dall^essere  S*  Gi09anni  un  luogo 
ia  Firenze  di  fiera  e  di  mercato  dove  non 
manca  mai  chi  facia  rumore.  (Paai.Biod.  dir. 

tale.  eap.  fif,  p.  i35.) 

GIOVANOTTO.  Sust.  m.  accrescit.  di 
Giopanej  e  dicesi  di  Giocane  vigoroso, 
robusto,  ben  disposto. 

%  Giovanotto  di  paisà  levata.  -  r.  in  le- 
vata, gust./.^  il  s.  4. 

GIOVARE.  Yerb.  att.  Porgere  aiuto. 
Soccorrere.  Lat.  /tipo,  as. 

%  i.  GlOTARB  ALCUNO,  p.  0.,  DI  CONSIGLIO. 

Tale  Soccorrere  alcuno  per  mezzo  di  con-- 
iiglio,  eo'l  consiglio  y  Dargli  utile  eonsi^ 
glio.m  Noi  dalla  pugna.  Se  tu  il  commandi, 
ci  terrem  lontani  ;  Ma  non  vietar  che  di  con- 
sigHo  almeno  Sien  giovati  li  Achivi ,  onde 
QOQ  tutti  Gadan  nell'ira  tua  disfatti  e  mor- 
ti Bioot  Uiad.  i.  8,  ▼.  45.  (Qui  in  sentimento 
passivo.) 

S*  S.  Faab  A  GIOVA  GIOVA.  Jjutarsi  vi- 
cendeooknente.  Fare  da  buoni  amici.  An- 
che si  dice  figuratamente  Prestarsi  Vun 
l'altro  il  sale.  -  Ed  egli  coMe  buone  L'o- 
Uiga  a  far  Tun  Taltro  a  giova  giova,  E  stia 
ognun  nello  stato  che  si  trova.  BeUìn.  Buc- 

tbn.  55. 

GIOVE.  Sust.  m.  (r.ii«/Dii.miioi.) 

S*  !•  RbNDCEC  0  RUIUNUABB  L^ABHI  A  GlO- 
n.  •  F.  te  ARMA,  *tt*t,/.,  il  s.  io5. 

S*  2.  Baeba  di  Giovb.  T.  botan.  vulg.  - 

''.  ìm  BARBA,  sust./. ,  il  s.  30. 

GIÒVENE.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  for- 
za di  sust.  d'ambo  i  generi.  Che  o  Chi  non  è 
avanzato  in  età.  (Lat.  Juvenis,  da  Juvo, 
Fai.  Il* 


asj  onde  propriam.  viene  a  dire  Qui  ad 
cBtatem,  seu  statum  percenti,  ut  juvare 
possf<.)Indifierentemente  anche  si  dice  GIO- 
VANE e  GIOVINE,  {y.  giovane,  «..  ««//'Ap- 

pcod.  Grammat.  ilil.,eili«.  see, ,  p.  608,  dove  ìh  cou/erma 
di  GIOVENE #i  al/egmo  molti  esempj  clasgici,  i^qumli 
si  possono  aggÌHngtrt  anco  i  segmenti,)  »  ScmprC  bIIÌ 

vecchi  portare  onore  e  riverenza,  ed  ancora 
alli  gioveni  il  debito.  ViLgior.  v.ni.a?.  Udendo 
tanti  gioveni  e  si  nobili,  id.  4a. 

%.  Proverbio.  ChI  DA  GIOVINB  NOU  SI  MISURA, 
SI  TRAE   DIETRO    LA   MALA   VENTURA.  Nelli  J.  A. 

Gomed.  3, 296.  (E  vuol  dire:  Chi  da  giovine 
non  vtve  regolato,  mena  poi  una  vita  mo- 
lesta, 0  campa  poco.  II  suo  contrario  è  Chi 
si  misura^  la  dura.) 

GIOVENELLA.  Sust.  f.  Giovinetta.^Vna 
gentil  piacevol  giovenella.  Adorna  vien  d'an- 
gelica virtUte.  Mcaa.  Gin.  nel  son.  Uoa  genUl  piacerol, 
M.,  p.  3i. 

GIOVENfRE.  Verb.  intrans.  Ricuperare 
la  gioventù.  Ingiovanire,  Ringiovanire. 
Lat.  Juvenesco,  is.  -  Poi  come  al  vago  gio- 
venir  dell'anno,  ee.  Tri»,  itai.  i.  x. 

GIOVENTÙ.  Sust.  f.  Lo  stato  di  una 
persona  giovene.  Quella  parte  della  vita 
che  è  tra  l'infanzia  e l'etàvirile^hBLÌ.  Ju-- 
ventus,  tutis. 

%.  Per  Figliuoli  e  nipoti.  -  Ninna  letizia, 
può  essere  alli  vecchi  maggiore,  che  vedere 
la  loro  gioventù  accostumata,  reverente  e 

virtuosa.  Paadolf.  Gover.  fata.  p.  I,  edia.vcroii.  1818. * 
Id.  ib.  49. 

GIO  VÈTO  (SAN).  Sust.m.  Specie  d'uva 
e,  di  vitigno.  -  F.  san  gioveto. 

GIOVINE.  Aggett.  -  F.  GIOVENE. 

giracapo:  Sust.  m.  Capogiro ,  Gira- 
mento di  capo,  Vertigine.  •-  Il  giracapo 
dell'amico.naque  dalle  cagioni  da  lei  accen- 
natemi; ma  se  bene  fosse  anco  venuto  dalle 
più  alte  cime  della  torre  di  Babilonia,  che 
diavol  sarebbe  mai?;  sarebb'egli  mai  altro 
che  un  giracapo?  E  qual  è  quell'uomo  die 
non  abbia  alle  volte  de'giracapi?  Rad.  <«  Ma- 
gai. Leu.  làmigl.  ▼.  1,  p.  228 ,  lelU  74.  Uu  giracapO 

venutomi . . .  Taltra  matina  m' ha  fatto  schic- 
chirillare  la  inclusa  carta.  DaTau.  Leu.  cdiu  a  ìoe- 
dii.p.  i5.  (La  Crus.  in  CAPOGIRO  dà  per  si* 
nonimo  ancor  essa  Giracapo j  ma  Giracapo 
non  fu  da  lei  tratto  fuori  nel  luogo  suo  del- 
ralfabeto.) 
$.  Giracapo  e  Giracapi.  T.  botan.  vulg.  • 
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r.  TAZZCTTA  e  TAZZETTACCE,  term.  botun. 
vuìg, 

GIRACOLO,  GIRAGOLO.  Sust.  m.  T. 
bolan.  vulg.  -  r,  fraggirìcolo. 

<;iRÀM£NTO.  Sust.  m.  Andamento  in 
giro,  Mipolgimento. 

%.  Per  Folubiliià,  Fieissitudine.  -  Siamo 
ora  a  Castro,  dove  piglio  un  gran  diletto  di 
considerare  i  giramenti  delle  cose  del  mon- 
do. Car.  Leu.  i,  184. 

GIRÀNDOLA.  Sust.  f.  T.  pirotecn.  -  Era 
costume  della  città  di  Fiorenza  fare  quasi 
ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista insù  la  piazza  principale  la  sera  di 
notte  una  girandola,  cioè  una  machina  piena 
di  trombe  di  fuoco  e  altri  fuochi  lavorati;  la 
qual  girandola  aveva  ora  forma  di  tempio, 
ora  di  nave,  ora  di  scogli,  e  talora  d^una 
città  0  d^un  inferno,  come  più  piaceva  al- 

rinventOre.  Vaiar.  VU.  n,  ai8. 

$.  i.  Girandola.  Deffo  figuratam.  di  per- 
sona, «  D^uno  a  cui  voli  o  giri  il  cervello 
(  non  ù  dice  forse)  Volandola ,  giràndola ,  giran- 
dolino, girella,  girellajo?  Varefa.  Lei.  Dani,  e  Proi. 
var.  3,94. 

S.  2.  È  BKTHATO  IR  UNA  GIKANDOLA.  DÌCCSÌ 

di  Chi,  ragionando,  dóndola  in  cose  fuo- 
ri di  proposito.  (Paul.Mod.  dir.  tot.  cap.  4,  p.  16.) 

Anche  si  dice  Entrar  nel  pecoreccio. 

3.  5.  La  GIKANDOLA  HA  PRESO  FUOCO.  DÌCCSÌ 

figuratamente,  per  indicare  Una  persona 
la  quale  s*è  forte  riscaldata  in  alcuna 
contesa,  ed  esce  in  parole  d'ira  e  d'in- 
giuria.'-fiw.  E  viva  i  matti  1  A  rivederci  al 

Canto  alla  mela  (luogo  dì  Fìreme  detlìnato  a  ricoTcro 

de'matu),  sc  altro  uou  occorrc.  Vo^  sietc  più 
vano  e  leggieri  d'una  zucca  da  notare,  bn. 
La  girandola  ha  preso  fuoco  daddovero  (da 

vero).  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  i65. 

$.  4.  Stoppinare  la  girandola. Figuratam., 
vale  Ordinare  un  aggiramento,  un  intri- 
go, una  cabala,  in  modo  che  alla  prima 
opportunità  n'abbia  a  uscire  l'effetto.  - 
La  girandola  è  stoppinata;  vedremo  ora 
quel  che  la  farà.  Cecch.  Dùsim.  a.  4f  «•  a-  La- 
sciami ire  In  casa,  che  costui  non  mi  tenesse 
A  bada  qui  domandando  di  Neri.  Si,  ch'i'  vò 
stoppinar  questa  girandola.  Id.  Smig.  a.  3,  si  4. 

GIRANDOLARE.  Verb.  intrans.  Giravol- 
tare,  Girapoltolare ,  Andare  attorno.  • 
A  casa  vostra  non  v'appancacciate  Cicisbe- 
ando sur  un  cimitero.  Ma  per  terra  e  per 
mar  girandolate.  Bciiin.  Bacchn.  200. 


%.  Girandolare,  in  signif.  att.,  per  T^ro- 
9ar  con  inganno,  per  pia  d'aggiramenti, 
-  Aveva  egli  in  pregio  tutti  quelli  uomini 
che  sapevano  girandolare  modi  di  far  de- 
nari. Segni  Sior.  6or.  a,  335. 

GIRARDfNA.  Sust.  f.  (UcceUodi  ripa).- 

V.  in  VOLTOLINO,  ueeeUo  di  Hpa, 

GIRARE.  Verb.  att.  Muopere  in  giro. 
Lat.  Gyro,  asj  gr.  rvf««r. 

%.  i.  Girare,  per  Girare  intorno  a  che 
che  sia,  avviandosi  ad  un  iuo^o.  -  Meglio 
é  con  lungo  indugio  e  lunga  volta  Girar 
Pachino  e  la  Trinacria  tutta,  Che,  non  ch'al- 
tro, veder  quell'antro  orrendo,  ec.  Car.  EmM. 
1. 3,  ▼.  691.  E  insù  la  punta  Giunti  di  LQibéo, 
tosto  girammo  Le  sue  cieche  seccagne,  e  '1 
porto  alfine  Del  mal  veduto  Drépano  af- 
ferrammo. Id.  ib.  1. 3,  ▼.  ma.  Giù  per  qudTa- 
qua  la  vaga  barchetta  Fu  dal  fiume  a  se- 
conda via  portata;  Di  qua,  di  là,  girando 
risoletta.  Ultimamente  al  mar  s'è  pur  pie- 
gata Là  dove  è  '1  ponte  e  '1  gigante  di'a- 
spetta  Che  passi  ingiù  e  insù  della  brigata. 
Per  alloggiarla  a  la  mala  osteria.  Ben.  Orf.  m. 

38.63. 

S.  3.  Girare,  per  Aver  tanto  o  tanto  di 
circuito,  di  circonferenza.  Diciamo,  p.  e., 
che  Una  città,  un  monte  gira  uno  o  due 
0  più  millia,  per  significare  che  Quella 
città,  quel  monte  è  grande  in  giro ,  dura 
in  giro  quelle  tante  millia j  o  vero,  con 
altre  parole,  che  La  circonferenza,  il  cir- 
cuito di  essa  città,  di  esso  monte,  è  di 
tante  millia.  -  Caracom  è  una  città  ebe 
gira  tre  miflia.  Mare.  Pd.  Viag.  74.  Ha  fatto  Ciré 
un  monte  eh' è  alto  bene  cento  passi,  e  gira 
bene  un  millio.  id.  ib.  aa.  E  dirovvi  come  ella 
(Pisola  di  Seiiia)  gira  ducmila  quattrocento  mil- 
lia, secondo  che  dice  Io  mappamondo.  la.  ìb. 
p.  279,$.  148.  Egli  è  uno  tondo  cheM  suo 
diametro  è  8  braccia;  dimandasi:  Qoant'é 
la  sua  circonferenzia,  cioè  quanto  egli  gira 
intomo?  Trau.Arìtm.  iD«.p.  lox.  Fiorcuza  è  ton- 
da e  gira  addentro  alle  mura  sette  millia. 

Id.  p.  ioa. 

%.  5.  Girare,  in  signif.  intrans.,  e  par- 
landosi di  tempo,  vale  Scorrere,  Passare, 
e  simili.  «  Era  di  già  girato  quasi  che  Tanno 
dal  di  che  Cosimo  era  stato  cacciato.  KadùT. 

Op.  4>  64i  edis.  milao.  Clan.  ital. 

$.  4.  Girare,  parlandosi  di  vino,  importa 
lo  stesso  che  Volgersi,  Divenir  cercone. 
Inccrconire,  m  Passa  il  vino  a  prendere  lo 
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spanto  0  oltri  difetti,  o  gira»  o  infradicia. 

Targ.  ToB.  Ovuv,  La.  Agric.  6, 167.  » 

$.  8.  GlEAES  DELLE  PIEGHE.  -  K  in  PIEGA  , 

$.  6.  GiEAEE  DI  CHE  CHE  SIA,  veIc  Girare 
ad  alcuno  il  cervello  per  cagione  di  che 
die  sia.  Andarne  malto,  •  Ha  costui  tal 
leggiadria.  Che  il  mio  cuor  ne  gira  e  im- 

paxxa.  BiMor.  Chi  li  forte,  ec,  a.  i,  1. 1 1,  p.  20. 
J.  7.  GlEAEE  IL  CAPO.  -  F.  in  CAPO,  #K«f .  m., 

«/I.37. 

$.  8.  GiEAEB  IL  DiRAEO.  TraficoTlo,  Met- 
terlo in  circolo.  -  ^./»DENARO,#k#<.  m.,  il%.  8. 

$.  9.  GiEABE  IL  MONDO.  Girare  per  il 
mndo,  cioè  riaggiare.  •  Tali  e  si  fatte 
cose  concernenti  il  Governo  vorrei  che 
m'osservassero  e  mi  possedessero  ben  le 
persone  che  girano  il  mondo.  icnUT.Utt.  p.  91. 

J,  iO.  GlEAEB  LA  CifCVHA.  -  T.  m  CdCUMA, 

%  II.  GiKAEE  PASSO.  Muovere  passo , 
Muoversi.  -  r,  in  passo,  *«*r.  «.,  a  s.  34. 

$.  13.  Ilf   QUANTO    OCCHIO    SI  GIEA.  -  V,  in 

OCCfflO,  sumU  m,fil%,  37. 

%  i3.GiE^T0.  Partic.  rollo  in  giro.  Lat. 
Gyratus. 

GIRARE.  In  forza  di  sust.  ra.  Dicesi  da^ 
Pittori,  Scultori,  ec.yLa  piegatura  in  giro  di 
alcuni  ornamenti  a  imitazione  del  natu- 
rale. -  Una  cassa  di  pòrfido  retta  da  quat- 
tro cantonate  di  bronzo,  con  glrari  di  fo- 
glie molto  ben  lavorate  e  finite  con  gran- 
dissima diligenza.  Yaar.  Vii.  ▼.  6,  p.  i85.  Ho.  alt. 

GIRASÓLE.  Sust.  m.  T.  boun.  vulg.  ffe- 
liantiius  annuus,  detto  anche  vulgarmente 
Mirasole  o  Corona  del  sole.  Annuo.  U  gi- 
rasole fa  il  più  gran  fiore  che  si  conosca  fra 
le  piante  della  sua  dasse,  arrivando  fino  al 
diametro  d'un  piede,  e  nel  disco  a  mezzo 
piede.  Questo  fiore  è  un  poco  inclinato  co'l 
disco  e  voltato  verso  il  corso  del  sole; 
d'onde  il  nome  suo  commune.  Produce  gran 
quantità  di  semi,  che  si  possono  sgusciare, 
e  sono  di  buon  sapore  a  mangiarsi.  Àbonda 
d'olio,  stimato  espettorante,  ed  é  bonissimo 
per  condìpe.  I  fusti  bruciano  bene,  e  dicesi 
che  contengano  nitro.  (Targ.Ton.  Ou.  Ist.  boun. 

i.aOi.edó.S.") 

$.  I.  GlEASOLB  PICCOLO  0  DOPPIO  0  EGIZIA- 
NO, ffelianthus  multifiorus.  Questo  gira- 
sole fa  migliore  efietto  nei  giardini,  che  il 
^pra  notato,  perchè  è  perenne,  e  perché 
i  suoi  fiori  sono  molti  e  minori,  di  coloro 


più  pallido ,  e  facilmente  divengono  doppj 
o  pieni  di  semiflosculi,  e  durano  a  fiorire 

molto  tempo.  (Targ.  Too.  Ou.  Ist.  botan.  3,  aOa, 
•dm.  3.') 

%.  2.  GiEAsoLE.  (Uccello  silvano).-  r.  tor- 
cicollo, KCCC/ZO  4Ìlv€tH0.  » 

%.  5.  GlEASOLB.  Per  una  Pasta  di  9etro 
cosi  chiamata.  -  Un  leggiero  colore  di  quelle 
paste  di  vetro  che  si  chiamano  girasoli.  Twg. 

Ton.  G.  Viag.  3,  384- 

GIRATINETTA.Sust.  f.  dimin.  di  Gtra- 
tina,  dimin.  di  Girata.  Nel  seg.  passo  vale 
Breve  giro  di  tempo.  -  Odo  che  a  tutti  li 
argumenti  è  alto  (un  oerto  ngano),  E  eh' é  ve- 
nuto un  valente  scrittore  In  due  giratinette 

ratto  ratto.  DoIc.  tu  Rìm.  buri.  I,  407. 

GIRATORIO.  Aggeli.  Oie  si  muove  in 
giro.  Sinon.  Girativo.  «  Moto  vorticoso,  o 

sia  giratorio.  Targ.  Toa.  G.  IO,  141. 

GIRE.  Verb.  intrans.  Andare,  (f.)  Ed  é 
lo  stesso  che  Ire  (lat.  Eo,  iSy  itum,  ire\ 
aggiùntavi  in  principio  fa  lettera  ausiliaria 
e  eufonica  G»  come  è  detto  xìieW  Append. 
Grammat.  ital,  ediz.  sec,  1847,  p.  W7, 
num.  O.""  Il  Muratori  (DiaaeTtaàoM33.')  è  per 
altro  d' opinione  che  Giee  possa  derivare 
dal  verbo  tedesco  Gehen,  il  quale  significa 
parimente  Andare. 

GIRELLA.  Sust.  f.  Piccola  ruota,  per  lo 
più  di  legno  o  di  ferro  o  d'ottone,  cosi 
detta  dal  poter  girare. 

%.  I.  GiEBLLA.  Detto  figuratam.  di  per- 
sona, m  D' uno  a  cui  voli  o  giri  il  cervello 
(non  li  dice  forse)  volàudola ,  giràndola,  giran- 
dolino, girella,  girellajo?  Varcb.  Le».  Dant.e 
Prof.  Tar.  a,  94* 

%.  %.  Daee  nelle  giebllb.  Figuratam.  e 
bassam.,  vale  Dar  la  volta  al  cervello. 
Impazzare.  -Parci  a  tutte  d^esser  b^lle,  E 
che  Giove  arda  di  noi;  Di  qui  nasce  spesso 
poi  Che  noi  diam  nelle  girelle.  Leopar.Rìm.  85. 
(Lo  stampato  ha  per  errore  Che  non  diam 
nelle  girelle,  in  vece  di  Che  noi  diam,  ec.) 

GIRELLAJO.  Sust.  m.  Chi  fa  le  girelle. 

%.  Figuratam.,  per  Uomo  a  cui  giri  o 
voli  il  cervello.  Uomo  che  ha  il  capo  pieno 
di  pazzie  e  di  scioccaggini,  stravagante» 
sconsiderato.  «  Uh,  girellajo!  Andate,  an- 
date pure  A  fare  il  cittadino;  Laggiù  ci  vop* 
rà  altro  Che  andar  co  U  bastoncino  A  cac- 
cia di  fandonie  in  qua  e  in  là:  Aver  biso- 
gnerà L'occhio  alla  penna,  e  badar  bene  al 
giuoco.  Ni  fare  il  serfedoceo  (cio«,ioi 
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ralo),  0  il  donnialfuOCO.  BaMoT.  Chi  la  sorte,  ee., 
a.  3,  s.  2,  p.  8o.  (F.  nn  altro  «#.  ir  GIRELLA,  f.  l.) 

GTRELLETTO  Sust.  m.  dìmiii.  di  GireU 
la.  Lo  stesso  che  GirelleUa.  Sinon.  Rotel^ 
Mta.  -  Queste  lacrime  (del  papanro  ìocìm),  tri- 
tate in  una  pila  vecchia  e  spartite  in  gi- 
relletiiy  si  ripongono.  SoJer.Ort.  e  Giara,  ai  i. 

GIRELLO.  Sust.  m.  Cerchietto. 

%.  I.  Girello,  anche  si  dice  la  Falda  c^e 
cingono  H  uomini  d'arme  sopra  l'arma- 
dura.  -  I  soldati  per  rappresentare  i  Mir- 
midoni,  sudditi  di  Peleo,  avevano  la  sopra- 
veste e  U  girello  ricamato  a  formiche.  Rìnuir. 
Cam.  DcacT.  Fest.  Sp.  Erauo  qucsti  soldali  armati 
di  fino  usbergo  con  ornamenti  di  raso  scar- 
natinoy  e  girelli  aveano  di  simigliante  colore 
adomati  con  ricamo  d^  allento.  Segni  Aie». 

MenoT.  FeiU  175. 

$.  3.  Girello,  chiamasi  anche  La  polpa 
carnosa  di  alcuni  pegetabili  mangerecci  ^ 
e  quella  specialmente  de' carciofi. '' In  sì- 
cuni  paesi  mangiano  i  girelli,  o  sia  la  polpa 
carnosa  deUalami  di  questi  fiori  (delia  CarUna 
eanfeteens),  comc  noi  i  girelli  de'carclofi,  sì 
crudi  che  cotti,  e  li  trovano  assai  più  sa- 
poriti. Targ.  Tott.G.  Yiag.  6, 119.  I  ricettacoli  O 

girelli  della  carlina  si  mangiano  come  quelli 
de^  carciofi.  Targ.  Tou.Oit.iu.  boun.  3, 194- 
%.  5.  Girello  di  cARcioro.  -  y,  nei  tema  di 

CARCIOFO. 

GIRIGÒGOLO.  Sust.  m.  Ghirigoro. 

%.  I.  Girigogolo,  per  Tortuosità,  JUvol-- 
tura,  m  Levate  dal  ceffo  d'un  cristiano  que^ 
be^  bassirilievi  fatti  a  girigogoli  degli  orec- 
chi, e  que*  bei  tondellini  fatti  a  biscanti 
degli  ocdii,  che  sono  ne' visi  come,  verbi- 
grazia,  ne' pan' di  ramerino  que' nerellìni 
abbrustolati  dell'uve  secche  fatti  a  sgon- 
Setti,  e  que'  rabescami,  ec;  viso  da  farvi 
ridere  questo?;  anzi  egli  è  un  grottescac- 
cio  si  sconciamente  spaventoso,  eh' e' par 
la  valle  di  Giosafatte.  Proe.  fior.  par.  3,  t.  %, 
p.  264. 

%.  3.  Girigogolo,  parlandosi  di  voce,  si- 
gnifica Lo  arzigogolar  la  voce,  come  disse 
un  tratto  l'Allegri,  (r. ,,.  arzigogolare, 
pcr^w/s.4)  *  Preferiscono  (i Mauri)  le  arie 
semplici,  facOi,  dolci,  a  quei  ghiribizzi,  a 
quei  girigogoli,  a  quelli  arabeschi,  a  quei 
geroglifici  dei  moderni  cantanti  di  bravura. 

Panan.  Avrent.  r.  a,  p.  343»  lin.  i. 

GIRINO.  Sust.  m.  animaletto  tondiccio 
con  codetta  schiacciata,  il  quale  non  è 


altro  che  l'embrione  nato  dall'uovo  della 
rana. 

$.  Girini,  si  dicono  ancora  li  ^nfmafuzri 
che  furono  scoperti  in  alcuni  fluidi,  e 
specialmente  nel  seme  umano.  -  In  questo 
umor  prolìfico...  appariscono  di  certo  in- 
numerabili girini  di  vivacissimi  nuotanti  e 
certi  animali  maggiori  appena  de' globali 

del  sangue.  Coocb.  Raìm.  La.  fii.  aaat. ,  Ics.  i  •  p.  4* 

Li  ha  confusi  (certi  corpiccUi)  co'  girini  ar- 
matici, la.  il).  14. 

GIRITONDO.  Aggett.  (Da  Girare  e  ton- 
do.) Che  gira  in  tondo,  Rotondo.  -•  Per  la 
di  popol  piena  Ampia  del  mondo  giritonda 

piazza.' Mens.  Op.  3,  laa. 

GIRO.  Sust.  m.  Circuito,  Cerchio,  Cir- 
colo. Lat.  Gyrus  (dal  gr.  r^fét,  significante 
Curilo,  Piegato). 

%.  I.  Giro,  per  Lo  girare  o  Jl  rotare  che 
fanno  li  uccelli  per  l'aria. ^^è rondinella 
che  con  destri  giri.  Di  sangue  ancora  il 
petto  e  le  man  tinte,  Prenda  co  *i  becco  suo 
vorace  e  ingordo  L'api,  ec.  RunU.  Ap.  m.  94. 

%.  2.  Giro,  per  Piaggio.  -  Fece  bel  giro 
per  la  Grecia  e  per  l'Asia.  Saivio.  Dia.  m.  a,  aaa. 

$.  3.  Giro,  ^er Disposizione  delle  parole, 
m  Dalla  quale  (liogua  latina)  ancora,  siccome  io 
credo,  prese  un  certo  tratto  e  un  cerio  giro 
che  chiamasi  con  greca  voce  periodo.  Saivio. 
Du.  ac.  a,  78.  La  inversa  costnizion  latina,  a 
modo  e  con  senno  adoperata  e  nella  no- 
stra piana  e  naturale  innestata,  molto...  con- 
tribuisce alla  grandezza,  alla  magnifieema, 
alla  forza  di  nostra  favella,  nella  quale  il 
Boccaccio  il  ciceroniano  giro,  e'I  demoste- 
nico  il  Gasa,  maravigliosamente  ad  accre- 
scimento ed  ornamento  di  lei,  eoa  dolee 
vigore  e  con  felice  riuscita  inserirono,  u. 

in  Pro*.  UM.  a,  i4i. 

$.  4.  Giro  di  parole.  Circuizione  0  Cir^ 
euito  0  Avvolgimento  di  parole.  Tutto  ciò 
che  si  dice  avanti  di  venire  al  fatto,  al- 
la conchiusione.  -  Gosi  diceva,  e  s'awolgéa 
costui  Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto. 
Tan.  Gema,  io,  48.  Vi  dirò  apertamente  ogni 
cosa  senza  giri  di  parole.  Yvch.  Suoe.  ■.  i,  s.  4, 
p.  30.  (A  questa  locuzione  e  senza  giri  di 
parole  ■  corrisponde  in  lat.  il  missis  am-- 
bagibus  d'Orazio.)  Far  le  belle  parole  a 
uno ,  è  Dirgli  alla  spianacciata  e  a  lettere 
di  scatola  0  vero  di  speziali  come  l'intendi» 
e  apriteli  senza  andirivieni  0  giri  di  parole 
l'animo  tuo  di  quello  che  tu  vuoi  fare,  o 


Digitized  by 


Google 


GIR— GIR 


--  Ì03 


GIR— GIT 


che  egli  iaeia  o  non  facìa.  u.  Ercd.  i,  i5o.  -  id. 

ib.  2,  317. 

J.  5.  ÀRDAEB  IR  GIRO.  Andare  atiòrno. 
Andare  in  volta.  (  Cnu.  in  andare,  verbo, 

J.  0.  £y  Andare  m  giro  vn^opERAzioiiBy  la 
FATICA^  e  simili.  Tale  Essere  alternata,  a9* 
tktndata  quella  fatica,  quella  operazione. 
•  Queste  (faste  at'oimici),  acciocché  i  nostri 
non  ayessero  spazio  di  respirare,  divise  con 
squadre  quasi  a  guisa  de'  cavalli  di  Numi- 
dia,  si  scambiavano  a  vicenda  Puna  Taltra; 
sicché  la  fatica  del  combattere  andava  in 

giro.  SeHon.  Ist.  lod.  1. 4>  P*  14^  '^^  ^°^' 

$.7.  Di  GIRO  IN  GIRO.  Locuz.  Rwcrb., 
equivalente  a  Di  mano  in  mano.  >-  Ma  il 
proibire  il  Copernico  ora  che...  si  van  di  gi- 
ro in  giro  scoprendo  più  vere  le  sue  po- 
sizioni e  vera  la  sua  dottrina,...  parrebbe; 

eC.Ga1il.Op.  i3,38. 

GIROmETTA.  Sast.  f.  Quella  Canzone 
die  da' Francesi  è  chiamata  Guillemette. 
Anche  si  trova  scritto  Girumetta  e  Ghi* 
rumeita,  roci  registrate  dalP Alberti.  (Il 
IHct  de  TYépoux,  in  Guillem ette,  dice  che 
i  il  nome  d'Iona  donna  fanatica  di  Boemia 
che  comparve  in  Milano  nel  secolo  XIII, 
e  che  fece  una  setta.  Ella  é  la  famosa  6rti- 
glidmina,  detta  prima  beata  e  santa^  poi 
disepelita  e  arsa  come  strega.)  -  E  crepo, 
s'io  Non  gl^insegno  a  cantar  la  girometta. 
Bnodd.Sdier.  Dà,  8, 14.  (QuI  valc  Fare  un  bel 
tiro  ad  alcuno  per  tóme  vendetta  j  ed  è 
modo  proveii>iale  e  basso.  H  principio  della 
canzone  della  Gvometta  era  questo:  «  Chi 
fha  fatto  si  beile  scarpette ,  Che  ti  stan 
^  ben,  Girometta,  Che  ti  stan  si  ben?»  ) 

GIRdNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Giro. 
Gran  giro,  ed  anche  Grande  aggiramento, 
come  nel  seg.  esempio.  -•  Similmente,  sol- 
levando il  vento  e  rabbaruffando  pagliuche^ 
foglie  ed  altre  cose  leggieri,  alzandole  al- 
Taere  con  certi  gironi,  poi  calandole  a  ter- 
ra,... significa  il  medeshno  (e/o^,  dì  dover  pio- 

we).  Seder.  Agric.  p.  18,  lin.  i. 

%.  I.  Girone  d'aqua.  Rigiro  d'aqua,  For^ 
tieosa  agitazione  d'aqua,  Fortice.  -  Quivi 
fermarono  il  cammino,  spaventati  parte  da 
nuove  correnti  e  gironi  d'aque  e  da  secche, 
t  parte  ancora  dalb  lunghezza  del  Capo 
(tiCapoGanarn)  chc  per  lo  mare  si  distende 

longo  trattO,SerdoQ.bt.Iiid.I.  i,p.  7,edit.fior.  15S9. 

(lllat.  dice:  «...  partim  novis  aquarum  \ 


asstibus,  vàdisque,  partim  etiam  procura 
rentis  promontorii  longitudine  deterriti 
sunt,  ») 

%.  3.  Stare  a  girone.  Fagare,  Errare 
(per  un  luogo  determinato).  -  Dopo  essere 
stato  cinque  mesi  a  girone  per  questo  ocea- 
no con  più  fastidio  che  satisfazione,  si  per 
Pesercizio  in  sé  del  navigare,  e  si,  ee.  Prot. 

fior.  pair.  4f  ▼.  3*  p.  s6. 

GIRONZÀRE.  Verb.  intrans.  Girandola-, 
re.  Andar  girone^  Andare  a  zonzo.  «  In 
cambio  di  andare  gironzando  alle  veglie,  ai 
festini  ed  ai  bagordi,  io  me  ne  sto  ritirato 
in  casa  in  tomo  al  fuoco,  ec.  Rod.Op.4,414. 

GIROSOLfNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
(Diai.  miitti.  Girasóitn.)  La  pianta  detta  dai  Bota- 
nici €uter,  e  dai  nostri  (Tosoni)  girosolinOf 
il  cui  fiore  ora  è  azurro,  ora  vinato,  ora 
bianco,  nel  tempo  autunnale  serve  di  or- 
namento e  vaghezza  a^  nostri  giardini.  Luir. 
A^ic.  3,  a5. 

GITA.  Sust.  f.  (Dal  verino  Gire.)  An- 
data. 

$.  Far  GITA  0  tE  GITE.  Passeggiare,  Cam-' 
minare.  Fare  esercizio.  «  Se  ben  voi  siete 
de' cocchi  private.  Fanciulle  belle,  non  vi 
sbigottite;  Che  ci  son  le  lettighe  apparec* 
chiate.  Più  destre  per  portarvi  e  più  spe- 
dite. Dove  con  maggior  pompa  e  più  agiate 
Potrete  per  Firenze  far  le  gite.  Lmc.  Rim.  par.  2, 
p.  i4a.  Io  esco  su  U  prato  di  questa  villa  per 
andare  a  fer  gita,  ma  indifierentissùnò  a 
andar  più  in  un  luogo,  che  in  un  altro.  Magai. 

Lett.  Ateb.  %,  78. 

GITTAMEiNTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Gettamento,  Il  gittare.  Il  gettare. 

%.  GiTTAlIEIITO  DI  TEMPO.  -  F.  <«  T£MPO; 

/n#C. m.,  ii$,  45. 

GITTARE.  Verb.  att.  -  F.  gettare. 

GITTATdRE,  verbale  mas. ,  e  GITTA- 
TRfCE,  verbale  fem.  di  GUtare.  Colui  e 
Colei  che  gitta. 

%.  ?eT  Disipatoree  Disipatrice,  Prodigo 
spenditore  e  Prodiga  spenditrice.^^Le  più 
delle  volte  a  ghiottoni,  a  lusinghieri,  ec, 
si  faranno  doni  magnifichi,  ac,  ed  apparec- 
chierannosi  loro  cavalcature,  farannosi  let- 
ti, ec;  e  se  per  avventura  un  valente  uomo 
capitasse  alle  case  di  questi  cotali  gittatori, 
con  tristo  viso,  con  leggieri  spese  e  mal- 
volentieri ricevuto  vi  fia.  Bocc.  Conncii.  Dant. 

2, 48,  pr.  edia.  Ella  é  prodiga  gittatrice  de'suoi 
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beni  e  degli  altrui,  sorda  aUe  riprensioni»  e 
d^ogni  laudabile  costume  guastatrice.  id.  ib. 

a,  372,  pr.  edis. 

GITTiTlÌRA.  Sust.  f.  Il  pittare  e  La 
cosa  gittata.  -  Osservarono  li  antichi,  nel 
gittare  i  ripieni,  di  non  li  gittare  con  una 
sola  continuata  gittatura  più  alti  che  cinque 
piedi,  e  di  ragguagliarvi  poi  sopra  con  un 
filare,  onde  la  muraglia  venisse  quasi  ri* 
stretta  e  ricinta  di  nervi  0  di  legature, 
acciocché,  se  cosa  alcuna  0  per  difetto  del 
maestro  o  per  altro  accidente  cominciasse 
in  tutta  quella  gittatura  ad  avvallare,  non 
abbia  a  tirarsi  sùbito  addosso  il  peso  del* 
Faltre  cose  che  di  sopra  raggravano,  ma  ab* 
biano  le  cose  di  sopra  quasi  una  nuova  base 
da  fermarvisi.  Aiber.  L.  B.  Archiu  81. 

GITTO.  Sust.  m.  Getto. 

S*  I.  A  GiTTO.  Locuz.  avverb.,che  usiamo 
col  valore  di  A  dirittura ,  Direttamente, 
Di  lancio,  ed  anche  per  Io  stesso  che  jéjh- 
punto.  (Locuzione  tratta,  per  quanto  pare, 
dalla  falconeria,  poiché  A  e  ino  é  lo  stesso 
che  A  getti;  intomo  a  che  si  vegga  in 
GETTO,  sust.  m.,  il  $.  6.)  •  Ce  n'é  una  ch'ha 
il  marito  Un  po' misero  nel  vitto  ;  Ella,  astu* 
ta,  trova  a  gittoDa  saziare  il  suo  appetito. 

I^opar.  Rim.  ^5. 

$.  d.  E,  A  GITTO,  per  lo  stesso  che  J  copo, 

(DUI.  milan.  J  giOM»,  dw  Tale  J  g/«cer«.)  ■•  Un  Yul- 

cano  che  faceva  la  rete  per  pigliare  a  gitto 
Venere  e  Marte.  Prw.  Sor.  par.  3,  t.  a,  p.  i8. 

$.  3.  AflDARB   A   GITTO    AD  U!f  LUOGO.  Jn^ 

dar  Pi  dirittamente,  a  dirittura.^  Sta  notte 
al  bujo,  Quando  ognun  dorme,  potrà  egli 
andarsene  Da  sé  stesso  turato  con  un  moc- 
colo In  un  lantemin  chiuso,  ed  alla  libera 
Entrar  in  casa,  e  a  gitto  alla  camera  Andar 
della  sua  donna,  ec.  Ambr.  Coiàn.  a.  i,i.  3,  m  Tul 

com.  fior.  5,  *a5. 

GITTONE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.-  f. 

in  GIGLIO,  su4i.  m.,  il  S.  Gictio  ITBSO,  che  è  il  4. 
%.  GiTTONB  SELVATICO,  GiTTOMB  DBLLB  MAC- 

cHiB,  GiTTORB  BiAffco.  Nomì  vulgari  della  Z^- 
ehnis  dioeia.  -  r.j» yiouna,  #«#<./.,  i/s.Vio- 

LWB  DI  BACGHU,  «e.*,  ck$  h  il  6. 

GIÙ,  stroneaiura  di  GIUSO.  Avverbio 
di  luogo,  esprimente  il  contrario  di  Su,  So- 
ffra, cioè  J  basso.  Li  antichi  solcano  scri- 
vere ed  anco  i  moderni  poeti  scrivono  tal- 
volta Giie.  (S.  Agostino  usò  in  lat.  la  voce 
Jusum,  corrispondente  al  nostro  Giuso.  r. 


teOri%md€lMenéÈgioin  GìtJ,td  ilForeellimi  laSUSUIlL 

D  romancio  ha  Giù,  ed  il  valaco  Jos.  Brace- 

y^hyte,  Hitt.  Lwg.  n».  ▼.  3,  p.  49i«) 

%.  I.  AnDABB  ALL^  ingiù  0  ALLA  IflGltT.  -  F. 
appresso  il  S-  Ahdame  lliciù,  che  è  ilg. 

%.  9,  AiioABB  DI  GIÙ.  Andare  per  la  parte 
inferiore  o  perso  la  pflrte  inferiore.  (Cn». 

iu  ANDARE,  verbo,  senui  <#.) 

S.  5.  Andarb  di  sopra  in  giù.-  r.  im  SOPRA. 

preposi». ,  il  S.  43. 

%.  4.  Andarb  b  venire  di  giù  b  di  su.  -  r. 

appresso  il  i.  Veriki  B  Ahdabb,  ee,,  cke  è  il  18. 

$.  5.  Andare  giù.  Andare  in  luogo  bas- 
so. Scendere,  ed  anche  talvolta  Cascare.^ 
Che  mentre  andavo  giù  con  quel  fracas- 
so. Mi  fu  di  pruno  un  ramo  inmanveanto. 

Bera.  Ori.  io.  6,  39. 

$.  6.  E,  Andare  giù,  figuratam.,  vale  Ca- 
lare; il  che  dicesi  di  molte  cose,  ma  parti- 
colarmente de^  prezzi,  delle  complessioni, 
de^  suoni,  delle  interiora»  e  altro.  (Cnu.  ^  an- 
dare, verbo,  senMa  es.) 

%.  7.  Andare  giù  una  cosa.  In  signif.  di 
Perdersene  l'tMO,  Cadere  in  disuso,  in  di' 
menticanza.  -  Essendo  adunque  andata  giù 
la  propria  pronunzia  del  dittongo, ...  si  con- 
tentarono i  posteriori  Latini  di  dame  sotto 
banca  un  semplice  cenno  ed  uno  strascico 
di  ciò  che  anticamente  era  stato.  SaiTìa.  Pn». 

tot.  %,  iS. 

%.  8.  Andare  giù  per  su  una  cosa.  la  si- 
gnif. di  Impiegarsi  quella  tal  cosa  in  com' 
pensazione  di  altre.  Andar  questo  per 
quello  o  l'uno  per  Valtro.  -  Vò  con  questa 
moneta  che  la  dote  Si  rirenda  alla  Lena,  ed 
il  restante  Resti  di  quel  pupillo.  E  se  vi 
sia  di  più,  Anderà  giù  per  su:  Vada  pe^ 
danni  ch'hai  sofierti,  e  vada  Pe' danari 
(denari)  ch'hai  spcsi  Su  più  d'uu  tribunale, 
È  per  quell'opre  ch'hai  mandate  male.  Ft- 

ginol.  Comed.  7 ,  9O.  Se  CgU  0  i    SUOi    figliuoli 

hanno  fatto  le  fosse,  hanno  fatto  l'obligo 
loro;  perché  li  tengh'  io  su'  poderi  a  mez- 
zo? E  se  m'hanno  servito  in  altro,  non 
hanno  lavorato  i  poderi:  vadia(Tada)  giù  per 

su.  Id.  ib.  5, 17. 

%.  0.  Andare  ingiù  o  alla  ingiù  o  all'^in- 
Giù.  Andare  alla  cAtho,  che  é  il  contrario 
di  Andare  all' insù,  aWerta.  •  Calandri- 
no... si  levò,  e,  chiamati  i  compagni,...  nel 
Mugnon  discesi,  cominciarono  ad  andare  in 
giù,  della  pietra  cercando.  Bocc.  g.  8,  o.  3,  t.?, 
p.6i.Iolivò  mettere  insù  un  carro  che  va- 
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dia  (vadi)  da  sé  alPinsù,  non  che  alIMngiù. 

Finn.  Trio.  a.  3,  t.  1* 

J.  40.  ÀNDABi  iNstr  ED  ifioiù.  Andare  al- 
l'erta td  alla  china,  •  Per  lo  montuoso 
&ono(icmni)  miglior  gamba,  per  Tesercizio 
deU'andare  insù  ed  ingiù.  Cmc.  i.  9»  e  3. 

$.  11.  AllDARB  0  GORRBRB  L*AQVA  ALL^lllGlÙ 

0  ALLA  INGIÙ.  Figuratam. ,  vale  Andar  la 
co$a  eom^ella  debbe  andare,  come  è  ne- 
cessità ch'ella  POda.  (F.«McAeliiAQ1JA,#»«t. 
/»i7s.6i.)  «  Ma,  lodato  sia  Iddio  e  il  mio  av- 
Tedifflento,  Taqua  è  pur  corsa  alla  ingiù 
come  ella  doveva.  Booc.  g.  3,  n.  6,  ▼.  3,  p.  iSo. 

$.  43.  Dabb  giù.  Per  Cader  vinto.  Essere 
superato  e  restare  tAbattuto.  •  Cosi  prima 
Sacfo?iro  e  li  Edui,  dianzi  Vindice  e  le  Gal- 
lie  dieder  giù  ciascheduno  alle  prime  batta* 

glie.  DaTam.  Tac.  Stor.  1.  4i  P-  35o,edtt.Cnu.  (TeSt. 

lat.  «  Sic  alim  Sacrovirum  et  Aeduos , 
nuper  Flndicem,  Galliasque,  singulis 
prwliis,  concidisse,  ») 

$.  13.  Dabb  giù,  si  piglia  eziandio  neMue 
signif.  che  si  dichiarano  nel  scg.  esempio.  - 
Dar  giù,  o  vero  Dar  del  ceffo  in  terra,... 
si  dice  non  solo  de^ mercatanti...  quando 
sono  folliti,  e  di  quelli  cittadini  e  gentiluo- 
mini i  quali  (come  si  dice  in  Vinegìa)  sono 
scadati;  ma  ancora  di  quelli  spositori  1  quali, 
interpretando  alcun  luogo  d'alcuno  autore, 

non  s'appongono.  Yarch.  EkoI.  90,  edis.  Crui. 

$.  U.  E,  Daeb  giù,  per  Calmarsi,  Am- 
morzarsi, e  simili.  -  Sarebbe  in  un  sùbito 
data  giù  quella  vampa  che  ora  cosi  alta- 
mente ardeva  e  si  dilatava.  Darii.  a,  33S. 

$.  15.  E  ancora,  Dabb  giù  0  Ridare  giù, 
fer  Ammalarsi  o  niammalarsi,  Cadere  o 
Ricadere  ammalato.  •  Ora,  tra  per  il  mal 
fresco  e  per  queste  paure  e  per  questi  dis- 
agi, Federigo  ridette  giù  del  capo.  Ceeeh. 
Doi.  a.  4,  s.  a.  (  €ioé,  SÌ  riammalò  9  fece  una 
recidiva  per  cagione  di  sconcerto  9  o  di 
affezione,  o  simile,  del  capo.  Ha,  in  vece 
di  del  capo,  si  ha  forse  a  leggere  ila  eapoy 
die  verrebbe  a  dire  fece  un'altra  recidiva. 

-  KmerpoLl/deUeVoc,  8Maii.Af Notac/S.XFAGIù) 

J.  16.  hi  GIÙ  0  Ingiù.  Locuz.  apverb.  che 
serve  ad  esprimere  direzione  a  parte  in- 
feriore, m  E  dietro  il  braccio  destro  D'una 
catena  che  U  teneva  avvinto  Dal  collo  in 
giù,  sicché,  ec.  Dani.  in&r.  3i,  89.  (Cioè,  dal 
collo  fino  alle  parti  inferiori.) 

%.  17.  I3  GIÙ  0  IivGiù.  Riferito  a  tempo,  e 
in  signif.  di  Addietro  al  tempo  che  si  ac- 


cenna. Di  sotto  iU  tempo  di  cui  si  paria. 
•Allora  fece  uccidere  (ocdderc)  tutti  i  fanciulli 
da  due  anni  in  giù.  Fra  Giofd.  Pnd.  p.  73,  col.  a. 

$•  18.  Ybnirb  b  andaeb  di  giù  b  di  su.  In 
signif.  di  Andare  e  venire  da  ogni  parte. 
-  Quando  venne  la  matina,  Tristano  fé' 
sembiante  di  cavalcare;  fé'  sellare  cavalli  e 
somieri.  Valletti  vengono  e  vanno  di  giù 
e  di  su;  chi  porta  freni,  chi  selle.  Lo  stra- 
mazzo era  grande.  iXot.  ut.,  dot.  61,  p.  169. 

GIUBA.  Sust.  f.  Dicesi  della  Chioma  del 
leone ,  del  cavallo  e  d'alcuni  altri  ani- 
mali. Lat.  /tt6a.-iQual  massila  fera...  Con 
le  giube  s'arruffa,  e  con  le'  rampe  Frange 
l'infisso  telo,  e  graffia  e  rugge.  Cosi,  ec. 
Car.  EBfeki.  I.  la,  ▼.  i5.  Gomo  quaudo  il  lion  di 

folta  giuba,  ee.  Sahin.  Teoer.  p.  7 1.' -  Id.  lliad.  L  19, 
p.  l56.  -  MobL  FcTon.  e.  a,  p.  l43,  Un.  I. 

GIUBATO.  Aggett.  Fornito  di  chioma j 
e  dicesi  del  leone,  del  cavallo  e  d'altri  ani- 
mali. Lat.  Jubatus.^  A  simigUanza  Di  giu- 
bato lion  cui  da'  presepi  Caccian  cani  e  pa- 
stor'  con  dardi  ed  urii.  MMii.Uad.  1. 17,  t.  139. 

GIUBBA.  Sust.  f.  Festa  cosi  da  uomo , 
come  da  donna,  che  in  antico  $i  tenéa  di 
sotto.  Lat.  Tunica.  (Crm.) 

%.  i.  Giubba,  per  quella  Airfó  del  vestir 
delle  donne  che  dalla  cintura  scende  tfi* 
fino  alle  calcagna  0  incirca.  Anche  si  dice 
Gonna  0  Gonnella.  (Dall'arabo  Giubbal, 
significante  una  sorta  di  Gonnella,  v.  juppe 

m/  DiclioB.  élymol.  «k  U  lang.  franf . ,  Paiia,  1760.  Sc* 

condo  l'Ampère,  Hi^t.  Littér.  Lang.  firan^,, 
ec,  p.  541,  questa  parola  verrebbe  dall'a- 
rabo JDjUbbeh.  -  V.  McAa  GtmiA  «<//«  Origiai  étì 
HemmgiQ,  e  AudlA  nei  Diocion.  Long,  cattai.,  Mmdrid^ 
1736.)  ■•  Le  giubbe  (pailaN  dì  donne)...   SÌ  pOS- 

sono  portare  in  due  colori,  cioè  dimezzate 
e  indogate.  Suu  fmi.  p.  la,  $.  8. 

S.  S.  Giubba.  Sust.  f.  Quel  Festimento  che 
i  Veneziani  chiamano  Yblada,  e  i  Fran- 
cesi HabIT.  (Tommat.  Nuor.  Propoa.)  F,  Mché  VE- 
LATA, tutt.f, ,  per  Abito,  ce. 

$.  5.  Giubba  a  taguerb.  Giubba  con  lar- 
ghe falde.  (Spiagai.  Toe.  e  locox.  usata  da  Gios.  Giiuti.) 

$.  4.  Trinciabb  la  giubba  addosso  ad  al- 
cimo.  Vituperarlo  in  eua  absenza,  come 
usano  i  maldicenti  di  professione.  (Spiagas. 

▼oc.  e  locos.  osata  da  Gnu.  Giuti.) 

GIUBBÓNE  0  GIUPPÒNE  (voce  usata  dal 
Chiabrera,  dal  Castiglione  e  da  altri).  Sust. 
m.  Sorta  di  Farsetto  i  cui  quarti  o  le  cui 
falde  hanno  maggiore  lunghezza  che  nel 
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farsetto,  e  minore  che  nella  giubba,  (Cànn, 

Pronta.) 

$.  i.  AVBEB  8U  \  GIUBBOIII  UNA  COSA.  -  F, 
appresso  nel  %,  T6MI  dal  fliUBBOim,  ec,  ehe'è  il^^  U 
diehiaroAlùne. 

%,  3.  Nuova  da  calzb  e  da  giubboni.  Buo-- 
na  nuova,  e,  tome  dire,  da  meritar  chi 
la  reca  giubboni  e  calze  per  sua  mancia.  • 
GBB.Oh  che  nuova  è  questa?  Guir.  Da  altro 
che  da  calze  e  da  giubboni.  Use  Pìaoeh.  •.  a, 

I.  6,  in  Teat.  com.  fior.  4i  ad. 

S.  5.  Tirò  la  camicia  dibtbo  al  giubbonb 

0  GIUPPONB.  -  F.  in  CAMICIA,  sust.f.,  ti  S.  5. 
%.  4.  TÒRSI  DAL  giubbone  CBB  CHE  SIA.  FÌ- 

guratam.,  per  Leparselo  da  dosso,  jéHon- 
tanarlo  da  sé.  Al  contrario,  suol  dirsi  per 
ischerzo  AvBRE  su \  giubbone  unacosa,  per  in- 
tendere Averla  su  le  spalle.  -  Ben  mio,  voi 
dite  il  vero:  Son  bella,  d^ogni  bella  al  pa- 
ragone; Ma  il  tónni  dal  giubbone  D'anni 
(uh,  che  sorte!  )  un  mezzo  centinajo,  Golme- 
I^sbbe  lo  stajo.  Monìgi.  3, 4^7  »  *  b^u*  Aoiiot.,p.4o. 
%.  tf .  Trinciare  il  giubbone  ad  alcuno.  Fi* 
guratani.,  vale  Sparlare  d*  alcuno.  Anche 
diciamo  Tagliare  il  giubbone  0  le  calze,  o 
vero  Tagliar  le  legne  addosso  ad  unaper^ 
sona.  •  E  il  crocchio  d^un  focone  (cioè,  raocoiio 

mlomo  td  un  gran  fooco)  è  la  botCga  DoVC  a  cia- 

SCUDO  trinciasi  il  giubbone.  Fagiaca.Riiii.4, 193. 
GIUBILARE.  Yerb.  intrans.  Brillar  di 
gioja,  d'allegrezza^  (Dall'ebraico  Jóbel, 
voce  dinotante  Segni  di  letizia.  *  F.  giubi- 
lèo, susL  m,,  nella  Letsìgr.  iul.) 

%,  I.  Giubilare,  in  senso  attivo,  per  Z>ar6 
il  riposo  ad  uno ,  cioè  Dispensarlo  dalla 
carica,  dall'officio,  ec,  conservandogli  le 
mercedi.  -  Fu  (u  CoitcUini)  dichiarato  bene- 
merito e  giubilato.  SalTÌn.  Dis.  ac.  a,  i3,edii.  Croi. 

Quindi  (il  soffrite  in  pace)  Giubilarvi  mi 
piace  (o  Graaie),  E  la  Corte  d'Amore  Riformar 
con  novelle  Elette  damigelle,  ec.  Momì,  Graiù 

riformate  in  Mont.  Op.  ▼.  i,  p.  3t3,  cdia,  milan.  iSSg. 

%.  3.  Giubilato.  Partic. 

%.  3.  Essere  0  Venir  giubilato  da.  Essere 
dispensato,  esentato  da.  »  Ora  che  ve  la 
figurate  tale  (ia  materia),  quand'eirèconduita 
a  quell'ultima  espansione  e  discioglimento 
nel  qual  ridutta  ch'eiré  una  volta,  vien 
sùbito  giubilata  dalla  servitù  di  quattro  de' 
nostri  sensi,  e  appena  riconosce  con  un  leg- 
gerissimo tributo  quel  della  vista,  santo 
Dio!,  quanto  ve  Io  perdóno. Magai. Lctt  Ateìt. 

r.  I,  pk  38i  in  fine. 


GIUBILÈO.  Sost.  m.  Nella  nostra  religio- 
ne significa  Remissione  piena,  solenne,  gè* 
nerale,  di  tutti  i  peccati,  conceduta  dal 
Papa  in  certi  tempi  e  in  certe  oceasto^ 
nL  Lat.  eecles.  Jubil<eum^  (Dall'ebr.  Jóbel. 

-  F,  giubileo  nella  Lenigr.  iul.) 

%.  Pigliare  il  giubilèo.  Far  tutte  quéUe 
pratiche  di  dipozione  ordinate  dal  Papa 
a  fine  di  otUner  li  effetti  del  giubileo.  -  U 
quale  anno  IKttO  essendo  il  giubilèo,  Otta- 
viano padre  di  Tiiddéo,  la  madre  ed  un  altro 
loro  figliuolo  andarono  a  Roma  a  pigliare 
il  santissimo  giubilèo.  Vaiar.  Vìt.  i3,  aSe. 

GIUBIliO.  SusL  m.  frequentat.  di  Giubi- 
lo,  cioè  di  Allegrezza.^  Or  via, mi  segui  (diaM 
GtnnoiM  al  Sonno),  Ch^  io  la  minore  delle  Grazie 
in  moglie  Ti  darò ,  la  vezzosa  Pasitéa,  Di 
cui  so  che  sei  vago  e  sempre  amante.  Giu- 
ralo per  la  sacra  onda  di  Stige,  Tutto  in 
gran  giubilio  ripiglia  il  Sonno,  ec.  MoacDìad. 
1. 14,  ▼.  3a8.  È  tanto  il  giubilio  D'aver  questa 
ragazza.  Che,  ec.  iHomgi.  3, 333. 

GIUBILÒSO.  Àggett.  Giì^ttante.  -  La 
turma  de'confessori  lucidissimi  ti  adorni,  e  1 
coro  delle  vergini  giubilose  ti  riceva.  Capi». 

ArU  ben  mor.  cap.  6,  p.  ga. 

GIUCCA.  Sust.  m.  Nome  proprio  d'un 
tale  sì  melenso  e  stolido,  ch'egli  rideva 
quando  vedeva  ridere,  e  cosi  al  contrario, 
e  faceva  altre  simili  sciocchezze.  Onde 

%.  i.  Essere  Giucca,  vale  Essere  melen- 
so ,  ec.  •  Di  più  per  dimostrar  che  non  è 
Giucca,  Ha  di  gran  senno  e  di  maggior  ta- 
lento. Si  dice:  D  tale  ha  di  gran  sale  io 

zucca.  FagiaoU  Rim.  a,  laS. 

%.  %.  Fare  come  Giucca.  Yale  Far  quello 
che  altri  fa.  -  Pallade  chinò  il  capo  infiino 
al  piano;  Ed  anch'io  feci  come  Giacca,  ec. 

Fagioot.  Rim.  3,  ai6. 

GIUDA  (ORECCHIO  DI).  -  r.  »  orec 

GHlA,<e.,i7t.  aa. 

GIUDAICA  (ERBA).  -  k.tetrait. 

GIUDÀICA  (SPINA).  -  r.spiNAGnjDAicA. 

GIUDEÀCCIO,  sust.;m.,  e  GIUDEAGCIA, 
sust.  f.,  peggiorat.  di  Giudèo  e  di  Giudèa, 
che  si  usa  per  termine  d'ingiuria.»  Oh  giu- 
deaecial;  odi  parole  eh^ella  dice.  Laac  Aiaig. 

a.  3,  a.  i,  in  Teat.  com.  fior.  4>  47* 

GIUDICARE.  Yerb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Risolvere  per  via  di  ra« 
gione  e  dar  sentenza.  Fare  o  Portare  giu- 
dizio. Lat.  ludico,  OS.  -Il  che  sarebbe... 
necessario  a  voler  giudicare  e  d'Omero  e 
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diPIaUMie  e  degli  altri^  ee.  Saivin.  Dm.  k.  e,  i3. 
Giudica  meglio  e  più  saviameate  insù  le 
cose  presenlL  lUtAr.  T«u.  i4i. 

$.  4.  GiuDiGARK,  per  Opinare,  Pensare, 
Stimare,  ec.»  La  vostra  di  38  agosto  non 
m'é  capitata  alle  mani  se  non  dieci  giorni 
sodo;  da  che  io  giudico  che  delle  vostre  let- 
tcfc  sia  latto  quel  servigio  che  voi  mi  dite. 

Cv.Itftt.  Tonit.,  leu.  79,  p.  liO. 

$.  S.  GiuDicAEB,  per  Condannare.  •  Il 
Ouea,  presa  questa  oecasione,  molti  di  quelli 
dtudini  punì  in  denari»  molti  ne  giudicò 
alle  carceri»  molti  all'esiglio,  ed  alcuni  alla 
morte.  Mackiar.  Op.  4, 407. 

$.  3.  GiuDicARB»  per  Aggiudicare,  •  £ 
noD  sarebbe  il  convito  turbato  Del  pomo 
ch'a  Parisse  (Pniae)  fu  mandato.  Che  non  Ta- 
rehbe  (iVid>u)  giudicato  a  Venerei  Non 
bisognava  far  di  ciò  contesa»  ec.  Pale.  Laig. 
Vwg.  16, 35. 

S-  4.  Gicjdicìto.  Partic. 

%  5.  BaTTAGUA  giudicata.  ^  r,im  BATTA- 
GLIA, susUf.,  il  f.  a. 

GIUDICATRiCE.  Verbale  fem.  di  Giudi- 
care.  Donna  che  giudica,  che  sentenzia.  -■ 
Occuparono  le  figliuole  di  Piero»  come  più 
altere  e  poco  delle  Muse  curanti»  il  primiero 
luogo»  e  primiere  alla  presenza  delle  Ninfe 
giodicatriei  vollon  (voBero)  cantare.  Bast.  Hom. 

DticT.  Appar.  Comcd.  p.  39,  lio.  a. 

GIUDIGATtìRA.  Sust.  f.  Officio  di  Giu- 
dice, m  Io  so  che  un'anima  del  mondo  ra- 
ziocinante, non  meno  in  massa  che  in  fram- 
menti» non  può  piacervi»  non  tornando 
forse  bene  alla  vostra  tranquillità  il  comin- 
ciare ad  ammettere  di  questi  tribunali  in- 
Tisibili  di  ragione  in  natura»  essendo  più 
bcOe  dalle  giudicature  subalterne  il  trovarsi 
ttUetto  a  riconoscere  un  magistrato  supre- 
BU)  che  ta  discorra  almanco  all'umana»  ec. 

^^d. lieti.  Auis.  ▼.  I,  p.  96,  Un.  i. 

$.  Giudicatura»  per  Modo  di  giudicare, 
di  procedere  i  Proceesura.  •  Piacemi  se- 
goire  quel  ragionevol  metodo  di  giudicatura 
inglese»  che  debba  ognuno  esser  sentenziato 
da'snoi  pari.  àigu.  6, 275. 

GitiDIGE.  Sust.  m.  Chi  giudica,  OH  ha 
wloHtà  di  giudicare.  Lat.  Judex,  icis. 

$•  ProffttUo.  -•  Fare  come  i  Giudici  da  Pa- 
ion,  die»  per  parer  savj»si  davano  la  sen- 
tenza contro.  Brace.  Rinal.  Dkd.  p.  agO. 

GlUDiaÀRIO  0  GIUDIZIARIO.  Àggett. 
Che  appartiene  a  giudice  0  a  giudicio,  Che 
rol.  II* 


è  relativo  alla  giustizia.  Lat.  Judiciarius. 
m  li  Podestà» ...  senza  altra  esamina  0  con- 
fessione  ( d'un  marito  Bociualo  dalla  moglie)»   COm- 

mandando  che  fosse  spogliato»  gli  fece  dar 
cinquanta  scorreggiate»...  e  poi  lo  confkid 
a  Livorno  per  un  anno» .  • .  considerando  che 
le  preste  animawersioni  0  vero  giustizie  dc^ 
rettori  generano  più  spavento  nelle  menti 
de^  popoli»  che  quelle  die  .si  fiinno  secondo 

la  tela  giudiciaria  (cio^^  come  noi  popolarmenU  dh 
rtmmó,  Kcouào  U  regolar  proeeasura).  Fireni.  Op.  t.  i, 
p.  i35,  lio.  alt. 

%.  GiUDiciAEio.  T.  de' Medici  antichi»  equi- 
valente a  Critico,  siccome  in  oggi  diciamo. 
OadoGiot^ni  giudiciarj  0  critici  son  quelli 
ne'  quali  suol  succedere  la  crisi  del  morbo» 
secondo  la  quale  si  giudica  del  probabile 
esito»  -  buono  o  cattivo  -»  di  esso  morbo.  - 
Ne' morbi  anco  per  avventura  reggono  i 
pianeti  cp'l  medesimo  ordine  di  giorni  il 
moto  deirumore  0  della  natura;  onde  ogni 
settimo  é  per  questa  istessa  ragione  chia- 
mato giudiciario»  e  il  quarto  anco»  per  ri- 
trovarsi mezzo  nel  primo  settenario,  fìcìd. 

yiuuii}ia4- 

GIUDfGlO  0  GIUDÌZIO.  Sust.  m.  Il  giu- 
dicare, Il  pronunziare  una  decisione.  In 
questo  primitivo  signif.  è  principaUnente 
termine  di  giurisprudenza.  Lat.  Judicium, 

%.  i.  Giuoicio»  significa  pure  La  facuUà 
deW  intelletto  che  paragona  e  giudica.  « 
Quanto  a  me»  io  le  fo  vedere  le  mie  cose 
più  che  volentieri  e  con  molto  mio  vantag- 
gio» essendo  ella  di  tanto  sincero  giudizio, 
di  si  purgato  orecchio»  e,  quel  che  più  im- 
porta» di  si  libera  sentenza»  com'  è.  Car.  Leu. 

I,»0. 

S.  S.  GlUDIGIO  ANTICIPATO.  -  F,  in  ANTICA 
PARE,  vorbo,  il  f.  io. 

§.  5.  GiuDicio  COMMUNI.  Facultà  per  la 
quale  i  più  degli  uomini  giudicano  ra- 
gionevolmente delle  cose.  Anche  si  dice 
i^eiiso  commune.  Senno  commune,  Sen- 
timento commune.  Frane.  Sene  commun. 
-  Di  questo»  che  senno  0  giudicio  commune 
communemente  si  chiama»  non  vi  ha  cosa 
al  mondo»  non  so  come»  la  meno  commune  ; 
poiché  tanti  sono  li  affetti  che  neU' animo» 
non  se  ne  avvedendo  esso»  s'insinuano»  e 
che  spesso  l'occhio  ben  sano  fan  veder  tor- 
to» che  la  ragione  s'offosca»  e  i^  dover  non 

si  fa.  SaWin.  Prot.  tos.  1,  ia4* 

8.  *.  Giudicio  critico.  Criterio,  Discer- 

38 
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nimento»  -  Empiamente  insegnano  che  nel-- 
la  interpretazione  delle  divine  Scritture  ogni 
uomo  dee  servirsi  del  privato  critico  giudi» 

zio.  BuoDdcIm.  Lelt.  p.  i5. 

%.  tf.  Giuoicio.  Per  lo  Corpo  de*  Giudici, 
la  Corte.  (Parimente  si  dice,  v.  gr.,  Lapre^ 
dica,  volendo  intendere  Coloro  che  stanno 
a  sentir  la  predica.)  «  Parlò  si  magnifica- 
mente, . . .  che  tutto  il  Giudicio  restò  mara- 
vigliato della  bontà)  della  prudenza  e  del- 
Torazione  di  quell^uomo.  Segai,  Sior.  3, 348. 

%.  6.  Giudicio  9  per  l7omo  giudicioso. 
Uomo  che  porta  giudicio  intorno  alle  cose 
da  lui  esaminate ,  Giudicioso  intenden-^ 
te  di  che  che  sia.  •  Se  bene  la  misura  é  una 
retta  moderazione  da  ingrandire  le  figure 
talmente,  che  le  altezze  e  le  larghezze,  ser- 
vato Tordine,  faciano  Peperà  proporzionata 
e  graziosa,  rocchio  nondimeno  ha  poi  con  il 
giudicio  a  levare  e  ad  aggiugnere,  secondo 
che  vedrà  la  disgrazia  deiP opera,  talmen- 
te che  ci  le  dia  giustamente  proporzione, 
grazia,  disegno  e  perfezione,  acciocché  ella 
sia  |n  sé  tutta  lodata  da  ogni  ottimo  giu- 
dicio. Vacar.  Yit.  l,  273. 

%.  7.  Giudicio,  per  Condanna.  T.  biblico. 
•  Qualunque  mangerà  il  pane  e  berà  il 
calice  del  Signore  indegnamente,  reo  sarà 
del  corpo  e  del  sangue  del  Signore.  Ma  cia- 
scun uomo  pruovi  ed  esamini  sé  medesimo, 
e  cosi  mangi  di  questo  pane,  e  bea  di  quel 
calice;  ma  colui  che  mangia  e  bee  indegna- 
mente ,  giudicio  a  sé  medesimo  mangia  e 
bee,  non  discernendo  il  corpo  del  Signore. 

Contempi.  Pasi.  G.  G.  p.  Sg,  Un,  i. 

$.  8.  A  GIUDICIO  DBLL^ OCCHIO,  A  GIUDICIO 
DEL  TATTO,  A  GIUDICIO  DELL^ODORB,  DEL  SAPO- 
RE, e  simili.  Figuratam.,  vale  Conforme  a 
ciò  che  si  giudica  per  mezzo  della  vista, 
del  tatto,  dell'odore^  del  sapore,  ec.  •  La 
(terra)  dolcc  SÌ  conoscc,  SO  di  qucUa  parte 
del  campo  che  più  ti  dispiace  prenderai  una 
zolla  e  metterà' la  a  bagnare  in  un  vasello 
dì  terra  ove  sia  aquadolce,e  al  giudicio  del 
sapore  investigherai  se  tutto  il  campo  sarà 
di  quella  medesima  qualitade.  Cmc.  i.  a,  e.  16, 
T.  I,  p.  186.  (Il  test.  lat.  ha  indicio  saporis.) 
£  gemevano  qualche  appena  visibile  stilla 
di  liquor  bianco,  e,  a  giudizio  dei  sapore, 
salato.  Red.  Op.  2, 3.  n  fiele,  a  giudizio  del  sa- 
pore^ ha  in  sé  una  piccante  e  ruvida  ama- 
rezza. Id.yip.  1,  43  (cit.  dalla  Crtu.  in  PICCANTE). 

S-  9.  Avere  il  giudicio.  Per  Giudicare, 


Toccare  0  Spettare  ad  uno  il  giudicare. 
•  L'altra  Quarantia  ha  il  giudicio  ddla  vita 
degli  uomini  e  della  morte.  Bcmii.  Stor.  i,  1% 

tergo,  edis.  ten.  l552. 

$.  IO.  Il  dì  del  GiuDffcio  Divmo,  0  andw 
semplicemente  II  Dì  del' giudicio.  E  II  giorno 
che  Dio  alla  fine  del  mondo  giudicherà  i 
9Ì9i  ed  i  morti.  -  Questo  dtiiDo  di  diia- 
mano  il  di  del  giudicio  divino,  cioè  Tultimo 
tempo.  Sant'Agwt.  c.  D.  1.  ao,  e.  i.  In  qucsta  lor 
sepoltura  (l'inikrao)  staranno  tutti  (idumMì), 
dopo  il  di  del  giudizio,  come  ora  stanno  i 
cadaveri  nelle  loro  in  tempo  di  peste  alIo^ 
che  già  sono  colme,  accavallati,  anunassati. 

Scgner.  Mann.  I/agl.  e.  li,  S.  a,  p.  334>  coL  a. 

%.  11.  Produrre  in  giudizio.  Presentare 
al  Tribunale  che  ha  a  giudiccare.  «Il  Re- 
verendiss.  S.  Angelo  ha  bisogno  di  aleaoe 
lettere  che  U  sig.  Frane  Orsino  scriveyain 
quei  tempo  che  fu  privato ,  per  prodorie 

in  giudizio.  Car.  Lett.  Tomit.,  lelU  33,  p.  53  ilUfac 

$.  12.  Tenere  il  giudizio  a  BOTS«A.-r.i« 

'BOTEGjL,stitt.f.,ili.  14. 

GIUDIGidSO  0  dUDIZldSO.  AggettCfte 
ìm giudicio,' 0  Fatto  con  giudicio. Saperlat. 
GIUDICIOSiSSMO,  GIUDEIOSiSSIMO. 

$.  Per  Giudicioso  intendente  di  che  che 
sia.  •  Questa  figura  è  di  tanta  bellemi 
che  è  stimata  la  più  bella  statua  che  da' 
moderni  sia  stata  fatta;  ed  il  Granduca, 
come  giudiciosissimo  di  quest^arte  (Uicnitan), 
la  tien  carissima.  Borgh.  Hat  Hip.  i  i4i  ▼•  ^  p-  9^* 

lin.  I. 

GIUGGIOLA.  Sust.  (.Frutto  del  giag- 
giolo. (Dial.  mtlan.  Z«9Mafji.) 

%.  Disgradarne  l'aqca  delle  ciuggioU' 
Locuz.  proverb.  •  Si  fa  per  la  tosse  o  in- 
freddatura un'aqua  con  le  giuggiole  e  logo- 
rizia  (regoiiiia)  c  altro,  la  quale  si  chiama  com- 
munemente  aqua  pettorale,  che  molto  giova 
e  opera  per  certo:  onde,  quando  alcuno 
opera  alcuna  cosa  per  certo  e  bene,  si  dice 
per  similitudine:  Io  ne  disgrado  l'aqua  delle 

giuggiole.  Cecch.  Prowb.  3a.  -  Laie.  Sireg.  i.  5,i.  8. 

GIUGGIOLÈNA  0  GIUGGIOLINA.  Sost. 
f.  T.  botan.  vulg.  PianU  detu  altrimenu 
Sesamo  o  Sisamo.  -  Il  sèsamo,  detto  da 
noi  (Fioreniim)  giuggiolena,  meriterebbe  di  es- 
ser cultivato  per  far  uso  de'suoi  semi  in  ^^ 
di  mandorle  dolci,  speciahnente  per  cavarne 
olio,  e  formarne  alcune  paste  del  genere  di 
quelle  che  li  antichi  chiamavano  panis  dui- 
ciarius.  Tar  g.  Toai.  G.  Vìag.  4, 3o4.  SésafflO  é  un 
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seme  che  a  noi  viene  di  Sicilia,  somigliante 
al  ni^i^iOy  e  in  alcuni  luoghi  è  chiamato  giug- 

gÌolÌna«  SerdoD.  III.  laà.  p.  49  neila  Nota  mMrginmh, 
eJk  fior.  1589. 

GIUGGIOLINA  Sust.  f.  T.  botan.  Yulg.  - 

F.OItGGIOLCNA. 

GIUGGIOLINO.  Aggett.  Aggiunto  di  Ca- 
lore di  giuggiola{diai.  mifam,  ntofdn),  Che  è  tra 
giallo  e  rosso.  -  Chi  volesse  anco  farla  (u 
ccn)  d'altro  colore,  può  agevofanente;  perché, 
mettendovi  dentro  terra  rossa,  o  vero  ci» 
mbrìo  0  minio,  la  farà  giuggiolina  o  di  so- 
m^ìante  colore;  se  verderame,  verde;  ed 
il  simfle  si  dice  degli  altri  colori.  Vanr.  Tic 

V.  I,  p.  375,  lin.  t. 

GIUGGIOLÓNE.  Sust.  m.  Dicesi  bassam^ 
di  Tomo  sciocco,  semplice,  dappoco.^ 

Dall^rbe  O  frutti  di  esse  (tngge  n  vulgo  pireeeUa 
tnsbnoai  per  indicare  uno  sciocco ,  un  appoco ,  ec. ,  come) 

pastricciano,  bietolone,  petronciano,  melo* 
ne,  giuggiolone y  baccello,  giracò,  ed  altri 

tali.  Varch.  Leu.  Daut.  e  Proi.  var.  a,  94. 

GHJgNERE.  Verbo.  -  r.  giungere. 

GIULE.  Sust.  m.  Giuoco  usato  a*  tempi 
di  Miekelagnolo  Buonarruoti  il  giovane, 
forse  cosi  nominato  dal  metter  giulj  nel 

piattino  in  mezzo.  (SaWio.AiiDot.TancBnoiiar. 
^  565,  col.  2,  S'PCBvlt) 

S.  Gidlì  o  Giti,  si  dice  in  oggi  La  simi* 
glianza  di  due  earte  nel  giuoco  detto  di 

bazzica.  (  Menoa.  FUm.  iCal.  p.  a53,  uum.  1 1  in  fioe ,  a 
Aitimi,  Dia.  enc.) 

GIULEB,  GIULEBBE,  GIULEBBO.  Sust. 
m.  Bevanda  composta  di  zucchero  e  di 
aqua  commune  o  stillata  o  di  decozioni 
0  di  sughi  d'erbe  o  di  pomi,  e  chiarita 
con  albume  d'uovo.  I  Medici  la  dicono  in 
lor  latino  Julapium  o  zulapium.  (Dalila- 
nbo  Giulab ,  tratto  dal  persiano  Giallab, 
significante  Jquarosaj  e  in  fatti  il  giulebbo 
dq^li  Arabi  non  è  altro  che  zucchero  sciolto 
ìq  sufficiente  quantità  di  aquarosa.  Red.  Vocab. 
Am.  tm  GiLEBBE.)  -  Maniera  di  confettare  lo 
giuleb,  che  vale  alla  sete  grande.  Mesue,  ▼«!- 

girìs-iBELBiu. eit.  dalKtèì  ne/ Vocab.  Aret.  D  bcrO  SUO 

buono  è  aqua  zuccherata  ed  aqua  melata  e 
giuleb  sottile,  u.,  cdia.  Sor.,  dt.  e.  a.  Giulcbbo 
di  scorza  di  cedrati,  -di  fiorM^  aranci,  -di 
gelsomini,  -  di  agro  di  cedro,  -  di  mele  apio 
0  apiuole,  -  di  lamponi,  -  di  fragole.  Red.  (eit. 
<ia/Pasu  te  GIULEBBE).  Sc  paressc  bcnc  a  y .  S., 
oggi  che  abbiamo  il  giulebbo  di  viole  màm- 
mole fatto  di  fresco,  io  ne  darei  ogni  mat- 


tina un^  oncia  a  S.  S.  o  con  un  poco  di  bro- 
do, O  così  asciutto  co  1  CUCChiajO.  là.(eit.  e,  /.). 

GIULEdNE.  Sust.  m.  T.  de'Giocatori.  Si- 
miglianza  di  tre  carte  nel  giuoco.  (Moom. 

Floi.  ilal.  p.  a53,  nam.  ii  in  fise.) 

GIULLARE  0  GIOLLÀRO.  Sust.  m.  Gio- 
colare o  Giocolaro,  Bagatelliere,  ed  anche 
Sonatore,  Cantore,  e,  in  breve,  Uomo  che 
fa  professione  di  solazzare  e  rallegrare, 
come  che  sia,  altrui.  (Voce  per  appunto 
accorciata  da  Giocolare,  siccome  awertisce 

il  Salvini,  AoDot.Ficr. Betonar,  p.  4i5,  col.  i,  S.  ull.) 

Provenz.  Joglar  o  Juglarj  catal.  ant.  Jo- 
glarj  catal.  moder.  e  spagn.  Juglarj  frane. 
Jongleur.  -  L' aula  grande  d'alti  cavallie- 
ri  Tutta  era  piena  e  di  diversa  gente;  Quivi 
aveva  giullari  e  ministrieri  Di  diversi  atti 

copiosamente.  Boee.  Tesetd.  1.  7,  st.  99. 

GIULLARfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Giul- 
lare. Buf/bncello,  Buffoneino,  pigliate  que- 
ste voci  in  senso  non  disprezzativo,  ma 
vezzeggiativo.  Provenz.  Joglaret  •  Era  una 
cicalina,  ricciutina.  Che!,  proprio  un  giul- 
larino.  Ceccb.  Comed.  ioed.  74.  (Parlasi  d^  una 
bambinella.) 

GIULLERf  A.  Sust.  f.  Allegrezza,  Festa, 
Giofa.  Provenz.  Joglaria  o  Juglaria.  -  Sta- 
gni, fiumi,  laghi  e  mari ,  ec,  Yenticelli  ed 
augei  rari  Mi  fan  tutti  giulleria.  Jae.  Tod.a.ip, 
II.  Or  il  mio  Jesù(G«tà)  contemplo  Seguitan- 
do Usuo  esemplo;  Del  mio  cor  gli  ho  fatto 
tempio,  E  son  tutto  in  giulleria.  id.  4,  38, 
a5.  Faciam  festa  e  giulleria,  Gh^egli  è  nato 

il  bel  Messia.  FeoBelcar.  ne/Za  Odi  aacre.  (r.Nanonc. 
Anal.  crii.  Yarb.  iul.  p.  l33  te  noia.) 

GIUMELLA.  Sust.  f.  Sorta  di  misuras 
ed  é  Tanto,  quanto  è  contenuto  nel  con- 
capo (V  ambe  le  mani,  per  lo  lungo  acco- 
state insieme.  (Quasi  Gemello,  a  geminis 

manibUS.  SalTin.  Annoi.  Tane.  Baooar.p.  537,  col.  <•) 

%.  A  GiuKBLLB.  Locuz.  Bwcrb.,  significante 
Jn  quantità  eguale  a  quanto  può  contener- 
si più  volte  dal  concavo  delle  mani,  ec. 
Lat.  Geminis  manibus.  -  Avéa  questi  (qne- 
•t' alino)  un  padron  discreto  e  buono,...  E 
lo  teneva  proprio  da  fratello,  ec;  E  quan- 
di ei  someggiava.  Gli  metteva  a  giumelle  La 
crusca  innanzi,  e  fave  a  metadelle.  Bnommat. 
idii.  38. 

GIUMMAR.  Sust.  m.  (Voce  arabica)  -  La 
midolla  o  cervello  delP  altre  palme  dattilir 
fere  dagli  Arabi  è  detta  giummar.  Red.  Op. 
9,443,edii.maan.  Qmì.ìuI.  U  giummar  dunque, 
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per  mio  sentimento,  è  la  stessa  cosa  che  il 
cervello  della  palma.  la.  9, 444. 

GIUNCATA.  Sust.  f.  Laite  rappreso,  che, 
senza  insalare,  si  pone  tra* giunchi  0  ira 
le  foglie  di  felci  0  d*  altro,  dalle  quali  pien 
anche  detta  Felciata.  -  Con  i  giunchi  si 
tesse  quella  specie  di  graticcio  0  colo  su  '1 
quale  si  mette  a  scolare  dai  siero  quella 
sorte  di  latte  rappreso  0  raveggiólo  che  per- 
ciò dicesi  giuncata.  Targ.  To».  Ott.  Le».  Agrica, 

i6a.  I  contadini  tessono  insieme  i  giunchi, 
infilandoli  paralleli  con  refe,  in  forma  di 
graticola,  e  se  ne  servono  per  scolare  il  lat- 
te di  pecora  rappreso,  che  dicono  perciò 
giuncata,  u.  ht.  boua.  a,  43.  (Da^  preallegati 
esempli  si  ricava  che  la  giuncata  de*  To- 
scani si  differisce  dalla  ^funcala  de'Milane- 
si,  la  quale  non  è  altro  che  Latte  rappreso 
per  mezzo  di  caglio  liquido  in  un  piatto 
o  in  una  scodella,  talpolta  regalato  con 
zucchero  ed  alcun  frutto  giulebbato,  e  che 
si  mangia  in  esso  piatto  0  scodella.) 

GIUNCHIGLIA.  Sust.  f.  T.  botan.  JTare/^* 
sus  juncifolius.  Specie  di  fior  giallo  odo- 
rosissimo  che  nasce  da  bulbo  in  prima- 
vera, 

S.  I.Giinf CHIGLIA,  per  lo  stesso  che  Taz^ 

Zetta.  -  r.  TAZZETTA,  term.  boem.  puig. 

$.  3.  GlONCHIGL»  BIANCHI.  *  F,  TAZZET- 
TACCE. 

$.  5.  GlONGHIGUB  GRANDI.  •  K  im  TROM- 
BONE, term,  botan,  vntg, 

%,  4.  Giunchiglia  solitaria.  Frittilaria 
Meleagris,  detta  anche  Frittelaria  vulgar- 

mente.  (Targ.  To».  Ou.  ut.  boua.  I,  376,  cdùu  3.*) 

GIUNCHfGLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Giunchiglia.  •  Sfortunata  investitura!  Chi 
più  in  oggi  gUer  accorda?  Per  la  via  della 
montagna  Con  le  sue  scarpe  di  corda  Quel 
villan  che  vien  di  Spagna,  Il  fiunchiglio 
gliela  fura,  ec.  Ma  il  giunchiglio  non  fìi  so- 
lo; Fin  dal  polo  Yenner  quai  Goti  e  Van» 
dali  A  seminare  scandali  Tra  la  rozza  onestà 
de'nostri  nasi,  A  empir  cassette,  spartimenti 
e  vasi,  Que'fiammu^hi  sguajatiDe'tardivi 

lattati.  Magai.  Fior,  traac.  ^j  e  Skifl, 

GIUNCO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta  pe- 
renne degli  aquitrini,  similissima  aHagi- 
nestra,  ma  non  fa  fusto,  né  foglie,  ed  i 
di  più  maniere,  I  contadini  se  ne  servono 
per  legare  le  piante,  fare  sporte,  graticole 
da  giuncata,  e  per  altri  usi  rurali.  Il  midol- 
lo di  quella  specie  che  da' Botanici  è  detta 


Juncus  conglomeratus  serve  per  &r  lud« 
gnoli,  che  diconsi  Stoppini  perpetui,  {àu 

lerli,  Dia.  eoe.) 

%,  Giunco,  Giunco  indiano.  Finocchio  in«  ' 
diano:  nomi  vulgarì  del  Calamus  p^rus. 
Cresce  alla  lunghezza  di  conto  piedi,  ed  è 
della  grossezza  di  un  dito.  Spaccato  in  più 
parti,  e  presa  solamente  la  parte  esterna, 
serve  per  fame  corde  e  gómene  per  le  na- 
vi, per  legare  e  tessere  qualunque  cosa,  e 
farne  molti  utensili.  Questo  probabilmente 
è  quello  che  s' impiega  per  tessere  se^io* 
le  ed  altre  cose  a  guisa  di  graticola»  che 
diconsi  fatte  di  canna  d'India,  per  bre  del- 
le stecche  da  ombrelli,  archetti,  ec;  se  pure 
non  è  dal  Calamus  equestris  o  viminalis 

ad  esso  simili.  (Targ.  Ton.  Oit  In.  Lolaik  a,3Q4f 
tdia.  3.*) 

GIUNCÒSO.  kggett.Jbondantedigiun- 
chL  Lat.  Juneosus,  -  Or  come  Li  eroi  si 
furo  dipartiti  e  giunti  Dopo  molto  cammi- 
no al  verdeggiante  Giuncoso  Asopo,  amba- 
sciatore a  Tebe  Spedir  Tidéo  li  Achiri.  Voa. 

Uiad.  1. 4.  ▼.  476. 

GIÙNGERE,  0,  per  metatesi,  GHÌGNE- 
RE.  Yerb.  att.  Unire,  Attactwre,  Mettere 
insieme.  Congiungere,  Lat.  lungo,  is. 

$.  i.  Giungere  alcuno.  Letteralm.,  Uni- 
re  sé  ad  alcuno  dopo  essergli  camminuto 
0  corso  dietro/  cioè,  con  una  sola  voce, 
Aagiungere  {completo  itì  lu  i*  mm  ari, •  fìovae* 
re)  alcuno,  «  Partironsi  di  Firenze ,...  e 
giunsono  (giunsero)  il  Re  d'Ui^heria  in  For- 
lì, e  là  gli  feeiono  (fec«ro)  riverenza,  yulg.i. 

la,  e  108,  t.  7,  p.  a4i,  edii.  fior. 

S.  S.  E,  G1UN6BRB  ALCUNO,  per  Colpirlo. 
m  Se  non  era  chinato  il  tradiiore.  Si  che  la 
spada  non  lo  giunse  appieno.  Per  mezzo 
lo  tagliava  il  senatore  (r^è ,  Oriando),  E  le  bu- 
della gli  metteva  in  seno;  Ma  pmr  ferìlIo,ec. 

Bem.  Ori.  io.  36,  7). 

%.  5.  GiinfGBEB  LE6NB  AL  FUOCO.  Propriam., 
vale  Aggiungere  al  fuoco  altre  legne.  E 
figuratam..  Fomentare  o  procurare  di  ere- 
scere  il  male  o  l'ira  in  altrui,  ^r.u^s,  m' 

Voeibotari  4ùtto  miirn  voce  FUOCO. 

$.  4.  Le  golpi  l^  hanno  giunto.  -  r.in  GOl.- 

PE,  9oe$  Mdial.JSor.,  in  vece  di  Volpo. 

%  tf.  G1UN6BEE,  si  usa  pure  con  V  appft* 
renza  di  verb.  intrans,  nd  signif.  di  Arri^ 
vare  o  Pervenire  ad  un  luogo/  ma  in  ef- 
fetto vale  Unire  o  Congiungere  sé  ad  e^o 
luogo  :  onde,  chi  ben  guarda,  il  verbo  Crftm- 
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gen  in  questa  aceeaione  è  rifless.  att.»  sup* 
pressa  la  particella  pronominale. 

$.  0.  GiusicKE^  figuratam.,  per  Riuècire 
§d  aJetifio  l'Intento  di  far  che  che  sia.  » 
Uo  sensato  timore  della  Divinità  impresso 
ne'  CDori  degli  nomini  li  preparò  a  quella 
cognizione  ehe  per  loro  stessi  non  sareb- 
bero giunti  a  possedere.  Salvia.  Du.  «.1,20. 
Qaando  Tuomo  per  lungo  uso  e  forte  stu- 
dio e  esercizio  continuo  giunge  a  premerle 
(kfWMon)  e  a  dominarle,  id,  ib.  i,  117. 

$.  7.  GivifGBaB  AL  NON  PIÙ  OLTRE.  Giunge^ 
re  alla  masHma  per/ezione.  -  r.  in  oltioe, 

hemM.  preposi t.  j  i/  S*  l6. 

J.  8.  GiDiVTO.  Partic.  pass. 

GIONO.  Sust.  f.,  per  sincope,  in  vece  di 

Giunone.  (^.  GIUNOmS  mI  Dìiìoo.  mitd.) 

$.  Figuratam.  e  poeticam.  per  j^ria.  • 
Gaso  che  abbiate  voglia  dMr  lassuso»  Io  vi 
dirò  quel  che  dovete  fare.  Passato  il  mez- 
zo, vi  sarebbe  chiuso  Lo  spirto  e  il  modo 
più  di  respirare;  Che  Taere  è  si  sottile,  che 
al  nostro  uso  Non  è  più  buono,  e  ne  convien 
maneare:  Però  darò wi  un  otro  per  ciascun 
no,  Tutto  ripien  d^  una  più  crassa  Giuno. 

Hicdard.  27, 53« 

GIUNTA.  Sust.  f.,  dal  verbo  Giungere  in 
signif.  attivo.  Aggiunta,  Jccreeeimento.  • 
Con  tutto  il  mio  argumentare,  mai  non  mi 
potè'  (eioè,  potn)  dell'animo  cacciare  la  mi- 
serabfle  gelosia  entratavi  per  giunta  degli 
aiuìmiei  danni.  Booc  Pian.  Sj,  Lagrime  sempre 
ed  amari  sospiri  Omai  attende  T  anima  do- 
lente, Per  giunta,  lassol,  a  li  nuovi  marti* 
ri  Ch'  io  avrò  forse  in  fra  la  morta  gente. 

H  Tesàd.  1.  10,  st.  1O6. 

J.  4.  Pbk  6IVNTA.  Locuz.  awerb.,  equi- 
valente a  Soprapiù,  Da  vantaggio^  In  oh- 
tre.  *  Volle  per  giunta  il  crudo  assiro  sde- 
gno Ch'io  pur  vedessi  in  un  co'  i  sacri  arredi 
Bel  santuario  far  ludibrio  indegno.  MtM.  Op. 
a,3ti.  Or  ehe  sarà  ad  un'anima  star  sempre 
lontana  dal  suo  eentro,  che  è  Dio?;  e  per 
gionta  patire  in  un  fuoco  divoratore  tutte 
le  pene  ehe  ha  inventate  la  divina  giustizia 
per  gastigare  il  peecato?  s«gMr.Pciiit.  itti.  109. 

S.  t.  Giunta.  Per  Unione  o  Congresso  di 
^arie  persone  in  un  medesimo  luogo  a  fi» 
ne  di  consultarsi  insieme  e  delWerare  al- 
tun  negozio.  (Dallo  spagn.  0  dal  proyenz. 
Junta.)  m  Di  questo  residuo  dì  fabrica  an- 
tica non  sarà  inopportuno  il  riportar  qui 
r  esatta  descrizione  che  ne  fece  il  sig.  Ga* 


millo  Piombanti,.»,  consigliere  della  R.  Giun- 
ta del  Gensimento  a  Milano»  il  quale  alla 
sua  molta  dottrina  e  perizia  legale  unisce 
la  bella  e  varia  letteratura  e  il  diletto  del* 
r  antichità.  Cocch.  Bagn*  Pii.  397  In  ooti.  Laoude 
Gio.  de  Grijalva...  convocò  i  piloti  e  i  ca- 
pitani a  discorrere  sopra  quel  che  si  dove* 
va  fare  nello  stato  in  cui  si  ritrovavano. 
Gonsiderossì  in  questa  Giunta  la  difBcultà 
di  passare  avanti,  e  l'incertezza  del  ritor- 
no, ec;  che  però  da  ultimo,  di  commun  pa- 
rere, si  risolvè  che  si  ritornasse  a  Cuba,  €C. 

Conia.  Iti.  Mot.  1.  i,  p.  a5  in  Sue. 

GIUNTA.  Sust.  f.  dal  verbo  Giungere  in 
signif.  intransitivo, /ii)rtt(ii^er«.  Lo  arripa- 
re,  Arrivo. 

$.  I.  Alla  rnwA  ciunta.  Locoz.  avverb., 
significante  Insù  'l  primo  momento ,  In 
prUicipio,  Primieramente,  Subitamente. 
Sinon.  o  anal.  Di  primo  aspetto ,  In  pH- 
mo  aspetto,  Nel  primo  aspetto,  A  prima 
giunta,  A  prima  fronte,  A  prima  pista,  ec. 
-•  A  rifar  sia  di  mio ,  se  alla  prima  giunta 
tu  non  l'avessi  giudicata  una  stanza  da  la-* 

dri.  Fifent.  As.  Apal.  4 1 96  (eit.  dMa  Cria.  #««Co  U 
rubr,  JZL). 

%.  3.  A  PRIMA  GIUNTA.  Lo  stesso  che  Alla 
prima  giunta.  -  F.  addietro  u  %.t. 

%.  3.  Di  pai  MA  GIUNTA.  Per  Subito  eh'  io 
fossi  o  ehe  altri  fosse  giunto,  A  dirittu- 
ra,  Direttamente.  •  Io  sarei  venuto  a  sca- 
valcar qui  di  prima  giunta  ;  ma  non  era 
onesto  né  ragionevole  empiervi  la  casa  di 

donne  e  di  famigli.  Late.  StbU.  ■.  3,  •.  a,  <»  Tese 
oott.  fior.  4, 39. 

%.  4.  In  prima  giunta.  Loeuz.  avverb.,  si*- 
gnificante  lo  stesso  o  sottosopra  lo  stesso 
che  Alla  prima  giunta,  A  prima  giunta. 
(  F.  addietro  1/  s- 1.)  •  Guiscardo,  poi  che  insù'l 
cavai  rimonta,  Riscontrò  Sinettòr  in  prima 

giunta.  Pule.  LncGrif.  Galv.  e.  S,p.  43,  edis.  fior.  iSjSi. 

In  prima  giunta  no'l  cognobbi  (/»  oggi,  conou 

bi).  Ben.  Celi.  t.  i ,  p.  217 ,  edis.  fior.  G119I.  PUtti,  18S9. 

Al  re  Tardocco  mena  {sottiutondivApi)  in  prima 
giunta;  E  fra  lor  due  si  cominciò  la  danza 
Gon  gran  percosse  di  tag^o  e  di  punta.  Beni. 

Ori.  in.  Sg,  37. 

$.  tf.  Nella  prima  giunta.  Vale  il  mede- 
simo 0  sottosopra  il  medesimo  che  Alla  pri- 
ma  giunta.  {F.  addietro  Hi.  1.)  ••  Vinto  m'a- 
vete nella  prima  giunta  ;  Vinto  m'avete  poi 
più  nel  parlare.  Baricr.  Rcggìm.  i8i.  Né  sareb* 
be  alcuno  che  nella  prima  giunta  non  giù- 
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dicasse  cosi  ricco  e  beUo  edificio  non  fosse 
d^un  graode  Iddio.  Firein.Op.3, 127.-^.3,357, 
a58.  Hi  s^  offerse  nella  prima  giunta  una  vi* 
sta  bellissima  sopra  quante  ne  vedessi  giam- 
mai. Car.  Daf.  proem.  in  principio. 

GIUNTARE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Giuii- 
TA9  Unione,  Congiungimento,  ec.)  Unire, 
Congiungere.  -  Nella  femina(inETa)...  si 
conosce  la  vergogna,  la  viltà  e  la  voglia  del 
raccommandarsiy  mediante  il  suo  restrin- 
gersi nelle  braccia,  giuntar  le  mani  a  pai* 
me,  e  mettersi  il  collo  in  seno  9  e  nel  tor- 
cer la  testa  verso  T  Angelo,  ec.  Yaaar.  Yìu 
14»  107. 

%.  1.  GiDjfTAEsi.  Rifless.  Unirsi,  Con-- 
giungersi.  •  Le  quali  (flotie)...  vanno  alla 
Bermuda,  dove  si  giuntano  con  la  flotta  di 
San  Domingo.  Sauet.  Leu.  p.  43. 

%.  3.  Giuntare.  Più  communem.,  vale  /n- 
gannare,  Gabbare,  -  r.  //  ^^.  me'  Voaboiarj. 

GIUNTURA.  Sust.  f.  Congiuntura,  Com- 
messura. Lat.  Junctura.  Nel  plur.  abbiamo 
qualche  es.  di  Giuntura  in  vece  di  Giun- 
iure.  -  Le  giuntura  delle  sue  ginocchiat 

diventano  aspre.   Sìmintend.    Metam.  1.  a,p.  96. 

(Altri  esempli  di  parole  simili  con  Tuscita 
in  a  nel  plur.  si  allegano  neWj^ppend. 
Grammat.  ital.,  sec.  ediz.,  1847,  a  car. 
514,  81»,  in  nota.) 
GIUOCO.  Sust.  m.  -  r.  gioco,  *utt.  m. 

.GIUPPdNE.  -  F,  GIUBBONE. 

GIURAGCHIAMENTO.  Sust.  m.  Il  giù- 
raeehiare,  cioè  Giuramento  falso  0  sospet- 
to,  accompagnato  per  lo  più  da  bestemie. 
-Giuracchiamenti  di  sbricchi  e  di  farisèi  son 
tutta  una  minestra.  Ant.  Taian.  a.  4,  s.  8,  p.  3ix. 

GIURACGHIARE.  Yerb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Giurare  il  falso,  ac- 
compagnando per  lo  più  un  tal  giurare 
con  bestemie. 

%.  Per  affermare  con  falsi  giuramenti. 

•  Eglino  (i  iemali  Si  matrimonio)  COU  prediche  da 

romiti  mettono  nel  cielo  ogni  sgraziato  che 
la  cerca  (la  fmàuiia  per  mogUe);  c  giomcaudo 
co^l  giuracchiare  le  virtù  che  mai  non  eb- 
be, isforzano  a  credere  che  non  giunca,  che 
non  tavemeggia,  che  non  bestemia,  ec.  Am. 

Filo*,  a.  I,  p.a69. 

GIURADfO.  Sust.  m.  Ne' tempi  deUa  do- 
minazione degli  Spagnuoli  in  Italia ,  erano 
essi  chiamati  per  ischemo  Giuradii,  perchè 
ad  ogni  due  parole  solcano  giurare,  dicen- 
do Juro  a  Diosj  e  in  Ul  significato  è  presa 


questa  voce  nel  seg.  esempio:  ma GiunAofo 
si  prende  ancora  generalmente  per  55Wc- 
co.  Sbravazzone,  e  simil  genia,  il  cui  par- 
lare suol  essere  continuamente  interpolato 
da  giuracchiamenti.  -  Oh  che  sottile  im* 
piccato  è  questo  Zoppino!;  ai  gesti,  al  pas- 
seggiare ed  al  portar  della  cappa  e  ddla 
spada  pare  un  Giuradio  al  naturale.  Ant 

Gorteg.  a.  2,  a.  si,  p.  ifl3. 

%.  GioBADfo,  per  Giuramento,  o  piutto- 
sto Giuracehiamento.  «  Messer  cacastec- 
chi s^  è  avventato  a  dosso  alla  Camilla  co- 
me il  nibbio  al  pasto,  e  le  conta  fl  suo  amore 
con  tanti  giuradii  e  bascio  le  mani  (ebm» 
mani),  ch^uu  muccio  appassiouado.  Aitu  Cof- 
teg.  a.  5,  a.  6,  p.  600.  (Un  muccio  appassioDado.' 
muccio  è  corrozione  delio  spagnolesco  m»- 
cho,  che  vale  molto,  ttssaij  e  appassienado 
è  pur  voce  che  usano  li  Spagnuoli,  scriTcn- 
dola  però  co'l  p  scempio,  la  quale  signifi- 
ca spasimato.)  .J^ 

GIURAMENTO.  Sust.  m.  jgtrmaxim 
0  Promessa  di  che  che  sia,  chiamandont 
Dio  ò  i  Santi  o  le  cose  sacre  in  testinuh 
nio.  -  Finita  questa  orazione,  se  gli  acco- 
stava (ai  Re)  con  gran  reverenza  il  sommo 
Sacerdote  per  ricevere  nelle  sue  mani  un 
giuramento  di  strane  circostanze.  Conia,  ia 

Meu.  I.  3,  p.  287. 

%.  i.  Dare  m  giukambnto  ad  Au:imo.Pcr 
Obligare  alcuno  a  giurare.  -  Di  dover 
servar  questo  Zeii>in  diede  Ad  Odoriconn 
giuramento  forte.  Con  patto  che  se  mai 
rompe  la  fede,...  Lo  debba  far  morir  di 

cruda  morte.  Arìoa.  Far.  2^9  ^3, 

%.  d.  Prbndzeb  GiuEAHniTO.  (riufarc-E 
preso  prima  il  giuramento  di  pagare  la  con- 
veniente somma ,  getta  in  una  cassa  a  ciò 
deputata  quello  che  secondo  la  coscienza 
sua  gli  pare  dover  pagare.  MacUaT.  Op.  5,1». 

GIURARE.  Verb.  intrans. ,  che  pur  si 
usa  in  signif.  att.  Chiamare  Iddio,  o  t' San- 
ti, 0  le  cose  sacre,  in  testimonianza,  per 
corroborare  il  suo  detto j  Jffermare  cen 
giuramento.  Lat.  Juro,  as.^Jl  quale  co- 
m^ebbe  ricevuta  la  signoria^  e  dalle  ranoc- 
chie visitato  come  signore,  e  nelle  sue  ma- 
ni giurato  fedeltà,  avvenne  che,  ec.  Biop.  Coi 

Fan.  fav.  16 ,  p.  43  Tcno  a  Sae.  Ghi  COU  duplicità 

giura»  doppiamente  diventa  reo  e  peccato- 
re, e  si  perchè  prende  il  nome  di  Dio  in- 
vano, e  si  perchè  inganna  il  prossimo,  s» 

Beroar.  Tralt.  cote.  126  tu 'I  fine. 
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J.  i.  Talvolia  questo  9erbo  nella  per^ 
sana  prhna  si  sottintende.  «  Alla  croce  di 
Dio,  ^liuola  mia,  cotesto  non  si  vorrebbe 
tue;  ansi  si  vorrebbe  uccidere  (oecidoc)  que«> 
sto  can  &stidio80  e  sconoscente;  cbè  egli 
non  ne  fii  degno  d^avere  una  figliuola  fiit- 
u  eome  se^  tu.  Bocc  g.  7,  n.  8,  t.  e,  p.  277.  (Cioè, 
Giuro allacroee  di  Dio,  ec;  o  vero.  Giuro 
dapanti  alla  croce  di  Dio.)  Disse  lo  Scalza: 
Alle  guagneie  non  fo«  id.  «.  6,  n.  6,  ▼.  6,  p.  75. 
(Cioè,  Giuro  sopra  alle  guagneie,  idest  so- 
pra alle  clangete,  che  è  a  dir  sopra  li  evan- 
geli) Ma  alla  fé  di  Dio,  se  me  ne  fosse  ere- 
dato,  e^se  ne  gli  darebbe  si  fatta  gastigato- 
ja,  che  gli  putirebbe,  id.  g.  7 ,  n.  8 ,  ▼.  6,  p.  379. 

S*  3.  GiURAEB  ALCUNO.  Chiamarlo  in  te- 
itimonio.  Alla  latina ,  in  vece  di  Giurare 
per  alcuno.  -•  Che  mi  giova  che  in  vece 
delle  Ninfe  io  gli  facessi  giurar  le  capi*e? 
Gir.  Daf.  ng.  4,  p.  173.  Ma  chc  ccrco  argumen- 
ti?;  n  Cielo  io  giuro  (Il  Ciel  che  n^  ode,  e 
che  ingannar  non  lice),  Ch^allor  che  si  ris- 
chiara H  mondo  oscuro.  Spirito  errante  il 
vidi  ed  infelice.  Tan.  G«raf.  8, 68. 

$.3.  Giurarla  addosso  a  uno.  Giurare  di 
pigliarsi  vendetta  di  colui.  -  È  già  uno 
Anoo  ch^  io  T  ho  giurata  addosso  a  que- 
sti De^Beccanugi;  e  perché  non  valermi  Di 

questa  OCCafiion?  Salmt  Gnnch.  a.  I,  ».  4,  /"  TeU. 
com.  fior.  6, 37  ,  rtn,  ult. 

$.  4.  GiuBARB  IN  ALCUNO»  Porrc  in  alcu- 
no tutta  la  sua  fede,  e  quindi  giurare  cke 
vtro  è,  che  giusto  è,  ec,  tutto  ciò  ch'egli 
dice  0  insegna  o  commanda.  «  Lo  Rege 
si  letifieherà  in  Dio ,  e  saranno  lodati  tutti 
qaeili  che  giurano  in  lui;  perocché  serrata 
è  la  bocca  di  coloro  che  parlano  le  inique 

eOSe.  Dani.  Coirr.  in  Ptoi.  Dant.  e  Bocc,  edis.fioT.  Z723, 

p.  179.  Alcuni  di  quei  dottori  che  non  ave- 
vaa  giurato  in  perba  magistri,  le  interro- 
gavano (leEiUnoiogiepenoiiificiiu)  dellVorigine  di 

alcuna  voce.  Bnenat.  im  PrcMi  fior.  par.  3,  ▼.  I,  p.ap. 

S.lS.GiuRARsi>  in  signif.recipr.,  vale  X'uno 
giurare  aj/'af Irò.  -Circa  di  quaranta  gio- 
vani s' erano  giurati  insieme  darsi  le  ele- 
zioni tra  loro  e  le  ballotte,  e  non  ad  altri. 

Hoid.  G.  Rieord.  In  Delti.  Emd.  tot.  19,  108. 

$.  6.  Giurarsi  una  donna  ad  alcuno.  Pro- 
mettersegli  ella  in  isposa,  Dargli  fede  di 
ifiosa.  E  cosi  pure  Giurarsi  uno  ad  una 
DORRÀ,  vale  Darle  egli  fede  di  sposo,  Pro- 
mettersele in  matrimonio.  •  GioveA  a  di 
18  giugno  1377  alle  IO  ore  si  giurò  T An- 


tonia, figliuola  di  Duccio  degli  Alberti,  a 
Domenico  di  Francesco  di  Spinello  vajajo. 

Hooald.  Dinr.  336. 

$•  7.  Giurìto.  Partic. 

§.  8.  EssBRB  GIURATO.  Pcr  Jvcr  giurato. 
Essere  stretto  da  giuramento,  •  L^un  do- 
po Taltro  i  primi  due  seguio.  Che,  nell^  isola 
istessa  insieme  nati.  Di  non  si  abbandona- 
re eran  giurati.  AUm.  Arar.  4, 91. 

GIURATÒRIO.  Aggett.  Che  appartiene 
al  giurare.  «  «  Vedi  ;  non  ti  son  finto,  io 
non  la  paro.  »  Questo  termine  Fedi  ha  dei 
giuratorio;  quasi  dica  In  fede  mia,  ec.,/o 
non  lo  credo.  Credi  a  me,  ec.  mìboc.  <«  Noe 
Maliii.  T.  I,  p.  143, col.  a  Terso  u fine.  La  parola  Càp- 
peri, che  tanto  in  greco,  che  in  latino,  vuol 
dire  il  Càppero,  frutto  noto,  serviva  anche 
a^  medesimi  per  termine  d^  ammirazione  0 
giuratorio,  id. Ui.  ▼.  i »  p.  166,  col.  a.  E  che  sif 
Termine  usato  per  indurre  timore,  ed  ha 
del  giuratorio,  id.  il*.  ▼.  2,  p.  90,  coi.  a. 

GIUSEPPE  (SAN).  Questo  Santo,  come 
tutti  sanno,  era  legnaiuolo;  onde 

$.  Vi  passò  San  Giusippb  con  la  pialla,  è  • 
maniera  di  dire  usatissima  dal  vulgo  per  si- 
gnificare Tina  Donna  magra,  sfornita  di 
poppe.  (Anche  il  vulgo  milanese  dice  pres- 
so a  poco  lo  stesso.)  -  Piace  anco  a  me  la 
mingherlina  snella;  Ma  non  amo  le  secche 
allampanate:  Per  bacco!,  non  ci  ha  nulla 
che  traballa.  Vi  passò  San  Giuseppe  con  la 

pialla.  Penan.  Poet.  teit.  3,  l8. 

GIUSTA  A.  Locuz.  preposit.,  significan- 
te Conforme  a.  Secondo.  (Allorché  si  dice 
Giusta  che  che  sia,  ciò  si  fa  per  ellissi^  fa- 
cile essendo  il  sottintendere  la  preposizio- 
ne a.)  «  Prendasi (c<od,S>eppigUU monaca)  ad 

alcuna(regoia)Dell'approvate  dalla  santaChie- 
sa;  £  quella  facia  che  letta  le  sia,  E  che,  se 
legger  sa,  la  legga  bene,  Tutta  Possélrvi  giu- 
sta a  suo  potere.  Barber.  Reggi»,  p.  209,  1».  3. 

Intanto  voi  con  artificio  raro  Seguitate  a 
dar  scrocchj  e  U  cento  a  venti,  Giusta  ai- 
Parte  che  i  padri  v'insegnare.  Mens.SaL  i,  p.8. 
GIUSTACdRE.  Sust.  m.  Sorta  di  vesti- 
mento con  maniche,  il  quale  scende  fino  al 
ginocchio,  ed  è  assettato  alla  vita.  Frane. 
Justaucorps,  dal  lat.  Jùxta  corpus.  I  Mi- 
lanesi lo  chiamano  Marsina,  e  i  Veneziani 
relada.  -  Ti  metterai  un  de'  miei  giusta- 
cori,  e  poserai  la  livrèa.  Fagìnoi.  Coocd.  z,  i65. 
Quand'  io  ho  tirato  la  penna,  io  non  bolgia 
preso  là  mirA  à  quel  mattone  Sii  '1  ijuale 
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eli' è  andata 9...  macoU  descriverei!  mag- 
gior arco  ch'io  potessi  co  1  più  forte  e  più 
veloce  scagliamento  del  mio  braccio ,  non 
impedito  da  maniche  di.camiciuola  abbot- 
tonate al  polso,  né  da  giustacore  abbotto- 
nato al  petto,  ho  fatto  tutto  quello  eh'  era 
necessario,  perché  quella  penna...  non  po- 
tesse andare  altrove  che  dov'elicè  andata. 

Magai.  LetL  Ateis.  3,  79. 

GIUSTEZZA.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  eh'è 
giusto,  esatto,  puntuale,  con9ene9ole,  tal 
quale  debb' essere.  -  Corrisponde  alle  di- 
mensioni della  larga  pianta  T  altezza  delle 
gran  volte  impostate  sopra  1  pilastri,  che  di 
qualità  proporzionata  son  disposti  regola- 
tamente a' loro  luoghi,  e  condutti  di  pietra 
serena,  benché  alla  maniera  gotica  di  quei 
tempi ,  con  tal  leggiadria ,  che  anche  agli 
occhi  de**  moderni  avvezzi  alle  giustezze  più 
perfette  deir architettura,  recano  di  com- 
piacenza quanto  si  dimostrino  di  maestà. 

Segni  AUm.  MemoT.  Yiig.  e  Fot.  93. 

GIUSTIFICÀNZA.Sust.f.&/ti«l</Scaz^on6. 

S-  i.  Per  Giudizio,  Il  giudicare.  -  Tutti 
coloro  che  avevano  la  sua  conoscenza,  ve- 
dute le  spoglie  di  Taddeo  addosso  a  quel 
contrafatto,  facevano  del  pedante  cattiva 

giustificanza.  Late.  cen.  a,  n.  7,  p.  I74. 

%.  2.  Per  lo  stesso  che  Pronostico.  »  Se 
ne  andò  finalmente  al  suo  maestro  Mingo, 
e  gli  contò  della  moglie  tutta  la  malatfa;  e 
di  più  gli  disse  come  tutti  i  medici  che  l'a- 
vevano veduta,  ne  avevano  fatta  mala  giu- 
stificanza. Laie.  c«n.  I,  bot.  i,  p.  56. 

GIUSTinCARE.  Verb.  att.  Provare  o 
Dimostrare  con  ragioni  la  9erità  o  l'in- 
nocenza dell'  operato. 

J.  I.  GiusTipiGABB,  vale  andie  Dimostrar 
re  la  giusta  cagione  che  reca  o  recava  al* 
euno  a  fare  cosi  o  cosi.  •  Non  credo  che 
né  io  né  altri  possa  meglio  giustificare  U 
nostro  Vasari  di  quello  che  egli  abbia  fatto 
da  sé  medesimo.  Botur.  u  Vasat.  vu.  i,  86. 

S.  3.  GiusTiFicAEB,  per  Capacitare,  fen- 
dere capace,  persuaso.  •  Troppo  spesso  ci 
avremmo  avuto  a  fermare,  se  ogni  volta  che 
egli  scambia,  e,  a  parlare  propriamente,  ch'e- 
gli erra,  ne  dovessimo  render  conto  e  giu- 
stificare il  lettore.  Borgli.  Vine.  YcK.  fior.  538, 
cdii.  Cruf . 

%.  3.  Giustificarsi.  Rifless.  att.  Dimostra* 
re  d'aver  giustamente  operato,  Dar  pro- 
ve certe  della  propria  innocenza,  Far 


conoscere  le  giuste  cagioni  del  suo  prou- 
dere.  Far  toccare  con  mano  di  non  me- 
ritar biasimo  o  ccutigo.  «  Dubitaodo(aw. 
Aai.  di  ne».  Doomb.  Bonfi)  che  alcuu  sioistro  per 
questa  causa  non  gli  avvenisse,  cavalcò  a 
Roma  per  giustificarsi  co'l  Papa,  il  quale... 
raccolse  lietamente,  e  lodoUo  molto^ ec. 
Varch.  Stor.  i,  i3.  Compari  Pietro  Strozii  in- 
nanzi agli  Otto,...  non  tanto  per  giustifi- 
carsi di  non  aver  dato  a  Giuliano,  quanto 
per  ajutare,  ec.  u.  ib.  5, 71  in  fise. 

S-  ^^  GiusTiPiciTO.  Partic. 

%.  5.  Giustificato  dal  peccato.  Dicono  i 
Teologi  di  persona  jà  cui  Dio  ha  perdona- 
to i 'peccati.  -  Presela  (PaUegorkaUfoUdctliia- 

luic  deii'aniina)  sauto  Picro,  presela  santo  Pao- 
lo, e  generalmente  tutti  coloro  che  si  sal« 
vano,  giustificati  dal  peccato  per  la  grazia 

del  Redentore.  Paaiar.  Spaech.pemt.  1, 8. 

GIUSTIFIGAT AMENTE.  Avverbio.  Con 
giustificazione.  Con  giustizia. 

%.  Per  In  modo  che  giustifichi  l'operar 
to  o  il  da  farsi.  -  Stava  Malatesta  dubio- 
so  anch^egli  e  sospeso  tutto,  non  perché 
fosse  vòlto  ad  accettare  le  condizioni  prof- 
fertegli,  ma  parte  per  mostrare  di  far  le  cose 
con  consiglio  e  giustifica  tamente,  e  parte  per 
averne  grado  in  un  certo  modo  non  meno 
da' Fiorentini  e  Perugini,  che  dal  Prìncipe 
e  Papa  stesso.  Varch.  Sior.  3,  l36. 

GIUSTIFICATÒRIO.  Aggett.  Che  sern 
0  Da  servire  a  giustificare  alcuno,  a  di- 
mostrare la  dirittura  dell* operato, lave- 
rità  dell'asserUo,ee,SisìQn.  GiustificaHvo. 
-•  Dice  volergli  scrìvere  una  lettera  leniti- 
va e  giustificatorìa  dell'  altra  che  è  slata 
cagione  della  rottura.  Car.  Uti.  ìped.  1,9». 

GIUSTIFICAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  giustifi- 
care 0  II  giustificarsi. 

%.  I.  GiusTiPicAzioifB,  vale  anche  II  di- 
mostrare che  una  cosa  è  giusta.  mk<pà 
che  del  libro  del  Pellegrino  si  allega,  non 
v^go  che  nuova  giustificazione  abbisogni, 
restando  pure  il  fatto  e  le  chiarette  die 
contro  a  queste  sono  nel  medesimo  grado. 

Borgh.  Vine  Vcsc  fior.  54o>  «dia.  Gf  aa. 

8.  2.  Giustificazione.  T.  teolog.  L'azio- 
ne e  l'  effetto  della  grazia  per  rendere  li 
uomini  giusti.  -  La  giustificazione,  eh'  é 
quella  per  la  quale  s'^infijnde  la  gruia  nel- 
r  anime  nostre,  supera  tutte  Fopere  di  na- 
tura ch'escono  mai  dalla  onnipotenza  divi- 
nai Stgucr.  Penit.  iiU.  l|. 
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GIOSTÈIA.  Sust.  f.  rtrftt  morale  per 
cui  l'uomo  rende  a  ciascuno  ciò  che  gli 
èd09uto,  e  8i  rispettano  tutti  li  altrui 
iiritti.  Lat.  Justitia.  »  Giostiziity  secondo 
la  commune  definizione  dell!  Santi  e  dell! 
Fflosofi»  si  è  rendere  a  ciascuno  il  debito 

SQO.  Canle.  Eipos.  Simb.  Apost.  I.  X  ,  e  47  i  p*  9^)  cod. 

prfoT.  Ma  qualunque  più  vuoi  possanza  è 
brere  Senza  fedeied  onor,  senza  costume; 
Sola  i  Regni  fondar  giustizia  de?e.  Moot.  Fauat. 

%,  i.  AflDAaB  ALLA  GIUSTIZIA  0  A  GIUSTIZIA. 

Andare  a' Tribunali  ad  effelto  di  fare  am- 
ministrar la  giustizia,  (Cnu.  in  Andare  , 

vtrhOt  seuMa  4s.) 

$.  9.  E,  Andare  o  Ire  alla  giustizia  o  a 
GicsTizu,  Tale  anche  Essere  condutto  al-- 
l'ultimo  supplizio,  -"  E  andando  alla  giu- 
stizia, messer  Gonso  Donati  con  suo  ségui- 
to il  volle  tórre  per  forza  alla  famiglia.  Vai. 
G.7,ii3,eaà.  Gnu.  Egli  par  proprio  che  voi 
abbiate  a  ire  a  giustizia.  Latc.Pinioch.  «.  3,s.  i. 
(Qaesto  paragr.  è  tolto  dalla  Crusca  ^  la 
quale  il  pone  sotto  al  verbo  ANDARE.) 

S-  5.  Fare  giustizia,  in  signif.  di  Pensar- 
re  e  parlare  d' alcuno  e  portarsi  con  es- 
90  luiseeondo  ch'egli  meritaj  Confessare 
0  Attestare  la  lode  o  il  biasimo  ond' al- 
tri è  giustamente  meritepole.  E  dicesi  pure 
traslativamente  in  riguardo  delle  cose,  co- 
me oel  seg.  es.  Frane.  Rendre  justice,  (r.  «m- 
thetfprtsfiis.B.)^  Non  perchè  non  facesse- 
ro giustizia  al  merito  di  quelle  (disàpiine),  ma, 

ee.  SalTÌn.  Db.  ac.  2,  56.  -  U.  ib.  3, 94. 

S.  4.  Fare  la  giustizia  o  le  ragioni  con 
l'ìccktta  0  con  l^  asce.  Dicesi  proverbialm. 
àtW Amministrar  la  giustizia  cecamente, 
oila  grossa,  senza  la  dovuta  esattezza  e 
matura  considerazione.  (Cnu.  tn  asce,  mum 
ei.)- Podestà  non  vi  capita  («tu  Goipaja),  né 
sere;  Le  ragion  vi  si  fanno  con  Faccetta. 

Afltgr.  388,  edù.  Criu.;  a3i«  ed».  Amsterd. 

S-  8.  Letto  di  giustizia.  -  r.  mLETTO,  sutt. 
-..  1/1.5. 

S«  0.  Ministrare  giustizia.  Per  Render  ra- 
gione, m  Se  io  venissi  dagli  Antipodi ,  la 
Signoria  di  Venezia  non  mi  farebbe  mi- 
nistrar giustizia?  Car.  LcU.  a,  37. 

S'  7.  Rendere  giustizia  ad  alcuno.  Ap^ 
prezzar  giustamente  il  suo  procedere,  le 
tue  buone  qualità,  ec.  -  Quando  la  ve- 
rità apre  la  strada  per  giustificare  la  prima 
eondatta  di  un  uomo  che  seppe  farsi  posi 
grande  con  le  proprie  azioni,  ci  par  dovere 
rol,  II.* 


il  rendergli  giustizia»  e  aver  gusto  che  sia  il 
più  certo  quello  che  è  il  più  decoroso  per 

lui.  Gonin.  Ist.  Mcm.  I.  i,  p.  40  in  fine. 

$.  8.  Rendere  giustizia  al  merito  d'alcu- 
no. Riconoscere  il  merito  d'alcuno,  (r.  onchÉ 

addietro  a  $,i',ed  in  RAGIONE  li  S.  Rbhdirb  lAfliO- 

KB.  )  «  Sono  tutte  cose  altresì  che  fanno  che 
li  uomini  non  rendano  giustizia  alloro  meri- 
to. SaivìB.  Db.  «e.  3,  337.  Bisogua  rendere  giu- 
stizia al  merito  di,  eC.Id.  Annoi.  Munt.Pcrf.pocn 

4.378. 

$.  0.  Tenere  giustizia.  Per  Amministra- 
re la  giustizia ,  Render  ragione.  -  Se  ne 
andò,  che  era  quasi  sera,  dentro  a  uno  Ma- 
gistrato che  giustizia  teneva.  Lue.  cen.  i ,  nov. 
5,  p.  114»  cdm.  SUtcs. 

S.  10.  ProYcrUo.  -•  La  giustizia  è  come  il 
ragnatelo  che  regge  li  animaletti,  e  da' gros- 
si è  forato.  Buonapw.  VedoT.  a.  l,  s.  6,  p.  17. 

GIUSTIZIARE.  Yerb.  att.  Eseguire  so- 
pra i  condannati  dalla  Giustizia  la  sen- 
tenza che  li  punisce  di  morte. 

%.  Figuratam.,  vale  Straziare,  Guastare, 
e  esimili.  -  GioY.  Un'altra  volta  bisogna  an- 
naquarlo  (ìIyìdo). Ctc  Quand'egli  è  buòno, 

egli  é  un  giustiziarlo.  Bnonar.  Tane.  a.  5,  s.  5 ,  p. 
365,  col.  1. 

GIUSTfelO.  Sust.  m.  Ferie,  racanza.Lnt. 
Justitium,  cioè  quasi  Juris  statio.  -  Nella 
mancanza ...  del  Granduca  di  Toscana  d'un- 
mortal  memoria  Cosimo  III,  sembrava  che 
TAcademia  in  questo  luttuoso  anno  doves- 
se star  chiusa,  come  se  avesse  a  essere  un 
giustizio,  come  diceano  i  Romani,  cioè  ces- 
sazione d' of&zj ,  e  vestite  le  Muse  a  lutto 
avessero  a  opprimere  mute  e  divorare  il 

dolore.  SalTÌn.  Proa.  toa.  ▼.  3,  p.  186,  Un.  I. 

GIUSTO.  Aggett.  Che  osserva  iljus,  cioò 
il  diritto.  Che  opera  con  giustizia,  giu- 
stamentej  -  Che  è  conforme  al  diritto,  al- 
la ragione,  alla  giustizia.  Lat.  Justus. 

%.  i.  Giusto,  parlandosi  d'un  libro  in 
quanto  alla  sua  mole,  vale  Che  non  è  trop^ 
pò  grosso,  né  troppo  sottile.  La  cui  mole 
è  ben  proporzionata.  -  Tutte  in  un  giusto 
volume  compilar  seppe  le  dottrine  teologi- 
che. Segner.  Op.  l,  534. 

%.  3.  Giusto  di  sale.  Salato  a  sufficien- 
za. (Caren.  Pronlu.) 

%.  5.  A  GIUSTO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Conforme  a  ciò  che  è  giusto. 
Secondo  giustizia.  *  Ch'  egli  é  gran  parte 
ragion  aver  tcco  ;  E  vincer  spcssamenlc 
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Vedian  (Vediain,  Vediamo)  la  iDÌDor  gente;  E  poi 

ehe  provi  Ch^a  giusto  movi.  Barber.Docum.  108, 3. 

%.  4.  Andaes  giusto,  jéndare  con  intera 

esattezza.  (Cros.  tn  Andare,  vtrbo,  senss  «/.) 

%.  tt.  Dirla  giusta.  EUitticam.,  vale  Dir 
giusta  ia  cosa,  Dire  la  cosa  eom'ella  è,  - 
Loc.  L^  autore  scaoibia»  ponendo  Prendere 
in  vece  di  Pigliare.  Biah.  No,  voi  non  la  di- 
te giusta.  Non  è  Fautore  che  scambia ;son 
questi  verbi  Prendere  e  Pigliare  che  si 
scambian  Pun  F  altro.  Giampaoi.53. 

%.  6.  Il  suo  GIUSTO.  Ellitticam.,  per  /(  suo 
giusto  prezzo j  e  si  usa  co^  verbi  Pagare, 
Fendere,  Comperare,  e  simili.  Frane.  Ju 
iu«fó.-i  Posto  dunque  che  questo  Dio  pos- 
sa e  voglia  rendersi  air  uomo,  io  per  me 
non  saprei  vedere  ch^ei  potesse  essersi  tas- 
sato a  prezzo  meno  incongruo,  che  a  quel 
della  fede;  non  perchè  questa  lo  paghi  il 
suo  giusto,  ma  perchè  è  quello  che  a  noi 

costa  più.  Magai.  Leu.  Ateis.  a,  817. 

%. 7.  Giusto.  In  forza  di  sust.  m.  Cièche 
è  giusto ,  Ciò  che  è  secondo  giustizia.  - 
Non  mi  trafige  o  mi  discora  U  zelo  Gh'  io 
abbia  del  ben  publico  e  del  giusto;  Che  a 
queste  scioccherie  non  penso  un  pelo.  Sdén. 
Sai.  6,  p.  x63.  Chi  è  quel  che  non  comprenda 
Che  in  ciò  il  secol  vetusto  Mostrò  che'l 
retto  e  1  giusto  Nel  tormentato  core  Non 
vede  r  amatore?  Meo».  Op.  i,  247.  -  la.  ib.3,95. 
Tale  punizione  non  è  data  allMngiuriante 
secondo  la  correttiva  giustizia,  la  quale  so- 
lamente vuole  che  ciascuna  delle  parti  de* 
contraenti  ottenga  il  giusto,  ma  per  la 
giustizia  legale,  la  quale  punisce  tutti  li  atti 
e  abiti  viziosi ,  e  premia  li  virtuosi.  Proa. 

fior.  par.  a,  ▼.  i,  p.  154.  -  Id.  il»,  indietro  a  car.  l4o. 

GIUSTO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

%.  Proverbio.  -  F.  in  DONATO ,  tiut.  m.,  nome 
pròpri», 

GLACITÀRE.  Verb.  intrans.,  esprimen- 
te (secondo  T Alunno)  La  voce  dell'asino 
selvatico. 

GLADIATÒRIO.  Aggett.  Di  gladiatore, 
spettante  a  gladiatore.  Lat.  Gladiatorius. 
»  Anche  ordinarono  che  di  certi  Romani  mol- 
to usati  e  dotti  d'arme,  li  quali  si  chiama- 
vano famiglie  gladiatorie,  fessone  (foaiero) 
mandati  a  Capeva.  Saiiust.  Cateiiiii.  cap.  ai,  p.  34, 

cdis.fior.yi7gO,  infioe. 

GLANDE.  Sust.  f.  Ghianda.  Lat.  Glans, 
andis. 


%.  Figuratam., per  Testicolo. mMa  aepur 
della  gloria  anche  ti  cale,  Ardisci,  o  Davo; 
e  poi  che  il  Ciel  cortese  Le  sospirate  ai  ma- 
gnatizi parti  Glandi  concesse  alla  tua  prole 
invano,  Il  figlio  pube  ai  trasgressori  accre- 
sci Delle  deluse  invendicate  leggi.  Zanof.  Strw. 

p.  3io.^ 

GLÀNDULA.  Sust.  f.  -  r.  ghiandola. 

GLARÉOLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa.)  - 
F,  in  PERNICE,  /«/!./. ,  il  S.  Pumci  oi  hàki. 

GLÀUCO.  Aggett.  2>j  colora  tra  il  bian- 
co e  il  perde,  quasi  simile  a  qìiello  del-- 
l' aqua  marina,  ed  anche  Ceruleo.  Lat. 
Glaucusj  gr.  rA«vK«r.  -  Fattasi  presso  a 
lui  la  Dea  Minerva  Dagli  occhi  glauci,  in 
questa  forma  disse,.ee.  SaWia.niad.  i.a,p.34. 
E  Minerva  tra  lor  dagli  occhi  glaucL  la.  ìb. 
1.  a,  p.  46.  Da  ciò  pare  che  possa  inferirsi  che 
il  colore  d^una  massa  grande  di  quesf'aqua 
sia  misto  alquanto  di  glauco  o  di  ceruleo  si- 
mile al  vetro  piuttosto  che  al  diamante 
0  al  cristallo.  Cocdi.  Bagn.  Pia.  53.  A  cui  la  Diva 
dalle  glauche  luci  Minerva  rispondéa:  Cer- 
to, ec.  Moni.  11^.  1.  8,  V.  ao5. 

GLEBETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  G/e6a. 
Piccola  gleba.  -  Trovammo  alcune  glebet- 
te  d' una  terra  di  colore  di  fuori  scuro.  Tar^. 

Toa.  G.  Viag.  8, 444.  -  Id.  ilH  8, 459. 

GLEBÒSO.  Aggett.  Jbondante  di  gle- 
be. Sinon.  Zolloso.  Lat.  Glebosus.  «-  Dalia 
globosa  Tarne  era  venuto  Pesto,  figliuol 
del  Méone  Boro.  Il  colse  Idomenéo  eoli"  a- 
sta  alla  diritta  Spalla  nel  punto  che  salia 

su  '1  carro.  Moai.  Diad.  1.  5,  ▼.  56. 

GLEDfTSIA  (s.  f.)  SPINÓSA.  T.  botan. 
Gleditshia  triaeanthos,  che  anche  si  chiama 
vulgarmente  Fapa  americana.  Albero  gran- 
de, nativo  deir America ,  e  che  vive  bene  nel 

nostro  clima.  (Targ.  Tom.  Olt.  Ist,  botan.  3,  4ai.) 

GLI.  Pronome,  che  tanto  vale  quanto  ^ 
lui,  e  che  ha  la  proprietà  di  affigersi  ad  al- 
cune voci.  -  Per  alcuno  accidente  soprave- 
nutogli,  bisognandogli  una  buona  quantità 
di  denari,  gli  venne  a  memoria  un  ricco 
Giudeo.  Booc.  Tanto  ehe  V  uomo  dietrogli 
acquattato  Piglia  la  mira,  ec.  Ben.  E  fiitto 
Imperatore  (Domiaìano)  sagrò  un  gran  tempio 
a  Giove  Custode,  con  sé  in  grémbogli  («^. 

ooD  1^  in  grembo  a  Giore).  DaTam.  Tac  Sior.  I.  3 ,  e.  74» 

cdit.  Bau.  (Notisi  per  altro  che  in  grémbogli 
per  in  grembo  a  lui  ha  dello  strano.) 
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%  1.  Gli,  8i  usa,  per  aferesi,  in  vece  di 
Egli  col  valore  di  particella  riempitiva.  •  £ 
quando  yita  per  morte  s^  acquista ,  Gli  é 

giojOSO  fl  morire.  Me».  Cìn.  nelia  eanm.  La  dolce  tì- 

rti,p.  i4s.  E,  sMo  son  ben  della  cagione  ac- 
corto» Gli  ò  sol  per  il  desio  che  ^n  lui  tro- 
vate. ia.M/5oii.LiatUT4Mtri,p.74.  Gli  é  teco  cor^ 
tesia  Tesser  villano.  Arìo«.Fiir.a7,77.  (Chine 
desiderasse  più  e  più  altri  es.,  ne  troverà  di 
leggieri,  e  tanti  d^andame  ristucco,  né*riaff* 
gi  di  Marco  Polo,  nelP  Ori.  innam.  delfier- 
ni,  ne^Gomponimenti  del  Firenzuola,  in  tutte 
le  Cornedie  antiche  fiorentine,  ee.  ec.) 

S.  3.  Gli,  pretendono  i  Grammatici  che 
scabbia  a  scrivere  in  vece  di  Li  pronome  plur. 
0  articolo,  dinanzi  a  parola  incominciante  da 
vocale,  o  da  z,  0  da  a  impura,  cioè  seguita 
da  un'*  altra  consonante.  Una  tal  maniera  di 
scrittara,  per  essere  pericolosa  dMndurre 
equivoco»  vorrebb^  essere  dismessa.  (  f.  gli 

■c/rAp|md.Giainnìat.iu1.,  crf».  MC.,l847»  '  ^^'  M^-) 

$.  3.  Gli,  per  JLe,  cioè  J  lei,  benché  fa* 
vorito  da  esempli  autorevoli,  non  par  degno 
d^  imitazione.  •  Bemabuccio  si  ricordò  lei 
dovere  avere  una  margine  a  guisa  d^  una 
crocetta  sopra  Torecchia  sinistra,  stata  d'u- 
na nasecnza  che  fetta  gli  avéa  poco  davanti 
a  quello  accidente  tagliare.  Bocc.  g.  5,  n.  5, 
▼.  5 ,  p.  X 19.  (Regolatam.  era  da  dire  che  fatta 
le  avéa...  tagliare.) 

%.  Jl.  Gli,  per  A  loro.  Maniera  di  dire  pur 
questa  che  schiverà  chiunque  ami  di  scri- 
vere secondo  le  buone  regole.  -  Quindi  av- 
viene che  li  uomini  potenti...  solamente 
s^  appagano  del  vedere  questa  cosi  fatta 
amicizia  allo  splendore  della  dignità  esser- 
gli onorevole,  ec,  ma  utile  ancora  donargli. 

Cai.  OC  comm.  275.  -  Id.  ib.  284. 

GLIGIRRIZIFR1ZZ0.Sust.m.  Voce  scher- 
zevole, composta  di  Glieirriza,  -  lo  stesso 
che  Liquirizia  o  JRegolizia  -,  e  ^  Frizzo  j 
onde  viene  a  significare  Frizzo  simile  al 
sapore  della  glieirriza,  cioè  della  regoli- 
zia,  •  E  quella  (/a  radica  nw)  posscnt'ò  Con 
fl  suo  amaro  glicirrì^ifrizzo  A  scaldar  della* 

morte  V  intirizzo.  Bellin.  Boccher.  xao. 

GLIFO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Solco  o  Ca^ 
naietto  che  serve  d'ornamento  in  alcuni 
membri  d'architettura.  (Da  VXp^m  [Gly- 
phò]»  Io  sculpisco.)  ••  I  Dorici  non  messe- 
ro  sopra  T architrave  i  glifi;  ma,  in  quello 
scambio,  un  firegio  largo  quanto  li  stipiti 
dcll^  uscio,  e  sopra  fl  fregio  aggiunsero  una 


cimasa,  una  goletta,  e  sopra  questa  un  re- 
golo stietto  (kImuo),  cioè  dentello,  ce.  AUier. 

L.  B.  Arefatt.  %^6. 

GLOBO.  Sust.  m.  Corpo  rotondo  per  tut-- 
ti  i  persi.  Lat.  Globus. 

%.  i.  Globo,  per  Mondo,  Terra.  Più  com- 
munemente  si  dice  Olobo  terraqueo.  {v.  a 
seg.  s.)  ••  Passò  dì  questo  mbero  globo  a  vita 

beata.  Fior.  S.  Frane,  mi.  Aldini,  eap.  71. 

%.  3.  Globo  tereaqueo.  •  Per  nome  di 
Terra  vuoisi  intendere  la  congiunzione  del- 
r  aqua  e  dell^  altra  parte  del  globo  nostro 
che  Terra  addimandasi;  di  modo  che  dal  con- 
giungimento di  queste  due  sustanze,  Tuna 
delle  qiiali  è  liquida,  T altra  è  solida,  ne 
risulti  fl  nostro  terreno  globo,  che  globo 
terraqueo  scappella.  Pap.  Tratt.Tar.  i.  Quanto 
costituisce  e  forma  questo  nostro  globo  ter- 
raqueo si  ridurrebbe  in  una  picciola  pallot- 
tolina. Algar.  Sj  3l4'  -  là.  9,  90. 

GLOBOSITÀ.  Siist.  f.  Lo  essere  globoso. 
Anal.  Rotondità.  Lat.  Globositas,  atis.  -  I 
raggi  solari  penetratori  degli  spiracoli  in- 
terposti in  fra  le  varie  densità  e  globosità 

de^  nuvoli.  LIoo.  Vìne.  191. 

GLOBULENTO.  Aggett.  Che  ha  delglo- 
boso.  «-  Le  superficie  globulento  sono  di 
tante  varie  oscurità  e  chiarezze,  quante 
sono  le  varietà  deir  oscurità  e  chiarezze 
che  gli  stanno  (stanno  «a  um)  per  objetto.  Lìon. 

Vinc.  l3. 

GLOBULENZA.  Sust.  f.  Lo  essere  globu- 
lento ,  GlobosUà.  •  Fa^  fl  paese  confuso  a 
guisa  di  spessa  nebbia,  nella  quale  si  veda 
fumi  in  diversi  luoghi  con  le  lor  fiamme 
ne^  principi  aUuminatrici  delle  più  dense  glo- 

bulenze  d^  essi  fumi.  Lìon.  Vinc  204,  caia,  milan. 

Class,  itai.  Il  lume  massimo  di  tali  globulenze 
de^  nuvoli  fia  negli  estremi  di  esse  globu- 
lenze. Id.  44^ >  '^^■*  'omaxii  del  1817  (/<f  tjuaie  ha  per 
errore  globbolenie  con  due  bb). 

GLOBULETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Glo- 
buio,  dimin.  di  Globo.  Sinon.  Globettino.  • 
Alcuni  (miasi)  sono  in  una  faccia  gremiti  di 
globuletti  del  medesimo  colore  e  sustanza 
della  pietra,  che  a  prima  vista  rassembrano 

bolle.  Targ.  Tom.  G.  VUg.  3,  i5o.  La  VCrdc  (pieirt 

del  Monte)  in  ccrtc  cavcmelte  del  masso  ha 
formata  una  specie  di  ventricini  gemmati, 
ma  con  sole  sfogliature,  globuletti  e  fioc- 
chetti, non  gugliette  o  lapflli  figurati,  id.  ib. 

3.  i5i. 
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GLÒBULO. SusLm.  dimin.  di  Globo.  FU- 
colo  globo.  Sinon.  Globetto.  -  Io  sospetto 

che  questi  globuli  (che  si  troTanoto  alcuni  maMi)  Sia- 
no della  Stessa  natura  di  quelli  che  si  tro- 
vano nel  gabbro  verde,  e  si  ohiamano  pietre 
pariolarie,  perchè  rassomigliano  in  certa 
maniera  le  pustole  del  vajuolo.  Targ.  Toa.  G. 

Viag.  3,  l5o.  -  Id.  ib.  3,  l84>-Cocch.  Bagn.  Pia.  8o,  ao6. 
-  Id.  Dia.  1,  9g. 

GLÒRIA.  Sust.  f.  L'onore  e  la  stima  e 
la  riputazione  e  le  Iodiche  alcuno  si  acqui- 
sta con  le  sue  9irtù,  co'l  suo  inerito,  con 
le  sue  inclite  qualità ,  con  le  sue  grandi 
azioni,  con  la  potenza  del  suo  ingegno,  ec. 
Lat.  Gloria. 

%.  i.  Andaiib  iif  GLORIA.  Modo  basso,  j^per 
somma  compiacenza.  (Crua.  in  andare,  ver- 
bo, stn%a  €9.) 

%.  3.  Prendbrb  QtXiViik.VtT  Gloriarsi,  Dar- 
si gran  vanto.  «-  O  iniqua  giovane,  prendi 
tu  gloria  d'aver  dispiaciuto  a  noi,  e  insuper- 
bisci per  la  tarda  vendetta.  Boce.Fiioc.i.  5,p.  269. 

%.  3.  Sonare  a  gloria.  Sonar  le  campa-- 
ne,  0  altri  strumenti,  a  festa.  Frane.  Ca- 
rilloner.  •  La'sciamli  andare,  e  torniamo  a^ 
Franzesi,  Che  in  tutto  il  campo  sonavano 
a  gloria.  Perchè  hanno  ottenuto  la  vittoria. 

Giaubul.  Ben.  Conlin.  Grif.  Cai?.  1.  a,  st.  217,  p.47  ter- 
go, col.  a. 
%.  4.  Tutti  1  salmi  finiscono  in  gloria.  - 

r.  in  SALMO,  tntt.  m. ,  il  %. 

GLORIARE.  Verb.  att.  Dar  gloria. 

%.  In  signif.  inlrans.,  per  Essere  glO" 
rioso.  Godere  la  gloria,  Esser  beato  nel- 
la gloria  celeste.  •  Ove  una  donna  gloriar 

Vedia.  Daat.  néila  am*,  Yoi  che  intendendo,  st.  2. 

GLORIFICATfVO.  Aggett.  Jtto  a  gloria 
ficare.  Glorificante.  -  Lodale  (iddio)  ...che 
sia  pieno  di  gloria,  e  glorificaiivo,  e  da  es- 
sere glorificato.  Legg.  S.  Jac.  e  S.  Stcf.  7S.  (Il  lat. 
dice:  (t  Commendai...  Deum  tripliciter, 
scilicet  quod  sii  gloriosus,  glori ficativus, 
et  glorificandus.  ») 

GLORIÓSA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Glo- 
riosa o  Narciso  superbo  :  nomi  vulgari  del- 
la Gloriosa  superba.VÌAni9i  perenne,  nativa 
del  Malabar,  e  che  di  rado  si  vede  fiorita, 
perchè  abbisogna  di  stufe  caldissime,  lì  suo 
fiore  supera  per  la  bellezza  del  colore  ros- 
so di  cinabro  e  giallo  vivo,  tanto  bene  che 
per  la  bizzarra  figura,  i  più  belli  che  si  co- 
noscono. La  radice  é  tuberosa  e  venefica. 

(Targ.  Tom.  Olt.  In.  boUn.  a,  277,  edia.  3/) 


GLORIÓSO.  Aggett.  Pieno  di  gloria, 
Anal.  Illustre.  Lat.  Gloriosus. 

%.  i.  Figuratam.,  per  OrgogliosOy  Che  fa 
pompa  di  si.  -  Le  picciole  mammelle  Pa- 
jon  due  firesche  rose  Di  maggio,  gloriose 

Insù  U  matinO.  PoUa.  Po«.  ueiU  ««■«.  U  hnmutàm 
mia,  p.  97,  edia.  Silvea. 

%.  3.  Figuratam.,  per  Magnifico,  Eccel- 
lente ,  e  simili.  ••  U  bene  ehe  io  ho  avuio 
non  mi  fia  tolto  di  corpo:  pasti  gagliardi, 
letti  gloriosi,  e  simili  cose,  dove  io  mi  sono 
già  tre  di  rinbntocciato.  Maeiiitv.Op.T.9,p.i5i, 

adii,  miìan.  Clau.  ital.,  l8o5. 

GLOSSÈMA.  Sust.  m.  Foce  oscura,  poco 
usata,  e  che  ha  bisogno  di  spiegazione. 
Gr.  e  lat.  Glossema. 

%.  Per  Ripetizione  super fiua  d'un  vo- 
cabolo, d'una  frase,  ec,  per  lo  più  intru- 
sa arbitrariamente  in  alcuna  scrittura. 
«-  £  stato  di  mestieri  altresì  il  tòr  via  tut- 
te r  interpretazioni  delle  voci  oscure  e  le 
varie  lezioni  (le  quali  cose  tutte,  con  voce 
presa  in  presto  dal  greco  idioma,  glossemi 
s' appellano),  che  dovevano  da  qualche  stu- 
dioso di  tali  cose...  essere  state  ripostene! 
margine  del  codice.  CoU.eb.iat.  néiuvtdm.,f.\ii 

(dettaUspei' ^tumtù si  dic$,  daTonu  JBHona9nturi,ge»- 

tiittiunojsoremuno).  Lo  uostro  doonc,  qoando 
raccontano  le  lor  novelle  a'fancialli,  prin- 
cipiano cosi  :  Dice  che  c'era  un  traiti,  una 
volta,  ec;  dove  si  vede  che  una  90\iai 
glossema  d^  un  tratto,  bìk.  ì»  Noi. MiIb. ?. a. 

p.  119,  col.  I. 

GLOTORARE.  Verb.  ìntrans.,  esprimen- 
te La  voce  0  il  verso  della  cicogna,  -  r.  » 

CICOGNA,  sntt./.,  il  %.  3. 

GLUMA.  Sust.  f.  T.  botan.  Quella  ctl- 
letta  o  camerella  dove  è  rinchiuso  il  te- 
me di  certe  biade.  -  Essendo  necessario... 
di  batterle  Oe  «pigte  dd  grano)  su  raja,  perché 
esca  fuori  il  seme  dalle  camerelle  o  glume, 
cosi  dette  a  glubendo ,  quod  eo  folliculo 
deglubitur  granum.  Targ. Toai.  Otuim-^s^- 
1, 78.  Il  grano,  V  orzo  e  la  segala  hanno  i 
fiori  riposti  a  spiga  e  rinchiusi  tra  certe  sca« 
gliette  che  si  dicono  glume  o  pule  o  loppe 

Fabron.  Agpc.  40. 

GLÙTINE.  Sust.  m.  Materia  vUcosa  e  te- 
nace, come  colla  o  altra  simile,  otta  a 
collegare  un  corpo  con  un  altro.  Lat.  Giù- 
ten,  inis.  -  Tutte  le  fratture...  richieggo- 
no...  la  cura  della  mano  sopra  ogni  altro 
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rimedio,  la  quale  riponga  e  ritenga  i  mag- 
giori firainmeDti  nel  sito  naturale  ed  al  mu- 
tuo contatto  fino  a  tanto  che  le  forse  vitali 
prodacano  in  quel  luogo  una  materia  ossea 
detta  callo,  che  quasi  glutine  riattacchi  e 
rìcoDgionga  in  solida  fermezza  le  parti  di- 
vise. Coodb.  B^n.  Pis.  i5o. 

%.  Figuratamente,  ••  Una  simigliante  raz- 
za di  gente  voleva»  a^  tempi  del  Burchielloy 
intrudersi  ne^suoi  simposj;  ma  perché  o  fos- 
sero costoro  della  dispregevole  schiera  de- 
gP  ignoranti,  o  di  costumi  lontani  albtto 
da'  suoi,  perciocché  si  sa  aver  egli  sempre 
usato  con  uomini  d^enidiziooe,  com'era 
egli,  guemiti,  per  esser  la  simiglianza  quel 
glQtme  tenacissimo  che  congiunge  T  anime 
degli  amici  in  un'anima  sola,  vuole  che  si 
tirino  da  parte  e  non  s' appressino  a  quel 
convito,  dicendo  loro  apertamente  ■  <*  Tira- 
tevi da  parte,  o  lumaconi  «>  ».  Papìn.  Burch.  i36. 

GNAFltfNE.  Sust.  m.  Voce  araba,  signi- 
ficante Opioj  ma  voce  corrotta,  poiché  li 
Arabi  scrivono  afifùn,  e  vulgarmente  a/t- 
j<mj  ben  é  vero  che  per  un  certo  lor  vez- 
zo pronunciano  con  suono  gutturale  quasi 
Gnafyonj  H  qual  vezzo  é  da  essi  chiama- 
to énàna,  che  noi  potremmo  dire  gnaula- 
mento,  il  gnaulare,  o  pure  gutturalismo. 
(Questa  voce  é  qui  registrata  unicamente 
per  r  intelligenza  di  que' libri  ov'elia  é  ado- 
perata.)-Dopo  V  ITbriaehezza  venne  il  iZt- 
90,  il  quale  l'autore  finse  un  giovane  che  ri- 
desse, e  in  mano  gli  dette  il  gnafione  che 
asano  di  pigliare  i  Turchi  per  istare  allegri 

e  senza  pensieri.  Baldìa.  Baee.  Mucber.  laa. 

GNAULATA.  Sust.  f.  Foce  breve,  non 
ripetuta,  del  gatto  che  gnaula.  Sinon.  Mia- 
golata. (Cmii.  Pronta.) 

GNAULÌO.  Sust.  m.  Il  continuato  gnau- 
lare di  uno  0  più  gatti.  Sinon.  Miagolio. 

(CifCD.  ProBtn.) 

GNIAGULIrE.  Verb.  intransit. ,  espri- 
mente La  voce  che  mandano  fuori  i  gatti. 
Sinon.  Gnaulare ,  Miagolare.  -  Due  afia- 
malissimi  gatti  stavano  gniagulando  sotto 

la  tavola.  Cradel.  Rim.  e  Prof.  x3x.  (Gosi  ICggC 

Tediiione  di  Napoli,  1707;  e  cosi  parimen- 
te la  parigina  del  i80tt,  a  car.  178.) 
GNIZA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  cniza. 

GNOCCO.  Sust.  m.  Specie  di  Pasta  gros- 


solana di  figura  rotonda.  Si  fanno  d'or- 
dinario di  pasta  commune;  ma,  volendoli 
migliori  e  morbidi,  si  prende  farina  di  riso 
e  latte.  Impastata  la  massa,  si  taglia  in  fog- 
gia di  tanti  bocconi  o  morselletti,  i  quali, 
voltolandosi  con  la  mano  suH  rovescio  dd- 
la  grattugia,  vengono  a  pigliare  una  figura 
alquanto  rotonda  e  di  piccole  bolle  corre- 
data; e  cosi  fatti,  si  cuocono  in  aqua  o  bro- 
do alla  maniera  dell'  altro  pastume,  (bìm.  «n 

Noi.  Sfalm.  ▼.  I,  p.  9,  col.  a,  dove  si  produe^no  esitmdio 
alcune  congetture  intomo  all'origine  di  questa  voce,) 

GNOME.  Sust.  f.  Sentenza,  Massima, 
Proverbio,  Motto.  Lat.  Gnome,  es.  -  Orazio 
é  molto  pensoso  su  le  sue  scritture ,  culto 
di  lingua,  eccellente  in  dare  li  aggiunti, 
non  é  scarso  di  gnome,  si  disvia  dalla  sua 
materia,  e  sallo  fare,  nulla  ha  di  soverchio, 
e  non  mai  é  diverso  da  sé  medesimo.  Chubr. 
Leu.  34.  Essendo  molto  più  vasto  dell' oifizio 
della  gnome  quello  della  dianoia  {/orse  megdo, 
dian^a),  uoi  usiamo  in  italiano  chiamarla  o 
sentimento  o  concetto,  ec,  e  la  gnome  più 
particolarmente  sentenza  in  significato  di 
precetto  o  di  assioma  o  di  massima.  Or«,c<m- 

sider.  (ci<.rf«/^A]beni). 

GNOMO.  Sust.  m.  Nome  dato  dai  Caba- 
listi a  certi  Genj  o  Popoli  invisibili  che 
si  suppone  Mtino  nella  terra  a  guardia 
e  custodia  de'  tesori,  delle  miniere,  delle 
pietre  preziose,  •  Canto  l'offesa,  la  vitto- 
ria e  '1  pianto.  Lo  sdegno,  la  battaglia  e  la 
sconfitta  Pe  '1  riccio  tronco  che  die  tanta 
briga  X' Silfi,  a' Gnomi,  all'Ipocondria,  al 
Cielo,  Onde  alfin  risplendctte  astro  novel- 
lo. Coot.  Aot.  Rice.  np.  e.  I,  ▼.  4*  -  Id.  ib.  più  e  più  altre 

volte.  La  parlata  d' Ombrici  alla  trista  Dea, 
le  sue  risposte,  la  risoluzione  da  lei  presa, 
e  dall' odioso  Gnomo  prontamente  eseguita. 
Baondeim.  Lctt.  p.  19.  Pcr  la  vasta  Tumultuosa 
oscurità  diverse  Vagolar  si  vedean  forme 
tremende  Di  mostruosi  Gnomi,  altri  d' a- 
quoso  Vapor  composti,  ed  altri  d'aere,  ed 
altri  Di  terrestri  sustanze.  Moni.  Paiing. ver.  ai4. 
GNORRI  (FARE  LO).  Dieesi  di  Chi  fa 
il  semplice,  e  finge  di  non  sapere  o  di 
non  intendere  cosa  alcuna.  Anche  dicia- 
mo Fare  il  nesdo.  Fare  il  Serfedocco,  Fa- 
re l'Indiano,  Fare  il  Nò  feri,  Fare  il  Nanni, 

Secondo   il  Salvini  (  Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  568, 

col.  i,in6ne)  Lo  gnorri  è  quasi  Lo  ignoro. 
A  chi  fa  lo  gnorri  si  dice  pur  anco  Fagno- 
ne.  -  Altro,  Sandra,  ci  vuol,  che  for  lo 
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gnorri;  Tu  fai  viste  ch'incanii,  e  i^me 

la  batto.  Baldin.  Lam.  Cec.  Vari.  »t.  7.  Veit.  E  UD  de- 
gli amici.  Ca88.  Si.  Viif.  Certo;  e  tal  forma, 
oh  che  furfante  ly  ha  presa  Per  veder  se  ci 
state;  Ma  per  minchionar  lui,  non  ci  badate. 

CUS.  Farò  lo  gnorri.  la.  cu  la  sorte,  ec,  a.  a,  s.  xa. 

GNUCCA.  Sust.  f.  Zucca  nel  signif.  di 
Capo,  Testa.  (Da  Nuca^  prepóstavi  la  let- 
tera eufonica  (r,  come  Gnudo  per  Nudo, 
e  intrusovi  un  e.)  -  Sotto  P ombra  d'una 
zucca  Stava  un  giorno  Bertoldino;  E,  grat- 
tandosi la  gnucca.  Borbottava  a  capo  chi- 
no. Red.  (fit.  nelfe  Dichiaraa.  Comed.  Monigl.).   Oh 

State  Saldo  in  tal  fede,  né  cosi  per  fretta 
Me,  r impresa,  voi  stesso,  abbandonate; 
Che  dimostrarvi  spero,  Se  mi  regge  il  cer- 
vel  dentro  la  gnucca.  Quel  che  sa  fere  un 

UOm  che  ha  sale  in  zucca.  BaldoT.Cbì  la  sorte,  ec, 
a.  3,  s.  8,  p.  85  Terso  il  fine. 

GOBBO.  Aggett.  Che  ha  gobba,  Gibboso, 
Serignuto. 

$.  1.  Gobbo,  parlandosi  di  naso,  vale  Che 
ha  come  un  gobbo  nel  mezzo,  un^esere- 
seenza.  Anche  si  dice  Ifaso  arcionato.  Na- 
so serignuto»  (Dial.  milan.  Nds  cont  el  scor 
gnell  de sciapotinj  cioè  Naso  eo'l  sederino 
o  eo'l  deschetto  di  ciabattino.)  -«Inutile, 
se  non  é  gobbo  il  vaso;  E  più  gradisce  a  noi 

chi  ha  gobbo  il  naso.  Allegr.  m,  edis.  Crai.;  93 
in  principio,  edia.  Amsterd. 

S.  2.  DiTBm  GOBBO.  Specie  di  affermazione 
simile  a  quest^ altre.  Mi  si  muti  il  nome, 
Dirmi  Nino ,  Tignimi j  e  significa  S'io 
mentisco,  mi  sottopongo  a  quellUngiuria 
che  a  90i  piada  didirmi,  {f.  in  nome  //  s.  Mi 
SI  BOTI  n.  ROME,  che  ^  il  16.)  •  Non  é  ]però  (lodi  a 
Dio)  uscita  del  mondo  la  Laura  Cionni... 
informata  appieno  di  questo  fatto;  andatela 
pur  a  trovare,  e,  interrogandola  d^un  tal 
successo,  ditemi  gobbo,  se  ella  immante- 
nente non  vi  chiarisce  del  vero.  Benìn.  Fak. 

icop.  41. 

%.  5.  Gobbo,  in  forza  di  sust.  m.  Uomo 
che  ha  la  gobba.  Uomo  serignuto  j  ed 
anche  lo  stesso  che  Gobba,  lat.  Gibba. 

%.  4.  Gobbo  del  raso.-  r'.imUfkSO^sHtt.m,, 

il  8.  A. 

%.  tf.  Gobbo.  T.d'Agric.  Pianta  del  car- 
ciofo ricoricata.  {F.  Targ.  To«.  Ou.  Ist.  boUD. 

3, 19.  n  Dottor  Gio.  Targioni  Tozzetti  scris- 
se una  breve  Memoria  in  latino  su  la  cul- 


tura de^ gobbi,  la  quale  sf  legge  ne' suoi 
Ragionamenti  su  l' agricuUura  toscana  a 
car.  IIK,  dov'egli  dice:  ttillud  olerisge- 
nus  quodLatinis  Cattus,  Etrusds  (ìohho, 
ob  gibbosam  figuram  nuneupatur.  »-f, 

anche  nel  teme  di  CARCIOFO.)  -  H  gobbo^  che  è 

un  genere  di  erbaggio  proveniente  dalla 
pianta  del  carciofo  o  cardo  sativo,  è  detto 
cosi  dalla  sua  forma  curva  e  ritorta,  ec, 

Laslr.  Agric  4f  H* 

GOBBO  (sust.  m.)  RUGINÒSO.  (UcceDo 
aquatico).  Fuligula  leucocephala  Bonapar. 
-Sinon.  Anas  leucocephalaLìn.  enr.GmeL, 
Lath.,  Temm.,  Ranz.;  Jnas  fiteria  Pal- 
las;  Anatra  d""  inperno  o  Gobbo  rugtnoM 
maschio  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  canard 
eouronné.  (Sav.  Orait.  3,  i4a.) 

GOCCIA  0  GdCaOLA.  Sust.  f.  Minima 
parte  d'alcun  liquido,  simile  a  lacrima* 
Lat.  Gutta. 

%.  1.  Goccia  o  Gocciolì,  in  term.d'Archit., 
si  diced^un  Ornamento  che  pende  di  toUo 
alla  cimasa  a  guisa  di  f9ere  gocciole  i'or 
qua,  le  quali  si  chiamano  anche  Cawpa-^ 
nelle,  e  da  alcuni  Chiodi.  -  Piovon  più  sotto 
que'  triglifi  a  terra  Sei  rare  gocce  d'incredibB 
pregio.  Aoguii.  Mcum.  a,  4.  Sem  rarehitraTe 
risaltando  con  una  lista  i  risalti,  e  da  pie  b 
un  pianetto  sottile  tanto  quanto  tiene  il  ri- 
salto; a  pie  del  quale  fanno  sei  campanelle 
per  ciascuno,  chiamate  gocce  dagli  antichi. 
Vaiar.  Vit.  i,  ^48.  Duc  pilastri,...  i  quali  aveva- 
no i  loro  modiglioni  con  due  gocciole  per 

ciascuno.  MeUio.  Deaer.  Entr.  Rag.  Gìot.  38(eAf  aefb 
stampe,  per  incurie,  ì  Sp*^.  -  Baonar.  Dacr.  Non.  ll< 

%.  3.  E,  Goccia  0  Gocciola,  in  senso  anaU 
per  Ornamento  che  pende  di  sotto  agli 
orecchini  o  ad  altri  ciondoli  o  arnesi,  a 
foggia  d^una  goccia  d'aqua.  «  Poscia  ibei 
fianchi  d'un  cintiglio  a  molte  Frange  ri- 
cinse (Giunone),  0  ai  ben  forati  orecchi  1  gem- 
mati sospese  e  rilucenti  Suoi  ciondoli  a  tre 
gocce.  Moni.  Hiad.  1.  x4,  y.  222.  (Traduz.  del  Sal- 
vini: «  Ai  ben  bucati  orecchi  li  orecchini 
Si  mise,  eh' a  tre  gocciole  eran  fatti, 
ec  M  )  Orecchini  due  servi  a  Euridaniante 
Portavano,  a  tre  goccide  o  pupille  Trava- 
gliati. SaWin.  Oi'M.  1. 18,  p.  33.  E  scco  solo  avera 
uno  scudiero  Che  con  gocciole  d'oro  area 
d'argento  Lo  scudo  innanzi.  Aia».  Gìr.Cort. 

1.  ll.p.  86.  La  loro  figura  (di  ccrU  buecbcretU)  è 

di  bottoncini  tondi,  ovali,  perette,  e  simOi, 
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fonti  o  da  una  parte  sola  da  legarli  ia  oro 
a  uso  di  gocciole  per  adattarli  a  pendenti  da 
orecchi,  o  da  tutte  due  per  infilaili  in  go- 
lette, in  manìglie,  ec.  Vagai.  Vw.  opcnu  4i5. 

S.  3.  Goccia  o  Gocciola,  per  similit.,  vale 
anche  Ornamento  di  drappi  che  pendono 
quasi  a  modo  di  gocciole.  -  E  per  tutto 
rigiraYano  yaghi  e  ricchi  drappi  di  più  co- 
lori che  facevano  svolazzi,  rosoni  e  goccio- 
le. BaomaaL  Nams.,  te,,  in  Radi  Leti,  stamp.  i8a5, 

p.  347.  La  facciata  della  chiesa  era  tutta  da 
imo  a  sommo  coperta  di  panni  bruni,  e  dalla 
parte  di  sopra  per  finimento  cadevano  alcu- 
ne gocciole  Catte  di  rasce  bianche.  Ro&diB.Eacq. 

Fcrdia.  p.  x5.  -  AhoT.  Eseq.  Bfargber.  p*  4i« 

%.  4r  AVBBB  LA  GOCCIOLA.  SÌ  diCC  de'ficki, 

quando,  essendo  per feitamente  maturi , 
lasciano  colare  dalla  lor  base  una  specie 
di  sugo  melato  in  forma  di  gocciola.  -  La 
luce,  che  matura  i  sughi  delle  piante  e  dei 
fratti,  rende  melato  il  muccoso  emulsivo  e 
bruciante  latte  del  fico,  come  già  conobbe 
Plinio  dicendo  dei  fichi:  «  Succue  matu- 
rescentibus  laetis,  percoeHs  mellis  (cioè, 
quando  son  ben  maturi).  Senescunt  in  ar^ 
bore,  anusque  distUlant  gummi  modo  la- 
crymam  (che  noi  diciamo  aver  la  gocciola), 

iiecanturque.  »  Targ.  Toa.  Olt  Las.  Agric.  5,  x35. 

J.  5.  Trama  di  gocuola.  -  F.  ìh  TRAMA, 
«Mi./.,f/S.  3. 

GÓCCIOLA.  Sust.  f.  -  F.  GOCCIA. 

GOCaOLÀME.  Sust.  m.  Term.  collettivo 
di  Gocciole  nel  signif.  del  $.  5  di  GOCCIA. 
•  Da  capo  ai  dommaschi  (daaaaicbi)  ed  in  pie 
de' medesimi,  come  agli  archi  delle  volte, 
rigirava  doppio  gocciolame  di  rasi  fraposti 
leggiadramente  de' medesimi  colori  cher^ 

misi  e  dorato.  Stgni  Alau.Meaot.  Yiag.  e  Fast.  96. 

GOCaOLARE.Yerb.  intrans.  Cascare  a 
ffscciole.  •  Ognuna  di  dette  ceste  stava  in 
maniera  che  riceveva  tutta  la  cera  cadente 
da  quei  doppieri  che  elle  avevan  nel  mezzo, 
aectoccfaè  non  gocciolassero  sopra  le  gen- 
tildonne sedenti.  Ba»t.  Rom.  Appar.  a  InUnn.3  Urgo. 

S-  Gocciolare,  ellitticam.,  per  Gocciola- 
re mandando  fuori,  spargendo,  versando, 
ec;  0  vero  attivam.,  diandar  fUori^o  ver^ 
sare  a  gocciole.  -  Duo  caproni  salvatichi 
(iciTatieiii)...sl  aspramente  combattevano  Tun 
coU'altro,  che  tutt'a  due  gocciolavano  san- 
gue per  ogni  vena.  Fireos.Op.  i,  139. 

GOCCIOLATdJO.  Sust.  m.  T.  d'Archit. 
Quella  parte  della  cornice  che  sta  sotto  la 


gola  rovescia ,  fatta  perchè  l'aqua  sgoc- 
cioli. •  Sopra  le  mensole  si  pone  la  fronte 
dell'opera,  cioè  il  gocciolatojo  e  la  gola  con 
lo  intavolato,  la  quale  contiene  in  sé  quat- 
tro parti;  e  questa  fronte  è  Catta  d'una  ci- 
masa e  d'una  gola,  perciocché  la  gola  è  una 
parte  e  mezzo.  Aiber.  l.  b.  AicUl  936.  -  la.  u». 
a38.  La  cornice  aveva  il  suo  gocciolatojo  co' 

modiglioni.  MalUn.  DaMT.  Eoir,  Rag.  Gior.  63  alla 

fina.  D  Vignola  nello  interiore  di  S.  Andrea 
di  Pontemolle  ha  tolto  alla  cornice  il  goc- 
ciolatojo ed  il  fregio,  non  vi  lasciando  che 
il  solo  architrave  dove  impostare  la  volta. 
Aigar.  3, 59.  Sporgendo  questo  (arehìinTa)  molto 
air  infuori,  libera  dalle  aque  e  dalle  piogge 
le  parti  ad  esso  sottoposte,  e  forma  la  cor- 
nice, che  corona  o  gocciolatojo  dire  voglia- 
mo, id.  3,  74* 

GOCCIOLÓNE.  Sust.  m.,  che  pur  si  usa 
come  aggettivo.  Dicesi  a  Uno  che  sta  guar^ 
dando  una  cosa  con  grande  attenzione  e 
con  desiderio  d'ottenerlaj  e  propriamente 
si  dice  di  Quelli  innamorati  che  stanno  i 
giorni  interi  a  pie  d'una  casa  a  guardar 
la  dama  che  è  alla  finestra ,  e  si  consu- 
mano e  si  struggono  a  poco  a  poco,  e,  per 
cosi  dire,  a  stilla  a  stilla,  (bùc.  ìh  Nou  Maim. 

▼•  a,  p.  3a8,  col.  a.) 

%.  Gocciolone,  per  estensione,  vale  Sci-- 
munito.  Semplice,  Sciocco.  Anal.  Baccel- 
lone, Bacchinone,  Pinchellone,  e  simili.  - 

F.  li  es.  ng'  Focmbùlarj. 

GOCCIOLÓSO.  Aggett.  Gocciolante.- La 
grandissima  bestia...  un  gran  vecchio  per 
r  Oceano  figurato  a  sedere  reggeva  ;  il  quale 
lunghissima  barba  ed  isparsa  aveva,  ma 
non  irsuta,  bianca  si  e  tramezzata  tutta  di 
verde  muschio,  e  questa  gli  ricadeva  su  '1 
petto,  si  come  la  chioma  altresì  canuta  sovra 
le  spalle  umida  e  gocciolosa  pendevagli. 

Buour.  Dncr.  Noia.  a8. 

GODERE.  Verb.  intrans.  Pigliar  gusto, 
diletto,  piacere.  Ritrarre  godimento  da 
che  che  sia.  -  0  Ombre  infernali,  o  eterno 
Caos,  0  Tenebre  d'ogni  luce  nemiche,  oc- 
cupate l'adultere  case,  si  che  li  iniqui  occhi 
non  godano  d'alcuna  luce.  Bocc.  Fìamm. cap. 6» 
p.  143. 

%.  i.  Godere  a  macca.  -  F,  in  SCROCCARE, 

vrho,U  %.  2. 

%.  3.  Godere  l'animo  ad  alcuno.  -  F.  in  AMI- 

MO,  tusi.  m.f  il  $.  75. 
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$.  5.  Godere  l^onore.  -  r.  in  ONORE,  sust. 

m. ,  il  $.  l5. 

$.  4.  Godere  un  posto,  una  cARiCà,  ec. 
Occupare  o  Possedere  o  A9ere  un  posto» 
una  carica,  «•Locar.  Godere  il  posto:  frase 
del  Toscanella.  Biar.  Riscuotere  applauso, 
Godere  il  posto,  sono  di  quelle  frasi  che... 
per  bene  adoperarle  non  e'  è  bisogno  del- 
l'autorità degli  antichi,  avendole  messe  in 
opera  Tuso,  e  dato  lor  hiogo  ne^agiona- 
inenti  più  culti,  come  quelle  che  son  piene 
di  spirito,  di  vaghezza  e  di  grazia.  GìunpMi.  9 
infine.  Serva  di  prova  infallibile...  quanto 
ha  deposto  a  un  cavalliere  fiorentino  che 
gode  al  presente  suprema  carica,  un  rino- 
mato Cerusico  di  codesta  città ,  ec.  BcrUa. 

Spcccb.  34. 

$.  ìi.  Proverbio.  ••  Chi  scmiua  e  non  custode. 
Assai  tribola  e  poco  gode.  Soaer.Trau.Tit.45. 

§.  6.  Godersi,  a  modo  dMntrans.  prono- 
mìnT  Per  Aver  diletto.  Esser  beato.  -  Chi 
è  quel  vecchierel  con  tanta  fede.  Che  non  si 
sazia  di  cantare  Osanna,  £  par  che  di  Maria 
si  goda  al  piede?  PnicLoig.  Morg.  x8, 81. 

S.  7.  Godersi,  parlandosi  di  piante,  vale 
Far  bene.  Pigliar  bene,  provar  bene.  Cre- 
scere felicemente,  ed  anche  Desiderare, 
Amarf.  Anche  si  dice  Allegrarsi,  •  £  se 
bene  elle  (Utìu)  per  lo  più  si  godono  nelle 
colline  o  colli  che  cosi  mezzanamente  si 
elevano,  e  son  più  liete  che  negli  alpestri 
e  rìpidi  monti,  e  scoscesi  poggi,  ripe  e  balze 
dirupate,  ancora  in  queste  fanno.  Soder.  Trait 
vit  34.  Desiderano  (le  fiive)  d'essere  0  in  piani 
aperti,  0  in  valli  sfogate  e  non  chiuse  ;go- 
donsi  nei  campi  anzi  che  no  umidi,  id.  Ort 
e  Gtard.  io3.  Pigliano  i  cocomeri  freschezza,  e 
godonsi  deir  erba  che  nasca  loro  attorno. 
Id.  ib.  83.  -  Id.  ib.  X07. 

GODIMENTO.  Sust.  m.  Il  godere,  Go^ 
dimento  d'un  bene.  Diletto,  Gusto,  Pia» 
cerCf  Voluttà,  Frane.  Jouissance.  •  Né  ri- 
trovare si  puote  fermezza  alcuna  ne^  godi- 
menti. SalTÌn.  DU.  ac.  i,  70. 

%.  Godimento,  vale  anche  II  godere  nel 
signif.  di  Avere  o  Possedere,  congiùntavi 
ridéa  del  godere.-  Contribuire  al  prolun- 
gamento della  vita  e  al  godimento  possibile 
di  una  gran  parte  di  sanità.  Cocch.  Coiutti.p.393. 

GOEZf  A.  Sust.  f.  Specie  di  Magia  0  LUn- 
iocare  con  gemiti  li  Spiriti  malefici  per 
nuocere  agli  uomini,  Lat.  Goetia,  (Dal  gr. 


Fémm  (Goaò),  Io  gemo,  -  Queste  e  moke 
tali  altre  cose...  si  facevano  a  commendare 
il  culto  d'un  vero  Iddio,  ec;  ed  entDo  fotte 
con  semplice  lede  e  confidanza  di  divono- 
ne,  non  con  incantazioni  e  versi  composti 
per  arte  di  maligna  curiosità,  la  quale  sì 
chiama  magiam,  o  vero  per  più  abomìiubi- 
le  nome  goetiam,  o  vero  per  più  onorabOe 
nome  theurgiam,  da  quelli  che  si  sforuoo 
di  distinguere  Kuna  di  queste  daii^ altra; 
e  dicono  appartenere  a  goezia  quelli  dan- 
nabili dati  alle  inlicite  {in  oggi,  oimìu)  arti,  li 
quali  per  vulgare  nome  si  chiamano  male- 
fici, eC.  Sanl'Agott.  C.  D.  1.  IO,  ap.  9,  ▼.  4,  p.  95,  cdii. 

rom.  cur.  GigU,  1849.  (Si  Tediz.  qul  citata,  e  sì 
la  bolognese  del  18i8>  v.  6,  p.  50,  come 
pur  quella  del  secolo  xv,  in  vece  di  goezia 
leggono  geotiaj  ma  goetia  ha  il  testo  lati- 
no; goezia  registrano  P  Alberti  e  il  Marchi; 
goétie  scrivono  i  Francesi,  ee.;  e  eoù  ri- 
chiede r  etimologia  di  questa  voce  che  si 
scriva.) 

GOFFO.  Aggett.  Scioteo,  Scimunito, 
Inetto,  (H  Monositti  traeva  quesu  voce  da 
K#^«f  P^òphos],  usato  alle  volte  da' Greci 
in  senso  di  Stolido,  Insensato,  Di  tale  de- 
rivazione si  mostra  pur  satis&tto  il  Mura- 
tori nella  Dissertazione  33.%  soggiuogendo 
per  altro  che  la  lingua  arabica  ha  una  pa- 
rola alquanto  simigliante,  cioè  Goflofìj  lat. 
Experientia  et  usu  carens  homo;  e  Gofo- 
(OH,  lat.  Incogitantia,  ffallucinatio,  Som- 
dia,  Notisi  tuttavia  che  i  Provenzali  per 
jGofo  intendevano  Ganghero;  né  quindi  es- 
ser fuor  del  verisimile  che  V  Italiani  tras- 
portassero quel  vocabolo  a  significare  Uno 
sciocco.  Uno  scimunito,  ec,  «une  fecero 
di  Ciocco,  Stipite,  ed  altretali.  Co/ in  oc- 
citanico vale  Bagnato,  Inzuppato  d'aqua; 
onde  Goppo,  per  metaf.,  verrebbe  quasi  a 
dire  Insipido  e  molliccio  e  senza  forza, 
come  ciò  che  è  bagnato  o  inzuppato  d'a- 
qua.  E  Goffe  o  Gof  neU^  antico  francese 
corrispondevano,  secondo  il  Roquafort,  al 
moderno  Mouillé,  Trempé,  Grossier,  De 
peu  de  fa^n.  De  peu  de  grace,  Maum- 
de,  Mal  compose.  Mal  rangé.) 

%,  GoPFo,  i^tt  Attonito,  Sbalordito,Grul' 
lo.  Con  tanto  di  naso,  usato  figuratam.  e 
a  modo  d'aggiunto.  -  Quando  (il  Pn»)!'^^ 

be  assai  lodato  (un  modello  dei  Cellìai),  C  COlorO 

(i  roncorrcuti  con  esso  CcIUdì)  Spaventati  c  golG  ai' 
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la  presenza  y  si.  volse  a  me,  e  disse,  ec.  Bw. 

CcD.  1. 1,  p.  2O9,  ed»,  fior,  per  Gugl.  PìMli,  18S9.  Rinal- 
do resta  gofiò,  e  si  dispera,  ifera.  Ori.  io.  5,5a. 
Ilo.  £  poi  come  farai  che  non  s^avvegghi- 
oo(t'iTveggtiio)  della  ragia?  Fab.  Ho  mille  mo- 
di di  farli  rimaner  goffi.  l«c.  Sireg.  «.  i,  •.  a,  ^n 
Tot  con.  Sor.  4, 11.  E  poi,  quando  costui  fos- 
se an  filosofo.  Non  ch^ altro,  ha  egli  a  far 
con  tanta  astuzia  (cj4id,  con  tali  aduu),  Che  ri- 
marrà goffo  egli,  ed  io  più  misero  Che  mai. 

AjBW.Cofim.a.a,  s.  1. 

GOFFO.  Sust.  m.,  e  pia  eoinmiinemeit- 
<e  GOFFI,  sust.  m.  plur.  Sorta  di  Giuoco  di 
carie  che  ha  qualche  simigliànza  con  la 
priiHiera*  ' 

%.  Giocare  a  goffo  0  a^  goffi.  Figurata- 
mente. In  alcun  luogo  della  Toscana  dicono 
rGiooGA  A  goffo,  per  accennare  che  Colui 
è  un  goffo,  scherzando  sopra  questa  voce,  e 
alludendo  al  giuoco  de*"  goffi.  (Paul.  Mod.  air. 
i«.cap.  119,  p.  ai4.)-  Il  primo  è  il  Faba,  no- 
bile stradiere.  Che  non  giuoca  alla  buona, 
e  meno  a**  goffi.  Main.  3, 57. 

GOGNA.  Sust.f.  Collare  di  ferro,  stretto 
alla  gola  de'rei,  che  di  poi  sono  esposti 
agVinsuUi  delia  plebe,  quasi  che  sileno  in 
Uòfgottifnento,  confusione  ed  agonia,  (Sai- 
via.  AuoL  Ficr.  BiMNur.  p.499«col.a  in  priocipio.)  Go- 

cn,  si  dice  anche  al  Luogo  dove  è  dato 
nntalcastigos  e  in  tale  accezione  è  sinon. 
dì  Berlina. 

S-  I.  Gogna.  T.  de'Funditori  d'artiglie- 
ria. -  La  gogna  é  un  circolo  di  ferro  che 
è  largo  appunto  quanto  é  la  grossezza  del- 

ranima  (cioè^deHa  forma  del  peiao  d'artiglierìa),  ed  ha 

^tlro  gambi  in  croce,  i  quali  servono 
d'appoggio  all'anima  ed  a  tenerla  in  mezzo. 
Birìiig.  Pirotec.  3iS-3i9.  Non  pcrò  ò  perfetta  (la 

forma  del  peno  d'artiglieria)  lu  Ogni  SUa  parte,  pCr- 

ehè  le  manca  da  conciarvi  la  gogna  che 
sostiene  in  mezzo  Tanima.  u.  ih.  3i6. 

%.  3.  Andare  in  gogna.  Andare  in  ber^ 
lina.  Esser  posto  nel  luogo  cosi  detto,  per 
ignominia,  a  cagione  di  alcun  delitto.  (Crus. 

i*  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

G0GNAT1(FERRI).T.  deTundilori  d'ar- 
Ciglierìa,  corrispondente  a  Gogna,  term.  al- 
tresì di  tali  Funditori.  (K.  in  GOGNA,  sumì./.  , 
'/Si.)  «Acciocché  comprendere  possiate  che 
cosa  sia  la  rotella,  e  che  siano  li  ferri  go- 
gaati,  0  vero  quelli  fatti  a  rocca.  BirìDg.  Pito- 

t«.  3H.-ld.  ili.  341. 

roL  Ji.* 


GOGNO.  Sust.  m.  T.  degli  Agricult.  Quel 
cerchio  di  legno  0  ferro  che,  attaccato  al 
giogo  de' buoi,  regge  la  stanga  delVard" 
tolo.  Da  alcuni  è  detto  anche  CIUóvolo* 

(AooBimo.) 

GOGOLÀRE.Verb.  intrans.  Lo  smesso  che 

Gongolare  (tntràMvi  la  tenera  a,  com«  W  vede,  per  es., 
in 'hìattutan,  dette  iw  vece  M^itfum)^  cioè  Com^ 

moversi  per  una  certa  interna  allegrezza. 

{F,  Deput,  Occam,  a  car.  94 ,  edia.  Crai,  e  Notìsi  per 

altro  che  Gogolarb  potrebb'  essere  stato 
scritto  in  vece  di  Gongolare,  pe'i  vezzo 
che  aveano  li  antichi  di  supprimere  alcuna 
lettera  nel  corpo  di  certe  voci;  onde, p.e.» 
scriveano  Cocordia  in  luogo  di  Concordia j 
giacché  Gongolare  non  é  fuor  del  verisimi- 
le che  a  noi  pervenisse  dal  verbo  gotico 
6tiii0ra.f'.  GONGOLARE.)  -  La  donna,  veg- 
gendo  che  nella  prima  giunta  altro  male 
che  di  parole  fatto  non  Tavéa,  e  parendo- 
le conoscere  luì  tutto  gogolare  perciò  che 
per  man  tenéa  un  cosi  bel  giovinetto,  pre- 
se cuore,  e  disse,  ec.  Boce.  g.  5,D.io,T.5,p.39& 
Tutta  gógola  quando  si  vede  bene  ascoi* 
tare,  e  odesi  dire  Monna  cotale  de^cotali,  ec. 

14.  Corliae.  (eit,  dmi  Depmk.  Dcean.  p,  pf ,  crfia.  Cr«/.) 

GOLA.  Sust.  f.  La  parte  interna  del  col- 
lo -per  dove  passano  i  cibi  e  le  bevanda 
dalla  bocca  al  ventrieolo.LsiU  6i«la. Sinon. 
Esòfago,  Gorgozzule,  Strozza.  Talvolta  si 
piglia  questa  voce  Gola  per  La  parte  di-* 
nanzi  del  corpo  tra  il  mento  e  il  petto,  ed 
anche  per  Collo. 

%.  1.  Gola,  per  Seno,  Petto j  ma  non  si 
direbbe  fuorché  parlandosi  di  donna,  come 
usano  i  Francesi  la  voce  Gorge.  -  La  gola 
vedi  a  lei.  Perché  ben  saccia  (tu  npi)  che  don- 
na é  costei.  Barbcr.  Docum.  353,  a3.  (  V.  nelle  Voc, 
e  Mbn.,  %,  /  di  GOLA ,  Ai  parentesi  dopo  l'es.  tfuì  alh' 
gaio.) 

%.  2.  Fontanella  della  gola.  Quella /*05- 
setta  sculpilanella  parte  anteriore  del  col-- 
lo  sopra  lo  sterno,  o  diremo  l'osso  del 
petto.  Anche  si  dice  Forcella  della  gola. 
m  Costumasi  per  molti  artefici  fare  la  figu- 
ra di  nove  teste,  la  quale  vien  partita  in 
otto  teste  tutta,  eccetto  la  gola,  il  collo  e 
r  altezza  del  piede,  che  con  questa  torna 
nove;  perché  due  sono  li  slindii,  due  dalle 
ginocchia  a' membri  genitali,  e  tre  il  tors^ 
fino  alla  fontanella  della  gola;  ed  un'altra, 
ec.  Vaiar.  Viu  1, 272.  NcUr  fontanella  della  gola 
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chi  attentissimamente  la  guardava»  vedeva 
battere  i  polsi,  id.ib.7,61.  Se  per  avventura 
noi  vorremo  misurare  un  corpo  umano,  noi 
gli  accosteremo  appresso  questo  módine,  ed 
avvertiremo  e  noteremo  con  esso  ciascuno 
termine  .de' membri  9  cioè  quanto  egli  sia 
alto  dalla  pianta  insù  del  suo  piede,  e  quan- 
to Tun  membro  sia  lontano  dalP  altro  mem- 
bro, come,  p.  e.,  quanto  sia  dal  ginocchio 
al  belico  o  alla  fontanella  della  gola.  AUier.  L. 
B.Sut.,  ii7.-id.ib.i3i.  n  cavalliero...  portava 
un  baveretto  di  tela  d'argento,  appuntato 
gentilmente  insù  la  fontanella  {sottintendi  deih 
0oia),  e  pendeva  sino  sopra  il  gómito.  Guaite- 

rot  FesL  nelle  Nosse,  ec,  54> 

$.  5.  Forcella  della  gola.  Lo  stesso  che 
Fontanella  della  gola,{F.iiparagr. antBcetUnte.) 
•  La  gola  (sia)  lunga  una  misura;  dalla  for- 
cella della  gola  alla  sommità  dell'omero  un 
viso;...  dalla  forcella  della  gola  a  quella  del 
magone,  o  vero  stomaco,  un  viso.  Ccn&hi. 
Tratt.  più.  67.  Il  mantello  ò  una  veste  lunga 
increspata  da  capo,  e  s' affibbia  alla  forcel- 
la della  gola  con  uno  0  due  gangheri.  Vardi. 

Stor.  6,  265  (ci t.  dalla  Crai,  in  FORCELLA  per  Fano). 

%.  4.  Gruppo  della  gola.  Ciò  che  vulgarm. 
diciamo  //  pomo  d' Adamo ,  che  è  quella 
prominenza  che  alla  parte  anteriore  del 
tolto  nelV  uomo  vien  formando  la  por- 
zione  tiroidèa  della  larinffe.  -  Chi  potrà 
dir  de'  collarini  bianchi  Più  che  neve  di 
monte,^  0  vero  azurri  Più  che  l'azurro  d'o- 
gni ciel  sereno,  Ed  acconci  per  via  {cioè,  per 
modo)  che  non  s'asconde  II  gruppo  della  go- 
la, anzi  s'  espone  Alle  dame  l'avorio  del 

bel  collo?  Chiabr.  Op.  2,  3l6. 

%.  tt.  Gola,  figuratam.,  per  Goloso,  Ghiot- 
to, m  £  voleva  inghiottire  anco  l'altra  (cop- 
pia a*  aor»),  quando  laPippa  disse:  Ehi,  gola, 
quest'altra  voglio  per  me.  E,  toltala  di  ma- 
no alla  madre,  se  la  bevve.  Late.  cen.  2,  dot.  io, 

p.  ai7,edix.  SiWc». 

%.  6.  A  GOLA.  Ellitticam. ,  per  Fino  alla 
gola.  «  Co'l  corpo  a  gola,  non  che  di  sei 
mesi.  Ella  pareva  gravida  d'un  anno.  Giambui. 

Beni.  Contin.  Cirìf.  Calv.  1.  2,  it.  324,  p.  53  tergo,  col.  i. 

(Nel  dial.  milan.  italianato  diciamo  Co^l  ven- 
tre in  bocca.) 

%.  7.  Aver  gola  o  la  gola  ad  una  cosa.  Fi- 
guratam.,  vale  Bramarla,  Jgognarla,Appe* 
lirlaj  che  li  antichi  dicevano  Golare.  -  Di 
sopra  io  vi  dicéa  ch'una  figliuola  Del  Redi 
Frisa  quivi  hanno  trovata;  Che  fio,  per 


quanto  n'  ha  mosso  parola.  Da  Bifeno  al  {ra- 
tei per  moglie  data.  Ha,  a  dire  il  vero,  es- 
so v'avéa  la  gola.  Che  vivanda  era  troppo 
delicata;  E  riputalo  avria  cortesia  sciocca. 
Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca.  Ario. 

Far.  IO,  10.  {F.aliHes.ne'Foeabol.s»ttoaGOLk,nitt. 
/. ,  e  DARE  e  FARE,  iwr^i.) 

%.  8.  EssEaE  ALLA  gDla  AD  USO.  FigumtaDi., 
Essergli  sopra.  Essergli  addosso.  «  11  Za- 
morino,  se  bene  i  suoi  oratori  erano  tornati 
dal  Soldano  con  liete  promesse,  nondime- 
no, perchè  i  Portoghesi  gli  èrano  quasi  al- 
la gola,  dubitando  che  i  soccorsi  d'Egitto 
non  fossero  tardi,...  fabricò  con  grande  stu- 
dio un'armata,  la  maggiore  che  mai  prima 

avesse  fatta.  S«rdoo.  Iit.  ina.  1. 3,  p.  104  rm»  il  Coe. 

(Il  lat.  dice:  «  Zamorinus,  tametsi  cam 
Icetis  admodum  promissis  ab  Sultano  re- 
dierant  oratores,  tamen,  imminente  Lu- 
sitano, veritus  ne  sera  essent  aegyptiaea 
auxilia, . . .  majorem  quam  antea  classem 
omni  studio  cedificabat.  ») 

%.  9.  Essere  pieno  infiiio  a  gola.  In  modo 
basso  e  figur.,  vale  Essere  cosi  sazio  di 
quel  ch'altri  dice,  da  non  ne  poter  più, 
e  quasi  da  scoppiare.  Più  civihnente  si  di- 
ce Essere,  non  che  sazio,  ristucco.  •  Fbos. 
Almanco  una  parola.  Cus.  Son  pieno  infine 
a  gola;  Non* ne  vò  più.  Faos.  Guardate!,  e 
non  si  puole  (m  paò  0  sì  paote)  Dirvi  la  sua  ra- 
gione? Cass.  No,  ec.  BaldoT.Chilaiorrc,ec.,a.»,s.ii, 
p.  5x. 

%.  10.  Incitamento  di  gola,  laaiTAXENTO 
DELLA  GOLA.  Pcr  Tomogusto.  Lat.  Irrita- 
mentum  gulas.^Vet  diletto  della  gola  quan- 
ti condimenti  ed  incitamenti  di  gola  abbia 

trovati.  Saoi'Agoil.  e.  D.  L  aa,  e.  aa,  v.ia,  p.a6i. 

Ma  e'  furono  ancora  poco  prexzati  i  fami- 
gliari irriUmenli  della  gola,  e  per  tutto  si 
mandava  per  li  uccelli ,  per  le  cacciagioni, 
per  i  pesci  strani;  e  quanto  più  venien  di 
lontano,  tanto  di  quelli  pareva  più  prexzato 

il  sapore.  Bocc.  CoDimen.  Dant.  a,  lig- 

§.  il.  Mentita  per  la  cola.  Dark  una  men- 
tita PER  LA  GOLA  A  UNO,  è  Quando  se  gli 
dice  che  egli  afferma  il  falso j  ed  è  gran- 
dissima ingiuria  e  che  muove  ad  ira.  Anche 
si  dice  Toccare  una  mentita  per  la  gola. 
E  in  queste  locuzioni  quel  per  la  gola  è 
un  termine  giuratorio;  quasiché  si  dicesse 
Giuro  per  la  mia  gola  che  tu  mentisei. 
-  Ond'egli  offeso  molto  se  ne  tiene.  Ch'una 
mentita  pcr  la  gola  tocca,  nffaim.  8,  ai. 
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$.  li.  SnmAKB  LA  COLA   AD  UNO.  FigUIU- 

tam.,  vale  Costringere  uno  a  tacere.  Anche 
si  dice  Cucire  o  Turare  la  bocca  ad  uno, 
tAgnekeCiUudergli  la  lingua,  locuz.  usa- 
ta da  Vioc.  Bordini.  «-Ma  ecco  vene  un  altro 
de^  dilemmi  che  vi  serra  la  gola.  Tom.  Un. 

criup.  119. 

S.  13.  Gola.  T.  d'Archit.  Sinon.  Onda. 
(r.ia MEMBRO,  susum.y  ili.  Membra  pecli  obiiahb»- 

Tf.)  -  Le  imposte  degli  archi  nel  jonico,  in 
luogo  delli  solili  membretti  di  listelli  e  di 
gole,  hanno  anch^essi  la  voluta  jonica.  Aigir. 
3,45. 
%.  ik.  Gola  del  CA111NO9  Gola  del  camino 

A  PADIGLIONE.  -  F.  in  CAMINO,  tuMt,  m.,  i  S.S.4e5. 

GOLETTA.  Susi.  f.  L'estremità  dell'a- 
bito da  uomo  intorno  alla  gola.  (Minuc  in 
Not-Maim.  ▼.  I,  p.  396,  col.  I.)  L^ Alberti  dice  che 
vale  anche  L'estremità  della  camicia  in- 
tortw  al  collo. 

%.  1.  Goletta,  per  Collana,  Monile.  «-  La 
loro  figura  (dieenibaccheretti)  c  di  bottoncini 
tondi,.-  forati  o  da  una  parte  sola,...  o  da 
tutte  due  per  infilarli  in  golette,  in  mani- 
glie, in  fili  da  avvolgerli  ai  capelli,  ec.  Magai. 

Var.operet.  4l5. 

$.  3.  Goletta,  per  Collarino  da  prete. 
-  A  gran  rilievo  si  vede  sculpito  di  buona 
maniera  il  volto  fino  al  principio  delle  spal- 
le d' un  giovinetto  co  M  collino  simile  alle 

golette  da  preti.  Targ.  Toh.  G.  Viag.  I,  a85. 

$.  5.  Goletta.  T.  d'Archit.  Lo  stesso,  o 
quasi,  di  Gola,  term.  altresì  d'Archit.  (r.  in 
HEttbRO ,  stui.  m,,  il  $.  Mbbbba  oecli  obhahbiiti.)  » 

Avevo  dappoi-  posata  questa  detta  opera  e 
investita  in  una  basa  d^  ebano  nero.  Era 
d'una  certa  accommodata  grossezza,  e  ave- 
va un  poco  di  goletta,  nella  quale  io  avevo 
compartite  quattro  figure  d'oro.  Beo.  CeU.  t.  a, 

p.  i55,  adii,  fior^  pei  Gagl.  Pialli,  1829. 

%.  4.  Goletta.  T.  di  Marina.  Frane.  Goe- 
lettej  ingl.  Sehooner.  Piccolo  bastimento  a 
due  alberi,  di  molto  uso  tanto  per  la  guer- 
ra, quanto  pe^l  commercio.  (Tonai.  Ln.  di  Mar. 

4, 100.) 
*    Colo.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  -  F.  ri- 

COGOLO. 

GOLPE-  Susi.  f.  -  F.  VOLPE. 

GOHàRÉCCIO.  AggeU.  -F.  grumereccio. 

GOMBINA.  Sust.  f.  Quel  cuojo  co'l  qua- 
le si  congiunge  la,  petta  del  correggiato 
co'l  manico.  (Avvertasi  die  il  Bocc,  se- 


condo il  testo  Mannelli,  scrisse  Combina  j 
ed  è  verisimile  che  tale  sia  la  voce  since- 
ra, cavata  dal  verbo  Combkiare,  perchè  in 
effetto  il  cuojo  di  che  parliamo  combina  ^ 
cioè  eongiunge  la  vetta  del  correggiato  eoi 
manico.) 

%.  1.  Gombina,  per  Laccio,  Fintolo,  ec.» 
d'altre  cose.  -  Rispettosi  al  garrir  del  ge- 
nitore Gorser  quelli  e  dier  fuora  inconta^ 
nente  L^  agile  plaustro,  ec.  Indi  un  giogo 
mulin  di  bosso,  ornato  D*  un  umbilico  con 
annel  ben  messo.  Dal  piuólo  spiccar;  poscia 
di  nove  Cùbiti  tratta  la  giogal  gombina.  Al 
capo  accommodàr  del  liscio  temo  Acconcia- 
mente il  giogo,  ec.  MooL  iiiad.  1. 24, 344.  (Il  Sal- 
vini, 1.  24,  p.  267,  così  tradusse:  «  Ed  in-- 
sieme  co'l  giogo  anco  ne  trassero  II  gio* 
gal  laccio  di  ben  no9e  cubiti.  ») 

%,  2.  GoHBiicA.  T.  d' Agric.  Piana,  Por-- 
ca,  Maneggia,  Brania,  Passataj  cioè  quel- 
lo Spazio  della  terra  nel  campo  tra  sol- 
co  e  solco,  nel  quale  si  fa  la  seminagione. 
-  Ridueendo  la  loro  terra  in  due  gombine 
o  vanegge  sole,  perchè  le  assai  piogge  àéL 
verno  possano  scorrer  fuore ,  ec.  Sodar.  Ort. 
t  Giatd.  21.  (Lo  stampato  ha  per  errore  gom- 
bine in  vece  di  gombine,) 

GOMBITÀTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Go- 
mitata. Nel  seg.  es.  ha  il  valore  del  %.  di 
Gomitata,  koè Percossa  data  co'l  gómbito, 
idest,  come  più  oommunem.  si  dice,  co'lgó*» 
mito,  m  Di  qua,  di  là,  con  una  gombitata 
Rotta  la  nube  e  i  puri  veli  sui,  Tra  quelle 
genti  inaspettato  e  nuovo  Esce,  come  il 

polcino  esce  deiruOVO.BraoeioI.Sclier. Dai,  i4,5o. 

GdMENA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  La  fune 
attaccala  all'ancora.  {F. gomena  ««//aLenigr. 

ila!.) 

%.  i.  LoNGBEzzA  DI  GOMENA.  Frauc.  Lon- 
gueur  de  cable,  ou  Encttblure.  £  la  Misura 
di iOO  tese,  o  sia  120  passi.  I  marinaj  si  ser- 
vono di  questa  voce  per  indicare  la  distan- 
za tra' bastimenti,  o  tra  questi  e  la  terra» 
dicendo  che  sono  lontani  una  d  due  o  più 
gomene.  StTiLVoc.  Mar.  (Avvertasi  che  lo  Stra- 
tico,  in  vece  di  gomena,  che  è  la  voce 
corretta,  scrive  gomona.) 

%.  2.  Occhio  delle  gomene.  Sono  que^FOr 
ri  dall'una  e  dall'altra  parte  della  ruota 
di  prua,  aperti  più  in  alto  del  primo  pon- 
te, pe' quali  si  fa  passare  il  cavo  dell'an- 
cora quando  si  dà  fondo,  detti  altrimenti 
Le  cubie.  -  Finalmente  vinti  dalla  tempc- 
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sta,  lasciando  la  gómona  (gónena)  per  occhio, 
ci  mettemmo  a  vele  basse  scorrendo,  finché 
piaque  alla  bontà  d'Iddio  che,  ee,  Guar.  idrop. 

a.  4f  >•  13,  p.  isS. 

GOMICELLO.  Sust.  m.  Gomitolo.  -  Chi 
in  questo  carcere  entra ,  non  ne  può  mai 
uscire,  se  non  porta  uno  gomicello  di  filo 
in  mano,  legandolo  da  capo  airintrare  del- 
la porta,  e  poi  sgomitolandolo  fino  che  è 
giunto  nel  fondo,  e  poi  tornando  insù  rag- 
gomitolandolo. Fior.  lui.  p.  173.  (Lo  stampato 
ha  qui  per  errore  gumicello  e  raggumiio- 
landolo  con  Vu  in  vece  delPo.)  Morto  ch'eb- 
be Teseo  lo  mìnotauro,  usci  del  laberinlo 
sano  e  salvo  retrovando  (ritroTando)  le  vie 
coM  gomicello  che  Àriadna  gli  avia  (ar^) 
dato.  id.  p.174.  (Qui  lo  stampato  ha  corretta- 
mente gomicello  con  V  0.) 

GOMITÀRIA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  Eu- 
phorbia  Latyris,  detta  anche  vulgarmen- 
te  Erba  da  pe8$i,  Cacapuzza,  Catapuzza. 
Biennale.  Nasce  da  per  tutto  negli  orti.  I 
suoi  frutti  si  trovano  proposti  per  cavarne 
olio.  È  venefica  per  i  pesci.  (Targ.  To».  Ou. 

Ist.  koUn.  2,  3l5-3i6,  edit.  3.*) 

GOMITATA.  Sust.  f.  Percossa  ricevuta 
dal  gómito. 

$.  Gomitata  ,  vale  anche  Percossa  data 
eo^l  gómito.  •  Come  quel  facchino  che  con 
.un  pan  di  piombo  su  le  spalle  a  pena  si 
regge  in  piedi,  e,  se  lo  toccate  cou  un  di- 
to, lo  fate  andare  in  terra;  ma  se  gli  la- 
sciate posar  r incarico,  con  una  gomitata 
vi  balza  di  qua  a  là.  Magai.  Un.  Ateù.  a,  22. 

GÓMITO.  Sust.  m.  La  parte  posteriore 
del  braccio  ov'  egli  si  piega  j  0,  diremo  con 
li  Anatomisti,  La  parte  posteriore  e  spor- 
gente dell'articolazione  cubito-omerale, 
formata  in  gran  parte  daWolécrano.  Lat. 
Cubitus,  i,  vel  Cubitum,  i.  -  Potrebbon 
forse ...  percuoterli  qualche  membro,  come 
li  stinchi,  le  gémila,  0  il  capo.Liac.ceB.a,  dot. 
a,  p. 43, adii,  saves.  A  basso  era  una  figura,... 
la  quale  aveva  alle  gómito  attaccate  due  lu- 
mache grosse,  e  si  stava  a  sedere  sopra  un 
granchio.  Vaur.  vu.  10, 74. 

S.  Entrarci  con  lb  gomita  m  un  negozio. 
Figuratam.,  vale  A9erci  largo  guadagno. 

(Tommas.  Nnor.  Propoi.) 

GOMÌTOLO.  Sust.  m.  Palla  di  filo  ravvol- 
to ordinatamente  per  eommodo  di  met- 
terlo in  opera.  (Gnu.) 

S-  Gomitolo,  in  term.  milit.,  si  dice  d'u- 


na Mano  di  soldati  raccolti  tumultuaria- 
mente insieme  in  ordinanza  circolare^  per 
difeil^dersi  da  ogni  parte  da^  nimici.  Frane. 

PelOtOn.  (  r,  anche  U  aggomitolare,  Ptrho. 

</  s.  X.)  •  I  suoi  fonti  incitati  alla  vendetta, 
correndovi  il  gomitolo  degli  altri,  cacciaro- 
no i  nemici.  Bcmb.  (cu.  d^i  Gru»).  Fatto  UD  go- 
mitolo de^suoi,  si  difendeva  gagliardamente. 

Botta  (cit.  e.  /.)• 

GOMMA.  SusL  f.  Sustanza  viscota  cht 
geme  da  certi  alberi,  si  condensa  all'aria, 
ed  è  solubile  nelVaqua. 

%.  i.  Gomma  Ànime  o  Gommanimc.  ffymc- 
ncea  Courbaril.  Trovasi  in  commercio  io 
pezzi  di  colore  più  0  meno  giallo  nel  cen- 
tro ,  biancastra  e  più  dura  al  di  faorìi  di 
odore  grato.  Si  trova  lodata  nella  paralisi. 
Da  alcuni  ó  confusa  con  la  coppàie.  H  le- 
gno è  duro  e  buono  per  mulini  da  zacche- 
ro,  ruote  da  carri  e  altri  lavori  da  far  forza. 

(Targ.  Tota.  Otl.  Ut.  botan.  ▼.  a,  p.  356,  cdit.  3.') 

$.  2.  Gomma  Chino.  -  r.in  RINO.  sust.  m. 

%.  5.  Gomma  di  Lbccb  o  di  olivo.  Nei  pae- 
si più  caldi  geme  V  olivo  una  resina  bal9^ 
mica,  che,  fregata  ad  un  ferro  rovente,  tra- 
manda odore  di  vainiglia,  ed  è  conosciuU 
co  ^1  nome  di  Gomma  di  olivo  o  Gomma 
di  Lecce,  perchè  ci  è  porUU  da  Lecce  del 

Regno  di  NapOlÌ.(Targ.ToB.Oll.tei.  Agric.4,M.) 

§.  4.  Gomma  lacca.  -  F./«  LACCA,  *w»./. 
il  s.  4- 

J.  5.  AquA  di  GOMMA.  -  F.  tn  AQUA,/i«<  /. 

ilS.2lS. 

%.  a.  Gomma.  T.  med.  vulg.  dato  agli  Jices- 
si  detti  anticamente  freddi,  i  (luali  appa- 
riscono vicino  alle  ossa  nelle  persone  da 
lungo  tempo  infette  di  sifilide,  perehè.do- 
ve  si  aprano  intempestivamente,  s'incon- 
tra nel  loro  interno  una  materia  che  in 
un  certo  modo  s'assimiglia  alla  gomma^  - 
Ond'è  il  generico  nome  di  esostosi,  quale 
escrescenza  ossea,  distinta  per  le  varie  sem- 
bianze o  cagioni  nelle  varie  specie  e  nomi 
di  corni,  di  spine,  di  nodi,  di  funghi,  di 
gomme,  e  simili.  CoocL.  B«go.  pìs.  i4o-  Bolle»  in- 
fiali, gomme  e  doglie,  D' ogni  cosa  abbUmo, 
un  poco;  Siam  fugiti  più  che'l  focoNd 
trattar  di  pigliar  moglie.  Leopir.  Rìn.  83. 

GOMMAÉDERA.  Sust.  f.  Gomma  dece- 
derà. (NB.  Il  Murray  avvertìsce  che  impro- 
priamente e  vulgarmente  é  detta  gomma» 
essendo  una  resina.)  -  Le  edere  gemono  la 
gommaedera  odorosa,  ricercata  una  volta 
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rome  balsamica,  emmenagoga»  aniiodonlàl- 

giea.  Tvg.  Ton.  Ott.  Isl.  liotaD.  2,  l58. 

GOMMANIME.Sust.  f.  -  r.  ì.  gomma  i/s.  i. 

G0mtFEKO.À^gett.Cheabondadigom' 

ma,  Che  produce  gomma.  »  L^arbore(Pau- 

t0rc  nooM  ipcciSca  3  Dome,  ma  fone  *e  àk  ioUndere  il  pio/r' 
^,  cbc  cA<r0  ^  pUT  detto  in  Toicaaa)  ,  SegatO  in  ta* 

Tole,  s^  adopera  ed  è  alto  a  tutte  le  sorte 
di  kvoTìy  e  per  ardere  è  ottimo ,  sendo  al- 
quanto untuoso  e  gommifero.  Sodei.  Arb.  6. 

GOMMÓSO.  Aggett.  Che  ha  o  produce 
gmma,  Lat.  Gummoaus. 

J.  Gonoso,  term.  de'  Medici,  ec.  Che  ha 
gomme  9  preso  questo  vocabolo  nel  signif. 
delj.  6.  -  Per  lo  più  e  gangrene,  e  pipghe 
callose  e  maligne ,  ed  ossa  guaste  e  gom< 
mose,  ec.,  co'i  fuoco  e  coU  ferro  egregia- 
mente si  sanano.  Bertm.  Medlie.  dif.  197. 

GONDOLÀRE.  Verb.  intrans.  Muover- 
ti a  maniera  di  gondola.  «  Talché  tutto 
gondolandoy  Tracollando,  Barcollando,  più 
àkò  poote,  E  ondeggiando  su  le  ruote. 

Par  che  inviti,  ec.  Baraffal.  Girai,  nel  Baccamuh  Su 

ia]>rtiu,re.  (Parlasi  della  cassa  delle  carrozze.) 
GONDOLIÈRE.  Sust.  m.  Barcaiuolo  che 
cagando  fa  camminare  e  guida  la  gondo* 
la.  -•  Per  questa,  ragione  chi  nasce  a  Vene- 
aia  sarà  gondoliere;  chi  nasce  a  Amsterdam 
sarà  marinaro  ;  chi  nasce  a  Genova  sarà 
Termicellajo.i.am.  Diai.  p.451.  In  queste  no- 
stre lagune  (di  Yeneaia)  vcdcsi  la  marèa  ora 
portar  per  un  verso  ed  or  per  V  altro  le 
gondolette,  intanto  che  il  gondoliere  canta 
a  un  bel  raggio  di  luna  la  fuga  di  Erminia 
0  li  amori  di  Rinaldo.  Aigar.  9,203.  Gondolieri 
da  regatta,  u.  3, 58.  E  intanto  Canta  Tarmi 
pietoso  e  il  capitano- L' accorto  gondolìer, 
posato  il  remo.  u.  9,288.  Quando  non  lunge 
é  fl  gondolier  dei  morti  (woè,  Caroote).  Ei«.Sai. 

5.  «.7. 

GONFALÓNE.  Sust.  m.  Propriam.,  Fes- 
9illoj  ma  si  piglia  per  ogni  sorta  d* Insegna. 
(In  gotico  la  voce  Guiv  significa  Combatti- 
^i^to,  e  GuRTFAHo  Fessalo  del  combatti- 
mento. r.GoRTrAHOiia/CirpeBtiar.  PrOVCnz.  Gon^ 
fanoj  catal.  ant.  Confanonj  spagn.  Confa- 
^on;  frane.  Gonfanon. 

GONFIARE.  Verb.  att.  Empiere  di  fia- 
to 0  d'aria  che  che  sia.  Sinon.  Enfiare.  Lat. 
^f^flo,  asj  oceitan.  Couflarj  frane.  Gonfier. 

$•  1.  Gonfiare,  in  mod.  assoL,  cioè  con 
l'oggetto  sottinteso,  il  quale  si  deduce  dal 


contesto.  •  Parete  un  pollo  d' India  quan- 
do e^  gonfia.  BcUin.  m  Rjm.  buri.  3,  apS.  (OgÙunO 

avrà  osservato  che  il  pollo  dlndia,  quando 
Set  la  ruota,  gonfia  tutto  il  suo  corpo.  Il 
Gonfiare  de' polli  dicesi  anche  Tronfiare.) 

%.  3.  Gc^FiARBiL  VISO.  Per  ilfo«(rar«{  ar- 
rogante.  -  v.  in  viso,  sust,  m.,  a  s.  14. 

%.  5.  GoNFiANTE.  Partic.  att.  Che  genera 
gonfiezza. 

%.  k.  Gonfiato.  Partic.  pass.,  che  pur  si 
usa  in  forza  d' aggett.,  onde  il  supcrlat.  Goif- 
FiATissmo.  Oceitan.  Coufté. 

$.  tt.  Gonfio,  partic.  sìncop.  da6oit/fa(o, 
e  di  cui  per  lo  più  ci  serviamo  per  agget- 
tivo. 

%.  6.  Gonfio,  figuratam.,  per  Suntuoso, 
Fastosamente  splendido.  «-  Io  credo  che  (u 
mio  oipiie)  si  coufidi  assai  che  il  giuoco  (dì 
oapisiarmi)  abbia  a  durar  ppco;  e  però  segue 
in  buona  cera  a  fare  i  pasti  gonfj,  ed  io  pap- 
po per  sei  cani  e  tre  lupi.  Machia^.  Op.  p.890,  coi. 

2,cdia.  fior.,  i833,  presso  Borghi  e  Comp.  (L^cdiz.  mi- 

lan.  de'Class.  ital.,  v.  9,  p.  149,  e  cosi  pur 
lamilan.  del  Silvestri,  1821,  v.  8,  p.  441,  ia 
vece  di  pasti  gonfj ,  hannp  per  manifesto 
errore  pasti  golfi.) 

GONFIAVESfCHE. Sust.  d'ambo  i gene- 
ri. Parabolano,  CiarZone,  comprèsavi  Tidéa 
di  Adulatore.  •  Mi  maravigliava  che  que- 
sto  gonfiavesiche  stesse  tanto  a  venire  a 
dar  unto  da  stivali  al  padróne.  Borgfa.Raf.Doci. 

coti.  p.  3()  tergo. 

GÒNFIO.  Partic.  sincop.  da  Gonfiato,  che 
si  usa  per  lo  più  in  forza  d'aggettivo.  -  r.  in 

GONFIARE,  verbo,  i  $.$.  5  s  6. 

GÒNFIO.  Sust.  m.  Gonfiamento,  Enfiato. 

S.Per  Sgonfietto,  sust.  m.  dimin.  dì  Sgon- 
fio nel  signif.  di  Enfiatura  artifiziale.  •  La 
livrèa  del  Conte  era  di  velluto  paonazzo 
(paToittiao)  traversata  di  taffettà  bianco  a  gon- 
fi, molto  semplice.  Car.  Leu.  3, 139. 

GONFIÓNE,  sust.  m.,  e  GONFIÒNA,sust. 
f.  Dicesi  di  Persona  paffuta  e  grassa.  (Tom- 
mas.  NuoT.  Propos.) 

GONGA  0  GONGOLA.  Sust.  f.  Rappicci- 
catura  0  striscia  che  fanno  nel  collo  le 
glandule  enfiate  del  collo  allorché  vengo- 
no a  suppurare.  (Tommaiéo,  Sinon.  p.  3i5 ,  num. 
1297,  ed.  2.) 

GONGOLA.  Sust.  f.  T.  di  Stor.  natur. 
«Specie  di  nfocA/oòipalpe,  chiamato  più  com- 
munemente /)a^^ero  di  mare,  per  una  certa 
simiglianza  ch'esso  ha  co'l  frutto  della  pai- 
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ma,  che  Dattero  o  Dattilo  s*  appella.  Frane. 

MOUte,  (Dm»,  DiM.  ital.'fraiic,)  Le  GoifGOLB  Ser- 

vono  agli  Architetti  per'yarj  ornameati  di 
fontane  e  di  giardini,  comesi  vede  nelseg. 
esempio.  •  Altri  ne  fanno  (adie  feouoe)  di  stuc- 
co;... e  mentre  quello  é  feesco,  mettono  fra 
esso  per  fregi  e  spartimenti  gongole,  telli- 
ne, chiocciole  maritime,  tartarughe  e  niccbj, 
grandi  e  piccoli,  chi  a  ritto  e  chi  a  rove- 
scio. Yanr.  Vit.  ▼.  t,  p.  a6o,  Ho.  i. 

GONGOLARE.  Verb.  intrans.  È  quel  me- 
desimo che  in  latino  Jubilare,  cioè  j^^ere 
grande  allegrezza  per  cagione  d^una  co- 
sa. Onde  si  dice  Tu  gongoli  quando  tu  oe- 
di  far  qualche  malej  perchè  il  più  delle 
volte  si  piglia  in  cattiva  parte.. Ccccb.  Promb. 
p.  3i.  Il  filologo  Bruce-Whyte  [Hut.  de»  Lang. 
rom.,  ▼.3,p.48a]  fa  derivare  questo  verbo  dal 
gotico  Gunga,  lat.  Exultare.  Notisi  per  al- 
tro che  il  fiocc.  scrisse  Gogolare  [r.  ^fuetto 

inerbò  nel  luogo  suo  deiraf/abeto];  il  qual  Gogotarc 

potrebb'  esser  forse  dedutto  dal  veri),  lat. 
Joculor,  arie.)  •  E  qual  non  suole  a  for- 
ca In  que' melati  seni  eccitar  bile.  Quando 
i  calcoli  vili  del  castaido.  Le  veodemie,  i 
ricolti,  i  pedagoghi  Di  que'sl  dolci  suoi  bam- 
bini, altrui  Gongolando  ricorda!  Pano.  Bfat.  in 

Paria.  Op.  i,  37. 

GONGdSO.  Aggett.  Dicesi  di  Chi  porta 
te  cicatrici  lasciate  intorno  al  collo  dalle 
gavine  penute  a  suppurazione,  le  quali  ci- 
catrici SOn  dette  GOnj/fte.  (Taminai^,Sinon.p. 
3l5,  Dnm.  1997»  col.  a.) 

GONNA.  Sust.  f.  Festimento  di  pelle.  (Dal 

lat.  barb.  Gunna.  -  F.  GUNNA  nei  Dn  Cange,  e 
GONI! A  nel/eOùgimdel  Mènnglo,  nella  Dtiaertatiooc33.* 
del  Muratori,  e  nel  D  w.  gaU.-iul.  del  MfoMzoni  Toeelli,)  "" 

Partito  rOrco,  il  Re  getta  la  gonna  Gh^avéa 
di  becco,  e  abbraccia  la  sua  donna.  Arioa.  Far. 
17, 4g.  Noi  altri  dentro  a  nostre  gonne  (dì 
beeeo)  piatti  Co'l  gregge  andammo  ove'l  pa- 
stor  ci  mena.  u.  ib.  17, 57. 

%.  i .  GoNff  A,poeticam.,  è  anche  term.gener. 
di  reste.  Celt.  Gwnj  pròvcnz.  e  catal.  ant. 
Gonaj  frane,  ant.  Gone  0  Gonne^  Gonelle 
0  Gonnelle  j  ingl.  Gowne,  -  lofin  là  dove 
sona  Dottrina  del  santissimo  Elicona  Varie 
(grati)  di  lingue  e  d'arme  e  delle  gonne  Al- 
l'alta impresa  cantate  sprona.  Peu.  neii»  cm». 
O  atpeitau  in  ciei,  #t.  3.  E  i  naviganti  ìli  qualchc 
chiusa  valle  Gettan  le  membra,  poi  cbel 
Sol  s'asconde,  Su '1  duro  legno,  e  sotto  l'a- 
spre gonne.  U.  »clla  cms.  Ndla  itagìoo,  et.  4. 


%.  3.  GoiiKA  0  GoiiNBLLà^  più  coiiiimme- 
mente  si  piglia  oggidì  per  Festito  donnesco, 
Sottana.  Avvertasi  che  Gonra  eziandio  in 
quest'  accezione  è  voce  dello  stil  grave,  e 
particolarmente  usata  da' poeti. 

GONNELLA.  Sust.  f.  dimlD.  di  Gonna; 
ma  si  suol  prendere  per  lo  stesso  che  il  po- 
sitivo Gonna. 

%.  Dar  via  fin  la  gonnella.  Dar  via  fino 
al  proprio  vestito,  Dar  via  tutto  il  tuo 
avere.  Notisi  che  in  questa  locuz.  proverb. 
la  voce  Gonnella  si  prende  per  nome  gè* 
nerico  d'ogni  abito.  Anche  si  dice  Dar  via 

la  camicia.  (Miaac.  U  Not.  ÌIU\m,^T,  1,  p.  |36.)  - 

Come?,  replicò  quei,  se  e'  si  cicala  Che  to 
daresti  via  fin  la  gonnella,  Vedendooii  spe- 
dato e  per  la  mala.  Potrai  avere  ilgrenehio 
alla  scarsella?  Maim.  a,  8. 

GONZO.  Aggett.  Go/fd,  Sciòcco, /balordo. 
(Quanto  all'origine  di  questa  voce  noaèal 
tutto  sprezzabile  la  conghieltura  avanzata 
nel  Diz.  gall.'ital.  dal  Mazzoni  Toselll) 

%.  i,  Qo%to,feT Da  goffo,  Da.scioeeo,et 
-M'è...  inconcepibile...  che  un  uomo  tale 
potesse  lasciarsi  uscir  dalla  penna  una  bugia 
cosi  gonza  e  per  lui  cosi  ruinosa.  ihgiLi<u. 

AieU.  V.  I,  p.  191,  lin.  9. 

%.  2.  Gonzo,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Uomo  goffo,  sciocco,  balordo.  -  Un  altro 
gonzo, . . .  essendo  a  un  convito  di  magro 
dov'era  una  minestra  di  telline  0  di  pove- 
racce {cioè,  di  srotaedùocciola),  della  qUOlO  000 

avéa  più  mangiato,  ne  prese  in  bocca  aoa 
gran  cucchiajata,  nò  potendo  ingojarìaoé 
masticarla ,  badava  a  quel  che  facevano  li 
altri,  i  quali  per  disgrazia  non  ne  presero; 
onde  stette  un  gran  pezzo  con  esse  in  boc- 
ca, vergognandosi  di  sputarle  e  qoasi  ri* 
buttarle  nel  piatto.  Dat.  Lepìd.  p.  la  ìoìm.  Vnn 
ne  guarda  (la  laiinghicTa),  poi  tace,  poi  sospira 
Modesta,  e  in  sospirar  s' accresce  il  pe^ 
to;  D'un  altro  i  manti  approva,  cpoigH 
gira  L'occhio,  ma  parca  è  del  bramato  aspet- 
to; D' un  terzo  applaude  al  dir,  furtiva  fl 
mira,  E  gli  accenna  del  conjuge  il  sospetto; 
Con  un  sorriso,  fatto  a  onor  dei  denti,  To- 
glie il  pasto  a  tre  gonzi,  e  il  sonnoa  veotL 

Eie.  Sat.  8,  il.  33,  p.  i43. 

%.  5.  Fare  il  gonzo  rea  now  pagao  l'oste. 
Locuz.  equivalente,  sottosopra,  a  quell'altre 
Fare  lo  gnorri,  o  piuttosto  Fare  il  gon^^ 
0  il  minchione  per  non  pagare  gabeUa* 
(r.  in  GABELLA,  sust./.,  il  $.  2.)-Questo  al  mio 
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{Niese  si  direbbe,  con  un  -idiotismo  assai 
bcssoy  lare  il  gonzo  per  non  pagar  Toste. 

Miffà.  Lcct.  Ateii.  1,  aSo. 

$.  4.  Reti  pb^  i  gorii.  Modo  di  dire  per 
significare  che  Una  legge,  o  Una  doUrina, 
0  Una  invenzione,  o  altro^  ha  solo  per  fine 
4* ingannare,  di  adescare,  d'infinocchiare 
(goffi,  Pignoranti,  i  creduli,  di  far  loro 
{tome  dicono  i  Toscani)  la  cilecca,  di  acci- 
leccarli,  (Tanto  o  quanto  vt  corrisponde 
quel  di  Persio  jéd  populum  phaleras.  Dial. 
mOan.  Jqua  per  i  gonzi.)  ^0  Gurguglion, 
beffi  di  Pier  Ferede,  Sprezzi  il  Rabbin,  Frati 
BOQTaoi,  nò  Bonzi;  Per  óiegare  (nesan)  ogni 
Fé,  siegai  ogni  Fede,  Misero  !,  e  rìdi  al  suon 
dei  sacri  bronzi.  Ma  inganna,  e  par  Cristian 
quand'altrì  il  vede,  Chi  vuol  TEternità  rete 
peM  gonzi:  Surge  di  Marco  al  testo  e  di 
Matteo,  £  pareggia  il  Vangelo  al  Galatèo. 

Qe.SaL3,sl.  i8,p.38. 

GÒRA.  Sast.  f.  (Voce  d' incerta  origine. 
Meritano  tuttavia  Tattenzione  degli  studiosi 
ie  ooDgetture  ,del  Minucci  in  SoL  Malm. 
t.  2,  p.  ili»  COL  i,  e  del  Mazzoni  Toselli 
sotto  alla  voce  GORA  nel  suo  Dizion.  gal- 
lo-ilalieo.)  Canale  di  aqua  che  correj  e 
propriani.  s^  intende  quella  Fossa  per  la 
quale  si  conduce  l'aqua  a'  molini  per  ma' 
dnare.  Queste  tali  fosse  o  gore  si  fanno  a 
que*  molini  che  sono  insù  rivi  o  piccoli  fiumi 
ne' quali  è  scarsità  d^aqua,  non  essendo  ne- 
cessarie a^  fiumi  reali  ne^  quali,  per  esservi 
abondanza  d^aqua,  basta  un  sostegno  o 
steccata  che  si  chiama  pescaja,  la  quale 
volti  Taqua  al  molino,  e  serva  per  colta, 
che  è  una  larga  fossa  entro  alla  quale  si 
ngona  tutta  l'aqua  che  porta  la  gora.  (Mi- 
BBC. i» Not.  Maim.  t. s,  p.  Il i,  col.  z.)""  Gora  d  una 
parte  d' aqua  tratta  per  forza  del  (cioè, dai ) 
fero  corso  d'alcun  fiume,  e  menata  ad  alcun 
fflolino  o  altro  servigio,  il  quale  fornito,  si 
ritoma  nel  fiume  onde  era  stata  tratta. 

Boce.  Coonen.  Daot.  %,  aaS. 

S«  Gora,  é  pur  detto  quel  Segno  circo- 
lare che  rimane  intorno  al  luogo  do9e  era 
vw  tnaeehia,  stata  non  bene  lavata.  (Ca- 

rcn.  Pcoota.) 

GORAJO.  Sust.  m.  Gorgo ,  Quel  luogo 
(love  l'aqua  d*una  gora,  d'un  lago,  d'un 
fiume,  ec.,  ha  maggiore  profondità.  •  Co' 
4>(edi  e  co^le  mani  turbaro  Taqua,  e  mossono 
(nMwttft)  colà  e  qua  la  molle  mota  del  profon- 


do gorajo  con  maladetto  salto.  Siminteii.  i 
1. 6,  p.  4i.  (  U  lat.  ha  imo  gurgite.  )  Alcuna 
volta»  quando  lo  piegato  mare  iste  d'intorno 
a  lei  abbattuta ,  pare  che  del  gorajo  dello 
Inferno  guati  in  cielo,  u.  ih.  i.n,  p.a8.  (Test. 
lai.  *i.,.  Suspicere  inferno  summum  de 
gurgite  ealum.  ») 
GORDIANO  (NODO).-F.  <«  nodo,  ,««i.m., 

//  S.  5. 

GORELLO.  Sust.  m.  Fossicina  dove  cor-- 
re  l'aqua.  -•  Nel  salire  il  monte  mi  venne 
osservata  per  un  gorello  della  strada  certa 
come  rena  grossa,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  i,  ayS. 
Per  i  gorelli  dove  l'aqua  corre  io  tempo  di 

pioggia.  Mkhdi  Pier.  Ani.  in  Tatg.  Ton.  G.  Viag.  9, 
373.  -  Id.  ib.  9,  373. 

GORGAGLLàTA.  Sust.  f.  Chiacchierata, 
Chiacchieramento.  •  Bravi  un'  ostessa  di 
forse  anni  cinquanta ,  ma  piacevole  ed  al- 
legra, ec;  dopo  mangiare  ella  faceva  una 
gran  gorgagliata  con  un  Tedesco  (che)  avevo 
meco:  volli  intendere  quello  (che)  diceva. 

Egli  mi  disse,  ec.  VcUor.  FnacViag.  AlMi.69 
▼ano  il  fine. 

GÒRGIA.  Sust.  f.  Voce  usata  dagli  antichi 
per  Io  stesso  che  Gola,  i  quali  anche  diceva- 
no Gorga  nel  medesimo  significato.  Pro- 
venz.  Gorga  o  Gorjaj  cataL  ant.  e  spagn. 
Gorga  parimente  o  Gorjaj  portogh.  Gorjaj 
frane.  Gorge. 

%.  i.  Gorgia,  per  Una  colai  maniera  di 
pronunziare  propria  d'alcun  popolo.  • 
Per  ischivare  la  gorgia  fiorentina.  SaiTin.  An- 

not.  Karat.  Perf.  poe».  3,  39O.  I   Romauì  burlanO 

noi  altri  Fiorentini ,  e  da  questo  oh  ohi, 
proferito  co'  la  nostra  natia  gorgia,  o  coco- 
ja,  quando  venghiamo  (veniamo)  a  Roma,  e 
ci  sentono  pariare  co'  la  voce  in  gola  aspi- 
ratamente alla  guisa  quasi  degli  Ebrèi,  Te^ 
deschi  e  Levantini,  -  nazioni  gutturali  '^ 
dicono:  Ecco  l'oche,  ecco  l'oche.  u.AoMt. 

Tane.  Buouar.  p.  55»,  eoi.  I,  S.  «h.  Oltrcdichè  COStà 

parleran  poi  Con  quella  rustichezza  lor  na- 
tia, Con  quella  gorgia,  con  quel  bel  co' coi? 

Faginol.  Rim.  4»  agi.  (Co' COÌ .'  VOCe  COU  la  qualC 

li  altri  Toscani  criticano  i  Fiorentini  di  bassa 
mano ,  volendo  con  essa  esprimere  il  par- 
lare in  gola,  0,  come  dicono,  la  goi^ia  con- 
naturale della  nazione,  bìk.  ih  Nou  Fagìooi.  Ria. 
m3.) 

%.  3.  Gorgia.  T.  de'  Musici.  È  quando  nel 
cantare  par  che  il  Musico»  per  dir  cosi, 
increspi  la  voce.  Sinon.  o  anaL  Gorgheggio. 
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^  Oh  che  canto  tranquillo,  Oh  che  gorge,  oh 
che  trillo  1  Monili.  3, 191.  Spipola  gorge  come 
una  cafandra.M.  3,  393.  {Cioè,  gorgheggia,) 
GORGTÀRE.  Verb.  inlrans.  Parlare  con 
la  gorgia  propria  d'alcun  paese.  -  Nel- 
l^archivio  del  nostro  grande  spedale  dì  Sie- 
na il  diltgentissimo  Girolamo  Macchi ...  fa 
vedere  certo  {strumento  formato  di  due 
zanne  di  cinghiale  a  forbice  moUeggiante» 
le  quali  Diomede  Borghesi  avéa  composte 
per  metterle  nella  gola  de^ bambini...  ad 
effetto  di  loro  allargarla...  e  meglio  or- 
ganizzarla a  gorgiare  fiorentinescamente. 

Yocab.  Caler,  fi.  19 1  in  principio. 

GORGIÈRA.  Sust.  f.  Collaretto  di  bisso 
0  d'altra  tela  molto  fina,  che  ancora  si 
dice  Lattughe,  per  essere  increspato  quasi 
a  foggia  di  lattuga,  Sinon.  'Grandiglia. 
Anche  si  chiama  Gorgiera  queìVArmadura 
di  difesa  della  gorgia,  cioè  della  gola,  che 
portavano  li  antichi  uomini  d'arme. 

%.  1.  Andare  in  gorgiera.  Portar  la  gor* 
giera.  -  Sempre  stava  con  Tarco  teso  per 
vedere  se  potesse  fare  un  bel  tratto,  e  sem- 
pre andava  in  gorgiera. SaechetnoT.52,T.  i,p.  aii. 

%.  %  'Senza  gorgiera.  Parlandosi  di  vasi, 
vale  Colmi,  Pienissimi,  {dui.  miian.  Scnu  d 
coUrin.)  •  Come  il  maestro  (un  eerto  medico)  misc 
le  mani  nella  cassa  per  trarre  Torinale  fuori, 
attuffò  le  dita  neirorina,  perocché  era  pieno 
sanza  gorgiera.  Siccbct.  dot.  167,  ▼.  3,  p.  38. 

GORGO.  Sust.  m.  Luogo  dove  Vaqua 
che  corre  è  in  parte  ritenuta  da  che  che 
sia,  e  rigira  per  trovare  esito.  Lat.  Gur^ 
ges.  (Crtts.) 

%  i.  Gorgo,  per  Rieeìtacolo  profondo 
d'aque  stagnanti.  Stagno.  -  Adunque  ((ra- 
ntme  de'maWagi)  souo  esercitate  ncUe  pene  delli 
vecchi  mali  e  pórtanne  tormenti:  alcune 
6ono  sospese  vane  al  vento;  ad  alcune  altre 
nel  goi^o  delio  ampio  Inferno  si  dilava  la 
sceleratezza,  0  vero  ardesi  nel  fuoco.  Sant' A- 

goit.  e.  D.  1.  21,  e.  i3,  ▼.  12,  p.  64- 

%.  2.  Gorghi  deCcuorb.  Traslativam.,  per 
li  Ventricoli  del  cuore,  {v,  anche  in  antro, 
sust.  m.,  US.  2.  Dante,  infer.  I,  20,  dissc  lago 
del  core.)  -  Chi  ne^  gorghi  del  cuor  mette 

lo  sguardo.  Maccber.  Inv.  ver.  40. 

GORGOGLIARE.  Verb.  intrans.,  che  pur 
si  usa  in  forza  deattivo.  E  quel  medesimo 
che  Gargagliare  (  r.  ),  se  non  che  Gorgo- 
gliare è  la  voce  in  oggi  più  communc- 
mente  usata. 


$.  Per  Gargarizzare ,  Sgargarizzare.  - 
A  purgare  il  capo  e  air u vola  ripiena  d'a- 
mor freddo,  vi  si  ponga  la  sua  radice  (h 
radice  della  cendooia)  cotta  in  vino,  e  lo  infermo 
riceva  il  fumo  del  detto  vino  per  bocca,  e 
poi  gorgogli  il  vino;  la  qual  cosa  gli  asciu- 
gherà Tuvola,  e  purgherà  il  capo.  Crete.  1.6, 
.:.  37, ▼.  2, p.  2i5.  (Il  lat.  ha:  «...  deinde  vi- 
num  gargarizet.  ») 

GORGOGLfO.  Sust.  m.  frequentat.di  Gor- 
góglio, cioè  Gorgogliamento,  Il  gorgoglia- 
re, m  Ed  ami  udir  d^  appresso  II  goi^oglio 
d^  un  fonte  che  diletta  Con  quel  suono,  e 
non  sturba  uo'm  di  campagna.  SaWia.  Moac  m. 
p.  180. 

GORGdLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  ehe  Gor- 
goglio ^  cioè  Quel  baco  che  anche  si  chia- 
ma Gorgoglione  0  Tonchio.  (  r.  gorgo- 
GLtONE.)Lat.CMrcti(fO,  onis.  -  Si  guasUno 

(i  temi  ne' granai  )    pcr    1  gOrgÓU,  C  S^CmpiOnO 

di  bacolini.  Né  ti  noceranno  i  gorgóli,  né  ti 
ruberanno  le  foi*miche.  AiLer.L.  b.  ArdUtr.  176. 
GORGOGLIÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Gorgoglio,  Gorgolio,  Cureulione.  «-  Gor^ 
goglione...  è  un  baco  che  rode  i  legumi» 
il  quale  si  dice  anche  tonchio,  e  in  latino 
curculio,  curculionis,  da  cui  viene  il  to- 
scano gorgoglione.  Papin.  Bunrh.  34. 

GORGOGLIÓNE.  Sust.  m.  (UcoeUo  sil- 
vano). -  V.  GRACCIONC,  ueeelh  tilvmm: 

GÒRGÓNE  o  GORGONE.  Sust.  f.  T.  di 
Mitol.  F* erano  tre  Gorgoni,  cioè  Medu- 
sa, Euriale  e  Stenio,  le  quali  avevano  il 
potere  di  petrifieare  chi  le  guardava;  ma, 
dicendo  La  Gorgone,  sMntendeZaprlitia 
delle  Gorgoni ,  cioè  Medusa.  -  Su  questo 
(scudo)  era  sculpita  Terribile  li  sguardi  la 
Gòrgóne  Co**!  Terrore  da  lato  e  con  la  Fu- 
ga, Rilievo  orrendo.  Moot.  iiiad.  i.  n,  ▼.  45. 

%.  Il  Gorgone,  si  dice  II  capo  della 
Gorgone,  cioè  di  Medusa,  il  quale  trasfor' 
mava  li  uomini  che  lo  miravano,  in  sassL 
E  anche  Lo  scudo  0  L'egida  di  Minerva 
con  la  testa  di  ilf effusa.  •  Minerva  Armata 
sopra  alla  candida  gonna  Che  ^1  casto  petto 
co  M  gorgon  conserva.  Polis.  Sum.  2, 28.  £  sot- 
to il  suo  gorgon  sicuro  rendi  II  pop<A  tutto. 

Coppct.  Rim.  93.  Non   fere  (cioè,  feriaoe),   DOO  fa 

schermo,  e  non  s^arretra  ;  Ha,  come  innanu 
agli  occhi  abbia  il  goi^one,  (  E  fu  cotanto 
audace)  or  gela  e  impetra.  Tata.  Genu.  90, 46. 
Vedi  poi  colassù  Pallade  in  cima  All'alta 
ròcca,  entro  a  quel  nembo  armata.  Con  che 
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locemi  e  spaventosi  kimpi  II  gran  goi^one 
suo  discopre  e  vibra.  Cm.  Eoeìd.  i.  >,  ▼.  looa. 

GORGÒNEO.  Aggeli.  Della  G^rgwMy  Di 
Medusa.  Lat.  Gorgoneus,  -  Di  serpi  e  di 
gorgonei  veneni  Guarnissi  Aletto.  Car.  EimmI. 
1.7,  T.  5i5.  La  narura  d'alconi...  è  tanto 
gorgonea  e  ciclopica  e  disumana,  eh'  è  un 
supplìzio  e  una  morte  il  colloquio  e  la  con- 

versazion  loro.  Uden.  Nb.  Cretn.  cap.  35,  p.  s3. 

GORGOZZUÒLO.  Sust.  m.  Gorgozzule. 
-lotento  al  Greco  per  le  fauci  un  osso 
Scorre,  e  al  meschino  ò  il  gorgozzuol  già 

stretto.  Blr.  Sat.  4,  rt.  29. 

CORNA.  Sust.  f.  Specie  di  Gronderà  di 
pUtra  che  e$ce  dal  corpo  stesso  d*un  muro 
per  dare  useiia  all' aqua  di  luoghi  più 
interni  e  inferiori  al  ietto  principale.  Si- 

non.  Colatoio.  (Care».  Pronlu.) 

GORTÉRIA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Gorteria 
r^ens.  Perenne.  Il  fiore  di  questa  pianta  é 
pia  gronde  di  un  astery  dì  colore  sussi  vi- 
vo, con  macdiie  nere  e  bianche  nel  centro. 
Quando  la  pianta  é  vegeta  e  ehe  i  fiori 
sono  aperti,  la  caoprono  quasi  tutta.  È  dis^ 
grazia  che  questi  fiori  non  stiano  aperti  che 

la  Oatina.  (Xarg.  Ton.  Ott.  Ist.  LolaD.  3»  339.) 

GOTA.  Sust.  f.  Guancia.  (Dal  celt.  Chat 
0  M  {lo  /  equivale  al  nostro  6r],  signifi- 
cante lo  slesso.  Provenz.  Gautaj  cataL 
Galla.) 

$.  1.  Meluzza  0  Pomello  della  gota.  -  F. 

IO  M8LDZZA,  just./.  ,il%,i,e  I» POMELLO,  sutt. 
«.,17$.  1. 

S.  3.  A  «OTB.  Locuz.  avverb.,  per  la  quale, 
parlandosi  di  eappoccio,  li  antichi  intende- 
vano Uh  cappuccio  tirato  giti  sopra  al^ 
l'nna  ed  tUl' altra  gota.  ^  F.  r«#.  i»  Fo&- 

GU,*«M«./.,S.  a. 

%  3.  In  gote,  posto  avverbialm.  co  Verini 
Slare,  Sedere,  e  simili,  espressi  o  sottintesi. 
Tale  In  atto  di  gonfiar  le  gote  o  per  ira 
0  per  altra  cagione,  -  In  atto  di  voler  mo^ 
elrare  contegno  e  grapità ,  -  Allegro  in 
9ista  e  paffuto ,  nel  qual  senso  anche  si 
dice  In  barba  di  micio,  *e  in  somma  Gon- 
fiando le  gote  per  qual  si  sia  passione  o 
eondizione  o  stato  che  si  dimostri  ester- 
namente con  questo  atto  del  gonfiar  le 
9ole.  -  Allora  Santolo,  tutto  in  gote  (^/oè, 
>£nio)  strappandognene  di  mano,  disse:  Or 
vedi  ch'ella  vuol  la  bnjo.  fìt^i».  Op.  a,  193.  E 
Dino  in  gole  (er^è,  ttiti4to,iugrirgna(o),  e  non 
rol.  IL* 


mangia,  e  paréa  il  volto  santo.  Sacchet.  dot.  87, 
V.  a,  p.  6q.  Quando  uno  sta  allegramente,  di- 
ciamo Il  tale  sta  in  gote,  o  sta  in  barba  di 

micio.    Minuc.  te  Not,  Malin.  r.   i,  p.  i58 ,  col.  E. 

Giunti  in  sala,  Vedemmo  Gosdroa  che  se- 
deva in  gote  Su  la  sua  sedia  clf  avéa  tante 
gioje.  Che  la  paréa  (si  risplendeva)  un  sole; 
Ed  aveva  d^  attorno  molti  giovani  £  gio- 
vane e  buffoni,  ec.  Cecch.EsaU.  Crac.  3.4,1.4, 
p.  41  tergo,  lio.  1.  (Qui  iugotc  signiGca  In  con- 
legno.  Con  gran  gravità.  Con  sussiego.) 
8.  4.  Gota.  T.  d'Ornilol.  Gote,  lat.  Gence, 
si  chiamano  dagli  Ornitologi  Le  parti  si" 
tuate  fra  la  base  del  becco  degli  uccelliy  la 
fronte  e  l'occhio.  (Sav.  Omu.  v.  j,  p.  xxxui.) 

r.  OHche  in  REDINE,  sust,  /. ,  il  %.  Rédiub,  term.  dt- 
gli  Ornitologi,  eko  è  </  4- 

$.  5.  Gota.  T.  botao.  vulg.  Anthemis 
Gota,  detta  anche  vulgarmente  Cócola 
e  Brucia-occhi.  Trovasi  frequentemente  fra 
le  biade  ne' poderi  di  collina;  ed  é  raccolta 
con  le  altre  erbe  per  pastura  del  bestiame. 
I  contadini  la  chiamano  Cócola  (da  Cuo- 
cere),  perchè  la  detta  erba,  accostata  alle 
braccia  nel  farne  i  fasci,  infiamma  la  cute 
con  calore  incommodo.  (Targ.  Ton.  Oit.  hi.  koun. 

▼.  3,  p.  192,  «dia.  3.*) 

GOTICISMO.  Sust.  m.  Ignoranza  e  bar- 
barie recateci  dai  Goti.  -  Egli  non  si  può 
dubitare...  che  tra  tutte  le  nazioni  d'Eu- 
ropa i  Toscani  non  sieno  stati  i  primi  a  ris-i 
vegliarsi  dal  sonno ,  dirò  cosi ,  del  gotici- 
smo. Algar.  IO,  3a2. 

GOTTA.  Sust.  f.  Goccia.  Lat.  Gatta. 

%.  i.  Gotta,  si  dice  anche  parlandosi  di 
metalli  fusi.  -  Alquanto  appresso  ancora  que- 
sto Iddio,  Com'una  gotta  d'oro  risplendente 
Trasformato  e  cadendo,  lui  vid'  io  Gittarsi 
in  una  torre  e  prestamente  A  una  giovinetta 
(D^nae)  ch'cutro  v'cra.  Per  ben  guaixlarla» 
chiusa  strettamente.  Bocc.  Amor.  Vis.  67. 

%.  3.  Gotta,  ò  vulgarm.  chiamata  quella 
MalatiaìdL  quale  da' Medici  si  àkQ  Podagra 
se  attacca  i  piedi,  Chiragra  se  attacca  le 
mani,  e  Gonagra,  se  attacca  i  ginocchi. 
(Forse  dai  celt.  Goutou.  Provenz.,  catal., 
spagn. ,  portogh. ,  Gotaj  frane.  Goutte.  Il 
Berovicio  [cit.  dal  Mcnagio  nelle  Origini] 
nel  libra  dell' /dea  della  Medicina  degli 
antichi  dice:  <<  Barbaris  gutta  dicitur, 
quod  sit  defluxio  gultatim  facla.  »  E  qui 
si  noti  che  altresì  la  voce  Gota  de' Pro- 
venzali, Catalani,  ac.>  e  la  voce  Goutte  de' 

hi 
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Francesi  significano  appo  noi  Gotta,  0iala- 
tia,  e  Goccia.)  •-  Podagra ,  quasi  presura  o 
impedimento  dei  piedi  »  e  dai  Medici  latini 
barbari  e  dal  vulgo  chiamata  gotta ,  tfasisi 
gocciola  reumatica  o  artritica ,  secondo  la 
favolosa  ipotesi  della  distillazione  o  catarro 
del  morbifico  umore  del  cervello  in  tutte 

le  sottoposte  parti.  Cocch.  Bagn.  Pù.  19O. 

,  S.  3.  Avere  la  gotta  alle  mani,  jévere  Ifi 
gotta  alle  manij  -  Jvere  i  pedignoni  Me 
manij  -  jéver  le  mani  aggranchiate  j  » 
Farebbe  a  pagare  co' monchi:  maniere  di 
dire  usate  da'  Toscani  9  le  quali  significano 
Essere  tenace  0  avaro;  e  corrispondono  a 
queiraltre  Avere  il  granchio  alla  scarsel- 
la. Esser  morso  dal  granchio,  regbtrate 

nel  Vocabolario,  (minuc.  in  Noi.  Malm.  T.  I,  p.  157, 
col.  I.) 

%.  4.  Sentire  di  gotta  0  di  gotte.  Essere 
gottoso.  Essere  infermo  di  gotta ,  Esse- 
re impedito  dalla  gotta,  •  E  disse:  Guarda 
s'io  sento  di  gotte,  Orlando,  nelle  gambe, 
o  s'io  lo  posso;  E  fé'  due  salti  co  '1  cavallo 

addosso.  Pule.  Liiig.  Morg.  I,  73. 

GOTUZZA.  Sust.  f.  diminut.  e  vezzeggiata 
di  Gota,  *  Le  lattiporporifere  gotnzze  Di 

Nisa  0  di  Licori.  Mcm.  Op.  3,  laa. 

GOVERNARE.  Verb.  att.  Reggere,  Di- 
rigere, ec.  Lat.  Guberno,  as.  (  r.  ««cAt  Ri- 

GOVERNAR^.) 

%,  1.  Governare  cavalli  o  altri  animali. 
Significa  Averne  le  debite  cure  e  dar  loro 
mangiare,  bere,  ec.  •  Ma  quel  ^ergente, 
a  chi  fu  commandalo,  Avéa  il  cavai  di  Du- 
don  governato;  Poi  governò,  dopo  quel, 

VegliantinO  (nn  altro  cavallo  coti  noniiulo)  Ch'alea 

con  seco  menalo  il  Marchese.  Pule.  Luigi  Morg. 
3, 45  e  46.  A  te  mi  raccommando  poi  ch'io  sono 
Dove  tu  vedi,  e  fa'  che  '1  mio  destriere  Sia 
governato;  e- poi  sempre  ti  dono  L'anima 
e'I  cuore  e  ciò  ch'è  in  mio  potere.  la.  ìb.  i3, 9. 

%.  3.  Governare,  parlandosi  di  polli,  uc« 
celli  ed  altri  animali  morti  e  da  servir  per 
vivanda,  vale  Ripolirli  e  ammanirli  0  pre- 
pararli in  modo  da  poter  essere  cucinati, 
0  insalati,  ec.  *  I  due  conladini  abbrucia- 
rono e  governarono  il  porco.  Saccba.  wn.  214, 
p.  8a5.  (  Qui  Abbruciare  significa  Scottare 
in  aqua  bollentej  il  che  si  fa  per  levare  il 
pelo  al  porco.) 

%.  5.  Governare,  trattandosi  di  piante  e 
di  terreno,  importa  Concimare»  -  Si  col-  | 


gono  e  ricolgono  l'olive;  e  psrte  si  potano 
quelli  olivi  che  ne  hanno  fatte,  e  si  goyemt- 

BO  con  pecorino  (c/ot,  con  slcrao  peroni»)  C  00^ 

Ila  di  castrone  volte  air  insù.  Hiih.  CoIiìv. 
iM.  8.  Sopratutto  il  terreno  sia  goveroato 
con  colombina  ne'  terreni  umidi,  eoo  pe- 
corino, ee.u.ib.  17. 

$.  4*  Governare  1  vinl  Dar  laro  il  go- 
verno. Conciarli,  cioè  Aggiungervi  parti- 
colari uve  0  spicciolate  0  ammostate,  ptr 
farli  più  coloriti  0  più  saporosi  •  II  go- 
vernare il  vino  ò  una  pratica  nocevolealla 
sua  durata:  pure,  per  secondare  H  gusto 
de' consumatori,  si  rende  necessaria  in  molli 
vini  naturalmente  deboli  ed  aspri.  Si  usi 
per  questi  il  governo  in  granella,  se  deb- 
bono esitarsi  nel  maggio;  peiv. quelli  cbe 
debbono  passar  l'estate,  si  adoperi  mosto 
filtrato;  e  ai  vini  che  voglionsi  reoder  %t- 
nerosi  sollecitamente,  si  dia  del  buon  mo^ 
sto  a  mezza  fermentazione.  Si  tenga  però 
per  certo  che  vai  più  governare  il  tino,  che 
la  botte;  e  che  i  vini  i  quali  dd)boDO  io- 
veochiar  più  anni  e  viaggiare,  non  possoa 
governarsi  in  modo  alcuno.  Riddifi,  Vìdl  tnc.  1^ 

S.  5.  Governare  il  cakkino,  la  STusà» 
ec,  CON  UNA  COSA.  Scrvirsi  di  essa  cosa  per 
guida  0  scorta  in  esso  cammino,  in  em 
strada.  -  Orlando  il  portò  via  (uà  cc^dIiim) 
con  le  man  strette ,  E  con  quel  lume  la 
strada  governa,  Qual  di  notte  si  b  eoa 
la  lanterna.  Ben.  Ori.  in.  37, 36. 

%,  0.  Governare  le  ariu.  -  ^.  fo  ARMA, 

4U*t.f,,il%,  70. 

%.  7.  Andare  a  «ovcrnarc  vn  kelararcio. 
Figuratam.,  per  Andar  a  scaricare  il  ven- 
ire, m  II  medesimo  (uamo),  essendo  a  ooa  ce- 
na, fu  per  ricoprire  il  oompagno  che  gli  stsTS 

a  canto  {aoèt  fu  per  Tomitan  addotto  al  eoapagM)»  C» 

levatosi  da  tavola,  fece  getto  nel  pozzo  (o«> 
Tornito  neiprno);  siccome  un'altra  volta  con- 
tendendo di  bere  con  Silvio,  andò  a  gover- 
nare un  mdarancio.  Per  lo  che  insultando 
il  Silvio,  stette  forte  a  sedere,  ma  poi  nd 
rizzarsi  fece  vedere  che  stava  paggio  di  lui, 
e  fìi  ricondutto  a  braccia.  Dat.]iepid.^l38, 

lin.  alt. 

%.  8.  Governarsi,  riflesa.  atU,  per  Ope- 
rare, Agire,  Procedere,  PortwrsL  -  SMo 
fossi  in  te,  me  ne  governerei  per  altra  via* 

Lasc.  oca.  %,  nor.  7,  p.  i6a. 

$.  9.  Governarsi  con  alcuna  cosa.  Per  Ser- 
virsene a  suo  uopo,  Indirizzarsi  o  Rtgo- 
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Uirtiean  essa  cosa.  «  Poidiò  fu  giunto  insù 
k  terra  piana  II  Conte  che  co  'I  lume  si  go- 
verna, Panre  vedergli  (etah,  gU  parve  Teden)  nou 
molto  lontana  Una  fessura  in  capo  alla  ca- 
Terna.  Btm.  Oli  10.37,41* 
$.  iO.  GovBHiiARTE.  Partie.  att.  Che  ga- 

VemOf  ec.  -  F.  n  tmtpj  m*  Voetib^Url, 

$.11.  Govbehìto.  ParUc.  pass. 

$.  12.  E,  GovBRRO,  per  sincope,  in  vece 
di  Governato.  -  Mezza  la  barba  gli  taglia 
e  sparnazza ,  Posegli  una  mascella  insù  la 
spalla;  Elmo  0  barbuta  difesa  non  fémo: 
6kì  quel  Manbalttsto  fu  governo  (c/od«  Coti 

Al  (nttalo).  Bera.  Ori.  io.  5p,  3i.  QuCStO  paeSO  é 

il  CUCCO  di  Natura  ;  Mal  governo  da'*  suoi 
e  da*  vicini  y  Pur  ora  ha  ritrovato  sua  ven- 
tura. Blartio.  L«c.  in  Rioi.  bori,  a,  aSS.  S*  tU  (  ettk. 

Seta)  vuoi  sapcr  com'Amor  m'ha  governo. 
Apri  quella  finestra  eh' è  serrata,  ec.  Brom. 
»  Ria.  ]»ii.  3, 62.  -  id.  ik  3, 64. 

GOVERNINE.  Sust.  m.  Ciò  che  serve  di 
pastura  al  bestiame^  che  anche  si  dice 
Mangime.  -  La  spesa  del  governime  d^or- 
zi,  segale,  paglia,  ec,  è  la  stessa,  mentre  si 
tratta  di  dover  per  un  mese  almeno  man- 
tenere con  detti  generi  i  porchetti.LMtr.  Agric 

GOVERNO.  Sust.  m.  Il  governare.  Lo 
imminisirare.  Lat.  Gubernatio. 

%.  i.  GovzEifo.  Termine  collettivo  che 
comprende  tutti  Coloro  che  hanno  in  mano 
la  suprema  autorità,  il  reggimento  dello 
Stato.  Frane.  Gouvernement.  -  Volle  (il  Pa- 
pa), secondo  la  natura  e  costume  suo,  se 
noQ  nascondere  del  tutto,  ricoprire  al- 
quanto cosi  fatta  disonestà  co  M  non  dichia> 
rare  a  quanto  numero  di  genti  e  d^oro  li 
obligasse;  il  che  fecero  poi  artatamente  per 
consiglio  e  istigazione  del  Duca  d' Urbino 
i  Prove^itorì  veneziani,  obligando  non  que- 
sta Republica,.  ma  quel  Governo,  il  quale, 
per  non  perire,  non  ricusava  morte  nes- 
sana,  e  lo  costrinsero  a  si  gran  numero  cosi 
di  cavalli  come  di  fanti,  che,  quando  bene 
mille  volte  voleste,  non  però  se  non  disa- 
gevolissimamente e  con  gran  fetica  potreste 

osservarle.  Varcb.  Stor.  1.  3,  p.  59,  edb.  Colon.  1721. 

S.  S.  Governo,  per  Governo  domestico, 
Cura  delle  facende  domestiche,  Tutto  ciò 
the  riguarda  le  spese,  il  mantenimento,  il 
buon  ordine  d'una  casa,  d^una  famiglia. 
Frane  Ménage.  -  I  lodati  studj,  la  solleci- 
tudine, la  industria  e  k  dUìgenzia,  il  buon 


governo,  le  buone  assuetudini  e  Tosscr- 
vanzie,  li  onesti  costumi,  FumanitÀ,  la  fa- 
cilità e  la  civiltà  rendono  le  famiglie  degne. 

Pandoir.  Cover,  bm.  X,  edis.  veioo.  181S.  Rie.  Non  ti 

venne  mai  voglia  di  tòme  un'altra  (roogii«) 
per  amor  del  governo?  Uà.  E^  non  me  ne 
venne  mai  voglia  per  conto  del  governo, 
perchè  spesso  Tuomo  s'abbatte  a  di  quelle 
che  bisogna  governar  loro;  e  quando  tu  cre- 
di che  la  donna  ti  abbia  a  riordinare  tutta  la 
casa,  elle  son  lo  scompiglio  d'ogni  cosa.  Rie. 
In  verità,  che  la  mia  é  donna  d'assai  e  di 
governo;  ma  èancb'ella  un  poco  ritrosetta 

e  superba,  ec.  lonaì  Ant.  IlComn.  a.  3,  in  Giamliul. 
Appar.  e  Fot.  p.  I2a. 

§•  5.  GovBaifo,  per  Propedimento.  -  Era 
l'esercito  fiorentino  a  campo  a  Lucca  com- 
mandato da  messer  Giovanni  Guicciardini, 
commissario  di  quello.  VoUono  (VoUero)  o  i 
cattivi  suoi  governi  o  la  cattiva  sua'fbr* 
tuna  che  la  espugnazione  di  quella  città 

non  seguisse.  MacUar.  Op.  7, 57. 

S-  4.  GrovEa?ro,  per  Concime,  Ingrasso, 
ed  anche /<  concitfìare,Letaminamento. 
(r.  in  GOVERNARE,  veròo,  ti  $.  3.)  -  Non  SÌ  la- 
scino di  governar  tutti  (u  olivi),  se  è  possi- 
bile; perciocché  il  governo  e'I  pennato 
d' ingegnoso  lavoratore  li  mantiene  e  fa  fere 
loro  molte  olive.  Magai.  Caiur.  tot.  8.  Commu- 
nemente  i  contadini  della  pianura  (di  pìm) 
lasciano  riposare  per  lo  spazio  d'un  anno 
il  terreno  senza  seminare;  e...  se  fossero 
in  maggior  numero  e  più  industriosi,  e  se 
avessero  gran  copia  di  governo,  potrebbero 
seminare  anche  quella  parte  di  terreno  che 

lasciano  a  stoppia.  Targ.  Tea.  G.  Yiag.  a,  12O.  - 
Id.  il»,  a,  479*  *  Trine.  Agric.  i,  18^,  aaS.-Lastr.  Agrie. 
I,  g7,  e  più  Tolu  altrore. 

%.  tf.  Governo  DELL'ARin.-r.  Ir  ARMA,  «K/<. 

%.  6.  Governo  de^vini.  -  r.  in  governa- 
re, ivrko,  S.  4>  t^^iàdmraiion*  €  l'esempio. 

%.  7.  Andare  in  governo.  Lo  stesso  che 
Andare  in  offizio,  cioè  Andar  fuori  della 
città  per  occasione  d'esercitarvi  qualche 
publico  offizio.  -  L'andare  ne'  governi  fu 
loro  tolto  già  da'  Pontefici  per  private  ma* 

leVOlenze.  Davam.  Tac.  Ann.  I.  3,  p.  75,  cdis.  Cnm 

%.  8.  Avere  A  GOVERNO.  Covernore.- Mol- 
to dee  essere  caro  a' più  de' lettori  quando 
si  fatte  beffe  veggono  fare  agli  uomini  cosi 
avari,  e  spezialmente  a'cherici  ne'quali  ogni 
vizio  di  cupidità  regna,  avendo  sempre  li 
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animi  per  quella  a  dire  menzogne  »  a  fare 
escati,  a  tendere  trappole,  a  vendere  Iddio 
e  le  cose  sacre.  Salto  elli  (egli  )  medesimo 
che  a  loro  li  ha  conceduti  chi  sono  o  da  che 
sono  li  più  che  hanno  a  governo  li  suoi 
templi ,  che  sarebbe  meno  male  che  quelli 
vuinasscroy  che  essere  fatti  ostelli  di  si  vi- 
ziosa gente.  Sicehel.  DOT.  aia,  ▼.  3,p.  377  io  fine. 
%.  9.  FaRB  governo  d'^UNA  persona  0  D^UNA 

COSA.  Ridurre  una  persona  0  una  cosa  in 
quella  condizione  che  viene  accennata  dal 
contesto  o  dall'intendimento  del  contesto. 
•La  gente  nostra  tutta  si  sbarraglia  ;  Ognun 
volta  le  spalle  a'  Saracini  Che  son  lor  dietro 
e  ne  fanno  un  governo  Da  far  venir  piet^ 
sin  air  Inferno.  Be».  Ori.  in.  53,  aa. 

%,  40.  Per  mio  governo.  Per  lo  stesso  che 
noi  diremmo  Per  mia  regola,  Per  mia 
norma,  -  Mi  rimetto  però  a  quanto  si  de- 
gnerà d^accennarmi  per  mio  governo  V.  S., 
la  quale,  ec.  fìiìc.  m  ReJ.  Op.  5, 160. 

$.11.  Stare  a  governo  d^  alcuno.  La- 
sciarsi governare  da  alcuno.  Stare  alla 
discrezione,  all'arbitrio  di  esso,  Dipen^- 
dere  da  lui.  -  Oifendemi  poi  là  soUtudine 
nella  quale  io  vivo,  e  non  avere  chi  abbia 
cura  di  me  né  delle  cose  mie,  non  avere  in 
easa  con  chi  ragionare,  se  non  con  la  ser- 
va, ec;  e,  se  io  ammalo,  avere  a  stare  a 
governo  de*  servidori,  Tamor  de' quali  dura 
solamente  quanto  Tutile.  Gali.  Spor.  a.  a,  s.  3,  m 

Gdl.  Op.  V.  3,  p.  3o. 

$.  12.  Stare  in  governo.  Governare  cit- 
tà, popoli,  ec;  viverne  il governo.{Ctnt, in 

STARE,  verbo,  situi  et.) 

GOVERNO.  Partic.  sincopato  da  Gover- 
nato. -  r,  U  GOVERNARE,  verbosa  %.i^. 

GOZZÀJA.  Sust.  Radunamento  di  ma- 
teria nel  gozzo. 

%.  Figuratam.,  vale  Rancore,  Corruccio, 
Astio,'*  Cosi  del  padiglione  usciron  fuora,  E 
crédiate  che  v^è  qualche  gozzaja.  Per  aver 
dato  il  bastone  a  costui.  Che  v'é  chi 'Ime* 

ritava  più  di  lui.  Giamlml.Bcraar.Cobtin.  Cirif.CaW. 

1.  a,  st.  583,  p.  66  tergo,  col.  a.  Non  SÌ  facevano  tu- 
multi tra'  soldati,  non  quistioni  tra  i  Fio- 
rentini; perciocché,  se  bene  erano  tra  loro 
molte  gozzaje  e  di  cattivissimi  umori,  es- 
sendo di  tanti  pareri  e  in  tante  parti  divisi, 
eglino  nondimeno  s'astenevano  non  che 
da  manomettersi  Tun  Taltro  co'  fatti,  d'in- 
giuriarsi co'  le  parole,  dicendo:  Questo  non 


ó  tempo  dà  far  pazzie;  Ievtanci(A-«i,kTiaaKi« 
le? iamoci)  costoro  da.  dosso,  e  poi  chtarireflio 
questa  partita  tra  noi  VtKii.  Sior.  3,  a6o. 

GOZZIVÌJO.  Sust.  m.  Specie  di  Ckak 
cosi  chiamata,  (iffauoi.  «  Rtm.  oom.  r,  I,  p.  340, 
noua;»Duci.Dis.itai.erraiic.)-E,detto  qaesto, 
Bajardo  scostava;  Poi  co' li  sproni  insù'  flan- 
chi  ferillo.  In  modo  che  (re  salti  egli  spic- 
cava. Che  gozzivajo  non  paréa,  né  grillo. 

Pvlc.  Luig.lWorg.  16, 199.. 

GOZZIVAJO.  Aggett.  Forse  vate  Che  ha 
lagola  variopinta,  0  piutiosCo,  eomeopinail 
Mazzoleni  (Rim.  onu.  y.  i»  p.  340,  noua),  Che  ha 
inion  gozzo  o  buona  gorga.  «  E  però  fa'  che 
quando  Volessi  unosparvier  bcngoziivajo, 
Tendi  il  gabbione  a  lato  a  un  vìvajo.  Banb. 

Sowt.  par.  1,  nel  sQn,  E  lepoki  t  k  cimici,  e  i  pidoorU, 
a  car.  49< 

GOZZO.  Sust.  m.  TVimore  per  lo  più  in- 
dolente, in  alcuni  suggetti  mobile,  senza 
cambiamento  di  colore  alla  pelle,  situato 
fra  essa,  la  larii^ge  e  l'asperarteria,  for- 
mato dalV  aumento  pretematuraie  M 
corpo  tiroide.  Lat.  barb.  Botius,  regislr. 
dal  Garpentier  ;  nel  gallese  v'  ha  GosUt  si- 
gnificante lo  stesso. 

%,  i.  Gozzo,  chiamano  li  Ornitologi  Quel- 
la  parte  del  collo  degli  ueeelli  che  è  fra  la 

gola  e  il   petto.  (Sav.  Omìt.  t.  i,  p.  xxxv.) 
$.  2.  AVBRE  QUALCOSA  IN   GOZZO.  JVtr  6i- 

sogno  di  dire  qualcosa,  ma  non  volere  0 
non  poter  dirla  per  certi  rispetti.  (t«w». 

NuOT.  Propoi.) 

%.  5.  MAlllCHBAGOZZI.-r.iiiHANia,wt/> 

%.  4.  Non  passare  il  biso  (doè.iiràkit)!!' 

GOZZO.  *  V.  in  RISO,  siut,  m,,  ptr  lo  sUtM  che  Un- 
aere,  il  %,  8. 

GOZZOViGUA.  Sust.  f.  Stravizzo.  (Da 
Gozzo,  quasi  voglia  direiZ^òe  da  gozzo,  Vi- 
vande da  ingozzarsi  con  gusto.  BifciaNot. 
Maim.  ▼.  a,  p.  i4i,  col.  a.  Anche  il  Muratori,  Dis- 
sertazione 53.%  anunette  questa  deriva- 
zione.) 

GRABATO.  Sust.  m.Lettuceio,  in  senso 
avvilitivo,  Povero  letto.  Lat.  Grabatus,  ». 
-  Ormai  non  basto  L'ospitai  tetto  ai  con- 
densato infermo  E  alla  nutrice  dell' ignoto 
parto;  Né  basterà  fra  poco  il  vallo  intero  A 
contenere  i  public!  grabati.  Se  l' inclemente 
ciel  non  volge  altrove  U  funesto  girar  d'a- 
stri maligni.  Zaoo).  Sen».  p.  304. 
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GRACCHIARE.  Verb.  intrans,  esprimen- 
te il  Mandar  fuori  la  voce  che  faiagrae- 
ehia,  cioè  la  eomacehia. 

%  1.  GBAccfliARBy  sì  dice  anche  il  Man^ 
dar  fuori  la  voce  che  fa  la  gru.  -  F,  fes.  in 

SVERHÀGIONE,  nut.  /. 

%.  S.  Gragchiarb,  è  anehe  il  Cantore  del* 
la  cicala.  -  Scoppiar  possiate  voi,  cicale 
fastidiose,  che  per  tanto  gracchiare  non  la- 
scerete che   la  dorma.  Car.  Dar.  ragion.  I,  p.  22. 

Si  senti  la  cicala  tramezzo  le  mammelle 
greechìare.  id.  ii>.  ranion.  i,  p.  33. 

J.  3.  GftACGHiAEEy  si  dissc  cziaudio  il  Con- 
tare  della  passera.  •  r.  nei  tema  m  passera. 

$.  4.  Graccbiarb,  in  senso  attivo  e  figu- 
ralo, per  Dire  eke  che  sia  quasi  gracchian- 
do. -  E  per  pUrere  una  volta  di  provare 
qualcosa  delle  tante  che  ne  gracchia  va,  no- 
minò, ee.  Pros.  e  Aim.  ined.  Orai.  Bneel.,  ec<,  p;  43- 

GRAGGHIELLÀCaA.  Sust.  f.  (Uccello 

silvano).  -  r.  cappellaccia,  uieeUo  sihtmo, 

GRÀCCHIO.  Sust.  m.  Il  gr($eehiare, 
Gracchiamento.  -  Prima  fra^  cigni  armo- 
niosi, industri,  Vi  tratenevi  (uaieneTato);  e 
dovete  or  Io  strano  Gracchio  sentir  di  me- 
sti aagéi  palustri.  Fagìuol.  RJm.  2,  aSo. 

GRÀCCHIO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Pyrrhoeorax  alpinus  Vieill.  -  Sinon.  Pyr- 
rhocorax  AìdroY.;  Pyrrhoeorax  pyrrho- 
eorax Cuv.,  Temm.;  Corvus  Pyrrhoeorax 
Lìn.  cur.  Gmel.  ;  Coracia  o  Corvo  coral- 
lino Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  ehoquard  des 

AìptS.  (SaT.  Omit.  i,  126  ) 

$.  Gracchio  forestiero.  PyrrhoeoraxGra- 
tulus  Temm.  -Stnon.  Corvus  Graculus  Lin. 
cor.  Gmel.  ;  Coracius  Aldrov.  ;  Coracia 
erythroratnphos  Vieill.;  Coracia  alpigina 
Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  coradas ,  ou  Le 

trave,  (Sar.  Omil.  1,  i3o.) 

GRACCHIÒLA.  Sust.  f.  (UcceUo  silvano). 

-  K  TACCOLA,  fust./.,  ueeello  silvano, 

GRÀCGIO.  Sust.  m.  Specie  di  Cornacchia 
frugiUga,  devastatrice  de'  seminati.  Lat. 
Graculus,  Comix  monedu/o.  (Alberti,  dìi.  m:.) 
"Pindaro 9  che  si  conosceva,  figurandosi 
aquila,  e  volendo  descrivere  li  altri  poetuzzi 
che  andavano  dietro  a  lui  per  gran  distanza 
lontani,  senza  conclusione  gracchiando,  li 
diiama  graeci.  Saivìn.  Pro»,  im.  i ,  207 .  -  la.  ib.  i ,  2 1 9. 

GRACIDARE.  Verb.  intrans.  11  Mandar 
fuori  la  voce  che  fanno  i  ranocchi ,  le 
rane. 

i  Dioesi  anche  del  Ferso  e/ie.  fanno 


quelli  uccelli  aquatici  chiamati  Gabbiani, 
Margoni,  Toffetti,  e  Berte.  -  Quivi  tutta  la 

notte  svolazzano  (ì  griilMoi,  margoni,  ec.)j  0  CO  '1 

gracidare  fanno  un  gran  rumore  ;  d'onde  si 
congettura  che  nella  notte  stieno  desti  e 
mangino  delPerbe  e  insetti  del  padule.  Targ. 

Tota.  G.  Yiag.  4,  ^2^. 

GBACILÌNO.  Aggett.  dimin.  di  Gracile. 

Alquanto  graeUe.  (Tommas.  Noor.  Prt>pos.) 

GRADARE,  Verb.  intrans.  Scendere  gra-^ 
datamente.  Sinon.  Digradare,  -  Èrgiti  (so- 
pra nieuo)  or  tu  alcun  poco,  e  si  t'appoggia 
Alli  origlieri,  ì  quai,  lenti  gradando,  AlPon 

mero  ti  fan  molle  sostegno.  Parìa.  Mat  in  Parìo. 

op.  I,  i4* 
GRADÀRIO.  Aggett. 
%.  Anno  gradario.  -  F.  in  ANNO ,  sMt.  m. , 

U  %,  Aimo  GLIHATtRICO,  che  è  il  J, 

GRADIMENTO.  Sust.  m.  Aggradimento, 
Il  gradire,  Lo  aggradire, 
%,  i.  Incontrare  il  cRAoniBNTO  d'alcuno. 

-  F.  sotto  a  INCONTRARE,  verbo,  //  S-  7* 

%.  %  Riportare  gradimento  da  alcuno.  Ot- 
tenerne il  gradimento,  Incontrartie  il  gra- 
dimento, Essere  gradito.  -  Non  senza  spe- 
ranza che  anche  questa  nuova  nostra  ap- 
plicazione sia  per  incontrare  il  gusto  de' 
lettori,  e  per  riportar  gradimento  dagli  stu- 
diosi di  nostra  favella.  Cnu.,  edis.  3.*.  ch^m 

I7OT,  nel  Proem.  p.  ig. 

GRADINA.  Sust.  f.  Ferro  piano  a  fog- 
gia di  scarpello  a  due  tacche,  alquanto 
più  sottile  del  calcagnuolo  o  dente  di 
canej  e  serpe  per  andar  lavorafido  con 
gentilezza  le  statue  dopo  avere  adoperata 
la  subbia  e  il  caleaghuolo.  (  Alberti,  Dia.  eoe.  ) 
•  Questi  marmi  si  abbozzano  con  una  sorte 
di  ferri  chiamati  subbie,  che  hanno  la  punta 
a  guisa  di  pali  a  facce,  e  pilli  grossi  e  più 
sottili  ;  e  di  poi  seguitano  con  scarpelli,  detti 
ealcagnuoli,  i  quali  nel  mezzo  del  taglio 
hanno  una  tacca;  e  cosi  con  più  sottili  di 
mano  in  mano  che  abbiano  più  tacche,  e 
rintoccano  quando  sono  arrotati  con  un 
altro  scarpello.  E  questa  sorte  di  ferri  chia- 
mano gradine  y  perchè  con  esse  vanno  gra- 
dinando e  rìduoendo  a  fine  le  lor  figure.Vasar. 
Vit  1,239.  -  la.  ik.  1, 978. 

%.  Gradina,  per  Gradinatura.  -  Con  li- 
me di  ferro  diritte  e  torte  vanno  levando 
le  gradine  che  sono  restate  nel  marmo.  Vam. 

Vit.  1,  339.  -  Id.  ili.  1,  379. 

GRADINARE.  Verb.  att.  T.  degli  Seul- 
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tori  Lavorare  con  la  gradina,  •  Co  U  quale 

(ferro,  dbiaoMlogrtMliiiff)  vannO  pcr  tUttO  (il  mainio) 

COQ  gentUezza  gradinando  la  figura  con  pro- 
porzione de^  muscoli  e  delle  pieghe.  Vanr.  Yìu 

1, 378  Ttr*o  U  fiM.  (F.  mtl  tema  <fi  GRADINA,  snst.f., 
nm  tUtro  m.  di  qnesto  ner^GHADllAKBi  che  ò  il  MCMrfo.) 

GRADINATURA.  Sust.  f.  T.  degli  Seul* 
tori.  I  segni  lasciati  dalla  gradina  nel  gror 
dinar  e.  -  Questo  fatto  9  si  va  levando  le 
gradinature  con  un  ferro  polito.  Vaar.  T«t.  1, 

^79- 

GRADINO.  Sust.  m.  Lo  stesso  0  quasi  Io 
stesso  che  Grado  nel  signìf.  di  Scalino, 
Scaglione. 

$.  1.  Per  Quelli  come  gradini  che  aono 
insù  la  mensa  dell'  altare  ad  uso  di  sos^ 
tenere  candelieri,  busti  di  santi,  vasi  di 
fiori,  ec.  *  Insù  T altare  era  un  gradino 
fatto  a  posta  con  teste  di  morte.  Ronain.EMq. 

Ferdin.  p.  i3. 

S.  3.  A  GRADINO  A  oRADiifo.  Locuz.  avvcrb. 
figurata»  che  vale  Gradatetmente,  A  poco 
a  poco.  -  Il  lume  del  sole  non  casca,  é  vero, 
come  la  pioggia»  ma  cala  (almen  secondo  il 
nostr^  occhio),  non  però  scende,  perdio  non 
vlen  quasi  a  gradino  a  gradino,  ma  vien 

tutto  insieme.  Segnn .  Mann.  Lngl.  3,  4. 

GRADARE.  Verb.  att.  Aggradire,  Avere 
in  pregio,  Avere  a  grado.  Aver  caro.  Pren- 
dere in  grado.  (Quanto  air  etimologia,  vedi 
in  AGGRADIRE.) 

%.  i.  GaADiaa,  per  Esser  grato.  Profes- 
sar gratitudine.  -  Questo  che  tu  fili,  sarà 
tosto  dimenticato,  le  genti  del  paese  te  ne 
gradiranno  poco.  Senee.  Pait.p.  196.  (Cioè,  te 
ne  saranho  poco  grate.  Tesi.  lat.  «  Factum 
iuum  matura  sequetur  obli9io,  et  parum 
grata  e^istimatio  civium.  ») 

%.  2.  Gradirb,  per  Gratificare,  cioè  Mi^ 
conoscere  (Ir  altrui  meriti),  Micompensare, 
Mimerilare,  Premiare,  Jlimunerare.  *  As- 
sai tesor  di  spoglie  mi  dimora,  Ood^  io  possa 
gradir  la  gloria  vera.  Aiam.  ATan:b.34,  i7i.Dun- 
que  ad  un  cor  che  al  suo  voler  si  rende. 
Sorte  prescrive  Amor  tanto  crudele,  E  cotal 
premio  di  sua  man  sbattendo,  E  si  si  piega 
pcr  Taltrui mercede?,  Che  tormenti  rìserba 
a  chi  r offende.  Se  gradisce  con  morte  un 
suo  fedele?  cuabr.  Gncr.  Got.  4 ,  39.  E  ragione 
che  gran  meriti  sieno  grandemente  graditi; 
ed  io  ho  a  si  fatta  stagione  la  loro  mercede 
serbata,  acciocché,  ec.  U.  Lctt.  p.  i53. 

S«  3.  Gradire  ad  aìcuno  di  far  cbb  chb 


SIA.  Piacergli  o  Compiacersi  egli  di  farla, 
Essere  contento  di  farku  «  Mandai  repe- 
rendo voi  (cioè,  nààeàeaiù  •  voi)  CSSa  mODCUje 

comechè  voi  foste  impedito  d'allro,  noavi 
gradio  (gnai)  di  daria.  Fn  Gdìu.  Lcu.  17,  p.  48. 
%.  4.  Gradìto.  Partic,  che  pure  luiioo 
per  aggettivo,  onde  il  superlat.  Giaditùbi- 

MO.  -  fT,  /y  «r.  mt^Foeeholmj. 

GRADO,  0,  come  si  pronunziava  e  ktì- 
veasi  dagli  antichi,  GRATO.  Sust.  m.  Go- 
dimento, Grazia,  FoUmtà,  Piovre,  Guito, 
e  simili.  (DalPaggett.  lat.  Gratus.  Proveai.  e 
catal.  Grais  spagn.  e  portogb.  Groio;  frane 

Gre.)  y.€iuhemelv0i.  II deUeYoe.  e  Mn,Uìi^ 
filoi.  m  GRADO,  per  Gnàimmto^ee.,  f.  M,  col.  s. 
J.  i.  A  EllOn  GRADO  O  «AL  GRADO.  LOGIIL 

avverb.,  equivalente  a  Per  amore  0  per 
forza,  fraglia  0  non  paglia,  FoUsseonon 
volesse.  Fraìic.  Bon  gre,  malgré.^ìlfei- 
che  a  furia  erano  presi  di  peso,  ed  erano 
portati  in  piazza  per  forza  del  popolo,  e  a 
buon  grado  o  mal  grado  li  conveniva  (am- 

veniva  loro)  pigliare  fai  milizia.  Crancà.HLa38. 

-  S.  2.  AcQuisTARB  HAL  GRADO.  Jceattorsi 
l'altrui  disgradimento.  Non  essere  groéi- 
to,  Dispiacere,  e  simili.  -  Sopratuttos'iage* 
gni  ciascuno  (dc'gioatorìddMicio)  di  aTere  li 
abiti  belli  e  leggiadri,  e  che  gli  stiaao  in 
dosso  assettati  e  graziosi;  perchè,  a?endo 
d'intorno  a  vederli  le  più  vaghe  dame  ed 
i  principali  gentiluomini  della  città,  chinn* 
que  vi  comparisce  male  in  arnese,  dà  di  sé 
brutta  mostro,  e  mal  grado  n'acquista. Bua. 

Dù.  Cale  19. 

S.  3.  A  GRADO,  0,  aU'antiea,  k  grato,  lo- 
cuz. avverb.,  significante  Con  satisfazieM, 
In  piacere.  -  F.  appresso  a  s.  Bstn*  a  ««bo  «a 

OIATO  ORA  COIA  A»  ALCOXO,  eh»  h  il  l4.(NB«  LI  ftOb' 

chi  per  A  grato  intendevaloo  anche  SmiA 
mercede.  Senza  ricompensa;  lat.  GnOi»-  - 

r. GRATO  (A).) 

%.  4.  A  MAL  GRADO.  -  F.  mppresio  ìI%.UèI  m- 
ì>0,ec.,chem  16. 

%.  8.  Andare  a  grado*  Riuscir  grato,  Es- 
sere aggradito.  Piacere.  -  Cosi  buone  opere 
non  andarono  a  grado  ndr  empia  sinagoga. 

Fra  Giord.  Picd.  (eli.  dmlfu  Gru»,  im  ANDARE,  i>»r^)- 
S.  6.  AVERB  A  GRADO  VlfA  COSA  DA  AUC"0* 

Gradire  una  cosa  riceputa  da  esso.^^^^ 
detto  anno...  i  Fiorentini  mandarono  ca- 
vallieri  e  pedoni  in  servigio  della  Chiesa  al 
Cardinale  Pelagrù,  nipote  e  Legato  del  Pa- 
pa, il  quale  era  al  soccorso  di  Ferrara,  ec.; 
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onde  il  detto  Legato  ebbe  (no  tale  tito)  a  gran- 
de grado  da^FiorentinL  vhl  g.  i.  8,  e.  1 15,  t.  3, 

p.  195,  «Ss.  fior. 

$.  7.  Avsac  GtAoo,  per  Aper  ricampensa, 
Attre  0  ni€e99re  merito.  -•  Disse  allora 
Talano:  Io  sapeva  bene  ehe  tu  dovevi  dir 
cosi;  perriòeotal  grado  ba  chi  tigna  petti- 
DI.  Socc  g.  9,  B.  7 ,  V.  8,  p.  100.  (PettùMir  tigfM 
»  diee  proverbiala!,  del  Far  servigio  a  in- 
.frati t  0  vero  a  chi  no*i  meriUi,  Il  Petr. 
espresse  il  nedesimo  concetto  in  tol  forma  : 
«  Di  buon  eeme  mal  fruito  Mieto  j  e  tal 
merito  ka  ehi  ingrato  serve.  ») 

J.  8.  Avias  IL  BOOR  caAiM)  m  uiià  cosà  ad 
ALcoiio.  Essergiiene  grato,  Professargliene 
§ratUudine,  Restargliene  obUgaio.^E  ben- 
die  gli  fosse  ricordato  che  egli  era  mandato 
io  Firenze  per  essere  di  quella  difensore,  e 
aveva  ancora  a  difendere  U  Papa  9  il  quale 
gfiene  arebbe  (avRUie)  di  poi  il  buon  grado, 
non  lo  voleva  credere.  YetiM.  Frtne.  FUg.  Aicm. 
143. 

$.  9.  Avaaa  m  grado.  Gradire,  Apprez" 
rare,  Avere  in  pregio.  «  In  la  mente  m'è 
fitta,  ed  or  mi  accora  La  cara  e  buona  ima*» 
gine  patema  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad 
ora  ad  ora  M'^insegnavate  come  Tuom  s'eter- 
na; E  quont^  io  T  ^bia  in  grado,  mentre 
TÌyo,Convtenehe  nella  mia  lingua  si  sccn 
oa.DiBt.  lata.  i5, 86.  Molti  no  vidi  ancor  ch'eb- 
bero in  pregio  La  querce  annosa,  ed  hanno 
avuto  in  grado  Quel  salvatico  (teivatieo)  odor 
che  porta  seco.  A3«m.  Cviiir.  1. 3,  ^r.  47. 

%  10.  Avere  (aleuno)  mal  crado  d'una  co* 
M.  Enerne  egli  rimproverato.  Tenersene 
altri  mal  satisfatto  di  lui.  m  Se  egli  per 
attrai  fl  sente  («ineMo  làito),  noi  n'avremo  mal 
grado,  e  cruoeerassi  verso  di  noi,  e  avrà 
ragione,  looe.  fìIoc.  1. 3,  p.  2a5. 

$.11.  Contea  mio,  tuo,  suo  grado.  Mal 
mio  grado,  ec.  -  Io  per  me,  gli  risponde, 
or  qn)  mi  celo  Contro  mio  grado,  e  d^ira 
vdo  e  di  scorno.  T«t.  Genu.  io,  49. 

S-  li.  Di  mio,  tuo,  suo,  ec.,  buon  grado. 
Ueoi,  avverb.,  equivalente  a  f^lentieri, 
e  simBL  •  Io  nel  vero  più  volentieri  ado- 
ppivi ridurre j  nò  direi  di  mio  buon  grado 
^iepeziando.  Edi  questa  sorte  ci  sono  in- 
finiti esempli  Borgli.  Vine.  Leu.  al  Sakbci,  p.  4. 

i  iS.  Ih  TUTTO  GRADO.  Awcrbialm.,  per 
^  che  volentieri;  e  simile.  -  Guitton,  tut- 
to (teitMtt)  non  degno  frate  dell'  Ordin  vo- 
^t»,fcdelÌB8Ìmo  amico  e  servo,  ec,  di  quan- 


to il  vale  e  può,  di  tutto  grado,  ad  ogni 
buon  grado  vostro,  e  mò  (eon)  e  sempro. 

Frt  Gnitt.  Ldt.  i3,  p.  34. 

%.  14.  Essere  a  grado  o  a  grato  una  cosa 
AD  ALCUNO.  Vale  Riuseirgli  grata  essa  cosa, 
Recargli  essa  cosa  satis fazione ,  Piacer- 
gli.  Aggradirla  egli,  e  simili.  •  Se  el  (egli) 
v'è  a  grato.  Io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato. 
Dant.  in  Rim.  tot.  1. 4t  p*  3?  tergo,  edis.  fior.  1537.  Co- 
noscerebbe quanto  m'era  a  grato  Ubbidire 
(oudhc)  alla  mia  celeste  scorta,  id. Farad,  ai,  aa. 

$.  15.  Farsi  grado.  Per  Farsi  merito. '^ 
Li  uomini  prudenti  si  &nno  grado  sempre 
in  ogni  loro  azione,  ancoraché  la  necessità 
li  costringesse  a  farle  in  ogni  modo.iKiachiav. 
Op.  5,  aoo.  Ma  lo  fecero  in  modo,  che  si  fe- 
cero grado  di  quello  a  che  la  necessità  li 
costringeva,  u.  5, 307.  (Poche  linee  sotto  dice 
Tautore:  «  E  benché  i  Tribuni s'ingegnas^ 
sero  di  cancellare  questo  grado,  ec.  m  ; 
cioè,  il  merito  che  s'aveono  fattoi  Sena- 
tori.) Ed  egli  che,  fetta  la  pace,  non  aveva 
più  animo  di  voleriopiùa^suoi  stipendj  te- 
nere, facendosene  grado  co' Fiorentini,  ono- 
ratissimamente lo  licenziò.  Vardi.  Sloff.  3,  144. 
-  Seguii  Stor.  fior,  a,  139. 

%.  10.  Mai.  GRADO,  o,  cotègiuntamente, 
Malgrado.  Vale  il  contrario  di  Gradimento, 
cioè  Disgrado,  Disgradimento,  Disgusto, 
Odiepolezza,  Animosità,  Sdegno,  Avver- 
sione, e  simili,  secondo  che  porta  T  inten* 
zinne  del  costrutto.  •  Pensando  che...  non 
ne  nascesse  qualche  tumulto,  invidia  e  mal- 
grado contro  all'  ordine  senatorio.  MacUaT. 
Op.  5,  ai  5. 

%.  17.  Mal  grado,  A  mal  grado.  Locuzio- 
ni ellittiche,  signiflcanti  Contro  al  gradi- 
metUo,  o  Contro  al  volere.  Cantra  voglia, 

A  dispetto,  e  simili.  -  F.  iM/Z'Append.  Gmunal. 
ital.,  jee.ftlU.«a  Mr.a83  t  seg.,  <•  o  pnre  mèi  vo/.  il  dell* 
Yoe.  e  Mao.  la  Not.  fikJ.  al  (.  XF  di  GRADO,  per  Gra- 
diaMnio,  «c.y  p.  a86,  co/,  a. 

%.  18.  Mal  grado,  posto  assolutam.,  nel 
signif.  del  paragr.  anteeed.,  cioè  in  vece  di 
A  mio,  tuo,  ec,  mal  grado,  A  mal,  gra^ 
do  di  chi  o  di  che  che  sia.  •  Non  giova 
calar  vele,  ec.  Che  ci  veggiàn  (teggiam)  mal 

grado  portar  sopra  Acuti  scogli.  Arioe.Fiir.i3, 

lO.  (Cioè,  a  mal  grado  del  calar  vele,  ec«; 
die  deuni  moderni  direbbero  ad  onta  dri 
calar  vele.)  Quelli,  mal  ^rado,  andar  lungo 
la  riva  Del  mar,  ee.  Sairin.  iiìad.  1. 1,  p.  i4« 
%.  19.  Per  lo  mio  buok  grado,  e  simili. 


Digitized  by 


Google 


GRA— GRA 


—  5t8  — 


GRA— GRA 


Per  impulso  di  mia  voglia ,  Foleniieri, 
Sponlaneamente.  Lat.  Ultro.  «  Io  non  già 
per  forza,  ma  per  mio  proprio  senno  e  per 
lo  mio  buon  grado,  presi  arme  contro  a  te. 

Sran.  Lai.  Ons.  per  Q.  Leg.  169. 

S.20.  PaERDBEB  IN  GRADO.  Gradire. m^vea* 
dì  in  grado,  signor,  cbeU  mio  sermone  Al 
tuo  pronto  valor  sia  sferza  e  8|Rt>ne.  Tim. 

Gerla.  10,  io. 

%.  21.  RepuTARB  0  Riputare  a  grado  una 
COSA  AD  ALCUNO,  jì Scrivergliela  0  JUribuir- 
gliela  a  merito,  Fargliene  uu  merito.  *- 
Priego  la  tua  reverenda  Paternitade  che  di 
questo  (tegiio)  che  io  ti  mando,  non  ne  dia 
gloria  a  me,  e  non  lo  mi  reputare  a  grado; 
ma  priega  Cristo  che  mi  seri  va  oo^suoi  eletti. 

Tit.  SiS.  Pad.  t.  a,  p.  aaS,  col.  a>  cdis.  Man. 

$.  33.  RlCBVBRB  A  GRADO  0  IN  GRADO.  GrO» 

dire^  Ricevere  con  favore,  con  piapere,  90^ 
lentieri.  -  Niuna  donna  è  si  fiera,  si  insen- 
sata, si  stolta,  come  che  onestissima  sia, 
che  veggendo  il  valore  deli^  amante,  la  leal- 
tà, ec,  mirando  in  somma  quanta  pena, 
quanta  afflizione,  quanto  insopportabile  toi^ 
mento  per  lei  si  sopporti,  almeno  non  lo 
riceva  a  grado,  almeno  non  ami  d^  essere 

amala.  Bait.  Rxm.  Appar.  •  lotcrm.  p.  III.  E  SO  la 

provenzale,  strano  linguaggio  e  diverso,  al 
medesimo  vulgar  nostro  ne  diede  già  co- 
tanti (vocaboli)  die  son  da  noi  approvati,  e  <k 
li  tolse  egli  volentieri,  ed  in  grado  li  rice- 
vette, dovere  sdegnar  quelli  che  dalla  pri- 
ma madre  gli  fien  somministrati?  Saivìat.  Op. 
a,  176.  Si  degni  di  considerare  e  di  ricevere 
in  grado  que]la(riTerenia)  che  per  Tinfinitr 
snoi  meriti  le  porto  néir  animo.  Car.i.ett.Ne« 

8».  I.  II- 

%.  35.  Riportar  grado  da  alcuno.  Ripor* 
lame  gradimento,  Incontrare  il  suo  gra- 
dimento. •  In  che  non  minor  grado  spe- 
riamo di  riportarne  dagli  studiosi,  di  quanto 
sortisse  a  quei  medesimi  giostri  maggiori. 

Cnu.,edia.  3.*,  1701,  Proem.,  p.  x5. 

%.  34.  Rispondere  a  grado.  -  F.  in  RISPON- 
DERE^ ver^ù,  il  %.  4. 

%,  3tf .  Sapisre  buon  grado  0  Sapere  il  buon 
GRADO.  Esprime  con  maggior  forza  il  signif. 
attribuito  alla  locuzione  Saper  grado,  che 
vale  Restare  obligato,  vivere  gratitudine, 
ce.  *  Ai  quali  si  deve  veramente  saper  buon 
grado,  nel  generale,  delP  intenzione;  e  «ve- 
re, nel  particolare,  non  piccolo  obligo  della 
fatica.  Burgh.  ViAc.  Op.  2, 4  2.  Gosi  Firenze  istcssa 


dee  riconoscerla  tutta  (l'acnUanu  lUle  armi  «  del- 
ia lettera)  e  saperne  il  buon  grado  alla  non 
meno  oggidì  illustre,  che  nobile  e  fiNiunata 

Gasa  vostra*  Varch.  /«  Bcmb.  Op.  10^  IO. 

GRADO.  Sust.  m.  (dal  lat.  Gradus,  us), 
vale  Passo,  -  Gradino,  Scaffiionej  e,  ^' 
goratam..  Posto  d'onore.  Carica,  Staio, 
Condizione.  •  Sopra  il  più  alto  de^  quattro 
gradi  ond'era  arricchito  T  altare  posavan 
due  sodi,  ciascuno  di  essi  rinforzato  negli 
angoli  da  quattro  colonne  finte  di  diaspro, 

«e.  Maeigii.  E»q.  Ferdin.  U,  p.  36.  (Qul  Significa 

Gradino,  Scaglione.) 

%.  4.  Grado.  T.  d'Archit.  Quel  membro 
degli  ornamenti  in  sui  s' intagliano  i  den- 
telU,  chiamato  aneor  esso  DenteUo.  (f.ì» 
DENTELLO,  smst,  m.» ii $.  a.)-  Nella  frscia  in- 
tagliano ntcobì,  uoceUi  e  caraiteri  di  let- 
tere; nel  grado  fanno  il  dentdio  ehe  si  fa 
in  questo  modo:  iassi  targo  per  la  metà 
della  sua  altezza,  ed  il  \-uoto  die  resu  tra 
un  dentello  e  Taltro  ha  due  delle  tre  parti 
della  larghezza  del  dentello.  AUier.  u  B.  Ar- 
ehit.  3».  (U  lat.  ha:  «...  in  gradu  denti- 
culos,  quorum  ratio  hac  est,  ec.  »  E 
poco  addietro  dice:  «  Partieulm  orna- 
mentorum  hw  sunt:  fasceola,  gradus, 
rudens,  faniculus,  canaliculus,  guiula» 
undula.  ») 

%.  3.  A  GRADO  A  GRADO,  ValO  ^  pOSèO  a 

passo ,  Adagio ,  Lentamente.  {CnM.sPtuu 

rHÒr.  A  G  R,) 

%.  3.  £,  A  GRADO  A  gAado,  locuz.  Rvverb. 
iterativa,  che  si  usa  co'l  valore  di  ^ticGes- 
sitamente.  Di  mano  in  mano.  Lat.  Gra- 
datim.  «  A  grado  a  grado  quelle  (vìiì)  che 
più  tosto  maturano  (uaosMrà)  prima  riporre. 

Greae.  1. 4,  e  9,  p.  20O,  edit.  BoL  17S4.  (  Test.  laU 

«...  gradalim,  qum  veloeius  maiuran- 
tur,  prius  condere.  ») 

%.  4.  Al  quinto  grado.  Locuz.  avveri»., 
usata  in  senso  di  Al  sommo,  Somma^ 
mente.  -  Ed  è  presuntuoso  al  quinto  gra- 
do. Maiv.  10,34. 

$.  tf.  Al  sovrano  grado.  Locuz.  avveri»., 
usata  eo'l  valore  di  Sommamente.  -  Pri- 
ma d'uscire  (le  cicale)  del  guscio,  sono  (dice 
Aristotile)  al  sovrano  grado  saporite.  Salvia. 

Pros.  tos.  I»  aia. 

%.  6.  Andare  per  gradi*  Andare  grada* 

tamente.  <Cnu.  «■  andare,  mt^^  i$mui  et.) 

$.  7.  A  QiJAiCHE  GRADO.  Locurì  avvcrb. , 
significante  Alcun  poco ,  Alquanto*  -  A 
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quel  libro  degli  AmmaestrameQtiy  ec,  s^av- 
vìcinano  a  qualche  grado.  SaiTìai.  ÀTTertim.  i, 

1, 12  (cit,  dml  Votai»,  di  Ver.  tolto  la  rubr,  A  Q  U). 
%  8.  ESSBRB  Ilf  GRADO  DA  PAR  CHB  CHE  SIA. 

Euere  in  (stato  di  farlo.  Essere  idoneo  a 
farlo,^  La  quale  (doqueua)  so  che  non  é  in 
me,  né  mi  pare  anche  essere...  in  gra- 
do da  sperare  di  poterla  con  nuovi  studj 
guadagnare.  Borgh.  Vìbc  Leu.  al  SaiTùii,  p.  i. 

$.  9,  EsSBRB  NEL  GRADO  D^LGUIVO.  Per  ES- 

me  ne' piedi  d'alcuno,  cioè  Essere  nelle 
circostanze  medesime  d*  alcuno.  *  Se  tu 
fossi  nel  grado  mio,  tu  lo  intenderesti  al- 
trìmenlL aradiùT.  Op.  7, 229.  (Il  lat.  ha:  u  Tu 
si  kic  sis,  »)  Io  ben  a  te  rispetto  avrei, 
perdio,  SMo  nel  tuo  grado  fossi,  o  tu  nel 
mio.  Aria.  Far.  5,  a8.  So  bene  io  quel  che  fa- 
rei, sé  un  altro  fosse  nel  grado  mio,  e  io 
potessi  ajutarlo.  Yarch.  Suoc.  a.  I,  i.  4,  p.  27.  - 

Aalir.  BenuT.  a.  5,  a.  8»  p.  Il4* 

J.  10.  In  ALTO  grado;  In  sovrano  grado; 
Li  GRADO  eroico,  e  simili.  FerGrandemen^ 
U,  Sommamente,  Perfettamente,  ec.  •  l 
vezzi  e  le  gentilezze  della  lingua  li  uni  e  li 
altri  in^  sovrano  grado  possederono.  SaiTin. 
Dii.x.i,35.  Io  mi  credo  che...  egli  posse- 
desse in  alto  grado  modi  e  costumi  da  fare 
ogni  più  aspro  cuore  innamorare.  la.  ib.  a, 
i<i7.  Non  una  sola  facultà  o  scienza  egli 
|K)ssedeva,  ma  tutte  in  sovranissimo  grado. 
RPrM.sacr.  198.  La  materia  non  si  abUita  a 
quel  che  si  chiama  pensare,  intendere  e  dis- 
correre, in  grado  eroico,  per  altra  via,  che, 
ee.  Magai  Leu.  Ateit.  1, 376.  lu  Gcsare  ritrovan- 
dosi (le  Tlrtn)  in  grado  eroico.  Rondin.  Eseq.  Fer- 

<^p.  55.  Avendo  Aristotile  affermato.  Fumi- 
dita  risedere  in  supremo  grado  nell'aria. 

Pap.  Umid.  e  Sece.  p.  3%,  Un.  I. 

$.  11.  In  superlativo  grado.  Avverbialm., 
per  A  marcn^iglia,  Perfettissimamente.  - 
E  cosi  il  primo  getto  ch'io  feci  in  detta 
loia  forma  venne  bene  in  superlativo  grado. 

Bea.  Celi.  Op.  ▼.  2,  p.  233. 

J.  12.  Ridursi  in  buon  grado,  referendo 
a  sanità,  vale  Ricuperar  la  sanità.  -  Al* 
funi  altri  ce  ne  trovai  non  infermi  In  ma-  " 
nierache,  ec;  ma,  trascorsi  per  lunga  inos- 
Knraaza  di  regola  di  buona  vita  in  certe 
relassazioni  di  stomaco,  ec. ,  avevan  biso- 
gno d'ana  buona  purga ...  a  potersi  ridurre 

in  buon  grado.  Proa.  e  Rim.  ined.  Oraa.  Rnccl.,  ec.,  5j. 

i  13.  Ridursi  in  grado  di  poter  fare  che 
CHE  SIA.  Ridursi  in  ietato  di  poter  farlo.  \ 
rol.  II.'' 


-  Allora  i  suoi  intestini  rimarranno  più 
mollificati,...  e  per  conseguenza  a  poco  a 
poco  si  ridurranno  in  grado  di  poter  senza 
ajuto  sgravarsi  delle  fecce  spontaneamente. 

Red.  Op.  9,  ia4* 

GRADUARE.  Verb.  att.  Distinguere  o 
Dividere  in  gradi,  Segnare  i  gradi  di  di- 
visione.''lì  mezzo  del  quale  il  matematico 
Langren  si  servi  per  graduar  la  longitudi- 
ne. Leu.  ioed.  Acad.  Crua.  p.  i. 

%.  1.  Graduare,  vale  anche  Inalzare  o 
abbassare  al  grado,  alla  condizione  di 
che  che  sia.  Sinon.  Graduire.  -  I  Greci . . . 
non  isdegnarono  d'usare  la  parola  Cutret" 
tole  (lyngas),  da  noi  chiamate  Ballerine, 
dai  Latini  Motacillas,  de^ quali  uccelletti  si 
servivano  i  superstiziosi  antichi  ne'  loro 
incantesimi,  e  li  graduarono  a  nobili  nelle 
loro  scritture.  Saiviu.  Proa.  loa.  3,8.  Co^semi, 
che  rimanevano  ancora  in  tutto  T  Oriente, 
deirarianismo,  si  può  dir  che  fosse  per 
loro  ancora  qualche  cosa,  degradato  Gesù 
Cristo  da  Dio ,  il  graduarlo  al  maggior  di 

tutti  li  altri  profeti.  Magai.  Leu.  AteU.  2,419.  E 

questo  bastò  per  graduarlo  (NabucodoooaoT)  a 
bestia,  id.  ìl.  2, 109. 

S.  2.  Graduato.  Partic. 

%.  5.  Graduato  ,  co  '1  valore  avvertito 
nel  ^  1.  •  Spero  che.. .  mi  concederete  che 
tutto  il  vantaggio  di  questa  città  maravi- 
gliosa  nasce  da  quella  tale  azione  graduata 
^a  anima  di  uomini,  che  ha  sortito  il  nome 
di  sapienza.  Magai.  Leu.  Aicù.  i,  369.  Miserabile 
scandaloso  trofèo  del  furore  del  commune 
inimico  1;  e  pure  quei  barbari  P  avevano 
tutto  giorno  davanti  agli  occhi  senz^  alcun 
rimorso  della  natura,  graduata  oramai  a 
devozione  T  inumanità,  e  resa  disutile  nel- 
Tassuefazione  degli  occhi  la  memoria  della 

morte.  Conìn.  lat.  Meat.  1.  8,  p.  263. 

%.  4.  Coda  graduata.  T.  degli  OrnitoL 
(Lat.  Cauda  graduata.)  Chiamano  gra- 
duata quella  coda  in  cui  le  timoniere  esteta 
ne  son  molto  corte'  e  vanno  gradatamente 
crescendo  in  lunghezza,  sicché,  quando  ò 
aperta,  ha  una  figura  più  o  meno  ellittica, 
come  nel  capovaccajo  e  negli  occhirossi, 

(SaT.  Orntt.  v.  i,  p.  XL.) 

GRADUAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  distinguere 
in  gradi.  Sinon.  Gradazione.  •  Or  io  la- 
sciando ai  filosofi  le  loro  rigorose  gradua- 
zioni, . . .  intendo,  ec.  Mena.  Op.  3,  jo. 

S.  1.  Graduazione,  per  II  passar  per 

42 
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gradi.  -  Osservate  che  da  tulli  i  cinque  scn* 
timenli  cavandosi  varie  graduazioni  d^es^ 
pressioni  di  maggiore  o  minore  evidenza 
d^una  verità,  l'infima  e  la  più  meschina  di 
tutte  è  quella  che  si  deduce  dal  testimonio 

del  naso.  Magai.  Leu.  scient.,  lett.  8,  p.  109. 

%.  2.  Graduazioite  ,  vale  anche  Promo- 
zione a  grado  maggiore  in  qualche  offi^ 
do,  0  carica,  o  nell^esercilo,  o  nel  sacer^ 

dOZiO,  ec.  *  Tornavano  (ì  gioTiaetU  «mmaeatrati) 

alle  case  loro  per  essere  impiegali...  o  al 
politico,  o  al  militare,  o  al  sacerdozio:  tre 
strade  ohe  potevano  scegliersi  i  nobili,  qua- 
si di  stima  eguale,  benché  si  preferisse  la 
guerra,  come  quella  che  da  per  tutto  ha  gra- 
duazioni maggiori.  Corùn.  Ut.  Me».  1.  3 ,  p.  aSa. 

Tornò  egli  sùbito  (un  paggio  di  Cortes)  a  Ì  piedi 
del  suo  padrone  con  la  spada  e  con  Io  scu- 
do del    vinto  (Mettìcano);  ed  egli  (Cortes)  da 

cosi  acerbo  valore  a  maraviglia  preso,  Tab- 
bracciò  più  e  più  volte,  e,  cintagli  di  sua 
mano  la  spada  guadagnata ,  lo  lasciò  per 
allora  confermato  nd  gran  concetto  di  bra- 
vo, e  ammesso  per  a  suo  tempo  alle  gradua- 
zioni dell'esercito,  id.  ih.  i.  5,  p.  599. 

GRADUf RE.  Verb.  alt.  Inalzare  o  Ab- 
bassare a  un  grado.  In  questo  signif.  an- 
che si  dice  Graduare,  v.  in  graduare  1/  s.  i. 
-  Quando  (nel  Terso)  ci  è  la  misura  e  'I  tempo 
con  le  pose  e  con  li  accenti  a^  suoi  luoghi, 
sùbito  questo  è  versA^  né  ha  bisogno  di 
rima  che  lo  condizioni  e  graduiécalo  ad  es- 
ser tale.  Salrin.  Pros.  tos.  2, 53. 

GRAFFA.  Sust.  f.  Ugna ,  e  forse  pro- 
prìam.  Yugna  del  gatto.  -  Tanto  sMnvez- 
za  la  gatta  alla  pafiTa,  Che  vi  perde  la  graffa. 

Barlier.  Chiose,  eit.  nella  Tav.  delKUbaldim.    (  QuCStO 

antico  proverbio  corrisponde  a  quello  più 
trito  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  eh*  ella 
vi  lascia  la  zampa  o  lo  zampino j  e  vuol 
dire,  Colui  alla  fine  rimanersi  in  un  ri- 
schio ,  il  quale  vi  si  mette  più  volte j  o 
piuttosto  Colui  alla  fine  incappar  nelle 
mani  della  Giustizia,  il  quale  non  mai 
si  rimane  dal  commettere  delitti,  -  Essere 
i  delitti  reiterati  quando  che  sia  puniti. 
Lai.  Qui  periculum  amai,  perii  in  ilio.) 
GRAFFIARE.  Verb.  alt.  Stracciar  la 
pelle  0  altro  con  l'ugne.  (Dal  sust.  Graf- 
fa, Ugnaj  o  vero  dal  bretone  Ceap,  lo 
stesso  che  Graf,  per  Tusato  scambio  del  e 
in  g,  che  vale  Graffiatura  fatta  con  l'u- 
gne 0  con  qualche  punta.  Provenz.  Gra- 


finar,  -  V^  nncht  il  Penino,  Clcf  dea  Languct,  v.  3, 
p.  3a  e  33.) 

%.  i.  GaAFFiARE.  T.  degli  Artefici.  Lo 
stesso  che  Sgraffiare ,  cioè  Intaccare  il 
marmo,  il  metallo,  o  slmili  cose,  con 
ferro  o  altro ,  per  cavarne  figure,  orna- 
ti, ec;  Disegnare  figure,  ornati,  ec.,  per 
mezzo  del  graffiar  la  materia  destinata 
a  tali  disegni.  -  Quandp  il  Gallot  graffiava 
su  la  vernice  i  suoi  caramogi  (nW,  u  s«c  Sgare 

ooDtraiàlte,  le  sae  carìcatute),  che  dubio  chc  HOn  gli 

venissero  fatti  a  centinaja  di  ritratti  deno- 
mini attualmente  estetenti  in  questo  mon- 
do, tuttoché  da  lui  non  mai  vedali  né  eo- 
nosciuli?  Ma  che  7;  come  il  suo  intento  non 
era  di  ritrar  mostacci  particolari,  ma  sem- 
plicemente di  farne  a  capriccio,  non  per 
questo  che  uno  stampatore  andava  molti- 
plieando  in  infinito  co  '1  torchio  quelli  di 
già  fatti ,  lasciava  egli  di  seguitare  e  graf- 
fiarne degli  altri  con  Tistess'ago  coU  quale 
aveva  fatti  i  primi.  Ri^i.  Leu.  Ateis.  a,  63. 

§.  H.  Graffiare  li  usatti  a  uno.  Figura* 
tam.,  Ysie  Dime  molto  male,  IHirlare 
sconciamente  di  esso.  In  senso  contrario 
si  dice  Ugnere  li  stivali  ad  una  persona. 
m  Ahi  cattivello  a  tei;  come  aerano  quivi 
con  le  parole  graffiati  li  usatti,  e  come  v'aeri 
per  meno  che  V  aqua  versata  dopo  le  tre! 

Bocc.  CorlMc.  a36,  edia.  fior. 

GRAFFIETTO.  Sust.  m.  T.  de'  Legna- 
iuoli, ec.  Strumento  di  legno  trapassato 
da  un  regoletto  di  forma  quadra ,  nel 
quale  è  fermo  un  ferro  a  simiglianza 
d*un  chiodo,  il  quale  serve  per  segnare 
le  grossezze  ne'  legni,  nelle  pietre,  ne'me- 
talli  od  altro  che  si  voglia  lavorare.  (Bii- 

diniic.  Voc.  Dis.) 

8.  Graffibtto.  T.  de' Pittori.  Per  lo  stes- 
so che  Graffito ,  cioè  Pittura  in  muro  a 
chiaroscuro  con  linee  profondamente  nel 
muro  impresse. •  Agostino  Tazzi,  dettolo 
Smargiasso ,  unico  pittore  a  fresco  di  tali 
opere,  e  gran  prospetti  vanto  ed  inventore 
di  grottesche  e  di  paesi  e  di  graffietto.  Tar^. 

Toat.  G.  Viag.  a,  877. 

GRÀFFIO.  Sust.  m.  Graffiatura.  -  Aven- 
do Rafaello...  latto  una  tavola  d)  S.  Ceci- 
lia che  dovéa  mandarsi  a  Bologna^...  la 
indirizzò  al  Francia,  come  amico,...  pre- 
gandolo per  lettere  che  se  vi  fosse  nion 
graffio ,  racconciasse.  Borgh.  Raf.  Rip.  ▼.  »,  l  3 , 

p.  148  verso  la  fise. 
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$.  i.  GftAFFio»  è  pur  chiamato  quell^^r- 
nue  di  ferro  a  più  branche  variamente 
uncinate ,  fi  quale ,  legato  a  una  fune, 
urve  a  ricercare  e  afferrare  e  cavar  fuO" 
ri  del  pezzo  la  secchia,  che,  scioltasi  dalla 
molletta,  vi  sia  rimasta  dentro.  Sìaon. 
Raffio,  Uncino.  *  Uacini  e  graiB  da  ri- 
pescar secchie.  Bmo».  Fier.  g.  a,  t.  4,  »,  i5,  p.  92, 

S.  S.  DiPiNGBM  A  caAVFio.  Imprimete  fi" 
gure,  ec,  nell'intonacatura  fresca  de' 
muri  con  un  ferro  acuto.  -  A  piò  d'un 
(empio  eh' è  dipinto  a  graffio ,  E  a  prima 
faccia  tien  quest'epitaffio  (epiufio).  Maim.  4, 74. 

GRAFIO.  Susi.  m.  ^^e  di  ferro  co  *l 
quale  li  antichi  scriveano  nelle  tavolette 
incerale.  Lat.  Graphium.  {r.  Dcnin.  Ckf.  Lang. 

T.3,p.3ae33.)  ^ 

GRAGNOLARE.  Yerb.  intrans.  Cadere 
gragnola,  gragnuola.  (TMmitt.Niior.Prapo«.) 
Sinon.  Grandinare. 

GRAGNOLfSTIO.  Sust.  m.  (Voce  for- 
mata al  modo  di  Nevistio  ,  come  dicono  i 
Toseam',  cioè  Ai  Nevischio.)  Specie  di  Greh 
gnuola,  ma  assai  più  minuta,  (ànonmo.) 

GRAGNUdLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Grandine. 

$.  I.DaRS  a  INTDIDl^B  OHE  LA  GRAGNUOLA 

SIA  TtiGGÉA.  Foler  far  credere  che  sia  buo^ 
no  il  cattivo.  Dare  ad  intendere  luciole 
per  lanterne.  Dare  ad  intendere  una  co- 
sa per  un'  altra.  «  Tu  mi  vuoi  pure  infi- 
nocchiare e  orpellarmi  a  tuo  modo  con 
queste  tue  nobiltà  di  Costantinopoli  e  di 
la<^hi  che  non  si  posson  riscontrare,  e 
danai  a  intendere  che  la  gragnuola  sia 

tr^géa.  Laadi  Aat.  Il  Commod.  a.  a,  In  GiamliuL  Ap- 
p».  e  Pcst.  p.  104. 

$.  3.  DlSCKERBEB  LA  GRAGNUOLA  DALLA  TRBG* 

6ÉA.  Figuratami  vale  Discernere  il  eattivo 
M  buono ,  Distinguere  una  cosa  da  al^ 
tre.  m  Voi  però,  cui  forse  la  passione  non 
lascia  discemere  la  gragnuola  daUa  treggéa, 
io  cambio  di  riconoscere...  il  cortese  trat* 
tamento  fattovi  dal  sig.  Bertini,...  strepi- 
tate cosi:  «  Allora  non  ero  un  asino,  ee.  » 

Bertio.  Fall.  geop.  6a. 

$.  3.  Suocera  b  nuora,  tempesta  e  gea- 
6RII0LA.  Detto  commune  della  plebe,  volen- 
do significar  l'odio  che  passa  fra  suocera 

t  fluoro.  (Salvili.  AanoU  Piar.  Enooar.  p.  417»  còl.  i.) 
y*  a  qu€tto  propositi  megli  ABmaeaU.  Aot.  U  disiimé, 
35,picftr.  4i  ucar,  3o3  lUUn  fUmtpnJSorentinmdel  I734* 


%.  4.  Tempesta  di  gragnuola.  -  r.  i«  tem- 
pesta, tUSt,/.  ,  il  $.  2. 

GRAMÀGLIA.Sust.  Ubilo  lugubre,  di 
lutto.  (DalFaggett.  Gramo,  r.  gutsm  t^oce.)  - 
A  dar  luce  alle  parti  inferiori  di  tutto  il 
tempio  e  ad  assistere  al  mesto  officio  e  pio, 
cento  e  cento  di  coloro  eletti  furono  che 
con  torcia  ardente  alla  mano  e  di  grama* 
glia  vestili  pajon  sempre  nel  duol  si  vinti, 
che  dagli  occhi  di  chi  li  rimira,  il  pianto  a 

viva  forza  ne  traggono.  Madgo.  Eaeq.  Fcrdin.  II, 
p.35. 

%.  Gramaglia,  figuratam.,  per  Tenebre, 
Oscurità,  m  Nera  gramaglia  che  '1  gran  di 
corona  Veggio,  e  la  vera  immortai  vita  uc* 
cisa  (oeciia)Che,  a  morte  in  braccio,  agliuc- 
cisor  (oeciaor)  perdona.  PUk.  Rìm.  3i3.  (  Parlasi 
del  giorno  che  G.  G.  fu  crocifisso.) 

GRAHAGLldSO.  Aggett.  resHto  di  gra-^ 
maglia.  In  abito  di  lutto.  -  Li  ambascia- 
dori  delle  Gommunità  e  città,  tutti  quelli 
della  famiglia  de' Medici,  gramagliosi,  e  tut- 
ti altri  con  veli  sotto  gola  lunghi  e  stra- 
scico a  maggior  bruno.  Giuot  fu.  Dcscr.  poup. 

faa.  Fraoe.  IHcd.,  p.  x4>  iia>  uU. 

GRAMIGNA.  Sust.  f.  Erba  commune  de' 
campi,  la  quale  mette  molte  radici  lun- 
ghe, sottili  e  serpeggianti.  Lat.  Gramen, 
inis.  -  Oltre  a  molte  pregiate  penne  e  di 
più  colori,  gli  adornaron  (aLiicioDciiuto,figtt- 
raoiaiaFortena)  la  Celata  cou  tre  corouc,  ma 
non  reali:  una  d'oro  per  segno  di  sua  vir- 
tù; una  di  quercia  per  avere  a  cittadin  ro- 
mani salvato  in  guerra  la  vita  ;  e  l'ultima 
di  gramigna  per  aver  liberato  l'esercito 

dall'assedio.  Basi.  Rom.  Dcaer.  Appar.  Comed.  p.  3l 
rerao  il  6bc. 

%.  i.  Gramigna.  CynOdon  dactylon,  Ai- 
nicum  dactylon,  Digitaria  dactylon,  ec; 
Gramigna  offUinalis.  Radici  o  stoloni  stri- 
scianti; spighe  ditate,  distese,  pelose  alla 
base;  fiori  solitarj  attaccati  ad  una  sola 
banda  e  disposti  in  fila.  Perenne.  Trovasi 
nei  prati  sterili.  Si  estendono  molto  le  sue 
radici  nel  terreno,  e  si  raccolgono  per  in- 
grassare i  cavalli  e  per  uso  di  medicina,  e 
si  vendono  co  '1  nome  di  barbe  di  grami- 
gna. (Targ.  ToB.  OiU  la.  boUn.  a,  78,  edìs.  3.') 

$.  S.  Gramigna.  Trit^um  repens.  I  suoi 
usi  sono  presso  a  poco  i  medesimi  delia 
Gramigna  del  $.  i  ;  ed  é  quella  descritta 
dall'Alberti,  Diz.  enc,  nel  tema  di  GRA- 
MIGNA.  y 
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%.  3.  GRAiiiGifAy  é  pure  il  nome  vulgare 
dcWJndropogon  Ischaemunu  Si  confunde 
e  si  trova  mescolata  co  M  Panicum  dacly- 
lon  {F,  addittro  nel  $.  i),  e  co'l  Patiicum  san- 
guinale {vvAg.  Sanguinella)^  ed  è  ugual* 
mente  buona  per  fieno;  e 'sarebbe  adattata 
per  fare  cappelli  soprafini,  avendo  un  culmo 
o  paglia  sottilissima,  lucida  e  delicata.  (Tar«. 

Toss.  Ott.  Ut.  boUn.  3,  ^0%, 

%,  4.  Gramigna  da  mescolo.-  V.  in  CERERE, 

%,  M,  Gramigna  de^  prati.  -  r.  fienarOLA. 

%.  6.  Gramigna  olivella.  Nome  vuIgarc 
della  jPe«(uca  fiuitans.  Culmo  che  risurge; 
pannocchia  con  i  rami  distesi;  spighette 
quasi  sgambate  appoggiate  al  fusto»  gracili» 
direstate.  Margine  delle  glume  bianco.  Na- 
sce nelle  fosse.  Nel  Settentrione  e  in  Polo- 
nia  i  semi  di  questa  pianta  si  mangiano 

cotti  come  il  riso.   (  Targ.  ToB.  Ott.  lU.  Iioun.  %, 
6i,  cdii.3.*) 

$.  7.  Appiccarsi  o  Attaccarsi  come  la  gra- 

.  MIGNA.  -  r,  in  APPICCARE,  Itrho,  i/  $.  ai. 

GRAMIGNO.  Aggeli.  Coperto  di  grami- 
gnoy  Che  abonda  di  gramigna.  Lat.  Gra- 
mineus.  -  Poi  Io  pietoso  Enea  va  nel  campo 
gramignOy  il  quale  é  intomeato  d'ogni  parte 

di  selve.  Compitai.  Eneid.  Virg.  56. 

GRAMfGNOLO.  Aggett.»  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  m.  Nome  o  Aggiunto  d'una 
specie  d'Olivo  con  foglie  strettissime, 
frutto  nero,  tondeggiante  e  piccolo.  (Ai- 
iierti,  Dia.  eoe.)  «•  I  nomi. . .  degli  olivi  chc  sono 
in  uso  quày  son  questi:  morajuoli, . . .  gra- 
mignoli,  brucioli,  ee.  Veitor.  OHf.  168. 

GRAMMATICA.  Sust.  f.  La  scienza  di 
parlare  e  scrivere  correltamente.Gv.  r^«A«- 
f$»Timn'^  lai.  Grammatica,  ce,  vcl  Gram- 
matice,  es.  *  Osserviamo  se  li  altri  errori 
di  questo  celebre  copista  si  riducono  ad  al- 
cunché di  pochissima  conseguenza,  come 
pretende  il  nostro  camarlingo  della  gram- 
matica» che  vorrebbe  tenerci  a  sindacato  a 

forza  dì  spropositi.  Brace.  RìmI.  Diil.  p.  200. 

GRAMMATICASTRO.  Susi.  m.  Cattivo 
Grammatico.  -  A  Favorino  filosofo. ..  non 
bastò  che  un  tal  grammaticastro  di  Roma 
sapesse  le  spezie,  i  varj  generi  e  le  varie 
declinazioni,  ma  ne  pretese  in  oltre  la  de- 
finizione, e  definizion  rigorosa.  Tooc.  Par.  Oc- 

cor.  7. 

GRAMMATICO.  Aggeli.  Grammaticale, 
j^ppartenenteallagrammalica,Lai,Gram- 


maticus.  -  Da^  plebeismi  co' la  debita  dis- 
crizione (dbcroiooc)  st  ricavano  gioje  di  con- 
siderazioni grammatiche.  Sairìn.  Aanot.  r». 

Buour.  p«  409»  col.  I.  -  Id.  ib.  p.  444*  ^'  '* 

GRAHMATICl)CCIA.  Sust.  f.  diminuì,  o 
piuttosto  sprezzai,  dì  Grammatica  nel  sca- 
so di  Libro  che  insegna  la  scienza  fram- 
maticale.^ìl  longe  poi  coM  supcrlati?ora 
si  bene  d'accordo,  che  ogni  Grammalicoecia 

rinsegna.Laiii.Dial.p.347,lin.o1t.    ^ 

GRAMMATICUZZA.  Sust.  f.  dimin.  o  piut- 
tosto sprezzai,  di  Grammatica  nel  proprio 
senso  di  Scienza  grammaticale,  ^liì&no  ti 
ora  non  si  vede  altro  del  vostro,  che  certe 
letteruzze  di  fava,  che  sono  piuttosto  scoio. 
mnniche,  che  lettere;  «,  dalle  vostre  lodi 
in  fuori,  non  c'è  dentro  se  non  biasimi 
d'altri,  con  una  certa  grammatieuzza  a^ 
rabbiala  e  con  una  imitazion  d'anticbiià 
stirata  e  secca  tanto ,  chc  non  ne  maDge- 
rebbono  i  cani.  Car.  Apoi.  p.  140  »  prìncìpio. 

GRAMMATISTA.  Sust.  m.  Chi  fa  pro- 
fessione d'  insegnar  la  grammatica;  ma 
si  suol  prendere  in  si5nso  avvilitivo,  inten- 
dendo Un  mediocre  grammatico,  Vngram- 
matieuzzo.  Uno  che  sol  conosce  U  cose 
più  triviali  della  grammatica.  Gr.  r^«^- 
fAttTi9T9f;  lai.  Grammatista,  ec^lUcmii' 
tere  del  1200  è  tondo,  dbtinlo  e  polito»  e 
talora  giallo  e  per  cosi  dir  ruginoso;  quel 
del  1300...  tiene  un  carattere  più  amma- 
nierato e  distorto;  il  quattrocento  per  Io 
più  è  formatello;  e,  per  dir  qualcosa  de' 
secoli  più  a  noi  vicini,  11  cinquecento  é  bis- 
lungo, il  secento  tondo,  il  settecento  sdra- 
jato,  secondo  i  maestri  di  scritto  0  gram- 
matisti che  pe' tempi  regnano.  SaiTm.Prw.t<». 
a,  ao.  (Qui  por  Grammatista  intendesi  Chi 
insegna  quella  parte  della  grammatica 
che  tratta  deWarte  del  formare  i  carat- 
teri, e  che  noi  più  propriamente  chiamia- 
mo Calligrafo,  Maestro  di  calligrafia.) 

GRAMMATISTICA.  Sust.  f.  -  Quel  che 
della  metrica  0  deirarte  del  misurare  ive^ 
si  cantò  relegantissimo  poeta  Tereosiano 
Mauro,  si  può  dire  ancora  della  grammati- 
stica ,  o  vero  arte  di  bene  scrivere  e  leg- 
gere: Fronte  exile  negotium  (dice  egli),  £^ 
dignum  pueris  pì^tesj  Aggressis  labor  ar- 
duus.  SaUin.  Pro».  tM.  a,  33.  (  Dall' iutcro  passo 
risulta  per  altro  che  il  Salvini  volle  attri- 
buire alla  parola  Grammatistica  il  signif. 
in  cui  si  piglia  oggidì  la  voce  Lessigrafia.) 
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GRAMO.  Aggett.  Mesto,  Tristo,  Dolen- 
te, Misero,  Infelice.  (Da  Gratn  [dice  TRi- 
ehesìo,  cit.  dal  Muratori  nella  Dissertazio- 
ne 53/],  clic  nelle  lingue  boreali  significa 
Iratus,  Molestia  affeetus,  Perturbatus.  O 
rero  dal  verb.  tedes.  Gramen,  che  in  italia- 
no ?ale  MamaìHcarsi,  Crueiarsi.DH\  gotico 
Gramur,  lat.  McBStus',  deduce  T  ingle- 
se Bniee-Wbyte  [ffut.  x«jig.  rom.  v,  3,  p,  481] 
questo  aggettivo  Gramo.  Il  Lami,  nelle  an- 
notazioni alla  Pietosa  fonte  di  Zenone  da 
Pistoja,  p.  XIX,  vuole  che  Gramo  impor- 
ti Jfogro ,  non  essendo  in  fatti  che  una 
trasposimione  delle  medesime  lettere.  Ma, 
qaal  si  sia  Torigine  di  tal  voce,  è  verisimile 
che  i  nostri  antichi  la  togliessero  da^  Pro- 
venzali eh^  per  Gram  intendevano  appunto 
quel  che  da  noi  s'intende  dicendo  Gramo. 
<rram«dieevano  li  antichi  Catalani.  -  F.  Schu- 

kr, Gkm.  Unt.  p.  I^OS;-  C  J.  Lipi,  Ep.  44  id  Bcfgas,  eit. 
édBMxnmuard  nel  stfc  Lex.  rom.  sotto  a  GRAM.)  •  £ 

quella  ch'ha  il  dir  prima  compreso  Ch'io 
apra  i  labri,  mi  disse:  Di  fame  Sarà  il  mon- 
do di  novello  offeso;  Per  cui  le  nostre  di^ 
oneste  brame  Saranno  si  purgate,  che  la 
vita  Farà  più  che  la  morte  genti  grame. 
Zcoan.  Pict.  fboL  p.  XIX.  (È  qucsto  il  passo  dove 
l'aggett.  Gramo  dice  il  Lami  che  ci  sta,  per 
melatesi,  in  vece  di  Magro.) 

GRAMOLA.  Sust.  f.  Maciulla  da  dirorn^ 
pere  il  lino  o  la  canapa j'  Ordigno  usato 
da  Pastaj  e  Fornai,  il  quale  è  composto 
d'una  stanga  e  d'un  argano  che  la  nttio- 
ve,  con  cui  si  batte  e  si  tonda  la  pasta 
per  renderla  soda. 

S.  FaLCB  a  gramola.  -  F,  in  FALCE,  #«#«./., 
il  %.  a. 

GRAMOLATA.  Sust.  f.  Sorbetto,  ma  più 
aquoso,  perchè  men  congelato,  (Careo.  Prootu.) 
-  Cangiai  natura,  e  adesso  le  angherie  Mi 
pajoRO  sorbetti  e  gramolate:  Credo  santo  il 
bargello,  e  ragazzate  L'opere  pie.  Gimt.  Gtas. 

■e/Propoaim.  di  camUbr  vita. 

GRAMOLATtJRA.  Sust.  f.  Il  gramolare. 
L'azione  del  gramolare,  •  Ciò  si  ottiene 
con  queir  istrumento  o  machina  detta  gra- 
mola, co'  la  quale  romponsi  e  si  stritolano 
i  canapuli  o  siano  i  fusti  legnosi,  ì  quali  si 
separano  dalle  fibre  filamentose  scotendole 
dopo  tale  gramolatura.  Targ.  To».  Ott.  Les, 

Ajric.a,  109. 

GRAÌIOLAZZO.  Sust.  m.  JVome  proprio 
finto ,  che  si  trova  usato  nella  seg.  frase 


proverbiale.  (Il  Duez,  il  Vcneroni  e  l'Ou- 
din  registrano  GaAMOLuzCb,  e  dicono  che  ò 
una  specie  dVntinaie  selvaggio.) 

$.  Maivgiare  lb  chiappe  0  l'arca,  0  altro, 
A  Gramolazzo.  Dicesi  di  (M  è  divorato 
dalla  fame,  che  allupa.  -  E  non  avevon 
(«reran)  più  uulla  da  vivcrc.  Egli  arebbon 
(Etti  avreiiboa  o  avrebLer)  mangiato  a  Gramolazzo 
Le  chiappe,  che  si  dice  eran  di  ferrò;  Sa- 
ro' (Sana,  Sarébba)  paruto  uu  zucchero,  un  so- 
lazzo  Aver  talvolta  ghiande  pur  di  cerro. 

Pale.  Loe.  Cirif.  Calv.  1.  l,  ak.  3a5,  p.  18  tergo,  eoi.  i. 

Cosi  Dombron  si  posava  alcun  giorno.  Al- 
cuna volta  che  voléa  mangiare ,  Diceano  i 
servi  che  stavan  d'intorno:  Che  farebb'ei 
co'  denti  che  gli  manca  (gii  mancano)?  Di  Gra-  ^ 
molazzo  mangerebbe  l'anca.  Pule.  imig.  Morg. 
17,  to5.  (Questo  Gramolazzo  è  pur  ram-, 
montato  nel  seg.  passo,  al  solito,  inintelli- 
gibile, del  Burchiello:  <»  J^ucche  scrignute, 
e  sguardi  di  ramarro,  E  dieci  stelle  sciolte 
meno  un  mazzo  Tamburarono  il  cui  di 
Gramolazzo  Per  un  mulin  (moiiot)  che 

confessava  un  carro.  »  Barcb.  nei  son.  Zaccba 
wrignnte,  p.  17.) 

GRANA.  Sust.  f.  Le  molecule  compo- 
nenti le  pietre,  i  metalli,  ec.  -  Rispetto 
alia  diversità  della  grana  (ddie  pietre),  o  vo- 
gliamo dire  delle  molecule  componenti,  le 
pietre  di  grana  grossa  o  renosa  qon  poca 
terra  framischiata  sono  chiamate  commu- 
nemente  ruspe ,  e  sono  migliori  per  le  fa- 
briche  esposte  all'ingiurie  dell'aria;  quelle 
poi  di  grana  minuta  più  simile  alla  polvere 
sono  dette  fine,  e  sono  buone  al  coperto. 

Targ.  Toaa.  G.  Viag.  i,  18.  Il  ICgUO  (del  bo»o)  gial- 
lo, duro  e  pesante,  di  grana  fina  e  serrata, 
è  stimabilissimo  per  lavori  di  tornio,  ee. 

Targ.  Toaa.  Ott.  lai.  lioUn.  3,  288.  Di  qUCStS  (pietra 

chiamMta  paragona)  é  Un'altra  spccic  di  grana  e 
di  un  altro  colore,  perchò  non  ha  il  nero 
morato  affatto,  e  non  é  gentile.  Vaiar.  Vit.  i , 
aa5.  -  id.  ib.  I,  a3o.  Altrove  il  masso  è  di  grana 
anco  più  fina,  e  più  duro  e  più  bianco,  con 
sottili  vene  rossigne,  e  chiamasi  marmo 
pisano,  anticamente  molto  adoprato  negli 
edifizj  della  città.  Cocch.  Bagn.  Pu.  34. 
GRANA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Tabacco 

di  grana.  -  F,  in  TABACCO,  smst.  m.  u  s.  Tabac* 

co  DI  GAARA. 

%.  1.  Grana  di  Avignonb.  T.  del  Gommerà 
ciò.  Frane.  Grain  d'Jvignon.  •  Di  prima 
non  si  conoscevano  dai  tintori  e  dai  pittori 
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di  carte,  che  le  bacche  del  Hhamnus  eor 
tarlieug,  che  Spina  cervina  vulgarmente  si 
chiama  9  e  del  Mhamnui  infectorius^  che 
ci  sono  portale  di  fuori  coU  nome  di  gra- 
na di  Avignone.  Targ.  Tt».  Ou.Les.  Agric.  4, 187. 

S.  %  Grana  paradisi.  Nome  officinale  e 
vulgare  dei  semi  del  frutto  del  Carda- 
momo majr^t'ore.^^eir  Enciclopedia  la  gra- 
na paradisi  é  creduta  una  varietà  dell'  ^- 
momum  raeemoeum ,  non  una  specie  di- 
stinta, ec.  Di  rado  per  altro  si  trova  questo 
seme  nelle  nostre  Spezicrie ,  ed  erronea- 
mente si  tiene  per  grana  paradisi  la  grana 
kermes  9  la  quale  non  è  droga  vegetabile, 
ma  il  nido  0  galla  del  Coecus  Hicis  Lin. 

(Targ.  Toh.  Ott.  Ut.  Lotan.  a,  6.) 

GRANAGidNE.  Sust.  f.  //  granare.  Il 
granire.  Sinon.  Granigione,  Granimento, 
Granitura.  «  La  ricolta  sta  nella  grana* 
gione,  disse  un  uomo  savio.  Magia.  CuIiIt.  43. 

GRANÀGLIA.  Sust.  fi  Termine  collettivo 
e  generico  de' Grani  e  delle  Biade.  -  Le 
pernici ,  guidate  alla  nassa  da  una  traccia 
di  granaglia,  vi  entrano,  ma  più  non  ne 

sanno  uscire.  Sav.  Ormt.  a,  195.- la.  ib.  9,  l63.(F. 
GRANAGUA  mnehe  ne/Naov.  eleo,  toc.,  te.,  di  Lor. 
BI«loiii.) 

S.  Granaglia,  per  Grana  nel  signif.  di 
Molecula.  -  Delie  rene  di  mare  è  certo  che 
la  migliore  é  quella  che  é  sotto  le  ripe  e  di 
granaglia  più  grossa.  AiUr. L.  b.  Anrhit  61.  (Il 
lat,  ha:  «  grano  crassiore  sii.  ») 

GRANÌJA.  Sust.  f.  specie  di  acala.  - 

F.  In  CICALA,  éHst,/, ,  il  $.  a. 

GRANAIÒLA  (OCA).  Sust.  f.  -  r.  fi,  oca, 

SHSt,/.,il%.%. 

GRANAIÒLO.  Sust.  m.  (Uccello  aquati- 
co). -  r.  MARZAJOLA,  ucceUo  mfomUeo. 

GRANARE.  Verb.  alt.  Ridurre  in  gra- 
nelìL  {r.  mnch»  ingranire,  ^trbo)  •  A  fare  la 
polvere  degli  archibugi...  si  piglia  dieci 
parti  di  salnitro,  ec.\  e,  pestando  o  maci- 
nando benissimo  tutto,  si  assottiglia  e  s^  in- 
corpora ,  e  granasi  poi  e  si  asciuga.  Birìng. 
PtrotM.  565.  E  rinumidendola  poi  (la  polvere  io- 
eendiarìa)  cou  aqua  commune  o  con  aceto, 
menandola  .alquanto  insieme  in  un  crivel- 
letto  0  vero  staccio,  la  granerete,  id.  ib.  569. 

%.  l*GR%ifAiB,  in  signif.  intrans.,  vale 
Fare  il  granello,  i  granelli.  Sinon.  Gra- 
nire. -  V.  li  a.  ne»  Vocabolari. 

S-  3.  Granìto.  Partic. 
•   S*  9.  Granato  ,  parlandosi  di  legnami ,  I 


significa  Fitto,  Compatto,  La  cui  grana 
è  fortemente  eerrata.  -  Si  restringono  e 
rassodano,  e  in  tale  suto  tagliati  i  le- 
gnami, in  tale  si  mantengono  poi,  cioè  so- 
di, granati,  asciutti,  e  quasi  etemi.  Dafaaa. 

CllJtÌT.  375. 

%.  4.  Pomo  grar ato.  Lo  stesso  che  Melar 
grana.  -  r.  in  pomo,  sust.  m.,  a  %.  5. 

GRANATA.  Sust.  f.  Mazzo  di  icope  0 
d'altro,  con  legame,  coH  quale' si epaxia. 

%.  i.  Bastone  della  granata.  »  r.i»  ba- 
stone, stut.  M.,  //  s.  a. 

%.  2.  Benedire  co  'l  manico  della  granata. 
In  modo  basso,  vale  Bastonare.  •  Chi  di- 
ceva: Oh  la  mia  (mogKc)  di  quelle  é  stata 
Di  garbo,  in  verità  da  benedire,  Go'i  ma- 
nico però  della  granata.  Faginoi.  Rim.  1,334». 

%.  3.  Pigliare  la  granata.  Figuratam., 
Licenziare  o  Mandar  via  tutti  quanti  co- 
loro che  sono  a  sé  subordinatij  come,  p. 
e.,  in  un  negozio  ì  garzoni,  0  in  una  scuola 
li  scolari,  e  simili,  perchè  essi  non  fiiciaoo 
Toificio  loro,  dicendosi,  p.  e.,  cosi:  Se  non 
farete  il  vostro  dofiere,iopiglierò  lagra* 
nataj  cioè,  Fi  manderò  via  tutti,  (bìk.  la 

Not.  Malm.  ▼.  i,  p.  296,  co!,  i.) 

%.  4.  Sagìna  da  granate.  -  r.  ^  SAGIKA, 
sust./,,  ti  %.  Sa«iia  da  SMtiOit,  se. 

%.  tf.  Saltare  la  granata.  Quando  un 
giovane  escito  de*  pupilli  comincia  a  far 
quelle  cose  che  li  altri  licenziosi  giovani 
&nno,  si  dice  dalla  gente  vulgare  Egli  salta 
la  granata j  forse  perchè,  essendo  btto 
mwTtismtff^  sui  juris,  la  granata  de' suoi 
maggiori  pare  che  non  v'abbia  più  luogo, 
la  quale  faceva  due  oiBzj:  uno  di  spaz- 
zare i  suoi  difetti  e  ripolire  i  costumi  (  nd 
Salmo:  seópebam  spiritum  meum);  e  l'al- 
tro di  gastigare  co  U  baston  della  medesima 
granata  quando  era  d'uopo  (il  Salmo:  Firga 
tua  et  baeulus  tuus,  ipsa  me  consolata 
sunt).  Saltar  la  granata  è  dunque  Fivere 
con  tutta  libertà,  come  elU  s*i  sottratto 
dalla  correzione  e  dal  gastigo.  (8dTÌB.Aii- 

Bot.  Fier.  Boooar.  p.  4171  eoi.  i.)  •  lo  mi   ricordo 

andare  alle  Murate  Insieme  co  '1  pedante 
alla  compieta.  Ch'io  aveva  almen  le  duo 
croci  passate  (eiei,  i xx «mi).  Questo  ì  pre- 
sente temperai  («io»,  il  tempo  ptcmtc)  lo  vieta; 
Di  quindici  anni  saltan  la  granata.  Né  vo- 
glion  banco,  arte  di  lana,  o  seta,  i^opar.  04- 
GRANATÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  o 
vende  le  granate  da  spazzare.  •coL.Chio- 
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mavo  fl  gnnatajo.  Pm.  A  qual  effetto?  Col. 
Per  comprar  le  granate.  Pah.  Oh  che  spese 
gettate!  Puoi  far  senz^csse,  e  spazza  coH 

soffietto.  F^giool.  Conincd.  ^,  IVJ' 

GRANATELLO.  Sost.  m.  dimiii.  di  tfra- 
naia.  Siaon.  GratMMta,  Granatina , 
Granatino,  Granatuzza,  Scopetta.  *  E  da 
poi  con  un  granatello  spargetevi  sopra  un 

poco  d^aqua.  Birin^.  Pitotee.  aaa. 

GRANATETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gra- 
nala, r.  GRANATELLO.  m  Con  una  grana- 
tetta  . .  «  si  costuma  con  aqua  fredda  andare 

bagnando.  Bìrìng.  Pirone  211. 

GRANATfGLIO.  Sust.  m.  Mbero  delle 
Indie,  il  cui  legno  è  tutto  pieehietiato  e 
d*un  bruno  aeuro.  Anche  si  trova  scritto 
Granatino,  r.  Spago.  Granadillo.  «  Il  pia- 
no 0  vero  spalto  di  essa  (gaWi),  di  leggiadri 
spartimenti  insieme  commesso,  aveva  il 
fondo  suo  di  sandalo,  di  canna  dMndia, 
ebano,  avorio  e  di  granatiglio,  che  richiur 
devano  in  varie  forme,  di  più  e  di  meno 
grandezza ,  pezzi  di  madreperle ,  corniole, 

lapislazzari  (bpnUioli)  e  amatiSti.  Baonar.  Dcscr. 

GRANATINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Coro- 
nato. -  y.  GRANATELLO. 

$.  GmANATMO,  chiamano  i  Trattori  di  seta 
qnello  Spazzolino  eo*l  quale  si  8  fregano  i 
bozzoli  nella  caldea.  (Abmìbm.) 

GRANATINO.  SusC.  m.  Mòero  delle  in- 
die, detto  altramente  Granatiglio.F,''  Otti- 
mi (per  im  i  ca^i  e  le  docce)  SOUO  il  UOCC,   il 

versino,  il  sandalo  salvatico  (fiiTatico)  e  do- 
mestico, e  Taspàlato  che  è  legname  odoro- 
sissimo e  sodissimo  e  rarissimo  delP  Indie 
ed  anteriore  all'  èbano  ed  al  granatino  e 
sàndalo  e  a  lutti  li  altri  legnami  preziosi 
di  qael  paese.  Soder.  Agric.  117. 
GRANATO.  Partic.  di  Granare.  -  r.  in 

GEANARE,  verbo,  ii$.%e  ttg, 

GRANGÉVOLA.  Sust.  f.  Specie  di  Gran- 
thio  marino,  detto  vulgarmente  T'esce  mar- 
gheritaj  ed  è  il  Caneer  m^^or  Lin.,  ed  il 
Pagurus  (emina  Venetorum  Aldrov.  Le 
sne  ovaje  son  dette  Coralli  da'  pescatori^ 
per  essere  di  colore  rubicondissimo.  (Aiuni, 
Do. eoe.) -Finse  il  ritrovatore  della  Masche- 
rata il  carro  di  Nettuno  una  grancévola,  la 
quale  era  retu  da  quattro  dalfini  (delfini)  che 
posavono  (pomtmo)  insù  uno  sechilo  pieno 
di  conche  marine/  ec.  BaidUi.  Bac  Masefaet.  85. 

GRANGHIESCAMENTE.  Avverbio.  Alla 


fnaniera  de' granchi.  Come  sogliono  fare 
i  granchi.  -  Udito  che  ebbe  il  Granchio  da 
quella  divina  maestà  del  Gapricomo  questa 
desiderata  sentensia,  sùbito  con  quelli  suoi 
perversi  occhi  tirandosi  in  punta  di  pie  in 
traversone  granchiescamente  gli  fece  re- 
verenza. Ben.  CeU.  t.  3 ,  p.  445 ,  ediAor.  1829 ,  per 
Gagl.  Piaca. 

GRÀNGIIIO.Sustjn.^A^]naZe  della  clas- 
se de' crostacei  che  pive  neWaqua,  e  che, 
secondo  la  bulgare  opinione,  dà  indietro 
per  andare  innanzi.  knBi.  Gambero.  -  Que- 
ste cose  pongo  al  sole  Neil'  aqua  de'  flor' 
d'aranci; Delle  fave  io  tolgo  el (n) fiore.  Fa 
polite  e  belle  guanci  (guence);  Aqua  di  chioc- 
ciole e  grand  Fa  polite  le  mascella:  Ghi  si 
lava  ben  con  ella  La  sua  Ciccia  fa  lustrare. 

Lor.  Med.  Cene.  lieU.,  caos.  14,  p.  4  ^P>*  ^'  >•  (Forse 

grand  in  vece  di  granchi,  che  è  V  uscita 
regolare,  0  almeno  conmiunem.  usata,  per 
servire  aUa  rima). 

%.  i.  GaANCHio,  nel  seg.  es.  pare  che  sia 
voce  del  linguaggio  furi)eseo,  intendendo 
Croce  o  Aspersorio.  -•  E'  si  vedéa  dove 
combatte  Oliando,  Prima  che  il  busso  agli 
orecchi  pervegna  Della  percossa,  insù  tor- 
nato il  brando,  Gome  avvien  dell'accetta  a 
qualchcT  legna  ;  £  Turpin  più  non  veniva 
segnando  Go'i  granchio  in  man,  ma  con  la 
spada  segna,  Ghè  non  è  tempo  (die)  la  croce 
or  si  mostri,  E  inOian  Saracin'  per  pater- 
nostri. Pule.  Luig.  Morg*  16,  l4i* 

$.  3. 1  GRANCBI  CaSDORO,  0  SimilC,   MOBDEE 

LB  BALERE.  Dìcosì  provcrbialmente  quando 
Uno  di  poca  forza  si  vuol  mettere  a  con- 
trastare éon  un  gagliardo.  (DÌBì.  milan.  ita- 
lianato :.^ncAe  le  pulci  hanno  la  tosse.) ^ 
Morgante  un  gran  susomo  {cicè,nngnuKxp' 
peiiouo)  gli  appiccòe  (appiccò)  Go'l  gran  batta- 
glio, e'I  capo  gli  schiacciòe  (schiacciò);  E  disse: 
Ghc  credevi  tu  far,  matto?  I  granchi  credon 
morder  le  balene.  Pok.  Laìg.  Morg.  19, 7. 

%.  3.  Non  distirguerb  1  geanchi  dalle  ba- 
lene. Vale  Pigliare  per  la  stessa  cosa  un'al- 
tra da  quella  differentissima.  -  Quindi  e 
eh' ci  non  distingue  l'aquile  da'  moscerini, 
né  ^  (uè  i)  granchi  dalle  balene.  Bnoc.  bìmI.  Dì«i. 
p.  46. 

$.  4.  P16LIAB  db'  granchi  a  piacere.  Figu- 
ratam.,  vale  Pigliare  errori  pe'l  semplice 
piacere  di  pigliarli,  a  beUa  posta,  per  me- 
ro scialo,  per  dar  da  ridere  altrui.  -  Gre- 
deteml,...  che  quel  voler  dedurre  tutte  tutte 
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le  orìgini  della  nostra  lingua  dal  latino, 
senza  una  gran  notizia  delle  lingue  setten^ 
trionali,  è  un  voler  pigliar  de^  granchi  a 

piacere.  Magai.  Leu.  dUett.,  p.  198. 

S.  8.  Porre  da  banda  il  grancbio.  Prover- 
bialm.,  per  Uscir  d'avarizia  ^  Uscir  d'a- 
varo. (Di  4besta  locuzione  si  può  dedur- 
re Torigine  si  dal  granchio  >  animale  della 
classe  de'crostaceiy  e  si  dal  granchio^  term. 
de^  Medici,  significante  Ritiramento  spas- 
modico d^ alcun  muscolo.)  -  Per  rendere 
I  forzieri  a'padron  che  li  vi  chieggono, 
Bisogna  snocciolare,  o  si  promettere.  Su 
su,  ponete  un  poMa  banda  il  granchio.  Ceccb. 

Comed.  ined,  p.  80. 

%.  6.  Prendere  il  granchio.  Per  Ingan- 
narsi^ Sbagliare^  Prendere  uno  sbaglio,  - 
0  voi  condannate  questo  Anatomici  per 
male  adoperato  a  maniera  d'adjettivo,  o  voi 
lo  condannate  come  male  adoperato  in  for- 
ma di  sustantivo.  In  tutt^edue  le  maniere 
vò  mostrarvi  che  ancor  qui  avete  preso  il 

granchio.  Gìampaol.  119. 

GRANCHIO.  Snst.  m.  T.de'Medici.  Con- 
trazione subitànea,  involontaria,  eonvul- 
siva,  dolorosa,  spasmodica,  d^aleun  mu- 
scolo. Lat.  Crampusj  frane.  Crampe,  sust. 
f.  ;  tedes.  Krampf,  dal  verbo  Krumpfen , 
che  significa  Ritirare.  -  Usa  di  ber  con  un 
bicchier  di  stagno,  E  gioveratti  molto  a^  ne- 
pitelli.  Quando  ti  piglia  il  granchio  nel  cal- 
cagno. Burch.  1, 80.  (Questo  cs.  con  altri  si 
allega  dalla  Crus.  nel  %.  II  di  GRANCHIO, 
Animale  notissimo  che  vive  in  aqua  ed  in 
terra.) 

%.  i.  Annello  del  granchio.  Annetto  di 
metallo  (e  propriamente,  se  non  erro, 
di  tombacco),  creduto  utile  contr'a  quel- 
la contrazione  muscolare  che  è  detta  gran- 
chio da'  Medici.  -  Risposi  che...  solo  mi 
mandassi  (mandaise)  uu  anuello  del  granchio, 
di  quelli  che  vengono  d^Inghflterra ,  che 
vagliene  un  carlino  in  circa.  Ben.  Cdi.  Op.T.a, 
p.33. 

%.  3.  Avere  il  granchio  alle  mani.  Figu- 
patam.,  per  Non  adoperar  le  mani.  Non 
lavorare,  ec.  (giacché  il  granchio  impedisce 
r  esercizio  del  membro  che  ne  è  assalito). 
Il  suo  contrario,  come  nel  seg.  es.,  è  Non 
avere  il  granchio  alle  mani  ,  che  significa 
Esercitarle,  Adoperarle  a  tutto  potere  in 
che  che  sia.  ^^V  ho  con  la  canaglia  di  que- 
sti servitori,  che,  più  che  sono,  meno  fan- 


no, ec.  :  a  tavola  però  ci  si  trovan  tulli,  e 
li  non  hanno  U  granchio  alle  mani.  Ndu  J.  A. 

Comed.  5, 106. 

%.  5.  Avere  il  granchio  alla  scarsella. 
Figuratam.,  vaie  Esser  pigro  a  cavar  dena- 
ri dalla  borsa,  cioè  Esser  tenace  e  avaro. 
Anche  diciamo  Aver  la  gotta  o  i  pedignoni 
alle  mani.  Aver  le  mani  aggranchiate. 
Fare  a  pagare  eo^monchi.  (MiavcfaNoLiUn. 
T.  x,p.  i37,coi.  I.)  Quando  si  dice  che  la  scar* 
sella  abbia  il  granchio,  sMntende  ch^dia 
medesima  patisca  di  quella  infermità ,  cioè 
si  ritiri,  si  rincrespi,  si  ristringa,  per  non 
permettere  alle  mani  che  ne  traggan  fuori 

il  denaro.  (Bìsc.  m  Not  Malm.  T.  I,  p.  137,  col.  I.) 

'%.  4.  Porre  da  banda  il  granchio.  -  F.im 

GRANCHIO,  Àniintle  della  cime  de^croMaeei,  il  $.  5. 

GRANCHIO  PORRO.  Sost.m.  Grancipor- 
ro, m  II  dir  semplicemente  cheU  poeta  è  un 
animale,  sarebbe  stato  troppo  generico  ;  e 
tanto  si  poteva  intendere  d^un  lombrico, 
0  d^ùn  granchio  porro,  che  tutti  sono  ani- 
mali. Proc.  fior.  par.  3,  t.  3,  p.  laO. 

GRANGIA  0  GRANGf  A.  Sust.f.Fa(^ona, 
Casa  in  campagnaeonpoderi.  Spago.  Gran- 
fa. (Lo  Spadafora  avvertisce  che  in  Roma 
ed  in  Napoli  si  pronunzia  questa  voce  con 
Taccènto  acuto  sopra  Vij  ma  die  in  Lom- 
bardia ed  in  Torino  la  pronunziano  con 
r  accento  acuto  su  ^1  primo  a.)  -  Sette  P 
vuole  avere  un  buono  agente  o  fattore  o 
governatore  o  camarlingo,  acciocché  egli  (a- 
eia  il  suo  officio  ottimamente,  ec;  ed  ai- 
rincontro  sette  P  son  quelli  che  mandano 
in  ruina  una  grancia  o  fattoria  o  munistero 

(monasUTo)  O  COnVCntO.  Magai.  Calu>.  tot.  8a.  -  UL 

ib.  94,  Vicino  ad  essa  (torre)  è  la  grancia  de* 
Certosini,  dove  sta  un  converso  per  fatto- 
re. Targ.  To».  G.  Viag.  i .  407.  Vcddi  Scgalari, 
già  castello  e  sede  di  particolari  Conti  della 
famiglia  Gherardesca,  ora  grancia  de^  signo- 
ri Cévoli  di  Pisa.  id.  ib.  4, 355.  Le  grangiede' 
Regolari,  dove  risiede  un  agente  che  vuol 
essere  della  famiglia.  Lastr.  Agrìc.  1,19. 

GRANCIÉRE.  Sust.  m.  Colui  che  sopran- 
tende  alla  grancia.  Spagn.  Granjero.  •  La 
matina  poi  pensando  il  Papa  portarsi  a  ri- 
posare a  mezzogiorno  in  quella  fortezza, 
non  volle  il  granciere  che  vi  era  aprire  a 

nessun  patto  la  porta.  Gigi.  Diar.  taneM,  pw.  3» 
p.  337  (cit.  dal  Paul.  Mod.  dir.  toc.  cap.  à3,  p.  S^ì- 

GRÀNCIO.  Sust.  m.  Istrumento  uncina- 
to, cosi  detto  da  Granchio  per  la  sua  obli- 
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qua  bocca  che  serra  e  tiene.  (SaiTìn.  AonocFier. 

Baoiar.  p.  5l3,  col.  l,  S>  uH.) 

GRANCIPORRO,  delto  anciie  Granchio 
porro  (r,).  Sust.  m.  Granchio  marino.  Lat. 
Caneer  Pagurus. 

$.PABIfDBAB  UN  GRANCIPORRO  0  GRANCIPORRI. 

Figuralam.,  vale  Fare  un  errore  o  errori^ 
Pigliare  un  granchio  o  granchi.  -  Non  è 
da  maravigliarsi  che  ser  Manno  prenda  dico^ 
desta  razzai^li  granciporri.  Brace.  Rìnai.  Dia!.  p46. 
GRANCÌRE.  Vcrb.  att.  afferrare  come 
fa  il  granchio,  Ghermire,  Carpire.  (Dal 
Granchio  >  che  ha  le  zampe  curve  e  arti^ 

gliosC.  Salvio.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  4^0,  col.  a,  e  p. 
5l3»  eoi.  1,  5.  ult.)  -  r.  tt  M.  ne'  Voeabotarj, 

GRANDÀTO.  Sust.  m.  Dignità  di  gran- 
di di  Spagna.  FranCé  Grandesse.  -  E  per 
nobtltÀ  di  sangue  e  per  eminenza  di  merito 
portò  seco  in  Ispagna  il  grondato  V.  E.  an- 
che prima  di  conseguirlo.  BenUv.  Leu.  a5.  (r.  un 

•Itro  Ci.  in  GRANDE,  aggttt^  S .  3.) 

S.  Grandato,  per  Grado  supremo.  -  Il 
nostro  Santo  Pontefice  Innocenzo  XII»  ap- 
pena eletto  al  grandato  di  Chiesa  santa , 
volle  sùbito  per  suo  Medico  il  sempre  ma 
non  mai  a  sufficienza  lodato  Malpighi.  Bertìa. 

Medie,  dir.  346.  ^« 

GRANDEGGIARE.  Verb.  intrans.  Esser 
srande.  Mostrarsi  grande,  ed  anche  Far 
del  grande,  Altiggiare. 

S.  i.  GRANOEGGiANTB.Partic.att.  che  gran^ 
deggia,  ee. 

\.  %  Grandbggiantb,  fer Maestoso.  ->  Ac- 
ciocchè,...  andando  più  sostenuto,  più  grave 
e  più  grandeggiante  il  periodo,  comparis- 
se e  più  nobile  T  orazione  e  più  bella,  ec. 

Tocc.  Par.  Oecorr.  75. 

GRANDE.  Aggett.  Che  ha  molta  altezza, 
0  molta  profondità,  o  molta  lunghezza,  o 
molta  larghezza,  o  molto  volume,  o  mol- 
ta capacità.  Superlat.  GRANDISSIMO.  Lat. 
Grandis. 

S.  i.  Grande,  per  Giunto  alla  pubertà. 
•  Se  voi  li  voleste  aspettare  infino  a  tanto 
che  eglino  crescessono  (cresceuero)  e  che  ven- 
gano agli  anni  che  sieno  grandi,  in  prima 
sareste  vecchie,  che  voi  possiate  maritarvi. 
UbT.  Raih,  p.  5.  (H  lat.  ha  :  «...  donec  crescant 
et  annos  pubertatis  impleant.  »)  Gli  dissi 
ch'io  mi  maravigliavo  ch^ei  non  vi  desse 
moglie,  e  massime  che  io  sapevo  che  Pan- 
dolfo  aveva  una  fanciulla  grande.  Ccccb.  Mogi. 

a.  2, 1. 1 ,  in  Teat.  codi.  fior.  l, ad. 

Fol  s/i.* 


|.  2.  Grande,  parlandosi  di  vini,  significa 
Potente, Gagliardo,  Generoso. ^In  Candia 
ove  si  fanno  le  malvagie,  e  in  Cipri  i  gran- 
dissimi vini.  Soder.  Tralt.  vii.  167. 

$.  5.  Grande  di  Spagna.  Signore  titolato 
che  ha  il  privilegio  di  coprirsi  il  capo 
dinanzi  al  Re  di  Spagna.  -  Questo  Duca 
di  Monteleone,...  trasferitosi  personalmente 
in  Ispagna  a  pretendere  il  Grandato,  servi 
prima  il  Re  Catolico  Filippo  III  per  viceré  in 
Catalogna,  ec.  Quindi  poi,  dichiarato  Gran- 
de, fu  eletto  dal  Re  per  condurre  in  Fran- 
cia r  Infante  Anna  sua  primogenita.  BenUv. 
Leti.  p.  137. 

S.  K.  Alla  grande.  Locuz.avverb.  ed  ellitt., 
significante  Conforme  alla  maniera  de' 
grandi  signori,  cioè  Largamente,  Genero^ 
samente.  Magnificamente,  e  simfii.  Frane. 
À  la  grande.  - 1  quali  alcune  chiese  e  ba- 
die e  monasterj  vecchi  ristorarono,  e  di 
nuovo  molti  n^  edificarono,  e  tutti  alla  gran- 
de, 0,  a  dire  più  propriamente,  alla  impe- 
riale dotaronO.Borgh.  Vinc.  Cbies.  e  Vesc.  433,  edU. 

Crm.  Passò  (GicSadaiaer)  a  Francfor.t  ; . . .  poi 
si  condusse  in  Baviera,  e  quivi  pure  assai 
dimorò  tratenuto  da  quel  Duca  che  delPope- 
ra  sua  si  volle  valere;  e  poi,  avendolo  ri- 
compensato e  regalato  alla  grande  di  catene 
d'oro  e  medaglie,  il  lasciò  partire.  Baidinnc. 

Op.  I,  76. 

§.  5.  In  grande.  Locuz.  avverb.  commu- 
nissima,  nella  quale  si  sottintende  un  su- 
stantivo  esprimente  quantità  o  dimensione, 
a  cui  s'appoggia  l'aggettivo  grande.  -  Mi 
fia  d'uopo  ricorrere  all'arte  di  queir indu- 
stre  pittore  che  in  piccola  tela  qualche  storia 
ristringere  dovendo  di  nobili  avvenimenti 
copiosa,  pochi  de'  più  segnalati  e  più  plau- 
sibili giudiziosamente  risceglie ,  e  figurare 
in  grande  e  a  parte  a  parte  di  condurre 

S^ingegna.  Racel.  Luìg.  Orai.  fan.  p.20  in  principio.  Il 

terzo  (sirumento)  è  aucor  egli  una  copia  del 
primo,  ma  fatta  in  grande.  Magai.  Sagg.  nat.  e«p. 
18.  -  id.  ib.  87.  Andrebbe  fatta  una  prova  in 
grande  del  tempo  e  della  spesa  che  ci  vuo- 
le, ec.  Targ.  Toat.  G.  Viag.  6, 66. 

%.  6.  Mostrar  grande.  Per  Ingrandire, 
parlandosi  di  vetri.  •  Perchè  io  mi  era  ar- 
recata a  fastidio  l'apparenza  delle  gran 
cose  nel  trovarmi  una  sera  a  una  cena,  e 
perché  anche  a  quel  servizio  io  ho  bisogno 
degli  occhiali,  avendone  un  pajo  non  più 
usali  né  sperimentati^  tosto  che  io  me  li  fui 
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messi,  diedi  di  mano  a  un  uccellctlo,  -  pe- 
rocché li  occhiali  mostrayano  grande  -»  cre- 
duto un  piccion  grosso.  Buonar.  in  Pros.  Sor.  par. 
3,  r.  I,  p.  46  Terso  il  fine. 

%.  7.  Stare  insù  ^l  grande.  Per  Stare  in 
contegno,  affettare  sostenutezza.  -Il  Du- 
ca, conoscendo  dalle  sue  parole  (dei  cooudioo) 
la  povertà  di  lui,...  senz'altro  aspettare, 
co  '1  contadino  che  si  era  avviato  di  sopra 
se  ne  sali  la  scala,  e  a  lui,  che  quasi  gli  fu 
per  dir  villania,  parendogli  che  con  poco 
rispetto  gli  fosse  xntrato  in  casa,  dimandò 
se  egli  Io  voleva  accettare  per  compare.  Il 
contadino  che  non  Taveva  conosciuto,  ma 
credendolo  un  altro,  stette  un  poco  insù  '1 
grande;  ma  alla  fine  poi...  rispose  di  si. 

Ceccher.  At.  Alea.  Med.  5o. 

GRANDICCldNE ,  mas.,  e  GRANDIG- 
GldNA,  fem.  Aggett.  Di  statura  piutto- 
sto  grande  (cioè  alta)  che  no.  •  Se  li  anni 
non  cison,  e' è  la  persona;  E  T occhio,  Ma- 
sa,  non  si  può  ingannare:  Ulivetta  riesce 
grandicciona.  Tmì.  sed.  io,  249* 

GRANDfGLIA.  Sust.  f.  Gorgiera,  Ba9ero 
alto.  Collare  antico  allaspagnuola.  (SaUin. 

Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  SSB,  col.  l  ;  -  Alberti,  Dii.  enc.) 

•  Tra  r  usanze  belle  e  buone  Novamente 
è  la  grandiglia;  Sol  n'ha  fatto  maraviglia 
Uno  sposo  bacchettone.  Lcopar.  Rìm.  87.  A  ric- 
ca dote  Elio  immolò  il  decoro,  Lo  stemma, 
il  gonfalon,  li  avi  in  grandiglia.  Eie.  Sat.  6, 
•1.37,  p.  io3. 

GRANDINARE.  Verb.intrans.Cacf  er  gran- 
dine. Lat.  Grandinati  abat. 

%.  i.  Grandinare,  figuratam.,  per  Cadere 
con  9iolenza  a  guisa  di  grandine.  •  Già 
san  come  varcare  argini  e  fosse,  E  come,  al 
grandinar  di  sassi  e  dardi,  Go^  i  Lor  contesti 
scudi  alzar  coperchio,  E  sottentrar  feroci,  ec. 

Mena.  Op.  a,  i3. 

%.  3.  Grandinare,  in  signif;  att.  e  figur., 
per  Scagliare  quasi  a  modo  di  grandine. 
-  Da  lui  fiocca  la  neve,  E  la  gragnuola  vie- 
ne, Ghe  sono  effetti  rei  ve  lo  confesso:  E 
voi  fate  lo  stesso;  Grandinate  le  pene  Nel 
tiepido  sperar  de^  vostri  amanti,  Congelate 

i  lor  pianti.  Allegr.  60,  edia.Crut.;47tCdn'  Amslerd. 

%.  3.  Grandinìto.  Partic. 

S»  4.  Grandinato,  per  Flagellato  dalla 
grandine.  -  Né  più  temerete  di  perdere  o 
grandinata  la  vigna,  o  fulminata  la  casa, 
o  allagate  le  possessioni.  Seencr.Op.  y.  1,  p.  loo, 

col.  1.  ^ 


GRANDINATA.  Sust.  f.  Il  grandinart, 
Caduta  della  grandine.  -  Una  vite  battuta 
dalla  grandine ...  quando  appunto  ella  trae 
in  maggior  copia  1^  umor  nutritivo  dal  te^ 
reno,  il  quale  spezialmente  dopo  una  gran- 
dinata debb^  essere  pienissimo  d'aqae,  di 
parti  saline,  ee.,  resta  priva  dei  mezzi  na- 
turali per  poter  traspirare.  PaoUi.  Op.a8r.  i,33i. 

-  Id.  ili,  1 ,  334.  -  Targ.  Ton.  G.  Viag.  6, 77. 

GRANDINE.  Sust.  f.  Jqua,  Imquale,  es- 
sendo congelata  in  aria  dal  freddo,  cade 
in  forma  di  granelli.  Sinon.  Gragnuola. 
Li  antichi  dissero  anche  Grondo.  Lat.  Grat^ 
do,  inis. 

%. Figuratamente.  -Sotto  la  continuaU 
grandine  delle  frecce  che  laicamente  pio- 
veano  da  per  tutto.  Gìambui.  ist  Sor.  30. 

GRANDINÓSO.  Aggett.  Carico  di  gran- 
dine. Lat.  Grandinosus.  -  Ed  una  (uetu) 
allorn'avean  parte  poliu.  Parte  abbozzaU, 
con  tre  raggi  attorti  Di  grandinoso  nembo. 

Car.ÈMid.l.  8,T.658. 

GRANDIOSITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò 
che  i  grandioso ,  Lo  essere  grandioso.  - 
Alcune  delle  loro  statue  (degli  anOdùieaiuirì) 
...  ne  rimangono  ancora  come  un  esempio 
non  solo  di  simmetria,  ma  di  grandiosilà 
nelle  parti,  di  decoro  e  di  contrasto  nelle 
attitudmi,  di  nobiltà  nel  carattere.  Aigar.s^ia^. 

GRANDIÓSO.  Aggett.  Sicesi  prìndpalm. 
nelle  Belle  Arti  di  ciò  Che  colpisce  Vitna- 
ginazione  per  un  certo  carattere  di  gran- 
dezza, di  nobiltà,  di  maestà. 

%.  Grandioso,  in  forza  di  sust.  m.  Jlfaniera 
grandiosa.  Il  far  grandioso.  Grandiosità. 
-  Fra  Bartolomeo,  che  alla  venustà  di  Ra- 
faello .  ha  saputo  maritare  il  grandioso  di 
Giorgione  e  di  Michelagnolo.  Aigar.3,34. 

GRANDULE  (LA).  Sust.  f.  (Uccello  raz- 
zolatore).  Pterocles  Alchata  Steph.  -  Si- 
non. Jlchata,  sive  Filacotora  jirabum 
Aidroy.;  Tetrao  Jlchata  Gmel.;  Pterocles 
setarius  Temm.  -  Frane.  Le  ganga  cala. 

(Sav.  Ornit  a,  17O.) 

GRANELLARE.  Verb.  att.  Dtccsi  del  Cu- 
cinare in  una  particolar  maniera  i  gra- 
nelli di  vitello  e  d'altri  animai/.-  Siccome 
la  trota  si  trota ,  ed  il  carpione  si  carpio- 
na,... cosi  questi  tali  granellisi  fanno  gra- 
nellare :  e  se  aCTcttali  li  veggo,  considero,  et. 

Panciat.  Cical.  p.  22. 

GRANELLINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg- 

r.  BLITO,  sust,  w. 
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GRANELLO.  Sust.  m.  Il  seme  che  si  gè» 
nera  nelle  epigfie  di  biade  e  grano  j  ed 
anche  si  dice  del  Seme  delle  pere,  delle 
mele,  de' poponi,  dell' U9a,  ec. 

%.  i.  rarj  usi  di  questa  voce  Gè  anello. 
•  Le  granella  d**  orzo.  Vettor.  OUt.  ii5.  Assai 
granella  sgranate  e  acconciate  di  pomo  gra- 
nato. Sodcr.  Tntt.  Tìt.  178.  La  Tcrduschia,  il 
mammolo  nero  e  bianco  (iiTt  eòa  acttc)  fanno 
i  grappoli  piccoli,  e  di  granelli  ben  fitti  in- 
sieme, id.  ii>.  lai.  LMncenso,  ec,  meglio  è  il 
mastio  (maKhio)  bianco  e  di  granella  alquan- 
to rotonde.  Rkctt.  fior.  44.  Le  granella  delPor- 
zo.  Crac.  1, 23o.  Le  granella  delle  mele.  la.  a, 
SS.  Anche  le  pere  divise  e  purgate  dalle 
granella  si  seccano  al  sole,  ia.2,97.  Granella 
di  zQcdte  o  di  cocomero,  u.  3,  so5.  Granel- 
la di  mortine  e  duellerà  e  d'oliva.  Paiud.39. 
Coglierai  granella  del  lentisco.  id.76.  E  (i 
«Moottrì)  nasceranno  senza  granella,  se  prima 
il  scine  loro  s' unga  con  olio  sabino.  PtUad. 
i46.  Granella  del  cedro,  id.  154.  Le  granella 
del  pino.  id.  277.  (Cioè,  Isemi  o  noccioli  0 
spicchi.) 

%.  3.  Geanbllo,  per  que'  Negozi  che  da^ 
Latini  si  chiamano  Testes.  Alcuni  li  dicono 
anche  Consoi^nf,  o  y ero  Amici,  e  ilZanoja 
(Sci«.in,p.3io)  li  chiamò  Glandi,  -  E  perchè 
soQ  tanto  garbati  (igraodii),  alcuni  li  chia- 
mano le  cirimonie  (cerìmooM);  altri,  perchè 
son  teneri,  tenerume  di  sotto f,..  altri  da 
consolare  li  addomandano  eonsolinij  ed 
il  buon  piovano  (pievaiio)  Arlotto  li  chiamava 
trastullini ,  perchè  sapeva  quanta  materia 
danno  da  trastullarsi.  PaDda1.Cicti.a7. 

S-  5.  Faee  aeebcae  l^  anima  a  un  geaeel 

DI  PARfcO.  -  F,imAì!aMk,sHst./.,a%,5S. 

GRANELLÓSO.  Aggett.  P/eno  digraneU 
li  0  di  materie  simili  a  granelli. 

%.  Per  Come  quasi  coperto  o  sparso  di 
granelli.  »  Si  fanno  le  lasagne  a  un  buon 
sole  e  quieto  tempo,  per  tutta  la  vernata , 
di  grano  gentile  anaffiato,  che  non  sia  ris- 
caldato né  golpato,  perchè  non  distendono 
e  vengono  lucide  e  granellose  e  grosse.  Ma. 
sai.c«itiT.  tot.  64.  Sopra  la  calcina  ed  il  gesso 
qaest^  aque  hanno  facultà  d^  accrescerne  la 
presa  0  coagulo;  e  su  le  pietre  e  molto  più 
sopra  i  mattoni  depongono  ed  applicano  te- 
nacemente il  loro  tartaro  candido,  che  si 
forma  in  superficie  granellosa.  Cooch.Bagn.Pifl. 
73.  JDopo  aver  provato  alcun'altre  cose,  fatto 
pestare  scaglie  di  trevertino,  trovò  che  fa- 


cevano assai  bene;  ma  tuttavia  era  il  lavoro 
livido  e  non  bianco,  e  ruvido  e  granelloso. 

Vaiar.  Vit.  v.  i3»  p.  4^  >■>  principio. 

GRANELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gra- 
nello. Sinon.  Granellino. 

S..Per  estensione,  si  piglia  nel  signif.  di 
Piccolissima  particella  di  che  che  sia.  -  E 
in  quello  che  io  stavo  con  questi  pensieri, 
tenevo  in  mano  certi  sottilissimi  granelluzzi 
di  quello  creduto  diamante.  Ben.  Ccil.t.2,p. 89, 

edia.fior.,  i8»9,Giig1.  Piani. 

GRANGfA.  Sust.  f.  -r.GRANCfA. 
GRANGIALLL  Sust.  m.  plur.  T.  bolan. 
vulg.  Manunculus  orientalis,  flore  pieno. 

(Targ.  Toa.Ott.  Dia.  bolan.)  »  Si  SCguita  (insct- 

teraiire)  a  piantare  le  ràdiche  di  grangialli  e 
ranuncoli  rossi,  ec.  Lm».  Agrìc.  2, 101.  -id.  ìl. 

2,  io3,  e  aliroTa. 

GRANIGIÓNE.  Sust.  f.  Granagione,  Grò- 
nimento,  Il  granire.  Granitura.  -  Se  la 
mano  del  cullivatore  sarà  in  ciò  troppo  ge- 
nerosa (ad,  nello  «pargcra  il  ttmt),  rimarrà  il  ter- 
reno talmente  infeltrito  delle  radiche,  che, 
quando  sarà  il  tempo  della  granigione,  non 
avrà  tanti  sughi  che  bastino  da  sommini- 
strare. Lattr.  Agric.  I,  162.  -  Id.  ili.  4,  32. 

GRANfRE.  Verb.  att.  Granare,  v. 

%.  i.  Geaeieb,  parlandosi  di  certe  parti 
d^  alcuni  vegetabili,  vale  Ridurre  alla  de* 
hita  perfezione.  Trattandosi  di  frutti,  si 
dice  Abbonire.  -  Le  mandorle  e  le  noci 
ancor  verdi  e  acerbe ,  e  prima  che  grani- 
scano il  seme,  e  induriscano  il  nòcciolo^ 
sono  ricercate  da'*  credenzieri,  ec.  Targ.  Ton. 

Ott.  I«a.  Agric.  5,  146. 

%.  3.  Geaeieb,.  in  signif.  intrans.,  vale 
Fare  i  granelli.  -  Dice  il  proverbio:  Mag- 
gio ortolano,  assai  paglia  e  poco  grano. 
Air  incontro,  se  il  maggio  va  asciutto  con 
vento  zefiro  o  coro,  che  si  chiama  marino 
fresco ,  granisce  copiosissimamente.  Magai. 
CoIUt. tofl. 40.  Questo  vento  (tefiro)...  fa  gio- 
condo e  salubre  il  cielo  e  la  terra,  rihae 

{cioè,  rihk,  come  scrivono  alcuni,  o  ri«,  comt  da  altri  si 

scrive)  e  solleva  i  corpi,  ajuta  generare,  gra- 
nire e  maturare  le  biade  tutte,  allega  le 

frutte,  ec.  là.  ìh.  129  in  principio. 

%.  5.  GaANfTO.  Partic. 

S.  ^.  Geanito,  in  signif.  di  Pervenuto 
alla  sua  perfezione.  Che  ha  tutte  le  qua- 
lità che  in  esso  si  ricercano.  Parlandosi 
di  frutti,  si  dice  Abbonito.  -  Si  deve  sce- 
gliere il  seme  (del  lìoo)  più  granito,  più  co- 
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lorito  e  lucido,  e  chc^  gettalo  in  aqua,  ya 
al  fondo.Targ.Tou.Ou.Lu.A^ic.  a,  iia.  In  que- 
sto stato  (di  acerl>il^)S0n0  (le  maiiaorIc)dÌ  peSSima 

digestione,  perché  non  é  granito  il  seme.  la. 
ib,  3, 140.  Si  mangiano  (te  manaoiie)  anche  fre- 
sche, cioè  quando  sono  granite  e  vicine  alla 
maturità.  la.  ib.  3, 141.  La  foglia  (da  aere  a'baciii 
daseu)  sia  asciutta,  granita,  di  mori  vecchi 
potendo,  e  non  sia  teneraccia  0  pampalona 

O  VCttajUOla.  Magu.  Cttltir.  toe.  3o  in  principio.  Go- 

me  son  buone  e  granite  le  ghiande,  le  ca- 
stagne e  marroni,...  le  seminerai  circa  la 
fine  del  mese.  la.  ìb.  67. 

%.  5.  Granito,  per  Gagliardo,  Forte, 
Sodo,  tanto  in  senso  fisico,  quanto  in  senso 
morale.  -  Oh  bella  etade  (33  anni)!,  atta  aMls- 
agi  della  Guerra,  e  capace  di  pensier'  gra- 
niti. Cecch.Comea.  inea.  96.Presi  un'aquUa  molto 
grande  ed  un  avoltojo  de' più  graniti,  e  ta- 
gliai tutte  intere  le  loro  ale.  Rice.  A.  m.  Rim. 

e  Pros.  44  ^crso  la  fine. 

GRANfTO.  Susf.  m.  Specie  di  marmo 
fiurissimo,  ruvido,  picchiettato  di  nero  e 
bianco  e  talvolta  di  rosso.  Granito  è  det- 
to perchè  le  sue  macchie  piccole  per  tutto 

sono  in  forma  di  grani.  (AgoaU  dei  Riccio  in  Targ. 
Tota.  G.Viag.  2,6.) 

.  S*  Granito  rosato.  •  Alcune  colonne  vi 
sono  d'un' altra  specie  di  granito,  che  dai 
lapidarj  si  dice  Granito  rosato,  il  quale  ha 
altresì  il  fondo  di  due  colori,  cioè  di  ticchj 
minuti  cristallini,  biancastri  *o  lividi,  ed  altri 
più  grossi  a  guisa  di  sassuoli  di  color  rosso 
dilavato  di  varj  gradi,  ma  per  lo  più  car- 
nicino, e  le  macchie  nere  di  differènte  gran- 
dezza, ma  dense.  Ancora  questo  è  orientale. 

Targ.Toii.  G.Viag.  a»ii. 

.  GRANO.  Sust.  m.  Nome  che  in  Toscana 
si  dà  per  eccellenza  alla  Specie  migliore 
fra  tutte  le  varie  specie  di  frumenti  j 
sotto  al  guai  genere  tutte  biade  sono  com- 
prese. Del  suo  seme  0  granello  commune- 
mente  ne  faciamo  il  pane  per  il  vitto.  (Ai* 

berti,  Dia.  enc.) 

%.  i.  Grano  a  mazzetti,  Grano  del  gra- 
8po,.Grano  a  grappoli,  Grano  01  Smirne.  No- 
mi vulgari  del  TYiticum  compositum.  Spi- 
ga composta  di  spighe  addossate  restate. 
Questo  grano ,  creduto  maraviglioso ,  ri- 
toma facilmeìitc  con  una  sola  spiga  come  il 
grano  grosso,  cioè  il  triticum  CBSti9um. 

(Targ.  Toaa.  Ott.  lai.  botan.  a,  65-66,  edia.  3.*) 

%.  2.  Grano  canino.  Orzo  selvatico.  Nomi 


vulgari  deìV  ffordeum 'murinum.  Annuo. 
Nasce  da  per  tutto  lungo  le  strade.  Quando 
è  più  vigoroso,  alza  circa  un  braccio,  ed 
alloca  producendo  molti  culmi,  diventano 
ginocchiati  o  geniculati.  Si  trova  nei  fieni, 
i  quali  rende  di  cattiva  qualità,  perché  le 
spighe  e  le  spighette  contornate  di  reste 
scabre  s'insinuano,  alle  volte  fra  le  gen- 
give e  sotto  la  lingua  delle  bestie  che  ne 

sono  cibate.  (Targ.  To«s.  Ott.  Ist.  Lflaa.  3,  70^ 
edia.  3.') 

S.  5.  Grano  delle  formichb  o  Grano  sel- 
vatico. -  r.  im  CERERE,  sttst,/. ,  il  %.  1. 
.  %.  4.  Grano  duro.  -  y.  ROBO. 

%.  5.  Grano  in  erba.-  Fw-ERBA, #»//./, 

il$.  i5i. 

%.  6.  Grano  ringranato.  -  Non  ogni  gra- 
no riscalda;  ma  s^è  osservato  che  il  grano 
che  noi  diciamo  ringranato ,  cioè  seminato 
grano  ove  Panno  avanti  era  grano,  riscalda 
e  si  vuota  gagliardamente,. e  che  cosi  non 
fa  quello  che  è  fatto  ove  non  era  grano, 
che  si  chiama  maggese  o  caloria.  aUgu-Coi- 

tiv.  t<M.'53  in  fine. 

%.  7.  Grano  saraceno,  che  anche  è  detto 
Formento  saraceno.  Grano  nero.  Fago- 
piro. Annuo.  Fiorisce  in  estate.  D  Mattioli 
notò  che  si  semina  in  aprile,  e  si  raccoglie 
in  luglio,  ed  alle  volte  si  può  seminar  due 
volte  Tanno  e  raccogliere.  Egli  dice  che  la 
sua  farina  è  buona  a  far  pane  e  polenda, 
e  che  il  seme  si  cuoce  a  guisa  del  riso.  Le 
foglie  sono  buone  a  mangiarsi  cotte,  e  sono 
simili  agli  spinaci.  La  detta  pianta  dà  di- 
versi colori  alla  lana,  alcuni  dei  quali  per- 
manenti. (  Targ.  Tota.  OlL  lat.  botan.  v.  a,  p.  SSg, 
eai8.3.')ll  Reynier  (Écoaom.pabl.ctnir.desCcIu,rf., 

p.435)  dice  che  la  voce  Saraceno  è  una  cor- 
rozione  del  suo.  nome  celtico  Sad  rasin, 
significante  Biada  rossa.  Grano  rosso. 

%.  8.GRANP  turco.  Formentone,  Fru- 
mentone, (r.  in  FRUMENTONE  e  FORMENTO- 
NE.)  «  n  mayz,  chiamato  da  noi  grano  turco 
0  grano  siciliano,  è  pianta  originaria  del- 
rAmerica,  e  non  so  che  in  Toscana  si  sia 
principiato  a  seminare  prima  del  secolo 

passato  (cioè  1600).  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  5, 4«>. 

%.  9.  Beccarsi  altro  che  grano.  Figura- 
tamente.  -  r.  in  beccare,  verbo,  u  $.  4- 
%.  IO.  Cercare  miglior  pane  che  moBAiio. 

-  r.  in  PANE,  sast,  m.,  il  %.  3». 

8.  il.  Grano.  FiguraUm.,  per  Un  mini- 
mo chcy  Punto.  -  Perchè  a  qualunque  la- 
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dro  più  famoso  Hartinazza  in  rubar  non 
cede  an  grano.  Maim.  5, 44. 
GRÀNOGGHIAJA.  SusU  f.  (Uccello  di 

ripa.)  -  F.  RANOCCHU  JÀ. 

GRÀNVISfRE.  Sust.  m.  -  r.  in  ViSiRE, 

nut.  m. 

GRANVISmiATO.  Sust.  m.  Dignità  e 
Carica  di  Granvi9ire.  -  Topal  Osmano, 
usato  allora  appena  del  granviairiatOy  fu 
nominato  dalla  Porta  capitano  e  seraschiere 
di  qaella  guerra.  A]gar.  5,  aoi. 

GRAPPA.  Sust.  f.  artiglio.  Branca.  Pro- 
venz.,  catal.y  spagn.  (?rapa.  (Notisi  che 
neJ]^  idioma  de' Bretoni  il  verbo  Crapa  éì- 
gnifica  CTiidnare,  Arrampiearsij  e  Crapax 
equivale  ad  Jncora:  anche  la  voce  pro- 
venzale Crapa  i  oltre  al  detto  signif.  d'^r- 
tigìiOy  Branca  y  ha  pur  quello  d'una  sorta 
i'Jneora  che  i  Francesi  chiamano  Grappin, 
e  Grappino  Fltaliani.)  »  r.  anche  grappari- 

GUAeGRAPPIGLIÀ. 

S-  i.  Fare  alla  geappa.  Vale  Fareaga^ 
radi  rubar  che  che  sia;  che  anche  diremmo 
Fare  a  raffa  raffa.  Frane.  Faire  à  la  ri- 
paille  de  quelque  chose,  (F.  anche  GRAPPA. 

RIGUA  e  GRAPPIGLIA.)  -  £  ne  fcCCrO  (d'un 
certogioTiBeUo  alenile  donne)  per  UU    tcmpO   alla 

grappa,  come  i  fanciulli  delle  cerase.  CasUgi. 

Corug.!,  i55. 

%.  3.  Grappa.  T.  de' Magnani,  Muratori, 
ec.  Spranga  di  ferro  ripiegata  da'  due 
capi,  la  quale  serve  per  collegar  pietre  0 
ffiuraglie,  •  Nelle  quali  tutte  (pietre)  costan- 
temente si  osserva  il  buco  fatto  a  scarpello 
per  r  impiombatura  delle  grappe  di  ferro 
che  dovevano  sostenere  la  detta  incrosta- 
tura esteriore.  Cocch.  Bagn.  Pù.  p.  399,  in  noia. 

GRAPPARE.  Verb.  M.  Aggrappare,  Ar- 
tigliare^ Abbrancare,  e  generalmente  Pi^ 
gliare  e  tener  forte  con  cosa  adunca. 
(Dal  sust.  f.  -Grappa.) 

i  Per  Aver  nelle  mani.  •  E  certo  li 
Franceschi  uccisone  (occìsero)  il  Senato  e  ciò 
che  poterono  grappare  per  Roma,  fuori  che 
la  ròcca  di  Campidoglio,  la  quale  fu  pure 
in  qualche  modo  difesa.  Sant'Agost.  e.  d.  1. 3, 

e.a9,T.  a,  p.  aoi, 

GRAPPARfeLIA  (FARE  A).  Cosi  dicono 
i  Senesi  per  Fare  a  chi  più  può  avere  di 
cose  gittate  da  altri.  Lat.  Missilia  rapere. 
(Poiit.Adr.Dis.  tot.)  Anche  il  Duez  registra 
GRÀPPARIGLIA  per  Ciò  che  i  Francesi  di- 
cono Bf panie j  ed  in  RIPAILLE  egli  dice: 


«  Faibb  a  Lk  RiPAiLLB,  valc  Fare  a  grap- 
pariglia  o  alla  grappa.  Grappaeiglu  di 
VIVANDE  é  Quando*  parecchi  mettono  mano 
alle  vivande,  quasi  a  gara.  »  (r.  anche 

GBÀPPÀ  e  GRAPPIGLIA.  ) 

GRAPPfGUA.  Sust.  f.  Il  fare  a  chi  più 
può  grappare,  Il  fare  a  gara  di  grappa- 
re,  rapire;  ed  anche  II  dove  si  fa  a  chi 
più  può  grappare.(r.  anche  grappariglia.) 
-  Proponiti  neir  animo  questa  similitudine, 
che  la  Fortuna  facia  i  giochi,  e  che  butti  in 
questa  moltitudine  denomini  onori,  ricchez- 
ze e  grazia;  parte  delle  quali  cose  si  sono 
rotte  tra  le  mani  di  quei  che  cercano  di  ra- 
pirle, parte  son  divise  per  infedel  compa- 
gnia, e  parte  prese  con  gran  detrimento  di 
quei  in  poter  de' quali  eràn  venute;  e*  del- 
le quali  cose  alcune  son  cadute  in  chi  non 
vi  pensava;  alcune,  perché  troppo  vi  si  uc- 
cellava, son  perdute,  e  mentre  che  con 
rapidità  si  rapiscono,  gli  si  levano  dalle 
mani;  ed  a  nessuno»  con  tutto  che  gli  sia 
facilmente  successa  la  rapina,  T allegrezza 
della  preda  durò  mai  più  d' un  giorno.  E 
però  un  vero  prudente,  tosto  che  vede 
presentarsegli  questi  piccoli  doni,  sì  fuge 
dal  teatro,  e  sa  che  un  uomo  magnanimo 
signoreggia  anco  queste  piccole  cose.  Nes- 
sun viene  alle  mani  con  un  che  si  parta 
dalla  grappiglia;  e  nessuno  cerca  di  ferir 
chi  n'esce:  ma  tutta  la  questione  è  intorno 

al  premio.  Car.  Leu.  Senec.  lett.  lO,  p.  li5. 

GRAPPOLO.  Sust.  m.i?atnice«o  del  tral- 
cio, detto  Baspo,  su'l  quale  siéno  appiè- 

catta  àcini  dell'uva,  {r.  anehenel  tema  ili  UVA, 
susLf.) 

S.  4.  Coda  del  grappolo.  Lo  stesso  che 
Picciuolo  del  grappolo.  -  v.tn  CODA,  snst. 

f,,  il  $.  CoDi  DBL  CBAPPOLO^  cha  i  Ìl  4' 

%.  2.  Fare  grappolo,  parlandosi  delle  api> 
vale  il  medesimo  che  Aggomitolarsi  (le 
api).  Fare  gomitolo.  Pendere  aggomito- 
late a  modo  d'un  grappol  d'uva.  -  Quale 
dai  fori  Di  cava  pietra  numeroso  sbuca  Lo 
sciame  delle  pecdiie,  e,  succedendo  Sempre 
alle  prime  le  seconde  9  volano  Su  i  fior  di 
aprile  a  gara,  e  vi  fan  grappolo  Altre  di  qua 
affollate,  altre  di  là,  -  Cosi  fuor  delle  navi, 

ec.  Mont.  Iliad.  1.  a,  r.  119. 

GRASCÉTA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia. 
Luogo  grasso  e  fresco  che  produce  del* 
l'erba  dove  si  pascono  i  porci  ed  altri 
bestiami  nella  primavera.  -  Bisogna  aver 
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riguardo  di  non  far  pascere  al  branco  delle 
pecore  Terbe  guazzose  e  della  matina,  nella 
primavera  particolarmente»  i  diacciali  o  sian 
grascete  di  altre  sorte  di  bestiami ,  che  lo 
fanno  perire  di  milza  o  malaccio.  Lastr.  A^ie. 
3,  381.  IP  bestiame  porcino...  abbisogna... 
nella  primavera  di  grascete ,  cioè  luoghi 
grassi  e  freschi  che  producan  deirerba  di 
cui  si  pasce  questo  bestiame  in  detta  sta- 
gione, id.ib.  3, 3ii. 

GRÀSCIA.  Sust.  f.  Il  grasso.  Adipe, 
Pinguedine. 

%.  i.GfiAsciA,  fCT  Materia  grassa.  Gras- 
sume, Untume, ^Le  buone  vivande  e' (e i) 
forti  vini  raccendono  (u  inuum)  e  nodriscono 

altresì  come  lo  SCame  {cioè,  la  «toppU;/»»»;.  chan- 

mo  )  e  la  grascia  che  inforza  ed  accende  il 

fuoco.  Benciv.  Espot.  Patera.  8o  in  principio. 

S.  2.  Grascia,  per  antifrasi ,  volendo  in- 
tendere JVoja ,  Fastidio ,  Impaccio.  -  Io 
credo  gli  paja  milPanni  di  parlarci  a  bocca 
per  chiarirsi  meglio»  0  per  fare  quistione 
con  voi  che  gli  avete  messo  questa  grascia 
per  le  mani»  che  gP  impaccio  la  casa  e  ten- 
golo  impegnato  qua:  pure  io  credo  che  si 
confidi  assai  che  il  giuoco  abbia  a  durar 

poco.  MachiaT.  Op.  ▼.  9,p.  i49iHo.  i,  edÌB.railan.Cla«i« 

itai.  (Il  Machiavelli  qui  parla  di  sé  stesso»  il 
quale  fu  alloggiato  dal  Guicciardini  presso 
un  mcsser  Gismondo.) 

$•  3.  Grascia»  si  chiama  in  Firenze  quel 
Magistrato  che  ha  la  soprantendehza  delle 
grasce,  cioè  di  tutte  le  cose  necessarie  al 
vitto.  Onde 

S-  4.  Andari  una  cosa  alla  Grascia  (per 
r  equivoco  della  voce  ^ro^c^a)  vale  figura- 
tamente Andar  quella  cosa  ad  ingrassare 
altruf,  cioè  Andare  a  perdita  manifesta. 

(Dial.  mtlmn,  Andk  lù  per  aù.)  «Il  buOn  Padre  (Fra 

Zaccaria),  sapcndo  chc  se  la  Lisetta  non  rima- 
neva ad  Alessandro,  la  limosina  delle  tre- 
cento lire  anderebbe  alla  Grascia»  ajutava, 
quanto  egli  poteva»  la  cosa.  Laic.  età.  a,  dot.  3, 

p.  73,  edis.  Silret. 

GRASPO.  Sust.  m.  Gràppolo  d'onde  i 
spicciolata,  piluccata,  levata  l'uva.  An- 
che si  dice  Raspo. 

%.  Grano  del  qraspo.  -  r.  in  GKkiSiO,  sust. 

m.f  il  S.  I. 

GRAJSSE.  Sust.  f.  plur.  Li  Acini  dell'u- 
va uscitone  il  mosto  per  mezzo  della  sola 
pigiatura,  e  avanti  che  sieno  stati  spre^ 
muti  sotto  al  torchio.  Anal.  Vinacce j  co'l 


qual  nome  s^  intendono  generalmente  Li 
àcini  dell'uva  uscitone  il  mosto,  e  parti- 
colarmente Quelli  che  furono  sottopo$ti 
all'azione  del  torchio.  -  Pigiato  che  tu  trai 
(avrai)  Tuva»  cava  sùbito  il  mosto  dalle  gras- 
se» e  depositalo  in  un  tino  di  baca  sito. 

Soder.  TratL  tìi.  i63. 

GRASSETTO.  Aggett.  dimin.  di  Grasso. 
Alquanto  grasso.  «  Anche  sarebbe  buona 
(ima  ceru  colla)  a  temperare  gessi;  ma  ella  é  di 
natura  magra»  e  al  gesso  che  ha  a  tenere 
oro»  vuol  rispondere  grassetta.  CcnnB.Tnu. 

piti.  96. 

GRASSEZZA.  Sust.  f.  Stato  e  qualità  di 
ciò  che  è  grasso.  Lo  essere  grasso. 

%.  Grassezza  »  figuratam.  »  per  FertHHà. 
-Alessandro...  edificò  Alessandria, doTC 
li  abitatori  avessero  a  star  volentieri  per  la 
grassezza  del  paese  e  per  lacommoditàdel 
mare  e  del  Nilo.  Machiar.  Op.  5, 18. 

GRASSO.  Aggett.  Pingue.  Lat.  Crassus. 

%.  I.  Grassa»  pariandosi  di  uva,  importa 
Che  ha  una  specie  di  grassezza,  Che  i 
polputa,  m  Da  sapere  é  che  se  Tave  molto 
grasse  per  li  lati  dalle  foglie  si  nudino,  il 
vino  che  di  quelle  si  fa»  meno  aquososarè, 
ma  più  poderoso  e  meglio  da  durare.  Ctm. 
i,  3ii.  L^uve  chiare»  non  grasse  né  consu- 
mate e  in  ninna  maniera  corrotte,  il  vino 
fanno  più  potente  e.megUo  e  più  da  dorare; 
e  cosi  le  contrarie  il  contrario  adoperano, 
id.  ib.  Quanto  Tuve  più  grasse  e  più  aquose 
sono»  tanto  meno  co^  raspi  bollir  debbono 
ne' tini.  id.  1,314. 

%.  2.  Grasso»  detto  del  vino»  signiGca/M 
qualità  da  farsi  troppo  denso  eo'l  tempo* 
-  Le  chiare  delPuovo»  le  cenerate,  li  ala- 
mi» ec,  che  si  danno  aWini  deboli  perrin- 
francarii»  0  a^  torbidi  per  ischiarirli,  0  a' 
grassi  per  tirarli»  o  a^  grossi  per  assottigliar- 
li» son  cose  tutte  che  non  fanno  mai  i  Tini  di 
queir  eccellenza  che»  ec.  Sodar.  TratL^it.  195. 
Ma  quando  (i  tìoì)  fosser  grassi  e  deboli  e 
non  reggessero»  ticn*li  il  verno  in  luogo 
alto  e  aperto.  Davan.  Cuiur.  a33.  L'abrostincé 
la  concia  e  da  medicina  desini  grassi  e  de- 
boli. Id.  ib.  a36. 

%.  3.  Grasso»  aggiunto  a  tono  0  suono 
d'alcuna  lettera  deiralfabeto»  vale  Che  ha 
come  dell'untuoso,  del  lubrico.  -  Poscia 
fu  aggiunto  (aii'aifabcio)  il  9,  il  qualc  ci  è  di 
una  poca  importanza»  e  adoperasi  in  laogo 
del  e  ove  noi  desideriamo  un  poco  il  tono 
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più  grasso,  come  dir ^uesto.ViTtm.  Op.  i,  ah. 

$.  4.  Grasso  RACGIUNTO.  -  F,  in  RAGGIUN- 
GERE, verbo,  sotto  wfparagr.  spettanti  al  participio, 

J.  5.  A  FARE  I  CORTI  GRASSI.  -  F.  in  CONTO, 
4iut.m,,  per  Calcolo^  il  S.  9. 

J.  6.  Essere  il  Grasso  legnaiuolo.  Essere 
diventato  un  altro.  (Questa  locuzione  è 
tratta  dalla  Novella  antica  intitolata  11 
Grasso  legna^uoloj  il  quale  era  ottimo 
maestro  di  tarsie,  piacevolissima  persona,  e 
sopranominato  il  Grasso,  perciò  ch'egli 
era,  come  dice  la  Novella,  compresso  e 
grande.  Ora  a  costui  fu  fatto  credere  ch'e- 
gli non  fosse  più  egli,  ma  diventato  un  tale 

che  avca  nome  Matteo.  «  r.  anche  U  seg,  paragr.) 

-  S^io  percossi  quel  vecchio  mariuolo.  Co* 
m'ho  io  fatto  (disse)  un  canicidio?  So  ch'io 
lo  presi  e  lo  serrai  qua  solo.  Che  ognun 
pelea  vedermi  o  dar  fastidio:  Non  so  s'io 
sono  il  Grasso  legnajuolo  A  queste  meta- 
morfosi d' Ovidio,  Che  sono  in  ver  mera- 
vigliose e  strane.  Poiché  un  romito  mi  di- 
Teata  un  cane.  Maim.  7, 80. 

$.  7.  Fare  alcuno  (•liqwm)  il  Grasso  lb- 
GIUU0L0.  Vale  Riputarlo  ben  credulo,  0, 
come  popolami,  diremmo,  il  re  de' creden- 
zoni (r.  ilparagr,  anteced.)  »  Quaudo  alcunO 

dubita  che  chi  che  sia  non  voglia  giostrarlo 
e  largii  credere  una  cosa  per  un'altra,  dice: 
Tu  mi  vuoi  far  Calandrino,  e  talvolta 
ti  Grasso  legnajuolo,  al  quale  fu  fatto 
credere  che  egli  non  era  lui,  ma  diventato 

ttn  altro.  Yarcli.  Ercol.  i,  1^6. 

$.8.  Farla  grassa.  Per  Largheggiare, 
Trattar  largamente,  congenerosità.m  Via, 
diamo  loro,  -  faciamola  grassa  bene  -,  dia- 
mo loro  un  quartuccio  di  vino  per  uno  a 

pasto.  Fagiool.  Comed.  4,  19. 

%  9,  Pbr  farla  grassa.  Dicesi  del  Con^ 
cedere  altrui  più  che  non  porta  il  dovere 
oi( giusto  0  l'esattezza  di  ciò  che  si  tratta^ 
Quasi  nel  medesimo  significalo  si  dice  pu- 
re J  largo  modo.{F,in  modo,  j»st.  m, ,  */$.  a.) 
*  A?ycrtite  che  egli  dice  a  questi  tempi, 
cioè,  per  farla  grassa  e  più  a  vostro  van- 
taggio che  si  può,  quanda  il  Magnifico  Giu- 
liano... era  vivo,  che  sono  più  di  quaranta 

aOQÌ  passati.  Vaitb.  Ereol.  a,  I96. 

$.  iO.  Tempo  grasso.  -  F.  in  TEMPO,  /««i. 

"•.i/l.ga. 

GRASSO.  In  forza  di  sust.  m.  Materia 
mssa,  Pinguèdine,  Adipe.  -  Io  sono  stalo 
al  mondo  Tanto  ch'io  so  come  s'infiizan 


l'oche  Nello  schidione,  e  che  grasso  s'ado- 
pera A  voler  far  che  le  girelle  corrano.  Cecch. 
Comcd.  inca.  92.  (Parlar  figurato,  anzi  in  gergo; 
e  vale  Io  so  il  modo  da  tenere,  e  cono^ 
SCO  i  mezzi  da  rendermi  favorevoli  le 
persone  co' le  quali  ho  che  fare.  Il  mede- 
simo Cecchi  usò  altrove  la  frase  Ugnere  con 
unguento  di  zecca  le  carrucole^  il  Bocc. 
disse  nel  medesimo  significato  Ugner  le 
mani  con  la  grascia  di  S.  Giovanni  Boc- 
cadoro j  e  il  Buommattéi,  in  Pros.  fior, 
par.  5,  V.  9,  p.  117,  ha:  Con  ugnere  un 
po'  loro  le  mani  con  buona  quantità  della 
grascia  de' Brancadori.  Le  quali  locuzioni 
importano  tutte  Corrompere  con  denari. 
Rendersi  altrui  favorevole  co  'l  denaro.) 
%.  i.  Grasso,  per  Cucinatura  de' cibi 
carnilij  il  suo  contrario  ò  Magro.  «  Man- 
date or  uno,  ed  or  un  altro  piatto.  Che  cu- 
cinato sia  diversamente;  Or  da  magro,  or 
da  grasso.  Fagìuoi.  Rìm.  4, 39.  Un  pasto  di  gras- 
so dà  assai  maggior  sustanza  ad'un  uomo, 
che  un  pasto  di  magro^  Targ.  Tou.  g.  Viag.  4, 
337.  Unto  in  questo  luogo  vale  il  Mangiare 

di  grasso.  Crus.  in  unto,  sust.  m. 

%.  2.  Grasso.  T.  de' Castagna].  Queir  O- 
dorè  0  Sito  acuto  che  talvolta  contrae  la 
farina  delle  castagne.  •  E  necessario  cal- 
care la  farina  delle  castagne  nei  medeshni 
magazini  co'  i  piedi  sino  a  ridurla,  per  cosi 
dire,  impietrita;  e  qualora  non  abbia  con- 
tratto dei  vizj  fin  dalla  sua  origine  0  nella 
seccatura,  o  nella  macinatura  delle  castagne 
(che  in  tal  caso  corre  pericolo  di  tarlo  o  di 
altro  vizio,  qual  è  d'ordinarlo  il  sito  acuto 
chiamato  il  grasso),  conservasi  perfetta  sino 
a  tre  anni  e  più.  Laiir.  Agrìc.  a,  142. 

S.  5.  Grasso  dell'uve.  jLaparfepfù  cras- 
sa  e  più  terrestre  dell'uva.  Frane.  Mare 
de  raisins.  -  £  fa'  che  tu  non  usi  quel 
modo  di  svinare  e  pigiare  a  un  tempo,  se 
tu  vuoi  che  '1  vino  ti  basti  alPestate  e  non 
facia  i  pie  gialli;  che  la  causa  di  farli  al 
vino  nasce  da  quel  grasso  che  esce  dall'uve 
quando  si  pigiano,  svinato  che  tu  hai,  o 
mentre  che  tu  vuoi  svinare.  Soder.  Tntt.  tU. 
147. E  volendolo  (ìwìdo)  buono  sopramano, 
si  dee...  avvertire  di  non  lo  lar  pigiare  al 
tino,  alle  culle  o  alle  bigonce,  o  in  modo 
alcuno;  ma  farlo  ammostare  co' pugni  della 
mdno,  per  non  cavare  il  grasso  dell'uve,  e 
cosi  vergine  imbottarlo,  id.ib.  196.  Poi  che 
svinato  è,  non  pigiar  più  la  vinaccia  per 
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niente,  ma  fa*vi  sopra  un  buon  aquerello  ; 
conciossiacosaché  quel  grasso  e  quella  mor- 
chia che  n^esce,  fa  fare  al  vino  la  state  i 

pie  gialli.  DavaoB.  CuIUt.  228. 

%.  4.  EssBRE  su  \  GR4SS0.  Figuratam.,  per 
Essere  ben  fornito  a  pecunia.  -  L'Amba- 
sciatore approvò  il  modo;  ma  gli  parvero 
troppi  i  denari,  perchè  non  era  molto  su'l 

grasso.  Vellor.  Frane.  Vìag.  Alem.  90. 

GRASSUME.  Sust.  m.  Nome  collettivo  di 
Materie  grasse. 

%,  Per  Ingrasso,  Concime.  -  Alla  fine  di 
questo  mese  (dì  dìcembie)  si  semina  per  li  an- 
guillari- delle  viti  lupini,  mochl  e  véggioli; 
e  al  maggio  poi  si  vangano  e  si  mettono  a' 
piedi  delle  viti  con  i  loro  sermenti  triti  che 
fanno  grassume  e  le  tengono  fresche.  Masas. 

CultÌT.  tos.  72  alla  fine. 

GRATICCIATO.  Sust.  m.  T.  di  Marina. - 
Vide  egli  su  le  coste  della  Fiandra  olan- 
dese a  difesa  dei  cosi  detti  polders,  non 
meno  che  neir  isola  di  Walcheren,  impie- 
gate certe  piatte-forme  o  piuttosto  una  spe- 
cie di*zattere  flessibili  costrutte  come  ora 
diremo,  e  che  fra  noi  hanno  il  nome  di 

graticciati.  TarUn.  Bonific.  Mar.  tos.  104.  (Qulvi  è 

data  la  descrizione  de'  Graticciati,) 

GRATICCINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gra- 
ticcio. Sìnon.  Graticciuola.^SeBÌ  vogliono 
fare  i  ravveggiuoli  (tpesìe  dì  cado),  non  occorre 
premere  tanto  là  pasta  del  latte,  e  serve  il 
distenderla  sopra  dei  graticcini  di  giunchi 

O  paglia.  Targ.  Tou.  G.  Ragion.  Agrìc.  178. 

GRATICOLATO.  Sust.  pi.  Chiusura  fat- 
ta a  modo  di  graticola.  Sinon.  Ingratico- 
lato, Ingraticolamento.  -  Nel  tempo  della 
funzione  resta  la  cappella  dal  suo  graticolato 
di  bronzo  serrata.  Bianch.Not.isior.CiDt.  M.y.  loo. 

%.  Graticolati  ,  si  dicono  da^  Giardinie- 
ri qùé*Legnami  incrociati  che  servono  di 
sostegno  alle  piante  con  che  si  copro- 
no spalliere,  pergolati,  ec-  Aveva...  in 
questo  giardino,  per  di  molte  parti,  viali 
diritti  e  belli,  coperti  da  graticolati  vòlti 
a  botte,  sopra  i  quali  camminavan  diverse 
piante  di  verzura  e  di  viti  che  adombra van 
tutto  il  giai^ino,  ec.  Insù^  crocicchi  de'quai 
viali  surgevano  certe  cupole  pure  anch^elle 
a  graticolato,  coperte  d'una  verzura  tutta 

fiorita,  ec.  Bait.  Ho».  DeacT.  Appar.  Comed.  37. 

GRATIFICARE.  Verb.  att.  Ricompensa- 
re alcuno  in  segno  di  gratitudine,  di  ri 
conoscenza. 


%.  Gratificarsi.  Rifless.  att.  Rendersi 
grato  ad  alcuno.  Procacciarsi  la  grazia 
di  esso.  ^  Facendo  il  debito  suo  Vostra 
Signorìa  da  cavalliero,  ha  in  un  medesimo 
tempo  bellissima  occasione  di  gratificarsi  a 

Sua  Santità.  Car.  Lett.  Negoa.  ▼.  2,  lelL  l4i,  p.  ^i. 

GRATIS.  Avverbio  tolto  di  peso  a'Latiai. 
Gratuitamente,  Senza  ricompensa.  Per 
pura  grazia.  Per  semplice  cortesia.  Sen- 
za interesse,  che  incerte  occasioni  andie  si 
dice  Graziosamente.^  Oltre  a  ciò,  gli  pre- 
stava gratis  de^suoi  altri  ventimila  scudi 
per  tanto  tempo,  quanto  egli  si  fosse  bene 
riavuto  e  stabilito  le  sue  facendo  di  modo 
che  non  avesse  paura  di  più  dovere  fallire. 

Ceccber.  As.  Alesa.  Med.  p.  lOO,  Un.  2. 

GRATO.  Aggett.  Che  piace.  Piacente  ad 
alcuno  de' sensi ^  Accetto,  e  simili.  Ut. 
Gratus. 

%.  1.  Grato  di.  Ellitticam.,  vale  Grato 
per  cagione,  o  per  benefizio,  o  per  favore^ 
o  simile,  di.  ->  Spelunca  opaca  e  di  fi^- 
de  ombre  grata.  Ario*.  Far.  23,  xo8. 

§.  3.  Grato  b  rato.  -  r.  »«/  tema  di  rato, 

partic, 

GRATO.  In  forza  di  sust.  m.  Voce  osata 
dagli  antichi  in  vece  di  Grado  nel  sigoif.  di 

Gradimento,  ec-  F.  in  grado,  ^rGradimeoto, 

te.  (Notisi  che  anco  presso  i  Latini  si  hanno 
esempli  di  Gratuv,  i,  in  forza  di  sust.,  per 
Grazia,  Favore,  e  simfli.  y.  gratus  ««/For- 

oelliai  cur.  Furlan.) 

GRATO  (A).  Loeuz.  avverb.,  usata  dagli 
antichi  per  lo  stesso  che  i  Latini  dicevano 
Gratis,  cioè  Senza  mercede.  Senza  ricom- 
pensa. Nel  medesimo  sentimento  li  anticlii 
dicevano  anche  Di  grato  e  Di  grazia,  lat. 
Gratuito,  Gratis,  Gratiis.  (AvverUsi  che 
li  antichi  dicevano  A  grato  eziandio  nel 
senso  di  A  grado,  cioè  Con  satis fazione, 

In  piacere,  r.  tn  grado,  per  Gradimento,  ec,  il  S- 

A  fiftADo,  edili.  EssEBB  A  GIUDO,  ee.)*  E  panni  bel- 
lo di  servire  a  grato.  Fra  Guìtt.  in  Rim.  aat  i.  8. 
p.  91  tergo,  «dia.  fior.  1527. 

GRATTACULO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
-  Migliori  sono  le  rose  le  quali  si  vedono 
communemente  nelle  nostre  siepi,  e  sono 
la  Rosa  canina,  la  rubiginosa,  la  collina: 
communemente  si  dicono  roselline  di  mac- 
chia, prunbocci  e  grattaculi.  Targ.  Teca.  Ou. 
Lea.  Agric.  4}  I78. 

|.  Più  communcm.  per  Grattaculo  s'in- 
tende il  Frutto  delle  roselline  o  pruni  di 
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maochia.lAU  sist.  Jloém  sylveOris  frueius. 
Questi  fratti  o  grattaculi  si  dicono  ancora 
CaeabelU,  Capponi,  Scarnigi,  Prumbocei 
0  Prunòoed  e  BMerini.  Frane.  Gratte<u. 
(T«r(.  T»  Dis.  botai.)  - 1  fhitti  di  alcunc  rosc, 
e  specialmente  della  canina»  detti  grattaculi 
dal  nome  firancese  gratte-eu,  servono  per 
condimento  del  cignale.  Ttrg.  Tmb.  Ou.  kt.  bo- 
tm.  3,398.  (L^AIberti»  in  vece  di  Grattaculo, 
trae  fuori  per  isbaglio  Grattacielo.) 
GRATTA,  GRATTA  (FARE  A).  ^  F.  u 

GRATTARE,  9»ho,  il  %,  a. 

GRATTARE.  Verb.  att.  Stropicciare, 
Fregar  la  pelle  con  l^unghie  per  mitigare 
0  far  cenare  il  pizzicore.  (Dal  germani- 

eo  Krutzen.  V.  Muratori,  JOisMrtMBtoM  33/  Nel 

gallese  v^ò  Mi^iu,  verbo»  cbe  appunto 
Fregare  e  Grattare  sigoifica;  non  par  dun- 
que inverisimOe  che  da  questo  nhatu,  pre- 
fissavi la  lettera  ausiliaria  G,  sia  nato  il  mo- 
derno Gaattaeb.  Provenz.,  catal.,  spagn. 
Grattar;  ingl.  To  gratej  frane.  Gratter.)  • 
£  ciascuna  voleva  confortarla,  ec.  ;  e  non 
era  altro  che  grattarla  Nelle  calcagna,  ove 
ii  eapo  prudéa.  Booe.  FUottr.  p.  i4ii  «t.  85.  (Detto 
proveiMale,  il  cui  significato  é  Porgere  con^ 
forti  vani  e  male  appropriati  al  bisogno.) 

$.  1.  GrATTAEB  la    pancia  0  IL  COEPO  AD 

u!io.  Quando  altri  fa  qualcosa  e  è  durQ  a 
maoifestaria,  si  dice:  Grattagli  la  pancia, 
che  egli  canterai  cioò,  interrogalo  ed  esa- 
minalo bene,  che  egli  dirà  tutto  quello  che 
ta  vuoi.  Sicché  il  senso  di  questo  detto 
Gbattaab  il  ooapo  ad  uno  è  Indiarlo  a 
decorrere.  Ed  é  preso  da  questo,  che,  co  U 
grattare  fl  corpo  alla  cicala,  si  fa  che  ella 

canti.  (MiniM.  In  Not.  Blaku.  ▼.  I,  p.  7,  ed.  a.) 

%  3.  Faab  a  geatta,  gratta.  Figuratam., 
valeJPare  a  grattarsi  vicendevolmente, 
óoè  Vicendevolmente  adular  si  o  prestarsi 
aerv^.-Se  i  Fiorentini,  siccome  le  altre 
nazioni  tanto  prendono  dalla  lingua  loro, 
volessero  nel  trafico  letterario  con  quelle 
prender  dalle  medesime  qualche  regola  e 
fare  a  gratta,  gratta  reciprocamente,  come 
la  carità  asinina  del  Buonarroti,  sarebbero 
appresso  tutti  in  pregio  maggiore,  né  tanta 
beiiina  avrebbero  tutto  di  dalla  censura 
de'Grammatici  forestieri.  Yoc.  Catfr.  ao5. 

$.  3.  FaA  GEArrARB  LA  COTENNA  AD  ALCUNO. 

Esprime  Fatto  di  coloro  che  ricevono  cosa 
che  lor  dispiacia;  mossi  a  far  questo  per 
sollevare  li  spiriti  del  capo,  e  sovvenirsi 
FoU  II.'' 


del  riparo.  E  peri  fanno  il  simile  ancora 
quelli  che  si  sono  dimenticati  di  qualcosa. 

L^attO  è  naturale.  (Bbe./iiIfot.IUm.ddFagiaoU.) 

-  I  debiti  di  altrui  scrive  ed  accenna  Con 
mal  formate  e  peggio  intese  note  Che  fon 
grattare  a  molti  la  cotenna.  Fagiuoi.  Rim.  4,  io. 

S.  4.  GEATTARSLln  SCUSO  rifless.  att.  Grat- 
tare sé,  il  proprio  corpo.  -  Dico  che  chi 
talvolta  non  si  gratta.  Si  può  dir  quasimente 
una  tarsia:  Sia  pure  una  persona  disadatta. 
Com'egli  è  tocco  da  si  dolce  sprone  (cioè,  dai 
pinieorc).  Fa  ccuto  scorci,  oh  come  ben  sV 
dattal  Era  la  Dea  della  consolazione  Ap- 
presso a' Greci  una  gentil  donzella  Che  si 
grattava  senza  discrezione.  Leopar.  Rim.  14. 

%.  5.  Geattaesi  il  coepo.  (In  questa  locu- 
zione questo  verbo  è  procacciativo.)  Figu- 
ratam., vale  Starsi  in  ozio  vile.  Anche  si 
dice  Grattarsi  la  pancia.  -  L'OfBzio  del 
Piombo  rende  più  di  800  scudi;  di  modo 
che  se  io  te  lo  dessi,  tu  ti  attenderesti  a 

grattare   il  corpo  {ao^,  ta  aUcaderesU  a  gnttarU  II 

corpo),  e  quella  bell'arte  che  tuhalalle mani 
si  perderebbe,  ed  io  ne  avrei  biasimo.  Ben. 

Celi.  t.  I-,  p.  2i53,  edit.  fior.,  1829,  per  Gugl.  PiaiU.  •  Id. 
l.  I.  p.  a54. 

$.  6^.  Geattaesi  il  messiee.  -  r.  in  messe- 
re, jnx«.  m. ,  1/  S'  3. 

%.  7.  Geattaesi  la  piea.  -  f.  i»  pera,  tust. 

J.  8.  Geattìto.  Partiis.  Stropicciato, Fre-^ 
gaio  con  l'ugne.  -  Per  dipignere  un  uomo  • 
in  lieto  stato  Co U  penai  della  lingua,  ba- 
sta dire:  Pareva  propio (proprio) un porcellin 

grattato.  Leopar.  Rim.  p.  19,  tera.  pcnult. 

GRATTATA.  Sust.  f.  Il  grattare.  L'a- 
zione del  grattare.  Onde  Daesi  una  geat- 
tata  ,  vale  Grattarsi.  -  Prima  datevi  al 
capo  una  grattata;  Poi  dite,  ec.  Fagiooi.  Rim. 

3, 143. 

GRATT ATICaO.  Sust.  m.  Leggier  grat- 
tata. Lieve  grattamento. 

$.  Non  temer  geattaticcio  o  geattaticci. 
Figuratam.,  yale  Non  aver  timore  delle 
piccole  cose.  Non  temer  certe  bravctte.  Non 
fare  stfma  de'piecoli  castighi;  tolta  la 
metaf.  da  chi  può  comportare  d^esser  grat- 
tato e  solleticato.  -  Voi  sete  (tiete)  uomini 
a^  quali,  non  temendo  grattalicci  pia  che  la 
luna  Pabbajar  de^cani,  n^n  posson  doler 
le  deboli  percosse  più  che  le  punture  delle 

mosche  agli  elefanti.  AUegr.  m  Ser  Poi,  33a,  coma 
€ii€rebbe  la  Cnit.;  16,  cdii.  rea.|  Alvisopoli,  i83i.  Di 
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chi  alle  riprensioni  e  alle  minacce  non  si 
risveglia,  dichiamo'  (dìcùmo):  Non  teme  grat- 
tateci. Salvia.  Aimot.  Taiic.Buoiiar.ir.555,coI.  l,  S.3« 

GRATI ATRfCE.  Volitale  fem.  di  (Graf- 
fare. Chio  Che  gratta.  •  Qual  mai  idra  Co- 
tanto ingdid'alpe  orrida  quercia,  Gh^aTu- 
nito  piacer  di  cinque  dita,  Grattatrici  soavi 
e  dilettose.  Non  s'arrendesse  tenera  ed  umi* 

le?  Bracdol.  Batin.  45 1. 

GRATTUG£TTA.Sust.  f.  dimin.  diOraf- 
tugia.  Sinon.  Gratttigina.  (  Dal  verbo 
Grattugiare.  F.)  -  Grattugetta  traditora, 
Che  in  brev'ora  Tanto  sechi  e  tanto  mor^ 
da.  Ch'ogni  mandorla  al  precetto  Dd  va- 
glietto  A  risponder  non  sia  sorda.  Magai. 

Rim.  262. 

GRATTUGIA.  Sust.  f.  arnese  fatto  di 
lamiera  o  di  latta,  bucherata,  cui  il  ric- 
cio de' buchi,  chiamati  occhi,  rende  ron- 
chiosa  da  una  banda j  e  su  questa  banda 
si  fratta,  cioè  si  stropiccia  e  frega  cacio, 
pane,  o  altro  che  si  voglia  ridurre  in 

bricioli,  (Carcn.  Proatu.) 

$.  Andare  alla  grattugia.  Figuratam., 
vale  Andarsi  a  confessare,  (  Tommaa.  Nuot. 

Propoa.) 

GRATTUGIARE.  Verb.  att.  Sbriciolare 
cose  fregandole  alla  grattugia.  (La  radice 
è  il  veri>o  Grattare.  Notisi  per  altro  che 
anco  i  Francesi  dicevano  anticamente  Gror 
tuserj  e  Gratuzar  in  provenzale*  significa 
lo  stesso  che  Grattare.) 

GRATUITAMENTE.  Avverhio.  Vale  il 
medesimo  che  Gratis,  v. 

%.  Per  Senzfii  sodo  fondamento.  Senza 
vero  motivo.  Frane.  Gratuitement.  -  La 
fede  umana,  o  vogliam  dir  naturale,  é  di 
due  sorte:  la  prima,  che,  quando  voi  mi 
dite  una  cosa  della  quale  io  vo  capace  ch'ella 
poss'esserc,  o  almeno  ch'ella  non  sia  natu- 
ralmente impossibile,  io  la  creda;  e  questa 
si  può  dir  fede  veramente,  perchè,  quan- 
tunque eli' abbia  per  oggetto  una  cosa  da 
me  capacitata  per  possibile,  io  nondimeno 
credo  gratuitamente  che  quella  tal  cosa 
possibile  sia,  o  sia  stata.  La  seconda,  quan- 
d'io,  discorrendo  sopra  una  cosa  a  me  igno- 
ta, mi  determino,  secondo  le  più  possibili 
apparenze  mostratemi  dalla  ragione,  a  cre- 
derla anzi  in  un  modo,  che  in  un  altro;  e 
questa,  a  parlare  in  netto  rigore,  non  è  fede, 

è  persuasione.  Magai.  Leu.  ÀteU.  2,  333  in  fine. 

GRATUITO.  Aggclt.  Dato  per  grazia, 


Senza  premio,  Senza  interesse.  Lat.  Gra- 
tuitus. 

%.  I.  Periiron  meritato  da  uno,  ni  pro- 
messogli da  altri.  -  Questo  castigo  è  la 
sottrazione  dei  divini  ajoti,  con  la  quale  Dio 
bene  spesso  punisce  P  ingratitudine  de*pee> 
cati  passati  andie  dopo  averli  runessi,  ces- 
sando di  beneficarci  nelPa  venire  con  alca* 
ni  doni  totalmente  gratuiti»  cioè  nò  meritati 
da  noi,  né  promessi  ^  lui,  ma  liberalmente 
compartiti  a  chi  piA  g^  piace*  Segnar.  Pcoit 

ùtr.  57. 

%.  3.  Per  Senza  fondamento,  D'* esito  in- 
certo. ••  Conclusero  che  le  risoluuooi  prese 
col  parere  di  tutti  i  capitani  non  si  dove» 
vano  alterare  senxa  matura  considerazione, 
né  mettersi  in  un  impegno  gratuito,  qual 
sarebbe  stato  queUo,  senz'altro  ragione 
che  di  un  po' d'animo  preso  nella  vittoria 
di  quel  giorno,  non  essendo  sempre  di  obli- 
go  che  un  buon  successo  ^  ne  tifi  dietro 
degli  altri,  accadendo  bene  spesso,  per  lo 
contrario,  che,  lusingando  la  speranza,  ad- 
dormentino la  prudenza.  Cotsm.  Ut.  Bim.  1.5, 

p-  577- 

GRAVAME.  Sust.  m.  T.  de' Legisti,  ec. 
Peso,  Carico,  Aggravamento  di  danno, 
Aggravio. 

%.  Per  Querela  nel  preciso  signif.  che  i 
Francesi  dicono  Grief.  •  Concedeva  facili- 
tà e  potestà  libera  a  ciascheduna  persona 
di  venire  personidmente  all'Assemblea,  e  di 
mandare  agenti  e  memoriali  ad  esporre  i 
proprj  gravami.  DavU.  i,  loo.  •  la.  i,  107. 

GRAVARE.  Verb.  att.  Aggravare,  Pre- 
mere co'i  peso. 

%.  i.  GEAVARSl(rÌfleS8.  att.)  SOPRA  GBBCBI 

sìk.Abbandonarvisi  sopra.  Spinger  visi  so- 
pra con  forza.  «  Entrato  Gianciolto  den- 
tro ,  incontanente  s' accorse  Polo  esser  ri- 
tenuto per  la  falda  del  coretto,  con  uno 
stocco  in  mano  correndo  qua  e  là  per  oc- 
ciderio  ;  e  la  donna  accorgendosene,  accioc- 
ché quello  non  avvenisse,  corse  oltre  pre- 
sta, e  misesi  in  mezzo  tra  Polo  e  Gianciotlo, 
il  quale  avéa  già  alzato  il  braccio  con  lo 
stocco  in  mano,  e  tutto  si  gravava  sopra  il 
colpo;  avvenne  quello  che  egli  non  avrebbe 
voluto,  cioè  che  prima  passò  lo  stocco  il 
petto  della  donna,  che  egli  aggiugncssea 

Polo.  Boce.  Commen.  Dant  ▼.  1,  p.  3i5,  iin.  I,  pr.  edo. 

(Tale  é  pur  la  lezione  della  stampa  fioren- 
tina, pc  IMoulicr,  1831,  voi.  2,  p.  53  verso 
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la  fine;  ma  ciò  non  toglie  che  alquanto  in- 
(ricalo  sia  questo  passo.) 

S.  3.  GB4YARS,*per  Qraparsi,  cioè  con  la 
puriiedla  pronominale  non  espressa. 

$.  5.  GaAYàms  pi  valatì a;  rarsi  grave 
la  malatia  d'ahuno,  JtsgraparH  nella 
malaiia»  Peggiorare.  •  Pervenendo  (RoLotio 
GniMi^  in  Grecia  al  porto  che  si  chiamò 
poi  per  lui  p(vto  Gniscardo,  cominciò  ad 
aggravare  di  malatia,  ec.  Era  incontro  al 
detto  porto  una  isola»  alla  quale»  per  cagio* 
ne  di  ripigliare  forza  e  riposo»  si  fece  por* 
Ure»  e»  portatolo»  là  non  migliorava»  ma 
quasi  forte  aggravava,  vm.  G.  i.  4 ,  e.  19 , 1. 1 . 

p.i85-i86,tdÌB.aor. 

GRAVE.  Aggett.  I^eanU.  Lat.  Gratis. 

S.  i.  GaAVB»  riferito  ad  Uomo  che  oeten^ 
la  una  eotal  pesantezza  nell'andare  e  nel 
portamento  deUa  per  sona  j  ed  è  l'opposto 
di  leggiere.  «  Guardati  da  colui  Che  va 
ascoltando  altrui;...  Da  quel  che  va  slgra* 
ve,  Che  par  che  porti  un  trave;  0  che  va 
sì  Iq^giero»  Che  non  par  uom  da  vero»  Bla 
passo  ha  di  pavone»  Ch'  è  $embIato(raiiimi« 
iUat»)  a  ladrone.  B«w.  Doram.  235, 11. 

S.S.Gkavb  alla  testa»  detto  degli  odori» 
vale  Che  offende  la  testa.  -  L'odore  non 
é  giocondo»  ansi  grave  alla  testa»  e  poco 

grato.  Plot.  Sor.  ptr.  4i  V*  3«  p.  75. 

S-  S.  GftAVa  d'anni.  -  r.  Im  AMMO,  tmst,  m., 
i/S.65. 

$.  4.  Amn  oaAvi.  -  r.i*  ARMA,  «««i./» 

•  S.S-i7«l8- 

S.  8.  Andahsinb  su  'l  seavb.  Andare  con 

gra9ità.  (Cnu.  i»  ANDAiiK,  vere»,  Mmm  «#.) 

$.  0.  AVEaS  A  9RAVB  CHE  CHE  SIA.  ESSSrS 

0  Mueir  che  che  sia  grave,  cioè  spiace^ 
rote,  ad  alcuno.  ••  Sicdiè  ora  l'anime  delli 
Santi  morti  non  hanno  a  grave  la  morte» 
per  la  quale  sono  separati  dalli  corpi  loro. 

Sai'A«<MLC.D.  l.|3,c.20,T.7,p.  i56.  (U  tOSt. 

lai.  ha  :  «  Proinde  nunc  Sanetorum  ani-- 
mmdefufutorum  ideo  non  hcU^entgravem. 
morfom,  quaseparatas  sunt  a  corporibus 

9UÌS.  n) 

S.  7.  Essere  grave»  si  diee  pure  nel  signif. 
AtXVÈtre  beaueoup  habillé  de'Francesi.(Aif. 

V0ctM0d.iM.s7.)»  f.«MAe  te  AGGRAVARE, 

GRAVE.  In  forza  di  sust.  m.  Cosa  che 
oòòf  a  gravUà. 

%.  Grave»  per  Cosa  grave,  cioè  molesta, 
fastidiosa j  Noia,  Fastidio,  Molestia,  m 


Quando  io  dimorava  in  Corte,  mi  fu  detloi 
Or  ùon  t'è  tedio  e  grave  a  conversare  con 
questa  cosi  fatta  gente?  Jac  Tod.  Tnu.  4.  (  K 

MMck»  «e/  tw/.  //  dMU9  Voe.  t  Man.  sotto  a  GRAVE ,  m 
/^MM  di  9Htt.  M.,  U  paremUsi  n§l  $J) 

GRAVEZZA.  Sust.  f.  Pesantezza. 

%.  i.  Graveeza»  per  Indisposizione  ond'è 
soprafatta  alcuna  parte  del  corpo,  per  cui 
pare  ch'ella  sia  molestata  come  da  un 
peso.  -•  D'altronde  non  proviene  la  gra- 
vezza e  r  ottusità  la  quale  da  noi  si  prova 
quando  l'aria  è  ingombrata  di  nuvoli  ogra^ 
vata  di  nebbia»  se  non  dall' essersi  inzup* 
paté  le  nostre  carni  di  molti  umori  aqui-^ 
dosi»  i  quali»  oltre  all' aggiugnere  al  nostro 
corpo  la  loro  propria  gravezza»  servono  an« 
Cora  di  non.picoolo  impedimento  albi  nostra 
necessaria  traspirazione»6c.  p»p.Uinid.  e  Saoe.144. 

S.  2.  Gravezza»  per  ciò  che  diciamo  Pesi 
publici  0  privati.  -  F.  fts.  mei  s.  4.' 
•    $.  5.  Recarsi  a  gravezza  che  che  sia.  In 
signif.  di  Stimare  che  che  sia  per  grave  0 
ingiurioso,  Adontarsene.  -  r.  in  recare, 

verbo,  il  %,  2^. 

%.  4.  Trovarsi  in  gravezza,  per  Trovarsi 
0  Essere  carico  di  pesi  publici  o  privati,  o 
degli  uni  e  degli  aÌM.  -  Afférmovi  questo» 
che  se  mi  sono  trovato  in  gravezza  grande 
e  tmovo»  grazia  d^Iddio  che  io  mi  sono  con- 
servato piuttosto  per  avere  fatto  masseri- 
zia» che  per  altra  industria  alcuna.  Paadou; 

GoT.  iun.  p.  la  Tene  U  fina,  cdis.  TeroB.  iSi8. 

GRÀVIDO.  Aggott.i^asioy  e  si  usa  cosi 
nel  proprio»  come  nel  6gurato  parlare.  Lat. 
Qrapidus.  *  Quella  parola  requiram  è  gra- 
vida d'  alti  sensi.  Segnar.  Crìit  inair.  par.  I ,  rag.  6 

(cir.ii0//«Giampaoi.,aciir.  3).  Un  modo  di  dire 
gravido  di  gran  sensi,  la. ib.  par.  3,  rag.  i5  ^eit. 

e,sX 

GRAVINA  0  GARABfNA.  Sust.  f.  -Le 
gravine  o  garabioe  sono  zappa  da  una  parie»  * 
e  piccone  dall'altra.  Targ.  Toas.  G.  Vìag.  7,  J96. 
S'incomincia  a  sterrare  con  gravine»  zappe ^ 
e  picconi»  la  superficie  del  monte  0  terreno 
che  cuopre  i  massi  della  montagna.  ld.ik.7, 
a35.  Aspetto  il  cavallo  e  la  gravina  che  non 
avete  mai  mandata.  Car.  Leu. tud.  3, 72.  (No- 
tisi che  qui  Gravina  potrebbe  aver  forse 
un'altro  significato  che  il  contesto  non  dà 
lume  tampoco  a  congetturare.) 

GRAVITÀ.  Sust.  f.  LO  esser  grave.  Pe- 
santezza. Lat.  Gravitas,  atis. 

$.  Gravità  spbgipiga.  •  Gravità  specifica 
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di  un  corpo  è  la  sua  graviti  paragonata 
co^I  peso  di  un  altro  corpo  di  differente 
natura,  ma  che  in  mole  sia  eguale  ad  esso 
primo  corpo.  E  cosi  il  piombo  si  dice  aver 
maggior  gravità  specifica  del  legno»  ed  il 
legno  dicesi  avere  minor  gravità  specifica 
del  piombo,  perché,  prese  due  moli  eguali  di 
piombo  e  di  legno,  la  mole  del  piombo  pesa 
più  di  quella  del  legno.  Pap.  Tratt.  ▼«?.  64.  Il 
quale<rei6),  da  poi  che  cresce  (naiPmero),  è 
fatto  di  gravità  specifica  più  pesante  del  li- 
quore. Cocch.  Riiin.  Lei.  fis.  tnat.,  In.  9,  p.  9}. 

GRAZIA.  Sust.  f.  Ciò  che  rende  grato  ed 
amabilejFa9ore,Benepolenza.LBi,Gratia, 

S.  1.  Grazia,  per  Riguardo  o  Rispetto 
(dovuto  ad  alcuno).  -  Quelli  operarj,  ogni 
umana  grazia  rimossa,  nominino  sci  próiti 
(pTeM)cle^migliori  e  de'più  onesti  della  città. 
Sut.  s.  Jac.  p.  t3,  s.  30.  Non  lo  potè  più  la  so- 
rella udire.  Che  lo  interroppe,  e  disse  :  Fra- 
tei  mio.  Salva  tua  |;razia,  avuto  hai  troppo* 

torto.  ArìM.  FÙr.  36 ,  76.  <  V.  nel  poi.  II  delle  Yoe.  t 
Mao.  la  parentesi  nel  S.  I  di  GRAZIA.) 

S.  3.  Grazia  abituale.  T.  teolog.  La  Gra* 
zia  abituale  è  quella  che  risiede  nell'ani- 
ma  come  una  qualità  inerente,  fissa,  per^ 
manente,  fuorché  il  peccato  mortale  non 
ne  la  discacci.  Questa  Grazia  si  suddivide 
In  Grazia  santificante  o  giustificante,  rir- 
iù  infuse,  e  Doni  dello  Spirito  Santo.  ■• 
Ma  per  ora  non  parliamo  di  questa  grazia 
(aitaaic);  parliamo  dell'altra  che  vlen  detta 
abituale;  ed  è  un  dono  celeste  che  Dio 
stesso  infunde  nelP  anima  :  dono  con  cui 
egli  la  rende  bella,  ricca  e  riguardevole  a 
maraviglia,  e  la  fa  sua  figliuola  adottiva. 

Segoer.  CrUt.  initr,  par.  a,  rag.  8|  S.  a,  p.  389,  col.  a. 

$.  5.  Grazia  attoalb.  T.  teolog.  m  La 
grazia  attuale  soa  quelli  ajuti  co'  i  quali  il 
Signore  illumina  la  nostra  mente,  e  muove 
la  nostra  volontà  ad  operar  bene  (e  si  chia- 
mano communemente  inspirazioni  divine), 
senza  le  quali  né  possiamo  mai  cominciare 
un  atto  buono,  né  proseguirlo.  Segncr.  CrUt. 

instr.  par.  a,  rag.  8,  S*  a»  p.  389,  col.  a. 

$.  4.  Grazia  giustificante.  T.  teolog.  €rra- 
zia  che  rende  giusto  interiormente,  •  Falsa 
dunque  opinione  è  che  al  peccatore  pentuto 
(penato)  neghi  (dìo)  la  perdonanza,  o  vero  che 
i  peccatori  a  sé  non  converta  per  grazia 

giustificante.  Ma^tn».  a,  i3 ,  a  (c<f.  dalla  Crns.  in 
GIUSTIFICANTE). 

%,  5.  Grazia  sacramentale.  T.  teolog.  Ol- 


tre la  Grazia  santificante,  eommune  a  tutti 
i  Sacramenti,  ogni  Sacramento  conlerìsce 
una  grazia  particolare  sua  propria,  la  quale 
si  chiama  Grazia  sacramentale.  Questa  non 
è  un  abito  distinto  dalla  Grazia  santifi- 
cante j  ma  consiste  in  un  eerto  diritto  ebe 
ha  r  anima  di  ottenere  nuovi  e  particolari 
ajuti,  che  sono  convenienti  e  adattati  al  fine 
per  cui  è  instituito  ogni  particolare  Sacra- 
mento. 

$.  6.  Grazia  SARTmcAirrs.  T.  teolog. -Il 
primo  e  principale  effetto  di  tutti  i  Sagra- 
menti  è  la  Grazia  santificante,  eioé  quel- 
la Grazia  che  giustifica  ranima  eia  rende  a 
Dio  amica,  cara  ed  accetta.  P.  F.  iddfeoMdaBm- 

sanvido,  Iilr.  nor.  aopra  la  Doti.  crùt. 

%.  7.  Acquistare  grazia  cor  ona  fersora. 
Farsi  amare  da  essa,  Acquistare  la  sua 
benevolenza.  Anche  si  dice  Jlpere  grazia 
con  alcuno,  •  Era  venuto...  in  Firenze 
Luigi  Alamanni  da  Genova,  dove  era  stato 
assai  tempo  dopo  0  suo  esigilo,  ed  aveva 
acqubtato  molta  grazia  con  Andrea  d^Orìa. 

Segni,  Yit.  Nicol.  Capp.  in  Segni  Op.  3,  330-33I. 

%.  8.  Avere  di  grazia  pare  o  a  fare  odi 
FARE  UNA  COSA.  Tenere  in  luogo  di  grazkk 
0  Reputare  una  grazia,  un  favore,  una 
fortuna,  ec,  il  poter  farla;  Tener  per  lo 
meglio  il  fare  essa  cosa.  Anche  si  dice  vul- 
garmente  in  Toscana  Aver  di  eatti.  •  Non 
ebbon  li  assaliti  mai  di  questo  Uno  incon- 
tro più  acerbo, né  più  forte;  Sì  che  bandi 
grazia  di  lasciar  li  scudi  E  la  donna  e  Tar- 
nese,  e  fogir  nudi.  Anos.  Fur.  37, 94.  -•  Maestro 
Manente,  sopportando  con  pazienza,  diceva 
seco  stesso:  Domani  mi  ti  caverai  tu  la  ber- 
retta, ed  arai  (arrai)  di  grazia  di  servirmi. 

Laae.  cen.  3,ìiot.  it>,  p.  a56.  Egli  ha  promCSSO  dì 

farmi  fere  oggi  pace  con  mio  padre,  e  in 
modo  che  egli  ara  (trA)  di  grazia  di  pe^ 

donarmi.  U.  Pareot.  a.  a,  •.  4f  ^"  Teat.  com.  fior.  3, 

a4.  Mi  sono  acconcio  Tanimo  A  tónni  qdesto 
Fortunìo  per  mio  (figUuoio);  Ma  per  si  fatto 
modo,  che  ciascuno  Abbia  per  fermo  che 
egli  mi  sia  Figliuolo  daddovero;  e  più  la 
donna  Mia,  che  tutti  quanti  li  altri:  a  fine 
Gh^  avendola  per  tale,  abbia  di  grazia  DV 
vergli  a  dar  la  figliuola  per  moglie.  Sairiat 

Grancb.  a.  4,  a.  I ,  fu  Tcat.  eom.  fior.  6, 11 5.  I  Pitti, 

fugiascamente  quivi  raccoltisi,  senza  più  mo- 
lestare altrui,  ebbero  di  grazia  potere  starsi. 

GUmbul.  III.  Ear.  x54.  Ma  gli  UCCise  (AaoTaido  oeci«) 

tanti  de' suoli  che  egli  (io  Scoio)  ebbe  di  gra- 
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iÌ8  di  &re  h  pace.  la.  ib.  159.  Per  pagaile  (it 
inpoòMm),  aspettate  voi  di' elle  yì  sian  chie- 
stelo por  le  pagate  e  avete  di  grazia  a  star 
cheto»  quand'anche  le  vostre  ricolte  sian 

ite  male?  Magai.  Var.  opertt.  174. 

S-  9.  AvsEB  GRAZIA,  per  ^P0r  favore  o  il 
fapore  o  la  fortuna,  JSBsere  favorito,  far 
careggiato  (dalla  fortuna),  Esiere  fortuna- 
to, graziato.  «  Oh  quanto  ancora  ho  io  più 
di  grazia,  che  il  misero  Atteone,  al  quale 
non  fu  lecito  di  poter  ridire  le  vedute  bel- 
ioze  della  vendicatrice  Diana  I  Boce.  Ama.  lai. 
Pensa  (m)  se  V  aiEBinno  mi  cresceva  e  mi  man- 
cavano i  sensi,  sentendomi  toccare  dalle  de- 
licate mani  di  colei  che  appena  la  settimana 
una  volta  io  avevo*  grazia  di  vedere,  e  ben 

da  lontano.  Una,  U  Mma.l}iGiamIniI.Appar.  a  Fast. 

p.i4i. 

$.  IO.  AVIEB  GRAZIA  AD   ALCUNO.  Pcr  JES- 

tergli  grato.  «  Ruggier  gli  dice:  Io  v^ho 
grazia  infinita;  E  questa  vita  ch'or  mi  da- 
te, intendo  Che  sempre  mai  vi  sia  restituita. 
Che  la  vogliate  riavere,  ee.  AnM,Fut. 45, 43. 

S.  li.  Avzaa  geazib  alcuno  appo  uno.  Per 
ji9ere  egli  obligazioni  ad  alcuno ,  Pro^ 
feisargU  obligazioni.  -  Taida  è  la  putta- 
na che  rispose  Al  drudo  suo,  quando  disse 
»  Ho  io  grazie  Grandi  appo  te?  ^  anzi  me- 
ravigliose. Dast.  Infar.  18  ia  fina. 

%  it.  AVBBB  GEAZIB  ALCURO  DI  CHB  CBB  SIA, 

per  Jveme  egli  ringraziamenti ,  rendi- 
mento di  grazie.  Esserne  egli  ringrazia- 
to. Essergliene  rendute  grazie.  -  Grazie 
ne  abbia  la  divina. Bontà  eU  benignissimo 
Padre  desumi,  dal  quale  tutti  i  doni  e'  (a  i) 

beni  procedono.  MaUia.  Daacr.  Eolr.  Bag.  Gior.  85. 

%  15.  AvBEE  IN  GRAZIA  ALCUNO.  J^ar/o  par- 
tecifìe  della  sua  grazia,  della  sua  benepo- 
ktaa,  del  suo  favore,  della  sua  protezio- 
ne; Concedergli  la  sua  grazia,  la  sua  be- 
nevolenza. Modo  di  dire  che  V  inferiore  usa 
veno  fl  superiore.  »  La  supplico  che  si  degni 
avermi  in  sua  grazia.  Ca^Latu  (e//.  rfa//«  Gnu.  i* 

AVERE,  verUy. 

S- 14.  Avere  per  grazia  una  cosa.  Repu- 
tarsela in  grazia  0  a  grazia,  J verta  in 
Inogo  di  grazia.  Riconoscerla  per  favore. 
•  San  Paolo,  scrivendo  ad  alcuni  suoi  di- 
scepoli tribolati  per  la  Fede,  vuole  far  loro 
conoscere  che  quella  tribolazione  debbano 

avere  per  grazia.  Cavale.  Maa.  cuoi.  ]83 ,  adìa.  cnr. 


S*  i^*  Con  tua  buona  grazia.  Locuz.  ce- 


rimoniosa ed  equivalente  a  Se  ti  piace.  Se 
me  lo  permetti.  Quando  sia  in  tuo  pia- 
cere, e  simili.  >-  Per  chiarirmi  d^un  du- 
bio,  io  voglio,  con  tua  buona  grazia,  dir 
sopra  quella  (cnoiia)  alquante  parole.  Firem. 
Op.  a,  71. 

%.  16.  Dare  grazia  0  la  grazia.  In  terra, 
teolog.,  vale  Dare  ajuto  sopranaiurale  o 
Conferire  la  grazia  divina.  •  Questo  ia  Id- 
dio occultamente  ndjsegreto  del  cuore,  dan- 
do grazia  di  dolorosa  contrizione.  PataT.  Spacch. 
pcniLgs,  adii.  Croi.  Alla  quistlouc  che  SÌ  fa,  per- 
chè Iddio  dà  la  grazia  alPuno,  e  non  all'al- 
tro, 0  più  air  uno  che  all'altro,  direttamente 
e  sanamente  si  risponde  :  Perché  Iddio  vuole 
cosi  fare.  la.  ib.  «17. 

%.  17.  Dare  grazie  ad  alcuno,  i^fn^/raxtar- 
lo.  Rendergli  0  Riferirgli  grazie.  -  E  di 
poi  ch'ambidue  li  vide  usciti.  Ne  dava  gra- 
zie alPlljUtO  divino.  Barn.  Ori.  in.  49i  3a- 

%.  18.  Daee  grazia,  p.je.,  nel  popolo.  Farsi 
amare  da  esso.  -  Non  riguardando  tanto 
alla  virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli 

deSSinO  (daMan»)  grazia  nel  popolo.  MaclùaT.  Op. 

6,100. 

%.  IO.  Fare  grazia.  Per  Fare  cosa  gra- 
ta.  Fare  un  favore.  »»  La  S.  V.  mi  farà  gra- 
zia salutare  H.  Francesco  de' Medici,  ed  of< 
ferire  a  S.  S.  quel  poco  che  io  vaglio.  Ca*. 
Lau.  P.  Yatt.  i4a.  Vostra  Signoria  mi  farà  som- 
ma grazia  di  salutar  M.  Francesco,  ec,  a  mio 
nome.  la.  ib.  144. 

%.  90.  Fare  grazia  di  una  cosa  ad  alcuno. 
Per  Concedergliela.  -  S'a  vostra  Maestade 
alcuno  effetto  Io  feci  mai  che  le  paresse 
buono.  Contenta  sia  di  non  negarmi  u^  do- 
no.. £  prima  che  più  espresso  io  le  lo  c^hieg- 
gia.  Su  la  real  sua  fede  mi  prometta  Far- 
mene grazia;  e  vorrò  poi,ec.  Aiioa.  Fnr..44»  69. 

%.  Si.  E  in  senso  anal..  Fare  grazia  di 
CBB  gre  sia  ad  uno,  pcr  Fargliene  dQno, 
Concederglielo  per  favore.  -  Allora  il  guar- 
diano con  grande  pianto  priega  questi  esat- 
tori e  tutto  fl  popolo  che  debbano  pcr  pie- 
tade  aspettare  un  poco,  tanto  ch'egli  vada 
a  pregare  il  Tiranno  per  frate  Ginepro,  se 
dì  lui  gli  volesse  far  grazia.  Fior.  s.  Frane.  145, 

adia.  Taron.  l8a2,  car.  Ant.  Cesari.  È  UU  claretto  del- 
la mia  vflla,...  ed  è  figliuolo  di  certi  ma- 
gliuoli che  il  Serenissimo  Granduca  mio  si- 
gnore fece  venir  di  Provenza,...  e  me  ne 
fece  grazia  d'alcuni  fasci.  Rad.  Op.  5, aoi. 
%.  32.  Grazie  a.  Modo  di  djre  ellitt.,  il 
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cui  pieno  è  Siéno  réndute  grazia  a;  e  ce  ne 
serviamo  per  indicare  ehe  riconoseiamo  da 
alcuno  o  dalP  opere  sue  la  cosa  di  cui  si 
parìa.  (Anche  i  Francesi  dicono:  Grece  à 
Dieu,  Grece  à  la  bonté  dipine,  Gràce  à  ses 
'soins,  Grece  à  son  courage,  etc.)  -  Ma,  gra- 
zie al  Cielo,  per  opera  de^piissimi  Principi 
si  fatte  ciance  e  favole  in  pergamo  non  si 
sentono.  Saivin.  d».  m.  3, 69.  Graiie  agPinganni 
tuoi,  Alfin  respiro,  0  Niee.  Metuc. 

%.  25.  Ghazia  di.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  Mercè  di,  Con  l'ajuto  di.  Me- 
diante. •  Pur,  grazia  del  martello  e  degli 
sproni.  Tentenna  tanto,  zoppica  ed  arran- 
ca, Ch^eì  vien  dove  n^ha  a  ir,  non  dico  a 
once.  Ma  a  catinelle  il  sangue  ed  a  bigonce. 

Malra.  10,  20. 

%,  24.  Grazia  di  Dio.  Ellitticam.,  in  vece 
di  Per  grazia  di  Dioj  che  anco  si  dice  La 
Dio  mercè.  -  v,  in  dio,  tu$%.  m.,  //  s.  i5. 

S.  25.  iNSIlfUAEB  ALCUNO  IfBLL^LTRUI  GRA- 
ZIA. -  V.  sotto  a  INSINUARE,  verbo,  il  g.  a. 

%,  26.  Mbtterb  m  grazia  alcuno.  »  Met- 
tere in  grazia  alcuno,  cioè  Fargli  acquistare 
la  benevolenza  e  fl  favore  d'alcuno  maestro 
(o  di  qnti  si  eia  persona)  cou  lodarlo  0  dime  bene. 
Cosi  si  diee  Mettere  in  disgrazia  e  Far  ca- 
dere di  collo  alcuno,  mediante  il  biasimarlo 

e  dime  male.  Vareb.  EkoI.  lÓa,  caia.  Comm.  1744- 

$.  27.  Pbr  grazia  di,  si  dice  talvolta  in 
vece  di  Per  cagione  di.  Lat.  Gratid  alicu* 
ju8  rei.  -  Quante  volte  alcuna  cosa  per  gra- 
zia d'alcuna  còsa  si  fa,  e  altro  che  quello 
che  s'intendeva,  per  alcune  cagioni  avvie- 
ne, caso  si  chiama.  Boat.  Comol.  1.5,pTM.  I,  p.  is8. 

(Test.  lat.  «  Quoties...  aliquid  eujuepiam 
rei  gratta  geritur,  aliudque  quilmsdam 
de  caueie,  quam  quod  intendebatur ,  06- 
tingit,  eaauè  vocatur.  »  Traduz.  del  Var- 
chi: M  Ogni  polta...  che  alcuna  cosa  si  fa 
per  cagione  d' alcuna  cosa,  e  ne  nasce  per 
alcune  cagioni  alcuna  altra  cosa  che  quel' 
la  che  si  cercava  che  ne  nascesse,  cotale 
appenimento  fiiori dell'intenzione  dell'o- 
peratile si  chiama  caào.  *>) 

$.  28.  Per  grazia  di  bsbhplo.  -  Kin  ESEM- 
PIO, snst,  m. ,  il  %.  8. 

%.  29.  RiFBRiR  grazib.  Ringraziare,  Lat. 
Gratiam,  vel  Grattas  referre.  Anche  si  di- 
ce Rendere  0  Dare  grazie.  -  Regina  del 
mondo,  madre  del  nostro  Redentore,  per  te 
siamo  liberati  dalle  tenebre  delP  inferno, 
dalle  mani  del  demonio;  però  ti  riferiamo 


grazie  infinite.  Vit.gioi.V.fli.a5i.  Le  donne 
molte  grazie  riferirò.  Degne  d'un  cavaUicr 
come  quello  era.  Ano*.  Far.  6, 81.  Con  molto 
riferir  di  grazie,  prese  Dalla  Fata  Ueenza  il 
buon  Inglese.  u.ib.  i5,  tS.  (Qui  riferire  è 
usato  a  modo  di  sost.) 

S.50.  RiroRTAR  grazib  da  ALCuiio.i{^por- 
tare  0  Cofi^e^ire  fapori  e  prope  di  bene- 
polenza  da  alcuno.  Essere  benpoluto  e  for 
vorito  da  lui.  •  Ma  tanto  («i«2,Mi»«sobMiiie) 
dico...  Che  queste  camerier',  se  savie  so< 
no.  Provedute  ed  accorte,  Riportan  grazie 

dalla  donna  sua  (waè.aftRalorpadreoa),  £  da' 

signor'  sovente  belle  e  grandi.  BiiW.  Bcg^ia* 

a49- 
$.51.  Tenersi  in  grazia  una  cosa,  ^per- 

sela  in  luogo  di  grazia,di  singoiar  favore, 
Reputarsi  fortunato  d'aperta.  Stimar  fa- 
pore,  pantaggio,  fortuna,  ee..  Il  possederla. 
-  Pensa  che  tu  non  mi  ricogliesti  del  iango 
(eio^,  dri  frngo);  e  Dio  il  sa  chenti  (ei^  «imii) 
e  quali  erano  quelli  ehe  se  l'avrebbero  te- 
nuto in  grazia  d'avermi  presa  senta  dote; 
e  sarei  stata  donna  e  madonna  d' ogni  lor 

cosa.  Booe.  Corbtc.  189,  fldi«.  fior.  Maghcii. 

%.  52.  Unto  della  grazia  di  Dio.  -  r.i* 

UNGERE ,  9erho ,  Mito  t  parmgr.  ottativi  iti  pt^iàfU. 

%.  55.  PraverUo.  -  Noi  sogliamo  dire  in  bas- 
so proverbio:  Aputa  la  grazia,  gahbaio  lo 
Santo:  Cioè  :  Ci  ha  di  quelli,  die,  assidui  nel 
pregare,  dopo  ricevuto  il  servizio,  né  anco 
si  degnano  di  ringraEiare.  Saiv».  Awmc  Pier. 

Boonar.  p.  386,  eoi.  i» 

GRAZIÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Gnh 
zia.  Quasi  Grazia  sgraziata.  Grazia  ru- 
sticana, -  Unguanaedo  per  C^n^itafiiio, 
cioè  Moc  annoj  ed  è  una  eerU  graziaecia 

di  parlare.  SaWto.  Annot.  Fier.  BaoMr.p.4l9i<oI-t' 

GRAZIANO.  SusCm.  Chi  fa  il  grazioso 
e  il  lusinghiere  per  ingrazianarsi  eonal- 
trui.  (Voce  dello  sili  famigliare)  -  Grazianil, 
oh  questi  qui  son  molti  poi.  Che  &nDO  di 
gran  ciarle  e  gran  tirate,  £  non  Tintendon 
essi,  né  anco  noL  Fagiuoi.  Rìm.  a,  ao.  Uno  che 
volle  fare  una  volta  il  graziano  in  Acade* 

mia.  Magli.  LaU.  aileU.  65. 

GRAZIARE.  Verb.  att.  Concedere  gratto 
0  grazie. 

%.  I.  Graziarb,  per  Condonare,  Rhnit' 
tere,  Fare  grazia.  -  E  poco  di  pot...grt-> 
ziarono  i  debitori  d*un  accatto  posto  Taprile 
del  i522,  cioè  fecero  che  tutti  coloro  i  quali 
detto  accatto  pagato  non  avevano^  pagando 
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fra'i  termine  di  un  mese  cinque  soldi  per 
lira  a  perdita,  cioè  senza  doverli  riaver  mai, 
s'inlendessino  (i^ioinideiiero)  liberati  e  assoluti 
di  tutta  quanta  P  intera  somma.  Vinh.  Stw. 

1,  ^43.  -  là.  ib.  4»  35i,  Ttrto  il  fitte;  -  35s  ùi  piineìpio. 

$.  S.  Geaziaib,  per  Esaudire,  -  YMe 
S.  Tomaso  la  Regina  degli  Angioli  che  co'l 
suo  sacratissimo corpo... al  cielo  n^ andava; 
e  quegli  allora...  qualche  segnale...  le  do- 
mandò, per  cui  la  maravigliosa  assunzione 
dì  lei  al  cido  potesse  dimostrare:  ed  ella, 
le  preghiere  di  lui  graziando,  lo  benedisse, 
Cy  levandosi  dal  santissimo  fianco  la  sua  cin- 
tola,...  aUo  stesso  S.  Tomaso  la  gettò  e  la 
diede.  Biudi.  Hol  iain.  d^M.  v.  e.  Il  Papa  be- 
mgnamente  condiscese  alle  domande  della 
fiorentina  Republica,  e  le  sue  istanze  gra- 
ziò. U.  Hi.  i38. 

GRAZIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Grazia 
nei  signif.  di  Cosa  eke  riesce  graia  it  sensi. 
•  Per  quanto  cresca  la  loro  ricchezza  (di  certi 
kcchirìX  non  s^  intende  mai  che  si  smarrisca 
ndle  loro  esalazioni  qualdie  yestigio  del- 
l'esser terra  ;  per  modo  che  in  tutto  quel- 
lo spartito  di  tanfo,  di  grazietta,  di  grazia, 
di  soavità,  d^ odore,  di  fragranza,  d'incò- 
goito  indistinto,  la  terra  sia  il  basso  con- 
tiouo.  M^.  v».operat.3o8.XOgnun  vode  che  il 
Magalotti  qui  usa  i'  termini  musicali  per 
beherzo.) 

S.  GzAziRTA,  per  Leg§ier  favore.  Piccola 
grazia.  •  Ow.  Una  grazietta  per  ultimo.  Tal. 
Dimi  dò  die  vuoi.  Ow.  Che  mi  guardiate 
fin  che  potete  vedermi.  Aret.  Taiao.  •.!,•.  iS, 
^I93.  (L*  Alberti,  per  isbaglio,  attribuisce 
questo  passo  al  Fagiuoli.) 

GRAZIOSAHENTE.  Avverbio.  Jn  modo 
grazioso.  Cortesemente^ 

%.  1.  GsLàztosAMEKTBfferGraiuilamente, 
In  dono.  Senza  interesse.  Senza  mira  di 
ricompensa.  •  La  grazia...  di  Dio  nel  prossi- 
mo ci  è  cagione  e  forma  di  amarlo;  e  però  ci 
dobbiamo  amare  insieme  quanto  e  come 
ci  amò  egli,  cioè  graziosamente  e  puramente 
senza  rispetto  di  servizio  ricevuto,  e  senza 
speranza  di  merito.  Girale.  Eepoi.  Simit.  Apon.  1. 1, 
e.  3i,  p.  292,  cod.  padoT.  Graziosamcutc  ovete  ri- 
cevuto, graziosamente  date.  San  Grcg.  Omei. 
4 ,  8a.  {Gratis  accepistis,  gratis  date.  U  qual 
passo  dell'Evangelio  è  tradutto  a  car.  156 
in  quest'altro  modo:  Jn  dono  avete  rice- 
fulo,  in  dono  date.) 

%'  a.GaAziosAM&iTe,  per  Con  grazia,  cioè 


Con  eleganza.  Con  maniere  graziate.  »  In 
somma  fece  con  mdta  diligenza  questa 
prima  parte,  por  quanto  capiva  il  luogo  e 
richiedeva  Tarte,  tutti  i  delitti  del  mondo 

graziosamente.  Vanr.  Vit  3, 171,  Un.  3  dai  fioe. 

GRAZIOSETTO.  Aggett.  diminut.  e  vcz- 
zeggiat.diCrra2toso.- Sempre  Tuom  ch'ha 
bel  naso  é  graziosetto.  Doic.  in  RUn.  buri. 
1, 383. 

GRAZIOSITA.  Sust.  f.  Astratto  di  Gra- 
«iosoj  e  vale  Grazia,  Leggiadria,  Elegan- 
za^ ec.  •>  Il  fieivellare  ornato  è  un  favellare 
grazioso  e  pien  di  piacevolezza.  Delle  gra- 
ziositadi  Je  maggiori  e  più  gravi  son  quelle 
ehe  proprie  son  de' poeti,  ec.  Segai,  Demcu.  Fai. 
57.  (Traduz.  di  Marc.  Adriani:  «...  Le  gra- 
zie sono  veramente  maggiori  e  gravi,  come 
quelle  de' poeti,  ec.  »)  -  u.ib.5^,6i,6a,6g. 
Euripide  dice  che  lo  stesso  ragionamento 
da  un  canale  più  che  da  un  altro  uscito  non 
&  la  stessa  forza,  aggiugnendogli  non  pic- 
eni pe^  la  graziosita  e  V  autorità  di  chi  ra- 
giona. SaiTìii.  Proe.  tot.  i,  255.  (Y.  qucsto  mede- 
simo passo  espresso  con  diverse  parole  dal 
medesimo  Salvini  sotto  a  SCOPPIO,  sust.  m., 
nel  %.  Farb  scoppio.) 

GRAZIOSO.  Aggett.  Che  ha  grazia. 

%.  i.  Per  Benigno,  Piacevole,  Dolce.  - 
Le  quali  azioni,  quantunque  per  sé  grandi 
e  faticose,  a  lui  riuscirono  beili  per  essere 
molto  grazioso  di  costumi,  umano,  diligen* 

te,  ec.  SerdoB.  ViL  Innoe.  Vili,  p.  la. 

%.  2.  ESSEEB  GEAZlOSiW  UNA  COSA  AD  ALCUHO, 

nel  signif.  di  Piacergli  essa  cosa.  -  Udirete 
i  pietosi  avvenimenti  dell'innamorato  Flo- 
rio e  della  sua  Biancofiore,  i  quali  vi  fiano 
graziosi  molto.  Booc.  fìIoc  i.  i,  p.  9. 

S*  ?•  Faeb  oeazioso  alcuno  ad  altrui.  Ren- 
derglielo favorevole,  propizio.  -  Io  gli  farò 
li  Fauni  e'  (•  i)  Satiri  e  le  Ninfe  graziose  ne' 
suoi  affanni.  Boec.  FUoe.  1. 1,  p.  a. 

f 

GRECAJUÒLO.  Sust.  m.  Venditore  di 
greco,  di  moscadello,  di  malvagia,  ed  al- 
tri simili  vini  preziosi.  (Salrìn.  AimoL  Fìcr. 
Buoaar.  p>  4^71  ^o^*  >•) 

GREGARELLO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico). -  F.  MAKZÀJUOLA,  ueceilo  aquaiico. 

GREGHESGO.  Aggett.  Di  Grecia,  Alla 
greca. 

%.  Fuoco  GEBCHESCO.  K.  in  FUOCO  suU.m., 
il  $.  3. 

GRECHETTO.  Sust.  m.  Specie  duva. - 
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L'uva  malvasia,  o  sia  grechetto»  è  di  qua- 
lità bianca.  Trioc.  Agrìc  1,62. 

%.  GaBCHBTTOy  si  chiama  eziandio  II  pino 
che  si  ha  dalla  suddetta  upa.  -  Due  fiaschi 
di  grechetto,  che  lo  berebbe  un  morto  >  e 
non  fa  male  avvivi.  K^à. Jjui. 2, loo {cit.dmiìm 

Cnu.  pittcr.,  Im  eni dlchiaroMioné  è:  •  GRECHKTTO , 
dimtn.  di  Greco  tn  slgnif,  dt  Vino.  »). 

GRECISMO.  Susi.  m.  Maniera  di  dire 
propria  della  lingua  greca. 

$.  Per  Le  cose  de'Greci,  Cognizione  del- 
le cose  de'Greci.  -  Aggiungeva (u Mercuriale) 
a  questo  sapere  di  vasta  lettura  medicinale 
una  scelta  erudizione  di  grecismo  e  d'ami- 
quaria,  coM  quali  instrumenti  d'ingegno  e 
con  molta  naturai  prudenza  e  co'l  costume 
buono  e  maestoso  ei  si  guadagnò  forse  più 
d'ogni  altro  Fisico  de' suoi  tempi  fama  ed 
onori  e...  bellissime  ricchez:^^.  Coeeh.  Baga. 
Pb.  441. 

GRECIZZARE.  Verb.  intrans.  Usar  gre- 
cismi j  Dire  0  Scriver  e  secondo  la  maniera 
greca. 

^.  In  signif.  att.9  per  Tradurre  in  greco. 
m  E  necessario  avvertire  che  nel  valersi 
degli  autori  barbari  tanto  greci,  che  latini, 
per  mostrare  un'orìgine,  si  può  facilmente 
incorrere  in  uno  errore  nel  quale  sono  in- 
corsi molti,  cioè  di  citare  autori  che  piut- 
tosto abbiano  preso  dalla  vulgare,  e  quella 
barbaramente  latinizzata  e  grecizzata,  che 
dato  da  essi  le  vod  loro  all'  italiana  e  alla 
toscana.  i>«t.  Lctt.  p.  41. 

GRECO.  Aggett.  Di  Grecia,  Conforme 
alla  maniera  de'Greci,  Che  era  in  uso  ap- 
po i  Greci.  Lat.  Graecus,  ^  E  chi  giammai, 
Fuor  che  il  genio  di  Francia,  osato  avreb- 
be Su  i  menomi  lavori  i  grechi  ornati  Recar 

felicemente?  ParÌD.  McHog.  tm  Parìn.  Op.  I,  xa5. 

J.  i.  Fuoco  GRECO.  •  r.  in  FUOCO,  tust.  m., 
il  $.  3. 

%.  2.  Noce  geeca.  -  F.IjiNOCE,  sust,/.,ii%,  4. 

$.  5.  Vento  cieco,  fento  che  soffia  dalla 
parte  di  Grecia  tra  levante  e  tramontana, 
che  anche  si  dice  in  modo  assoluto  Greco, 
e  oggidì  Nord-est  •  Fummo  fino  a  quivi 
accompagnati  da  venti  grechi  che  escono 
dall'isola  della  Madera  e  dalle  Canarie.  Pn». 

Sor.  par.  4»  ▼•  3,  p.  27.  -  Id.  ib.  p.  116. 

%.  ^.  Greco.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Idio^ 
ma  greco,  Lingua*greea.  •  Perché  in  fatti 
quel  che  non  ha  greco«  Può  esser  malage- 
vol  buon  Toscano;  Perchè  in  vero  ogni  bel 


dir  toscano.  Se  non  in  tutto,  in  parte  ?ien 
dal  greco,  ee.  Ha  ogni  Greco  sarà  buon  To- 
scano, Se  i  concetti  e  lo  stil  che  trae  dal  gre- 
co. Saprà  ridurre  e  parlare  in  toscano,  ee. 

Air.  Paai.  im  Rim.  L«rl.  3,  34l. 

$.  5.  Greco.  Kome di FÌno,ilqwUetan- 
eorchi  si  facia  in  Italia,  i  detto  greco, 
per  essere  produtto  da  piUgni  e  imgvoU 
penutici  primieramente  di  Grecia.  -  Né 
è  penna  che  stanca  non  fosse,  volendo  i 
trebbiani,  i  grechi,...  le  malvagie,  le  Te^ 
naece,  e  mflle  altre  maniere  di  vini  preziosi 
descrivere.  Booe.  ComncB.  Dant  2,  iis.  Qucsti  vi- 
ni albani  co*  veri  greci  di  Sonuna  da  avari 

mescitori  mescolati.  Borgb.  Viiie.Oric.Fir.55,idtt. 

Cnii.(La  Crusca  si  vale  d^un  medesimo  esem- 
pio del  Bemi  per  confermare  questa  voce 
Geeco  si  nel  signif.  di  Fino  e  si  in  quello 
di  Vento,  non  s* accoif;endo  die  flBemi 
scherzava  sopra  il  doppio  valore  di  tal  voce.) 
%.  6.  Giaco,  si  dice  anche  ilZtioyodopa 
si  va  a  bere  il  Pino  detto  greco,  ed  aUri 
Pini  preziosi,  come  moscadello,  malvagia, 

e  simili.  (SalTiB.  Aiiao«.  Pier.  BaoMr.^4l7,cd.l.) 

-  Eur.  Di  che  pensate  voi?  Po».  Delle  dis- 
cordie lor.  Dn.  Tutto  a  rovescio;  Emoslia 
che  le  suocere  e  le  nuore  Si  portan  oggi 
amore;  Chele  suocere  anch^elle  Non  man- 
co delle  spose  Son  tutte  alla  moderna,  £ 
vanno  coMa  nuora  Non  dico  alla  taverna, 
Perchè  non  s^usa  ancora,  al  greco  si,  ee. 

Baoaar.  Pier.  g.  a,  a.  4»  ••  3,  p.  85,  coL  1,  ver.  4  ^  >» 

Non  occorreva  allor  tanto  limarla;  Ma  poi- 
ché i  tempi  son  cosi  ristretti,  Ti  so  dir  che 
bisogna  assottigliaria.  Non  e'  eran  questi 
grechi  maladetti.  Né  questi  casinacei  o  scan- 
natoi. Dove  ruinan  tanti  garsonetti.  Uopir. 

Rim.  68. 

GREGARIO.  Agg.  Di  gregge,  Apparte- 
nente al  gregge,  alla  greggia.  Lat.  Gre- 
garius. 

%.  Soldato  okegaeio.  Soldato  sempUa» 
commune,  che  non  ha  grado  nella  Mif^ 
zia.  Lat.  Gregarius  miles.  -  Ma  Timk- 
fesso  Bonaparte  a  cui  Par  che  tempra  di 
membra  il  Giel  conceda  D^ogn^uopo  intatta 
di  mortai  natura,  Seorréa  tacito,  solo,  ed 
in  vestire  Di  gregario  guerrier,  raddo^ 
montato  Campo.  Mobu  irard.  e.  4,  p.  58. 

GREGGE.  Sust.  d^ambo  i  generi.  Vale  il 
medesimo  cheGreggia.  (r.mukei'mtt.AMiss» 
TO.)  -  Non  è  con  tutta  la  commune  gftfS^* 
Mcis.  Ciò.  180.  Ammaestrato  alla  gregge  del 
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santo  pastore.  Fior.  s.Fnnc.  no.  Quando  a  noi» 
gre^i  inutili  e  mal  nati,  Ha  dato  per  guar- 
dianMupi  arrabbiati.  Ariot.  Far.  16, 3.  A  tutti  i 
greggi  Jn  qualunque  luogo  vadano  errando, 
provTedde(pcoTiik)da  paseere  eosi  il  verno, 
come  la  state.  Varcb.  Stow.  Benìf.  1. 4 ,  e.  6,  p.  87. 
Dove  assai  sovente  eerte  pastorelle  che  a^ 
piccioli  greggi  cercano  trar  la  sete,  ragù- 
Dandosi,  ee.  Fimi.  Op.  a,  38.  Non  fece  via  mol- 
ta, Che  lasciar  le  campagne  a  un  pastor  vede 
Che  8^  avéa  la  sua  gregge  innanzi  tolta,  u. 
32, 64.  Poiché  vede  il  suo  regno  Mancare 
a  poco  a  poco,  e  la  sua  gregge  Sol  pe  ^1 
nuovo  pastor  non  si  corregge,  nfaeiiiiv.  Op.  8, 
121.  Ruotasi  attorno  più  lasciva  gregge.  Polii. 
Sun.  1, 118.  Segue  costoro  di  poi  più  lunga 
gfegge  di  novelli  scrittori,  u.  Epist.  ti  tig.  Fedcr. 
MP<iin.iUm.  3,i3i.  Le  greggi  delle  pecore. 
CrcK.  3, 314.  Li  armenti  e  le  greggi,  u.  3, 
3i6.  Coloro  che  H  gregge  seguitano,  u.  3»  139. 
Le  domestiche  greggi  delle  pecore,  delle 
capre,  de*  buoi.  Booe.  Coomicii.  Dant.  a,  106. 1  loro 
esercizi  erano  0  intomo  a^  giuochi  pastorali, 
0  in  conservar  le  greggi,  ec.  u.  u».  m'i  a.^ .  Con 
lelor  greggi,  u.  a,  163,  iìd.  i.  Dice  sé  aver  ve- 
duti greggi  d^  anime,  là,  u».  3,  i58.  £'1  prato 
el  bosco  Gh'han  per  ambele  greggi  erbe  e 
virgulti.  Cot.  iuos.  p.  107 ,  lin.  a.  Per  commo- 

dilA  della  gregge  sua.  Giamliul.  kt.  Ear.  1. 1,  p.6. 

Per  esser  costoro  allevatisi  nelle  selve  e  in- 
tomo forse  alle  greggi,  la.  1. 1 ,  p.  n.  Patisce 
Diligentemente  Tintimi  danni  della  greg- 
ge. San  Grcg.  Orael.T.  a,  p.  a3o.  NOU  tCmonO  d'in- 

sidiare  ed  ingannare  la  gregge  del  Signore  ; 
e  coloro  pigliano  la  cura  del  gregge  centra 
i  quali  dovevano  essere  guardate  le  greggi 
di  Dio.  la.  ib.  4, 144.  Ei  te  smarrito  agnel  fra 
la  sua  gregge  Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile 
accoglie.  Tms.  Gerot.  18, 7.  Guids  a  passo  i  suoi 
greggi.  Ma»  Op.i»io.  Noi  Siam  gregge  Tutta 
di  Dio.  id.  I,  i63.  Guida  al  passo  li  armenti; 
e  le  lanute  Greggi  al  cantar  di  Coridone  e 
Jola  Hiran  Fauno  chinar  le  orecchio  irsu- 
te. M.  PocL  1. 3,  p.  188.  De^  greggi  tuoi  lanuti  e 
molli,  id.  Sm,  pattor.  im  Mtas.  Op.  3, 160.  Giò  Cre- 
dendo il  pastore  di  buona  fede,  diede  il  cane 
al  lupo.  Allora  ricevuto  il  lupo  il  cane,  tras- 
corre nella  gregge  e  pecorile  del  pastore, 
e  occidc  e  squarcia  e  mangia  le  misere  pe» 

core  del  pastore.  Esop.  cod.  Fars.  &▼.  u]l. ,  p.  196. 

Ecco  apparire  una  gran  gregge  al  passo  Di 
porci,  e  vanno  con  molta  tempesta.  Pule  Luig. 
Morg.  i,6a.  Vcro  campion,  perfetto  arcbiman- 


driU  Della  sua  gregge  sanza  (sema)  te  smar- 
rita, id.  'i\i,  27,134.  Aggiunse  nuova  torma  alla 
sua  gregge,  u  ib.  aS,  86. 0  buon  pastor  chi  ben 
guarda  sua  gregge,  rìu.  aS,  107. 1  pastori  con 
i  lor  greggi.  Sanoas.  Aread.  p.  6.  Dimenticato  di 
sé  e  de'  suoi  greggi,  id.  ib.  p.  7. 1  mansueti 
greggi,  id.  ib.  ^  is.  I  saturi  greggi  w.  ib.  p.a7. 
E  tu  dai  gi^eggi.  Rustica  Pale,  coronata  vie- 
ni Di  melissa  olezzante  e  di  ginebro.  Parin. 
Op.  1, 147.  (Si  é  qui  sovraboodato  negli  eseni- 
pj  a  confusione  de'Grammatici  fra  loro  dis- 
cordi neiruso  di  questo  sust.  Gregge.) 

GREGGIA.  Sust.  f.  Una  urta  quaniità 
di  bestiame  minuto,  come  Ut  capre,  peco- 
re, ec,  adunato  e  pasciuto  insieme.  Sinon. 
Gregge,  sust.  d' ambo  i  generi.  Lat.  Gr^x, 
gregis. 

%.  I.  Griggu,  detto  d' Un  certo  numero 
di  polcini  raccolti  intorno  alla  gallina. 
-  Il  maggior  numero  sia  trenta  polcini  per 
gallina;  ma  maggior  greggia  none  da  fare. 

Crew.  3.153. 

S.  3.  Hetterb  iif  GREGGIA.  FiguTOtam.,  lo 
stesso  che  per  Mettere  in  mazzo.  Mettere 
insieme j  e  dicesi  per  isprezzo*  -  Méttil'  00' 
ciechi  in  greggia  Ghi  tien  ch'altri  non  veg- 
gio il  suo  difetto.  Gnid.  GaTalc./«IlacGbl.Ri«.  ani- 
toa.  1, 1^4. 

GREGGIO.  Aggett.  Che  è  nello  stato  roz 
zo  in  cui  la  natura  lo  ha  produtto.  Non 
lavorato.  Non  polito.  Anche  si  dice  Grezzo 

S.  Per  Noti  mondato.  -  Il  riso  greggio 
può  valutarsi  lire  3  e  3}5  lo  stajo,  ec.  Lastr. 

A^riÀ  3.  aio. 

GREMBIÀTA.  Sust.  f.  Tanto  quanto  può 
capire  nel  grembo,  nel  seno.  Quanta  roba 
cape  in  grembo,  in  seno.  Sinon.  o  anal.  «Se- 
nato (voce  regislr.  in  Tommas.  Nuov.  Pro^ 
pos.).  -  U  primo  di  di  genajo  si  pose  (Caiisob) 
nell'andito  del  suo  palazzo  ad  accattare, 
dove  le  genti  che  venivano,  gli  gittavano 
le  manciate  e  le  grembiale  de' danari  (danari). 

ViL  Dod.  Ccs.  p.  194  Terso  il  Sue.  (Alle  parolc  mOfl- 

ciate  e  grembiale  corrisponde  nel  test.  lat. 
manibus  oc  sìnu.) 

GRÉMBIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Grem- 
bo, che  è  la  voce  al  presente  usata.  Lat.  Gre- 
mium.  -  Non  ardiva  (la  B.UiDiiiaiia)  di  sedere 
in  alto,  ma  in  terra  sedeva;  il  capo  teneva 
chinato  alla  panca  sopra  la  quale  doveva  se- 
dere, e  '1  capo  piegava  in  grembio,  sicché 
pareva  che  dormisse.  Legg.  B.  Umii.  77. 

§.  Per  Quella  parte  della  peste  che  cuopre 
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il  grembo j  Grembiale,  Grembiule.  Anche 
in  questo  signif.  si  hanno  esempli  di  Grem- 
bo. -  Era  questa  un'  insalata  di  freschi  e 
delicatissimi  fiori  di  borrana,  ec.  Non  so  co- 
me.. .  si  scoperse  che  erano  i  fiori  di  bor« 
rana,  ma  il  fruttò  era  d'oro,  e  che  in  efietto 
r  insalata  era  fatta  di  doble.  Senza  mettervi 
su  né  olio  né  sale,  le  buone  signore  che  pa- 
revano dianzi  cosi  schizzinose,  e  i  signori 
cavallieri  in  lor  compagnia ...  s' avventarono 
alla  vivanda  e  si  di  buona  voglia  la  tolsero, 
che  se  la  mangiarono  non  come  si  suol  dir 
re  con  li  occhi,  ma  con  le  mani»  eo'lgrem- 
bio,  conia  pezzuola  e  con  ciò  che  potero- 
no. Proi.  fior.  par.  3,  ▼.  I,  p.  98; 

GREMBIIÌLE.  Sust.m.  usato  da' Fioren- 
tini per  lo  stesso  che  Grembiale.  Bass.  lat. 
Gremiate,  i8,  da  Gremium,  ital.  Grembio 
e  Grembo, 

%.  Uomo  di  grbiibidlb.  Artiere,  Artigia" 
no;  usando  costoro  di  portare  il  grembiule 
0  grembiale  nell'esercizio  del  loro  mestie- 
re. •  Maestro  Simone  era  un  povero  scal- 
zo,... e  trovò  un  tesoro.  Subito  si  messe  in 
signore,  ec.  Un  giorno  s'imbattè  a  passar- 
gli vicino  Hicillo,  uomo  di  grembiule,  e  suo 
già  vecchio  amico  nello  stato  di  povertà,  il 
quale,  ben  ben  guardatolo  in  que'bei  panni 
e  in  mezzo  a  quel  bel  corteggio,  pur  lo  raf- 
figurò per  Maestro  Simone  ;  e  >»  Addio,  Mae- 
stro Simone  »,  gli  disse,  com'egli  era  solito 
dirgli.  Gli  mandò  quegli  uno  staffiere  con 
quest'ambasciata:  Che  per  quella  volta  gli 
perdonava,  ma  che  in  a  venire  non  fosse 
tanto  ardito  di  salutarlo  a  quel  modo; che 
non  era  più  Maestro  Simone,  ma  il  signor 

SimÓnide.  Toce.  Leu.  crìi.  87. 

GREMBIULETTO.  Sust.  m.  diminut.  di 
Grembiule.  Sinotì.  Grembiulino.'^  Le  ma- 
niche di  teletta  d'oro  e^di  seta  verde,  e  una 
traversa  d'ermisin  canterello  con  un  grem- 
biuletto  corto  del  medesimo  drappo.  But.  Rom. 

)  Appar.  e  laterm.  9  tergo. 

GREMBO.  Sust.  m.  Quella  parte  del  cor- 
po umano  dal  belico  quasi  infino  al  gi- 
nocchio, in  quanto,  o  piegata  o  sedendo, 
ella  è  cicoonciaa  ricei>ere  che  che  sia»  l^i, 
Gremium,  (Cmt.) 

$.1.  Grembo,  figuratam.,  per  Sinuosità, 
che  pur  si  dice  Seno.  «  Cosi  dietro  a  quel 
suono  in  un  pratello  Ebbe  veduta  una  chia- 
ra fontana  Che  uscia  d' un  verde  masso,  un 
bel  ruscello  D'un'aqua  fresca,  nitida  e  so- 


vrana ;  E  in  un  grembo  del  masso  eadéa 
quello.  Poi  giù  di  quel  pe' boschi  s'allonta- 
na. Gumbol.  Beni.  Coati».  Cirif.  C>1t.  I.  a,  it  2^7,  f. 

S  S.  ÀMDARB  A  GREMBO  AFBETO.  FigUrataiD., 

vale  Procedere  con  larghezza,  liberalità, 
generosità.  -  Ninna  virtù  vuole  essere  ama- 
ta da  uno  il  quale  sia  sozzo  ed  avaro;  alla 
virtù  si  debbo  andare  a  grembo  aperto  e  co'l 

seno  scinto.  Yanb.  SeMc.  Benif.  1. 4 ,  e.  ^4 ,  p.  xox 

(Test.  lat.  «  Non  recipit  sordidum  virtus 
amatorem;  soluto  ad  illam  «Inu  fenfen- 
dum  est.  ») 

%.  5.  Fare  giembo.  Fare  un  seno,  um 
sinuosità,  una  concapità.  -  Esculapio,  gio- 
vane sbarbato  :  sotto  una  robelta  di  raso 
bianco  a  guisa  d'una  camicia;  e  sopra  un'al- 
tra di  raso  rosso,  ce.,  delia  quale,  alzato  il 
lembo  dinanzi,  feceva  grembo,  ed  avealo  pìen 
di  frutte.  Basi.  Rou.  Dcscr.Appar.Caawd.  7a.(Gosl pa- 
rimente nella  Gerusalemme,%  89,  il  Tasso: 
«  Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Curvollo,  e  (enne  un  seno,  e,  'l  seno  spor. 
io.  Cosi  pur  anco  a  ragionar  riprese.  ») 

%.  4.  Gettarsi  w  grembo  ad  cro.  Figura- 
tam., vale  il  medesimo  che  Gettarsi  nelle 
braccia  d'uno,  cioè  Mettersi  sotto  la  sua 
protezione.  Riporre  in  esso  ogni  fidanza. 
•  Né  si  accorse  con  questa  deliberazione, 
che  faceva  sé  debole,  togliendosi  li  amici  e 
quelli  che  se  gli  erano  gettati  in  grembo. 

MacliùY.  Op.  6»  235. 

%.  5.  In  grembo  di  o  a,  o  pero  Nel  gum- 
BO  DI.  Locuz.  preposit.,  che  si  usa  Gguralam. 
per /M  mezzo;  ma  esprime  nello  stesso  tempo 
un  essere  come  raccolta  ed  abbracciaU  la 
cosa  di  cui  si  parla,  da  quella  nel  cui  mezzo 
ella  si  trova.  -  E  poi  che,  fatta  di  loro  coro- 
na, a  sedere  in  grembo  dell'erbetta  postisi 
furono,  ec.  Bcmb.  Asoi.  1. 1,  p.  i5.  Oh  quanto  mi 
piace Brusselles  e  questo  sitol  Giace  in  grem- 
bo d'un  piano  al  salir  d'un  colle.  BcBUf.Lni. 
p.9.Ma  essi  (pregi)  fiorirono  in  fine  nel  grembo 
di  pace,  che  fu  mai  sempre  liberal  t^oriera 
de' più  ampj  beni,  madre  delle  virtù,  e  nu- 
trice dell'arti  più  nobili.  Racd.Lvig.Oftt. fu. 
a7.  Gittate  ha  l'armi  in  grembo  aO'crba,  ed 
egli  Come  ariete  si  ravvolve  e  scorre  Tra 
le  file  de'prodi.  Moot.  iiiad.  i.  3,  ▼.  fig. 

GREMf  RE.  Vorb.  att.  Riempiere.  Fu  pure 
usato  questo  verbo  in  vece  di  Ghermire. 
(Intorno  all'  etimologia  di  questa  voce  può 
lo  studioso  veder  le  congetture  del  Nioucci 
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e  dei  Biscioni  in  Aof.  Malm,  p.  S,  p.  119, 
col.  %  Un.  uli,,  e  p.  SSO,  eoL  i  e  2.) 

$.  1.  Grcmiisi.  Riiless.  il^eftip^ers^.  Forgi 
pieno,  m  Per  pochi  pellieelli  che  si  attac- 
chino addosso  a  qualcuno,  tutto  il  corpo 
ben  presto  se  ne  gremisce.  c«io«.  Diac.  Omctt. 

pdiied.  l5g, 

$.  3.  GaiHfTo.Partic.  Pieno,  FoUo,  Tutto 
sparso  di.  Cosparso,  ec. 
GRENNA  (SER).  Sust.  m.  -  F.  tm  SER  ii%. 

Sa  aamk,  ekeèii'j. 

GRÉPPIA.  Sust.  r.  Mangiàtoja.  (Dai  te- 
des.  Krippe^  sust.  f.»  che  vaie  il  medesimo.) 
-  Giunto  al  suo  regio  padiglione  legnili  (ì  «• 
tJu)  Con  salda  briglia  alle  medesme  greppie 
Ore  dolci  pascean  biade  i  corsieri  Diome- 

déi.  Moni,  lliad.  1.  fb,  t.  705. 

$.  Per  Quella  Rastrelliera  che  è  sopra 
lamangiatQja,  e  nella  quale  si  pone  il  fo- 
raggio (e  questo  é  T  unico  signif.  che  attri- 
buisce a  Greppia  il  Duez);  ma  forse  nel  seg. 
cs.  Tale  piuttosto  Corba  a  tale  uso,  •  Spor- 
géa  dal  muro. . .  La  mangiàtoja,  e  sopra  lei 
sospesa  Con  rari  cerchi  a  ministrare  intenta 
L'odorifero  fien La  greppia  pende.  Bnedoi.Btt- 
iui.446. 

GREPPO.  Sust.  m.  Luogo  dirupato,  seo- 
iceso.  (Deli^etioiologiadi  questa  voce  discor- 
re il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Diz,  galL-ital; 
e  Bruce-Whyte,  ffisi.  Lang.  rom,,  v.  5,  p. 
240,  Ci  osservare  che  Qrip  nel  signif.  che 
ba  GiEPPO  in  italiano ,  dicevano  anticam. 
r  Inglesi.) 

GRÉPPOLA.  Sust.  f,  Tckrtaro,  Gruma. 
«  Abbisi  del  tartaro  o  greppola  di  vino  ros- 
sov  e  questa  sia  in  pezzi  grandi  e  grossi 
che  pajpno  specchietti.  Ner.  An.  veu.  79. 

GRESPÌGNOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Cicérbita,  e  n^ha  varie  spe- 
cie. (Targ.  Tota.  Oultt.  LoUd.  3,  i34«i35,  ed».  3.*) 

J.  GaESpfGROLO  AMARO.  T.  botsu.  vulg.Xap- 
sana  eommunis,  detta  anche  Ràdiehella 

SalvatiCa  (idTatica)  dal  vulgo.  (Tirg.  Ton.  Olt 
Ist  Lolaa.  3, 143,  «db.  3.*) 

GRESSfBILE.  Aggctt.  Che  eammhta.  (Dal 
verb.  lat.  Gradior,  iris,  gressus  sum,  che 
Tale  Camminare.)  »  L^uomo  in  tal  sensa- 
zione (dell'odore)  è  viuto  da  molti  animali  bru« 
ti,  com^è  fra  li  gressibili  da^cani,  e  fra  li 

volatili  dagli  àVOltOJ.  Segni,  Anim.  I.  a,  e.  ie5. 

GRETO.  Sust.  m.  Terreno  ghiaioso  e 
pieno  di  sassi  fuor  del  letto  del  fiume,  che 
n'en  bagnato  daW  aqua  nel  suo  ricresci- 


mento  o  nel  diramarsi  in  tempo  di  piene. 
Abusivamente  dicesi  anche  Renajo,  e  tal* 
volta  ancora,  se  bene  impropriamente,  si 
dice  del  Lido  o  Terren  ghic^so  del  mare* 
(Alberti,  Dù.  eoe.)  GiBTo,  vicn  forsc  dalla  creta, 
terra  bianca,  renajo  lasciato  da^  fiumL  (Saivio. 

Anooc.  Pier.  Baonar.p.  420,  col.  a,  Un.  4  dal  fine.)  F.  an- 
cAe  Minile.  «Bisc.  in  Net.  Maini.,  t.  a ,  p.  120, col.  i  e  a. 

GRÉTOLA.  Sust.  f.  Ciascuno  di  quei  pi- 
mini  O'fili  di  ferro  o  d* ottone ^  che,  pa- 
ralleli e  distanti  l'uno  dall' altro  un  dito 
0  circa,  attrapersano  i  regoletti  della  gab- 
bia nella  loro  grossezza,  e  ne  compiono  la 
cMii«ura.^  Guardate...  quelle  gretole  che 
sono  sotto  r  abbeveratolo  della  vostra  gab- 
bia, che,  per  la  molta  aqua  che  vi  si  versa 
sopra,  sono  infradiciate  in  modo  die  voi  non 
vi  darete  su  due  volte  co  ^1  becco,  che  voi 
le  spezzerete,  e  farete  una  buca  si  grande, 
che  ve  ne  potrete  andare  a  vostro  bell'agio.* 

Ftfena.  Op.  I,  lao.  ' 

%.i.  GazTOLB  DBLLA  BOCCA.  Que'pezzetH 
di  legno  o  di  canna,  che,  arcuati,  forma- 
no il  corpo  0  9entre  della  rocca.  -  Dalle 
quali  (cene)  rioonoscono  Tesser  loro  le  cer- 
bottane, e  le  mazze  e  le  gretole  delle  roc- 
che, i  nasi  e  le  costole  degli  arcolaj,  i  can- 
noni da  dipanare,  ec.  Bdiìn.  dìs.  anat,  dia.  io,  p. 

267,  cdit.  fior. 

.%.^.GRVtoLk,  per  Scheggia.  «  Sgretolare 
è  Rompere  facendo  schegge,  che  ancor  si 
chiamano  gretole.  Ccccii.  Prorerb.  39.  Giriffo  ap- 
punto al  belico  gli  pone,  E  fora  e  straccia 
ogni  velo  e  peluzzo,  E  fracassògli  la  milza 
e  r  arnione.  Sicché  gli  venne  aquesta  volta* 
puzzo  Di  fidarsi  di  veli  0  peli  0  setole,  E 
della  lancia  si  fé' mille  grétole.  Gìimbui.  Bemar. 

Contin.  Cirif.  CalT.  K  a,  st.  65i,  p.  70,  col.  a. 

$.  5.  Gretola,  figuratam.,  per  Sotterfu- 
gio, Scappatoia,  Rifugio,  Scusa  affettata. 
-  Tant'è,  tant'é,  ognun  ti  leva  il  grido; 
Non  passeranno  queste  tue  difese;  Queste 
gretole  tue  non  ti  varranno.  Né  per  lavarti 

si  troverà  ranno.  Bnonar.  Tane.  a.  4,  e.  6,  p.  354, 
col.  a,  ver.  i5. 

GRETTERIA.  Sust.  f.  Qualità  di  chi  i 
gretto,  cioè  non  liberale,  non  magnifico, 
piccolo,  stentato,  ec.  -  Dovendosi  spiegare 
in  quel  verso  la  viltà  de^  piaceri  delia  for- 
tuna, cioè  la  bassezza,  la  povertà,  la  gret- 
teria, la  sudiceria  loro,  mi  pare  che,  ec.  BeiHo. 

in  Pro*,  fior.  t. i^,^u.  ^,r.  i ,^.  uS,  edii.  rtn,  (Qul 

figuratamente.) 
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grìccio.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cric- 
dola,  doè  Ghiribizzo,  CapWccto. -Onde  mi 
venne  un  griceio  nel  cervello  y-Gh^  a  forza 
mi  fé'  tòr  la  penna  in  mano,  E  scriver  la 
virtù  del  ravanello.  Broot.  in  Rim.  bari.  3,44. 

GRICCIOLO.  Sust.m.  Lo  stesso  che  Gric- 
cio. Fantasia,  Capriccio 9  Ghiribizzo,  m 
Le  grottesche  sono  una  specie  dì  pitture 
licenziose  e  ridicole  molto  »  fatte  dagli  an- 
tichi per  ornamenti  di  vani>  dove  in  alcuni 
luoghi  non  stava  bene  altro  che  cose  in  aria  ; 
per  il  che  facevano  in  quelle  tutte  sconcia- 
ture di  mostri  per  strattezza(e/oè,itraTaginia) 
della  natura  e  per  gricdolo  e  ghiribizzo  de- 
gli artefici  i  quali  fanno  in  quelle  cose  senza 
alcuna  regola,  appiccando  a  un  sottilissimo 
filo  un  peso  che  non  si  può  reggere,  a  un 
cavallo  le  gambe  di  foglie,  e  a  un  uomo  le 
gambe  di  gru,  ed  infiniti  sciarpelloni  e  pas- 
serotti. Vaar.  Vii.  x,  333. 

S*  MbTTBRB  1  HATTORI  llf  GRÌCCIOLI.  T.  dc^ 

Fomaciaj.  Collocarli  cosi  crudi  o  verdi  in 
modo  che  fra  l'uno  e  l'altro  vi  possa  gio- 
car r  aria  liberamente*  •»  Il  lavoro  {cioè,  u 
martoDc)  fatto  di  questa  sorte  di  terra,  chia- 
mata in  Toscana  creta  forte,  si  leva  del- 
l'aja  alquanto  verde  (come  dicono  e  [ì]  for- 
naciai), cioè  non  bene  asciugato,  e  si  mette 
in  griccioli  a  seccare,  acciò  non  si  spezzi. 

Magg.  ForUfic.  p.  88,  Ud.  io  dal  firn. 

GRiCaOLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  r.  MONTANELLO,  ueesUo  silvano. 

GRIDA.  Sust.  f.  Bando,  Provenz.  e  catal. 
Cridaj  spagn.  ant.  Gridaj  spagn.  moder. 
e  portogh.  Gritaj  frane,  ant.  Criej  frane, 
moder.  Criée.-  F,nes.M'FpcaMarj. 

S.  Anoarb  grida.  Andare  bando,  Publir 
care  per  bando.  Bandire.  -  La  qual  con- 
fessione al  Re  raccontata,...  il  mosse  a  fare 
andare  per  tutto  Tesercito...  una  grida,  che 
chi  il  conte  d' Anguersa  o  alcuno  de^  fi- 
gliuoli gli  rìnsegnasse,  maravigliosamente 
da  lui  per  ognuno  guiderdonato  sarebbe. 
Bocc.  g.  a,  B.  8,T.  a,  p.  a6i-A6a.  Per  le  Squadre 
andò  grida:  Ciascuno  si  difili  a  Tacforinata. 

PavaoB.  Tae.  Ano.  1.  4,  p.  89,  cdia.  Cra«. 

GRIDARE.  Verb.  intrans.  Mandar  fuori 
la  voce  con  suono  alto,  forte,  strepitoso. 
Provenz.,  l»tal.  ant.  e  spagn.  ant.  Gridar j 
spagn.  moder.  e  portogh.  Grilar  ^  frane. 

Crier.  (  r.  ««cAe,  m  Oatideri  una  pia  lontana  origine  * 
Gbidarb  nolia  DissCTtaxiom  33.*  del  Muratori,  e  nel  Dia. 
gali,  ilal.)  -  F,  li  e»,  ne*  Focabolarj. 


%.  1.  Gridare,  sì  dice  anche  parlandosi 
di  animali.  •  E  quando  il  detto  aquilino 
avrai,  ad  alcun  palo...  il  leghi:  questi  gri- 
derà ;  il  padre  verrà  e  la  madre,  e  rfecfae- 
rangli  lepri  e  conigli,  ec;Crac.3,2i6.  E  quivi 
trarranno  moltitudine  d^  anitre  che  di  notte 
per raria  volano,  quando  le  dimestiche  (anne) 

grideranno,  la.  3 ,  ai^.  -  W.  3 ,  a36,  ao^e  a»  rilèrìm 
alle  cornaechie.  E  manifèsta  il  maSchiO  (pavone) 

la  sua  lussuria  quando  s'^apre  e  A  cuopre 
coMa  coda  tutto,  facendo  rota,  e  va  cor- 
rendo e  gridando  e  stridendo. Paiiad.p.  34. 

%.  2.  Gridare,  per  Chiedere  altamente, 
instantemente.  •  Questo  sangue  grida  al 
cielo  vendetta  per  li  peccatori,  come  il  san- 
gue d'Abelio,  che  Puccise  (oodae)  Caino,  ebe 
di  terra  gridava  a  Dio  in  cielo  vendetta.  Fn 

Gioid.  Pied.  p.  i36,  col.  a. 

$.  5.  Gridare,  per  lo  stesso  che  Chiamare 
di  là  da'monti,  detto  figuratam.  per  ife- 
ritare  in  sommo  grado.  Essere  desidera* 
to.  (Minnc.  in  Not. Maim.  ▼.  I,  p.  a64,  coi.  !.)-•  Spe- 
rante resta  alla  Regina  intomo,  Spiaoator 
di  pan  tondo  riformato  ;  Gridan  le  spalle 
sue  remo  e  Livorno.  Mai».  3, 5i.  (Cioè,  ha 
tali  spaile,  che  Livorno  e  il  remo  della 
galera  le  chiamano  di  là  da' monti,  o  vero 
che  son  desiderate  a  Livorno  per  mettere 
a  un  remo  di  galera.) 

%.  4.  Gridare  a  corr^uomo,  o  vero  Gri- 
dare ACCORR^UOVO.  -  F,  in  ACCORREEB,  verèe, 
•7S. 

%.  tf.  Gridare  co'^tvovi.  Maniera  di  dire 
proverbiale  per  dinotar  la  vana  fatieadi 
chi  parla  senz'  essere  inteso j  che  pur  si 
dice  Predicare  a' porri  o  nel  deserto.  ^Vb- 
zienzial;  ncfh  intendo  quistionar  teco;cbc 
saria  un  gridare  co^  tuoni.  Bibìen.  Oiaaà.  a.  i. 
s.  a.  E  raccontando  a  voi  queste  passioni.  Di- 
reste ben:  Tu  vuoi  gridar  co^ tuoni.  Copp. 

Rim.  37. 

%.  6.  Gridare  ir  capo  ad  alcuno.  -  r.  »  CA- 
PO,Mjf.  iit.,i/$.  38. 

S.  7.  Gridare  in  testa  ad  alcuno.  Vet Far- 
gli intomo  schiamazzo.  -  Ed  in  questo 
modo  è  menato  (G.  C.)  e  afirettato,  e  gitta- 
toglilo  fango  e  V  altre  immondizie  addosso 
e  nel  volto,  e  gridatogli  in  testa,  e  beste- 
miato,  e  fattogli  degli  altri  disonori.  Mdu. 

Vit.  G.  C.  cap.  aa,  p.  167. 

%.  8.  Gridare  la  croce  addosso  a  oko.  Dir 
gran  male  di  esso,  Sparlar  fortemente  con- 
tro di  lui.  -  r.  li  e»,  ne'  Focabolarj  tatto  a  CROCR 


Digitized  by 


Google 


CRI— CRI 


—  5K7  — 


CRI— CRI 


$.  9.  Gridìto.  Parile. 

$.  10.  Gridato  9  per  Contro  a  cui  è  gri* 
dato,  -  Tutto  bixzarro  e  pica  di  furia  Torso, 
E1  lupo  fuor  del  bosco  svergogaato»  Gri- 
dato dalla  gente  e  da^  can^  morso,  E'I  porco 
che  nel  fango  *é  imbrodolata.  p«ic.Liug.iiforg. 

GRIDATRlGE.  Verbale  fem*  di  GrMare. 
Chi  0  Che  grida,  Bchiamazza^  ee.  •  La 
moltitudine  gridatrice.  AiWtUD.  47. 

GRIDELLf  NO.  Aggett.  Di  colore  tra  bi- 
gio e  roseo.  -•  I  fiori  (dgUa  SetUoM  ttropurpona) 

SODO  più  communemcnte  di  colore  rosso 
scoro  pieno  tendente  al  nero,  con  le  antère 
biaocfae;  spesso  però  si  trovano  di  colore 
gridellino  o  brizzolati.  Targ.Tott.jOtt.i«(.botaB. 

1,73.  -  M.  il».  %f  107  j  106,  •  pia  altn  irolte  alUove.  Una 
terra  di  color  gridellino.  Magai.  Yar.  opent.  sSa. 

GRIDO.  Sust.  m.  Propriam.,  Suono  etre- 
pitùso  di  90ce  umana,  mandato  fuori  per 
varie  cagioni.  Provenz.,  catal.,  frane,  ant. 
Crit;  spagn.  e  portogh.  Gritoji  frane,  mo* 
dcr.  Cri. 

$.  I.  A  GRIDO.  Locuz.  avverb.,  significante 
Con  gridi.  Gridando  ad  una  9oce,  unita- 
mente.  •  I  Pisani,  sentendo  ciò,  a  grido  e 
a  rumore  montarono  in  galèe,  vm.  G.  1. 7,  e. 

91  (df.  dtUfuCtìU.  in  A  GRIDO,  regUtr.  9Oit0  la  rub^. 
AGR). 

$.  3.  A  GRiBO  DI.  Locuz.  preposit.,  che  si- 
gnifica Gridante  una  o  più  persone,  •  Fu 
(G.  e.)  accusato  di  falso,  e  con  Calsi  testimonj 
e  a  grido  di  popolo,  come  malfattore,  con- 
dannato. Cavale.  Mcd.  cuor.  e.  l6,  p.  179,  adii,  di  Ro- 

na,  1755.  (Anche  P  antica  stampa  di  Firenze, 
1490,  per  ser  Francesco  Bonacorsi,  legge 
a  grido  di  popolo.  Ma  i  recenti  Vocabol., 
cominciando  da  quello  del  Cesari,  -  i  qaali 
riferiscono  il  passo  preallegato  in  GRIDO  e 
sotto  la  rubr.  AGR-,  in  un  luogo  hanno 
a  grido,  che  è  la  sincera  lezione,  e  nell^al- 
tro  a  grida.) 

$.5.  Andare  grido.  Lo  stesso  che  Andar 
^attt  Esser  fama.  (Cnu.  /m  aivdare,  vèi^,  mn- 

S*  4.  Ardarb  preso  alle  grida.  Lasciarsi 
ondare  a  creder  quello  che  da  altri  si  dice, 
senza  pensare  o  cercar  più  là.  -  Domestico 

lo  ?nole  (il poeta  iTDok  domestico  il  porco),  perché 

i  salvatichi  (uiraiichO  son  duri,  àlidi,  ec; 
benchò  qualcuni  abbaino  che  i  salvatìchi 
(•dntkiii)  sieno  migliori  assai,  allegando  che 
son  rari  e  che  non  può  ayerne  cosi  ognuno, 


e  che  i  gran  maestri  e  i  signori  ne  fanno 
cotanta  stima;  ma  costoro  ne  vanno  presi 
alle  grida;  fate  vene  pur  beffe,  e  credete  a 
me  che  le  son  tutte  chiacchiere  e  novelle. 

Maes.  Nieod.  Gammeii.  nluc  16. 

GRIFA.  Sust.  f.  Branca,  Artiglio,  Un- 
ghione, Granfia.  (Neir  idioma  gallese  Grifv 
vale  Manoj  in  tedesco  Grifp,  sust.,  importa 
Il  dar  di  piglio,  e  Greipeh,  verb..  Dar  di 
piglio.  Ghermire,  Afferrare;  rppwt  [Gry- 
pos],  aggett.  gr.,  significa  Adunco;  e  Griffe 
in  frane,  è  a  noi  per  appunto  Unghione, 
Branca,  Artiglio.  Ne^  dialetti  poi  delPAlta 
Italia  abbiamo  I  sgrifp,Lb  sorippb.  La  sgrin- 
rA,  ec.i  tutte  voci  denotanti  Artiglio,  Bran- 
ca.) ^  Ghermire  con  le  grifo,  aiduo.  Rkchea. 

in  GRIFFARE. 

GRIFACCIO.  Sust.m.  peggiorat.  di  Grifo 
in  signif.  di  Muso.  -  Come  si  sente  un  che  ^ 
la  corda  tire.  Senza  saper  chi  è,  »  Fugi, 
Francesca  *,  Mia  madre,  s^  io  vi  son,  co- 
mincia a  dire;  Sondo  facchin,  contadino,  o 
fantesca,  «  Toma  »,  mi  dice,  che  da'tai  gri- 
(acci  Ch*  io  sia  vista  ad  ogni  or  non  par 

gP  incresca.  Beno  Barlol.  Rim.  a3. 

GRIFAGNO.  Aggett.  Aìmato  di  grife, 
di  artigli,  d'unghioni.  -  E  come  il  barat- 
tier  fu  disparito.  Cosi  volse  li  artigli  al  suo 
compagno,  E  fu  con  lui  sovra  il  fossa  gher- 
mito; Ma  r  altro  fa  bene  sparvier  grifogno 
Ad  artigliar  ben  lui,  e  ambedue  Gadder  nel 

mezzo  del  bollente  stagno.  Dant.  Infer.  aa,  139. 

Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno  Ten- 
ga la  starna,  e  sia  per  trame  pasto.  Arìos. 
For.  ai,  63.  L'aquila  grìCagna ,  Che  per  più 
divorar  due  becdii  porta.  Aiam. 

S.  Grifagno,  in  senso  figurato,  è  tol- 
to dai  provenz.  o  frane,  ant.  Grifaigne,  a 
cui  U  Roquefort  fa  corrispondere  in  francese 
crucis  Méchant,  Résolu,  Intrèpide, Pier, De 
mauvais  humeur.  Prète  à  feter  les  griffes. 
•  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni,  Tra' 
quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,  Cesare 
armato  con  li  occhi  grifagni.  Dant.  Wcr.  4,  ia3. 
Ha  r  uno  e  T  altro  gigante  vfllano  Gli  fece 
prima  uno  sguardo  grifagno,  E  con  un  atto 
superbo  piegossi»  E  con  fatica  alla  mano  ac- 
costossi.  Pule.  Luig.Morg. 24, 74.  Grifagno  amor, 
barbaro  amor  tiranno  I  Red.  «oo.  5a. 

GRIFARE.  Verb.  atl.  Ghermire  con  te 
grife,  cioè  conM  granfie,  con  li  artigli, 
con  le  branche,  con  li  unghioni.  Frane. 
Griffer,  tedes.  Greifen. 
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S-  Figuratam.,  per  Metter  le  mani  ad- 
dosso a  c/«e  che  sia,  jidunghiare  o  AdU" 
gnarsy  Acchiappare,  Agguantare.  -  Io  non 
son  vecchio,  come  ti  pajo;e]la(uNicoiott)se 
n^  è  bene  accorta  ella  ;  ma  altramenti  ne  la 
farò  io  accorgere»  se  io  le  pongo  la  branca 
addosso:  io  le  farò  giuoco»  che  ella  uni  verrà 
dietro  come  va  la  pazza  al  figliuolo.  Oh,  dis- 
se Bruno,  tu  te  la  griferailBooe.g.9,n.5,Y.8, 

p^68. 

GRIFO.  Sust.  ro.  Si  dice  singolarmente 
del  Vuso  del  porco.  Sinon.  o  anal.  Grugno, 
Ceffo.  ^ 

%.  I.  Gaipo,  dicesi  anche  del  Muso  del 
cane  e  d*  altri  animali.  -  Ed  è  come  il  ca- 
ne dd  macello»  il  qual  sempre  ha  il  grifo 
e  la  lingua  piena  di  sangue.  Cavale.  PongiL  a. 
Morgante  guarda:  egli  era  un  liofante  (un 
dcbaie)  Che  si  dormiva  a  sua  consolazione» 
Ch'era  già  sera»  e  appoggiato  sUva»  Come 
si  dice»  e  co'l  grifo  russava.  Pule.  Laig.  Morg. 
19,74.  E  cominciava  (l'de&nto)  a  rugghiar  tan« 
to  forte,  Che  rimbombava  per  tutto  il  paese; 
Dette  alle  gambe  a  Morgante  due  torte  Col 
grifo  lungo;  Morgante  glieP  prese»  E  con 
la  spada  gli  dette  la  morte.  u.ib.  19,76. 

%.  2.  Grifo.  Sorta  di  rete  da  pescare. 
Gr.  Vfé^és.  •  Parte  aman  più  d' apparec- 
chiarsi reti:  Delle  quai parte  s'^addimaodan 
giacchi»  E  parte  grifi  e  gàngamo  ed  ipóche» 

se.  Salvili.  Opp.  295. 

%.  5.  GaiPO,figuratam.,  per  Enimma,  In-» 
dovinello  ;  quasi  Rete  da  irretire  ehi  legge 
o  ascolta.  Lat.  Griphus.  Di  qui  Logogripo» 
Enimma  consistente  nel  prendere  in  di- 
persi  significati  le  diverse  parti  d'un  pò- 
caboto. 

S-  4.  Grifo.  Animale  favoloso,  informe, 
alato,  quadrupede,  aquila  nella  parte  an-- 
ieriòre,  leone  neila  posteriore.  Più  com- 
munemente  si  dice  Grifone.  Gr.  r^v^,  da 
Tf  pwf.  Adunco,  ec;  lat.  Gryps,  gryphis, 
vel  Gryphus,  i.  (La  Crus.  e  seguaci  regi- 
strano Grifone  con  la  f  scempia,  e  Griffone 
con  la  F  doppia,  non  s'accorgendo  che  Gri- 
fone è  cosi  scritto,  perchè  uscito  da  Grifo, 
che  cosi  parimente  scriver  si  dee,  conside- 
rata r  origine  sua.) 

%.  ».  Grifo.  T.  de' Retori.  -  E  certo  che 
da  questi  due  luoghi  nasce  la  piacevolezza, 
perchè  non  solo  si  conchiude  con  inaspet- 
tazione, ma  ancora  senza  la  corrispondenza 
delle  cose  antecedenti:  e  questa  cotale  in- 


conseguenza si  chiama  grifo.  Segni,  Dcmelr. 
Fai.  68.  -  Adr.  Marcel.  Dcmelr.  Fai.  85  in  6ne. 

GRIFÓNE.  Sust.  m.  Animale  favoloso. 
Lo  stesso  che  Grifo.  -  K  in  grifo,  snst.m., 

tf  S.4* 

%.  1 .  Grifone.  (Uccello  di  rapina).  Fultur 
fulvus  Lin.  -  Sinon.  Fultur  pernopterus 
Borckhausen.  -  Frane.  Le  vautour  grigan. 

(SaT.  Ornit.  i,  4»  «  3t  l86.) 

%.  3.  Grifone,  figuratam.»  per  Usurpatore, 
Arrappatore.  ••  Diciamo»  Colui  che  vuole 
il  tutto  per  sé,  essere  un  grifone.  Aarà.  Voab. 
in  GRIFAGNO.  (Di  qui  il  peggiorativo  Grifo- 
naecio,  usato  dal  Baruflaldi  nella  Tabae- 
cheide,  e  registrato  nel  Dizion.  di  Pad.  ed 
in  qualche  altro.) 

%.  3.  Grifone»  anche  si  chiama  una  ^p^ 
eie  di  fungo.  •  Nasce  a^  pie  de^  pedali  de' 
castagni  un  fungo  detto  grifone,  di  natura 
untuosa,  che  si  cuoce  prima  ben  lesso,  poi, 
scolato  ed  asciutto  bene  e  inforinato,  si  fin- 
ge nella  padella,  saporito  e  buono.  Sodar.  Ort. 

cGiard.  117. 

%  4.  Grifone»  vale  ancora  Pugno  dolo 
nel  grifo,  cioè  nel  muso,  nel  volto.  -  Un 
Ul  Mar«..  aveva  un  suo  giovane  favorito, 
al  quale,  oltre  molti  piaceri,  desiderava  dare 
il  casato;  e  per  ciò  fare,  lo  fece  andare  at- 
torno a  pregar  di  loro  consenso  tutti  della 
famiglia.  Arrivato  a  uno  di  loro  più  bizzarro 
deir altro,  avendo  esposto  il  suo  desiderio 
e  del  suo  padrone,  rispose  che,  avendo  li 
altri  concedutogli  il  casato,  egli  gli  voleva 
dare  anche  Tarme,  e  gli  lasciò  andare  un 
solenne  grifone,  che  tale  è  Tarme  loro.  DaL 

Lepid.  1x5. 

grìgio.  Aggett.  Colore  seuro  con  me- 
scolanza di  biancoj  e  dicesi  particolar- 
mente di  pelo  e  di  penne.  Provenz.,  catal., 
spagn.,  frane,  breton.,  galles.,  Gris. 

%.  Grigio,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Uo- 
mo che  ha  i  capelli  grigi,  cioè  attempato. 
-  In  questo  tempo  ragionare  intesi  D'un 
miracolo  bel  che  fu  in  Parigi,  ec.  Dico,  do- 
v^era  presso  il  re  Luigi,  Levando  un  prete 
il  corpo  di  Cristo  Fra  gente  assai  di  giovani 
e  di  grigi.  Che  fra  le  man  un  fanciulglifa 
visto.  Il  qual  era  si  bel  dal  capo  al  piede  » 
Che,  ec.  Malnota  ben  d^  un  Re  verace  fe- 
de. Che  a  chi  chiamò  che  T  andasse  a  ve- 
dere. Rispose:  Quei  vi  vada  che  no'l  erede. 

Diuam.  I.  a,  e  a8,  p.  i85. 

GRIGIOLATO.  Aggett.  CAe  i  ira  il  nero 
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e  H  bianco.  (Tonnis.  Nhov.  PropM.)  L' Alberti 
dice  che  Grigiolato  è  per  lo  più  Aggiunlo  di 
Fagiuolo  macchiato  di  grigio. 

GRILLAJO  (FALCO).  Susi.  m.  (Uccello 
di  rapina).  -  v.  /■  FALCO,  snst.  m,,  a  %.  9. 

GRILLANDA.  Sust.  f.,  per  metatesi»  in 
vece  di  Ghirlanda.  (Di  questa  voce  cosi  al- 
terata la  Crus.  non  riferisce  altro  che  un 
es.  di  Luigi  Pulci;  ma  ella  è  frequentissima 
oegli  antichi- ed  eziandio  nelle  scritture  del 
cinquecento:  i  moderni  tuttavia ,  massime 
oeOo  stil  grave,  se  ne  astengono.)  -  E  poi 
ch'egli  (doè, cHi o eglino)  cbbcr  ciascuna  ono- 
rata E  d^  arme  e  di  grillande  e  di  lucente 
Porpora,  fu  la  tromba  conmiandata  A  sona- 
re, ec,  Boce.  Teaeid.  1.  IO,  it.  5. 

GRILLARE.  Verb.  intrans.  Propriam.»  il 
Mandar  fuori  la  90ce  che  fa  il  grillo,  Far 
la  voce  del  grillo.  Lat.  Grillo ,  as ,  vcl 
Gryllo,as.  -DapHUo  si  fece  (^riltore,  che 
vale  f*ar  la  voce  del  grillo.  PaptD.Bvtei1.57. 

%.  1.  GaiLLAEBy  per  similit.,  vale  Comin- 
ciaf  a  bollire j  tratta  la  similitudine  da  quel 
come  suono  che  fanno  i  liquori  allorchò  co- 
minciano a  bollire,  il  quale  in  un  certo  modo 
&iiD%lia  quello  delia  voce  del  grillo.  (Notisi 
tuttavia  che  nell^  idioma  gallese  Geill  si- 
gaiflca  Rumore,  Stridore,  Suono  acuto,  e 
Grillian,  verbo.  Scricchiolare,  Scoppietta- 
re, Crepitare.  Nella  Franca-Contéa  Griller 
vale  Far  rumore.)  -  li  principio  del  bolli- 
re d'alcun  liquore  in  Toscana  e  in  Firenze 
spezialquente  si  dice  Grillare.  Papìn.  Bareh.  58. 
Allora,  posta  la  detta  pentola  0  un  fuoco 
lento,  si  facia  bollire  adagissimo,  come  gril- 
lando, fino  a  che  la  detta  carne  sia  ben 

cotta,  ee.  Pap.  Cooml.  t.  I,  Coittul.  38,  p.  ao8.  In 

capo  a  due  giorni  in  circa  cominciò  il  mo- 
sto a  grilhire  e  bollire  sensibilmente,  id.  Umid. 
e  Scccp.  192,  lio.  Ita.  Diciamo  la  pentola  gril- 
la, quando  bolle  lentissimamente;  il  tega- 
me grilla,  quando  al  poco  fuoco  bolle.  Pm. 
fior.  pw.  4,  T.  I ,  p.  no.  (Qui  fi^ratam.,  piglian- 
dosi il  contenente  per  il  contenuto.) 

S*  3.  Grillarb  il  cuorb.  Figuratam.,  vale 
Cominciare  a  innaìnorarsi.  -  Grillare  usò 
Michelagnolo  Buonarroti  nella  sua  Comedia 
nisticale  detta  La  Tancia,  a.  5,  s.  7,  per 
Cominciare  a  ffinamorar«f,  dicendo  in  per- 
sona di  Cecco:  O  Tancia,  appunto  mi  gril- 
lava il  cuore.  E  qui  forse  significa  Princi- 
piare a  riscaldarsi  di  fuoco  alnoroso;  perché 
il  principio  del  bollire  d'alcun  liquore,  in 


Toscana  e  in  Firenze  spezialmente,  si  di- 
ce Grillare.  Papin.  Borcb.  58. 

GRILLO.  Sust.  m.  Insetto  che  s'allegra 
de' luoghi  caldi,  ed  il  cui  verso  è  stridulo 
e  acuto.  Lat.  Grillus,  vel  Gryllus.  I  verbi 
esprimenti  la  voce  0  il  verso  del  grillo  sono 
Grillare  e  Stridere,  v.  questi  due  verbi, 

%.  i.  Grillo,  per  Capalletta  0  Locusta 
che  dir  si  voglia.  (Voce  da  schifare,  per  es- 
sere ambigua.)  •  Peste  che  viene  dàiraere 
e  trista  indisposizione  deicidi,  sono  i  grilli 
che  a  torme  occupano  un  paese  intero  e 
consumano  divorando  le  campagne  de^  se- 
minati: cavallette  si  chiaman  per  altro  nome, 
e  s^  estinguono  ardendole  co  ^1  fuoco.  Sodar. 
Ari>.  178.  La  sua  campagna  più  volte  è  stata 
danneggiata  dalle  locuste,  0  sieno  cavallette, 
che  in  Marenuna  diconsi  grilli.  Targ.Toti.G. 
Viag.  4, 161.  Vi  sono  delle  scritture  sopra  i 
grilli  che  danneggiavano  le  maremme  di 
Siena,  giacché  i  grilli  in  lingua  toscana  in- 
dubitatamente sono  la  medesima  cosa  che 
le  cavallette  o  locuste,  benché  ne  dubiti  il 
sig.  Muratori,  id.  ib.  4, 163. 

%.  S.  Avere  il  capo  a^  grilli.  Figuratam., 
si  dice  di  Chi  s' abbandona  a'  suoi  ghiri- 
bizzi, ed  ha  voglie  stravaganti,  e  sol  pensa 
a  cose  che  hanno  un  tantino  del  pazze- 
scoj  tolta  la  similitudine  dal  pazzo  e  cu- 
rioso salteUare  del  grillo.  -  Esiodo  vuole 
che  r  aratore  non  sia  giovine  e  che  abbia 
il  capo  a^  grilli  e  che  guardi  in  qua  e  in.  lo, 
ma  che  sia  uomo  fatto  e  badi  che  le  solca 

Vadian  (Tadano)  diritte.  Salvia.  AbuoI.  Pier.  Baooaiff 
p.  429»  col.  I,  S*  a  dal  Soa. 

%.  3.  AVBRB  IL  CUORE  D^Ull  GRILLO.  ESSCrC 

pusillanime,  vigliacco.  Iaì.  Jnimus  in  pe- 
des  decidit.  Si  dice  ancora  Jver  paura  del- 
l'ombra sua  o  de' bruscoli.  Parere  ad 
alcuno  le  biche  montagncs  Avere  il  cuore 

di  scricciolo.  (Paul.  Mod.  dir.  loie,  cap.  84,  p.  154) 

$•  4.  Non  caverebbe  un  grillo  da  un  bu- 
co. Dicesi  di  Un  dappoco.  (V.  net  %:seg.tapa* 
rtniesi  verso  il /ine,) 

%.  6.  Pigliare  il  grillo.  Figuratam.,  per 
Essere  un  dappoco.  •  Piglia  il  grillo  dice- 
vano li  antichi  a  un  dappoco.  Brunetto  La- 
tini nel  suo  Pataffio  (cap.  >,  ver.  104):  M  Egli 

è  un  micdagogo  {doh,  granda  e  groiao  come  un 
miccio,  idest  oa  asino),  e  piglia  il  gHllO.  »  Papin. 

Burcb.58.  (Notisi  chc  la  Cnisca  produce  que- 
sto medesimo  verso  del  Pataf.  in  conferma 
di  Pigliare  il  grillo  per  lo  stesso  che  Ini- 


Digitized  by 


Google 


CRI— CRI 


—  360  — 


CRI— CRI 


broìiciare.  E T ÀDaotatore  del  Pataf.  dice: 
«  Piglia  il  grillo ,  cioè  Jlza  il  sopraci- 
glio.  Qui  però  par  che  equivalga  a  quel 
di  Plauto  »  Supercilium  salit  =»  che  di- 
ceasidi  uno  il  qual  fosse  giunto  a  farsi  sol- 
leticare da  qualche  dolce  speranza.  »  Ma  il 
Salvini  nelle  sue  postille  al  Paia  f.  concorda 
co  '1  prefato  Annotatore,  dicendo:  »  Piglia 
grilli  chiama  qui  un  melone,  un  dappoco. 
Noi  in  proverbio:  Ifon  caverebbe  un  grillo 
da  un  buco»  ») 

%.  6.  Trovala,  Grillo,  o  pure  lemovinA- 
LA,  Grillo.  Questa  maniera  di  dire  si  ode 
frequentemente  per  significare  una  cosa 
difficile  ad  essere  o  intesa  o  spiegata.  (Paul. 
Mod.dir.  loc.cap.  S20,p.  309.)  Andbe  SÌ  dicc  in 
senso  analogo  Trovala^  Bosco. y..imhOSCO, 
sH$i.  Ut.,  u%.  9.  (Intorno  air  origine  del  det- 
tato Trovala,  Grillo,  si  veggano  le  Note 
del  Mmucci  e  del  Sai  vini  nel  Malm.  y.  2, 
p.  35B,  col.  I  ;  e  nelle  Jnnotazioni  ai  Ber- 
toldo veggasi  quella  del  Baretti  a  cac  83.) 
-  Che  dirò?...  Trovala,  Grillo.  Ndi.  J.  A.  Co- 
mcci.  5,227.  (}^  questo  luogo  potevasi  andie 
du*e:  Come  si  fa  qui  a  rispondere?) 

GRILLÒNI.  Sust.  m.  Quei  peli  morbidi 
che  cominciano  ad  apparire  a' giovani  su 
le  guance.  Più  communemente  si  dice  Lor 
nugine.  -  Vincitore  passóe(pttK»)  ad  Evan- 
dro e  a  Coriton  e  a  Drianta  ;  de^  quali  poi 
Coriton  che  aveva  coperte  le  gote  deprimi 

grilioni,  fu  caduto.  SiminUn.  Meum.  1.  la,  p.  68, 

Ho.  4.  (  Test.  bt.  a  Dryant<mue  transit  E 
quibus  ut  prima  tectus  lanugine  malas.  »>) 
Acis,...  di  sedici  anni,  avéa  segnate  le  gote 
di  dubiosi  grilioni.  id.  ib.i. i3,p.  i3o.  (Test, 
lat.  ^  Acis..,  Signarat  dubia  tener as  la- 
nugine malas.  ») 

GRIMALDELLO.  Sust.  m.  Strumento  di 
ferrò  ritorto  da  uno  de' capi,  die  serve  per 
aprir  le  serrature  senza  la  chiave.  Breto- 
ne, Grimandel.  ^  Questi  (MeKurio)  Fautore 
V4ÌSÌÌ  di  abito  spedito  con  un  pappafico  in 
capo  e  le  scarpe  di  feltro,  e  dettegli  in  mano 
una  lanterna  da  ladri,  un  grimaldello,  e  una 

scala  di  corda.  Baldia.  Bmc.  Muclicr.  61  in  principio. 

GRIMO.  Aggett.  Grinzo, Grinzoso,  Rugo- 
ao.  (Secondo  TAmpcre,  ffist.  Liltér.  franf., 
ec,  questo  aggett.  fu  tolto  dal  gotico  Gri- 
mo, che  vale  lo  stesso.  Il  Nodier,  Exam. 
crit.  des  DicHon.  de  la  Lang,  frang. ,  in 
GRINE,  lo  deduce  dal  lat,  Bimaj  ma  Mi- 
ma, w,  significa  Fessum,  non  già  Grinza, 


Ruga:  e  una  tale  etimologia ,  produUa  già 
da  «Itri,  non  é  accettata  dal  Muratori,  e  né 
tampoco  dal  Menagio.  I  Provenzali  diceva- 
no Grim,  intendendo  Tristo,  Mesto jt  poi- 
ché Grimo  è  per  lo  più,  se  non  sempre,  ag- 
giunto di  Secchio,  e  i  vecchi  sogliono  essere 
mesti,  tristi,  tetri,  pensierosi,  e  chi  é  pen- 
sieroso, tetro,  tristo,  mesto,  lo  dimostra  o^ 
dinariamentecon  Teffetto  estemo  ddle  grin- 
ze del  volto,  cosi  non  pare  inverìsimile  che 
da  noi  siasi  detto  Grimo  figuratamente  per 
Grinzo,  Grinzoso,  Rugoso.) 

GRINZA.  Sust.  f.  Crespa,  Ruga  della  pel- 
le, e  specialmente  della  faccia.iJìlAnT^Uin 
inclina  a  credere  che  derivi  questa  voce  dal 
sassonico  Grinian,  che  vale  Corrugar  U 
ìabra,  se  già  non  provenisse  piuttosto  dal 
tedesco  ìFrincìhel,  d'onde  Tii^lese  ìfTin- 
ÌUe,  che  veramente  importano  un'ilio;  e 
tale  è  pur  Topinione  del.Denina  nella  Clef 
des  Langues,  t.  5,  p.  i43  in  nota.  Ma  rAm- 
père,  ffist.  Littér.  frang.,  ce,  deduce  la 
Grinza,  altresì  come  dedusse  raf^ettivoGai- 
MO,  dal  gotico  Grimo.  Origine  aoeor  più 
sthncehiata»  cioè  dal  gallese  Crychu,  lo  stesp 
so  che  Grychu,  introméssavi  la  n,  signifi- 
cante Increspate,  Raggrinzare,  è  proposta 
nel  Diz.  galL'itaL  dal  Mazzoni  Toselii.) 

GRINZO.  Aggett.  Che  ha  grinze,  Grin- 
zoso, Rugoso. 

$.  Prerdkrb  il  grinzo.  Dicesi  di  Unttan- 
no  il  quale  co*l  lungo  stare  mal  ripiegato 
si  fa  grinzoso.  (CaKii.Pr(»ta.) 

GRIPPO.  Sust.  m.  SorU  di  Brigantino  da 
corseggiare,  ch'era  in  uso  altre  folte. (Da 
Grips,  nome  die  si  dava  ai  corsari  nelle 

lingue  del  nord.  IUyoier,Écoiiom.pttU.etn]lr.dt> 
Celtcs,rc.,p.369.) 

GRISATdJO.  Susi.  m.  Strumento  di  fer- 
ro co'l  quale  si  vanno  rodendo  i  vetri  per 
ridurli  a' disegnati  contorni.  (BaUinue.  Voc. 
Dia.)Sinon.  Topo,  ed  nnchcRosieehino,re' 
gistrato  nel  Prontuario  del  Carena,  ma  col 
e  scempio.  •  Di  poi  con  una  punta  di  sme- 
riglio si  va  rinettando  detti  pezzi(£nuo}c 
levandone  il  superfluo,  e  con  un  ferro,  cbe 
e^  chiamano  grisaiojo,  o  vero  topo,  A  vanno 
rodendo  i  dintorni  disegnati,  tal  che  e' veg- 
gano giusti  da  poterli  commettere  per  tutto. 

Vane.  Vii.  I,  35i. 

GRISETTA.  Sust.  f.  Sorta  di  2>rappo  di 
color  bigio  e  dtpoco  valore.  FrancGriset- 
te.  (In  questo  signif.  il  Duez  registra  Gri- 
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utlo.)^  Camdotti»  amuerri^grisette  di  seta» 
sono  li  abiti  che  frequentemente  si  veggono 

indosso  (alle  coBUdàiie  toicam).  PmIm.  Op.  agr.  l,  1O9. 

GRISO.  Sust.  m.  Panno  grosso,  usato  da 
romiti  e  da  aleuni  frati.  Anal.  Lendinella, 
-  E  vero  che  più  bella  mostra  fa  una  giub- 
ba di  scariatto,  che  un  capperone  di  panno 
di  Casentino»  -  una  calzetta  di  seta^  che  li 
scalferotti  di  griso,  -  i  borzacchini  dorati,  che 
i  zoccoli  0  scarpini  ferrati  a  ghiaccio  ;  ma 
chi  abbìglierè  un  bifolco  di  queste  drappa- 
ffiCDta,  lascerà  il  decoro,  turberà  il  verisimi- 
le, e  guasterà  l'imitazione.  Gaia.  Op.  13,274 in 
Sm.  (Avvertasi  che  Griso  è  voce  de'dialetti 
padovano  e  veneziano,  non  isdegnata  per 
altro  da  un  Galileo.) 

GRISOMÉLÀ.  Sust.  f.  Specie  di  Meloco- 
togno, Lat.  Chrysomelumi  gr.  K^»^«^9>.«r, 
daKffr«#(Chrysos),  Oro,  e  ^a^#f  (melon), 
mela,  pomo,  •  Si  vendono  (diaiaggio)  piselli 
freschi,  cetriuoli,  susine,  albicocche,  ciriege  e 
grìsomele.  Bf agm.  CuIUt.  t«.  p.  4  i  ,  Hd.  4.  (Non  è  da 
tacere  che  il  Duez  le  attribuisce  il  signif. 
dì  Albicocca ,  e  la  dice  voce  romanesca  ; 
n»  di  certo  nel  passo  preallegato  non  è  tale 
il  suo  valore,  avendo  il  Magazzini  già  specifi- 
cale le  albicocche  nel  passo  medesimo.  Piut- 
tosto dubitar  si  potria  che  per  Grisomela  0 
Crìsomela  vogliasi  intendere  Pomodoro, 
cioè  il  Solanum  lycoperstcum  de'Botan.) 

GROFARE.  Verb.  intrans.  T.de'Mojatori. 
Fmnare  gruma.  (Dal  sust.  Grofo.  ^.)~  Sic- 
come queste  aque  (uiw)  grofano  molto,  non 
si  può  usare,  per  tirarìe  su,  le  trombe  di 
piombo,  come  si  pratica  nei  pozzi  d'aqua 
dolce;  perché  presto  rimarrebbero  intasate, 
e  bisogna  necessariamente  servirsi  di  sec- 
chioni di  legno.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  3,  l36. 

GROFO.SÙst.m.  T.  de'Mojatori.  -I  grofi 
del  sale  altro  non  sono  che  quelle  attacca- 
tare  o  spazzature  delle  caldaje,  fatte  come 
discetti  o  pietruzze,  de^  quali  si  tiene  po- 
chissimo conto,  benché  i  conduttori  siano 
obligati  darne  ogni  mese  alla  Gommunità 
quattro  staja  per  fuoco,  ec.  Di  questi  grofi 
potria  tervirsi  il  conduttore  per  far  conver- 
tire Taqua  dolce  in  salsa.  Targ.  Ton.G.yiag. 

^,i^  t  a35,  eiUmdo  um  Codice  dgl  i636. 

GROGIOLARE,  verbo,  ec.  -  V.  crocio- 

UaE,ec. 

GROGO,o,coi»i6a<ctini«cr^pono,GRUO- 
00.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Zafferano, 
Fol  /// 


che  i  Sistematici  chiamano  Carlhamus  tin- 
ctorius.  (Dal  lat.  Crocus;  ond^  anche  in  ita*; 
liano  Croco.)  «  Il  grogo...  é  di  due  fatte, 
salvatico  (leiiraiko)  0  domcstico;  e  questo  è 
quello  che  si  ehiama  zafferano,  del  quale 
ne  é  del  salvatico  (mItumo)  ancora.  Il  grogo 
nasce  di  seme«  ec.  Sodtr.  Ort.  •  Giard.  i36. 
GROMMA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Grumo» 

-  V.  GEUMA. 

%.  Gromma,  chiamano  anche  il  Tàrtaro  o 
Calcinaccio  dei  denti.  Frane.  Tartre  aux 

dente.  (AlSer.  Voe.  •  Mod.  IM.  la.) 

GROMMATO.  Aggett.  Dicesi  dei  Denti 
coperti  di  gromma,  cioè  di  tàrtaro  idi 
calcinaccio.  Frane.  Tartreux.  (AiSer.Yoc  • 

Mod.  los.  la.) 

GRONDA.  Sust.  f.  Estremità  del  tetto, 
ch'esce  fuor  della  parete  della  casa  e  d'on- 
de  gronda  l'aquapiovana.Lal.  Suggrunda^ 
vel  Subgrunda.  (Nel  Lexicon,  ee.,dei  For- 
cellini  per  cura  dei  Furlanetto  é  registrata 
anche  la  voce  Grunda  co  U  medesimo  va- 
lore.) 

%.  i.  Gronda  db^  fadoli.  S'intende  in  To- 
scana Quetla  porzione  di  terreno  asciutta 
che  li  circonda,  e  da  cui  le  aque  piovane 
scolano  o  sgrondano  nel  padule  medesi-' 
ino.  (Sav.Ornit.  1,53.)  «•  Un  vasto  tratto  di 
gronda  del  padule  di  Fucecchio.  Tvg.  Ton. 

G.Viag.5,a45. 

%.  3.  A  ORONAB.  Locuz.  avvcrb.,  signifi^ 
caute  In  modo  simile  a  gocce  o  stille  gron^ 
danti,  cadenti  in  copia,  largamente.  »  An- 
sando i  rémigi  Aprian  le  asciutte  bocche; 
e  spesso  i  fianchi  Battendo»  a  gronde  di  su- 
dor  colavano.  Cir.Eiieid.i.5,T.a88.  (Cioè,  yron* 
da9ano  o  grondeggiavano  di  sudore.  Tesu 
lat.  <c ...  sudor  fluii  undique  rivis.  ») 

%.  5.  Bbrrettaccia  a  gronda.  Cioè,  Cap* 
pellwcio,  come  si  dice,  a  quaitr^aque,  a 
brodoni,  cioè  che  è  andato  già  alle  prode. 

(Salvin.  Anoot-Ficr.  Boooir.p.  4l3,eol.  x  in  Sue.  Brth 

doni,  cioè  Predoni  j  come  similmente  nel 
dial.  fior,  si  diee,  p.  e.,  Brivilegio  in  vece  di 
PrivUegio.) 

GRONDAIA.  Sust.  tjPezzo  di  tubo  di 
latta,  lungo  un  braccio  o  due,  che,  saldato 
nel  corpo  della  doccia,  ne  ricepe  T  aqua, 
la  quale  dall'  altro  capo,  che  è  più  basso 
e  sporgente,  cade  spagliata  a  terra.  Una 
doccia  lunga  ha  più  grondaje.  Anche  dico* 
no  Grordaja  Vjdqua  che  si  spaglia  e  cade 
dalla  grondata.  (Careo.  Prontu.) 

40 
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S.  FUGIR  h*  AQUA  SOTTO  LE  ORONDAJE.  -  F, 
in  AQUA,  sust,/, ,  il  S.  179. 

GRONDARE.  Verb.  intraDs.  Propriam.,  è 
fl  Cadere  l' aqua  dalla  grandajaj  ma  di- 
cesi  pure  del  Cader  l'aqua  o  altro  fluido 
da  qual  luogo  si  sia.  Usasi  anche  in  senso 
attivo,  come  ne^seg.  esempli;  ma  é  maniera 
ellittica,  ii  cui  pieno  è  Grondare  spanden- 
do o  versando.  -•  L^uno  e  T  altro  (finmcanto 
e  personificalo)  cou  barba  0  con  chioma  lunga, 
ec;  e  pieno  il  luogo  di  ciascun  d'essi  di 
nicchie  e  di  spugne  artificiose  che  insieme 
con  la  ior  chioma  e  con  la  lunga  lof*  barba 
grondavano  chiarissime  aque  odorifere.  Bml 

Rott.  De«:r.  Appar.  Comed.  35.  Paféa  chC  giuSO  (que' 

duefiami)  limpidissima  aqua  grondassero,  id. 

Appar.  e  Inlerm.  4  Ijk^SO* 

%.  4.  Grondante.  Partic.  att.  Che  flfron- 
da ,  ec. 

8, 2.  Grondante,  figuratam.,  per  Scorren- 
te giù  quasi  come  aqua  grondante.  •  Mio 
Baron,  eh'  alto  gite  in  pettinata  Grondante 
al  tergo  zazzera  posticcia.  Si  che  quasi  As- 
salonne ognun  vi  guata.  Io  non  biasmo  il 
disio  che  v'incapriccia  D' andar  fra' più  no- 
mati in  poesia.  Per  poi  d'Arcade  indosso 
aver  pelliccia;  Biasmo  eh'  entriate  in  questa 
fronesia  Già  di  trentanove  anni,  e  non  sape- 
te Tosco,  latin,  per  non  vi  dir  bugia.  Manei. 
p.  j.Sai.i,p.87.  (Forse  a  imitazione  di  Virgi- 
lio che  disse:  «  intonsi crines  cervice  flue- 
bant.  ») 

GRONDATdJO.Sust.  m.T.d'Archit.  Sor- 
ta  di  Cimasa  con  un'  onda  grossa  ne'firon- 
tispizj  sopra  le  cornici  dell'ordine  dorico. 
(Baidiouc.  Yoc.  Db.).  ««Ecci  qucsta  diflerenza  in 
fra  i  frontispizj  e  le  prime  comici,  che  sem- 
pre ne^frontispizj  si  mette  sopra  il  gronda- 
tojo^  che  appresso  de' Dorici  è  una  cimasa 
con  un'onda  grossa  per  quattro  parti;  e 
detto  grondatojo  o  cimasa  non  si  mette  mai 
sopra  le  cornici  che  hanno  ad  avere  ad- 
dosso il  frontispizio,  6C.  Alber.L.B.  AmIiìL236. 

(Alla  voce  9roiida<(^'o  corrisponde  nel  test, 
lat.  stillicidium.) 

GROPPA.  Sust.  f.  Parte  deretana  dell'a- 
nimale quadrupede,  e  principalmente  di 
quelli  da  cavalcare  o  da  soma ,  la  quale 
comprende  le  anche  e  la  parte  superiore 
delle  natiche.  Lat.  barb.  0*tfpa(Tcrgom  cqaì); 
provenz.  e  catal.  Cropaj  frane.  Croupej 
spagn.  Grupaj  portogh.  Garuppa. 

S.  1.  Andare  in  groppa.  Jndare  insù  la 


groppa  del  cavallo,  o  simili.  (Crai.i«ANDA- 

RE,  vet^t  senta  es.) 

%.%  Andare  o  Venire  in  groppa.  Figura- 
tam., per  lenire  una  cosa  dietro  ad  un  al- 
tra quasi  per  necessità  j  andare  insieme; 
che  anche  si  dice  con  una  sola  voce  Ingrop- 
parsi. -  Oh  non  venite  voi  a  dir  chiaro 
chiaro  che  nello  stesso  tempo  e  lo  sapete  e 
non  lo  sapete?  Conseguenza  la  qual  va  in 
groppa  a  quell'altra  che  s'è  pur  cavata  so-  | 
pra  dal  vostro  discorso,  la  qual  era  che  voi 

vi  ricordavi  e  non  vi  ricordavi  (vìrìeoniarale 
•  non  vi  ricordaTate).  Giampa<4. 92  in  fine.  Li  altlìdue 

(foli)  d' ubbidienza  (d'oiiediena)  e  castità  Yen- 
gOQO  in  groppa:  casto  e  ubbidiente (oi«- 
dieote)  Quel  uou  aver  quattrini  esser  mi  fa. 

Fagittol.  Rim.  2,aa3. 

%.  5.  E,  Andare  in  groppa,  figuratam.,  vale 
anche  Mangiare  o  bere  a  spese  altrui.  -  i 
Dicesi  ancora  Scroccare  e  Mangiare  a  scroe- 
co,  Chi  mangia  a  spese  d'altri  o  Chi  gode 
cose  d' altri  senza  pagarìe.  Il  medesimo  si 
dice  Andare  a  sovvallo,  Godere  a  macca, 
Andare  a  isonne.  Andare  in  groppa,  e  Fare 

un  asso.  Ceech.  Prorerb.  3l.  Egli  (H avaro  teecliio  Do- 
menico) dovette  Accettar  tosto  (iipaitiiodferto- 
gli),  avendo  a  ire  in  groppa.  Cecck.SerTÌ6.i.  a, 

».  4,  in  Taal.  eom.  «or.  a,  38.  (Il  partito  di  CUi  è 

qui  parlato,  è  questo,  che,  in  mercede  d'an 
certo  servigio  da  prestarsi  da  esso  Dome- 
nico, gli  saranno  fatte  le  spese,  cioè  gli  sarà 
dato  da  mangiare  e  da  bere.) 

%.  *.  Guadagno  di  groppa.  -  F.ìmGVIDK- 

GNO,  «mMn.,  fi  S.  I* 

%.  5.  Venire  in  groppa.  -  F.  aàtatro  i/$.  ^ 
GROPPÓNE.  Susi.  m.  Quella  parte  eke 
resta  fra  le  natiche  e  le  reni.  Dicesi  di  tutti 
li  animali  cosi  quadrupedi,  come  bipedi,  ec- 
cetto che  di  quelli  da  cavalcare  e  da  soma, 
in  riguardo  de'quali  diciamo  Groppa»  Sinon. 

o  anal.  Codione.  (AibcrU.Dib  eoe.) 
S.  4 .  Gropppne  (lat.  rropyfftttfw)  chiamano 

li  Ornitòlogi  La  parte  inferiore  del  dorso 
che  resta  fra  la  schiena  e  la  coda.  (Sr. 

OmiUT.  i,p.XXXV.) 

8.  2.  Avere  i  tali  anni  o  tanti  ahw  • 
MOLTI  ANNI  sd'l  GROPPONE.;  valc  il  medcsfflio 
che  J9erli  su'l  gallone.  -  ^.  j«ANNO.ì«|. 


m..i/s.47.  -  Eh,  se  avessi  men  anni 


sul 


groppone,  E  manovrar  potessi  a  modo  mio, 
Capettacci  di  tinca,  la  ragione  Oh  ve  la  vor 
rei  fare  intender  io.  GuadagD.Pitii».rfrfp.i5,«' 


i,>U.3. 
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$.  3.P1EGAIIB  IL  oaoppons.  In  modo  basso 
Tuol  dire  Lavorare  con  zelo,  con  V  arco 
delVosso^  Menar  la  lonza.  «>  Una  bestia 
0  due  di  più  in  un  buono  e  ragionevol  pode- 
re non  può  molto  sbilanciare  fl  vitto  neces* 
sano»  quando  il  contadino  voglia»  come  suol 
dirsi,  piegare  il  groppone.  PaoietOp. «gr.  1,237. 

CROSCILE.  Sust.  m.  Cosi  chiamano  in 
alcuni  paesi  il  Fentrieolo  degli  uccelli,  òetr 
to  più  communementeren<rij0f(^o.  (Minue.  m 

Noi.  Maln.  ▼.  a,  p.  ^3,  col.  a.) 

GROSSEGGIÀRE.  Verb.  iplrans.  Essere 
altiero.  •  Signor  novizio  convien  poner  cu- 
ra Che  la  sua  parladura.  L'andare»  e  eia- 
scan  atto  in  cominciare  Sia  fuor  di  gros- 
seggiare  ;  A  poco  a  poco  salìsca  al  suo  grado. 

BarUr.  Docam.  72, 17.  (E  VUOl  dlrO  che  II  QÌO* 

vine  sonore  dee  par  cura  che  il  suo  par- 
lare, il  suo  andare,  e  ciascun  suo  atto  da 
principio  sia  lontano  dall'essere  altiero j 
ma  che  cosi  a  poco  a  poco  s'inalzi  a  ciò 
che  richiede  il  suo  grado,  L' Alberti  a  pro- 
posito, di  questo  verbo  dice  che  è  bellissi- 
mo traslato»  \mso  dal  flume  che  ingrossa.) 
GROSSERIA.  Sust.  f.  ^rte  di  lavorar 
re  d'oro  e  d'argento  cose  grosse,  grandi, 
e  /  lavori  stessi.  Tali  sono  i  candelieri,  i  ba- 
dai, le  statue,  i  vasi»  le  navicelle,  i  turi- 
boli, ed  altri  si  fatti  lavori,  -  Grossiere,  di- 
cesi quell'' Orefice  che  fa  lavori  grandi,  come 
SODO  vasi»  candelieri»  statue,  ed  altri  si  fat- 
ti, che  dìconsi  grosserie;  è  contrario  dimi- 

naterie.  BaUKonc.  Voc  Dii.  Esercitò  (Fa.  Brandle- 

tcu)  il  niello  e  il  lavorare  grosserie»  come 
alcune  figure  d' argento  che  sono  due  mezzi 
Profeti  posti  nella  testa  deir  altare  di  S.Ja- 
copo di  Pistoja.  Vmm.  Vii.  4, 1^.  Fuiiono  fatti 
da  lai  (dal  Ymoceiio)»  mentre  attese  air  ore- 
fice,... alcuni  bottoni  da  piviali,  ec;  e  di 
grosserie»  particolarmente  una  tazza,  la  for- 
ma della  quale  piena  d'animali»  di  fogliami, 
e  d'altre  bizzarrie,  va  attorno  ed  è  da  tutti 
li  orefici  conosciuta,  u.  ib.  6,  iSa. 

J.  GaossBRfA»  per  Mti  o  Parole  (come 
dicevano  li  antichi)  da  persona  grossiere, 
cioè  Jttio  Parole  da  persona  rozza,  Gof- 
figgine.  Sciocchezza,  -  Accompagnando  co'i 
costami  placidi  e  modesti...  una  pronta  vi- 
vacità d^  ingegno»  d'onde  si  mostri  aliena 
da  ogni  grosseria.  Cwtìgi.  Coitcf  .  a,  1 1.  Io  vi  pro- 
metto che  queste  grosserie  non  userà  inai 
il  Gmrt^iano  discreto  per  acquistar  grazia 
con  donne,  u.  il.  a,  loi. 


GROSSETTO.  Sust.  ni.  dimin.  di  Grosso. 
Per  Tumoretto,Enfiatello.  m  Lo  segno  (dei-« 

l'osere  aualito  a»Ua  pafUenu  )  era  qUCStO  »  cho»  0 

tra  la  coscia  e'I  corpo  al  modo  d'anguinaja» 
o  sotto  lo  ditello»  apparta  un  grossetto  eia 
febre  a  un  tratto;  e  quando  sputava»  spu- 
tava sangue  mescolato  cola  saliva;  e  quegU 
che  sputava  sangue,  niunone  campava.Mare. 

Copp.  Suf.ist.  Sor.  in  Deli».  Erad-tos.  ir.  23,p.  i36« 

%.  GaossBTTO  »  per  una  sorta  di  Moneta 
che  in  Toscana  vale  un  venti  o  ventidti-' 
que  quattrini.  Si  noti  che,  dicendo  Gros- 
*8BTT0 ,  non  s' intende  già  di  nominare  una 
moneta  che  valga  meno  del  Grosso,  ma  si 
fa  per  semplice  piacevolezza.  -  Dovunque 
vài  co  '1  tuo  grossetto  ne  fai  (di fichi)  una 
corpacciata,  die  ne  stai  bene  una  settima- 
na. Car.  CommcD.  76. 

GROSSEZZA.  Sust.  f.  La  circonferenza, 
Il  polume  di  ciò  che  è  grosso. 

%,  i.  GaossizzA,  per  Strato,  o  simile,  più 
0  men  grosso,  di  gutU  si  sia  materia.  - 
Yenendoora  a  pariare  del  modo  che  io  tenni 
in  far  detta  opera  (una ocruitaina)»  dico  che... 
io  la  feci  di  terra,  della  grandezza  appunto 
ch^ella  aveva  da  essere  ;  e  come  io  la  veddi 
(UTidi)  soppassa»  ec.,  la  cossi  gagliardamente; 
e  dopo  ch'ella  fu  cotta,  messi  sopra  essa 
una  grossezza  di  cera  eguale,  manco  gros-r 

sa  di  un  dito.  Ben.  Celi.  Op.  3«  167. 

S.  2.  Grossezza  d'udito.  Lo  essere  un  po' 
sordo.  Di fficultà  d'udire.  Ottusità  d'udi- 
to. (Cosi  diciamo  Aver  lb  campanb  ohossb  q 
INGROSSATE  per  Essere  alquanto  sordo.)  m 
Il  nostro  G.  si  trova  al  bagno  a  S.  Filippo 
per  docciarsi»  per  vedere  se  si -potesse  libe- 
rare d'una  certa  grossezza  d'udito  da  un 

orecchio.  Pras.  fior.  par.  4»  ▼•  >»  P*  3. 

GROSSIGCIUdLO.Aggett.dimin.  diGro«- 
siccio,  dimin.  di  Grosso;  cioè  Alquanto 
grossetto,  jélquanto  grossereHo.  ^  La  gola 
é  grossicciuola»  e  proprio  pare  Di  rame  una 
mezzina  insù  l'aquajo^  Firms.  Op.  4, 199.  (La 
Crus.  non  registra  GROSSIGCIUOLO»  ma 
in  BOZZACGHIATO  adopera  la  voce  Groé- 
saeciuolo  qual  sinon.  di  Malfatto  »  Spro- 
porzionato, voce  ancor  questa  da  lei  non 
registrata.  Ora  si  noti  che  Grossicciuola 
non  vale  il  medesimo  che  Grossacduoloj 
perciocché  quello  deriva,  come  è  detto  nel 
tema»  da  Grossiccio,  dimin.  di  Grosso j 
e  questo  da  Grossaccio ,  che  e  di  Grosso 
il  peggiorativo.) 
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GROSSIÈRE  0  GROSSIÈRI.  Aggeit.  Ma- 
ieriale,HozzoJgnorante,ec.Vrovenz,Gro8- 
Mierj  calai.  Grosserj  spagn.  Groseroj  por- 
togh.  Grosseiroj  frane.  Grossier. 

%.  Faab  il  GKossiBai.  Quasi  lo  stesso  che 
mostrare  di  non  aver  le  capre,  cioè  Fin- 
gere come  se  non  fossero  fatti  suoi.  Lai. 

LepuS  dormiens,  (  Paul.  MoA.  dir.  tos.  cip.  7 1 ,  p. 

i4i.)  -  Suppuro  aU'erta,  e  fa^il  grossieri, 
e  mostrati  Di  non  aver  le  capre.  Arìos.Negroin. 

a.  3,  t.  a  io  fine. 

GROSSITÀ.  Sust.  f.  Rozzezza,  Ottusità 
d'intelletto.  «  Era  bene  nascoso  (dìo)  alla' 
grossità  nostra  prima  che  U  Verbo  unigenito 
figliuolo  di  Dio  s"  incarnasse  ;  ma  poiché 
volse  essare  (volle  enere)  nostro  fratello  vesten- 
dosi della  grossità  della  nostra  umanità ,  ci 

fu  manifesto.  SanU  Caler.  Epùt.  per.  l,  epist.  72,  p. 
937,  edii.  cor.  Gigli,  Siena,  1722. 

GROSSO.  Aggett.  A9ente  molta  circon- 
ferenza e  molto  volume.  U  suo  contrario  é 
Sottile.  Superlat.  GROSSISSIMO.  Lat.  Grès- 
8US,  registr.  nel  JLex jcon  del  Forcellini  per 
cura  del  Furlanetto. 

%.  1.  Glossò»  aggiunto  ad  aqua,  per  7*or- 
bido.  Melmoso;  ma  nel  seg.  es.»  per  via  di 
similitudine,  viene  a  dire  Ignorante.  -  Ah, 
ab, ahi;  tu  sei  più  grosso  che  Taqua  d'Ar- 
no  che  si  cola  tra  i  ponti:  castrone,  io  fa- 
vello per  parabola.  Laic.Piiiioch.a.  2,  B.  6, /RTeat. 
com.  fior.  4i  27. 

%.  2.  Grosso,  aggiunto  a  cibo,  vale  Non 
delicato.  Di  Pil  qualità.  Frane.  Grossier. 
m  X\  tempo  del  detto  popolo  (l'ao.  1273)...  i 
cittadini  di  Firenze  viveano  sobrj  e  di  gros- 
se vivande  e  con  piccole  spese.  vin.G.1.6, 

e*  69,  t.  3,  p.  96)  cdis.  fior. 

%.  5.  Grosso,  aggiunto  a  vino,  significa 
Molto  carico  di  colore  e  avente  come  dir 
molto  corpo.  Il  suo  contrario  é  Sottile.  - 
Le  cenerate,  li  alumi,  ec,  che  si  danno  a^ 
vini  deboli  per  rinfrancarli,...  o  a^ grossi 
per  assottigliarli,  son  cose  tutte  che  non 
fanno  mai  i  vini  di  queir  eccellenza,  ec.  Soder. 

TraU.  vie.  195. 

%.  ^.  Grosso,  aggiunto  ad  ora,  sust.  f.  (lat. 
hora)^  0  ad  altre  misure  0  divisioni  di  tem- 
po, vale  Lungo.  •  E  di  poi  la  fante  anda- 
tasene a  letto,  v^  aspetta'  io  tre  ore  grosse 
e  scoccoiate.  Laac.  Hot.  ▼.  3,p.  73.  Avcudo  quasi 
una  grossa  ora  posto  dMntervallo.  Mao.  Nicod. 

Coinmni.  salme.  43. 

%.  5.  Grosso,  aggiunto  a  udito,  importa 


Che  difficilmente  percepisce  i  suoni,  Ot- 
tuso. E  chi  ha  Tudir  grosso,  si  dice  Che  ha 
o  patisce  di  grossezza  d'udito,  Che  ha  le 
campane  grosse  o  ingrossate ,  Che  è  al- 
quanto sordo,  Sordastro.  - 1  vecchi  huino 
sempre  V  udir  grosso.  Ahm.  Fior. a.  3,  t.  3,» 

Teai-Kcl.  4i325. 

§.  6.  Grosso,  referendo  alla  vista,  signi- 
fica Non  acuto,  Torbido,  ^lo  son  di  oiuna 
potenzia,  €  giammai  non  seppi  che  fosse 
arme;  ed  egli  tutto  il  suo  tempo  è  andato  in 
battaglie,  ed  ha  il  suo  vedere  sottile  e  rag- 
guardevole, ed  io  r  ho  grosso  ed  offoscato. 

Stop.  Cod.  Fars.  in.  6i,  p.  187. 

%.  7  Grosso,  per  Ignorante.  •  Egli  nuo- 
vo e  grosso  in  queste  cose,  non  sappìeodo 

(upendo),  ec.  Boec.  Amet.  l5. 

§.  8.  Grosso,  fevnozzo  cosi  d'ingegno, 
come  di  maniere j  che  li  antichi  dicevano 
anche  Grossiere,  frane.  Grossier.  -  Ma  la 
gente  era  allora  molto  grossa,  e  viveano, 
quasi  come  bestie,  di  frutta  e  di  ghiande» 
e  abitando  in  caverne.  yin.G.i.i,e.i3,M, 
p.  3o,  edis.  fior.  I  cittadini  di  Firenze  (cfam)  di 
molti  costumi  e  leggiadrie  grossi  e  radi.  \i 

I.  6,  e.  69,1.  2,  p.  96. 

%.  9.  Grosso,  parlandosi  delle  bculU  in- 
tellettuali, corrisponde  a  Ottuso,  detto  fi- 
guratam.  per  conirmo  dì  Sottile,  JceortOi 
Sagace.  »  Sono  ancora  di  quelli  assai  che 
credono  troppo  bene  che  la  zappa  e  la  van- 
ga e  le  grosse  vivande  e  i  disagi  tolgano 
del  tutto  a'  lavoratori  della  terra  i  eoncn- 
piscevoli  appetiti,  e  rendan  loro  dMntelIetto 
e  d^  avvedimento  grossissimi.  BocG.g.3,B.f, 

T.3,p.34. 

%.  IO.  Al  grosso  o  In  di  grosso.  Locuz.  av- 
vcrb.  ed  ellitt.,  significante  Conforme  al 
modo  grosso,  cioè  Grossolanamente,  Mia 
grossa,  A  larga  o  Alla  larga.  Senza  guat' 
darla  minutamente ,  A  fare  i  conti  grassi, 
e  simOi.  »  Albitrando  (cioè,  StimaDdo,  Giiidk*B&) 
al  grosso;  che  altrimenti  non  si  può  sapere  a 
punto  in  tanta  città  come  Firenze;  ma  indi 
grosso  si  stimò  che  morissono  (merìiioo)-- 
più  di  4m.  persone,  vui.  G.  1. 1«,  «.84.1 8,p.  «07- 

§.  11.  Alla  grossa.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt. ,  significante  Conforme  alla  maniera 
grossa,  cioè  In  modo  grossolano,  Senza 
entrare  in  minute  particolarità,  ^^'^^ 
poco,  ec;  ed  è  spesse  volte  fl  contrario  dì 
SotHlmente,  Minutamente,  DiUgentemen- 
te.  Esattamente,  Attentamente,  ec.  Anche 


Digitized  by 


Google 


GRÒ— GRÒ 


—  3flK  — 


GRO—GRO 


si  dice  M  grosso,  MV  ingrosso.  In  grosso. 
m  Debbesi  pertanto  contentare  chi  di  tali 
cose  discorre,  di  mostrar  la  verità  d^esse 
cosi  alla  grossa  e  cosi  in  figura.  Segni,  Arìu. 
El  14.  Spesso»  favellando  di  detti  artefici,  o 
scambiava  i  nomi,  i  cognomi,  le  patrie, 
r  opere,  o  non  dicéa  le  cose  come  stavano 
appunto,  ma  cosi  alla  grossa.  Vanr.  Vit.  1,  i33. 
Dichiarate  le  cinque  zone,  resta  che  dichia- 
riamo brevemente  e  cosi  alla  grossa,...  che 
cosa  sia  la  lunghezza  e  la  lalf^hezza  del  cie- 
lo. Pros.  fior.  par.  a,  ▼.  a,  p.  69. 

$.  13.  All'in  caosso,  o,  come  pur  si 
scrive  da  pareeclii,  All^  mcaosso.  Locuz. 
sTverb»  che  si  usa  co  1  valore  di  Grossa- 
mente, (Cnis.  sotto  Im  ruhr,  JLL.) 

%.  13.  ÀNDAaa  GROSSO,  ifon  capacitarsi. 
Non  intendere.  (Gm.  i«  andare,  ««r^,  «m- 

$.l4.ANDAtE  caosso  AD  ALcimo.  Vale  £9- 
ur  pieno  di  mal  umore  contro  di  lui.  -  £ 
vammi  grosso,  e  tutto  m^ha  storpiato.  Pataf. 
op.  5,  Ttr.  ta6.  Disse  Rinaldo  :  Egli  ha  pur  Tar- 
me indosso,  E  tiene  ancor  la  spada  al  fianco 
cinta:  Brandimarte,  per  Dio,  tu  se^ riscos- 
so. Ed  io  forse,  s^  egli  ha  queir  ira  estinta 
Ch'aveva  meco,  e  non  mi  va  più  grosso. 

BenuOil.  in.  37i5i. 

$.  15.  Architbttuba  grossa.  JrehitettU' 
ra  dell'Ingegnere  militare,  architettura 
iMa  fortificazione  militare.  •  Nell'eser- 
cizio di  guerra  .la  principale  e  più  impor- 
unte  cosa  che  ciascuno  di  questa  profes- 
sione, e  massimamente  grandi  che  abbiano 
ad  aver  carichi,  debbono  aver  qualche  in- 
telligenza deir  architettura  grossa,  che  cosi 
dìiamo  io  quella  de"*  soldati,  che  vulgarmen- 
te  in  ciò  son  chiamati  ingegneri.  Casu.  Jac.  /* 

Hagg.  Fortific.  18. 

$.15.  DiELS  6R08SB.  LoCUZ.  ClUtt.,  Ìl  CUi 

pieno  e  significato  è  Dir  cose  madornali, 
spropositate ,  o  simili.  -  Voi  le  dite  pur 
grosse,  0  Vincislaol  E  come  volete  mai  che 

costoro,  ed  BcrUo.  Medie,  dif.  60. 

S*  17.  Errare  all'in  grosso.  Pigliare  un 
grosso  errore.  •  Quivi  ò  dove  errano  al- 
l' in  grosso  i  peccatori  ignoranti.  Segnar.  Crìsi. 

S«  iS.  EssBRB  GROSSO  Goii  UNO,  vuol  dire 
Enere  in  colera  o  adirato  con  esso.  An- 
de si  dice  j4 pere  animo  grosso  contro  ad 
alcuno.  -  Era  quest'uomp  un  certo  medi- 
castro, Che  al  dottorato  suo  fé'  piover  fie- 


no; E  perch'ei  vi  pati  spesa  e  disastro, 
È  stato  sempre  grosso  con  Galeno.  Maim. 
3,16. 

%.  19.  In  di  grosso.  -  V.  addietro  a  %.  IO. 

%.  30.  Ingannarsi  all^  in  grosso  o  in  di 

GROSSO.  -  V,  gotto  ad  INGAKINARE,  vrho,  il  S-  4- 

%.  31.  In  GROSSO,  per  Alla  grossa,  v.  oa* 
dietro  US,  li.  -  Tu  del  prendere  questa  vi- 
vanda con  grande  ardore  di  cuore,  e  con 
gran  disiderio  il  dèi  altresì  come  tranghiot- 
tire,  cioè  a  dire  credere  in  grosso  che  ciò 
é  il  verace  corpo  di  Jesù  Cristo  e  Tanima  e 
la  deitade  insieme,  sanza  (icoaa)  cercare  co- 
me ciò  puote  essere,  che  Dio  puote  più  fare 
che  uomo  non  puote  intendere.  Bcncìr.  Eepoa. 
Patem.  11.  Per  aprire  la  strada  air  intelligenza 
de^manoscritti,...  bisogna  priilia  in  groaso 
ravvisarne  la  forma  del  carattere  per  rin- 
venirne il  secolo.  Salvia.  Proa.  toa.  a,  ao. 

%.  33.  Grosso.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Corpo  di  soldati  che  muova  insieme  e  ser* 
rato,  m  Usci  allora  al  soccorso  de^suoi  rim- 
boscata, e  si  lasciò  vedere  allo  scoperto  un 

grosso  di  circa  5m.  uomini.  Comn.  lat.  Mea>. 
I.  a,  p.  167. 

S-  35.  Grosso.  In  forza  d^ avverbio,  per 
Grossamente.  -  Ingessasi  il  legno  con  gesso 
sottilissimo,  impastato  con  la  colla  piuttosto 
dolce  che  cruda,  e  vi  si  dà  sopra  grosso  più 
mani,  secondo  che  il  legno  è  lavorato  bene 
o  male.  Vaar.  Vit.  1, 335. 

GROSSOLANO.  AggetL  Di  grossa  qua- 
lità. Mozzo,  Materiale,  Dozzinale. 

%.  Alla  grossolana.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt.,  significante  Conforme  o  Secondo  alla 
maniera  grossolana.  In  modo  grossolano. 
Grossolanamente.  •  Allora  mi  venne  in 
fantasia  di  scriver  questi  terzetti  cosi  alla 
grossolana,  come  é  la  mia  usanza.  Dai.  Gìui. 

Lam.  Par.  5. 

GROSSÒNE.  Sust.  m.  Afofieto  d'argento 
toscana,  che  anticamente  palesa  quattrini 
ventuno,  e  la  quale  ehiamavasi  ancora 
Grosso.  -  Feci,  oltr^  a  questa  (moneta),  il  ba- 
rile eU  grossone,  monete  nelle  nostre  con- 
trade notissime.  Ben.  CaU.  Op.  3, 94. 

GROTTA.  Sust.  f.  Antro,  Caverna  na- 
turale 0  fatta  per  mano  delVuomo.  (Dal 
lat.  Crypta,  secondo  alcuni;  dal  bretone 
Grotten,  secondo  altri.)  Spagn. e  catal.  Gru^ 
taj  portogh.  Gruttaj  frane.  Grotte.  (Que- 
sta voce  Grotta  già  si  trova  nelle  carte 
italiane  infin  dall' an.  954.  y.  Mcnor.  e  Doevm. 
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Mtor.  Due.  Locca,  l.  5,  par.  3,  nel  VoetAolarietto  in  fine 
del  tomo.) 

8-  4.  Grotta,  per  Frana.  -  F. lavina, 

snst»f. 

%.  %  Grotta,  per  Ciglione,  cioè  Terre- 
no rilevato  sopra  la  fossa,  die  soprastà 
al  campo.  Onde 

%.  5.  Fare  la  Grotta,  vale  Fare  il  ciglio* 
ne,  che  pur  dicesi  con  una  sola  voce  Ag* 

grOttare.  {V.  la  Crw.  neltema  di  AGGROTTARE, 

verbo.)  -  Si  turano  (d'oiiobre)  argini,  callaje,  e 
si  fanno  grolle  al  molle  e  tempacci.  M«gn. 

Culliv.  tos.  65. 

%,  4.  E,  Fare  grotte,  figuralam.,  parlan- 
dosi delle  ciglia,  vale  lo  stesso  che  Aggrot- 
tarle, Far  cipiglio.  Mettersi  in  aggron- 
datura  d'ira,  di  dispetto.  (Nel  dial.  milan. 
a  questa  Grotta  corrisponde  Gronda.)  • 
«  Per  piccola  cosa  lieva  le  ciglia  e  fa  grot- 
te, e  commuove  altrui,  e  caccia,  e  fiede. 

Martin.  Veac.Form.  onci.  vit.  4*°  Tu!garis.  p.  37.  (U  lat. 

ha  :  €€  superciliis  subrigens  »  ;  che  Don  Gio. 
dalle  Celle  tradusse:  «  mostrandosi  rigido 
ne'  super  cilj.  ») 
GROTTAJdNE.  Sust.  m.  (Uccello  sUva- 

no).  -  KGKVCaO^E,necel/o  silvano. 

.  GROTTERELLA. 5u8t.f.  dimin. dìGrotta. 
Piccola  grotta,  Cavernetta,  Cavernuzza. 
«  Vagliono  infallibilmente  ad  aramazzare  i 
pelliccili  intanati  nelle  più  riposte  loro  grot- 
terelle  e  laberinti  della  cute.  Bonom-Osicrr.  pei* 
Keei.p.  i5o.  (Qui  per  similit.) 

GROTTESCA.  Sust.  f.  T.  di  Pittura.  -  Le 
grottesche  sono  una  specie  di  pitture  lieen- 
ztose  e  ridicole  molto,  fatte  dagli  antichi 
per  ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni  luo- 
ghi non  stava  bene  altro  che  cose  in  aria; 
per  il  che  ducevano  in  quelle  tutte  sconcia- 
ture di  mostri,  per  stranezza  della  natura 
e  per  gricciolo  e  ghiribizzo  degli  artefici,  i 
quali  ianno  in  quelle  cose  senza  alcuna  re- 
gola, appiccando  a  un  sottilissimo  filo  un 
peso  che  non  si  può  reggere,  a  un  cavallo 
le  gambe  di  foglie,  e  a  un  uomo  le  gambe 
dì  gru,  ed  infiniti  sciarpelloni  e  passerotti. 
£  chi  più  stranamente  se  Timaginava,  que- 
gli era  tenuto  più  valente.  Furono  poi  re- 
golate, e  per  fregi  e  spartimenli  fatto  bel- 
lissimi andari;  cosi  di  stucchi  mescolarono 
quelle  con  la  pittura.  Vaur.  Vit.  i,333.  Essen- 
do le  stanze  terrene  prima  de^  palazzi  o  altri 
edifizj  di  stucchi,  di  pitture  e  di  statue  la- 
vorate, con  le  mine  di  sopra  affogarono 


tutto  il  buono  che  angiomi  nostri  s^é  ri- 
trovato. E  eoloro  che  successer  poi,  giudi- 
cando il  tutto  ruinato,  vi  piantarono  sopra 
le  vigne;  di  maniera  che,  per  essere  le 
dette  stanze  terrene  rimase  sotto  la  terra, 
le  hanno  i  moderni  nominate  grotte,  e  grot- 
tesche le  pitture  che  vi  si  veggono  al  pre- 
sente, id.  ili.  a,  ia8.  (Tali  raine  furono  opera 
di  Totila,  siccome  dice  lo  stesso  Vasari  nella 
pag.  i27.)  Grottesche  furono  dette  dall'es- 
sere state  eniifb  alle  grotte  ritrovate,  u.  ib. 

i3,  38  Terso  il  fine. 

GROTTESCAMENTO.Sust.m.  T.de'Pil- 
tori,  ec.  Dicesi  di  Pitture,  Omamer^ti,ec., 
alla  grottesca.  (F.  in  GROTTESCo,««ge».,  iv  s. 
I.)  -  Sopra  di  esso  (imitsanento)  sostcoevasi 
una  gran  nicchia ...  dintomata  di  festoni  e 
altri  grottescamenti  di  bronzo  dorato.  Mkì^ 

Eieq.  Ferdin.  II,  p.  3a. 

GROTTESCÀTO.  Partic.  del  verbo  inu- 
sitato Groftocare,  dicendosi  in  quella  vece 
Aggrottescare.  Aggiunto  Ai  Pittura  o  Seul- 
iura  0  Disegno  o  Ornamento  fatto  a  grot- 
iesdie,  a  capriccio.  Sinon.  Aggrottescato, 
«  Un  superbissimo  carroiuoente,  tutto  grot- 
tescato  di  chiare  gemme.  Baour.  Dcser.  Non.  17. 
(Cioè,  tutto  adornato  di  chiare  gemme  dis- 
poste alla  grottesca,  idest  caipricdosamen* 
te,)  A  riempiere  la  coperta  del  picciol  tem- 
pio ricorrevano  dalPun  modiglione  alFaltro 
alcuni  parapetti  grottescati  capricciosamen- 
te. Ruetl.  Laig.  Eieq.  Ann.  Mar.Itfiur.p.  3i. 

GROTTESCHÌNA.Sust.f.  diminut.  e  vez- 
zeggiai, di  Grottesca.  Piccola  e  gentil  groi- 
tesca.  -  Cavandosi  da  S.  Pietro  in  Vincola 
fra  le  mine  e  anticaglie  del  palazzo  di  Tito 
per  trovar  figure,  furono  ritrovate  alcune 
stanze  sotterra  ricoperte  tutte  e  piene  di 
grotteschine,  di  figure  piccole  e  di  storie 
con  alcuni  ornamenti  di  stucdii  bassi  Ya»r. 

Vit.  i3, 38. 

GROTTESCO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.  Dicesi  di  Pittura,  Seul-' 
tura,ec.9  a  capriccio,  conforme  alla  ma- 
niera delle  grottesche.  -  Nicchiette  ornate 
di  pitture  a  grottesco.  Aigar.7,93.  Li  orna- 
menti della  volta  son  copiati  dalle  mine  di 
Palmira,  e  i  grotteschi  del  colombario  da- 
gP  intagli  di  Santi  Bartoli.  u.7.94.  È  tutta 
(aMceruchKtt)di  cotto  cou  dei  grotteschi  nelle 
pilastrate,  degni  che  se  ne  facesse  un  po'di 
schizzo.  Id.  7,  a58. 

%.  i.  Alla  caorrescA.  Locus.  avverb.,si- 
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gnificante  Conforme  alla  maniera  groHe- 
«ca, cioè  Conforme aUamanieradelle  grot-^ 
texche,  -  Ha  poi  (Sìwìo  Conni  da  Fiooic)  moIte 
cose  lavorato  leggiadramente  e  con  bella 
maniera»  ed  ha  passato  infiniti,  e  massima- 
mente in  bizzarria  di  cose  alla  grottesca. 

Vjsar.  ViL  8,  ao8. 

$.  S.  DiPiNGBBE  A  GBOTTBsco.  -  Il  dipingere 
a  grottesco  è  ana  sorta  di  dipingere  a  ca- 
prìccio, consistendo  tutto  il  forte  di  que- 
st'arte nel  mettere  in  proporzione  le  spro- 
porzioni med^ime  e  li  spropositi  arcima- 

jOSCOli.  Papio.  Bareb.  5. 

$.  3.  Gbottesco,  figuratam.,  per  Disordi- 
nato, Senza  regola.  ->  L^  Opera  in  musica, 
una  delle  più  artifiziose  congegnazioni  dello 
spirito  umano,  toma  una  composizione  lan- 
guida, sconnessa,  inverisimile ,  mostruo- 
sa, grottesca,  degna  delle  male  voci  che  le 
vengon  date,  ee,  Aigir.  3, 354.  -  id.  3, 3a5. 

$.  4.  Grottesco.  In  forza  di  sust.,  dicesi 
pure  di  certi  Ballerini  ecurrili,  i  cui  passi 
e  galli  e  gesti  sono  esaggeratU  Anche  si  usa 
questa  voce  aggettivam.,  come  nel  seg.  esem- 
pio. -  Altri  in  teatri  ogni  vietato  frutto  Cer- 
chi e  in  platèe  che  n^  offrono  ampia  speme, 
E  applauda  a  scena  ove  in  canoro  lutto  Si 
stride,  e  d^  ira  in  musica  si  freme;  Né  truce 
è  Achille,  nò  Tersite  è  brutto.  Danza  Yul- 
can,  trillan  le  Furie  insieme,  E  gorgheggia 
Gaton,  mentre  nei  cori  Carolano  i  grotte- 
schi senatori.  Eie.  Sau  io,  «u  9,  p.  181. 

$.  5.  Genere  grottesco,  si  dice  di  quel 
Gtn^re  di  balio  che  è  eseguito  da  grotte- 
sdii,  -  Nel  comico  0  sia  grottesco  (*àitinundi 
vm)  senesi  veduti  tra  noi  de^  balli  degni 

di  applauso.  Algar.  3,  398. 

GROTTICELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Grot- 
ta. Lo  stesso  che  Grotterella.  (In  una  carta 
scritta  Tanno  1106  si  legge:  <«  et  Guilia 
Balzana»  ques  est  in  Grotticella.  »  Marat 

Ani.  lid.  t.  a,  p.  90,  €.  ) 

GROTTO.  Sust.  m.  Voce  storpiata  dal 
lat.  OnocrotaluSi  nome  d'un  uccello.  -  v, 

ONOCROTALO. 

GROTTdSO.  Aggett.  Che  ha  grotte.  Do- 
re  aon  grotte.  Cavernoso, 

%.  Ciglia  grottose.  Lo  stesso  che  Ciglia 
aggrottate,  increspate*  -  Egli  ha  ancora, 
che  più  mi  spiace,  li  occhi  più  rossi  che 
bianchi,  nascosi  sotto  grottose  ciglia,  folte 
di  bianchi  peli,  e  continuo  son  lagrimosi. 
Bocc.Aact.  123, cdu. fior.  (I  Yocabol.  allegano 


questo  es.,  preceduto  dalla  dichiarazione: 
«  Fatto  a  guisa  di  grotta.  ») 

GROVIGLIÒLO.  Sust.  m.  Quel  Gruppet- 
to che  risalta  insù  'l  tessuto.  (Tomm».  Nuot. 

Propos.) 

GRU,  GRUA,  GRUE,  e  antieam.  GRUGA 
e  GRUVA.  (Uccello  di  ripa).  Grus  cinerea 
Bechst.  -  SinoQ.  Ardea  Grus  Lin.;  Grff«  Al- 
drov.;  Grue  commune  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
La  grue.  (SaT.Ormt.  a,33i.)  NB.  Nel  plur. 
fa  Le  gru  ed  I  gru.  Le  grue  e  Le  grui.  An- 
cora Gru  e  Grue  é  voce  di  genere  commu« 
ne,  onde  si  dice  La  gru  ed  II  gru.  La  grue 
ed  II  grue;  ma  Grua,  Gruga,  Gruva,  sono 
sempre  di  genere  feminile.  Esempio  di  Lb 
grui;  li  es.  degli  altri  accidenti,  come  pur 
quelli  di  Gruga  e  di  Gruva,  sono  già  ne^  Yo-> 
cabolarj.  -  Eranvi  le  grui  e  li  struzzi.  Meu. 

Op.  3,109. 

%.  I  verbi  esprimenti  0  verso  della  gru 
sono  Gruire  e  Gracchiare.  -  Talun  da  gio- 
co a  zifolar(siifoiar)  si  prova  Per  sedur  li  au* 
gelletti  a  tesa  aragna  (fortt,  ■  uu  ngu);  E 
tanto  il  gioco,  udendoli,  rinova,  Che  co*' 
roincia  a  sembrar  per  la  campagna  Un  uc- 
celletto ,  e  calderin  vi  fue'  Che  il  credette, 
oh  mesdìinl,  la  sua  compagna.  Cosi,  Ba- 
ron,  sempre  ascoltando,  in  due  Anni  da  che 
con  voi  carteggio  o  tratto.  Foste  qual  è,  so 
i  cigni  imita,  grue.  Ma  gruendo  fra  voi  di 
tratto  in  tratto.  Più  e  più  a  cantar  v^ am- 
maestraste ,  e  siete  Cigno  prorotto  a  mo 
tutto  in  un  tratto.  Manci.  p.  j.  Sat.  iv,  p.  102, 
Sono  paurose  (i<  gm)  di  maniera  tale,  che, 
quando  passano  le  cime  del  monte  Tauro 
per  andare  alle  loro  svemagioni,  prendono 
nel  rostro  un  sassolino,  acciocché,  con  que- 
sto  schivata  Timportuna  necessità  del  grac*» 
chiare,  non  sieno  scoperte,  ee.  Mcn-Op.  3,109; 

GRÙCCIA.  Sust.  f.  Bastone  di  lunghezza 
tale  che  giugne  alla  spalla  dell'uomo,  in 
capo  al  qual  bastone  è  confitto  0  commesso 
un  pezzo  di  legno  lungo  un  palmo  o  dr* 
ca,  incavato  a  forma  di  mezza  luna,  per 
inforcar  le  ascelle  da  ehi  mal  si  regge  su 
le  gambe.  Sinon.  Stampella.  (Dal  lat.  barb. 
Crucia.  Y.  più  lontane  origini  nella  Dis- 
sertazione 35.*  del  Muratori,  nella  Clefdes 
Langues  del  Denina,  v.  3,  p.  50,  e  nel  Diz. 
gall.-ital.  del  Mazzoni  Toselli.) 

%.  i.  Andare  a  gruccia  0  a  grucce.  Vale 
/indare  appoggiandosi  alla  gruccia  o  al- 
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le  grucce;  e  suol  dirsi  di  Chi  è  storpiato.  * 
Gustavo  Falbi»  cavallier  di  petto»  Con  Do* 
gè  PaolCorbi  or  n'incammina  LMncurabili 

tutti  e  il  lazzeretto  (  laBmtto,  o,  megtio,  lasareto)» 

Gente  che  uscia  di  far  la  quarantina.  Van 
molti  a  grucce»  in  seggiola  e  nel  letto.  Per* 
che  non  sono  ancor  netta  farina,  ntaim.  i,  48. 

%.  %  Andab  cotf  LE  GRUCCE.  Figuratam.  • 
La  sentenza  poi  che  chiude  con  li  duot  (dae) 
ultimi  versi  la  stanza  è  tanto  storpiata»  che 
non  pur  va  con  le  grucce»  ma»  se  la  pa* 
rola  non  fosse  sporca»  direi»  ec.  GaUi.  Op. 
i3, 174. 

%.  5.  Far  le  grucce  a  una  figura  »  s*  in* 
tende  fra'  Pittori  Storpiarla.  (Minue.  in  Not 

MaliD.  T.  2,  p.  371,  col.  I.) 

GRUCaATA.  Sust.  f.  Colpo  di  gruccia. 

(Tommas.  Ndot.  Propos.) 

GRUCCIÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  sOvano). 
Merops  apiaster  Lin.  -  Sinon.  Merops  Al-^ 
drov.;  Merope  o  Tordo  marinò  Stor.  Uc- 
cel.  -  Frane  Le  guepier.  -  Dlal.  pis.  Gor^ 
goglionej  dial.  sen.  Grottajone,  Barbiglio- 
ne.  (Sav.  Orait  1, 174.)  DiaL  torin.  Ghepiéj 
dial.  genov.  Serena;  dial.  astig.  Jlocaie» 
reùl;  dial.  romanes.  Grdvolo,  Golo,  Man^ 
gia-api,  Gróttoloj  dial.  palermit.  Appiz-- 
zaferraj  dial.  campidan.  Maragàuj  dial.  di 
Logodoru  Apiólu;  dial.  sassarese  Piana; 
dial.  algherese  Pardàl  de  san  Pera. 

GRUFOLARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  Z>e' 
porci  che  razzolano  co* l. grifo.  Lo  stesso 
che  Grifolare,Yoee  usata  dal  Perdonati  ne' 
Prof^ròjy  e  quindi  runa  voce  e  P altra  dal 
sust.  Grifo,  che  è  il  muso  del  porco.  •  £ 
cosa  molto  lodata  mandare  i  porci  a  grufo* 
lamelle  vigne.  Soder.  Tratt.  tìl  106.  Quali  gen- 
tilezze e  bontà»  quali  cortesie  e  amorevo*** 
lezze  sono  le  sue  (deipono),  dare  altrui  sé 
stesso  in  vita  e  in  morte»  fresco  e  secco?; 
e  sapete  come  il  poverino  s'affanna»  s'af- 
fatica e  s' ingegna  e  si  sforza  vivendo  per 
ingrassare;  tal  che  non  resta»  non  rifina 
mai  di  bere  e  di  mangiare»  grufolando  per 
tutto  sempre  fra  broda»  fastidio  e  fango» 
acciocché  più  benefizio  e  prò  ci  facia:  enoi 

ingrati,  eC.  Man.  Nìcod.  Commea.  aalsk:.  19. 

%.  Grufolarsi»  in  signif.  rifless.  att.  e  fi- 
gur.»  per  Immergersi  o  Tuffarsi  in  che  che 
«té.- Molto  meno  v'avrei  detto  che  pareva 
di  grufolarsi  con  tutto  il  viso  in  un  bacile  di 

fior'  di  ginestra.  Magat.Lctt.icienl.,lcU.9,p.  i33. 

GRUGÀRE.  Verb.  intransit.  Con  questo 


verbo  si  suole  esprimere  il  verso  del  co- 
lombo. (Att.  Acad.  Crua.  t.  I,  p.  5l.) 

GRUGNETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gru- 
gno.  Sinon.  Grugnino. 

%.  i.  Figuratam.»  e  scherzevolni. ,  per 
risetto,  FisinOy  diminut.  di  Fiso,  -  A  Ma- 
stro Fantino  bacio  quelle  maestrevol'  mani 
che  fecero  quel  grugnetto  divino  alla  madre 

Mancina.  Car.  Lctt.  Tamit.,letu  16  io  fiM.p.  36» 

%.  2.  Stare  m  grugnetto.  Stare  ingro- 
gnato ^  imbronciato  9  Far  viso  arcigno.  - 
Beco»  non  potendo  affatto  ingozzare  quelia 
dormita  che  Nencio  aveva  fatto  con  la  mo- 
glie» stava  anzi  che  no  in  grugnetto  un 

poco.  Late.  ccn.  S,  dot.  IO,  ▼.  2,  p.  Il3,  edis.  Poq. 

GRUGNITdRE.  Verbale  mas.  di  GrEj^nt- 
re,  che  é  II  mandar  fuori  della  vocecht 
fa  naturalmente  il  porco.  Chi  o  Che  gru- 
gnisce, ^kgìì  stupidi  popoli  non  bada  Cro- 
co» e,  spronando  il  grugnitor  volante»  Tiene 
a  settentrì'on  diritta  strada.  Braocioi.  Scher.  Dei. 
20, 18.  (Parlasi  d' un  diavolo  trasformatosi 
in  porco  alato.  ) 

GRUGNO.  Sust.  m.  Parte  del  capo  del 
porco,  dagli  occhi  ingiù,  che  anche  si  dice 
Grifo.  (Forse  dal  verb.  lat.  Grunnio,  is, 
che  vale  Grugnire.  Bretone,  Groignj  pro- 
venz.  Groing,  Grong,  Groingna;  frane. 
Grotti.) 

%.  Grugno»  per  estensione  e  similit.»  si 
dice  anche  del  Muso  d'altri  animali  e  ani- 
maluzzi.  •  Un  minutissimo  bacherouoli- 
no»...  acuto  di  testa  con  due  coroicitti o 
antennette  nella  punta  dd  grugno.  Bono». 

Onerv.  pellic.  in  Red.  Op.  I,  l47- 

GRUIRE.  Verb.  intrans,  esprimente  il 
verso  della  gru.  Lat.  Gruo,  is,  vcl  Grud^ 
do,  OS,  vel  Grugulo  as  (voci  rcgislr.  nel 
Gloss.  nov.  Latinit.y  ee.»  nomcs,  typii  Col- 
legil  urbani,  4844).  •  r.  l'et,  »  GRU.  $. 

GRULLO.  Aggett.  -  Per  Grullo  inten- 
diamo ilfetenconi'co(Meiaiic«)iico)»56irf(»torffl 
cattim  effetti,  e  non  affatto  sano;  che  si 
dice  anche  Jcquacchiato.  E  tal  voce  è 
presa  forse  dalla  grue,  uccello  che,  quando 
sta  fermo»  posa  uh  sol  piede,  e  tiene  Tale 
basse  in  maniera  che  pare  un  pollo  amnn* 
lato;  che  però  tal  pollo  ed  ogni  altro  uc- 
cello cosi  ammalato  si  dice  grullo  o  che 
porta  i  frasconi  (Minnc.  ì*  Nol  Mai».  1. 1,  p.  3i  ». 
col.  2.)  -  Grullo  vale  Che  sta  ottuso,  Che 
ha  presa  la  monna  malinconica  {màm€(Aic>)y 
Che  sta  come  gallina  bagnata  o  pokin^ 
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nella  stoppa,  SaItìq.  Aoboi.  Ficr.  Bnonar.  p.  38a, 

col.  %.  Ma  vi  son  corvi  nubilosi  e  gruUi»  Che 
sotto  i  quatti  eappellooi  a  teglia  II  covo 
iiiaoo  ai  lor  pensier  citrulli.  Lam.  Did.  p.  588. 
$.  Per  Melenso,  Aitninehionito.  Ne^  seg. 
es.  é  usato  in  forsa  di  sust.  m.  -  E  Tho 

(fttwi€mdi  la  ftina,  •  simih)  COD   CCrtì  grulli  di 

poeti  Ch^oggi  si  sono  dati  al  bacchettone. 

Gioft  Gius.  m€ÌU  Crao.  dello  «tÌTak.  Oh  mondo  I9  oh 

mondo  I,  oh  gabbia  d^armeggtoni.  Di  grulli, 
di  sonoamboliy  d' avari  1  u.  neifX  San  GioTanni. 

GRUMA.  Sust.  f.  La  gruma  altro  non  è 
che  il  tàrtaro  mescolato  di  molte  fecce,  che 
serve  come  di  tiévito  e  di  fomento  alla 
fermentazione.  (Paoiet.  Op.agr.  a,  37H.) 

$.  GmiwA  d'aqua.  T.  de' Naturai.  -  Si 
rivolga  r  occhio  alla  teoria  dei  tàrtari  e 
delle  stalattiti  e  stalammiti ,  che  vulgar- 
mente  chiamansi  grume  d'aqua.  Targ.  Tou. 

CViag.  10,  a45. 

GRUHATO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  vul- 
gare  di  quel  fungo  che  da' Botanici  é  det- 
to Agarieus  violacene,  Vulgarmente  è  pur 
chiamato  Grumato  pavonazzo  oFungo  ve- 
dovo. Dicesi  Grumato ,  perchè  varia  dal 
rotore  ceruleo  al  porporino,  al  rosso  di  gru- 
ma 0  tartaro  del  vino.  È  buono  a  man- 
giarsi. (Targ.  Toa.  Ist.  boUn.  3,  Sap,  edis.  3.*) 

GRUMERÉCCIO  e  GOMÀRÉCCIO^Sust. 
m.  T.  volg.  d'Agricult.  Dicesi  del  Fieno  se» 
róHno  pia  eorto  e  più  tenero  del  maggese, 
il  quale  si  sega  nel  mese  di  settembres  e 
cosi  pur  dicesi  di  quel  Fieno  che  si  sega 
nelle  terre  a  seme  o  su  le  stoppie.  •  Fieni 
seròtini,  grumerecci  o  settembrini.  Lastr.AgTie. 
3,  i5a.  Oltre  al  fieno  gomareccio  o  grume- 
reccio fatto  su  le  stoppie,...  bisogna  anco... 
secare  e  fare  una  buona  provisione  di  fel- 
ci, ee.  u.  ih.  9, 174.  -  id.  ib.  9, 279.  Il  fieno  serò- 
tino, detto  anehe  grumereccio,  che  verso 
la  metà  di  settembre  suol  recidersi.  la.  ib.  4, 5a. 

GRÙMOLO.  Sust.  m.  Garzuolo,  cioè  Le 
foglie  di  dentro,  congiunte  insieme,  del 
cesto  dell'erbe,  come  di  lattuga,  cavolo, 
idaltretali.  (Dallat.  Gwvmvhvs,  Mucehietto.) 

S.  I.  GatmoLi  DELLA  NEVE.  /  flocchi  o  / 
/eccoli  della  neve.  «  Fiocco  è  proprio  il 
ydlo  della  lana,  lat.  Floceus.  Si  trae  anche 
aggnimoli  della  neve,  che  Marziale  appella 
Tacitarum  veliera  aquarumj  la  quale, 
quando  vien  giù  in  abondanza,  si  dice  Fioc- 
care: e  stendesi  anche  ad  altre  cose.  bìk.  in 

^.Malm.  T.  a,p.  a66,  col.  i. 

roi.  II."* 


%.  S.  Grumoli  delle  rape.  -  r.im  RAPA, 

SMt./.,  il%.  1. 

GRUMÓSO.  Aggett.  ConverUto  in  gru- 
mi. •  Si  allarga  talora  il  seno  0  ceppo  della 
vena  cava  ed  auricola  in  varicosa  ampiezza, 
e  quindi  si  ammassa  dentro  il  sangue,  «si 
forma  un  grumoso  0  poliposo  coagulo.  Coccb. 

Bagn.  Pia.  sSl  in  principio.  Il  SOVCrchio  COUCOrSO  • 

del  sangue  fe  resistenza  al  successivo,  e  dà 
luogo  al  formarsi  delle  grumose  e  polipose 
concrezioni,  id.  ib.  987. 

GRUPPÀRE.  Verb.  alt.  T.  di  Pittura, 
Scultura,  ec.  Mettere  in  gruppo.  Disporre 

in  gruppo.  -Kistg.  péragrmjl, 

%.  i .  GaupPARB,  per  Grapparsi,  cioè  in  si- 
gnif.  rìfless.,  taciuta  la  particella  pronomi- 
nale. Formar  gruppo.  •  Dietro  ad  Enea  e 
alla  Sibilla  gruppa  un  drappello  delle  anime 
dolenti  a  cui  fu  negato  il  passaggio.  Aigar.  3, 
179.  Suntuosi  edifizj  su  Tuna  e  Taltra  riva 
del  fiume  che  gruppano  insieme,  id.  6, 63. 
Dall'altro  canto  del  quadro  io  non  ci  fo 
che  un  piedestallo  con  una  ruina  bassa,  e 
qualche  pilone,  acquali  faremo  legare  una 
filuca,  che  potrà  di  poi  co^suoi  remi  e  con 
la  tela  che  la  cuopre,  gruppare  assai  bene 
con  detta  ruina.  id.  7,^7. 

%.  3.  Gruppìto.  Partic.  Disposto  in  ma- 
niera da  formar  gruppo.  •  Le  due  figure 
sono  gruppate  à  maraviglia.  Aigar.  7, 6x  Al* 
cuoi  puttini  gruppati  le^iadramente.  u.  7, 

190. 

GRUPPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Grup- 
po. Picciol  gruppo.  •  Era*  in  quel  tempo 
Tlascala  una  città  assai  popolata  che  occu- 
pava un  gruppetto  di  quattro  eminenze  che 
si  distendevano  da  Levante  a  Ponente,  ec. 

Corsìo.  Ist.  IHcif.  I.  3,  p.  Il I. 

%.  i.  Gruppétto.  T.  de'  Pittori,  Scultori, 
ec.  Picciol  gruppo  di  varie  figure  insieme 
disposte.  -  Alcuni  gruppetti  di  Geiij.  Aigar. 

%.  %  Gruppetto.  T.  music,  jébbellimento 
musicale  che  consiste  in  un  complesso  di 
piceiole  note,  chiamate  notine  da'maestri, 
le  quali  precedono  una  nota.  Il  Gruppet- 
to si  compone  generalmente  di  tre  note 
alVingiù  0  all'insùj  talvolta  pien  formato 
da  quattro  notine,  il  Gruppetto  vuol  es-- 
sere  eseguito  con  nettezza  e  peloeità,  e  le- 
gato in  modo  alle  note  che  ne  risulti  un 
luti' insieme.  (Lìcfaien.  Dis.Mai.)*Un  musico, 
se  nel  cantar  pronunzia  una  sola  voce  ter- 
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miaata  con  soave  accento  in  un  gruppetto 
duplicato  con  tal  facilità  che  paja  che  cosi 
gli  venga  fatto  a  caso,  con  quel  punto  so- 
lo fa  conoscere  che  sa  molto  più  di  quello 
che  fa.  Castigi.  Corteg.  1,48.  Li  esercizi  di  voce» 
cioè  a  dire  i  trilli,  i  gruppetti»  le  volate»  e 
simili ,  formano  una  parte  interessante  del 
canto  9  ma  non  la  parte  principale.  Mìnoìa 

Ambr.,  mac«tro,M.,  Leu.  sopra  il  canto.,  p..x8,  ed»,  mibii., 
iSia,  per  L.  Ma»i. 

GRUPPO.  Sust.  m.  Nodo,  Viluppo.  Usasi 
cosi  nel  proprio»  come  nel  figurato  pariare. 
(Quanto  all'etimologia  e  lessigrafia  di  que- 
sta parola»  veggasi  GRUPPO  nella  Lessiyr. 
ital.) 

%.  i.  Gruppo.  T.  deTittorì  e  Scultori.  Un 
cerio  numero  d'oggetti  talmente  micini  fra 
9è  e  con  tal  arte  disposti,  che  l'occhio  li 
abbrucia  tutti  a  un  tratto.  -  Mi  fia  d'uopo 
ricorrere  all'arte  di  quell'industre  pittore 
che»  in  piccola  tela  qualche  storia  ristrin* 
gere  dovendo  di  nobili  avvenimenti  co- 
piosa» pochi  de' più  segnalati  9  più  plau- 
sibili giudiziosamente  risceglie»  e  figurare 
in  grande  e  a  parte  a  parte  di  condurre  s'in- 
gegna» li  altri  tutti  studiosamente  di  mano 
in  mano  diminuendo»  0  in  vaij  gruppi  in<- 
sieme  raccoglie»  o  in  lontanissime  vedute  a 

bello  studio  dispone.  Rvcel.Inùg,  Orai.  fu.  ao  in 

principio. 

S.  2.  Gruppo»  per  Nodo,  Nocchio.  -  Ri- 
torniamo pure  ai  gruppi  0  ver  nodi  e  altre 
mancanze  {cioè,  difetu)  che  avesse  il  piano 

della  tavola.  Cennìn.  Tntt.  piti.  98. 

$.  5.  Gruppo»  figuratam.  »  per  Concorso 
d'a99enimenti.  Intreccio,  Intricamento. 
•  In  tanti  gruppi  di  guerre  che  in  un  me- 
desimo  tempo  seguivano.  Segni,  Su>r.  fior,  z, 

264. 
S.  4.  Gruppo  della  gola.  -  r.  in  gola  , 

sust./.,  il  $.  4. 

%.  5.  Gruppo  di  sospiri.  -  F.  nei  tema  di  SO- 
SPIRO, sust,  m. 

GRUZZO  e  più  communemente  GRIÌZ- 
ZOLO.  Sust.  m.  Denaro  raduntUo  a  poco 
a  poco  e  messo  in  serbo.  Frane.  Magotj 
dial.  mibn.  Bolgiott.  Un  gruzzolo»  quan- 
do altri  se  '1  tiene  ascoso»  si  dice  figurata* 
mente  Postema.  •  Quel  che  portava  insù 
e  ingiù  la  secchia  Per  rinfrescar  la  bocca 
a  questo»  a  quello»  Ha  '1  suo  gruzzolo  an-  | 
eh'  ei  per  quando  invecchia.  Dat  Cini. 

Parion.  9. 


GUACCO.  Sust.m.  (Uccello  di  ripa).- ^. 

NONNOTTO. 

GUlCO.  Sust.  m.  T.  botan.  Foglia  sco- 
perta da  Mutis»  appartenente  ad  una  pianta 
che  merita  un  genere  nuovo.  Dicesi  essere 
il  più  potente  e  sicuro  contravdeno  dei  ser- 
pi velenosi  d'America.  (Targ.  Tecs.  Ou.  ih-Lo- 

tan.  3,55l,e4ii.3.*) 

GUADAGNARE.  Veri),  alt.  Trarre  gua- 
dagno, frutto,  lucro,  profitto,  utile,  dal 
trafico,  da  un'arte,  da  una  professione, 
dalle  sue  fatid^e,  dalla  sua  industria,  ec 

S.  t.  Guadagnare»  fer  Far  guadagnare, 
Far  acquistare.  -  Pensa»  frate»  se  tu  lui 
tribolazione»  il  merito  che  ci  è  se  tu  la  porti 
in  pazienza:  il  quale  é  merito  sommo  che  .ne 
guadagna  ogne  (ogm)  paradiso.  Fn  GMid.Pnd. 

p.  389,  ool.  a. 

%.  2.  GuADAozf ARB,  per  Occupare,  Impa- 
dronirsi. -  La  quale  cosa  fatta»  dette  spa- 
zio a^  Fiorentini  di  farsi  innanzi  e  guada- 
gnare alquanto  di  terreno.  MacUar.Op.  3, 374. 
I  Canti  ordinò  parte  entrassero  per  lo  piano 
ne' boschi»  parte  guadagnassero  rargiae. 

Oarain.  Tae.  Awu  1.  s,  p.  35,edUB. Gnu.  In  molU  di- 
stanza si  lasciò  veder  Cortes  che...  veniva 
marciando  al  soccorso  di  queste  due  eom- 
pagnie;...  e  sùbito  che  io  scopersero  Pln- 
diani»  si  fermarono»  lasciando  guadagnar 
terreno  a  quelli  che  incalzavano,  facendo 
per  un  poco  alto  in  vista  loro  in  atto  mi- 
naccevole O  non  curante.  Conia. lit Km. ti. 
p.  65  in  priaòpio. 

%.  3.  Guadagnare»  figuratam.»  per  /ndo- 
pinare.  Comprendere.  Frane.  Saisir.  -  Non 
capiscono  che»  per  guadagnar  talvolta  il  ve- 
ro sentimento   d' una  parola  »  si  pèrdono 

molti  giorni.  Dat.  Pìu.  ani.  no. 

%.  4.  Guadagnare  alcuno»  per  Farselo 
amico,  favorevole,  parziale.  Tirarlo  dalla 
sua.  -  Lo  trovo  il  più  dabbene»  Il  miglior 
uom  eh'  i'  praticassi  mai  ;  E»  per  volerlo  gua- 
dagnare in  tutto». ..  io  me  Tho  condutto 
in  casa.  Cccdi.  Serrig.  a.  5, a.  a.  lo  da  pnocipìo 
tenni  Modo  di  guadagnarla  E  con  pri(^ 

e  con  doni.  Chiabr.  Op.  4,  i6a,  adii.  Taa. 

S*  5.  Guadagnare  de^  proprj  piocatj  ,  o 
vero  Guadagnare  di  peccato.  Guadagnare 
per  mezzo  di  peccato,  Trarre  utHeda 
proprj  peccati.  -  Non  pensare  eh'  e  (ì)  rei 
uomini  guadagnino  decloro  peccati.  Lìk.Cit 
p.  97,  sB.  (Test.  lat.  «  Nolo  putes,  pram 
homines  peccala  fucrari.  »)  Lascia  stare 
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ogai  cosa  che  bai  guadagnato  di  peccato. 

Vii. S.S.  Pad.  3, uà,  cdk.  SOtcì.  (Allo  StCSSO  mo- 

do  si  direbbe  Guadagnar  di  deliito,  d'aiH 
f^,  di  ipiimaggio^  e  similL) 

$.  6,  GOADAGNARB  IL  GIMIO  D^  ALCOlfO.  -  F. 
ifl  GOnO,  nut.  m.,  ti  %.  8. 
{.T.GOAOAGRARB  U  SPBSB  AD  ALCUNO»  pCT 

CiMNfapiiare  ila  «forale  da  pivere.  Guada- 
puar  toato  (to  poterlo  nutrire,  ec.  «  Se 
y.Loon  me  ne  ajuta»  io  sono  atto  a  mo* 
rirmivi  di  &me;  però  prego  quella  che  mi 
Ma  grazia  che  io  possa  aodare  a  guada- 
gnare le  spese  a  tre  bambini  che  io  ho.  co- 
cker. Ai.  Aim.  Mcd.  3o  wm»  a  Sm. 

$.  8.  Non  GUADAGNAR  L^  AQUA  DA  LAVARSI 
U  MANI.  -  r.  in  AQUÀ,  MMst./.,  il  S.  65. 

{.  9.  Guadagnarsi.  In  senso  procacciati* 
To.  Guadagnare  a  sé,  per  sé. 

$.  10.  Guadagnarsi  dal  suo  alcuno.  Mi* 
iurrt  noi  alcuno  a  faporire  i  nostri  in- 
tereuL^Eoco  la  serva  di  casa:  oh  se  io  Mi 
guadagnassi  pur  costei  dal  mio  1  Cenii.  Mucb. 
13,1.4. 

GUADAGNO.  Sust.  m.  Quel  lucro,  frut- 
tOyprofittOfVaMtaggio  che  Vuom  trae  dal 
(ra/Seo,  da  un"  arte,  da  una  professione. 
Mie  sue  fatiche,  dalla  sua  industria,  (/m- 

ttn»éli'4Hgin§  di  ^HMtm  voc^  H  vegga,  GUADAGNO 
Mf  Do.  gall.-iul.  éeiMàMMomi  T^sHii  •  ml/a  Dionti- 
MM33.'*IJr«iMM«rl.) 

$.  I.  Guadagno  di  groppa.  T.  milit.  Lo 
micinarsi  di  dietro  al  cavallo  del  suo 

S^SHeO.  (Didioa.  Acid.  fnoc.  In  CROUPE.  )  •  So- 

pragiunsero  quattro  cavallieri  per  parte»  e 
con  diversi  riscontri  e  passate  s^afirontaron 
per  varie  guise.  Quindi  altri  sopravènen- 
doiie  pure  da  dascuna  delle  parti,. . .  com- 
baticioDO»  mostrando  con  vaij  caracolli  e 
guadagni  di  groppa  la  sua  mflitare  indu- 
stria. Urna,  ftiiegg.  p.  43,  t.  y . 

$.  S.  Fare  il  guadagno  dil  Gazxbtta«  Cosi 
dioamo  Quando  uno  per  guadagnare  qual- 
che cosa  ci  mette  del  suo.  Questo  Casset- 
ta, per  qnd  che  dicono  alcuni,  era  un  conta- 
dino die  abbruciava  li  olivi  per  far  brace; 
0  Teramente,  come  dicono  altri,  dava  due 
pecore  nere  per  una  bianca.  (PmL  Mdd.  dir.  um. 

^  106,  p.  joi.  ■  r.  amek§  fa  AVAIIZO,  Miut.  m., 

</S.3.) 

ÌS.Il  guadagno  del  Tinca.  Cosi  dicono 
i  Ucdiesi  per  significare  Un  piccolissimo  e 
^iliitimo  guadagno.  Di  costui  si  novelleg- 
Stt  che  vendesse  le  frittelle  allo  stesso  prez- 


zo che  le  comperava ,  accontentandosi  per 
tutto  suo  guadagno  di  leccarsi  ogni  volta  le 

dita.  (PraKniod.  dir.  tote  ap.  io8,  p.  lOi.) 

%.  4.  Il  guadagno  va  dietro  alla  casset- 
ta. -  F.  in  CASSETTA,  su9t,f,,  il  f.  f 3. 

S.V.  Mandare  una  cosa  a  guadagno.  Ilar- 
ia altrui  per  ricavarne  profitto.  •  Non  é 
benifizio  (iiencfino)  qudlo  die  d  manda  a  gua- 
dagno: io  darò  questo  per  aver  quello,  è 
un  vendere  all'incanto.  Yareh.  Sente.  Bcdì£ i.  4, 

e.  14,  p.  g3.  (Il  lat.  ha  :  «  Non  est  beneficium 
quod  in  quastum  mittitur.  ») 

%.  6.  Porre  che  che  sia  in  guadagno.  Per 
Mtribuirlo  a  guadagno,  Considerarlo  co- 
me  cosa  guadagnata,  Porlo  in  conto  o  in 
luogo  di  guadagno.  -  Conciossiacosaché 
questa  dubiosa  vita  si  rivolga  co^non  certi 
perieli,  qualunque  di  lavori,  ponetelo  in 
guadagno.  LiU.  Cat.  p.  95,  a.  33.  (U  test.  lat.  di- 
ce: «  Quum  dubia  in  certis  verseturpita 
periclis,  Pro  lucro  M<  pone  diem,  quo* 
cumque  laboras.  ») 

%.  7.  Stimare  a  guadagno.  Per  Tenere  in 
conto  di  favore  di  fortuna.  Anche  si  dice 
Tenersi  a  guadagno,  v.  a  $.  Mg.  -  Suole  il 
dardo  prima  preveduto  meno  nuocere  e  con 
minore  piaga  ferire;  poi  quello  t'avviene 
che  prima  non  avevi  proveduto  (prcvadmo)  0 
pensato  teco  medesimo,  puoi  stimare  a  gua- 
dagno. Pandolf.  Cover,  fion.  p.  3l ,  Un.  i ,  edis.  Teroiu 
1818. 

'  %.  8.  Tenersi  a  guadagno.  Vale  il  mede- 
simo che  Stimare  a  guadagno,  vegistr.  nd 
paragr.  antecedente.  «EU  combattuto  pre- 
mio ivi  abbandona,  E  si  tiene  a  guadagno 

aver  la  vita.  Alam.  Avarch.  18, 41. 

GUADAGNUCCHIARE.  Verb.mtraDS.Fa- 
re  pochi  e  scarsi  guadagni.  (Tommai.N«oT. 

Propoa.) 

GUADARELLA  0  GUADERELLA.  Sust. 

f.  T.  botan.  vulg.  -  r.  mela&dina. 
GUADO.  Sust.  m.  Luogo  d*un  fiume,  o 

simile,  do9e  si  può' passarlo  senza  far  uso 
di  barca,  senza  notare,  ec,  a  piedi  0  a 
eavallo.  Lat.  Fadumj  got.  Wad. 

%.  t.  A  GUADO.  Locuz.  awerb.,  signifi- 
cante Guadando,  Guazzando,  A  guazz4^. 

(Cnu.  sotto  Im  rubr,  A  OU,  setum  ts.) 

%.  %.  A  GUADI.  Vale  il  medesimo  die  J 
guado,  se  non  che  indica  più  luoghi  da 
potervi  passare  a  guazzo.  •  Egli,  per  non 
perdere  una  tanta  opportunità  invano ,  vi 
mise  tutte  le  forze;  e,  non  potendo  omai 


Digitized  by 


Google 


GUA— GUA 


—  573  — 


GUA— GUA 


Naramuino  sostener  T  impeto,  passò  reser* 
cito,  le  bagaglio  e  T  artiglierie  »  parte  con 
barchette»  e  parte  a  guadi,  e  assdendo,  ee. 

Scrdoo.  I>t.  Ind.  1.  a,  p.  83,  lin.  i,  ed»,  fior. xSSp.  (Tcst. 

lat.  («...  exercihim,  sareinaSy  atque  tor- 
menta,partim  actuarii8,parUm  vado  ira- 
duxit  »>)  Ma  il  Zamorino...  tentò  primie^' 
ramente  di  varcare  Repelino  e  a  guadi  per 
terra  e  sopra  barche  messe  insieme  in  lun-^ 
ga  schiera,  id.  ik.i.  2, p. 88  io  fine.  (Test.  lat. 
«...  Mpelini tramitum et 9ado  etactua- 
riis  longo  ordine  eonsertis  ienta9it  pri- 
mum.  ») 

%,  5.  Proverbio.  -  GhI  HA  PASSATO  IL  CUADO 
SA  QUANT^AQUA  TIENE.  -  F.  in  AQUA,  sust. /, , 
.7$.  44. 

GUADO.  Sust.  m.  Erba  che  serve  a  tin- 
gere in  azurro,  ce.  (Dal  tedes.  fTaid,  se* 
condo  il  Muratori  nella  Dissertazione  55.*; 
o  vero  dal  celtico  Gwedf  secondo  il  BuUet. 

Frane.  Guede.)  F.  «/««ne  com  nlaav  a  qtustfer^ 
ba  in  ÀPPANARE,  iwéo,  ed  in  INFRANTOJO,  SHét. 

GUADÒSO.  Aggett.  Che  si  può  guadare. 
Lat.  ^ailon««.  *  Trovansi,  quasi  nell'estre* 
mo  deir Africa,  due  golfi  d'inegual  vasti- 
tà, ma  di  uniforme  natura;  profondissimi  al 
lido;  più  oltre,  secondo  le  borrasche,  ora  a 
vicenda  guadosi,  ora  no.  Aifier.  Saiiut.  Gìogar. 
cap.  78,  p.io5.  (Fra  Bartol.  da  S.Goncor.  scris- 
se latinamente  vadoso.) 

GUAGNÉSPOLE  (ALLE).  Cioè,  Giuro 
alle  guagnespole  0  sopra  alle  guagnespo- 
le.  Locttz.  giurativa  scontrafatta,  che  si  tro- 
va presso  li  antichi,  per  non  dire  Alleguor 
gnéle,  che  li  antichi  medesimi  diceano,  vo- 
lendo intendere  Mie  evangelie,  lat.  Jd  evan- 
geliaj  cioè  Giuro  agli  evangeli  0  sopra  agli 
evangeli.  •  Alle  guagnespole,  egli  è  una 

trappola.  PaUf.  cap.  4i  ver.  70. 

GUAIME.  Sust.  m.  T.  d*  Agric.  X'  erba 
tenera  che  rinasce  ne'cafnpi  e  ne'prati  do- 
po laprima  segatura.  (Dal  bret.Gti<m,  che 
vale  il  medesimo.  Frane.  ant«  Guimaux, 
che  propriam.  significava  iValo  che  si  sega 
due  volte  Vanno;  frane. moder. iZe^aM.  D 
Menagio  lo  traeva  dal  lat.  Gramen,  facen- 
dolo passare  per  questa  filiera:  «  Gramen, 
grame,  game,  guame,  guaime.  »)  -  Sì  for- 
nisce (in  novembre)  di  Seminare  il  grano  chi 
non  ha  finito;  ed  è  meglio  seminare  a  buo- 
n'ora, ebe  seminar  tardi,  universalmente;  pur 
che  le  terre  sieno  spente,  e  nato  il  guaime 
d'erbe;. che  dice  il  proverbio:  Chi  prima 


nasce,  prima  pasce.  HagM.  Caiuv.  toi.  68.  Que- 
sto vento  (earo-aiuiroX  quaudo  tira  di  settem- 
bre,...  fa  nascere  V  erbe  che  noi  diciaina 
guaime,  u.  ib.  p.  i33,  Un.  a.  n  latte  era  formalo 
di  alimenti  troppo  aquidosi,  o  di  guaime, 
come  dicono  i  nostri  contadini,  e  perciò 
scarso  di  sustanza  caciosa  e  burrosa.  Targ. 

Tom.  G.  Ragion.  Agric  l86.  U  ficUO  SCCOUdo  0 

guaime  é  più  facile  a  fennentare,  perchè 
più  erbaceo  e  molle,  ec.  Taig.  To«.  Ou.  Lo. 

Agrie.  5,  i8a. 

GUAINA.  Sust.  f.  Fodero.  Lat.  Fagim, 
%  T.  botan.  La  guaina  (Vagina)  è  for- 
mata dalla  base  del  picciolo  delle  foglie 
persistenti  e  non  caduche  delle  piante  er- 
bacee e  graminee,  e  mai  degli alberiedà 
frutici,  il  quale,  dilatandosi,  veste,  cir- 
conda, fortifica  e  sostiene  il  fusto,  che  al- 
lora chiamasi  vaginato,  come  si  vede  nel 

miglio.  (Targ.  Tott.  OtU  lai.  botan.  I,  HI.) 

GUAfRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del  iVa»- 
dar  fuori  della  voce  che  fa  il  cane  quan- 
do egli  ha  tocco  qualche  percossa,  {Quesio 
verbo  é  fatto  per  onomatopéa,  cioè  per  imi- 
tazione del  lamento  del  cane.) 

8.  Traslativam.,  ^'ÌRamaricanio Do- 
lersi dell'uomo  con  acute  voci  •  La  boooa 
femina  cominciò  a  gridare  e  dire  :0  marito 
mio,  io.muojo,  io  muojo;  ohimè  ajutatemi 
per  r  amor  di  Dio  I  U  marito»  desUtosi,  sal- 
tò tosUmente  fuor  del  letto,  e,  doloroso, 
chiamata  la  serva,  corsero  là  con  la  lucerna 
accesa  a  confortar  colei  che  non  restava  di 
guaire  e  ramaricarsi,  ec.  ]ifaeat.Nicod.CoiiiBiai. 

•alaie.  4^  in  ptinòpio. 

GUAIRO*  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  - 

F,  In  ZAFFERANO  HEZZO-MORO,  HectthéUjnttì»' 

GUAJA.  Sust.  f.  (UceeUo  sflvano).  -  r.in 

AVERLA,  Must,/.,  il  S.  AVBBI.A  cburisa. 

8.  4.  GuAJA  PICCOLA.  -  r.iiiAVEaU,^'- 
/.,  il  s.  Atbua  ficgou. 

§.  3.  Guai  A  rossa.  -  f.  fa  AVERU,  *««/. 
i7 1.  Atsmla  annossA. 

GUAJAGAnA.  Sust.  f.  T.  botan.  Tulg. 
Dyospiros  Lotus^  che  anche  vulganneote 
si  chiama  Gut^dco,  Legno  santo,  l^^ 
di  S.  Andrea,  ErméUino,  Albero  di  S.  An- 
drea, Dettoli  di  Trebisonda.  (Targ.  To»  Oit 

laL  botan.  3,  3^7,  edis.  3.*) 

GUAIO.  Sust.  m.  Il  guaire,  cioè  //  do- 
lerH  e  il  ramaricarsi  che  fa  U  cane  ?w«- 
do  è  percosso. 

%.  i.  GuAJo,  per  Disgrazia,  Sventura, 
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SfaUmno,  Tribolazione,  ec.»  cioè  Cosa  ch§ 
in  un  eerto  modo  fa  guaire,  (Guajo,  in 
questo  signif.,  forse  ci  deriva  dal  celtico 
Guei,  clie  è  a  noi  Jlfaley  o  vero  dal  ba- 
sco Guaya,  che  importa  Lamento,  Gemito, 
oodeT  uomo  esprime  il  sentire  una  disgra- 
zia, una  sventura,  un  male.)  «  Ma  qui  ap- 
punto fu  il  guajo  per  quel  povero  giovine, 
quando,  nell^  aversi  a  mostrare  i  sostenitori 
della  bugia,  egli  vide  venir  fuori  il  P.  Orsi 
con  una  sfilata  di  Santi  Padri,  cioè  mostrare 
il  P.  Orsi  quei  SS.  Padri  essere  stati  soste- 
nitori 4ella  bugia.  Tocc.  Lat.  crìi.  p.  7.  Oh  adesso 
Toi  mi  cominciate  a  piacere,  venendo  cole 
ngiooi  alla  mano.  Il  guajo  si  è,'  ch^  elleno, 
peresscr  troppo  sparute,  le  non  vi  potranno 
regger  fra  mano.  Bnce.  Rbii.  Diai.  p.  aSl 

$.  S.  In  vece  di  II  guajo,  nel  signif.  del 
pangr.anteced.,  fu  anche  detto  II  guai.  • 
Il  primo  guai  è  ito  ;  ma  ecco  il  secondo  che 
ne  viene.  Don  Gio.  osi.  101.  Il  primo  guai  è 
ito,  cioè  la  prima  tua  tribolazione  passerà. 

U.ioa. 

S.  5.  Guajo,  figuratam.,  per  Litigio,  Con^ 
lesa,  m  Tant^è,  con  lui  non  vò  guai.  Mi  vò 
mettere  un  po^  in  sicuro.  Toce.  Lcil  «Ht.  p.  54. 

S-  4.  A  GUAJO.  Locuz.  avverb. ,  che  ac- 
compagnando eerti  verbi  significa  fino  a 
far  guaite.  ••  Cosi  discesi  del  (eid,  dd)  cer- 
cbio  primajo  Giù  nel  secondo  che  men  laòo 
cinghia,  E  tanto  ha  più  dolor,  che  punge 

a  guajo.  DsDt.  Inlèr.  5  , 3,  test.  Bargigi.  {F.  nti  voL  IT 
éih  Toc  e  Man.  la  Note  «/  S.  ///  di  GUAJO.) 

$.  B.  Guai  a  quello  I,  o  simile,  Locuz.  mi- 
natoria o  esclamat.  ed  ellitt. ,  il  cui  pieno 
h  Sventure,  o  simili,  accadranno  a  quello. 
Sventure,  o  simili,  io  predico,  io  minaccio 
a  quello.  Lat.  Fcb  UHI  -  Ed  ecco  verso  noi 
veoir  per  nave  Un  vecchio  bianco  per  an- 
tico pelo.  Gridando:  Guai  a  voi,  anime  pra^ 
ve!;  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo,  ec. 
iw.  inftr.  3, 84.  Vuol  (Ctìiàon)  trucidare  ognu- 
no, ognun  vuol  morto;  E  guai  a  quello  che 
la  guarda  torto  I  Maim.  i,  a8. 

i  ^'  Guajo  per  Fajo  usò  equivocamente 
3  Sacchetti,  scherzando  su  T  abito  de'  Me- 
<iici,  Notaj,  Giudici,  ec.,  de' suoi  tempi:* 
scherzo  molto  a  proposito,  giacché  costoro, 
generalmente  parlando,  non  sogliono  por-^ 
tar  altro  per  le  case,  e  non  ruminano  al- 
tro, e  altro  non  hanno  in  capo,  che  guai. 
*  E  quando  io  considero  bene  dii  sono  ne' 
presenti  tempi  questi  con  li  guai  in  testa , 


io  penso,  Messer  Rinaldello  aver  detto  il 
vero;  e  considero  poter  avere  poca  pace 
il  luogo  dove  stanno ,  e  meno  chi  a  loro 

crede.  Saccbat.  now.nj,  ▼.  2,  p.  lOf. 

GUALGHERÀNO.  Sust.  m.  Maestro  che 
attentle  e  bada  alla  gualchiera.  (  Anoou 
mo.)  L'Alberti  registra  in  questo  significato 
GUALCHIERAIO. 

GUÀNCIA.  Sust.  f.  Ciascuna  delle  due 
parti  del  polto  che' mettono  in  mezzo  il 
naso  e  la  bocca.  Sinon.  Gotaj  se  non  che 
Guancia  si  dice  anche  parlandosi  di  bestie, , 
laddove  Gota  si  riferisce  solamente  all'uo^ 
mo.  (Forse  dal  sanscrito  Gandas,  o  vero 
dall'antico  teutonico  franga,  o  dal  tedesco 
moderno  fFangej  parole  che  per  appunto 
Guancia  significano.  Notisi  ancora  che  Guen 
0  Guan  corrisponde  parimente  a  Guancia 
nel  bretone,  idioma  celtico.) 

%.  i.  Guancia,  figuratamente  e  poetica* 
mente,  in  senso  di  Parte,  Banda,  Lato,  m 
Come  rimane  splendido  e  sereno  L'emispe- 
rio  dell'aere  quando  soffia  Borea  da  quella 
guancia  ond'  è  più  lene.  Dant.  Pand.a8,8i.  (È 
noto  che  i  venti  sono  figurati  da'  poeti  e 
da'  pittori  con  umane  (iacee  e  guance  gon- 
fie e  in  atto  di  soffiare.) 

%.  %  Guancia  dell'argine,  dioesi  pur  &* 
guratamente  L*una  delle  parti  o  de'  lati 
dell*  argine.  •  Dalla  parte  o|^8ta  un  ar- 
gine, attestante  allo  spigolo  estemo  dello 
sfioratore  protratto  fino  al  tombolo,  sostie* 
ne  co'  la  guancia  intema  le  aque  della  col- 
mata. TartiD.  Bonificala.  Mar.  tot.  iSo. 

%.  3.  Far  rosse  le  guance.  Arrossire.  «• 

V,  in  ROSSO,  mggett.,  il  %.  3. 

GUANQÀLE.  Sust.  m.  Piccolo  piumae- 
do,  cucito  da  tutte  le  parti,  e  imbottito 
di  piuma,  0  di  borra,  o  di  lana,  o  di  cri- 
no,  ec,  per  uso  specialmente  di  posarH 
sopra  la  guancia.  (F.im  cuscino  mIU  Uaùgr. 

ital,  edU.  a.*,  1849*  ''  tcondo  eapovtrto.) 

%.  i.  Guanciale,  impropriamente,  si  dice 
anche  in  iscambio  di  Cuscino,  termine  ge- 
nerico, significante  quel  Piccolo  piumacr' 
do,  ec,  per  uso  non  solo  di  posar  Pi  so^ 
pra  il  capo,  ma  d'appoggiarvi  le  reni,  o 
di  mettervi  sopra  il  sedere,  le  ginocchia, 
i  piedi,  ec.  •  Dalla  ghirlanda  de' piccoli 
balaustri  si  spiccavano  altri  quattro  modi* 
glioncini,  i  quali  si  univano  dove  sopra  un 
guiinciale  tessuto  d'oro  e  fiammeggiante 
di  gemme  risedeva  maestosamente  l'aureo 
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diadema  solto  ampio  baldacchmo.Rncei.Laig. 

Em^.  Arni.  Mar.  Blaar.  rnwo  il  Bnt.  PoÌ  cbc  aUa  por* 

ta  e  il  Legato  e'I  Granduca  fùr  pervenuti,... 
quivi  tutti  e  due  scavalcando,  inginocchian* 
dosi  il  Legato  sovra  guanciale  di  tela  d^oro 
apposto  sovra  distesi  tapeti  in  terra,  fu  da 
Mons.  Marzi,  Vescovo  di  Fiesole,  incon- 
trato, eC.  Bnour.  DcKT.  Non.  3  reno  il  fine.  MoltC 

belle  seggiole  co^suoi  guanciali.  Ccr^on.  Ponp. 

e  Fest.  a8. 

%.  S.  Guanciale,  diciamo  anche  Utia  $pe^ 
eie  di  materassina  scantonata  sopra  cui 
si  pone  a  giacere  il  bambino  e  che  gli  Uen 
luogo  come  di  culla ,  servendo  anche  per 
portarlo  attorno  quand' egli  è  affatto  pie-* 
Cina.  Questo  guanciale  si  suol  vestire  di 
fèdera  amplissima,  die  poi  si  rimbocca 
su*l  corpicino  della  creatura.  (Caicn. Pronta.) 

$.  5.  GuAidciAL  D^ORO,  0,  coms  piàcom* 
munemente  si  diee^GuAnciàhiv  d^obo.  Giuo- 
co  fanciullesco,  &  cui  puossi  vedere  la  de- 
scrizione in  Not.  Malm.  ▼•  I ,  p.  X74,  col.  3.  (Nel 
dial.  mUan.  alla  locuz.  ital.  Fabb  a  guancia- 
le 0  GUANCiALiN  D^OBO  corrispoude  Giugà  a 
sgura4a-4azza,)  »  Tre  di  sonare  a  festa  le 
campane.  Ed  altretanti  si  bandi  il  lavoro; 
E  il  suocero,  che  meglio  era  del  pane.  Un 
uom  discreto  ed  una  coppa  d^oro.  Faceva 
con  li  sposi  a  scaldamane.  Talora  a  monna 
luna  e  guancial  d' oro ,  E  fece  a'  paggi  re- 
citare a  mente  Rosana  e  la  Regina  d'Orien- 
te. Malm.  a,  ^S, 

$.  4.  Rivestire  i  guanciali.  Mettere  i  guanr 
eiali  nella  fèdera.  Infederare  i  guanciali. 
•  Fatemi  bene  imparare  a  dire  dei  prover- 
bj,  a  infilare  li  aghi,  a  contare  il  pane  che 
va  al  forno,...  a  tener  ben  la  rocca,  a  rive- 
stire i  guanciali,  a  piegare  i  &zzoletti,  e 
simili  altre  bagatelluzze.  ari.  ipoer.  ■.  a,  •.  16, 
F.3S9. 

GUANCIALiNO.  Sustm.dimin.  àìGuan- 
eitUe.  Piccolo  guanciale.  Guancialetto,  Cu- 
sdnetto.  Per  estensione,  dioesi  d' Ogni  ar- 
nese  ch§  abbia  la  forma  di  guanciale,  ben- 
ché serpa  ad  altri  usi  di9ersi.{Cnm.Vnuiu.) 

$.  i.  Guancialino  da  spilli.  Un  piccolo 
guanciaiino  0  sacchetto  di  stoffa,  ripieno 
di  crino  0  di  crusca,  a  uso  di  tener 9i 
piantati  spUli  ed  aghi  per  aperti  pronta- 
mente  amano.Sinon.  Torsello.{Cnm.Vsoatu.) 

S.  S.  Fabe  a  GUANCIALIN  D^OBO.  Giuoco  fau- 
ciuUesco.  Lo  stesso  che  Fare  a  guancial 
d'oro.  F.iiiGUANGUU  il  i.  3.  -  Siccome  al- 


lora usava  in  cinque  o  sei  Fare  a  gutncia- 
lin  d' oro,  giuoco  ameno.  Più  bel  del  bec- 
calaglio anche  direLF^UMi.Ria.3,5o.(r.iM//< 

thtia  p«igtmM  V  imUrm.  detcriMione  ek§fa  il  poHa  di  ^w 
sto  giuùeo,) 

GUANCIALÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di 
Guanciale.  Gran  guanciate. 

%.  Impropriam.,  per  Cuscinone  adutoH 
porvi  sopra  non  le  guance,  ma  le  oatidie. 
«  I  ricchi  e  benestanti  facevano  dei  gaan> 
cialoni  ripieni  di  pattumi  0  foglie  di  carici 
secche  per  sedervi  sopra  nel  circo  e  nel- 
r  anfiteatro.  Targ.  To».  G.  Viag.  8,473. 

GUANaOZZA.  Sust.  f.  semi-aecreseiliro 
di  Guancia.  -  In  quanto  al  mio  gusto,  touo 
è  buria,  eccetto  le  guanciozze  in  cremisi 
di  questa  e  quella  &nte.  Arci.  FUot.  a.  l,^  360. 

GUANTIERUZZA.Su8t.  f.dimin.di(?tfm- 
tiera.  Piccola  guantiera.'^  F.ru.uSfOi- 

TICINA. 

GUANTO.  Sust.  m. Copertura  daiam- 
no,  e,  per  lo  più,  di  ciascun  dito  npor 
ratamente.  (Dal  got.  ^ante.  «  TegumenU 
manuum  qua  Galli  wsMos  pocomL»  v,s. 

Cotumbami,  Ada  SS.  oca.  S.  Btaed.,  jce.  a,p.  i5,  ài. 
dal lUtxnonmrd,  Lcz.rom.,  in  GAN,  «r.3,^4<^) ^^ 

venz.  Gan  0  Guanj  catal.  Guani;  sf^fo- 
Guantej  frane.  Gant.)  Gvanti  com,  quelli 
che  vestono  la  sola  mano.  Guanti  umsu 
quelli  che  oltre  alla  mano  pesUmo  snche 
in  tutto  0  in  parte  Vavambracc^J^V^^ 
tano  le  donne  quando  il  loro  vestilo  è  a 
corte  maniche.  Guanti  TBAroBATi,gttel«Be< 
cui  dosso  sono  lapori  di  traforo,  0  anche 
nel  braccio,  se  sono  lunghi.  Guanti  a  icx* 
ZB  DITA,  quelli  le  cui  dita  aperte  in  dm 
non  vestono  fuorché  la  metà  inferiore  dd- 
le  dita  della  mano.  (Aveva  allora  una  ma- 
no scalza,  e  Taltra  con  un  guanto  a  wn- 
ze  dita,  a  uso  di  potatore.  c«.  Cammm.g^) 
Guanti  spajati,  quelli  di  cui  fu  smarriio 
il  compagno.  Ravvi  ancora  le  Mitbib  ed  i 

MoNCfllNI.  r.  iftusU  du9  voci  t^postiiorodeirMf*' 
beto.  (Caren.  Prootn.) 

%.  i.  Ahobb  passa  il  GUANTO.  Locaz.&nù' 
gliare  di  tìU,  toccando  tUtrui  la  mano,  fi 
scusa  del  non  caparsi  prima  il  guanto, 

(Carta.  Pronta.) 

%.  9.  Balzab  la  palla  insù'l  guanto.*^ 
IH  PALLA,  sHsi,/,,  a%.ii. 

%.  5.   DONAB  «UANTO   0  IL  GUANTO.  LOCIU. 

usata  ne^  secoli  di  mezzo,  intendendo  Im- 
pegnar la  fede.  Dar  sicurtà  di  cosa  prò- 
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messa,  offrendo  il  guanto  siccome  pegno 
della  data  parola.  -  Tristano  disse:  Sire, 
per  più  sicurtà  di  me,  donatemi  lo  guanto. 
Allora  lo  Re  cominciò  a  ridere»  e  disse:  Fi* 
glìuolo,  qnanto  a^Baroni  o  Cayallieri  o  Con- 
ti o  Marchesi,  per  loro  si  dona  il  guanto; 
ma  allo  Re  non  (a  mestiere  donare  guan- 
to, perocché  la  sua  parola  dee  essere  carta. 

T«T.  rìt. 

$.  4.D0RMBC0^GUAnTl.-  r.foFALLANINNA. 

$.  5.  Haroari  il  guanto  di  6UBRRA.  Per 
Disfidare.  -  Mentre  ch^egU  ebbe  il  grande 
assedio  intomo,  Sì  può  fra  li  altri  dare  uni* 
eo  Tanto,  Che  trenta  Re  mandò  sotterra  un 
giorno  Che  mandato  gli  avean  di  guerra 

il  guanto.  Ben.  Ori.  ia.  6i,  3o. 

S*  6.  PanfOBRi  IL  GUANTO.  Jcccttar  la 
disfida.  Frane,  namasser  le  gant  -  Lo  Re 
di  Francia  accettò  la  battaglia  e  prese  il 
guanto,  el sabbato  a  di  22  d'ottobre  i55d 
era  la  giornata,  ym.  G.  (dt,  dai  Cmà). 

%.  7.  Mbttirsi  1  GUANTI  IN  MANO.  Coprirsi 
le  mani  co' guanti.  Inguantarsi.  -  Chi  vo- 
lesse toccare  una  cosa  lotosa  che  sozzasse, 
si  si  metterebbe  i  guanti  in  mano,  poi  la  po- 
trebbe prendere  sicuramente.  Fn  Gìord.  Prcd. 

p.  p,  col.  I. 

GU  ARAGUASTO.  Sust.  m.  T.boUn.  vulg. 
Ferbaecmm  Tkapsus  Lin.,  che  vulgarmente 
anco  si  chiama  Tassobarbasso,  Barabasco, 
Guaraguasco,  Labri  d'asino,  Pelliccio^ 
ne.  Erba  maestra,  Ferbasco.  -  Quest'erba 
(a  titillo)  pestata  e  gettata  in  fascetti  nel- 
Taqua  ebe  stia  ferma  o  che  corra  lenta- 
mente, ammazza  i  pesci  non  meno  di  quel 
die  fiieeia  il  guaraguasto  detto  Barba  J09is. 
Soder.  Ort.  «  Giaid.  3i  1.  (Avrcrtasi  chc,  secondo 
il  dott.  Ou.  Targioni  Tozzetti,  per  Barba 
Jo9i9  non  s' intende  già  la  pianta  qui  ae- 
eennata  dal  Sederini,  ma  si  bene  quel  fru- 
tice sempre  verde  che  i  Botanici  chiamano 
Anthyllis  Barba  JoHs.) 

GUARDA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Guar- 
dia. Voce  usata  dagli  antichi,  e  non  isde- 
goau  dal  Tasso.  Provenz.,  catal.,  spagn., 
portogfa..  Guarda.  -  E  guarda  che  non  to- 
glta  Dalla  tua  guarda  alcun  cosa  qual  sia; 
Ch'assai  trovi  per  via  Che  pensan  pur  del 

&r  deir  altrui  suo.  B»ber.  Docnm.  70,  aa.  (SpO- 

siziooe.  E  guarda,  cioè  Sta'  bene  attento 
c*e  alcuno  non  tolga  qual  cosa  si  sia  che 
tu  abbi  in  guardia,  in  custodia,  che  tu 
custodisca,  cièe  tu  ti  tengaindosso  custo- 


dita, guardata  s  poiché  tu  troverai  molti 
per  via  i  quali  non  mirano  ad  altro  che 
a  far  suo  dell*  altrui,  cioè  sol  mirano  a 
rubare.  Il  preallegato  es.  é  riferito  da^  re- 
centi Vocabolaristi  in  conferma  di  Guarda 
per  Guardaroba.  Chi  mai  si  pigliò  diletto 
di  portarsi  per  via  la  guardaroba  su  le  spal- 
le? Il  Monti  nella  Proporrà  dice  che  Guar- 
da è  sincopatura  di  Guardia j  e  fra^  suddetti 
Vocabolaristi  qual  ripete  lo  stesso,  e  quale 
avverte  che  Guarda  per  Guardia  si  usò  per 
servire  alla  rima.  Ora  nel  tema  s'è  veduto 
che  Guarda  è  voce  schietta  schiettissima, 
intera,  interìssima,  non  serva  di  che  che 
sia,  e  tolta  in  presto  da' Provenzali,  o  da' Ca- 
talani, 0  dagli  Spagnuoli,  o  da' Portoghesi.) 

GUARDACAPPE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Portacappe,  detto  altrimenti  i\>rtofnafi- 
tello ,  che  è  una  specie  di  Piccola  valigia 
di  panno  lano  o  altro,  a  uso  specialmenr 
te  di  riporti  il  mantello  ehi  piaggia  a  cor 
palio,  legandovela  su  di  esso  dietro  alla 
sella.  -  La  valigia  e  '1  guardacappe  si  as- 
setteranno a  vegghia.  Ccctfa.  DoC  a.  a  in  fine ,  in 
Tcau  com.  fior.  1,38.  (Qucsti  chc  paria  è  il  ser- 
vo; e  poco  prima  il  padrone  gli  avéa  detto: 
Netta  ed  assetta  quella  valigia  e  quel  por- 
tacappe.) 

GUARDACÉNERE.  Sust.  m.  Làmina  di 
ferro  o  d'ottone,  talora  ornata,  che  si 
mette  per  coltello  a  traverso  la  soglia  del 
caminetto,  affinchè  tenga  raccolta  la  ce- 
nere e  non  si  spanda  su'l  pavimento  del^ 
la  stanza.  Sinon.  paracénere.  (Cam.  Proom.) 

GUARDACORDE.  Sust.  m.  T.  degli  Orio- 
laj.  Pezzo  dell'oriolo  da  tasca  che  serve  a 
far  sentire  il  fine  della  catena  quando 
è  finita  di  caricare,  Sìnon.  Guardacatene, 
Fermacorde.  •  Sono  un  altro  impiccio  a 
pretender  di  decifrarne  i  misterj  per  via  di 
ruote,  di  rocchetti,  di  tamburi,  di  piramidi, 
d'alberi,  di  potenze,  di  conlrapotenze,  di 
tempi,  di  guardacorde,  di  spirali  e  di  quanti 
gingilli  e  arzigogoli  sono  in  un  orinolo.  Magai. 

Leu.  sctcnt.,  leti.  li,  p.  aaO. 

GUARDACÒRI.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso 
che  Guardie  del  corpo.  Questa  voce  in  og- 
gi è  fuor  d' uso.  Frane.  Gardes  du  corps. 
»  Guardacori,  alcuni  dicono  le  Guardie  del 
corpo  del  Cristianesimo.  SaivìD.  Oppìin.  p.  4a9, 
Bot.  a.  (Lo  stampato  ha  Guardacuori  con  Vus 
ma  parve  a  noi  di  dover  espungere  quel- 
la u,  perchè,  a  nostro  avviso,  questa  voce 
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è  composta  di  Guarda  e  cori,  per  sincope» 
in  vece  di  corpi.  Tale  è  similmente  la  com- 
posizione di  Giustacore,  sorta  di  veste.  F.) 
GUARDACOSTE.  Aggiunto  di  vascello 
particolarmente  destinato  a  guardia  delle 
coste.  Frane.  Garde<ùte.  •  Il  vascello  da 
guerra  guardacoste  che  sta  sempre  ancorato 
a  quattro  millia  di  distanza  dal  porto.  Aigar. 

6,  4p- 

GUARDANAPPO.  Sust.  m.  Schigatojo. 
Anche  si  dice  Guardanappa.  •  Voi  mori- 
reste di  rider  la  festa.  Quando  se  nWanno 
(certe  dcmiie  di  moougna)  a  mcssa  la  matioa  Gon 
le  mutande  de^  mariti  in  testa,  0  con  un 
guardanappo  da  cucina  Sovra  le  spalle.  Biaar. 

in  Rim.  bari,  l,  ^O. 

GUARDANÀTICHE.  Sust.  f.  plur.  CaU 
zoni,  0,  come  dicevano  li  antichi.  Martin- 
gale. -  Tosto  a  Roma  spedi  quattro  oratori 
Che  a  nome  suo  trattasser  coU  Senato  D'in- 
gombrar per  sei  di  tutti  i  sartori  A  far,  se- 
condo ch'essi  avean  recato  La  forma,  tante 
martingale  e  tante.  Che  servir  se  n' potesse 
ogni  soldato.  Lodar  quei  Padri  assai  quel* 
r  elegante  Foggia  di  guardanatìche,  e  in  un 
tratto  Fero  spedir  negozio  si  importante. 

Capor.  Rim.  96. 

GUÀRDAPIÉDL  Sust.  m.  SpecU  di  cas- 
setta di  legno  o  borsa  di  pellCf  guarnita 
internamente  di  lungopdo  d'orso  od'altro 
animale,  a  uso  di  mettervi  i  piedi  per  con- 
servarli  caldi  nella  fredda  stagione  chi  sta 
lungo  tempo  a  tavolino  o  in  viaggio.  Anche 
la  chiamano  Borsa  dipelo.  (Caren. Pronta.) 

GUARDAPORTÓNE.  Sust.  m.Portiere  di 
palazzo  abitato  da  grande  signore  j  il  qual 
portiere  è  vestito  a  livrèa,  con  in  mano 
una  mazza  a  grosso  pomo  o  paUa  d' ar- 
gento, e  armato  di  spada  sospesa  a  larga 
tracolla  di  panno.  (Careo.  Prooiu.) 

GUARDARE.  Verb.  att.  Dirizzare  la  vi- 
sta verso  un  oggetto.'i'Dàì  celtico  Gard.) 
Provenz.  Guardar  o  Gardarj  catal.  e  spagn. 
ant.  Gardarj  catal.,  spagn.,  portogh.  moder. 
Guardar j  frane.  Regarder. 

%.  4.  Guardarla.  EUitticam.,  per  Aver 
parsimonia  nello  spendere j  che  anche  si 
dice  Guardare  spesa,  o  a  spesa.  •  E  non 
avendo  nella  tua  possessione  tant'  uve  da 
poter  fare  una  cappata  simile  per  farne  una 
dozzina  almeno  di  barili,  procacciale  da' vi- 
cini, senza  guardarla,  pagandoli  bene.  Sodcr. 

Tratl.  vit.  18}. 


%.  3.  GuAROAai  A  CRB  CHE  SIA.  Dirizzarvi 
lo  sguardo.  *  Ma  tu  dèi  pensare  che  li  ocdii 
di  tutti  guardano  a  te,  e  te  chiaman  savio, 

e  cosi  tengono.  Cic.  Amk.  tn  Opoa.  ined.  ▼.  s,p.5». 

%.  5.  Guardar!  ad  alcuno.  P^r  Obedirt 
a' suoi  cenni.  Fare  il  volere  di  lui.  Secon- 
darlo, ee.  -  Egli  non  vuole  udire  i  bisogni 
degli  amici  deboli;  e  se  e^  si  guardasse  a 
lui,  senza  consiglio  di  medico,  e  senza  aver 
sacramenti,  nella  stalla  infermi  si  morreb- 

bono.  Booe.  Pist.  Fr.  Pr.  S.  Apost.  98. 

%.  k.  Guardare  a  far  che  che  sia.  Badare 
a  farlo.  Guardarsi  di  no  'l  fare.  •  Dicera 
il  Re:  Guardate  a  dire  il  vero;  Non  deb* 
b'  esser  costui  certo  annegato  :  Cosi  fos- 

S'eglil  Bern.  Ori.  iii.  34,  5i. 

%.  K.  Guardare  a  ficco.  -  r.  in  Ficco,  xait. 

m.,  il  %.  98. 

S.  6.  Guardagli  alle  mani.  -  V,  imBIAHO, 
*iM*,/..i/S.98. 

%.  7.  Guardare  con  l'  occhio  del  poeoo. 
Figuratam.  e  bassam.,  vale  Guardar  bieco, 
a  traverso,  di  traverso,  in  traverso,  con 
mal  occhio,  con  occhio  torvo,  {v. nche i ss. 
lae  i3.)  •  Giunto  (io)  al  Papa,  guardatomi 
cosi  coli' occhio  del  porco,  con  i  soli  sguardi 
mi  fece  una  paventosa  bravata.  Ben.  CeU.0p. 

I,  337,  adii.  fior. 

S.  8.  Guardare  di,  per  Cercare  di.  Pro- 
curare di.  •  Certo  egli  no  U  farà  giammai; 
perocché  egli  guarda  di  farti  tanto  da  me 
stare  lontano,  che  io  possa  uscire  della  tua 
mente.  Bocc.  fìIoc.  i.  a,  p.  107.  Quando  elli  veg- 
gono un  uomo  ben  perfetto  che  molto  pro- 
fitta in  uno  stato  o  in  una  grazia,  tantosto 
elli  corrono  e  guardano  di  rassembrario;c 
quand'elli  ne  veggono  un  altro  in  altro  su- 
to  che  facia  molti  beni,  si  guarda  («  guardw) 
di  rassembrarlo,  e  corre  (corrono)  appresso  a 

Seguitarìo.  Boocìt.  Esik».  Patem.  Sp. 

%.  0.  Guardare  di  una  cosa.  Per  Farne 
ricerca.  •  Cosi  vorrei  che  guardaste,  neOa 
libreria  di  S.  Marco,  d^  un  libro,  dove  in- 
tendo che,  ec.  Car.  LciL  1, 73. 

%.  10.  Guardare  di  traverso.  Lo  stesso 
che  Riguardare  di  traverso  0  da  traver- 
so. -  V,  in  RIGUARDAKE,  vt^bo,  il  f.  5. 

$.14.  Guardare  guercio.  •  r.  in  GUERao, 

mggett,,il%.3, 

%.  i%  Guardare  in  lato.  Guardare  da 
banda.  Guardare  con  la  coda  dell'occhio; 
che  anche  bassamente  si  dice  Guardare 
con  l'occhio  del  porco  (r.  muietrù  u  s-  7)' 
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0  Far  Vocchio  del  porco.  -  Guardati  dal- 
l'uom  cheto»  Dal  tristo  e  dal  non  lieto,  ec; 
Da  quel  che  guarda  in  lato»  E  dal  troppo 

accigliato.  Barlier.  Doram.  a34,  7. 

j.  13.  Guardare  irr  traverso.  Guardar 

bÌeC0.(Knckt9édÌMtro  I  S.S.  7  «  12.)  *"  £  ^^^' 

tosi  (il  Duca)  al  contadino  >  gli  domandò  come 
egli  era  trattato  (dai  Duca).  Al  quale  colui,  con 
mal  viso  guardandolo  in  traverso  (om  apcodo 
chefiaseUDiicasiMio),  disse:  Me  tratta  egli  mol- 
to bene,  e  quel  medesimo  credo  di  te  e  d^o- 
gQuno;  e  non  sento  persona  che  se  ne  dol- 
ga, se  non  tu  che  debbi  essere,  fa^  conto, 
qualche  mala  lingua.  Ceoci1er.As.Aiest.Med.a7. 

$.  ift.GuARDARB  IH  TUTTE  LB  BANDE.  Guar- 
dar da  ogni  parte.  -  Può  (l'occhio)  guardare 
ia  tutte  le  bande.  FinoB.  Op.  41-42. 

%  i5.  Guardare  la  cenere.  -  K  in  CENE. 
RE,  *««./.,  f/S.  2. 

$.  46.  Guardare  li  uomm  in  viso.  Figu- 
ratam.,  per  Imparare  a  distinguer  le  per- 
Mne  con  cui  si  parla.  -  Bios.  Io  mi  fido; 
Ma...  Br«.  Che  ma»  o  non  ma?;  cerbiatto- 
lino,  Guarda  li  uomini  in  viso.  Ceocfa.  Comcd. 

$.  17.  Guardare  losco.  -  v,  in  LOSCO,  ag^ 

gr«.,  175.4. 

$.  18.  Guardare  pe  'l  sottile.  Guardare 
ioHilmente,  cioè  minutamente,  diligen- 
tissimamente. ->  Direste  voi  che  tra  qnesta 
e  quella,  a  guardarla  ben  bene  peU  sot- 
tile, ci  venisse  fatto  il  ravvisare  qualche 
piccola  differenza?  Magai.  Uu.  Ateù.  i,  369. 

S' 19.  Guardare  PER  un  oggetto.  Passare 
iu  per  esso  co  *i  guardo ,  Scorrerlo  co-'^l 
guardo,  knsì.  Squadrare  un  oggetto.  -  Ri- 
sponde allora  il  lupo  al  cane»  guardandolo 
perla  faccia,  e  dice,  ec.  Esop. cod. Pars. fav. 55, 
p.167. 

S-  20.  Guardarla  sottilmente.  In  senso 
figur.,vate  Considerare  attentamente  la 
tosa  di  che  si  parla.  -  Ma  dirà  chi  la  guar- 
da sottilmente,  Gh^  è  tutfuno  esser  pratico 

e  prudente.  Bem.  Ori.  in.  55,  2. 

$.  SI.  Guardare  sott^  occhi.  -  F.  tm  oc- 
chio, irc^t.m. ,  i/ s.  36. 

|.  22.  Guardare  torto.  Guardar  torta- 
inente,  cioè  Guardare  con  occhio  minac- 
cio, 0^  come  si  dice,  Fare  il  viso  dell'ar- 
dì» -  Vuol  (Cdidora)  trucidare  ognuno,  ognun 
vuol  morto;  E  guai  a  quello  che  la  guarda 
Iorio!  Maim.  1,28.  (Vii^ìHo  nel  VI  dell' JEnei- 
rfc  disse  :  «  Talibus  Aeneas  ardentem  et 
Voi.  II.* 


torva  tuentem  Lenibat  dictis  animum.  ») 
%. 95.  Guarda!,  senz'altro  compagnatura. 
Maniera  ellittica  e  dello  stil  famigliare,  equi- 
valente a  quest'altre: Gucurdala  gamba!, 
li  del  me  ne  guardi!.  Tolga  il  Cielo!,  e 
simili.  •  Ass.  Non  volete  far  desinari?  Fbas. 
Io  no  ;  guarda  !  Se  li  sposi  li  vorranno  far 
loro,  anderò  a  fovorirli.  Fa8inoi.Conicd.4, 194. 
Aitfl.  Il  sig.  Dottore  fevorisce,  non  vuol  esser 
pagato,  non  è  vero?  Obax.  Guarda  !  Ans.  Yen- 
gù  pure,  è  padrone»  id.  ìb.  5, 184.  -  u.  ìb.  6, 14^, 

l52,  e  più  Tolte  altrore. 

%.  24.  Guarda  che,  ec.  Formola  eccettua- 
tiva, equivalente  ad  Eccetto  che,  Salvo  che. 
Se  non  che,  e  simili.  •  Or  che  altro  si  mo- 
stra, se  non  che  ciascuna  buona  volontà  ri- 
manesse povera  nel  solo  desiderio,  guarda 
che  colui  che  la  buona  natura  fatta  di  niente 
avéa  fetta  capace  di  sé,  empiendola  di  sé 
medesimo  la  fiacessc  migliore,  facendola  pri- 
ma, destandola,  più  desiderosa?  SaDi'Agm.  e. 
D.  1. 1 3,  e.  9,  ▼.  7,  p.  34.  (Il  lat.  ha  :  «  Quid  aliud 
ostenditur,  nisi  9oluntatem  quamlibetbo- 
nam  inopem  fuisse  in  solo  desiderio  re- 
mansuram,  nisi  ille  qui  bonam  naturam 
ex  nihilo  sui  eapacem  ficerat,  ex  se  ipso 
faceret  implendo  meliorem,  prius  faciens 
excitando  avidiorem  ?)  Saranno  vestiti  di 
certo  ed  inviolabile  dono  d'immortalitade; 
sicché,  guarda  che  non  vogliano,  per  pos- 
sibilità non  per  necessità  mangeranno,  id.  ìli. 
I. i3,c. 22,T. 7,p.  162.  (Test.  lat.  a  Certo  et 
omni  modo  inviolabili  munere  iniìnorta- 
litatis  induentur,  ut,  non  nisi  velini,  pos- 
sibilitate,  non  necessitate,  pescantur.  ») 
£1  (II)  segno  di  questa  obedienzia  che  ella 
sia  nel  suddito,  é  la  pazienzia;  coii  la  quale 
pazienzia  non  vorrà  recalcitrare  alla  volontà 
di  Dio,  né  a  quella  del  prelato  suo,  guarda 
già  che  non  gli  fosse  commandata  cosa  che 
fosse  oifesa  di  Dio,  perocché  a  questa  non 
debba  obedire,  ma  a  ogn^  altra  cosa  si.  Smu 

Caler,  leu.  74»  d"°>*  ^  (<^<'*  "*^  Vocab.  Caler,  a  emr.  46X 

%.  2tf.  Guarda  che,  vale  anche  Cessi  il 
Cielo  che,  Tolga  il  Cielo  che.  -  ScàF.  Ai- 
r  academie  che  si  fanno  in  casa  vostra  ci 
viene  (isabeib)?  LsL.  Guarda  che  Anselmo  ce 
la  lasciasse  venire.  Fagìuoi.  Comed. 3,12.  Ora 
ch^  io  so  che  voi  siete  di  quelli  che  pigliate 
un  caso  per  un  altro,  guarda  ch^io  m^ar- 

I  rischiassi  mai  a  raccontarvi  caso  nessuno. 
Qiampaol.  lOi. 
§.  26.  E,  Guarda  che,  in  vece  di  Guar^ 

ft8 
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da  di  0  Guardati  di.  -  Guarda  che  tu  non 
inorgoglissi  per  ninna  grolla  (gloria)  tempo- 
rale. Stor.  Bnl.  128. 

$.  27.  Dio  IIB  GUARDI.  -  F.  in  mO ,  sust.  m. , 

i/S.  II- 

%.  38.  Dio  guaudi.  Lo  stesso  che  Tolga 
Iddio,  Cessi  Iddio.  -  Io,  che  secondo  i  miei 
principi  mi  ho  a  condurre  air  acquisto  della 
virtù  per  via  d' un  ajuto  che  mi  ha  a  ve» 
nire  di  sopra,  se  non  ci  arrivo,  posso  forse 
lusingarmi  di  avere  qualche  scusa;  ma  voi 
che,  senza  dare  in  pelaglanismo,  potete  con- 
siderarvi sempre  in  istato  di  fare  tutto  quel 
che  volete ,  essendo  la  natura  per  simili  vir- 
tù una  grazia  efficace  che  non  manca  mai, 
Dio  guardi.  Magti.  Lctt.  Autt.  i,  35. 

$.  29.  Non  guardare  che  dire,  ré  che  faeb. 
Per  Istimar  buono  ogni  mezzo,  Non  si  cu- 
rar del  modo,  purché  ottener  si  possa  l'in- 
tento, e  simfli.  -  Né  guardava  che  dire,  né 
che  fare,  purché  d'egli  potesse  venire  al  suo 

intendimento.  Sallust  Catell.  e.  a,  p.  7,  ecUi.  fior.  179O. 

(Il  lat.ha:  <«  neque  id  quibus  modis  ad-- 
sequeretur,  dum  sibi  regnum  pararet, 
quicquam  pensi  habebat  »  »  Intorno  a  quel 
purché  d'egli,  -  che  forse  meglio  si  scrive- 
rebbe purché'd-egli-,  veggasi  VJppend. 
Grammat.  ital.,  sec.  ediz.,  a  car.  117.) 

%.  50.  Non  guardare  diritto  in  viso  una 
persona.  Figuratam.,  vale  Guardarla  con 
7hal  occhio.  Non  le  far  buon  viso.  Guar- 
darla torto,  bieco.  -  Sdegno  grandissimo 
e  odio  immortale  ne  concepì  contro  il  suo 
amante,  e  da  quivi  innanzi  non  lo  guardò 

mai  diritto  in  viso.  Laic.  cen.  a,  nov.  9,  p.  307,  edii. 
Silves. 

$.31.  Non  la  guardare  nel  sottile  e  per 

LA  minuta.  -  r.  w  MINUTO,  aggela,  i/S.  9. 

§.  52.GUARDARSI.  Rifless.  att.  Jversi  guar- 
dia, custodia.  Pigliarsi  guardia.  Caute- 
larsi, Vegliare  la  propria  sicurezza.  - 
Tratto  Pigmallone  da  cupidità,  per  avere 
speranza  d'avere  lo  suo  tesoro  (a  uwro  di  si- 
eiM^  suo  cognato),  occisc  a  tradimento  lo  cogna- 
to, lo  quale  non  si  guardava.  Don.  Caien.  Vui- 
gaiis-Boce.  104.  NìcoIò  di  Taddéo...  fu  chia- 
mato r  Aguto,  perocché,  avendo  guerra  i 
Frescobaldl  co'Bostichi,  ec,  e  guardandosi, 
portava  nella  bracciajuola  (manica)  un  grande 

aguto  (chiodo).  Veli.  Don.  Cron.  38. 

%.  33.  Guardarsi.  Per  Mare  apvertito  o 
Porre  attenzione  a  non  incappare  in  che 
che  sia.  m  Talvolta  avviene  che,  credendo 


alcuna  donna  o  uomo  con  alcuna  parolella 
leggiadra  fare  altrui  arrossare,...  quello  ros- 
sore che  in  altrui  ha  creduto  gittare,  sopra 
sé  rha  sentito  tornare.  Per  che,  acciò  che 
voi  vi  sapiate  guardare,...  questa  ultima 
Novella...  voglio  ve  ne  renda  ammaestra- 
te. Booe.  g*  I,  n.  lO,  ▼.  i,  p.  aa4* 

%.  54.  Guardarsi  che  non  ,  per  lo  stesso 
che  il  Guardarsi  di  non  avvertito  nel  se- 
guente paragrafo.  «  E  tu,  nobile  giova- 
ne,... guardali  che  non  ti  partissi  della  glo- 
riosa credenza.  Stor.Bari.  loo.  (Poteasi  purdire 
a  Guardati  di  non  ti  partire,  ec  »;  ma 
dicendo  m  guardati  che  non  ti  partissi^ 
come  ha  dellMnsolito,  cosiriesce  la  locazione 
molto  graziosa  ed  elegante.) 

%.  55.  Guardarsi  di  non  fare  ALCimàcosA. 
Aver  cura  di  non  farla.  Stare  avvertito 
di  non  la  fare,  e  simili.  -  Percioeehèla 
fama  é  servatrice  delle  antiche  virtù  e  pre- 
dicatrice  {cioè,  di^nigatrict)  de' vizj,...  grande- 
mente si  guardano  i  savj  di  non  contami- 
narla, 0  di  fama  trasmutarla  in  infamia.  Boc 
Pùt.  Pin.  Ross.  i56.  Bcu  SÌ  guardò  di  non  dire 
r ultima  cosa  che  avvenuta  v'aera,  cioè  del- 
l' avvelenato  paone  (pavone),  per  lo  quale  Bian- 
coGore  doveva  morire,  per  tema  che  Florio 
non  se  ne  desse  troppa  malinconia  (nebacoiia). 
id.FUoc.  1.  a.  p.  i53.  (Qul  sarebbe  stalo  più  chia- 
ro Tomettcre  la  negativa  non,  e  dire  ■  ^e« 
si  guardò  di  dire  l'ultima  cosa  che  am- 
nula  v'era  »;  ma  si  questo  verbo,  come  j 
Temere,  Dubitare,  ed  altri,  dal  ricevere  essa 
negativa  pare  che  talvolta  acquistino  mag- 
gior forza.  Del  resto  il  Bocc.  medesimo,  cin- 
que linee  appresso  al  luogo  preallcgalo ,  fece 
senza  ancor  egli  della  non,  cosi  dicendo: 
€€  Edi  ciò  s'avvide  ben  Florio  che  'l  D^ 
si  guardava  di  dirgli  quello  che  egli  no» 
avrebbe  voluto  che  avvenuto  vi  fosse.'») 

%.  56.GuARTi,persincope,inveccdi^wir- 
dati ,  Ti  gttarda ,  cioè  /Vendi  guardia.  - 
Guartt,  A^grican  ;  se  non  se'  ben  difeso,  Que- 
sto é  l'ultimo  strai  che  morte  scocca. Bctb. 
Ori.  in.  19,  i3.  Gridò:  Guarii,  signor,  che  lu 
se'  morto,  id.  ii».  23,  io.  (Forse  più  chiara  Ics- 
sigrafìa  sarebbe  Guarii.) 

%.  57.  Proverbio.  -  Sto.  (ascemio  di  on  e  «»«*>       , 

p  uscio  a  chiiTt).  Chi  ben  si  guarda,  salvo  si  ren- 
de. Nelli  J.  A.  Comed.  3, 2Bj.  (Anche  diciamo  Chi 
ben  serra,  ben  trova j  o  vero  La  buona 
cura  scaccia  la  mala  ventura.) 
GUARDARE.  Vcrb.  alt.  Otstodire.  (W 
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siist.  celtico  GiEDy  che  vale  Guardia,  o 
piuUosto  dal  veriK>  gotico  Waeda,  che  a  noi 
è  per  appunto  Custodire.)  Provenz.  Cardar 
o  Guardar j  cintai,  ant.  e  spagn.  ant.  Gar- 
darj  calai,  moder.,  spagn.  moder.,  portogb.. 
Guardar i  frane.  Garder.  «  r.  mathB  GUAR. 

DARE,  fi,  M/  Dis.  gan.4tal. 

$.  i.  GUAADARB  IL  LETTO.  -  F.  te  LETTO, 
smsL  m.,  il  S.  19.  0  qtù  sùttù  U  %.  3. 

$.  3.  GdAEDARB  la  CAIIEBA.  -  r.  te  CAMERA, 
smtUf.,  US.jté  qnt  sotto  il  f.  3. 

$.  5.  GUARDARB  LA  CASA.  In  8Ìgnif.  di  Mi" 

snanere  in  ctua,  Jfon  uscire  di  casa,  per 
cagione  di  qualche  ineommodo  o  impedi- 
mento.  Frane.  Garder  la  maison.  •  Perle 

quali  cose  (  ì  ^aU ,  U  piogge,  le  atri,  i  ghiacci  dell'  in* 

mw)  ciaseuno  volentieri  guarda  le  proprie 
esse;  e  quinci  Ameto...  della  sua  Ninfa  per- 
de la  chiara  vista,...  e  le  spiacevoli  dimo- 
ranze  dei  verno  maladice.  Rocc.  Amet.  aa,  edìt. 

Sar. 

J.  4.  GCAIDABB  SILENZIO.  -  F.  im  SILENZIO, 
Mjf.  MI. ,  il  t*  a< 

GUARDARÒBA.  Sust.  d'ambo  i  generi. 
Colui  o  Colei  che  ha  la  cura  della  guar-^ 
daroba.  »  Non  senza  meraviglia  ho  visto 
che  voi  non  m^  abbiate  mai  risposto  cosa 
alcuna  sopra  il  negozio  del  guardaroba,  e 
che  il  Card.  Maiféo,  sapendo  la  venuta  del- 
l' Ardioghello,  non  me  ne  abbia  detto  pa- 
rola. Car.  Lcft.  Tomit.,  leu.  4i,  p.  65.  PurC  Ì0  dirò 

che  i  maestri  di  stalle  E  i  guardarobe  tutti, 
e,  verbigrazia.  Ognun  ch'ha  bestie  o  vesti 

da  prestalle  (et^,  ptemile),  ec.  Ruc  iaAim.  bari. 

1,  top.  (La  Crus.  allega  questo  medesuno  es.; 
se  non  che  lo  attribuisce  a  ilfair.  Franzesi, 
e  legge  guardarobi  in  vece  di  guardarobe. 
Notisi  per  altro  che  anche  il  Buonarroti  [Pier. 

K.i,t.3,p.a3,eol.9,v.  i4  dalfioe],  SO  la  Stampa  UOU 

è  seorretta,  disse  guardarobi.)  Un  tale  Bfi- 
chele  Gradini ,  guardaroba  già  del  Sereniss. 
Prìncipe  Leopddo,  era  uomo  assai  ipocon- 
driaco, e  diceva  di  strane  cose*  Dau  Lcpìd.  ii8 
!■  ìm.  Si  venne  alla  destinazione  delle  cari- 
die  con  eleggere  una  Presidente  con  sue 
assistenti,  una  Cancelliera  e  una  Tesoriera, 

Guardarobe,  Visitatrici,  ec.  Magai.  Yar.  opereC. 

ifo. 

$.  GoARDABOBA.  Voco  dcIla  Curia  romana. 
Custode  delle  supeUettili  del  Papa.  («  Car- 
dinaUs,...  egressi  deinde  a  Pontifiee,  ac-^ 
cipiunt  a  Custode  rei  pontificice  domesti- 
c« ,  quem  vulgo  Guardaroba  appellant , 


rubrOS  pileOS.  »  Sacr.  Canm.  auetore  Joa.  Calalaao, 
t.  i,p.309.) 

GUARDATÒRE.  Verbale  mas.  di  Guar- 
dare- Chi  guarda. 

%.  In  forza  d'aggett.,  per  Che  guarda, 
Miguartiante.  «  E  non  lascia  di  lor  la  me- 
raviglia A  nessun  guardator  moto  di  ciglia. 

Braeciol.  Sdiar.  Dei,  ao,  47* 

GUÀRDIA.  Sust.  f.  Anche  si  disse  Guar- 
da. F.  (Dal  gotico  JFardi,  lat.  Custodia. 

Bnie»-Wli7te,  H«t.  Lang.  vom.,  «e,  ▼.  3 ,  p.48j.)  BrO- 

ton.  Gard^'  base.  Guardianas  e  ìFard  in 
ingl.  vale  Difensore. 

S*  i.  Gì) ABDIA,  parlandosi  di  codici  o  li' 
bri,  significa  Quel  foglio  bianco  che  si  suol 
mettere  al  principio  e  alla  fine  del  codice, 
del  libro.  -  Nelle  guardie  del  medesimo  co- 
dice sono  alcuni  schizzi  e  disegni  ideali  non 

cattivi.  Targ.  Toas.  G.  Viag.  3, 408. 

S.  3.  GuABoiA,  per  Soprafregio,  Sopra- 
domamento ,  Riporto.  -  La  vesta  era  di 
raso  azurro ,  con  larghissimo  fregio  di  ri- 
camo d^oro  d'attorno,  con  una  guardia 
sopra,  fatta  a  corona,  e  tutta  di  stelle  d'a- 

rientO  (d'arganto)  era  piena.  B«t.  Rmà  Appar.e 
laterm.  20  lergo. 

.  %.  5.  Guardia,  per  Quarantena,  cioè  iSo^r- 
giomo  più  0  men  lungo,  secondo  il  tenor 
delle  leggHhenchè  in  origine  fosse  di  giorni 
quaranta,  d'onde  venne  questo  nome),cAe 
sono  obligate  a  fare  in  luogo  fuor  dell'a- 
bitato le  persone  o  le  cose  infette  di  con-- 
tagio,  0  sospelte  che  ne  sieno.  -  E  però  si 
fece  in  Firenze  officiali  sopra  detto  male,  che 

riparaSSino  e  vegghiaSSinO  (rìpanuero  a  Tegghiaa- 

lero)  chi  era  infetto,  e  separassinll  (e  u  aeparaMe» 
ro)  da'  sani;  e  cosi  avessino  (aTcnero)  cura  e 
non  lasciassino  (UMìauero)  venire  nella  Terra 
forestieri  che  venissino  e  passassino  (reuu- 
eeroepMaancro)  da  luoghi  infetti  di  cotal  ma- 
latia,  e  cosi  e  (ì)  paesani,  se  prima  non 
avessino  (aresaero)  fatta  la  guardia  di  40  gior- 
ni fuori.  Moni.  L.  CroD.  i*  Delia.  Erod.  toa.  ▼.  I9,p. 

%.  4.  AVBBB  A  CUABDIA  CHE  CHE  SIA.  APCtIO 

in  custodia.  •  Quegli  eh'  ha  ricchezze,  ve- 
dete che  dice  (l'erangdio)  cho  nou  sono  sue, 
anzi  rha  a  guardia,  a  dispensarle  nel  pia-- 
cere  del  suo  signore;  onde  però  li  uomini . 
ch'hanno  ricchezze,  non  però  sono  loro, 
anzi  r  hanno  in  castalderia,  f»  Giord.  Pnd. 

iocd.  I,  a3o. 

%.  tf.  Dio  sia  sempre  vostba  guardia,  e  si- 
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milt  Corrisponde  alla  nota  forinola  fran- 
cese Dieu  V0U8  ait  en  sa  garde,  ou  e»  sa 
saMegarde.  -  Da  Gino  ebbi  i  franchi  qua- 
ranta a  mia  volontà.  Dio  sia  sempre  vostra 
guardia.  In  Parigi  a  di  18  d'aprile  1577.  Lmg. 

Manti,  in  Don  Gio.  Cdl.,  Ldt.,  p.  8,  cdis.  fior.  I72O. 

Iddio  sia  sempre  guardia  di  voi.  la.  ib.  p.  la. 

§.  6.  Essere  alcuno  all\  guardia  d'  una 
PERSONA.  Per  Essere  egli  sotto  alla  guar- 
dia, cioè  sotto  alla  ctéstodia,  di  essa,  (Lo- 
cuz.  equivoca,  potendo  anche  significare 
Essere  alcuno  deputato  alla  guardia  d'una 
persona,)  -  £  sappiendo  (upendo  Manfredi)  eo- 
roe  del  re  Currado  suo  fratello  era  rimase 
uno  suo  figliuolo  chiamato  Curradino,  il 
quale  per  diritta  ragione  dovéa  essere  ere- 
de del  reame  di  Cicilia  (  Sicilia  )  e  di  Puglia, 
e  era  in  Alamagna  alla  guardia  della  ma- 
'dre»  si  si  pensò  una  frodolente  malizia  per 
«essere  Re.  Viii.  g.  i/6,  c.  45,  ▼.  a,  p.  ia5. 

%.  7.  Guardia,  la  padella.  -  r.  im  pADEL- 

ff-A,  sust.f, ,  1/  S.  6. 

$.  8.  Montare  la  guardia.  Dicesi  D' un 
^erto  numero  di  soldati  che  vanno  a  far 
ia  guardia  in  alcun  luogo.  Frane.  Afon- 
ier  la  garde.  -  I  Tlascalesi  scelsero  sito  per 
acquartierarvisi  poco  fuori  delP  abitato;  e, 
facendovi  intomo  alcuni  ripari,  montavano 
le  loto  guardie  e  ponevano  le  loro  senti- 
nelle. Conio,  hi.  Men.  1.  3,  p.  219. 

%,  9.  Prendere  guardia  a.  Per  Stare  at* 
tento -a.  Por  mente  a.  «Ancora  ti  priego  che 
tu  prenda  guardia  alle  leggi  e  accostumi 
delle  terre;  e  se  tu  vedi  cosa  che  sia  con- 
tri a  ragione,  non  la  sostenere  né  per  ista- 
boltmenU)(cio^,  rà  per  «aa  itaiiUiu),  né  per  uso  di 

niunO  de^  tuoi  anticeSSOri  (anleccttorì).  Slor.  Bari. 
Il4*cdia.  ron.  1734,  x3lf  edia.  rom.  1816. 

%.  IO.  Prendersi  guardia.  Per  Aver  cura. 
Stare  avvertito.  Attendere.  *  A  tutte  que- 
ste cose  mi  pres^  io  guardia  a  ubbidire  (or- 
dire) i  eommandamenti  di  colui  che  disse,  ec. 
Slor.  Bari.  5i.  Prenditi  guardia  a^  libri  di  Cri- 
stiani, e  tu  vi  troverai  ciò  chMo  t^ho  det- 
to, che  non  v^  ha  se  non  verità,  ec.  la.  97. 

$.14.  Sforzare  la  guardia.  -  V,  in  SFOR- 
ZARE, verbo ,  1/  $.  2. 

%.  iS.  Stare  a  buona  guardia.  Fare  con 

.  vigilanza  la  guardia.  Frane.  Faire  honne 

garde.  «  Ultimamente  fùr  tutti  d' accordo 

Di  stare  a  buona  guardia.  Gìambul.  Bemar.  Co», 
tin.  Cirif.  CaU.  1.  3,  st.  a5,  p.  72,  col.  2. 

GUARDIANA.  Sust.  f.  Colei  che  ha  il  ca- 


rico di  guardare,  cioè  custodire,  •  No,  gli 

rispose  La  guardiana  (dcUaatanaad'ABdroai»); 

e  poiché  brami  il  vero.  Il  vero  parlerò. 
MoBt.  iiiad.1.6,  V.494.  Finito  non  avéa  queste 
parole  La  guardiana,  che  veloce  Ettorre  Dal- 
le soglie  si  spicca,  id.  ìl.  i.  g,  ▼.  504. 

GU  ARDIANELLA.Su8t.  f.dimin.  òìGuar- 
diana  in  signif.  di  Guardiana  di  peeorcy 
d'oche,  e  similL  »  kmAie- al  nascer  dell'an- 
no S^apron  rigogliosocci  i  favagelli,  Fior' 
primaticci  e  belli.  Da  guardianellepur;ma 
se  ne  vanno  Allo  spuntar  delle  vemiigtie 
rose.  Degne  del  sen  delle  regali  spose.  Aiicgr. 

232«  cdta.  Gnu.;  l83,  edis.  Aimterd. 

GUARDIANELLO.  Sust.  m.  diminut.  di 
Guardiano  in  signif.  di  Guardiano  di  pe- 
core, majali,  buoi,  ec.  -  Erano  a  spasso 
in  carrozza  fuor  delle  porte  di  Pisa  il  dot- 
tor SteCsino  da  Castro  eU  cavai.  Gurini.  Corse 
allo  strepito  un  guardianello  su  la  siepe,  e 
li  guardava  fiso  fiso.  Il  dottor  Castro  a  lui 
rivolto  disse:  Che  guardi?  E  il  villaodlo 
rispose:  Un  pajo  di  buoi.  Dat.  Lepìd.  3i. 

GUARDIANO.  Sust.  m.  Colui  che  ha  il 
carico  di  guardare,  cioè  di  custodire.  -  As- 
saltò li  guardiani  air  improviso,  E  si  cacdò 
tra  lor  coU  ferro  in  mano.  Arìnt.  Fttr.7,80.  Ser- 
ve egli  in  corte,  altri  è  guardian  di  gregge, 
id.  ib.  20,  la.  E,  benché  fossi  guardian  àe^i 
orti.  Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  Corti.  Ta». 
Genia.  7,12.  Gran  fretta  Mi  sospinge  ad  Adiil- 
le  a  riportargli  Del  guardiano  degli  kàm 
Nestorre  Una  risposta.  Mont.  lu^d.  i.  n,  1. 13  Ja) 
fine  di  dettoiibro.  (Dagli  allegati  esempli  si  ricava 
che  presso  i  poeti  il  dittongo  ia  in  quesU 
voce  Guardiano  ora  è  sciolto,  ed  ora  é  rac- 
colto, ad  arbitrio.) 

GUARDINGO.  Aggett.  DUigenU  a  gwr^ 
dare,  cioè  custodire,  che  che  sia.  Curante 
di  che  che  sia.  -  Le  fa  esser  guardinghe 
(le  api)  di  lor  tesoro  il  tanto  faticare  che  fe- 
cero sotto  del  sole  più  acceso.  Mcm.  Op.  3,  Sa. 

8.  i.  GuAKDWiGo,  per  Che  si  guarda  da 
che  che  sia ,  C/*«  sta  intento  a  non  esser 
sorpreso,  colto,  offeso,  e  simili,  duckecb» 
sia.  -  Assai  cagioni  giustamente  possono 
me...  muovere  a  doverti  riprendere,  ec.: 
runa  è  la  tua  età;  la  seconda  sono  li  tuo» 
studj  :  delle  quali  ciascuna  per  sé,  e  amen- 
due  insieme  ti  dovevano  render  cauto  e 
guardingo  dagli  amorosi  lacciuoli.  BoecCsr- 
Uc.  p.  i83,  lio.  a,  cdii.  fior.  E  dirimpetto  a  Cart«- 
gine  (imaginauTicba)  gli  SÌ  rappresctóassc  la 
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gran  cklii  di  Roma  sua  concorrente,  aneor- 
cbè  vincilricc,  tutta  pensosa  della  potenza 
di  quella  ciitày  sospesa  della  sua  fede,  guar^ 
dinga  dalle  sue  frodi ,  gelosa  del  proprio 

ìmperOy  tfC.  e».  Conmen.  12O. 

%.  3.  Guardingo,  per  Cauto y  Circospet- 
to, Jvvertiio,  Che  sta  su  Va99iso.  -  Vas- 
sene  il  valoroso,  in  sé  ristretto,  E  tacito  e 
guardingo,  al  rischio  ignoto.  Ta».  Gems.  i3, 
33.  (Questa  voce  nel  signif.  qui  avvertito  e 
nd  verso  preallcgato  fu  acremente  ripresa 
dalSalviati.  Or  ecco  altri  es.di  canonizzato 
scrittore.)  Cosi  Turno  dubioso  o  di  ritrarsi, 
0  di  spingersi  avanti,  irato  e  lento,  Guar- 
dingo e  minaccioso  se  n'  andava.  Car.  Eneid. 
19,1247.  In  questa  guisa  D'esser  guardingo 
e  cauto  mi  dicesti  Ne'  perigli  di  Marte?  id. 

GUARDALO,  0  vero,  con  TU  eufoni- 
co, GUARDIUÒLO.  Sust.  m.  Il  Gdardiolo  è 
QfteUo  che  sta  fermo  la  notte  a  custodia 
ielle  boteghej  e  si  dice  cosi  a  differenza  del- 
la Guardia  grande  che  gira  attorno  la 
notte  e  ferma  le  persone.  (SaiTìo.  Aonpi.  Fier. 

Ba«ur.  p.  473»  col.  I.) 

GUARDO.  Sust.  m.  L'atto  del  guardare, 
Guardatura,  Guardamento,  Sguardo. 

$.  I.  A  Dif  guardo  stesso.  Locuz.  avverb., 
significante  alcuna  volta,  come  nel  seg. 
esempio,  il  medesimo  che  ^  un  tratto,  m 
Sodo  si  strettamente  legate  insieme  quel- 
la margarita  e  questa  conca,  che  non  vi  ha' 
Biodo  di  separarle,  nò  si  può  mai  rimirar 
uoa,  che  non  rimirisi  a  un  guardo  stesso 
anche  T  altra.  Segner.  dìt.  m.  V.  41. 

$.  S.  Co»  GDAEDO  DISORDINATO.  Ftanc.  D'un 
erti  égaré.  -  (AiSer.Voc.  eMod.toft.  i3.)  Anal.  Con 
ouki  sbalestrati. 

GUARGUATTÀGIO.  Sust.  m.  -  D' uno 
che  sia  goffo  e  malcreato,  non  si  dice  nod" 
do,  ignavo,  guarguattagio?  Yarch.  Let.Daiit 

rPrw.  Tir.  2,94- 

GUARI.  Avverbio,  il  quale,  accompagnato 
eoo  una  negativa,  significa  Non  molto.  Po- 
to, Alquanto.  (DalPavverb.  tedes.  Gar,  che 
inporu  lo  stesso.)  Frane.  Guère.  •  Il  qua- 
le non  iato  guari,  che  trapassò,  e  da  loro  fu 
OQorevolmente  fatto  sepelire.  Booc.  g.  2,  ■.  7, 
«•  1,  p.  aot.  (Cioè,  li  quale  poco  stette,  0  vero 
non  molto  stette,  che,  ec.)  ■  r.  «/«wm.m' 

GUARIGIÓNE.  Sust.  f.  Ricuperamento 
della  sanità. 


%.  ToRKARB  A  GUARIGIONE.  Ricuperare  la 
sanità,  Rinsanire.  -  La  fedita  (m  o^i,  fcriu) 
non  toma  giammai  a  guarigione*  nella  qua- 
le si  provano  spesse  volle  diverse  medicine. 

ScBcc.  Pitt.  p.  a3. 

GUARIRE.  Verb.  att.  Restituire  la  sa- 
nità. Rimettere  in  sanità.  Sanare.  Gallese, 
Guerifs  provcnz.  Garir,  Guarir,  Guerir; 
calai,  ant.  Garirj  calai,  moder.  Guarir  j 
frane.  Guert'r.  a  Questo  verbo  si  usa  anche 
in  senso  intransitivo. 

%.  i.  Guarire  del  fellone,  dell^ ingrato, 
e  simili 9  vale  Cessar  d'esser  fellone,  in- 
grato, ec. ,  Far  cessare  alcuno  d' essere 
fellone ,  ingrato ,  ec. ,  secondo  che  il  co- 
strutto dimostra  che  il  vcrboGuARiREÒ  usato 
per  attivo  o  per  intransitivo.  «  Or  ritorniam 
dov^  io  lasciai  Falcone  Che  in  porto  sopra 
la  nave  si  sta,  E  non  era  guarito  del  fel- 
lone, E  sempre  a'  tradimenti. pon  V  orec- 
chio. Che  non  mula  andatura  il  cavai  vec- 
chio. Fate  Lue.  Cirif.  Calv.  1. 1 ,  st.  646,  p.  35.  mi.  a. 

Alcuni  i  quali  si  possono  guarire  delP  in- 
grato e  far  buoni  solo  che  tu  li  punga  un 
poco,  se  noi  non  li  avvenissimo  e  ricordas- 
simo loro  i  benifizii  (ìbcaeSt)),  sarebbe  un 

lasciarli  morire.  Vaf^h.  Senec.  Bcnif.  1. 5,  e  23,  p.  149. 

%.  %.  Guarire  del  male  dell'  intra  due. 

Uscir  dt  dtt6tò.(ScTdoo.Promb.  toI.  a,ci<.  «to/Fiyc- 
elii  in  Cecek.  Conud.  iiwd.8l.  Lo  StCSSO  FiaCChi  ag* 

giunge  a  questo  proposito:  <«  Guarire  deIi 
MALB  dell'intra  DUE  Significa  Liberarsi  dal- 
l'inquietudine che  nasce  dall'essere  inde- 
ciso fra  due  cose.  »»)  -  Mentre  che  dubito 
e  diferisco  a  risolvermi,...  il  male  deir in- 
tra due  mi  mina.  Cecch.  Dùttm.  a. 4,  «.  j.  Or  per 
guarire  del  male  dell"  intra  due,  io  ho  fi- 
nito queste  nozze,  la.  Mogi.  a.  i,  • .  3.  (Il  mede- 
simo Cecchi  [Comed.  imed,  p,  81]  disso  :  «  Ca- 
vami Di  questo  mal  deirin  fra  due.  »  E  il 

Poliziano  [in  JUm.  ant,  ctt.  dal  Diucn,  diPmUtvM  «otto 

a  INFRA  DUE]  :  a  Egli  c  nell'in  fra  due  pur 
troppo  slato,  £  non  sa  se  si  dorma,  o  se 
sia  desto.  ») 

%.  5.  Guarire,  p.  e.f  del  sordo.  Guarire 
dall'essere  sordo,. Guarire  della  sordità. 
-  Oh  mollo  sùbito  è  guarito  costui  del  sor- 
do. Ambr.  Coiào.  a.  4}  ••  8< 

%.  4.  Guarire  il  vino  dalla  huppa.  -  F.  '• 

GU  ARN APPA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Guai- 
drappo,  che  e  la  voce  in  oggi  usata.  Sinon. 
Covertina.  »  Chiudevano  l'ordine  della  ca* 
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valeata  i  Prelati  che  con  nobQissiino  equi- 
paggio sopra  a  mule  di  decorose  guamappe 
guarnite,  ed  assistiti  da  molli  palafrenieri, 
ne  seguivano.  SegBiAiett.11ic1110r.yiagg.eFesi.76. 
GUARTI,  per  sincope,  o  meglio  GUAR'TI, 
in  vece  di  Guardati,  Ti  guarda.  -  v,  tm 

GUARDARE,  verbo ,  il  %,  36. 

GUASTAGÀVOLI.  Sust.  d'ambo  ifi^neri 
e  numeri.  Dicesi  di  Chi  sopravime  inoppor- 
tunamente y  0  guMta  i  nostri  disegni,  o 
in  qualunque  maniera  si  sia  ci  disturba, 
o  ne  dà  impaccio.  Anal.  Frangicùpola.  - 
Snu  Eccomi,  Serpina  mia,  già  i'  venivo  a 
trovarti. Sbr.  {òzA)  Oh  diamine!;  ecco  gua- 
stala voli.  Nelli  J.  A.  Comed.  i,  3iO. 

GUASTAOA.  Sust.  f.  Faseito  di  vetro 
corpacciuto  e  co^l  collo  lungo  e  stretto, 
il  quale  serve  per  lo  più  a  tenervi  l'aqua 
per  annaquare  il  vino  quando  si  beve.  Li 
antichi  dissero  ìnguistara.  (Il  Canini  fa  ve- 
nire questa  voce  dal  siriaco  Gastar,  che 
vale  lo  stesso.  Potrebbe  ancbe  commoda- 
mente  dedursi  dal  greco  r««T«^^  che  signi- 
fica Mentre,  Corpo j  e  cosi  Guastaoa  esser 
detta  dalla  figura  corpacciuta,  nello  stesso 
modo  appunto  che  Grasta,  voce  siciliana 
usata  dal  Boccaccio  nelle  Novelle,  indubi- 
tatamente viene,  siccome  molte  della  Sici- 
lia, dalla  greca  Tmwtfm,  un  poco  trasposte  le 
lettere,  la  quale  significa  Faso  che  abbia 

pancia,  Minac.  tm  Not.  Malm.  ▼.  a,  p.  43,  col.  x.) 

GUASTAOfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gua- 
stada.  Piccola  guastada.  Sinon.  Guasta- 
detta,  GfKMfadtczza.- Datogli  (al  Calata)  una 
letturina  a  corpo  vóto  e  ad  animo  scarico, 
vi  raccapezzai  dentro  (mirabit  cosai)  che  voi, 
con  la  maravigliosa  vision  dello  sventurato 
Speziai  della  abbandonata  guastadina,  vo-, 
leste  dire...  di  non  aver  trovato  negli  uo* 
mini  molta  gran  discrezione.  AUegr.  tm  Ser  Pm, 

p.  3aa,  eome  citefcUie  la  Gnu.;  p.  iO,lin.A,  edia.Tca.,  Al- 
▼isopoli,i83i. 

GUASTAMIGLIÀCa.  Sust.  d'ambo  i  ge- 
neri e  numeri.  ■•  A  un  tenero  e  debole  (ww  n 
dice  forse)  cialdino,  dolce  intingolo,  mangia- 
lasagne,  pappalefave,  guastamigliacci?  Varch. 

Lea.  Dant.  a  Pro*,  var.  a,  g5. 

GUASTARE.  Verb.  att.  Sconciare  la  for^ 
ma,  la  dovuta  proporzione,  ec,  di  che  che 
sia.  (Dal  tedes.  FTastan.)  Bretone,  Goastaj 
provenz.  Gastar,  Guastar j  frane,  ant.  Ga- 
ster,  Guaster,  Jfaster,  JFater;  frane,  mo- 
der.  Gàlerj  catal.  e  spagn.  ant.  Guastar j 


catal.  moder.,  spagn.  modem.,  portogh.  Ga- 
star. 

%.  I.  GOASTAHE  IL  SORItO.  -  V,  tm  SONNO, 
sust.  m.,  il  Ì.t6. 

%.  d.  Guastar  l\rtb.  Fare  una  cosa  fuor 
del  suo  ordine,  delle  sue  regole,  ond'ella 
mal  riesce.  •  Il  Ghirigoro  dice  che  nel  suo 
paese  s'usa  d^ngrossar  le  fave  con  questo 
lattificio,  e  volevami  insegnar  la  ricetta.  Ib 
perché  si  dice  che  Chi  non  sa  fare,  guasta 

l'arte,  voglio,  ec.  Car.  ComaBCS.  Sj. 

%.  3.  Guastar  la  coda  al  fagiano.  Prover- 
bialmente. -  r.  in  FAGIANO,  #«#<.  m.»  I  %,%. 4 «5. 
%.  4.  Guastai  la  cucina.  Figuratamente. 

-  y.  in  CUCINA,  sust./.,  U  $.  3. 

%.  tf .  Guastare  e  Guastarsi  lo  stomaco.  - 

F.  im  STOMACO,  #iwe.  m.,  I  S-S.  ii  e  la. 

%.  0.  Non  guastare.  Talvolta  si  usa  nel 
signif.  di  Non  far  caso.  Non  far  forza.  Non 
importare.  •  Né  guasta  che  paja  che  Poli- 
bio la  metta  parecchi  anni...  dopo  a  quel 
che  mostra  di  far  Livio.  Bor8b.yiiBcOp.3,97 
(L'intero  sarebbe:  Né  guasta  il  fin  qui 
detto j  o  vero  Né  guasta  la  mia  propoii- 
zione,  0  simile.) 

%.  7.  Questo  guasta  la  pesta.  -  f.  &  fe- 
sta, #M#f. /.,</$.  i5. 
.  %.  8.  Guastarsi.  Rifless. 

%.  9.  Guastarsi,  parlandosi  di  vino,  vale 
lo  stesso  che  Divenir  cercone ,  Dare  la 
volta.  ■•  L' argento  vivo,  calandolo  di  ma- 
no in  mano  che  s'attigne  (u  tìm),  in  un  vaso 
di  vetro  ben  serrato  calato  nella  botte  a 
mezzo,  conserva  il  vino,  e  lo  ritoma  men- 
tre egli  sta  per  guastarsi.  Seder.  Tfait.Tk.  igo. 

%.  iO.  Guastarsi  alcuno  d'una  firsohì. 
Figuratam.,  vale  Innamorarsene  fuor  di 
misura,  eome  per  pirtù  di  fattucchieria. 

Anal.  IntabacarSÌ.{F.  meke  imTA.TTO,tmsi.m., 
a  $,  Stabi  dh  rino  oi  alcoio,  «e.,  cA«  h  a  ai.)  -  Gii 
un  tempo  fii  che  questa  Gianna...  a?éa 
infiniti  innamorati,  e  tutti  di  lei  si  guasta- 
vano. Addimandandola  molte  altre  donne 
come  faceva,  rispose,  ec.  Ari.  R^k».  4>7-  Me- 
nandomi talvolta  per  casa  delle  belle  femi- 
ne,  acciocché  io  mi  guastassi  di  loro.  i>«» 

Pittoloc.  1.  I,  p.  ai,  im  Paal.  Mod.  dir.  toa.,  cap.  il» 
p.3i. 

$.  ii.  Guastarsi  il  tbhpo.  -  r.inTBiPO, 

#v#<.m.,l/S.  ino. 

%.  i3.  Guastarsi  lo  stomaco  a  uno.  rr.te 

STOMACO,  sust.  ut. ,  i7S.  la. 

%.  i3.  Guastato.  Partic. 
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$.  44.  Guasto.  Parile,  siocop.  da  Gua- 
ttato. 

$.  18.  Guasto,  si  dice  un  oriolo  quando 
li  rwte,  scorrendo,  escono  dal  loro  moto 

regolato.  (Mianc.  <«  NoL  nialn.  T.  1,  p.  325,  col.  1.) 

$.  i5.  Guasto,  aggiunto  a  vino,  significa 
Che  ha  dato  la  volta.  Cercone.  -  Ma  se  'I 
vino  è  guasto,  sicch^  abbia  dato  la  volta  al 
sapore  e  al  colore,  si  può  rimediare  coH  ca- 
varlo sùbito^  ee.  Soder.  Tnit  vìt.  189. 

$.  17.  ESSBHB  IL  GUASTO  D^UNA  PEBSONA.  ES" 

lere  lo  innamorato,  lo  spasimato  di  essa, 
(Qui  io  forza  di  sust.  m.,  cioè  ellitticam, , 
soiUntendendo  uomo.)  -  Ah,  ab!,  egli  è  il 
gaasto  di  Cassandra:  tu  stai  fresco.  Mcd.  Lo- 

RMÌn.  Arìdot.  ■.  a,  f.  I,  p.  24i  Un.  7  dal  fint. 

GUASTATfCCIO.  Aggett.  dimin.  di  Gua- 
ito. Che  è  un  po'  guaito.  (  Tomma*.  Nuot. 
Propos.) 

GUASTO.  Panie,  sincop.  da  Guastato.  - 

?.  m  GUASTARE,  Mrèo,  U  %\  l4  •  Mtg. 

GUASTO.  Sust.  m.  Il  guastare,  Gua- 
itamento,  Guastatura. 

S.  Seminari  ▲  guasto.  Lo  stesso  che  Semi- 
nare a  strato.  -  F.  in  seminare,  v0rbc,u$.  7. 

GUATARE.  Verb.  alt., c^uarctor^.  (Dal 
tedesco,  secondo  il  Muratori,  DfofertoxtoiM 
33.';  dal  bretone,  secondo  il  Mazzoni  To- 
selli,  Dizion.  galL-ital.)  Provenz.  GaUar, 
Calar;  catal.  ant.  Guaytar. 

i  Guatare,  per  Considerare,  Por  men^ 
te,  m  La  lingua  nostra  (  dì  noi  altri  FiorcoUoì)  è 
ben  da'  forestieri  Scrìtta  assai  più  corretta 
e  regolata.  Perchè  dagli  scrittor  puri  e  sin- 
ceri L' hanno  leggendo  e  studiando  impa- 
rala. A  noi  (Fioraitmt)  par  di  saperla,  e  vo- 
leotieri  A  noi  stessi  crediam;  ma,  chi  ben 
Suata,  Vedrà  li  scritti  nostri  quasi  lutti 
D'errori  e  discordanze  pieni  e  brutti.  Late. 

^.a,  lag. 

GUAZZA.  Sust.  f.  Rogiada  copiosa. 

$•  Ybrirb  la  guazza.  Figuratam.,  per  Lu- 
crare, Guadagnare.  -•  Ma  di  più  vorrei 
(tarmi  al  criminale.  Far  di  molli  pasticci,  e 
farli  grossi.  Purché  venga  la  guazza  o  bene 
0  male.  Sancot.  Rim.  a,  14.  (Cioé:  purché  si 
Suadagni,  si  lucri  o  giustamente  o  ingiù- 
«owen(c.) 

GUAZZABÙGLIO.  Sust.  m.  Questa  voce 
esprime  Confusione  e  mescuglio  di  tose 
mteriali,  ed  anche  di  non  materiali.  Ella 
e  composta  di  Guazzare,  che  é  Dibattere 
^09a  liquida ,  e  di  BoHirej  quasi  da  una 


ricetta  che  dica  Guazza  e  bolli,  fattone 

Guazzabuglio.  (  Miauc.  U  Nm.  SUm.  ▼.  a,  p.  lOa, 
col.  I  in  principio.) 

GUAZZALLETTO.  Aggett.  Voce  compo- 
sta, la  quale,  rìdutta  a^suoi  elementi,  sa- 
rebbe Guazza  in  letto  j  onde  si  vede  che 
nella  sua  composizione  s^è  perduto  Vi  del- 
la in,  e  la  n  di  essa  in  s'è  cangiata  in  /.  Di- 
cesi di  Chi  si  lascia  uscir  li  escrementi  in 
letto.  Frailc.  Chie-en^it.  -  Non  ti  creder 
già  che  io  Voglia  che  questo  maestro  guaz- 
zalletto  sia  cagione  che  io  non  iada  quanto 
aveva  in  animo  di  (are.  Ambr.Furt.  a.5,».4. 
(Questo  maestro  è  un  medico  il  quale  avéa 
detto  poco  prima  che  gli  si  era  mosso  il 
corpo ,  ec.)  Noi  abbiam  qui  Tambaseiador 
del  boja.  Un  medico»  maestro  guazzalletio. 

Bcrn.  in  Rim.  bari,  i,  pg. 

GUAZZARE.  Verb.  att.  Dibattere  cose 
liquide  dentro  a  un  vaso. 

%.  Per  lo  stesso  che  Sguazzare  nel  signif. 
di  Scialaquare,  Disipare,  e  simili.  •  Po- 
vere genti  sol  dell'oro  amiche ,  Non  v^  ac- 
corgete voi  eh'  altri  e  ben  presto  Ridendo 
guazzeran  vostre  fatiche?  Mau.  Fnm.  u  Rìn^ 

bari.  3,  81. 

GUAZZETTfNO.Sust.  m.  dimin.  di  Gtiaz- 
zetto ,  specie  di  manicaretto  brodoso.  •  E 
con  più  guazzettin'  dinanzi  e  poi  Ti  fa  sem- 
pre gustar  vivanda  nuova.  Copp.  Rim.  172. 

GU AZZIÉRA.  Sust.  f.  -  r.  in  guazzo»  *ust, 

m.,  il  %.  CiOTOU  AA  coaisi,  che  h  H  4- 

GUAZZO.  Sust.  m.  Luogo  pien  d'aqua 
dove  si  possa  guazzare,  cioè  guadare,  che 
è  passare  a  cavallo  o  a  piedi.  (U  Salvini  [in 
iVor.  if«/m.  ▼.  a,  p.  174,  col.  1]  dcduce  qucsta  voce 
da  Guado,  quasi  Gucuiaccio,  lat.  yadumj 
altri  dal  lat.  Aquatioj  ed  il  Mazzoni  To- 
seUi  dal  celtico  Gavas,  che  significa  Rivi^ 
ra.  Fiume,  o  dal  bretone  Govez,  che  vale 
Guado.  ) 

%.  i.  Guazzo,  per  Conserva  in  signif.  di 
Frutti»  o  simili,  confettati  nel  zucchero,  ai 
rosolio,  allo  spirito,  ec. 

%.  2.  A  GUAZZO.  Locuz.  a v verb.;  e  dicen- 
dosi Passare  un  rium  a  guazzo,  s'intende 
Guazzarlo^  Guadarlo,  Passarlo  né  in  bar- 
ca, né  a  nuoto ,  ma  si  bene  a  piedi  o  a 
cavallo.  -  Aveva  questo  capitano  disegna- 
to, partendosi  da  Asti,  passare  ilPò  a  guazzo. 

Guieriard.  (e/C.  dai  Grassi). 

$.  3.  Calahajo  a  guazzo.  Cosi  chiamano  i 
Fiorentini  quel  Calamajodove  è  Vinchio- 
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Siro  senza  la  borra  di  seta  che  lo  inzuppi, 
senza  stoppaccio,  E  Galamajo  a  stoppaccio 
dicono  quel  Calamajo  dove  l'inchiostro 
s*  inzuppa  dalla  borra  di  seta  o  dagli 
stracci  0  dalla  spugna.  (ActrGi  Gius.,  Leu. 

ined. ,  €  Caren.  Prontu.) 

%.  4.  Ciòtola  da  guazzi  ,  sì  ckiaifta  una 
specie  di  Ciotola  coperchiala ,  di  metallo 
o  di  cristallo,  or  liscio  e  andante,  ora  con 
molt'  arte  sfaccettato.  Si  servono  in  essa 
a  mensa  i  guazzi  o  conserve,  cioè  frutte 
allo  spirito,  al  rosolio,  ài  siropo.  A  que- 
sto vaso  alcuni  danno  il  nome  di  Guazzibba, 
altri  di  Compostiera.  (Ciren.  Pronta.) 

%.  K.  Noif  PASSARE  A  GUAZZO  U5A  COSA.   Fi- 

guratam.,  per  considerarla  ben  bene  e  vo- 
lersene  chiarire.  -  Che  girandola  é  stata 
questa  !  Gatta  ci  cova.  Io  dubito,  ec.  Io  non 
la  vò  passare  a  guazzo  questa  cosa;...  io  la  vò 
rinvergarc  questa  matassa,  «e.  Varcb.Saoc.  a.  3, 
s-  7*p*  77-  [^  metaf.  è  tolta  da  questo,  che 
non,  si  passano  a  guazzo  fuorché  ifossatelli 
e  i  torrentelli  dì  poca  aqua;  ma  i  fiumi  e  i 
grossi  torrenti  a  passarli  fa  bisogno  di  bar* 
ca  o  di  ponti,  e  d^altre  cautele.  Onde  Non 

ESSERE  UNA  COSA  DA  PASSARLA  A  GUAZZO,  Si- 
gnifica Non  esser  cosa  di  lieve  momento 
e  da  non  ci  badare,  ma'  richiedere  d'es-> 
sere  scandagliata  e  maneggiata  con  molti 
riguardi  per  giocar  su  '/  sicuro,) 

%.  6.  Passare  a  guazzo  una  cosa.  Figura- 
tam.,  per  Non  badarvi.  Non  farvi  più  che 
tanto  attenzione y  Passarsene,  che  anche 
diremmo,  ma  con  più  forza,  ScUtarla.  •  Arei 

(Avrei)  caro  le  mi  dichiaraste  (eerte  metafore  fo^ 

reniineéche)  qualchc  volta,  pa*chc  io  u'ho  pas- 
sate più  d'una  a  guazzo  senza  intenderle. 
Vareh-Erooi.  2,'343.  Molte  sue  lodì  ancor  Ic 
passo  a  guazzo.  Perch'io  nofn  vò  che  certi 
ignorantoni  Dicessin  (  Dtccsaer)  eh'  io  ne  fo 

troppo  schiamazzo.  Lcopar.  Rìm.  p.  45,  lin.  I. 

GUAZZÓSO.  Aggett.  (Da  Guazza,  RogUk- 
da  copiosa.)  Pieno  di  guazza.  Imbevuto  di 
guazza.  •  Non  sia  guazzosa  o  annebbiata  la 

foglia  (da  dare  a*  filogelli).  Ma^jat.  CulUv.  tot.  3o; 

GtìCCHIA.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in  vece  di 
.agucchia.  Più  communemente  si  dice  Ago. 
Lat.  jicus.  «  Se  tu  riguarderai  un  uomo  che 
sia  distante  da  te  una  balestrata ,  e  por- 
ra'ti  la  finestra  d' una  piccola  gucchia  ap- 
presso all' occhio,  potrai  vedere  per  quella 
molti  uomini  mandare  le  loro  similitudini 


air  occhio ,  o  in  un  medesimo  tempo  tulle 
capiteranno  in  detta  finestra.  Lina.  Vìr.  219, 
edis.  Tom.  1817.  E  meglio  in  gucchia  infila,  die 

sartori.  BdUnc.  Rim. 

$.  Gucchia,  per  una  sorta  di  Palo  di  fer. 
ro.  «  Per  farle  (le  mine  oe' monti)  SÌ  adoprano 
gucchie  o  agucchie,  cioè  pali  di  ferro  acia- 
riti,  di  quattro  differenti  lunghezze.  Targ. 
Tota.  G.  Vtag.7, 235.  Gucchie  o  agucchie,  sorta 
di  palo  di  ferro  inaciarito  per  far  le  buche 
delle  mine.  w.  ib.  7, 397. 

GUÈRCIO.  Aggett.  Che  ha  ti  occhi  tor- 
ti. Provenz.  Guerj  cat.  Guerxoj  spago,  ant. 
Guercho.  •  Guercio,  cioè  con  non  diritto 
vedere,  come  color  ci  pajono  i  quali  non 
hanno  le  luci  degli  occhi  dirittamente  come 
li  altri  uomini  poste  negli  occhi;  il  qual  di- 
fetto talora  avviene  per  natura,  e  talora  per 
accidente:  per  accidente,  avviene  per  difetto 
le  più  delle  volte  delle  balie,  le  quali  que- 
sti cotali  essendo  piccioli  fanciulli  hanno 
avuti  a  nudrire,  ponendo  loro  la  notte  un 
lume  di  traverso  o  di  sopra  a  quella  parte 
ove  tengon  la  testa,  0  esse  medesime,  come 
spesse  volte  fanno,  stando  loro  sopra  capo, 
l'inducono  a  guatarsi  indietro;  e  i  fanciulli, 
vaghi  della  luce,  torcono  li  occhi,  e  siin 
quella  parte  dove  il  lume  veggono,  e  non 
potendosi  muovere,  si  sforzano  e  torcono 
le  luci  al  lume;  ed  essendo  tenerissimi, 
agevolmente  rimuovono  0  la  luce  0  le  luci 
dal  loro  naturai  movimento  in  quello  acci- 
dentale, e  divengono  guerci.  Bocc.  Coomn. 
Dani,  a,  i43.  Comc  il  gucrcio,  per  difetto  ch'c 
nell'occhio,  non  guata  diritto,  cosi  costoro 
per  l'avarizia...  non  guatarono  diritto  al 
fine  al  quale  da  Dio  furon  prestati  li  usi  de' 
beni  temporali.  Ott.  Commen.  D»t.  1, 112. 

8.  1.  Li  aggettivi  Guzacio,  Bircio,  Orbo, 
Losco,  e  simili,  appresso  di  noi  (Fiormt»itt)si 
confundono,  accommodandoli  spessoa  qual- 
sivoglia imperfezione  degli  occhi.  (»!««  i« 

Noi.  Mtlm.  ^.  I,  p.  16,  col.  ±  Terso  il  fine.)  V.  r«««"' 
ancbe  le  voci  BIRCIO,  SBIRCIO ,  BORNIO ,  CiKO, 
LIPPO,  LOSCO,  ORBO. 

%  2.  Guercio,  aggiunto  di  occhio. -Mi 
venne  in  sogno  una  femina  balba  Con  n 
occhi  guerci  e  sovra  i  pie  distorta,  Con 
le  man  monche,  e  di  colore  scialba.  i>»' 
P«rg.i9.7.  (avvertì  che  più  testi  leggono 
negli  occhi  guercia.)  Un  occhio  rfcnp^^' 
ciò,  un  lagrimoso.  Bem.  Ori.  io.  55, 3J.  Li  ocelli 
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suoi  (lUiiaBUno)  manterrai  a  poter  netti;  E 
s'egli  arvien  che  forse  Nascesse  guercio 
dell'ano  e  dell'  altro  »  Usa  di  porlo  a*  dor- 
mire in  tal  luogo  Che  dal  contrario  lo  lume 
gli  venga:  Elio,  riguardando  insù  Taddor- 
DÌre  Neil'  altra  parte ,  tornerà  diritto.  Ma 
s'egli  ha  Fun  (occhio)  diritto»  e  Taltro  guer- 
cio, Fascia  il  diritto  nel  tempo  eh' ho  detto, 
Sifcbé  convenga  ch'egli  il  tenga  fermo;  L'al^ 
tro  gli  lascia  libero  a  guardare  Nella  con- 
traria parte.  BarUr.  B«ggin.  aSe-aòy. 

$.3.  Guardar  gubrcio.  uéver  occhi,  l'uno 
de'fiuali  non  ha  la  stessa  direzione  dell'ai-' 
tro.  Frane  Loucherj  dial.  milan.  Guarda 
lotta.  -  La  seconda  (doon  ai  tMcro)  si  chiama 
Canierina;  Che  guardi  un  pochin  guercio 

egli  é  peccato.  Panan.  Poet.  leat.,  t.  X,  e.  3,  ft.  17. 

GUERRA.  Sust.  f.  Hilitarmente  parlando» 
é  ìm'Jzione  d'esereili  offendentisi  in  ogni 
guisa,  il  cui  fine  è  la  viltoria.  Co'giuris- 
prudenti  è  una  Contropersia  fra  due  Star 
(i,  che  si  definisce  con  l'armi.  (Secondo 
ilDenina»  la  radice  di  questo  vocabolo  è  il 
(edesco  Wu,  Jrma,  Difesa,  Strumento  di 
tfi/èfa.  Ha  GuBR»  ital.  Guerra,  è  anche  pa- 
rola celtica,  r.  Gu  ntiSaiiet.,  e  Gonti  mei  Dis. 
pH-itil.;  K.  «fcAc  GoBUUk  meUe  Origlili  dei  Mtnagio  e 

^Ftrrerh.)  Provcuz. »  catal.y  spagn.»  por- 
togh.  Guerra  s  frane.  Guerre.  •  Chi  vuol 
^  tutte  queste  cose  conviene  che  tenga 
lo  siile  e  modo  romano»  il  quale  fu  in  pri- 
na  di  fere  le  guerre»  come  dicono  i  Franeesi» 
corte  e  grosse;  perchè»  venendo  in  cam- 
pagna con  eserciti  grossi»  tutte  le  guerre 
ch'cgli(eUi)  ebbero  co' Latini,  Sanniti  e  To- 
fani, le  espedirotto  in  brevissimo  tempo. 
***óT.  Op.  5,  a85. 

S- 1- GuBiEA»per  semplice  Combattimene 
<o,  Pugna,  Certame,  -  In  poca  guerra  a 
Ittioli  sono  arreso;  Credendo  esser  con- 
<iiiUo  da  costei»  In  poca  guerra  prigion  mi 
rendei.  Reni.  Ori.  in.  29,  a6.  Cosi  dicendo»  ad- 
<iosso  a  lui  si  serra  ;  Ha  no'I  potè»  come 
>oléa,  ferire.  Se  lo  coglieva»  lo  metteva  io 
terra,  Né  medico  accadeva  far  venire.  Or 
più  fiera  si  fa  T orrenda  guerra:  Queir  ha 
fona  maggior»  queir  altro  ardire;  Mena 
^oun,  quanto  può»  li  occhi  e  le  mani;  Ma 
<i'  Àridan  son  tutti  i  colpi  vani.  id.  ib.  37,  i3. 
Cadde  per  quel  gran  colpo  in  piana  ter- 
ra, Né  potéa  riavere  il  fiato  appena  ;  Ma  non 
per  questo  abbandonò  la  guerra»  Che  la  sua 
fona  vien  da  buona  vena.  m.  ìli.  39, 18. 
Fot.  II.'' 


%.  a.  GimaaA,  per  Lite,  Contesa,  Hissa. 
•  Non  contendere  di  parole  con  Tami^ 
co  tuo;  perocché  di  piccole  parole  nasce 
gran  guerra.  Libr.  Cai.  1.  a,  s.  1 1,  p.  97.  (Test.  lat. 
« . ..  Xi9  minimis  verbis  interdum  maxi* 
ma  crescita  ») 

$.  5.  Guerra  aperta.  Guerra  intimata 
publicamente  e  rotta  con  atti  manifesti 
d'ostilità.  -  Contro  la  Regina  avrebbe  com- 
modità  pur  anche  il  medesimo  Re  di  far 
diversioni  grandissime  e  con  guerra  aperta 
e  con  trattati  occulti  da  eccitare  in  Inghil- 
terra qualche  sollevazione.  BentÌT.(cJI.<la/ Grani). 

S.4.  Guerra  di  TRATEniiiieiiTo.  Guerra  nel" 
la  quale ,  a  cagione  della  debolezza  delle 
forze,  si  cerca  con  ogni  industria  di  non 
venire  a  battaglia,  e  si  pa  stancheggiando 
e  tratenendo  l'inimico.  Frane.  Guerre  de 
chicane.  Guerre  des  postes.^  Guerra  di  tra- 
tenimento»  nella  qual  sorte  di  guerra  sono 
stati  valenti  li  Spagnuoli.  Rmig.  Fionst.  (ut. 

i#«/Gnut). 

$.  tf.  Guerra  guerreggiata»  0,  come  di* 
cevano  li  antichi.  Guerra  gubrriata.  Guer- 
ra di  scaramucce,  di  badalucchi,  di  par* 
tite,  di  squadriglie,  nella  quale  si  fugano 
le  battaglie  campali.  Fntnc,  Petite  guerre. 
-  Si  mise  a  fare  co'  suoi  Catalani  guerra 

guerreggiata  (gueiriaU  leggono  alcune  stampe)  a  M. 

Carlo»  andandogli  fugendo  innanzi  di  luogo 
in  luogo»  e  talvolta  di  dietro  ad  impedirgli 
le  vittovaglie.  vai.  o.  (cìi.  ifa/OraMi).  £  messer 
Gianni»  figliuolo  del  Re  di  Francia»  co  '1  Du- 
ca d*  Atene  e  con  altri  Baroni  -e  grande 
cavalleria  e  seigenti  a  pie  in  gran  quaii« 
tità»  stavano  in  Bologna  soriamere  (aoè, 
Booiogoc  mt  m«r)  0  dMutomo  a  fare  al  continuo 
guerra  guerriata  al  Re  d'Inghilterra  e  a  sua 

oste.  Id.  ieii.  e.  s.). 

%.  0«  Guerra  Minuta.  Un  combattere  sen- 
za ordinanza  ed  alla  spicciolata,  che  si 
fa  per  lo  più  ne' paesi  di  montagna,  ove 
poca  gente  difesa  dal  luogo  e  vantaggia'- 
ta  dcUle  eminenze,  molestando  da  ogni 
banda  e  con  tiri  accertati  l'inimico ,  gli 
contende  gran  tempo  il  passo.  Frane.  Pe* 
tite  guerre.  -  Ne  surgeva  tra  quelle  rupi 
una  guerra  minuta  e  feroce.  Botu  {ctt.  dai 

Gratti). 

%.  7.  Guerra  mortale.  Guerra  che  non 
debba  aver  fine  senza  l' esterminio  d'una 
delle  parti  guerreggianti.  -  Spiegò  quel 
crudo  il  seno  (dei manto) , e U  manto  scosse» 

40 
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Ed 9  A  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido.  Tau. 

%.  8.  GUBRRA  SOTTBRaANBA.  SÌ  distlOgUCOO 

con  questa  appellazione  tutte  quelle  Offese 
e  difese  che  si  fanno  sotto  terra  con  le 
mine,  contramine,  fornelli,  fogate,  ec.  • 
Avvegnaché  le  contrainine,  oltre  al  cagio- 
nare un  pànico  terrore  ne* soldati,  richie- 
dono un  tempo  assai  lungo  per  avanzarsi  a 
favore  della  guerra  sotterranea  che  far  si 
dee  per  assicurare  le  proprie  batterie  su  lo 

spalto,  ec.  li*  Anioni  ieit.dmiGvmì), 

%.  9.  GoBHRA  SPARSA.  Guerra  nella  quali 
una  delle  parti  guerreggiami,  epitando  di 
venire  a  battaglia  giusta,  allarga  i  suoi 
ordini,  e  sparge  le  sue  milizie  tutto  al- 
l'intomo  del  nimico,  assaltandolo  e  mo- 
lestandolo ad  un  tempo  in  più  luoghi, 
senza  mai  esporsi  al  paragone  dell'armi 
.  ordinate.  •  Ma  nella  guerra  sparsa  aveano  il 
vantaggio  ledenti  di  Paoli.  Botta  <tfii.iWGnMi). 

%.  iO.  A  BUONA  GUERRA.  Locuz.  avvcrb., 
significante  Confamù  a  guerra  regolata 
secondo  i  diritti  e  li  usi  della  gente  ci* 
vile;  onde  Fare  a  buona  guerra,  vale  Stare 
a'  patti,  agli  usi  ed  aUe  regole  che  si  os- 
servano in  guerra  dalle  nazioni  incivilir 
te.  Il  suo  contrario  è  Fare  a  mala  guerra. 

(  V.  appresso  il  %.  A  «AU  GonoA  ,  dmhil  l5.)  •«  SÌ 

patteggiò  che  si  dovesse  fare  co*  soldati  a 
buona  guerra.  Yareh.  (at.daiGtuù).  Il  Polle* 
dro,  essendo  venuto  nelle  mani  dt^li  Stra- 
dioti  della  sua  nazione,  si  riscattò  a  buona 
guerra,  u.  (ct<.c.  s,).  Avvertendo  però  di  non 
portare  né  usar  mai  le  bande  del  colore 
usato  dal  nimico  ;  perchè ,  se  fosse  preso 
con  quelle,  merita  d* essere  impiccato  su- 
bitamente, benché  si  iacia  a  buona  guerra. 

Cioutti  (c/t.  e.  s.). 

$.11.  Accendere  la  guerra.  Figuratam., 
vale  Incominciar  la  guerra.  Romper  guer- 
ra. Frane.  Allumer  la  guerre;  lat.  £9Pd* 
tare  bellum.  •  Poiché  aUora  s*  accese  quasi 
da  ogni  Iato  in  essa  (Fiandra)  la  guerra;  e  ne 
surse  poi  si  altamente  V  incendio,  che,  ec, 
BeotiT.(cif.  «la/ Graui).  E  COSÌ  finalmente  eccoli 
prorompere  alla  ribellione  e  air  armi;  ecco 
accesa  la  guerra,  m.  {eit.  c.s.). 

%.  12.  Accozzar  guerre.  Intraprendere 
guerre.  •  Dicono  costoro  che  non  avere 
mai  accozzate  due  potentissime  guerre  in 
un  medesimo  tempo  fu  fortuna  e  non  virtù 
del  popolo  romano.  MachiaT.  Of.  5, 264. 


S.  15.  A  GUERRA  FINITA.  Locttz.  avverb., 
usata  in  senso  di  Fino  all'ultimo  sUmi- 
nio ,  'Fin  che  rimane  un  ferro  percom- 
battere.  »  Cosi  anche  chi  in  odio  aveva 
tolto.  Odiava  a  guerra  finita  e  mortale.  Bc». 

Ori.  in.  67, 42* 

%.  i4.  A  GOERRA  ROTtA.  FigorataiD. ,  per 
Senza  regola.  Senza  misura.  •Tncao- 
niamo  a  guerra  rotta  Vln  rullato  e  allaSciou 

ta.  Rea.  Dilir.  p.  22,  eclii.  milan.  Qa».  itti.  (  V.  uìk 
stessa  edu,  la  IVoU  dell' mntore.) 

S*  IK.  A  HAu  GUERRA.  Locuz.  avTcrb., 
significante  Non  osservando  fede  (die  re- 
gole ed  Me  consuetudini  prescritte  e  fra- 
ticate  fra  le  nazioni  civili.  Onde  Faie  a 
MALA  GUERRA,  Vale  iVoii  osscrvore  i  patti  e 
li  usi  consacrati  dati*  universale  eofuem 
de*  popoli  inciviliti  guerreggiantt  H  suo 
contrario  è  Fare  a  buona  guerra,  {r.  eéàktn 

il  S.  A  BOORA  COBUU,  eheòUiO.)  m  L^ultimB  Ur 

zinne  seguita  a  Siena  é  di  200  Spagoooli 
veterani  e  44  prigioni  riservati  per  fam 
secondo  V  occasione  che  il  Marchese  ^ 
ne  darà;  poiché  vuol  pur  fare  a  malagae^ 
ra.  Cw.  {cit.dai  Grmi).  O...  SI  fa  a  mala  guem, 
per  esser  rotti  i  quartieri;  il  che  vuol  dire 
che  allora  é  lecito  far  quello  che  altri  vuo- 
le de^nimici  presi,  benché  sùbito  per  ^o^ 
dinario  s'uccidano  (l'oeddano):  0  rift  abuo- 
na guerra  ;  che  vuol  dire  che  allora  noo 
é  lecito  di  far  pagare  al  nimico  preso  se 
non  quel  tanto  che  ha  di  paga  ia  uà  me- 
se nel  suo  esereito  dove  serve.  Gmmù  (dt. 

e.  s.). 

%.  40.  AmilNISTRARE  LA  GUERRA.  PTWtÀt^ 

re  ad  ogni  cosa  occorrente  a'  bisogni  di 
un  esercito  in  guerra,  ordinare  le  meuc 
principali,  e  governarla  in  ogni  sua  par- 
te. -  Amminlstnite(arado)  tutte  queste  guer- 
re, tornando  a'  Roma,  cinque  volte  trioolo. 
Petr.  (cit.  dal  GrasfS).  Coslui  amministrò  cinque 
guerre  civili,  u.  (cu.  e.s.).  Essere  alla  guem 
dato  principio  estimando  (ì  Padri),  duo  Pkh 
veditori  elessero  ;  quelli  stessi  che  poco  pri- 
ma la  guerra  Retica  e  la  Frigolana  avetoo 
amministrata.  Boab.  {dt,  e.  #.). 

%.  47.  Amministrare  la  guerra  m  capi- 
tani. Dieesi  di  Principe  che  non  vada  in 
persona  a  commandare  lo  esercito,  wa 
ne  affidi  il  carico  supremo  a' suoi  capi- 
tant  -  Mosse  {ftwtmto  1)  sùbito  TesercitOv 
fugito  a  congresso  della  madre  che  da  Avi- 
gi^one  veniva  per  confortarlo  cfae,  000  pas^ 
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sando  i  monti»  ammUibtrasse  la  guerra  per 

capitani.  Gniedwd.  {Hi.  dal  GfMsi). 

$.  i8.  Andaeb  in  cubuea.  Levarsi  in  ar^ 
me  per  far  guerra.  Muoversi  a  guerra.  • 
Va  TAsìa  tutta,  e  va  T  Europa  in  guer- 
ra. Tan.  G«nn.  i6«  3a. 

S.  10.  Avaas  GosaaA.  Guerreggiare^  Far 
guerra  »  Essere  in  guerra  con  alcuno,  - 
Questo  Lottieri  regnò  Si  anno ,  ed  ebbe 
guerra  co^  Fiamminghi,  e  prese  Loreno, 
che  era  dello  Imperio  ;  onde  Otto  il  suo 
cugino,  Imperadore,  ebbe  gran  guerra  con 

lai.  VUI.  G.  L  2»  e  it  (Hi.  dotta  Gnu.  in  AYEIIE, 

$.  30.  Bardikb  la  gubbha.  Dichiarar  la 
guerra^  Intimarla  per  publieo  bando.  Far 
jmbliclie  le  ragioni  per  le  quali  si  muove 
gtàerra.  —  Io  ho  sentito ...  disputare,  se  so- 
do duoi  (dna)  Principi  quasi  di  eguali  forze, 
se  quello  più  gagliardo  abbi  (abbia)  bandito 
la  guerra  contro  a  quell^  altro,  quale  sia  mi- 
glior partito  per  T  altro,  o  aspettare  il  ni- 

mieo,  ee.  Machìav.  Op.  5, 3o& 

$.  31.  Base  dblla  cimanA.  Quel  Tratto 
di  paese  o  quel  Sito  che  per  lo  piùsisce* 
glie  fortificato  dalla  natura  o  dall'  arte, 
in  cui  si  fa  la  massa  di  tutte  le  genti  e 
dì  tutte  le  munizioni,  d'onde  si  partono 
poi  per  eseguir  le  imprese  disegnate,, e  a 
do9€  si  ritirano  in  caso  di  cattt^a  riusci- 
te.  Alcuni  scrittori,  restringendone  il  signi- 
ficaio,  dicono  in  quella  vece  Piazza  d'ar^ 
me  (F,  in  PIAZZA,  M^f./.,  a  si  6),  e  Sedia  di 
guerra  (r.  apprts^  a  s.  54).  Frane.  Base  d'o^ 
pérationj  lat.  Sedes  belli,  -  Con  esercito 
immeroso  e  grosso  s'erano  ridutti  a  Chia- 
lau  nella  Sciampagna ,  luogo  destinato  per 
piana  d'anne  e  per  base  e  per  fondamen- 
to della  guerra.  DanL  (at,  dai  Giaw). 

%.  33.  Dabb  «ubbka.  Portar  guerra.  Far 
guerra.  Si  osa  per  lo  più  figuratam.,  come 
ne'seg.  es»  •  Nimico  a'  lupi  che  gli  danno 
guerra.  Dant.  Parad.  a5,6.  E  Ic  COSO  presenti  e 
le  passatelli  danno  guerra,  e  le  future  an- 
cora. Pctr.  noi  gùm.  La  tìIi  fiige. 

$.  S3.  DiNUHzuaB  0  Dbrcrziabb  la  gubrka. 
Intimar  la  guerra  allo  Stato  mimico  con 
publieo  bando.  Lat.  BeUum  denunciare.  - 
Conciossiacosaché  i  Greci  avessero  giusta 
guerra  contro  i  Trojan!  per  raddomandare 
la  rapita  Elena,  e  dinunziata  fosse  la  guer- 
ra. Ou»  Commea.  Dani.  t.  i,  p.  44o«  Venne  ezian- 
dio a  Yinegia  un  banditore  del  Re  per  di- 


nunziar  la  guerra  alla  Republica.  Banh.  Un, 

dal  Gratti). 

$.  24.  Entbarb  in  gubrra.  /ncomiitcìara 
o  Imprendere  la  guerra.  •  Si  che  alfine 
debba  il  Re  di  Francia  ben  daddorero  (da  * 
mo)  pentirsi  d'essere  entrato  col  Re  nostro 
sempre  più  in  discordia  ed  in  guerra.  BaUv. 

{Ht.daiGnm), 

%.  2K.  Ed,  Ertbabb  in  gubbea,  vale  anche 
Entrar  nella  battaglia.  Penetrar  nella  zuf- 
fa, m  Entra  in  guerra  Goffredo,  e  là  si  voi- 

ve.  Taai.  Geroa.  aO,  47> 

$.  dO.  Essbab  in  gubbra  con  vno  Stato,  ec. 
A9er  guerra  attuale  con  esso ,  Guerreg- 
giare co  'l  medesimo.  «  Questi  essendo  in 
guerra  con  i  suoi  vicini,  i  quali  avevano 
morto  un  suo  fratello.  vui.G.(«if.MGiaiai). 

%.  27.  Fare  a  buona  cuberà.  -  F,  addietro 
it$,  k  mvwk  Ginuu,  Hkiil  io. 

%  S8.  Fare  a  mala  guerra.  -  F.aOdutrpiU. 
A  mala  cobmu,  cAe  è  il  i5. 

%.  29.  Far  guerra-  Offendere,  o  Jesali-- 
re,  0  simili,  guerreggiandoj  Guerreggiare, 
Combattere.  «  I  Fiorentini  fedono  (finan») 
oste  a  monte  Cascioli,  chefacéa  guerra  alla 
città  di  Firenze,  vm.  G.  i.  4»  e  «8,  «aia.  Gnu.  Fa-* 
ceano  guerra  nel  contado  di  Fireose.  u.  i.  7, 
cai.  Feciono  (Faccio) molta  guerra  a^ Pisani, 
facendo  capo  in  Pietrasanta.  u.  1.  la»  e.  a5. 

$.  30.  E,  Far  <?ubrra,  detto  per  esten- 
siòne,  vale  talvolta  Infestare  rubando  e 
occidendo. '^Ia  divina  Giustizia...  in  eter- 
no munge  l«e  lagrime  che  col  boiler  dis- 
serra À  Rinier  da  Cometo,  a  Rinier  Preeo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  Dant  infiir. 
xa,  tsa.  (I  due  Rinieri  qui  nominati  furono 
assassini  di  strada.) 

$.  31.  Far  guerra  all^ogcriq.  Locuz.  mi- 
Ut.,  la  quale,  riferita  ad  un  Capo  di  guerra, 
ad  un  Generale,  indica  un  Modo  di  guer-- 
reggiare  regolato  dalle  occasioni  e  dalle 
opportunità,senza  disegno  pra/SMO.  Frane 
Faire  la  guerre  à  I'cbìI.  -  Si  ordioù  di 
rinforzare  quelle  armi  co  '1  far  marciare  ap- 
presso e  in  tutta  diligenza  quella  poca  sol* 
datesca  che  stava  intorno  al  Danubio ,  di 
rimediare  al  disordine,  rimettere  le  cose  alla^ 
meglio,  far  guerra  all'  occhio,  e  provedere 

alla  salute  publica.  Sfontacuc.  {Hì.  dai  Gnaì). 

%.  32.  Far  guerra  gubrreggiata^  0,  co- 
me dicevano  li  anlicHGUBRRUTA.-  r.i/s. 

GoiMA  cnvMSMUTA,  te., €kthiL$>  5, 

%.  33.  Fare  la  guerra.  Guerreggiare.  • 
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Farsi  con  vantaggio  le  paci ,  quando  van- 
taggiosamente  si  facevan  le  guerre.  BentìT. 

(cif .  dal  Grassi). 

$.  54.  GiocAEE  A  Guiaaik  finita.  Figura- 
tani.9  per  Dar  dentro  a  finire  o  a  eoneu- 
mar  che  che  sia.  -  E  dopo  aver  mangiato 
una  pappoccia  E  uno  stufato  che  farebbe 
a  cento,  Giuoca  a  guerra  Gnita  coirarrosto. 

Sscoeat.  Rlm.  a,  i54' 

S*  55.  GovERN ARB  UNA  GUERRA.  Valc  jéper 
la  eapitananza  suprema  d'un  esercito  ifi 
tempo  di  guerra,  per  farla  e  condurla  al 
suo  termine.  -  E  fatti  tantosto  M.  Pietro 
Diedo . . .  e  M.  Girolamo  Marcello  Provedi- 
toriy  diede  a  loro  due  V  impresa  di  gover- 
nare a  prò  delia  Republica  quella  guerra. 

Bemb.  (eie.  dai  Grassi). 

S.  56.  Implicarsi  in  guerra.  Entrare  in 
guerra,  Impacciarsi  di  entrare  in  guerra. 
Frane.  S'engager  dans  une  guerre.  -  Quan- 
do videro  i  Fiorentini  implicarsi  in  guerra 

co  M  re  Alfonso.  MacfaiaT.  Op.  a,  307. 

%.  57.  iNDfcERE  0  Indire  la  guerra.  Inti- 
marla, Sfidare  a  battaglia.  -•  Indicete  bel- 
lum,  onde  trasse  il  Bembo  Quella  che  guer-- 
ra  a'  miei  pensieri  indice,  cioè  Sfidare  a 
battaglia,  e,  come  si  dice  ancora  dagl'Ita- 
liani.  Ingaggiar  battaglia,  0  Ingaggiarsi,  o 
Darsi  il  guanto  della  battaglia.  Varch.  Ercoi.  1, 
148.  Aspettassero  tutte  le  miserie  e  tutte 
le  calamità  che  n'apporta  seco  la  guerra,  la 
quale  egli  infin  d'aUora  in  nome  del  signore 
Francesco  Borbone . . .  indiceva  e  proponeva 

loro.  Id.  Stor.  a,  177.  -Id.  Sente.  Bcnir.  t.  6,  e.  3o,  p.  167. 

Fende  Tantica  prora  Di  nuovo  i  mari,  e  indi- 
ce Guerra  a  Netlun  la  temeraria  vela.  Man. 
Op.  1,6.  (Qui  figuratam.)  -  Id. i, 73; . a,  ia6,  a8i. 

S.  58.  Inpino  a  guerra  pinita.  Sino  alla 
fine  della  guerra,  -  Con  patti  giurati  di 
tenergli  fede  infino  a  guerra  finita  contro 
a'  Signori  di  MOano.  Vìit.  m.  1. 9,  e.  54. 

%.  50*  Intimare  la  guerra.  Con  publica 
e  solenne  dichiarazione  dare  avviso  al 
nimico  della  guerra  che  gli  si  puoi  roni- 
pere,  e  de*motivi  che  inducono  a  farlo,  m 
n  Re  di  Francia,  come  ebbe  passato  i  monti, 
mandò  Mongioja  suo  araldo  ad  intimar  la 
guerra  al  Senato  veneziano.  Goiceiard.  (eu.  dai 

Grassi). 

%.  40.  Levarsi  ▲  guerra  contra  alcuno. 
Muovere  le  armi  contro  ad  alcuno,  nom^ 
pergli  guerra.  *  Contra  la  Giudèa  si  leva- 
rono molti  a  guerra.  Sao  Giroi.  Put.  397. 


%.  44 .  Maneggiare  la  guerra.  Far  lu  guer- 
ra. •  Presero  partito,  lasciata  Terra  dila- 
verò, nella  Puglia  maneggiare  la  guerra, 

regione  fertile,  ec.  Cam.  Por».  Cob^.  Bar.  83. 

$.43.  Menar  guerra.  Far  guerra,  Guer- 
reggiare. *  Era  quel  tempo  quando  Roma, 
essendovi  entrati  i  Goti  che  menavano  gue^ 
ra  sotto  fl  re  Alarico,  fu  rotta.  s»t'Ag(«t.c. 
D.  Proi.  Impresa  la  guerra,  e  menata  già  in 
gran  parte.  Brao.  Lai.  Or».  proQ.Leg.  169.  (Test. 
lat.  €€  Suscepto  bello,  gesto  etiam. ex  ma- 
gna parte.  >*) 

%.  45.  Muovere  guerra  ad  alcuno.  Fol- 
gere  le  armi  contro  ad  alcuno ,  Momper- 
gli  la  guerra.  -  Noii  perciò  esser  fatto  rbe 
eglino  muover  guerra  ad  alcuno  volessero; 
ma  acciocché,  se  a  loro  mossa  fosse,  potes- 
sero propulsarla.  Bcmb.  (cu.  daiGnai),  Delibera 
in  questo  mezzo  il  Re  scegli  deU)a  muovrr 
guerra  alla  Regina  scopertamente.  B»df.(rir 

e.  s,). 

%.  44.  Nome  di  guerra.  Sopranome  (k 
prendevano  altre  volte  i  soldati  nelVe^ 
trare  nella  milizia,  e  coH  quale  erm 
particolarmente  distintL  -  Questo  era  il 
suo  nome  di  guerra,  che  vuol  dire  Owhio 
di  pietra,  cosi  detto  da  una  macchia  eh'figii 
aveva  in  una  pupiUa.  arigai.Cdf.  itn/Gnwi'NO- 
mz). 

%.  45.  Per  guerra.  J^r  via  H  guerra, 
Per  mezzo  o  Con  la  forza  delVarwij  Col 
far  guerra.  ¥rBnc.  Par  la  voiedesarme^- 
-  Ma  son  disposti  d^  andar  nella  terra,  E 
mettersi  in  difesa  della  dama  ;  E  se  pur 
Italcon  la  vuol  per  guerra.  Che  l' apposito 
sia  di  quel  che  brama.  Qrir.  oir.  (A-r.  iif  Giw). 

§.  40.  Pigliare  o  Prendere  la  cot»»*- 
Muoversi  a  guerra.  Recarsi  a  far  guerra. 
(Anche  si  dice  Imprendere  la  guerra,  co- 
me  si  vede  nel  sec.  cs.  riferito  nel  5*  Mi- 
nar GUERRA,  che  è  il  43.)  -  Per  le  qwi» 
cagioni  mandò  al  Re  di  Francia  Giamhatlista 
Sanga  romano ...  per  inciurìo  a  pigtow  ^ 
guerra  con  maggiore  caldezza.  Gwtémi  lo' 
dai  Gt^).  Es-si  non  avrebbono  giammai  co- 
Unte  e  cosi  grandi  fatidie  sostenote»  ne 
veruna  guerra  presa,  a  fine  di  più  oltre 
r termini  dello  Imperio  eia  gloria  loro  dis- 
tendere. Bemb.  (eii.  e,  s.). 

%.  47.  Prendere  la  guerra. -r.'/f-r-rir» 

OHteeademte. 

%.  48.  Prolungare  la  guerra.  Menar  w 
guerra  in  lungo,  Continuarla.  -  Giudica- 
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va  miglior  consiglio  valersi  dei  primo  im* 
pelo,  e  venire  speditamente  al  cimento 
delta  giornata,  che,  prolungando  la  guerra, 
incorrere  in  quei  disordini  che  aveva  spe- 
rimentati altre  volte.  DaTÌl.(«j(.ifa/GrMii). 
$.  49.  PUBLICAEB   LA   GUERRA.  FW   COflO- 

iure  in  publieo  la  risoluzione  presa  di 
muoversi  a  far  la  guerra.  -  Publicò  egli 
dunque  contro  il  Re  di  Spagna  la  guerra , 
e  con  Manifesto  acerbissimo  procurò  di  con- 
citare più  fieramente  gli  fu  possibUe  tutti 

i  suoi  sudditi  a  farla.  BeDtìr.  (eU,  datGmùh 

$.  tfO.  RiivovARB  LA  «UERRA.  Ripigliare  o 
Rieomineiare  la  guerra^  JlUomare  all'ar^ 
mi.  »  Non  giudicava  essere  in  Andelotto 
0  negli  altri  tanta  autorità  e  tanto  credito, 
che  bastasse  a  rinovare  la  guerra.  Dani.  (cu. 

A/Giaui). 

S-  tfi.  ROMPERB  GUERRA  0  L\  GUERRA.  /Il- 

aminefare  la  guerray  le  ostilità,  Muove- 
re guerra.  Anche  si  dice  Mompere  in  modo 
assoluto.  -  Quando  il  Re  Catolico  roppe 
l^erra  a  Francia  in  Ghienna.  MacUtT.  RUr. 

Al»,  (di.  éuiU  Gnu.  in  ROMPERE).  ObligatiSl 

i  Confederati  a  mettere  tra  tutti  in  campo 
settecento  uomini  d^arme  e  noveraila  fanti, 
con  patio  che  il  BenUvoglio  rompesse  la 
guerra  nel  territorio  d'Imola.  GiiiccUrd.{c<f. 

M  Gnm). 

$.  59.  Scoprire  la  guerra.  Bandirla,  Di- 
àiiararlay  Dinunziarla.  -  L^oso  era  que- 
sto: sùbito  eh'  era  scoperta  la  guerra,  egli 

(cUiacgIiiio,cJ«ci  Romani)  USClvaUO  fuorì  COU  li 

eserciti  alP  incontro  del  nimico.  MathUT.  Op. 

5.S86. 

$.  53.  Sedia  o  Sere  della  guerra.  Tratto 
di  paese  o  Provincia  entro  di  eui  il  Capi- 
tono  disegfta  di  esercitar  la  guerra,  di 
combattere,  e  dove  si  fa  la  guerra  co  'l 
maggior  nervo  delle  forze.  Frane.  Théàtre 
de  la  guerre.  •Buona  parte  della  stagione 
trascorsa,,  erasi  tratta  la  sede  della  guerra 
ia  parti  diiBcili  e  disavvantaggiose.  Mootcenc. 
iàLdéaGnm).  Consiglio  di  lui  era,  che,  ab- 
bandonate le  provincia  orientali  già  strac- 
che e  smunte  per  le  tante  incuraioni  de^ 
Tartari,  si  dovesse  fare  ogni  sforzo  di  tras- 
ferir la  sedia  della  guerra  nel  Farsistan. 

Algar.  (cM.  e.  #.). 

%  54.  Sedia  della  guerra,  si  chiama  purè 
Jl  centro  della  base  delle  operazioni  mi- 
litari, cioè  quel  Luogo  forte  ove  si  fa  la 
mossa  di  tutte  le  cose  necessarie  alle  ope^ 


razioni  dell'esercito,  {y.mehe  addietro  ìì  $.  Basb 
DBLu  «maiA,  che  4  il 21.)  Frane.  Place  d'armes. 
-  Città  posta  su  la  strada  maestra  di  Pari- 
gi, e  molto  convenevole  a  farvi  la  sedia 
della  guerra.  Batii.  (wc.  dai  Gmsi). 

$.55.  E,  Sedia  della  guerra  o  di  guer- 
ra ,  per  Grande  città  fortificata  e  posta 
in  sito  vantaggioso ,  alla  quale  si  riferi- 
scano come  a  eentro  le  operazioni  d'un 
esercito  campeggiante  che  9i  ritrova  ad 
un  bisogno  rinforzi  d'ogni  maniera  e  ri- 
tirata sicura.  Frane.  Place  d*armes.  -  Ac- 
crebbe Poéio  l'avervi  (in  Cremona)  fatlo  Ceci- 
na lo  spettacolo  degli  accoltellanti.  Tessere 
stata  due  volte  sedia  della  guerra ,  aver 
porto  vivande  alPesercito  Vitelliano  in  bat- 
taglia, ec.  Darans.  Tac.  Stor.  1.  3,  p.  3lO,  tàh.  Cut». 

I  capitani  delP  esercito  regio  disegnavano 
di  combattere  la  città  d'Orieans,  come  capo 
principale  e  come  sedia  di  tutta  la  guerra. 

DaTÌl.(Wf.if«/ Gratti). 

$.  50.  Sfidare  a  guerra.  (Riamare  o  Pro- 
vocare a  guerra.  -  Spiegò  quel  crudo  il  se- 
no (del  manto)  c  1  mauto  SCOSSO,  Ed,  A  gucrra 

mortai,  disse,  vi  sfido.  Ta».  Genu.  a,  9Ò. 

%.  57.  Sostentare  la  guerra.  Esercitar 
la  guerra  co^l  denaro,  con  le  forze  e  con  li 
apprestamenti  che  occorrono  in  essa.  - 
E  nondimeno,  impotente  a  sostentare  da  sé 
la  guerra  incominciata  per  cagione  di  que- 
«ta  ingiuria,...  consenti  alla  pace.  Gucóard. 
(c#i.  «fa/ Gratti).  Era  costrctto ...  di  abbracciare 
e  di  mantenere  la  pace,  per  non  aver  forze 
da  sostentare  la  guerra.  Darii.  {at.  e.  s.), 

%.  58.  Stare  insù  la  guerra.  Attendere 
alla  guerra.  -  Quelli  Principi  sono  deboli 
che  non  stanno  insù  la  guerra.  MachiaT.  Op. 
5,109. 

%.  50.  Stringere  la  guerra.  Affrettare  le 
operazioni  della  guerra,  Ifon  esser  fred- 
do nel  maneggiare  la  guerra.  -  In  ogni 
modo  dovrete  stringer  la  guerra  con  lo  im- 
pedire i  disegni  del  nimico.  Aigar.  5, 141. 

S.  00.  Suscitare  la  guerra.  Dar  moHvo 
di  guerra.  Disturbar  la  pace.  Provocare 
la  rottura  della  pace. •S'astenessero dal- 
Tarmi  e  dalla  partecipazione  di  coloro  che 
andavano  per  loro  palliati  fini  suscitando  la 

guerra.  DaWl.  (c<r.  dai  Grttiì). 

%.  04.  TaiiroREGGiARE  LA  GUERRA.  Jmmi-^ 
nistrar  la  guerra  per  modo  da  guadagnar 
tempo,  senza  venire  a  fatti  terminativi^ 
Operare  in  maniera  che  ia  guerra  si  prò* 
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lunghi,  sia  menata  in  lungo»  •  Si  trovava 
(iiDacaiVaicDiin9)  COR  la  gueiTa  propìnqua  e 
disarmato.  Ma,  ripreso  anÌBio  insù  le  offerte 
de'  Fiorentini  y  disegnò  temporeggiare  la 
guerra  con  quelle  poche  genti  che  aveva , 
e  con  pratiche  d'accordi  ;  e  parte  (cìo^^ìoubio) 

preparare  lyuti.  SlachUr.  (eU.  dai  Granì). 

$.  62.  Uomo  di  guerra.  •  V,  in  UOMO,  #«#<. 

S.  63.  Vincere  la  guerra.  Uscirne  v^n* 
cilorp,  -  Giudicarono,  con  la  spada  dentro» 
e  senza  polvere,  avere  vinta  quella  guerra. 

Machiav.  Op.  a,  167. 

GUERRISTÀ.  Sust.  m.  Guerriero,  Bai- 
tagliere,  ec.  -  Se  bene  T  non  son  troppo 
guerrista,  ad  ogni  modo  i'  mi  son  trovato  in 
tante  scaramucce  ai  miei  giorni,  ch'io  ho 
imparato  a  conoscere  dove  un  nemieo  fa 

forte,  ee,  FìIìc  ìh  Pm.  e  Rim.  ioad.  Filic.,  Siìtìii.,  ec, 
p*  118. 

GUÉSI.  Sust.  m.  plur.  Cosi  erano  chia- 
mati li  Ugonotli  in  Fiandra.  -  F.  ugonotto. 

GUFO.  Sust.  m.  Uccello  di  rapina,  detto 
Gufo  eommune.  {v.  in  aloco  •/  lemo.)  -  Ivi 
dall^aqua  Gridano  1  padri  delle  ranocchielle, 
0  su  '1  matin  tuba  solingo  gufo.  Saitin.  Anc. 
120.  (Notisi  il  verbo  Tubare  per  esprimere 
il  verso  del  gufo.  L^  Alunno  insegna  che  il 
verbo  esprimente  un  tal  verso  è  Buìndare.) 

S*  I  •  Gufo  grosso.  -  r,  appresso  a  $.  Gufo 


J.  3.  Gufo  reale.  Strix  ^iiòoLin.-  Sinon. 
Bubo  Aldrov.;  Gufo  grosso  o  Barbagianni 
selvatico  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  due,  ou 
Le  grand-due.  ($•▼.  Omiu  i,68.)  Dial.  milan.  e 
comas.  Dugo,  £l  gran  dugoj  diaL  genov. 
e  venez.  Dugoj  dial.  campidancse  Strea 
fstria. 

J.  5.  Gufo  selvatico.  Strix  Muco  Lin.  • 
Sinon.  Strix  stridula  Lin.,  Lath.;  Ulula  Al- 
drov.; Strige  Aloco  Stor.  Uccel.  -  Frane  La 
hulotle,  ou  Le  ehat-huant.  (Srr.Onùt.  i,  8o.) 

$.  4.  Essere  gufo  o  Rimanere  il  gufo»  o 
simile.  Figuratam.»  vale  Essere  lo  seker-' 
noo  la  beffa  o  la  favola,  Essere  schernito 
o  beffalo.  Anche  si  dice  attere  0fu/àto.  (Que- 
sta frase  é  tolta  per  avventura  dal  Giuoco 

del  gufo.  V,  nsl  ^l.  II  dsUs  Voe.  t  Mu.  iu  GlUO- 

CO  il  s.  LXiF,  !>•  «71.  co/,  i.)-  Quahto  più  altri 
civetti.  Tanto  più  d'ognun  se' gufo.  Poih.  Rìm, 
a,  39.  Il  giocatore,  tintesi  prima  le  mani,  nel 
fare,  l'atto  a  colui,  lo  tinge  senza  ch'egli  se 


n'accorga.  Onde  ne  rimane  il  gufo,  pereioc- 
che,  seguendo  il  giuoco,  ognuno  verso  di 
lui  ride,  e  della  cagione  del  riso  egli  non 
s'accorge.  B«gagi.  GiroL  Giuoco  64. 

S.  tt.  Gufo.  Per  Uno  de'*  quatlro  abili 
canonl^tf.- M'avviso  poi  non  esservi  cosa 
pjù  chiara,  che  sotto  nome  di  guG  possano 
intendersi  i  preti;  giacché  il  gufo,  detto  da- 
gli autori  almuzia ,  è  uno  de'  quattro  abili 
canonicali,  che  sono  cappa,  mezzetta,  man- 
telletta  ed  almuzia,  cui  usar  possono  i  Ca- 
nonici delle  catedrali.  Papio.  Bwcb.  19S.* 

$.  6.  Gufo.  Figuratam.,  per  Prete.  •  Pe' 
caldi  d'oggi  son  si  grassi  i  gufi,  Ch'ognoq 
non  vuol  mostrar  le  sue  magagna.  Biodi,  m/ 

son.  NomùulififrìUi.  iP',  tes.  milegatùmeWnnUc.pnrtgr.) 

Gl^GLIA.  Sust.  m.  Uccello  di  rapinatosi 
chiamato.  F,  gheppio. 

GUGLIATA.  Sust.  f.Lo  stesso  che  ilg»- 
gliata,  cioè  Quella  quantità  di  fUo  ck 
s' infila  nella  cruna  delVaguglia,  cioè  dd- 
Vago  per  cucire,  di  lunghezza,  al  più,  per 
quanto  si  puà  distfindere  il  braccio. 

%.  Gugliata,  dicesi  ancora  Quella  quath 
Ma  di  filo  che  si  torce  co  H  fuso  ognivelta 
che  si  trae  il  lino,  la  canapa,  0  iimUe, 
(faMarocca.*Dicendo(ii  BafcUcUo)cheipM- 
nacchi  guardavano  in  viso  il  Sezatwt, 
intonde  non  de^  pennacchi  de'  eappMi,  ma 
de'pefineec/iMelle  povere  donne  fiorentine 
che  filavano  a  filatojo,  togliendosi  a  qaeste 
una  parto  della  loro  dovuta  mercede  per 
mantenimento  de^Cavallieri,  detti  perciò 
del  filatojo,  capo  de' quali  fu  messer  Rosso 
della  Tosa  che  la  intera  parte  gudb  di  Fi- 
renze divise  in  Bianchi  e  /feri,  accendendo 
cosi  le  discordie  cittadinesche  (  F.  Ov-Co^i- 
1 3»  p-  87)  ;  onde  i  pennacchi  guardaoano  il 
Senatore,  vuol  dire  che  le  povere  donne 
co'  i  loro  pennecchi  imploravano  eoa  pianti 
dal  Cielo  vendetta  centra  quel  Senatore  che 
fu  cagione  di  dar  loro  questo  si  grave  pe- 
so; ed  a  misura  del  numero  delle  gn^ìa^ 
che  su  *1  fuso  raccoglievano,  erano  le  im- 
precazioni che  contro  lui  mandavano.  tV* 
Barch.96. 

GUfDA.  Sust.  f.  Quegli  che  couduee  air 
trui  avanti  al  cammino  e  gli  mostra  la 
via  che  s'ha  a  fare.  Anal.  Scorta.  Ut 
baii>.  Guida;  provenz.  Guida  e  Gu^;^ 
tal.,  spago.»  portogh,  Guiaj  frane.  Guide. 
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$.  i.  Guida.  T.  de^  Valigia],  Goccbieri,  ec. 
Specie  di  Rédint  con  cui  si  guidano  ica- 
vaili  da  tiro.  «  Son  puro  argento  I  rotondi 
lor  ffloxu  (deifomott),  0  vergolalo  D^  argento 
e  d'or  del  cocchio  anche  le  cinghie  Con 
ambedue  dell^orbc  i  semicerchi^  A  cui  sos* 
pese  stan  le  guide.  Mool  iii«a.  i.  5,  ▼.  971.  Al* 
eifflo  intanto  e  Automedonte  aggiogano  Di 
belle  barde  adomi  e  di  bei  freni  I  cavalli  ; 
e  allungate  ai  saldi  annetti  Le  guide,  e  tolta 
nella  man  la  sferza,  Salta  su  '1  cocchio  Au« 
tomedón.  u.  ib.  1. 19,  ▼.  aoo.  (  Traduzione  del 
Salvioi:  «  E  tiraron  le  rèdine  didietro  Jl 
ben  commesno  eocchio,  ec.  ») 

$.  3.  A  GuwA.  liocuz.  significante  Simile 
a  ^ida,  Conforme  a  guida;  che  viene  « 
dire  In  qualUà  di  guida.  •  Per  quanto  io 
posso,  a  guida  mi  Raccosto.  Dasu  iParg.  7, 4a. 

$.  5.  A  CinOA  DI  Oklhk  GUIDA  DEL,  DELLA, 

ec.  Per  Andando  o  Tenendo  dietro  a  la 
9tfida  dij  che  viene  a  dire  Guiderò  da.  • 
E  scrisse  ogni  cosa;  cioè  come,  ec;  e  poi 
comevennono  (▼amerò)  i  Magi  a  guida  della 

stella.  VH.  S.  Gio.  Bau.  in  VH.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  igS, 

col.  I,  «a».  Man.  E  di^  a  cotale  altro  che  ven- 
Dono  (retnero)  1  Magi  da  Oriente  a  Giudèa  a 
guida  d'una  stella,  com'era  profetato,  u. 
p.35i,«i.i.  La  Reina...  con  lento  passo,  ac- 
compagnata e  seguita  dalle  sue  donne  e  da' 
tre  giovani,  alla  guida  del  canto  di  forse 
venti  usignuoli  ed  altri  uccelli,  per  una  viet- 
ta  non  troppo  usata  ; . .  ad*  un  bellissimo  e 
riceo  palagio...  li  ebbe  condotti.  Bocc.  g. 3, 

prowi.  i,T.  3,p.  ao. 

GUIDABILE.  Aggett.  Da  esser  guidato, 
cAe  jpHò  essere  guidato.  •  Animo  obedien- 
iCi  inclinato  al  bene,  facilmente  guidabOe 

alla  virtù.  GMcomin.  dai.  t  Dia'.  5. 

GUIDAGIUÒCO.  Sust.  m.  Colui  chegui- 
da  e  regola  i  giuochi  da  conversazione; 
Maestro  del  giuoco,  Guidatore  del  giuo- 
co.  m  Onde  talora  il  guidagiuòco  il  peso 
Della  spalla  a  chi  che  sia  quanto  gli  aggrada 

la  tenere.  Bargagl.  Girol.,  Ginoc.  64.  -  la.  U>.  99. 

GUlDAJtfLO,  o  vero,  con  TU  eufonico, 
GUIDAIUÒLO.  Sust.  m.  Dicesi  di  quella  Be- 
stia di  branco  che  guida  Valtre.  -  Oltre  a 
ciò  suol  darsi  al  pastore  il  vello  della  lana 
io  primavera  quando  istruisca  0  castrato  che 
chiamasi  guidajolo  del  branco.  La>ti.  Agric.^ 

GUIDALESCÀTO.  Aggett.  Lo  stesso  che 
^midakscato ,  cioè  Che  ha  guidaleschi, 


Pieno  di  guidaleschi,  di  piaghe.  «  Furono 
date  a  un  certo  tale  per  iscrocchio  da  qua- 
ranta mule,...  ma  vecchie  e  guldalcscate 
d'una  tal  fatta,  che  furono  valutate  die- 
ci ducati  l'uno.  Andr.  CavalcaoU  idi.  in  Not.  Malal. 
▼.  I,p.  a<)8,  col.  i). 

GUIDALESGÒSO.  Aggett.  Pieno  di  gui- 
daleschi, i  quali  sono  Ulceri  o  Piaghe  este- 
riori delle  bestie  da  soma.  (AiSer.  Voc.  eMod. 
tot.  p.  3o.)  Slnon.  Guidalescato  o  Jnguidale- 
scale.  Anal.  Piagoso.  -  Noi  diciamo  caro- 
gne tutte  le  cose  che  putono,^  come  fenno 
le  bestiacce  guidalescose  e  le  morte,  mìouc. 

In  IToC.  nfalm.  ▼.  I,  p.  374»  «ol.  a. 

GUIDAMdSE.  Aggett.  Guidatore  o  Con- 
duttiere  delle  Muse.  Lat.  Musagetes.  v.  que- 

ala  voce  wl  Foreel/M.  -  Alzaudo  Uel  CirCO  fla- 

minio...  un  tempio,  dove  pose  le  statue 
delle  nove  Camene...,  e  ad  Ercole  cogno- 
minalo guidamuse  le  consacrò.  Gbra.  Pict.Pa. 

negir.  ioa,  edis.  Boi.  iSo8. 

GUIDARE.  Verb.  att.  Accompagnare  al- 
cuno per  mostrargli  il  cammino.  (Gotico 
FFita,  corrispondente  al  lat.  Duco,  is.  Bru- 

ce-Wbyie,  Hist  Lang. rom., ec,  v.  3,  p.  4Sa.)  Lat.  barb. 

Guidarejproyem.Guidar,  GuiZ€Kr,  Guiar; 
catal.,  spago.,  portogh.  Guiar.  (r.  amchg  GUi- 

DARE'i>e//a  Disseitasìoiie  33.*  dei  Murmiori  •  net  Dk. 
gall.-iul.  dei  Mattoni  Toseili.) 

%.  i.  GuiDAKB,  con  l'oggetto  sottinteso, 
per  Guidare  cavalli.  •  Temenne  Atride,  e 
gridò  forte  a  Antiloco:  Antfloco,  tu  guidi 
mattamente;  Para  i  cavalli,  che  la  via  è 

stretta.  SaWw.  Ilìad.  I.  a3,  p.  aSp,  Un.  3  ìmì  Sm. 

%.  3.  Guidare,  per  Dirigere,  Ammini- 
strare, Governare.  «  Alcuni  sono  savj  ie- 
nuti,  perciocché  sanno  bene  guidare  i  fon- 
dachi, le  loro  mercataozie  e  arti  e  i  loro  fatti 

di  casa.  Bocc.  Corbac.  ai 7,  tèa,  fior. 

GUIDERDÓNE  e  anticam.  GUIDERDO- 
NO. Sust.  m.  Mercede  che  si  dà  altrui  in 
ricompensa  del  suo  bene  operare  e  de' 
prestati  servigi.  Anal.  Premio^  Rimunera* 
liane.  (A  proposito  di  questa  voce  l'Ampe- 
re [m^LX^ciÀ-./rAiic.,».,!».  3^  i]  dice;  «Z'<m- 
soeiation  d*un  radicai  germanique  et  d'un 
radicai  latin  a  produit  en  fran^ais  des 
mote  hybrides.  Vun  des  plus  remarqua-^ 
bles  es^Guerdon,  Widerdonum,  ital.Guì" 
derdone.  »  Ma,  secondo  il  BuUet,  Goidbb- 
Doifi  viene  dal  bretone  Garedon ,  d'onde 
l'ant.  frane.  Guerdon,  voce  composta  di 
Guer,  lo  stesso  che  Gar,  significante  Bel- 
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lo,  e  di  Donf  ttal.  Dono.)  Provenz.  Guazar^ 
don  ,  Guizardon ,  Guizerdon,  Guierdonj 
catal.  ant.  Gazardon^  Gaizardonj  spagn. 
Galardonj  portogh.  Galardaos  frane,  ant. 
Guerredonj  frane,  moder.  Guierdon. 

%,  Guiderdone,  per  Ciò  che  vale  che  che 
siQy  Pregio,  Merito.  -  Ogni  campo  ha  assai 
delle  tre  o  delle  quattro  arature,  e  rende  il 
frutto  proporzionale,  secondo  il  suo  nume- 
ro. Quante  volte  il  frutto  avanza  il  guider- 
done della  fatica,  è  da  soprastare  al  culti- 
vamento  ;  ma  se  la  fatica  avanza  Futilità  del 
frutto,  eotal  luogo  è  da  abbandonare.  Ckk. 
1. 1 1,  e.  10,  t.  3,  p.  366.  (Il  test.  lat.  dice:  «  Quo- 
ties  fructus  laboris  excedit  meritum,  in- 
sislendutn  est  cultuij  si  vero  lahor  utili" 
tatem  fructus  exeellit,  relinquendus  est 
locus  talis.  ») 

GUIDÓNE.  Sust.  m.  Guida,  Guidatore. 
Provenz.  Guidon.  -  Vannosi  procacciando 
e  moltiplicando  scolari,  senza  essere  eglino 
stati  mai  alla  scuola,  ciechi  guidoni  di  cie- 
chi. Miir.  G.  P.  Vit.  ConfcM.  p.  4,  col.  I. 

%.  Guidoni.  T.  della  Curia  romana.  È  ve- 
risimile che  il  loro  impiego  fosse  quello 
di  precedere  e  di  guidare  co*  banderai 
l*  accompagnamento  del  Papa  ne' giorni 
della  sua  incoronazione:  funzione  repli- 
caia  diverse  volte  fra  Vanno.  Lat.  eccles. 

GuidoneS.  (Aatich.1ongol>.-iDaaB.  t.  3,  p.  3o5.) 

GUIDÓNE.  $ust.  m.  Furfante,  Birbone, 
Uomo  dell'infima  plebe,  senza  riputazio- 
ne. Uomo  sporco,  sueido,(V oce  corrotta  da 
Guittone,  accrescit.  di  Guitto,  parola  d'in- 
giuria che  usano  i  Napoletani,  volendo  di- 
notare un  uomo  disprezzevole.  Forse  ori- 
ginariamente (dicono  li  Ataà.  FOopdUridi  od  Vocab. 
del diai. Dipoi.)  questa  voce  significò  porco, 
traendola  dal  grugnito  di  esso.)- V.  li  ci.  ne* 

Vocabolari. 

guìggia.  Sust.  f.  La  parte  di  sopra 
della  pianella  o  del  zoccolo  fatta  per  or- 
dinario d'una  0  più  strisce  di  euojo. 

%.  I.  Guigge,  per  Sàndali,  o  piuttosto 
Quelle  strisce  di  pelle  con  le  quali  si  al- 
lacciimo  i  sandali.  -  Surse  al  cantar  de' 
matutini  augelli  II  vecchio  Evandro,  e  fuori 
uscio  vestito  Di  giubba  con  le  guigge  a' 
piedi  avvolte,  Com'è  tirrena  usanza.  €«r. 
Eneid.  1. 8,  T.  707.  (II  lat.  ha  :  «. . .  Et  tyrrhena 
pedum  circumdat  vincula  plantis.  »»  ) 

%.  2.  Guiggia,  per  Imbracciatura  dello 
scudo.  -  Or  via,  volate;  andiamo  Alla  con- 


quista del  néstoreo  scudo  Di  coi  va  il  grido 
al  cielo,  e  tutto  il  diee  D'auro  perfelto,  e 
d'auro  anco  la  guiggia.  Bioatiiiad.i.8,T.252. 
Previde  il  colpo,  e  curvo  Idomenéo  Sotto  il 
grand' orbe  si  raccolse  tutto  Dello  scudo 
taurin  che  di  fulgente  Ferro  il  contorno  e 
doppia  avéa  la  guiggia.  Id.  ib.  1. 13,  ▼.  5a3. 

GUILAND  INA.  Sust.  f.  T.  botan.  Gfmn<h 
cladus  canadensis,  detto  anche  vulgarmen- 
te  Gimnoclado.  Albero  assai  grande,  eoo 
foglie  grandissime  composte  di  foglioliae 
rade,  e  perciò  di  grata  ombra.  Fa  di  bei 
fiori  bianchi»  e  sta  bene  isolato*  (i^rg-Tn. 

Oli.  lat.  boUB.'3,  393,  cdis.  3/) 

GUINEA  (FRUTTI  ò  NOQ  DI).-F.« 

NOCE,  snst./. ,  il  $.  a. 

GUINZAGUARE.  Verb.  att.  Legare  il 
cane  co'l  guinzaglio.  (Carcii.Praiii«.) 

GUINZÀGLIO.  Sust.  m.  yome  generico 
d'ogni  striscia  di  cuojo,  o  d'altramateria, 
che  s'adoperi  per  legare,  annodare;  ma 
particolarmente  chiamiamo  con  questo  no- 
me quella  Striscia  per  io  più  disovàtloh, 
la  quale  s'infila  nel  collare  del  cane  per 
uso  segnatamente  d'andare  a  caccia;  nd 
qual  signif.  usiam  pure  la  yoee  Lassa  o  La- 
scio. Anche  si  disse  Gui$viale  e  Vintegìio. 
(Non  è  fuor  del  verisimile  che  la  voec 
GUINZAGLIOsia  dedutta  dal  verb.  lat.;^fl- 
ciò,  is,  che  significa  Legare,  Avvinckiare, 
e  simili,  tanto  più  che  yinzaglio  ptrìoientc 
si  dice.)  -  Cosi  firemendo,  addosso  air  ini- 
mico Con  furor  si  disserra  ;  alla  criniera 
Dell'elmo  il  piglia,  e  traggo  a  tutta  fo^ 
za  Verso  li  Acfaivi  quel  meschino  a  coi  La 
delicata  gola  soCTocava  II  trapunto  guinzaglio 
che  le  barbe  Annodava  dell'elmo  setto  fl 
mento.  E  l'avrìa  strascinato,  e  a  lui  gran 
lode  Venuta  ne  saria  ;  .ma  del  periglio  Faiu 
Venere  accorta  i  nodi  sciolse  Del  bovino 
guinzaglio,  e  il  vóto  elmetto  Segui  la  nuno 
del  traente  Atride.  Moai.  Uiad.  i.  3,  t.  4S8.  (Qui 
perGuinzàGLio  s'intende  Quella  striscia  di 
cuojo  che  serve  ad  annodare  l'elmo  sotto 
al  mento.  &  Traduz.  del  Salvini:  «...  £  Io 
strozzava  il  trapuntato  cuojo  Sotto  la  de- 
licata gola  stretto.  Ch'era  dell'elmo  soUo 
al  mento  il  nodo.  E  affé  tratto  l'avrebbe, 
ed  infinito  Onore  riportato,  se  la  figlia  Di 
Giove,  Vener,  con  isguardo  acuto  Non  se 
ne  fosse  accorta  j  che  li  roppe  Quei  sh- 
gatto  di  bue  a  forza  ucciso  (ocriio^,  l'e'wo 
poscia  segui  la  grossa  mano.  ») 
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J.  SaoKBB  IL  oumzAGLib.  Figuratam.9  vale 
Dire  ad  altrui  senza  ritegno  tutto  quello 
the  l'uom  sa;  ed  altresì  Dire  tutto  quel 
male  che  si  può  dire.  Anche  si  dice  Scior- 
u  la  bocca  al  sacco,  e,  in  modo  bassa  e 
tutto  fiorentino.  Scioglier  Giordano y  che 

é  nome  di  cane.  (Fìaecfai  tm  C«och.  CoiMd.  iaed.  78.) 

-  Non  mi  &r  mettere  La  lingua  in  molle, 

ch'io  SCioiTÒ  il  guinzaglio. CMek.GonMd.  iiMd.78. 

GUINZALE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Guin- 
zaglio, m  Sondo  senza  guinzaie  allor  Pom- 
pigtio  A  Sever  s'avventò  con  acro  piglio. 
McUcDriad.  par.  1,  it.10.  {Pompiglio  è  nome 
d'un  cane.)' 

GUISA.  Sust.  f.ilfant^a,ilfocto.(Dall'ant. 
tedes.  ff'eise.)  Provenz.»  catal.,  spagn.,  por- 
togh.,  base.  Guisa  j  frane.  Guise  j  bret.  Guis. 

$.  4.  Ad  ogni  guisa.  Rivolgendo  la  mente 
ed  ogni  guisa^  Jvuto  riguardo  ad  ogni 
gelsa  delle  cose  di  cui  si  parlai  che  viene 
a  dire  In  tutto  e  per  tutto,  Per  ognigui- 
IO,  0  ?cro,  con  modo  antiquato  che  in  oggi 
teotano  alcuni  di  far  ringiovenìre,  Jl  pos^ 
tetto,  m  In  quelle  (tmì)  che  i  nostri  antidii 
perpndizio  dell'età  nostra  segnaron  difet- 
tosameote  ad  ogni  ora,  o  dUettosamente 
vogliamo  imaginarci  che  le  pronunziassero, 
che  poche  fieno  ad  ogni  guisa,...  alla  già 
deUa  lima  dalla  necessiti  costretti  per  ajuto 
rìcorrcremo.  Saiwat.  Op.  3, 94* 

$.  3.  A  GUISA.  CHE.  Per  Conforme  a  la 
S%ì$a  con  cui.  Secondo  che.  Conforme  a 
fvel  modo  che.  -Siccome  oohii  che  ancora 
la  divina  bontà»  a  guisa  che  le  esteme  ope- 
mioai  (anno,  vo  misurando,  maraviglia  mi 
porge,  sentendomi  io  avorio  offeso  molto, 
come  esso  ora  ad  ajutarmi  si  mosse.  Booe. 
Corine.  171,  •£>.  fior.  Ma,  al  contrario,  i  liquo» 
ri,...  via  via  che  premuti  sono,  cedono  per 
ogni  verso  e  sparpagliansi,  a  guisa  che  noi 
reggiamo  Taque  da  ogni  minimo  bruscolo 
che  sopra  vi  caggia,  dirompersi,  e,  ritiran- 
dosi d*ogni  intorno,  fai^i  ak,  per  cosi  dire, 
io  ordinatisaimi  eerdiL  Bhgri.  $ms-  vi-  e^*  ^> 

i  5.  A  GUISA  DI.  Locnz.  preposit.,  signi- 
ficante Conforme  a  la  guisa  di.  In  modo 
fiedle  a  la  guUa,  a  la  maniera,  a  la  fog* 
9<a,  ec.,  d^  -  Egli  vide  uno  fancdlo  (nn 
^«nno,Mi&MiiiHo)  presto  ed  alzato  (000,  tv». 
^)  a  guisa  di  buono  corriere.  Ugs*  ^o^*  i4* 

$•1.  In  GUISA  CHE.  Locnz.  congiuntiva, 
^ta  col  valore  di  in  tal  guisa  che,  Tal^ 
Voi.  IL* 


mente  che.  Si  fattamente  che,  e  simili.  • 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza.  Che  si 
movéa  d^amoroso  tesoro;  Ond'io  pò  ver  di- 
moro. In  guisa  che  di  dir  mi  vien  dottan- 

za.  Dant.  in  Rim.  aot  1  tergo.  I  begli  OCChì  Oud'i^ 

fui  percosso  in  guisa  Ch'e  (i)  medesmi  porian 
saldarla  piaga,...  M'hanno  la  via  si  d'altro 
amor  preciso.  Che  un  sol  dolce  pensier  l'a- 
nima appaga.  PtU.  nei  som,  I  begli  ovbi. 

%.  tf.  In  guisa  da.  Locuz.  congiuntiva,  la 
quale  é  seguita  da  un  infinitivo,  e  tanto 
vale  quanto  l'altra  In  guisa  che,  seguita  da 

un  soggiuntivo.  -  Il  qual  (bnccelto  di  netdlo)  va 

infilato  per  una  staiià  quadra  nell'asta  drit- 
ta delio  strumento  in  guisa  da  potere  scor- 
rere su  e  giù  per  essa,  ec.  Ma«ai.Sagg.  iat.cip. 

ao,  cdù.  Gnu. 

'%.  6.  Pbk  ogni  guisa.  Locuz.  avverb.,  la 
qual  viene  a  significare  Per  qualunque 
verso  si  pigli  o  si  considerila  cosa  di  cui 
si  parlaj  Sottosopraj  Fatti  tutti  i  conti,  o, 
come  si  direbbe  in  francese,  Jbsolument, 
-  Nell'opera  del  favellar  domestico  picciol 
racquisto  s'è  fatto  per  ogni  guisa;  e  quel 
poco  non  ha  forse  venti  anni  ch'ebbe  co- 
minciamento.  Saivìat.  Op.  a,  iSa. 

GUISARDO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.  Partigiano  del  Duca  di 
Guisa,  Che  appartiene  alla  fazione  del  Du^ 
ca  di  Guisa.  Frane.  Guisard,  adject.  et 

Subst.  -  DaTÌl.  3,  a85. 

GUITTO.  Aggett.  Sùcido,  Sporco,  Sciat- 
to, Abietto,  File.  -  v.  in  guidone,  shsl  w.. 

Furfante,  «e,  U  pwemttsi  in  segnif  «//«  diehi«u-an0He. 

GUIZZARE.  Verb.  intrans.  Quello  Scuo- 
tersi che  fanno  i  pesci  per  ajutarsi  al 
moto.  (Dal  tedes.  fFischen  o  FFitschen,  che 

importa  lo  stesso,  r.  guizzare  meiU  DÌMertt- 
skme  33.*  d§i  Muratori.) 

$.  i.  Guizzare,  per  simiiit.,  in  signif.  di 
Scorrere.  •  E  l'argonauta  Orfeo,  Che  non 
si  tosto  al  giudice  s'accosta.  Che  per  le 
sette  sue  corde  sonore  Agilissime  fa  guiz- 
zar le  dita.  Mvld.  P.  J.  Fcm.  a.  5,  a.  i,  p.  i86. 

%.  %.  GuizzARB,  per  Dimenarsi,  Divin^ 
colarsi.  «  Quando  tu  se'  legato  con  queste 
funi  della  scommunicazione^  se  tu  stai  soa- 
vemente, non  ti  fa  altro  male;  e  questo  fai 
quando  ubidisci  (oiiedì^)  alle  sopradette  cose 
siccome  soommunicato,  e  sostieni  paziente- 
mente: ma  se  tu  guizzi  e  ti  scuoti,  si  ti 
strangola.  Chi  sono  coloro  che  guizzano? 
Sono  quelli  clie  non  se  ne  curano,  e  non 
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ubidiscono  (obediaeoBo),  eC.  Fra  Giora.  Fred.  p.  3  ; 

col.  a.  (Qui  è  detto  ogni  cosa  figuratamente.) 
$.  5.  Guizzare,  in  senso  attivo,  per  FU 
orare,  Scuotere.  -  Portava  indosso  Una 
pelle  di  pardo»  ed  il  ricurvo  Arco  e  la  spa- 
da; e,  due  dardi  guizzando  Ben  ferrati  ed 
aguzzi,  iva  de^  Greci  Sfidando  i  primi  a  sin- 
gplar  battaglia.  Mont.  lUad.  i.  3,  v.  24. 

GUIZZATA.  Sust.  f.  Guizzo,  Il  guiz-- 
xare.  «  Ella  il  giunse  (a dàino),  e  lui  ferio 
D^un  dardo  nella  gola,  d'onde  spesse  Guiz- 
zate diede»  e  poi  pur  si  morìO.  Boec.  Caee.  Din. 

44.  (Qui  per  similitudine.) 
GUIZZO.  Sust.  m.  Il  guizzare. 
%.  4.  Guizzo»  per  Oecillazione ,  Vibra- 
zione, Tremore.  -  E  come  a  buon  cantor 
buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo  della 
corda»  In  che  più  dì  piacer  lo  canto  acquista» 

-  Si»  eC.  Daat.  Farad,  ao,  l43. 

%.  2.  Guizzo  di  lucc.  Il  rapido  serpeg- 
giar della  luce.  Il  eoruscare.  -  Disparve 
in  questo  dire  Con  un  guizzo  di  luce  la 
mentita  Diva»  e  tornò  nel  primo  volto.  Moat. 

Bard.  e.  3,  p.  43- 

Gl^MINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Géme» 

Ita.  (V.  GOMENA  nelU  lessigr.  ital.)  -  Comiu- 

cìansi  le  gumine  a  sentire  E  le  strida  crudel 
delle  ritorte.  Bem.  Ori.  in.  35,  i3.  L'ancore  di 

queste  somme  (specie  di  ▼aacdU  uiati  da'  Giapponeai) 

sono  di  legno»  e  le  gumine  di  esse  le  fanno 
d'una  sorta  di  vinchi  molto  forti  che  i  Giap- 
ponesi chiamano  ziù,  e  quelli  dell^  Isole  Fi- 
lippine veseiueo,  e  nelP  Indie  orientali  òot- 

to.  Carlef.  Viag.  a,  6.  •'Id.  ib.  a,  aog. 

GÙSCIO.  Sust.  m.  Scorza  o  Corteeeiaj 
e  dicesi  propriam.  di  noci»  nociuole»  man- 
dorle» pinocchi»  pistacchi»  uova»  e  d'alcuni 
semi  e  civaje»  come  fave»  piselli»  ec.  (Dal 
celt.  Guz  o  Cuz,  significante  Ciò  die  cuo- 

pre,  che  inviluppa.  V,  amcke  GUSaO  in  Dcnìa. 
ClefLaiig.T.3,p.3p.)  ->  GuSCi  dcUo  fiivé.  Crac. 
1,117. 1  suoi  SemÌ(dcUaeipoUa)  trebbiati  (triUiiaU) 

durano  un  anno  solamente  ;  ma»  sospesi  ne' 
gusci»  si  conservano  per  tre  anni  sanza(ienu) 
lesione,  id.  a,  i^^.  Di'mi:  Potrebbe  capere  tut- 
to'1  mare  in  un  piccolo  guscio  di  noce?  No. 
Fra  Giord.  Fred.  p.  aog,  col.  a.  Seminare  faoéa  in 
mezzo  della  terra  sue  fave  ;  poi  le  facéa 
continuamente  cuocere  infrante  e  sanza  (aen- 
■a)  gusci;  e  non  si  lavava  con  altro  le  mani, 
che  eo'la  cocitura  d^essa  fava.  Baiiicr.  Rifgim. 


338.  Insino  a'  f  omaciaj  a  cuocere  guscia  d'uo- 
va» gromma  (gmma)  di  vino  marzacotto,  e 
altre  mille  cose  nuove,  n'erano  impacciati. 

Bóce,  Corine,  aog,  edia.  Sor.  Corrì»  Va'prCStO»  chia- 
ma que'  di  dentro  ;  Di'  che  venghino  (foga») 
a  far  meco  a  sonaglio;  Menarne  («<«,&« 
mena)»  almcu  chc  sia»  nonanta  (ooTaDti)o  cento, 
Che  tutti  non  vi  prezzo  un  guscio  d'aglio. 

Giaralml.  Bematf.  Coolin.  Cirif.  CaU.  1.  2,  tt.  598,  p.  67 
tergo,  col.  1. 

%.  i.  Guscio  dbllb  vmacci.  -  K  tn  viiiic- 
ClA,#»4f./.,l/S.3. 

%.  %  Guscio.  T.  d' ArehiU  Lo  stesso  che 
Canaletto.  -  v.  in  membro,  tutu  m,,  i/  si» 

MA  DIGLI  OMAmnTi,  che  €  il  a. 

%.  3.  Guscio  d'un  BAsniiBNTO»  d'vmcì- 
htk,  ec.  È  II  corpo  del  baettmento,  iéla 
galèa,  ec,  considerato  separatamente  dd- 
gli  alberi,  daUe  eorde  e  guamimtntiKn- 
che  si  dice  «Scafo.  Frane.  Coque  d'unna- 
Pire.  -  Il  guscio  di  fuori  (deOaR.giià)  eoo 
bel  disegno  tutto  intagliato  di  figure,  di 
maschere»  di  arpie  e  animali  e  fogliami  per 
molti  quadri  spartiti  di  bassi  e  interi  rilie- 
vi» tutto  dorato  era;  e  dentro  le  camere 
in  qualunque  parte  dipinte»  ecBoaBn.Dt» 

NoBs.  39. 

$.  4.  Guscio»  per  una  sorta  di  Piccola 
barchetto.  -  Per  hr  la  caccia  della  feia 
s^  uniscono  molti  cacciatori»  stando  dentro 
a  piccoli  barchetti  chiamati  gusci  o  sciatta- 
famiglie  »  simili  ai  canot  degl'  Indiaoii  ca- 
paci di  due  soli  uomini»  cioè  d' un  rematore 

e  d'un  cacciatore.  Targ.  Toa.G.  Ya^i,^ 

%.  5.  EssBBB  NATO  !>'  UH  GUSCIO.  FigonUm., 
vale  Essere  due  persone,  o»  figurataffl.,<iM 
cose  nate  a  un  corpo,  esser  gem€Ue.*Oì' 
la  geometria  i  marinari»  Dirò»  naquer  d'uo 

guscio.  Buonar.  Fier.  g.  a,  a.  5,  s.  4«  P-  i^*  col.  1,  «•  ^ 

$.  0.  Ha  hangiato  i  baccelli^  ora  spaua 

I  GUSCI.  -  F.  in  BACCELLO,  mmI.  m.,  ilt-  3- 

GUSTARE.  Verb.  att.  Esereilare  U  sen- 
so del  gusto  sopra  le  cose  che  hanno  sa- 
pore j  e  particolarmente  JEsaminare  per 
mezzo  del  gusto  la  qualità  de'  saporiy  e, 
s' e'  son  buoni,  sentirne  piacere.  Lat.  Gu- 
sto, OS, 

%.  i.  Gustarb»  figuratam.,  si  fro«j»rf« 
alla  (acuità  intellettuale  ciò  che  è  pro- 
prio del  senso  del  gusto.  -  E  gusterai  lo 
siile  delle  mie  esercitazioni.  DooCì©.  c«ii.ai. 
Chi  bene  gusterà  li  scritti  de' buoni  autori, 
conoscerà  sùbito»  ec.  Borgb.  Vìnt.  Op.  3,  jo» 
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$.  %:  GOSTARB  UNA  COSk  AO  ALCUNO.  Daf" 

gli  gusto  essa  cosa,  Andargli  a  genio.- ^ 
La  disputa  d^Àpro  non  mi  ha  dato  noja  ;  né 
a  Yoi  la  dee  dare,  se  udirete  qualebe  cosa 

forte  che  non  vi  gusti.  Davau.  Perd.  Eloq.  s.  a;. 

T.  3,  p.  213,  cdis.  Ban.  Se  non  le  gusta  (Se  a  y.  s. 
non  gnau  qneaia  Utoria),  quaudo  Tavrà  letta»  Tor- 
nerà bene  il  fame  una  baldoria,  liiaim.1,4. 
Di*mi:  Oh  di  che  ti  seUu,  Gualtier  nostro. 
Preso  finor  piacer?;  che  fé  gustato  Più 
ch'altro  per  la  Fiera?;  a  che  applicasti  La 

(aatasìa?  Baour.  Fkr.  g.  4,  a.  a,  t.  7,  p.  204,  col.  a 
ia  fine. 

%  5.  Gustare  il  vino  al  paino  sorso.  -  r. 

M  VINO,  suMt.  m.,  i7  S.  a3. 

%,  4.  Gustante.  Partic.  att.  Cìie  gusta. 

J.  tf .  Gustante»  e  al  superlativo  Gustan- 
Tis8iw>.  Per  Che  gusta  nel  sjgnif.  del  §.  1.- 
Critico  in  questa  parte  troppo  severo  e  pò* 
co  gustante  di  queir  alta  maniera»  ee.  SaUin. 

AiiBOt.MiinL  P«rf.  poca,  i,  404.  Nel  CatOnS  (dall' Ad- 

d«m)»  tragedia  tradutu  da  me  dallo  inglese 
a  Bella  è  la  morte  per  valor  sudata  «; 
die.  cosi  dice  in  quello  idioma  espressivo 
quanto  altro  mai»  e  forte»  e  trattato  poi  da 
quelli  ingegni  d' ogni  più  fina  letteratura 
gustantissimi  e  intendentissimi.  id.  Pn».  toa.a, 

at3  in  principio. 

GUSTO.  Sust.  m.  Senso  per  mezzo  del 
quale  discemiamo  i  sapori,  e  che  ha  sua 
sede  nel  palato  e  nella  lingua.  Lat.  Gu- 
itue. 

S-  1.  Gusto»  per  Sapore.  -  Si  sente . . . 
nel  masticarli...  un  leggero  gusto  di  muf- 
fato. Coeeb.  Comi  464-  -  Id.  ib.  467. 

S.  3.  Gusto»  figuratam.  e  riferito  alla  ia- 
culii  intellettuale»  significa  in  genere  quel 
Gradevole  sentimento  che  proviamo  per 
alcuna  cosaj  Lo  avere  una  particolare 
inclinazione  a  che  che  siaj  Genio.  -  V.S.  R. 
ha  da  risolvere  quale  dell!  due  (disegni)  le 
par  meglio  inteso,  e  dire  quel  che  di  più  vi 
desidera;  che  a  tutto  rimedierà  poi  Fra  Gu- 
glielmo» secondo  il  gusto  di  V.  S.  R.  Car.  Leu. 

S.  5.  E»  Gusto»  pur  figuratam.»  vale  an- 
che Lo  intendersi  del  buono  e  far  di  pro- 
cacciarselo j  ma  in  tale  accezione  vi  si  uni- 
sce per  lo  più  un  epiteto  qualificativo.  ■• 
Sodo  gente  scherzose  e  facete  di  ottimo 

gQStO.  Fra  Giord.  Pred.  {eit.  dalia  Gnu.  im  SCHER. 
ZOSO). 

S.  4.  Gusto»  per  /nciina;et'one  verso  una 


persona,' Simpatia.  •  Io  ancora  ebbi  ven- 
tura di  conoscere  tanto  uomo(s.MaiadHa)»ee.$ 
ed  egli  scambievolmente  mostrò  di  me  peo 
catore  alcun  gusto»  e  mi  amò  caramente. 

Ma£  G.P.  Vit.  CooCmì.  in  Vit.  S.  Blalacb.  e.  16,  p.  18, 
col.  1. 

%.  tf.  Accertare  il  gusto  d^ alcuno.  -  Km 

ACCERTARE,  varbo,  il  $.  9. 

%.  0.  A  GUSTO  DI.  Locuz.  preposit.»  signi- 
ficante Conforme  a  lo  gusto  di,  Secondo 
il  gusto  di.  -  In  un  bicchier  d'aqua  si  mette 
tanto  zucchero»  quanto  possa  raddolcirla  a 
gusto  di  chi  ama  più  dolce  o  men  dolce.  Red. 

Leu.  sUmp.  i8a5,  p.  70. 

S*  7.  Andare  a  gusto.  Piacere,  Miuscir 
gradevole.  Dicesi  cosi  nel  proprio»  come  nel 
figurato.  -  Le  medicine  dolci  non  vanno 

loro  a  gusto.  Lìbr.  cut.  malal.  {cit.daUa  Cnis.  im  AN- 
DARE» i«r6o).  Maggiore  è  ben  Orlando  e  più 
robusto»  Ma  a  quella  donna  non  andava  a 

gusto.  Bera.  Ori.  in.  32, 66. 

%.  8.  Buon  gusto»  o  congiuntamente,  co<- 
me  pur  si  scrive.  Buongusto  o  Bongusto. 
Figuratam.,  significa  Quell'intimo  senti- 
mento che  ti  fa  conoscere,  che  ti  fa  ciis- 
cemere  il  bello,  il  grazioso,  ciò  che  merita 
d'essere  prescelto  e  lodato  nell'opere  del- 
l'ingegno e  nelle  produzioni  dell'arti.  - 
Ben  si  riconosce  che  cominciava  aUora  nel- 
r  intendimento  di  Arnolfo  a  rifiorire  il  buon 
gusto  di  tali  materie  (arebiuttoBìeiie)»  che  poi 
dagli  ingegni  fiorentini  suoi  allievi  e  da^  se- 
guaci della  sua  scuola  si  vede  inalzato  al- 
l' intera   perfezione.  Segni  Aie».  Mcmor.  Vìag.  a 

FeiL  p.  93,  Un.  uit.  Malamente  sembra  che  s'ad- 
attino alia  lettura  degli  Scolastici»  quasi  te^ 
mano  di  perdere  il  loro  buon  gusto.  SaWìn. 
Dia.  ae.  a,  67.  Nou  fu  SÌ  sauto  né  benigno  Au- 
gusto» Come  la  tuba  di  Virgilio  suona  :  L'aver 
avuto  in  poesia  buon  gusto  La  proscrizione 
iniqua  gli  perdona.  Arioa.  Far.  35 ,  aS.  Mi  ha 
mandato...  quattordici  suoi  epigrammi»  che 
non  tutti  mi  pajono  fatti  co'l  medesimo 

buon  gusto.  Filic.  Pro*.  Ila,  lin.  i.  Fu  VCUtura 

adunque  di  quel  secolo  (Xiv)  la  purità  della 
lingua  cultivata  e  raffinata  da  un  certo  buon 
gusto  e  insieme  dalla  ragione»  ma  naturale. 

Dal.  OU.  ben  pari,  propr.  ling.  in  Rag.  a  Osierv.  intor^^ing. 
tos.  9.  {V.  anche  nel  voi,  IT  delle  Voe.  e  Man.  la  dna  va' 
reniesi  nel  S.  FU  di  GUSTO.) 

%.  9.  Buon  gusto  0  Buongusto  0  Bongusto» 
vale  anche  La  maniera  con  cui  è  fatta  una 
cosa,  sicché  l'altrui  buon  gusto  ne  Hman- 


Digitized  by 


Google 


GUS— GUS 


—  596  — 


GUS— GUT 


ga  satisfaUo.  •  Andò  romito  II  BoDgusto 
finora  spaziando  Su  le  auguste  comici  e  su 
li  eccelsi  Timpani  delle  moli  al  Nume  sacreE 
agli  uomini  scettrati  ;  oggi  ne  scende  Vago 
alfin  di  condurre  i  gravi  fregi  In  fra  le  man 

di  Cavallieri  e  dame.  Paria.  Menog.  in  PaTÌn.  Op. 

1,  125. 

%,  iO.  E,  Buon  gusto,  si  dice  pure  in  vece 
di  Chi  ha  buon  gusto,  (Alcuni  moderni,  fra^ 
quali  Ottavio  Targioni  Tozzetti,  fiorentino, 
dicono  in  questo  senso  Buongustaio.) ^Ia 
lezione  proposta...  crediamo  pure  cbe  sia 
per  parere  a^buon  gusti  più  ingegnosa.  De- 
put.  Decam.  3,4o3.  Ccrto  è  chc,  oltre  a  un  certo 
vezzo  generale  di  quella  età,  che  non  molto 
attese  T  ortografia,  egli  ha  molti  difetti  suoi 
propri,  ì  ^^li  a^miglior  gusti  non  pajono  da 

tolerarsi.  Borgh.  Vìoe.  in  Pn».  fior.  par.  4*  ▼•  4*P*  '^ '* 

S.  li.  Cavar  gusto.  Pigliar  diletto.  «  Non 
può  cavare  gusto  delle  poesie  chi  non  in- 
tende prima  le  orìgini  loro.  Bracdol.  Tal.  Mot. 
baj.  lio.  I. 

$.  12.  Dare  gusto.  Beear  piacere.  »  Ha 
senta  V.  S.  una  bella  curiosità,  la  quale  io 
m^accoì*si  che  dette  gusto  anche  al  sig.Redi. 

Red.  leu.  I,  l4o. 

%.  15.  Fare  o  Farsi  il  gusto  sopra  un 
AUTORE.  Avvezzare  o  Educare  o  Esercitare 
V intelletto  a  farsi  piacere  quell'autore,  o 
simili,  ed  anche  talvolta  ad  imitarlo.  -  Giu- 
stamente se  n'  allarmarono  quelli  che  ave- 
vano fatto  il  gusto  su  la  lettura  de^  Padri. 
Magai.  Leu.  Aieis.x,  2o5.  Vedete,  il  Bandìnelli 
copiò  il  Laocoonte,  ec.  ;  Gianbologna  il  porco 
'di  Mercato  nuovo,  e  tutti  per  farsi  il  gusto. 

SalHn.  in  Prof.  fior.  par.  4>  ▼•  3,  p.  360. 

S.  14.  IlfCONTRARB  IL  GUSTO  D^  ALCUNO.  Dar- 
gli nel  genio,  Andargli  a  genio,  Andargli 
alVanimo,  Piacergli.^  Non  senza  speranza 


che  anche  questa  nuova  nostra  applimio- 
ne  sia  per  incontrare  il  gusto  deMettorl 

Cnu.,  edia.  3.*,  17O1,  Proen.  p.  I9.  Non  80  Se  tVTÒ 

incontrato  il  gusto  di  Y.  S.  iUostrìssin». 

Red.  Op.  5,  gO. 

%.  15.  RisvBGLiARB  IL  GUSTO.  Mis9egìiart 
l'appetito.  Ridestare  il  piacer  di  mangkh 
re.  -  Perchè '1  cibo  cangiar  risveglia  il  gu- 
sto. Aiam.  CuIUt.  1. 1,  ▼.  aSp.  (Costruisd:  PirdU 
il  cangiar  cibo  risveglia  il  gusto.) 

%,  16.  Volere  aver  gusto.  Ironicun.,  in 
senso  di  Mettersi  a  rischio  d' incanirm 
qualche  gran  dispiacere.  -  Se  il  sa  Fio* 
quisitore  Gh^  egli  sia  in  casa  vostra  a  ?o- 
stre  spese.  Voi  volete  aver  gusto.  FagiMi.RiB. 

a,  i4a. 

%.  ii.  PrombioL  -  n  proverbio  non  poò 
mentire:  Tanti  uomini,  tanti  animi;  e  cosi 
tan(e  bocche,  tanti  ga8tLMaci.iriMi.CoBaMa. 

aaltie.  12. 

GUSTÓSO.  Àgg.  Piacevole  o  Grato  d 
palato.  SuperìaLGUSTOSiSSIMO.-Àddio, 
lattughe  tenere  e  gustose  Icrad.  rìsi.  S9. 

S.  Figuratam.,  per  Che  arreca  gusto,  dir 
letto ,  che  pur  figuratalo,  diremmo  Sapo- 
rito. -*  Tra  le  canxonette...  attriraitead 
Ànacreonte ...  se  ne  legge  una  gustosa,  ore 
il  poeta  chiama  la  sua  amata  tracia  pole- 
dra.  Sairiii.  Prat.  ioa.  1, 3o8.  Precorrendo  (^D'al- 
tro  A  portar  fuor  cosi  {fastoso  caso.Béoair. 

Pier.  g.  a,  a.  5,  s.  5,  p.  iio,  t.  it  dal  fine. 

GUTTURALISMO.  Su8t.m.  Il  difillo  di 
pronunziare  gutturalmente.  -  Li  Àcade- 
mici  fiorentini  sono  stati  molto  amici  dd 
gutturale;  e^  perdhè  il  gutturalismo s'ajuta 
per  lo  più  co^le  doppie  consonanti,  perciò 
hanno  prescelti  i  testi  che  raddoppiano  le 

consonanti.  Bearoglien.  in  Ddii.  Erad.t«.  3,  tO»> 


H 


HAL 


il*  Sost.  f.  L'ottava  lettera  del  no- 
stro alfabeto.  (Intorno  a  questa  lettera  si 
veggano  alcuni  avvertimenti  néìVAppend. 
Orammat.  ital.,  sec.  ediz.,  1847,  a  car. 
tt57.) 


HALO.  Sust.  m.,  in  Vece  di  ffaios,  cioè 
Alone.  {F.  ALONE.)  •  Forse  cotanto,  quanto 
pare  appresso  Halo  cingerla  luce  ehe'i  di- 
pigne, Quando  'l  vapor  che  il  porta  più  è 
spesso.  Distante  intomo  al  punto  un  cer- 
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ehio  d'igne  (rfo^«  di  fuoco)  Sì  girara  si  ratto, 
che,  ee.  i>Biit.Pand.  a8,  a3.  (Il  God.  casinese 
legge  ffalo  al  cinger  la  luce,  v.  a  Dame  co'  tipi 

ielkMimerva,  voL  ìli,  p.  7O7,  •  ¥ùi.  F,  p,  i64*) 

RARA.  Sust.  f.  Porcile.  Lat.  ffara.  -  Ghe 
unte  spezie  d'animali,  quante  Vi  fien,  né 
in  Diandra  Girce  ebbe,  né  in  bara.  Anos.iPar. 

43, 58.  (r.  HARA  w/  PoL  II  dtih  Voe.  t  Man.) 

HAREM  o  HAREHME.  Sust.  m.  Voce  tur- 
ebesca.  Lo  stesso  ehe  Arem  o  Aremme. 
r.AREM.- Vada  a  imbrìaear  dentro  alPhà- 
ranme  il  Turco,  Dell'alcorano  (^io^j  dei  corino) 
vìodtor  fumoso.  Aigar.  9, 297.  La  luce  delPha* 
rem,  canto  orientale  di  Tomaso  Moore,  tra- 
dazione del  cay.  Andrea  Maflei.  Meir.  Lue.  bar., 

(holo. 

HUGO.  Sust.  m.  Guqfàco  o  Legno  ean- 
io,  eosi  detto  per  la  sua  molta  efficacia  nella 
cura  del  mal  venereo.  Li  Americani  lo  chia- 
mano Siaean  o  ffuiaean.  -^  U  sacro  legno 
Del  durissimo  hiaco,  onde  le  g'enti  Di  non 
solita  peste  inferme  e  stanche  Sogliono  rì- 
covrar  T  antica  fona.  Baid.  Nibl  68.  (Vincenzo 
Benini  ndla  sua  traduzione  deUa  Sifilide 
dd  Frecastoro,  lib.  5,  V.  44,  disse  Jaeeo. 
Aotonio  Tirabosco,  un  altro  de'  traduttori 
di  quel  poema,  usò  la  medesima  voce  Jaco^ 
ma  con  un  e  solo;  e  Gianluigi  Zaccarelli 
scrisse  ìaeo,) 


HIERIgIA.  Sust.  f.  SpMe  di  laUuga  sei- 
natica.  -  Ed  è  un'  altra  spezie  di  lattuga, 
la  quale  ha  le  foglie  ritonde  e  corte,  la  quale 
molti  appellano  hieracia,  nel  cui  sugo  li 
sparvieri,  scarpellando  la  terra,  cavando 
l'erba,  e  intignendovì  li  occhi,  discaccian  Po- 
scuritade  quando  invecchiano.  Crcae.  i.  6,  e. 
06,  ▼.  3»  p.  243.  (Le  stampe  ital.  e  lat.,  in  ve- 
ce di  lìieracia,  hanno  con  error  manifesto 

acria^  r.  HISRACIA  mei  voi.  IId»ile  Yoe.  e  Mao.) 

HORDA,  che  al  presente  scriviamo  Orda, 
Sust.  f.  Popolazione  errante  0  nomade  ehe 
dir  vogliamo  j  Truppa  numerosa  d'uomi^ 
ni  ehe  vivono  insieme,  ma  senza  ehe  aò* 
biano  ferma  stanza,  Ingl.  e  frane  Horde, 
-•  Ora  un  battaglione  russo  con  due  pezzi 
d' artiglieria  metterebbe  in  iscompiglio  pa- 
recdiie  horde  di  Tartari.  Aigpr.6,90.  Dopo 
battute  alcune  bordo  0  compagnie  di  Tar- 
tari. Id.  6, 106. 

%.  Per  estensione  e  disprezzo,  dicesi  d' Una 
truppa  d'uomini  indisciplinati  che  pana- 
no diletto  a  fare  stragi,  a  devastare,  a 
saccheggiare. 

HUGGARD.  Sust.  f.  «  L'huggard,  spe- 
zie... di  birra,  cosi  detta  da  un  viUaggio 
dove  si  fa  nel  Liegese,  che  ha  il  privilegio 
d' inìbriacare  solamente  daUe  ginocchia  in 

giù.  Mafai.  Var.  opercl.  338. 


I 


I 


It  Sust.  m.  La  lettera  nona  dell'alfa- 
heto  italiano,  e  la  terza  delle  nostre  vo- 
caìi. 

%  I,  troncato  dal  lat.  Ibi,  Ivi,  Fi.  Pro- 
venz.  /.  (Stroncatura  oggidì  fuor  d'uso.)  » 
-  Ma  colei  che  ci  dà  speranza  e  tole,  E  che 
gira  e  governa  la  sua  rota  Non  come  piace 
a  noi,  ma  com'i  vuole.  La  mia  credenza 

ha  fatto  di  ciò  vota,  ec.  Ditum.  I.  a,  e  la,  p.  i3o. 

(Cioè,  ifon  come  piace  a  noi,  ma  come  vuo^ 
^i9i,  idest  in  ciò.  «  Lo  stampato  ha  com'ei 

^VOfe.  V.  a  questo  proposito  Nannuc.  Aoal.  crìi. 
VwKiial.p.  25,  nota  3j  ed  mitri  u,  ne' recenti  Foeom 
h^erj) 


lAT 

lLtO.  Sust.  m.  Queir ^perfura  di  òoc- 
ca  che  si  fa  nel  discorso,  non  elidendo  la 
vocal  finale  d'una  parola  con  la  vocale 
iniziale  di  parola  che  immediatamente  a 
lei  segua.  Lat.  ffiatus.  •  La  prima  cosa  on- 
de ti  dissi  che  si  dee  guardare  il  dicitore  a 
fare  la  sua  parola  composta,  si  ò  che  non 
facia  alcun  iato  nella  sua  diceria.  Iato  s'in- 
tende che  non  dica  la  parola  che  finisca  in 
ee,  e  ricominci  in  ej  e  cosi  si  guardi  di  cia- 
scuna lettera  vocale  :  il  quale  iato  si  fa  quan- 
do il  didtore  pone  dui  (doe)  o  più  nomi 
insieme,  che  l'uno  finisca  in  alcuna  di  que- 
ste cinque  lettere  che  sono  appeOate  vocali. 
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cioè  a,  e,  i,  0,  u,  e  T altro  che  seguitasse 
incominci  dalla  lettera  simigliante  o  da  al- 
cun^ altra  di  quelle.  Goìd.  Fior,  retar.  24* 

IBI  e  IBIDE.  Sust.  m.  Specie  di  Cicogna 
abitatrice  dell'Egitto,  la  quale  si  pasce  di 
$erpenti,eQ.  Gr.  I/8if  ;  lai.  Ibis,  idis,  et  ibis. 
-  Li  ibidi  nell'Egitto  spengono  le  serpi,  le 
locuste,  i  bruci  ed  altri  simili  nocivi  esan- 
gui; mangiano  i  pesci  morti  da  per  loro,  e 
tengono  polito  il  paese  da  tutte  quante  le 
immondizie  e  corrottele  animali  che  posso- 
no trovare.  Targ.  Ton.  G.  Valdin.  2,  639. 

IBISCO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  gene- 
rico d'una  pianta,  varie  specie  della  quale 
si  possono  vedere  nelle  Istit.  botan»  d'Ot- 
taviano Targioni  Tozzetti. 

%.  Ibisco,  corrispondente  ^Wffibiscus  men- 
zionato da  Virgilio,  e  che.  probabilmente  è 
r  Althasa  cannabina  Lin.,  pianta  sponta- 
nea che  trovasi  su'  cigli  de'  campi  e  delle 
fosse,  e  la  cui  scorza  è  filamentosa.  (V.  Targ. 
Toh.  Ott.  Lea.  Agrtc.  2,  X 1 7.)  «  Ecco  chc  per  pia- 
Certi  entro  un  canestro  Di  vitalba  e  d' ibi- 
sco attorto  in  guisa  Che  non  vedesti  ancor 
lavoro  eguale.  Yarch.  Amarii. Quauto  r  elei  fron- 
dose alto  il  lentisco  Eccede,  e  il  salce  la 
pallida  oliva,  £  quanto  i  sacri  lauri  il  ver- 
de ibisco  Onde  questa  verdeggia  e  l' altra 
riva.  Mola.  Ninf.  uiier.  22.  (Qucsti  duc  cs.  SI  alle- 
gano da' recenti  Vocabolari  in  conferma  di 
IBISCO  per  Mal9a9ischio') 

IBRIDO.  Aggett.  Voc.  gr.  Nato,  Prove- 
nuto da  due  specie  differenti.  Ibride  chia- 
manoiBotanici  le  Piante  nateda  due  piante 
diverse,  e  componenti  una  terza  specie. 

%.  Scritture  ibride.  Scritture  mescolate 
di  prosa  e  di  versi.  «  Appresso  i  Latini 
pare  che  l' esempio  d'Ennio  agl'ingegni  che 
venner  dopo  arrecasse  fiducia  di  non  solo 
metri  di  diverse  spezie  nello  stesso  componi- 
mento cacciare,  ma.  anche  di  publicare  scrit- 
ture del  tutto  ibride,  cioè  di  due  razze,  -  di 
prosa  e  di  versi  composte.  Saivìo.  Cauub.  i3a. 

ICNOGRAFIA.  Sust.  f.  Pianta  d'un  edi- 
fizio.  (Da  \;c^9t  [Ichnos],  Norma,  e  ^f  «f  « 
[graphò] ,  io  descrivo),  -  Una  Icnografia  o 
Pianta  d'edifizio  co'le  sue  misure.  Sair.  in  Aie. 

lctt.ilì.ltal.p.53. 

ICdRE.  Sust.*m.  T.  de'  Medici,  ec.  Liquo- 


re  tenue,  più  o  meno  diafano,  e  atto  ad 
infiammare  le  parti  del  corpo  euigiusfie 
a  toccare,  e  che  cola  dai  tessuti  fortemente 
infiammati.  Per  Icore  anche s' intendevi» 
fetido,  alterato  dal  sangue,  ed  assai  irri- 
tante le  parti  che  tocca.  Lat. /cAor,  dal 
gr.  lz»h  Sanie,  Sangue  corrotto.  (Dia.  Tcna.    1 

aied.)  j 

%.  Icore,  per  Sangue  degli  Dei.  -  Sùbito 

l'asta  (di  Diomede)  ne  buGÒ  la  pelle  (diVenn), 

...  e  sì  ne  scorse  L' immortai  sangue  della 
Dea,  l'icore, Quale  ne  scorre  agl'immortali 
Iddìi.  SaitìD.  Uiad.  1. 5,  p.  ii8.  Dissc,  e  ad  ambe 
le  mani  le  asciugava  (a  venete)  L'icore  dalia 
man,  sangue  divino,  id.ib.i.5,  p.iai.  Forò 
r  asta  la  cute  (di  Venete),...  e  fluì  dalla  ferìu 
L' icore  della  Dea,  sangue  immortale,  Qual 
corre  de' Beati  entro  le  vene.  Moni.  lUad.  1.5, 
▼.  444.  In  questo  dir  con  ambedue  le  palme 
La  man  le  asterse  del  rappreso  icore. Uib. 
1.5,  ▼.541. 

ICOSAÉDRICO.  Aggett.  T.  geomelr.  Che 
ha  forma  d' icosaedro ,-  cioè  Che  ha  venti 
lati.  (Da  EiJ»«tri  [Eicosi],  Fenti,  e  da  t^f* 
[hedra],  base.)  -  Egli  (Piatone)  dona  ai  com- 
ponenti della  terra  la  cùbica  figura,  la  pi- 
ramidale a  quelli  del  fuoco,  l'ottaedrica  a 
quelli  dell'aqua,  l'icosaedrica  a  quei  ddlV 

ria.  Pap.  Umid.  e  Seoe.  p.  98,  lia.  3. 

IDATIDE.Sust.f.  T.  de' Medici,  ec.  Tih 
more  ripieno  di  siei^osiià.  (Dal  gr.  T3#f  [Hy- 
dor],  Aqua.)  -  Una  seconda  specie  d'idropi- 
sia è  cistica  0  vescicolare  o  saccata,  quaado 
il  siero  stravasato  resta  racchiuso  dentro  a 
certi  sacchi  distinti  o  vesciche,  le  quali,  per 
esser  piene  d'aquoso  umoire,  chiamansiidà- 
tidi;  e  probabilmente  altro  non  sooo  che 
frammenti  di  canali  linfatici  dilatati  e  chiusi 
dalle  loro  valvole  e  diagiunti.CocdkBagB.Pi<. 

p.  a88,  lia.  uU.  del  tetto. 

IDDfO.  Sust.  m.  Dio.  {r.  péu^eckk  «•«i'^ 

razióni  intomo  a  questa  voc»  nelf  Aj^ftnà.  Gtuam.  lUl* 
sec.  edia.,  Capit,  delia  voce  IDDÌO,  acar.^t  st^) 

IDÈA.  Sust.  f.  Nozione  che  l'intélUtto 
riceve  o  si  forma  d' alcuna  cosa,  imag^ 
ne  d'una  cosa  nella  mente.  Lat.  Idea,  dal 
gr.  Etim  (Eidò),  Io  veggo. 

%.  i.  Idèa,  per  Esemplare,  Tipo.  -  Del- 
l' opera  latina  (dei  Paisaranu)  non  v'è  chi  n'ab- 
bia contezza;  e  la  vulgare  e  da'macslric 
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dagli  amatori  della  nostra  lingua  eletta  per 
idèa  dello  scriver  puramente  toscano.  Dai.  in 

Pm.fior.  par.  t,  T.  I,  p.4<i  della  Pre&i.,  edis.  fior.  i56i. 

$.  3.  I0ÉA9  per  Carattere,  presa  questa 
Toce  nel  sìgnif.  di  Ciò  che  è  proprio  d*una 
persona  0  d'una  cosa,  di  Ciò  che  ta  di- 
stingue dall' alire.  •  Nella  prima  Lettera 
si  dà  ridéa  delP autore  del  libro;  nella  se- 
conda si  dà  ridea  del  libro;  e  nella  terza 
ridéa  della  sentenza  pretesa  di  sostenersi 
nel  libro.  Tooc.  Leu.  ctìl  p.  X  Vi. 

IDEALETTO.  Aggelt.  dimin.  di  Ideale. 
-  Cose  un  po^  idealette,  n'  è  vero?;  e  che 
per  ben  ravvisarle  ci  vuole  acuta  vista  d^oc- 
ehio  interiore  di  mente,  non  dite  voi  cosi? 

BdHn.  Dò.  aaaL  3,  l64»  cdii.  fior. 

IDEALISTA.  Aggett.  Che  concepisce  ed 
esprime  H  bello  ideale.  •  Il  pittore  ideali- 
sta, che  è  il  vero  pittore»  è  simile  al  poeta; 
imita,  non  ritrae.  Aipr.  3, 164. 

IDEALMENTE.  Avverbio.  In  idea,  Imor 
binariamente.  •  Apatista;  quello  che  pro- 
fessa apatia»  cioè  spassionatezza,  indiOeren- 
U|  quale  era  quegli  che  idealmente  e  mol- 
t'anni  avanti  che  la  nostra  Academia  degli 
Apatisti  fosse  fondata,  da  per  sé  stesso  Aca- 
demico  Apatista  s' incominciò  a  chiamare. 

Siiviii.  Aaoot.  Ficr.  Baoaar.  p.  4t8,eol,  a.  DlcO  eSSCrC 

di  necessità  che  qualsivoglia  corpo,  0  sodo 
0  fluido  ch^  e^  sia ,  co  '1  toccare  la  nostra 
cute  generi  in  noi  il  sentire;  il  qual  senti- 
re» preso  cosi  in  commune  e  idealmente,  è 
quello  appunto  il  quale  appellasi  senso  del 

COOlattO.  Pap.  Umid.  e  Sece.  67. 

IDEARE.  Vcrb.att.  Formare  nella  men- 
te  Vidéaj  cioè  l'esemplare  di  che  che  sia, 
Imaginare.  Anche  si  dice  IDEARSI  con  la 
panicel.  pronomin.  espletiva.  •  Gesù  Cristo 

ideolia  (una  certa  fàndnlla)  iu  pamdisO,  £  pOÌ  Is 

fece  angelo  incarnando  («/•»,  iocarDandoia).  lagbu- 

fredi  h  PticL  prim.  ace.  ▼.  1,  p.  137.  Ogni  VOlta  chc 

ooi  non  pretendiamo  altro  che  ideare  una 
nuova  scienza,  o  sia  una  nuova  supersti- 
zione per  una  republica  da  formarsi  quando 
che  sia  negli  spazj  imaginarj,...  egli  si  sot- 
toscrive e  non  ha  più  che  dire.  Magd.  Leu. 
KiaL,ittL  9,  p.  137.  Voi  mentite  per  la  gola  e 
coatradite  a  voi  stesso,  stimandomi  adesso 
capace  d'aver  saputo  ideare  tante  parie  le-- 
^(ofit,  le  quali...  non  sono  stravaganti,  ma 
assai  proprie  e  ben  ponderate,  quando  finora 
^  avete  predicato  per  un  grande  ignorante. 
Krxc  Risai.  Diai.  p.gc).  Prevenendo  i  disegni  chc 


(li  Spagnadi)  avrebbero  potuto  ideare,...  entrò 
in  quella  ragionevole  apprensione  che  suol 
servire  alla  prudenza  per  norma  de' suoi  ri- 
flessi. Gonio,  bt.  Mesk  1. 5, p.  472.  A  godcre  della 
più  vaga  e  più  bizzarra  veduta  che  fantasìa 

d'uomo  si  possa  ideare.  Magai.  Var.  opcrel.  is. 

IDENTIFICARE.  Verb.  att.  Comprende- 
re due  0  più  cose  sotto  una  medesima  idèa. 
Più  conununemente,  sopratutto  nel  senso 
morale,  ci  serviamo  di  questo  verbo  per 
esprimere  il  Fare  che  una  cosa  pigli  il  ca- 
ratiere  d'un'altra,  eie  si  renda  presso  che 
similcVnso  più  generale  è  nel  signif.  rifles- 
sivo. (F.iij«gv|Mragr.)  •  Il  pensare  e  il  par- 
lare, che  i  Latini  con  due  parole,  -  ratio  ed 
oratio  -,  e  da  i  Greci  eoo  un  sol  vocabolo, 
-  Xéys  -,  e  con  altretanta  felicità  da  noi 
con  un  solo ,  cioè  discorso ,  s' appella ,  ne 
viene  variamente,  per  cosi  dire,  identificato 
e  medesimamente  variato.  Salvia.  Pro»,  io»,  a,  56u 
(Qui  nella  forma  passiva.) 

%.  iDENTiriCAHsi.  Rifless.  att.  Immedesi- 
marsi, Farsi  una  cosa  stessa  con  un'al- 
tra. -  Ma  viva  la  verità,  e  sapia  il  mondo 
che  non  v'è  cibo  che  si  confacia  più  co' la 
nostra  natura,  e  s'immedesimi  con  noi,  quan- 
to i  granelli;  e  se  non  fosse  perché  noi  ado- 
priamo  sopra  il  limone  che  ha  una  virtù 
incisiva  e  spezza  la  sua  qualità,  acciocché 
elU  non  s'identifichi  co' la  aostra,  noi  di- 
venteremmo mezzi  granellK  Pancial.  in  Prot.  Bor. 
par.  3,  ▼.  I,  p.  193. 

IDENTITÀ.  Sust.  f.  Ciò  che  fa  che  una 
cosa  è  la  stessa  che  un' altra,  -  che  due  o 
più  cose  non  sono  che  una ,  o  sono  com- 
prese sotto  una  medesima  idèa.  Sinon. 
Medesimezza. 

%.  Si  dice  particolarm.  in  giurisprudenza, 
parìandosi  della  Ricognizione  d' una  per- 
sona in  istato  d'arresto,  d'un  prigioniero 
scappato,  d' un  defunto,  ec.»  Se  bene  ella 
(b  fède  religioni)  VU9I  esser  ricevuta  senza  ren- 
der conto  di  quel  ch'ella  racchiude  ne'suoi 
arcani,  sì  contenta  però  di  passar  per  quella 
convenienza  che  corre  a'  Principi  grandi  che 
viaggiano  incogniti,  che,  se  vogliono  esente 
il  loro  equipaggio  dall'  essere  visitato  alle 
dogane,  si  accommodano  a  dar  riscontri  ben 
chiari  dell'  identità  delle  loro  persone.  Magai 

Leu.  Ateia.  1,  aia. 

IDIACOROlRIDE.  Aggett.  T.  d'Analom. 
Proprio  della  coròide  e  dell'iride. 
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$.  Membrana  idiacoeoikidb.  Lamella  eel- 
lulare.  dell'  occhio  distesa  fra  la  scleròti- 
ca e  la  coròide  (scoperu  dai  Dott.  G.  P.  Poggi).  È 

destinala  a  ratenere,  ramificare  e  ordinata- 
mente distribuire  i  vasi  sanguigni,  i  nervi, 
i  linfatici  nella  sottoposta  coròide  e  nell'iri- 
de. (Idiaeor.,  «e.,  Mera.  aoat.  G.  P.  Poggi,  Paria,  Biaacni, 
l833.) 

IDIOMORFO.  Aggett.  T.  de'  Naturalisti. 
Avente  una  forma  sua  propria,  (Dal  gr, 
H«or  [Idios],  Proprio,  e  ÌA*fPn  [Morphé], 
Forma.)  -  Frombole  e  piUore  d'agliaja  idio* 
morfe,  cioè  fatte  a  forma  di  cranj  ed  ossi. 
Targ.  Tom.  g.  Viag.  lo,  93.  Airintomo  della  pic- 
cola pianura  detta  le  Piane  si  trovano  in 
abondanta  quelle  pietnizze  idiomorfe  di  co- 
lore nerastro»  costruite  a  foggia  del  cristallo 

di  monte.  Haldanan  in  Targ.  Toas.  G.  Viag.  io,  96. 

IDIÒTA.  Aggett.  di  gen.  commune.  Mn 
letterato,  Illitterato,  Ignorante.  C^el  gen. 
m.  anche  si  scrisse  Idiota.  Lat.  Idiota,  as, 
sust.  m.;  gr.  Ui«rT«f.  -*  Ignorante  e  idiota 
sono  sinonimi,  né  vi  si  fti  alcuna  differen- 
za, se  bene,  strettamente,  Ignorante  vuol 
dire  Uno  che  non  sa  nulla ,  e  Idiota  pare 
che  si  convenga  a  Coloro  che  non  hanno 
cognizione  di  lettere.  Mìoue.  in  Noi.  Maìm.  v.  i  » 
p.  loa,  col.  I.  Questa  volontà  fa  T anima  pru- 
dente, che  non  è  idiota  né  senza  hime.  Sani* 
Catcr.  Leti.  i33.  Idiota  mi  couosco  in  teologia. 
Jae.  Tod.  p.  5f9,st/fii.  Gclso  Cittadini  in  più 
luoghi  chiama  Giovanni  Villani  un  Merca- 
tante idiota;  che  altro  non  vuol  dire,  che 
seguita  le.  pedate  del  vulgo.  Bcorogiìco.  in  Ddii. 

Ernd.  lot.  a,  a33. 

IDIOTISMO.  Sust.  m.  T.  grammat.  Dicesi 
d'una  Foce  o  Locuzione  o  Costruzione 
contraria  alle  regole  communi  e  genera- 
li; ma  propria  e  particolare  d'un  idioma, 
d*  tm  dialetto,  Lat.  Idiotismusj  gr.  H#«- 
nwffff  da  H#«f  (Idios),  Particolare. 

%.  Idiotismo.  Preso  in  buon  sanso,  come 
la  voce  Idiotismus  era  presa  da' Latini.  (F. 
Mete  ATTICISMO.)  -  Ove  è  da  notare  il  vin^ 
cer  la  prova,  idiotismo,  o  vero  proprietà 
di  parlare.  SaiTio.  Proa.  tot.  1,917.  ^^  ^^^^  Pidio- 
tismi  fosser  bassezze,  addio  proprietà  e  pu- 
rità della  lingua,  u.  ib.  1,397.  L'idiotismi  son 
certe  forme  di  dire  tanto  proprie  di  quella 
lingua  che  Y  uom  parla,  che  chi  le  usa  par 
nato  in  essa,  e  mostra  sùbito  il  suo  paese. 
Di  questi  idiotismi,  giacché  cosi  piacemi  di 
nominarli,  formasi  quella  urbanità  che  tan- 


to piace  ne'  ragionaqieDti,  ed  é  stata  sem- 
pre commendata  come  un  singolar  pregio 
di  essi,  ee.  Bisogna  dunque  che  colui  die 
compone,  pigli  una  lingua  in  cui  compone, 
e  studii  r  idiotismi  e  l' urbanità  di  essa.  Zwm. 

Fr.  PoeL,  ragioD.  a,  p.  98,  «dia.  mOaD.  dais.  itil.  (V.  «r- 
cka  mlia  Propoa.  M  Manti,  voi,  3,  par,  \,  p.  3oo.) 

IDOLATRICO.  Aggett.  Appartenente  a 
idolatro  o  a  idolatri  o  a  idolatria;  che 
anche  diremmo  Pagano,  Di  Gentili.  -  Non 
vi  é  apparenza  alcuna  che  sia  mai  stato  tem- 
pio idolatrico.  Lam.  Anl.toa.PKr.p.X.(r.7«Vi« 
emr.  CLXFI il ,  sotto  mi  $.  Xif ,  come  U  Lami  si  fk- 
ttijiehi  dalPaver  iatrodulta  U  prasamta  i^om.) 

IDOLEGGIARE.  Verb.  att.  (Da  Idolo  od 
suo  primitivo  signif.  di  Simulacro,  Imagi' 
ne.)  Dar  figura,  pita,  moto,  ec^aidét 
astratte,  a  cose  incorporee,  a  cose  mate- 
riali. 

%.  Idolbggiìto.  Partic.  •  Anche  negli  a^ 
gumenti  cristiani  ha  la  poesia  di  dlespl^ 
eiar  largamente  co' le  sue  invenzioni,  co'le 
sue  figure,  co'l  suo  stile,  quanto  aver  lo 
possa  nei  suggetti  della  mitologia;  e  può 
co'l  velame  delti  versi  strani...  rappreseo- 
tarci  il  vero  e  il  sacro  nobilmente  e  dilet- 
tevolmente idoleggiato  co' suoi  j:oloii  v»» 

t.  3,  Pnfaa.  p.  6. 

ÌDOUO.  Sust.  m.  Figura,  Statua,  Simu- 
lacro, rappresentante  una  falsa  Di^if^itàt 
ed  esposta  all'altrui  adorazione.  Lat.  /do- 
lum,  i,  vel  Idolon,  ij  gr.  E*4*A#f. 

%.  Per  Imagine.  -  Dice  l' autore  (Dirti): 
O  tu  che  leggi,  pensa  s' io  mi  mtnrigtiai 
quando  vedeva  il  grifone  stare  in  quiete, 
e  r  idolo,  cioè  la  figura  che  di  lui  si  mo- 
strava nellt  occhi  di  Beatrice,  avéa  ora  odi 
forma,  cioè  divina,  ora  un'altra,  cioè  uma- 
na. Ott.ConiiieB.  Dam.  s,  556.  Altri  teoflero  che 
la  luna  fosse  simile  d' uno  specchio^  ec.;  e 
siccome  nella  fiiceia  della  terra  sono  miii 
terre  e  montagne,  cosi  nell'  idolo  che  si  fi- 
gura nel  detto  specchio^  cioè  nel  campo  deUi 
luna,  distinzioni  e  differenze  seoondo  che  le 
appajono  in  colore.  M.3,3t.  Se  noi  ponemo 
(pooiamo)  uno  spccchio  dal  destro  lato  delb 
cosa  specchiata,  l'idolo  parrà  in  altro  modo 
che  chi  lo  ponesse  dal  sinistro,  u.  3, 3a- 

IDRA.  Sust.  f.  Nome  dato  da  alcuni  la- 
tori ad  una  specie  di  Serpente  che  9i9e  m 
fiumi  e  negli  stagni.  Lat.  ffjdras  gr.  t^m- 
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$.  lo&A,  chiamano  li  Astronomi  una  CO" 
tUllaziane  dell'  emisfero  ausirale.  «  Qui 
ridni,  el  Vaso,  e'I  Corvo,  e'I  gran  Centau- 
ro, E  qui  risplende  il  Lupo,  e  qui  T  Altare. 
T«.  MoaiL  ere.  f  .  a,  s.  33.  La  lunghezza  della  sua 
coda  (ti  porU  a»aiia  coneu)  fuosta  notte  si  sten- 
deva dalla  inferior  stella  piccola  della  terza 
piegatura  deiridra  fino  alla  lucida  della  me- 
desima costellazione.  Boni.  Leu.  inad.  1,  Il 8. 

IDRAG<k;0.  Aggett.  Dicesi  di  certi  Afe- 
HeamenH  a'  quali  si  attrU^uiva  la  pro- 
prietà d'espellere  àal  corpo  la  sierosità 
iparia  o  filtrata  ne'  tessuti.  Anche  si  dice 
loiAGO€o  in  forza  disusU  m.,  sotttntendepdo 
Medicamento,  nimedio.  Lat.  ffydragogus, 
dai  gr.  lÌ0f  (Hydòr),  jéqua,  e  mym  (ago), 
io  caccio  fuori.  -  Furono  nella  medicina 
iotrodutti  i  farmaci  che  dalP  espulsione  di 
tal  flemma  e  delP  aqua,  cioè  del  siero  del 
sangue,  presero  il  greco  nome  di  flemma- 
gogi  e  d^  idragogi,  operando  co'  la  loro  acre- 
dioe  per  ria  di  violento  stimolo  e  di  fusio- 
ne, e  perciò  non  mai  affatto  privi  di  pemi- 
dosa  venefica  attività.  Gxeh.  lUga.  pìs.  109. 

IDRÀNGÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  Hydrangea 
M9ta,  Hydrangea  radiata^  Foglie  corifor- 
mi,  sotto  tomentose  bianche;  fiori  raggianti. 
Frutieetto  nativo  delP  America  settentrio* 
naie,  i  cui  fiori  sterili  che  sono  al  di  fuori 
del  eorimbo,  sono  molto  grandi  (Tvg .  Toh. 

0u.lst.hNaa.i,384,edÌB.3.*) 

IDRAULICO.  Aggett.  Jppartenente  al- 
l'iirauliea.  -  Altri  alPaura  le  late  ali  dis- 
frena Di  ventoso  molino  ;  altri  per  molti 
Gorghi  in  severo  idraulico  travaglio  Getta 
nell'onde  il  tentator  scandaglio.  Moot.Baid. 

fDRlA.  Sust.  f.  Urna  da  aqua,  Faso  da 
ffftfa.  Lat.  ffydriaj  gr.  T^^m,  da  t^»py 
ifiM.- Disse;  e  all'ancella  dispensiera  im- 
pose Di  versargli  una  pura  onda  alle  mani; 
E  TaDcella  appressossi,  e  co'  la  manca  Sos- 
tenendo il  baein,  versò  co' l'altra  Da  tersa 
idria  r  umor.  Moot.  liìad.  1. 24,  t.  391. 

IDROCALIMHA.  Sust.  f.  (Pianta  aquati- 
ci). -  Pier  Antonio  Micheli  ha  osservate  al- 
tre specie  di  tale  pianta  (aqiuOca ,  «  delU  tpaete 

^^TnuàhDììkua)^  cho  nelle  sue  schede  ri- 
<iuee  ad  un  nuovo  genere  che  chiama  Ay- 
^'roccUymma,  io  diverse  aque  si  calde  che 
fr^de,  si  ferme  che  correnti,  ed  immuni  da 
puiretazione»  ec.  Anche  il  celebre  Flaminio 
^Ili  notò  simile  idrocalimma  nelle  aque 
roL  It  * 


termali  di  Petriolo  nel  Senese.  T«rg.  Tom.  q. 

Viagg.  I,  aSg.  -  U.  a»,  i,  262,  aS3, «e.  {F.  uh  ultrù u. 
M  OTRiCELLO.) 

IDRODINÀMICA.  Sust.  f.  T.  de'Matemat. 
Nome  generico  che  cqpiprende  l'Idraulica 
e  l'Idrostatica,Cìoé  la  Scienza  generale  del 
moto  de'  fluidi  e  del  loro  equilibrio.  Lat. 
ffydrodynamica,àBlgv.^9mf{Eydòv)^qua, 
e  iwfmf^it  (dynamis)^  forza.  «Per ragionare 
a  quel  modo  sopra  una  cavata  di  sangue, 
bisognerebbe  aver  per  le  mani  le  più  sot- 
tili teorie  della  idrodinamica.  Aigar.  s,  63. 

IDROMETRO.  Sust.  m.  Instrumento  che 
serve  a  misurare  il  peso,  la  densità,  la 
celerità  o  la  forza  de' fluidi.  Sinon.  Idra- 
stammo.  r.  {Dal  gr.  ici»f  [Hydòr],  jéqua, 
e  A*trf«f  [metron],  miniro.)  Questo  instru- 
mento in  oggi  è  chiamato  Areometro,  «U 
peso  specifico  di  quest'  aque  in  un  ugual 
grado  di  calore  fu  esaminato  più  volte  co'la 
bilancia  idrostatica  e  con  quell' instrumento 
che  chiamano  idrometro,  e  che  consiste  nel 
deprimere  a  forza  di  pesi  gradualmente  ag- 
giunti una  piccola  sfera  di  cristallo  vota, 
cioè  piena  di  sola  aria,  e  congiunta  ad  un 
sottile  cilindro  ov'è  dell'argento  vivo  che 
la  determina  a  stare  immersa  dentro  all'a- 

qua.  Cooch.  Bagn.  P«.  6o. 

IDROPÉP£.  Sust.  m.  T.  boUn.  -  F.  co- 

CICULO,  Urm.  bùUm.  vmig. 

IDROPICARSL  Verb.  mtrans.  pron<ftnin. 
Di9en(are  idropico.  -  E  avendo  udito  dir 
che  chi  risciaqua  Solamente  il  bicchiere  a 
questo  fonte.  Dove  io  mi  son  già  quasi  idro- 
picato,  Le  rime  e'  (e  i)  versi  a  milli'on  scia- 

laqua.  AUegr.  193, «1».  Cnif.;  i53,  Uà.  oli.»  cdis.  Am- 
turd. 

IDROPISf  A.  Sust.  f.  T.  de' Medici,  ec.  Lat. 
ffydropsj  gr.  T*^«»4^,  mwét,  da  t^mp  (Hy- 
dòr),  Jqua,  e  *^  (òps),  faccia,  aspetto,  m 
Le  idropisie  sono  mali  consistenti  nell'adu- 
namento  dell'umore  aqueo  0  sieroso  sepa- 
rato dal  sangue,  e  versato  e  tratenulo  fuori 
de'proprj  canali  in  qualche  cavità  del  cor- 
po, ove  tale  stravasato  umore  diventa  ma- 
teria estranea  e  nociva,  e  bene  spesso  su*» 
scettibile  ancora  di  venefica  corrottela.  Cocch 

Bhr-  Pi**  aSs- 

IDROSfLUA.  Stfst.  f.  T.  botan.  -L'ert>a 
che  nasce  sopra  i  tartufi,  la  qual  trovata 
dà  segno  che  sotto  e'  vi  sieno,  Panfilo  la 
chiama  idrosillia.  Sodcr.  On.  t  GUrd.  3o6. 

IDROSTAMMO.  Sust.  m.  Voce  corrente 
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in  Toscana  eziandio  su'l  finire  del  sec.  x  Vili, 
per  quello  instrupnento  che  anco  si  chia- 
mava Idrometro,  v.  -  Con  un  idrostammo 
del  sig.Dott.  Guadagni,  di  que' fatti  già  dal 
famoso  Gonfia  a  norma  delP  Academia  del 
Cimento,  e  diviso  in  55  gradi,  misurammo 
la  gravità  specificata  di  queste  quattro  aque 

salse.  Targ.  Tobi.  G.  Viag.  3,  aSi.-Id.ib.  3,  aSS,  359. 

roROSTATICA.Sust.  f.  Quellaparle  del- 
la Mecanica  la  quale  tratta  dell'  equili- 
brio e  della  gravità  deWaque  e  degli  al- 
tri  fluidi,  e  de* gravi  posti  sovra  i  fluidi, 
paragonandoli  insieme.  Lat.  Hjdrostatita, 
dal  gr.  TfJi^p  (Hydòr),  Aqua,  e  <rrfl/«i  (isté- 

mi),  io  sto.  «  Hanno  avuto  (iLetteraUeliMst) 

da  imparare  moltissimo  nella  astronomia 
specialmente  e  nella  idrostatica,  andando  a 
scuola  da^  nostri  preti  e  missionarj  di  Eu- 
ropa. Aigar.  4, 264. 

roROSTATICO.  Aggett.  Appartenente 
all'idrostatica.  -  H  peso  specifico  di  que- 
sta aque  in  ugual  modo  di  calore  fu  esami- 
nato più  volte  co^  la  bilancia  idrostatica. 

Cocch.  Bagn.  Pia.  6o. 

IERI.  Avverbio  di  tempo.  Dicesi  del  Gior^ 
no  the  immediatamente  è  preceduto  a 
quello  in  cui  siamo.  Lat.  Beri.  (V.  lEftì 
néu  Lessigr.  itai,)  -Perocchò  quclU  armenti 
e  quelle  biade  ChMeri  tu  ricettasti  entro 
le  mura, . . .  Picciol  esca  a  gran  fame,  ampia 
cittade  Nutrir  mal  ponno,  se  Tassodio  du- 
ra. Taas.  Gcrui.  io,  43. 

%.  i.  DiANz'iERi.  Il  di  innanzi  a  ieri, 
lerlaltro.  Frane.  Jvant-hier.  -  Siccome  es- 
si fecero  ieri  e  dianz^ieri.  Bcmb.  Aaoi.  i.  3,  p.  aai. 

%.  2.  Di  lEBi.  Del  giorno  prossimo  pas- 
sato. »  Se  alcuno  (raso  da  coatencrc  i  dki)  VC  n^O- 

ra  di  legno,  nero  e  umido  e  che  sapeva  e 
sudava  del  grasso  di  ieri,  erano  posti  in- 
nanzi. Booe.  Pnt.  Pr.  S.  Apott.  p.  agS  reno  il  fine,  in 
Proa.  Dant.  e  Bocc.,  edis.  fior.  1793,  Tartioi. 

S.  5.  L' ALTRIERI,  0,  congiuntamente, 
L^ALTRiBRi.  Vale  il  medesimo  che  Dianz'ie- 
ri.  (r.f/s.i.)  «Venne  un  fedel  del  Re  T al- 
trieri a  nui.  Arioa.  Far.  aa,  40. 

f GNEO.  Aggett.  Di  fuoco.  Infocato.  Lat. 
Igneus.  (In  sanscr.  Agnm  vale  Fuoco,  Fiam- 
ma, dal  verbo  Ai,  significante  Muovere, 
Dardeggtore.) 

IGNÌCOLO.  Sust.  m.  T.  dottrinale.  Cor- 
puscolo di  fuoco  esistente  in  tutti  i  corpi. 


(Dal  lat.  Igniculus ,  che  vale  Piecioi  fu(h 
co,  Focherello.)  «Di  queste  istesse  minerali 
(atfoe)  é  certo  per  Tesperienza  che  il  fuoco 
della  cucina  le  fa  anzi  perdere  più  presto  i 
loro  naturali  ignicoH,  e  con  essi  lo  spirito 
minerale  volatile.  Cooch.  Baga.  Pù.  369.  Que- 
ste minutissime  sustanze...  son  dette  dal 
non  mai  abbastanza  ammirato  Galileo  igni- 
coli  e  minimi  ignei,  alla  cui  opinione  si 
son  sottoscritti  molti  grandi  uomini  de^teoi- 

pi  nostri.  BertÌD.  Pala.  acop.  36  Terio  U  fioe.  -  P>p. 
Uoaid.  e  Seceb.  146. 

IGNIFERO.  Aggett.  Che  reca  fuoeo.Ul 
Ignifer.  «  Come  ferve  a  gran  fuoco  ampio 
lebéte,  ec. ,  Sì  la  bella  del  Xanto  aqua  in- 
focata Bolle,  né  puote  più  fluir,  consunta  Ed 
Impedita  dalla  forza  infesta  Dell'ignifero  Dio 

(cioè,  di  Vulcano).  Moni.  Iliad.  1.  ai,  t.  480. 

IGNIVOMO.  Aggett.  Che  vomita  fuoco. 
Lat.  Ignivomus,  da  y^nt^  (Fuoco),  e  vomo, 
is  (vomitare).  -  Esterrefatto  Balza  il  mi- 
sero in  piedi;  udir  già  pargli  DegP ignivomi 
bronzi  il  tuono,  e  il  grido  Dell'assalto.  Hool 

Bard.  e.  3,  p.  44* 

IGNORANTELLO.  Aggett.  dimioutÌTO  e 
sprezzativo  di  Ignorante. 

%.  Io  senso  vezzeggiativo,  come,  p.  e., 
Pazzerello  in  que' versi  deir^^m^nto  di  T. 
Tasso:  «  Cangia,  cangia  consiglio,  Paz- 
zerella  che  sei.  »  -  Eh  semplicetta^epure, 
E  pure,  ignorantella,  ancor  t'affanni  Per 
raddoppiarti  inganni.  Magai.  Rim.  sSp. 

IGNORANTUZZO.  Aggett.  dimio.  di /gno- 
rante.  Sinon.  Ignorantello,  usato  in  senso 
disprezzativo.  «  Venne  per  questo  a  me  po- 
vero contadinello  ignorantuzzo  la  fisima  di 
vederìo  (u  GaiaiÀ»)  una  volta  fuor  dei  titolo. 

AUegr.  in  Ser  Poi,  3aa  al  modo  che  citaieLLe  b  Cfin.;9. 
edis.  ren.,  Alrìaop.,  1731. 

IGNORANZA.  Susi.  f.  Lo  ignorare.Ma»- 
canza  di  sapere ,  Difetto  di  cognizione, 
Scempiaggine.  -  Poi  ch'ebbono  cognosciu- 

tO  (ebbero  conceduto  le  rane),  la    tnve  CSSeit  di 

vana  potenza,  e  che  per  sé  mutare  non 
si  poteva»  tenendosi  maggiormente  beffite, 
fecero  a  Giove  la  terza  preghiera»  per  U 
quale  li  (loro,  •  loro)  mandò,  mosso  a  ira,  per 
correggere  le  loro  ignoranze,  un  seipcnle 
nel  lago.  Eaop.  Cod.  Far»,  ùr.  16,  p.  43.  Dovc  m«i- 
eassero  l'ignoranze  degli  uomini.  s«d«r.Tntu 

▼it.  as4. 

%.  I.  IcNOBANZà,  per  Cosa  detta  o  fatta 
ignorantemente,  Còsa  da  ignorante,  Ig^o- 
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vantaggine.  •  Quanto  al  dire  che  Eglico^ 
nosce  il  Capitimo  sensitivo ,  ma  giusto 
nondimeno  e  ragionevole,  e  che  giusto  e 
sensitivo  non  pare  che  convengano  insie- 
I  me,  io  rispoodo  che  questa  è  una  delle 
I      maggiori  o  grosserie  o  ignoranze  che  udire 

si  possa.  Varch.  Les.  DanL  e  Prot.  vsr.  2,  aoo.  Ma 

non  si  lascerà  però  per  la  ingratitudine  e 
per  le  Ignoranzie  de^  miei  cittadini,  che  non 
s'adoperi  insino  alla  morte  per  la  salute 

vostra.  SaoU  Cater.  htlL  201,  p.  1 16 ,  oum.  IV,  adii. 
di  Siena,  1713,  cur.  Gigli. 

$.  3.  ALLEGARE  ìGnoKAnik. allegar c  di  non 
conoscere,  di  non  aver  cognizione  di  che 
che  sia,  di  non  esseme  informato.  •  Cen- 
sori che  siete  in  oifizio,  io  ne  lascio  la  cura 
a  voi;  voi  non  potrete  allegare  ignoranza. 

Prai.  a  Rim.  inad.  Or.  Rucel.,  ee.,  53. 

IGNORARE.  Verh.  att.  JVon  sapere,  J^'on 
conoscere.  Lat.  Ignoro,  as, 

$.  1.  Ignorarte.  Partic.  att.,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Che  non  sa.  Che  non  co- 
no$u.  Che  ignora.  Che  ha  ignoranza.  - 
Io  vi  credo  in  parte  ignorante  di  qual  san- 
gue questa  giovane»  chMo  amo,  sia  discesa. 
Boee.  Fii«e.i.a,  p.  98.  Marsiglio  avéa  mandato  Ba- . 
logante  Che  raffrenasse  il  primo  assalto  un 
poco,  Perché  la  gente  sua,  di  ciò  ignoran- 
te, Ritrar  potesse  alquanto  di  quel  loco.  Barn. 

Ori.  in.  5a,  20. 

S.  3.  Ignorante,  figuratam. ,  riferito  ad 
una  cosa,  vale  Fatta  o  Composta  o  Inven^ 
tata  ignorantemente,  con  ignoranza.  - 
Noi,  non  seguitando  le  ignoranti  favole,... 
faciamo  noto  a  voi  la  virtù  e  prescenzia  dello 
Dio  nostro  Gesù  Cristo.  Fìdn.  Raiig.  Cri«t.  4t. 
(Non  enim  indoctas  fabulas  sequuti,  no- 
tava fecimus  pobis  Domini,  nostri  Jesu 
Christivirtutem  etprcescientiam.  Sancii  Pt» 

irt  epist,  II,  e,  l,  ver.  18.  ) 

IGNÓDO.  Aggett.  -  v,  mino,  agg^tt. 

$.  Occhio  ignudo.  -  V,  in  occhio,  sust,  m., 

IGNUDONATO.  Aggett.  Lo  stesso  che 
Ignudo  nato ,  cosi  scritto  disgiuntamente, 
e  che  si  dice,  per  enfasi  in  vece  del  sem- 
plice Ignudo  o  Nudo.  «  Due  figure  (Bacco  e 
Vanata)...  reggevano  Carnovale  a  sedere,  il 
quale  era  ignudonato,  grosso  e  grasso  co- 
me sarebbe  proprio,  io  sono  stato  per  dire. 

Maer.  Nicod.  Cowmao.  sabic  17. 

IGROSCÒPIO.  Sust.  m.  Strumento  che  è 


quasi  lo  stesso  che  l'Igròmetro;  se  non 
che  rigrómetro  indica  i  gradi  dell'umido 
e  del  secco  dell'aria,  laddove  l'Igroscopio, 
secondo  l'osservazione  del  IFolfio,  ne  in- 
dica semplicemente  ^alterazione.  (Dal  gr. 
tyf^t  [Hygros],  Umido,  e  e*»w%m  [scopeò], 
io  oséervo,)  -  Di  cosi  fatti  strumenti,  i 
quali  sogiionsi  appellare  igroscòpi  e  igrò- 
metri, molte  spezie  possonsi  fabrìcare.  Pap. 

Umid.  a  Sacc.  5^. 

IL.  Articolo  mascolino.  -  r.  «//'Appaod. 

Gramm.  iul.,xec.  edù,,  1487,0  cor,  iSy  e  stg. 

ILf  ADE.  Sust.  f.  Titolo  del  maggior  poe- 
ma d'Omero. 

%.  Ilìade,  figuratam.,  si  dice  d^una  Lun- 
ga  serie  di  mali.  -  Il  settimo  pertinace  e 
superbo ,  dopo  sette  anni  venne  anch^egli 
finalmente  a  prostrarsi  al  cospetto  del  Ve- 
scovo, narrando  una  Iliade  strana  dei  danni 
che  nell'onore  e  nella  roba  e  nella  persona 
gli  erano  in  quel  mentre  avvenuti.  Maff.  G.  P. 

Vit.  CoDfeM.  in  Vii.  S.  Ugo,  e.  8,  p.  a6o,  ed.  i. 

iUCE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  T.  botan. 
Elee,  Leccio.  Lat.  Ilex,  licis.  -  Quivi  per 
ventura  era  cresciuta  una  grande  ilice,  la 
quale  era  fra  li  sassi.  Saiimt.  Gtogur.  e.  70,  p.  191, 

Uo.  4  dal  Sua,  edik.  fior.  1790.  E    li  0mi    picu'  di 

pece,  nutrimenti  D'ogni  gran  fiamma  e  Ti* 
liei  soprani,  E  '1  tasso,  ec.  Booc.  Taiaid.  1. 1 1  ,at  23. 

ILLÀBILE.  Aggett.  Non  labile,  cioèFer- 
mo.  -  Io  che  son  di  cuore  illabile.  Sempre 
stabile.  Tiro  innanzi,  e  lascio  scuotere.  9io- 

nigl.  3,  3i3. 

ILLACCIÀRE.  Verh.  att.-  r.iiaAcaARE. 

ILLACRIMATO.  Aggett.  Non  pianto. 
Non  compianto.  Non  onorato  di  lacri- 
me. Lat.  Illacrimabilis.  («  Omnes  illacri- 
mabiles  Vrgentur,  ignotique  longa  Nocte, 
careni  quia  vate  sacro.»  HoTat.)-Egiàcarca 
è  la  terra  orribilmente  D'illacrimata  gente. 

Ballot.  Tragcd.  Sofoe.  p.  i6pr.  adia.(y.  Montiiu  Utt  fe- 

moso  Inno  espresse  lo  Illacrimato  con  que- 
st' altre  parole:  «...  ogni  ciglio  fu  muto 
Su'l  tuo  fato,  né  cuor  «ospird.»)Ma  se  a 
pio  Sguardo  t'asconde  illacrimata  gleba.  Te 
il  pensier  nostro  a  ritrovar,  te  sempre 

Verrà.  Id.  in morL  Gina.  Boasi.    (A    propOSÌtO  dì 

questa  voce  e  della  sua  germana  Infatica* 
to,  il  suddetto  Monti  disse  in  uno  de' suoi 
arguti  Dialoghi:  «  Non  vi  piaciono  i  parti- 
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cipj  Illacrimato,  Infaticato?  Piaceranno 
a  dii  Terrà  dopo ,  e  n^  avrà  lode  chi  pri- 
ino  li  adoperò.  »)  A  noi  prescrisse  li  Fato 
iilacrimata  sepoltura.  FomI.  nei m». n^ pUimai 

toccfaeiò  le  Mere  sponde.  Ma  nOn  è  nUOVO  al  HlOn- 

do  il  reo  costume  Che  la  pietà  stuprata  al 
latrocinio  E  alPorgoglio  potente  sia  compa- 
gna. Spesso  vedemmo  V  Occidente  stanco 
Dall'atroce  pugnale  e  dal  veleno;  £  spesso 
fra  i  pugnali,  ancora  immersi  Ne' domestici 
seni,  e  i  letti  caldi  Da  non  cessate  infamie, 
inalzar  chiese  k  rimedio  dell'alma,  e  fondar 
celle  Coir  oro  estorto  alle  città  suggette 
E  agi'  invasi  vicini,  ove  abitasse  Da  lontan 
bosco  il  monaco  chiamato  A  salmeggiar  su 
li  effigiati  avelli,  D'illacrimate  ceneri  cu- 
stodi. Zanoi.  Serm.  p.  3ox. 

ILLAMENTÀTO.  Aggett.  l^on  lamenta- 
to, Non  compianto,  -  Tu  il  compianto  di 
molti,  Eteocle,  avrai;  Ma  qudl'altro  infelice 
illamentato.  Delle  lagrime  sol  d'una  sorella 
M'andrà  cosparso.  Beliot.  Tngcd.  Eieb.  i,  139. 

ILLAMENTÒSO.  Aggett.  JiTon  lamen- 
tantesi.  Non  lagnanteH,  Senza  lamenti. 
•Conviva  Quotidiano  agli  anriei,  misurava 
Tanto  di  cibo  al  eonsapcvol  ventre.  Che  al 
di  venturo  illamentoso  stesse.  Zanoj.  Sera.  3, 

P-  «97- 

ILLAQUEARE.  Verb.  att.  Legare,  AU 
laceiare,  Impacciare,  Lat.  Illaqueo,  as.^ 
n  nostro  Cittadini,  che  ne  ha  voluto  ordi- 
nare i  precetti  (dei  proonnnaTel'o  e  l'cora  largo  e 

on  tiretto),  ne  ha  dati  cosi  tanti,  che  ha  piut- 
tosto ittaqueate  le  coscienze  de'buoni  Gram- 
matici, osservatori  ^ropolosi  del  ben  par^ 

lare.  Gigi,  in  Vocab.  Caur.  218. 

ILLATIVO.  Aggett.  Che  in  ferisce  o  con- 
elude,  Che  serve  a  dedurre  una  conse- 
guenza. 

$.  Pmià  ILLATIVA.  -  r.  IR  PENA,  sust.f,,  il$.i, 

ILLEGGIADRfRE.  Verb.  att.  -  r.  im.SG- 

GUDRIRE. 

ILLBGITIMAMENTE.  In  modo  non  le- 
gitimo.  Non  legitimamente.  Lat.  Illegiti^ 
me.  m  È  necessario  che  la  Signoria  vostra 
c'interponga  l'autorità  sua,...  ordinando... 
al  Marchese  che  si  rimova  di  tal  possesso 
usurpato  illegitimamente,  e  riponga  le  cose 
nello  stato  di  prima,  lascianndo  che  la  ra- 
gione abbia  il  suo  luogo.  Car.  Lete.  Ncgoi.  ▼.  3, 
leu.  167,  p.  329. 

ILLUMARE.  Verb.  att.  Illuminare  (II- 
LuttARi  è  da  Lume,  siccome  Illuminare  da 


Lumine.)  »  Cosi  là  luce  chiara  Di  questo 
nuovo  Sol  se  '1  tuo  'ntelletto  Non  illuma  o 
rischianu  Non  è  la  colpa  sua.  Firtna.  Op.  4,  «1. 
ILLUSTRARE.  V<»4).  att.  Dar  lustro, 
Illuminare,  Hischiarare.  Lai.  illustro,  at, 
»  Mi  prenderò  l'ardire  di  commumcarie  e  di 
chiederle  oonsiglto  per  akane  mie  fetidw 
sopra  due  poeti  ide' migliori  della  Grecia,  i 
quali  con  note  forse  non  disprezxabili  bo 
cercato  d'illustrare,  a  fine  di  farli  vedere 
una  volta  al  mondo.  lua.  Leu.  2, 91  {eu.  lUjh 

Croi.  1»  NOTA,  gust,f.,  %.  Ut), 

ILLUSTRISSIMO.  Aggett.  8uperiat.di/{- 
lustre. 

%.  I.  ApKTIRI  l' ÌLLUSTRIt8l«0.-F.  te  ap- 
petire, «>«rfro,  il  S.  3. 

%,  3.  Succiarsi  L'iLLosTRissno.  -  V,  te  SCC 

GIARE,  vtfrAo,i7S.  3. 


ILO.  Sust.  m.  T.  botan.  •  r.  in  attacca- 

GNOLO,  #«#(.  m.,  il  S. 

IMAGINARE.  Verb.  att.  Formar  qual- 
che cosa  nella  imaginazione,  Formarnd" 
la  mente  l'idèa  di  che  che  sia.  Concepir 
.  nella  me$Ue  ta  siiniglianza  d'alcuna  està 
che  sia  fatta,  o  che  far  si  possa,  o  anoon 
che  far  non  si  possa,  Lat.  Imaginor,  sri$. 

S.  I.  Imagihari,  fer  jRappresentttrsi  nel- 
la imaginazione  alcun  oggetto  e  conia 
fantasia  contemplarlo.  «Era  Florio Ualo 
nello  imaginar  la  sua  Biancofiore,  che  né 
per  la  venuta  di  costoro ,  nò  per  lo  loro 
saluto,  si  mutò  nò  cambiò  aspetto,  ma  cosi 
stette  come  colui  che  veduti  nò  uditi  an- 
cora non  li  aveva.  Boee.  FOoc.  l.  3,  p.  i38. 

%.  d.  iMAom ARI  imA  COSA,  per  Conservar- 
ne l'imaginej  e  figuratam.,  come  nel  seg. 
es.,  Conservarne  i  concetti,  le  seiUenze, 
i  precetti,  ee.  »  Quando  ti  vince  fl  peccato 
déll'acidia,  prendi  questa  scrittura,  e,  leg- 
gendola con  affetto,  imàginala  bene  e  di- 
ligentemente nel  cuore.  SaoBemar.Qiuitrocpiit 
p.  33.  (Test.  lat.  uQuisndocumque  U  vMt 
aeedia,  oce^fo^  hoc  scr^ftum,  et  imagi- 
neris  hasc  omnia  dUigenter.  ») 

S.  5.  Imaoinare  uhacosa,  vale  anche  Pre* 
vederla  o  Congetturarla  nella  propria 
imaginazione.  -*  Alia  città  n'andomo  (««r. 
n'mdanaio)  finalmente;  Rinaldo  imaginò  la  lor 
venuta:  Fecesi  incontro  al  suo  cugin  pos- 
sente, E,  giunto  appresso,  in  fiducioso  (« 

franctie)  il  Saluta.  Pvk.  Laig.  HI org.  6,  d3. 
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$.  4.  iMACmARB  LA  MENTI  DI  ALCUNO.  Vftle 

DetUare  o  Generare  o  Far  surgere  Ima- 
ginaxioni  o  imoffini  nella  mente  di  lui, 
Kùà.lmpre$eionare.^E8so  nemico  (udu« 
toio)  s'ìogegaa  d'ìmagiiiare  la  mente  loro 
eoo  fantasie,  e  di  formare  false  fantasie  e 
ùnagiBÌ  di  yerìtà.  Cdi.  ab.  it.  53. 

$.  5.  JHA«iNAasi,  con  la  particel.  prono- 
mìa.  espletiva;  onde  vale  il  medesimo  che 
Imaginare.  »  Considerando  che  (dìo)  ha 
roloto  designarti  (o  madoiiiia  Aadr^)  co  '1  nome 
eh'  hai  uguale  agli  effetti  ed  operaiioni  che 
di  Ce  escono  (perciocché  Androe  in  lingua 
greca  non  ò  altro  in  latino  che  Uomo), 
n'ho  aoehMo  imaginato  che  se^  degna  d^es* 
sere  aggoaglìaU  a  tutti  i  degni  ed  antidiis- 

Simi  OOinilÙ.  Boec.  Piit.  •  Madon.  Aadr.  Accia)iMli,  p. 
Su,  Ut.  3,edii.  Sor.,  1713,  per  Gio.  GaeL  Tarli».  Ve- 
de una  graiiosa  via,  la  quale  alla  casa  de- 
gl'Iddìi non  una  volta»  ma  molte  s'imaginò 
ch'ella  andasse.  Boee.  Anat.  33,  «dia.  pannig.  Ima- 
gìnandosi  ehe  propriamente  Iddio  per  lui  e 
I  bi  Pavesse  fiitta  dire  (qoenapanrfa)  e  dicesse» 
tnsse  a  sé  cotale  commandamento,  e,  tor- 
ouido  a  casa»  disperse  e  distribuette  (dia- 
lìu)...  ogni  sua  sustanzia,  ee.  VitSS.Pad. 

(.  i,p.  Il, coL  s  ÌB  fiae, cdit.  Man. 

$.  d.  Imacinìto.  Panie.  -  Il  tutto  cambiar 
si  vide,  ed  aqua  e  mare  farsi  per  un  gran 
pelago  dove  erano  e  selve  e  terra»  solo  di 
terra  scorgendosi  per  profondissime  lonta- 
nune  isole  e  monti  azurricci  e  bassi  per  la 
ùnaginala  finta  distanza  e  per  lo  punto  assai 
hasso  posto  di  quella  prospettiva  sfugente. 

kwt.Dcier.Neta.  37. 

MAGINARIO.  Aggett.  Cke  non  i  et  non 
^^^àia  imaginazione.  Non  reale,  Ideale, 
Finto,  m  Dalia  qual  sembianza  é  manifesto 
ch'ei  non  é  gii  un  Ercole»...  ma  un  Sileno» 
il  coi  imaginaria  persona  appresso  li  antichi 
'^ipiMsta  di  vecchio  sapiente  e  degli  arcani 
fcid  bene  inteso»...  molto  conviene  al  ca- 
noere  d' un  bagnatore  dell'eque  termali» 
^  tono  insieme  salutari  e  gioconde.  Coeeh. 

V.  Pm.  aSo  fo  nota. 
iSrAZJ||lACINARI.-F.iii5PAZIO,#iMf.m.,j/i4. 

HAGINAZldNE.  Sust.  f.  Lo  imaginare 
^  che  iia.  Lat.  Imaginaiio,  onie. 

i  1.  Ibacinazionb»  per  ^ppren^^one  in 
*<nit  di  Peneier  pauroso.  -  Per  ispaven"* 

^  (PcrùpaTaaiaif  S.Aatimio)»  gli  mcttéa  (U 

^^  folti  imaginazioni  della  grande  fatica 
^  é  a  venire  a  virtù»  della  fragOiti  del  suo 


corpo»  de^  molti  pericoli  e  lacciuoli  che  so* 
no  nella  via  della  penitenzia.Vit.SS.Paa.M, 

p.  14,  eoi.  I  tml  Sue,  edts.  Man. 

$.  3.  Imaginazione»  per  fmaginamento,  Il 
fantasticare.  »  Florio  aperse  la  ricevuta 
lettera»  e  quella  infinite  volte  rilesse  pen- 
sando alle  parole  di  Biancofiore  »  sopra  le 
quali  beendio  diverse  imaginazioni  »  sopra 
il  suo  letto  con  essa  lungamente  dimorò. 

Boee.  Filoc.  1.  3,  p.  ^'jS, 

$.  5.  Pia  iHAGiNAzioFTE.  Locuz.»  che,  pre- 
ceduta da  una  negativa»  equivale  alle  no- 
stre communali  Né  pur  per  sogno,  Né  pur 
per  ombra.  -Noi  abbiamo...  ricercato  mi- 
nutamente de^nomi  loro  in  tutti  li  scrit- 
tori greci  e  latini  che  di  questi  paesi  si  sono 
per  qualunque  occasione  ricordati»  e  non  se 
n^é  per  imaginazione  mai  sentito  un  motto. 

Borg.  Vioe.  Op.  i,  ap. 

IMAGINE»  0  IMAGO»  come  usano  tal- 
9olta  i  poeti,  presso  i  quali  si  legge  anche 
MAGE.  Sust.  f.  Rappresentazione  d*un  og-, 
getto  per  mezzo  della  pittura,  della  scul- 
tura, della  stampa,  ce.';  Figura  dipinta 
0  stampaia,  ec.  Lat.  Imago,  aginis, 

%.  i .  Ihacuie  0  Imago»  figuratam.»  per  Fo* 
ce.  (r.McA«iis.4.)  -  E  Taer  vago  Alle  mie 
orecchie  riportò  Selvaggia.  Il  ver  dirò»  la  ri- 
percossa imago  Tmnommi  al  cor  più  volte, 
ec.  Mena.  Op.  %,  295.  (  Gioé  V  cco ,  die  é»  per 
dir  cosi»  rimagine  dell^altrui  voce.) 

%.  2.  IhAGINE  DELLA  VOCE. -r.^ii  VOCE,  XM«(. 

/...•/|.7- 

%.  5.  Alla  imacine.  Forma  di  dire  che  si 
usa  co U  valore  dì  J  similitudine. mW  Fi- 
glhiolo  di  Dio  si  é  imagine  del  Padre;  ma 
noi  non  imagine»  ma  alla  imagine.  Altro  é  a 
dire  essere  imagine»  e  altro  è  a  dire  essere 
alla  imagine:  grande  difièrenza  ci  ha:  vuol 
dire  che  noi  siamo  scostati  un  poco  più  da 
quella  perfezione  del  Figliuolo  di  Dio;  non 

poco»  ma  molto.  Fn  Gìora.  Prad.  iacd.  a,  307. 

%.  4.  Giocosa  imago.  Poeticam.»  per  Eco, 
(r.  amch»  MiBtrù  il  (.  t.)  •  E  a  mc  di  fronde  in 
fronde  Ilrosignuol  risponde;  Risponde  in  va- 
rj  modi  E  Tonda  e  Taer  vago»  E  la  giocosa 

imago.  Mena.  Op.  1,  67. 

IMAGO.  Sust.  f.  -  F,  IMAGINE. 

IMANO.  Sust.  m.  Voce  turchesca  usata 
dagli  Storici»  da' Gazzettieri»  ec.  Ministro 
della  religione  maomettana. 

IMBACARE.  Verb.  att.  Far  bacare,  Far 
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inverminare,  Investire  di  bachi.  -  Se  ne 

facia  (della carne poràda tabu)  SUOla   in   Un  CaS- 

sone,  tramezzandola  d'alloro  o  mortella , 
ed  ogni  quindici  giorni  riveggendola  dalle 

marmegge  {cioè,  da'Iiachi  che  li  generano  nelle  carni 

secche)  che  la  imbacano  di  quelli  vermini 
bianchi  chiamati  salterelli.  Magai.  CuiUr.  toe.  9. 
$.  Imbacare,  in  signif.  intrans.,  vale  ES" 
sere  mangiato  0  roso  dai  bachi,  Sinon. 
Bacare,^ knche  tra  queste  (torte  ai  ciliege)  una 
gran  porzione  imbaca,  ec.  Le  duràcini,  le 
moscadelle  e  le  lustrine,  come  di  pasta  più 
soda,  è  più  raro  che  imbachino.  Lastr.  Agnc. 

3,  2i3a. 

IMBAGATIÌRA.  Sust.  f.  Lo  imbacare,  Il 
bacare,  L'empiersi  di  bachi.  «  Bisogna 
ancora  che  nel  tempo  stesso  che  si  pensa 
ad  impedire  T  imbacatura  (dei  grano),  non  si 
accresca  il  riscaldamento  e  la  fermentazio- 
ne. Laslr.  Agrie.  I,  i4o. 

IMBACCHETTONf  RE.Verb.  intrans,Z)ar. 
si  al  bacchettone,  aW  ipocrita, 

%,  Imbacchettonìto.  Partic.  -  Irruvidito  e 
imbacchettonito  a  segno  dalla  filosofia  da 
ridursi  a  far  gala  d' inveire  eternamente 

contro  il  lusso.  Magai.  Var.  operet  ^g, 

IMBAMBOLf RE.  Yerb.  intrans.  Diventar 
bamboloj  più  comomnemente  e  più  pro- 
priamente si  dice  Rimbambire,  ed  anco  dir 
si  potrebbe /{itnòamòofjre,  intendendo  Per- 
dere il  senno  e  il  giudicio  virile. 

%.  I]iba]idol(to.  Partic.  •  Circa  a  Fran- 
cesco del  Nero,  tenete  per  fermo  che  egli  è 
cosi  amico  di  parlare  di  cose  gravi  ed  im- 
portanti agli  amici  suoi,  come  é  de!  denari; 
e  mi  pare  mezzo  imbamboUto,  perchè,  quan- 
do gli  domandate  d^una  cosa,  risponde  presto 
presto;  e  se  voi  lo  ridomandate,  si  adira,  ee. 
E  non  vi  maravigliate  ch'ei  non  voglia  e  ta- 
lora non  possa  sapere  e  dire  di  molte  cose, 
perché  è  strano,  ed  ha  perduta  la  memoria, 
e  dice  una  cosa  centomila  volte,  che  è  un 
fastidio  a  sentirlo  ragionare.  Busin.  Leu.  p.  87. 

IMBANDIRE.  Verb.  att.  Mettere  in  asset- 
to la  vivanda  per  porla  in  tavola,  (Cros.) 

%,  i.  Imbandito.  Partic. 

$.  3.  Imbandito,  vale  anche  Sopra  cui  è 
l'imbandigione, Fornito  d'imbandigione, 
-  Mordendo  egli  (Diogene)  Platone  per  essere 
andato  alla  corte  di  Sicilia,  a  quelle  belle 
tavole  cosi  bene  imbandite,  e  Platone  ri- 
spondendogli che  si  trateneva  là  con  olive, 
soggiunse  Diogene:  die!,  non  ve  ne  avéa 


qua  neir Attica  dell'olive,  che  tuTandassia 

cercare  in  .Sicflia?  Salrìn.  Annot.  BoecCom». 
Oant.  353. 

IMBARBARIMENTO.  Sust.  m.Loes9eni 
imbarbarito.  Stato  di  cosa  divemita  bar- 
bara. »  Ci  è  bisogno  di  metterla  su  (u  gm- 
maUca),  .comc  fcoe  il  Bembo  che  liberò  la 
lingua  italiana  dalP  imbarbarimento  deUOO 
con  rimontare  alle  pure  surgenti  del  300. 

SaWin.  Anoot  Marat  Pcrf.  poca.  3,  a6l. 

IMBARCARE.  Verb.  att.  Mettere inbar- 
ea,  nella  barca. 

%,  i.  Imbarcare,  figuratam.,  per  Mettere 
alcuno  in  una  impresa,  Far  ch'egli  ne 
pigli  l'impegno.  Frane.  £mòar^er.- Fu- 
rono questi  stimoli  molto  gagliardi  a  far  che 
Andrea  si  risolvesse  a  pigliare  quel  carico, 
ec.  Cosi  dunque  avendolo  il  Frate  imba^ 
cato,  e  datogli  danari  (denari),  volle  che,  ee. 

Va«r.  Vit.  9.  38. 

$.  9.  Imbarcarsi,  rifless.  att,  che  anche 
si  cl<òe  Imbarcare,  taciuta  la  partietlia  pro- 
nominale. -  All'entrar  dell'Ioferno  si  ve- 
deva il  vecchio  Caronte  con  la  sua  barct, 
ee.  ;  e  empieva  la  barca  d'anime  che  face- 
vano a  gara  per  imbarcarsi,  perchè  egli  con 
lo  infocato  remo  batteva  chi  s'adagiava. 

But.  Rou.  Deier.  Appar.  Comed.  53.  Sc  prendessi- 
mo noi  queste  due  cose.  Spererei  che  li 
Achivi  questa  stessa  Notte  imbareasser  su 
le  ratte  navi.  Saivin.  iiìad.  i.  s,  p.  i8S. 

%.  3.  Imbarcare  ,  si  dice  con  la  pariicel. 
pronomin.  sottintesa ,  anche  nei  sigoif-  di 
Incurvarsi,  parlando  speciahn.  di  legnami, 
lastre,  ec,  che  s' incurvano,  si  piegano  pri- 
ma o  dopo  d'esser  messi  in  opera,  (y.uek 
appresso  il  $.  5.)  -  lo  crcdo  chc...  la  falda  fila- 
mentosa permetta  alla  pietra  piuttosto  ri- 
torcersi ed  imbarcare,  che  il  crepare.  Tir^. 
T«t.  G.  Viag.  7, 63.  Con  quosto  metodo  si  vie- 
ne a  far  seccare  egualmente  e  più  solleci- 
tamente tanto  il  legno  intemo,  che  l'al- 
burno delle  tavole;  ma  ciò  non  serve  per 
impedire  che  un  poco  si  spacchino  e  si  cu^ 
vino,  0 ,  come  dicono,  imbarchino,  aoehe 
quando  sono  messe  in  opera.  Targ.Toii.Ou. 

Lea.  Agric.  6, 104.  -  Id.  ib.  6,  106. 

S.  4.  Imbarcato.  Partic. 

%.  K.  Imbarcato,  per  Incurvato,  {r-^^^ 
troit%.  3.)  -  NeUa  facciata  d'un  palano... 
sono  certi  stipiti  di  finestre  torli  ad  arco 
per  indentro  ed  imbarcati,  appunto  come  se 
fossero  stati  di  legno.  Targ.  To«a.  c.  Vi>a  :»  ^^ 
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§.  6.  EssBRB  IMBARCATO.  Figurataoi. ,  per 
Essere  innamorato.  -  Noi  diciamo  d'uno 
che  é  innamorato»  Egli  è  imbarcatojfoìchè, 
siccome  uno  è  padrone  di  sé  innanzi  di  en- 
trare in  nave,  cosipoi,  quando  egli  è  entra- 
to,  é  giocoforza  lasciarsi  portare:  e  cosi  chi 
s'è  impegnato  in  un  amore,  non  può  a  sua 
posta  cosi  facilmente  tornare  addietro,  men- 
tre é  portato  via  dalla  passione.  SaiTia.  Amiot. 

Tane.  Boooar.  p.  535,  col.  i,  $•  a. 

IMBARCATÓRE.  Verbale  mas.  di  Im- 
barcare. Colui  che  imbarca. 

$.  Imbarcatore,  figuratam.,  per  Chi  mette, 
fraudolentemente  altrui  in  qualche  peri^ 
colo,  Chi  gliela  cala,  Chi  mette  alcuno  eu'l 
curro,  -  Egli  è  universale  opinione  Che 
sotto  queste  carezze  ed  amori  Ti  daranno 
(o  Papa  Clemente)  la  pacc  di  Marcouc.  Ma  so  ben 
io  che  i  Jacopi  e'  (e  i)  Vettori,  Filippo,  Bac- 
cio, Zanobi  e  Simone,  Son  compagni  di 
Corte  e  cimatori.  Voi  altri  imbarcatori,  Ren- 
zo, Andrea  d' Oria  e  conti  di  Gajazzo,  ec. 

Beni.  ÌMlUm.burl.  l,  I2I,  cdu.  di  Londra,  1721,  Gio.Pi- 

durd.  (L^  Annotatore  ài  queste  rime  inter- 
preta cimatori  per  detrattori,  e  imbarca- 
tori per  avidi  di  robaj  e  la  Grus.  allega  il 
passo  qui  riferito  in  conferma  di  IMBAR- 
CATORE per  Che  imbarca.  Al  giudizioso 
lettore  è  rimessa  la  scelta.) 

IMBARCO.  Sust.  m.  Lo  imbarcare,  cioè 
/(  mettere  in  barca  persone  o  mercanzie. 
(Parlandosi  di  mercanzie  e  d^  altre  cose  da 
trasporlo,  si  dice  più  communemente  Ca- 
rico,) -  Ma  mentre  ehe  là...  si  adattava  lo 
imbarco  di  robe  e  d'uomini,  la  Regina,  per 
partirsi  co  U  favorevole  e  prospero  vento 
della  mercè  e  grazia  divina,  visitò  la  cele- 
bre Madonna  di  Monte  Nero.  Baonar.  Deicr.  No»*. 

?•  34,  lio.  4. 

$.  1.  Imbarco,  per  f,o  imbarcarsi,  Il  met- 
tersi in  barca,  in  nave.  -  Arrivato  il  giorno 
dell'imbarco,  si  cantò  la  Messa  dello  Spirito 
Santo.  Corsin.  itt.  Mesi.  1. 1,  p.  43.  Vcnuto  il  gior- 
no stabilito  per  rimbarco,  si  cantò  una 
Messa  dello  Spirilo  Santo  per  la  prosperità 
del  viaggio,  e  con  tal  felice  auspicio  fecero 
vela  ai  16  di  luglio  del  1510.  Id.  ib.  i.  a,  p.  137. 
^a  partenza  Senza  tcrror  non  sia;  ma  nel- 
l'imbarco 0  di  lancia  piagato  0  di  saetta 
^ada  più  d'uno  alle  paterne  case  A  curar  la 
ferita,  e  rechi  ai  Agli  L'orror  de' Teucri,  e 
^i  loro  insegni  A  non  tentarli  con  funesta 
guerra,  aioni.  iiiad.  1. 8,  v.  507. 


$.  9.  Imbarco,  per  Luogo  dove  s'imbar* 
eano  le  persone  e  le  merci.  (  Voce  in  questo 

senio  tegUtr.  dallo  Stralico.)  •  Ma  il  fauciullo  che 

forte  è  addormentato.  Fellamente  il  Fran- 
cioni  ecco  raccoglie  Dall'erbe,  e  fanne  a  sé 
soave  incarco,  E  con  esso  e  con  lor  (co'pirau) 

toma  all'imbarco.  Corsìn.  Torraccb.  e.  5,  si.  ao. 

%.  5.  Imbarco,  è  anche  Termine  generico 
sotto  il  quale  si  comprendono  tutti  i  ba- 
stimenti a  remi  ed  anche  talvolta  le  pic- 
cole navi  ad  uno  0  a  due  alberi.  Frane. 
Embarcationj  spagn.  Embarcagion.  -  In 
quel  punto  avrebbe  fatto  allestire  imbarchi 
e  provisioni  per  il  viaggio  di  tutti  quelli 
che  non  s'accommodassero  volontariamente 
a  correre  la  sua  fortuna.  Corsin.  Ut.  Mesi.  1.  a, 
p.  io5.  Due  soli  soldati  che  si  veggono  in  un 
imbarco  di  nottetempo  con  faceile  in  mano, 
ne  rappresentano  dei  manipoli.  Aigar.  7, 169. 

%.  4.  Imbarco,  figuratam. ,  per  Lo  inna- 
morarsi di  che  che  «to.-Ma  di  nostri  nau- 
fragi e  inondazioni  Colpa  son  spesso  i  no* 
stri  stolti  imbarchi;  E  son  materia  a  suscitar 
ladroni  L'ammassar  oro,  e  insuperbirne  car- 
chi. Baonar. Fier.  g.  3,  a.  4tl*ceoia,  p.  i8a,cd.  a.(iVo/a 

del  Salvini,  a  Imbarchi j  innamoramenti,  co- 
me quello  d' innamorarsi  del  denaro,  che  è 
un  amore  stolto  e  metafisico  di  cosa  sorda, 
muta  e  inanimata,  e  che  fatta  è  per  ser- 
virsene. ») 

IMBARGO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Divieto 
alle  navi  mercantili  che  sono  in  porto  o 
in  rada,  d'uscirne  senza  permissionej 
Sequestro  di  bastimenti.  (Dallo  spagn.  £m- 
bargo.)  -  Come  raccoglier  marinaj  in- un 
paese,  i  cui  vascelli  che  traficano,  si  può,  a 
dir  cosi,  contarli  su  le  dita?;...  come  met- 
tere un  imbargo  a  un  bel  bisogno?  Aigar.6, 
5a.  Ogni  fantaccino  impara  egualmente  a 
maneggiare  il  remo,  che  il  fucile;  e  cosi 
senza  tanto  trafico  maritimo,  senza  imbar- 
go, è  bella  e  trovata  la  ciurma  per  le  galere. 

Id.  6,  58. 

IMBARRAZZARE.  Verb.  att.  Impedire, 
Impacciare,  Fraporre  ostacoli,  {r.  imbar- 
RAZZARE  neiu  Lessigr.  Uai.)  -  Difetto  che  lo  te- 
neva in  pensiero,  e  che,  per  quanto  non 
desse  negli  occhi  a  chi  l' obediva,  bastava 
che  fosse  conosciuto  da  lui  per  imbarrazzar- 
lo  nell'ìstessa  resoluzione  di  farsi  obedire. 

Corsin.  Ist.  Mesa.  1.  a,  p.  108. 

S.  i.  Imbarrazzarsi.  Rifless.  att.  Imbar- 
razzare  sé,  Impacciarsi,  Mettersi  in  im- 
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barrazxo,  Intricarsi.  -  Ora  se  ne  avevan 
uno  (un  Tocaboio)  da  potersi  trarre  tuli*  a  un 
tempo  dMmpacclo  con  quello  solo,  perché 
si  vuol  egli  che  s^  avessero  a  imbarrazzare 

con  lauti?  Tocc  Par.  Occorr.  ii. 

%.  2.  iHBARRàzzATO.  Partic.  Impacciato,  ec. 
-  Il  padre  a  si  gran  colpo  Sì  trasse  indie- 
tro; che  di  già  ferito.  Benché  non  grave- 
mente, e  dallUntrico  DelPasta  imbarrazzato, 
era  alla  pugna  Fatto  inutile  e  tardo.  Car.  Emid. 
i.io,T.ia55.  Cominciarono  a  passargli  perla 
fantasia  più  vasti  pensieri,  come  quegli  che 
si  trovava  imbarrazzato  nelF  avere  a  rico«» 
noscere  per  superiore  in  quei  governo  l'ai- 
mirante  Diego  Colombo.  Conìn.  Ut.  RUu.  1. 1, 
p.  i6.  Rimase  Cortes  alquanto  imbarrazzato 
a  una  tal  risoluzione;  ma  pure  cosi  padrone 
di  sé,  che,  rivoltandosi  a' suoi,  più  con  boc- 
ca da  ridere,  che  con  segni  d^apprensione, 
Fedremo,  disse,  dove  andrà  a  parare  que- 
sta disfida,  id.  ib.  I.  a,  p.  101.  Li  Zempoalesi, 
o  più  avvezzi  o  meno  imbarrazzati  nelPan- 
gustie  de' tragetti,  s'avanzavano  con  un 
impeto  che  paréa  valore,  ed  era  vendetta  e 

ladroneria.  Id.  ib.  l.  a,  p.  laS,  lìn^dalfiue. 

IMBÀRRAZZO.  Sust.  m.  Qual  si  sia  cosa 
che  dia  impedimento  e  scommodo.  Anal. 
Impaccio. 

%.  Per  Cosa  la  quale  cagioni  inquietu- 
dine, agitazione,  perplessità,  e  simili  affe- 
zioni dell'animo.  •  A  questo  imbarrazzo  se 
ne  aggiunse  un  altro  di  non  minore  consi- 
derazione nella  mente  del  Cardinale,  ec. 

Corsin.  Ist.  Mcn.  K  i»  p.  9. 

IMBASATIÌRA.  Sust.  f.  Base,  Cosa  che 
serva  di  base.  -  Questo  bel  monumento 
antico  é  una  pina  di  marmo  bianco,  bene 
sculpita  e  ben  conservata,...  con  un  orlo  o 
imbasatura  in  fondo,  sicché  può  stare  com- 
modamente  per  ritto.  Targ.  Ton.  G.Viag.  4,393. 
-id.ib.4.394. 

IMBASCIADdRE,  IMBASCIATÒRE,  IH- 
£ASCfiRf  A,  IMBASCIATA,  IMBASCIATRI- 

CE.  -  F.  AMBASCIAPORC  nella  Leuigr.  iul. 

IMBASCIATA.  Sust. f.  T.  deTas  tori.  Bran- 
co di  vacche  affidato  alla  custodia  del  vac- 
cajo.  -  D  branco  delle  vaccine  é  composto 
di  sessanta  o  settanta  bestie;...  alla  qual 
custodia  si  suol  tenere  un  pastore,  detto 
vaccajb,  con  tre  0  quattro  cavalli  a  sua  dispo- 
sizione, sella,  briglia,  lacciaje,  ec,  per  uso 
della  sua  cosi  detta  imbasciata,  o  sia  branco 
come  sopra.  ìmx.  Aerìc  3,  «99.  -  id.  ìk.  3,  3i5. 


IMBASTARDfRE.  Verb.att.  jiUontamH 
con  peggioramento  che  che  sia  dal  uto 
pròprio  essere.  Far  degenerare,  Far  tra- 
lignare, jédulterare.  -*  Questo  (mmiar  k  «rìi. 

tmrc  di  dÌTeni  aatori  e  di  elk  difintnti)...  ci  ha  SpessO 

imbastarditi  i  migliori  autori;  e,  come  que- 
sti vini  albani  co'  veri  greci  di  Somma  da 
avari  mescitori  mescolali,  ci  hanno  corrodo 
il  puro  e  sincero  sapore  del  buono  antico 

secolo.  Borgh.  Vinc.  Orìg.  Fir.  55,  edii.  Gnu.  MisC 

gran  cura...  che  i  panni  e  drappi  che  si 
fanno  in  questa  città,...  non  si  potessero 
in  modo  alcuno  peggiorare  o  imbastardire. 

Id.  Ili  Prof.  fior.  ptr.  4»  ▼•  4*  P*  ^^^»  *^  ^*"* 

S.  1.  IniASTAiiDfTO.  Partic. 

%.  3.  IifBASTà&oiTo,  figuratam.,  per  0»r* 
rotto,  Alterato.  Frane  ^òdtordi.  -  Sen- 
tiamo ancora  molti  de' nostri  cittadini  to^ 
nar  dai  trafichi  loro  fuori  di  Toscana  eoa 
le  favelle  imbastardite  e  mescolate  si,  che 
elle  non  sono  né  quelle  che  essi  ne  porti* 
rono  di  qua,  né  quelle  che  essi  trovarono 

là.  Cts.  Fmnmeft.  137. 

IMBASTIRE.  Verb.  att.  Congiungere  in- 
sieme i  pezzi  degli  abiti  con  una  filza  ra- 
da, per  poterli  poi  aggiustatamentecucire. 

%.  i .  Imbastirb,  figuratam»,  esprìme  H  co- 
minciamento  di  qual  si  sia  cosa,  t  II  pri- 
mo incamminamento  di  qualunque  nego- 
zio. -  Sollecitava  Cosimo  questa  opera  eoo 
più  caldezza;  e  mentre  s'imbastiva  una  co- 
sa, faceva  finire  V  altra.  Vaar.  Vit  4,a4<>*»« 
il  fise.  Cam.  Questa  (&»ida)  é  imbastita; DoDuin 
di  rimondarla  finiremo,  E  una  volta  usci- 
remo ...  Fros.  Di  dove  ?  Cam.  Dalle  man  di  qa^ 
sti  diavoli  Che  ci  bn  tanti  straxj  e  taod 

mali.  BaldoT.  ChiU  sorte,  ee.,».  3,  t,.^!,  p.  97- 

%.  3.  Ihbastieb  (da  Basto,  noto  arnese 
imbottito),  per  Imbottire.  -  Questi  loro  re- 
stiti r  imbastiscono  con  detta  bambagia  so- 
da mescolata  con  una  certa  sorta  di  lanu- 
gine che  pare  seta,  ma  più  morbida,  quale 
(la  quie)  é  molto  a  proposito  per  tener  cal- 
do r  inverno.  Cariet.  Vùg.  a,  6S  sai  fise. 

%.  5.  Imbastito.  Partic. 

S.  4.  Imbastiti.  In  forza  di  sust.  m.  i*- 
gnoni,  cioè  Persone  prezzolate,  U  qnaU, 
vestite  di  nero ,  accompagnano  i  word 
alla  sepoltura  e  assistono  intorno  al  ca- 
tafalco. Sono  rimbastiti  per  lo  più  poven 
gente,  vestiti,  come  per  limosina  e  per  ri- 
medio dell'anima  del  morto,  di  panai  nen 
lunghissimi  e  con  grandissimi  slrascicbi»  ^ 
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guisa  accommodati,  che  solo  li  occhi  e  uqa 
parte  della  faccia  dimoslrano;  e  denotando 
la  sprezzatura  che  per  il  duolo  si  ha  in  cu« 
ciré  quel  vestimento ,  Imbastiti,  quasi  non 
finiti  di  cucire,  si  domandano.  Gin.  Ginor.  d«ct. 
poap.foB.  x3.  Venendo  a  morte  Antonio,  poi- 
ché fu  fatto  sepelire  da  quel  Re  non  con 
esequie  da  architettore,  ma  reali,  e  con  ven- 
ti coppie  d'Imbastiti  che  T accompagnarono 
alla  sepoltura,  Andrea  si  parti  da  Napoli,  ec. 
Vinr.  Vit.8,ao5.  Davanti  a  ciascheduna  Morte 
sopra  mesto  e  lugubre  arnese  ardeva  un 
cero  grandissimo.  Questi  con  T  altezza  loro 
paréa  che  in  oltre  servissero  di  ricchi  e 
maestosi  tramezzi  a  due  lunghe  file  d^  Im- 
bastiti che  nel  loro  abito  di  panno  nero, 
ampio  e  lungo  si  ch'ei  radeva  il  suolo,  anzi 
che  vestiti,  rinvolti  o  nascosi  sembravano, 
e  ttoa  gran  torcia  accesa  avevano  neUe  ma- 
ni. Berti,  Eseq.  Mar.  R^.  Frane  ^5, 

IMBASTO.  Snst.  m.  Lo  stesso  che  Ba- 
tto, che  è  quell' ^rneM  a  foggia  di  sella, 
il  quale  portano  le  bestie  da  «orna.- An- 
zi di  sua  volontà  le  para  (an  cenro  9ààomutì»U>) 

0  mansueto  collo  al  giogo,  e  tal  fiata  li  omeri 

all' imbasto.  Sunai.  Anad.  prot.  4t  P*  4l' 

IMBECCARE.  Verb.  att.  Mettere  il  cibo 
nel  becco  agli  uccelli  che  non  sanno  per 
loro  stessi  beccare. 

$.IllBBCCA»B4LCU!IO  A  FA»  CBE  CHB  SIA.  Fl- 

guratam.,  vale  Suggerirgli  nascosamente 
quel  ch'egli  abbia  a  fare.  Anche  si  dice  Dar 
l'imbeccata.  Indettare.  •  Questa  sicuro  è 
tutta  saccenteria  della  mia  moglie  che  ha 
imbeccato  questo  sguajato  a  farmi  questa 
tnJliata.  Fagiaoi.  Oimcd.4,  333.  {Tulliata,  da 
Marco  Tullio  Cicerone,  significa  Lungo  dis- 
corso, e  dicesi  per  dispregio.) 

IMBECCATA.  Sust.  f.  Tania  cibo,  quan- 
to at  mette  in  una  volta  in  becco  ad  un 
uccello.^ Ora  se  volete  intendere  che  mi- 
sterio  sia  questo,  aprite  bocca,  comacchio- 
ni,  che  questo  non  é  imbeccata  da  passe- 
rotti. Car.  Commcn.  65.  (Qui  figuratam.) 

S*  Imbeccata,  figuratam.,  per  Indentatu- 
ra, Lo  indettare.  -*  Pietro  Martire,  più  te- 
nero e  vile,  la  dottrina  di  Lutero  ritoccando 
accommodava  alle  piacimenta  dell'  Arcive- 
scovo e  del  Protettore  e  del  Parlamento , 
aspettandone  le  imbeccate  dalla  Corte  di 

per  di.  Davana.  Scia.  I03. 

IMBECCATOJO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Beccatoio,  che  é  qneìV  Jrnese  a  foggia  di 
Fot.  IL"" 


cassetta  09e  si  dà  beccare  agli  uccelli  ed 
a' polli.  •  Più  più  faranno  moltiplico  (ic»-. 
lombi),  se  dentro  della  colombaja  tu  terrai 
del  sale  su  V  imbeccatojo.  Soaer.  Agric.  177. 
E  stato  commendato  da  alcuno  degli  an- 
tichi che  si  faciano  per  i  polli  ancora  Pim- 
beccatoj  di  piombo  in  foggiai  di  cassette 
quadre  chiuse  di  sopra,  e  che  dai  lati  ab-> 
bian  eerti  pertusi  come  finestrette,  ove  cac- 
ciando il  colio  e  il  capo  arrivino  il  cibo.  U. 

ib.  179. 

IMBECCHERARE.  Verb.  att.  (Da  ^ecco, 
cioè  J9osfro.)/tii6eccare  o  Dar  l'imbecca* 
ta,  cioè  Indettare,  (r.iMBKCCHEitAREM//a 
Ltaiisr.  iiai.)  -  Tcstè  bisogUB  cho  ip  trovi  la  Pu- 
rella ,  e  chM^  la  imbéccheri  a  mio  modo. 

Fìrana.  Trìona.  a.  a,  a.  I. 

IMBECCHERARE.  Verb.  att.  (Forse  da 
Pbccbebo,  Gran  bicchiere.  F.  imbecchera- 

RE  ««//«Leisigr.  itaI.,Ali^.  mc.,  a  prteitmn.  m  cm',3^) 

Tórre  ad  alcuno  il  dritto  ragionare,  quasi 
ubriacandolo  con  artificiose  parole j  che 
anco  dvemmo  Infinocchiare.  (F.  anehe  ti  %.  4.) 
-  Ma  la  vecchia  lo  seppe  tanto  bene  im- 
beccherare,  che  egli  finalmente  acconsenti. 

Firens.  Op.  %,  i8o. 

%.  i.  Lasciabsi  imbecchebarb.  Diciamo  di 
Chisi  riduca  con  le  altrui  persuasive,  con 
le  altrui  artifiziose  parole  a  intrapren- 
dere alcuna  impresa  di  niuno  suo  utile  o 
piuttosto  di  molto  pregiudizio  al  suo  in- 
teresse. Onde  diciamo  II  tale  si  è  lasciato 
imbeccherare  o  infinocchiare,  o  vero  si  è 
lasciato  ficcare  la  carola.  (Così  presto  «  pocù 

il Minoc.  in  Not.  Blalm.  ▼.  i, p.  38*  col.  i.) 

S*  3.  E,  Lasciabsi  ihbbccbebabb,  per  La- 
sciarsi sedurre,  o,  come  pur  si  direbbe  fi- 
guratam. ,  Lasciarsi  inebriare ,  ed  anche 
Lasciarsi  invasare,  Lasciarsi  portar  via. 
m  Toccando  a  voi  la  parte  di  Marco  Anto- 
nio, non  vi  lasciate  imbeccherare  il  cervdlo 
a  qualche  altra  Cleopatra.  Car.  Lett  Tomit.,  ktu 
I,  p.  a.  Non  ti  maravigliare,  o  Tina,  se  io, 
nato  tra  le  zolle  e  più  avvezzo  a  maneg- 
giar la  vanga  che  a  impiastricciar  fogli,  mi 
son  lasciato  imbeccherare  da  certi  perdi* 
giorni...  a  compor  versi  a  mazzastanga. 

Malat.  Tin.  nelim  Leu.  proem.  im  prìmeipio, 

%.  5.  Lasciabsi  ihbecchebabe,  vale  anche 
Lasciarsi  vincere,Lasciarsi  sopra  farej^ln- 
fine,  infine.  Ch'ha' tu?,  che  ti  duol  egli? 
Daia  una  volta  fuora;  e'  non  bisogna,  Quan- 
di uno  ha  un  male  addosso,  Lasciarsi  im- 
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beccherai*  dalla  vergogna.  BaidoT.Chì  Usoru,er., 

a.  i,t.  I,  p.  Sylin.  3. 

$.4.Ikbbcchbrìto.  Partic.  Infinocchiato, 
(r.  nel  tema,)  •  Ecco  quai  son  II  Studi  De'fl- 
gliuo^  vostri,  padri  imbeccherati  DaMor  falsi 

CUJUSSi!  Bnonar.  Fier.  g.  3,  a.  a,  t.  xa.  (Nota  del  Sol- 
vini.  <€  Imbeccherati,  forse  dallo  spagnuolo 
embe9ecido8  »  imbriacati  delP  amor  de'  fi- 
gliuoli, rapiti,  invasati,  e  divenutine  astratti 
ed  estatici.  Noi  diciamo  anche  imbrogiot- 
titi,  brogiotti,  dai  fichi  teneri  e  freschi  cosi 
detti,  che  Pier  Vettori  fa  venire  da  ambro- 
sia. ») 

IMBECILLE.  Aggett.  Propriam.,  Debole, 
Di  poche  forze.  Che  mal  $i  regge  o  non  si 
può  reggere  da  sé.  (Lat.  Imbecillis,  a  Ba- 
cillus,  quia  baculo  innititur  qui  infirmis 
est  pedibusj  o  piuttosto  ab  In  et  vacillo.) 
Ma  per  lo  più  si  usa  in  senso  figurato,  in- 
tendendo Debole  di  mente,  sicché  mal  ra- 
giona, mal  comprende,  mal  risolve,  ec, 
come  nel  seg.  esempio.  -  Le  frodi  e  V  in- 
ganni dimostrano  T  uomo  essere  imbecille 
e  di  poco  animo.  Don  Gio.  c«u.  59. 

IMBECILLIRE.  Yerb.  intrans.  Diventare 

imbecille.  (Tommai.  NttOT.  Propoi.) 

IMBELLETTARE.  Verb.  alt.  Bruttar  di 
belletta^  cioè  di  melma.  -  Sempre  giova 
che  ella  (l'aqoa  pioT»a)  non  venga  che  troppo 
scaldi,  o  con  furia  ruinosa  che  imbelletti 
Torbe  e  porti  via  il  terreno.  Soder.Ort.eGiaTd.5. 

IMBELLETTARE.  Yerb.  att.  (da  bellet- 
to). Lisciar  coU  belletto.  Lat.  Tingere  fU" 
co.  Per  lo  più  si  dice  in  senso  rifless.  att. 

Imbellettarsi.  -  F.  Uee.  ne*Foeabolarj. 

IMBENDÀRE.Vcrb.  ait.Metterela  benda. 

S.  ì.  ImbenoIto.  Partic.  J  cui  è  messa 
la  benda.  • 

%.  2.  ImiEifDATO,  ^er. relato  con  bende. 
-  Sùbito  manifestato  lo  suo  consiglio  a' ma- 
riti, mutate  le  vesti,  imbendati  quelli  a  modo 
di  femìne,...  ingannando  le  guardie,  misono 
(mùerò)  fuoH  quclli  chc  dovcvauo  morire, 
rimanendo  elleno  in  luogo  di  que' dannati. 

Don.  Cascn.  Yolgarà.  Booc.  76.  (Il  Ut.  ha:  m  Vela- 

tisque  illis  fcemineo  ritu  faciebus.  »  E  lo 
stesso  vulgarizzatorc  a  e.  165 dice:  «  col- 
l'onestà  delle  bende  co' le  quali  ella  era 
velata.  ») 

IMBERBE.  Aggett.  Che  non  ha  barba. 
Senza  barbaj  onde,  per  lo  più,  vale  Gio- 
vinetto. -  Senno,  onor,  verità  regnò  e  ri- 
spetto Quando  i  lembi  baciava  alPuom  canu- 


to LMmberbe,  né  apprendéa  furtivo  affetto, 
E  degli  empj  arrossia  fino  al  saluto.  Eie.  Sa. 
2,  st.  a5.  (Qui  in  forza  di  sust.) 

%,  Imberbe,  figuratam.  e  con  poetico  a^ 
dire,  per  Jppartenente  a  persona  che  è 
priva  della  barba.  »  Né  son  d'altronde 
(c/M,  del  resto)  quo^che  Italia  pasce  Allo  stra- 
niero, a  mutilar  non  dotto.  Eunuchi,  quali 
i  sozzi  mostri  osceni  De'  tiranni  dell'  Asia 
alle  bracate  Mogli  custodi;  ma  preziosi  e 
cari  Nomi  air  Europa,  che,  posando  stanca 
Su  i  mesti  lauri  e  il  non  sincero  olivo  La 
spada  lorda  di  fraterno  sangue ,  Applaude 
air  ire  delP  immenso  Achille  Più  che  Brìsei- 
de  al  gorgheggiar  soave,  E  i  lunghi  aspetta 
teneri  ululati  Dell'  invitto  Macedone  che  ini- 
pari  All'avida  Talestri  i  baci  imberbi  Cam- 
bia e  i  sicuri  non  sottratti  amplessi  Co'  le 
nordiche  gemme  e  co' le  australi.  Zaooj.Senn. 

p.  3 IO. 

IMBERCIARE.  Verb.  att.  Colpir  l'og- 
getto a  cui  s'è  posto  la  mira.  (Pare  che 
Imberciare  si  dica,  per  metatesi,  in  vece 
di  Imbrecciare,  da  Breccia.)  •  Molti  hanno 
posto  alla  virtù  la  mira  Senza  far  colpo;  e, 
volti  a  questo  segno  (al  bianno),  L'hanno  im- 
berciato :  invan  qui  non  si  tira.  Leoptr.  Rin.  s. 

%.  ImberciIto.  Partic.  -  Come  si  dice  del 
cerbio  (deicerTo)  quaudo  si  sente  imberciato, 
cioè  di  saetta  avvelenata,  incontanente  co^ 
re  a  una  erba,  o  vero  alla  fonte.  FnGìord. 

Pred.  ined.  a,  104. 

IMBERTONArE.  Verb.  att.  Far  inna- 
morare. Far  invaghire  alcuno,  Eeeitart 
in  alcuno  le  voglie  amorose. (D^Bmo^i* 
Drudo  di  meretrice.)  •  Ma  chi  vuol  dai^i 
(a  an  certo  morbo)  a  un  tratto  la  Stretta,  E  cbc 
gli  facia  il  rimedio  un  ben  grande,  E  che  im- 
bertoni l'uccel  la  civetta,...  Grappi  su  la 
signora  cuciniera,  ec.  Aiti,  in  Riin.b«ri.3,35. 
{E  che  imbertoni  V  uccel  la  dvelta;  per 
figura,  e  vale  E  che  Vuomo  facia  innamo- 
rar la  donna;  o  vero  E  che  l'uomo  s'at- 
tiri l'amor  della  donna.) 

IMBERTONIRSI.  Intrans.  pronomin.  In- 
namorarsi 0  Invaghirsi  di  che  che  sia, 
Porre  l'amore  in  che  che  sia.  -  Nella  ma- 
niera che  Zerse  si  messe  a  fare  air  amor 
con  un  plàtano,  io  ho  paura  chc  ancor  voi, 
in  vece  d'andar  dietro  al  vago  de' più  bei 
fiori,  non  abbiate  fitto  il  capo,  non  vò  dire 
in  un  plàtano,  ma  in  un  faggio,  in  un  cer- 
vo 0  in  qaalche  rovere.  Ora  s' egli  à  vero 
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che  vói  vi  siate  imbertonito  ne''  tronchi  e 
negli  alberi,  siccome  i  Locresi  per  memoria 
delle  forze  d^  Eutimo  mostravano  un  gran 
peno  di  sasso  ch'egli  aveva  portato  in  ma- 
no, cosi  morto  voi  dovranno  mostrare  i  vo- 
stri di  voi  qualche  gran  pezzo  d'uscio  che 
voi  avrete  avuto  nel  capo.  Giampaoi.p.73,  lin.  5 

dalfiM. 

IMBESTIALf RE.  Verb.  intrans.  Pigliare 
qualità  di  bestia.  Diventar  come  bestia. 
-  Ecco  la  separazione^  lo  svanimento  dello 
spirito:  et  factus  sum  ut  jumentum  apud 
tej  ecco  r  imbestialir  della  parte  inferiore 
(ddFaaima),  0  V  incapacità  di  conoscere  Dio. , 

Va^.Lett.  Ateis.  a,  xi3. 

IMBESTIIrE.  Verb.  att.  Indurre  in  un 
ttotno  apparenza  di  bestia,  JRenderlo  simi- 
gliante  a  bestia.  Farlo  quasi  diventare 
una  bestia.  -  Circe  è  la  concupiscenza  e  la 
volutlày  la  quale  disfigura  V  uomo  e  T  im- 
bestia. Salvia.  Dis.  ac.  3,  217. 

$.  iHBESTiAHsiy  p.  e,,  LA  FACCIA.  Dare  alla 
propria  faccia  V  apparenza  di  quella  d'u- 
na bestia.  -  Democrito  si  ride  ch'una  be- 
stia Si  mescoli  in  si  fatta  funzione;  Che  dal 
sito  li  mira  onde  s' imbestia  Altri  il  visag- 
gio: onde  dal  giuoco  strano  Trae  un  diletto 

(Trae  dUctto  Democrito),  C  V  altrO  (  Eraclito)  u'  ha 
molestia.  Soldaa.  aat.  3«  p.3x  in  fine.  (  F,  il  luogo,  che 
per  altro  i  molto  oscuro.) 

IMBÉVERE.  Verb.  att.  Assorbire.  -I  pini 
salvatici  (wWatici)»  onde  il  sommo  giogo  del 
monte  è  in  qualche  parte  vestito»  sono  in 
troppo  lontana  distanza  dal  terreno  ove  na- 
scono le  polle,  e  che  può  imbevere  Taqua  pio- 
vana che  le  produce.  Gocch.  Bagn.  Pia.  p.  28,  lio.  I. 

%  Imbevere  ,  figuratam.  e  referendo  alle 
facoltà  intellettuali ,  significa  Acquistare  , 
Impadronirsi.  -  La  geometria  è,  per  cosi 
dire,  il  guado  per  lo  quale  si  condiziona 
r ingegno  umano  ad  imbevere  tutte  Parti 

e  tutte  le  scienze  ,  ee.  Dat.  Cari,  in  Targ.  Toh. 
0.  Not.  aggrand.  i.  3,  par.  I,  p.  337. 

IMBEVIMENTO.  Sust.  Yn.  Jssorbimen' 
fo.»  Il  ritardo  e  lo  stagnamento  e  imbevi- 
mento  delle  linfe.  Cocch.  Couui.  p.  233. 

MBIANGARE.  Verb.  att.  Far  bianco , 
Pare  diventar  bianco. 

S-  i.  iHBiAifCARBy  per  Imbiancarsi,  Farsi 
hianco,  cioè  in  signìf.  rifless.,  taciuta  la  par- 
ticella pronomiifale.  -«  Di  novembre ...  ri- 
copri i  cardonì  e  V  indivia  per  imbiancare. 

Catana.  Culliv.  284. 


S*  2.  E9  IxBiAiicAiiB,  parimente  in  signif. 
rifless.9  taciuta  la  particel.  pronomin.,  e  figu- 
ratam., per  Incanutire,  Invecchiare.  »  Ba- 
stiti che  ad  Amor  il  tempo  verde.  Misero  1, 
desti;  ed  ora  ch^a  imbiancare  Cominci,  di 
te  stesso  abbi  mercede.  Booe.  tn  RaocoLRim.  ant. 
Lof .  4»  4o- 

%.  3.  Imbiaxcarb  due  huri  con  un  HBDESmO 
ALBERELLO.  -  F,  in  ALBERELLO,  Vaao  piccolo,  ec, 

%.  4.  Imbiancato.  Partic. 

%.  H.  Imbiancato,  aggiunto  di  Sedano.  - 

r.  SEDANO,  4«^Mii. 

IMBIANGATtìRA.  Sust.  f.  Lo  imbianca- 
re. Imbiancamento. 

S.  Per  Lo  lavare  e  far  divenir  bianco.  « 
Ho  poi  degli  altri  impicci  senza  fine:  Spese 
di  vitto  e  più  d'imbiancatura  De' panni, 
e  più'l  beccar  delle  galline.  Saccnt^Rim.  2,70. 

IMBIANGHEGGIARE.  Verb.  att.,  che  pur 
si  usa  in  modo  assoluto.  T.  de' Pittori.  Lo 
stesso  che  Biancheggiare  in  senso  di  Fare 
o  Dar  chiari.  Sinon.  Chiareggiare.  -  La 
tinta  verde  communemente  per  la  più  gente 
si  usa  più  e  più,  ed  é  più  communale  si  per 
Taombrare  e  si  per  lo  imbiancheggiare.  Cen- 

nia.  Tratt.pitt.  l3. 

IMBIANCHIRE.  Verb.  att.  Imbiancare, 
Far  divenir  bianco. 

%.  1.  Imbianchire,  per /mòiancAir^t,  cioè 
in  signif.  rifless.)  suppressa  la  particella  pro- 
nominale. 

S.  3.  Imbianchire,  come  nel  paragr.  ante- 
ced.,  e  in  senso  figurato,  per  Incanutire.  - 
Ma  son  tant'anni  che  ciò  spero  e  chieggio. 
Oh' a  voi  imbianchito  è  il  volto ,  a  me  le 
tempie,  E  d'amore  alcun  fruttò  ancor  non 

veggio.  Copp.Rim.  ne/ jon.  L'oro  e  li  amici,  cAe  h  il  3.* 

IMBIONDARE.  Verb.  att.  Far  biondo , 
Fare  diventar  biondo.  (  F,  aneht  imbion- 
dire.) 

%.  Imbiondarb,  in  mod.  assol.,  e  referendo 
a  biade ,  a  spiche ,  vale  Far  biondeggiare 
le  biade,  le  spiche.  -  Qual  dove  fertil  pian 
Cerere  imbionda,  Sotto  buon  metitor  casca 
la  biada.  Tal  qui  le  turbe  impallidite  e  vin- 
te A'colpi  del  gran  Re  cascano  estinte.  ChUbr. 

Amed.  can.  7,  p.  114. 

IMBIONDIRE.  Verb.  att.  Imbiondare, 
Far  biondo.  Fare  diventar  biondo.  -  La 
madre  fé' fare  un'aqua  per  imbiondire,  ed 
un'altra  per  occultare  i  canuti  {sotumendi  ca- 
pelli). Barber.  Reggim.  320. 
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S.  Imbiondire  ,  per  Imbiondini ,  Farsi 
biondo,  cioè  in  signif.  rìfless.,  taciuta  la 
partieella  pronominale.  -•  Poi  le  penne ,  a 
modo  che  uccelli ,  cominciarono  a  cignere 
Tuno  e  Taltro  lato;  e  le  gote  cominciarono 
a  imbiondire.  Simìotea.  nuum.  i.  5,  p.  60. 

IMRIZZARRfRE.  Verb.  att.  Rendere  0 
Far  diventare  bizzarro. 

%,  1.  Imbiezabbirb,  figuratam.y  per  Ren^ 
dere  spiritoso^  frizzante.  -  E  di  più  vuoici 
Che  per  due  lugli  il  Sol  con  la  sua  dolce 
Forza  T  imbizzarrisca  (usUro),  e  che  per 
due  Genaj  il  verno  rassettigli  e  tirLMtgai. 

Sidr.  So. 

%.  2.ÌMBIZZABBIBSI9  rtfless.  att.,  che  pur  si 
usa  con  la  particel.  pronomin.  non  espressa. 
Farsi  bizzarro,  ardente,  focoso.  •  Passava 
un  giovane  a  cavallo  dal  Canto  di  Via  Mag- 
gio, dov'eran  eerti  cavallieri  a  sedere  alla 
stufa  ;  e  perchè  il  cavallo  s^  imbizzarriva  e 
impennava,  quei  signori  cominciarono  a  di- 
re che,  s^  egli  faceva  in  quella  maniera,  sa- 
rebbe caduto.  Battistino  II  presente  disse: 
Non  c^è  pericolo,  perch^egli  é  figlio  d' un 
bravissimo  cavallerizzo.  Rispose  allora  Carlo 
Dati:  Anche  voi  siete  figlio  d^un  valentis- 
simo barbiere ,  e  non  sapete  far  la  barba. 

Dai.  Lcpia.  p.  56  ini  fine. 

IMBIZZIRE.  Verb.  intrans.  Montare  in 
bizza,  cioè  in  colera.  Stizzirsi. 
%.  IsBizzfTO.  ParUc.  A  cui  è  montata  la 

bizza.  (Tommas.  Nuot.  Propot.) 

IMBOCCACCfTO.  Aggett.  Ch€  affetta  la 
maniera,  lo  stile,  il  favellare,  il  periodar 
del  Boccaccio,  Che  boccMceggia.  •  Escono 
tutto  di  de^  libri  di  certa  fatta  e  smaniosi  e 
stucchevoli  di  tali  Curialetti  imboccacciti , 
della  sorta  d^  Alessandro  Riccardo  e  di  Ni- 
cola Amenta  che  cosi  male  ha  travestite  per 
la  sua  scena  reccellenti  comedie  intronati- 
che  (cioè  degli  Academici  degli  lotroDatì)  cd  altre  tO* 
scane.  Vocab.  Cater.  a47- 

IMBOCCARE.  Verb.  att.  Mettere  altrui 
il  dbo  in  bocca.  (Voce  usata  in  Italia  fin 

dairan.  1196.  F.Memor.cDocQin.istor. Due  Lucca, 
t.  5,  par.  3,  nal  Feeabolariettó  io  6ne  dd  tomo.) 

%.  1.  Imbocgabb,  per  Pigliar  con  la  bocca 
alcun  cibo  0  altra  cosa;  ed  ancora,  come 
»el  seg.  es.,  afferrar  che  che  sia  con  la 
boccaj  che  pur  si  dice  abboccare  nell^uno  e 
neiraltro  significato.  -  Il  drago  del  suo  san- 
gue il  ferro  opposto  Vede  tutto  esser  tinto, 
e  quello  incolpa  Del  suo  gran  male,  ed,  im- 


boccandoP,  tosto  Sì  sfoga  contra  lui  che  non 

ha  colpa.  Aaguil.  BIctam.  3,  a8. 

%.  3.  Ikboccabb,  in  term.  milit.,  vale  Per- 
euotere  o  Batter^  co*  tiri  la  bocca  delk 
trincee,  delle  fortificazioni,  delle  strade, 
delle  piazze,  de'  ponti,  ec;  Battere  ptr 
filo,  in  dirittura,  da  fronte,  per  tutta  la 
profondità.  Frane.  Enfiler,  Battre  en  en- 
/llode.  «Si poteva  trovar  modo  che  le  can- 
noniere non  fossero  cosi  esposte  ad  essere 
imboccate  ed  accecate.  Gain. Fort.  37  (cif.wPo- 
tao.  Ang.  Oaierr.).  E  quButo  8  dire  chc  '1  tìro  di 
ficco  sia  causa  che  le  cannoniere  possano  es- 
sere imboccate,  rispondesi  che,  volendoli 
avversar)  che  la  piazza  possa  molestare  il  n^ 
mico  che  sia  su  la  fossa,  potrà  nello  stesso 
modo  e  più  facilmente  ancora  impedirlo  de 
non  possa  piantar  V  artiglierie  per  aceect- 
re  le  cannoniere,  id.  ib.  38  (at.  e.  s.).  Se  egli 
medesimo  aggiustando  una  oolubrioa  non 
Tavesse  felicemente  tirata  contro  i  nemiei, 
perché  colpi  ed  imboccò  la  trincèa.  HnMat- 
dmiGnm).  Far  cho  le  linee  de^  vostri  approcci 
non  sieno  imboccate  dalla  piazza.  AJpr.s,  i^. 

S.  5.  IxBOCCABB  LB  k^TiGfsU%iz.  Invtstirk 
con  colfo  d'altra  artiglieria  nella  bacca, 
affinchè  restino  senza  potersi  usare.  -  Im- 
boccate (eMendo)  le  artiglierie  di  fuori,  sci- 
valcati  i  pezzi,  ee.  DaTU.(w«.rf«/Gn«). 

%.  4.  Imboccabb  ,  parlandosi  di  fiumi,  di 
valli,  ec,  significa  Metter  capo.  Riuscire, 
e  simili.  -  Debbe  (n  Pràieipe),  oltre  al  tener 
bene  ordinati  ed  esercitati  li  suoi  (»uit>)> 
star  sempre  insù  le  eacce,  e,  mediaote  quel- 
le, assuefare  il  corpo  a'  disagi,  e  parte  im- 
parare la  natura  de^  siti,  e  conoscere  come 
Bullono  i  monti,  come  imboccano  le  Talli, 
come  giaciono  i  piani,  ed  intendere  la  na- 
tura de^  fiumi  e  delle  paludi,  ed  in  questo 
porre  grandissima  cura.  MacyaT.Op.6.39& 

%.  tf.  Imboccabb,  figuraUm.,  per  Mettere 
altrui  in  bocca  le  pcwole  da  dire.  Aosl* 
Indettare,  Suggerire,  o,  come  dicevano  li 
antichi^  Imburiassare.  «  Uno  che  imprenda 
a  scrivere  queste  cose ,  e  non  abbia  da  sé 
certe  notizie,  ma  abbia  del  tutto  a  essere 
imboccato,  e  dalla  minima  cosa  alla  gran- 
de informato,  siate  pur  sicuro...  eh V non 
farà  mai  cosa  buona.  Borgh. Vinci» Pr»- to- 

par.4,T.4,p.ii7. 

8.  6.  E,  Imboccabb  una  cosa  ad  auoto, 
figuratam.,  per  Fargliela  comprendere, 
Fargliela  entrare.  -  E  per  meglio  imboc- 
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ranrela,  la  prima  cosa  egli  non  dice  cheM 
foco  come  foco  bela  volare  il  Caro  come 
Caro;  ma,  presapponendo  che  riconosciate 
le  maschere,  dice  che  questo  desiderio  lo  fa 
volare  in  forma  d'uccello.  Car.  Apoi.  i36. 

S*  7.  IiiB0ccàRB,£guratam.9  Insinuare,  o 
pinttosto,  come  pur  figuratam.  si  direbbe, 
Pasure,  o»  meglio  ancora, /mòevere.- Era 
necessario  alli  posteri  osservare  quello  che 
avevano  ricevuto  dagli  antichi,  acciò  che  la 
città  nascesse  con  questa  superstizione  beu- 
ta quasi  dal  ventre  e  dal  latte  deUa  madre, 
e  pervenisse  a  si  grande  imperio,  che  della 
saa  potenzia  come  da  uno  alto  luogo  imboc- 
casse di  questa  sua  opinione  Taltre  genti  che 
signoreggiava.  Sut'AgoiL  e.  D.  u  aa ,  e  6,  ▼.  la, 
p.i59.(Il  kt.  dice:  «...  ut  ex  ^us  fastigio 
vdutexaltiore  quodam  loco  alias  quoque 
gentes  quibus  dominaretur^  hac  sua  opi- 
nione perfunderet.  n) 

IMBOCCIOLÀRE.  Yerb.  att.  T.  d'Agric. 
Mettere  in  un  boeduolo  di  canna,  -  Si  net- 
tano li  asparagi  da  erba  e  sassuoli,  e  s'im- 
bóGciolano,  chi  li  vuol  bianchi  MaBu.CoiUT. 

IMBOLLETTÀRE.  Yerb.  att.  Mettere  le 
bollette  9  cioè  que'  Chiodi  o  Chiodetti  che 
hanno  gran  cappello,  il  quale  anticamen- 
te era  forse  bollato. 

$.  Ihbollbttìto.  Partic.  In  cuison  messe 
bollette,  le  quali  per  lo  più  son  molto  fit- 
te, e  servono  per  fortezza  o  per  ornamento. 
-  Non  era  mazzaferrata  (u  dava  d'ercole),  ma 
OQ  bastone  d^oleastro,...  noderuto,  come 

imboUettatO  da^  nocchi.  SiItu.  Anoot.  Fwr.  Bao- 

uT.p.389,coi.i,iia.i.  Gonosco  bene  un  Giro- 
lamo che  sta  costi  a  cotesta  porta  imboUet- 

tata.  Ilan.Gir.Bal.a.  2,s.a,p.  i3.  CeStij  StrisCO  di 

ciiojo  crudo  imbollettate,  coMe  quali,  av- 
volte alle  mani,  talora  facevano  alle  pugna. 

Salvia.  Oppiali,  p.  6,  oot.  a. 

IMBOLO  (D').  Locuz.  avverb.  Lo  stesso 
che  D'involo,  doèDi  flirto,  Furtivamen- 
tt,  «  Prima  gli  venne  nel  pensiero  il  vofo 
^e  Dedal  fe^  con  Icar  per  campare;  Ma 
noi  vide  possibil:  poi  dMmbolo  S'imaginò 
lui  di  prigion  cavare.  Boee.Tcaeia.i.5,ii.i7. 

IMBOLSÌ  RE.  Yerb.  intrans.  Divenir  boi- 
90,  detto  di  cavalli,  di  buoi,  ee. 

$.  InouiRB,  referendo  ad  uomo,  vale 
fiaccarsi  per  malatia  o  per  età.  (Tomm». 

IMBORSARE.  Yerb.  aU.,  che  pur  si  usa 


in  modo  assoluto.  Mettere  o  Riporre  nella 
borsa  j  e  dicesi  del  denaro.  (In  questo  senso 
Dante  usò  la  locuzione  Mettere  inarca.) 
-•  Io  non  bramo  parenti,  né  memoria  ;  Né 
credo  sia  diletto,  né  più  vivere.  Che  lo  im- 
borsare, far  ragione,  e  scrivere.  Biaea.Ant.  da 

Ferrara  Sim.p.  a6. {jkrJvarizim che pmrU,) Sc  SC^ d^al- 

trui  mandata  (o  donna).  Non  imborsar  li  danar 

(denari)  chc  ricCVi.  Barber.  Raggim.  a76.  (  Lo  Stam- 
pato ha  per  errore  Non  imboscar  li  danar,) 
Ma  che  dirò  io  di  certi,  che,  giocando  a  pri- 
miera, se  egli  avvien  che  e^  vincano,...  im- 
borsano le  miglior  monete?  Pieuop^Chir.Com- 

man.  Primicr.  i4« 

%.  i.  Ikboesarb,  anco  si  dice  il  Mettere 
le  polize  nella  borsa  dello  squillino  co' 
nomi  de'  cittadini  e  trarne  i  magistrati 
0  fare  altri  officiali.  -  n  detto  Giano  fu 
imborsato  nello  squittino  del  novantuno. 
Mprd.  Cron.  2^,  (Gioè,  fu  imborsata  la  pò- 
liza  portante  il  nome  di  detto  Giano,)  r. 

•tiri  es,  ne  Vocab.  m/  temm  di  IMBORSARE. 

%,  3.  IiiBORSAEsi.Rifless.  M,.  Mettere  nella 
borsa  dello  squittino  la  poliza  con  iscrit'» 
tovi  il  proprio  nomc^Hoì...  ti  offeriamo 
questo  partito,  ch^ogni  di  per  Fora  che  or- 
dinerai, durante  la  vita  tua,  ci  oblighiamo 
a  darti  liberamente  uno  di  noi,  co'l  quale 
intratenga  la  vita  tua;  perché,  poi  che  co- 
si ci  sforza  la  nostra  mala  sorte,  noi  e"  im- 
borseremo tutti,  e  ogni  di  trarremo  uno  di 
noi,  e  te  lo  daremo  per  tuo  vitto.  Pinna.  Op. 

I,  i46. 

%,  5.  Ihbobsìto.  Partic.  ilfeMo  nella  bor^ 
sa  dei  denari,  Riscosso,  Toccato,  che  cosi 
pur  si  dice.  •  Sicché  fate  voi  il  conto  de^ 
danari  (denari)  imborsati  ne^  sette  o  otto  mesi 

che  sto  qui  di  nuovo.  Baret.Lett.faniig1.p.  aSp. 

IMBOSGARE.  Yerb.  aU.  Occultare  o 
ascondere  in  un  bosco.  (Per  analogia  di- 
remmo altresì  in  signif.  att.  Immacchiare 
e  Insetvare.)  »  I  buoi  Mercurio  imbosca  ; 
indi  si  parte.  Ed  al  bosco  ed  a^  buoi  volta 
le  spalle.  AnguU.  Metam.  a,  a53.  (Parlasi  de^  buoi  ^ 
che  Mercurio  aveva  involati  ad  Apollo.  ) 

%.  Imboscarsi.  Rifless.  att.,  che  pur  si  usa 
con  la  particel.  pronomin.  non  espressa,  coma 
nel  seg.  esempio.  Entrare  in  un  bosco.  -  Per 
luoghi  orridi  e  foschi  Ove  i  raggi  del  Sol  son 
sempre  in  bando ,  Se  n^  va  il  vostro  fedel 
doglioso  errando,  Gom^uom  che  cieco  e  tra- 
viato imboschi.  Harul.  Lod.  Rim.  nei  son.  Giù,  caldi 
•Mpir,  p.  45. 
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IMBOSCHIRE.  Verb.  att.  Fare  di9éntar 
bosco. 

%.  i.  Per  simQit.,  vale  Ingombrare  quasi 
al  modo  che  farebbe  un  bosco,  -  Il  più  vero 
tempo  di  zappare  o  vangare  le  viti  egli  è  ne^ 
mesi  di  maggio  e  giugno;...  perché  di  que- 
sti mesi  sono  nate  quasi  tutte  Terbacce,  spi- 
ne^ec,  che  imboschiscono  e  sfruttano  molto 

la  terra.  Trine.  Agric.  1,39. 

%,  2.  Imboschirsi.  Rifless.  att.y  che  pur  si 
usa  con  la  particel.  pronomìn.  non  espres- 
sa. Divenir  bosco,  0  vero,  figuratam.,  come 
nel  seg.  es.,  Pigliar  come  qucai  l'appa- 
renza d'un  bosco.  -  £  perché,  quando  (n 
fico)  non  è  prezzato,  non  é  custodito  ùé  cul- 
ti vato,  però  dice  {aok,  to  chiama u  poeu)  vano , 
cioè  sterile;  perché,  se  imboschisce,  diventa 
caprifico ,  e  non  fa  più  frutto  che  venga  a 

perfezione.  Car.  Commen.  gS, 

IMBOTTARE.  Verb.  M.  Mettere  il  vino 
nella  botte.  (Voce  che  si  legge  nelle  scrit- 
ture italiane  fin  dalFan.  li71.r.nfemoT.eDo- 

ciim.  ùlor.  Dac.  Luoei,  t.  5,  par.  3,  nd  Foeaboiarieito  in 
fine  del  tomo.) 

.  %.  Imbottàeb  all\bpionb.  -  r.  /«ARPIONE, 
sust.m.,  US,  2. 

IMBOTTATÓIO.  Sust.  m.  Specie  di  Gros- 
so imbuto  di  latta  a  uso  d"  imbottare  il 

vino.  (Caren.  Pronta.) 

IMBOTTATURA.  Sust.  f.  Lo  imbottare. 
Il  riporre  il  vino  o  altro  liquore  nelle 
botti.» Spese  annue...  per  vendemia  e  im- 
bottatura. Paolet.  Op.  agr.  so,  20. 

IMBOTTIGLIARE.  Verb.  att.  Empiere 
divino  0  d'altro  liquore  le  bottiglie,  e  poi 
turarle.  -•  Se  si  aspetta  a  imbottigliarlo  (u 
vìn  òì  Sciampagna)  ucl  mcsc  d' Ottobre  c  di  di- 
cembre, non  produce  più  schiuma.  Paoiet.  Op. 

agr.  2,t4i.  Quello  (tìu  di  Sciampagna)  che  è  im- 

bottigliato  nel  marzo ,  riesce  il  più  schiu- 
moso, la.  ib. 

IMBOTTIRE.  Verb.  att.  Empiere  coltre, 
coltrone,  cuscino,  di  lana,  bambagia,  cri- 
no,  ec,  0  simili  cose,  e  per  lo  più  trapun- 
tarle. (Dal  sust.  f.  Botte.  Se  ne  vegga  la 
ragione  in  Not.  Malm.,  v.  1,  p.  53  e  34.) 
••  Queste  vesti  la  state  le  portano  (ì  Giappo- 
nesi) semplici  e  molto  fini  (fine);  ma  il  verno 
doppie  e  più  grosse,  e  le  riempiono  ancora 
di  stracci  di  seta;  e  acciocché  non  gonfino 
troppo,  le  imbottiscono  con  molto  artifizio. 

*Serdon.  I«t.  Ind.  1.  ti,  p.  485,  eòa,  fior.  iSSg.  QuBUdo 

sono  già  vecchi  (ì  Giappoocai),  portano  certi 


berrettini  in  capo  a  foggia  di  sacchetti  con 
due  canti,  quali  poi  (iqoaUpoà)  imbottiscono 
con  bambagia  mescolata  con  certi  stracci, 
che  sono  fatti  da  alcuni  bozzoli  mollo  gran- 
di. Carlet.  Vbg.  3,  71. 

%.  1.  Ihbottìto.  Partic-L^Indiani  sì  met- 
tono certe  lor  giornèe  di  seta  o  d'altro  pan- 
no, imbottite  con  la  bambagia.  Proi.  6or.pir.{, 
▼.  3,  p.  184.  Guancialetti  imbottiti  di  cotone, 
addobbato  per  parecchi  giorni  nel  perfit- 

madOr.  Magai.  Var.  opcret.  iig  Yerso  la  firn.  Ordinò 

(Cortes)  che  SÌ  faccsse  una  quantità  d'armi 
difensive,  che  furono  certe  casacche  imbot- 
tite, che  chiamavano  escaupiles:  invenzione 
figliuola  della  necessità,  approvata  di  poi 
dair  esperienza  che  diede  a  conoscere  che 
un  poco  di  cotone  flosciamente  punteggiato, 
e  tra  due  pezzi  di  panno  lino  ristretto,  fera 
miglior  difesa  deiraciajo  stesso  contro  le 
freccQ  e  i  dardi  da  lanciare  usati  dagl'in- 
diani, mentre  perdevano  la  loro  forza  neOa 
floscezza  medesima  del  riparo,  e  rimaneva- 
no senza  attività  di  offendere  un  altro  conio 

storno  del  colpo.  Cortin.  Iat.Mesi.i.l,p.38. 

%.  2.  Imbottito,  figuratam.,  per  Comia- 
to.  Pieno  in  abondanza.  »  E  quel  tao  co- 

raZZOn  pelle  di  drago  (noè,  «ineUatnagria  coma 

fatu  ai  pelle  di  drago).  Imbottito  d'insulti  e  di 
bravure.  Mettile  indosso,  che  vedra'la  poi 
Far  lo  spavaldo  più  che  tu  non  vuoi-Uaia. 

I,  20. 

IMBOVINARE.  Verb.  att./nfrtóereo/m- 
piastrare  con  bovina.  «  Usarono  li  archi- 
tettori antichi  imbovinarli  (ì  legnaaì  per  mm- 
▼arti).  AlLer.  L.  B.  Ardiit.  43.  (Il  lai.  hs:  «  /i»»* 

illinire  maxime  bovillo  veteres  architecU 
observaverunt.  ») 

IMBOZIMÀRE.  Verb.  att.  Fregare  la  tele 
lina  in  telajo  con  bózima  per  rammwfn- 

darla,  (r.  BOZIMA  neUm  Lesrigr.  ital.) 

%.  Per  estensione,  si  trova  anche  usa^ 
pato  in  senso  di /mptolrarc. -Con queste 
(palle  aigiiiate)  curauo  la  tigna  e  la  rogna,  stem- 
perandole coiraqua,  ed  imbozimandone  le 

bestie.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  7,  3l4- 

IMBRACARE.  Verb.  alt.  Cingere cheehe 
sia  con  una  braca  ò  con  brache. 

%.  Ihbracabb,  dicono  le  balie  a  quel  Ji^ 
voltare  che  esse  fanno  la  pezza  bianca, 
facendone  passare  i  due  canti  inferiori 
tra  le  cosce  del  bambino,  a  fine  di  pre- 
servarlo  dall' incuocersi  e  dal  ricitUrst- 

(Caren.  Pronla.) 
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IMBRACATURA.  Sust.  f.  Lo  essere  im- 
bracato, Staio  di  cosa  imbracata.  •  Un 
coltello  a  tre  ordini  e  che  sia  imbracato»  co- 
me sarebbe  T  imbracatura  d'una  sega.  Targ. 

Ton.  G.  Viag.  7,  354* 

IMBRACCIARE.  Verb.  alt.  Pòrsi  ed  av- 
voltarsi al  braccio  scudo,  mantello,  ec. 
Anche  si  dice  Imbracciaesi  con  la  particella 
pronominale  espletiva,  come  nel  seg.  esem- 
pio. -  loìbracciossi  Teroe  subitamente  II  bel 

rotondo  scudo.  MooI.  Iliad.  l.  I39T.  365. 

$.  1.  iMBRAcairo.  Part. 

$.  3.  All^mbracciata.  Locuz.  avverb.»  si- 
gnificante quasi  In  una  bracciata,  Tutt'in- 
siemej  ma  pare  ch'ella  sia  in  oggi  fuor  d'u- 
so.-Del  momià  tirò  tre  metadelle^  All'im- 
bracciata l'acerbo  e'I  maturo.  P>taf.  cap.  7,  ver. 

I9.(r.  nel9oLIId9U9  Voc.  e  Man.  /«Noua/  S*  diim^ 
BBACCIATO,  pmrtie,,  p,  307,  col.  a.) 

IMBRACHETTArE.  Verb.  att.,  che  pur 
si  usa  in  modo  assoluto,  intascare  o  Im- 
borsare denaro.  (Da  Brache  o  Brachette, 
prese  figuratam.  queste  voci  per  le  Tasche 
0  Saccocce  che  sono  o  possono  essere  in 
esse.)  •  Ma  che  dirò  io  di  certi ,  che,  gio- 
cando a  primiera,  se  egli  avvien  che  e'  vin- 
cano, capono  delta  somma  continuamente, 
ed  imborsano  le  miglior  monete?  La  qual 
cosa  la  nostra  Corte  (di  Roma)  con  peculiar 
vocabolo  chiama  imbrachettare.  Pietrop.  Cìm. 

Commtn,  Prioier.  14* 

LMBRAGACCIATO.  Aggett. /mòrattoto, 
lordo.  (Dal  sust.  Brago,  Fango  e  sucidu-- 
fHe  in  cui  s'intridono  i  porci).  •  Imbra- 
gacciato  Di  sangue  era  ciascun  destrier  cor- 

l^nte.Bocc.  TflMÌd.  1.  8,  tt.  87,  edis.  fior.  i83x,Moolier. 

(Notisi  per  altro  che  ed  imbrattato  ha  l'e- 
diz.  milao.  del  Silvestri,  1819.) 

IMBRANCARE.  Verb.  att.  Mettere  n^l 
branco. 

%  i.  F^rolamenfe.-L'istesso  pensie- 
ro ebbe  il  Politi  (  come  che  si  malamente 
l'eseguisse)  nel  suo  Dlmnario,  in  cui  tutti 
i  sanesi  vocaboli  pretese  raccogliere,  im- 
brancandoli co'  fiorentineschi.  VoGab..Caur.  p. 

1921  Un.  3. 

S*  %  Ihbraxcaesi.  Riil^ss.  att.  Mettersi 
^l  brancoj  e  dicesi  anche  figuratam., 
come  nel  seg.  esempio.  -  Ma  imbranchia- 
moci ancora  noi  tra  coloro  che ,  usarono 
({uesto  verbo  alla  sanese  meglio  che  alla 
fiorentina  con  g  raddoppialo.  Vo«ab.  Catcr.  p. 
^i'  (Il  verbo  onde  qui  si  parla  è  Ragguar*- 


dare,  il  quale,  secondo  il  Vocab.  Caler., 
meglio  si  scrive  alla  senese  co '1(^  scempio. 
Ha  questa  volta  il  detto  Focab.  si  ha  il  torto; 
perchè  Ragguardare  non  è  già  composto  di 
Ra  e  guardare  [che,  se  tal  fosse  la  sua  com- 
posizione, co'l  g  scempio  s'avrebbe  di  fatto 
a  scrivere],  ma  si  bene  di  Agguardare,  pre- 
póstavi la  particella  Ri,  fognato  l'i.) 

IMBRATTARE.  Verb.  att.  Mettere  sopra 
che  che  sia  lordura ,  sporcizia.  Anche  si 
dice  Jmbruttarej  e  verisimilmente  Ihbrat- 
TARB  è  lo  stesso  che  Imbruttare,  cangiato 
l'u  in  a. 

S.  Imbrattarsi.  Procacciativo. /mòra fto- 
re  a  si.  -  Quel  trito  proverbio  che  dice  che 
Chi  ÙL  i  fatti  suoi  non  s'imbratta  le.  mani. 

Brace.  Rinal.  Diti.  p.  i43  «u'I  fine. 

IMBRATTASCÈNE.  Sust.  m.  d'ambo  i 
numeri.  Voce  inventata  per  accennare  con 
dispregio  f/n  cattivo  attore ,  Un  cattivo 
istrione.  -  Non  è  decoro  Né  mio  né  d'Isa- 
bella Con  questo  imbrattascene  L' azione 
mescolare  e  la  favella.  Crud.  Rìm.  92. 

IMBRATTATOVÀGLIE.  Sust.  d'ambo  i 
generi  e  numeri.  Dicesi  di  Vivanda  gros- 
solana o  mal  cucinata.  -  Come  tutte  le 
buone  usanze  mancate  sono,  cosi  ancora  è 
mancato  l'uso  di  quelli  (dUTegateUi);  e  si  dice, 
a' contadini  esser  rimasto  solo  ne' conviti  e 
nelle  nozze  il  mangiar  fegatelli;  e  oggi  voi 
date  in  vece  di  quelli  a  i  vostri  conviti 
guazzetti  e  cibrèi,  che  dal  Barlacchi  son 
chiamati  imbrattatovaglie.  Macs.  Nkod.  Commen. 

aalatc.  p.  ^4»  ^*o«  ^^ 

IMBRATTO.  Sust.  m.  Imbrattamento, 
ed  anche  Cosa  fattfl  sconciamente,  a  stra- 
pazzo. 

%.  Per  Cosa  non  vera^  e,  diciamo  cosi, 
da  imbrattare  il  eervelloj  che  anche  di- 
resxano  Fandonia.  »  Dice  il  marito:  Io  son 
certo  che  qualche  buona  panichina  t'ha 
messo  nel  capo  questi  imbratti.  Saociiei.iioT.^ 

106,  ▼.  a,  p.  129. 

IMBjlECCIARE.  Verb.  att.  Yale  il  me- 
desimo che  Imberciare.  (  £  verisimile  che 
Imbrecciare,  da  Breccia,  quasi  Far  brec- 
cia, sia  la  voce  primitiva,  e  che  Imberciare 
si  sia  poi  detto  per  metatesi,  cioè  per  tras- 
posizione di  lettere.  F.  oweAc  U  Mìope,  in  Not. 
Maim.  ▼.  X,  p.  81,  col.  1.)  -  Gente  che  si  può  dir 
eh'  abbia  del  forte.  Poi  ch'ella  ammazza  li 
agli  e  le  cipolle;  Sue  lance  i  peli  son,  tar- 
ghe le  sporte,  Archibusi  le  man,  le  palle 
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zolle:  Va  ben  di  miray  e  colpo  colpo  im- 
breccia. Massime  quand^  altrui  vuol  dar  la 
freccia.  Maim.  i,  57.  (Qui  Imbrecciare,  cioè 
Colpire,  è  preso  figuratam.  in  senso  di  Coti" 

seguir  V  intento.  Minac.  mIU  NoU  «/  passo  preai^ 
Ugato,  V.  I,  p.  81,  col.  I.) 

IMBRIàGÀGOINE.  Sust.  f.  Imbriachez" 
za,  cioò  L'essere  imbriacato.  L'essere 
briaco,  ebro.  -  Va'  bèi  (aok,  bew)  di  nuovo, 
acciocché  una  imbrìacaggine  cacci  T  altra. 

Aret.  Ipocr.  i.  4«  ••  li>  p*  49^  '°  principio. 

IHBRIGÀRE.  Yerb.  alt.  Imbrogliare,  In- 
tricare, avviluppar  e. '^^eunAimnì»)  discor- 
dia, la  quale  sia  d'innanzi  a  te,  non  imbri- 
gare con  doppie  parole.  Manin.  Yck.  Fono.  ones. 

▼it.  4.*  Tnigarn.  a6.  (Il  lat.  ha  :  «  £x  nulla  vocis 
ambiguitate  controversiam  neetes,  «) 

%,  4.  Imbrigarsi.  Rifless.  att.  Mettersi  in 
qualche  briga.  Pigliarsi  briga.  «  E  di  ciò 

(del  portar  arme)  nOU  s'  imbriga  (colai),  Perch'CS- 

so  tema,  o  sieno  a  lui  bisogno  ;  Ma  sol  per 

pompe,  ec.  BarUr.  Docnm.  6l,  ai. 

%,  2.  Ihbrigìto.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
come  aggettivo.  Intricato,  avviluppato. 
Imbrogliato.  Lat.  Perplexus.  -  Lo  savio 
uomo...  le  cose  tarde  affretta,  Ic'mbrigate 
isbriga,  le  dure  immolla,  le  grandi  raggua- 
glia. Martin.  Vesc.  Form.  vit.  ooet.  4o,  Tulgaria.  2.*  (Il 

lat.  ha:  «  aecelerat  tarda,  perplexa  expe- 
dit.  M  II  Giamboni  cosi  traduce:  «  Elli 
avaceia  le  cose  tardate,  e  le  impacciate 
{scioglie  e  dilibra.  »  L'anonimo  del  God. 
mare.:  «  L'uomo  prudente  con  sollicitu- 
dine  termina  le  cose  che  sarebbono  lun* 
ghej  tosto  piglia  partito  delle  cose  avvi- 
luppate. »  E  Don  Gio.  dalle  Celle:  «  Le 
cose  tarde  accelera ,  le  perplesse  e  invi' 
luppate  spaccia.  ») 

IMBROCCARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Dar  nel  brocco,  cioè  nel 
mezzo  del  bersaglio,  Colpir  di  rincontro. 
Dar  giusto  dove  si  è  presa  la  mira.  Anal. 
Imberciare  o  Imbrecciare,  Colpire.  -  Sa- 
pete voi  come  fu  detto  d'uno  che  nd  trarre 
di  dardo  non  imbroccava  mai  {sottintendi  l'og- 
geuoprcMdimira)?  Che  la  più  sicura  per  non 
esser  colto  da  lui  era  il  pòrsi  colà  dov^  egli 
pigliava  la  mira.  Giampaoi.  63. 

%.  1.  Sl^k  A  SEGNO,  MA  NON  IMBROCCA.  Di- 

cesi  di  Chi  si  prova  a  fare  una  cosa,  ma 

non  vi  riesce.  (Paul.  Mod.  dir.  u».  eap.  134,  p.  243.) 

%.  3.  Imbboccarsi,  rifless.  att.,  Gguratam., 

per  Affisarsi.  -  E  la  letizia  del  bel  coro 


abondà  Tal  sopra  me,  se  il  guardo  in  lui 
sMmbrocca,  Che,  ec.  Beiiin.  BuccImt.  99. 

IMBRODARE.  Verb.  att.  Imbrodolare, 
Imbrattare  di  broda.  •  DehI  accostati  a 
me,  Non  temer  ch'io  t'imbrodi:  U  miocar' 
figlio  se'.  Ch'io  chiamo  in  mille  modi  u. 

Med.  nella  eanm.  Vieni  a  me,  peccatore. 

S.  Imbrodabsi.  Rifless.  att.  Imbrodolarsiy 
Imbrattare  sé  di  broda,  m  E  quel  prover- 
bio antico  che  si  spesso  Usan  costor  s  Chi 
si  loda,  s' imbroda  «,  Me'  {eioi.  Meglio)  fini- 
rebbe a  dir  cade  in  un  cesso.  LeoFar.Bi0.9. 
n  mastro  (cim^  u  mio  macatro)  m'inscgoò,  fin  li 
altri  suoi  Documenti,  che  l'uomo  il  qaal  si 
loda  Da  sé,  senz' avvedersene  s'io^roda. 

Corsio.Torraech.e.3,  st.  a8.  (Quì  figUmtaiD.,  € 

viene  a  dire  Macchia  la  propria  riputa- 
zione. Quel  suo  lodarsi  gli  toma  in  bia- 
simo. Chi  loda  sé  siesèo  non  merita  d'u- 
sere  lodato  dagli  altri.) 

MBRODICCHIÀRE.  Verb.  att.  diminut. 
d'Imbrodolare,  Imbrodare.  (Tomiim.NiMv. 

Propoi.) 

IMBROGIOTTIRSL  Verb.  intrans,  prò- 
nomin.  Quasi  lo  stesso  che  Imbietolirt; 
voci  basse  e  l'una  e  l'altra.  •  Quelli  che 
sono  teneri  d'alcuna  lor  cosa,  come  i  vec- 
chi de' loro  figliuoli,  li  autori  de' componi- 
menti, sogliamo  chiamare  fiorentinamente 
brogiotti  dalla  dolcezza  di  questo  fico  (ti 
fico  brogiotto),  ec.  L'imbrogiottirsi  adunque  e 
l'esser  brogiotto  non  sia  da  qui  avanti  dii 
tenga  per  male;  perchè  è  una  naturai  cot- 
tura instillataci  per  la  parentevol  guardia 
e  providenza  de'  nostri  parti.  Saina.  ?t».  tot. 

1,  520. 

S.lHBB0610TTfT0.  Partic.  -  r./»lto«DDEC- 
CHERARE,  verbo ,  Im  parentesi  del  %.  4  dopo  AVx.i/- 
legitovi, 

IMBROGLU-MATilSSE.  Locuz.  usata  i 
modo  di  sust.  d'ambo  i  generi  e  numeri.  - 

r.  in  IMBROGUARE,  verbo,  il  S.  a. 

IMBROGLIARE.  Verb.  att.  JovUuppare, 
Intricare.  Occitan.  Embouilhar. 

%.  4.  Imbbogliabb,  per  fendere  cosa  cat- 
tiva e  farla  creder  buona.  Anal.  Appa- 
iare, Appiccare,  Appiccicare,  Addoua- 
re.  Ficcare,  e  simili,  che  che  sia  ad  akuno,  - 
Fai.  Questo  è  un  gentil  podere.  Mml  La  casa 
è  tutta  spalcata  e  in  pontelli;  ed  anco  dà 
pochi  mesi  in  qua  vi  si  è  cominciato  a  sen- 
tir dentro  non  so  che  diavolerie  la  notte,  w- 

Pur  da   questi  (#o»iiilM</<  diaToli  che  fanno  i*'^ 
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èiToicrìe)  noi  ce  ne  libereremo  tosto;  perchè 
io  non  posso  credere  che  la  passi  questo 
verno,  che  ella  se  ne  andrà  tutta  in  uno 
fascio;  ch'e  (cU  i)  fondamenti  hanno  comin- 
ciAto  a  crepar  dalie  risa:  benché  Federigo 
ha  fatti  rappiastrare  questi  crepacciuoli»  che 
ora  e'  non  si  pare,  perch'i'  so  ch'e'  cerca  di 

imbrogliarlo  (a  tnadMto  podm).  Cecch.  Dot.  1.  3js.  3, 
il  Tmi.  «md.  fior.  I,  4^. 

$.  3.  Uif  iMBioGLiA-iiATASsB.  £  Uno  che  fa 
le  cose  presto  e  tnalej  o  pure  è  Uno  che 
dice  e  ridice  mille  cose ,  e  fa  travedere 
ftr  {scusarsi:  nel  qual  senso  P Autore  degli 
%a}ina« disse  (at.  3,  k.  a):  «Va  intrigan- 
do Taccia.  »  (Paul.  Mod.  dir.  lM.cap.  io5,  p.  ig4-) 

$.  5.  LuaoGLiiTO.  PartiCy  che  pur  si  usa 
per  aggettivo,  onde  il  diminutivo 

$.  4.  iMBaoGLiATBTTo.  j4lquanto  imbro- 
gliato,  intrigato,  confuso.  -  £  con  questo 
discorso  mi  par  di  cominciare  a  conoscervi 
uà  poco  imbrogliatetti.  Beiiìo.  du.  aiut.  a,  84, 

IMBROGLIÒ.  Sust.  m.  Intrigo ,  "  Avvi- 
kppamento ,  Imbarrazzo.  Occitan.  £m* 
btmL 

$.  i.  IiuROGLio»  per  Trufferia.  -  Un  certo 
sensale  di  pel  rosso,  che  é  '1  marruffino  de' 

soci  imbrogli.  C«9ch.  Dot.  a.  3,  a.  3,  in  Taat.com.  fior. 

i,49,ra'lfiiie. 

$.  2.  A  PAUO  IMBROGLIO,  0  vcro,  alla  fio- 
rentinesca,  A  paiio  'mb&oglio.  Locuz.  av- 
Tcrb.,  significante  Alla  peggio^  A  strapaz- 
zo, »T  ho  compero  alla  fiera,  e  Tho  in 
an  foglio  Con  la  bambagia,  un  vezzo  di  cri* 
stillo,  Che,  ben  ch'e'  sia  infilato  a  pazzo  'm- 
broglio,  E'  par  tutto  sputato  di  corallo.  Ai- 

IV.a03,edia.Crua.;  i6i,  edb.  Amaterd.  Penna  d'o- 

ca  senza  cervello,  la  qual  temperata  a  paz- 
zo'fflbroglio,...  vuol  correr  il  mondo  per  suo. 

U.  in  Lctt  Uom.  ili.  a  M.  Aat.  Bonciano,  p.  l3.  (LÌ  Stam- 
pati leggono  nell'uno  e  nell'altro  passo  qui 
riferiti  a  pazzombroglio,  che,  se  non  é  er- 
n>re  di  stampa,  é  lessigrafia  intolerabile.) 

IMBROGLIÒNE.Sust.  m.Avviluppatore, 
impigliatore.  »  Mercurio,  il  più  imbroglione 

di  tatti  riddii.  Salvio.  U.pcrf.piU.  Ro1.FrcaT^  p.  19, 

IMBRONCIÌRE.  Verb.  intrans.  Pigliare 
il  òroncio,  cioè  Far  brutto  muso,  che  an- 
che si  dice  ^rriccjare  il  naso.  (Dal  provenz. 
£m6roitcar,  dedutto  da  Bronc,  significan- 
te .^ceròitò.  Ruvidezza,  Cattivo  umorejril 
qual  Brone  de' Provenzali  è  vcjrisunile  che 
rol.  il.* 


derivasse  dall'aggett.  lat.  Broncus  o  Bro€- 
chus,  detto  di  Chi  ha  denti  in  fuori,  -  di- 
fetto che  fa  fare  brutto  muso.)  r.  u  es,  ne'Fo. 

cabolmrj. 

IMBRUNARE.  Verb.  att.  Fat  bruno.  Fa- 
re divenir  bruno. 

%.  Imbrunarb  la  frontb.  Figuratam.,  vale 
Mostrar  corruccio,  o  mestizia,  secondo 
l'intenzione  della  clausola.  Sinon.  Bannu- 
volare  la  fronte,  che  è  il  contrario  di  Se- 
renare 0  Rasserenare  la  fronte,  it  viso.-' 
Ma  non  convien  tardar,  che  la  Fortuna  Con- 
tra  i  pigri  alla  fin  la  fronte  imbruna.  Aiam. 

Avareh.  4*  ?• 

IMBRUTTIRE.  Verb.  att.  Far  divenir 
brutto.  >-  Questa  (la  inasuna)  imbnittisce,  con- 
suma e  delude  I  corpi  nostri,  e  le  ricchezze 

annulla.  Gaoig.  U  RUtor.  97. 

IMBUCARE.  Verb.  att.  ilf efiere  oRip'or- 
re  nella  bucaj  intendendo  per  buca  quel 
Luogo  sotterraneo  destinato  a  conservar 
grano,  biade,  farina.  Sinoof.  Infossare.  — 
£ra  questi  natio  delia  Sambuca,  Villa  nel  Pi- 
stoiese amena  e  grata.  Villa  che  ogni  anno 
in  laif  a  copia  imbuca  Farina  di  castagne 

delicata.  Conio.  Torrach.  e.  1 1 ,  st.  Sa.  QucUo  (srano) 

che  di  ricolta  s'è  imbucato  a  misura  giusta 
e  rasa,  m' è  ricresciuto  dieci  per  cento.  Magaa. 

CnltÌT.  tot.  95. 

%.  I.  Imbucarsi.  Rifless.  att.,  che  pur  si 
usa  con  la  particel.  pronomin.non  espressa. 
Propriam.,  Cacciarsi  in  alcuna  bucaj  ma 
si  usa,  per  estensione,  anche  in  senso  di 
Appiattarsi,  Nascondersi  in  qual  luogo 
si  sia.  Anche  si  dice  Insaccare.  •  La  cit- 
tà sbigottita,  chi  meglio  uscir  potéa  fuori, 
chi  imbucarsi,  chr  a' boschi,  e  cosi  tutti  fii- 

girono,  chi  potè  O  seppe.  March.  Copp.Siaf.Iat. 
fior,  in  Delis.Enul.  toa.  ▼.  7,  p.  39-40.  Com'io  SCntlì 

la  chiave  in  l'uscio  mettere.  Imbucai  sotto  il 

letto.  Ambr.  Barnar.  a.  4«  *•  10. 

S.  3.  E,  Imbucarsi  o  Imbucare,  per  sem- 
plicemente Entrare.  -  Né  fatto  aveva  an- 
cora un  mezzo  miglio,  Ch' eccoti  il  nano 
sopra  il  cavallino  Che  l'invita  a  imbucar 
come  un  coniglio  Entro  del  pozzo,  e  gl'in- 
segna il  cammino.  RtccUrd.  la,  63.  Per  bene 
apprendere  la  nostra  lingua  non  è  male  il 
girar  talora  Mercato  vecchio;  e  l'imbucare 
spesso  in  qualche  botega  di  pasticciere  è 
forse  anche  meglio.  Gìampaoi.Sx. 

S.  3.  Imbucato.  Partic.  ilfe^^o  nella  buca. 
-  Il  Sanminiatese,...  essendo  le  sue  entrate 

53 
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iosù'l  grano,  e  trovandosene  imbucato  una 
gran  quantità  di  moggia,  e.  parendogli  che 
a  venderlo  al  tempo  del  bando  valesse 
troppo  poco,  si  dispose  aspettare,  ec;  e 
sondo  saputo  dagli  officiali  della  Abondanza 
tal  cosa,  gli  fecero  staggire  il  detto  grano 

nelle  buche.  Ceccher.  Ab.  Alcn.  Med.  ^l  Terso  la  fine. 
-  Magai.  Cultir.  tot.  53. 

IMBUDELLARE.  Verb.  att.  Mettere  nelle 
budella,  ne' budelli;  e  dicesi  delle  carni  che 
trite  e  con  appropriati  ingredienti  si  met- 
tono ne' budelli  per  fame  salsiccia,,  salami, 
ec-  Non  vuol  dir  altro  imbudellar  la  carne, 
che  mettere  la  carne  nel  budello;  la  qual 
cosa  è  necessaria,  anzi  non  si  può  fap  senza, 
volendo  altri  far  della  salsiccia.  Maci.  Nieod. 

Commeo.  lakie.  3'j. 

IMBURCHIÀRE.  Verb.  att.  Andare  alla 
burchia,  cioè  Rubare  e  Copiare  le  inven- 
zioni  altrui,  Farsele  proprie.  -  Questo  non 
è  già  pasto  da  tinello.  Ma  da  ricchi  signori  e 
gran  prelati  Che  volentier  si  pascono  il  bu- 
dello. Sapiate,  buona  gente,  io  ho  imbnr- 
chiati  Questi  tre  versi;  abbiate  pazienza. 
Poiché  ci  stan  si  bene  accommodati.  Rascd. 
fiiRim.bari.3, 121.(1  versi  cho  il  Rusoelli  qui 
dice  d'avere  imburchiati,  sono  in  fatti  tolti 
di  peso  dal  Capitolo  del  Mauro  sopra  la  fava.) 
Bel  linguaggio  (che  ^questo  del  Tasso)!;  cosi  al- 
meno sarà  egli  stato  autore  d^una  nuova 
foggia  di  scrìvere,  né  porterà  pericolo  che 
ella  gli  sia  imburchiata.  loTer.  sm.  ir  Tau.Op.  t.  a, 

p.  aii,  lin.  26,  edb.  tcd.  cut.  Seghcnt. 

S.  I.  Ihburchiarb,  per  Mettere  secreta- 
mente  in  bocca  ad  alcuno  le  parole  cKe- 
gli  dee  dire ,  che  anco  si  dice  Imboccare, 
Dettargli  che  che  sia^  senza  che  altri  lo 
sapia.  -  Risedeva  ali*  Archivio  il  sig.  Sen. 
Vett.,  e,  dovendosi  esaminare  a  Notajo  un 
giovane  spiritoso,  volle  dargli  da  sé  il  la* 
tino,  e  perciò  si  fece  imburchiare  dal  sig. 
Vincenzio  suo  figliuolo;  ed  era  tale:  Al 
tempo  di  Papa  Clemente  IX  la  Cristian 
nità  ha  patito  grandissimi  travagli.  Ri- 
spose il  giovane:  Ea  tempestate  qua  Cle^ 
mens  IX  fuit  Pontifex  maximus,  Christi 
fideles,  ec.  Il  Senatore,  sentendo  che  queste 
parole  non  confrontavano  con  quelle  ch'e- 
gli aveva  nel  foglio ,  cominciò  a  gridare 
eh'  egli  era  un  buaccio,  e  che  bisognava 
studiare,  chi  vuol  esser  passato,  e  che  -do- 
veva rispondere:  Regnante  Clemente  IX, 
Christiana  Respublica  summopere  vexata 


est;  e  non  altrimenti.  E ,  voltatosi  al  sig. 
Gio.  Canigiani,...  soggiunse:  «  A  tempo  no- 
stro si  studiava,  sig.  Giovanni  »  Ricorse  fl 
giovane  alla  Pratica,  e  fu  passato  con  riso 
di  tutta  la  città.  Dat.  Lcpia.95.  Alcooia'qQali 
pareva  il  vostro  libro  alquanto  dotto  e  m^ 
diocremente  disteso,  non  lo  credevano  vo- 
stra farina,  ma  dubitavano  che  ve  Pavesse 
imburchiato  il  dottor  Buccia  Boccia.  Bcnk 

Fals.  acop.  7.     . 

S.  %  iMBUaCBIAAB  UNA  CARZORC,  0!IA  SODA- 
TA, ec.  Quasi  Involarla  a  chi  la  canta,  a 
chi  la  suona.  Impararla  come  di  furto, 
Portarla  via.  «Aii^umentandosi  di  imbur- 
chiare qualch'una  di  quelle  canzonette,  per 
metterla  insù  la  sampogna.  Car.Daf. niioas, 
p.  lao.  Egli  sentendola  (l'Seo),  salta  ecorrele 
dietro*  pe' monti,  non  tanto  pervaghena 
d'averla,  quanto  di  trovare  chi  sia  che  nas- 
cosamente imburchi  le  sue  sonate.  u.ib. 

ragion.  3,  p.  11 3. 

%.  5.  Imburchiìto.  Partie.,  nel  signif.  del 
tema.  •  A  questi  anni  passati  che  lessi  0 
nostro  Alamanni,  ne  rimasi  poco  sodis&tto, 
perché  non  mi  parve  fatto  (u  poemadiesMi^ 
varehitu)  a  imitazione  dX)mero,...  ma  copiato, 
o,  come  dicono  questi  faneiuUi  alle  scuole, 
imburchiato  da  quello  d*  Omero,  e  scam- 
biati i  nomi,  perchè  non  si  conoscesse  cosi 

alla   prima.  Borg.  Vinc.  tm  Pro».  Sor.  par.  4,  ▼.  ^,  p. 

a83.Ma  non  fu  bella  quelPaltra  di  colai  che 
faceva  professione  in  comedie,  e  vi  rompeva 
ogn^un  di  il  capo  con  dire  »  Questo  passo 
è  di  Terenzio,  e  questo  è  di  Plauto  e?  Gli 
rispondeste  che  le  erano  copie  di  mille  anoi, 
e  che  la  comedia  voleva  essere  imitata  dal 
vero  e  dai  casi  ridicoli  che  alla  giornata  s^ 
guono,  0  di  mano  in  mano;  e  che,  benché 
voi  non  foste  comico,  ne  faceste  aU'impro- 
vbta  una,  più  bella  delle  sue  imbarchiate. 

Martcl.  Nic  Ale.  leu.  3i. 

IMBURIASSÀRE.  Verb.  att.  Indettare, 
Imboccare.  •  Trovandosi  dentro  con  essa, 
la  imburiassava  di  quel  che  dovesse  rispon- 
dere. Car.  Leu.  i,  39. 

IMBUSTO.  Sust.  m.  Za  parte  del  corpo 
umano  dal  collo  fino  aite  anche. 

%.  Bbll^imbusto.  Dicesi  periscfaerzoeiro- 
nicam.  a  Chi  si  tien  bello  e  vada  oltre  al 
decoro  ra/fozzonato.- Questi  bellMmbasti 
0  si  danno  tanto  al  piacer  di  Venere,  che  la 
loro  bellezza  in  deformità  si  converte,  o,  ee. 

Borgb.  Ilaf.  Dona.  coit.  p.  34. 
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IMÈNE.  Su8t  m.  T.  della  Mitol.  Lo  stesso 
che  Imenèo.  V. 

%,  I.  Iheub,  figuraUm.  e  poeticam.,  per 
Matrimonio,  Nozze.  -  Una  iadoUto  ver- 
gine pudica  Forse  cresciuta  a  non  oscuro 

Imeae.  Zanoì.Scrnoo.  2,  p.  3o3. 

$.  3.  Ihbnb.  T.  d'Ànat.  Piegatura  mem" 
branosa  che  ordinariamente  si  trova  nelle 
vergini  all'ingresso  della  vagina.  -  L'a- 
pertura estema  della  vagina  è  la  mezzo  alle 
due  DÌnfe,  cioè  due  piegature  di  cute  sotto 
all'orifizio  dell^uretra;  e  tutte  queste  parti 
poi  sono  rinchiuse  neMabri  estemi:  e  ri- 
mene  non  é  altro  che  una  raddoppiatura  o 
ruga  maggiore  delle  altre  all'ingresso  della 

Tagina.  Cocci».  Raim.  Lei.  fia.  nuit.,  Ics.  5,  p.  5i. 

IMENÈO.  Sttst.  m.  Dio  delle  nozze.  Lat. 
Hymenams.  (r,  m/d».  mitoi.) 

S.  Figuratam.y  per  Nozze,  Matrimonio, 
Cottfugio,  Copula.  >-  Ben  mi  dicéa  ch'u- 
guale al  mio  non^era,  Né  vero  amor  quel 
ch'egli  avéa  a  costei;  Ma»  simulando  esserne 
acceso,  spera  Celebrarne  i  legitimi  imenèi. 
Arìoi.Fiif.  5,  i3.  Né  le  Muse  devote,  onde  gran 
plauso  Venne  raltr'anno  agP  imenèi  felici 

Gii  si  taquerO  al  parto.  Parin.  Yesp.  I»  Parà.  Op. 

T.  I,  p.  175,  Ito.  I.  E  di  cosi  ebber  fine  i  festeg- 
giamenti nuziali  in  Firenze,  ma  non  già  la 
contentezza  e  il  giubilo  de' popoli  che  per 
H  Reali  imenèi  de'Sereniss.  lor  Signori  sol- 
le?ati  ne  restano  in  ilarità  giocondissima. 

Stpà  Alesa.  Mcnor.  Yiag.  e  Fai.  196.  Al  re  LaomC- 

donte  il  prence  Anchise  La  razza  (de'taot  Ca- 
iani) ne  furò,  sopposte  ai  padri  Segretamente 
un  di  le  sue  poledre.  Che  di  tale  imenèo  sei 
geoerosi  Corsier  gli  partorirò.  Moni,  iiiad.  1.5, 

T.  355. 

IMÉNIO.  Sast.  m.  T.  botan.  -  L'imenio 
{Bymenium)  è  una  membrana,  la  quale  ve- 
ste quelle  parti  dei  funghi  nelle  quali  sono 
conteoute  le  frattificazioni,  -  come  sono  le 
laminette,  i  pori,  le  punte  e  le  papille  -,  o 
coopre  l'intero  eappello.  Tar;.  Tobi.  Ou.  iit.  ho» 

t«a.i,439,cdU.3.* 

IMITÀBILE.  Aggett.  Da  potersi  imitare. 
Ut.  Imitabilis.  •  Cotali  erano  dunque  quel* 
li  primi  uomini  dei  quali  li  virtuosi  fatti 
non  solo  a' nostri  secoli  imitabili  non  sono, 
ma  appena  credibili.  PoiiB.epUt.  fo'Poiia.Rìm.,  e^ii . 

ailaa.  Sil?es.,  p.  io3. 

nUTAHENTO.  Snst.  m.  Imitazione.  - 
AttenghiamocL..  all'esempio  di  maestro  che 


non  può  errare,  imitando  sempre,  come  si 
dee,  il  migliore  e'I  più  perfetto;  al  quale 
imitamento  ed  esempio  la  nostra  medesima 
natura  ci  sprona;  e  natura  dell'uomo  è  la 

ragione.  Salvm.  Pm.  sacr.  87. 

IMITARE.  Verb.  att.  Seguire  l'esempio 
altrui.  Far  come  altri,  ec.  La t./mitor,  arie. 

%.  Imitare  da  alcuno  una  cosa.  Vale  lo 
stesso  che  Imitare  alcuno  in  una  cosa.  - 
Quest'ultimo  (▼ano)  è  imitato  dal  Petrarca 

nello  stesso  argUmentO.SalTÌii.ABnot.  Murai.  Perf. 

poaa.  2, 401.  (Dove  non  vuol  già  dire  che  II 
Petrarca  ha  imitato  quesf  ultimo  verso; 
ma  si  bene  che  L'autore  di  quesfultimo 
verso  ha  imitato  in  esso  il  Petrarca j  o  ve- 
ro che  Quest'ultimo  verso  è  fatto  a  imi- 
tazione d'uno  del  Petrarca.  Gonvien  però 
aver  giudizio  a  usare  la  locuzione  Imitare 
accinta  cosa  da  alcuno  nella  forma  passiva, 
per  non  indurre  equivoco.) 

IMTATIVAMEiNTE.  Avverbio.  In  modo 
imitativo.  -«  In  questo  sentimento  scrivo'* 
no,...  essere  chiamati  i  drami  dal  drasthae, 
cioè  daU'operarsi  imitativamente  su '1  palco. 

SalTÌn.  Caaaob.  54* 

IMHAGGHIARSf.  Verb.  intrans,  prono- 
mui.  (da  Macchia,  Bosco  folto  d*arboscelli). 
Nascondersi  nella  macchia  o  nelle  mac- 
chie.^ Chi  putta,  e  chi  monédda  l'appella. 
Ed  è  alquanto  minor  della  cornacchia  ;  E 
l'umana  imitar  cerca  favella,  E,  rispondendo 
altrui,  cinguetta  e  gracchia;  Ed  ogni  cosa 
d'or  lucida  e  bella  Prende  nel  becco,  e  poi 
vola  e  s'immacchia.  Aogmi.MetaiB.  7, 176. 

IMMAGCHIATO.Aggett.  (da  MACGHiA,Xor- 
dura,  ec,  lat.  Macula).  Senza  macchia. 
Immaculato.  Lat.  Immaculatus.  «  Doves- 
se portar  immacchiata  fede  e  lealtà  a' suoi 

compagni.  Alam.  Lati,  dedic.  del  Gir.  Cort. 

IMMAGULAT  AMENTE.  Avverbio./n  mo- 
do immaculato.  Senza  macchia.  Inconta- 
minatamente, m  Se  nei  peccati  ci  ha  con- 
ceputi  tutti  la  nostra  madre,  voi  (b.  Vergina), 
immaculatamente  concetta,  ci  fate  dentro 
a'  nostri  cuori  concepire...  un  santo  amore  e 

divozione  verso  di  voi.  SalT».  Pn».  sacr.  38i. 

IMMAGULÀTO.  Aggett.  Che  non  ha  mac- 
chia. Senza  macchia^  Immacchiato.  Sì  usa  - 
cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato  parlare. 
Lat.  Immaculatus.  •  Niun  peccato  morta- 
le In  tuo  voler  non  sale,  E  dallo  veniale  Tu 
sola  immaculata.  Jac.  Tod.  p.  379,1^.6. 
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IMMàLGAMÀRE.  Verb.  att.  Vale  il  me- 
desimo che  Jmaìgamare.^lì  rilavano  (l'oro), 
e  alFultimo  lo  immalgamaoo  con  il  mercu- 
rio. Biring.  PirotM.  7.  -  Id.  ih.  35. 

IMMàLTÀRE.  Verb.  att.  Intonacare  di 
malta.  -  Essendo  noi  costretti  a  murare 
neUempì' caldi,  si  può  in  parte  rimediare 
alla  siccità  con  lo  spesso  bagnare  la  mura- 
glia; e  ne' freddi  si  può  ovviare  al  danno 
de^ ghiacciati  con  lo  immaltare  e  incrosta- 
re di  creta  e  di  fango  la  muraglia.  Magg. 

Portifie.  91  in  6ne. 

IMMANE.  Aggett.  Disumano,  Fiero,  Cru* 
dele,  Lat.  Immanis. 

%.  Per  Smisurato ,  Di  smisurata  gran- 
dezza, Enorme.  Lat.  immanis.  -  E  sia 
quantunque  immane  Tizio,  e  non  pur  con 
le  distese  membra  Occupi  nove  jiigeri,  ma 
tutto  II  grand^orbe  terreno,  ei  non  per  tanto 
Non  potrà  sofferir  perpetua  doglia.  Né  por- 
ger del  suo  corpo  eterno  pasto.  Mardiet.  Luer. 
1.  3,  p.  173.  -  Id.  ib.  1.  a,  p.  85;  -  1.  4i  V-M^i  '  ^'  ^*  P* 

a53. Guarda  vertebre  immani!  ;  e  sono  avan- 
zi: Si  smisurata  la  balena  rompe  Nella  pelar 
contrada  i  ghiacci  irsuti.  Matcher.  Idtìi.  ▼.  337. 
Appo  le  porte  Un  immane  giacéa  macigno 
acuto.  Mont.  lUad.  1. 12,  ▼.  56o.  Stretti  insieme 
Resistono  li  Achèi  siccome  aprico  Immane 
scoglio  che  nel  mar  si  sporge,  E  de'  venti 
sostiene  e  del  gigante' Flutto  la  furia  che  si 
spezza  e  mugge.  id.ib.  1. 15«  ▼.  784.  Tra  le  pri- 
verne  rupi  e  le  setine  S'apre  immane  spe« 
lanca,  a  cui  di  sopra  Grava  il  dosso  una 
negra  orrida  selva.  id.Feron.  e.  i,  p.iao,  lìn.  1. 
Fero  Genio  di  Marte,  a  guardar  posto  Della 
stirpe  de'  Numi  il  caro  fianco ,  Tu  al  mio 
giovine  eroe  la  spada  or  cingi.  Lieve  e  cor- 
ta non  già,  ma,  qual  richiede  La  stagion 
bellicosa,  al  suol  cadente,  E  di  triplice  ta- 
glio armata  e  d'elsa  Immane.  Paria.  ]iiat.<ii  Pa- 
rìa. Op.  1,61. 

IMMANSUfRE.  Verb.  att.  Mansuefare, 
Rendere  mansueto,  Jmmansare.\jsi.  Man- 
suefacio,  is.  -  Ecco  la  potenzia  dell'amista- 
de  generare  spregio  di  morte  e  spegnere 
la  dolcezza  del  vivere  ed  immansuire  la  cru- 
deltade,  convertire  l'odio  in  amore,  e  com- 
pensare la  pena  co'l  benefizio.  Jae.  Ceu. 

Soaccfa.  40. 

.  %.  Imhansuirb.  Rifless.  att. ,  suppressa  la 
particella  pronominale.  Divenire  o  Farsi 
mansueto f  Mansuefarsi,  Ammansarsi, 
Cessare  d'esser  crudele,  avverso,  e  simi- 


li. Lat.  MansuefiOy  is,  vel  Mansuesco,  is.  - 
Se  la  ventura  (cfoè^iafortaoa)  immansuisse 
verso  dime,  io  sarei  migliore.  Jae.  Cm.Scacrk. 
14.  Per  questa  cotal  communanza  immnDstii- 
scono  tra  loro  i  cuori  crudeli.  Casiiaii.ConaLSS. 

Pad.  p.  ipa,  col.  3,  Ha.  1 1  dal  fioe. 

IMMARCESCÌBILE.  Agg^ett.  Che  non  può 
marcire.  Da  non  poter  marcire,  Inter- 
rottihile.  Sì  usa  cosi  al  proprio,  come  al  fi- 
gurato, siccome  dimostrano  i  seg.  esempli. 
L^i.Immarcescibilis.''Se  si  riponga  il  pa- 
nico dove  i  venti  non  penetrino,  è  atto  a 
bastar  cent'anni  come  il  miglio  che  è  quasi 
immarcescibile;  e  l'uno  e  l'altro  benìssiino 
conserva  le  frutte  che  vi  si  ripongono  den- 
tro. Sodar.  Ori.  •  Giard.  2i5.  Perchè  dunquc  non 
faciamo  noi  di  necessità  virtù?;  perchè 
non  {scambiamo  un  patrimonio  fugace  con 
una  eredità  immarcescibile?  MaCG.P.Tit. 

Coofcss.  i»  Vii.  S.  Atti.  e.  8,  p.  44,  eoi.  I,  Un.  3.  Non 

solo  corone  terrene  che  s' appassiscono  e 
guastansi,  ma  celesti  ed  immarcescibili.  Sii- 

▼io.  Prot.  toc.  1,  6. 

IMMARCfRE,  verb.  intrans.,  o  IMMÀR- 
CIRSI,  intrans.  pronomin.  Vale  il  medesimo 
che  Marcire.  Lat.  Jmmarcesco ,  is.  -  Ne' 
paesi  umidi  e  sottoposti  a  pioggia  levitiban- 
no  a  esser  tenute  più  alte  che  ne'collieoe' 
luoghi  alti  e  ariosi  e  terre  leggieri  e  sottili» 
per  causa  dell'immarcire.  SoderiTratt.TU.se.Ne 

si  spicchino  (ipiaatooidelmorocdeU'oliTo)  quando 

la  luna  è  nel  colmo,  perché  allora  faranno 
de'  vermini  o  s' immarciranno,  id.  Ari.  8i. 

IMMARMORARE.  Verb.  att.  Far  diven- 
tar marmo  o  simile  al  marmo.  Convertire 
in  marmo.  (  F,  mnehe  impietrare,  ««r»*.)  - 
Perseo  trae  fuor  la  stupefatta  faccia  Che  a 
chi  la  vede  immarmora  la  scorza.  AagaiiMr 
um.  4, 406.  (Parla  del  capo  di  Bledusa  ;  e  dice 
scorza  in  vece  di  corpo,  persona;  di  che 
si  hanno  esempli  anche  in  più  lodati  scrit- 
tori. Altri  poeti  dissero  con  eleganza  t' 
mortai  velo,  il  corporeo  velo j  e  ilPet^a^ 
ca:  Te  solo  aspetto,  e  quel  che  tanto  ama- 
sti, E  laggiuso  è  rimaso,  il  mio  beicelo.) 

%.  Ihmarmorìto.  Partic  Convertito  t» 
marmo.  -  Statua  si  fa  che  si  consuma  ed 
auge,  E  su  le  figlie  immarmorate  piange. 

Aagail.  Metam.  6, 43*  *  U*  >!>•  6»  191* 

IMMARMORf  RE.  Verb.  intraos.  Diventar 
marmo.  Convertirsi  in  marmo. 

8-  Imxarmorìto;  Partic.  Diventato  mar- 
mo. Convertito  in  filarino. «E ancor rim- 
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marmorite  e  stupìd^ossa  Mostran  che  correr 
Toglia,  e  che  non  possa.  Aoguìi.  Metan.  5, 4^* 

IMMiSGHERONÀRE.  Verb.  atl.  Far  com- 
parire un  mascherone,  Dar  l'aria  dima- 
gherone.  -  Con  si  strania  grotteschereità 
grimmascherona  T  aspetto.  Prof.fior.  par.  3,  ▼. 
1,  p.  264. 

IMMATERIALITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  tVit- 
mauriale.  Qualità,  Stato,  Maniera  d'es- 
sere di  ciò  che  è  immateriale.  -  Si  crea  la 
luce...  potente  per  la  sua  non  so  s'io  debba 
dire  sottilità,  rarità,  immaterialità,  0  pure 
altra  condixion  diversa  da  tutto  questo  ed 
innominata,  -  potente,  dico,  ad  ingombrare 

spazj  immensi.  GaUI.  Sa;;.  |54,  ed»,  dì  Bot. ,  i656, 
Ernlidel  Dona. 

IMMATRIMONIÀRE.Verb.att,  Congiun- 
gere in  matrimonio, 

J.  Ihmatìihoìiiarsi.  Rifless.  att.  Congiun- 
gerei  in  matrimonio.  -  Mi  ricordo  che  ave- 
Tano  del  sale  in  zucca  li  uomini  innanzi 
che  si  rincorassino  (  riocoranero  )  a  immatri- 
moniarsi; .tal  che  nel  viversene  insieme  con 
le  fanciulle  gli  (loro,  a  loro,  ad  eisc)  crsuo  babbi 
e  baili,  non  pur  mariti  e  guardiani.  AreLFUoi. 
I.  i,p.  167. 

IMMATURO.  Aggett.  Non  maturo.  Lat. 
Immatums. 

S-  Donzella,  Fanciulla,  ec,  immatura,  va- 
le ifon  ancor  nubile,  Non  ancor  da  marito, 
Non  ancor  atta  al  matrimonio.  -  Secol 
beato,  ohe  le  scuole  e  li  usi  Vietò  d'amore 
e  i  teneri  lamenti  A  immature  zittellel  Or, 
pria  de' ganzi.  Le  svia  molle  dottrina  di  ro- 
manzi. He.  sat.  8,  si.  3,  p.  laS. 

IMMEDITATO.  Avverb.  Senza  preme- 
dilare,  Senza  precedere  meditazione.  Lat. 
Immeditate.  -  Da'medesmi  Uomin  savj 
ascoltai  che  se  nessuno  S'ingolfa  temerario 
e  a  perir  corre.  Quegli  è  che,  immeditato, 
alcun  pensiero  S'espone  a  palesar.  Buooar. 

^«t.  g.  a,  a.  5,  a.  3,  p- 107,  eoi.  1. 

IMMEGLIÀRE.  Verb.  att.  Kendere  mi- 
gUore.  m  E  l'odor  ch'era  nascoso,  E  godéa 
dolce  riposo.  Si  solleva  e  si  risveglio,  E  l'aer 
colma  e  immeglia.  SairìD.  Son.  ùed.  p.  337. 

S*  IvMEGLiARsi.  Riflcss.  Farsi  migliore.  « 
^on  è  fantin  che  si  sùbito  ma  Go'l  volto 
^erso  il  latte,  se  si  svegli  Molto  tardato  dal- 
l'usanza  sua.  Come  fec'io  per  far  migliori 
^gii  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'on- 
^  Che  si  deriva,  perché  vi  s' immegli.  Oant. 
^•«d.30,87. 


IMMELANCOLfRE.  Vcrb.  intrans. />tven- 
tar  melaneolico.''  Che  fuor  d'ogni  misura 
parla  tanto,  Che  fa  immelancolir  chi  v'  è 

presente.  Puce.  in  Raccol.  Rìm.  ant.  tos.  3, 3l4*  (  Lo 

Stampato  ha  immalinconir,  v.  ii«//«LeuigT.  iui. 
mifa  voce  MELANCOLf A  la  ragione  di  scrivere 
questo  verbo  al  modo  che  è  qui  registrato.) 

IaBIELÀRE.  Verb.  att.  Spargere  di  me- 
le, cioè  di  miele.  Addobbare  o  Regalare 
di  mele.  «  Sono  i  zughi  una  sorte  di  frit- 
telle fatte  di  pasta  avvolte  in  tondo  sur  un 
fuscello,  e  cotte  con  l'olio  nella  padella  ;  e 
perché  molte  volte  s' immelano  di  sopra,  si 
dicono  zughi  melati.  Ceccb.  Proyerb.  s5.  (Questo 
passo  é  pur  allegato  dalla  Crusca  in  ZUGO.) 

IMMENSO.  Aggett.  Che  non  si  può  mi^ 
surare.  Smisurato,  Sterminato.  Lat.  Im- 
mensus. 

%.  in  forza  di  sust.  m.  -  Tal  son  qual 
é  colui  che  in  picciol  seno  Spera  l'immen- 
so e  circondar  l'eterno.  Mem.  op.  i,i68. 

IMMÈRGERE.  Verb.  att.  Attuffare,  Af- 
fondare. Lat.  Immergo,  is. 

%.  1.  Immerso.  Partic. 

%.  2.  Immerso,  figuratam.,  per  Internato. 
-  Grandi  eran  l'ale  (d'nn  deatrìero  alato)  e  di  co- 
lor diverso,  E  vi  sedéa  nel  mezzo  un  ca- 
valliero,  ec;  Galossi  («a»  deauiero),  e  fu  tra  le 
montagne  immerso.  Aru».  Far.  4f  5. 

niMÉRITO.  Avverbio.  Immeritamente. 
Lat.  Immerito.  -  Oh  quanto  allora ,  me  a 
me  togliendo  di  mente ,  parendomi  essere 
ne' primi  tempi,  li  quali  io,  non  immerito, 
ora  conosco  essere  stati  felici,  sento  di  con- 
solazione! BoGc.  Leu.p.  34.  Esso  veramente  di-, 
gnissimo  e  sommo  Pontefice ,  e  non  im- 
merito, del  famoso  Trojano,  era  venuto,  ec. 

Pale.  NoT.  59. 

IMMERSIONE.  Sust.  f.  Immergimento, 
Lo  immergere. 

%.  In  signif.  di  Bagno  ^  Bagnatura.  - 
Allora  (le  aqua  termali  di  Più)  SÌ  usavano  in  be- 
vanda e  per  immersione.  Coech.  Bagn.  Pia.  43»- 

IMMERSO.  Partic.  di  Immergere.  -  r.  sotto 

«  IMHERGERE,  verbo,  i  %.%.  i  e  a. 

IMMlNENTE.Partic.att. cavato  dal  verbo 
latino  Immineo^  es.  Che  pende  o  soprasta 
sovra  a  cAe.cfte  «fa.- Tantalo  infelice  Non 
teme  il  grave  ed  imminente  sasso ,  Come 
fama  di  lui  parla  e  ragiona.  Marcbeu  Lucr.  1. 3, 
p.  173.  Tenca  la  circonfusa  Oste  i  colli  im- 
minenti, e  non  ardiva  Uomo  appressarsi  alla 
deserta  riva.  Modu  Bard.  e  6^  p.  99. 
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IMMISTO.  Aggett.  Non  misto.  Non  me- 
scolato.  Puro,  Schietto.  Lat.  Immixtus. 
-...se  varia  del  corpo  è  la  natura  Dall'es- 
senza del  luogo,  e  fassil  tutto  Gom^  i  no- 
stri argumenti  han  già  convinto,  Forz'è 
ch^ambe  per  sé  siano  ed  immiste.  Marciiei. 
Lucr.  1. 1,  p.  35.  (Il  lat.  ha:  «  Esse  utramque 
sibi  per  se,  puramque  necesse  est  »  )  Ma 
de'  primi  elementi  ancora  immisti  Ciò  solo 
intender  può  raccerta  mente  Gontempla- 
trice  degli  oggetti  eterni.  Tm.  Mood.  ere.  g. 
3,  s.  55.  Né  come  in  terra  il  mulo,  o  pur  nel- 
Taria  Soglion  molti  mischiar  Tincerta  prole 
Lascivi  augelli,  ma  progenie  immista  Si  per- 
petua fra  lor  sempre  feconda  Con  legitime 
nozze,  ec.  u.  ib.  g.  5,  s.  23.  -  id.  ib.  g.  5,  s.  33. 

immite;.  Aggett.  Spietato,  Crudele.  Lat. 
Immitis.  «  Naderos  molto  é  solitario  im- 
mite. Fole.  Lyig.  Morg.  35, 3a4.  0  tu  che  canti 
deir immite  Achille  L'ira,  o  li  error  del  fi- 
glio di  Laerte.  Fracut.  soo.  in  loded^Omero. 

immòbile.  Aggett.  Che  non  si  muove, 
0  Che  non  può  muoversi ,  Senza  moto , 
Immoto,  Fermo.  Lat.  Jmmobilis. 

%.  Feste  immobili.  -  r.tn  v^ST A,sutt./,,ii$,  i. 

IMMODÈSTIA.  Sust.  f.  Smoderatezza. 
Lat.  Immodestia.  -  Voi  vedrete  le  cose  che 
gli  (al  CtttdTetro)  sono  uscìte  dalla  pènna,  e 
con  quanto  veneno  e  con  quanta  immo- 
destia r  ha  scritte,  dr.  Leu.  3, 120. 

IMMOLARE.  Verb.  att.  Sacrificare.  Lat. 
Immolo,  as.  (Nou.  I  Greci,  stimando  l'orzo 
essere  la  più  antica  biada,  davano  principio 
con  quello  a'sacrificj,  come  il  davano  i  Ro- 
mani co'l  farro,  stimando,  all'  incontro,  que- 
sto essere  preziosissimo  ed   antichissimo 

frutto  [DioDÙ.  Alk.  Aoi.  rom.  U,  S.  25].  E  SpargC- 

vansi  SU  la  testa  della  vittima  dai  Greci  i 
granelli  dell'orzo  interi,  come  dai  Latini  si 
spaile  vano  quelli  del  iarro  macinati;  onde 
Immolare,  secondo  spiega  Pesto,  est  mola, 
idest  forre  molito  et  sale  hostiam  per- 
spersam  sacrare.  U  che  sia  detto  per  av- 
vertire che  impropriamente  dal  più  de' tra- 
duttori, quando  parlano  de'sacrifizj  greci, 
si  usano  le  parole  farro  e  immolare.  Mu- 
stosidi,  Noi.  210  al  lìb.  I  di  Erodoto.  )  -  Leggiadra , 
onesta,  ornata  di  beltade.  Nobile,  nata  d'ec^ 
celsa  progenia.  Più  degna  ad  immolare 

ch'Efigenia.  Pule.  Lnc  Driad.  par.  l,  st.  23.  E  SU 

la  sera  A  Ulisse  e  al  figlio  se  ne  venne  il 
divo  Porcaro;  e  quelli  maestrevolmente  Ar- 
maron  cena,  d'un  anno  immolando  Porco. 


SaWùi.  Odili.  1.  i6t  p.  309.  (Secondo  la  preaile^- 
ta  Noia,  il  Pulci  ed  il  Salvini  avrebbero,  se 
non  impropriamente,  usato  figuratamenle 
ne'riferìti  passi  il  verbo  Immolare.) 

IMMOLAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  immolare, 
Sacrifizio.  Lat.  Immolatio,  onis.  -Insù lo 
sepolcro  di  Achille  la  fece  iounolare(PoiiMM). 
Nella  quale  immolazione...  essa  ebbe  tanta 
cura  di  sua  onestade,  che  insù  rem  della 
morte...  si  acconciò  li  panni  tra  gambe,  ac- 
ciocché, cadendo,...  non  mostrasse  igaode 

le  parti  di  sotto.  Fra  Gukl.  Fatt.En.  p.  5o.  (f.cii 
che  h  avvertito  sótto  al  porbo  IMIiOLAIlE.) 

IMMOLLARE.  Verb.  att.  Bagnare;  ed  é 
propriamente  2^' e/}èlto  chefal'qquacaduta 
0  gittata  sopra  le  cose. 

$.  PronrUo.GHl  VUOLE  IL  rSSCl  BI90GHACBE 

s'immolli,  e  vale  che  Chi  vuole acquistm 
bisogna  che  s' affatichi.  Anche  si  dice  f' 
non  si  può  pigliar  pesci  senza  immol- 
larsi. Non  si  può  avere  de' pesci  sma 
immollarsi.  Chi  vuole  de' pesci  hiiogM 
che  s'immolli.  A  questo  proverbio  corri- 
spondono quelli  altri:  E^  non  si  puòaven 
il  mele  senza  le  pecchie,^  Ogni  agio  porta 
seco  il  suo  disagio,  -  Non  si  può  eùr  la 
rosa  senza  pugnerei  (che  noi  altri  Lomba^ 
di  diciamo  Non  v'é  rosa  senzaspine),'La 
carne  non  va  senz'osso ,  -  Chi  ha  capre 
ha  corna.  -  E'  mi  par  che  sempre  voìto- 
gliate  volger  la  piena  sovra  di  me,  e  die 
vi  resti  il  mele  senza  le  mosche.  Demeuio, 
chi  vuole  il  pesce  bisogna  che  s'immolli.  Ma 
lasciamo  ire:  voi  sapete,  ec.  i^ndi  Aai.ncoB- 

mod.  a.  2,  s.  I,  in  Giambol.  Appar.  e  FeU.  p.  96^' 

IMMORALE.  Aggett.  Che  non  ha  prin- 
cipi di  morale.  Che  è  scostumato.  -Han- 
no gran  forza  quelle  loro  voci  {^^^) 
Immorale,  cioè  Uomo  che  non  ba  mora- 
le, Imparziale,  Che  non  prende  parte  né 

parzialità.  SalTÌn.  Anaot.  Fier.  Baonar.  p.  iiB,td.l' 

%.  Immorale,  anco  si  dice  delle  Cose  con- 
trarie  alla  morale. ma  e  far  l'offisiosuo 
cosi  colà.  »  Cioè,  cosi  cosi.  Non  però  tuoI 
dire  che  non  si  usi  quella  diligenza  che  ci 
va  per  debito  nelle  proprie  incumbenze;  ehé 
questo  sarebbe  male,  e  sarebbe  ioamorale 
il  proverbio;  ma,  a  sanamente  intenderlo, 
significa  Non  volere  stra&re ,  o  per  poco 
far  novità,  o  fare  il  ser  facenda ,  o  leltw 
senza  scienza ,  e  non  usar  discrezione.  Sii- 

Tin.  Annot.  Fier.  Boooar.  p.  4^9»  coL  2. 

DMORBroARSI.  Verb.  intran».  freao- 
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min.  Diventar  morbido.  «Quando  sMm- 
morbida  troppo  il  riso,  bisogna  levarla  (iv 
qua),  e  non  ritornarla  prima  che  si  vegga 
che  il  sole  T  abbia  mortificato.  Soder.  Ort.  • 

Gtard.  277  in  fine. 

IMMORTALE.  Aggett.»  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Che  non  è  sottoposto  alla 
morte,  Che  non  può  morire,  Che  mai 
non  muore.  Lat.  Immortalis. 

%.  In  forza  di  sust.  f.  -  Né  te  d'Aricia  il 
bosco  e  il  nemorense  Lago  tratenne,  o  ver-« 
gine  Diana;  Che  tu  pur, del  lunato  aif^en- 
teo  carro  Al  temo  aggiunte  le  parrasie 
cerve,  Con  li  altri  Divi  ad  abbracciar  ve- 
nisti La  novella  Immortale,  e  di  te  degna 
Fa  l'alta  cortesia  che  ti  condusse.  Moni.  Feroa. 
e.  I,  p.  ii4> 

IMMORTALIZZARE.Verb.  att.  Rendere 
immortale,  Immortalare.  Anal.  Eternare, 
Perpetuare. 

$.  IVHORTALlZZiTO.  Partic.  -  Dicono  (cbe 
Empedocle  ti  gitiò  nelle  Strame  delFEUn),  perché  nOU 

si  trovasse  il  suo  corpo,  e  cosi  paresse  im* 
mortalizzato;  ma  le  pianelle...  che  egli  lasciò 
alla  bocca  del  monte,  lo  scopersero.  Saivio. 

AnuoL  Bocc.  Commcn.  Dani.  1,  353. 

IMMOSCADIrE.  Yerb.  att.  Profumar  di 
moscado.  -«  Le  rogiade  somministrano  assai 
più  dolce  il  pascolo  e  più  soave  grondando 
sopra  Perbe  e  foglie  deUe  piante  e  d^arbori^ 
e  come  si  disse  deirarcobaleno  che  immo- 
scada  le  piante  ove  esso  pon  sopra  il  suo 
cominciamento,  seminandovi  il  dolce  alito 

àt\  cielo.  Soder.  Ort.  e  Giard.  3o6. 

UIHUCmiRE.  Yerb.  intrans.  Diventar 
mùcido,  cioè  muffo,  muffato.  Muffare.  Lat. 

^UeeSCO,  iS.  •  Sì  caccia  (l'erbe  porcellane)  a  H- 

porre  in  una  credenza  d^un  luogo  asciutto 
oppostosi  sole,  affinché  la  non  immucidi- 

SCa.  Seder.  Ort.  e  Giard.  207. 

WO.  Aggett.  Basso,  Infimo,  Profondo. 
I^t.  imus,  siucop.  da  Infimus. 

%  i.  kn  IMO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Fino  a  luogo  imo  o  Fino  al 
^woflfo  imo,  cioè  basso,  prò  fondo  j  A  basso, 
^'  f>as8o,  A  fóndo,  Al  fondo.  -  Cosi  par- 
lammo insino  al  luogo  primo  Che  dello 
scoglio  Paltra  valle  mostra.  Se  più  lume  vi 
^osse,  lutto  ad  imo.  Dani,  infer.  29, 3g,  Non  dèi 
Prà  ammirar,  se  bene  stimo,  Lo  tuo  salir, 
^  non  come  d'un  rivo.  Se  d'alto  monte 
««cnde  giuso  ad  imo.  id.  Parad.  i,  i38. 


%.  3.  Ad  mo  AD  IMO.  Locuz.  avverb.  su- 
perlat.,  esprimente  lo  stesso  che  A  basso  a 
basso.  Nel  luogo  più  basso.  -  Questa  iso- 
letta intorno  ad  imo  ad  imo  Laggiù,  colà 
dove  la  batte  Tonda,  Porta  de'giunchi  so* 

pra  il  molle  limo.  Dant.  Parg.  1,  100. 

IMPACCUIUCÀRE.  Verb.  att.  -r.  mpAc- 

CIUCARE. 

IMPACCIARE.  Yerb.  att.  Dare  impaccio 
0  impedimento  al  muoversi,  all'operare. 
Impedire,  ed  anche  Ingombrare,  Imbar* 
razzare.  Provenz.  Empachar,  JEmpecharj 
catal.  Empatxars  spagn.  e  portogh.  Em^ 
pachar. 

%.  i.  Non  m'impacgbrbi  seco  al  giuoco  db' 

NÒCCIOLI.  -  F.  in  NOCCIOLO,  sust.  m.,  il  $.  4. 

$.  2.  Non  s' impacci ae  con  lìppolb.  -  r.  ia 
LAPPOLA,  sust./.,  il  S.  CiftCAK  uppoi^B,  eh*  1 1/4. 

IMPACCIO.  Sust.  m.  Impedimento,  Osta- 
colo,, Imbarrazxo,  Ingombro.  Provenz. 
Empaig,  Empachamen,  Empag ,  Empa- 
ehaj  catal.  Empatz,  Empatx,  Empaxj 
spagn.  e  portogh.  Empacho. 

%.  i.  Darsi  la  gabella  degl'impacci.  Dicesi 
figuratam.  D'uno  che  si  piglia  brighe  per 
questo  e  per  quello ,  Pigliarsi  le  brighe 
che  non  ci  toccano.  Anche  già  si  dicéa  Dura- 
si li  impacci  del  Mosso.  -  Per  chi  vogl'  io 
far  tante  cose,  e  darmi  sempre  la  gabella 

degl'  impacci  ?  Ccech.  Dikum.  a.  5,  a.  a.  Oh  I  i'  SOUO 

il  nuovo  grappolo  A  darmi  la  gabella  de- 
gl'impacci, E  cercar  di  drizzare  a  lor  dispet- 
to Il  becco  agli  sparvieri.  id.Coiiiad.incd.5i. 

%.  2.  Pigliarsi  il  dazio  degl'impacci.  Lo 
stesso  che  il  Darsi  la  gabella  degVimpaeei 
registr.  nel  $.  1.  «  Ma  questo  o  quello  od 
altro  che  si  facci  (ti  ^a),  Parlare  ora  di  lui 
non  ho  intenzione.  Per  non  pigliarmi  il  da- 
zio degl'impacci.  Copp.iUm.i8a. 

IMPACCIÓSO.  Aggett.  Che  s'impaccia 
volentieri  nelle  cose  altrui.  -  Parmi  ancora 
che  questo  nome  (Monna  Cìonna)  si  dia  a  eerte 
donna  impacciose,  facendiere,  mestatrici,  e 
che  so  io,  le  quali  in  tutte  le  cose  vogliono 
porre  le  mani,  bìsc  tn  Not.  Maim.  ▼.  i,  p.  91»  eoi.  t. 

IMPÀCaUCÀRE  0  IMPACCHIUCÀRE. 
Verb.  att.  Lordare,  Imbrattare,  Sozzarej 
ma  forse  non  si  direbbe  che  parlando  di 
cose  umide,  {dìoì.  miian.  Paccìngk.)  •  Fi  fi  I,  cho 
gli  s'ò  mossa  la  cacaja;  Sul  che'l  cui  gli  si 
turi  e  si  suggelli.  Che  più  carte  non  schic- 
cheri 0  impaCChiuchc.  Car.BIalUc.  Vl,p.  aaa. 
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%,  iMPAcciuciTOy  ee.  Partic.  Lordo,  Imbrat- 
tato, Sporco,  ec.  -  Scegliersi  per  suo  quo- 
tidiano trastullo  Taver  sempre  brutte  e  ini- 
pacciucate  le  mani  degP  icori  mucilaginosi 
deiranguillcy  delle  mignatte  e  de' lombrichi. 

Magai.  Leu.  fàm.  i,  249. 

MPADRONf  RE.  Verb.  att.  Far  padrone. 

%,  Impadronirsi  la  hen tb  di  una  cosa.  Impa- 
dronirsene, Impossessarsene  con  la  men- 
te ,  Far  la  mente  padrona  di  quella  tal 
cosa.  -  Se  alcuni  maestri  sono  pigri»  non 
avviene  loro  da  altro»  se  non  che  ei  sono 
tardi  e  lenti  in  tentare  quella  cosa  della 
quale  essi  non  hanno  impadronitasi»  me- 
diante lo  studio,  la  mente.  Aiier.  L.  B.  put.  93. . 

IMPADULf RE.  Verb.  att.  Ridurre  a  pa- 
dule  un  luogo  che  tal  non  era  per  innan* 
zi.  (  Da  Padule ,  per  metatesi»  in  vece  di 
Palude.)  Più  regolatam.  si  dice  Impaluda- 
re o  anche  Impadulare.  •  A  me...piaeeria 
sempre  più  d'ogni  altro  il  sito  dentro  al- 
l'aque  morte»  purché  vi  sia  la  salubrità 
dell'aere»  0  che  a  nostra  posta  si  possa  im- 
padulire  e  inondare.  Magg.  Fortific.  p.  5  in  fine. 

S.  1.  Impadulirb»  in  sìgnif.  intrans.»  o  piut- 
tosto rifless.»  taciuta  la  particella  pronomi- 
nale. Farsi  padule,  palude.  Diventar  par 
ludoso.  «  Terreni  che  si  mantengono  e  si 
manterranno  ìmpaduliti  ugualmente»...  ve- 
gliando sempre  e  crescendo  le  cause  che  li 

fecero  impadulire.  Targ.  Tou.  G.  Vaiaìn.  i,a56. 
-  Id.  ib.  2,  577. 

%.  2.  Ihpadulì To.  Partic.  Ridutto  a  padu- 
le ,  cioè  a  palude ,  Impaludato  o  Impa- 
4ulato.  -  E  con  le  surgive  restano  frigide 
ed  impadulite  le  stesse  campagne.  Targ.  Tmi. 
G.  Vaidin.  I,  60.  Rispetto  al  gran  tratto  de- 
gl' Ìmpaduliti  poderi  che  restano  dacohnare. 

Id.  ib.  1,  93.  -  Id.  ib.  1,  354,  256,  345. 

IMPAGINATURA.  Sust.  f.  T.  degli  Sum- 
patori.  Lo  essere  impaginato,  o  y ero  L'ope- 
razione  dell'  impaginare.  Frane.  Mise  en 
page.  •  Senza  far  conto  di  molti  errori  che 
s'incontrano  o  neirintitolazione  onell'im- 

paginatura.  PreiaB.«/BoccDacam.T.  Maon. p.  VII. 

IMPAGLIARE.  Verb.  alt.  Coprire  0  Fé- 
stire  di  paglia. 

%.  1.  Per  Empire  di  paglia  0  di  musco 
li  animali  morti  che  vogliamo  conser- 
vare. -  Sono  adattatissio^e  le  borracine  per 
impagliare  uccelli»  quadrupedi  ed  altri  ani- 
mali» pc' musèi  di  storia  naturale.  Targ.  To». 
Oli.  lat  boun.  3, 45o,  edu.  x*  (NB.  Nella  5.*  ediz.» 


in  vece  di  impagliare  uccelli,  ec,  si  legge 
riempire  uccelli,  ec»  forse  dubitando  il 
Targioni  Tozzetti  che  il  verbo  Impagliart 
non  fosse  domestico  dell'uso  toscano  io 
senso  di  Empire  di  paglia;  esso  è  nondi. 
meno  e  conosciuto  e  frequentato  nel  resto 
dell'Italia.) 

%.  3.  Ihpagliìto.  Partic. 

%.  5.  Impaoliato»  in  forza  d'aggett.»  per 
Del  colore  della  paglia,  Quasi  biondo,  kn- 
che  si  dice  Pagliato,  voce  registrata  dal- 
l'Alberti.-Fu  (NcroDc)  di  Statura  ragionevole; 
aveva  le  carni  brutte  e  lentiginose,  i  capelli 
che  pendevano  di  colore  nello  impagliato 

{t€4t.  iat,,  sabOaTo  eapUlo)»  il  VOltO  più  bcUo  che 

graziato»  li  occhi  erano  azurri  ed  alquan- 
to grOSSetti.  Vii.  Dod.  Cu.  aSo. 

IMPAGLIATA.  Sust.  f.  T.  de'CoQUdini. 
Paglia  segata,  sopra  di  cui  si  è  spano 
crusca  0  tritello  bagnato  per  nutrimento 
del  bestiame. '^Lslctuscb^  ed  il  tritello  può 
esser  del  grano  e  delle  biade»  spargendola 
sopra  la  paglia* segata  bagnata»  chiaman- 
dola i  contadini  impagliata.  Latti.  Agric.  4, 55. 

IMPALARE.  Verb.  att.  {dikPala).Mtt1irt 
su  la  pala. 

%.  Impalìto.  Partic.  Messo  su  la  pala.' 
Marte  pien  dì  terror  tutto  si  scuote  Per 

l'impalato  fuoco  maladettO.BraccMl.Scher.  Dei, 

1, 27.  (Cioè,  pe'l  fuoco  che  Fukano  avéa 
su  la  pala  per  iseagliarglielo  contro.) 

IMPALARE.  Verb.  att.  (da  Palo).  Cac- 
ciare nell'uomo  un  palo  nella  parte  pò- 
steriorej  -  Sostenere  con  palo. 

%.  i.  Impalaesi.  Rifless.  att.» per 5tor /fr- 
ano 6  ritto.  (Tommaa.  Noor.  Propos.) 

S.  3.  Impalìto.  Partic. 

S.  3.  Impalato»  per  Che  sta  diritto  eme 
un  palo  »  Troppo  intero  su  la  periOM, 
Intirizzato.  •  11  superbo  ha  da  star  sempre 
impalato.  Crad.  Rìm.  104. 

IMPALCARE.  Verb.  att.»  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Mettere  o  Fare  il  palco. 

S.  Impalcìto.  Partic  -  Il  tetto  é  coperto 
di  quella  maniera  di  tegole  che  noi  dic^ 
vamo»  e  impalcato  con  grande  e  vario  ar 

tifizio.  SerdoD.  Lctt.  1.  4,p.  836.  c^ia.  fior.  1589. 

IMPALCATURA.  Sust.  f.  Palco  o  For- 
mazione del  paleo,  Impalcamento.  -  Di 
queste  tali  impalcature»  quella  veramente 
che  noi  avremo  sopra  il  capo  si  chiamerà 
palco  »  il  quale  ancora  chiameremo  cielo; 
ma  quella  che  nello  andare  noi  calchereoio 
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co' piedi,  si  chiamerà  spazzo.  AHitr.  L.  B.  Ar^ 

cbii.s5. 

IMPiLUDIRE.  Verb.  att.  Far  pallido. 
m  Arde  il  mio  petto,  e  il  viso  iinpallidisco. 

CoaL  IdL  OMO.  nti  scm,  Bm  sei ,  crudd ,  cralanU  omsi , 

^.  56.  Le  vergini  il  bel  volto  impallidirò , 
Qiial  Taga  rosa  ehe  sfiorìsee  a  sera.  ChUbr. 

AMd.i8«. 

J.  lafALLiDiRsi.  RiB^8.9  ma  ehe  pur  si 
USI  con  taciuta  la  particella  pronominale. 
-  GoBiiDeiò  a  schernire  il  filosofo,  perché 
arerà  avuto  paura,  ed  erasi  impallidito.  San- 

eAiort.  e  D.  1. 9,  e.  4«  ▼•  5,  p.  lai. 

mPÀLMARE.  Verb.  att.  MeU$re  nella 
palma  0  ntUe  palme  delle  mani. 

J.  IvPALMARsi.  Procaeciat.  Mettersi  nella 
palma  0  nelU  palme  delle  mani.  Prendere 
M  mano.  Impugnare,  -  Uarme  di  Perot- 
tino,  le  quali  egli  contr' Amore  con  si  fel- 
lone animo  impalmate  s^avéa,  neir  altrui 
scodo...  si  sono  rintuzzate  agevolmente. 

Itab.  AmL  t.  2,  pw  14». 

IMPALPABILE.  Aggett.  Che  è  casi  fino, 
minuto,  sottUe,  da  non  fare  impressione 
tensìMle  al  tatto,  -  Da  sé  medesime  elle 
(»{wicnndt  ^ìPìm)  separano  primieramente 
quella  pontone  di  terra  in  figura  di  sotti- 
lissimo velo  galleggiante  che  si  mostra  nella 
loro  $uper6cie  sùbito  che  elle  escono  dalla 
surgente;  il  quale  coMa  dimora  si  fa  sem- 
pre più  denso,  e,  raccolto  e  separato  dal- 
Taqua,  si  riconosce  essere  di  materia  terre- 
stre, tenera  e  spolverante  e  leggiera,  unita 
io  minimi  fiocchi,  non  resistente  al  tatto,  o, 
come  suol  dirsi,  impalpabile,  di  colore  bian- 
co, non  però  candida,  ma  piuttosto  cene- 

Itignola,  eC.  Coecb.  Bigo.  Pis.  74* 

IMPALUDARE.  Verb.  att.  Far  diwmtar 
palude,  Rendere  paludoso.  •  I  quali  (tor- 
nati) allagando  impaludano  i  campi.  Gìacomin. 

Ont.  t  Die.  5o. 

IMPANATURA.  Le  spire  0  Li  annetti  del 
moichio  della  vite,  che  si  chiamano  Pani. 
•Il  soddetto  rallino...  è  altresì  mobile  co '1 
inezxo  d^nna  vhe  di  ferro  di  stretta  impa- 
aatnra.Lair.  Agrìc.  3,317. 

IMPANCARE.  Verb.  att.  Porre  a  sedere 
in  panca.  L^uso  più  generale  è  Ihpancxrsi, 
rìfless.  att.,  o  vero  IvrAiicAaE,  supprcssa  la 
psriiceL  pronomin.,  significante  Pòrsi  a  se- 
^t  in  panca  0  altro  sedite. 

%  1.  IirANCARE,  per  es.,  dbl  satibico.  Dar 
del  satiHeo,  Tacciar  di  satirico.  -  Poi  con 
Fot.  IL'' 


un  salto  da  dicembre  a  giugno  M'impanca 
del  satirico,  e  m'invita  A  andare  a  caccia 
a  chi  mi  rompa  il  grugno.  Sacceoi.  Rim.  a,  79. 

$.  2.  Ihpangìto.  Partic.  Seduto  in  panca 
0  altro  sedile.  •  Impancati  veder  ne'primi 
scanni  Certi  arfasatti  temeraij  e  vani.  Rin- 
fagottati in  dottorali  panni.  Fagiooi.  Rim.  3,  218. 

IMPANIARE.  Verb.  att.  Intridere  di  pa- 
nia, cioè  di  vischio.  Sinon.  Invescare,  In-- 
vesehiare,  Inviseare,  Invischiare. 

%.  1.  Ihpaniaei,  in  signif.  rifless.,  sup- 
pressa  la  particella  pronominale,  vale  pro- 
priamente Esser  preso  alla  pania.  Ma  per 
lo  più  si  usa  in  senso  figurato.  Onde 

%.  3.  Egli  ha  impaniato,  diciamo  Quan- 
do uno  ha  mate  grave  da  non  potere  se 
non  difficilmente  rilevarsene.  (Miime.  in  Nat. 

nblm.  ▼.  a,  p.  ag5,  col.  a.) 

%.  5.  Arche  lb  civette  impaniano.  Locuz. 
proverb.  -  r.  in  civetta,  *«#«./.,  a%.  i3. 

IMPANNÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
talvolta  in  modo  assoluto.  Incollare  ilpan^ 
no,  cioè  la  tela  sopra  le  tavole.  -  Come  si 
dee  impannare  in  tavola.  Incollato  che  hai, 
abbi  tela.,  cioè  panno  lino,  vecchio,  sottile, 
ec;  abbi  la  tua  colla  migliore;  taglia  0 
straccia  listre  (liste)  grandi  e  piccole  di  que- 
sta tela;  inzuppale  in  questa  colla;  va'le 
distendendo  coMemanisu  perii  piani  delle 
dette  ancone,  ec.  C6DD{n.TTatt.pitt.99.  Ancona... 
puoi  fare;  cioè  impannare  di  tela  a  distesa 
tutta  Pancona,  innanzi  che  ingessi.  la.  ib.  nS. 

%.  Impannarb,  per  Difendere  con  impan- 
nata j-  Munire  dUmpannata ,  cioè  CAtu- 
dere  o  Parare  con  panno  lino  o  carta.  - 
r  ho  un  telajaccio  e  Vienne  il  verno;  Il 
vorrei.  Varchi,  di  fogli  impannare.  Perchè 
la  tela  non  so  conficcare,  E  me  ne  manca 
assai  più  d^un  quinterno.  Air.  Pj».  <«  Rim.  bari. 
3, 334. 

IMPANNATA.  Sust.  f.  Telajo  di  legno 
sporteltato  che  si  mette  alte  finestre  per 
chiuderle  con  carta,  tela,  0  vetri,  per  di-- 
fendersi  dal  freddo  0  dal  sole,  senza  ab- 
buiare la  stanza. 

%.  Impannata.  T.  botnn.  -  F.  u  pa$so  citato  in 

SILIQUA,  tn,fl./.,  term,*hotan. 

IMPAPPOLARSI.  Verb.  rifless.  att.  È  quel- 
Y Impiastricciarsi  e  lordarsi,  nominata- 
mente i  bambini,  mangiando  pappa,  fa- 

I  rinata,  0  simili  cose.  (Caren.  Pronta.) 
IMPARACCHIARE.  Verb.  att.  Imparare 
cosi  un  poco,  cosi  cosi,  cosi  colà.  -  Come 
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giovane  d'invenzione  e  poeta  ch^egli  è,  o  al- 
meno si  crede  d'essere ,  trovandosi  fresco 
negli  studj  della  grammatica,  e  (i)  quali  li 
ha  imparacchiati  da  poco  in  qua»  ec.  Pra0.e 

Rim.  ioed.  Or.  Rocel.,  ec.,  3g. 

IMPARARE.  Verb.  att.  Acquistar  la  co- 
gnizione  d'un'arte,  d'una  scienza,  ec. 

§.  1.  Imparare  di.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pie- 
no ò  Imparare  il  modo.  Varie,  la  scien- 
za, ec,  di  far  che  che  sia.  -  Impariamo  di 
volere  apparere  nel  cospetto  altrui  vili  e 
despetti.  Medu.  Vii.  G.  e.  55.  lo  per  me^  se  di- 
ventassi ricco  cosi  in  un  sùbito,  mi  troverei 
impacciato,  perchè  non  ho  pensato  ancora  a 
quello  che  fare  de' danari  (denari),  e  non  ho 
imparato  ancora  di  maneggiarli*  Car.  Leu.  i , 
18.  Tanta  oommodità  ne  caviamo,  che,  olire 
allo  imparar  di  ben  vivere,  sapiamo  molte 

cose,  ec.  Fircn.  Op.  3, 54»  -  San  Bemar.  Tratt.  com.  33. 

§.  3.  Imparare,  per  Far  imparare,  In^ 
segnare.  -  £  poi  la  chiamai  io  che  gli  ho 
(u  ho)  imparato  A  menar  il  sarchiello.  Nom.  dì 

Mac.  30. 

IMPARATfCCIO.  Aggiunto  di  Cosa  male 
imparata,  o  di  Opera  fatta  da  un  princi- 
piante. (Cros.) 

$.  1.  Imparaticcio,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Primo  principio.  Lai.  Rudimentum.  -  Mi 
piace  che  noi  contiamo  di  molte  specie  d'er- 
be, di  piante,  di  fiori,  di  pomi,  di  gioje, 
di  metalli  e  d'animali,  e  diamo  loro  nomi  di- 
versi, che  forse  sodo  imparaticci  della  na- 
tura per  condurre  in  quei  generi  una  sola 
specie  in  perfezione.  Magai.  Leu.  Kìeot.,  uu.  n, 
p.  309.  Perchè  non  potrò  io  ancora  credere  il 
garolano  scempio  imparaticcio  del  doppio  ? 
id.  ib.  Leviamo  adesso  la  parola  Imparatic- 
cio, introdutta  qui  per  un  sinonimo  del  RU'- 
dimentum  di  Plinio,  ec.  id.  ib.  aio. 

%.  2.  Imparaticcio,  dicesi  pure  de'  Primi 
lavori  di  maglia  che  si  fanno  fare  alle 
bambine  per  esercizio  d' imparare j  i  quali 
sogliono  essere  la  cigna,  lavoro  andante  e 
piano  che  si  fa  con  due  soli  ferrij  poi  il 
sacchetto  o  sacchettino,  che  è  come  una 
piccola  calza,  ma  senza  la  difficultà  del 
cresciuto  e  dello  stretto.  Imparaticcio  si 
dice  anche  di  Cucito,  di  Ricamo,  e  in  ge- 
nerale di  qual  si  sia  altro  lavoro  manuale 
di  un  principiante,  e  perciò  non  perfetto. 

(Carcn.  Pronta.) 

S.  3.  Imparaticcio,  si  estende  anche  ad 
alcuni  lavori  dell'  ingegno,  specialmente  ne' 


generi  d'imitazione.  Per  es..  Quella  tradu- 
zione dal  greco  fu  mio  imparaticcio  ;6oè 
Mi  ci  provai  per  tUfiliiarmi  a  far  meglio 

un'altra  volta.  (Cann.  Proalo.) 

IMPARI.  Aggett.  invariabile.  iTon  pari, 
Disuguale.  (Notisi  che  in  latino  la  voce  Im- 
par,  aris,  ha  breve  la  vocale  a  ne' casi  obli- 
qui; ma  nel  retto  è  lunga,  e  solo  per  lieeo- 
za  la  fecero  breve  alcuni  poeti  di  secondo 
ordine.) -£  se  la  luna  pur  nel  cerchio  im- 
pari E  non  ritondo  si  girasse  intorDO,Uopo 
saria,  ec.  Taas.  Mood.  of.  9. 4»  s*  94.  E  com'più 
sanamente  Sì  rimirava,  più  di  forze  impali 
Si  vedéa  Turno.  Car.  Ewid.  i.  i3,t.  365.  Si  mo- 
stravan  d'ardir,  di  forze  impari.  Per  crescer 
confidenza  ai  temerari.  Ta«on.s«cch.rap.  11,46. 

IMPARN  ASÌRE.  Verb.  att.,  invenUto  (hi 
Caro,  volendo  intendere  Trasformare  in 
Parnaso.  -  Questi  è  quel  che  disfece  Par- 
naso, e  imparnasò  di  vetro  un'olla.  Cir.Mi. 

3.«  centra  il  CaatalT.  in  Car.  Apol.  p.  3o5. 

IMPARUCCHIARE.  Verb.  att.  ancor  più 
diminut.  di  Imparacchiare.  Imparare  coti 

alla  meglio.  (Tommas.  Noot.  Propoa.) 

IMPASTARE.  Verb.  att.  Cojìrire  dt  pa- 
sta.  Distendere  peata  sopra  che  che  m,a 
fine  di  unire  due  0  più  cose  insieme. 

S.  1.  Impastare.  T. jde' Pittori. /Ms(en<iere 
i  colori  con  quell'cAondanzae  consistenza 
necessarie  a  far  si  che  si  possa  maneg- 
giarli con  morbidezzaj  Distendere  e  me- 
scolare e  unire  insieme  i  colori,  che  anco 
si  dice  Mesticare.  -  Ma  si  ravvisa  altresì 
quanto  egli  ne  rammorbidisse  e  ingrandisse 
la  maniera,  impastando  e  rompendo  le  tinte, 
sfumando  i  dintorni  delle  figure,6C.AJgu.7,66. 

%.  %  Impastato.  Partic. 

%.  3.  Impastato,  figuratam.,  per  Formato^ 
Composto,  La  cui  distintiva  qualilà  è  la 
tale  0  tal  cosa.  ^  Con  chiaro  esemplo  atte- 
stando che,  supplice  bellezza,  non  che  li 
uomini  impastati  d'umanità,  con  dolce  vio- 
lenza ad  esser  cortesi  ne  tragge.  Segm  Aink 
Memor.  FeiL  166.  Era  ella  cosi  di  pietà  e  di 
religione  tutta  impastata,  che  ogni  cosa» 
benché  indifferente,  a  quelle  volgeva.  Siìtìì. 

Pros.  tos.  I,  90. 

IMPASTO.  Sust.  m.  T.  de' Pittori  Lo  im- 
pastare nel  signif.  del  $.  I.  -In  quella 
scuola  si  ha  da  cercare  con  ogni  maggiore 
studio  il  vero  impasto  per  le  camagiooi»  il 
calore  e  il  saper  deUa  tinta,  ec.  Aicar.3,39. 
Una  (uiroh)  del  Varotari  di  un  cosi  armo- 
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nioso  impasto  ed  accordo  >  che  nuir  altro 
manca,  ec.  id.  3,  44,  i4a. 

IMPATINÀTO.  Aggett.  Coperto  di  pà- 
tina. E  figaratam.y  come  nel  seg.  es.,  Anti- 
quato in  senso  di  Andato  in  disuso  per 
antichità,'^  Quel  nobilissimo  letterato  fio- 
rentino (il  wnitore  Buonarroti),  per  qUSntO  Studlo 

abbia  fetto  con  tanta  lode  universale  sopra 
i  monumenti  antichi,  non  ha  cavato  fuori 
giammai  per  V  uso  delle  sue  cosi  accette 
prose  i  vocaboli  arruginiti  e  impatinati  del 
Decameronc  della  cassetta  e  del  Dante  della 

trappola.  Voal».  Cater.  a4a  >n  principio. 

IMPATTARE.  Verb.  att.,  ma  che  per  lo 
più  si  usa  in  modo  assoluto,  sottintendendo 
fiaoeo  o  altro.  Non  vincere  e  non  perde- 
re; e  dicesi  communemente  del  giuoco.  Si- 
non.  Pattare, 

%  lm9kTtkij.lL  CON  Ciro  in  chb  che  sia.  Yale 
Pareggiarlo,  Eguagliarlo,  Andar  del  pa- 
ri -  Formato  il  polcino  con  queir  istessa 
sapeUettile  in  corpo  d'ossa,  di  viscere,  d'u- 
mori, d'acidi,  «e,  che  ha  un  elefante,  a  pre- 
tendere di  volerle  nominar  tutte,  il  voca- 
bolario r  impatterebbe  con  quello  della  Cru- 
sca. Magai.  Leti,  acient.,  ku.  20,  p.  376. 

IMPATTARE  (da  Impatto,  e  questo  for- 
se da  Pattume).  Verb.  att.  T.  d'Agric.  Spar- 
gere,  Sternere,  Stratare;  e  dicesi  dello 
Sttrnmre  paglia  o  altro  sotto  alle  bestie 
per  far  loro  il  letto.  -  Per  aver  molto  da 
impattare  sotto  le  bestie  ed  ottener  molto 
concio»  tornerà  bene  Taver  fatto  in  agosto 
e  in  settembre  un  buon  pagliajo  di  felci. 
Utr.  Agrie.  a,  166.  Provisionc  Utilissima  (qocUa 
delle  iUci)  c  quasi  ncccssaria  per  avere  da  im- 
pattare per  sterno  o  letto,  che  è  necessa- 
rio rinovare  spesso,  massime  quelle  sere 
che  queste  povere  bestiole  (le  pecor«)  tornano 
a  la  stalla  bagnate  di  pioggia.  la.  ib.  2,  ijS. 

IMPAZIENTE.  Aggett.  Che  non  ha  pa- 
zienza nel  male  o  nell'aspettazione  d'un 
bene,  Anal.  intolerante,  Mal  sofferente,  Su- 
pertat.  IMPAZIENTISSIMO.  Iaì.  Impatiens, 
Iinpatientissimus,''E&aeTC  proceduto  dalla 
superbia  loro  impaziente  ad  accommodare 
r  animo  alle  forze  proprie.  Guicdard.  i,  197. 1 
^ubid^ogni  indugio  impazienti.  Arìoa.  Far.  40, 
18.  £  d'indugio  e  di  requie  impaziente.  Mar- 
cWi.Luer.  1.4,  p.  14^.  D'indugio  impaziente^ 
non  osserva  Modo  nel  dar  e  spendere  un 
Perù  Chi  nelle  vene  un  tal  fuoco  conserva. 

SoMmj.  sat.  5,  p.  108L 


IMPAZIENTIRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Dare  in  impazienza.  Alquanto  adirarsi, 
-L'Indiani  delle  canòe...  s'impazientivano 
delia  lentezza  de'  remi.  Corsin.  iit.  m«ss.  i.  4, 
p.  433. 

%,  Impazientito.  Partic.  Che  ha  perduta  o 
rinegata  la  pazienza.  Alquanto  adirato.-' 
Che  mentre  uno  sproposito  ragguaglio,  Po- 
trebbon  le  campane  impazientite  Ritoccar- 
mene cento  co  '1  battaglio.  Saccent.  Rim.  2, 102. 

IMPAZZARE.  Verb.  att.  Far  impazzire. 
Infatuare,  Hendere  stolido,  -  E  disse  Da- 
vid: Io  ti  prego.  Signore  Iddio,  che  tu  im- 
pazzi il  consiglio  d'Achitòfel.  Ott.Commen.DaiiL 

I,  491.  («  Dixitque David:  Infatua,  quceso. 
Domine,  consilium  AchitopheL  >»  Bib.  Be^. 
i.  a,  e.  i5.  Il  qual  passo  é  cosi  tradutto  dal 
Martini:  «  E  disse  David:  Signore,  infa- 
tua, ti  prego,  i  consigli  d'Achitòfel.  ») 

§.  i.  Impazzare,  rifless.,  taciuta  forse  sem- 
pre la  particella  pronominale ,  0  vero  in 
significato  intransitivo.  Diventar  pazzo, 

%.  S.  Impazzato.  Partic. 

%.  5.  All'impazzata.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  de' paz- 
zi, Da  pazzo,  Con  vana  temerità.  -  E  se- 
condo ch'eran  caldi  dal  vino,  corrono  a 
combattere  all'impazzata.  DaTau.  Tac  Sior.  r.  4, 
p.  339,  edit.  Crni.  (Tcst.  lat.  t<  Ut^uisque  vino 
incaluerat,  ad  pugnam  temeritate  inani 
ferebatur,  ») 

%.  ^,  Andare  all'impazzata.  Andare  a 
maniera  di  pazzo,  pazzamente.  (Crus.  in  an- 
dare, verbo,  senta  es.) 

IMPECCABILITÀ.  Sust.  f.  Il  non  poter 
peccare,  Stato  di  chi  è  incapace  di  pec- 
care ,  e  per  estensione ,  come  nel  scg.  cs., 
Infallibilità,  Facultà  di  non  poter  errare. 
•  Che!,  li  eruditi  Fiorentini  hanno  l'impec- 
cabilità degli  Stoici?  Lam.  Dia!,  p.  468. 

IMPECIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  impecia- 
re ed  /{  resultato  dello  impeciare.  Sinon. 
Impeciatura.  -  Or  non  si  sente  la  forza 
delle  parole?,...  e  che,  se  d'Ulisse,  e  non 
de' compagni,  s'avesse  avuto  ad  intendere 
lo  'mpeciamento,  non  impeciare,  ma  impe- 
ciarsi posto  avrebbe  nella  scrittura?  la&r. 

lee.  p.  aOi,  edìs.  fior.,  l588,  Ani.  PadoTani. 

IMPECORIRE.  Verb.  intrans.  Propriam., 
Diventar  pecoraj  ma  si  usa  figuratamente 
per  Instolidire,  Ingaglioffarsi,  Incodar- 
dire, e  simili.  Diventar  quasi  una  pecora. 

%.  Impecorito.  Partic. -In  grazia  dell' im- 
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pecorito  Lisdone.  Tocaii.  Caicr.  i4i.  Colpa  di 
moltitudine  che  anela  Far  da  leon  co  'i  cuo- 
re impecorito.  Gìast.  Gius.  neifÌL  San  Giofuni. 

IMPEDIMENTO.  Sust.  m.  Quasi  diremmo 
Cosa  la  quale  dà  tra' piedi  e  impaccia  il 
cammino  o  guai  altra  si  sia  operazione. 
Lat.  Impedimentum.  -  v,  n  es,  m'  Foeaboiarj. 

IMPEDIRE.  Verb.  att.  Porre  impedimen- 
to ,  ostacolo  ,  Intraversare  ,  Frastorna- 
re y  Disturbare  alcuno  da  una  cosa.  Lat. 
Impedio,  isj  e  il  Forcellini  fa  notare  ehe 
proprie  de  pedibus  dicitur,  cum  aliqu^ 
re  implicentur.  -  Sùbito  il  padre  si  venne 
a  pentire  Della  promessa  e  del  gran  giura- 
mento Che  Pimpediano  a  potersi  disdire. 
Angua.MHain.  a,  35.  Saltandomi  innanzi  (i  Dia- 
voli), e  sibilando  e  facendo  quasi  atti  di 
giullari'per  impedirmi  dall^orazione»  io,... 
cantando  in  loro  dispetto  alcuni  salmi,  par- 
tivansi  fremendo  e  piangendo  e  gridando. 
Vit.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  33, ooi.  a,  «aia.  Mao.  Rendete 
grazie  a  Dio,  lo  quale...  ci  ha  impediti  da 
tanto  male  che  fatto  avremmo,  id.  i,  995,  edit. 

iiiilaD.  Sii vca.  •  Id.  3,  lOa,  edia.  precìL  PrCSSO  al  laccio 

sia  un  forte  cannello  strignente  il  laccio  con 
che  è  presa  la  fiera,  e  impediscala  che  non 
possa  rodere  il  laccio.  Cnae.3, 339.  E  da  guar- 
dare che  li  animali  non  vadano  (doreson  le 
piante),  perocché  spessamente  rodon  le  pian- 
te; per  la  qual  cosa  molto  se  ne  contristano, 
e  alcuna  volta  si  seccano,  e  fansi  troppo 
nodose,  in  modo  che  la  loro  sustanza  im- 
pediscono di  crescere,  id.  a»  n.  La  pianta 
troppo  bagnata  s'impedisce  da'l  convene- 
voi  frutto  producere.  id.  i,  ii3.  (Cioè,  viene 
impedita  dal  produrre  0  vero  a  produrre 
il  convenevol  frutto.)  Egli  lo  impediva  dalla 

verità  e  dal  bene.  Satloat.  Giognr.  p.  166,  edìs.  mì- 

lan.  SUrca.  Impediva  eziandio  i  sacerdoti  dalla 

esecuzione  dell'officio  loro.  Giamlml.  In.  Ear. 

196.  Non  il  diletto  della  carne,  non  la  solleci- 
tudine della  curiosità,  non  Pardore  delParo- 
bizione  v'impedisca  dalla  cena  del  Signore. 

San  Greg.  Omel.  3,  io6. 

$.  I.  Impedì as  le  vettovaglie. Frane.  Cou^ 
per  lesvivres.  -  r.  in  vettovaglia,  #«#r. 

|.  2.  Impedito.  Partic.  -  Alcuna  volta  per 
la  contraria  azione  Puno  e  P  altro  seme  è 
impedito  a  germinare.  Crcsc.  i,  146.  Acciocché 
il  detto  beveraggio  iion  sia  impedito  di  far  la 
sua  operazione.  14^3, 43.  Tutta  mesta  e  scon- 
solata, essendo  impedita  di  pagare  un  cosi 


pietoso  officio  all'anima  dello  spirante  ma- 
rito. SaWio.  Dia.  ac.  i,  i44- 

%.  5.  Impedito,  per  Occupato  in  senso  fi- 
gurato. -  U  Conte  a  le  parole  non  atte* 
se,  Che  in  altro  aveva  la  mente  impedita. 

Bau.  Ori.  in.  37,  4^. 

IMPEDITIVO.  Aggett.  AUo  a  impedire 
o  Che  impedisce  9  pone  ostacolo,  impedi- 
mento. -  Siccome  è  una  pena  il  camninar 
per  rena  e  similmente  per  sassudi  ne' quali 
tratto  tratto  s'impunta  e  sono  d'impedi- 
mento al  cammino,  cosi  1  complimenti  sono 
impeditivi  del  commercio  e  della  socieU 
quando  sono  caricati  e  affettati  e  prolissi, 
che  è  uno  sfinimento  PudirlL  Giusta  ID^ 
tamorfosi  de' complimenti,  che  son  roba 

asciutta  e  sterile.  SalTÌa.Aj»at.Ficr.Bn«iar.p.43Q, 
col.  a  in  principio. 

IMPEDITRÌGE.  Verbale  fem.  di  Impedi- 
re. -  Chiaramente  dimostra  die  tutto  ciò 
che  concorre  ad  una  forte  pressiooe  de' 
nervi,  impeditrice  delle  lor  onde,  e  perdo 
del  senso  e  del  moto,  oc.,  possa  generare 

l'apoplessia.  Bcrtia.  Medie,  dif.  8l. 

IMPEGNARE.  Verb.  att.  Dare  in  pegno, 
Dare  alcuna  cosa  per  sicurtà  a  chi  tiprt- 
sta  denari  o  altro. 

$.  i.  iHPicnAAB,  per  Oòl^i^are,  quasi  06lt- 
gare  con  perito.  •  Lo  scioglimento  ancora 
di  quesU  mederàni  problemi  non  impegna  a 
molto,  poiché  bastereU>e  dire  semplicemen- 
te il  suo  parere.  Salvia.  DU.  ac.  5, 176. 

S.  St.  Impionark,  pev  Mettere  in  compro- 
messo. -  Di  questi  ella  non  se  ne  fidi  più 
punto ,  né  impegni  seco  in  conto  alcuno 
la  sua  riputazione.  Pr».  e  Rìm.  mtà.  Or.awd., 

ec,  io5. 

S.  S.  lapBoitARB,  figuraum.,  per  incate- 
nare, Mloeeiare,  e  simili,  usati  pure  in 
senso  figurato.  Frane.  Engager.  •  Certa- 
mente il  riso  pare  fatto  a  posta  per  attrarre 
e  impegnare  nell'amore.  Saivìo.  Dì*.  «•5,196- 

%.  4.  Ihpbgii ARE  ALcoNO  1!»  ORA  COSA.  Valc  ta- 
lora Obligarlo  o  Indurlo  o  Persnaderlo 
ad  intraprenderla.  -  Talché  quella  lode, 
non  in  tutto  meritata,  sia  un  avviso  soave 
per  impegnarlo  in  quella  strada  ch'egli  vede 
condurre  a  riputazione.  Satria.  DU.  ac.  X  i^* 

%.  K.  Ihpbgnarb  ,  per  Tenere  occì^V^^^^ 
alcuno.  -  Nondimeno,  venendo  le  genli  de 
Vinigiani  (Venaaiam)  in  Bibbiena,  voi  aveste 
ad  impegnare  in  Arezzo,  per  tenerlo  fer- 
mo (il  umico},  le  genti  del  Duca  di  «ih^^^J  - 
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di  che  se  voi  noo  avessi  (amte)  dubitato,  ve 
oe  potevi  (poievau)  servire  io  Casentino  eon* 
tro  ai  nimici.  M^UaT.  Op.  3, 160. 

J.  8.  iHPBGif  ARSI,  Rifiess.  att.  Per  Adope- 
rarsi con  efficacia,  -  Voglia  il  dimonio  (dc- 
■Mio),  o  no,  io  m'impegnarò  (ìnpegiMiò)  di 
esercitare  la  vita  mia  nell'onore  di  Dio,  ec. 

SnuCaler.ldt.  3o4,nvn.5  (et*f.<te/Voeab.Ciler.,p.55). 

$.  7.  LfPBGNAHsi,  per  ObUgarsi.  -  H  no- 
stro Bernardo  Diax  s'avanza  un  poco  troppo 
ioloroo  alla  maestria  di  questi  pittori;  poi- 
ché dice  che  facevano  D  ritratto  di  tutti  i 
capitani  e  molto  simile;  ma  passi  questo 
peresaggeraEione,  poco  confacendosi  alla 
Tarila;  perchè,  dato  che  possedessero  con 
fondamento  Parte  della  pittura,  il  tempo  fu 
troppo  corto  per  impegnarsi  air  esattezza 

deir imitazione.  Conm.  hu  IffeM.  1.  a,  p.  64. 

%  8.  Ihpegrarsi,  per  Impegnar  la  fede, 
Prametteref  quasi  Offerir  sé  stesso  in  pe- 
gno. -  Basta  che  gli  dica  eh'  é  mio  amico, 
ec;  che  egli  ha  una  bontà  per  me  tanto 
speciale,  che  io  m'impegno  che  le  vorrà 
sùbiU)  bene.  b«uùu  Leu.  <»  Mcas.  Op.  3, 307.  Àfilè, 
che  voi  lo  mi  avete  dipinto  si  al  vivo,  che, 
se  a  sorte  lo  'ncontrerò  per  istrada,  m'im- 
pegno di  riconoscerlo  alla  prima.  Bnee.  Rimi. 

Dial,p.9. 

%.  9.  Impegnarsi,  per  Oòf^^are  il  proprio 
onore  in  una  cosa.  Insistervi  a  eosto  del 
proprio  onore,  Entrare  in  picea.  Piccar- 
si -  Non  volle  Cortes  impegnarsi  di  van- 
taggio in  una  cosa  a  cui  avevano  (l'inaìam) 

taota  avversione  (  qnesu  cosa  era  l'atterramcnio  de* 

loroiaoii);  e  cosi  lo  fece  eseguire  dai  proprj 

soldati.  Conm.  kt.  Mcu.  1.  3,  p.  i33. 

%  40.  iMPBGifAKsi ,  per  Prendere  o  Pi- 
gìiare  assunto  o  impresa  di  far  che  che 
9ia,  Pigliarsi  carico  di  farlo,  -  Qui  par 
molto  difficile  che  11  Re  possa  fare  una 
dichiarazione  aperta  di  voler  dare  ajoto 
air  Impera  toro,  e  che  possa  impegnarsi  a 
procurar  d'estinguere  un  fuoco  esterno, 
mentre  si  può  temere  di  vederne  acceso  un 
domestico.  BcqUv. Leu. p.  172.  Di  quello  ( testo) 
ne  ha  cavate  tutte  le  varie  lezioni, ...  né 
dovrebb' essere  quello  del  Lasca;  perchè, 
essendosi  impegnato  d'impugnarlo,  non  sa* 
rebbe  stato  suo  decoro  il  preferìrio  in  questo 

particolare.  Bue.  Cam.  camaic.  28. 

S-  i  i.  Impbgharsi,  per  Pigliar  parte.  Dare 
h  sua  parola  dipigliare  a  far  che  che  sia, 
accingersi  0  Figliare  a  far  che  che  sta,  e 


simili.  Frane.  S*engager,  -  Principi,  se  tra 
voi  surge  mai  lite.  Non  chiamate  in  ajuto 
un  Re  possente;  State  all'erta,  avverii- 
te  Ch'einon  s"  impegni  nelle  vostre  guerre. 
Cnid.  Rim.  So.  Godorà  di  non  si  essere  impe- 
gnato e  azardato  a  cosa  di  riuscita  non  cosi 
certa.  SaWin. dù.  ac.  5, 67.  U  timore...  costrigne 
l'Imperiali  a  non  si  muovere  e  a  non  s'im- 
pegnare a  impresa  alcuna.  Gaieciard.  Ul.  8.  ai. 

%,  12.  Impegnahsi,  per  Incatenarsi,  In- 
vischiarsi, Impaniarsi,  Imbarcarsi,  pre- 
se queste  voci  in  senso  figurato.  •  Chi  s'è 
impegnato  in  un  amore  non  può  a  sua  posta 
cosi  fecilmente  tornare  addietro,  mentre  è 
portato  via  dalla  passione,  la  quale  é  la  più 

veemente  di  tutte  l'altre.  Salvia.  Anaot.  Tane. 
Baonar.  p.  535,  ed.  i  in  principio. 

S.  15.  Impegnarsi,  per  Avanzarsi  nel  si- 
gnificato di  ^réltre.  Prendere  risolutamen- 
te a  far  che  che  sia.  -  Pier  Vettori  la  corse» 
a  mio  credere,  in  quel  luogo  dov'egli  s'im- 
pegnò a  dire  che  fl  nome  del  promontorio 
Malea...  li  autori  tanto  latini,  che  (cioi,  «paolo) 
greci  l'hanno  anzi  voluto  usare  nel  numero 

del  meno,  che  del  più.  Tom.  Par.  Oecorr.  39.  Ma 

io,  parte  per  sentirmi  piccato  a  cagione  di 
quel  suo  andar  trionfando,  e  parte  perch'io 
m'era  impegnato  a  dire  a  qualcuno  die  la 
Risposta  si  sarebbe  veduta,  tanto  badai 
a  importunar  co' le  lettere  il  signor  Bei^ 
tini,  che  l'indussi  da  ultimo...  a  darmi  fi- 
nahnente  questa  licenza  di  risponder  io  per 
lui.6iaropaoi.M//aPKfàt.  p.5  Stiam  duuquc  saldi 
su  quel  che  vi  siete  impegnato  a  dire,  cioè 
che  M  Quel  che  s'appartiene  al  corpo,  non 
s'attribuisce  all'ingegno.  »  la.  is8.  Ma  io  vi 
vò  fare  un  altro  benefizia  che  voi  non  ve  l'a- 
spetterete; ed  è  questo,  d'insegnarvi  com'è* 
si  dice  ancora  toscanamente  Far  ricordo, 
affinchè,  se  voi  vi  provedeste  del  Vocabo- 
lario, al  non  trovarvi  Far  ricordo,  voi  non 
v'impegnaste  con  qualeheduno  a  sostenere 
che  ancor  questo  Far  ricordo  non  possa 
dirsi.  la.  175. 

8.  i^.  Impegnarsi,  ficr  A zardar si,  Av- 
venturarsi, Mettersi  in  tale  impresa  da 
non  se  ne  poter  poi  a  un  bisogno  sbriga- 
re a  sua  posta.  -  Corsero  (lì  Spaludi)  con 
questo  avviso  a  Cortes;  ed  egli  ordinò  che 
tornassero  indietro  allungando  il  passo,  e 
che  procurassero  d'invitarli  (l'iudianì)  con 
far  loro  segni  di  pace,  ma  senza  impegnarsi 

troppo  in  Segùitarii.  Coriin.I»t.  Mcm.  l  3»  p«  15;. 
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%.  IK.  Impegnarsi,  per  Implicarsi,  Cae- 
darsi,  e  più  propriamente  per  Io  S'engager 
de^Francesi.  -  L^esercito  regio...  era  facil- 
mente per  riunirsi  ed  astringerli  a  duri 
partiti  9  ove  si  fossero  temerariamente  im- 
pegnati tra  le  forze  nemiche,  senza  oppor- 
tunità di  ritirarsi,  ec.  DaWi.  3, 9. 

%.  16.  IlIPBGtfARSI  A  SPERANZA,  A  PROMESSE, 

e  Simili,  Per  Obligarsi  con  dare  speranza, 
far  promesse^  ec.  -  Il  mio  pensiero  non 
era  di  farlo  muovere  (a  sig.  Nicolò)  per  lo  fine 
accennato,  né  un  impegnarsi  a  speranza  0 
promesse,  ma  destramente  persuaderlo  a  ri- 
veder ritalia.  Leu.  ioed.  Acid.  Cnu.  p.  83, Un.  nlt. 

$.  17.  Impegnìto.  Partic. 

%.  i8.  Impegnato,  per  Implicato,  Occu- 
pato. Frane.  Engagé.  -  Né  si  dimostrando 
degli  Aragonesi...  altro  che  '1  Duca  di  Ca- 
labria, impegnato  con  le  sue  genti  in  Roma- 
gna, per  r  opposizione  solo  di  una  piccola 
parte  dell' esercito  franzese.  Guiedara.  i,i35. 
Per  divertire  lo  Imperadore  dalle  cose  d'I- 
talia, impiegato  ancora  e  impegnato  nelle 
guerre  di  Lombardia,  aveva  (G.  e.)  cotanto 
Re  guantiera  Solimanq  signor  de' Turchi 
con  trecento  milliaja  d'uomini  e  con  infinita 
cavalleria  la  casa  sua  propria  a  combattere 
mandato.  Varch.  Stor.  3,173.  Filippo  Strozzi 
sollecitato  dalla  continua  improntitudine 
de'  Franzesi,  i  quali,  essendo  al  disotto  nel 
Piemonte,  volevano  tenere  impegnate  e  di- 
vise le  forze  dell' Imperadore,  ec.  id.  ib.5, 3;$. 
Gli  fu  chiusa  la  strada  dal  conte  di  Brìs- 
sae,  il  quale  con  le  genti  del  quartiere  di 
S.  Germano  l'aveva  colto  nel  mezzo,  di  mo- 
do ch'egli  restò  impegnato  fra  i  ponti,  né 
potè  più  moversi  in  alcun  modo,  né  fare  il 
minimo  sforzo  da  parte  alcuna.  Darii.  3, 304. 

$.  i9.  Impegnato,  per  Cacciato,  Spinto, 
-  In  questo  mentre  Pietro  de  Alvarado... 
si  trovò,  su'l  far  del  giorno,  impegnato 
dalla^  tempesta  più  a  dentro  del  golfo  ch'ei 
non  pensava.  Conio,  isi.  Me».  1. 1,  p.  44* 

IMPEGNO.  Sust.  m.  Lo  impegnare  0  Lo 
impegnarsi. 

%.  i.  Impegno,  per  quasi  L' obligarsi  a  far 
che  che  sia  con  dar  la  sua  parola  in  pe- 
gno. Il  recare  sopra  di  sé  il  far  che  che 
sia.  ^  lì  faretrato  Dio  per  farsi  onore  Tolse 
l'impegno,  e  disse:  Opra  si  bella  Solo  com- 
pir si  dee  per  man  d'Amore.  Crud.  Rim.  88. 1 
componimenti  non  vengono,  per  dir  con  lo  ' 
Spagnuolo,  di  buona  gana;  e  il  genio  e 


lo  spìrito,  a  voler  far  prode,  vuol  esser  li* 
bero;  e  alla  franchezza  il  costrìgnimento 
s'oppone  e  l' impegno  preso  e  l'obligo  d'ub- 
bidire (d'obcdire).  SalTÌn.  Frac  tos.  3,  l5. 

%.  %  Impegno,  per  Dovere  contratto  o 
Parola  data  di  fare  alcuna  cosa  e  di  pi' 
gliarla  sopra  di  sé.  Spagn.  Empmo.  -  Si 
sparse  la  voce,  e  vennero  tutti  ad  offerà- 
segli,  unanimi  nella  risoluzione  d'assisterio, 
benché  diversi  nel  modo  di  lasciarsi  ioteo- 
dere:  i  nobUi,  come  portati  dall'impegno 
della  loro  naturale  obligazione;  li  altri  dal- 
l'impeto  d'un  eccessivo  fervore,  prorom- 
pendo in  voci  tumultuose  che  giansero  a 
mettere  in  apprensione  quel  medesimo  che 

favorivano.  Conia.  Ist.  Afe».  1.  l,  p.  4>i  lù.  i. 

%.  3.  Impegno,  per  Carico,  Officio,  Cura, 
Impresa,  Briga,  secondo  che  richiede  il 
conlesto.  •  Pericoloso  é  il  maneggio  di  qu^ 
st'arte  d'etimologie;  p^ché,  siccome  molte 
son  chiare  e  manifeste  e  calzanti,  s'iotoppa 
in  alcune  scure  ed  occulte  e  dubiose,  d'onde 
uno  che  ha  preso  il  dotto  impegno,  non  ne 
può,  per  cosi  dire,  uscir  ad  onore.  Saifm.Pr«. 
UM.  3, 8.  Il  nostro  GiambuUari,  che  vuol  lar 
venire  molte  nostre  voci  dairantico  etrusco 
idioma  (ramo,  secondo  lui,  della  lingua  ara- 
méa,  che  egli  con  più  piano  e  non  tanto 
misterioso  vocabolo  poteva  nomioare  si- 
riaca 0  caldea),  si  pone  in  uno  strano  impe- 
gno. Id.  ib.  3,  Il  tn'l  6oe. 

S.  4.  Impegno,  per  Zelo,  Premura,  At- 
tenzione. -  Quando  ciò  sia,  egli  mi  troverà 
prontissimo  a  servirlo  con  tutto  l'impegno. 

Brace.  Rintt.  Dial.  p.  344- 

§.  5.  Impegno,  per  Condizione  di  cose  in 
cui  ci  va  l'onore,  la  salvezza,  ec.  -Lasu- 
prema  autorità  militare...  risiede  oggi  io  me 
contro  la  volontà  di  chi  poteva  dispome, 
e  tutta  si  regge  in  un  diritto  violento  che 
non  può  nascondere  la  fiacchezza  del  suo 
principio.  Ben  lo  sanno  i  soldati;  né  io  mi 
sento  d'animo  cosi  basso,  che  mi  contenti 
di  commandarli  con  un'autorità  precaria;  e» 
nell'impegno  in  cui  ci  troviamo,  egli  è  un 
mal  fare  l'avere  un  esercito  che  si  mantiene 
obediente  più  per  usanza,  che  per  ragione. 

Corsili.  Isl.  Mess.  1.  3,  p.  lO^  TCTwla  fine. 

%.  6.  Mettere  alcuno  in  impegno  ira  chi 
CHE  SIA.  Obligare  o  Costringere  alt»no  a 
far  che  che  sia.  -  La  puerile  affettazione 
della  rima...  viene  ad  essere  con  bella  arte 
occultata  ed  oscurata,  e  si  mette  in  impegno 
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il  poeta,  mancando  di  questo  tintinno  e  lu- 
singa d'orecchio»  a  supplire  e  compensarla 
coi  vigore  e  coMa  maestà  del  sentimeoto» 
e  a  fare  che  quel  che  manca  alPorecchio, 

aboadi  all'intelletto.  SalTÌn.  Pro*,  ti»,  a,  85. 

IMPEGNdSO.  Aggett.  Che  richiede  im- 
pegno. Che  non  è  facile.  (ToiDiiui.NaoT.  Prapot.) 
Secondo  T  Alberti,  Impegnoso  vale  Di  cui 
freme  molto  la  riuscita ,  In  cui  si  ha 
impegno  di  fare  il  meglio  che  si  può. 

IMPEGOLÌRE.  Verb.  att.  Impiastrar 
con  pegola. 

$.  Impegolarsi,  rifless.  att.,  in  senso  figu- 
ralo di  Praticare  con  alcuno,  imbrattane 
ios(  delle  sue  cattive  qualità.  •  Pace  né 
amore...  Trovar  non  può  chi  con  meco 

s'impegola.  FaB.Ulier.  Im  lUoeol. Rina. rat. lof. 3»  2/^2. 

(È  1  Ira  che  parla.) 

MELARE.  Verb.  att.  Ingombrare  di 
p^it  di  barba.  -  Che  se  Tantiveder  qui  non 
m'inganna.  Prima  fien  triste  (qneiie  remine  stct- 
lesute),  che  le  guance  impeli  Colui  che  mò 

|cto^,  ora,  laL  m'odit)  Sì  COUSOU  COU  nanna.  Dant. 

Piirs.s3,iio.  (Cioè,  prima  che  colui  metta 
la  barba.)  E  volge  intorno  al  crin  candida 
tela,  Ed  il  sovran  delle  due  labra  impela. 
Chabr.Aned.  139.  (Cioé,  ingombra  co'mu- 
itacehi  il  labro  superiore.) 

IMPÈLLERE.  Veri),  att.  Spingere,  Sos-- 
pingere.  Lat.  Impello,  is.  Fu  (Giulio  Cesare) 
e  per  padre  e  per  madre  nobUissimo  uomo,  e 
variamente  fu  dalla  fortuna  impulso.  Bocc. 

Conaco.  Dant.  r.  I,  p.  276.  E  per  queStO  (la  natola) 

leggermente  da  qualunque  vento  è  in  qua 
e  io  là  trasportata  e  impulsa,  id.  ib.  3,  ii3.  (In 
questi  es.  nella  forma  passiva.) 

%  1.  Impellente.  Partic.  att.  Che  impelle, 
(Respinge.  «  Quando...  voi  reggete  in 
mano  una  pietra,  che  altro  gli  (le)  fate  voi, 
<^er  imprimerle  tanta  virtù  impellente  al- 
Hosù,  quanta  è.  la  facultà  della  sua  gravità 

traente  ingiù?  Galil.  Dìal.  Mot.  123,  cdia.  di  Bologna, 
1656.  Eredi  del  Doau. 

S-  2.  Impulso.  Partic.  pass.  Spinto,  Sos- 
pinto. Lat.  Impulsus.  -  La  nefaria  injuria 
(■Q|iBna)  immessa  ed  impulsa  sempre  davanti 
3  me  la  considerai,  -  che  pervenisse  a  me 
giammai  non  pensai.  Don  Gio.  Celi.  p.  36  Terio  a 

^{y.  iUtri  és.  nei  iema.y 

IMPENITENTE.  Aggett.  Che  non  ha  do- 
lore d'aver  offeso  Iddio,  Che  è  ostinato 
nei  peccare.  Lat.  ImpoBnitens.  -  Se  alcuni 
ivraaao  il  cuore  impenitente  infino  alla 


morte,  e  non  si  convertiranno  di  niroici  in 
figliuoli,  or  orerà  la  Chiesa  per  loro,  cioè 
per  li  spiriti  di  tali  morti?  Sant'Agost.  e.  d.  1.  ai» 

e.  a4i  ▼•  la»  p*  96,  lin.  ttll. 

%.  Dicesi  che  Uno  é  mohto  impenitente, 
per  far  intendere  che  Uno,  dopo  aver  me- 
nato una  vita  disoluta  e  scandalosa,  è 
morto  senza  aver  dato  verun  segno  di 
dolore  de' suoi  peccati,  senza  averne  fatta 

penitenza,  (Alberti,  Dia.  enc.) 

IMPENNARE.  Verb.  att.  Guarnir  di 
penne. 

%.  1.  Impennarsi,  rifless.  att.,  o  Impen- 
nare, suppressa  la  particel.  pronomin.,  si 
dice  dei  Reggersi  il  cavallo  tutto  su'  pie  di 
dietro,  levando  all'aria  le  zampe  dinanzi. 
-Il  cavallo  sMmbizzarriva  e  impennava. Dat. 
Lcpid.  56  in  fine.  Chiama  cavai  di  regno  una  tal 
brenna,  0  pur  gli  piace  quel  che  al  suo 
cozzone  Nega  superbo  d'ubbidire  (d'obcdin) 
e  impenna.  Mena.  Sat.  4,  p.  94* 

%.  2.  Impennato.  Partic.  Guarnito  0  Jdor- 
nato  dt' penne. -Faceva  (Semifonte)  oltre  300 
uomini  da  portar  arme,  mollo  armigeri  0 
prodi,  li  quali,  addobbati  di  farsetti  alla 

scissa  (all'affisa;  cioè,  oonforme  alla  dirifa,  alla  Iìttà)  di 

loro  gonfaloni,  fregiati  e  impennati  appari- 
vano bellamente.  Sior.Semif.  3o. 

IMPENNATA.  Sust.  f.  Quanto  si  scrive 
con  intignere  la  penna  una  sola  volta.  - 
Volentieri  tiro  in  lungo  questa  lettera,  per- 
ché,... vedendosi  qua  rade  volte  una  impen* 
nata  del  suo  inchiostro,  è  bene  che  questa 
mia  prolissità  sia  ricompensa  del  rado  suo 
scrivere  e  del  mio  rado  rispondere.  Mena. 
Op.  3, 346. 

IMPENNATTÌRA.  Sust.  f.  Parlandosi  di 
frecce,  dardi,  ec,  significa  quella  Parte  da 
basso  di  tali  armi,  dov'è  la  cocca  con 
penne.  -  Io  vorrei  che  in  esso  (dardo)  tu  vi 
considerassi  tre  luoghi,  i  quali  io  chiamo 
punti,  i  duoi  (due)  estremi  capi,  cioè  il  ferro 
e  la  impennatura,  ed  il  terzo  il  laccio  del 
mezzo,  ec.Se  il  laccio  sarà  collocato  nel  mez- 
zo del  dardo,  ed  il  capo  della  impennatura 
corrisponderà  al  peso  del  capo  del  ferro, 
staranno  certamente  amendue  le  teste'del 
dardo  scambievolmente  eguali  e  bilanciate. 
AiUr.L.B.ATchit,.i97.  (Nel  tcst.  lat.  a  im- 
pennatura  corrisponde  la  voce  pinnula.) 

IMPENSÀBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
pensare.  -•  Dopo  questa  impensabile  non 
che  indicibile  sustanza  chiamata  Dio,  pò* 
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neva  Platone  quella  mente  chiamata  da  lui 
intelletto,  o  vero  mondo  intelligibile^  nel 
quale  sono  bene  tutte  le  cose  come  in  Dio, 
ma  non  vi  sono  si  nobilmente  ed  in  modo 

si  perfetto.  Vaicb.  Lm.  Dant.  e  Pros.  Tir.  i,  5oi. 

IMPEPÀR£.Verb.  ùti.  Aspergere  dipepe. 

§.  1.  Figuralam.9  per  Condire,  pigliato 
pur  questo  verbo  in  senso  figurato;  Rendere 
grato  e  piccante,  in  quella  guisa  che  il  pepe 
rende  piccanti  e  grate  certe  vivande,  -  Pur 
voglMo  con  tutto  questo  Di  bei  dialoghi 
lascivi  Animati  dal  mio  gesto  Impcpar  la 
scena  e  Tatto.  Cmd.  Rim.  io5.  Ed  i  miei  carmi 
invano  insalo  e  impepo.  Fagiuoi.  Rìm.  6,  sos. 

%.  2.  Impbpato.  Partic.  Asperso  di  pepe. 

§.  3.  Pane  IMPEPATO.  -  F.  in  PANE,  sast.  m., 

IMPERADÒRE.  Sust.  m.  -F.  imperatore. 

IMPERARE.  Verb.  att.  Commandare, 

Imporre,  Ordinare.  Lat.  Impero,  as.^  On- 

d^io  SOn  sua  OVrera  (op«rten,opcr«ia,  oceatrìce)  Di 
ciò  chVsSO  mMmpera.  Brun-Lat.  in  Raccol.  Rim. 

ant.  tot.  I,  x8. 1  gtovan,  che  restati  nel  bosco 
erano,...  Sentito  il  segno  »  al  cacciar  fine 

imperano.  Polis.  Siam.  I,  6l. 

§.  i.  Imperante.  Partic.  att.  Che  com- 
manda,  ce.  -  Lo  quale  uomo  ad  essa  (lèmiDa) 
imperante  niente  negare  quello  che  a  lei 
pare,  puote.  Doo  Gio.  Cdi.  41. 

%.  %  Imperato.  Partic.  pass.  Comman- 
dafo.- Che  se  P  ingiusto  spettator  conceda 
Air  indulgente  vulva  ed  al  bel  labro  Più 
frequente  e  iterato  il  rumoroso  Invido  plau- 
8O9  rimperata  febre  Sospenda  inulto  ed  im- 
potente il  drama.  Zanof.  Serm.  3,p.  3 13. 

IMPERATÓRE»  o  vero,  per  maggior  dol- 
cezza di  pronuncia,  IMPERADÒRE.  Sust. 
m.  Capitano  generale.  Commandante  su- 
pretno  di  esercito.  Lat.  Imperator,  oris. 
•  Fu  distrutta  finalmente  la  cittade  (di  Sa- 
ngoua)  all^usanza  di  guerra;  e  non  si  trovò 
però  che  lo  Imperadore  (Marco  Marcella),  tanto 
pietoso  e  casto  9  in  alcun  luogo  comman- 
dasse che  chi  fugisse  a  questo  tempio  o  a 
quelPaltro  fosse  salvo.  SaneAgost.  e.  d.  1. 1,  e.  6, 
▼.  1,  p.  106.  Marco  Regolo  Imperadore  roma- 
no fu  prigione  in  Cartagine,  id.ìb.  1.  i,c.  i5, 
▼.  I,  p.  140.  Di  certo  i'  credo  che  la  sua  anima 
(raoima  di  Scipione)  sia  tornata  in  ciclo  ond'dla 
venne,  non  perchè  fosse  grande  Lnperadore 
e  guerriere  famoso,...  ma  per  la  sua  gran 
temperanza  e  pietà.  Senec.  put.  86,  p.  241.  Que- 
sto Principe  avrà  quanta  eccellenza  Aver 


tdke  Imperator  mai  debbia.  Aiiot.  Fu.  a6, 47. 

%.  1.  Imperatore,  per  Capo  «upre^no,^- 
premo  moderatore.  Signore  assoluto,  e 
simili,  ma  detto  per  ischemo.  -  Ghet  sete 
(eioi,  aieie)  voi  qoà  forse  il  legislatore  0  il  ri- 
formatore delle  pandette  della  Lingua?,  0, 
come  direbbe  il  Bartdì,  T  imperatore  dd- 
Talta  e  della  bassa  Grammatica,  da  preten- 
dere che  si  parli  sol  come  piace  a  voi,  e  da 
non  volere  in  questo  paese  che  ci  si  bal- 
ta moneta,  s'ella  non  ha  il  vostro  bel  ceffo 
nel  conio?  Giampaoi.  37. 

%  %  Far  cogito  cri  passi  L^IapiRAToaL 
Locuz.  proverb.,  che  significa  Non  cuntrti 
di  che  che  sia.  Non  badare  a  quello  che  si 
tratta,  Non  volervi  far  riflessione.  (Que- 
sta locuzione  ebbe  forse  origine  da  quanto 
siamo  per  dire.  Quando  T  Imperatore  Pa- 
leólogo  era  in  Firenze  per  Poccasiooe  del 
concìlio  fiorentino ,  i  primi  giorni  tin?a  a 
sé  li  occhi  di  tutti,  e  la  curiosità  di  vederlo 
faceva  affacciare  le  donne  alle  finestre.  Ma 
poi,  mancando  questa,  e  stanchi  i  cittadini 
della  sua  solita  comparsa  e  del  suo  treoo, 
se  udivano  qualche  rumore  per  la  strada, 
dicevano,  senza  muoversi  da'  loro  lavori: 
Fo  conto  che  passi  l' Imperadore.  Onde 

poi    ebbe    origine    [come  opinano  alcuni]  Utt  tal 

modo  di  dire  per  significar  cosa  di  cui  nulla 
ci  preme  o  di  cui  non  faciam  caso.P»i.Maf. 

dir.  tM.  cap.  61  )  p.  141»  '  Minile,  in  Noi.  Maini,  f.  >,  p- 
332,  col.  1.) 

IMPERFETTO.  Aggctt.  Non  perfetto, 
Non  finito,  Non  compiuto.  Lat.  Imperfe- 
ctus. 

%.  Consonanza  imperfetta.  T.  music.  -V- 

in  CONSONANZA,  tust.f,,  il  %. 

IMPERGOLÀRE.  Verb.  att.  T.  d'Agrìcoli. 
Ridurre  a  forma  di  pergola. 

%.  Impbrgolìto.  Partic.  Ridutto  a  forma 
di  pergola.  -  Oggi  si  veggono  nei  giardini 
principali  i  viali  rivestiti  di  viti  a  mcm 
botte  impei^olate,  e  scoperti  nel  mezto  e 
sfogati  airaere.So^r.Agric.  174. 

IMPERIALE.  Aggett.  D'Imperio,  D'Im- 
peratore,Imperatorio.Supevìai.  IMPERIA- 
liSSIMO.  -  L' imperialissima  Casa  d'Austrìa. 

Gin.  Gìnor.  Descr.  punip.  fun.  j. 

%.  1.  Imperiale,  si  dice  anche  in  senso  di 
Partigiano  dell  Imperatore.  -  Francesco 
(Tettorì)  si  dichiarò  apertamente  imperia- 
le. Veltor.  Frane.  Viag.  Alem.  p.  XXI. 

S.  2.  Città  imperiali,  si  ehiamavano  le 
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Città  libere  che  componevano  il  terzo  Col- 
legio del  Corpo  dell'Impero  germanico.^ 
]  Conti  non  intervenivano  ai  colloquj  deW 
la  Dieta,  ma  vMnterveniva  uno  di  loro  in 
nome  di  tutti;  poi  v^ erano  li  oratori  delle 
eommunità  e  città  imperiali  d'Alemagna»  le 
quali  città  sono  assai.  Veitor.Fniic.Vbg.AUm.  84. 
$.  5.  Li  mraiiiALi.  Sustantivamente»  per 
/  ministri  imperiali,  I  minietri  dell'Im- 
peratore, Frane.  Les  Impériaux.  -  £  oltre 
a  questo  l'Imperiali  procureranno  di  alie- 
nare dal  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via  di 
parentadi  o  per  altri  mezzi,  e».  Uu.  Caraf.  p. 

103.  -  là,  ib.  p.  108,  e  più  volu  altroTC. 

$.  4.  E,  sustantivam.  ancora.  Imperiali  si 
dicono  /  soldati  0  Le  truppe  dell' Impera- 
tore. Anche  diciamo  /  Cesarei.  Frane.  Les 
Impériaux.  -  Di  marzo  ci  fu  nuove  di  Lom- 
bardia come...  rimperiali  erano  pascati  il 
Tesino  per  impedirele  vittovarie  a'Franze- 

si.  Morel.  L.  Cron.  in  Delis.  Erud.  tot.  t.  19,  p.  aaa.  H 

pensavo  che  tu  fossi  morto  al  fermo  o  di 
ferro  nelF  entrare  degP  Imperiali  in  Roma, 

0  pure  dì  peste.  VetUir.  Fnoc  Viag.  Alta.  a35.  - 
Id.ili.254,a55. 

$.  8.  Alla  mpsaiALB.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante In  guisa  simile  alla  guisa  im- 
periale, cioè  Da  Imperatore,  Come  far 
potre66e  un  Imperatore.  •  Molti  (monaiteri) 
si  edìGcarono,  e  tatti  alla  grande;  o,  a  dire 
più  propriamente,  air  imperiale  dotarono. 

Borgh.  Viac.  in  Chtcs.  t  Vetc.  Fior.  433,  cdis.  Crus. 

IMPERIALE.  In  forza  di  sust.  f.  T.  de' 
Carrozzieri,  Sellaj,  ec.  Quasi  diremmo  Cas- 
9a  imperiale.  Ed  è  una  specie  di  Cassa  o 
Cesto  grande^  niente  più  alta  d'un  6  once 
0  circa,  coperta  di  cuojo,  la  quale  si  so- 
vrapone  al  cielo  de' legni  da  viaggio  per 
U90  di  riporvi  panni,  biancherie  o  altro. 
(Anche  i  Franeesi  usano  la  voce  Imperiale 
similmente  in  gen.  fem.  ;  ma,  secondo  1  loro 
Dizionari,  ^^  P^^  ^^^  intendano  per  essa 
/{  cielo  d'una  carrozza  o  d'un  letto,  cosi 
dichiarandola:  »  Le  dessus  d'une  carrosse, 
le  dessus  d'un  Ut.  »)-  Ferrar  la  imperiale 
con  piastre  e  con  nasello.  Chiave  della  im- 
periale. AlberU,  DÌB.  enc. 

IMPERIALESCO.  Aggett.  sprezzai,  dì  Im- 
periale. -  Io  per  me  non  son  di  quelle  infin- 
garde che  si  stanno  belle  in  banca  comman- 
dando alle  serve  con  voce  impcrialesca.  Aret. 

IMPERIALfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ini- 
Voi.  II* 


periate  in  forza  di  sust.  f.,  tcrm.  de' Car- 
rozzieri, Sellaj,  ec.  Piccola  imperiale  ^  o 
piuttosto  Cappelliera,  che  talvolta  si  so- 
vrapone  alla  imperiale  nel  mezzo  di  essa. 

(Alberti,  Dia.  enc.) 

IMPÈRIO  0  IMPÈRO.  Sust.  m.  Comman- 
do,  Commandamento,  Ordine.  Lat.  Impe- 
rium.  -  Mentr'egli  altri  rincora,  altri  mi- 
naccia. Sopra vien  chi  reprime  il  suo  talento; 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Siglerò,  De' 
gravi  imperj  suoi  nunzio  severo.  Tm.Gerut.3, 
53.  Tu  pronto  il  trova,  e  Tammonisci,  e  Tira 
Dei  genitor  gli  fa  palese,  e  nulla  A  lui  ta- 
cer de'  miei  sovrani  imperj.  BeaUv.  TeUid.  7 , 
3^5.  Or  qual  mi  porti  Di  Giove  impero,  o  di 
lassù  novella  7  id.  u».  7, 338. 

IMPERIÓSO.  Aggett.  Che  sa  0  può  im- 
perare, cioè  commandare  j  Potente.  Lat. 
Imperiosus. 

%.  Imperioso,  vale  ancora  Che  per  la  sua 
singolarità ,  pe  'l  suo  splendore,  per  la 
sua  bellezza,ec.f  quasi  commanda  l'altrui 
ammirazione,  l'altrui  contemplazione, 
l'altrui  attenzione.  -  Tal  su  Teterea  mole 
Se  nuova  apparve  imperiosa  stella.  Ratto 
volgersi  a  quella  Ogni  mortai  maraviglian- 
do suole.  Mcub.  Op.  I,  58. 

IMPERLARE.  Verb.  att.  Adornare  con 
perle. 

%.  Figuratam.,  vale  Copn'r  come  diper- 
le.  -  La  notturna  rogiada  Terbe  imperla. 
Aiam.  Culli v.i.  i,  v.  85;.  (Il  Parìni  ncl  principio 
del  Mutino  disse  :  «  E  scuote  Lungo  il  pie- 
dot  sentier  da'  curvi  rami  II  rogiadoso 
umor  che  quasi  gemmai  nascenti  del  Sol 
raggi  rifrange.  ») 

IftlPERMALiRE.  Verb.  att.  Fare  stizzire. 
-  La  Chimica  e  la  Fisica  Che  impermalisce 

i  preti.  Gìiut.  Gius.  ««//'Avviso  per  un  7.0  Congreuo. 

%.  Impermalirsi.  Rifless.att.  Aversene  per 
male.  (Tommai.  Naov.PropM.)Sinon.  Far  6ron- 
do.  I  Toscani  dicono  anche  in  questo  senso 
Incocciare,  v. 

PIPERMEABILITÀ.  Sust.  f.  T.  di  Fisica. 
Astratto  di  Impermeabile,  Qualità  di  ciò 
che  è  impermeabile,  Lo  essere  impermea- 
bile.^ L'immensa  repugnanza  della  imper- 
meabilità del  ferro.  Torricd.  Les.  acad.  p.  79. 

IMPERNARE.  Verb.  att.  Porre  su' l  per- 
no. Mettere  in  perno.  -  Considerate  que- 
st'asta non  impomata,  e  sapiatemi  dh*c  se 
vi  dà  il  cuore  d'imaginarvi  un  modo  di  farla 
muovere  di  moto  inrinilamente  veloce  se- 
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rondo  tutte  le  sue  parti.  Io  non  ce  lo  so  1 
vedere.  Ma,  sùbito  che,  impernandola,  io  ne 
(Isso  un  punto  immobile,  ho  trovato  il  se- 
f;rcto  d'aver  moto  per  ispazio  infinito  e  con 
velocità  infinita.  Magai.  Lctt.  Ate».  1, 354. 

§.  iMPERifÀTo.  Partic.  Posto  8u'l  perno. 
Messo  in  perno.  -  Mi  sovviene  quel  moto 
che  si  conferirebbe  ad  un^asta  rigidissimo, 
inflessibile  (fìguratevela  di  diamante),  im- 
pernata  verticalmente,  immobile  e  di  lun- 
ghezza infinita.  Magai.  Lclt  Ateis.  1,  3:Ja. 

IMPERNATÙRA.  Sust.  f.  Jl  resultato  del- 
Vimpernare,Lo  essere  impernato,Il  modo 
con  cui  una  cosa  è  impernata,  -  Né  re- 
stò che  non  fosse  disegnata  da  lui  ogni 
sorta  di  fabrica,  tempj,...  basiliche,  aqui- 
dutti,  bagni,  ec,  da' quali  cavò  le  cignature 
ed  incatenature,  e  cosi  il  girarli  nelle  volte  ; 
tolse  tutte  le  collegazioni  e  di  pietre  e  di 
tmpernature  e  di  morse,  ec.  VaMr.vu.  4,209 

su'!  fine. 

IMPÈRO.  Sust.  m.  -  r.  imperio. 

IMP£RÒ.  Congiunzione.  Però,  Perciò. 
Provenz.  Empero.  (I  Provenzali  scrivea- 
no  Empero  e  Pero  [Imperò,  Però]  senza 
Taccento  grave  sopra  Vo;  ed  a  loro  imita- 
zione anche  Sannuccio  dal  Bagno,  in  vece 
di  Però,  disse  Pero:  »...  Fero  Lo  difenda;  e 
pero  Lo  gentil  vostro  ajuto  sper  di  corto.  » 

-  y.  Nannac.  Aoal.  crii.  Verb.  iul.  p.  l53,  noi.  3.) 

IMPEROCCHÉ.  Congiunzione.  Yale  il  me- 
desimo che  Imperciocché,  Perocché,  e  si- 
mili. (Dice  il  Salvini  nelle  Annot.  Murai. 
Perf.  poes.  i ,  391  :  «  IiiPEnoccHÉ  non  ha 
nel  Vocabol.  che  due  esempj,  ma  non  del 
Boccaccio;  laonde  non  lo  frequenterei  tan- 
to, e  in  quel  cambio  userei  Imperciocché, 
Perciocché  usitatissimo  dal  Bocc,  Poi- 
chè,  Conciossiaché.  »  Il  quid  consiglio  è  da 
superstizioso  e  da  pedante;  giacché,  benché 
sia  vero  che  il  Bocc.  non  usasse  la  congiun- 
zione Imperocché  nel  Decamerone ,  la  usò 
più  e  più  volte  nelF  altre  sue  scritture,  né 
la  sdegnarono  un  Passavanti,  *  in  quantq  a 
purità  di  lingua  più  che  il  Bocc.  avuto  in 
istima  -,  un  Gio.  Villani,  -  Fautore  o  li 
autori  del  Novellino,  ed  altre  penne  eccel- 
lentissime.) 

IMPERSEVERANZA.  Sust.  f.  esprimente 
il  contrario  di  Perseveranza,  il  non  per- 
severare. -  Vuole  dunque...  che  vi  levate 
dalla  imperseveranza.  Santa  Cater.  Leu.  270. 

IMPERTINENTUZZO.  Aggctt.  dimin.  di 


Impertinente.  -  Impcrtinentuzza,  ti  farò 
ben  io  metter  la  lingua  dove  non  ti  tocca. 
Nelli  J.  A.  Concd.  i,  393.  (Qui  in  forza  di  susi.) 

IMPERTINENZUÓLA.  Sust.  f.  diminuì, 
à'' Impertinenza.  (Tommas.  Nuot.  Propo».) 

IMPERTURBATO.  Aggett.  Non  perlur- 
lato.  Non  turbato,  Tranquillo.  -L'amore 

(prima  che  Adamo  ed  Eva  pcccaucro)  era  imperturfaa- 

to  inverso  Iddio  ed  inverso  di  sé,  vivendo 
con  sicurtà  e  sincera  compagnia  di  matri- 
monio. Sant'Agott.  e.  D.  I.  14,  e.  IO,  t.  8,p.5o,Uii.x 

(Test.  lat.  «  Amor  erat  imperturbatus  tu 
Deum,  atque  inter  se,  ec.  ») 

IMPERVERSARE.  Verb.  intrans. /)i*a/. 
tersi  a  guisa  di  spiritato,  Tempestare.  ^ì- 
non.  Perversare.  (Dall'aggett.  Perverto.) 

%.  i.  Impebversàto.  ParticDi'i^enuto  per- 
verso, Infuriato,  ec. 

$.  2.  Imperversato  (  da  Imperversare  in 
signif.  att.,  benché  fuor  d'uso),  per  Stra- 
pazzato, Maltrattato,  Straziato,  Calpe- 
stato ,  e  simili.  -  Se  la  possente  mano  di 
Dio  non  porge  ajuto,  essa  (u Francia)  tutta 
piena  di  lutto,  di  confusione,  di  orrore,  di 
lacrime  e  di  morte,  quasi  nave  rimasa  senza 
nochiero ,  non  pure  di  fuori  da  rabbio^i 
venti  crudelmente  combattuta,  iDada'snoi 
medesimi,  che  dentrp  a  lei  si  trovano,  im- 
perversata, tradita  spietatamente  e  iogra- 
tamente  trattata ,  eo.  Gìacomìo.  Om.  io  loie  0 

mona.  Caoigiant,  p.  Sa,  lin.  4* 

IMPESTARE.  Verb.  att.  Infundere,  In- 
trodurre la  peste,  il  veleno  pesUlenziaìit, 
in  che  che  sia.  Anche  si  dice  Appestare, 
che  è  Apporre,  Applicare,  o  simili,  la  pe- 
ste a  che  che  sia.  -  Qual  ragion  vuole  (oh 
cosa  troppo  enorme!)  Che,  se  dei  sangue 
vostro  (odomie)  cutro  si  pasce  (u  feto),  Poi 
fuori  abbia  alimento  si  difforme  (  quello  Mie 
balia)?;  E  che  la  nobiltà  che  seco  nasce,  E I 
chiaro  nome  e  i  bei  prineipj  onesti  Si  cor- 
rompan  co'l  latte  nelle  fasce,  E'I  petto  al- 
trui quasi  li  ammorbi  e  impesti?  Tamii. Bai.  3)o. 

IMPETO.  Sust.  m.  Moto  accompagnato 
da  veetnenza ,  da  violenza,  l  Toscani  di- 
cono anche Émpito,^er  trasposizione  di  let- 
tere. Lat.  Impetus. 

•  %.  A  INPETO.  Locuz.  avverb.,  significante 
Abbandonandosi  a  lo  impeto^  Impetuosa- 
melile. -Turarongli  li  occhi,  e  a  impelo  gli 
corsono  (corwo)  addosso  co' le  pietre.  Ofiif 
Ali.  Aposi.  4S. 

1MPETR.ÌRE.  Verb.  att.  (da  Petra,cm 
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Pietra,  che  è  la  voce  usata  da'  moderni.) 

-/'.IMPIETRARE. 

IMPIACEVOLIRE.  Vcpb.  alt.  Raddolcire, 
Mitigare. 

%  IxpiACBvoLiRsiy  rifless.  att.9  ed  anche 
hpiAcevoLiRB ,  non  espressa  la  particella 
pronominale.  Per  arrendersi ,  Calare,  e 
simili.-  Allorla  Dea... Non  vien perlai  pa- 
role a  incolerirsi.  Né  a  dargli  della  bestia, 
né  del  matto;  Anzi  dimostra  dMmpiacevo- 
iirsi,  E  a^suoi  consigli  acconsentir  con  Tat- 
to. Brardol.  Scher.  D«i,  14,*  18. 

IMPIANTARE.  Verb.  alt.  Piantare  albe- 
riin  un  luogo.»  Se  torni  espediente  T  im- 
piantire un  argine  per  difendere  un  piano 
(iairinondazione.  L«sir.  Agric.  i,  a3. 

S-  1.  IiiPiAifTfTO.  Panie. 

$.  2.  IvpiANTiTO,  parlandosi  di  stanze,  di 
rase,  vale  11  cui  pavimento  è  di  legno,  /n- 
tavolato,  impalcato.  Frane.  Parqueté.  - 
Le  case  di  Stazzema  sono  fabricate  di  pie- 
tre del  paese,  coperte  di  lavagne,  ed  im- 
piantile di  tavoloni  di  castagno ,  sì  perché 
sono  commodissimi  ed  in  grand'abondanza 
questi  materiali,  si  ancora  perché,  a  detta 
de' paesani,  non  vi  sono  nel  vicinato  terre 
buone  per  fame  mattoni,  pianelle,  émbrici 

e  tegoli.  TOTg.Toi«.G.  Viag.  6, 123. 

IMPIANTÌTO.  Susi.  m.  ammattonato 
fatto  con  campigiane,  cioè  con  pianelle,  o 
con  mattoni  posti  di  pianta.  Dicesi  poi 

IxPIA.*«TITOTEASO,lMPIANTITOARROTATO,Z.^am- 

mattonato  le  cui  campigiane  o  mezzane  o 
pianelle  o  mattoni  furono  fregati,  spia- 
nati  e  lisciati  sovra  una  pietra  con  rena, 
e  raddrizzati  li  spigoli  e  li  angoli  si  che 
bene  combadno  tra  loro.  (Caren.Proniu.) 

J.  Impiantito  di  legno.  Pavimento  fatto 
con  legname. Fmne.  Plancher.  (Tommas.  Nuov. 

Propoi.  ) 

IMPIASTRASCARTABELLI.  Sust.  inva- 
riabile. Voce  usata  per  isvilimento  di  Chi 
fa  il  letterato  e  non  è,  ed  imbratta  i  libri 
con  annotazioni  vane  ed  insulse.  -  F.  Ves. 

in  DOTTORUCCIO. 

IMPIATTARE.  Verb.  alt.  Nascondere; 
e  dicesi  di  cose  materiali,  né  pare  che  so- 
nerebbe bene  il  dire /mp^a (tare  la  verità, 

'«  r«r(M,  ce.  (Minuc.  in  Not. Malm.  t.  i, p.  192, col.  2.) 

Anal.  Appiattare. 

S- 1.  Impiattarsi.  Rifless.  alt.  Nascon- 
fttni,  Anal.  Appiattarsi.  -  E  li  co'  la  sua 
i^pada  s'è  impiattato,  DclPonor  della  quale 


ha  gelosia,  Che  avendola  fanciulla  mante- 
nuta, Non  gli  par  ben  che  ignuda  sia  te- 
nuta. Malia.  5, 60.  (Forse,  in  vece  di  sia  tenu- 
ta, è  da  leggere  sia  vedufa.)Considerando  il 
sole,  la  luna  e  le  stelle  come  esseri  corporei, 
si  dice  di  loro  Impiattarsi  o  Rimpiattarsi 
dietro  a' nugoli  o  dietro  le  montagne,  m^ 

Duc.  in  Not.  Maini.  ▼.  I,  p.  i^B,  col.  I. 

%.  %  Impiattato.  Vavtìc. Nascosto.  -Tulle 
queste  cose  sapemmo  noi  di  vero  e  certo 
per  un  libro  originale  di  quelli  tempi  e  di 
quelli  affari,  impiattato  e  furato  per  uno 
dc^  buoni  uomini  di  detto  Commune  di  Se- 

mifontC.  Slor.  Srmif.  p.  l5,  Un.  penult.    Uu^  alla    C 

bella  torre  con  una  postierla  o  vero  usciuolo 
impiattato  per  agguati,  là.  38. 

IMPICCARE.  Sospendere  uno  per  la  go- 
la,  a  fine  di  datgli  la  morte.  (Dal  tedes. 

Picken,  lat.  Figere.  Bmce-Whyle,  Hùt.  Lang.  rom. 

T.  3,p.495.)  *  Han  li  stessi  delitti  un  vario 
fato;  Quegli  diventa  Re,  questi  è  impiccato. 

PignoL  far.  aO,  p.  99,  edìs.  milan.,  l807,Pirolta  e  Maspc- 

ro. (Tratto  da  Giovenale,  che  dice:  «  Cowi- 
mittunteadem  diverso  crimina  fatoj  Ille 
crucem  sceleris  pretium  tulit,  hic  dia- 
dema. >>) 

%.  i.  k  IMPICCAHLA  BEN  BENE.  LOCUZ.  ple- 
bèa, significante  lo  stesso  che  TutVal  più. 
Alla  più  trista.  -  Oh  che  derrate  s'avean 
nel  piatire!  S'usava  dar  per  paga  all'avvo- 
cato, A  impiccarla  ben  ben,  sino  a  duo  lire. 

Leopar.  Rim.  71. 

%.  2.  Andare  a  impiccarsi.  Esser  condutto 
al  patibolo  per  essere  impiccato.  (  Crus.  in 

ANDARE,  verbOf  senza  es.) 

%.  5.  E,  Andare  a  impiccarsi,  figuratam., 
vale  Andare  in  disperazione.  Disperarsi; 
ma  eommunemente  si  usa  per  modo' d'im- 
precazione. -  Or,  co'l  mio  esempio,  vadasi 
a  impiccare  Vecchio  che  ha  moglie,  e  cre- 
dela  guardare.  Bcrn.  Ori.  in.  23, 35. 

%.  4.  Va't'impicca;  cioè  ria' «  t'impicca, 
o  pure  Fa'  ad  impiccarti.  Maniera  d' im- 
precazione simile  a  quelle  II  diavolo  ti 
portiy  CanQhero  «venga, ed altretali, tutte 
proprie  della  vii  plebe. -Va't' impicca;  non 
mi  dicesti  che  móglieta  (cioè,  ma  moglie)  chia- 
merebbe la  mia?  Machìav.  Op.  7,  31. 

IMPICCIARE.  Verb.  alt.  Dare  impiccio. 
Impacciare,  Intricare,  Imbrogliare. 

%.  ì.  Impicciato.  Partic.  Impacciato,  In- 
tricato, e  simili.  -Giunse  la  notizia  a  Nar- 
vacz  del  silo  in  cuiTinimico  si  trovava,  e 
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più  affannato  che  attento»  o  vogliamo  dire 
con  una  certa  sollecitudine  impicciata  che 
facilmente  si  sarebbe  scambiata  da  confu- 
sione» s'applicò  a  mettere  il  suo  esercito  in 
campagna.  Corùu.  Ut.  Me»,  i.  4,  p.  373. 

%.  3.  Impicciato  nelle  sub  facendb,  0  sU 
mile.  Diccsi  di  Chi  è  indebitato ,  Chi  non 
può  tirare  innanzi,  (Tommu.  Nuov.  Propos.) 

IMPIGGIATÌVO.  Aggett.  Che  è  fatto  per 
dare  impiccio,  Jtto  ad  impicciare.  Da 
impicciare,  Impicciante,  -  Lezione  la  più 

impicciativa  di  tutte.  Magai.  V».  opcret.  436  veno 
il  fine. 

IMPICCINIRE.  Verb.  intrans.  Diì)entar 

piccino.  (Tommat.  NaoY.  Propoi.) 

IMPICCIÓNE.  Sust.  m.  Uomo  che  impic- 
cia altri  in  affari,  o  che  s'impiccia  egli 
stesso  negli  affari  altrui  j  Impacciatore, 
Impigliatore ,  Imbroglione,  Imbrogliato- 
re,  Affannone,  -  Si  era  stabilito  di  navigare 
sopra  un  legno  inglese;  ma  il  Br....  scom- 
bujò  tutto:  queir  impiccione  scavò  di  non 
so  dove  un  brigantino  di  Trapani  che  era 
vicino  a  porre  alla  vela»  si  fece  la  tromba 
di  quel  capitano,  e  tanto  fece,  tanto  disse, 
tanto  armeggiò»  che  su  quel  malaugurato 
legno  ci  fece  prender  rimbarco.  Panan.  Àweot. 

V.  2,  p.  l5  delle  Jnnot. 

IMPICCOLÀRE.  Verb.  att.  Far  divenir 
piccolo. 

%.  Impiccolarsi.  Rifless.  Vale  il  medesimo 
che  Impiccolirsi,  cioè  Diventar  piccolo.  - 
S'impiccolano  i  membri»  e  vengon  tali,  Che» 

ec.  Angttil.  Metani.  4»  ^97. 

IMPIEGARE.  Verb.  att.  Dare  impiego, 

officio,  CarÌCa.(V.  intorno n/r origine  di  questo  ver- 
bo  od  a*  suoi  osi  l*  Appcnd.  Grammat.  iul. ,  soe.  odi», , 

1847,  «  cor,  3pi,  «Min.  So.*")  -  Non  solo  aggradi 
i  componimenti  loro»  ma»  qualunque  volta 
se  ne  presentò  Toccasione»  impiegoUi  sem- 
pre ovunque  potesser  trarne  onore  e  gloria. 

Pros.  fior.  par.  i,  ▼.  6,  p.  x5a. 

%.  I.  Impiegare»  per  Usare,  Adoperare. 
-  Somministra  sempre  materia  queiretemo 
Bene  a  chi  ben  la  impiega.  Pro*,  fior.  par.  i,  t.  6, 
p.  i6o.  Il  nostro  (Dante)  impiegò  voci  di  tutta 
Italia  e  di  Provenza  ancora  per  ispiegare  i 
suoi  straordinarj  concelti.  SaWio.  dù.  ac.  3, 149. 

(r.  duo  miiri  os.  del  nudosimo  StUvini  ne/A*  Append. 
granim.  ilei,  mila  pog,  eit.  qui  sopra  noi  tomo,) 

%.  2.  Impiegare  alcuno  a  far  che  che  sia. 
Per  Adoperarlo,  Calersi  di  lui  in  che  che 
sia,  «-  Or»  padre»  il  guidcrdon  che  tu  ri- 


prieghi  A' miei  perigli  ed  alle  mie  fatiche. 
Sarà  per  me  che  il  mio  signor  m'impieghi  A 
guerreggiar  le  region  nemiche.  Qùabr.  Gur. 
Gol.  \S,  33.  Reina»  ovunque  il  tuo  voler  m'im- 
pieghi, Impone  alta  ragione  Che  per  me 
nulla  al  tuo  voler  sinieghi.  id.Op.4,8a,edit.Tai. 
§.  5.  Ihpibgarb  il  tempo»  vale  Sptndttk, 
Farne  uso.  Servirsene,  Occuparlo.  -  Pc^ 
duto  è  tutto  il  tempo  Che  in  amar  non  si 
spende:  0  mia  fugita  etate!»  Quante  vedove 
notti,  Quanti  di  solitari  Ho  consumalo  in- 
darno» Che  si  poteano  impiegar  in  quesfu- 
so»  Il  qual  più  replicato  é  più  soave!  t». 

AmÌD.  a.  I,  t.  X. 

%.  4.  Impiegarsi.  Rifless.  att.  Adoperarci, 
Prestar  V opera  sua.  Occuparsi,  Affati- 
carsi, Dare  opera.  Attendere,  Esercitarsi, 
Applicarsi,  secondo  che  ricerca  Tintenzio- 
ne  della  clausola.-  Per  vedere  (udecaAicss. 
de* Medici)  in  che  s^mpiegavano  i  suoi  po- 
poli,... smontato  da  ca'Vallo  picchiò  la  porta 
(d'uD  «erio  mereiaio)»...  e,  scndo  dimandato  dalla 
Gnestra  chi  era»  disse:  Uno  che  voleva  il 

padrone,  ec.  Ceccfaer.  As.  Ateas.  Med.  p.  33  ia  fine. 

Ma  sieno  Taltrui  donne  belle»  ingrate,  ama- 
te e  non  amate»  a  noi  basta  fare  alle  no- 
stre qui  al  presente  conoscere  che»  quando 
elle  in  favor  nostro  sMmpiegano»...  é  im- 
possibile che  a  noi  non  ne  segua  vittoria. 

Bast.  RoM.  Appar.  e  latenn.  p.  IV.  Ma  tU  fa',  perchè 

tosto  ivi  m'impieghi»  Palese  il  fin  delie  que- 
rele umili.  Cbiabr.Guer.  Got.  la,  i6.  La  quale 
(lìDsua  latina)...  per  cutro  il  popolo  comìnciò  3 
difundersi»  e  ogni  giorno  aver  più  seguilo, 
ed  esser  di  più  stima»  cbi  con  alcun  pro- 
gresso dentro  vi  s'impiegasse.  SairUuOp. 3, 
173.  Comeché  egli...  non  abbia  spazio  d'im- 

piegarvisi  (  ncUa  imiusione  de'  kaoni  libri  ).  U.  ib.  ) , 

ai6. 1  motivi  forti  che  ci  sono  da  proseguire 
la  bella  e  grande  opera  del  Vocabolario, 
voi  medesimi  li  sapete»  ee.;  e  P impiegarsi 
ciascuno  in  quella  lettera  che  gli  è  suta 
assegnata  per  rivedere  ed  accrescere,  oltre 
al  non  essere  fiitica  molta»  egli  é  un  pia- 
cere. SaUio.  Prot.  toa.  a,  14.  Chi  è...  di  VOi...  il 

quale»  se  voglia»  non  possa...  impiegarsi 
utilmente  a  salvare  altrui?  Seincr.Pnd.  18 >S' 
vii,p.  iss.coi.  a.  Siccome  si  dice  divoto  al 
Principe  chi  prontamente  impiegasi  in  prò 
del  Principe»  divoto  alla  patria  chi  pronta- 
mente impiegasi  in  prò  della  patria»  cosi»  ec. 
là.  Dif.  M.  V.  i5.  Su  Torà  più  temperata  della 
matina  discende  nella  tinaja»  e  quivi  tutto 
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s'impiega  in  preparar  P esperienze  de' sa- 
porì, componendo  preziosissimi  vini.  Magai, 
uitidcat.,  leu.  5,  p. 49.  Consumar  la  fatica,  il 
tempo,  ec. ,  vale  Impiegarsi  di  continuo  in 

qualche  cosa.  Crw.  im  consumare,  vtrhp,  i.  IV. 

J.  5.  Ihpibga&si,  figuratam.,  per  Usar  $è 
stesso,  Dispensare  sé  stesso.  •  Se  queste 

(prrio^cheaieiifttalieTacttasioiiì  delle  donne)  SlCnO  per 

qualche  accessoria  cagione  impedite  senza 
eiie  cresca  la  mole  uterina,  e  senza  che  IV 
danato  sangue  s'impieghi  neir intema  nu- 
trizione e  neir«umento  d'un  nuovo  conce- 
pito corpo  vivente,  0  nella  continua  pro- 
dotione  del  latte  dopo  al  parto,  è  manifesto 
che  deve  resultarne  un  turbamento  uni- 
versale in  tutte  le  funzioni  naturali  e  vitali 
e  animili,  ce.  Cooeii.  Bag».  pu.  338. 

$.  6.  Impiegami,  in  mod.  assol.,  per  In- 
fremettersi  a  favore  d'altrui.  •  Chiaro  è 
per  sé,  che,  dove  Dio  s' impiega.  Non  è  con- 
trasto. Chiabr.  Amed.  lOi. 

J.  7.  Ihpiecato.  Partic. 

$.  8.  Impiboàto,  per  applicato.  Occupa^ 
to.  Intento  t  e  simili.  -  Ho  io  già  veduto 
uomini  dediti  a  maravigliosa  astinenza  di 
cibo  e  di  sonno,  ritirati  incredibilmente 
da  ogni  umano  consorzio,  dati  alla  nudità  in 
i^iisa  che  non  si  lasdavano  avanzare  pur 
un  denaro ,  né  un  pezzo  di  pane  per  il 
giorno  a  venire,  impiegati  con  sonuna  di- 
vozione e  con  sommo  fervore  nella  ospita- 
lità e  nella  consolazione  ed  ajuto  de^  pros- 
simi, cadere  finalmente  in  errori  ed  illusioni 
tali,  ehe  a^  generosi  principj  e  alle  magna- 
nime loro  imprese  molto  male  corrispose  la 

riusciU.  MaC  G.  P.  Vit.  CMfcu.  In  Vii.  S.  Ant.  abbate, 
^P-9*P-4^.  col'  3. 

INPIEGATISGCIO.  Sust.  m.  Impiegato  di 

poco  conto.  (ToBmai.  Nuov.  Propoi.) 

IMPIÈGO.  Sust.  m.  Officio,  Professione. 
-  Serrile  impiego  di  fallite  penne  Fu  già  il 
tndur;  ma  in  quanta  fama  e  grido  Del  tra- 
<iur  le  maniere  indi  salirò?  FUie.  m».  139. 

$•  1.  Impiego,  per  Uso  ehe  si  fa  d'alcuna 
coio,  lo  adoperare.  Lo  impiegare  ehe  ehe 
*'«  ad  un  fine.  Frane.  JSmploi.  -  Saremo 
^i  noi  cosi  teneri,  che  non  vogliamo  fare 
Tulche  sforzo  discreto,  qualche  generoso 
"«pi^o  dei  nostri  spiriti  e  degli  strumenti 
<^tici  dalla  natura  per  cooperare  alle  nobili 
elioni  dclPanima?  SaiTìa.  Dia.  ac.  3, 175.  {F. 
«/Ww.  MMtPAnnd.  Ctanaai.  ital.,  w.  erfia.,  1847,  « 


%.  2.  Dare  impiego  ad  uro.  Dargli  da  la- 
vorare,  •  Quale  ansiosa  premura ...  ha  egli 
avuta  in  questi  anni  calamitosi  per  dare 
impiego  alla  povera  gente  oziosa?  Pros.  fior. 

par.  I,  T.  6,  p.  ia3. 

IMPIEGÙGQO.Sust.  m.  Piccolo  impiego. 
Impiego  che  rende  poco  guadagno.  { Tom- 
mas.  Nuov.  Propot.) 

IMPIETA.  Sust.  f.  -  r.  IMPLICITA,  *«w./. 

IMPIETA.  Sust.  f.  Mancanza  di  religio» 
nes  ed  é  il  contrario  di  Pietà. 

%.  Per  II  non  aver  pietà,  cioè  compas- 
sione j  Spietatezza.  -  Or  volendo  Iddio  mo- 
strare a  quel  Barone  la  sua  negligenza  e 
impietade,  fecegli  vedere  una  cotale  visione, 

«e.  Vit.  ss.  Pad. par.  4,  cap.  36,  p.  94^,  col.  a ,  cdia. 

Man.  (Questo  Barone  era  stato  richiesto  da 
un  povero  uomo  di  certi  pochi  denari  in 
prestito;  ma  quegli,  menandolo  per  parole, 
non  gli  dava  mai  un  quattrino.) 

IMPIETOSIRE.  Verb.  att.ifMOPerc  a  pie- 
tà, ^^è  r  impietosi  il  suo  ramarico.  Fagiooi. 
Coned.  1,  no.  E,  in  ciò  diccudo,  di  pianto  ba- 
gnai Le  gote,  e  féì  quel  vecchio  impietosire. 
Rieeùrd.  3,  5i.  (Qui  pcr  altro  impietosire  po- 
trebbe valere  lo  stesso  che  impietosirsi, 
in  virtù  della  proprietà  che  in  simili  casi  ha 
il  verbo  Fare  di  tór  via  la  particella  prono- 
minale al  verbo  da  esso  dipendente.)  a  r. 

un  a/tro  €s.  nei  $,  1. 

%.  i.  Impietosirsi.  Rifless.  att.  Muoversi 
a  pietà.  Esser  mosso  a  pietà.  -•  Dubio  non  è 
che  il  buon  Treicio  Orfeo  La  setticorde  sua 
cetra  recasse  All'Orco  in  faccia,  e  riuscisse 
a  lui  Quaggiù  co  '1  canto  impietosir  pre- 
gando. Non  usi  a  prego  impietosirsi,  i  cori. 

Martel.  P.  J.  Fem.  a.  i ,  a.  l ,  p.  ia3.  Astolfo  allor 

sMmpietosisce,  e  scolpa  II  suo  fallir  (UiàUire 
di  Ferrea);  ma  dicc:  Fratel  mio,  E  un  gran 
peccato  rinegare  Iddio.  Rìeòard.  7, 61.  S'im- 
pietosirò i  due  forti  giganti  A  queste  voci. 

Id.  8,  33. 

$.  S.  Impietosito.  Partic.  Afo^so  a  pietà. 
m  La  Fata  allora,  d'essi  impietosita.  Certo 
liquor  ch'aveva  entro  una  canna,  Dà  loro  a 
bere,  e  ritornano  in  vita.  RiecUrd.  6, 4^-  ^^i- 
pietosita  degli  Achèi  la  bianca  Giuno  a  Mi- 
nerva si  rivolse,  e  disse:  Invitta  figlia  del- 
l'Egioco  Giove,  ec.  Moni.  Iliad.  I.  8.  t.  48a.  Ivi 

uscito  dell'onde  egli  (Nettono)  sedéa.  E,  del 
cader  de' Greci  impietosito.  Contro  Giove 
freméa  d'alto  disdegno,  id.  ib.  i.  i3,t.  ai.  Pìan- 
gcan  tutti  d'intorno,  edall'un  canto  Le  fiere 
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guardie  impielosile  andf  esse  Sciogliean, 
poggiate  su  le  lance,  il  pianto,  id.  Bass.-vai.  e.  4. 
Aita,  aita,  Paréa  dicesse;  e  dalle  aurate  vol- 
te A  lei  r  impietosita  Eco  rispose.  Pmìii.  Met- 

tog.  in  Parin.  Op.  I,  II 8. 

IMPIETÓSO.  Aggett.  Spietato,  Senza  pie- 
tà. Barbaro,  Efferato.  Superlat.  IMPIETO- 
SISSIMO. -  Dove  si  vede  quello  (Caino)  con 
attitudine  impietosissima  e  crudele  con  un 
bastone  ammazzare  il  fratello.  Yasar.  Yu.  4 , 
134. 

IMPIETRARE, 0  vero  IMPETRARE,  sen- 
za ri  eufonico  (saviamente  introdutto  in 
questo  verbo  per  non  confunderlo  con  Im- 
PE'KRARE,  ottenere,  ce).  Convertire  in  pie^ 
tra.  Fare  divenir  pietra  0  simile  a  pietra. 
Indurar  come  pietra.  L'uso  più  frequente 
è  in  senso  figurato,  come  nel  seg.  es.  -  Se 
la  tua  mente  non  fosse  stata  indurata  e  im- 
pietrata da  vani  pensieri.  Bui.  Purg.  can.  33. 

%.  Impietrarsi  0  Impetrarsi  ,  riiless. ,  od 
aneAe  Impietrare  e  Impetrare,  «tippre^^a  la 
particella  pronominale.  Figuratam.,  vale 
Diventar  simile  a  pietra,  Impietrire. '^lo 
non  piangéa,  si  entro  mMmpietrai.  DantJofer. 
33,  teli.  Bargigi.  (Altre  Stampe  hanno  si  dentro 
impietrai.)  E  perchè  pria,  tacendo,  non 

mMmpetrO?  Peir.  nel/m  can».  Sì  è  debile  il  6lo,  st.  4- 

Ei,  ch'ai  cimiero  ed  al  dipinto  scudo  Non 
badò  prima,  or,  lei  veggendo,  impetra:  El- 
la, quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo  Si  ri- 
eopre,  e  Tassale;  ed  ei  s'arretra.  Tau.Gerui. 
3,  a3.  Ma ,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  M 
Gòrgóne  (E  fu  cotanto  audace),  or  gela  e 
impetra.id.ib.  20,46. 

IMPfGRO.  Aggett.  Non  pigro ,  Opero- 
so, Svegliato,  Diligente,  Pronto,  Sollecito, 
Spigliato.  Lat.  Impiger.  -  L' impigro  Se* 
guran  con  poca  gente...  All'albergo  real  del 
suo  Clodasso,  Pien  d'altero  desio  rivolge  il 

passo.  Atam.  ATarch.  la,  l. 

IMPILLACCHERARE.  Verb.  att.  Empie- 
re dipillacchere,cìoè  di  zacchere,  che  sono 
Que'  piccoli  schizzi  di  fango  che  altri  si 
getta  in  andando  su  per  le  gambe.  Sinon. 
Inzaccherare. 

%.  Impillaccherarsi.  Rifless.  att.  Bruttar^ 
si  di  pillacchere.  Inzaccherarsi.  (SiUìd.  Ad« 

oot.  Tanc.Buonar.  p.  564»  co),  a.) 

IMPINGUATlVO.  Aggett.  Che  ha  virtù 
d'impinguare,  d'ingrassare.  Ingrassati- 
vo.  -La  Cina  ha  dello  impinguativo,  ed  in 
tutta  la  medicina  non  vi  e  dcx^ozione  più 


sustanziosa  di  quella  che  si  suol  oivare 
dalla  Cina.  Red.Op.  4, 439. 

IMPINZARE.  Verb.  att.  Spingere  a  forza. 
(Dal  lat.  Impiftgo,  is.)  -  Avendo  delibera- 
to (Agrippina,  moglie  di  Germanico),  pCr  morÌTCdi 

non  mangiare,  le  fece  (Tiiièrìo)  aprir  la  bocca 
per  forza ,  e  commandò  che  i  bocconi  le 
fossero  impinzati  giù  per  la  gola.  ViuDod. 
Ces.  i5i.  (Il  lat.  dice:  <<  infulciri  cibm 
jussit.  ») 

%.  Impinzarsi.  Rifless.  att.  Dicesi  àeWEm- 
piersi  abondantemente,  a  crepapanciaJi 
cibo,  quasi  Impienacciarsi,  come  didiisn) 
il  Salvini  nella  iVoto  al  versoli  delcap.lll 
del  Pataf.  •  Quando  lo  giumento  si  ìm- 
pinza  soverchiamente  di  orzo.  Lìbr.  Miui 

IMPfO.  Aggett.  Non  pio.  Empio,  Sce- 
lerato.  Lat.  Impius.  Più  communem.  si  dice 
Émpio,  m  Costui ,  crudel  sovr'  ogni  fieri 
ria.  Di  sangue  sparto  bagnò  M  corpo  caro 
Della  sua  madre  con  la  mano  impia.  Bon.  Ca>- 
lol.  48. 

IMPIOLARE.  Verb.  inlrans.  (Voce  con- 
tadinesca.) Dicesi  Di  que'  grani  0  fruttidt 
incominciano  a  vegetare  intempe$tm- 
mente  e  talliscono,  come  fanno  talvolta  ic 
castagne,  li  agli,  le  cipolle,  ec.  -  Bisogna 
però  avvertire  di  non  li  far  riscaldare  di 
soverchio  (i  ricci  ammauad),  perchè  le  castagne 
non  impiolino,  come  sogliondire,  cioè  non 
incomincino  a  vegetare  inopportunaracnlc 
e  talliscano.  Laair.  Agric.  2, 137.  Il  grano  im- 
piolò  e  rinaque  dentro  le  biche,  u.  ib.  s,36> 

IMPIOMBARE.  Verb.  att.  Fermar  m 
piombo j  e  diccsì  de'  ferri  che  si  fermano 
nelle  pietre  0  in  altro. 

§.  i.  Impiombarsi.  Rifless.  pass.  £$s^  f'* 
dutto  come  di  piombo,  detto  figuratamen- 
te. -  Non  si  ved'egll  come  la  vecchia  con 
questa  occorrenza  dietro,  anziché  affret- 
tarsi, implgrbce,  s'intorpidisce,  impiom- 
basi, impietra?  tocc.  Par.  Oocor.  53. 

S.  2.  Impiombato.  Parlic.  -Curvo  il  capo. 
ed  in  lungo  abito  bruno.  Venia  poscia  uno 
stuol  quasi  di  scheltri.  Dalle  vigUie  atmn 
e  dal  digiuno.  Su'l  ciglio  rabbassati  ha  • 
lanjhi  feltri,  Impiombate  le  cappe,  e  il  p"* 
si  lento ,  Che  le  lumacce  al  paragon  son 
veltri.  Mont.  Bait.-viii.  e.  3.  (Dipinge  i  Gianse 
nisti;  e  Impiombate  è  qui  detto  per  iper- 
bole.) 

IMPIOMBATURA.  Sust.  f.  Lo  impiomba- 
re ferro  o  altro  neUe  pietre,  o  nelle  mn- 
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raglie,  ec.  •  Vedendosi  rimasti  i  sassi  sca- 
bri che  servivano  di  morse  a  detto  incro- 
stamento con  molte  grandi  pietre  o  Leghe 
disposte  in  giro  con  regolari  intervalli,  ed 
«diverse  altezze  sporgenti  in  fuori;  nelle 
quali  tutte  si  osserva  il  buco  fatto  a  scar- 
pello per  r  impiombatura  delle  grappe  di 
ferro  che  davevano  sostenere  la  detta  in- 
cmstntura  esteriore.  PiomUnU  Camillo  tn  Cocch. 

BjgD.  Pis.  p.  3p9,  in  nota.  Un.  I. 

IMPIPPIARE.  Vcrb.  att.  (Diai.jSor,)  Met- 
tere li  cibo  in  becco  agli  uccelli j  e  pro- 
priam.  si  dice  deìV Imbeccare  i  pippioni, 
cioè  i  piccioni.  Per  estensione  poi  diciamo 
IipiPMAEBuivaAGAzzo;  e  y^ìe  Dargli  molto 
da  ingozzare.  (Tommat.  Dia.  SìDon.)  Anal.  /m- 
pinzare,  Rimpinzare.  (Anche  puotst  vedere  im- 

PIPPIAREm/  voi.  ir  delle  Voc.  e  Man.,  p.  3o8,  co/,  a, 
f^8o6.  cel,  I.) 

IMPIRE.  Vcrb.  att.  Empiere s  e  nel  seg. 
cs.  per  Satisfare,  .appagare,  che  anche  si 
dice  Empiere  o  adempiere.  (Voce  oggidì 
fuor  d'uso,  anche  sospetta,  e  di  cui  non  si 
facilmente  si  troveranno  altri  esempli  ezian- 
dio negli  antichi.)  -  Ma  per  impir  la  tua  gio- 
venil  voglia,  Dir^  di  noi,  e  prima  del  mag- 
giore, Che  cosi  vita  e  libertà  ne  spoglia. 

Pelr.  Tr.  d'Am.  cap.  I,  lera.  25. 

IMPIUMARE.  Vcrb.  att.  ^c«fire  o  Co- 
prire 0  Fornire  di  piume. 

S- 1.  IxpiuxARE,  figuratam.,  per  Coprire 
0  Spargere  come  di  piuma.  -  Quei  men 
verdi  ha  le  foglie,  e  d'una  lieve  Lanugine 
>oiresse  il  manto  impiuma.  SpoWer.  Caiuv.  ri*. 

S*  2.  Impiumare  lb  parole.  Figuratamente. 
-  r. ,,  parola,  sust./.,  a  S.  35. 

i  3.  IxpivHARSi.  Rìfiess.  att.  Fornirsi  di 
J"«me,  Impennarsi,  Fornirsi  d'ali.  -  Te 
per  guida  e  nume  Prenda,  e,  per  secondar 

lUO  voi,  s' impiume.  Borgh.  Rar.  Bim.  ined.  i3,  edit. 
i"r.  i8a2. 

S-  ^'  Impiumarsi,  Cguratam.,  per  Trasfor- 
mai in  uccello.  -  Ora  il  saturnio  figlio 
Anch'egli  intorasi,  Anch'cgli  indragasi,  An- 
'^^  egli  impiumasi,  E  la  mogliera  in  ciel  d'ira 

consumasi.  Mena.  Op.  3,  122. 

IMPIVIALÀRE.  Vcrb.  att.  Meltere  in- 
rf'>«o  i7  piviale  al  prete. 

S.lxpiviALARsi.Procacciat.  Mettere  indos- 
""^^  fi  9è  il  piviale,  Indossarsi  il  piviale.  - 
'♦>  ^n  chiamato  a  S.  Stefano  per  impivia- 
'^niii.p.5„ofM,Leu.,r.i79, 


IMPLAGATO.  Aggett.  iVoii  placato,  Im-' 
placabile.  Lat.  Implacatus.  -  Né  dal  pro- 
fondo Orco  fu  sorda  T  implacata  Erinni.  Mont. 

llì'ad.  I.  9,T.  716. 

MPLAGIDIRE.  Vcrb.  att.  Rendere  pla- 
cido, mansueto,  Incivilire,  Dirozzare. 

%.  Implacidìto.  Partic.  Renduto  placido, 
mansueto.  Incivilito,  Dirozzato.  -  Leggi 
eterne  di  sapienza,  Di  concordia  e  di  merce, 
Occuparono  gradite  Menti  alpestri  iroplaci- 

dite.  Crud.  Rim.  73. 

IMPLICARE.  Vcrb.  aii.  Inviluppare.  Lat. 
Implico,  a9w 

§.  1.  Implicarsi.  Riflcss.  att.  Inviluppar 
sé,  Invilupparsi.  -  Il  crin  stillante  e  di  ve- 
leno infetto  S'implica  alle  lanose  ispide  gote. 

Mena.  Op.  2,  92. 

$.  2.  Implicarsi  in  guerra.-  K.  in  GUERRA, 
sust./.,  il  $.  36. 

IMPLICITA.  Sust.  f.  T.  mercant.  Vlm- 
plicita,  detta  anche  Impieta^  non  differi- 
sce à^sXVAccommenda  (y.)^  se  non  in  ciò» 
che  r  amministrante  prende  per  sua  mer- 
cede una  provisione  pattuita  di  un  tanto 
per  cento  sopra  Tutile  ricavato  dalla  nego- 
ziazione afiìdatagli,  e  talvolta  anche  quella 
d'un  tanto  per  collo  di  mercanzie.  (Amni,  Dia. 

Giuris.) 

IMPLICITAMENTE.  Avverbio.  In  ma- 
niera implicita.  -  Ma  questo  non  basta; 
perchè  almeno  specificatamente  nella  nostra 
vita  non  vi  e  cosa  che  denoti  la  vita  di 
lui;  ben  vi  è  implicitamente,  perchè  anco 
la  sua  vita  è  quella  che  ha  perduto  un  ma- 
tino.  Bellin.  in  Proa.  fior.  l.  4f  par.  4>  ▼•  Xi  ?•  laS,  tàiz» 
ven.  -  U.  ili. 

IMPLl'^ME.  Aggett.  Senza  piume.  Che 
ancor  non  ha  messe  le  penne,  e  che  per- 
ciò non  può  votare.  Lat.  implumis. 

%.  In  forza  di  sust.,  vale  Uccello  che  an- 
cor non  ha  penne,  che  ancora  non  può 
volare.  (Non  altramente  diciamo  sustanti- 
vameole  /  pennati,  intendendo  Uccelli  che 
lìanno  messo  le  penne  e  che  volano.)  - 
Colassù  r angue  salito  LMmplumi  divorò, 
miseramente  Pigolanti.  Mont.iiiaJ.  i.  a,  V.4Ì4. 
In  vero  il  meschinello  Augel  son  io,  che 
d'esca  i  suoi  provede  Piccioli  implumi,  e  se 
medesmo  oblia,  id.  ih.  1.  g,  t.  415. 

IMPOLCINÀTO.  Aggett.  Che  ha  detitro 
di  sé  il  polcinos  ed  è  aggiunto  delle  uova 
fecondate,  che  più  conuuunem.  si  cliiamano 
uova  gallate,  «Sì,  ma  tu  non  ti  sci  poi 
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aperto  a  dirmele  (certtcoM),  e  te  le  covi  in 
zucca»  come  la  chiocciola  si  cova  sotto  Foo- 
va  impolcinate,  senza  lasciarsene  vedere  né 

pur  uno.  Nelli  J.  A.  Cornea.  4,  169. 

IMPOLVERARE.  Verb.  att.  Mettere  0 
Gettar  polvere  sopra  che  c/^e  «fa.  •Quinci 
mostrossi  ignudo,  e  colParena  Impolvera  le 
palme,  e  fortemente  Su^  pie  si  pianta,  e  Tav* 
versarlo  guarda.  ChìaU.  Op.,  voi.  3,  p.  33,  edìs. 

mil.  CliM.  il. 

%.  i.  Impolverare,  figuratara.,  per  alte- 
rare la  purità,  o  simile.  -  Questo  peccato, 
non  sozza  T  anima,  ma  un  poco  la  impol- 
vera. Fra  Giord.  Fred.  p.  9,  col.  a. 

%.  2.  Impolverare  le  pfLOLE.-r.  ìh  pilolA, 
sust./.,  il  s.  a. 

%.  5.  Impolverare  lo  scritto.  Mettere  la 
polvere  su  lo  scritto.  -  Il  talco  argentino 
o  color  d'oro,  di  cui  si  servono  in  alcuni 
paesi  per  impolverare  lo  scritto,  non  è  altro 

che  sabbia  purissima,  ec.  Targ.  Tosa.  G.  Viag. 
10,  5i.  -  Id.  ib.  10,  aa6. 

%  4.  Impolverato. Partic.  5par<o  dipoi- 
vere.  -  Con  li  amici  e  con  Icilio,  impolve- 
rato (Virginio  Teonto  allora  dal  campo  a  Roma)  SI  pre- 
sentò in  palagio.  Don.  CaMa.  Vulgaria.  Bore.  i54. 

IMPOMAtItO,  Aggett.  Unto  di  poma-- 
ta.  (In  alcune  parti  di  Lombardia  si  dice 
Immantecato;  e  questa  pare  a  noi  voce 
assai  migliore  deìV Impomatato.)  -  Tu  pet- 
tinando alle  mascelle  intomo  Impomatata 
felpa,  perchè  toso  DalPanguinaja  fuor  ne 

sporge   il  t4)nchÌ0?  Salrin.  Pera.  Mt.4,  p.  37.  (Il 

lat.  ha:  u  Tu  cum  maxillis  balanatum 
gausape  pectas ,  ec.  «^  -  Balanatum,  cioè 
Unto  o  Sparso  d'unguento  di  balano.) 

IMPOMIGLÌRE.  Verb.  att.  Stropicciare 
con  la  pómice,  Polire  e  lisciare  con  la  pó^ 
mice.  -  Con  punte  di  pomice  si  va  impo- 
miciando tutta  la  flgura,  dandole  quella 
carnosità  che  si  vede  nelle  opere  maravi- 
gliosc  della  scultura.  Vaar.  Vii.  i.  379. 

S-  Impomiciato.  Partic.  Stropicciato  con 
la  pomice.  -  Allora  la  donna  mia,  lisciata, 
impomiciata,  molto  lieta  s'affrontava  a  chi 
veniva ,  e  cosi  a  chi  andava  si  porgeva  e 
con  tutti  si  rallegrava.  Io  me  n'avvidi.  Pan- 
doif.  ii3,  cdis.  v«ron.  i8i8.  (I  nostri  Vocab.,  se- 
guendo la  Crusca,  allegano  questo  passo 
del  Pandolfini  in  conferma  di  Impomiciato 
preso  in  senso  metaforico;  laddove  e'  Tusò 
nel  proprio;  e  chi  se  ne  voglia  convincere 
legga  nel  Trattato  della  pittura  del  Gen- 


nini  il  cap.  161,  a  car.  148,  e  segnatamente 
la  nota  deir Editore;  d'onde  si  raecoglìe 
non  essere  inverisimile  che  le  donne  ga- 
lanti  di  quel  secolo  adoperassero  veramente 
la  pomice  ad  effetto  di  tòrsi  via  dalla  becia 
alcuni  peluzzi  e  rispianare  la  pelle  dopo 
averle  dato  di  biacca.) 

MPdNERE.  Verb.  att.  -  r  imporre. 

IMPORPORARE.  Verb.  att.  Tingere  di 
porpora  a  di  colore  come  porpora. 

%.  1.  Imporporato.  Partic.  Tinto  di  por- 
pora, ec. 

%.  2.  Imporporato,  per  Cestito  di  por- 
pora, d'abito  porporeo.  -  Gli  sosterranno 
il  destro  braccio  e  il  manco  L'imporporati 
Aronni  e  i  Calebidi.  Mont.  Bast-tìtt.  e.  3. 

IMPORRE,  per  sincope,  in  vece  di  Im- 
ponere.  Porre  sopra ,  Sovraporre.  Lat. 
Impono ,  is.  -  Si  rammenti  Che  chi  con 
altra  legge  al  carro  impone  Ingiustissima 
soma,  alfin  s'accorge  Ch'o  sotto  il  grave 
fascio  un  fragil  vetro  Sembran  le  ruote»  0 
da  fatica  vinto,  Dopo  molto  sudor  gemendo 
indarno,  L' innocente  animai  cade  frt  via. 
Baid.  Naut.  39.  Al  nuovo  sole  le  oostr'anni 
adunque  Si  restino  tranquille,  e  noi,  sul  | 
campo  Convenendo  ,  imporrem  le  salme 
esangui  Su  le  carrette.  Monu  Uiad.  1. 6,  f.409. 

%.  1.  Imporre,  in  senso  analogo,  per  Por- 
re 0  Mettere  addosso,  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato.  •  Se  l'umiltà  non  va  in- 
nanzi a  tutte  l'opere  nostre,  e  non  le  ac- 
compagnerà,... se  non  ci  sarà  da  lato,  alla 
quale  noi  ci  accostiamo,  e  se  non  ci  sarà 
imposta,  per  la  quale  noi  siamo  reprenutL 
certo  la  superbia  ci  torrà  di  mano  tutte  le 

nostre  virtudi.  SaiiBeriuir.TraU.c<»c.  E'I  CafO 

peso  agli  omeri  m'impongo.  Car.Sacid.i. a. 

T.  1174. 

%.  2.  Imporre,  per  Apporre,  Applicare. 
-  Fa'ne  impiastro,  e  imponi  al  pettigooDC. 

CrcM.  a,  172. 

%.  3.  Imporre,  per  Dare  ad  intendere, 
Ingannare^  Inspirare  fiducia,  stima,  ve- 
nerazione con  arti  e  astuzie.  Fraoc.  E» 
imposer.  -  Questa  sentenza  latinando  espo- 
ne. Ma  in  verità  nel  cuor  non  la  consente,  E 
con  lingua  mendace  al  vulgo  impone.  M(i>* 
s«t.3,p.7i.  Molte  volte  le  più  belle  imprese 
che  impongono  il  più  agli  occhi  del  volgo, 
svaniscono  esaminate  da  occhio  crìtico.  A»* 

gai.  8,  loa. 

8.  ft.  Imporre.  T.  de' Pittori.  Abbonare, 
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0  diremo  Quelia  pritna  fatica  che  fanno  i 
pittori  sopra  le  tele  o  tavole  o  pareti,  co- 
nUnckmdo  a  colorire  grossolanamente  le 
figure,  per  poi  tornarvi  sopra  con  altri 
colori.  •  Chi  noQ  volesse  lir  cartone,  di- 
segni eoo  gesso  da  sarti  bianco  sopra  la  me- 
stica, 0  vero  coD  carbone  di  salcio»  perché 
ruQO  e  Taltro  facilmente  si  cancella.  E  cosi 
si  vede  che»  seccata  questa  nbéstica»  lo  ar- 
tefice va  calcando  il  cartone»  o  con  gesso 
bianco  da  sarti  TabboKsa;  fl  che  alcuni  chia- 
maao  Imporre. ymt.  Vit.  t.  i, ip.  3a4,  Un.  a. 

%  tf.  Imporre.  T.  d'Àgric.  £  il  Formar 
le  porche  in  cui  fu  gettato  il  seme,  rima- 
mudo  questo  eoperio  parte  da  quella  ter-' 
ra  che  l'aratro  gli  rovescia  sopra  nel  co- 
vare  il  solco,  e  parte  dalla  man  d'opera 
per  via  del  marróne  con  cui  s'appiana  e 
si  rotonda  la  porca,  (Lmu.  A^ic.  i,  i%%.) 

J.  0.  Imporre  a  par  che  che  sia.  In  vece 
di  Imporre  che  altri  facia,  o  Imporre 
altrui  di  fare,  «  Appresso  di  questa  sopra- 
scritta visione»  avendo  già  dette  le  parole 
die  Amore  m^avéa  imposte  a  dire»  mMnco- 
mineiaron  molli  e  diversi  pensamenti  a 
combattere.  Dmi.  Tit.  Nuot.  a6. 

S*  7.  Imporre  l'ultima  mano  a  chechrsia. 
-  y.  l»  MAHO,  «#«./.,  U  S.99. 

S-  8.  Imposto.  Partic.  pass. 

IMPORTÀBILE.  Aggett.  Da  non  potersi 
fortare.  Lat.  importabilis.  -  Si  dee  da  esso 
trbore  ogni  soperchio  e  importabile  peso 
levare.  Crc».  1, 8. 

IMPORTANTE.  Partic.  att.  d'Importare, 
^  pur  si  usa  in  fona  dì  sust.  m.  -  r.  «•»•  « 

«PORTARE,  ^h0, 1  S.S.  3  «  4. 

IMPORTANZA.  Sust.  f.  aò  che  importa, 
che  vale  a  dire  Ciò  per  cui  una  cosa  è  di 
(polche  rilievo,  di  qualche  momento,  0 
f^eè  stessa,  0  vero  per  le  circostanze  che 
^'^iceompagnano,  o  pure  per  le  conseguen'^ 
^<  che  ne  possono  derivare,  •  La  prima 
inpoptania  che  é  nell'eserdEio  delle  batta- 
glie è  sapere  tenere  bene  le  file.  MackkY.  Op. 
<•  9^.  (Che  è  a  dire  :  Ciò  che  primieramente 
^^Porta  ndVesereizio  delle  battaglie,  ec.) 

S'  1.  Persona  d'importanza.  Persona  di 
«omo,  di  credito,  d'autorità,  ragguarde-- 
^<^^y  Persona  il  cui  dire  0  il  cui  fare  è  di 
fomento,  di  peso.  -  Per  la  medeshna  ca- 
gione mandò  il  Senato  due  fratelli»  Q.  e  M. 
^linucj  Rufi,  de' quali  quel  M.  di  quivi  a 
^(to  anni  fu  fatto  Consolo»  che  mostra  fos- 
ni,  11^ 


sero  persone  d'importanza.  Borgh.  Vìbc.  Op.  i, 
41  a.  Se  li  altri  (ripicndimeiiu)  di  quel  Protagora 
furono  dello  stesso  sapore»  dovette  essere 
un  Critico  d'importanza,  in&r.  mc.  384,  ea».  fior., 
i588,Aat.P«dofaoi. Molti  signori  d'importanza 
ed  altri  gentiluomini  romani  di  conto.  MeUia. 

Dflier.  EaU.  Reg.  Giov.  p.  IV.  -  Jd.  ib.  p.  Vili. 

$.  3.  Darsi  un'aria  n'  importanza.  -  v.  tn 
kfilA,  siut.f„U  %.  16. 

IMPORTARE.  Verb.  att.  Proprìam.»  Tras- 
ferire che  che  sia  nel  luogo  dove  noi  sia- 
mo 0  nel  paese  di  cui  si  parla;  ma  si  usa 
ancora  in  senso  figurato»  come  nel  seg.  esem- 
pio. Lat.  Importo  »  as,  -  Amor  »  il  veggo 
ben  che  tua  virtute...  Non  é  tanto  possen- 
te» Che  facia  questa  donna  esser  pietosa; 
Che  sol  per  racquistare  mia  salute  Dagli 
occhi  suoi  importo  nella  mente  Quel  desio 
che  sovente  Mi  fa  d'amore  l'anima  pensosa. 

Mms.  Ctn.  377. 

%.  1.  Importare»  per  Ar recare,  Recare.  - 
Quando  la  dottrina  del  padre  e  della  madre  è 
ricevuta  e  ferma  nel  cuore  de'figliuoll»  e  se- 
guitata per  opere»  fa  grande  utilità;  e  cosi» 
quandp  è  disprezzata»  importa  grande  dan- 
no. Emp.  Cod.  Fan.  fiir.  3o,  p.  86. 

S.  3.  Importare  molto  o  poco.  Per  Essere 
di  molto  0  di  poco  momento.  Star  l'im- 
portanza d'una  cosa  in  ciò  di  cui  si  parla. 
m  Ve  che  è  stato  per  scordarmisi  una  cosa 
che  importa  il  tutto.  c«cch.  laaot.  «.  3,  •.  4. 

S.  5.  Importante.  Partic.  att.  Che  impor- 
ta, ec. 

%,  1^.  Importante.  In  forza  di  sust.  m.  Cosa 
0  Negozio,  o  Punto  importante,  cioè  di 
momento,  d'importanza.  «  Ma  io  m'ero 
scordato  il  più  importante.  Ed  ho  gettate 
via  tante  parole.  Bcm.  Ori.  in.  33, 9. 

IMPOSmÒNE.  Sust.  f.  Lo  imporre.  Il 
pur  sopra. 

%.  i.  Imposizione  delle  mani.  Cerimonia 
eeelesiastica',  in  cui  dai  Vescovo  si  pon- 
gono le  mani  sopra  l'altrui  testa  nel  con^ 
ferire  li  ordini  eacri.  Una  tal  cerimonia  si 
usa  pure  in  altre  occasioni»  come  si  vede 
pe  '1  seg.  esempio.  -  Feci  S.  Paolo...  gio- 
vane» che»  già  cascato  da  cavallo»  è  con- 
dutto  dai  soldati  ad  Anania» cieco;  dal  qua- 
le» per  imposizione  delle  mani»  riceve  il 
lume  degli  occhi  perduto.  Vanr.  Vit.  1, 149. 

%.  S.  Imposizione  del  macinato.  -  y.  in  MA- 
CINATO, jMt.m. 

IMPOSSEYOLEZZA.Sust.  f.  sinon.  di/m- 

56 
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potenza.  Lat.  Imposaibiliias.  -  Talora  adi- 
▼ieoeper  impossevolezza  della  natura.  NaUv. 
s.  Gio.6au.  i8.  Impossevolezza  naturale,  id.  19. 
impossìbile.  Aggett.  Cke  non  può  es- 
sere. Che  non  può  farsi.  Lat.  Impossibi- 

liS.  (  Nota  manièra  insolita  d'usar  qutsto  aggetti90.  ) 

-  Io  Aurelia  furono  anticamente  fatti...  vasi 
rossi  con  diversi  intagli  di  tutte  forme  e  di 
sottile  intaglio,  che,  veggendoli,  pareano 
impossibili  essere  opera  umana,  vui.  G.  i,  72. 
(Nel  commune  linguaggio  si  sarebbe  det- 
to: che,  reggendoli,  pareva  impossibile o 
cosaimpossibile  che  fossero  opera  umana.) 
%.  1.  iHPossiBiLBy  per  Impotente,  Inetto. 
-Deh  pensa  che  la  tua  giovane  età  ancora 
è  impossibile  a  queste  cose,  e  massima- 
mente a  sostenere  Taffanno  delle  gravanti 
armi.  Bocc.  FUoe.  1. 2,  p.  i56. 1  tuoni,  le  spaven- 
tevoli coruscazioni  e  le  gravi  aque  cadenti 
da  cielo  e  mosse  da' venti  ci  hanno  i  no-' 
chieri  e  i  marina]  e  noi  vinti  e  renduti  im- 
possibili a  più  ajtttarci  nel  tempestoso  mare. 

Id.  ib.  1.  4,  p.  18,  lio.  ult. 

$.  2.  Impossibile.  In  forza  di  sust.m.  Cosa 
impossibile,  dò  die  è  impossibile.  Ciò  che 
non  può  farsi.  Impossibilità.  •  Conciossia- 
cosaché alcuna  legge  non  possa  costringere 
il  suo  suggetto  alio  impossibile,  ricorriamo 
a  li  piedi  della  vostra  magestade  (macsude, 
maesd),  che  vi  piacla.  ec.  Cdr.  Dker.  p.  18.  Nell'i- 
perbolità  del  concetto  e  nello  impossibile  è 
la  freddezza.  Segni  Demctr.  Fai.  5a.  Ogni  iper- 
bole ha  dello  impossibile.  Id.  ib.  56.  -id.  ib.  57. 
I  vecchi...  sono  gente  che  sa  poco,  molto  su- 
perba e  tanto  di  loro  testa,  che  il  rimuoverli 
della  opinione  loro  e  P  impossibile  sono  una 
medesima  cosa.  Pm.  Sor.  par.  4,  V.  3,  p.  3. 

%.  3.  Fare  l'impossibile.  Per  iperbole,  va- 
le Far  tutto  quel  che  far  possa  un  uomo. 
Frane.  Faire  Vimpossible.  -  Il  Cardinale 
prefato  ha  fatto  T impossibile  per  me,  mo* 
strando  maggior  dolore  della  mia  esclusio- 
ne, che  non  mi  pareva  di  sentire  di  me.  c««. 

Lctt.  Caraf.  p.  36. 

%.  4.  Per  impossibile  o  Per  un  impossibile. 
Locuz.  ellitt.,  la  quale  significa  Ciò  che 
non  è  possibile.  Il  che  non  può  essere.  Il 
che  io  son  certo  che  è  impossibile.  Frane. 
Par  impossible.  -  Amano  (icorìdetudcncnti) 
tanto  ciascuno  il  suo  propio  (proprio)  e  natu- 
rale luogo,  che  se  la  terra  per  possibile  o 
impossibile  si  levasse  e  abbandonasse  il 
centro  suo  e  universale,  Taqua  per  sua  na- 


tura non  si  partirebbe  del  luogo  suo,  né 
abbandonerebbe  il  suo  centro;  e  il  mede- 
simo farebbe  il  fuoco,  se  Paria  si  levasse 

ella.  Varch.  Lea.  Dani,  e  Proa.  var.  i,  i3o.  E  SC,  per 

impossibile,  ella  ci  fosse,  ne  chieggo  per- 
dono, ec.  SatTin.  Annoi.  Marat.  Perf.  poca.  4, 3^8.  Se 

egli  (G.  c),  per  impossibile,  si  trovasse  ne- 
cessitato a  perdere  o  loro  tutti,  o  la  Yc^ 
gine  sola,  vorrebbe  prima  perdere  tuui  loro 
quanti  mai  sieno,  che  sola  lei.  Segna,  dì*,  v. 
V.  3i.  Se,  per  un  impossibile,  noi  potessimo 
ignorare  quest'attitudine,  se.  Magai.  Lcit  Aim. 

▼.  1,  p.  366,  Un.  alt.  -  Id.  LcU.  adent.,  lati.  9,  p.  l5a. 

IMPOSSIBILITARE.  Verb.  att.  (DaU'ag- 
gett.  Impossibile.)  Rendere  impossibile.  * 
Il  maggior  beneficio  che  rechino  i  ghiacci 
in  un  caso  simile  è  P  impossibilitare  agii 
aggressori  il  muovere  il  terreno  per  qual- 
sivoglia lavoro.  Magai.  ieit.daiGnut  in  AGGRES- 
SORE). 

IMPOSTA.  Sost.  f.  Legname  eommmo 
in  piano  ,  e  che,  girevole  su  i  cardine 
chiude  l'apertura  di  porta,  uscio  o  Une- 
stra.  In  alcuni  casi  dicesi  anche  Porta  o 
Uscio  j  per  es.,  Imposta  o  Porta  di  noce, 
di  metallo,  dorata,  ornata  disculturettc. 
Imposta  a  due  bande,  chiamano  Quellaimr 
posta  che  i  divisa  in  due  parti,  separa- 
tamente ingangherate  ne*  due  stipiti  ìih 

POSTA  A  BANDE  RIPIEGATE,  chc  auchc  diCODO 

Imposta  a  UBaicciii o,  è  Quella  in  cui  a  una 
delle  bande  o  a  tuli' e  due  ve  n'i  unità 
un'altra  con  mastiettatura.  Tali  imjioste 
si  tengono  aperte  con  minore  ingombro, 
perché,  ripiegate,  non  oltrepassano,  o  di 

poco,  la  grossezza  del  muro.  (Caren-Proata.) 

%.  1.  Imposte  delle  nNESTRE,  diconsipv- 
ticolarmente  Quei  dt»e  legnami  inganghe- 
rati con  i  quali  si  chiude  la  finestra  in- 
ternamente per  fare  scuro  nella  stanza; 
e  perciò  le  dicono  anche  Scuri  e  Scurini> 

(Caren.  Pronta.)  -  Ieri  nel  miO  pollsjo  ODlrÒ 

la  golpe  (volpe).  Allargando  PimposU  «U> 
finestra  Fatta  di  pruno,  vétrice  e  gioestn^ 
£  d'un  cappon  mangiò  Tossa  e  le  polpe,  n^ 

Tin.  aon.  33,  p.  47.  (QuCSU  impOStS  ,  pCT  eSSCfC 

della  finestra  d'un  poUajo,  non  era  fatu  di 
legname,  ma  con  intrecciatura  di  pruno ^ 
vétrice  e  ginestra.)  Nelle  imposte  delle  dcUe 
finestre,  che,  per  levare  il  lume' del  gio^ 
no,  dovean  chiudersi,  erano  dipinte  figure 
d'altezza  di  braccia  cinque,  ec.  Bart.Ro-.Ap- 
t.ar.  a  inurm.  4.  La  finestra  SÌ  chiama  aperta 
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alla  lace,  quando,  rimosse  le  imposte,  vi 
restano  solamente  le  invetriate.  Scgner.  Mmo. 
Dkeaih.  ao,  i.  Dritto  è  perciò  che  a  te  li  stan- 
chi sensi  Non  sciolga  da' papaveri  tenaci 
IloHco  prima  che  già  grande  il  giorno  Tenti 
(li  penetrar  fra  li  spiragli  Delle  dorate  im> 
poste,  e  la  parete  Pingano  a  stento  in  alcun 
iato  i  raggi  Del  Sol  ch'eccelso  a  te  pende 

SU'I  capo.  Parin.  Mat-ln  Paria.  Op.  i,  i3< 

$.  3.  Imposta.  T.  holSin.'F.iipassoaUegaio 

ìM  LEGUim,  svst.  m. ,  Urm.  botmn, 

IMPOSTAME.  Sust.  m.  Asiortimtnto  di 
Imposte ,  cioè  di  Legnami  da  chiudere 
ìaei  e  finestre.  »  Dei  pedali  più  saldi  e 

grossi  (db' Cerri  •delle  querd)  UC  fanUO   panCOUi 

ed  assi  bellissime  ed  utilissime  per  i  pal- 
chi ed  impostami  delle  case.  Targ.  Tobk.  g. 
Vng.  IO»  347.  Case...  mal  coperte  di  tettoje^ 
e  mal  difese  d'impostami.  la.  Vaidia.  a» 417. 

IMPOSTARE.  Verb.  att.  T.  de' Mercanti, 
ee.  Mettere  a  libro  una  partita  di  dare  o 
d'averej  Registrare.  -  Se  quei  che  mai 
Don  comprano  a  contanti,  Non  fossero  im- 
postati a  quel  giornali  Maledetti  che  dico- 
no B  A'  di  tanti  Deono  dare  al  negozio  i 
tali  e  i  tali  Sy  Ditemi  un  poco  voi,  questi 
signori  Resterebbon  soggetti  a  tanti  mali? 

F«graol.IUa.4,a58. 

%.  Ì.Ihpostaeb  lb  paetite  A'uBai  DEL  Daeb 
E  dell'Averi.  -  r.  tu  PARTITA, #M«e./.  ,il%, io, 

%  2.  Impostabb.  T.  d'Archit.  Dicesi  del 
Posare  0  Appoggiare  eopra  alcuna  cosa 
li  archi,  le  volte.  -  Sopra  ie  colonne  per 
ciascuna  parte  sono  impostati  otto  archi  in 
tal  maniera  che  il  primo  posa  sopra  un  pi- 
lastro, eC.  BooflttrenU  Tom.  Escq.  Lcopol.  1,  p.  7.  Il 

VigQola  nello  interiore  di  S.  Andrea  diPon- 
temoUe  ha  tolto  alla  cornice  il  gocciolatojo 
ed  il  fregio,  non  vi  lasciando  che  il  solo 
architrave  dove  impostare  la  volta.  Aigar.  3, 
59.-ia.8,49. 

%  3.  Ihpostabsi.  Rifless.  T.  parimente 
d'Archit.  Posarsi  o  Appoggiarsi  li  archi, 
(«volle,  sopra  una  cosa.  Anche  si  dice 
Imnstabb,  taciuta  la  particella  pronomi- 
ittle.  -  Yedesi  altresì  da  dna  (due)  gran  pi- 
^^tstrì  affissi  nella  facciata  del  muro,  in  mez- 
zo de'  quali  è  la  porta  maggiore  situata , 
cominciare  un  ordine  d'archi,  ec.,  e,  da  co- 
loDoa  a  colonna  successivamente  cadendo, 
sopra  dua  (due)  altri  pilastri  eguali  impo- 
stando, terminare.  Altov.  Em^,  Margber.  p.  8.  La 
n<tve  di  mezzo  (d«i  tempio),  che  in  ogni  di- 


mensione è  maggiore  dell'altre  due,  da  esse 
é  distinta  con  un  colonnato  per  banda  di 
sette  grosse  ed  alte  colonne,  sopra  le  qua> 
li  s'impostano  otto  grand'archi.  Dat.Cari.Eieq. 
Luig.  xui«  p.  5.  Quelli  (piiaitri)  chc  il  coro  divi- 
dono dalla  croce,  con  altri  due  a  rincóntro, 
sono  di  maggior  altezza,  come  quelli  sopra 
i  quali  quattr' archi  corrispondenti  s'impo- 
stano, che,  circondati. da  larghissimo  cor- 
nicione, SOStengOn  la  cupola.  Maeìgo.Eieq.Fer- 

db.  II ,  p.  as.  Il  simile  avviene  anche  talora 
delle  volte  che  si  rimangon  zoppe  o  mon- 
che; posano  da  una  banda,  e  non  trovano 
dove  impostarsi  dall'altra.  A]gar.3,3o5. 

IMPOSTATURA.  Sust.  f.  T.  degli  Archit. 
Lo  impostare ,  cioè  Posare  o  Appoggiare 
sopra  alcuna  cosa  li  archi;  le  voltej  ed 
ancora,  come  nel  seg.  es..  Il  luogo  dóve 
posano  li  archi  o  le  volte.  •  L'apertura  di 
tal  porta...  per  la  sua  larghezza  é  braccia 
i3  in  14,  misurata  nell'impostature  dell'ar- 
co, il  quale  incomincia  sotto  al  pavimento 

del  piano  nobile.  Menn.  Tem.  46. 

%.  i.  Impostatura,  chiamano  pure  Z'u- 
nions  de' legnami  che  fortnano  le  imposte. 

(Alberti,  Db.  eac.) 

%.  3.  Impostatuea.  T.  de'Mercanti,  Scrit- 
turali, ec.  Lo  impostare,  nel  signif.  del  te- 
ma. (Allerti,  Die.  ene.) 

IMPOSTUREGGIÀBE.  Verb.  intrans,  fre- 
quentat.  di  Imposturare,  Usare  impostu- 
re. -  Va';  millanta  virtude;  impostureggia, 
E  di  carni  digmn,  d'erbe  pasciuto,  Orfeo 
tenendo  a  tuo  signor,  t'esalta,  E  di  molte 
scienze  adora  il  fìimo.  Beiiottì,  Eurìp.  ipp.  p.  aia, 

edim.  see, ,  l844* 

IMPRATICABILE.  AiR^ett.  Parìandosi  di 
luogo,  importa  Da  non  potervisi  andare 
0  Da  non  potervisi  andare  se  non  se  con 
molta  difficultà.  -  Son  giunto.  Dio  lodato, 
a  Lucerna;  che  vuol  dire  alla  parte  più  pia- 
na di  questo  paese  impraticabile  degli  Sviz- 
zeri.  BeoUT.  Leu.,  p.a.  Una  grossissima  neve 
che  è  caduta  in  questi  paesi,  e  che  rende  im- 
praticabili le  strade.  Leu.ined.Acad.Crw.p.173. 
Iddio  prudente  adunque  tagliò  invano  L'u- 
na  terra  dall'altra,  e  le  divise  Go'l  largo 
impraticabile  oceano.  Da  poi  che  l'empie  na-* 

vi,  ec.  Bere.  Ori.  in.  64,  a. 

%.  Impraticabile,  referendo  a  persona,  va- 
le Da  non  si  poter  con  essa  conversare  o 
trattare.  Fastidioso,  Aspro,  Non  sociale., 
-  Dione  Siracusano  e  Marzio  Goriólano  fu- 
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rono  di  mente  fastosi,  di  conrersazione  sal- 
yaticlii  (sdvttieiii),  di  parlare  austeri,  di  pro^ 
cedere  impraticabili.  Udcn.Nu.OsnrT.creaD.s.x, 

P-7- 

IMPRATIGARE.  Verb.att.  Lo  stesso  che 
Impratichire y  che  vale  Render  pratico. 

$.  Ihpraticarsi.  Rifless.  att.  Impratichir^ 
siy  Rendersi  pratico  ^  Acquistar  pratica. 

-  Impraticandosi  lo  intelletto  nelFinvesti- 
gazione  della  verità,  apprende,  non  se  n^av* 
vedendo,  a  discorrere  ed  argumentare  or- 
dinatamente, ec.  Dal.  Cari,  in  Tvt^.  Ton.G.Not 
aggrand.  t.  2,  par.  I ,  p.  3a4. 

IMPRECARE.  Yerb.  att.<,  «he  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Augurare  sventure  y  e 
simili.  Maledire.  F^at.  Imprecor,  aris.  -  A 
ntun  conto  vorrei  duncpie,  mio  caro,  Di- 
spiccarmi da  te,  no,  ft^anco  un  Dìo,  Rasa 
la  mia  vecchiezza,  mi  prometta  Rinverdir  le 
mie  membra  e  ritornarmi  Giovinetto  qua! 
era  allor  ohe  il  saolo  D'Eliade  abbandonai, 
Tira  fugendo  E  un  atroce  imprecar  del  pa- 
dre mio.  MoDt.Iliad.l.9,T.576. 

IMPRECATRfCE.  Verbale  fem.  di  Im- 
precare. Che  impreca.  Che  maledice^  ec. 

-  Poi  lieto  se  n'andrà  con  Tana  mano  Pe- 
sante di  mollerò;  e  in  cor  giojendo.  Spre- 
gerà le  bestemie  imprecatrici  E  il  gituto 
lavoro  e  i  vani  passi  Del  calzolar  diserto  e 

del  drappiere.  Paria.  Mai.  in  Paria.  Op.l«  Sa. 

IMPREGNARE.  Verb.  att.  Far  pregna 
(oaafemiaa),  Ingravidare. 

%.  Imprbgiiarsi  (rifless.  att.)  di  cinci  o 
d'altro.  Vale  Farsi  una  donna  comparire 
incinta  co  'l  mezzo  di  cenci,  ec.  m  Come 
io  so  che  fece  una  buona  femina  che  s'andò 
di  mano  in  mano  impregnando  di  cenci  e  di 
fesciatoj ,  e  in  capo  di  noye  mesi  i  cenci 
diventarono  un  figurino.  Car.Commai.  63. 

IMPRÈNDERE.  Verb.  att.  Apprendere, 
Imparare. 

S.  ImPRRNDZRB  8B?II«0.  *  f^./ii  SENNO,  Mil.  m., 

il  S.  6. 

IMPRENDIBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
prendere.  •  Ma  l'opra  è  lunga,  ed  il  gua- 
dagno pigro,  E  spesso  volge  Timprendibil 
ni]|ca  Fortuna  ai  buoni,  ed  ai  peggior  la 

fronte.  Zaaoj .  Senn.  3»  p.  3o6. 

IMPREPARATO.  A^ictt.  JVon  preparato. 
.  "-  Come  quelli  che  per  aver  male  usata  la 
buona  fortuna,  sono  ad  ogni  difesa  impre- 
parati. MaehiaT.  Op.  6,  i53.  Scndo  pertanto  Pim- 
preparali  assaltati  dai  preparati  ed  ordinati. 


con  grande  animò  si  spinsero.  14.3,367.  (Qui 
Impreparati,  Preparati,  Ordinati,  in  Con 
za  di  sust.,  sottintendendo  uomini  0  loi- 
datL) 

IMPRÉSA.  Sust.  f.  Quel  che  Vuomo  H 
mette  0  s'è  messo  a  fare  o  hain  animo 
di  fare.  Sinon.  Intrapresa. 

%.  i.  Abbracciare  un' impresa.  •  r»AB. 

BRACCIARB,  verko,  i  S-S.  i4  •  aS. 

$.  S.  Dare  impresa  o  l' impresa  ad  alcuno. 
Invitare,  o  simile,  aUuno  a  intraprendere 
una  cosa,  Dargliene  la  commissione,  Com- 
mettergliela, m  Di  che  ho  dato  impresa  a 
Madonna  Laura.  Car.  Leu.  a,  454.  Punito  esser 
debb'io,  che  cieco  fui;  Cieco  a  dargliene 
impresa,  e  non  por  mente  Che  U  beo  arde 
la  paglia  facilmente.  Arìw.  Fw.  14, 39.  La  ca- 
meriera che  con  lei  fu  presa  Dal  rapaee 
Tanacro,  come  ho  detto.  Ed  a  chi  fa  da  poi 
data  r  impresa  Dì  quel  venen  che  fé'  il  cru- 
dele effetto,  id.  ib.  37. 89.  Avendo  Astolfo  ese^ 
cito  infinito  Da  non  gli  far  sètte  Afriche 
difesa,  E  rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  santo  vecchio  che  gli  dio  T  impresa  Di 
tòr  Provenza  e  d'Aquamorra  il  litoDiman 
di  Saraein'  che  Tavean  presa,  D^unagran 
turba  fece  nuova  eletta,  Quella  ch^al  mar 
gli  parve  manco  inetta.  la.  ib.  39,  s5.  E  crede 
ben,  s'a  lui  ne  dà  V  impresa,  Che  ne  Ga  Bra- 
damante  vinta  e  presa,  u.  ib.  45, 54. 

%.  5.  Farb  impresa.  Per  Iniraprenden, 
Imprendere  o  Accingersi  o  Pigliare  0  To- 
gliere a  fare»  •  li  qnale  non  vuole  a  patto 
alcuno  che  noi  faciamo  impresa  d^annestarc 

ulivi  Salvatichi  (oIìtì  «Imicfai  ).  Veuer.  Oliv.  loS. 

Quanto  alle  Commende,  Il  favor  del  Duca 
per  ottenerne  una  nel  suo  paese  è  di  grande 
importanza;...  ma  non  basta,  se  non  se  ne 
fa  impresa  gagliarda,  e  se  per  grazia  non  si 
dimanda  al  Gran  Maestro  o  vero  al  Pipa 
la  prima  vacante  nel  paese  di  S.  Attena. 

Car.  Lett.  Tornii.,  leti.  79,  p.  IIO.   (CÌOé,   Si  nOH 

s'intraprende  gagliardamente  questo  ne- 
gozio.) 

S.  4.  E,  Fare  impresa,  per  Cultivm. 
Fare  culhvazionis  onde  Fare  orande  ii- 
PRESA,  vale  Far  eultivazioni  M  grande, 
eultivazioni  d'averne  gran  ricolta,  -Vo- 
lendone fare  grande  Impresa  (dì  fm),  foni 
che  nel  campo  dove  Thai  destinate,  sia  a' 
suoi  tempi  tre  volte  arata  la  terra,  ee,  s«der. 
Ort.  e  Oiard.  104.  Conviene  a  questo  dkiio 

(d'tvet  gran  copia  di  radici  di  ghiaggtoolo  per  h  iìbI*)"'^ 
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ne  grandi  imprese,  piantandone  per  tutte  le 
strade  rasente  li  orti,  ec.  M.  ib.  117.  Qeesene 
(ik'pTo&u)  fame  impresa  nelle  prode  degli 
orti  che  sieno  bene  in  pendio  a  prendere 
il  soie,  0(;.u.  ib.  i3i. 

$.  8.  PiGLiAMB  larassA.  Pigliarsi  carico. 
Arrogarsi.  -  Ma  chi  piglia  impresa  di  bia- 
simare altrui,  dovrebbe  prima  fondarsi  be* 
ne  ed  aver  vedute  ed  udite  e  lette  molte 
cose,  ed  appena  anche  basterà.  Depot.  Dccam. 

^^. 

$.  0.  TocLisasi  ptR  mpRiSA  di  far  chbchb 
SIA.  Per  Mirare  a  farlo ,  Pretendere  di 
fwrlo,  Brigarsi  di  farlo,  Jssumerne  l'in- 
carico,  e  simili.  •  E  peggio,  ch^abbiate  tolto 
per  impresa  di  far  che  i  vÌTJ  siano  virtù,  e 
che  il  falso  sia  verità.  Car.  Apoi.  186. 

MPRESSIONARB.  Verb.  att.  Fare  im- 
pressione. 

$.  i.  iMPRBssioiflTO.  Partic.  In  cui  à  fatta 
impressione. 

$.  3.  EssBRB  1MPRE8M0NAT0,  per  jivcrc  di 
che  che  sia  un'opinione  fissa,  che  si  è  im- 
pressa  neWanimo.  -  S*  è  durata  gran  fatica 
a  disingannare  il  Card.  Morone,  il  quale, 
impressionato  della  sua  relazione,  s^avéa 
messo  ad  entrata  che  Y.  £.  si  contentasse 

della  ricompensa.  Car.  Leu.  ntp».  ▼.  a,  lett.  ia4 , 

p.  i38.  La  cosa  é  tanto  risoluta  appresso  Sua 
Santità,  che  ogni  altro  oiBeio  che  vi  si  fa- 
cesse, sarebbe  importuno  e  vano,  essendo 
informata  gagliardissimamente  ed  anco  im- 
pressionata che  questo  Fra  Severo  sia  mal 

frate.  Id.  Lett  intd.  ▼.  a,  lett.  ai3,  ▼.  a,  p.  l3o. 

IMPRESSIÓNE.  Snst.  f.  Jzione  per  cui 
ma  cosa  applicata  sovra  un'altra  vi  la- 
9eia  un'  impronta j  de'segni,  ec.  ;  ed  anche 
l'effetto  produtto  da  tale  azione. 

S.  i.  DaMb  rapRBSsioNB.  Indurre  in  altrui 
«na  opinione  (  che  viene  determinata  da 
qualche  epiteto  o  dal  contesto),  Impressto^ 
nare.  -  Che  se  saranno  dui  (auc)  uomini  di 
palazzo  i  quali  non  abbiano  prima  dato  im- 
pressione aleuna  di  sé  stessi  con  P  opere 
baone  0  male,  ec.  Castigi.*  Corug.  i,  37.  Però 
qnesto  mi  pare  un  uscir  di  proposito,  e  la- 
sciar neiranimo  d'ognuno  quella  mala  im- 
pressione che  di  noi  hanno  data  questi 
nostri  nemici  la. ika,  aS,  154.  - u.  i,  157. 

S-  2*  UOHO  DI   PRIHA  IMPRBSSIONB.    UOmO 

cfte  subitamente  e  senza  esame  piglia  un'o- 
pinione, 6  difficilmente  la  loMto.  -Estro- 
010  è  questo  vizio,  siccome  Taltro  d'essere. 


come  si  dice,  di  prima  impressione,  cre- 
dendo a  tutte  le  novelle  che  la  fama  altrui 
bruttamente  oscurano,  e  alcuna  volta  affo- 

ganla.  Papin.  Burch.  ao4. 

IMPRESSfVA.  Sost.  f.  Potenza  0  Facultà 
di  ricevere  l' impressione  degli  oggetti 
esterni.  «  Non  vede  la  imaginazione  cotal 
eccellenza,  qual  vede  rocchio;  perché  roc- 
chio riceve  le  specie  0  vero  similitudine 
degli  objetti,  e  dalli  alla  impressiva,  e  da 
essa  impressiva  al  senso  commune,  e  li  è 
giudicata.  lìob-VìocS,  caiLTom.  1817.  La  pittura 
ti  rappresenta  in  un  sùbito  la  sua  essenza 
nella  virtù  visiva ,  e  per  il  proprio  messo 
d^onde  la  impressiva  riceve  lì  objetti  natu- 
rali, la.  ^7. 

IMPRESSÓRE.  Werbsìe  mas.  di  Impri- 
mere. Chiù  Che  imprime. 

%.  Per  Tipografo,  Stampatore.  «  Rin- 
grazio adunque  sua  alta  Eccellenza,...  E  chi 
per  lo  impressor  resse  alla  spesa.  Gìamiui.  in 

Cult  Calr.  loa.  pr.  in  i^ito  •!  poma.  (È  UU  SOnettO 

in  cui  si  finge  che  lo  stesso  Ciriffo  ringrazii 
Pautor  del  poema,  i  Mecenati  di  esso,  ec.) 

IMPRESTARE.  Verb.  att.  Dare  in  pre- 
stito. 

%.  1 .  Imprbstìto.  Partic.  Dato  in  prestito. 

S.  S.  Imprestato,  in  fona  d'aggett.,  di- 
cesi figuratamente  Di  ciò  che  non  è  proprio 
della  persona  0  ddla  cosa  di  cui  si  tratta, 
di  ciò  che  non  è  naturale.  Più  commune- 
mente  diciamo  Tolto  in  prestito  0  in  presto. 
Frane.  Emprunté.  -  Vengono  a  fare  un 
abito  di  non  pensare  se  non  co"!  pensiero 
d^  altri,  e  di  non  favellare  se  non  con  ma- 
niere imprestate.  Saivin.  D».  m.  5, 54. 

IMPRESTO.  Sust.  m.,  per  sincope,  inve- 
ce di  imprestilo.  Il  prestare  »  L'impre- 
stare, Prestanza,  Imprestanza,  •  E  tol- 

SOngli  (toUerelt,  gU  tolsero)   fiorini  200m.  (che) 

aveva  insù  li  impresti  di  Vmegia  (Vnnia). 

Moni.  G.  Ricora.  in  Dc)is.  Erua.  toc.  ▼.  19,  p.  86. 

IMPREVEDIÌTO.  Àggett.  Non  prevedu- 
to, Improviso,  Inopinato,  Inaspettalo,  e 
talvolta  anche  Insperato.  •  Quando  lo  spi- 
ritò dorme  e  non  si  guarda,  viene  la  morte 
impreveduta,  ed  entra  nella  abitazione  della 
nostra  casa,  ed  occide  il  signore  della  casa 
se  il  trova  dormire.  SanGRg.Omei.38,T.4>p*33a 
in  Sue.  (Tcst.  Ift.  <€  Dum  a  sui  custodia  spi- 
ritus  dormit.improvisa  mors  veniens  car- 
nis  nostrm^habitaeulum  irrumpit,  ec.  ») 
Sollecito  fu  sempre  Gonsigliero  il  dolor,  più 
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che  fedele ,  E  di  vicende  e  di  pensieri  il 
tempo  Impreveduto  apportator.ManoB.  AJekh. 

a.  1,  t.  4»  1>*  ao4 1  in  Manion.  Traghi-  >  cdb.  fior.,  l8a5 , 
per  Gius.  Molini. 

IMPREVIDENTE.  AggetL  Che  non  pre- 
vede, Ineoneiderato,  •  Ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto;  ed  or  non  voglio  Far- 
le obliar  però:  suM  labro  mio  Imprevidente 
militar  baldanza  Non  le  ponéa.MimoD.CarmagB. 

a.  5,  s.  1,  p.  iSg,  in  Mansoa.  Tragcd..,'eais.  fior.,  iSaS, 
per  Gius.  Molini. 

IMPREZIOSIRE.  Yerb.  att.  Rendere  pre^ 
ziosOy  Dar  pregio,  •  Quella  gemma  che  di 
tanto  impreziosisce  le  cose,  può  bene  dalla 
diligenza  e  dallo  studio  esser  ripolita;  ma 
con  tutto  Toro  della  diligenza  e  dello  stu- 
dio... non  si  potrà  comperare  giammai.  Aigar. 
3,  aa4.  Quasi  che  la  pàtina  delP antichità, 
come  fa  delle  medaglie,  cosi  ancora  impre* 
ziosisse  li  scritti.  la.  4, 397. 

\  Ihpreiiosibb,  per  Impreziosirei  y  cioè 
in  significato  riflessivo,  taciuta  la  particella 
pronominale.  Farsi  o  Rendersi  prezioso. 
Crescere  in  pregio.  Acquistar  pregio.  -  Di 
tanto  impreziosiscono  le  cose  passando  per 
la  trafila  della  industria  deiruomo;  Aigar.8»43. 

IMPRIMERE.  Yerb.  att.  Improntare,  Fa- 
re impronta.  Lat.  Imprimo,  is,  da  Premo, 
is,  e  da  In,  cambiata  la  n  in  1»  per  mag- 
gior dolcezza  di  pronuncia. 

$.  1.  Impriiibrb,  per  Stampare  co'  ca^ 
ratteri  fusi  0  incisi.  -  Disiderando  i  Frati 
indiani  che  stanno  in  Roma  avere  il  libro 
delle  Epistole  di  S.  Paolo  scritto  nella  loro 
lingua  per  farlo  imprimere  a  commune  uti- 
lità di  quella  nazione.  Benb.  Leu.  par.  1,  lib.  6, 

Ictt.  17,  cJis.  Tea.,  1739,  Hertsbauscr. 

S.  S.  Impbihbrb,  si  dice  ancora  parlandosi 
Dei  moto,  della  celerità,  ec,  che  un  corpo 
communica  ad  un  altro  corpo.  *  Se  fti 
prima  la  materia  informe,  che  digerita  e  or- 
dinata, qual  ella  divenne  mereè  del  caso 
0  della  necessità,  mercè  di  un  moto  che  non 
vi  sarà  cosifacOe  Tinsegnarmi  chi  glieP  im- 
presse, convien  dire,  ec.  Magai.  Lcit  Aieìs.  i,  369. 
Direte  voi  che  ^1  moto  debb'esser  men  vio- 
lento nella  materia  che  T imprime,  che  in 
quella  che  lo  riceve  per  semplice  propaga- 
zione? Id.  ib.  a,  i5.  .  Id.  ib.  a,  164. 

%.  5.  IhpBIHBBB  baci.  -  y.  I»  bacio,  sust,  m., 
il  S.  6. 

S.  4.  Impbihbbsi.  Rifless.  att.  Improntar^ 
si,  Ricevere  V  impronta,  in  senso  figurato. 


-  Quivi  son  le  carattere  segnate  Di  eoi  eoo- 
vien  ch'ogni  anima  s^imprima.p«ie.LDig.ìior|. 

a5,44. 

%.  tf.  Impbbsso.  Partic. 

IMPRIMITURA.  Sust.  f.  T.  de'Pittorì.  - 
Conviene  far  prima  una  mestica  di  colorì 
seccativi,  come  biacca,  giallolino,  terre  da 
campane,  mescolati  tutti  in  un  corpo  d'un 
color  solo;  e  quando  la  colla  è  secca,  im- 
piastrarla su  per  la  tavola,  e  poi  batteria 
con  la  palma  della  mano  tanto  ch'ella  venga 
egualmente  unita  e  distesa  per  tutto:  il  che 
molti  chiamano  Vimprimitura.  Vam.Vìui, 
3a3.  A  tutte  queste  pietre  non  accade  dar 
colla  in  principio,  ma  solo  una  mano  d'im- 
primitura di  colore  a  olio,  cioè  mestica;  e, 
secca  che  ella  sia,  si  può  cominciare  il  la- 
voro a  suo  piacimento.  la.  ìk  1 ,  3i8.  Sana 
molto  ben  fatto,  chi  rimettesse  io  piedi  la 
usanza  ddP ingessar  le  tele,  di  dipingere 
sopra  imprimiture  bianche,  e  lasciar  da  pa^ 
te  le  rossicce  0  le  brune  che  oggidì  sono 
alla  moda.  A]|ar.  7, 41. 

Improbo.  Aggett.  Malvagio.  Lat.  /m- 
probus. 

%.  Per  Ostinato, Pertinace. »ÌÌ9Ldts!ii!}ài 
saper  scienza  non  crìa.  Né  premia  il  buon 
voler  Taonio  coro,  Ma  la  dura  fatica,  im- 
proba e  ria.  Fortigncr.  CaptL  17,  p.  a^  («IMOT 

omnia  vineit  Improbus.  »  Vìrg.) 

IMPRONTA.  Sust.  f.  Imagine  imprma 
in  qualsivoglia  cosa. 

%.  iMpaoRTA,  parlandosi  di  monete  o  m^ 
daglie,  significa  L'arme,  l'effigie  del  Pn»- 
eipe,  le  parole.  Vanno,  e  tutto  ciò  che  è 
improntato  nella  moneta,  nella  meésgUe, 
•  Se  fossero  aUte  (u  mmmim  o  le  mtA^)  troppo 
di  rilievo,  non  avrebbero  potuto  coniarle; 
che  al  colpo  del  martello  non  8arebbon▼^ 
nute  r impronte,  dovendosi  imprimerei 
conj  neHa  materia  gittata,  la  quale,  quando 
è  bassa,  dura  poca  fatica  a  rienapiere icari 
del  conio.  Vam.  Yh.  1,  iB%ìm  fiac.  Ordine  deUe 
genti  è  che  moneta  ai  iiaeia;  ma  cosi  o  coai, 
cioè  tonda  o  quadra,  o  grossa  o  minata,  più 
pura  0  meno,  d'un' impronta  o  d'altra,  d'on 
nome  o  d'un  altro:  questi  sono  acddeoii 
rimessi  nel  Principe,  e  basta  che  egli  non 
tocchi  la  sustanza  ove  non  ha  potere.  Dn» 

Moaet.  i4a  io  fioc. 

IMPRONTARE.  Verb.  alt.  Fare  imr^ 
ta,  Imprimere. 
%.  i.  Figuratamente.  -  La  liberaiione 
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delia  Città  santa  per  suo  suggello  elesse 
(ìiTmo):  suggello  possente  ad  improntare 
negli  animi  nostri  amore  di  pietà»  di  ma- 
goanimità,  di  sofferenza,  di  spregio  di  morte 
e  delle  cose  mortali,  teìp  di  religione,  e, 

con  lei,  di  tulle  le  virtù.  Prot.  fior.  par.  I,  om.  6, 
p.ii3,cdà.  fior.  1661. 

J.  2.  Impboiitìto.  Partic. 

J.  5.  Ihtbo^ito,  si  dice,  per  sincope,  in 
vece  di /mpronf alo.  Anal.  Impresso.  •  Va- 
leva TuDO  (mgiutmro,  vumH»  d'oro  antia)  fiorini 

uno  d'oro  e  un  quarto;  edera  dalPun  lato 
della  stampa  impronto  il  volto  dello  Impe- 

ndore.  Milcip.  Rkord.  cap.  i3o,  tdis.  Cros. 

S.  t>  Impronto,  p.  e.,  di  nave.  Significa 
Sopra  cui  è  impressa,  ealeata  la  neve^ 
che  viene  a  dire  Coperto  di  neve,  •  Vien^  a 
passar  di  monti:  £'  son  di  neve  impronlL 

Biriier.  Docom.  a5i,  4* 

IMPRONTO.  Panie,  sincop.  da /mproiita- 

tO.  -  V.  séUù  a  IMPRONTARE,  («r6o,  I  $•$.  3  «  4. 

IMPRONTO.  Aggeli.  Importuno.  -  F.  u 

ti,  n^Vpatbolmrf, 

$.  Proverbio.  L^MPRORTO  VIICCB  LAVABO.  -  F. 
Il  AVARO,  •ggétt.,  a  S. 

IMPRONTUOSO.  Aggeli. /mprofito,  cioè 
Importuno.  -  Talvolta  per  discredermi  Io 
parlo  teco  per  qualche  occorrenza  ;  E  tu  hai 
preso  perciò  tanto  orgoglio,  Ch'é  una  dis- 
onestà: onde  chi  odeti  Tienti  un  impron- 
tuoso,  e  me  un  debole.  Ceoch.  Comcd.  ìocd.  p.  59. 

IMPROP£RÀR£.  Verb.  alt.  Caricar  d'fm- 
pro|»ey;;.  Anal.  Schernire,  Ingiuriare. 

$.  Per  Mimprov&rare,  Rinfacciare.  Lai. 
Impropero,  as.  »  Ciascheduna  la  quale  of- 
fenderà alla  sorella  sua  per  aleana  villania 
0  biastema  (cioè,  bastenia),  0  vero  ancora  im- 
properandole  alcuno  peccato»  si  arricordi  di 
curare  con  salisfasione  il  male  che  ha  fallo. 

^*^'  S.  Ago»t.  mtt.  Aldini,  p.  3p. 

IMPROPÈRIO.  Susi,  mi  ntuperio,  Azio- 
»c  da  dover  essere  rimproverata,  Turpi- 
tudine,  e  simili.  •  Noi  non  coltiviamo  li 
Màrtiri  nostri  con  onori  divini»  né  con  uma- 
ne sceleratezxe»  come  cullivavano  coloro  <i 
Oentiii)  li  Dii  loro,  né  offeriamo  a  loro  li  sa- 
crificj,  né  ricordiamo  li  loro  improperj  nelle 

loro  sagre.  Sant'Agost.  C.  0. 1.  8,  e.  a;,  t.  5,  p.  108. 

(Test.  iat.  «...  nee  eorum  probra  in  eo- 
T^um  sacra  eonvertimus.  «) 
$•  Improperio,  per  P^illania,  Ingiuria.  - 

IMPROPRIETÀ.  Susi.  f.  11  contrario  di 


Proprietà  nel  senso  che  i  Grammatici  usano 
questo  termine,  parlando  della  favella,  dei 
modi  di  dire.  Lai.  Improprietas,  atis.  • 
Quello  che  s^é  dello  intorno  alle  forme  del 
favellare  che  riguardano  la  coslruzion  gram- 
malieale,  quello  stesso  appunto  vuol  dirsi  di 
quelle  che  concernono  il  sentimento;  cioè 
che  molle  che  sembrano  improprietà  e  come 
assurdi,  pure,  usale  a^  lor  luoghi,  hanno  il 

lor  vezzo,  ee.  Tace.  Par.  Occor.  5i. 

IMPROPRnSSIMAMENTE.  Avverbio  su- 
perkilivo  di  Impropriamente,  che  é  il  con- 
trario di  Propriamente^  Con  proprietà  di 
lingua.^l\  P.  Segneri  avrebbe  dello  impro- 
prìissimamenlc,  dicendo  che  il  cane  avesse 
zittito  dietro  le  quaglie,  in  cambio  di  dire 
guaire,  o,  come  dicono  i  nostri  cacciato- 
ri, guattire.  SaWìn.  ìh  FìIìc.  Pro*,  e  Ri»,  incd.  319. 

IMPROSPERAMENTE.  Avverbio.  Ufon 
prosperatnente.  Infelicemente.  Lai.  Impro- 
spere.  -  Come  Principe  solito  a  governarsi 
con  la  sottigliezza  dellMngegno,  al  quale,  se  ' 
ben  molle  volle  improsperamente,  si  rap- 
presentavano quasi  sempre  le  apparenze  di 
finissimi  ritrovati,  andò  fra  sé  slesso  pen- 
sando, ee»  DaTìi.  3, 42. 

IMPRÓSPERO.  Aggeli.  Non  prospero^ 
Infelice,  Sventurato.  Lai.  Improsper.  -  Ma 
ebbe  anco  difficile  ed  improspero  il  suo 
principio,  perché  ne  naque  sùbito  discordia^ 
eC,  Davll.  1,  47^'  *  '^*  4>  '^* 

IMPROVEDÙTO.  Aggeli.  Non  apparee- 
chiato  ad  una  cosa.  Che  non  s'aspetta  che 
che  sia.  Lai.  Imparaius.  -  Mi  piace  che  noi 
andiamo  lei,  di  ciò  improvedula,  a  vedere. 

Bocc.  Urb.  28. 

IMPROVERÌRE.  Verb.  alt.  Rimprove- 
rare, Riprendere,  Biasimare.  (Dal  lai.  Im- 
probo, as,  cangialo  il  ò  in  v.)  -•  E  i  suoi 
delti  e  i  suoi  schemi  Cosi  rabbiosamente 

imprOVerÒgli.  Car.  Enaìd.].  7,  ▼.  69O. 

IMPROVISO.  Aggeli.  Inaspettato ,  Im- 
preveduto ,  Non  preveduto.  Lai.  Impro- 
visus. 

S.  1.  All'improvisa.  Lo  stesso  che  All'iii- 
pROviso.  Locuz.  a  V  verb.,  che  si  usa  co  eva- 
lore iìjilla  non  pensata,  Improvisamente, 
Inaspettatamente.  «  A  questa  cosa  guar- 
dava Marfisa;  E  n'avéa  presa  tanta  mara- 
viglia. Che,  come  sia  de' sensi  suoi  divisa, 
Slrignc  la  bocca,  ed  alza  ambe  le  ciglia.  Il 
ladro  rha  trovala  alFimprovisa  In  quel  pen- 
siero, e  la  spada  le  piglia.  Barn.  Oii.  io.  34, 44. 
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$.  2.  All^  i»ROviso.  Locuz.  avverb.»  si- 
gnificante lo  stesso  che  Jll'improvisa.  r, 
i/  s.  I.  -  Assaltò  li  guardiani  all'improviso 
(sic),  £  si  cacciò  tra  lor  co  ^1  ferro  in  mano. 

Arìot.  Far.  7, 80. 

%.  5.  Ihproviso.  In  forza  d'avveii)io,  ed  in 
signtf.  di  Non  proveduto  delle  opportune 
notizie,  Senza  le  debite  notizie,  e  simili.  • 
Pur  meglio  fia  che  non  vadi  improviso(tic),£ 
de^costumi  suoi  tu  sapia  parte.  Arìos.  Far.  6,53. 

IMPROVISTO.  Aggett.  Non  proveduto, 
cioè  Inaspettato,  Improviso,  Jmpreve" 
duto. 

%.  All'improvista.  Usasi  nel  signif.  mede- 
simo ài  AlV  improvisa.  All' improviso. 
Anche  si  dice  Alla  eprovieta,  Improvedu- 
tamente.  •  Cosi  copiosamente  e  air  impro- 
vista  servito,  ch'egli  non  vi  desiderava  cosa 
alcuna  per  maggiore  intertenimento  de'con- 

Vitati.  Fircu.  As.  Apul.  3i5,  cdii.  Criu. 

lEdPdBERE.  In  forza  di  sust.  vale  Chi 

*non  è  entrato  negli  anni  della  pubertà, 

Lat.  Impuber.  -  Per  cui  possono  giungere 

ad  un'est4isi  molto  men  forte  T  impuberi  e  li 

eunuchi.  Coccb.  IUìid.  La.  6c.  anat.,  Ics.  x,  p.  4* 

IMPUGNARE.  Verb.  att.  MetUre  nel  pu- 
gno, e  quindi  Stringere  co'l  pugno» 

%.  IvpuGNàR  l'armi,  figuratam.,  vale  MuO' 
ver  Varmi,  Levarsi  a  guerra.  Rompere 
guerra.  •  Negoziava  (  a  muetciaiio  ai  DanviUa) 
separatamente  d'accordo  e  di  ritornare  al- 
Tubbidienza  (okcdienu)  del  Re,  e  già  aveva 
impugnate  T  armi  centra  alcuni  Ugonotti 

Davil.  (eit.  dal  Grassi). 

DIPULaÀTO.  Aggett.  Pieno  di  puUL 

(Tommas.  Nuov.  Propos.) 

IMPULSO.  Partic  pass,  di  Impellere.  - 

V.  sotto  m  IMPELLERE,  verbo,  il  $.  a. 

IMPUNE.  Avverbio.  Impunemente.  Lat. 
Impune.  •  E  tórre  loro  ogni  speranza  di 
potere  impune  errare.  Machìar.  Op.  5,  i83. 

IMPUNTARE.  Yerb.  att.  Dar  di  punta 
in  che  che  sia,  (Cnu.,  «mm  ex.) 

%.  i.  Impuntarsi.  Rifless.  att.  Per  Fiff^ar^* 
ostinatamente  in  una  cosa,  in  una  opinio- 
ne, in  una  deliberazione;  Incaparsi,  In- 
caponirsi. -  Voi  li  avete  scritti  (ceni  capncd) 

e  recitati,  e  avete  fatto  un  gran  bene  per 
salvezza  del  vostro  capo.  Che  poi  vi  siate 
impuntato  a  non  istamparii,  ec,  oltre  che 
non  fate  sanamente,  non  vi  dovete  mara- 
vigliare se  a  vostro  dispetto  sono  sbucati 
fuori.  Car.  ComiMn.  8.  Egli  s'era  impuntato  di 


mandarci...  a  levareCassandra  allotta  tUoUa 

{cioè,  allon  allora)  di  Casa.  Gaarin.  Idrop.  68. 11  CODte 

Magalotti»  che  per  altro  disse  ogni  bene  di 
quel  mio  soneitucdo,  ha  dato  di  capo  in  quel 
Mondo  delle  arti,  e  vi  si  è  impuntato  di  tal 
maniera,  che  nega  potersi  dare  doe  nuovi 
Mondi  scientifici.  FìUc.  Proa.  ii5.  Fermati... 
tra  il  Card.  Mazzarino  e  D.  Luigi  d*Haro 
tutti  li  articdi  più  importanti  della  pace, 
s^  impuntò  cosi  fieramente  di  qua  édilà 
sopra,  una  miserabile  dependenza  della  Cer- 
dagna,che,  ridutte  le  cose  in  istato  di  rot- 
tura, D.  Luigi  cercò  il  disimpegno  nella 
spedizione  d'un  corriere  a  Madrid,  prote- 
stando di  non  potere  e  di  non  volere  arbi- 
trare. Magai.  Var.  opnet.  agS. 

%  2.  Ihpontaesi,  ed  atwhe  Importaei,  sop- 
pressa la  particella  pronominale,  per /niop- 
parsi,  Rimanere  impedito  nel  camminare. 
-  E  però  lievi  Sono  alle  lepri  le  colline,  ec. 
Certo  caccinsi  in  terre  lavorate  Ed  in  seo- 
tieri  fuor  di  via;  che  sono  Nella  strada  bat- 
tuta più  leggiere  E  più  lievi  ne'  pie,  e  fa- 
cilmente Impuntan  sovra  delP arata  terra. 
Saivin.  Oppian.i68.  Quclla  sillaba  pre  pre  ri- 
battuta pare  un  verso  di  ranocchio  rimaso 
quasi  air  asciutto  in  aqua  bassa,  che  tra 
ghiaja  e  rena  impunti  e  inciampi  e  a  spiate 
si  muova.  M.  Prot.  to*.  i,  175.  Siccome  é  una 
pena  il  camminar  per  rena  e  similmente  per 
sassuoli,  ne' quali  tratto  tratto  s'impuata 
(e<«è,i'aomoiiiipttiiu)^  0  sono  d'impedimento  al 
cammino,  cosi  i  complimenti  sono  impe- 
ditivi del  commercio  e  della  società  quando 
son  caricati  e  affettati  e  prolissi,  che  è  uno 

sfinimentO.ld.  Anoot.  Tm.  Baooar. p.  43o»coL  1 1  a. 

Ditelo  con  le  medesune  forme,  cioè  Tuna 
parola  e  P  altra  senza  articolo  in  questo 
modo:  Non  mostrate  o  dite  queste  danu 
a  ntttfto/  0  veramente  ambedue  con  rarti- 
colo;  e  mettendo  eiance  davanti,  seguitate 
poi.  Non  le  mostrate,  o  le  dite  a  ftnmo- 
Non  sentite  all'orecchio  die  in  questo  modo 
entra  senza  intoppo?,  e  che  nel  vostro  s'im- 
punta insù  Torio?  Ctr.  Apoi.  160.  (Sia  noUto 
di  passaggio  come  il  Caro  nell'allegato  passo 
battezzò  inav  vertentemente  la  dizione  le  per 
articolo ,  mentre  ch'elhi  è  quivi  pronome.) 
$.  5.  iHPUNTAaa  (  suppressa  la  partiul 
pronomin.)  nel  pjMLànEy  ed  anche  in  modo 
assoluto  Ihpdutare,  parchi  si  riferisca  a 
parlare,  vale  Aver  difficultà  nel  parlare, 
Intoppare  o  Rimanere  impedito  nel  parla- 
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re,  Imbrogliarsi  nel  pronunziar  le  parole  j 
e  serve  talvolta  per  non  dire  apertamente 
che  il  tale  tartaglia.  •  In  somma  vuol  di- 
Ni  che  egli  impuntava  nel  parlare»  tarta- 
gliava e  parlava  a  salti.  Mimle.  rM  Not.  Malia.  ▼.  1, 

p. 397, col.  s.  Am.  Che?»  parla  tedesco  questo 
signor  Ck)nte?  Fav.  Eh  impunta  un  poco;  del 
resto  ha  un^  eloquenza  naturale ,  ecFagiuoi. 

Cornea.  3, 1 19. 

IMPUNTARE.  Verb.  atU  Trapuntare  y 
come  da  noi  si  dice,  con  punti  fitti.  •  Que- 
ste materasse  non  si  riempiono  solamente 
delle  suddette  materie,  ma  di  cotone  ancora 
e  di  capecchio;  e  s^ impuntiscono  per  tutto, 
flcciocchè  quel  ripieno  stia  più  unito  e  non 
iscorra  tutto  in  un  medesimo  luogo.  Bue.  in 

Xo(.  Itfalm.  ▼.  I ,  p.  20,  col.  %, 

J.  Iipuntìto*  Partic.  Trapuntato.  -  La 
materassa  è  un  sacco  largo  quanto  é  il  let- 
tole ripieno  di  lana,  ed  impuntito  nel  mezzo. 

NiaiK.  «n  Noi.  Malm.  ▼.  I ,  p.  aO,  col.  I.    lu  qUCStC 

nostre  parti  se  n'é  introdutta  una  terza 
(ipcciedioratu)  pe^  povcrì  uomini»  che  é  di 
cotone  ordinarlo  impuntito  tra  due  tele 

dipinte.  Magli.  Leu.  acient.,  leti.  16,  p.  3gS.  UnO  di 

quei  corpetti  a  colpo  di  pistola  che  ci  fece 
vedere  a  Colonia  il  conte  Tott»  e  nelle  va- 
ne prove  di  manifatture  de'  quali  ci  disse  es- 
sere inCn  allora  a  parecchi  milliajadi  scudi, 
essendo  fotti  a  un'infinità  di  doppi  di  taffettà 
iinissimamente  impuntito.  la.  Lett  Auu.  i,  3b. 
IMPURO.  Aggett.  Non  puro.  Lat.  /m- 
purus. 

$.  S  IMPURA.  <-  V.  ne//' Appena.  Gramm.  iUt.,  see. 

tiii.^  18471  "  ''^*  ^4^* 

MPOTÀRE.  Vcrb.  att.  Incolpare,  Dare 
colpa  ad  alcuno  d*aleuna  cosa. 

%.  1.  iMmJTARE  ALCUNA  Di  UNA  COSA.  Ellit* 

ticam.,  per /mptitorlo  in  colpadi  essa  cosa. 
Dare  accusa  ad  alcuno  di  che  che  sia,  /n- 
cofparneto.- E  caddero  a  ragionar  con  tale 
occasione,  imputando  il  Petrarca  di  barba- 
rismo in  quel  verso  *  Come  a  noiH  Sol , 
«e  sua  soror  l'adombra  «;  dicendo  che  di 
quel  soror  egli  avrebbe  potuto  far  di  manco. 

Bbooit.  in  Proi.  fior.  par.  3,  ▼.  I,  p.  27. 

S-  3.  Imputare,  per  MlriòuirCy  J  scrivere: 
nel  qual  sentimento  si  piglia  in  mala  e  buona 
parte.  •  A  colpa  ti  ila  imputato  a  non  volere 
apparare.  Libr.  Cat.  p.  i6a,  s.  ap.  Se  tu  perisci, 
imputalo  al  merito  tuo;  ma  se  tu  se^ salva- 
to, imputalo  al  mio  ajutorio.  San  Bcmar.  Tra». 
«»c.  114. 

rol.  ri  ♦ 


IMPUTAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  attribuir 
colpa  0  colpe,  Accagionamento  dato  senza 
prove  sufficienti. 

%.  Purgarsi  d'alcuna  imputazione.  -  v.  in 
PURGARE,  «^Ao^i/s.  3. 


IN.  Preposizione  internativa  o  entrativa 
o  stativa,  cioè  la  cui  principale  e  dominante 
proprietà  si  è  di  servire  a  denotare  ititerio- 
rità,  entratura,  e  quindi  stato  in  luogo. 

"  F.  l'nrt.  Della  prepoainoiN  IN  ne/Z'Appeod.  Gramraat. 
ita!.,  see.  etiit.,  l847«  »  ear.  a68. 

INABILITARE.  Verb.  att.  Rendere  ina- 
bile. -  Non  solamente  questo  moto  di  vo«* 
leré  sconquassa  li  organi  della  mente,  ma 
induce  una  tale  alterazione  nella  sustanza 
deiranima,  che  rinabilita  a  pensare,  a  giudi- 
care e  a  discorrere  dirittamente;  che  vuol 
dire  inabilitarla  a  ogni  altro  moto  regolato, 
fuor  che  a  quello  nel  quale  ci  Toccupa  attual- 
mentCì,  che  é  di  volere.  iifagai.Leti.Aieis.a,i7. 

INACCESSO.  Aggett. /nacce»«iòt7e.  -Sel- 
ve aspre  e  forti  ed  inaccesso  scoglio.  Meaa. 
Op.  a,  3aa.  A  che  mandarmi  air  inaccesso 
giogo  DelPalato  gucrrier,  Peteme  menti  Ad 
ispiar  de'  Numi  entro  il  concilio?  Be&Uv.  Tc- 
Laid.  3, 98.  Ei  rabbandona,  E  per  monti  inac- 
cessi e  Talli  orrende  Trova  i  lochi  remoti, 

e  cambia  e  merca.  Pano.  Noti.  I»  Parlo.  Op.  1,  ao^. 

INACCORTO.  Aggett.  Che  non  ha  accor* 
tezza,  avvedutezza.  Inavveduto.  -  Cieca, 
sorda,  inaccorta.  Machia^.  7,343.  Ne^ patemi 
poderi  un^ altra  volta,  Venutovi  notturno, 
egli  Tavéa  Sorpreso  e  seco  a  viva  forza  ad- 
dutto,  Mentre  inaccorto  con  tagliente  accet- 
ta I  nuovi  rami  recidendo  stava  Del  selva- 
tico fico,  onde  foggiarne  Di  bel  carro  il 

contomo.  Mont.  IWaa\  ì,  ai,  T.  53. 

INACERBÀRE.  Verb.  att.  Esacerbare, 
Irritare,  Muovere  a  sdegno,  ad  ira.  •  Non 
condanniamo  la  paroU  di  Dio,  né  le  minacce 
sue,  e  non  lo  inacerbiamo  cole  nostre  ope- 
re irrazionabili.  Coli.  ab.  i».  no. 

INACETIRE.  Veri),  att.  Far  pigliare  qua- 
lità di  aceto.  Sinon.  Inacetare.  •  La  radice 
dell'una  e  deiraltra  (wrudiiiteiob),  secca  in 
forno  o  al  sole,  polverizzata  e  messa  nel 
vino,  subito  lo  inacetisce.  Soder.On.  e  Giara.  48. 

S^Iiiacbtirr,  rifless.  pass.,  supprcssa  la 
particella  pronominale.  Pigliare  qualità  di 
aceto.  Inforzare  a  guisa  di  aceto.  -  r.  //  e*. 

ne'f^ocMbotarJ 
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INACIARITO.  Aggeli.  Dìcesi  Del  ferro 
unito  con  l'aciajoj  il  che  si  fa  per  renderlo 
taglienle  o  più  saldo.  Anche  si  dice  jéeia- 
rito.  Sinon.  Inaeiajato.  •  Gucehie  o  agac- 
chiC)  sorla  di  palo  di  ferro  inaciarito  per  far 
le  buche  delle  mine.  Targ.  Tan.  G.  Vìag.  ?*  297- 

INACUTÀRE.  Yerb.  ali.  Lo  slesso  che 
Inacutirej  se  non  che  la  lerminazione  in 
are  è  più  propria  che  quella  in  ire  a  indi- 
care che  un  verbo  è  allivo.  •  Per  cagione 
d'esempio,  Ciu  (TocecUiittc),  proferito  cosi» 
non  ha  significazione  alcuna;  Ciuuuuu, 
proferilo  co'l  prolungare  la  u,  sempre  in- 
aculandola,  vale  Signore,  ec.  Magai.  Var.  ope- 
rai. 104. 

INACUTIRE.  Verb.  ali.  Fare  o  Rendere 
più  acuto.  Sinon.  Inacutare. 

$.  1.  Figuratamente.  -  Inaculiscono  Tin- 
gegno,  facendolo  idoneo  air  apprensione 

deirallre  ani  liberali.  Torneai.  L».  acad.  p.  198. 

%.  2.  IiiAcuTiEsi.  Riflcss.  Farei  0  Rendersi 
più  acuto.  -  Due  corde  di  melallo  accor- 
dale air  unisono, . . .  accoslando  all^una  un 
carboncello  di  fuoco,  e  airaltra  un  pezzello 
di  ghiaccio,  la  prima,  allenlandosi,  si  rende 
più  grave,  la  seconda  si  lira  e  inaculiscesi. 

Pros.  e  Rim.  ined.  Or.  Rooel.,  ce,  92. 

INAFFETTÀTO.  Add.  Non  affettato.  - 
Tulta  la  diligenza  de^  moderni  non  arriva... 
a  quella  inaffellaU  negligenza  degli  anlichi. 

SaUin.  Aonot.  Murat.  Perf.  poei.  ▼.  3,  p.  3oo,  anaot.  74* 

INAFFIÀRE.  Verb.  ali.  Bagnar  legger- 
mente  che  che  eia,  spargend09i  sopra 

aqua.  (F.INAFFIAREiM//«LeMÌgr.ital.)-Ghèse 

lo  sprazzo  in  lai  modo  ha  a  durare.  Teme 
si  Tale  inaflS  (aie)  ali'ippogrifo.  Che  brami  in- 
vano avere  O  zucca  O  schifo.  Anoa.  Far.  10,106. 

Vanno  inaffiando  (sic)  per  diversi  rivi  Un 
numero  infinilo  di  giardini,  id.  ib.  17, 19. 

INALBARE.  Verb.  ali.  Imbiancare.  (Dal 
lai.  jélbus,  che  a  noi  vate  Bianco.) 

$.  I.  Inalbare,  parlandosi  di  aqua,  signi- 
fica Farla  diventare  alquanto  torbida  e 
albiceia,  cioè  bianchiccia.  -  La  soluzione 
d'argenlo  in  aqua  forle  slillala  dal  salnilro 
e  dairalume  in  parli  eguali,  e  mescolata  nei 
bicchieri  di  quesle  aque  termali  sùbito  at- 
tinte dalla  loro  calda  surgente,  non  le  can- 
giò punto  in  nero,...  ma,  al  contrario,  le 

inalbò.  Cocch.  Bagn.  Pia.  7O. 

%.  3.  Inalbarsi,  rifless.  pass.,  o  Inalbare, 
suppressa  la  particel.  pronomin.,  referendo 
ad  aqua,  imporla  Farjsi  alquanto  torbida  e 


albiceia,  bianchiccia.  -  L'aqua  pisana  con 
tali  mescugli  non  inalbò.  Go^l  sale  di  làr* 
taro  la  termale  inalba  molto  al  fondere  ia 
pisana  poco.  Cocdi.  Bagn.  Pia.  67  io  fine.  L^aqua 
termale  stillala  s'inalbò  un  poco,  mt  noa 
già  le  stOlate  di  Pisa  e  di  Santacroce  che 
reslarono  limpide  allora;  ma  il  giorno  dopo 
tutte  tre  si  volsero  in  rosseggiami.  u.ik.  71 
in  principio.  Lc  aquesatsedcl  Tettuccio...  non 
sMnalbarono  punto,  né  si  confusero,  ec.ia. 

ab.  -  Id.  ib.  459  Tarao  la  fine. 

S.  5.  Inalbato.  Partic.  Riferito  ad  aqua, 
vale  Fattasi  torbidicda  e  bianekkcia.  - 
Accresciuta  la  quantità  delle  particelle  al- 
caliche,...  perderono  (lea^nepiaana)  della  loro 
trasparenza,  e  si  videro  inalbate  al  fondo. 

Cocch.  Bagn.  Pia.  67  Tcrao  |a  fine. 

INALBERARE.  Verb.  alt.  ^(zor  che  che 
sia  quasi  a  modo  che  sta  inalzato  un  al- 
bero, 0  vero  comehosa  inalzata  sopra 
un  albero;  Ergere,  Estollere.  «  E  saeilando 
prima  I  primi  tre  (cerri)  che  più  vide  alta- 
mente Erger  le  teste  e  inalberar  le  coma, 

Gonlra  1  vulgo  si  volse.  Car.  Eoeid.  1. 1,  T.  309. 

$.  i.  Inalberarsi,  0  vero ,  sottintesa  la 
particel.  pronomin..  Inalberare.  Rifless. 
alt.  Salire  su  albero  0  alberi.  •  Quivi  era  lo 
sparvier,  quivi  la  gazza  Che  par  che  si  vo- 
lessi (Toicaie)  inalberare.  E,  mentre  che  fugìa, 
forte  schiamazza.  Pale.  Lnig.  Morg.  14, 49.  Poi 
si  rivolta,  per  finirja  festa.  Addosso  a  quel- 
k  turba  malandrina;  Chi  salta  in  mar,  chi 
inalbera,  e  chi  fugge  Sotto  carena,  e'Ica- 
vallier  li  strugge.  Ben.  Ori.  in.  40, 44. 

%.  2.  Inalberato.  PUrtic. 

$.  5.  Vite  inalberata,  nte  maritata  ad 
un  albero,  come  dire  il  pioppo;  File  fatta 
salire  sopra  un  albero.  •  Co'  le  uve  tutte 
di  viti  basse  si  brà  sempre  un  vino  più 
perfetto  e  di  maggiore  durala;  ma  non  in- 
tendo però  con  questo  d'asserire  che  noa 
si  possa  lare  ottimo  e  durevole  ancora  col- 
Tuve  di  viti  inalberate.  Paoiet.  Op.agr.3,4>- 

INALTÀRE.  Verb.  alt.  Mandare  in  alto, 
Far  diventare  alto.  Inalzare.  -  La  fossa 
dove  quest'  arbor  si  pianta  Panni  che  sia 
profonda  umililale;  Che  se  la  radichina  ivi 
acchianla.  S'empie  ed  ingrossa  al  inir  IV 
midilate,  E  fa  crescere  l'arbore  ed  ìnaìts. 

Jae.  Tod.  1. 5,  e.  aS,  ttx.  6,  p.  66l. 

INALZARE.  Verb.  alt.  inlens.  ài  Alzare. 
(Composto  della  preposizion  /h  e  del  verbo 
Alzare,  che  e  il  bass.  lai.  Jltiare,) 
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J.  I.  Inalzarsi,  rifless.^  o  Inauarb,  ta- 
ciuta la  particella  prooominale.  Alzarsi , 
Sollevarsi.  -Per  loro  (alberi  rrnuUèrì)  sempre 
soa  buoDi  i  siti  volti  alla  nascita  del  sole, 
bene  a  caldio  nelle  radici  de^  monti,  pianura 
0  costa  0  colle  che  non  troppo  inaili,  ove 
iNitta  l'aquilone,  e  poco Faustro.  Soder.  Agrìc.  53. 

$.  2.  IfiALZABSi  D^uNA  COSA.  Ifutlzarsi  o  Le- 
varsiin  superbia  per  cagione  di  essa  cosa. 
Insuperbirsene.  «  Ogni  giorno  dimandi  cia- 
scuno conto  airanima  propria  de^fatti,  pa- 
role e  pensieri  suoi;  ed  avendo  errato, 
emendisi;  avendo  ben  operato,  non  se  ne 
inalzi,  ma  cerchi  di  perseverare  e  non  diven- 
tare negligente.  MaC  G.  P.  Vit.  Confeu.  in  Vii. 
S.  Abl  Ab.  e.  i6,  p.  55,  col.  i. 

INAMÀBILE.  Add.  Non  amabile.  Da  non 
polersi  amare.  •  Ma  dentro  H  core  avéa 
crudele  e  fello,  £  Panimo  inamabile  e  ma- 
ligno. Aagua.  Metam.  9, 184. 

INAMENDÀBILE.  Aggett.  Non  amendor 
bile,  Non  emendabile,  incorreggibile.  • 
Deirinamendabilemaliaia  delle  spirituali  ne- 
quizie^ Coli.  ss.  Pad.  (Questo  es.  è  citato  dalla 
Cru's,  in  AMMENDABILE,  così  scritto  con 

due  M  M.  K  la  ragione  di  scrivere  §  questa  voce  «  le  sue 
compagne  eoa  la  m  scempia  nella  Lcnigr-  ital.,  ediz,  sec, 
i85o,xoUo  al  verbo  AMENDARE.) 

INANE.  Aggett.  Vano.  Lat.  tnanis.  - 
Deifobo,  e^  ti  sembra  Che  ben  s^adegui  con 
tre  morti  il  conto  D^un  solo?  Inane  fu  lituo 
vanto,  0  folle.  Modi.  niad.  1.  i3,T.  577. 

INANIMATO.  Aggett.  Che  non  ha  anima. 
Che  non  è  animalo  o  Che  ha  cessato  doss- 
iere animalo.  Lat.  Inanhnatus.  (F.  inani- 
mato iie//aLcingr.iiai.)  •  Ho  visto  al  pianto 
mio  Risponder  per  piotate  i  sassi  e  Tonde, 
ec.;  Ma  non  ho  visto  mai.  Né 'spero  di  ve- 
dere Compassion  nella  crudele  e  bella,  Che 
non  so  sMo  mi  chiami  o  donna  o  fera:  Ma 
niega  d'esser  donna.  Poiché  niega  pieute  A 
chi  non  la  negaro  Le  cose  inanimate.  Tau. 
^«ùm.  a.  I,  I.  a.  o  inanimato  corpo,  come  non 
^i  é  egli  possibile  una  sola  volta  richiamar  la 
partita  anima  e  levarti  a  rivedermi.  FUoe.  i.  4, 

h  i5a  ieii.  dalla  Crus.  sotto  a  INNANUIATO,  così 
*<*ino  eomlaV  raddoppiata  nella  prima  sede), 

INANNELLÀRE.  Verb.  att.  Dar  forma 
d'annello  0  d^annelli  a  che  che  sia.  Far 
prendere  a  che  che  sia  la  forma  d^annel- 
'o;  e  dicesi  particolarm.  de' capelli.  (r.iN- 

ANRELLARE  nella  Lestigr.  ital.) 

S*  i.  IfVA?i!«BLLARSi.  Riflcss.  att.  Pigliar 


forma  d'annello  0  d'annelli.  •  Tralcio  di 
vite  che  s*  avviticchia  inannellandosi.  Cms. 

in  VITlCaO. 

S.  S.  Inarhbllìto.  Partic.  Fatto  a  annet- 
ti, Ridutto  in  forma  d'annetto  0  d*annelli, 
A  cui  è  data  forma  d'annello  o  d'annet- 
ti j  ed  é  per  lo  più  aggiunto  di  capelli.  •  Co' 
capelli  tutti  inannellati.  Bocc.  g.  10,  n.  6,  ▼.  8,  p. 
a3a.  Dal  laccio  d'or  non  sia  mai  chi  mi  scìo- 
glia,  Negletto  ad  arte  e  inannellato  ed  irto. 

Pctr.  nella  caa».  Amor,  se  vuo'  ch'i'  torni.  (Per  laCCiO 

d'Or  intende  i  biondi  capelli  di  M.  Laura.) 
Umide  avéa  rinannellate  chiome  De'  più 
soavi  odor  che  sieno  in  prezzo.  Ario*.  Fur.  7, 
55.  Ed  allacciando  altrui  co' le  catene  Inan- 
nellato di  lor  chiome  bionde.  Buonar.  Pier.  g.  4, 
a.  3, 1. 5,  Ter.  io.  (Le  quali  catene  inannellate 
sono  le  rieeiaje  delle  donne.) 

%.  5.  Inannellato,  riferito  a  persona,  vale 
CAe  ha  i  capelli  inannellati.  •  <Noi  lisci 
prima,  e  inannellati,  e  rasi  La  guancia  e  il 
mento,  ricopiammo  i  Bruti.  Zanoj. Semon.  a, 

p.  303. 

INAPPELLABILE.  Aggett.  Da  cui  non 
si  può  appellare. 

$.  Sentenza  inappellabile.  Sentenza  che 
non  dà  luogo  ad  aj)peI(o.- Neil' interpre- 
tare ed  esequire  (ewguire)  i  presenti  capitoli... 
sovrana  sia  l'autorità  de'  giùdici,  e  da  loro 
se  ne  attenda  presta  ed  inappellabil  sen- 
tenza. Bard.  Di».  Cale.  p.  IV. 

INAPPUNTÀBILE.  Aggett.  Da  non  si  • 
poter  appuntare,  cioè  censurare,  Incen^ 
surtUfile.  •  S'egli  avesse  avuto  modestia  e 
civiltà,...  e'  non  si  sarebbe  preso  l'assunto 
di  criticare  un  letterato,  le  cui  opere  erano 
andate  finora  esenti  dalla  censura  de'  più 
dotti  Critici,  e  perciò  inappuntabili.  Brace.  Ri- 
aai.Diai.  p.  19  tu '1  fine.  Euclido  cbbo  in  auimo 
di  comporre  non  meno  un  eccellente  trat- 
tato di  geometrìa,  che  un  libro  inappunta- 
bile di  lO^ca.  Algar.  8, 175.  -  Id.  lO,  66. 

INAQUARE.  Yerb.  att.  Adequare,  Inaf- 
flare, (y.  INAQUARE  nella  Leuigr.  ital.)  •  Vuolsi 

inaquare  il  salce,  perocché  richiede  la  sua 
natura.  Paiiad.  Pcb.  ap.  17.  (Es.  cit.  dalla  Crus. 
sotto  a  INNACQUARE  cosi  sUmpato.  Ma 
l'ediz.  vcron.  del  1810,  legge  a  car.  10»: 
«  Ma  isuolsi  adaquare  il  salce,  perocché  'l 
richiede  la  sua  natura.  »)  Credesi  che  lo 
inaquare  fa  divent>ire  le  mele  acide  e  agre- 
ste. Id.  Mara.  cap.  l8,  p.  i5l. 

INAQUATÒRA.  Sust.  f.  Lo  inaquare. 
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Inaffiamenlo.  -  Si  replichi  di  nuovo  la  me- 
desima inaquatura,  afliiichò  mai  non  pati- 
scano troppo  TasciultOre.  Trine.  Agnc.l,i5l. 

INARATO.  Aggett.  Non  arato.  -  Forse 
il  tuo  Paradiso,  il  giro  integro  DellMnarata 
ancor  terra  feconda  Fu  in  quel  delP  inno- 
cenza antico  stato?  Ta».  Moad.  ere.,  g.  7»  %,  77. 

INARCARE.  Verb.  att.  Piegare  in  arco, 
Anal.  Curvare,  Incurvare. 

%.  i. Inarcarsi.  Rifless.  ora  attivo»  ed  ora 
passivo.  Piegarsi  in  arco. 

%.  2.  Inarcarsi.  Rifless.  pass.  T.  dc'Legat. 
di  libri.  -  S'incarcano  le  coperte  de' libri 
per  la  troppa  economia  usata  daMegatori 
nel  coprire  i  cartoni  di  essi  con  pergamene 
e  pelli  troppo  picciole,  tirandole  a  forza» 
dopo  averle  per  ciò  bagnate;  le  quali  poi 
asciugandosi  fanno  inarcar  le  coperte.  Voip. 

Gaet.  Arvert. 

$.  3.  Inarcato.  Partic.  Piegato  in  arco. 

%,  4.  ArHI  inarcate.  -  F.  in  ARMA,  SHSt.f,, 

il  $.  20. 

INARENÀRE.  Verb.  att.  Per /n^omòra- 
re  d'arena.  -  L'uom  naufragante»  peregrin 
del  mondo,  Spesso  gira  sua  vita  a  vela  pie- 
na Là  \e  sirte  d'error  Tonda  inarena.  Cbubr. 
1, 38.  (Qui  tutto  figuratamente.) 

INARGENTARE.  Verb.  att.  Coprire  c^n 
foglia  d'argento,  che  anco  si  dice  Metter 
d'argento. 

%.  1.  Figuratamente.  -  Era  il  carro  di 
color  celeste,  ornato  con  lavori  d^argenio, 
che  ben  assimigliava  la  ripercossa  luce  lu- 
nare allora  che  inargenta  co  '1  suo  candore 
li  azurri  del  cielo.  MomI.  ftticgg.  a5. 

%.  %.  Inargentarsi.  Rifless.»  nel  signif.  dìPi- 
gliare  apparenza  d'argento.  •  L'erba  s'in- 
gemma, e  Tonda  s'inargenta.  Tauii.Poes.  197. 

INARGIÌTO.  Aggett.  Contrario  di  ^rgu- 
to,  cioè  Pri90  d'arguzia.  Lat.  luargutus.  « 
Onde  naque  quel  motto  assai  leggiadro  e 

non  inai^UtÓ.  Varcb.Stor.  5.  383. 

INARPESATÙRA.  Sust.  f.  Congegnatura 
d'arpesi  in  un  edifizio.  -  Conviene  aver  ri- 
corso a  catene»  a  inarpesat,ure»  a  rappezza- 
menti. Algar.  3,  88. 

INARRESTÀBILE.  Aggett.  Che  non  può 
essere  arrestato j  e  riferito  ad  aqua»  come 
nel  seg.  es.  »  Perenne.  -  Le  nove  Muse  in 
ordine  doppio  sedendo»  per  lo  bel  monte 
Elicona  rappresentarsi»  e  per  le  inarrestabili 
aque  Ippoerene  ne  fér  conoscere  a  tutti  con 
gran  piacere.  Buonar.  Descr.  Non.  24. 


INARRIVABILE.  Aggett.  Da  non  vi  si 
poter  arrivare. 

%.  1.  Figuratam.»vale/mpar^ta6ae.- 
Sii  questo  suggetto...  compose  un  sonetto 
nella  sua  tenera  inarrivabU  maniera  il  sig. 
Francesco  Redi  di  riverita  memoria.  Sabia. 
Dit.  ae.  B,  447 ,  «ais.  c«u.  Dolcezza  inarrivabile 
del  Petrarca.  la.  Pr«.  xm.  i.  370.  -  u.  ai.  i, 487, 

e  alUovc. 

%.  3.  Inarri VARILI»  p.  e.»  ACLi  ouauDa 
non  poter  arrivare  a  far  impressione  90- 
pra  agli  occhi j  cioè  Sfugevole  dagli  oedi. 
Da  non  poter  essere  arripato  0  raggiunto 
dalla  vista.  (Lo  stesso  direbbesi»  per  aoi- 
logia»  parlando  di  altri  se'nsi,  ed  anche  dette 
facultà  Intellettuali.)  •  Velocità  inarrivabile 
all^occhio»  anzi  impossibile  a  eoncepirsico'la 
mente.  Magai.  Sagg.ntt  tip.  i5a,  (Qul  duoque 
poteasi  pur  dire  Felocità  inarrivabile  aìk 
mente j  cioè  Velocità  da  non  poter  ta  men- 
te arrivare  a  comprenderla.) 

IN  ARSICCIARE.  Verb.  att.  intens.  di^r- 
siceiare,  ed  analogo  ad  jibbrustolire. 

%.  LvARsiGciATO.  Partìc  ••  Seguivali  Cor- 
nelio ancor  mostrando  L**  inarsicciata  man 
ch'occise  altrui»  Gbe'l  core  non  voléa,  ae- 

scio  fallando.  Booc.  Amor.  Via.  89. 

INARTICOLATO.  Aggett.  Che  non  ha 
articolazioni.  Lat.  Jnartieulatus. 
%.  Lingua  inarticolata. -F.j»  ungua^mìi. 

/,./$.  7.     , 

INASPARE.  Verb.  att.  jélvvolgere  U  fi- 
lato insù  l'aspo  per  formar  la  matassa. 
Sinon.  jénaspare.  {v.  qntsf  vtròoneihUms' 
iui.)  «Era  il  dolore  assai  Per  muover  Goto 
ad  inasparle  (lic)  il  filo.  Afioa.Fiir.  io,  56. 

%.  InASPARB  con  LB  mani*  -  F.  in  HANO,  snsi. 
/.,£/$.  lOO. 

INASPETTAZldNE.  Sust.  f.  Lo  essm 
inaspettato.  Cièche  non  è  eapettato.^U 
quali  spere  nel  muoversi  e  rivoltarsi  che  fe- 
ce la  tavola  allora  verso  li  aspetti  di  chi 
sedeva»...  mostrarono  il  proprio  sembiante 
loro  con  una  gradita  e  dilettosa  inaspetta- 
zione. Baonar.  Dcacr.  Nnas.  17.  È  anCOra  un'aJtn 

sorta  di  piacevolezza  cbe  nasce  dalFioaspet- 
tazione»  come  quella  del  Gidopo  che  disse 
e  n  mangerò  l'ultimo  »;  perciocché  né 
Ulisse  né  chi  legge  s'aspetta  un  dono  d'o- 
spitalità cosi  fatto.  Segni,  Dcmelr.Fal.67soMiiac 
-  Id.  il).  68. 

INASPRÀRE.  Verb.  att.  Rendere  aspro. 
Anche  si  dice  Inasprire.  Anal.  InruHdire. 
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-  Il  sole  e  '1  vento»  la  fame  e  la  sete.  La 
paara  e  le  stufe  Ed  il  lavar  corvine  E  co'l 
nono»...  Diaiagra»  annera  ed  inaspra  la 

pelle.  Bttfacr.  Reggini.  3 18.  •  là.  il».  319,  327. 

$.  i.  Ihaspeaeb,  per  Arruffare  i  peli,  le 
Mto/«. -Cosi  einghial...  Infiamma  li  occhi  di 
veoeoo  e  d^ira»  E  tutto  inaspra  il  setoloso 

dorso.  ChiaUr.  Gutr.  Got.  6,  46. 

$.  S.  Iaaspearsi»  rifless.  att.,  o  vero  Ina* 
spftiiB»  suppreesa  la  partkella  pronomi'' 
noie.  Significa  Divenir  aspro.  •  S'empie  di 
rughe,  ed  increspata  inaspnu  Tati.  Mima.  era. 

8  3,  $.94. 

S*  5.  liXAsriARsi  o  LiAsraAM»  figuratam., 
per  Infierire,  Farsi  atroce^  e  simili  •  S'in- 
crudelisce e  inaspra  la  battaglia.  Arìw.  Far. 

ia,5o. 

INASPRIRE.  Verb.  att.  Rendere  aspro, 
ruvido,  Inrwidire.  Anche  si  dice  /no- 
fprare. 

S*  1.  Imaspriei.  Figuratamente.  •  Chi 
di  scabrosi  termini  la  inasprisce  (la  fibsofia) 
s'appella  peripatetico.  Paiiavic.  Sui.  53. 

S.  8.  IfiASPEiaB,  per  Arruffare  i  peli,  le 
Htole.  m  Dolce  mirar  cinghiai  per  la  fore* 
sta  Infocar  li  occhi  ed  inasprir  le  terga. 

Ckiibr.Op.  1,335. 

$.  3.  Inasprirsi»  rifless.  att.,  o  vero  Ira- 
sptuB,  taciuta  la  partieel.  pronomin.,  per 
Esasperarsi,  cioè  Fortemente  adirarsi. 

-  Allo  spirar  di  si  gravi  parole.  Come  al- 
l'aura carbon  ratto  infiammato»  O  come  al 
preoierrangueinasprlrsuoleyRisposeil  pen- 
sier  mio  dal  duol  turbato.  Già  da  ragione  e 
<la  pietà  legato:  Ben  veggio,  ee.  BeoaBanoi. 

Rim.  oo. 

INATTITIÌDINE.  Sust  f.  Lo  stesso  che 
inettitudine.  Il  non  essere  atto.  Lo  essere 
inetto.  Mancanza  d'attitudine,  Disadat- 
^9ine,Insuffieienza,  /ncapoeiid.  «L'atto 
puro  non  si  può  conoscere  o  vedere  da  noi, 
per  la  debolezza  e  inattitudine  nostra;  e 
la  potenza  pura  per  la  debolezza  e  inatti- 

todioe  di  quella  (Ooè,  dtUa  cataria).  Giambul.  Pìtr- 
f"nc.  i«  Pro,,  fi^^  p„^  ^  ,^  ^^  p  ^,^ 

IN  AUGURILE.  Aggett.^#Ialivo  Od  inau- 
9^Tttzione.  Dicesi  principalmente  d'un  Dis- 
borso pronunziato  da  un  professore  in 
occasione  di  pigliar  possesso  dellacatedra 
^onferitaglij  o  vero  tf  un  Discorso  in  oc- 
^^ione  d'essere  altri  promosso  a  qualche 
Potto  0  grado  o  dignUà.  Frane.  Inaugu- 
»'«^;  onde,  p.  e,  Harangue  inaugurale.  - 


Una  dissertazione  medica  inaugurale.  Targ. 

Toa.G.  Viag.  9,97. 

INAUGURARE.  Verb.  att.  Eleggere  o 
Promuovere  alcuno  solennemente  e  con 
fausti  auguri  a  qualclie  posto.LaU  Inau^ 
guro,  as.  -  Chi  è  membro  di  questo  corpo 
(acadcmioo),  chi  è  Cittadino  di  questa  republicn 
(letteraria),...  soggiacc  a  qucsto  pcso,  ha  da 
portare  questo  carico,  almeno  una  sol  volta, 
che  Tessere  qua  inaugurato  ed  annoiato  cosi 

dà.  Salvin.  DU.  ac.  a,  44^>  *^**'  C^»** 

%.  INAUGURATO.  Panie.  Eletto  o  Promosso 
solennemente  e  con  fausto  augurio  a  qual^ 
che  posto.  Lat.  Inauguratus.  (Inau€urato, 
in  forza  d'aggett.,  si  legge  nel  seg.  passo  de' 
5»po{crt*,  notissimo  carme  delFoscolo:  t€Ma 
ove  dorme  il  furor  d'inclite  geste,  Esien 
ministri  al  Picere  civile  L'opulenza  e  il 
tremore,  inulU  pompa  E  inaugurate  ima- 
gini  dell'Orco,  Surgon  cippi  e  marmorei 
monumenti,  n  Ma,  salvo  la  riverenza  al- 
l'autore di  questi  bei  versi,  la  voce  inau^ 
gurate  è  quivi  mal  posta,  non  potendo  ella 
significare  quel  mal  augurate  che  é  ri- 
chiesto dalla  sentenza;  onde  era  da  dire 
inauspicate.) 

INAUGURAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  inaugu^ 
rare.  Lat.  Inaiéguratio,  onis.  -  Al  tempo 
che  alla  corte  dcgrimperadori  greci  si  usa^ 
va  di  ricevere  i  parti  delle  Imperatrici  su 
la  porpora,  vogliamo  noi  dire  che  nella  pri- 
ma istituzione  di  questa  cerimonia  le  Infante 
fossero  avute  in  ugual  considerazione  de' 
Principi?  Io  non  lo  credo  mica;  e  mi  do  ad 
intendere  che,  siccome  questa  era  una  spe- 
cie d' inaugurazione  all'Imperlo  insino  daUa 
nascita,  cosi  l'intenzione  primaria  fosse  di 
faria  a  quelli  che  nascevano  co'l  diritto 
di  potervi  succedere:  onde,  per  mettere  in 
sicuro  che  ella  non  mancasse  a  questi,  bi- 
sognava a  tutto  risico  farla  a  tutti,  non 
potendosi  aspettare  ad  apprestar  la  porpora 
insino  ad  aver  veduto  se  l'Imperatrice  ave- 
va fatto  maschio  O  femina.  Magai.  Leu.  irìant., 
leti.  30,  p.  347* 

INAURARE.  Verb.  att.  Dorare,  Indo- 
rare. Lat.  Inauro,  as. 

%  Iraorarsi.  Rifless.  att.  Indorare  sa 
stessos  e  si  usa  figuratamente.  -  Quando' 
Laura  dal  eie!  scendendo  venne  A  fardi  sé 
la  terra  alma  e  felice.  Nuova  tra  noi  vaga 
d'onor  fenice,  Ebbe  lucenti,  ebbe  porporee 
penne,  E  la  fronte  che  al  Sol.  s' inostra  e 
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inaura.  Men.  Op.  i,  184.  E  conte  specchio  che 
fulgor  tramande  Per  Sol  che  a  lui  si  mostri 
e  si  avvicine.  Tal  scintillava;  e  la  volubil 
aura  Allo  splendor  di  lei  ferve  e  s'inaura. 

Id.  a,  78. 

INAUSPICATO.  Aggett.  Non  accompa- 
gnato da  fausti  auspicio  Mal  angurato, 
Infausto.  Lat.  Inauspicatus.  -  Questi  fùr 
delle  nozze  inauspicate  I  cantici ,  le  bei,  i 

testimoni.  Moat.  Fcnm.  e.  i,  p.  iia. 

INAVVERTITO.  Partic.  del  verbo  inu- 
sitato Inavvertire.  Non  avvertito^  Trascu^ 
rafo.- Ma  fu  questa  avvertenza  inavvertita 
DaMalagìgi  per  pensarvi  poco.  ArìM.Far.37,4. 

INCACABALDOLARE.  Verb.  att.  (da  Ca- 
cahaldole).  Irretire  alcuno  per  Pia  di  caca- 
baldole,  cioè  Per  mezzo  di  moine  e  ca- 
rezze far  ch'altri  s^arrenda  al  tuo  potere. 
Anal.  InUteceherare^  Infinocchiare.  «  E' 
m'^ebbe  a  sapere  incacabaldolare  si  bene,... 
che  non  ebbi  a  sapere  io  spicciarmi  dalle 
sue  incacabaldolaturcy  e  dir  di  nò.  BeUtii./ii 

Prot.  fior.  par.  3,  ▼.  a,  p.  i6a. 

,  INCACABALDOLATIJRA.  Sust.  f.  Lo  in- 
cacabaldolare. -  F.  l'es,  aUtgato  iotio  a  INCAi^A- 
BALDOLARE,  verèo. 

INCACIARE.  Verb.  att.  aspergere  o  Con- 
dire di  cacio  grattugiato,  -  Essendo  pa- 
recchi amici  andati  a  desinare  dal  sig.  Sal- 
vador Rosa  con  grandissimo  numero  di 
beccaflchiy  mentre  allestiva  la  roba,  detto 
Rosa  s'afilEicciò  alla  scala  che  andava  in  cu* 
cina,  e  disse  il  cacio j  e  un  servidore  che 
di  sopra  manipolava»  intese  di  avere  a 
mettere  il  cacio  su^  beccaficbi,  e  quello 
grattando  Pincaciò:  onde  quando  vennero 
in  tavola,  il  Rosa  disse:  E  cosi  con  nuova 
metamorfosi  i  beccaBchi  son  trasformati  in 
maccheroni.  Dau  Uptd.  ia8. 

%.  Ingagiìto.  Partic.  «  Ella  (u  Iona)  pare 
una  gran  teghiaccia  di  maccheroni  incaciati. 

M«M.  Nicod.  Comncn.  saltic.  p.  p ,  Un.  3.  In  Osfold, 

nella  famosissima  biblioteca  Bodlejana  ancor 
oggidì  conservasi  un  Dante  correttissimo 
delle  prime  divulgazioni  a  penna,  con  cui 
artiflciosamente  fu  involta  una  spedizione 
intiera  di  cacio  a  tempo  de^  Bardi  negozianti 
in  Inghilterra;  e  chiamasi  //  Dante  Lucar- 
diano,  a  cui  da^  custodi  della  gran  biblio- 
teca si  tengono  allato  sempre  due  trappole, 
atteso  la  persecuzione  che  fanno  sempre  i 
sorci  a  quel  codice  incaciato;  ed  ultima- 


mente vien  chiamato  in  quella  lingua  The 
book  of  the  mousetrapp^  cioè  H  codice 
delle  trappole.  Voeab.  Caur.  147.  (Qui  inca- 
ciato vale  Imbrattato,  o  simile,  di  cacto.) 
INCAGIONfRE.  Verb.  intrans.  iXPentar 
cagionoso,  cagionevole.  •  Come  adìvenoc 
di  Timoteo  discepolo  di  Santo  Paolo,  che 
non  beve  vino,  ed  essendo  incagionitoÌTia 
molto  tempo,  Santo  Paolo  in  una  sua  pi- 
stola gli  mandò  a  dire  che  bevesse  vino, 
acciocché  la  saa  natura  non  inaridisse,  ma 
fosse  innaquato;  e  cosi  fece.  Fn  Gìm.  Pmi 

ined.  I,  24^* 

$.  iRCAGioiifTo.  Partic.  Dipcnuio  cagiono- 
so, cagionepole.  •  Costui,  volendo  impren- 
dere la  sapienza  e  la  Scrittura,  per  questo 
zelo  s'astenne  ben  dieci  anni  di  vino;  poi 
incagionito  per  alcuna  infermità,  un  Vesco- 
vo a  quel  tempo  gli  commandò  che  dovesse 
bere  del  vino,  ma  innaquato,  accioccfaé 
mantenesse  sua  vita.  Fra  Giord.  VwL  ìubL  i,  1^0. 

INCAGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  inca- 
gliare, o  Lo  essere  incagliato.  Caglia- 
mento,  Quagliamento,  Coagulamento.» 
Rimedj...  valevolissimi  a  curar  qudle  febri 
maligne  che  riconosccmo  per  loro  cagiooc 
il  lentore  ed  incagliamento  de' fluidi.  Briìb. 
Medie,  dif.  375.  (In  qucsto  cs.  SI  potcva  an- 
che dire  ingrossamento,  come  dice  infatti 
FA.  medesimo  nella  stessa  pag.,  lin.  4  dal 
fine.) 

INCAGLIARE.  Verb.  att.  intens.  di  Ca- 
gliare, Coagulare,  Ingrossare.  -  Con  in- 
fundere  ndleloro  vene  varj  velenosi  liquori, 
a  solo  fine  di  osservare  quali  ofiese  cagio- 
nino al  sangue,  or  troppo  incagliandolo,  or 
troppo  sciogliendolo.  Btrtia.  Medie,  dir.  948. 

$.  I.  Incaglubb,  vale  anche  Impedire  U 
corso  di  che  che  sia. 

%.  S.  IiicAGLURSi.  Rifless.  Per  Fermarti 
senza  potersi  più  muovere.  •  Se  per  nula 
ventura  in  qualche  canale  o  cavità  si  ritarda 
(iiungnc)  0  sMncaglia,  scemando  0  negando 
alle  membra  il  quotidiano  ristoro,  ne  di- 
viene il  corpo  oppilato,  bolso  ed  esaoguc 

Dm.  Cari,  im  Prot.  fior.  p«r.  i,  t.  a,  p.  >8l. 

%  5.  IiiCAGLiiTo.  Partic.  Cagliato,  Coa- 
gulato, Ingrossato.  •  Infondendo  oeMoro 

vasi  (cipè,  ndle  Tcoe  di  certi  aaimaU)  SUghl,  sque  C 

spiriti  medicinali,  hanno  osservato  quali 
possano  ritornare  il  sangue  incaglialo  alla 

sua  naturalo  fluidità.  BerUn.  Medie,  dir.  s4^- 

8-  *.  IficàciiATo,  per  Che  i  impedito  nel 
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IMO  corso,  m  Ora  datemi  ricoperta  di  nevi 
la  terra,  coogelaii  1  mari,  ghiacciati  i  fiumi, 
incagliate  le  fonti,  cessate  le  piogge,  ab- 
bandonata Tana  alla  furia  de^  venti,  levata 
<^ni  communicazione  col  sole,  e  figuratevi 
ristesse  piante,  ristessi  animali,  ristessi 
uomini,  ristesso  aspetto  del  mondo»  se  ve 
ne  dà  Fanimo.  iif«gii.  Leu.  Aitìs.  2, 317. 

INGALAMITÀRE.  Verb.  att.  Infundere 
la  virtù  della  ealamita  in  una  materia 
alta  a  riceverla j  Comtnuniearle  la  Pirtù 
iella  calamita.  Più  communem.  si  dice  Ca- 
lamitare. 

S.  1.  Incalamitìto.  Partie. 

$.  51.  Ircalahitato,  per  similitudine  0  me- 
tafora. •  O  spìrito  veramente  angelico,  chi 
mai  fu  dall^  immensa  liberalità  più  altamente 
privilegiato  di  quella  maravigliosa  pruden- 
za che  in  te  s^  esperimentò  sempre  incala- 
nilata  si  bene  dalla  virtù,  ehe  non  sola- 
mente voltò  sé  stessa  non  altrimenti  che 
Pago  tUa  tramontana,  ma  ebbe  forza  di 
addirizzar  li  altri  alla  stella  di  vita  lieta  e 

feiioe!  Prof.  fior.  per.  i,  ▼.  i,  orn.  7 ,  p.  fjS ,  Uii.  1, 
dtt.  del  1661., 

INCALCATtiRA.  Sust.  f.  Lo  ineakare. 
Calcatura,  Cakamento,  Pigiatura.  -  Pi- 
gliano quel  vino  che  esce  dair  incalcatura 
de' grappoli  sopramessi  Puno  all^altro.  Sodcr. 
TraiLTìuiSo.  (Mettendo  un  grappolo  sopra 
Taltro,  ne  viene  dicessi  grappoli  sono  re* 
cìprocamentc  calcati,  e  quindi  n^esce  il 
mosto.) 

INCALQNARE.  Verb.  att.  adoperare  la 
cakina  insù  ehe  che  sia, Intonacare  di  cai- 
c^,  Mettere  in  calcina,  secondo  che  ri- 
chiede il  costrutto.  -  Altri,  fra  tavole  alte 
e  grandi  cacciata  questa  terra  liquida,  fanno 
tolte  le  mura  di  terra,  che  si  possono  in- 
calcinare. Soder.  Ort.  e  Gìard.  a. 

S*  I^icALcmÀTO.  Partic.  -  Quando  questi 
cartooi  al  fresco  o  al  muro  s^adoprano,  ogni 
giorno  nella  commettitura  se  ne  taglia  un 
peuo  e  si  calca  su  M  muro  che  sia  incalci- 
nato di  fresco  e  polito  eccellentemente.  Vacar. 

Viti,3op  sul  fine. 

INCiLORfRE.  Verb.  att.  Sollecitare, 
^ore  cAe  alcuno  eseguisca  ehe  che  sia  con 
calore;  che  anco  si  dice  Jccalorare.^¥w 
incalorire  ciascuno  di  questi  signori  all^o- 
pcnzione,  ho  rimostrato  a  tutti  la  necessità 
che  ne  ha  l'opera,  ec.  Segni  Aiess.  /«  Pro»,  fior. 


INCALVARE.  Verb.  att.  Rendere  calvo. 
Sinon.  Tncalvire,  Calvare. 

%.  Incalvarsi,  riQess.  e  in  senso  figurato, 
per  Spogliarsi  d'erbe  e  di  frondi.  Lat.  Cat- 

VeSCO,  iS.  {r.  anche  in  CALVO,  aggetu,  il  $.)  -  E 

dice:  Ecco  che  i  monti  già  s'incalvano. 

Sannas.  Arcad.  agi.  la,  p.  305. 

INCAMICIARE.  Verb.  att.  Mettere  la  ca- 
micia indosso j  onde  Incamiciarsi,  rifless. 
att.,  vale  Coprir  sé  con  la  camicia.  Met- 
tersi indosso  la  camicia. 

S.  1.  Incamiciato.  Particip.  Che  ha  indos- 
so la  camicia. 

S.  S. Incamiciato,  figuratam.,  vale  Coperto 
di  ehe  che  sia.  •  Le  palle  d'artiglierìa,  per 
essere  state  incamiciate  di  piombo,  facesscr 
poco  effetto  nel  batter  la  muraglia  nemica. 

Galli.  Sagg.  l44«  «dia.  di  Bologna,  l056,  Eredi  del  Doasa. 

INCAMMIN  AMENTO.  Sust.  m.Lo  incam- 
minare, L'atto  del  mettere  in  cammino. 

%.  Per  Lo  incamminarsi.  Il  mettersi  in 
cammino,  in  pia.  -  Allora  si  die  principio 
airincàmminamento  del  solenne  incontro  e 

del   nobiliSSÙnO    corteggio.  Segai  AU».  Mcnor. 
Viag.  e  Feti.  p.  70,  Ud.  alt. 

INCAMMINARE*  Verb.  att.  Mettere  in 
cammino. 

$.  Incamminare  ,  per  Indirizzare.  -  In 
più  stuoli  dileguò  Tesercito ,  incamminan- 
dolo a  varj  luoghi  di  Lombardia,  della  Ro- 
magna, ec.  Cam.  Pors.  Cong.  Bar.  l3o. 

INCANALAMENTO.  Sust.  m.  Lo  incana- 
lare ,  cioè  //  ridurre  le  aque  correnti  in 
eanale.  •  Incanalamenti,  votamenti,  sfocia* 
ture  e  ripoliture  di  fiumi  e  fossi,  e  affon- 
dature e  rivotature  di  pozzi  e  bozzali.  Targ. 

Tois.  G.  Valdin.  1, 109. 

INCANALARE.  Verb.  att.  Ridurre  le 
aque  correnti  in  eanale. 

%.  i.  Incanalato.  Partic. 

%.  2.  Incanalato,  per  jiccanalato.  Sca- 
nalato. *  Quattro  colonne  incanalate  di 
orientale  cristallo,  di  braccio  e  mezzo  Tuna, 

con  capitelli  d^oro.  Bnonar.  Dcacr.  Nota,  pvcrao la  fine. 

%.  5.  Incanalato,  dicono  li  artefici,  inten- 
dendo Ristretto  in  una  incanalatura,  cioè 
in  un  piccolo  incavo  formato  nella  gros- 
sezza d'un  pezzo  di  legno,  di  pietra  o  di 
metallo,  per  cacciarpi  e  commetterpi  un 
altro  pezzo.  -  Sarà  bene  che  si  abbiano 
più  stuoje  di  canne  intere  e  non  fesse  o 
divise,  ben  commesse  e  serrate,  ed  incana* 
late  in  quattro  staggi.  PaoUi.  Op.  agr.  i,  355. 
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INCANCHERfRE.  Vcrb.  alt.  Kidurre  in 
canchero ,  Far  dipentare  cancheroso.  Si- 
nofn.  Incancherare.  *  Che  Momo,  che  gua- 
rirli avéa  speranza,  L^  incancherì  più  tosto. 
Mesi.  Sai.  2,  p.46.  (Qul  i  vcrbi  Guarire  e  In- 
cancherire sono  usati  figuratamente.)  • 

INCANDIDiRE.  Verb.  alt.  Far  divefUr 
candido.  Lat.  Candefacio,  is. 

%.  Incandidirsi.  Rifless.  pass.  Diventar 
candido.  Lat.  Candesco,  f>.-  Sguardiamo 
ancora  il  miracolo  della  calcina...  che  sMn- 
candidisce  nel  fuoco,  ove  Taltre  cose  s'anne- 
rano. Sanl'Agcttt.  C.  D.  1.  ai,  e.  4«  ▼•  ia>  P*  18. 

INCANNARE.  Vcrb.  att.  Avvolgere  filo 
sopra  cannone  o  rocchetto. 

%.  i.  Incannàeb  con  le  bocchbllb.  Figa* 
ratam.,  vale  il  medesimo  che  Fare  a  girare 
con  le  rocchellej  e  dicesi  De'  grandi  ag- 
giratori. -  A  dir  tutte  le  novelle  Troppo 
lunghi  vi  saremmo;  Sol  vi  basti  che  di- 
remmo A  incannar  con  le  rocchelle.  Leopar. 

Ria.  84. 

%.  S.  Incàrnarb,  per  Cacciar  giù  nella 
canna  della  gola^  Ingoiare,  Trangugia» 
re,  Ingorgiare,  che  pur  anche  si  dice  Av- 
vallare.  -  Alla  prima  (gìovene»)  che  abbranca 
ei  (il  leone)  fige  i  duri  Denti  nel  collo,  e  avi- 
damente il  sangue  Succhiatone,  nMncanna 
i  palpitanti  Visceri.  Mool  iiìad.  i.  n,  t.  343. 

INCANNATA.  Sust.  f.  Intrecciatura  di 
ciriege  fatta  in  una  canna  ri  fessa  in  guai* 
irò.  -  Benché  la  ciltegetta.  Di  che  ti  mando, 
Geva ,  un^  incannata,  Sia  cibo  da  svoglia- 
to. S'ella  non  giova,  almanco  ella  diletta. 
Allear.  Ger.  sir.  17.  DalPaltrc  due  estremità  de' 
festoni  che  toccavano  le  finestre,  pende* 
vano  due  altri  feston'  di  frutte  finte  di  ri- 
lievo e  naturalissime,  in  quella  guisa  che 
il  maggio  vediamo  le  incannate  delle  ciriege 
che  dalle  festevoli  radunanze»  donate  loro 
da'suoi  amanti,  ne  riporuno  le  nostre  fpresi 

alle  case  loro.  B«ì.  Rou.  Appar.  e  Inurm.  4. 

$.  Daab  iifCARNATB.  Figuntam.,  per  /n- 
gannare.  ->  Vorrei  amarti  e  poterti  onorare. 
Si  come  di  ragione  or  più  non  posso.  Per 
darmi  noja  già  passasti  il  mare;  Per  altro 
so  non  ti  saresti  mosso.  Quivi  incannate  mi 
venisti  a  dare,  E  volesti  spacciarmi  per  uom 
grosso:  Or  chiaro  son  dell'animo  tuo  buo- 
no ,  E  sallo  Dio  che  degno  non  ne  sono. 

Bern.  Ori.  in.  49*  ^5. 

INCANNUCCIATA.  Sust.  f.  Intrecciatu- 
ra di  cannucce,  e  riparo  che  si  fa  con 


essa,  i»  Le  sue  rive  (dei  ìiure)  apparvero  ve- 
stite d'alberi  incogniti  a  noi,  e  fra  essi  vede* 
vansi  qua  e  là  sparse  case  fatte  di  palme  e 
di  canne,  alcune  in  terra,  altre  su  fi  alberi; 
altrove  ricinti  d' incannucciate  e  letti  di  rete 

legati  agli  alberi.  Rinne.  Cam.  Devr.  Fctf.  40. 

INCANNUCCIATURA.  Sust.  f.  Lo  incan^ 
nucciare,  Il  coprire  con  cannucce.  »  E  so- 
pra vi  si  ùl  V  incannucciatura  in  arco,  secon- 
do che  va  la  piega  degli  spicchj,  che  sono 
porzioni  eguali  e  simili  di  supoficìe  carva 
di  quella  mezza  botte  (roita  a  mena  uiie)  che  si 
gettasse  sopra  la  medesima  stanza. quadraU. 

Vivian.  Form.  ciel.  p.  10. 

INCANTARE.  Verb.  att.  Fare  ineante- 
simiy  incantamenti,  incantagioni,  incanti, 

%.  i.  liicANTARE, figuratam.,  porlo  stesso 
che  i  Francesi  dicono  pure  in  senso  figura- 
to  Charmer,  cioè,  come  dichiara  TAcad. 
frane.,  iRap^r  en  admiration,  Plaire  extré- 
mement.  ••  Si  servirono  (ì  poeti)  d'un  meno 
proprissimo  a  incantare  li  uomini;  ciò  sodo 
i  raccontL  Sahia.  Db.  ac.  2, 6.  Ma  nou  so  come, 
questo  cominciare  dalP  apostrofe  o  voltau 
all'Amore  il  ragionamento,  ha  un  non  so 
qual  natio  che  incanta.  la.  Pro*.  t«.  i,  u6.  Le 
azioni  di  questi  professori  sono  narrate  e 
stese  con  tale  leggiadria  e  naturalezza,  che 
co'l  suo  stile  e  co' la  maniera  di  scrivere 
incanta  i  lettori,  e  fa  loro  parere  non  di 
leggere,  ma  di  vedere  qud  ch'eì  raccoota. 

Botttr.  iM  VaMt.  Vit.  I,  70. 

%.  3.  Incantarsi.  Rifless.  pass.  Kestar  li 
come  soprafatto  da  forza  d'incanto,  Rf- 
star  li  come  di  sasso,  o  qual  uomo  està- 
tico.  -  La  celeste  vision  l'astrae  talmente 

(una  certa  lorta  di  sente).  Che  Stupida  ed  IDIDO* 

bile  s'incanta,  fi  qual  fuor  di  sé  resta  im- 
mantinente. Fagisol.  Rin.  1,  60. 

%.  5.  Incantato.  Partic.  Sopra  cui  ha  oj^- 
rato  qualche  incantesimo. 

%.  4.  Incantato,  per  Attonito,  Stupe- 
fatto, Stordito.  •  In  vece  di  Ammalialo 
per  Sorpreso  dal  timore  e  rimasto  eom 
stordito,  noi  (Fionatim)  diciamo  Incantato; 
ma  l'una  e  l'altra  voce  sono  in  senso  ID^ 

taforicO.  PoftUl.  Sor.  Croo.  Vili.  3,  3O9. 

%.  5.  Incantato,  figuratam.,  per  Eccessi- 
vamente maravigliato  delle  qualità,  del 
valore,  della  virtù,  del  coraggio,  ec«Di(e 
al  Tribolo  che  Monsignore  e  noi  altri  siamo 
restati  come  incantati  di  lui.  Car.  Leu.  Towi. 
leu.  3,  p.  5 ,  Un.  alt.  Appena  era  comparsa  nel 
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campo  degli  Assiriani  la  generosa  Giuditta^ 
che,  tratti  sùbito,  quasi  alla  vista  di  uà  io- 
solito  lame,  ancora  i  più  disumani,  ancora 
i  più  barbari,  rimasero  tutti  incantati  a  si 

gran  beltà.  Segncr.  Fred.  18,  S.  U,  p.  179.  col.  a  io 

fitt. Ode' teatri,  ne' quali  Tarietle belle  usa- 
no di  farsi  dalP  incantato  popolo  replicare. 

Salnn.  Prot.  toi.  I,  176.  * 

INCANTARE.  Verb.  atL  rendere  all'in- 
canto; che  é  il  Prendere  publieamenU  a 
ittono  di  tromba  al  più  offerente.  I  Legali 
dicono  anche  Subastare  o. Tendere  aWa* 
sia.  (Circa  Tetimologia  di  questo  verbo,  si 
vegga  INCANTO,  sust.  mas.,  nella  Disser- 
tazione 55/  del  Muratori.) 

$.  Imcantaeb,  per  Offerire  un  prezzo  al 
publico  incanto,  -  Le  dipinture  forestiere... 
allora  cominciarono  ad  essere  care  e  tenute 
marayigUose  quando  L.  Mummio...  consa- 
crò al  tempio  di  Cerere  una  tavola  di  Ari- 
stide; perciocché  nel  vendere  la  pfeda 
avendo  tenuto  poco  conto  di  molte  cose 
nobili,  ed  udendo  dire  che  Attalo  Re  l'a- 
veva incantata  un  gran  numero  di  denari, 
maravigliandosi  del  pregio,  ed  estimando 
per  cagione  d'esso  che  in  quella  tavola  do- 
vesse essere  alcuna  virtù  forse  a  lui  nascosa, 
voile  che  la  vendita  si  stornasse,  dolendo- 
sene e  lamentandosene  molto  quel  Re.  Adr. 
G.  B.  in  Vanr.  Vii.  a,  56.  Domandando  li  arren- 
(iatori  {ei9è,  •  g^btUiert)  delle  entrate  publiche 
che  e'  fosse  fatto  loro  qualche  grazia,  li 
sgravò  della  terza  parte  di  quello  che  e'  do- 
vevano pagare,  dicendo  loro  palesemente 
dm  nel  pigliare  a  fitto  le  nuove  entrate  si 
guardassero  di  non  le  incantare  a  prezzi 
troppo  alti.  ViLDoa.Ces.  p.  n.  (Il  lat.  dice: 
«...  ne  immodera tius  lieerentur.  ») 

INCANT  ATRf  CE.  Verbale  fem.  d'/ncan- 
tare.  Donna  eke  fa  incantesimi. 

S*  In  forza  d'aggett.,  per  Che  rapisce  in 
ammirazione,  in  estasi  di  diletto.  Frane. 
Charmante.  -•  Cosi  incantatriee  é  la  bellez- 
za, e  tanto  attraente  e  fiera  la  sua  lusinga, 

che,  ec.  Salvìn.  DU.  ac.  4»  60.  -  Id.  Frot.  lòt.  2,  s46. 

INCANTO.  Sust.  m.  Ciò  che  si  suppone 
fatto  per  arte  magica  a  fine  di  produrre 
vn  effetto  straordinario.  Sinon.  Incante- 
timo.  Incantagione. 

$.  Incarto,  figuratam.,  nel  signif.  generale 
^iAllettanunto,  Forza,  Potere,f^alore,ec., 
pressoché  fuor  del  naturale.  Frane.  Char- 
me, ed  anche  talvolta  Jtlrait.  -  La  piace- 
roL  Jl* 


volezza  del  tratto,  l'incanto  delle  maniere. 
Salvia.  Proi.  tot.  1,  ai.  Espugnar  l'anima  coU'in- 
canto  dell'armonia  e  co' la  machina  de' pen- 
sieri. Id.  ib.  I,  a58.  •  Id.  ìl  1, 5o6.  Mercè  dell'in- 
canto poderoso  che  nell'aspre  congiunture 
in  bocca  di  savio  Capitano  hanno  le  parole 
adattate  al  tempo,  id.  du.  ae.  3, 88. 

INCANTO.  Sust.  m.  Publica  maniera  di 
vendere  0  di  comperare  che  die  sia  per 
la  maggiore  offerta.  Sinon.  Asta. 

S.  1.  Andàeb  all'incanto.  Veìidersi  per 
via  dell'  incanto.  (Criu.  »  andare,  verbo,  m». 

ut  es.) 

%.  3.  Dire  all'incanto.  -  r. ì»  dire,  v«r»0, 
1/  S.  5. 

INCANTONÀTO.  AggeU.  Incantucciato, 
Appartato  in  un  canto,  in  un  cantuccio. 
-•  Poi  vidi  un  altro  là  incantonato.  Che  tre 
coppie  di  pane  aveva  in  mano,  E  quel  mor- 
déa,  che  pareva  arrabbiato.  Compago.  Maaiei- 

lae.  36. 

INCAPACE.  Aggett.  Non  capace,  cioè 
Non  atto  a  contenere.  *  Entrate  a  poco  a 
poco.  Pene,  affanni  e  sconforti  entro  '1  mio 
core,  ec.  Parvi '1  mio  sen  forse  incapace?, 
o  poco  A  voi  noto  è  l'ospizio?  fìiìc.  Rin.  43. 

INCAPACIBILITÀ.  Sust.  f.  Impossibilità 
di  rendersi  capace  della  cosa  di  cui  si 
parla.  Incomprensibilità,  Inintelligibili- 
tà.m  L'incapacibilità  di  questi  miracoli  noi 
ce  la  faciamo  maggiore  di  quello  che  ella 

non  é,  da  noi.  BdUn.  Dm.  anal.  a,  70,  edb.  fior. 

INCAPACIT ABILE.  Aggett.  Da  non  po- 
tercene render  capaci.  Inintelligibile,  In- 
comprensibile, Inconcepibile.  -  V.  /«m.  «orr« 

«  INCAPACITAZIONE. 

INCAPACIT  AZIÓNE.  Sust.  f.  //  non  es- 
sere capacitato.  •  Confusi  di  questa  nostra 
incapacitazione,  ne  diamo  la  colpa  non  allo 
scambio  che  faciamo  da  principio  del  pigliare 
il  non  inteso  per  inteso,  ed  il  falso  per  ve- 
ro, ma  alla  cosa  medesima  che  sia  per  sé 
stessa  e  di  sua  natura  incapacitabil  da  noi. 

Bcttin.  Dis.  anat.  a,  70,  adii.  fior. 

INCAPAMENTO.  Sust.  m.  Lo  incaparsi, 
L'ostinarsi,  Ostinazione.  «  «  Una  capona 
voglia  non  si  sgara.  »  Capona,  ostinata, 
testarda.  Capona  voglia,  lat.  pertinax,  per- 
vicax,  dura,  uno  incapamento;  frane.  Enté- 

tement.  Salvia.  Anoot.  Fier.  Buonar.  p.  386 ,  col.  a,  lìa.  i 

INCAPÀRE.  Verb.  att.  Mettere  in  capo^ 
Introdurre  nel  capo,  prese  queste  locu- 
zioni in  senso  figurato. 

K8 
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$.  4.  Incaparsi  che  che  sia  ad  alcuno. 
Cacciarsi  o  Ficcarsi  nel  capo  alcuna  co- 
sa ,  OsUnarsi  a  volerla  o  a  crederla.  • 
A  uno  che  si  sia  incapato  una  qualche  cosa, 
e  quanto  più  si  cerca  di  sgannarìo ,  tanto 
più  s'ingrossa  su  e  risponde  di  voler  fare  e 
dire,  si  usa  (dire):  Egli  ò  entrato  nel  gigante. 
Vareb.  Ercoi.  i,  188.  Tu  dèi  pur  sapcre,  quando 
io  m' incapo  una  cosa,  come  la  va.  Rmi  Gir. 
Bai.  a.  4, 1.  a,  p,  3a.  Ed  cssersi  incapato  qualche 
gara.  Come  dire  una  strada  o  una  posta, 
Poi  metter  dubj  in  qualche  cosa  chiara.  Ra- 
Kei.  in  Rim.  buri,  a,  i33.  Gli  è  come  il  Confettar 
proprio  una  rapa  II  piaggiar  ogni  giorno  una 
fanciulla;  Facia  ei  se  sa,  che  alfine  e*  non 
sa  nulla.  Consuma  il  tempo  e  Topra  non  ac- 
capa.  L'ha  una  galloria,  s'ella  se  P incapa, 
Che  tien  V  uom  come  il  lin  nella  maciul- 
la. Malat.  Tin.  ton.  5o,  p.  64. 

%.  3.  Incapaesi  (in  senso  procacciati vo ) 

UNA    HALATfA   DI    TESTA    0    AVENTE   EELAZIO.fB 

ALLA  TESTA,  Vale  Pigliar  quella  tal  mala- 
tia.  Coglierla,  f^enire  essa  malatia  ad  aU 
eiino.  •  Ed  io,  che,  per  un  certo  mio  co- 
slume,  Me  la  sono  incapata  (utom),  molto 
sana  Me  la  ritrovo  al  scuro  ed  al  barlume. 

Matt.  Fraos.  In  Rim.  buri.  3,  ^. 

INCAPELLARE.  Verb.  att.  (Da  Capello, 
lat.  Capillus*)  Ornare  o  Fesiire  o  Circon- 
dare,  o  simili,  di  capelli,  Inchiotnare. 

%,  i.  Incapellarsi.  Rifless.  att.,  vale  in 
senso  figurato  Ornarsi  come  quasi  di  ca- 
pelli, Inchiomarsi.  -  Queste  (ftammdie)  che 
nel  tramonto  del  sole  o  poco  dopo  picco- 
lissime si  veggono,  nel  crescere  delle  tene- 
bre crescono  esse  ancora  in  grandezza  e  di 
raggi  s'incapellano.  Gaio.  LettMoDuLun.  16,  cdia. 

di  Bologna,  i656,  eredi  del  Doisa.La  luua  illuminata 

dal  sole  si  irraggia  e  s'incapella  di  fulgóri. 

Id.  ib.  118,  cdii.  precil. 

$.  2.  Incapbllato.  Partic.  Ornato,  o  simi- 
le, di  capelli. 

%.  3.  Incapbllato,  per  similit.,  vale  Or- 
nato, 0  Cinto,  ec.^  carne  quasi  di  capelli. 
-  Giovane  bello  e  giojoso  e  conforme  al 
Sole,  la  cui  laureata  fronte,  incapellata  di 
fila  d'oro,  e  la  lucida  ruota  di  chiarì  raggi 
che  rigirando  vibreggiante  lo  circoadava, 
ec,  illustravano  il  tutto  d'intorno.  Baonar. 

Descr.  Noia.  37  inaù  '1  fine. 

INCAPÌfilLE.  Aggett.  Che  non  può  cor 
p  irsi.  Incomprensibile.  Lat.  IncapabUis.  Ed 
in  forza  di  sust.  m.>  come  nel  seg.  es.,  Ciò 


che  non  si  può  capire,  intendere,  com- 
prendere. -  Né  si  può  capire  l' ineapibilc. 

Pignor.  Leu.  p.  ipg. 

INCAPOCCHIRE.  Verb.  intrans.  (Da  Ca- 
pocchia.) Formare  capocchia,  o  vero  Au- 
mentarsi nella  capocchia,  (v.  mnche  inq. 
POCCHIRE  <!.  Molo».  NooY.  eien.)  -  Maestro  In- 
brenta  ha  fatto  come  le  rape  sotto  terra, 
che  quanto  più  vi  stanno,  tanto  più  ingros- 
sano e  inCapOCChisCOnO.  Bncr.  RiiMl.Dialp.  so^. 

Dicono  che  in  Piemonte  ingrossano  (i  fmmi) 
ogni  di  più:  cosi  fanno  anche  le  rape,  pe^ 
che  debbono  voler  dire  che  incapocchisco- 
no.  Car.  Leu.  i ,  309.  (  Qul  incapocchiscofio 
viene  a  dire  per  metafora  incaponiscono, 
cioè  si  ostinano.) 

%.  Incapocchiesi,  intrans,  pronomin.,  per 
Mettersi  in  capo.  Darsi  a  intendere,  -  Co- 
lui che  di  saper  s'^è  incapocchito,  Ostinalo  e 
superbo  resta  li;  Crede  quanto  mai  c'è  d'a- 
ver capito.  Fagittol.  Rim.  icit.dmW Alberti). 

II^CAPPÀRE.  Veri),  intrans.  Ine&rrm, 
Cadere,  ec.,  (in  un  pericolo,  in  un  agguato). 

S.  Incappabe,  fu  usato  in  senso  attivo  dal 
Sannazaro  per  Chiappare,  Acchiappart 
•  Io  con  la  rete  uccello  e  con  la  trappola, 
Per  non  morir  nell'ozio,  e  tendo  insidie  illa 
mal  nata  volpe,  e  spesso  incappoia.  Stam. 

Arcad.  p.  io4> 

INCAPPELLARE.  Verb.  att.  MetUre  il 
cappalto.  INCAPPELLARSI,  rifless.  atu,  Co- 
prire il  proprio  capo  con  il  cappeU4ì,  Met- 
tersi in  capo  t7  cappello.  Ma  in  questi  sensi 

é  voce  poco  usata.  (Caren.  Pronta.) 

%.  i.  Incappbllare,  dicesi  andie  di  Qvei 
cappùccio  di  pelle  che  chiamano  cappeBo, 
e  in  cui  s'involge  il  capo  del  falcone  da 

caccia.  (Carctt.  Pronta.) 

%.  3.  IncAPPELLARSi,  riflcss.  att.,  disse  gio- 
cosam.  il  Bembo,  intendendo  Mettersi  il 
eappello  cardinalizio,  cioè  Divenir  Car- 
dinale. (Alberti,  Dia.  eoe.,  •  Cares.  Pronta.) 

%,  3.  Incappellarsi,  rifless.  att.,  per  Co- 
ronarsi, Inghirlandarsi,  e,  per  estensione, 
adornarsi.  (Da  Cappello,  che  i  nostri  an- 
tichi dissero  talvolta  in  vece  di  Corona, 
Ghirlanda,  a  imiUzione  de'  Provenzali  che 
in  questo  senso  dicevano  pure  Capei  F<' 

Raynouard,  Lez.  rom.,  in  Caml,  t^.  2,  p.  Zu,  ed.  ii 
mum.  aa;  ed  il  Naooncci ,  Anal.  crii;  Voli.  ìtaL,  p.  ^i* 

col.  a,  n.  I.)  -  Però,  secondo  il  color  de' ca- 
pelli Di  cotal  grazia,  T altissimo  lume  De- 
gnamente convienche  s'incappelli.  D»u?tnà, 
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33.7>.Ma  vie  più  lieta,  più  ridente  e  bella 
Ardisce  aprire  il  seno  al  Sol  la  rosa  :  Questa 
(ma)  di  verdi  gemme  s'ineappella.  FoIì«.  Stau. 

$.  4.  Ircappellarb.  T.  degli  Agric.  -  Chia- 
masi incappellare  il  condire  il  vino  nella 
botte  con  altro  vino  della  stessa  qualità  e 
sorta  per  richiamarlo  alla  prima  sua  dol- 
cexza  e  forza,  e  che  si  vuol  che  duri  più 
anni,  senza  prendere  odore  né  sapore  di 

vecchio.  Lnlr.  Agric.  3, 184. 

INCAPPUCCIARE.  Verb.  att.  Mettere  il 
capfmecio  ad  alcuno, 

$.  LicAPPUGciARsi.  Rifless.  att.  Mettersi  il 
eappucdù;  e  dicesi  del  Far«t*  frate.  Sinon. 
Prendere  il  cappuccio,  Incapperucciarei. 
-  Se...  Mariotlo  non  avesse  avuto  a  noja  il 
commercio  de' Frati»  de' quali  di  continuo 
dicera  male»...  arebbe  (avrcbu)  Tamor  di 
Baccio  operato  tahnente»  che  a  forza  nel  Con- 
vento medesimo  co  U  suo  compagno  si  sa- 
rebbe incappucciato  egli  ancora.  Vaur.  Vit. 

;,  J76. 

INCAPRICCIARE.  Verb.  att.  Far  venire 
ad  alcuno  il  capriccio»  la  voglia y  ec.»  di 
the  che  sia.  •  Io  non  biasmo  il  disio  che 
v'incapriccia  D^ andar  fra  più  nomati  in 
poesia»  Per  poi  d^Arcade  indosso  aver  pel- 
liccia; Biasmo  ch'entriate  in  questa  frenesia 
Gii  di  trentanove  anni»  ec,  Marui.  p.  j.  Sai.  i, 

INCARBONARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Incarbonehire,  T.  degli  Agricultori.  Di- 
cesi del  Contrarre  le  biade  o  li  alberi 
quella nuLÌatia  che  è  chiamata  carbone.» 
Altri  mali  son  communi  a  tutti  li  arbori, 
come  patir  di  vermini  o  tarli  o  formiche, 
ed  assiderare»  incarbonare,  e  scoprir  le  ra- 
dici, la  scabbia»  la  strangolazione»  ec,  Soder. 

Arti.  172. 

INCARBONCHIÌTO.  Aggett.  (da  Car- 
bone, non  già  da  Carbonchio),  abbruciato, 
Hiarso  a  segno  da  simigliare  il  carbone. 
Anal.  Carbonchioso.  (F.  ncht  in  carbonchio 
''$.)•  Rena  nera»  bianca»  rossa»  incarbon- 
chiata  e  gbiajosa»  ee.  Ancora  chea  Vitruvio 
paresse  che  la  rena»  e  massime  quella  che 
in  Toscana  si  chiama  incarbonchiata,  fosse 
Qoa  certa  sorte  di  terra  abbruciata»  ec. 
Aikr. L. B.  Afdttt. 61.  (Il  lat.  Ora  dice  arena 
twrbuneulosa,  ed  ora  carbunculus.) 

INCARBONCHfRE.  Verb.  ihtrans.  T.  de- 
sti Agricult.  Vale  il  medesimo  che  Incar- 


bonare. V.  m  In  questo  tempo  sta  l'impor- 
tanza delle  viti  che  non   incarbonchino. 

Soder.  Agric.  6. 

%.  Incarbonchìto.  Partic.  Che  ha  contrat- 
ta la  malatia  cosi  detta  del  carbone.  - 
Ogni  anno...  ne' campi  di  vena  appariva 
nello  spighire  tra  un  sesto  e  un  decimo  di 
steli  o  fusti  incarbonchiti.  Laatr.  Agric.  3, 63. 

INCARBONIRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Diventar  carbone.  -  I  legni  troppo  grossi 
non  s'incarboniscono  interamente.  Targ-To». 

Ou.Lcs.  Agric.  6,1 3a. 

S.  IficAaBonfTo.  Partic.  Diventato  carbo- 
ne.  -"  Di  alcune  (  mottre  ai  legno  foMiia  )  che  in 
parte  erano  carbone,  in  parte  legno,  la  por- 
zione incarbonita  è  salda.  Targ.  Ton.  G.  Viag. 

8,  358.  -  Id.  ib.  8,  5o3,  5o6,  e  aUrore. 

INCARCÀRE»  per  sincope»  in  vece  di  /n- 
caricare.  Verb.  att.  -  r.  incaricare. 

INCARCO.  Sust.  m.»  per  sincope»  in  vece 
di  Incarico.  -  r,  incarico. 

INCARICARE»  0,  per  sincope,  INCAR- 
CÀRE. Verb.  att.  intens.  di  Caricare. 

%.  I.  Incaricahe,  }^f  Investir  l'inimico. 
Dargli  addosso.  Frane.  Charger.  •  Quivi 
attaccò  una  gran  zuffii»  nella  quale  mori- 
rono più  di  cinquanta  de' suoi»...  e»  inca- 
ricato (e/M,  awndo incaricalo)  dal  popolo  e  da' 

soldati,  si  ritirò  nella  fortezza.  Scgw,Sior.fior. 
3, 39.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

S.  3.  IllCARICAaB  ALCUNO  o'UNA  COSA»  InCA- 
EICARB  AD  ALCUNO  UNA  COSA,  InCARICARB  AL- 
CUNO DI  PARLA.  Cofitme^tore  ad  alcuno  essa 
cosa.  Dargliene  la  commissione.  Commet- 
tergli di  farla,  Imporgliela,  Imporgli  d'e- 
seguirla.  Deputare  alcuno  a  far  che  che 
sia.  Dargliene  il  carico. -  F.pAtpiàu.nef-. 

/'Apptad.  Orammat.  ital.,  «f/«.  ste.  184?  >  «  emr.  344  > 
UHM»*  4*" 

INCARICO.  Sust.  m.  Carico,  Peso.  I 
poeti  sogliono  dire»  per  sincope,  INCARCO; 
pur  di  questa  voce  cosi  sincopata  abbiamo 
anco  esempli  in  qualche  prosatore.  Eccone 
uno.  -  Che  pensi  tu  adunque  eh' ci  ti  ab- 
bia a  intervenhre  in  questi  luoghi  dove  tu 
ti  sarai  deliberato  di  contrastare  o  di  rimo* 
vere  del  tutto  l'impeti  delle  aque  o  il  gran- 
dissimo  incarco  delle  ripe  che  minano? 

Allicr.L.B.Ardiit.36. 

S.  I.  A  INCARICO.  Locuz.  avverb.»  che 
unita  a' verbi  Essere,  Rimanere,  e  simi- 
glianti»  vale  Riuscir  gravoso,  di  carico, 
di  peso.  -  Ciò  che  si  lascia  troppo  a'  fi- 
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gliuoli,  rimane  loro  a  incarico.  Ninna  cosa 
è  più  fragile,  che  la  riccliezza.  Pandoir.  Cover. 

tua.  39,  edts.  ▼eron.  1818. 

%,  %  ASWHBEE  L^fVCARICO.  -  F,  fés.  nel  tem* 
di  ASSUMERE,  verbo. 

INCARNARE.  Verb.  att.  Far  si  che  uno 
8'inearni.  •  SII  mostrò  Iddio,  e  promise 
per  visioni  e  per  figura...  com'egli  dovca 
incarnare  il  suo  Figliuolo  per  Legato  al- 
l'umana  generazione.  Medit.Aib.Croc.  i3. 

%.  1.  Inc4rnarb,  per  Ficcare  nella  car- 
ne. -  Né  cessa  (u  leone)  fin  che  i  duri  artigli 
e  i  denti  Ei  non  incame  nei  lanosi  armenti. 

ChUUr.  Gucr.  Got.  i5,  i5. 

%.  3.  Ific4BNARE.  T.  de'  Pittori.  Fare  in- 
eamazioni  o  carnagioni,  Imitare  il  co- 
lor della  carne.  Imitare  le  carnagioni.  • 
Il  modo  del  fare  rosso  ch'é  chiamato  cina- 
brese,  da  incarnare  in  muro,  ec.  Questo 
colore  è  perfettissimo  a  incarnare,  o  ver 
fare  incarnazioni  di  figure  in  muro.  Ccnnia. 
TratL  pitt.  34.  Poi  con  pcnelli  di  vajo,  quan- 
do vuoi  fere  un  vestire  di  tre  ragioni,... 
compartiscili  (i  cdori),  e  mettili  ne'  luoghi 
loro,  ec.  Poi  sta' alcun  di,  e  ritorna  e  vedi 
come  son  coverti,  e  ricampeggia  come  fa 
mestieri.  E  cosi  &'  dello  incarnare  e  di  fare 
ogni  lavoro.  la.  ib.  84. 

%.  3.  Incarnabb,  si  dice  nel  dialetto  fio- 
rentino per  quello  che  i  Francesi  direbbono 
Lier  ensemble,  trattandosi  di  persone  che 
dalla  pura  conoscenza  passano  all'  intrinsi- 
chezza. (Algar.  10,343.) 

%.  4.  Incarnare  un  disegno.  Figuratamen- 
te. -  r.  in  DISEGNO,  shU,  m,,  il  %.  3. 

$.  B.  Incarnarsi.  Rifless.  att.  Assumere 
carne  umana ,  Farsi  uomoj  e  s' intende 
del  Ferbo  eterno.  Dante,  in  vece  di  Incar- 
narsi ,  disse  con  bella  perifrasi  (Farad.  3a,  1 14): 
«  Quando  il  Figliuol  di  Dio  Corcar  si 
volle  della  nostra  salma.  » 

$.  0.  Incarnarsi,  figuratani.,  per  Attac- 
carsi tenacemente ,  Penetrare  molto  ad- 
dentro. -  £  tanto  s'è  incarnato  questo  de- 
siderio, che  la  memoria  non  ritiene  altro. 

Santa  Caler.  Lctt.  io6.  Lo  mCO  (il  mio)  graVOSO  af- 
fanno e  lo  dolore  Non  par  di  fore  si,  com'è 

incarnato.  Dani.  Maj.  m  Ràm.  ant.  p-lsO^edia.  ▼tD.i  740. 

%.  7.  Incarnante.  Partic.  att.  Che  incar- 
na. Che  fa  rinascere  la  carne.  Che  la  fa 
crescere ,  Incarnati90 ,  Che  impolpa.  Nel 
seg.  es.  vale  Che  fa  rinascere  la  carne.  •- 
Con  tale  mecanica  operazione  di  rendere  i 


minimi  canali  più  capaci,  più  flessibili  e  più 
idonei  a  distendersi,  sono  insieme  le  no- 
stre aque  (pisane)  rimedio  intemo  vulnerario 
o  incarnante,  potendo  la  copiosa  bevanda 
di  esse  contribuire  al  risaldamento  delle 
piaghe  mediocri, ec.Coceii.Bfl^.Ptt.p.ioi,iUi.i. 

J.  8.  Incarnato.  Partic.  pass.  Fatto  di 
carne.  Che  ha  preso  carne.  Divenuto  carne. 

%.  9.  Incarnato  ,  per  Immedesimato.  - 
Io  non  posso  dtsimulare  cosa  tanto  incar- 
nata  con  le  cose  della  città  nostra,  con 
tanto  interesse  della  verità  ed  ordine  della 
istoria.  Prof.  fior.par.4,T.4,p.i33.  A  volcrbre 
di  questa  materia  opera  di  per  sé,  ci  vo- 
gliono alcune  parti  quasi  necessariamente, 
che...  sono  cosi  collegate,  e,perusarqQe- 
sta  voce.  Incarnate  nel  Trattato  universale 
della  città  nostra,  che  male,  anzi  non  ponto 
si  possono  separare,  u.  par.  4,  t.  4,  p.  i^. 

%.  40.  Incarnato,  figuratam.,  per  Redi- 
calo.  Che  ha  pigliato  piede,  posU  ezbndio 
questa  voce  in  senso  figurato,  OsUnato, 
Pertinace,  •  E  sarebbe  venuto  (<]imI  Capiuao), 
se  non  fosse  seguito  il  caso  di  Bibbiena, 
per  il  quale  i  Viniziani  (ì  VcMuai»)  credette- 
ro poter  fare  senza  lui.  Ma  senza  questo  lo 
avrebbero  mandato,  tanto  era  incarnau 
questa  lor  gara.  Madnav.  Op.  3,  no. 

IMCARNAZidNE.  Sust.  f.  Lo  incamani 
della  Divinità,  e  Lo  essersi  la  DMnità 
incarnata.  Il  resultato  dello  itieamarsi, 
li  farsi  di  carnè  0  L'aver  preso  carne. 

%.  ì.  Incarnazione.  T.  de' Pittori,  ^t'mt' 
tare  con  i  colori  la  carne  dell'uomo,  Cor- 
nagione.  Frane.  Camation.  -  Un  colore 
che  si  chiama  cinabrese  chiara...  e  perfet- 
tissimo a  incarnare,  o  ver  fare  incaroazioni 
di  figure  in  muro.  Cribìo.  Tntupitt.34.  Qoc- 
si'ocria  è  un  communal  colore...  che...  sì 
adopera  in  incarnazioni,  in  vestire,  in  mon- 
tagne colorite,  ac^iJ.  ili.  39.  Con  penello  di 
setole  mozzo...  va' e  comincia  a  ombrare 
sotto  il  mento,...  un  poco  nella  fine  dd- 
l'occhio  vereo  le  orecdiie,  e  cosi  consen- 
timento ricercare  tutto  il  viso  e  le  mani  do- 
ve ha  ad  essere  incarnazione.  la.  ìb.  62.  Di- 
pinse le  cose  sue  con  buona  unione  e  mor- 
bidezza^ accompagnando  con  le  incarna- 
zioni delle  teste  e  degl' ignudi  i  colori  de' 
panni,  i  qoali  si  dflettò  di  fare  con  poche 
pieghe  e  facili,  come  fa  il  vivo  e  naturale. 

Vaiar.  Vii.  4, 176. 

S.  3.  Incarnazione,  per  Tinta  o  Coloreimi' 
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tante  le  carnagioni,  che  oggi  communem.  si  *• 
dice  Incarnato.  *  Poi  (certi  pìuorì)  danno  una 
rossetta  ncMabri,  e  nelie  gote  cotale  me* 
lozzina;  poi  vanno  sopra  con  un  poco  d^a- 
querella,  cioè  incarnazione,  bene  liquida, 
e  rimane  colorito,  ee.  Alcuno  campeggia  il 
▼olto  d'incarnazione,  prima;  poi  vanno  ri- 
trovando con  un  poco  di  verdaccio  e  in- 
carnazione, toccandolo  con  alcuno  bian- 
chetto. Cemm.  Tnit.  piti.  $a.  Poi  abbi  tre  va- 
seliini,  i  quali  dividi  in  tre  parti  dMncama- 
zione;  ch'è(n-o^)  la  più  scura,  per  la  metà 
più  chiara  che  la  rossetta,  e  Taltre-due  di 
grado  in  grado  più  chiara  Tuna  che  Taltra. 
Or  piglia  il  vaselllno  della  più  chiara,  e  con 
penello  di  setole  ben  morbido ,  mozzetto , 
togli  della  detta  incarnazione,  ec.  M.ib.63. 
Qaando  hai  date  le  tue  incarnazioni,  fa^ne 
un'altra  molto  più  chiara,  quasi  bianca,  e 
ya'con  essa  su  per  le  ciglia,  su  per  lo  ri* 
lievo  del  naso,  su  per  la  sommità  del  mento 
e  del  ooverehio  dell'  orecchio,  id.  a».  64.  Se 
Tuoi  fare  un  vestire  d'angelo,  cangiante, 
in  fresco,  campeggia  il  vestire  di  due  ra- 
gioni incamagioni,  più  scura,  e  più  chiara, 
sfumando  bene  per  lo  mezzo  della  flgura. 

M.ib.73.-Id.ib.  75. 

INCARNARE.  Verb.  att.  Ffgere  0  Far 
penetrare  nella  carne.  »  £  una  0  più  di 
queste  punte  rincarniscono(i  gatti)  nelle  no- 
stre carni.  BeUin.  Bii.  nwt.  a,  io3,  cdia.  Sor. 

$.  LIncabrIto.  Partic.  Fitto  nella  carne. 

$.  2.  Ircarrito,  figuratamente^  si  dice  di 
Cosa  incastrata  fn  altra  SHstanza.  •  Iridi 
cristalline...  le  quali  incrostano  certe  altre 
iridi  maggiori  incarnite  nella  crosta  che 
dissi  simile  a  zucchero  candito.  Targ.  Tou. 
o.Viag.  to,ioi.  In  esse  superficie  si  vedono 
incarnite  certe  masse  globulose  di  varia 
grandezza,  u.  n>.  10, 103. 

INGARRArE.  Verb.  att.  Dicesi  del  Mon-^ 
tare  le  artiglierie  su  'l  loro  carro.  Sinon. 
Incassare.  «-  Le  quali  (artiglierie),  da  poi  che 
sono  incarrate ,  hanno  avuto  bisogno  di 
palle  e  di  polveri.  Biring.  Pirotcc.  571.  •  id.  ili. 
576. 

INCARRUCOLÀRE.  Verb.  att.  Mettere 
il  canapo  nella  carrucola.  (Baidinuc  Voc.dìs.) 

%  i.  Lasci ABSi  niCAKKvcoLAai  a  par  chb 
CHE  su.  Locuz.  figurata,  che  viene  a  dire 
lasciarsi  indurre  a  far  che  che  sia.  An- 
che diremmo  Lasciarsi  mettere  insù  'l 
curro,  m  Sciocco  mi  lasciai  incarrucolare 


all'andarvi  (ad  una  ccru  riUocda).  Allegr.  a85,  cdi*. 
Cm».  ;  339,  cdia.  Amstcrd. 

%.  3.  IftcABRucoLARsi.  Riflcss.  pass.  Dicesi 
Del  canapo  o  corda,  girando,  uscita  dalla 
gola  della  girella,  e  presa  fra  questa  e  la 
cassa  della  carrucola,  più  non  iscorrenè 
insù,  né  ingiù.  (Carea. Prontn.)  -•  Il  canapo 
s'era  incarrucolato,  e  non  scorreva  né  in- 
sù, né  ingiù;  e  io  con  pazienza  a  scarruco- 
larlo (^iotf,  a  rimetterlo  Bella  gola  della  gireUa),  e  attinsi 

presto  presto  quattro  o  cinque  mezzine 

d'aqua.  Fagiaol.  Comed.  3,  34l. 

INCARTARE.  Verb.  att.  Involgere  in 
carta  o  Coprir  di  carta.  •  Quella  carta 
grossa  che  serve  per  coprir  libri,  incartar 

panni  ,   ec.   Mìduc.  tm  Noi.  Malm.  ▼.!,  p.396,  col.  a. 

%.  i.  Incartare,  figuratam.  o  piuttosto  in 
gergo,  vale  Colpire,  Imberciare.  •  Morgan- 
te  alia  ventura  a  un  saetta  ;  Appunto  nel- 
l'orecchio lo  incartava.  Pnie.  Lnig.  iiforg.  s.  63. 
Allor  Rinaldo  il  battaglio  gli  ha  porto  (a  Mor- 
gante  )  ;  Morgantc  su  per  la  schiena  gli  trotta 

(le,  cioè  aOa  Ulern),  E  CO  'I  batUglio  gli  (le)  dà  iUSÙ 

la  testa.  Ed  ogni  volta  la  incartava  a  sesta. 

Id.  ib.  SO,  47* 

$.  S.  Incartìto.  Partic.  Involto  in  carta 
o  Coperto  di  carta. 

%.  3.  Incartato,  per  Ridutto  a  simi^ 
glianza  di  carta,  Simile  a  carta,  in  quem- 
to  ella  è  soda  e  distesa.  «  U  più  strava- 
gante abito  che  si  potesse  pensare,  avéa 
costei:  egli  era  d'una  certa  tela,  o  che  che 
si  fosse,  incartata,  a  crespe  tirate  uguali,  e 
dirette  da  imo  a  sommo,  le  quali  erano  di- 
pìnte in  quella  guisa  che  io  credo  che  voi 
abbiate  veduti  alcuna  volta  certi  quadri  che 
per  un  verso  vi  mostrano  un  viso  di  bella 
donna,  e,  riguardati  per  l'altro,  un  diavolo 

O  una  bertuccia.  Baonar.  tn  Prot.  fior.  par.  3,  ▼.  i, 

p.  4S.  Scoppiano  questi  (rami)  un  bottone  di 
cinque  piccolissime  foglie  verdi,...  le  quali 
aprendosi,  quantunque  sieno  lisce  e  incar- 
tate, s'arricciano  arrovesciando  la  punta 
co'  la  quale  inarcati  vanno  a  ritrovare  il 
ramo  che  le  sostiene.  Magai.  Leu.  adcnt.,  ictt.  3, 
p. S9. 1  bachi  da  seta  nutriti,  ec,  fanno  i 
bozzoli  più  incartati,  ec.  La  foglia  aranoina 
è  più  incartata  di  tutte.  Lastr.  Agtie.  1»  186. 
Salda  è  Aqua  in  cui  sia  stata  disfatta  gom- 
ma 0  altre  materie  tenaci  e  viscose,  con  che 
si  bagnano  i  drappi  e  simili  per  farli  stare 
incartati  e  distesi.  Salda  è  anche  Aqua  in 
cui  sia  disfatto  amido,  e  serve  per  tener 
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distesi  e  incartati,  i  panni  lini  fini,  le  trine, 

e  simili.  Crus.  in  SALDA,  susl.f. ,  S* 

INCARTATA.  Sust.  f.  Chiusura  dUarta 
fatta  alle  finestre,  Anal.  Impannata.  -  Per 
ben  conservare  le  pere,  si  mettano  per  ven- 
ticinque 0  trenta  giorni  sopra  le  stnoje  in 
modo  che  non  si  tocchino  una  coll'altra , 
in  una  stanza  esposta  a  mezasogiorno,  sana, 
asciutta  ed  ariosa,  coMe  vetrìere  o  incar- 
tate alle  finestre.  Trine.  Agrìc.  i,  176. 

INCARTOCCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  in- 
cartocciare 0  Lo  essere  incartocciato, 

$.  Figuratam.,  per  Lo  avvolgere  infor- 
ma di  cartoccio,  »  Insù  la  detta  cornice  si 
posava  un  frontespizio  mezzo  tondo,  rotto, 
e  di  sotto  pieno,  parte  dairincartocciamento 
che  i  due  Iati,  lasciando  aperta  la  rottura , 
facevano  air  ingiù,  e  parte  da  certi  vitic- 

cioni.  Mellia.  Descr.  Eotr.  Rcg.  Gìor.  lOa. 

INCARTOCCIARE.  Verb.  att.  navvolge- 
re  in  forma  di  cartoccio,  «-  Quando  certi 
animaletti  come  pulci  incartocceranno  le  fo- 
glie, massimamente  nei  ciriegi.  Soder.  Arb. 

•igu 

$.  Per  involtare  li  angoli  de' fogli  de' 
libri.  (DimL  mii.  Fk  tu  i  or^.)  «  Moltissimi  non 
sanno  leggere  senza  incartocciare  i  libri, 
cioè  senza  rivoltare  li  angoli  de^fogli  0  dal- 
l'una o  dall'altra  parte,  cosi  ne'  margini  di 
sotto ,  come  di  sopra,  con  notabile  pregiu- 
dizio di  annerimento,  di  logorazione,  di  tarli 
e  d'altri  insetti  introdutti  per  le  fissure  for- 
mate da  tali  cartocci.  Voip.  Gmi.  Avrcrt. 

INCASSARE.  Verb.  att.  Mettere  nella 
cassa. 

%.  Incassabe,  per  Incassarsi,  cioè  in  si- 
gnif.  rifless.,  suppressa  la  particella  prono- 
minale, volendo  intendere  Combaciare,  che 
pur  si  dice  Suggellare,  -  Si  mette  un  coper- 
chio di  rame  che  incassi  benissimo  den- 
tro all'orlo  della  caldaja,  tantoché  non  bfia- 

ti  niente.  RkeU.  fior.  97  (ett,  dmllm  Cnu.  im  SFIA- 
TARE). 

INCASSATURA  .Sust.  f.  Incavo  dove  una 
cosa  è  incassata. 

%.  Incassatura  degli  occhi.  Orbita,  cioè 
La  cavità  che  contiene  l'occhio.  •  Come  le 
ciglia  che  sottraggono  il  lume  air  incassa- 
tura degli  occhi.  Lìoo.  Vìne.  lOO,  cdit.  rom.  1817. 

INCASTELLATURA.  Sust  f.  T.  de'Ma- 
niscalchl.  Dolore  del  piede  cagionato  dalla 
siccità  dell'ugna  e  de' quarti  che  compri- 
mono le  due  parti  e  costringono  il  ca^ 


vallo  a  zoppicare ,  perché  la  forchetta  è 
troppo  serrata  e  non  ha  la  sua  estensione 
naturale.  (AiberU,  Ditene.)  «  Questo  dico  per 
le  cure  miracolose  che  tu  (o  muoiako)  fai  nelle 
rimpressìoni,  nei  vermi ,  nei  quarti,  neOe  in- 
castellature, nello  inchiodarsi,  ecAicuMm. 

a.  4, 1.  5,  p.  ap7. 

INCASTO.  Aggett.  Non  casto,  Lat.  In- 
castus.  •  L'uomo  incasto  si  è  quegli  che  si 
lascia  vincere  alle  dilettazioni  le  quali  non 
lo  stimolano;  e  l'uomo  incontinente  si  è 
cotale  per  debilitade  di  ragione,  o  perpoea 
sperienza:  adunque  è  men  reo  dell'incasto, 
e  puotesi  correggere,  se  la  virtude  e  la 
sperienz9  si  conforta;  ma  l'uomo  incasto 
non  si  puote  mai  regolarmente  correggere. 

Arìstoi.  Elie.  43. 

INCASTRARE.  Verb.  att.  Congegnane 
commettere  una  cosa  bene  insieme  per  en- 
tro un'  altra,  Anal.  Inserire, 

S.  IiiCASTRAasi,  rifless.,  o  InGAmAtE, sup- 
pressa la  partii^el.  pronomin.,  come.oe'seg. 
esempli.  Commettersi  l'una  cosa  dentro 
dell'altra,  CombaeiarsL  -  I  trògoli  o  ma- 
gazini  da  olio  sian  murati  lutti  di  pietre  in 
quadro  che  incastrino  bene  insieme.  Soder. 
Agric.p.  172,  Ha.  i.  Cou  questft  similitudine  si 
serri  all'  intomo  dove  incastra  co  '1  vaso 
il  suddetto  coperchio.  MiKai.  $agg.Mt.0p.4i.Si 
fece  gettar  un'armilla  cilindrica  di  bromo, 
e,  fattala  tornire,  si  ridusse  a  incastrar  per 
l'appunto  in  un  mastietto  dello  stesso  me- 
tallo,  u.  ib.  iSi. 

INCASTRATURA.  Susi.  f.  Lo  ineoitra; 
re,  ed  anco  II  luogo  dove  s'incastra  o  r 
incastrato  che  chesia.kaàì.Commessifra, 
commettitura. 

%,  Figuratamente.  -  È  eziandio  cosa 
fredda  il  por  molto  spesso  i  versi  nell'ora- 
zione, come  alcuni  sono  usali  di  fare,  e  cbc 
con  la  incastratura  non  sieno  bene  occul- 
tati. Segai,  Demctr.  Fai.  53. 

INCASTRO.  Sust.  m.  Luogo  dove  i'in- 
castra  che  che  sia. 

$.  Incastbi,  si  dicono  da'  Mojatorì  e  Ca- 
vatori di  miniere  i  Pezzi  di  legno  con  cui 
s' armano  i  pozzi,  -  U  suo  pozzo  é  fondo 
di  br.  33,  e  largo  S  per  ogni  verso;  none 
fatto  di  sasso,  né  di  mattoni,  aeciò  le  vene 
non  si  otturino  o  impediscano;  ma  é  tutto 
foderato  di  tavolini  di  quercia,  che  si  chia- 
mano incastri,  e  dietro  circondato  di  ghia- 
ja,  acciò  r  aqoa  non  si  spai|[a,  ma  si  con- 
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servi  in  detto  pozzo.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  3,  ai 4, 
citMic  Mu  vtechio  codice»  -  Id.  ib.  3,  s35. 

INCASTRON IRE.  Verb.  intrans.  (Da  Ca- 
sTionBy  jégnMo  castrato,  ma  che  figura* 
(am.  si  piglia  per  Uomo  da  nulla.)  Diven- 
tar goffo,  sciocco,  0  apparire  goffo,  scioc- 
co,  Ingaglioffarsi.  -  E  da  la  fante  o  la 
gatta  (cioè,  odi  la  gatta)  imparare  Ci  farà  (nostra 
■udre)  sol  creanza  e  gentilezza,  Che  il  più 
sarà  ben  un  letto  rilare;  E  incastronir  d'uua 
salvatichezza  (seiTtticbetsa)  Tal,  òhe  ciascun 
che  ci  riguarda 9  dica:  Costei  è  solo  a  ve- 
der fante  avvezza.  Bene  Bart.  Rim.  a3. 

INCATENATÒJO.  Àggett.  Che  merita 
d'essere  incatenato,  d'  essere  messo  alla 
catena.  Da  catena.  (Alla  stessa  guisa  di- 
ciamo, p.  e.9  Impiccatojo,  intendendo  Che 
merita  d'essere  impiccato.  Degno  di  for- 
ca, Da  forca.)  -  Cervelli  incatenatoj  e  te- 
ste buse.  Aret.  Fiioa.  a.  i,  p.  268.  (Cioé,  Cervelli 
d'uomini  meritevoli  di  catena.) 

INCàTENATÓRA.  Sust.f.z;6(;am€n(o  con 
catena.  Il  fortificare  o  L'essere  fortifica- 
lo con  catene.  -  Li  abitatori  de' Paesi  Bassi 
in  Germania,  ancorché  abbiano  superiore 
Toceano  allelor  case^dormono  in  esse  pur 
tranquilli  i  lor  sonni,  perché  si  fidano  di 
quell'argine  invitto  che  con  T  incatenatura 
delle  sue  travi  fortificandoli  contro  si  gran 
nimico,  né  cede  al  lungo  assedio  di  tanti 
flotti  ostinati  che  gli  fan  guerra,  né  eade 
ai  frequenti  assalti.  Scgner.  dìt.  m.  V.  aio.  Né 
restò  che  fosse  disegnata  da  lui  (da  FUippo 
Bnnienachi)  Ogni  sorta  di  fabrica,...  archi, 
coliséi,  anfiteatri,  ed  ogni  tempio  di  mat- 
tooi,  da'  quali  cavò  le  cignature  ed  inca- 
tenature, e  cosi  il  girarli  nelle  volte.  Vam. 
va.  4, 209. 

$.  IifCATEN  ATUBA,  pcr  Concatcnazionc,  Col- 
^^mento.  Unione  d'una  cosa  con  un'al- 
tra, m  Datosi  allo  studiare  l'ignudi  ed  a 
riscontrare  i  muscoli...  degli  uomini  morti 
e  scorticati  con  quelli  de' vivi,...  e  veduto 
poi  come  si  faciano  carnosi  e  dolci  ne' luo- 
ghi loro,  e  come  nel  girare  delle  vedute  si 
faciano  con  grazia  certi  storcimenti,  e  pa- 
rimente li  effetti  del  gonfiare  ed  abbassare 
ed  alzare  o  un  membro  o  tutta  la  perso- 
na, ed  oltre  a  ciò  l'incatenatura  dell'ossa, 
de'nervi  e  delle  vene,  si  fece  eccellente  in 
tutte  le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore 

Wno  richieste.  Vaur.  Vìl  8,  lai. 

INCATdLICO.  Aggctt.  J¥on  catolico.  - 


Considerando  la  verità  del  processo  e  delle 
opere  di  Federigo  fatte  contro  alla  Chiesa, 
e  della.Bua  disoluta  e  incatolica  fede  e  vita, 
egli  fu  colpevole  e  degno  della  privazione. 

yul.G.1.6,e.  35,v.a,p.94. 

INCATTIVIRE.  Verb.  att.  Far  divenire 
cattivo.  Depravare.  -  Chi  si  sforza  di  fare 
quello  ch'é  reo,  isludia  d'incattivire  la 
bontade.  Aibcnan.  73. 

%.  Incattivire,  a  modo  d' intransit. ,  o 
piuttosto  rifless.  pass.,  sottintesa  la  parti- 
cella pronominale.  Divenir  cattivo.  Depra- 
varsi. -  Anche  invecchia  mollo  tosto  qucr 
st' arbore  (iimeio),  e  nella  sua  vecchiezza 
incattivisce  e  traligna.  CreK.  1.  5,  e.  la,  ▼.  a, 
p.56. 

INCAUTÉLA.Sust.  f.  Non  cautela. '^^o- 
trebbesi  qui  anco  parlare  massimamente 
delle  molte  incautele  e  stoltizie  che  si  com- 
mettono nelle  battaglie  spirituali.  Cavale.  Espot. 

Simk.  Apoti.  I.  a ,  e.  8 ,  p.  aoo,  cod.  padov. 

INCAVEZZARE.  Verb.  att.  Mettere  la  ca- 
vezza. -  Per  ciascheduna  sterta  v'occorrono 
al  servizio  della  treccia  delle  cavalle  due 
pastori:  uno  per  toccarle,  ec;  e  l'altro... 
per  accostar  le  dette  cavalle  all'  aja ,  ed 
ajutare  al  toccatore  ad  allacoiarle  ed  inca- 
vezzarle, e  per  condurle  all'aqua  e  pastu- 
ra. Lastr.  Agric.  3,  3o6. 

INCAVICCHIARE.  Verb.  att.  Fermare, 
Assicurare,  e  simili,  con  cavicchio. 

%.  Incavigcriato.  Partic.  -  A  quelle  (pUdu) 
che  hanno  a  servire  ai  viali  coperti  (kiaogna) 
dar  la  piega  con  il  modello  sotto  di  casta- 
gno, che  poi  incavicchialo  si  può  intrala- 
sciare di  buon'  ora.  Sodar.  Ali».  341. 

INCÈDERE.  Verb.iutrans.  Andare,  Cam^ 
minare.  Lat.  Incedo,  is,  composto  di  In  e 
Cedo,  is,  in  signif.  di  Andare,  Fenire. 

S.  Inc^DENTE.  Partic.  att.  Che  va.  Che  cam- 
mina, m  Tremar  le  selve  e  i  monti  Sotto 
il  piede  immortai  dell' incedente  Irato  Eno- 

Sigéo.  Moot.  tliad.  1. 13,  V.  aS. 

INCELARE.  Verb.  att.  Collocare  in  cielo. 

%.  Incelato.  Partic.  Collocato  in  cielo.  • 
Lassuso  incelati.  Laggiù  nabissati,  Giove 
e  Plutone...  Parmi  di  seernere  Uscir  dal 
Tartaro,  Calar  dall' etere  Incatenati.  Mcm. 
Op.  3, 131. 

INCENDIAMENTO.  Sust.  m.  Incendio, 
Abbruciamento. 

%.  Per  Incentivo.  <-  Più  facile  cosa  é  il 
ritrovare  nuovi  incendiamenli  della  lussu- 
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ria,  die  otiove  forme  di  penitenza.  Saivin. 

1>ros.  aacr.  8. 

INCÉNDITO.  Sust.  m.  Jecendimento. 

%.  IftCÉNDlTO  DI  STOMACO.  ArdOTt  di  StO' 

tnaco.  •  Co  '1  vino  e  farina  d^  orzo  se  ne 
fa  empiastro  (ae'Soridìiankrufchi)  per  le  con- 
tinue lagrime  e  per  V  incenditi  dello  sto- 
maco. MoDtig.  Dioscor.  p.  a3x  tergo.  (La  traduz. 

lat.  di  Dioscoride  ha  stomachi  ardores,  a 
cui  nel  vulgarizzamento  del  Mattioli  corri- 
sponde ardori  dello  stomaco.) 

INGENERARE.  Verb.  att.  Midurre  in  ce- 
fiere, 

%.  i.  Incenbrato.  Partic.  Eidutlo  in  ce- 
nere. 

%.  2.  Incenerato  9  e  anche  Aggiunto  di 
cosa  nella  quale  sia  gettata  cenere.  •  Con 
aqua  incenerata.  Binag.  Piroiflc.  75. 

INCENERAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  incenera- 
re, 0  II  resultato  delio  incenerare,  come 
nel  seg.  esempio.  •  Mistioni,  decozioni,  in- 

Cenerazioni.  Bìrtng.  Pìrotee.  sS. 

INCENSÀRIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Inula  dysenterica,  detta  anche  vulgarmen- 
te  Menta  selvatica.  Perenne.  Trovasi  Ge- 
rita nell^  estate  lungo  i  fiumi  e  negli  sco- 
peti. È  stata  sperimentata  utile  nelle  disen- 
terìe  epidemiche.  (Twg.  Ton.  ou.  Uu  Lotu.  3 , 

i83,cd».3.*) 

INGENSATRfCE.  Verbale  fem.d' incen- 
sare. Donna  che  incensa  o  che  è  deputata 
alCineensare.  •  In  quelli  (rìquMiniiiciiii)  degli 
altri  due  archi  (enmo)  due  religiose  Vettorie 
(Vittorie)  ed  incensatrici  coUuriboli  in  mano. 

Mellio.  Descr.  Solr.  Reg.  Gior.  gì. 

INCENSO.  Sust.  m.  Specie  di  resina  aro- 
matica onde  si  fa  uso  nelle  cerimonie  del 
culto  catolicoy  e  che  parimente  si  adope- 
rava in  quelle  del  culto  de"  Gentili.  (Qut- 
sta  voce  è  derivata  da  Incensum,  che  la 
bassa  latinità  sostituì  a  Thus,  stante  Puso 
che  se  ne  faceva  per  incenderlo  nelle  ce- 
rimonie religiose.  Rejaier  De  Vieoaom.,€e.,  dei  Ara* 
lies  et  da  Juifs ,  p.  87  in  nota.) 

INCENTÒRE.  Sust.  m.  Instigatore,  Ec- 
citatore. Lat.  Incentor»  oris.  «-  Se  prima 
non  fossero  levati  dal  mondo  i  sollevatori 
e  rincentori  della  cospirazione  popolare. 

Davil.  3,78.-Id.3,83. 

INCENTRARE.  Verb.  att.  Far  penetrare 
nel  centro. 

%.  Incentearsi.  Rifless.  att.  Internar  si  pro- 
fondamente, Penetrare  o  Maccogliersi  nel 


centro.  ->  Il  calor  naturai  s' incentra  inUn- 
to,  E  fa  bollire  il  sangue  intorno  al  core. 

Angtiil.  Mclam.  6,  328.  , 

INCEPPARE.  Verb.  att.  Porre  in  ceppi. 

%.  l.  Inceppare,  figuratam.,  per  Ifon  la- 
sciar operare  liberafnente.  •  Erano  molte 
doti  in  Calpumio  e  del  corpo  e  dell' animo: 
alla  fatica  indurito  ;  pronto  d' ingegno;  pn>- 
vido  bastantemente;  non  inesperto  di  guer- 
ra; ne^ pericoli  fortissimo;  contro  le  insi- 
die avvertito:  ma  tutte  inceppava  queste 

virtù  r  avarizia.  AlSer.  Salloat.  Gingur.  cap.  aS,  p. 

134,  lin.  I.  (Il  test.  lat.  dice: .. .  «  quas  ontnes 
avaritia  prcepediebat.  ») 

%.  2.  Incepparsi,  rifless.  e  figuratam.,  per 
Raccogliersi,  Contrarsi,  quasi  diremmo  Pi- 
gliar la  fornxa  d'un  ceppo  d'albero.  -  I 
miei  peli  si  ingrossavano  in  setole,  e  la  mia 
pelle  s'indurava  in  cuojo;ledita,penleDdo 
il  loro  numero,  si  inceppavano  in  un'  un- 
ghia sola;  e  là  oltre  dove  terminava  il  fi! 
delle  rene,  calava  una  pannocchiuta  coda. 

FircM.  Asin.  Apul.  73 ,  edìs.  fior.  1763. 

%,  3.  Inceppato.  Partic.  Messo  in  ceppi. 

%.  4.  Inceppato,  figuratam.,  per  Impedi- 
to, Impacciato,  Imbarrazzato.  »  lo  per  me 
eredo  che  questo  verso  sciolto  da  noi  feli- 
cemente usato  scegUesse  (u  mìiu»)  per  dis- 
piegare in  esso  li  aiti  suoi  concetti  e  ma- 
ravigliosì  con  risduta  e  sicura  e  non  dalla  I 
rima  importunamente  inceppata  franehezza 

di  spirito.  Salrio.  Proa.  toa.  s,  Sa. 

INCERARE.  Veri),  att.  Impiastrare  con 
cera. 

%.  I.  Incerarsi,  ftifless.  pass.  Dicesi  del- 
V  Ingiallire  che  fanno  le  biade  quando  co- 
minciano a  seccarsi,  come  quelle  che  al- 
lor  pigliano  il  colore  simile  a  quello  della 
cera.  (Questo  verbo  è  tolto  da'  Siciliani,  i 
quali,  appunto  pariando  delle  biade,  dicono 
Incirarsi  quel  Gialleggiare  che  b  il  grano 
quando  comincia  a  seccarsi.) 

$.  2.  Incerato.  Partic.  Impiastrato  di 
cera. 

S.  3.  Incerato,  per  Forte,  ResUtentt, 
Non  rompevole,  come  appunto  suol  essere 
il  refe  incerato.  •-  Il  buono  abete  vuol  es- 
ser fatto  in  luogo  magro,  sassoso,  monta- 
gnoso,... avere  il  tiglio  fitto,  dritto,  ince- 
rato, esser,  sùbito  che  è  in  terra,  sbucciato 

e  concio.  DaTana.  Cnltiv.  76. 

INCERATO.  Sust.  m.  Panno  Uno  ince- 
rato 0  Tela  incerata  a  uso  di  difender 
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che  che  sia  dalla  pioggia.  -  Colseci  Paqua 
assai  grossa;  onde  fu  dì  mestiere  vestire  il 
Cristo  deir  incerato  9  e  fermarsi  per  breve 
spazio  in  alcune  casette,  fuìc.  Pdegrìn.  21.  So- 
pravenne Taqua,  cbe  grossa  molto  e  furiosa 
rese  non  pure  inutile,  ma  dannoso  e  rin- 
crescevole  il  riparo  de^  cappotti  e  degli  in- 
cerati. Id.  ib.  3i. 

INCERBERÀRSL  Verb.  intrans.  (Da  In 
t  Cèrbero.)  Diventar  Cèrbero j  e  figuratam., 
Invelenirsi,  Accanirsi.  -Solo  in  vederli  » 
il  cor  più  mi  sMncérbera.  Meni.  Op.  3,  ia4. 

INCERCONIRE.  Verb.  intrans*  Divenir 
cercone;  che  dicesi  dei  vin  guasto.  AI  vino 
divenuto  tale  anche  diciamo  Egli  ha  gira- 
to, Egli  ha  dato  la  volta.  Sinon.  Mineer- 
conire. 

$.  Figuratam. ,  per  Guastarsi.  «-  E  per 
Dio  vero  e  vivo,  che  non  soglio  mai  giura- 
re, Pavere  io  letto  di  mano  loro  nel  foglio 
mandatomi  da  voi  e  a  voi  da  messer  Gio- 
vanni, che  l'inquisizione  della  verità  è 
cosa  non  manco  fastidiosa  e  pericolosa, 
che  di  pregiudizio ,  m^ha  fatto  raccapric- 
rìare  e  quasi  inccrconire  i  sangui,  come  noi 

diciamo.  Yarcb.  Lea.  Dral.  e  Pros.  var.  2,  l84  io  prin- 
cìpio. 

INCERFUGLIARE.Verb.  M.  Adornare 
di  cerfugli,  cioè  di  ciocche  di  capelli  lun- 
ghi e  disordinali. 

$.  IifCBRFfjGuiTO.  Partic.  - 1  Tritoni  ave- 
vano il  capo  tutto  incerfugliato  di  chiome 
azurre  e  ghirìande  di  canna  palustre.  B»t. 

Rote  Dcacr.  Appar.  Comcd.  55  io  fine. 

INCERTO.  Aggett.  Non  certo,  Dubioso. 
Lat.  Incertus. 

$.  i.  Incbkto,  in  forza  di  sust.  e  nel  si- 
gnificato di  Provento  casuale.  Frane.  Ca- 
suel,  in  forza  di  sust.  mas.  -  Su  li  stab- 
biati e  conci  non  si  fa  alcun  profitto,  es- 
sendo incarti  dei  vergajo.  Luu.  Agnc  3,384. 

%.  2.  Lasciare  0  Peedbrb  il  certo  per 

l'  incerto.  -  F.  sotto  •  CERTO  i7  S-  4- 

INCESSÀBILE.  Aggett.  Che  non  può  ces- 
sare, Perenne.  -  La  tua  immutazione  (o  Dio) 
si  è  la  luce  incessabile,  la  quale  ninno  uo- 
mo mai  la  vide,  ne  mai  vedere  la  potrà  ve- 
racemente. Sanl'Agost.  nianual.  cap.  a,  p.  7. 

INCESSANTE.  Aggett.  Che  non  cessa  da 
un  atto,  da  un'  operazione,  ce,  espressa 
0  sottintesa.  *  Se  il  crudo  verno  nelle  lun- 
ghe sere  Gli  feriva  (aU*aTaroiifaaooio)  le  spalle 
e  Pugne  immonde,  Nella  paterna  variopinta 
roL  IL'' 


avvolto  Rattoppata  zimarra,  del  vicino  Ap- 
poggiavasi  al  muro,  in  cui  surgeva  L'inces- 
sante camin  d'unta  cucina.  Zano}.  Serm.  2,p.  398. 
(Qui  r  operazione  non  espressa,  ina  ben  sot- 
tintesa, è  l'ardere.) 

INCESSO.  Sust.  m.  Lo  incedere.  Lo  an^ 
dare.  Il  camminare.  Modo  dell'andare. 
Passo.  Lat.  Incessus,  us.  -  Era  T  aspetto 
Nobilmente  severo; era  Tincesso  Grave;  e 
seco  nel  cor  venia  volgendo  L'inique  e  tur- 
pi di  cotanta  guerra  Rivelate  cagioni,  e  il 
vii  di  sangue  Anglico  patto,  e  la  più  vile 
assai  Ragion  di  Stalo  che  ne  tolse  il  pi*ez- 

ZO.  MoDt.  Bard.  e.  l,  p.  3. 

INCESTO.  Aggett.  Incestuoso.  Lat.  /#»- 
cestus,  a,  um.  •  Con  altissima  astuzia  eb- 
be dal  padre  L'incesta  Mirra  il  disiato  fine« 
Copp.  Rtm.  aoo.  Vagabonda,  superba,  arpia  ra- 
pace. Lusinghiera,  sfacciata,  incesta,  au- 
dace. Id.  ih.  303. 

INCETTA.  Sust.  f.  Il  comperar  mercan- 
zie per  rivenderle  poi  più  caro.  (Dal  lat. 
Captare  si  formò  Incaptare,  Inceptare,  In- 
cettare ed  Incetta.  Mam.  Dincrui.  33.') 

$.  I.  Fare  incetta.  Figuratam.,  per  ìYo- 
caceiarsi.  «  Gli  dicevano  che  era  un  gran 
fidarsi  di  un  uomo  poco  sicuro  in  materia 
di  sodisfare  a' suoi  doveri;...  far  egli  una 
grande  incetta  d'animi;  e  li  amici,  quando 
son  troppi,  andar  a  parare  in  fazionarj.  Coraio. 

ht.  Mcu.  1. 1,  p.  3i  Tcno  la  fine. 

%.  2.  Fare  che  che  sia  per  incetta.  Ada* 
perarsi  a  trovar  modo  di  farlo.  Procace 
darselo  studiosamente.  Andarne  a  posta 
in  cerca,  per  isperanza  di  trarne  utilità; 
come  usano  T  incettatori,  i  quali  non  per 
altro  fanno  incetta  di  che  che  sia,  se  non 
a  fine  di  cavarne  guadagno.(r.  «ncAei/s.  4.) 
•  Il  primo  (cenno)  toccantc  il  citare  o  non  ci- 
tare il  Tasso,  il  quale  vorrei  citare  (nei  Voca- 
bolario) senza  metterla  né  pure  in  discorso , 
essendo  questa  una  cosa  che,  oltre  all'  es- 
ser giusta  »  è  anche  da  farla  per  incetta, 
mentre  ci  racquista  subito  l' affetto,  la  par- 
zialità e  la  venerazione  della  metà  dei  Let- 
terati d'Europa.  Magai. Lea.  dUeU.  p.  347. 

%.  5.  Oh  senti  incetta  I,  0  simile.  Maniera 
di  dire  che  vale  Senti  che  negozio  è  que- 
sto!. Senti  che  bel  (guadagno  f  -  Lass.  Sic- 
ché la  casa  ancora  £  spiritala?  Ful.  Corto. 
Cass.  Oh  senti  incetta  1  Forse  eh'  i'  non  l'ho 
presa  A  fitto  per  cinqu'  anni?;  e  insino  al- 
lora Non  puoi  (può  0  puote)  esser  disdetta.  Ful. 

»9. 
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Quietatevi,  che  il  tutto  Con  V  arte  mia  di 

superare  io  spero.  BaldoY.  Cbì  h  lorlt,  ec.,  •.  a,  a. 

4»  p*  43- 

%,  4.  Per  ucbtta.  Locuz.  avverb.  e  figur.» 
per  intendere  J  bello  studio,  Folontaria- 
mente.  In  protra ,  e  simili,  (r.  «icAt  moutro 
i/s.  a.)  -  Con  tutte  queste  belle  ragioni  e  sot- 
tili, io  per  me  porrei  il  frutto  sùbito  eh^egli 
è  cavato,  sempre  ch^  io  potessi;  parendomi 
cosa  dura  e  non  senza  periccdo  il  danno 
per  incetta  eleggere,  e  dal  ristoro  avanzo 

aspettare.  DavtM.  Coliìr.  a53. 

INCETTATÓRE.  Verbale  mas.  di  Incet- 
tare. Chi  incetta.  Chi  fa  incetta.  -  Quel 
zoppo  incettator  di  limature.  Bnoeioi.  Sdm.  Dd, 
1,  i5.  (Detto,  per  ischemo,  di  Vulcano.) 

INCHIESTA.  Sust.  f.  Lo  inchiedere.  Ai- 
cerea,  Dimanda,  Inpestigazione. 

%.  Per  Lo  andar  cercando  appenturej 
e  diceasi  propriamente  de'Cavallieri  erranti. 

->  AveanO  ordinato  (L  n  PaBangone,  Arturo,  ec.), 

tra  li  altri  esercizj  militari,  due  più  in  pregio 
di  tutti:  Tuno era  il  tomeamento,  ec;  l'al- 
tro di  mettersi  in  viaggio  ciascuno  ricer- 
cando avventure  diverse,  le  quali  diman- 
davano indiieste:  il  cbe  mi  penso  io  che 
cagion  fosse  di  Curii  poi  ed  allora  nominar 
Gavallieri  erranti.  Aia».  Gir.  Cort.  mIAiUk.  de- 
dic.  Quando  alcuno  avesse  promesso  o  fatto 
voto  dì  seguire  alcuna  inchiesta  o  disposto 
di  cercar  maravigliose  avventure,...  du- 
rante il  tempo  esso  non  si  spoglierebbe 
arme,  ec;  in  seguendo  dette  inchieste  o 
avventure  non  schiferebbe  alcun  periglioso 
passaggio,  ec.  u.ii>.  Prendendo  impresa,  o 
la  menerebbe. a  fine,  o  starebbe  in  inchie- 
sta un  anno  intero  e  un  giorno;...  ritor- 
nando alla  Corte  dalle  avventure  e  dalle 
inchieste,  direbbe  tutta  la  verità,  u.  ih.  Ch'ei 
vada  adunque  a  tale  inchiesta  prima;  Ei 
verrà  poi.  la.  i.  ai ,  p.  i58,  «oi.  i.  (Lo  stesso  au* 
lore  nel  1.  !li,  p.  itt8»  col.  %  espresse  il  me- 
desimo concetto  in  quest'altro  modo:  Cosi 
partendo,  il  Mosso  Danaino  Seguendo  pa 
la  chiesta  9ua  ventura.) 

INCHINARE.  Verb.  atu  Chinare,  Jb- 
tassare.  Piegare,  Inclinare.  Lat.  Incli- 
no, M. 

$.  I.  Inchinarb,  ellitticam.,  per  Inchinare 

U  capo.  {y.Mehts»tf0dmCBmO,MHSi,m.,  l/g.i.) 

•  Vinto  dal  sonno,  insù  l'erba  inchinai  Lànre 

già  tutti  e  cinque  sedevamo.  Dm.  Purg. 9,  u. 

S.  3.  Inchinarb  uno.  Locuz.  ellitt. ,  il  cui 


pieno  é  Inchinare  il  capo  0  andie  la  per- 
sona  davanti  ad  unoj  il  che  beiamo  per 
segno  di  riverenza  o  di  saluto.  «  Con  pre- 
ghiere oneste  L'adoro  e  inchino  come  cosa 

santa.  Pctr.  m/  «mi.  Amor  eoo  la  Mi  dcMia. 

%.  9.  LfCBiiiAaB,  rifless.,  taciuta  la  particeL 
pronomin»,  in  signif.  di  Piegarsi  alVingii, 
ed  anche,  come  nel  seg.  es.,  Goacore,  preso 
in  senso  figurato.  •  Non  mi  da  a  sonno,  ma 
talora  mi  vince;  e  U  occhi  di  vegghiare  fa- 
ticati,  poi  ched  (cu)  inchinano,  mantengo 

nell'  opera.  AmMUlr.  Am.  diitiB.  8,  nW.  1,  mm.  8, 

p.  77,  «db.  fior.,  1734»  Malli.  (Tcst.  lat.  di  Sene- 
ca: M  ifon  POCO  somno,  sed  succumbo,  et 
oculos  vigilia  defatigatos,  eadentesque, 
in  opere  detineo.n  Stazio  disse:  »3omnus 
declinai  oceìlos.  ») 

S-  4.  Incbinaesi,  rifless.  att.  e  figuratam., 
per  Condiscendere ,  Compiacere ,  Secon- 
dare, che  por  figuratam.  anco  si  dice  Pie- 
garsL  -  Per  lo  scimio  giudice  (powm»)  in- 
tendere chi  s' inchina  alla  volontà  del  cor- 
po e  ammette  le  «uè  deboli  ragioni.  Eiop. 

Co4.Fan.ftT.  39,  p.i|3. 

%.  l(.  hcaiNAasi  a9  alcuna  raasoRA.  Figu- 
ratam. ed  ellitticam.  per  Volgere  ad  essa 
il  suo  amore.  ->  La  donna  è  sospettosissi- 
mo animale;  perché  incontanente  pensa,  se 
il  marito  s'indiina  ad  un'altra,  die  ado- 
peri danno  air  amore  debito  a  leL  D«i.Caica. 

Volgaria.  Bocc.  19$. 

S*  0.  Incbinìto.  Partic. 

%.  7.  EssEBB  INCHINATO.  Pcr  Esscrc  ripe- 
rito  con  inchini.  «-  Coloro  che  vogliono  li 
onori  e  li  stati  maggiori,  ed  essere  chia- 
mati messeri  e  signori,  e  essere  inchinati 
per  la  via,  e  tenere  i  primi  luoghi  nelle 
chiese  e  ne'  conviti,  ec.  Sant'Agost.  Sem.  p.  io3. 

$.  8.  Incb/no.  Partic,  per  sincope,  io  ve- 
ce di  Inchinato.  «•  Cosi  pensando,  alle  più 
eccelse  oime  Ascese;  e  quivi,  inchino  e  ri- 
verente, Alzò  Il  pensfer  sovra  ogni  dd  su- 
blime, E  le  luci  fissò  ndr  oriente.  TaM.Gc- 
fw.  18,  if. 

INCHINÉVOLE.  Aggett.  Folto  naturai- 
mente  a  inchinarsi.  Pieghevole,  Proclive. 

%.  Essere  inchinevole  in  una  cosa-  Per  Xa- 
sciarsi  andare  in  essa  cosa,  jìpstpì  prò- 
pernione,  e  simili.  «-  Pare  che  in  qaesu 
spezie  d^  ira  sieno  fieramente  inchìneroU 

odoro,  ec.  Boee.  Gomma.  DanL  3,  55,  pr.  «Al 

INCHINO.  Partic.  sincop.  Ae^InMiiato.  - 

r.  501/0  a  INCUINAREi  tvrAo,  </$.  8. 
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INCHfNO.  Susi.  m.  Lo  inchinare  o  Lo 
inehinarH. 

$.  i.  IifcmiiOy  eUitticam.»  per  Lo  incM^ 
nare  tanto  o  quanto  il  capo,  (v,  «neh»  tinto 
»iincsLmA3X.,vtrbo,  i/g.  1.)  »  Ora  ascoltate^ 
Ma  non  dormite  ;  perchè  un  solo  inchino  D^un 
che  s'assonni»  e  nulla  nulla  anfani»  La  barca 
ci  scodella  In  bocca  a  una  balena  o  a  un 

delfino.  BuMtr.  Fkr.  g.  3,  a.  a,  s.  i3,  p. i43,  od.  i  io 

fiae. 

$.  3.  LfCBiiio»  per  JHverenza,  che  si  fa 
con  inchinare»  cioè  abbassare  la  testa  e  pie- 
gare le  ginocchia;  ed 'è  proprio  delle  don* 
ne:  laddore  la  Riverenza  si  fa  con  abbas- 
sar la  testa»  e»  piegandosi  un  sol  ginocchio» 
si  manda  Taltra  gamba  addietro  a  foggia 
di  genuflessione;  ed  è  proprio  degli  uomi- 
ni, (mìdim.  im  Noi.  BUm.  t.  i ,  p.  5i,  col.  i.  La  dif- 
ferenza qui  accennata  dal  Minucci  non  pare 
che  in  oggi  sia  osservata.)  -  Ed  ella  a  lui 
ne  rende  mille  indiini;  Egli  altretantè  a 
lei  ia  riverenze.  Bbi».  1,34. 

S*  9.  AzSBCCARt  VR  IHCHMO.  -  F.  im  AZZEC 
CkXE,verko,U%.2. 

S*  4.  StRisciAmi  mcHun.  -  F,  sotto  •  stri- 
sciare, i«r^,,7s.  9. 

INCHidDÀ-CRISTL  Sust.  m.  T.  botan. 
fìì\%.IneklodarCrUtiy  Spina  da  corone  di 
Croeifi$ei,jiguioli,  Corona  di  «p^ne:  nomi 
malgari  del  Lpcium  ewoptBum.  Foglie  lan- 
ciolate  oblique  rugose;  rami  pieghevoli  spi- 
nosi. Questo  frutice  di  rado  fiorisce.  Si  di- 
stingue bcilmentepe^rami  biancastri  e  per 
le  foglie  verdi  biancastre  sugose.  I  conta- 
dini infilano  i  fichi  sbucciati  nelle  spine  di 
questa  pianta  »  e  li  espongono  al  sole  per 
seccarli.  (Targ.  Tote.  Ou.  iit.  i«te.  %,  167,  ed».  3.*) 

INCHIODÀiCE.  Verb.  att.  Conficcare  con 
chiodi. 

$.  I.Inchiodari»  figura tam.»  per  Femuih 
re,  Impedire  che  altri  ei  muova.  -  S^io 
potessi  in  questa  sera  inchiodare  il  tempo 
che  sì  ratto  mi  fiige.  Fa».  Pn».  04. 

$.  3.  SArSRB  DA  QUAL  Pli  IL  MANISCALCO  IN- 

caioDi  L^ocA.  Dettato  proverbiale»  volendo 
intendere  Esser  pratico  della  cosa  di  cui 
si  parla  0  di  che  che  sia.  Anche  si  dice  Sa- 
vere  a  quanti  di  è  S.  Biagio,  Sapere  quan- 
te  pafa  fanno  tre  buoi,  ec.  •  Se  voi  vMn^- 
tendeste  di  latino,  vi  vorre^  br  sopra  ciò 
una  lunga  lezione  a  sua  difesa»  non  ignor 
rande  ancor  io  da  qnal  piò»  come  si  dice» 
il  nuiniscalco  inchioda  Teca.  BerUn.  Fais.1001».  55. 


S.  5.  Inchiodarsi  (procaociat.)  la  lingua. 
Figuratam.»  Inchiodare  a  si  la  lingua, 
che  viene  a  dire  (^iudersi  la  bocca.  Non 
proferir  parola.  Farsi  mutolo,  e  simili. 
•  A  voi  ha  da  esser  lecito  il  dar  di  naso, 
anche  centra  ragione»  addetti  ed  a' fatti 
degli  altri  medici»...  e  li  altri  non  hanno 
a  poter  proferire  né  anche  una  parolina 
contea  voi»  come  se  foste  un  nuovo  Pita- 
gora» e  perciò  a  queiripae  dixit  dovessero 
tutti  inchiodarsi  la  lingua»  venerando  sol 
.eo'l  sileniio  quali  oracoli  i  vostri  detti?  Bcr- 

Ub.  FalB.  Mop.  86. 

%.  4.  Inchiodìto.  Partic. 

%.  If.  Inchiodato»  si  dice  D'un  cavallo  o 
d'altra  bestia,  quando  nel  ferrarla  è  pun- 
ta su'lvi90  dell'unghia.  -  E  come  volete 
partir  dommatina  con  questa  pioggia?  Voi 
non  dovete  sapere  che  1  Buono  si  duole  da 
un  piede»  e  che  U  Morello  è  inchiodato.  c>r. 

Lott.  T.  1,  p.  38  io  priadpio.  (  i9uOllO  e  Morcllo  , 

nomi  di  cavalli.) 

INCHIODATURA.  Sust.  f.  Lo  inchioda- 
re, 0  L'effetto  di  tale  operazione. 

%.  Per  Puntura' su  'l  vivo  dell'unghia 
fatta  alle  bestie  nel  ferrarle.  Anche  si  dice 
Inchiovatura,dik  Chiovo,  lo  stesso  che  CAto- 
do.  m  L^erba  fresca  (dtimbMeofèniM)  pesta 
con  due  pietre  vive»  e  messa  nellMncbio- 
dature  de*  cavalli»  le  sana.  Soder.  On.  «  Gitrd.  314. 

INGHIOMliiE.  \erb.  att.  In  senso  figu- 
rato» vale  Ornare  a  guisa  di  chioma.  •  Im- 
mantinente Alzar  la  testa  le  montagne»  ed 
ime  Giaquer  le  valli;  i  tortuosi  passi  Sciol- 
sero i  rivi  mormoranti»  e  tale  Neil*  inerte 
terreno  alma  s* infuse»  Che  tutto  si  ve- 
sti d*erbe  e  di  fiori  E  d*  olenanti  arbusti 
e  d* ardue  selve»  Onde  la  Terra  il  sacro 
capo  inchioma.  Mooi.  Paiìag. ,  t.  154. 

%.  Inchioharsi.  Rifless.  att.  Ornare  sèdi 
chioma,  si  nel  proprio  e  si  nel  figurato.  - 
n  rosajo...  era  dedicato  air  Amore»  perché» 
come  r  istesso  Cupido  ringiovanisce  »  cosi 
la  rosa  fresca  per  la  giovinezza  riluce»  e 
morbida  e  delicata  apparisce  come  lui;  Tuno 
e  r  altra  con  i  crini  inorati  s' inchioma.  Soder. 

Ort.  •  Giard.  ^59. 

INCHIOSTRO.  Sust.  m.  Liquor  nero  di 
cui  ci  serviamo  per  iscrivere,  stampare, 
ec.  (Dal  lat.  Encaustus,  a,  um.  r.quostm 

i^oc»  ii«/ForctUint,  •  INCHIOSTRO  noilo  Oti^iai  del 
Mcoa^o.) 

%.  Rendere  l'  inchiostro.  Dicesi  del  Get- 
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tur  la  penna  V  inchiostro.  •  Fece  i  quat- 
tro Patriarchi  e  i  quattro  Evangelisti,  fra 
i  quali  è  notabile  Tatto  che  fa  S.  Luca  nello 
soffiare  molto  naturalmente  nella  penna, 
perchè  renda  V  inchiostro.  Vaur.  Vit.  t.  3 ,  p. 

79,  lin.  6. 

INCHIEDERE.  Verb.att./nc««dere,C/*/u- 
dere  dentro.  Lat.  Includo,  is. 

%.  i .  iNCHitfso.  Partic.  Incluso, Chiuso  den- 
tro. Lat.  Inclusus. 

%.  2.  Inchiuso,  ellitticam.,  si  dice  per  Che 
che  sia  inchiuso  in  una  lettera.  Sinon.  In- 
cluso ,  jdlligato.  -  Giunto  a  Givitanuova, 
ho  trovato  rinchiusa  {sottintendi  lettera),  per  la 
quale  V.  S.  vedrà  che  V  III.  Card.  Farnese 
mi  chiama  a  Roma.  Car.  Leu.  Tomit.,  ictt.  a3 ,  p. 
40.  Ma  di  ciò  mi  rimetto  a  quanto  dalli  Re- 
verendissimi sopradetti  ne  le  sarà  scritto 
ed  avvertito  per  rinchiusa  cifera.  id.  ìb.,  leu. 

33)  p.  53  Terso  il  fine. 

INGULDARE.  Vcrb.  att.  Involgere  nella 
cialda.  (Nel  dial.  milan.  a  Gialda  corrispon- 
de Ostia.)  •  Io  dico  il  vero,  e  non  incialdo 
e  indoro  I  bocconcini  ad  ingannar  fanciul- 
li; È  il  Papato  un  continuo  martoro;  E  chi 
lo  cerca,  San  Pietro  T annulli.  ForUgu.  CapU. 
i4,p.  22J.  (L'Alberti  ed  i  suoi  successori  at- 
tribuiscono questo  passo  al  Menzini.) 

§.  Incialoarsi.  Rifless.  att.  Farsi  cialda. 
-  Gosa  iniqua  e  sozza  A  ripensar  che  Cri- 
sto in  voi  s'incialdi.  Nemici  farisèi,  suoi  can 
ribaldi,  lìw.  «on. ,  »».  1  v,  p.  5. 

INCIAMPARE.  Verb.  intrans.  Porre  il 
piede  in  fallo,  0  Percuoterlo  in  alcuna 
casa  nel  camminare.  U  suo  frequentativo 
è  Inciampicare.  Anal.  Incespicare,  Intop- 
pare. (Non  è  inverisimile  che  primitiva- 
mente si  dicesse  Inzampare,  comporto  di 
In  e  zampa,  referendo  a  bestie.) 

§.  IpfciAMPARB  iff  UN  ERRoaE.  Quasi  lo  stes- 
so  che  Cadere  in  un  errore.  -  Acciocché 
da  qui  innanzi  non  s"* inciampi  più,  per 
quanto  è  possibile,  in  errori  di  simil  sorla. 

Ceston.  Diae.  Osserv.  pellicel.  i6o. 

INGIAMPATELLA.  Sust.  f.  dimin.  d'In- 
ciampata (voce  per  altro  non  ancora  av- 
vertita da'  Vocabolaristi). 

S-  Per  Lieve  recidiva.  Lieve  ricascata. 
•  S.  Croce  ha  fatto  ancora  una  inciampa- 
teUa,  che  nel  medesimo  tempo  ha  preso  un 
poco  di  puntura,  della  quale  avvedendosi 
a  buon'ora,  s' ha  cavato  sangue,  ed  é  li- 
bero. Car.  ]>tl.  incJ.  a,  167. 


INCIAMPICARE.  Verb.  intrans,  frcquen- 
tat.  di  Inciampare.  (Il  f^ocabol.  Caler., 
p.  95,  lin.  25,  dice  che  Inciampicare  per  In- 
ciampare è  voce  del  vulgo  sanese.) 

INCIDENTE.  Partic.  att.  cavato  dal  verbo 
lat.  Incido,  is,  idi,  casum,  che  a  noi  vale 
Cadere.  Che  cade  sopra  altra  cosa.  Lat./n- 
cidens. 

%.  Per  Digressivo,  Introdutto  per  inci- 
denza. •  E  solve  alcuna  incidente  qoistio- 

ne.  Ou.  Commea.  Dant.  i,  a5. 

INGIGLIARE.  Verb.  att.  T.  d'Agricull. 

{V.  in  COSTEGGIARE, i^eròo,  i/S.)  -  D'agOStO  SÌ 

segue  di  battere  il  grano ,  e  si  segue  anco 
di  rilavorare,  incigliare  e  dirizzar  le  terre, 
secondo  l' uso  del  paese.  lOagaft.  C11itiT.u1t.48. 
INCIGNARE.  Verb.  att.,  e  spesso  usalo 
in  modo  assoluto.  Voce  del  dial.  lucchese. 
Mettersi  0  Cominciare  a  portare  una  ve- 
ste nuova j  e  per  estensione,  Comindare 
a  far  uso  di  che  che  sia.  Per  es.,  Oggi  ftp 
incignato  il  panciotto  regalatomi  da  mia 
.  cugina.  (Si  è  qui  registrato  questo  verbo 
in  riguardo  specialmente  della  sua  nobile 
origine  da  Encakia  0  Encjenije  0  EnCiEiviini, 
term.  eccles.,  significante  i>ediciizfOfie  0  De- 
dicazioni de'  Templi.  Di  qui  il  verb.  lat. 
EncìEniare,  significante,  come  dice  ìlDu 
Gange,  Initiare,  vel  Aliquid  primo  exer- 
cere,  vel  induerej  unde  vestbm  novam  m- 
cjepiiat,  qui  primo  eam  induit,  vel  por- 
tai. -  Vtggansi  più  larghi  notine  nel  Gìou,  dei  Da 
Cange  tatto  alfe  voci  ENCJENIA ,  ENC^NIARE.  ec.) 

INGIGNERE.  Verb.  att.  -  r.  incingere. 

INCfLE.  Sust.  m.  Lat.  Incile.  -  Se  e  si 
tira  una  linea  retta  ehe  tocchi  il  globo  della 
terra  <,  che  dal  punto  nel  quale  ella  tocchi 
il  terreno  si  distenda  mille  passi  per  lo  lun- 
go, egli  avverrà  che  quello  intervallo  che 
sarà  in  fra  lei  ed  il  gran  circuito  della  terra 
non  sarà  mai  più  che  dieci  dita  ;  e  però 
r  aqua  non  vi  andrà  mai  per  i  canali,  ma 
che  ella  si  fermerà  a  guisa  d' uno  slagoo. 
Ad  ogni  otto  stadj  adunque  bisogna  che 
ella  sia  più  bassa  un  piede  intero  che  non 
fu  il  luogo  dove  prima  ^u  tagliata  la  ripa 
e  trovata  l' aqua  :  il  qual  luogo  i  legisti 
chiamano  lo  incile;  detto  cosi  dalla  inci- 
sione che  si  fa  0  nel  sasso  0  nel  terreno 
per  cagione  del  condurre  l' aqaa.  E  se  ad 
ogni  otto  stadj  egli  ara  (ìtw)  più  di  sci  pie- 
di di  pendio,  pensano  (ì  geometri)  che  la  ra- 
pidità del  corso  siapcrlenaviinconmioda; 
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e  per  vedere  se  dal  piano  dello  incile  la 
fossa  scavata  che  ha  a  condor  Taqua  è  più 
bassa  o  no»  e  quanto  abbia  di  pendio >  si 
sono  trovati  certi  inslrumenti  ed  un*  arte 

molto  utile.  Alber.  L.  B.  ArcUu  36i.  (Il  DiZ.  Cnc. 

deir  Alberti  spiega  diversamente  questa  vo- 
ce LfClLB.  s  r.  anche  In  EMISSARIO»  T.  idraul., 
fes.  dtlmed,  Alberti  Z.  J9,j  e  V,  anche  il  passo  alle» 
IK/oìnRIVO.) 

INCIMARE.  Verb.  att..  CoWocare  in  cU 
ma,  Sublimare.  -  Dico  del  Garbo  maestro 
Tomaso,  La  cui  virtute  si  alto  P  incima.  Che 
non  so  più  che  t' è  a  ciò  rimaso.  Zenon.  Piet. 

ronUp.XLVJia.  1. 

INCIMICJTO.  Aggett.  Pieno  di  cimici. 

(Tommas.  Noot.  Propos.) 

INQINERÀZIÒNE.  Sust.  f.  T.  chimico. 
Combustione  e  riduzione  in  cenere  di  una 
suHanza,  o  Stato  di  ciò  che  è  ridutto  in 
cenere. 

$.  I(fCIIfERA2I0NE.  T.  d^Àgricult.   {y.  anche 

DEBBio^Mj«.m.)-Vi  è  Tincinerazione,  -  chia-* 
mata  cosi  dagli  scrittori  -,  che  è  un  gover- 
no di  cenere  derivata  dair  abbruciamento 
sul  luogo  delle  paglie,  stoppie,  erbe  e  le- 
gni 0  portati  d' altronde  o  ivi  prodotti,  che 
giova  molto  alla  fertilità  dei  terreni.  Si  pra- 
tica questa  in  qualche  luogo  della  Tosca- 
na, come  in  Maremma,  ec,  e  nel  Casentino, 
ove  chiamasi  Debbj.  Lastr.  Agrk.  i,  97. 

INCINFRIGNARE.  Verb.  att.  (Da /n/r^ 
gno,  che  vale  Grinzo ,  Crespo.)  Raggrin- 
zare j  e  nel  seg.  es.  traslativam.  per  Racco- 
gliere  i  labri  d'un  buco  fatto  in  panno ^ 
0  in  calze,  0  simili,  per  chiuderlo.  Presso 
a  poco  nello  stesso  signif.  si  dice  anche 
Pottinicciarcy  Fare  un  pottiniccio.  (Dia/. 

ntV.  Carpognk ,  Carpognk  tu ,  Poncignà ,  Poocignk  su.  )  * 

Nere  ha  le  calze,  tutte  bucherelli;  Ma  Tin- 
gegno  vien  sùbito  al  riparo:  Se  le  incin- 
frìgna  con  due  punterelli,  E  inzuppa  un 
bel  ditin  nel  calamaro.  Paaao.  Poet.  tcai.  2,18. 

INCÌNGERE,  0  vero,  per  metatesi,  IN- 
CfeNERE.  Verb.  att.  Circondare,  Ricin- 
9^re,  attorniare,  accerchiare.  Lat.  Incin- 
go, is. 

%.  i.  InciNGEEE.  Figuratamente.  -  Ma 'di 
qual  cingesi  Ferrigna  pietra  Questo  mio 
cor  perverso?;  Diqualeineingesi  Rigor  che 
impetra  Si  che  pianto  non  verso?  Meu.  Op. 

X,  a63. 

S*  2.  IncufGBasi.  Rifless.,  per  Concepire, 
Ingravidare.  -  Molto  si  posson  ripuf  ar  bea- 


ti Color  che  già  ti  seppero,  e  colei  Che  in  te 
s'incinse.  Bocc.  Amor.  vis.  aS.  (IlBocc.  qui  imi- 
tava Dante,  il  qual  disse  nel  medesimo  si- 
gnificato: *€  Benedetta  colei  che  in  te  s'in- 
cinse. M  Notisi  per  altro  che  esso  Bocc.  nel 
Commento  di  Dante,  y.  I,  p.  353,  mostra 
d' aver  letto  nel  suo  testo  in  te  si  cinse, 
chiosando  in  questa  forma:  <«  Benedetta  co- 
lei che  in  te,  cioè  sopra  te,  si  cinse.  Cin- 
gonsi  sopra  noi  le  madri  nostre  mentre  nel 
ventre  ci  portano.  »  Ammettendo  una  tale 
interpretazione,  è  forza  pigliare  la  prepo- 
sizione in  reggente  il  pronome  te,  per  tron- 
catura della  preposiz.  latina  Insuper.) 

%.  3.  Incinto.  Partic.  Circondato,  ec. 

%.  ft.  Incinta,  dicesi  particolarm.  di  donna 
gravida,  pregna.  (Anche  li  Spagnuoli  di- 
cono nel  medesimo  signif.  chc^  una  donna 

.è  encinta.  V,  Pxoi.  fior.  par.  4*  ▼•  3,  p.  106  in  prin« 
espio.) 

%.  5.  Incinta,  in  forza  di  sust.  f.,  cioè  el- 
litticam.,  vale  Donna  incinta,  cioè  gravi" 
da.  -  Scenderà  intanto  dalP  eterea  mole 
Giuno  che  i  preghi  delle  incinte  ascolta.  Pa- 
rìa, nell*  ode  Te  il  mercadanle. 

INaPOLLÀRE.  Verb.  intrans.  T.  degli 
Agricult.  Pigliare  quasi  Vapparenza  delle 
cipolle  formate  di  più  scorze  V  una  so^ 
vraposta  all'  altra.  Anal.  Sfaldarsi,  Sfo- 
gliarsi. (Notisi  che  Cipolloso  chiamano 
eziandio  quel  Legno  che  è  suggello  a  sfo- 
gliarsi.) -  Dentro  a  quelle  tagliature  deb- 
bono per  necessità  a  poco  a  poco  insinuarsi 
le  rogiade  e  Taque  che  cadono,  e  in  con- 
seguenza non  possono  fare  a  meno  di  gua- 
starsi ben  presto,  e,  coinè  dicono,  incipol- 
lare  i  rami  ed  il  fusto.  Paoiei.  Op.agr.  1, 196. 

§.  Incipollìto.  Partic.  •  Il  fusto  (a*  dd  gelso) 
era  sanissimo  ;  i  rami  pure  comparivano 
tali:  ma,  fattovi  poi  salir  sopra  un  conta- 
dino, li  trovò  tutti  incipollati;  sicché  con- 
venne scapezzarlo.  Paolet.  Op.  agi.  1,  197. 

INCIPRIARE.  Verb.  att.  Cospergere  i  co- 
pelH  di  polvere  di  Cipri  0  di  cipria.  An- 
che diciamo  Incipriabsi,  rifless.  att.  Cosper- 
gere di  cipria  i  proprj  capeHi.(Caren.Proiiiu.) 
.  INCfSO.  Sust.  m.  T.  grammat.  Particella 
del  periodo,  minore  di  guellaxhe  si  chia- 
ma Membro,  e  che  pur  dicesi  Comma,  sust. 
m.;  plur.  Commi.  Lat.  Incisum,  t.  -  Questa 
cotal  brevità  nella  testura  (dei  periodo)  s'ap- 
pella inciso,  e  lo  difiniscono  in  questa  gui- 
sa: Lo  inciso  è  quel  ch'é  manco  d'un  mem- 
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brO.  Segni,  Demetr.  Fai.  6.  -  Id.  ili.  85,  98.  Dalla  te- 
stura nasce  secchezza,  quando  troppo  spesso 
sienorincisiycome  si  scorge  negli  aforismi 
■  La  9Ua  è  breve,  l'arie  lunga;  L'acca^ 
eione  eubitaj  L'esperienza  fallace  ■.  Aaritn. 

nfared.  Damctr.  Fai.  il 3. 

INCISÓRE.  Sust.  m.  Colui  che  incide. 

$.  IifcisoEB  ANATOMICO.  Dissettore,  Quegli 
che  fa  le  dissezioni  anatomicke.  Anato- 
mista, m  Sopra  tutto  gli  sarà  di  giovamento 
la  scorta  di  un  bravo  incisore  anatomico. 

Algar.  3, 108. 

INQT AMENTO.  Sust.  m.  Lo  incitare  o 
L'effètto  dell'incitare. 

%.  I1VCITAHBFITO  Dt  GOLA.  -  F.  in  GOJA,  tua. 

/.,  il  %.  IO, 

INCITT  ADÀRE.  Verb.  att.  Fare  che  uno 
dal  contado  passi  ad  abitare  in  dttà. 

S.lNCiTTADAasi.  Riflcss.  att.  Abbandonare 
il  contado  e  fermar  sua  stanza  in  cUtà. 
»  Per  alcuni  rumori  s^  incittadò  il  nonno 

(di  RaCwlIo  del  Bianco).  Baldinue.  Op.  is,  393. 

mauSCHERARSI.  Verb.  rifless.  att.  e 
plebeo.  (DaU^aggett.  Ciuschero,  che  vale 
jPoeo  men  che  ubriaco.)  Empiersi  di  vino\ 
Quasi  inebriarsi.  Con  voce  più  nobile  di- 
ciamo Avvinazzarsi.  (Carco.  Proolu.) 

INCIVEARE.  Verb.  att.  Mettere  in  d- 
9éa,  che  é  una  specie  di  cesta.  (Ridoifi  tn  Not. 

Pauf.  e.  a,  T.  89.) 

INCIVETTIRE.  Verb.  intrans.  ImbaU 
danzire.  Anal.  Ingalluzzire  o  ingaUuz* 
zare. 

%.  Incivettito.  Partic.  Imbaldanzito,  In- 
galluzzito.  -  Vo'  (Voi)  altri  vi  siete  dat^  ad 
intendere  che  i  Novellisti  e  Giornalisti  nel 
riferire  V  opere  che  avete  date  alla  luce, 
abbiano  lodato  voi;  e  perciò  pettoruti  e  in- 
civettiti vi  siete  dimenticati  del  vostro  nul- 
la; anzi,  gonQ  d'asinesca  fava,  vi  siete  ap- 
plicati a  disprezzar  tutti  li  altri.  Ma  voi  siete 
in  fort'  errore,  perchè ,  ec.  Brace.  Rinai.  Diai. 

p.  i56. 

INCIVILfRE.  Verb.  att.  Rendere  cipile. 
Ridurre  a  vita  cipile,  o»  come  dicono  i  più 
moderni»  Ci9ilizzare. 

%.  Incivilibsi.  Rifless.  att.  Ridurre  si  a 
vita  ciPile.  m  Quella  gran  parte  di  nuovo 
Mondo  che  ancora  ci  riman  da  scoprire, 
se  vorrà»  scossa  la  barbarie»  incivilirsi»  agli 

Studj  bisogna  che  si  doni.  Salfin.Proi.toa.s,33. 

INCLEMENTE»  esuperlat.  INCLEMEN- 
TiSSmo.kggeii.Crudelejn/lessibileJnes- 


arabile.  Lat.  Inclemens,  entisj  superiat. 
Inelementisfiimus.  -  Quanto  sarebbe  stato 
il  migliore»  quanto  più  commendabfle  die 
Qemente»  indementissimo  di  tutti  li  uo- 
mmi,  si  fosse  servito  e  valuto  deUe  ric- 
ehezze  e  della  potenza  della  Chiesa  e  Sedia 
apostolica  non  per  allettare  e  introdurre 
nuovi  barbari  in  Italia  con  incredibile  ver- 
gogna sua  e  indicibile  detrimento  nostro» 
ma  per  isbigottire  e  cavarne  i  vecdii  eoa 
sua  incffabOe  gloria  e  incomi^rabOe  pro- 
fitto nostro?  Taicb.  StOT.  3,  iSi. 

INCLEMENTEMENTE.  Awerb.  In  mo- 
do  inclemente ,  Crudehnenie  »  e  simili.  • 
Quel  che  dair  avara  natura  fu  loro  cosi  in- 
clementemente  negato.  Mm.  Op.  3, 5. 

INCLEMENZA.  Sust.  f.  Vale  il  contrario      | 
di  Clemenza.  Lat.  Inclementia.  | 

%  Incluenza»  partandosi  figuratam.  di  j 
stato  dell^  atmosfera»  di  stagione»  di  dima, 
significa  Rigidità,  Perversità,  e  simE* 
Saggio  specialissimo  ne  diede  allora  quan- 
do per  r  inclemenza  del  cielo  e  per  la  ste- 
rilità della  terra  provossi  nella  Toscana  e 
neir  Italia  tutta  una  penosissima  carestia. 

BracÌ8n.Bie<i.Ftrdin.U,p.63.   PcP  rindcmeoia 

del  cielo  e  per  V  infecondità  del  suolo  sban- 
dita era  Fusata  copia  da  queste  fortunale 

regioni.  Racal.  Laig.  Oras.  fin.  s3. 

INCLINARE.  Veri),  att.  Inchinare,  Pie^ 
gare.  Lat.  Inelitìo,  as. 

$.  i.  iNCLUànB  ALCUNO   A  CHB  CBl  SIA  0  A 

PAR  CBB  CHB  SIA.  DispoTvelo,  Farvelo  pro- 
pendere, Muo9erlù  o  Persuaderlo  0  In- 
durlo a  farlo.  -  Che  noi  non  ci  possiamo 
mutare  ne  sono  cagione  due  cose:  Tuna 
che  noi  non  ci  possiamo  opporre  a  quello 
a  che  e^  inclina  la  natura  ;  V  altra  die»  aven- 
do uno  con  un  modo  di  procedere  prospe 
rato  assai»  non  é  possibOe  persuadergli  ebe 
possa  far  bene  a  procedere  altrimenti,  ib- 
chuv.  Op.  6, 69.  Quella  ragione  che  mi  avera 
inclinato  a  dare  principio  ali*  opera»  la  m^ 
desima  mi  richiamava  e  confortava  a  se- 

guitaria.  AUmt.  L.  B.  AnUt.  x8o. 

%.  3.  Inclinare»  usato  intransitivamente, 
ot>iuttosto  in  senso  riflessivo»  taciutala 
particella  pronominale.  Cedere,  Piegare jt, 
pariandosi  di  eserciti»  come  nel  seg.  es.»  Do- 
rè indietro.  Dare  piega.  -  Vennero  a  una 
ordinata  zuffa»  la  quale  durò  mezzo  un  gio^ 
no»  senza  che  ninna  delle  parti  inclinasse. 

MaelùaT.  Op.  7,  379. 
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S.3.IiicuRàRTB.  Parile,  att.  Che  incHnOj 
0  Che  $' inclina. 

$.  4.  LicuNAATB»  riferito  a  giorno,  mese, 
aonoy  significa  Vicino  a  terminare.  ••  Ne^ 
caUi  luogliì  del  mese  di  novembre,  e  ne^tem- 
perati  di  genajo  e  di  febrajo»  e  ne^lìreddi  in- 
elìmuite  il  marzo,  si  dispongano  (  le  «mU). 

Crfie.J,ii6. 

$.  tf.  IncuifiTO.  Partic.  pass. 
$.  6.  Inclinato  a,  per  Disposto  a.  «Pro» 
Tocaranoli  spettatori,  per  sé  stessi  al  pian- 
to inelioati,  le  seguenti  parole  che  sopra  la 
sinistra  porta  scorgevansi:  «  Quieseat  so- 
nitus  tympanorum,  ec.  »  d^l  Ciri.  En^ .  Lnìf. 
XIIl.^Is.^ 

TNGUNATdRA.  Sust  f.  Luogo  dove  il 
corpo  è  inclinato.  (Tomnat.  Ndot.  Propot.)  For- 
se meglio:  Stato  di  cosa  imlinata. 

INCLUDERE.  Verb.att^nc/4itedere,  Chiu- 
dere dentro  »  Chiudere  in  mezzo  a  che  che 
lia,  espresso  o  sottinteso.  Lat.  Includo,  is. 
•  La  quantità  poi  delle  medesime  aque  ci 
pare  sufficiente  per  qualunque  idonea  dis- 
tribuzione delle  mediesime,...  massime  se 
si  procurasse  d^  includere  le  surgenti  in  mo- 
do che  die  non  si  disipassero  inutilmente. 

RdM.  di  tre  FUici  in  Coceh.  Biga.  Pit.  469  in  ooCa.- 

$.  I.  Incluobre,  per  Avere  in  si.  Portar 
con  iè,  Comprendere  in  si,  ec.  •  Benché 
le  ecodlenli  condizioni  da  voi  attribuitele 
ÌQcludino(iiicioano)  ingegno,  sapere,  gkidi- 
cio,  desteritè,  modestia,  e  tant'  altre  virtù. 

Ciiligl.  CorUf .  a,  79. 

$.  3.  Incufso.  Partic.  pass.  Chiuso  den- 
tro, Rinchiuso,  Circoscritto,  Jlaceolto.  ^ 
La  varia  prosperità  di  questi  bagni  sempre 
sarà  proporzionale  al  numero  dei  loro  fissi 
abitanti;  e...  allora  sarà  veramente  stabi- 
lita la  loro  fortuna ,  quando  ei  resteranno 
iodosi,  come  dovevano  esserlo  anticamen- 
te, in  un  grosso  e  abondevole  villaggio. 

Cooch.  Bagn.  Pis.  474* 

S.  3.  Incluso,  dicesi  principahnente  Di 
co9a  chiusa  dentro  ad  un'altra,  come  let- 
tere, fogli,  ec,  chiusi  im  un'altra  lettera, 
in  un  altro  foglio.  {y.Mmekts^ttondivcanj- 
DEBE.  .^trho,  il  I.  a.)  -  Ringrazio  V.  S....  degli 
avvisi  die  mi  dà  per  la  sua  de'  0  con  le  copie 
ioeluse;  e  la  supplico,  ec.  Cu,  Uu.  Negai,  i,  4. 
Per  ora  vi  mando  F  incluso  sonetto.  u,Uu. 
>id.3,4.  Dite  a  Lorenzo  che  porti  a  Fran- 
cesco Pinclusa  (sHtunamii  Itimi)  di  Lorenzo 
BarColL  id.  im  Pm.  Sot.  pu.  4,  w.  i,  p.  a.  NclF  in- 


clusa polÌ2a.  Cu.  Leu.  e  Golii,  p.  19O.  lo  UOU 

vogUo  Dar  le  sue  parti;  saprà  meglio  da  sé 
esplicarsi  nella  inclusa  (soiumumii  Uiun).  lUd. 

liClU  2,  i5,  edis.  Croi. 

INCLUSIVAMENTE.  Avverbio.  Compre- 
so ciò  di  cui  si  parla.  Anche  si  dice  /»« 
elusive.  11  suo  opposto  è  Esclusivamente. 
Frane.  Inclusivement.  •  Se  alcun  Caval- 
liere  nelle  magioni  o  alberghi...  si  porterà 
insolentemente,...  sia  punito  della  pena  che 
al  Consiglio  piacerà,  inaino  a  diminuirgli 
r  anzianità  inclusivamente,  come  si  dice. 
Suu  Ord.  s.  Sief.  169.  L^uomo  pcccatorc  si  umi- 
iìi  sotto  aUa  potente  mano  di  Dio,  acciò 
ch^  egli  possa  esser  vincitore ,  e  chiamar 
r  tintorio  di  Dio  in  ogni  tentazione,  infer- 
mità e  tribolazione  d' ogni  male  e  dolore 
inclusivamente  per  fino  alla  morte.  Capno. 

Art.  Un  nor.  cap.  a,  p.  (SS  in  fine. 

INCLUSIVE.  Avverbio.  Vale  il  medesi- 
mo che  Inclusivamente.  v,  fiass.  lat.  Inctu- 
sive.  -  Dal  giovedì  grasso  innanzi  al  car- 
novale sino  al  di  delle  Ceneri  inclusive.  Dal 
sabbato  innanzi  alle  Pahne  sino  air  ottava 
di  Pasqua  inclusive.  Sui.  Ord.  S.  Stcf.  lai.  Con- 
tro li  quali  cappellani  e  cherici  abbia  (u  Prio- 
re) autorità  libera  di  procedere  e  correggerli 
e  gastigarli  degli  errori  che  commettessero 
conforme  a^  capitoli,  e  fino  alla  carcere  in- 
elusive, id.  i36.  Senza  parlare  di  quelle  (urre 
o  maidicke)di  Facuza,  di  GcDova  e  di  Savona 
e  di  tant' altre,  inaino  a  quelle  di  Monte  Lu- 
po inclusive.  Magai.  y«.  opeiet.  apa. 

INCLUSIVO.  Aggett.  Compreso,  Conte- 
nuto. •  Orò  a  Dio  padre;  e  cosi  si  dice  e 
tiene  per  fermo  che  e' dicesse  questo  salmo 
•  Deus,  Deus  mcus,  respice  in  me  «,  con 
li  altri  otto  versi  inclusivi  che  seguitano  per 
fino  al  verso:  In  manus  tuas.  Domine, 
commendo  spiritum  meum.  Capran.  Art  ben. 

«or.  cap.  4,  p.  74. 

INCLUSO.  Partic.  di  Includere.  -  v.sou^ 

a  INCLUDERE,  ^rbo,  i  %.%.  %eZ. 

INCOCCIARE,  verb.  mtrans.,  o  INCOC- 
CIARSI, intrans,  proniunin.  Ostinarsi. 

S.  Incoccurb,  per  Adersi  a  male.  Stiz- 
zire o  Stizzirsi,  che  i  Toscani  dicono  anche 
Impermalirsi.  ••  Si  volta  (nn  uk  in  ugnuido]^  e 
vede  in  aulica  livrèa  Gente  che  incoccia 
maledettamente  D^  esser  di  carne  come  tutti 
siamo,  E  vorrebbe  per  padre  un  altro  Ada- 
mo. GiuauGinc.  m/Ai  Vcalài.  d'un  CiTalliere. 

INCOERENTE.  Aggeli.  Non  coerenle. 
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Mancante  di  coerenza.  -  Avviene  che  le 
più  cellulose  parti  degli  ossi,  che  sono  le  più 
vicine  agli  articoli,  ricevano  e  ritengano  in 
soverchia  abondanza  il  mal  digesto  umore, 
e  perciò  si  faciano  tumide  ed  incoerenti 

nelle  loro  unioni.  Coccb.  Bign.  Pìs.  20r  inprìncipio. 

INCÒGNITO.  Aggett.  JVon  conosciuto, 
Sconosciuto.  Lat<  Incognitus. 

%.  Incognito,  per  Senz'essere  conosciuto. 
In  maniera  da  non  essere  conoscitivo.  Di- 
cesi particolarmente  de^ Princìpi  o  d'altre 
persone  d'alto  affare  allorché  viaggiano  sen- 
za gran  treno,  senza  portare  i  distintivi  della 
lor  condizione,  e  sotto  altro  nome  e  altro 
titolo  che  non  è  il  loro,  tra  per  economia  e 
per  fugir  la  noja  delle  cerimonie.  -  lo  udì' 
dire.,,  che  il  dotto...  Principe  Cardinale 
Leopoldo...  alla  nostra  Academia  affezio- 
na tissimo  e  ai  primarj  di  quel  tempo  Aca- 
demici,...  ai  quali...  una  sera...  cenanti  in 
casa  il  Redi  sopravenne  incognito,  assisten- 
do alla  loro  mensa,  ec.  Saivìn.  Pros.  to*.  2,  ii3. 
Per  meglio  con  ocular  fede  esplorare  i  co- 
stumi de' Frati,  sopraveniva  (a  loro  GcDcraU  Fra 
GioTanni  da  Vercelli)  a'  couvcnti  incognito,  c  di- 
ligentemente guardava  come  la  religione 
s' osservasse.  la.  d\$.  ac.  5, 34.  Sol  basti  il  dir 
che  i  complimenti  sono  I  ladri  che;  ne  ru- 
ban  quella  gioja,  Qual  é  la  libertà,  celeste 
dono.  Che  de' Principi  son  la  maggior  no- 
ja; Onde  incogniti  van  per  li  altrui  Stati, 
E  quasi  soli,  ec.  Fagìuoi.  Rim.  3, 107.  Avvien 
talor  ch'uomini  grandi,  0  sazj  del  rigore 
e  della  noja  Della  propria  grandezza,  o  forse 
sazj  Del  soverchio  dispendio,  usan  di  farsi 
Liberi,  andando  incogniti.  Buonar.Fier.  g. i,  a.  i, 
s.  2 ,  p.  6 ,  col.  a  verso  la  fine.  Prìncipi  grandi  che 
viaggiano  incogniti.  Magai.  Leu.  Auu.'x,  212.- 
id.  ib.  1, 406. 

INCOGNITÙRA.  Sust.  f.  Lo  stare  inco- 
gnito. -  Riprova,  dirò,  del  passaggio  inco- 
gnito che  fanno  di  corpo  in  corpo  alcune 
particelle  molto  misteriose,  le  quali  aspet- 
tano la  terza  e  la  quarta  trasmigrazione 
avanti  di  deporre  l'incognitura  e  spiegare 
il  loro  carattere  su  '1  mostaccio  d' un  pro- 
nipote. Magai.  Var.  operet.  246. 

INCOGNOSCIBILITÀ.  Susi.  f.  Astratto 
d^Incognoscibile ,  Il  non  si  poter  cono- 
scere. Il  non  essere  conoscibile.  -  La  in- 
cognoscibilità  della  maestà  per  l'abisso  e 

altura    della   sua   gloria.  Fra  Gìord.  Fred.  ined.  2, 

29.1. 


INCOLERfRE,  verb.  intrans.,  oINCO- 
LERIRSI ,  intrans,  pronomin.  Montare  in 
colera,  Adirarsi.  (F.  colerà  iie//«Lc«gr.iui.) 
-  Dell'ossa  ei  prima  incolerisce;  e  quinci 

Yedesi  ben  che,eC.Braociol.Scher.I>ei>l9,55.LV 

quila  allor  s' incolerisce,  e  tutta  Vien  sopra 
il  porco  a  disperata  lulta.  id.  ib.  20, 3a.  (L'ediz. 
della  Soc.  tipogr.  Class,  ital.  e  quella  di  Pa- 
squale Caselli,  Firenze,  182i,  hanno  sUn- 
colleriscej  ma  la  vecchia  stampa  di  Bernar. 
Giunti,  Venezia,  1627,  legge  s'incoUorisct.) 

InCOlerirsi,  infuriarsi.  Salvia.  Aimot.  Ficr.  Buonn. 
p.  383,  col.  I,  lin.  12  dal  6oe. 

%.  Incolerìto.  Partic.  Entrato  in  eoleroy 
Montato  in  colera,  Adirato.  -  Cosi  entrato 
in.  una  bestialissima  colera,  fu  la  notte  as- 
salilo dalla  febre,  che,  ritrovatolo  a£Bittoc 
incolerito  e  sbattuto,  ebbe  forza  d'aggra- 
varlo più  forte.  Segni,  Vii.  Nic.  Cappon.  in  Segd, 

Sior.  fior.  V.  3,  p.  364-  Yoi  nou  Sapete  beoe  Che 
cosa  è  la  Natura  iocolerita.  Braccìoi.Scfaer.Dei, 
16,22.  (L'ediz.  di  Bernar.  Giunti,  Venezia» 
1627,  legge  incoUorita,  che  èia  voce  pre- 
diletta della  Crusca.)  E  questo  cagionò  die 
incolerito  II  Generale  di  cotanta  fretta,  te. 
Maim.  3, 33.  Incolcrito  Martc,  leva  le  coperte 
a  Bellona,  e  le  butta  ip  terra,  ec.  Miaae.» 

Not.  Malm.  ▼.  1,  p.  23,  col.  i. 

f NCOLO.  Sust.  m.  Abitatore.  Lai.  Inco- 
ia. «  Ma  r  incoli  d'Eubéa  li  arditi  Abaoti, 
Eretriensi,  Calcidensi,  ec,  han  duce  B  bd« 
licoso  Elefenór,  figliuolo  Di  Calcodonte  e 
sir  de'  prodi  Abanti.  Mont.  luad.  i.  2,  ▼.  707. 

INCOLPARE.  Verb.  att.  Dar  colpa,  Jc- 
cusare.  Lat.  Culpo,  as. 

%.  1.  Incolpìto.  Partic.  A  cui  è  dato  col- 
pa. Accusato. 

%,  2.  Essere  incolpìto  in  vnk  cosa.  Àverfi 
colpa,  Esserne  colpevole.  -  Nel  qual  pec- 
cato fu  molto  incolpato  e  maculato.  OiuCnn- 

men.  Dant.  1,9. 

•  INCOLPATO.  Aggett.  (dal  lat.  Incuìpa- 
tus).  Senza  colpa.  Incolpevole,  Non  col- 
pevole, Innocente.^  Odimi  tu.  Mercurio,..- 
Che  tieni  nelle  mani  della  pace  L'arme  in- 
colpata e  l'innocente  arnese.  SaiTio.Orf.]:o 
Mentre  tutti  e  Trojani  ed  alleati  Al  consi- 
glio obedian  dell'  incolpato  Polidamantc, 
il  duce  Asio  sol  esso  Lasciar  né  auriga,  né 
corsier  non  volle.  Mont.iiiad.i.  |2,t.  128.  À  que- 
sto modo  Io  sentia  le  tue  lodi,  e  qua!  tu 
fosti  Di  retto  acuto  senno,  d'incolpato  Co- 
stume, e  d'alte  voglie,  ugual,  sincero, Non 
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vanlalor  di  probità^  ma  probo«  Maotoni  in  morte 

di  Cv.  ImLoo. 

$.bcoLPATo»  traslativain.,  per  Senza  men- 
da, '^  Ma  nel  ferace.  Ma  nel  sublime  ima- 
gioar,  DeiraltoDiscemifflenU)»  onde  i.con* 
celti  suoi  Con  V  incolpato  linear  vestia  Di 
si  nobili  forme»  oh  quanto»  amico,  Quanto 
di  quelle  inspiraCrici  DiveSplendéa  bello  il 

lavori  Beilot.  io  morta  dì  Gin».  Boui. 

INCOLPEVOLMENTE.  Avverbio.  Per^c- 
cuitttoriamente.  Con  biasimo.  Lat  Crimi- 
nose, »  Parlava  egli  incolpevolmente  di  Me- 
tello, e  magnificamente  di  sé  quanto  alla 
guerra,  dicendo  che...  lo  imperadore (ciò» 
il  ditto  Mti«iio)  a  studio  indugiava,  perocché 

gli  é  uomo  vano  ,  eC.  SaUiut  Ginfur.  lao,  «dis. 
fior.  lygo. 

INCOMBINIbILE.  Aggett.  Non  combi- 
nabile. *•  Indarno  aspetti  Dalla  mia  sala, 
ai  gran  clienti  ignota,  0  dal  venturo  incom- 
bioabil  temo.  Onde  crollar  d'indosso  V  al- 
trui panno»  Ed  air  erede  cumulare  il  censo. 

Zaooj.  ScnaoB.  3,  p.  3oS. 

INCOMBUSTO.  AggetU  Non  abbruciato, 
ed  aache  Non  consumabile  dal  fuoco,  In* 
combustibile.  (Da  Combusto,  prefissavi  la 
negativa  In.)  -  Eva  non  portò  calze,  né 
Adamo,  Né  Moisè,  visto  il  rubo  incombu* 
sto.  Né  Jacobbe^  né  Isacche,  né  Abramo. 

Mett.  Bin.  in  Rim.  Luti,  i,  36i.  Ch^  altrO  mai  VO- 

lean  dir  delP  incombusto  Mosaico  rogo  le 
innocenti  arsure,  £  di  vergine  terra  il  seme 
augusto?  Faic  Rim.  3i5.  In  un  baleno  Fiam- 
meggiò la  vorago,  e  scoppi  e  tuoni  £  tur- 
bini di  fumo  e  di  faville  Avvolser  tutto  Tin- 

COmbustO  Dio.  Mmit.  Fermi,  e.  a,  p.  i4s,  lin.  penult. 

INCOmiENDÀRE.  Verb.  att.  indurre  in 
commenda.  «•  Dopo  che  la  badia  fu  incom- 
meodata,  e  che  ne  furono  levati  i  monaci, 
mancò  il  consumo  delle  grasce.  Targ.  Tots.  G. 

V»ag.4,3a. 

INCtfMMODO.  Sust.  m.  Quel  disagio , 
Quella  pena.  Quel  disturbo  che  reca  ciò 
che  scommoda.  Lat.  Incommodum.  -  Se 
vorranno  prendersi  f  incommodo  di  vedere 
i  testi  e  i' marmi  antichi,  vedranno  emtus 
senza  la  p ,  dAl  suo  vero  supino  emitum. 

ING(»iMUTÌBILE.  Aggett.  Immutabile, 
Da  non  potersi  mutare.  *  In  tanto  la  sua 
umiltà  (di  M.  V.)  ne  crescéa,  che  per  avven- 
tura ebbe  tanta  forza ,  che  la  incommuta- 
bile disposizione  di  Dio  avacciò  (ci<^,  affrettò) 
rol.  IL'' 


a  mandare  in  terra*  il  suo  figliuolo,  del  quale 
ella  fu  madre.  Bocc.  Cori«c.  197,  edis.  fior. 

INGOMPATÌBILE.Aggett.CAe  non  è  com- 
patibile, cioè  accoppiabile,  unibile;  Che 
non  può  accordarsi  o  conciliarsi  o  stare 
insieme.  -  Hanno  attribuita  a  Dio  una  con- 
dulta  incompatibile  co^  li  attributi  di  quel 
sapientissimo  Essere  supremo.  Buondeim.  Leu. 
p.  10. 

INCOMPLÈTO.  Aggett.  Che  non  è  com^ 
pleto.  Anal.  Incompiuto.  ••  Ognun  vede  a 
quanti  dispiaceri...  la  vita  conjugale  è  sug- 
getta  in  un  uoiào  studioso,  che  bene  spesso 
si  vede  costretto  a  sopprimere  le  sue  vo- 
glie lodevoli  ed  a  lasciare  incomplete  le  sue 
serie  o  di  cose  naturali,  0  di  anticaglie,  o 
di  libri,  per  supplire  alle  spese  nojose  in- 
finite della  famiglia,  e  bene  spesso  alle  scioc- 
chissime vanità  del  mondo  muliebre.  Coorh. 
Matrim.  in  Cocch.  Op.  t.  i ,  p.  3do.  Mostri  per  in- 
completa formazione.  Coccb.  Raìm.  Lei.  Si.  anal., 

INCOMPOSTO.  Aggett.  Disordinato.Lsit. 
Incompositus.  ••  Sta'  fermo;  ancor  non  f  ho 
racconcio  tutti  L'incomposti  capelli.  Braecioi. 

Seller.  Dei,  3,  4a. 

S.  Per  Alterato.  -  Ma  d' Olibrìo  V  alma 
Schizza  per  li  occhi  fuore  atro  veneno,  E 
più  s'infuria,  e  più  diventa  infesta;  Alza 
voce  incomposta,  e  alfin  commanda  Che 
della  tanto  al  Ciel  cara  donzella  Caschi  re- 
cisa r  onorata  testa.  Cbìeiir.  Op.  v.  3,  p.  1 19,  edìt. 

nilan.  Claia.  iul.  * 

INCOMPRENSIBILE.  Aggett.  Da  non  po- 
tersi comprendere.  Che  non  si  può  com- 
prendere. Lat.  Incomprehensibilis.  «  Gode 
della  suprema  felicità  che  dai  sensi  è  in« 

comprensibile*  CaaUgl.  Corteg.  3,  aoa. 

$.  L'IsicoMPaENSiBiLE.  Per  L'Ente  supre- 
mo. -  Ed  ecco  (oh  quai  portenti!)  entro  '1 
fecondo  Tuo  sen  V  Incomprensibile  velarsi. 
Fiiic.  Rim.  1  (  317.  (Parla  alla  B.  Vergine  Ma- 
ria ;  e  vedesi  che  Incomprensibile  è  detto 
ellitticam.  in  vece  di  Ente  incomprensibi- 
lej  e  ancora  si  vede  che  Incomprensibile 
vien  qui  a  significare  Che  non  può  essere 
compreso,  cioè  contenuto,  essendo  Dio  im- 
menso e  infinito.) 

INCONCUSSO.  Aggett.  Stabile,  Fermo, 
Irremovibile.  Lat.  Inconcussus.  -  Veggio 
il  pupillo,  de^suoi  beni  scusso.  Appellarsi  al 
supremo  tribunale  Del  giudizio  di  Dio  retto 

e  inconcusso.  Soldan.  Sat.  6,  p.  161. 
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INCONGIUNGfBILE.  Aggctt.  Aon  con- 
giungibile,  Che  non  si  può  congiungere. 
Incompatibile.  •  Tutte  le  lingue  riDchiuse 
dentro  ai  termini  d^  Italia  sono  italiane,  ma 
non  già  le  italiane  lingue  tutte  una  mede- 
sima lingua  sono  ;  anzi  hanno  tra  loro  molte 
incongiungibili  differenze.  Loii.  Aiiicr.  in  Ora». 

illaslr.  par.  1,  p.  i^O. 

INCONOCCHIARE.  Verbo.  -  F.  Appen- 

MECCHIÀRE. 

S.  Incorocchiìto.  Partic.  Sopra  cui  è  ntes- 
80  il  pennecchio.  «  Era  costume  in  Firen- 
ze,  al  gastigo  del  delitto  di  pigliar  più  d'una 
moglie  aggìuguere  una  dimostrazione  ob- 
brobriosa, che  è  il  far  andare  per  la  città 
il  delinquente,  legato  sopra  ad  un  asino, 
con  una  mitra  di  foglio  in  capo,  ed  a  cin- 
tola due  o  più  rocche  inconocchiate,  che 
significano  le  due  o  più  mogli.  Miuae.  in  Not. 

Malm.  ▼.  1,  p.  4oi,  col.  2. 

INCONSEGUENZA.  Susi.  f.  Fizio  dell'o- 
razione, del  discorso,  quando  si  ometto^ 
no  cose  o  parole  che  dovrebbero  seguire 
alle  antecedenti,  alle  predette;  Mancanza 
di  conseguenza  nelle  idée,  ne' discorsi,  od 
anche  nelle  azioni.  Lat.  Inconsequentia.  - 
Da  questi  due  luoghi  nasce  la  piacevolez- 
za, perché  non  solamente  si  conchiude  con 
inaspettazione,  ma  ancora  senza  la  corri- 
spondenza delle  cose  antecedenti:  e  questa 
cotale  inconseguenza  si  chiama  grifo.  Segni, 
Demeu.  Fai.  68.  Si  produco  T  autorità  di  Quin- 
tiliano, condannante  il  mutar  genere  di  tras- 
lazione, e,  cominciando  da  una  tempesta, 
finire  per  esempio  in  un  incendio  o  in  una 
mina:  la  quale,  dice  egli,  è  una  inconse- 
guenza di  cose  bruttissima,  inconsequentia 

rerum  foediSSima.  SaWÌD.  Proi.  tos.a,  142  ìnprìn- 
cipio. 

INCONSIDERÀBILE.  kggeti.Da  non  po- 
tersi considerare  in.  quanto  alla  grandez- 
za, 0  alla  quantità,  o  al  numero,  ec.  Anal. 
Jmpercettibile.^U  solido  sedimento  di  que- 
st'aqua  del  condutto  pisano,  separato  con 
lenta  e  diiigentissima  distillazione,  suol  es- 
sere quattordici  grani  in  venti  libre,  cioè 
intorno  alla  diecimillesima  parte  della  massa 
delPaqua:  porzione  affatto  inconsiderabile 
ed  innocente  per  la  sua  quantitÀ>  rispetto 
air  uso  di  bevanda  umana.  Cooeh.  Bagn.  Pu.  27. 

S.  IficoNsioEaABiLB,per  Da  non  essere  con- 
siderato. Non  meritevole  di  considerazio- 
ne, Da  non  fermare  l'attenzione  altrui. 


m  Io  lascio  da  parte  T  operazioni  de' ragni, 
deir  api,  de^  cani,  delle  volpi  e  di  tanti  ai- 
tri  animali;  che  il  vederle  ogni  gioroo  ce 
rha  rese  inconsiderabili.  Magai.Lctt.Aicà.2, 
89.  Questa  città  di  Tuncar,  benché  non  si 
trovi  ordinariamente  su  le  carte,  ec,  non 
é  tuttavia  cosi  oscura  e  inconsiderabile,  che 
ella  non  abbia  il  Corregidor,  eleReligiooi 
mendicanti  tutte,  e  monasteri  di  moDadbe,e 
buon  numero  d'abitanti,  ec.  la.  Var.  opcTct.4a9. 
INCONSIDERATO.  Aggett.  Oie  non  con- 
sidera quel  che  fa.  Che  non  ha  conside- 
razione nelle  cose  sue,  imprudente,  Sven- 
tofo.Superlat.INCONSIDERATfSSIMO.Lat. 
Inconsideratuss  superlat.  InconsideratU- 
simus.  -  Uomo  e  simili  a  casaccio,  vale 
Inconsideratissimo.  Cnu.imACASkcaoisi' 

to  U  ruhr,  A  CA\  %.  II, 

INCONSOLÀTO.  Aggett.  JìTon  coìwMti. 
-  Tu  mentre  ammassi  al  nascituro  erede 
Onde  sani  la  scabbia  o  il  tristo  autumio 

(ciot,  le  febrì  autumidi)»  A  tC  viciuo,  C  da  SOttil 

parete  Forse  diviso,  inconsolato  giace  Fra      | 
i  nudi  figli  ed  alla  patria  nati,  Dalla  mise-      I 
ria  e  dairangoscia  muto  Un  infelice  ge- 
nitore; o  pure  Sospira  indamo  al  talamo 
matura  Una  indotata  vergine  pudica  Forse 
cresciuta  a  non  oscuro  Imene.  Zaiioj.Sei»».2, 

p.  3o3. 

INCONSOMMÀBn.E.  Aggett.  non  eoB- 
sommabile.  Da  non  potersi  condurre  a 

fefmt'lie.(r.  CONSUMARE,  fvrto^iM/AiLciùgT.ifl, 

edu,  ste.,  i85o.)  •  La  lingua  eh'  io  parlai  fu 
tutta  spenta  Innanzi  che  alP  ovra  (cìm,  aiivO 
inconsommabile  Fosse  la  gente  di  Ncmbrat- 

te  attenta.  Daot.  Paraa.  a6,  laS. 

INCONSPiCUO.  Aggett.  Ifon  eonspicuo, 
Non  visibile.  Lat.  Inconspieuus.  «  Quelle 
andremo  risolvendo  in  particelle  così  pic- 
cole, che  divenghiuo  (divengano)  inconspicoe. 

Galli.  Maoch.  Sol.  lOO,  cdis.  di  Bologna,  l656,  eredi  del 
Doaia. 

INCONSULTAMENTE.  Avverbio.  Sènza 
prender  consiglio ,  Senza  consultare,  ce. 
Lat.  Inconsulte,  vcl  Inconsulto.  -  Db  co- 
me quello  uomo  era  cortese  donando  in- 
consultamente 1  Don.  Caien.  Vulprìt.  Bocc  399. 

INCONSUMÀBILE.  Aggett.  Non  consu 
inabile.  Da  non  si  poter  consumare.  ^^^ 
seguito  e  consomaiato  il  tremendo  e  iocoo- 
sumabile  Sacrifizio,  e  finita  la  messa  pon- 
tificale,... Gio.  Òatt.  Doni  ncUa  nostra  lifl; 
gua  inalzò  con  somma  eloquenza  le  lodi 
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1  reina  Maria.  BtrU,  Eieq.  Mar.  Reg.  Fraoc.  46. 

INCONSUNTO.  Aggett.  Inconsumato, 
Non  eonsumato^ed  anche^per  figura  gram- 
maticale, Ineongufnabile  9  come  nel  seg. 
esempio.  Lat.  Jneonsumptus.  •  Quando  su 
le  Io  Spirto  Rino  valor  discese,  E  T  incon- 
sunta fiacola  Nella  tua  destra  accese.  Mamm. 

Mlfln»»  La  Penteeotte,  p.  Sop»  «dìs.  6or.,  l8a5 ,  Molipi. 

INCONSÙTILE.  Aggett.  ifon  cucito,  Non 
fatto  di  pezzi,  Lat.  bibl.  InconsutHis.  «  La 
incoiìsutile  tonica  di  Cristo  fu  loro  mostra- 
ta. Bocc.  FUoc. l.  5,  p.35i.  •  Lam.  Dial.p. Sop,  5io(<f«- 
v€  si  legamo  cose  a  questo  proposito  molto  ertuiite), 

INCONTANENTE.  ATTcrb.  di  tempo.  Su- 
bito, To$to.Vtovenz.Encontenenj  catal.  /n- 
continente  portogh.  Incontinente;  frane. 
Jncontinent. 

S*  IncoifTANiNTB  CHI.  Locuz.  congiunt.  Su- 
bito che.  -  E  questi,  incontanente  che  del 
palagio  della  Reina  sono  usciti,  s'addormen- 
tano. Bemli.  Aiol.  1.  3,  p.  a53. 

INCONTRA. Preposizione  che  serve  a  de- 
notare opposizione.  Incontro,  Contro,  In- 
verso. 

J.  Alla  mcoNTaA,  per  Contra  in  signif. 
avversativo.  -  I  Saracini  vennono  (  vennero  ) 
percommune  alla  incontra  de' Cristiani,  vui. 

0. 1.  II,  e.  g8,  cdis.  Criu. 

INCONTRARE.  Verb.  att.  abbattersi  per 
via  in  alcuno. 

S*  I.  Incontrare  alcuno,  per  ^fl(f are  fu- 
contro  ad  alcuno,  ad  effetto  d'accoglier- 
lo,  ossequiarlo,  ec.  «  I  quali  (lìgnon)  per 
onorarla  (madonna  ciance )*r avevano  infino  a 
mezza  scala  incontrata.  Varch.  Stor.  1.3,  ▼.  i,  p. 
109.  Vedete  il  Capitan  come  addobbato  Ma- 
rinarescamente Vien  da  poppa  a  incontrario 
(il Doganiere);  Osscrvatc  la  bella  comitiva  Di 
marinari,  ec,  star  pronti  col  braccio  Al 
Doganiere  accòrre  e  i  suoi  seguaci.  Baonar. 

Fier.  g.  a,  a.  4,  a.  9,  p.  88,  col.  a.  Ritiratosi  (Malachia) 

nel  regno  di  Humonia,...  eresse  quivi  un 
bel  monastero  a  spese  di  Cormaco  (re  dì  Mu- 
noBù),  ec;  sicché,  oltre  di  venire  in  per- 
sona (esso  re)  ad  iocontrarlo  ed  accòrlo  (caso 
Mabchù),...  concArse  ancora...  regiamente 
alla  fabrica,  ec.  Maff.  G.  P.  Vìi.  Confeu.  in  Vìi.  s. 

MaUtb.  cap.  g,  p.  lO,  col.  l. 

S*  2.  Incontrare,  ellitticaro.^  per  Incon- 
trare l'aggradimento  altrui.  Incontrare 
nelV  altrui  genio.  ^Tvsi  i  molti  benefizi  che 
ha  recato  al  mondo  la  felicissima  e  mara- 
vigliosa  invenzion  della  stampa,  la  qual  fa 


che,  se  il  libro  punto  incontra,  goda  non 
solamente  T applauso  in  vita,  ma,  ec;  tra 
tutti  questi  benefizj,  dico,  uno  si  è  gran- 
dissimo, ec  Salvin.  Pros.  tot.  3, 106. 

%.  5.  Incontrare  vna  cosa  (come  lode, 
applauso,  favore,  ec),  per  Ottenerla,  Con^ 
seguirla.  Riportarla.  •-  Or  che  bellamente 
questo  vantaggio,  altrui  cedendo,  procura, 
non  può  incontrare  se  non  bel  genio  e  no- 
bile corrispondenza.  Saivin.Du.ae.  2,159.  ^^' 
contrano  lode  ed  applauso.  la.ib.  5, 174.  Queste 
(laacìTic,  ec.)  incootrano  r  onore  Della  plebe 
spelacchiata;  Queste  incontrano  il  favore 
Della  plebe  gallonata.  Crad.Rim.ioi. 

%.  k.  Incontrare  una  cosa  ad  alcuno,  per 
Affacciarsegli,Presentarsegli,Occorrergli, 
ec,  essa  cosa.  «  Va  per  la  cava  grotta  alla 
sicura;  E  già  er'ito  forse  quattro  miglia 
Senz^  alcun  lume  per  la  strada  scura.  Dove 
incontrògli  nuova  maraviglia ,  ec  Bara.  oh. 

in.  37,  21. 

%.  8.  Incontrare  che  che  sia  ad  alcuno, 
per  Incogliere,  Succedere,  Seguire,  avve- 
nire. Risultare,  ec.  «  Non  pensando  ai  mali 
che  dalla  rotta  fede  gli  potevano  incontra- 
re. Macbiav.  Op.  i,  93. 

%.  6.  Incontrare  il  genio  o  nel  genio  d^al- 
cuNO.  Dargli  nel  genio.  Piacergli,  Andar- 
gli a'  versi.  •  In  questo  V.  S.  ha  incon- 
trato il  mio  genio  ed  il  mio  bisogno  per  le 
osservazioni  che  alla  giornata  va  facendo. 
Red.  Op.  6, 44.  Con  tutto  il  suo  spendere  non 
incontra  il  genio  delFamata.  SaiTiii.Du.K.  5, 
67.  Cosa  forse  praticata  da  qualche  Medico 
d'oggidì...  per  incontrare  il  genio  degli 
Speziali  con  quelle  lunghe  ed  ampollose  ri- 
cette, ec  Bcrtin.  Medie.  dir.6i.  Sc  mai  siamo  certi 
d'incontrare  nel  genio  di  Maria  Vetrine,  è 

in  questo  passo,  ec.  Segoer.DiT.M.  V.  a58. 

S.  7.  Incontrare  il  gradimento  d'alcuno. 
Essere  da  lui  gradito.  Dargli  nel  genio. 
Guadagnare  il  genio  d'alcuno.  Piacergli, 
e  simili.  -  %  U  darmi  voi  spesse  occasioni 
d'incontrare  un  cosi  alto  gradimento,... 
come  non  trapassa  ciò  ogni  segno  più  sol- 
levato a  cui  ogni  mia  più  ardita  brama  po- 
tesse aspirare?  SaWìn.  Pros.  los.  1 ,  96.  Ora  sa- 
piate  come  questa  frase  Incontrare  il  gra- 
dimento é  del  parlar  cotidiano  (quotidiano)  di 
Firenze,  e  perciò  usata  dal  Segneri,  autore 
citato  da  quella  Crusca  di  cui  v'empiete 
tanto  la  bocca.  Leggete  dunque  la  Manna 
dell'anima,  t.  4,  medit.  3  di  novembre. 
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p.  4,  e  troverete  «  Cosi  accadde,  ec,  d'i'n- 
contrar  sempre  più  in  tutte  le  cose  si  il 
gradimento,  si  la  gloria  di  Dio  ^.  Gìm^aoi 
ni.  Perchè  lo  Specchio  presente  possa...  al* 
r  occasione  divenire  uno  scudo  diamantino 
contr'ogni  colpo  nemico,  non  altro  gli  man- 
ca che...  r  incontrare  il  benigno  suo  gra- 
dimento. Berlin.  Specch.  nella  Dedic.  p.  a. 

§.  8.  I^rCONTRARB  IL  GUSTO  D^  ALCUNO.  *  F, 
in  GUSTO,  sttst.  m. ,  il  $.  i^. 

%.  9.  Incontrare  lo  sdegno,  o  simili  (co- 
me odio,  invidia,  astio,  ec).  incorrere  nel- 
lo sdegno,  ec.  ««  Mio  intendimento  sarebbe 
non  d'incontrare  lo  sdegno;  e  pure,  oh 

quanto  V  incontrerei  1  Segner.  Prea.  »«//«  Dedic 

Ancora  disse  (uSegnen)  Incontrare  lo  sde- 
gno, ec.  Non  vorre'già  io  incontrare,  mes- 
ser  Giampàgolo,  il  vostro.  Giunpao).  71. 
-    %.  10.  Incontrare  nel  genio  d^  alcuno.  - 

r.  addietro  a  S.  6. 

8.  11.  Incontrato.  Partic. 
.  S*  ^3-  iNcoprTRATo,  nel  signif.  del  $.  1.  « 
Inviatasi  la  cavalleria  innanzi  a  Sua  Maestà, 
air  entrar  in  Pisa,  incontrata  alla  porta  dal 
€ommessario  e  da'Magistratì  più  degni,  am- 
mirabile fu  la  quantità  de^  tiri  che  visi  udi- 
rono. Buomr.  Descr.  Nou.  38. 

INCONTRASTÀBILE.  Aggett.  Da  non 
potersi  contrastare.  Che  non  può  essere 
messo  in  disputa.  Che  è  certo. 

%.  i.  Per  jé  cui  non  può  altri  opporsi, 
A  cui  è  forza  obedirCy  Ineluttabile.  -  In- 
contrastabil  Dea,  Tua  legge  io  non  rifiuto. 
CbUhr.  Op.  I,  aòs.  (Qucsta  Dea  e  la  Morte.)  Cosi 
cantava  la  milizia  e  tema,  Quando  il  sommo 
Signor  fece  sembianti  Con  Talta  man  ch'éi 
favellar  volesse;  Ed  ecco  allor  che  per  l'ete- 
ree sedi  Chiuser  le  labra,  e  le  gioconde  note 
Posero  in  bando,  e  si  mostrare  inchini  Pron- 
ti a  raccdr  la  incontrastabil  voce.  id.  Pocmet. 

Mcr.  IV,  in  Chiabr.  Op.  3,  i6H. 

%.  3.  Per  A  cui  invano  si  fa  contrasto, 
Invincibile.  -  Molto  più  senza  fallo  inol- 
trata si  sarebbe  (laRegiDi)  co'l  suo  potere, 
se,  quando  elPera  più  di  forze  e  di  valore 
rinvigorita,...  con  rara  moderazione  non 
avesse  ella  medesima  al  torrente  impetuoso 
de' suoi  incontrastabili  eserciti...  opposto 
per  argine  quella  brama  virtuosa  di  pace 
la  quale  le  persuade  non  esser  bello  il  vìn- 
cere quando  non  (la  per  mira  la  gloria.  Rocei- 

Imig.  Eseq.  Ann.  Mar.  Maur.  70. 

INCONTRO.  Sust.  m.  Lo  incontrare.  In- 


contramento,  Inloppamento  ,  Lo  intop- 
parsi. 

%.  1.  Per  Adunanza  di  persone  andanti 
incontro  ad  alcuno  per  dimostrazione 
d'ossequio,  o  d'amore,  ec.  «  Monsignor 
di  Bellegard,  grande  scudiere  del  Cristia- 
nissimo^ da  lui  imbasciadore  (ambaMtaaoi«) 
mandato  con  procura  per  lo  Granduca  a 
dovere  in  nome  suo  sposar  la  nuova  Re- 
gina, venne  in  Firenze  con  nobilissimo  in- 
contro. Buonar.  Deacr.  Non.  a. 

§.  3.  Per  Caso,  Accidente.  •  Alla  bene- 
ficenza accompagnò  una  fortezza  di  animo 
invittissimo,  per  la  quale  nelle  cose  avverse 
superiore  di  tutti  rincontri  della  fortuna 
mantenne  sempre  una  perpetua  tranquillili. 
RondiD.  Ewq.  Ferdio.  p.  5.  Superiore  agl'incontri 
della  fortuna.  H.ik.iio.  penuii.  Nel  secondo  luo- 
go era  un'altra  femina  appoggiata  a  un  pez- 
20  di  colonna,  con  elmo  in  testa  in  sem- 
bianza di  persona  grande  e  non  curante 
rincontri  della  fortuna  cattiva,  la. ii».p. 23. 

liti.  uIl 

%.  5.  Per  Scontro.  -  Questo  fatto  raeeon- 
tò  un  abbate  che  si  ritrovò  nel  medesimo 
incontro,  e  vide  quell'esercito  co'proprj 

occhi,  ec.  Serdon.  Snffr.  Anim.  pnrgat.,  p.  107,  «dìi. 
miìan.,  i6o8«  G.  B.  Alialo.  . 

%.  4.  Fare  incontro.  Per  Andare  incon- 
tro ad  alcuno.  Incontrare  alcuno,  nel  si- 
gnif. del  S.  1  di  questo  verfoe.  •  Tra'  quali 
Prelati  erano  ancora  con  ordine  distribuiti 
questi  Vescovi  che  di  qua  aveano  fatto  in- 
contro, monsignori  Alamanni  Vescovo  di 
Volterra,  Usimbardi  d'Arezzo,  ec.;  appresso 
altra  banda  di  cavalleggeri  seguiva.  Baemr. 

Descr.  Non.  4* 

INCONTRO.  Preposizione.  Contro; -M- 
la  90ltaj  -  A  rincontro,  cioè  A  di  rtm- 
petto.  (Ctvls.) 

%.  i.  All'incontro  o  Allo  incontro.  Per 
In  contracambio.  -  E  la  sua  mente é  tal: 
Che  s'appagarti  Vorrai  di  quanto  hai  fatto 
in  guerra  tuo,  NéGiudéa  molestar,  né  Tal- 
tré  parti  Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo, 
Ei  promette  all'incontro  àssccurartill  non 
ben  fermo  stato,  ec.  Ta».  Gema,  a,  6S. 

§.  2.  E,  All'incontro  o  Allo  iROomao, 
per  In  contrario.  Al  contrario,  All'op- 
posto, E  converso,  e  simili.  -  Simiglinoti' 
mente  dalle  melagrane  amare  e  aspre  ne 
nascono  alcuna  fiata  le  dolci,  e  alcuna  fiata 
allo  incontro.  Cresc.  i.  2,  e.  2,  p.  60,  Se  io  potes- 
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si,  io  darei  a  lui  cagione  altresì  di  piagnere, 
ridereimi  poscia  di  lui  alP  incontro.  Bemii. 
AmI.  1. 2,  p>  i63.  Si  che  spesse  fiate  farem  par- 
lare il  Re  con  vocaboli  da  fantesca,  e  tes* 
serem  coroedia  con  tragico  linguaggio,  e 
parimente  allo  incontro.  SaWbi.  Op.  a,  167. 
Quanto  più  sa  V  instabil  ruota  vedi  Di  for- 
funi  ire  in  alto  il  miser  uomo.  Tanto  più 
tosto  hai  da  vedergli  1  piedi  Ove  ora  ha  il 
npo,  e  far  cadendo  il  tomo,  ec;  Così,  al- 
l'incontro,  quanto  più  depresso,  Quanto  è 
più  raom  di  questa  ruota  di  fondo.  Tanto 
a  quel  punto  più  si  trova  appresso,  Ch*  ha 
da  salir,  se  de  girarsi  in  tondo.  Anos.  Fur.  25, 
s.  I  Chini  vendono  di  tutte  le  cose ,  e  al* 
l'incontro  non  comprano  niente,  se  non  per 
sorte  il  pepe  dell'  India  per  uso  di  certo  in- 
.tonacato  odorifero.  Scrdon.  isi.  ina.  i.  6,  p.  218, 

tèa.  fior.  IS89. 

$.3.  Esseas  all^i2icontro  ad  AUimo.  Per 
Venirgli  incontro.  Parsegli  incontro.  - 

Piadale  (a  Laura)  al  mio   passar  {aoè,  ai  mio 

noriit)  essere  accorta,  Ch'é  presso  ornai; 
siami  airincontro;  e,  quale  Ella  é  nel  cie- 
lo, a  sé  mi  tiri  e  chiame.  Pctr.  uà/domita,  timt 

dolroti. 

$.4.  Paesi  isicontro  a  che  che  sia.  Fìgu- 
ratam.,  in  signif.  di  Prevenire  altrui  in 
alcuna  cosa.  -  Riputandomi  ancora  a  gran 
ventura  che  voi  vi  siate  in  ciò  fatto  incon- 
tro al  desiderio  mio.  Car.  Lett.  i,  7. 

INCONTRO.  Avverbio.  Yale  il  medesimo 
che  j411' incontro,  Al  contrario.  Per  Top- 
poito,  ed  anche  In  quella  vece.  In  quello 
nambio.  •  E  quel  che  più  m'addoglia  È 
Tcnipia  peste  che  morir  ne  sforza,  Troppo, 
ohimè  troppo  dolorosamente!  Onde  la  pa- 
tria nostra  alma  cittade  Povera  ognora  si 
dimostra  e  vòta^  E  il  regno,  incontro,  di 
Plutone  oscuro  Divien  più  ricco  di  sospiri 
e  pianti.  Segni,  Edip.  27.  All'uom  eh' è  giusto 
non  convicnsi,  o  rege.  Stimare  ottimi  i  rei, 
né,  inoonlro,  ancora  Cattivi  i  buoni.  Rib. 
65.  Perchè  mai  sempre  (io)  veggia  cui  me- 
stiero  Non  siami,  e  'ncontro  non  conosca 
mai  Cui  più  desìi,  la.  ib.  ii5. 

INCONTROVERTtelLE.Aggett.C^c  non 
^  può  controvertere.  Che  non  può  cadere 
in  controversia.  Incontrastabile.  -  Circ4i 
poi  la  poca  perizia  degli  Apostoli  nelle  scien- 
ze e  letteratura  profana,  ei  Tha  dimostrata 
ad  evidenza  con  passi  delle  divine  Scritture 
incontrovertibili,  e  con  autorità  di  Santi 


Padri  e  chiarissime  e  moltissime.  Lm.  Diai. 

p.  535.  I 

INCONTROVERTIBILMENTE-Avverbio. 
In  modo  incontrovertibile.  Incontrasta- 
bilmente. «  Queste  due  verità  vengono  evi- 
dentemente dimostrate  da  Giovanni  de  Bar- 
ros  nelle  sue  Decadi,  alla  cui  fede  suffraga 
incontrovertibilmente  il  testimonio  de^  viag- 
giatori portoghesi.  Magai.  Var.  opcret  218.  Ve- 
dendosi incontrovertibilmente  che ,  dov'  è 
più  cultura  d'ingegni,  quivi  è  sempre  mag- 
giore r  attaccamento  alla  religione,  u.  Lett. 

Ateis.  3,  343' 

INCONVENIENTE.  Sust.  m.  Cosa  che 
abòia  sconvenienza.  Sconcio. 

S.  Per  Danno ,  Disavvantaggio.  -  Allor 
sarà  necessario  mostrargli  con  parole  molto 
accommodate,  e  per  via  djuna  certa  insi- 
nuazione (per  dir  cosi),  T  inconvenienti  che 
ne  seguono,  e  T utilità  che  porta  P  altro 

partito.  Firenc.  Op.  i,  I14. 

INCONVERSABILE.  Aggett.  Con  euinon 
si  può  convergare,  Insociabile.  -  Uomo  è 
animai  razionale,  secondo  la  filosofia;  e  ani- 
mai sociabile,  secondo  la  politica.  Sarà  dun- 
que uomo  per  natura,  e  bestia  per  costumi 
colui  che  nella  conversazione  rende  sua 
umanità  inumana,  e  che  a  sé  solo  è  ragio- 
nevole, e  agli  altri  inconversabile.  Udan.  nìs. 

OsserT.  crean.  cap.  l,  p.  2. 

INCORAGGIARE.  Verb.  att.  Fare  corag- 
gio, Dar  cuore,  Animare.  -  Laonde  Puna 
parte  e  V  altra  allora  Si  per  lo  dir  de'  diic 
incoraggiava,  Che  appena  suon  volevano 
aspettare:  Bocc.  Teaeid.  i.  7,  at.  145. 

INCORAGGf  RE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Intioraggiare.  -  Ineoraggire  è  in  bocca  di 

tutti.  Bollar.  Not.  Lett.  Fra  Guitt  p.  #69,  DOt.  CLVI. 
(r.  anche  CORAGGIO  »«//' Appcod.  Grammat.  ilal., 
Me.  ediz.,  1847.  «  ear,  357,  num.  ^.^,  ••tfuivi  m  ear. 
63 1  fa  DOU  in  piò  di  pagina.) 

INCORALLARE.  Verb.  att.  Far  diventar 
simile  al  corallo.  «  Indi  scende  alla  bocca, 
e  si  ben  iàlla,Che  in  vece  d^  arrossir  glie- 

rinCOralla.  Braceid.  Scber.Dai,  l3,  27.  (A  UU  biSO- 

gno  si  potrebbe  usar  questo  verbo  eziandio 
nel  signif.  di  Adornar  di  coralli,  o  Con- 
vertire in  corallo.) 

INCORDARE.  Verb.  att.  Mettere  le  eorde 
agi' instrumenti  da  suono,  -  Io  son  figliool 
(%^/io//ocheparU)  dcl  sommo  Giove,  e  sono 
Quel  che,  incordando  i  nervi  al  caro  legno 

(forse  è  da  leggere  al  caTo  Irgiio  ),  Rcudo  CO  'I  Catt- 
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to  mio  sì  dolce  tono»  Che  rompo  e  placo 
ogni  rancore  e  sdegno.  Aognii.  Metam.  i,  i4a. 

INC0RDATi3rà.  Sust.  f.  Il  mettere  le 
corde.  Lo  incordare,  ed  anche  L'effetto 
dell'  incordare, 

%.  Per  Contrazione  e  rigidità  de'  mu'- 
scoli  cagionata  da  reumatistno.  -  E  se 
trovi  fra  mille  un  collo  torto,  Sarà  qualche 
leggera  incordatura ,  Un  poMi  flussioncel- 
la,  un  reumatismo;  Ma  non  ipocrisia,  bac- 
chettonismo.  Guadagn.  Camp.  Pù.  a.  4.  Dormir 
male  indica  pure  una  mala  positura  che  al- 
tri tenga  nei  dormire,  specialmente  col 
capo  fuori  del  guanciale  o  anche  del  capez- 
zale, per  cui  nello  svegliarsi  si  sente  indo- 
lenzito e  rìgido  il  collo  ;  il  che  chiamano 

Incordatura,  Caren.  Pronta. 

INCOREZZAtO.  Aggett.  -  Si  dice  mero- 
jato  anche  un  Panno  divenuto  sodo  per 
li  untumi  e  lordure j  ma  di  questo  è  più 
proprio  Incorezzato,  dal  lat.  Corrigia.  (Mi- 

noe.  in  NoL  Malm.  ▼.  a,  p.  i33,  col.  a.)  Notisi  per  al- 
tro che  se  realmente  Incorbzzato  viene  dal 
lat.  Corrigia ,  sarebbe  da  scrivere  Incor- 
RBZATo  con  la  R  addoppiata.  Ond^é  più- 
probabile  che  derivi  dal  lat.  Corium,  itaL 
Cuojo, 

INCORNARE.  Verb.  att.  Propriam.,  vale 
Porre  le  corna  sopra  che  che  siaj  ma  nel 
seg.  es.  è  preso  nel  senso  metafor.  di  Fare, 
come  figuratam.  si  dice,  le  fusa  torte,  - 
Ah!  lusinghier  sfacciato,  eh' un  di  dui  Fai 
d' ogni  tempo  ;  o  incorni,  o  scorni  altrui. 

Tinail.  Vendem.  at.  68. 

INCORNATURA.  Sust.  f.  Modo  o  Foggia 
d' aver  le  corna. 
8.  Per  Naturale,  Natura.  Voce  dello  ^til 

basso  e  giocoso.  {Franche  CORNATURA.)-  \àW. 

N'  era  geloso.  Aiir.  Che  bestia  1  Vap.  Vera- 
mente ognun  Indiceva  ch'era  peggio  d'una 
bestia.  Ha  che  ci  si  vuol  fare  quando  uno 
è  di  quella  incornatura?...  Arp.  Come  dire 
incornatura  ?  Vaf.  Voglio  dir  naturale.  Oh 
che  avevi  vo'  inteso?  Neiu  J.  A., Comed. 4, 381. 

INCORNICIARE.  Verb.  att.  Ornare  0  Cin- 
gere di  cornice. 

%,  IifcoRfiiciiTo.  Partic.  •  Tre  porte  in- 
corniciate vi  aveva  di  architettura  leggia- 
dra. Buooar.  Dcser.  Noai.  ^O. 

INCORPORARE.  Verb.  att.  Mescolare  e 
unire  insieme  certe  materie,  formandone 
un  sol  corpo,  Lat.  Incorporo,  as. 

$.1.  Incorporare,  per  Trarre  a  si  che 


che  sia  e  conpertirlo  in  propria  sustanza; 
Ritirare  a  sé  una  sustanza  ed  ineorpo- 
rarvisi,  Anal.  Imbevere.  -  Ponsi  a  mace- 
rare in  quel  vino  di  che  tu  vuoi  fare  Fipo- 
crasso,...  zucchero,  cannella  in  canna  un 
po' acciaccata,  garofani  in  polvere,  ec;  e, 
lasciatovelo  stare  per  due  o  tre  di,  si  strizza 
forte  CO' le  dita,  con  una  pezza  lina,  tatto 
quel  vino  con  quella  materia  che  ha  incor- 
porato, dentro  un  altro  vaso  di  vetro.  Sodar. 
Tratt.  Tit.  214.  Ancora  la  vigna  fa  migHor  vino, 
perché,  essendo  ella  ed  egli  molto  spiritosi 
e  attrattivi,  pigliano  sùbito  e  incorpora- 
no ogni  sapore,  odore  e  qualità.  DaTan.  Caiiiv. 
318.  Tutte  queste  cose  si  mettino  (nettano) 
ben  polverizzate  una  per  volta  in  detta  boc- 
cia; poi  si  agiti  detta  boccia  a  beli' agio, 
guardandosi  sempre  dal  gonfiare;  e  questa 
si  facci  (facia)  acciò  l'aqua  incorpori  dette 
polveri:  si  tenga  la  boccia  ben  serrata,  e, 
per  dieci  giorni,  ogni  giorno  più  volte  si 
agiti  bene  l' aqua,  acciò  le  polveri  incorpo- 
rino bene  l'aqua  forte,  n».  Art.  tcu.  81.  Quan- 
do non  ò  (il  ourmo)  bagnato  di  aqua,  sempre 
scorteccia  il  marmo  ed  incorpora  in  sé  qual- 
che attaccatura  di  marmo.  ia.ib.  is2. 

%.  2.  Incorporarsi.  Rifless.  att.  Incorpo- 
rare sé  con  altre  cose.  Fare  di  sé  con  al- 
tre cose  un  sol  corpo.  -  E-poi  sopra  questo 

(apparaeehio  per  fare  un  paTimento)  pouiamo  ghiajf,  e 

con  un  mazzo  la  calchiamo  e  assettiamo; 
e,  anzi  che  si  secchi,  vi  si  imbiuti  su  cal- 
cina viva  stemperata  con  olio  ;  e  questo  s'in- 
corporeift  con  quello  e  diventerà  un  corpo, 
e  non  trapelerà  mai  di  lui  alcuno  umore. 
Faiiad.  1.6.  e.  li,  p.  198.  (Il  test.  iai..dice:  «  Nam 
siccata  omnis  materia  unum  corpus  ef- 
fUiet,  et  nullum  trasmittet  humorem.  ») 

S.  5.  Incorporarsi,  parlandosi  di  soldati, 
vale  Un  corpo  di  soldati  congiungersi  con 
un  altro  corpo.  •  Aspettarono  l'Indiani  di 
pie  fermo  che  s' accostassero  i  sei  cavalli 
dei  battitori;  e  allora,  senz'attendere  né 
voci,  né  gesti,  co'  quali  procuravano  d'in- 
vitarli alla  pace,  voltarono  le  spalle,  cor- 
rendo fino  a  incorporarsi  con  una  troppa 
che  si  scopriva  più  avanzata,  dove  fecero 
faccia  e  si  posero  in  difesa.  Omia.  isu  Mm.  i  >> 
p.  157. 

S.  4.  Incorporarsi  (in  senso  procacciat.) 
UNO  alcuna  cosà.  Figuratam.,  vale /mfn«('^ 
simarsela,  Assimilarsela.  -  Tutte  le  virtù 
cb'avéa  in  altrui  singolarmente  vedute,  si 
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riducéa  a  memoria,  e,  quasi  per  santa  con- 
siderazione masticandole,  brigava  d' ineor- 
porarlesi  amando  e  seguitando.  Va.  ss.  Pad. 
1. 1,  p.  i4,  col.  I,  tàìa.  Mn.  (Qui  la  corrisponden- 
za di  Afa«<^care  e  d'Incorporarsi  fa  si  che 
l'uD  verbo  sostenga  V  altro,  e  facia  meglio 
sentire  la  proprietà  della  metafora.) 

J.  tf.  Incohpokàto.  Partic. 

.$.  6.  IifcoBPoaATo.  Figuratam.,  per  Im- 
medesimato ,  Aggregato ,  jéeeommunato^ 
e  simili.  •  Per  fas  e  per  nefas  è  formola  la- 
tina incorporata  nel  nostro  vulgare.  Saivio. 

Amot.  Fitr.  Boonar.  p.  4^i»  col.  a. 

INCORPORÀTÒRE,  verbale  mas.,  e  IN- 
CORPORATRlCE,  verbale  fem.  di  Ineor* 
parare.  Chi  o  Che  incorpora. 

%  Per  Che  riceve  che  che  sia  dentro  la 
propria  sustanza.  Che  lo  imbeve,  Che  s'inr 
corpora  con  esso.  -  Ogni  volta  che  il  cor- 
po luminoso,  come  il  sole,  è  maggiore  del- 
I  opaco,  come  la  luna,  sempre  il  corpo  opa- 
co s'illumina  più^che  la  metà;  e  la  metà 
che  è  inverso  noi  viene  ad  essere  diafana, 
cioè  ricevitrice  ed  incorporatrice  del  sole; 
e  la  parte  di  sopra  verbo  il  sole  viene  ad 
essere  opaca,  cioè  densa  di  maniera  che  non 
incorpori  e  riceva  il  sole ,  ma  lo  refletta. 

Varch.  Lei.  Dant.  e  Pros.  var.  v.  i,  p.  4B1,  lia.  a. 

INCORRENTÀRE.  Verb.  att.  T.  de'Le- 
gnaJQoli.  Munire  di  correnti,  di  travicel- 
li, Far  palchi  di  legname  nelle  stanze.  - 
Molli  diiodi  di  rame,  della  forma  de'  chio* 
di  di  ferro  da  incorrentare  che  si  usano 

oggigiorno.  Targ.  Ton.  O.  Viag.  a,4t3.  Di  pot  (le 

ccoUm)  s'incorrentano  in  traverso  orizontal- 
mente  per  diritture  parallele,  ec.  VivUn.  Form. 

ciel.  p.  ao. 

INCORRENTIRSI^  verb.  tntransit.  pro- 
nomin.,  oINCORRENTÌRE^  intransit.  asso- 
luto. Irrigidirsi,  Intirizzare  o  Intirizzarsi 
0  Intirizzire,  Rattrappirsi,  che  è  il  Per- 
dere il  potersi  piegare.  (Dal  sust.  Corren- 
te, sinon.  di  Travicello,  quasi  Diventar 
rigido  come  un  corrente ,  o  eonte  cosa 
dentro  la  quale  un  ritto  corrente  sia  pò- 
sto.  Cosi  diciamo  Impalato,  intendendo 
Dritto  é  rigido  come  un  palo ,  o  come 
cosa  dentro  la  quale  sia  un  palo.)  -  Un 
gravissimo  peso,  il  quale  a  gran  fatica  possa 
essere  alzato  da  due  robusti  &echini,  se  si 
farà  pendere  da  un  grosso  canapo  in  modo 
che  tocchi  terra,  sarà  poi  con  grandissima 
bciliià  akato  da  molti  minimi  corpicclli 


d'aqua,  i  quali,  o  per  la  sov.ercbia  umidità 
dell'aria,  o  per  essere  lo  stesso  canapo 
stato  bagnato,  s'insinuerà  dentro  alle  fibre 
del  canapo  medesimo;  posciacbò  questi,  fa- 
cendolo divenir  grosso ,  son  cagione  che 
egli  s'accorcia  e  s' incorrentisce.  Pap.  CaU.c 
Fred.  79.  Quando  poi  per  opera  del  caldo  essi 
(muacoii)  Stanno  dilatati,  allora  un  muscolo 
può  ritirarsi  facilmente,  senza  che  l'altro  a 
lui  contraposto  riceva  tal  violenza  che  e' 
debba  forzatamente  allungarsi,  e  dopo, 
a  guisa  di  molla,  ritornare  a  comprimersi: 
ciò,  dico,  può  agevolmente  seguire  mentre 
i  medesimi  muscoli  sieno  dagl'ignicoli  (cor- 
picfUi  ignei)  rarefatti:  ma  non  già  quando  le 
loro  fibre  stieno  molto  tiranti,  conforme 
diventano  allora  che,  partendosi  da  loro  il 
caldo,  in  virtù  della  propria  facultà  con- 
trattiva, per  dir  cosi,  fortemente  s'incor- 
rentiscono.  id.  ìl.  104.  Che  se  alcuno  mi  do- 
manda perchè  più  tosto  i  mentovati  ner- 
vetti  per  la  suddetta  mollificazione  non 
diventano  più  rigidi  e  meno  pieghevoli  del 
naturale,  conforiùe  fanno  le  funi  ed  al- 
cun'altre  materie  le  quali  bagnate  ingros- 
sano, si  accorciano  e  notabilmente  s'in- 
co'rrentiscono,  io  gli  rispondo  che,  quando 
ancora  ciò  segua,  questo  pure  é  valevole  a 
dimostrar  la  cagione  onde  nasca  il  senso 
dell'umidezza;  perocché  l'inrigidirsi e  l'in- 
correntirsi  dei  nervi  è  nell'animale  cagione 
di  sentimento.  la.  Umid.  e  Scce.  79.  Né  deli'issia 
ti  sfuga  la  bevanda,...  Che  a  par  dei  vi- 
schio le  budella  impania;  Incorrentisce  a 
lui  sotto  la  lingua  Infiammata.  SaWin.  Mìcaiid. 


%.  Incorrbntìto.  Partic.  Irrigidito,  Inti- 
rizzito, Intirizzato.^  Ella  (u materU)...  nul- 
la vale  a  esser  per  sé  stessa  bastante  a 
condur  la  grand'opera  (dei  fabnean  lì  nomini),  se 
è  d'un  solo  e  semplice  essere,  d'una  sola  e 
semplice  natura;...  ma  vi  abbisognan  di 
più  mille  e  mille  altre  materie  mescolate 
rinfusamente,  diiferenti  tutte  fra  loro  d'in- 
clinazione, di  disposizione  e  di  forza:  chi 
tutte  mobilità,  chi  tutte  fermezza;  altre 
tenebre,  ed  altre  luce;  d'ogni  tinU,  d'ogni 
sapore;  stabili,  ed  iscon*enti;  arrendevoli, 
e  incorrentite;  altre  caldo,  altre  freddezza; 
altre  ruvidità,  altre  lisce,  ec.  Beiiin.Du.anai.> 
dìs.  la,  p.  5ia.  Vengono  (i  meuiii)  ad  esser  più 
duri  ed  incorrcntili,  per  cosi  dire,  in  quella 
guisa  che  un  cerchio  di  castagno,  di  ferro, 
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o  di  qualche  altra  materia  da  cerchiar  botti, 
quando  sia  tenuto  con  violenza  fuori  del- 
la sua  solita  incurvatura,  più  contumace 
e  meno  trattabile  ne  diviene.  Pap.  Caia,  t 

Fred.  71. 

INCÓRRERE.  Verb.  intrans.  Cascare, 
Cadere,  e  s'intende  in  cose  di  pregiudizio, 
di  vergogna,  ec.  Lat.  Incurro,  is. 

%.  i.  InGORBEBB  in  un  errore.  -  V.  sotto  md 
ERRORE,  sust.  m. ,  il  %.  5. 

§.  2.  INCORSO.  Partic.  Cascato,  Cadu- 
to, ec. 

%.  5.  Incorso,  per  Concorso.  Lat.  Con- 
fiuens,  -  Da  ogni  parte  della  bulesia  si  trag- 
ga sangue,  acciocché  quindi  si  votino  li 
umori  incorsi  al  luogo.  CrcM.  3, 79. 

INCORRETTO.  Aggett.  JVon  corretto.  - 
Quod  scripsi,  scripsi,  lasciando  incorretti  I 
versi  miei,  né  li  rividi  mai.  Foce,  in  Raccoi.  Rim. 

aot.  ioa.  3,  3o4. 

INCORROTTIBILE.  Aggett.  Che  non  sog- 
giace a  corrompersi,  a  correzione ,  Non 
corrottibile.  Che  non  può  esser  corrotto.  - 
Noi  non  siamo  né  razionali  affatto  come 
li  Angioli,  né  del  tutto  irrazionali  come  le 
bestie;  ma  una  natura  mezza  che  partecipa 
d'amendue  li  estremi,  cioè  che  non  é'nè 
semplicemente  immortale,  né  semplicemen- 
te mortale,  ma  posta  nel  mezzo  tra  le  cose 
incorrottibili  (ak)  e  celesti,  e  quelle  che  sono 
corrottibili  (sk)  e  mondane,  e  partecipa  del- 
Tuna  natura  e  dell'altra,  divina  ed  umana. 

Varch.  in  Proi.  fior.  par.  a,  v.  5,  p.  7. 

INCORSO.  Partic.  di  Incorrere,  -  v,  sotto 

md  INCORRERE,  verbo,  i  %.%,  a  e  3. 

INCOTTO.  Partic.  di/ncMOcere.  -r.  sotto 

•  INCUOCERE,  verbo,  i  S.S.  2  e  3. 

INCOVERTÀRE.  Verb,  att.incorercAta- 
re,  C09ertare,Coverchiare,  Coprire.  -Alla 
cima  si  cuopra  (a muro)  con  mattoni,  ém- 
brici o  tegoli  rispetto  all'aqua  per  più  du- 
rare; altri  rincovertano  di  calcina,  facen- 
dovi la  penna  a  scarpa  o  cresta  di  qua  e 
di  là  da  scolar  Taqua.  Soder.  Arb.  p.  109,  Ua.  8 

dalCne. 

INCRASSAMENTO.  Siisi,  m.  T.  dottrina- 
le. Ingrassamento.  (Dall'aggett.  lat.  Cras- 
sus.)  -  Li  uomini  asciutti  e  magri  sono 
eziandio  caldissimi»  non  d'altronde  proce- 
dendo la  loro  magrezza,  che  dajla  soverchia 
acredine  e  calidità  dei  loro  fluidi;  la  qual 
calidità  lima  e  consuma  le  loro  membra,  e 
lungi  da  esse  rapisce  le  parti  pingui  ed 


oleaginose,  le  quali  dovriano  servire  alPin- 
crassamento  dei  corpi  loro.  Pap.UiBid.cSMc 

p.  94i  ^*°-  ^  ^^  ^°*' 

INCREMENTO.  Sust.  m.  accrescimento, 
Aumento.  Lat.  Incrementum.  -  Ma  vista  su 
la  rupe  in  lontananza  Dair  incremento  ddle 
spume  nitrici  Pur  anco  intatta  alzar  la  froor 
te  alcuna  Delle  volsche  città,...  Risurger 
si  senti  Tire  nel  petto  Già  moribonde.  Moat 

Feroo.  e.  2,  p.  127. 

%.  Per^^ttimo.-Fia  la  santa  amistà  aon 
più  feroce  Qual  ne'  prischi  eccitar  tempi 
godca  L'un  per  T altro  a  morir  li  agresti 
eroi;  Ma  placata  e  innocente  al  par  di  questi, 
Onde  la  nostra  età  surge  si  chiara.  Di  Giove 

alti  incrementi.  Pano.  Vtsp.  i«  Parm.  Op.  1. 165  ia 

fine.  <  Cara  Deùm  soboles,  magnum  Jotis 
incrementum.  VirgU.  BqcoI.  i.  4,  v.  49.) 

INCRÉSCERE.  Verb.  inirans.  nincre- 
scere. 

%.  Incrbscebe  di.  Maniera  ellittica,  doven- 
dosi sottintendere  il  sustantivo  che  é  il  sog- 
getto di  questo  verbo,  siccome  dichiarereioo 
neMuc  seg.  esempli.  ««  Canterò  com'io  vissi 
in  libertade  MenlrerAmor  nel  mio  albergo  a 
sdegno  s'ebbe;  Poi  seguirò  siccome  a  lui  oe 
increbbe  Troppo  altamente.  Peu.  me/tm  m**.  Nd 
dolce  tempo»  «M.  (Cìoé,  Poi  scguirò  dicendo 
come  troppo  altamente  rincrebbe  a  lui,- 
ad  Amore  - ,  il  fatto  di  questo  mio  dis- 
pregio.) Non  t'incresca  d'imparare.  Ubr.  u, 
p.  108,  s.  27.  (Cioè,  Aofi  ti  rincresca  la  fa- 
Uca  d'itn parare.) 

INCRESCIMENTO.  Sust.  m.  Rincresci- 
mento. 

%.  Fahb  i.'vcRBSCiiiENTo  ALTHUi.  ZHiryltiio- 
ja.  Molestarlo ,  Fargli  cose  da  rincrescer- 
gli. «  Quello  che  é  dato  loro  (a'^aldUìeri)  per 
ofiizio,  ed  a  coloro  a'  quali  debbono  addo- 
mandare  di  ragione»  si  addomandino,  sanza 
(tenaa)  ingiuriare  0  fare  increscimento  al- 
trui. Jacop.  CflM.  Scacch.  1 1 1 . 

INCRISALIDARSI.  Verb.  riflcss.  atl.  far- 
si crisalide,  Conìxer tirsi  o  Trasformarsi  in 
crisalide.  •  Trivellano  (i  taiSm)  il  duro  cuojo 
a'  buoi,  alle  vacche  ed  a'  vitelli,  e  vi  de- 
pongono un  uovo,  dal  quale  nasce  un  verme 
che  si  nutrica  sotto  di  quello  sino  alla  de- 
terminata grandezza;  indi  poi  scappa,  si 
nasconde  sotterra,  s'incrisalida,  e  dà  fuora 

una  mosca.  Gaapari  Girol.  ij«  Red.  Op.  l,  l5o.  •  \à. 
ib.  i53,  tra  volu;  i55,  due  volU;  l5j. 

INCROCIARE.  Verb.  att.  Jttmrersan 
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luna  còsa  con  l'altra  a  guisa  di  croce. 
Sinon.  Incrocicchiare. 

$.  4.  Incrociaesi.  Rifless.  Incrociar  8è  con 
un'altra  cosa, 

%  i.  I^icROCiAasi,  figuratani.9  per  Impa- 
rentarsi, -  Non  ebbe  questi  da  durar  fa- 
tica, Né  bisognò  cercar  co^  la  ianteroa  Un 
genero  che  in  sé,  pari  ali^ antica  Boria , 
covasse  povertà  moderna;  Anzi  gii  si  mo* 
strò  la  sorte  amica  Tanto,  che  intorno  a 
casa  era  un? eterna  Folla  d'illustri  poyeri 
di  razza  Che  introeìarsi  volean  co' la  ra- 
gazza. GiusL  Gio».  nella  ScrìtU. 

INCROaCCHIAHENTO.Sust.  m.  Lo  in- 
crocicchiare. 

$.  Per  Lo  iNCROCiGCHiAEsi.  «  Nel  quadro 
che  era  nel  lato  del  secondo  andito,  cioè  di 
la  dallo  incrocicchiamento  che  facevano  le 
due  vie  sotto  Parco,  ec,  si  vedeva  per  isto- 
ria Fedificazione  del.. .  santissimo  eremo  di 

Gamaldoli.  McOìn.  Duer.  Entr.  Reg.  Oior.  p.  86,  lin. 

«h.  (Avvertasi  che  la  numerazione  delie  pa- 
gine è  qui  male  eseguita  nello  stampato.) 

INCROSTARE.  Verb.att.  Dicesi  delF-^c- 
eommodare  sovra  pietre ,  o  muro ,  ec. , 
marmi  ridutti  in  falde  sottili,  o  simili.  • 
Come  ha  fatto...  Antonio  da  S.  Gallo  nella 
sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alia  cap- 
pella, dove  ha  incrostato  {tctunUMii  le  mungiM) 
dì  travertino  con  stucco  e  con  varj  intagli 
eccellentissimamente.  v«ur.  Vii.  i,  233. 

$.  Incrostare,  vale  anche  Produrre  cro- 
ste. -  Quel  lor  latte  (iiutt* de' fichi)  è  arsivo 
e  appiccaticcio,  e,  dove  tocca,  0  incrosta,  0 
scortica,  o  pela.  e».  Comaen.  43. 

INCRUDELf  RE.  Verb.  att.  Rendere  cru- 
dele. 

$.  hcauDBLiav,  in  signif.  intrans.,  parlan- 
dosi di  marmi,  di  pietre,  vale  Diventar 
crudo^  e  quindi  non  reggere  allo  scarpel- 
lo e  facilmente  schiantarsi.  •  È  da  sapere, 
quanto  alla  natura  del  pòrfido,  che,  messo 
nella  fornace,  non  si  cuoce  e  non  lascia 
interamente  cuocer  le  pietre  che  gli  sono 
intomo;  anzi,  quanto  a  sé,  incrudelisce. 

Vjttr.  Vit.  I,  219. 

INCRUENTO.  Aggett.  Non  sanguinoso. 
Che  non  è  accompagnato  da  spargimento 
ài  sangue.  Lat.  Incruentus,  da  Cruor,  oris, 
che  significa  Sangue,  prefissavi  la  In  pri- 
vativa. 

S-  L'incruento  sACRiFiao.  •  F, in  SACRlFi- 

UO,  #iwMii.,i7s.  3. 

roi  II.*    . 


INCRUSCARE.  Verb.  tuli,  flettere  0  In- 
volgere nellacrusca.  Mescolare  con  crusca. 

%.  I.  Incrdscarb,  figuratam.  e  alludendo 
airAcademia  della  Crusca,  per  Esprimere  i 
suoi  concetti  con  voci  affettate  e  tolte  dal 
Vocabolario  di  quelVAcademia.  »  E  fa  (un 
cotti  predicatore)  di  fiorcntin  mottì  raccolta,  £  "1 
pan  celeste  adulterando  incrusca  AlPorrevol 

brigata  che  TaSCOlta.  MaKber.  SermoD.  p.  283. 

$.2.  Incruscarsi.  Rifless.  att.  Per  Usar 
famigliarmente  con  alcuno,  Jver  che  fare 
con  esso.  »  Fu  sempre  la  Sandraccia  una 
merlotta  Che  al  mondo  altro  di  far  non 
dilettossi,  Che  con  questo  e  con  quello  a 
zucca  rotta;  Ma  con  Michel  giammai  non  ^ 

incrUSCOSSi.  Corsin.  Torraccb.  l5,  79. 

INCUBAZIONE.  Sust.  f.  Il  covare  o  Cova- 
tura degli  uccelli,  ec.  Lhi.  Incubatio,  onis, 
-  Finalmente  sarà  vero  il  pigolio  dei  poi- 
Cini  chiusi  ancora  perfettamente  nel  guscio; 
ma  è  rotta  T interna  membrana  di  esso;  e 
d'altronde  si  sa  che  Paria  vi  trapassa  libe- 
ramente, e  resta  poi  sempre  il  sospetto  di 
qualche  pelo  o  crepatura  che  non  si  scoila 
su  quella  crosta ,  ridutta  più  fragile  negli 
ultimi  giorni  delP  incubazione.  Cooch.  Raim. 
Les.  fi»,  anat.,  Ics.  10,  p.  98.  Veuncro  qucllc  belle 
giornate  di  vera  primavera  nel  febrajo,  le 
quali  diedero  il  moto  d'incubazione  antici- 
pata ad  essi  uovi,  e  velocemente  ne  fecero 
uscire  fuori  i  bruci.  Targ.  To».  G.  Vaidin.  2, 495. 

Incubo.  Sust.  m.  oppressione  0  Soffo- 
cazione che  tavolta  si  prova  durante  il 
sonno,  in  maniera  che  si  crede  d'avere 
un  gran  peso  su  io  stomaco,  ma  che  cessa 
al  momento  che  l'uomo  si  sveglia.  Vln- 
curo  in  più  luoghi  d'Italia  é  detto  Pe- 
saruolo.  Lat.  Incubus.  -  I  flati ,  i  vapori , 
le  debolezze,  i  deliquj,  le  fasce  imaginarie,  le 
vertigini  titubanti,  l'incubi,  le  tristezze, 
le  lacrime,...  e  altri  tali  molesti  effetti  prò- 
dutti...  dalla  sola  inordinata  distribuzione 

del  sangue.  Cocch.  Bagn.  Pìs.  a38. 

INCDDE  0  INCEDINE.  Susi,  f.;  ma  pur 
si  ha  qualche  esempio  di  Incude  nel  gen. 
m.,  voce  del  resto  si  nell'un  genere  e  si  nel- 
l'altro non  usata  oggidì  che  da' poeti.  (Lat. 
Incus,  udis,  dal  verbo  Cudo ,  is,  che  va- 
le j^atfere,  appóstavi  la  preposizione /n.)  An- 
che si  dice  e  si  scrive  ANCÙDE  o  ANCUDI- 
NE, dal  provenzale  Enclutge  o  Encluget, 
pronunziata  per  An  la  sillaba  En.  (v.  incu. 

DINE  ne//' Appcnd.  Grammat.  ìtal. ,  eif».  #ec.,  i849»o 

61 
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c/ir.  610.)  Strumento  di  ferro  aopra  il  quale 
i  fahri  battono  il  ferro  per  lavorarlo. 

§.  I.  Ceppo  DELLA  incudine.  Quel  toppo  di 
legno  sopra  cui  è  fermata  l'incudine.  • 
Disse,  e  dal  ceppo  delFincude  il  mostro  Ab- 
bronzato levossi  zoppicando.  Mont.  fiiad.  1. 18, 
T.  561. 

S.  2.  Incudine.  T.  di  Blas.  L'incudine  0 
ancudine ,  posta  nell'arme,  significa  re- 
sistenza all'altrui  forzaj  e  quando  è  d'ar- 
gento in  campo  azurro,  rappresenta  im- 
pressione fatta  in  mente  pura  che  non 
s'allontana  dagli  oggetti  celesti.  (An.  Bla.) 

%.  5.  Incudine,  è  anco  il  nome  dato  a  una 
specie  di  Lupo,  detto  altrimenti  Jcmone.  - 

V,  ACMONE. 

INCUDINETTA  0  ANCUDINETTA.Sust. 
f.  dimin.  di  Incudine  o  Jncudine. 

INCDDINUZZA  0  ANCUDINUZZA.  Sust. 
f.  dimin.  di  Incudine  o  Ancudine.  Lo  stesso 
o  quasi  lo  stesso  che  Ineudinetta  0  An- 
cudinettct. 

INCULCARE.  Verb.  att.  neplicare  con 
forza  che  che  siaj  Imprimere  una  cosa 
nella  mente  d'alcuno  a  forza  di  ripeterla, 
Anal.  Incalzare,  Insistere.  Lat.  Inculco,  as. 
*  %.  Inculcare.  T.  gramitaat.  Spesseggiar 
troppo  certe  parole.  Metterle  troppo  fre- 
quentemente in  un  medesimo  periodo  0 
discorso.  •  Cicerone...  non  biasima  chi  usa 
alle  volte  qualche  parola  greca ,  -  poiché 
lo  fo  egli  medesimo  negli  stessi  libri  degli 
Offizjy  non  che  negli  altri  -,  ma  chi  inculca 
le  parole  greche,  cioè  le  mette  troppo  fre- 
quenti, e  fa  un  cangiante  di  greco  e  di  la- 
tino. Lam.  Dia!,  p.  45a. 

INCULCAZidNE.  Sust.  f.  T.  gramm.  Fi- 
zio  di  porre  parole  sovra  parole,  signi- 
ficanti una  medesima  cosa.  Lat.  /nctiico- 
tio.  Anche  si  dice  Reiterazione,  r,-  Ed  io 
sol  uno  :  par  che  qui  sia  un  vizio  il  qual 
si  chiama  ineulcatio,  cioè  porre  parole 
sopra  parole  che  una  medesima  cosa  signi- 
fichino; perciocché  «olo  non  può  essere  se 
non  uno,  e  uno  non  può  essere  se  non  solo: 
ma  questo  fii  scusa  per  lo  lungo  e  continuo 
uso  del  parlare,  il  quale  pare  aver  prescritto 
questo  modo  di  parlare,  contro  al  viziò 

della  inculcazione.  Bocc.  Commen.  Dani.  I,  120. 

INCOLTO.  Aggctt.  Non  cultivato,  Ne- 
gletto, Mozzo,  ce.  Lat.  Incultus. 

%.  Per  Non  adorato.  Non  venerato,  Pri- 
vato di  culto.  -  Or  sarà  in  pianto  e  lacrime 


Parigi;  Or  sarà  la  mìa  sposa  afflitta  e  ina- 
sta; Or  sarà  quasi  inculto  San  Diooigi; 
Or  sarà  spenta  la  cristiana  gesta.  Pnie.La>|. 

Ifforg.  27, 106. 

INCUÒCERE.  Verb.  att.  Cuocere.  U./11- 
coquOf  is, 

%.  i .  Incuocessi.  Rifless.  Dicesi  dd  Rant^- 
giare  a'  bambini  la  pelle  fra  le  cosce  ^ 
effetto  di  leggiera  infiammazione  cagìò- 
nàtavi  dalle  loro  urine,  (c«en.PRMiia.) 

%.  3.  Incotto.  Partic.  Cotto.  Lat.  Incfh 
ctus. 

%.  5.  Incotti,  in  forza  di  sust.  m.  piar., 
sì  chiamano  qìxé*l49Ìdori  che  vengono  ol- 
le cosce  delle  donne  pe'l  soverchio  uso  dtl 
fuoco  nella  cassettina  o  nel  caldtnmOyU- 
nuto  sotto  alla  gonnella.  Sinon.  Faetht 

INCURIÓSO.  Aggeli.  Non  destanU  la 
curiosità  j  onde,  preeeduto  da  una  negati- 
va, importa  Che  desta  la  curiosità,  Dh 
rioso.  -•  Benché  una  tal  quìstione  paja  leg- 
giera in  sé  stessa,  non  é  però  incuriosa 
rispetto  alla  esaroinazione  d^  alcune  belle 
proposizioni  da  cui  ella  dipende.  PiUav.  Dd 

Bene,  K  s,  par.  i,  e.  io,  p.  157. 

INCURSIÓNE.  SusU  f.  Scorrerìa,  Cor- 
reria ,  Irruzione.  LaL  Incursio,  onis.  - 
Teme  assai  la  Francia  dégringhilesi  perle 
grandi  incursioni  e  guasti  che  anticameote 
hanno  dato  a  quel  reame.  iHaefabY.  Op.  3, 17S.  - 

Conta.  I»l.  Meu.  I.  a>  p.  i56.  -  Algar.  6,  go,  lOO. 

INCURVAMENTO.  Sust.  m.  Lo  inctir- 
pare,  Incurvatura,  Incurvazione. 

%.  i.  iNcuavAHBNTo,  per  Lo  incurvarsi* 
Procedendo  lo  incurvamento  («uiadMaiddia 
eottcta),  secondo  che  le  partì  della  chioma 
più  e  più  s^  allontanano  dalP  occhio,  esso 
incurvamento  si  viene  a  fare  restando  nel 
suo  vero  essere  restremità  verso  Toediio, 
e  inchinandosi  conseguentemente  tatti  li 
altri  punti  della  sua  lunghezza.  Mm.CwL  dìk; 

Cornei.  In  Gatil.  Op.  2,  4$,  edis.  di  Bologna,  1656. 

%.  2.  iNCtmvAHBNTo,  pcr  Zo  ineurvursiis 
segno  di  riverenza,  o  di  venerazione, odi 
adorazione.  «  Si  usurpa  quelli  inchini,  quel- 
li incurvamenti,  e  per  poco  ancora  quelli 
incensi  che  le  feste  avevano  destinati  al 

Padron  del  mondo.  Segaer.  Cmt.  ÌMtr.t>ll»I9- 

INCURVÉVOLE.AM;elt.  Ches'incuni 
«E  non  vede  vecchiezza.  Che  le  viea sopra 
inourvevole  e  dura.  ForUguer.  Capii.  22,  p.  258. 
(Ovidio  disse  curva  senecta.) 

INCURVO.  Aggeli.  Curvo,  Incur9ttlo. 
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Lat.  Incur?u8.  -  Quantunque  poi  tu  le  di- 
sciolga  (le  piante)  e  8  qucUa  Che  il  del  lor  die- 
de ,  libertà  le  torni.  Pur  si  restano  incurve, 
e  a  fin  cheU  primo  Stato  perlors^acquisti, 
oh  quanto  oh  quanto  Gravar  bisogna  alla 
contraria  parte!  Vem.  Op.  a,  aa. 
INCUSTODÌTO.  A^ett.  Non  custodito, 
*  Senza  custodia. '^Qìi^ì  dì  bovi  un  armento 
0  un  pieno  ovile  Incustodito,  all^iroprovi* 
so  arrivo  Di  due  belve  notturne,  si  scompi* 
glia,  Cosi  li  Achivi  costernarsi.  tfo&Li]iid.i. 

i5,T.  391. 

INCUTERE.  Verb.  att.  Infundere,  In-- 
spirare.  Dicesi  per  Io  più  Di  quelle  eoee 
che  subitamente  scuotono  e  turbano  Va- 
nimo,  Lat.  Incutio,  is.  •  I  quattro  Inviati 
zempoalesi,  riconduttisi  airesercito  per  varj 
tragetti  e  circuiti,  sbalorditi  per  T infelice 
successo  decloro  negoziati,  incutevano  ti- 
more negli  altri.  Conia.  Iit.  Vcn.  I.  a,  p.  i63. 

ìndaco.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sost.  m.  Colore  pendente  ntU'azurroj 
ed  è  Uno  de' sette  colori  primitivi.  •  Sono 
essi  (colorì)  disposti  in  una  schiera  diritta 
con  tal  ordine,  che  il  rosso  tiene  la  parte 
inferiore;  contiguo  a  questo  è  il  dorè;  ap« 
presso  è  il  giallo;  indi  il  verde;  poi  Tazur- 
ro;  seguita  T indaco;  e  finalmente  il  violato 
sale  più  su  che  tutti  li  altri,  e  tiene  la  parte 
suprema  di  quella  schiera.  Aigar.  a,  gg.  Che  se 
per  simile  modo  quella  parte  d^iiuiaco  di- 
verrà azurra,  rimanendo  T  altra  tuttavia 
rossa,  e  voi  per  simfle  ragione  vedrete  il 
fonicdlo  spezzato  meno.  id.  a,  109.-  ia.3,  i38, 

e  piv  volte  altrove. 

INDANAJAtO  oINDENAJATO  (voce 
Kgistr.  anche  dal  Duez).  Aggett.  (Da  Da- 
najo  0  Denajo  che  usano  dire  i  Toscani  in 
vece  di  Denaro^  che  è  la  voce  corretta.) 
Denaroso,  Pecunioso,  Che  ha  di  molti  de- 
nari.  -  Alla  croce  di  Dio,  sta  (colui)  molto 
bene  indanajato:  e  lo  so,  perocché  a  ogni 
parola  ne  sguaina  fuora  della  manica  un 

borsetto  di  quelli.  Arel.  Fik».a.  I,  p.  a56. 

INDANAJATO.  Aggett.  (Da  Dàino  con 
lieve  trasposizione  di  lettere,  o  vero  da  Dar 
no  che  pur  si  disse  in  vece  di  Dàino.)  Mac- 
chiato a  guisa  del  dàino. '^Ed  io  gli  diedi 
in  cambio  una  mia  tasca  Di  capra  indana- 
jata,e  due  capretti,  Con  un  pieno  panierdi 
raviggiuoli.  Car.  Rim.  io8.  In  fra  i  quali  cac« 
ciatori  uno  the  oltre  a  tutti  bellissimo  loro 


signore  paréa,  e  di  più  adorna  roba  di  no- 
bili indanajate  pelli  e  drappi  composta  ad- 
dobbato,... quasi  dormendo  posava;  e  (Ce- 
falo era.  Boour.  Dcscr.  Noo.  a5.  -  Baldin.  Bae.  Va- 
acher.  lOt. 

INDARNO.  Avverbio.  Invano  ^  Fana- 
mente.  Inutilmente.  (Dairant.  tcdes.  jén- 
darn,  che  neirantico  Glossario  ch'^aveva  il 
Lipsio ,  viene  trasferito  In  vflnum.  Mcoag. 
Orig.)- 

S.  Indarno,  in  forza  d^aggett.  invariabile, 
per  Fano,  Inutile.  (Alla  stessa  maniera  si 
trovano  usati  li  avvcrbj  Invano,  Centra-^ 
tempo.  Malapproposito,  e  forse  alcun  al^ 
tro.  Ma  sempre  a  tali  avverbj,  simulanti 
un  aggettivo,  si  sottintende  un  participio, 
come,  V.  g.,  UsatOi  Jdoperato,  Tentato, 
e  simili,  conforme  è  richiesto  dall^inten- 
zione  del  costrutto.)  •  Italia  mia,  benché  il 
parfar  sia  indarno  Alle  piaghe  mortati  Che 
nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  io  veggio.  Petr. 

melU  fona.  lulia  mia,  str,  i.  NOU  pregar  ch^io  t^OC- 

cida ,  che  i  tuoi  preghi  Sariano  indamo. 
Ano*.  Fur.  4, 36.  Che  all'ultimo  i  vostri  meriti 
né  la  virtù  di  S.  A.  possono  essere  indamo. 
Car.  Leu.  a,  ai5.  Oramai  era  ogni  rimedio  in- 
darno. Firesa.  Op.  3,  3 14.     * 

S.  3.  Tutto  indariio.  Locuz.  avverbiale 
usata  per  energia,  ed  é  come  il  superlativo 
di  Indarno.  -  E  tutto  indarno  la  faretra 

io  vóto»  CUalir.  Goer.  Got  14, 33. 

INDEBITARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Far  debiti. 

^  %.  I?inBBiTAasi  A  BABBO  HORTOt.  Fare  un 
debito  o  debiti  con  animo  di  sdebitarsene 
morto  che  sia  il  babbo,  cioè  il  padre. 

(Toamas.  Noov.  Propoa.) 

INDECLINABILE.  Aggett.  Oie  non  pen^ 
de  da  nessuna  parte.  Inflessibile,  Fermo. 
Lat.  Indeclinabilis.  -  Io...  voglio  adesso 
concedervi  che  basti  talvolta  il  dubio  del 
capestro,  del  pugnale  e  del  vitupero  per 
tenere  a  segno  il  ladro,  Tadùltero,  la  donna 
ben  nata,  e  che  non  basti  la  certezza  di  un 
giudice  indeclinabile  e  di  un  gastigo  eterno 
a  tenere  a  segno  il  peccatore  che  ha  reli- 
gione. Magai.  Leu.  Ateia.  i,  a33.  (IndeclinOÒHiS 
jUdeX.  Amoiiao.  %5,  ^,  eit,  dai  ForcellinL) 

INDECÒRO.  Aggett.  Non  decoroso.  Lat. 
Indecorus.  •  La  esperienza  stessa  fece  ap- 
parire che  il  verso  eroico  fosse  a  tal  sorte 
di  poema  (ai  poema  eroico)  conveniente;  con- 
ciossiaché  chi  facesse  T  imitazione  narrativa 
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in  altre  sorte  di  verso  o  io  versi  che  fussino 
(fosfcró)  di  più  fatte,  farebbe  apparire  il  poe- 
ma indecoro.  Segni,  Arist.  Poct.  34o.     . 

INDEFATICABlLMENTE.Avverbio.5cii. 
za  mai  affaticarsi.^  Virtù  potentissime  che 
con  incomprensibile  velocità  indefatigabil- 
mente  le  rotano  in  giro  (le  «fere  celesti),  le  qua- 
li, 6C.  Giacomùi.  Oras.  e  Dis.  9. 

INDEFICIENTE.  Aggett.  Che  mai  non 
vien  meno.  Che  mai  non  manca,  Perenne* 
Lat.  Indeficiens,  entis.^  Allora  incominciai 
io  a  non  maravigliarmi  de' fiumi  come  aves- 
sero tanta  abondanza,  e  come  con  indefi- 
ciente liquore  serbassero  eterni  i  corsi  loro. 
Sannas.  Arcad.  p.  187.  Emissarj  supcriori  per  li 
quali  continua  sempre  il  corso  delPaqua 

indeficiente.  Cocch.  Bagn.  P>s.  p.  49»  Hn.  5  dal  fine. 

INDEGNARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Prendere  sdegno.  Sdegnarsi,  Adirarsi. 
Lat.  Indignor,  aris. 

%,  i,  Indbgnato.  Partic.  Sdegnato,  Pieno 
di  sdegno,  Adirato.  «<  Perch'egU  (s.  Giroi.) 
usava  per  zelo  dì  Dio  riprendere  la  vanità 
e' (e  t)  difetti  di  certi  cherici  e  monaci,  inde- 
gnati contra  lui»  si  gli  posero  agguato,  e 
maliziosamente  per  vestimento  di  femina... 
villanamente  lo  schernirono  in  questo  mo- 

.  do,  ec.  Yulgaria.  Vit.  S.  Girol.  p.  a,  cdii.  di  Rovereto, 

i8a4,  Marehesani.  (Il  Vocab.  dcl  Cesari  ed  i  suoi 
copiatori,  gabbati  da  cattivo  testo,  addu- 
cono sotto  al  verbo  Porre  il  prealiegato  es. 
in  questa  forma  :  « . . .  i  monaci  indegnati 
contra  lui  sei  puosono  al  petto,  e  mali- 
ziosamente, ec;  e  ne  danno  una  ridicola, 
spiegazione,  non  ricordandosi  d'aver  posto 
questo  es.  medesimo  sotto  a  INDEGNATO, 
ove  si  legge  correttamente  indegnati  con- 
tr'a  lui,  gli,  ec.) 

%.  2.  IffOEGNO.  Partic.  sincop.  da  Indegna- 
lo,  e  in  forza  d'aggett.  per  Sdegnoso,  .Sc/e- 
gnante.  -  Ed  io,  che» riguardai,  vidi  un'in- 
segna Che  girando  correva  tanto  ratta.  Che 
d'ogni  posa  mi  pareva  indegna.  Dant.  infer.  3, 
54.  (Forse  a  imitazione  di  Virgilio  che  disse 
Pontemindignatus  Araxes.  Ma  potrebb'es- 
sere  ancora  che  Dante  avesse  qui  usurpata 
la  voce  Indegro  per  Alieno:  significazione 
che  ad  Indignus  attribuivano  talvolta  anco 
i  Latini.  Il  Magalotti  interpreta  questo  In- 
DEG!fo  per  Incapace^  ma  non  pare  ch'egli 
desse  in  brocco.) 

INDEGNO.  Aggett.  Noti  degno.  Non  me- 
ritevole,  Immeritepole.  Lat.  Indignus. 


%.  i.  Indegno  a.  «Né  dir  può  già  che  in- 
degno fosse  a  lei.  Broa»no,oxi«  Angiolo  iUloiri,Rim. 
ioed.  p.  89,  edis.  fior.  i8aa. 

%.  2.  Indegno  da.  -  Bli  par  da  mostrare 
in  questo  luogo  quanto  la  pittura  sia  dod  io- 
degna  da  poterci  mettere  qgni  nostro  studio 
ed  ogni  nostra  diligenza.  Aibcr.  l.b.pìu.  36. 

INDEMONIATO.  Aggett.  Invaso  dal  de- 
monio. Che  ha  addosso  il  demonio. 

%.  Per  Diabolico,  Demoniaco.  -  Con  usan- 
ze e  riti  indemoniati.  Saot'Agmt.  e.  D.  1. 7,  e.  24, 
T.  4,p.i45.  Arti  indemoniate.  id.ib.  i.ai.c.e, 

T.  la,  p.  3o. 

INDEMOSTRABILE.  Aggett.  Che  non$i 
pud  dimostrare.  -  Proposizioni  evideoli  ed 
indemostrabìli  sono  quelle  che,  sol  pronun- 
ziate, per  simpatia  di  natura  tirano  a  sé 
l'intelletto,  e  portano  il  testimonio  della lor 

verità  SCUlpitO  nel  volto.  PaUav.  Dd  Bene,  1. 1, 
par.  i,c.  7,  p.  l5l. 

INDENAJÀTO.  Aggett.-  v.  indanajato, 

Mgg€tt.,  da  Danajo,  cioè  Denaro. 

INDENNITÀ.  Sust.  tSfugimento  di  dan- 
no.  Sicurezza.  Lat.  Indemnitta,  atis. 

%.  Per  Risarcimento  di  danno,  che  an- 
che popolano,  si  dice  Indennizzazione.  - 

Fu  forzato  (un  certo  eondauiere)  pC  '1  danOO  ri- 
cevuto farne  doglianza  a  questa  eccelsa 
Signoria,  la  quale,  inteso  il  caso^  parendogli 
bene  di  provedere  all'  indennità  di  questo 
suo  uomo ,  scrisse  una  lettera ,  ec.  HKiuaT. 
Op.  9,  241. 

INDENTRO.  Avverbio.  Ferso  il  di  den- 
tro, che  é  il  contrario  di  Infuora.  Sinoo. 
Inentro,  o,  disgiuntam..  In  entro.  -La fame 

(erarapprcaentatada)  UUa  deformissima  VCCChiat 

i  capelli  torti,  disordinati  e  canuti,  li  occhi 
spaventevoli  e  concavi ,  le  labro  livide  e 
indentro  («io^,  ritirate  indentro)  ;  8Ì  estenuata  e  sì 
macilente,  che  appena  pareva  che  si  potesse 

reggere  in  piede.  Bait.  Rou.  Appar.elntcnD.  i^utp^ 

INDESCRIVÌBILE.  Aggett.  Da  nonpo- 
tersi  descrivere.  -  La  varietà  de'  buccheri 
è  indicibile,  vedendosene  d'una  infinita  di- 
versità di  grandezze  e  di  fogge,  e  di  una 
indescrivibile  stravaganza  di  figure.  BcQìo. 

Buecher.  nella  Prefas. 

INDESTINÀRE.  Verb.  att.  Destinare, 
Stabilire  per  destino.  -  Deh,  se  queste 
(tteiie)  sono  delle  mondane  venture  dispcn- 
satridi,  quale  é  or  quella  che  indestioò  pri- 
ma la  dolce  necessità  de' miei  amori?  Bmi». 

Aiol.  I.  2f  p.  180. 
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INDETTARE.  Vcrb.  att.  Qtiasi  Dettare 
ad  uno  eia  ch'egli  abbia  a  dire  o  a  fare; 
Restare  uno  d'accordo  con  un  altro  di 
quel  ch'egli  abbia  a  dire  o  a  fare,  Anal. 
Imbeccare,  Dar  l'imbeccata.  Imbeccherà- 
re.  Imboccare.  -  V  ho  indettato  la  fante  di 
quella  buona  femina  che  dica  che  voi  siate 
sua  parente.  Laie.  Pareo,  a.  3,  s.  7.  Entrati  in 
casa,  vi  lascerò  in  terreno,  e,  indettato  la 
femiua  di  certe  cose,  vi  chiamerò,  xa.  ìb.  a.  3, 
1.9.  Il  medesimo  (Acbmini)  fece  impazzare  un 
suo  servitore  trovandolo  nel  suo  studio  che 
facéa  scarabocchi,  e  dicendogli  ch'egli  sapéa 
scrivere;  e  benché  il  servitore  lo  negasse, 
egli  fingeva  dMntendere  quel  che  dice(Vano 
quei  freghi  da  lui  fatti.  E  perchè  egli  sos* 
teneva  di  non  sapere  scrivere,  egli  lo  sfor- 
zò a  scrivere  delle  lettere,  indettando  li 
amici  che  fingessero  dMntenderle.Di  piòlo 
faceva  copiare,  e  lo  pagava^  lo  faceva  far 
ordini  e  pòlize  a  boteghe,  le  quali  manda- 
vano le  robe  domandate  ;  sicché  il  pover 
uomo  credette  di  saper  veramente  scrivere, 
e  non  se  gli'  potette  più  cavar  dal  capo. 
Questo  caso  è  avvenuto  in  altri  che  si  sono 
dati  ad  intendere  di  sapere  qualche  cosa 
per  essere  lusingati  secondo  y  genio.  Dai. 

Lepid.  12.  -  Id.  ib.  ÌDdielro  a  car.  g.  -  Corsia.  Iit.  Mesa. 
1.  2,  p.  io3,  lio.  3  dal  Sue. 

$.  i.  Indettarsi.  Reciproco,  ilf et  <er«i  d'oc- 
cordo  questi  con  quello  per  venire  a  capo 
di  che  che  sia,  per  colorire  i  loro  disegni. 
Nello  stil  famigliare  anco  si  dice  Mettersi 
di  balla  con  alcuno.  ••  Il  contrasegno  è 
ch'io  veggo  che  voi  vi  siate  (lìete)  indettati 
insieme  tutti  per  farmi  fare  (cioè,  per  iogaonar- 

mi).  Cccch.  SUaT.  a.  5,  ».  6. 

$.  2.  Indettìto.  Partic. 

§.  5.  Indettato  ,  per  Secretamente  in- 
strutto. '^In  questo  mentre  un  paggio  dili- 
gente, Indettato  del  giuoco,  al  nuovo  ma- 
stro Portò  pieno  un  caldan  di  brace  ardente, 
A  fin  ch'ei  riscaldasse  il  male  empiastro  Che 
doveva  da  vero  egra  e  languente  Render 
la  donna,  e  darle  altro  disastro.  Corain.  Toi- 

ricch.  i5,  85. 

INDETTATIJrA.  Sust.  f.  Lo  essere  stato 
indettata,  imboccato,  ec.  -  Era  vero  tutto 
ciò  che  diceva  il  Gaziche;  ma  lo  diceva  in 
un  modo  che  pareva  esaggerazione,  e  nel- 
le parole  si  conosceva  Tindettatura  di  Mo- 
tezuma,  e  che  con  questa  sparata  delle 
sue  grandezze    si  tirava  piò  al  terrore. 


che  airammirazione.  Corsìn.  la.  Men.  i.  2,  p.  146. 

INDI.  Avverbio  di  luogo.  Da  quel  luogo. 
Di  qui9i.  Lat.  Inde. 

%,  Da  indi  in  qua  cbe.  Da  poi  che.  -  Già 
due  volte  Toner  delle  lor  chiome  S?  hanno 
spogliato  li  alberi  e  rimesso.  Da  indi  in  qua 
che  U  rio  signor  vaneggia  In  furor  tanto,  e 
non  é  chi  '1  correggia.  Ario».  Fur.  37, 40. 

INDIAMANTARE.  Veri):  att.  Convertire 
in  diamante ,  Communicare  la  durezza 
del  diamante;  e  dicesi  per  esaggerazione. 
«  L'aqua  agghiacciata  tenta  di  congelar  lui 
(a Tino),  e,  s'è  poisibile,  d'indiamantarlo; 
ma  il  vino  0  spezza  o  almeno  inrubina  lei. 

Pros.  Sor.  par.  3,  ▼.  a,  p.  4^- 

INDIANA.  Sust  f.  Jrnese  di  tela  di- 
pinta che  si  distende  e  ripiega  sopra  i 
suoi  telaj  di  leg%o  per  chiudere  qualche 
apertura,  e  cosi  rendere  più  libero  quel 
tal  luogOj  sia  camera,  o  sala,  o  loggia,  ec. 
(jmonimo.)  Siuon.  c  aoal.  JSiomba,  Scena^ 
V,  BIOMBA.  -  Si  dvideva  la  stanza  per  la 
metà  con  alcuni  balaustri  o  biombe,  che 
noi,  per  venir  di  là,  chiamiamo  indiane, 
che  senza  impedir  la  vista,  lasciando  luogo 
bastante  per  la  geite  di  servizio,  tenevano 

lontana  la  boglia  (c«rè,  la  fella,  la  molUtadme).  Cor- 
sìn. Ist.  Mcss.  1.  3,  p.  27*. 

INDIANO.  Aggett.  T.  geogr.  D'India. 

.    %.  i.LlIfO  INDIAN(.-r.iiiLlN0,*M*l.m.,</S.5. 

8. 3.  Pietra  induka.  Per  Calamita.  -  v,  i» 

PlETRA,*r««./..</8  II. 

INDIARE.  Verb  att.  (Dal  sust.  Dio.)  Dei- 
ficcare. 

%,  Indiarsi.  Rifltss.  att.  Per  quasi  Ren- 
dersi paragonabili  a  un  Dio.  -  La  Buco- 
lica, dico,  ove  sMidia  L'autor  di  lei  si  per- 
fettamente, Gh'a  taato  so  se  più  lo  stil  poria. 
Zenoa.  Piei.  font.  p.  LVH.  (Pare  cho  dovcssc  dire 
non  so;  ma  la  mitura  del  verso  noi  con- 
sente: onde  forse  è  da  leggere  Ch'a  tal 
(sottintendi  perfezione)  non  so  se  più  lo 
stil  poria  o  potria.) 

INDIAVOLAMENTO.  Sust.  m.  Diavole- 
ria. -  Guasparri,  avendo  il  pensiero  a  quelli 
indiavolamenti  e  stregherie,  ne  veniva  ada- 
gio e  sospettoso.  .Uw.  eco.  2 ,  nor.  6,  p.  i48.  tòÌM. 
Silves. 

INDIAVOLARE.  Verb.  alt.  Far  venire 
il  diavolo  0  i  diaboli  in  alcun  luogo.  Far 
che  il  diavolo  o  i  diavoli  entrino  in  alcun 
luogo  e  l'occupino. 

%.  1.  Indiavolare,  io  senso  inlrans.,  vale 
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anche  Metter  sostopra  ogni  cosa.  Esempio. 
Saltano,  indiavolano.  (Tommat.  Noot.  Propot.) 

S.  3.  Indiavolato.  Panie.  In  cui  è  il  dia- 
volo o  sono  i  diapoti. 

S-  S(.  Indiavolato,  figaratam.,  per  Furio- 
so, Impetuoso,  o,  come  pur  si  direbbe, 
Che  ha  il  diavolo  addosso.  «  E  se  uno  di* 
cesse,  Spagna  dubitava  che,  non  si  unen- 
do co  U  Papa  a  for  guerra  a  Francia,  il  Papa 
non  si  unisse  con  Francia  per  sdegno  a  fare 
questa  guerra  a  lui,  sendo  il  Papa  uomo 
rotto  e  indiavolato  come  era,  e  però  fu  co- 
stretto pigliare simìi  partito;  a  che  rispon- 
derei che,  eC.  MacUar.  Op.  9,  87,  edia.  milao.  Claaa. 
ital. 

S-  1^.  Indiavolato,  figjratam.,  per  Diffi- 
cilissimo ,  Difficultosùsimo.  -  Un  getto 
tanto  difficile,  dove  io  io  fatto  quello  che 
mai  nessuno  altro  uomo  ha  fatto  innanzi 
a  me,  di  questa  indiavolita  arte.  Ben.  Celi.  t.  a, 

p.  407,  edia.  fior.,  1829,  per  Gogl.  Piatti. 

INDUZIÓNE.  Sust.  f. Deificazione,  Apo- 
teòsi, m  Apoteosis,  che  si  faceva  dopo  la 
morte  degPImperadori,  cioè  Indiazione, 
lat.  Consecratio,  come  appare  nelle  meda- 
glie. Salvin.  Aniieu  Boce.  Coamen.  Dant  355. 

INDICATORE  e  INDKATRiCE.  Verbale 
mas.  e  fem.  di  Indicare  Chi  o  Che  indica. 
(Es.  del  fan.)  m  Conosciutocho  voi  avete  qual 
sia  la  mia  aria ,  indicattice  e  dimostratrioe 
dello  animo  delle  ainmilate  già  dette,  fa- 
cilmente conoscerete  It  buona  aria  delle 
sane.  Fìreat.  op.  I,  59. 

INDICAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  indicare. 

%  Indigazionb.  T.  de'Medicì.  L'oggetto  e 
lo  scopo  che  il  Medico  H  propone  nell'uso 
de' mezzi  a' quali  egli  ricorre  per  risa- 
nare una  malaiia.  (D».  lerm.  mtà.,ee,)  Lo  ifì- 

dicare  che  una  deteminata  malatia  fa 
al  Medico  l'uso  d' un  rimedio  piuttosto 
che  d^un  altro,  -  l'uso  duha  certa  qualità 
di  rimetti.  *  In  tanta  iiocrtezza  ed  inopia 
d'un  sicuro  rimedio  preservativo  dai  funesti 
e  miserabili  effetti  del  releno  rabbioso,  si 
vuol  qui  proporre...  il  Far  uso  delle  nostre 
termali  coU  frequente  bagno  e  coMe  co- 
piose passate  in  bevanda  nei  casi  che  si 
presentassero  di  morsi  sospetti  di  tal  pesti- 
fera infezione,  per  tentarne  Tevento  fortu- 
nato ancora  con  questo  mezzo,  il  quale  è 
innocente  e  valido  a  sodisfare  almeno  alle 
generali  indicazioni.  Ceecb.  Bagn.  pìs.  366. 
fNDICE.  Sust.  m.,  il  quale  pur  si  usa  ag- 


gettivamente. Cosa  che  indica.  Indicatore 
o  Indicatrice.  -  Un  certo  piglio,  e,  come 
vulgarmente  si  dice,  una  certa  malsani, 
indice  e  dimostratrice  della  infirmità  dello 
animo.  Fircas.  Op.  1, 58.  Ora  il  libro  gentfl  con 
lenta  mano  Togli;  e,  non  senza  umdigliare 
un  poco.  Aprilo  a  caso,  o  por  là  dove  il 
parta  Tra  una  pagina  e  Taltra  indice  na- 
stro. Parìa.  Mal.  in  Paria.  Op.  l,  49* 

$.  1.  Indìcb,  è  pur  detto  II  dito  della 
mano  che  è  allato  al  pollice,  come  quello 
onde  sogliamo  servirci  per  indicare  alcuna 
cosa.  -  Èrgiti  or  tu  alcun  poco,  e  si  t'sp- 
poggia  Alli  origlieri,  i  quai  lenti  gradando 
Airdmero  ti  fan  molle  sostegno;  Poi  col- 
r indice  destro,  lieve  lieve  Sopra  li  occhi 
scorrendo,  indi  dilegua  Quel  che  riman  del- 
la ciouneria  nebbia,  E  deMabrì  fomando 
un  piccini  arco,  Dolce  a  vedersi,  tacito  sba- 
diglia. Paria.  Mat.  im  Paria.  Op.  i,  14. 

$.  3.  Indice,  anche  si  chiama  il  Catalogo 
de' libri  proibiti  dalla  santa  Chiesa.  mH 
ponteQce  Paolo  IV  con  istudiosa  diligenu 
denomini  eletti  avéa  promulgato  un  Indice 
deMibri  dannevoli  fino  a  quel  tempo.  Fallar, 
lator.  Coac.  1. 14,  p.  440,  s-  iSp.  Daniel  Barbaro... 
ricordò  che  air  Indice  di  Paolo  IVfacéa 
mestiero  di  gran  correzione;  quando  nello 
stesso  modo  gastigava  una  scrittura  di  li- 
cenza giovanile,  e  un'altra  di  pravità  ere- 
ticale: esser  di  pari  nocivo  ne^  Governi  e 
che  i  filili  non  sien  puniti,  e  che  i  disuguali 
falli  sieno  egualmente  puniti.  la.  tb.  1. 15,^ 
441,  s.  161.  Maledetto  Patenéo  Dov^è  stalo 
Galileo  I;  Benedetto  Tlndicet  Gioat-Giut.  mì 

CoagrcHo  di  Piaa. 

%.  5.  Messo  all'Indice,  referendo  ad  uo- 
mo, vale  Riprovato,  come  un  tUnro  po$lo 
nell'Indice  de' proibiti.  -  f.  i'e#.  in  servito- 
rame, susL  m. 

INDIGERE,  0  vero,  per  sincope,  INDI- 
RE. Verb.  att.  Dinunztare,  Annunziare,  Inr 
limare,  ec.  Lat.  Indico,  U.-Vedigiugner 
colui  che  di  cavalli  Invitto  domator  divide 
il  giorno  Fra  i  eavalli  e  la  dama?  Or  della 
dama  La  man  tiepida  preme,  or  deVa valli 
Liscia  i  dorsi  pilosi,  o  pur  co  ^1  dito  Tenta 
a  terra  prostrato  i  ferri  e  Pugna.  Ahim^, 
misera  lei,  quando  sMndice  Fiera  altrove 
frequente!  Ei  l'abbandona,  ec.  Paria. Noti. j« 

Paria.  Op.  I,  20g, 

%.  1.  InùicEKii,  per  Notificare  autorepol- 
mente  c/ie  si  facia  una  cosa.  -  Ciò  fallo. 
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indisse  al  campo  Agamennone  Una  sacra 
lavanda,  tfoot.  Uiad.  1. 1,  v.  41  j, 

$.  1  Indicbrb»  per  Offerire.  ^  Mentre... 
i  santi  sacrificj  A  Venere  mia  madre  ed  a  li 
Dei  Che  sono  al  cominciar  propizj  indi- 
co, -  Mentre  che  'n  sa  la  riva  un  bianco 
toro  Al  sapremo  Tonante  offro  per  vittima» 
Udite  che  m^a venne.  Era  nel  lito,  ec.  Car.  EiMia. 
].  3,  T.  35.  (Test.  lat.  *€  Sacra  DioncBce  mairi, 
Divisque  ferebam  Juspicibus  eoeptorum 
operum,  superoque  nitentem  Caslieolum 
regi  tnaetabam  in  litore  taurum.  ») 

$.  S.  Iroicerb  o  Lfoiaa  la  gueara.  -  F.  m 

GUERRA,  tmU.f, ,  il  f.  3;. 

$.  <t.  biDicERB  0  IiiDiRt  SILENZIO.  lììiporre 
0  Commandare  o  Accennare  con  una  co^ 
taU  autorità  che  altri  facia  silenzio,  che 
tada,  che  non  parli.  «  Sol  con  lo  sguardo 
alto  silenzio  indisse.  Mcn.  Op.  a,86.  E  '1  tuo  fra- 
idlo  a  lor  silenzio  indice.  BmUv.  TeWìd.  7,  a4i. 

S.  6.  IiiDiTTO.  Partic. 

%.  6.  Infitto,  per  Intimato,  Dinunziaio. 
*  Cominciò  in  questo  tempo  (Fimpmion)  a 
fare  instanza  che  per  maggiore  commodità 
dei  Prelati  della  Germania,  e  perchè  affer- 
mavi volervi  intervenire  personalmente,  il 
Concilio  inditto  a  Pisa  si  trasferisse  a  Man<- 
to?a  0  a  Verona  0  a  Trento.  GniccUrd.  1. 10, 

(.!,▼.  5,  p.  16,  mUs.  pis.  1819*  per  cura  del  Prof.  Rosioi. 

INDIETRO.  Avveri),  indicante  Mopimen- 
to,  direzione,  posizione  verso  il  luogo  o 
la  parte  che  è  opposta  al  dinanzi,  Sinon. 
Addietro.  Lat.  Jìetro. 

S.  1.  LiDiBTRo,  figuratam.y  denota  ezian- 
dio tempo  passato.  (Con  lo  stesso  valore 
si  usa  ravvert>io  Addietro,  r.  in  addietro 

il  %.  Dà  0»  mio  AQMino,  ^  ed  im  QUINCI  //  s*  Da 
oonu  AMimo.)  m  Perché  sendosi  ridutta  la 
milizia  italiana,  da  venticinque  anni  indie* 
tro,  in  uomini  cfie  non  avevano  stato»  ma 
^no  come  capitani  di  ventura,  ecNtcUav. 
Op.5.343. 

S-  3.  A  COLO  INDIETRO.  Locuz.  avvorb., 
equivalente  a  Dando  indietro  senza  voi" 
(ar  {a  faccia  verso  il  luogo  dove  si  vaj 
Jlinculando.  Frane.  J  reculons.  •  L^  osso 
della  sua  8chena(KhUaa)  è  si  duro,  che  (u 
m)  non  può  piegare  il  collo;  e,  s' elP en- 
tra per  alcun  luogo  stretto,  non  ne  può 
uscire,  se  nonne  (se  noo)  a  culo  indietro.  Tei. 

Brea.  LiL  I.  5,  e.  56,p.  91. 

$.  3.  All^  indietro.  Vale  il  contrario  di 
Innanzi^ 


%.  h.  E,  All'  indietro,  Gguratam.,  per  Al 
contrario,  A  rovescio.  -  La  dipintura  sta 
per  modo  cheH  dipintore  v'ha  ben  servito 

all'  ndretO  (all'ÌDdieUo).  Sacchet.  HOT.  161  {ciLdallm 
Crttt.  in  ALLO^NDIETRO,  registr,  sotto  la  ruhr.  ALL). 

%.  K.  Andare  all'  indietro.  Contrario  di 
Andare  innanzi.laX.Retro  tre.(Dante,  Po- 
rad.  21,  disse:  «  Feramente  Giordan  vói-- 
to  è  retrorso.  »  E  nel  can.  U  della  Masche- 
roniana  il  Monti  :  «  Salto  il  fiume  che  corse 
un  di  retrorso.»»)  -  Non  si  va  all'indietro 
con  quella  medesima  parte  e  proporzione 
co' la  quale  s'ascende  in  altezza.  VaKb.Se» 

aec.  Benìf.  1.  6,  e.  3  a»  p.  I70. 

$.  Andare  innanzi  e  indietro.  Aggirarsi. 
•  E  cosi  andò  tre  di,...  di  foresta  in  fore- 
sta, ora  innanzi,  ora  indietro,  ed  ora  in  qua, 
ora  in  là,  come  ventura  lo  porta,  facendo 
assai  follie  e  di  molto  male.NoT.aiii.D.99,p.254. 

%.  7.  Da  oggi  indietro.  -  F.  in  OGGI,  «Ki^r- 
5io,  1/1.4. 

%.  8.  Essere  indietro.  Ellitticam.  e  figu- 
ratam. ,  vale  Non  essere  ancor  giunto  ad 
aver  cognizione  e  pratica  della  cosa  di 
cui  si  parla.  Saperne  poco,  Essere  piut- 
tosto ignorante  che  no.  Anche  si  dice  ES" 
sere  addietro  con  alcuna  cosa.  -  Perdo* 
natemi,  padrone,  voi  siete  indietro,  e  mo- 
strate d'esser  venuto  pur  ieri  al  mondo; 
noi  semo  (ùamo)  in  una  età  troppo  cattiva. 
Laac.  Paitn.  a.  i,s.  1.  Sictc  iudictro,  scr  Ciarli-» 
no:  queste  per  voi  son  cose  aCEatto  nuove, 

e  vi  compatisco.  Faginol.  Cornea,  a,  5;.  Chi  vi 

nega  li  alimenti?  Eh  voi  scambiate.  Io  non 
vi  nego  questa  cosa,  e  non  sono  tanto  in- 
dietro, che  io  non  sapia  che  il  Notajo  dee 
mangiare,  e  che  tutti  i  Ministri  mangiano, 
la.  ib.  4, 63. 

%.  9.  Far  tornare  indietro  o  addietro. 
-  K  in  TORNARE,  twrfrtf,  il  f.  a3. 

$.  10.  Lasciare  indietro.  -  F.in  LASCIARE» 

verbo,  il  %,  34. 

$.11.  Lasciarsi  indietro  alcuno.  -  F.in 

LASCURE,  verbo,  il  %.  61. 

$.  12.  Restare  indietro.  -  F.  in  RESTARE, 

verbo,  ili.  11. 

$.  13.  Ritornare  (attivam.)  indietro  una 
cosa  AD  AixuNo,  fev Restituirgliela.  «Dubi- 
tando (Anionfraaceico  degli  Aibbti)  no  U  mano- 
mettessero, pagò  per  potere  uscir  di  Fi- 
renze mille  fiorini;  perciocché  il  gonfalo- 
niere dandogli  poca  noja,  anzi  avendo  caro 
che  si  partissono  (rarUMero),  operava  che  a 
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tutti  quelli  che  volevano  alcuna  quantità  di 
moneta  pagare,  fosse  dato  licenza;  benché 
alcuni,  non  ostante  il  pagamento,  furono 
poi...  fatti  ritornare,  come  avvenne  ad 
Àgnolo  di  Francesco  Doni,  senzaché  gli  fos- 
sero ritornati  indietro  i  danari  (denari).  Yarcb. 
Stor.  V.  3 ,  p.  197 ,  lin.  3  dal  6ne. 

%,  14.  TeN^RB  INDIETBO.  -  F.  in  TENERE, 
ytrbOf  il  S.  65,  e  seg, 

%.  m.  Tirare  indietro.  -  y,  in  tirare, 

verhOt  il  $.  27. 

$.  16.  Tirarsi  indietro  a  che  che  sia.  • 

F.  in  TIRARE,  verbo,  il  $.  61. 

§.  17.  Tornare  indietro,  in  sìgnif.  att.  - 

F.  in  TORNARE,  i^rbo,  il  $.  ao. 

INDIFERÌBILE.  Àggett.CAe  non  si  può 
diferire.  »  Queste  sono  restituzioni  gra- 
vissime, indispensabili,  indiferibili,  perché 
sì  debbono  a  cagione  di  titoli  si  onerosi. 

Segner.  Quar.  pred.  2a,p.  227,  col.  i  in  6ne.  (Lo  Stam- 
pato ha  indifferibili  con  due  ff,  F.  a  taUpro^ 

posilo  DEFERIRE  nella  Leuigr.  ital.) 

INDIFÉSO.  Aggett.  Non  difeso.  Lat.  /«- 

defenSUS.  •  Costoro  solo  (l  Principati  ecclesiastici) 

hanno  Stati  e  non  li  difendono,  hanno  sud- 
diti e  non  li  governano;  e  li  Stati  per  es- 
sere indifesi  non  sono  loro  tolti,  e  li  sudditi 
per  non  essere  governati  non  se  ne  curano, 
né  pensano,  né  possono  alienarsi  da  loro. 

MacbiaT.  Op.  6,  278. 

INDIFFERENTE.  Aggetl.  Che  non  dif- 
ferisce da  altra  cosa,  Che  nulla  importa 
l' essere  tenuto ,  o  simile,  piuttosto  cosi, 
che  cosi.  Lai.  Jndifferens ,  entis.  -Della 
qual  cosa  evidente  riprova  si  é  che  quel- 
le medesime  pietre,  quei  marmi,  ec,  sono  in- 
differenti ad  essere  appellati  ora  umidi,  ed 
ora  secchi,  secondo  che  in  loro  riseggono 
o  non  riseggono  quelle  sustanze  onde  ve- 
ramente e  propriamente  e  Tumido  e '1  sec- 
core dependono.  Pap.  Umid.  e  Secc.  36.  (Cioè, 
que' marmi,  ec,  si  chiamano  o  si  possono 
chiamare  indifferentemente  ora  umidi, 
ed  ora  secchi.)  Se  poi,  per  lo  contrario,  il 
secco  è  differente  dal  solido,  conforme  i 
Peripatetici  asseriscono,  e  siccome  asserir 
dee  chiunque  ha  fior  d'ingegno,  egli  è  d'uo- 
po ch'io  rinunzii  alla  peripatetica  opinione, 
e  creda  il  secco  una  semplice  privazione 
dell'umido,  e  perciò  una  qualità  indifferente 
a  trovarsi  egualmente  e  nella  terra  e  nel- 
r  aere  e  nel  fuoco  ed  in  tutti  quanti  i  ma- 
teriali composti,  fuori  che  nell'aqua,  per  es- 


ser ella  la  vera$urgentedeirumidità.u.ib.53. 

J.  1.  Indifferente,  per  Che  non  presen- 
ta verun  motivo  di  preferenza  o  di  poi- 
ponimento.  -  Le  dissi  che  non  avrei  avuto 
difiìcultà  veruna  che  egli  usasse  l' aqua  di 
Nocera,  e  che  in  questo  poteva  sodisfare  al 
suo  genio  ed  al  suo  desiderio  senza  scru- 
polo veruno,  essendo  cosa  indifferenle.  Red. 
Op.  6, 57. 

%.  3.  Indifferente,  per  Cìie  non  è  d*  al- 
cuna importanza j  Da  cui  non  si  aspetta 
né  bene  né  male,  né  utile  né  danno;  0, 
come  vulgarmente  diciamo ,  Che  non  reca 
né  freddo  né  caldo j  Che  tanto  fa  il  ca- 
perla, quanto  il  non  saperla,  o  pure  l'a- 
verla e  il  non  averla,  e  simili,  conforme 
é  richiesto  dall'intenzione  della  clausola. - 
Era  ella  cosi  di  pietà  e  di  religione  impa> 
stata,  che  ogni  cosa,  benché  indifferente, 
a  quella  volgeva.  Salvia.  Pros.  t«.  i ,  20.  Cose 
indifferenti  all'  umapa  felicità.  Baoodeio.  Leu. 
p.  IO.  Cose  riconosciute  communemente  per 
indifferenti  o  perniciose,  id.  ìb.  p.  16.  Che  se 
di  coloro  che  nel  mondo  ebbero  grido,  tanto 
ne  piace  sapere  anche  le  cose  più  indiffe- 
renti, non  dovrebbe  punto  dispiacere  il  co- 
noscere i  sentimenti  e  i  costumi  di  un  uomo 
qual  si  fu  Orazio.  Aigar.  4, 341. 

%.  3.  Indifferente,  per  ifon  curaniesidi 
chi  che  sia,  A  cui  poco  o  nulla  importa 
di  ciò  che  si  tratta.  -  Si  dice  ancora  La  tal 
cosa  non  m'é  né  calda  né  fredda,  ^er 
mostrare  d' essere  indifferente  a  riceverla 
e  a  non  riceverla.  BiK.iiiNot.M«im.  ▼.  a,  p.  159. 
col.  a.  Tutte  l'altre  figure  de' Fiumi  e  delie 

Fontane  (dipinte  in  uo  cerio  quadro)  pajOUO  OSSaì 

indifferenti  a  ciò  che  si  fa.  SaiviB.id.pctf.piti. 
Roian.  Freart, p.  24.  Coutrafauno  cssi  l'indiffe- 
rente e  '1  disappassionato,  id.  Dia.  ac.  3,  u. 

INDIFFERENZA.  Sust.  f.  Aon  differenza. 
Lat.  Indifferentia.  -  Appo  li  scrittori  delle 
scritture  secolari  si  trova  questa  indifferen- 
za  di   COtali  verbi.  Sanl'AgosuC.  D.  T.8,p.34. 

(Cioè,  Colali  verbi  si  trovano  usati  indif- 
ferentemente, Sfinza  differenza  dall'uno 
all'altro.) 

%.  I.  Indifferenza,  per  Lo  essere  neu- 
trale e  senza  parzialità.  Disappassiona- 
tezza.  -  Or  non  é  impresa  certamente  da 
pigliare  a  gabbo  discorrere  sopra  che  che 
sia  con  indifferenza  e  senza  animosità  e  a 
posato  animo,  con  aver  solo  la  mira  alla 
pura  e  mera  verità.  Sahìa.  Dia.  ac.  5, 48. 
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$.  2.  Indipfbrbxza»  in  senso  anal.,  si  dice 
ancora  parlandosi  d'una  Persona  che  non 
sente  la  passione  amorosa ,  -  che  per  ri- 
spetto a  questa  passione  è  apatista,  -  Oh 
come  spesso  Incauto  amante  a  la  sua  lunga 
pena  Cercò  sollievo  »  ed  invocar  credendo 
Imene»  ahi  folle!,  invocò  il  Sonno;  e  que- 
sti Di  fredda  oblivion  Palma  gli  asperse  » 
E  d'invincibil  noja  e  di  torpente  Indifferen- 
za glj  rìcinse  il  core.  Pana.  MaBQg.iii  Paria.  Op. 
i,iia. 

S.  5.  IifDiFriEENZA»  per  Stato  d'una  per- 
sona indifferente,  cioè  che  poco  0  nulla  si 
cura  di  quel  che  si  tratta.  •  Informossi 
(Cortes)  distintissimamente  della  distesa  e  dei 
confini  dell' Imperio  messicano,  delle  sue 
Provincie  e  de'  suoi  vicini,  de'  monti  e  de' 
fiumi,  ec.y  con  un'  aria  d' indifferenza  cosi 
bene  studiata  e  insieme  cosi  naturale,  che 
Motezuma,  per  meglio  sodisfiirìo  e  capaci- 
tarlo quel  più,  fece  delineare  da' suoi  pit- 
tori... una  gran  tela  su  l'andare  delle  no- 
stre carte  geografiche,  in  cui  si  vedeva  la 
divbionedi  tutte  le  sue  provincie,  ee.  Conio. 

Ist.Meu.l.4,p.  319. 

IiNDfGENO.  Aggett.  Che  è  nativo  del 
paese.  Lat.  Indigena,  vel  Indigenus, 
$.  Malati  E  enobvib  0  indìgene.  -  F.  <»  MA- 

INDIGENTE.  Aggett.  Bisognoso,  Che  i 
mancante  di  ciò  che  ripara  i  bisogni.  Lat. 
Indfgens,entis.^  Quando  prima  agli  occhi 
mìei...  questa  gente...  corse ,  pensando  il 
luogo  dove  noi  siamo,  due  pensieri  nella 
mente  mi  vennero:  l'uno  de' quali  fu  che 
costoro,  forse  indigenti  delle  mondane  ric- 
chezze, veggendo  il  nostro  arnese  molto, 
e  forse  avendone  manifesto  indizio,  si  mos- 
sone (nuMiero)  0  vcugono  per  volercene  del 
tutto  privare.  Bocc.  fooc.  i.  i,  p.  33. 

INDIGENZA.  Sust.  f.  Bisogno,  Penuria, 
Povertà.  Lat.  Indigentia. 

S-  Per  Bisogno,  Necessità,  ma  d* al- 
tro che  di  denaro,  di  vestimento,  ec.  -  E 
certo  che  l' immersione  di  tutto  il  corpo 
laciiita  l'ultima  distribuzione  e  l'esalamen- 
to delle  digerite  materie;  sicché,  dopo  l'o- 
perazione matutina  delle  nostr'aque,  il 
corpo  e  nella  massima  indigenza  del  nuovo 
alimento.  Cocch.  Bagn.  Pii.383. 

INDIGESTfBILE.  Aggett.  Non  digesti- 
Me,  Da  non  potersi  digestire,  cioè  dige- 
rire. -  Mi  fu  insegnato  che  io  le  facessi  pi- 
Fol.  II.'' 


gliar  del  basilico  cotto  co'l  vino  una  volta 
il  giorno;  imperciocché  e' le  leverebbe  certe 
materie  grosse  ed  indigestibili  ch'ella  aveva 

insù  lo  stomaco.  FircD*.  Op.  a,  aaa. 

INDÌGETE.  Aggett.  Cosi  chiamavano  li 
antichi  Bomani  li  uomini  celebri  per  vir- 
tù, e  che  dopo  la  loro  morte  venivano 
onorali  come  Dei.  (v.  indigetes  nei  Forcth 
Uhl)  »  E  d'uom  mortai  religioso  e  pio,  In- 
digete  fu  poi  nomato  Dio.  Anguìi.  Meiam.  14, 
347.  (Parla  di  Enea  assunto,  dopo  morto,  al 
cielo;  e  questi  fu  il  primo  Z>to  indigetedé* 
Romani.) 

INDIPENDENTEMENTE  DA.Locuz.  pre- 
positiva. Con  indipendenza  da ,  In  modo 
indipendente  da,  Senza  dipendenza  da. 
»  Posso  ben  considerare  la  vinta  idolatria 
con  quella  equità  co'la  quale  si  usa  consi- 
derare l'inimici,  finita  la  fazione,  esami- 
nando la  loro  condutta  indipendentemente 
dagl'interessi  della  guerra.  Magai.  Lau.  Auìs. 
1, 126. 

INDf RE.  Verb.  att.  -  r.  indicere. 

INDIRIETRO.  Avverbio.  Lo  stesso  ch^ 
Indietro j  se  non  che  d^Indirietro  sono 
ben  pochi  li  esempj.  -  Non  lasciare  che  la 
dieta  (detu)  Opera  (di  s.  Jacopo),  o  vero  li  ope- 
rari  di  quella  Opera  siano  sottoposti  a  cura, 
0  vero  a  guardia  d' alcuna  persona  eccle- 
siastica, siccome  é  usato  per  indirietro,  ma 
in  quella  liberazione  e  stato  dimorì  e  sia 
nel  quale  meglio  per  indirietro  fue  (fu).  Sui. 

S.Jac.p.9,  S-aa. 

INDIRITTO.Partic.  sincop.  dhlndirizza- 

tO.  -  y.  sotto  a  INDIRIZZARE,  tfgrbo,  i  %.%,  6  a  7. 

INDIRIZZARE,  o,  per  sincope,  INDRIZ- 
ZÀRE.  Verb.  att.  Mettere  per  la  retta  via. 
Incamminare,  Inviare. 

$.  I.  Indiriizabb,  ^r  Dirizzare,  Bidur- 
re  diritto  il  torto  o  il  piegalo.  Mettere  in 
isquadra.  -  Come  quel  squadro  che  ado- 
prano  li  architetti,  che  non  solamente  in  sé 
é  dritto  e  giusto,  ma  ancora  indirizza  e  fa 
giuste  tutte  le  cose  a  che  viene  accostato. 

Castigl.  Cortcg.  a,  i4l. 

%.  %  Indirizzare,  figuratam.,  per  avvia- 
re. •  Non  solamente  in  Lacedemonia  na- 
scevano li  uomini  di  guerra,  ma  in  ogni  al- 
tra parte  dove  nascessino  (naiccaaero)  uomini, 
pure  che. si  trovasse  chi  li  sapesse  indiriz- 
zare alla  milizia ,  come  si  vede  che  Tulio 
seppe  indirizzare  i  Romani.  Macfaìav.  Op.  5, 

ii3. 
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§.  5.  Indirizzarsi.  Rifless.  alt.  Incammi- 
narsi, Mettersi  per  la  via.  Inviarsi. 

%.  4.  Indirizzarsi  su  la  persona.  Drizzar 
la  persona.  Levarsi  ritto.  Da  curvo  o  cur- 
vato che  uno  era,  ridivenir  ritto.  (Rifarsi 
dritto  disse  Dante,  Purgai.  12:  «  Dritto, 
siccome  andar  vuoisi,  rifèmi  [aoè,  mi  rìffcì] 
Con  la  persona.  >»)  -  Lo  vedemmo  (na  tcc- 
cbio)  a  un  tratto  tiUto  riaversi,  indirizzarsi 
su  la  persona,  e  li  occhi  diventar  più  vivaci 
del  solito,  la  voce  più  chiara ,  aUegro  con 
tanta  velocità  e  gagliardia  camminare  in- 
nanzi a  tutti,  che  ben  mostrava,  cosi  come 
era ,  esser  ritornato  di  venticinque  anni. 

Lasc.  Ariig.  a.  l,  s.  l,  in  Teat.  com.  fior.  4t  i3. 

%.  tt.  Inai^izzato.  Partic.  Incamminato, 
Inviato. 

%.  6.  Indiritto,  per  sincope,  in  vece  d7n- 
dirizzato,  e  iu  senso  di  avviato.  -  Dove 
la  moltitudine...  possa  più  facilmente  es- 
sere... ritirata  dai  vizj  e  indiritta  alle  vir- 

tudi.  AUicr.  L.  B.  Arcbit.  i48. 

%.  7.  Indiritto,  per  Intitolato,  Dedicato. 
m  La  presente  Gruscata  che  al  vostro  nome 
indiritta  ci  piace  di  publicare.  Cnueat.  p.  3. 

%.  8.  Indritto,  partic.  sincop.  daindirit- 
to.  Per  Diretto.  «  Ad  Ilo  indritto  Era  quel 

colpo.  Car.  Eneid.  1.  lO,  ▼.  626. 

INDIRIZZO,  e,  per  sincope,  INDRIZZO. 
Sust.  m.  Indirizzamento.  «  Il  padre  mio  Per 
consiglio  ne  die...  che  di  nuovo  Ricorrendo 
di  Febo  al  santo  oracolo,  Perdon  gli  si  chie- 
desse, aita  e  scampo  Da  si  maligno  e  ve- 
lenoso influsso;  Ed  alfin  del  cammino  e  della 
stanza  Chiaro  ne  si  traesse  indrizzo  e  lume. 
Car.  Eneid.  1. 3,  ▼.  357.  U  Lazio  tutto  E  tutta  Ita- 
lia in  ogni  dubio  caso  Quindi  certezza,  aita 
e  indrizzo  attende.  la.  ib.  i.  7 ,  ▼.  i36.  Vi  prie- 
go  e  vi  scongiuro,  per  quanto  amor  mi  por- 
tate, che  siate  contento  di  riconciliarvi  con 
detto  M.  Amilcare,  e  dare  ogni  indirizzo  alla 

sua  figlia.  Id.  Leti.  Tomit.,  leti. 96, p.  l^ytno  il  fine. 

£  tirando  a  quella  volta,  ci  si  presentarono 
avanti  alcuni  Morbisciatti  che  ne  diedero 
lingua  ed  indirizzo  per  veùir  dove  siamo. 

Id.  Leu.  1,  16. 

%.  i.  Indirizzo,  per  Direzione,  Guida.  « 
Gran  fatto  non  fu  che  Io  Spierre,^  il  quale 
aveva  già  da  natura  avuto  grandMnclina- 
zione  al  "disegno  ed  alla  pittura,...  si  ponesse 
ad  imparare  a  disegnare  ed  intagliare  da 
sé  stesso  e  senza  indirizzo  d' alcun  maestro. 
Baidinur.  Op.  i,25o.  Avendo  per  istinto  di  essa 


(Afadra  di  Dio),  abbracciata,  e,  per  indirizzo  di 
essa,  compita  felicemente  F impresa,  vede- 
va ed  adorava  pur  una  volta  la  sua  Signora, 

ec  Scgner.  Fatt.  arm.  Alesa.  Faro.  174* 

S.  2.  Indirizzo,  si  dice  anche  L'indica- 
zione  della  persona  a  cui  sUndirizzauna 
lettera  o  altro.  Ànal.  Ricapito ,  Sopra- 
scritta. Frane.  Adresse.  «LMudirìzzo  noa 
fu  fatto  a  voi,  perchè  io  non  sapéa,  come 
ancora  non  so,  il  nome  dell' Àcademia.ùr. 
Leu. a,  178.  Quest'  altro  ordinario...  la  ser- 
virò di  mandarli  (i  lermometri)  costi  a  Padova 
co  n  solito  indirizzo  di  Venezia.  Red.  Op.  6, 19. 

%  5.  Indirizzo,  per  CoUoeamtMo.  •  Fino 
a  tanto  che  venga  il  tempo  di  dargli  il  suo 
indirizzo,  che  non  può  esser  altro...  che 

datali  mOf^ie.  Car.  Leu.  a,  370. 

%.  K.  Pigliare  un  indirizzo,  in  signif.  di 
Indirizzarsi  a  che  che  sia,  Tendere  ad  a^ 
pigliarsi  ad  un  partito ,  anzi  che  ad  un 
altro.  -  n  Turco  é  vecchio  e  mal  sano, 
e  potrebbe  in  cosi  lungo  spazio  di  tempo  u 
morire,  0  pigliare  altro  indirizzo.  Cu.  Leu.  ù. 

nf.  p.  104. 

INDISCINTO.  Aggett.  Non  discinto,  Non 
scinto. 

%.  Figuratam. ,  per  Impacciato ,  Impi- 
gliato, Impastoiato,  cioè  pel  contrario  di 
Sciolto,  Agile,  e  simili.  «  Ed  a  quel  nero 
acherontéo  colore,  A  quelPandar  suo  sùdi- 
cio indiscinto,  No'l  ravvisate  voi  per  ciur- 
matore? Mens.  Sat.  3,  p.  72. 

INDISCIPLINATO.  Aggett.  Non  discipli- 
nato. Non  ammaestrato.  Non  istrutto. 

%.  I.  Per  Da  idiota.  Mal  ragionato. ^Se 
tu  hai  intelletto,  rispondi  al  prossimo  tuo; 
se  non,  sia  la  tua  mano  sopra  la  tua  bocci) 
acciocché  tu  non  sia  compreso  in  la  parola 
indisciplinata,  e  non  sia  confuso. R«so>S- 

Agotl.  mu.  Aldini,  p.  43* 

%.  %  Indisciplinato  di  una  cosa.  Non  am- 
maestrato  nelle  regole,  o  simile,  dima 
cosa.  «  Io  non  ho  genio  di  creanze,  né  pa- 
tria {certo  e  da  leggere  pratica)  dì   Città  ,  DÒ  SpC- 

rienza  di  corte.  Per  la  qual  cosa  non  essendo 
a  me,  indisciplinato  di  urbani  cbstumi,  pi^ 
porzionato  il  discorso  della  urbanità,  ésu* 
ta  però  a  me ,  studioso  di  varj  scrittori, 
lecita  r  osservazione  delle  maniere  civili- 

Uden.  NU.  Ouerv.  eroan.,  p.  I. 

INDISCREZIÓNE.  Sust.  //  non  aver  Ut- 
erezione,  Mancanza  di  discrezione.  -  Con- 
ciossiachè  io  abbia  appreso  dal  vostro  lìbric' 
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chi  fi*  oro  in  oro  che  rindiscrezion  diserlì 
l'amicizie,  come  le  buone  creanze  fiorir  fan- 
no le  buone  conversazioni,  cosi  fiorisca  il 

vostro  nome  eterno.  Allegr.iJi  SerPoi,p.3a3,come 
àteftbòé  fa  Cras.j  p*  II»  cdii.  tcd.,  Alvisop.,  l83l. 

INDISIPIbILE.  Aggett.  C/*e  non  si  può 
disipare.  (Quanto  alla  maniera  di  cosi  scri- 
vere questa  parola»  si  vegga  DISIPARE 
nella  Lessigr.  itaL)  •  Ogni  percossa  è  va- 
na a  disipare  La  loro  indisipabile  sustanza. 

Marchet  Lacr.  1.  I,  p.  26. 

INDISOLdBlLE.  Aggett.  Che  non  si  può 
disohere,  cioè  disciogliere.  (Si  è  qui  regi- 
strato questo  aggett.  con  la  s  scempia,  a 
differenza  de' Vocabol.  che  lo  registrano  con 
due  ssy  per  la  ragione  addutta  nella  Les^ 
sigr,  itaL,  ediz.  sec,  ISSO,  sotto  a  DISOL- 
YERE.)  -  E  ora  noto  ad  ognuno  che  la 
materia  producente  il  tumore  doloroso  della 
gotta  è  portata  appiedi  dalla  massa  commu- 
ne  del  sangue  per  mezzo  dei  canali  arte* 
riosi,  e,  quivi  fermata  negli  angusti  e  rigidi 
canali,  e  divenuta  acre  e  tenace,  cagiona 
la  tensione  e  distrazione  dolorifica  e  la  co- 
cente attrizione,  e  quindi  la  pertinace  resi- 
stenza a  risolversi,  e  la  disposizione  a  for- 
marsi in  duro  tàrtaro  indisolubile.  Cocch.  Bagn. 

Pii.  1^  in  fine. 

INDISOLIÌTO.  Aggett.  A'on  disciollo,  Le- 
gato. Lat.  IndiSSOlutUS,  (r.  per  rispetto  ail'or^ 
i>tfrejU di  tfoesta  voce  DISOLV ERE  nelim Lcuigr.  ital., 
tee.  tdiz,,  i85o.) 

S-  Per  Indisolubile, Da  non  potersi  scio- 
gliere,  *  La  Concordia  rifulse,  e  di  catene 
Indisolule  la  nemica  avvinse  ;  Franse  li  em- 
pj  pugnali  insù  P arene  Angle  temprati,  e 

l'ire  tutte  estinse.  Moni.  Bard.  e.  6,  p.  97. 

INDISPENSÀBILE.  Aggett.  Da  cui  l'uo- 
mo non  può  dispensarsi  o  essere  dispen-^ 
tato.  -  A  tutti  corre  obligazione  precisa  e 
indispensabile  di  ben  parlare  (la  propria  Hngaa). 

SaWia.  Dia.  ac.  a,  4a3,  edia.  Criu.  Scuza  O  UUa  pre- 
cisa necessità,  o  unMndispensabile  conve- 
nienza. Magai.  Leu.  fmn.  a ,  86.  -  M.  Leti.  Ateb.  i , 
210,  23a. 

S.  1.  Indispensabili,  per  Di  cui  non  si 
può  far  senza,  Necessarissimo.  -  E  però 
c4)llocata  (u  Medicina)  ùn  Ic  arti  fattive,  per- 
chè se  non  sempre,  almeno  per  lo  più  ritor- 
nando Puomo  alla  sanità  già  perduta,  lascia 
Topera  dopo  di  sé,  attributo  indispensabile 

«Ielle  suddette  discipline.  Benin.  Medie,  dìf.  i36. 

$.  3.  l!iDispE:«sABiLB,  pcr  Da  cui  non  dee 


l'uomo  dipartirsi,  Che  vuoisi  necessaria- 
mente osservare,  e  simili. -Il  secondo (du- 
bio)  è  poi  dell'Abbate,  il  quale,  fondato  sopra 
un  esempio  d'un  servizio  di  alabastro  che 
egli  mandò  in  Francia,...  del  quale  n'arrivò 
inteiH)  un  piatto  solo,  conclude  per  massi- 
ma indispensabile  che  non  si  possa  mandare 

alabastro  in  volta.  Magai.  LeU.ram.  a,3o. 

INDISPENSABILMENTE.  Avverbio.  Per 
legge,  o  costumanza,  o  simile,  indispen- 
sabile, cioè  da  cui  l*uomo  non  può  dis- 
pensarsi j  IS^ecessariamente.  -  Andando 
da  per  voi  medesimi  considerando  qualun- 
que cosa  che  venga  a  farsi  nel  mondo,  tro- 
verete non  particolare  o  propria  di  sola- 
mente qualcheduna  di  esse,  ma  universa- 
lissima  e  indispensabilmente  congiunta  con 
tutte  loro  questa  proposizione,  che  il  chi  fa 
e  il  quel  che  ei  fa  sono  insieme  e  nel  me- 
desimo istante  di  tempo.  BeUìn.  Dia.  anal.  a,  i58, 
cdia.  Sor.  Sarvò ,  Salirò:  cosi  indispensabQ- 
mente  porrò,  parrò ,  terrò,  dicono  i  To- 
scani in  vece  di  ponerò,  parerò,  tenero. 

Salviti.  Annoi.  Tane.  Buooar.  p.  576,  col.  l,  S*  pcnul(. 

<f  La  carta  vi  voléa  da  navicare.  »  È  detto 
allegoricamente  a  dimostrare  la  difiicultà 
del  ritrovamento  di  quel  luogo;  non  che  la 
carta  da  navicare  (naviga»)  fosse  in  eifetto 
necessaria  a  Psiche  per  ritrovare  il  suo  Cu- 
pido il  quale  s'era  nascosto  sopra  un'altis- 
sima montagna,  per  giungere  alla  quale  non 
si  dice  in  alcun  luogo  dover  ella  entrare  in 
mare,  dove  in  fatti  la  detta  carta  abbisogna 
indispensabilmente,  bìm.  tn  Not.  Maim.  v.  i ,  «p. 

338,  col.  I. 

INDISPOSTO.  Aggett.  J\'on  disposto, 
cioè  Non  apparecchiato ,  Non  deliberato. 
Che  non  ha.  intenzione  di  far  la  cosa  di 
cui  si  tratta. 

%.  Indisposto,  per  Ammalato.  -  Per  l'ul- 
time (noUaie)  della  Corte  s'intende  che  l'Im- 
peratore stava  indisposto  d' una  febretta , 
la  quale  si  dubitava  che  si  convertisse  in 
ètica.  Car.  Leu.  1,375.  (ludisposto  d'uua  febret- 
ta ;  cioè  Indisposto  per  cagione  d' una  fe- 
bretta.) 

INDISTINTO.  Aggett.  Non  distinto.  Con- 
fuso. Lat.  Indistinclus. 

%.  1.  Indistinto  da  che  che  su.  Non  dis-^ 
giunto ,  Non  separato  da  che  che  sia.  - 
Questa  è  quella  bellezza  indistinta  dalla 
somma  bontà,  che  con  la  sua  luce  chiama 
e  tira  a  se  tutte  le  cose.  CasUgi.  Coneg.  2, 203. 
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S.  ^.Indistinto»  dicesi  anche  di  Persona  o 
Cosa  che  l'uomo  non  saprebbe  distinguere 
da  un'altra.  -  Eran  costoro  Si  Tun  del 
tutto  all'altro  somigliante,  Che,  dal  padre 
indistinti  e  dalla  madre ,  Facean  lor  grato 
errore  e  dolce  inganno.  Cit.  Eneìd.  i.  io,r.  6ii. 

INDITTO.  Partic.  di  Indicere.  -y.  sotto  a 

INDICERE,  verbo,  i  S-S-  5  e  6. 

INDfVlÀ.  Sust.  f.  Pianta  da  insalata  e 
da  zuppa,  chiamata  Cichorium  Endif^ia  da 
Linneo. 

%.  Gesti  d'indivia.  Figuratam.,  s'intende 
7  fiori  e  le  trine  che  adornano  con  cattivo 
gusto  la  pettinatura  d'una  signora.  -  Le 
donne  avevano  La  roba  a  balle,  E  tutto  un 
fondaco  Sopra  le  spalle,  Code,  arzigogoli, 
Penne,  pennacchi,  Cesti  d'indivia  E  spau- 
racchi. Giust.  Gius,  neila  ScrìlU. 

INDIVIDUARE.  Yerb.  att.  Considerare 
0  Presentare  che  che  sia  individualmente, 
isolatamentes  o  vero  Far  che  una  cosa 
abbia  un  carattere  proprio ,  individuale, 
da  distinguerla  da  tutte  l'altre  cose  della 
sua  specie.  Frane.  Individualiser. 

%.  1.  Per  Indicare  o  Nominare  indivi- 
dualmente, precisamente. '^lo  potrei  dirvi 
à  point  nommé  chi  e  quali  sian  quelli  che 
voi  potete  considerare  per  le  colonne  della 
vostra  Chiesa,  e  individuarvi  nel  tal  luogo 
il  tale,  in  queir  altro  il  tale,  e  via  via  an* 
darveli  a  uno  a  uno  nominando  tutti.  Magai. 

Leu.  Atcis.  I,  38. 

§.  2.  Per  Specificare,  Determinare.  -  In 
carta  dell'Archivio  capitolare  dcU'an.  1214 
si  viene  come  a  individuare  il  luogo  preciso 
dove  era  questo  spedala;  perché  vi  si  dice, 

ee.  Lara.  Ant.  tos.  Pref.  p.  XVII. 

INDIVIDUO.  Aggett.  Che  non  si  può  di^ 
videre ,  Che  non  «'  abbia  a  separare.  In- 
divisibile. Lat./ndtviduuA.-  Crediamo  che 
questa  santa  e  individua  Trinità  al  profe- 
tato tempo  desse  all'umana  generazione  sa- 
lute. BoccFiioc.  1. 5,p.324.  Quando  uno,  invita- 
to a  mangiare  con  un  altro,  conduceva  seco  il 
compagno,  quel  compagno  i  Latini  chiama- 
vano umbra,  perché  andava  dietro  al  prin- 
cipale invitato,  e  come  noi  bassamente  di'- 
chiamo  (diciamo).  Il  prete  può  condurre  un 
eherico.  Ombrai  seguace  individua  del  corpo; 
cosi  disse  un  antico  la  gloria.  Come  ombra 
segue  il  lume  della  virtù.  SaWìn.  Anaot.  Fier. 
Bttonari  p.  456,  col.  2.  lo  chiedo  per  mia  sposa, 
compagna  individua  di  tutta  la  mia  vita,  la 


buona  giovane,  la  povertà,  cosi  com'ella  è. 

ignuda  e  senza  dote.  Id.Aimot.  Tane.  Boonar.p. 
56i,col.  a. 

%.  Individuo.  Ih  forza  di  sust.  m.,  co'l  si- 
gnif.  di  Particolarità.'^  Se  bene  ha  toccali 
tutti  i  capi,  non  é  però  venuto  agl'individui 
delle  cose,  né  alle  ragioni  delle  sue  conclu- 
sioni, nò  al  modo  di  metterle  in  atto.  Car. 

Leti.  Negoi.  i,  3o. 

INDIVINÀRE.Verb.  att.  Far  divino,  Di- 
vinizzare. «  Ed  in  questo  pensier  sempre 
profondo  Se  n'  vive  solitario  un  angioletto 
D'una  giocondità  sempre  giocondo.  Che  nel 
cuor  l'indivina  e  nell'aspetto.  BeUìo.BoceWr.pS. 

%.  iNDiviftARsi.  Rifless.  att.  Rendersi  di- 
vino, Indiarsi.  •  E'I  tuo  bel  fiore  Più  non 
muor,  perch'egU  muore.  E,  destrutto,  s'in- 
di v  ina.  Mei».  Op.  1,  249* 

INDIVINARE,  usato  anticam.  per  lo  stes- 
so che  Indovinare.  Vcrb.  att.  -  r.  inoovi- 

NARE. 

INDIVIONCfNO.  Sust.  m.  Cosi  chiamano 
Una  delle  varietà  dell'indivia.  (Targ-Tau. 

Ott.  Itt.  botan.  3,  186.) 

INDIVfSO.  Aggett.  Non  diviso.  Lat./n- 
dìvisus. 

%.  i.  Per  indiviso.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  In  commune.  -Mi  domandò  co- 
stui d'onde  nasceva  che,  essendo  il  vero 
e'I  buono  d'una  medesima  razza,  e  posse- 
dendo il  loro  per  indiviso,  si  che  quel  che 
si  diceva  esser  dell'uno,  dell'altro  si  poteva 
dire,  l'uno  aveva  nondimeno  certa  partieo- 
lar  facultà,  di  che  l'altro  mancava.  Aiiagr.ss, 

edia.  Crus.;  67,  cdit.  Amilerd. 

%.  3.  Per  indiviso,  vale  anche  Con  forse 
non  divise  e  tutte  raccolte  intorno  ad  un 
oggetto.  Con  tutte  le  forze.  Con  tuttein- 
tere  quelle  forze  che  aliti  può  avere,  A 

tutt'uomo.  (r.  amchÉ  iji  DIVIDERE,  w*»,«/$.6.) 
->  NiC.  E  poi  sciolto  ch'io  l'arò  (cli»ioaTrò1oiJi- 

cantesimo),  arò  (avrò)  io  a  far  Dulia?  Tb.  Andare 
addosso  a  quella  cristiandla  per  indiviso. 
Nic.  Faciasi  di  grazia  piuttosto  oggi,  che  do- 
mani. Cecch.  locant.  a.  3,  a.  a. 

INDIZIARE.  Vcrb.  att.  Dare  indizio  d'u- 
na cosa.  Porre  in  sospetto. 

%.  Indiziìto.  Partic.  Sospetto  ed  anche 
accusato  d'alcuna  colpa,  d'alcun  delitto, 
ec,  dietro  a  indizj.  -  Ora,  se  l'uomo,  -che 
tale  é  finalmente  il  Negi'o  di  Capo  Verde-» 
non  solamente  non  si  stima  capace  di  gin* 
dicare  alla  pari  della  natura  dcll'ponio,  nia 
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né  anche  con  tanto  vantaggio  di  quella  del 
cane,  su  qua]  fondamento  si  stimerà  egli  ca- 
pace con  tanto  svantaggio  di  giudicare  di 
([uelia  di  Dio,  per  modo  che  abbia  a  restare 
indiziata  di  maliziosa  la  confessione  della  di 
lui  insufficienza?  Mtgai.  Leu.  AieU.  I,  347.  Non 
sapendo  accommodarsi  a  credere  molto  po- 
tente un  Prìncipe  cosi  notoriamente  indi- 
ziato di  tiranno,  e  al  quale  mancava  collV 
mor  de'sudditi  il  presidio  maggiore  dei  Re. 

Conio,  bi.  Afen.  1.  3,  p.  a3a. 

INDOCILIRE.  Verb.  intrans.  Farsi  do- 
cile, m  Cosi  facendo,  ben  s^avvede  il  tristo, 
Che,  mentre  fintamente  indocilisce.  Di  pena 
in  vece ,  fa  di  premio  acquisto.  Fagìaoi.  Rim. 

$.  Indocilito.  Partic.  Fattosi  docile.  - 
Ma  che?,  se  ne  avvedrà,  se  indocilito  Non 
cederà  ben  presto;  e  ben  su^l  vivo  Della 
caponeria  sarà  punito.  Fagiuoi.  Rim.  4, 246. 

INDOGÀTO.  Kggeii.  Listato  a  simigliane 
za  di  doghe.  (D  Voc.  registra  in  questo  sen- 
so Addogato;  ma  Indogato  mostra  d^ esser 
parola  meglio  formata;  poiché  nella  prima 
la  particella  A  indica  apposizione,  mentre 
non  è  vero  che  sopra  la  tela  o  il  panno  si 
appongano  le  doghe:  air  incontro,  la  par- 
liceila  /n  serve  a  indicar  forma,  ed  è  ve- 
rissimo che  le  liste  onde  sono  fregiate  certe 
stoffe,  hanno  forma  0  simiglianza  di  doghe.) 
•  Le  giubbe  (ù  paria  di  donne)  8Ì  possauo  por- 
tare in  due  colori,  cioè  dhnezzate  e  indo- 
gate. Stat.  sani.  S-  8,  p.  la. 

INDOLCIRE.  Verb.  att.  Dolcificare,  Far 
divenir  dolce, 

$.  i.  Indolcire,  parlandosi  di  metalli,  si- 
gniGca  Toglier  loro  la  crudezza  e  renderli 
pieghevoli,  malleabili,  agevoli  ad  essere 
lavorati.  -  Indolcir  Toro,  quando  fosse 
frangibile  e  crudo.  Biring.  Pirotcc.  494.  L^  ar- 
gento,... quando  è  crudo  ed  agro,  s"  indol- 
cisce co'l  mercurio  al  oeneraccio.  la.  ib.  496. 
Per  mostrare  il  modo  di  farli  (i  taueUi),  di- 
ciamo che,  poiché  si  saranno  indolciti  nel 
fuoco,...  si  debbono  pianare  politamente 
con  pietre  delicate.  Ben.  Ceii.  3,  io3. 

%.  2.  Indolcito.  Partic.  Renduto  dolce, 
Dolcificato. 

%.  5.  Indolcito,  parlandosi  di  metalli,  im- 
porta A  cui  si  è  tolta  la  crudezza,  ec, 
come  detto  è  nel  $.  1.  -  Volendo  fare  le 
medaglie  di  bronzo,  d'argento  0  d'oro,  come 
già  le  fecero  li  antichi,  debbe  Fartefice  pri- 


mieramente con  punzoni  di  ferro  intagliare 
di  rilievo  i  punzoni  nelPaciajo  indolcito  a 
fuoco  a  pezzo  per  pezzo.  Vaun  Vìi.  i,  291. 

INDOLENTE.  Aggett.  Che  non  sente 
dolorej  ed  anco  Che  non  dà  dolore. 

%.  Per  Codardo,  Svogliato,^  cui  niente 
importa  di  quel  che  «t  opera.- Orsù,  cru- 
del  necessità  ne  spinge.  Al  campo  adunque, 
tuttoché  feriti;  E  perché  piaga  a  piaga  non 
s'aggiunga,  Fuor  di  tiro  si  resti,  ma  propin- 
qui Si,  che  possiamo  l'indolenti  almeno  Inci- 
tar coH'aspetto  e  co'la  voce.  Moni,  iiìad.i.  14, 
V.  i63.  (Qui  indolenti  in  forza  di  sust.,  sot- 
tintendendo uomini,  soldati,  guerrieri.) 

INDOLENZA.  Sust.  (.Privazione  di  do- 
lore. Lat.  Indolentia.  «  Or  vadinsi  (Tadamì)  a 
riporre  tutti  i  beni  del  corpo,  dell'  animo, 
della  fortuna,  quelle  indolenze  e  quelle 
tante  cacherie  che  questi  nebbioni  filosofi 

si  vanno  sognando.  Car.  Commen.  X06. 

INDOMANI  (L').  Sust.  m.  Il  giorno  che 
verrà  dopo  a  quello  di  cui  si  parla.  Pro- 
venz.  Lendemanj  frane.  Lendemain.  (r. 

Nannuc.  Anal.  Verb.  ilal.,  p.  li^J ,  not.  4;  '  «*tf^  Voc. 
e  Man.,  ▼.  a,  p.  179,  col.  i,  veggasi  /'OtfcrTuione  al  %.  I 
di  DIMANE.)  ^ 

INDONNÀRE.  Verb.  att.  (Da  Donna, 
cioè  Femina.)  Far  diventare  donna.  Far 
pigliare  il  sesso  feminile.^!  Fiorentini,... 
approfittandosi  della  commune  trascuratez- 
za nostra  e  del  commune  nostro  silenzio  e 
della  spacciata  commune  nostra  ignoran- 
za,... empierono  tutta  Italia  de' libri  presso 
loro  stampati,  bandirono  nuove  leggi  d'or- 
tografia,... ora  mutilando  tal  parola  di  sil- 
labe, ora  tal  sillaba  di  lettere,  ora  disapo- 
strofando un  articolo,  ora  disaccentando  un 
pronome,  ora  stirando  a  due  tempi  un  dit- 
tongo, ora  mascolinando  una  voce  femina, 
ora  castrandone  o  indonnandone  una  ma- 
schia. Gigi.  <i»  Voab.  Caler.  195  ani  principio. 

%.  Indonnarsi  (rifless.).  Diventar  donna. 
Di  maschio  diventar  femina.  -  Vide  (Tì- 
resia),  dopo  sctt'anui  che  fu  donna.  La  serpe 
sotto  all'amorosa  soma,  E  disse:  S'a  turbarli 
i'uom  s'indonna.  Io  vò  provar  se  la  donna 
s'inuoma.  Angnii.  Meiam.3, 129.  (Parlasi  di  Ti- 
resia,  in  prima  di  uomo  convertito  in  don- 
na, e  poi  di  donna  riconvertito  in  uomo.  ) 

INDONNARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
(Da  Donno,  lat.  Dominus,  che  vale  Si- 
gnore, Padrone.)  Insignorirsi.  -  r.  //  w.  ne* 

Vocabolari. 


Digitized  by 


Google 


IND— IND 


—  494  — 


IND— IND 


INDORARE.  Vcrb.  att.  Distendere  e  ap- 
piccar l'oro  sopra  che  che  sia.  Lat.  Inau^ 
ro,  OS. 

S*  Indorarsi.  Riflessivo  e  Ggurato.  •  Per 
virtù  del  Tauro  ardente»  Quando  il  suol 
s'inostra  e  indorasi ,  E  tra  noi  cantando 
onorasi  La  stagion  lieta  e  ridente.  Meat.  Op. 
3, 33i.  Fugi  il  guerrier  protervo  ed  ingiu- 
rioso (eiok.  Amore)  Che  di  furlo  assaliscc,  e 
spesso  mostra  Lo  scherzo  e'I  riso,  e  tiene 
il  ferro  ascoso.  Cosi  dove  di  fior'  sMndora 
e  inostra  La  terra  »  ivi  crudele  angue  si 
asconde,  Glie  poi  per  morte  il  rio  velen 
dimostra,  la.  a,  280. 

INDORMfRE.  Verb.  att.  Far  dormire, 
Addormentare.  Frane.  Endormir. 

S.  1.  Inoormìto.  Partic*  Addormentato, 
Soprafatto  dal  sonno.  Frane.  Endormi. 
m  Che  di  gente  infinita  saria  Palma  Dalle 
indormite  membra  uscita  fuora.  Aiim.  Amch. 
i5,4i.  Ove  il  cane  è  indormito,  e'I  pastor 
losco.  U  ib.  i5, 66.  Ma  con  parlare  alteramen- 
te umano  Sveglia  il  valore  ove  indormito 
giace.  la.  ib.  16, 43.  (Qui  figuratamente.) 

S.  2.  Indormito,  ^er  Intormentito,  Intor- 
pidito. -  E  '1  portano  air  albergo ,  dove 
sembra.  Quantunque  vivo  pur,  peggio  che 
morto:  Nullo  appar  moto  alle  indormite 
membra  ;  E  '1  capo  inchino  e  insù  la  spalla 
intorto.  Aiam.  Amch.  24,  i55.  Trovagli  pure 
alfin  la  destra  spalla  Con  forza  tale,  e  cosi 
viene  a  pieno.  Che  indormita  la  man  di 
poco  falla  Che  non  lass'  ire  (  non  laici  ire  ) 
il  brando  su  1  terreno.  la.  ib.  a4,  i65. 

INDOSSARE.  Verb.  rU.  Mettere  indosso 
o  addosso,  e  più  oommunemente  Mettere 
sopra  U  suo  dosso,  sopra  la  sua  persona. 
Dicesi  per  lo  più  parlando  di  vesti  o  d'ar- 
mi. Frane.  Endosserj  lat.  Induco,  is,  vel 

InduO,  is.  (r.  neke  sotto  a  INDUGEREI  porbo, 

i  s.s.  5  e  6.)  -  Né  vestimento  Indossar  gli  è 
mestieri,  né  la  fiamma  Ricercar  di  Vulcano 

entro  la  selce.  Moot.  PocmeC.  l,  n,  eaìi.  Udogn., 

1797.  Ciò  detto.  Tarmi  indossa.  ia.iiiaa.i.  7, 
T.  lai.  Ed  indossando  Del  nimbifero  Giove  il 
grande  usbergo.  Tutta  scannava  (Minem)  a 
lagrimosa  pugna.  la.  ib.  1. 8,  t.  536.  E  tu  le  bel- 
le Armi  ti  prendi  di  Vulcan,  che  mai  Mortai 
non  indossò.  la.ib.  1. 19,  v.  la.  Stracciato  e 
sparso  di  gran  gigli  indossa  *Hanto  regal 
che  il  marcio  corpo  e  guasto  Scopre  al  mo- 
ver delPanca,  e  le  scarne  ossa.  la.  ntiemrme 
intitoi.  Il  pericolo.  E  infin  ci  scampi  (il  Cici)  dalle 


dottoresse,...  Che,  la  toga  indossando  e  le 
brachesse,  Yoglion  parlar  dì  quello  dienoa 
sanno.  E,  spiattellando  errori  madornali, 
Brillar  si  crcdon  fra  le  loro  eguali.  Gu^^. 

Vers.  gioc.  p.5i,u.  56. 

§.  1.  Indossare  chb  che  sia,  fer Meear- 
selo  su  'l  dosso,  su  Ip  spalle.  -  Calessi  Apol- 
lo dairidéa  montagna  Su  U  campo  sangui- 
noso, e  in  un  baleno  Di  sotto  ai  dardi 
Sarpedon  levando,  E  lontano  il  recando 
alla  corrente,  Tutto  lavoUo,  e  Firrigò  d'am- 
brosia, E  di  stola  immortai  .lo  ricoperse; 
Quindi  al  Sonno  commanda  ed  alla  Mo^ 
te  D'indossarlo  e  portarselo  veloci:  Eque! 
subitamente  ebber  deposto  Nella  Licia  con- 
trada il  sacro  incarco.  MooLniaa.  1. 16,^.952. 

§.  2.  Indossaesi.  In  senso  appropriativo. 
Indossare  a  sé,  che  viene  a  dire  Metterai, 
cioè  Mettere  a  sé  indosso  0  addos$e  al- 
cuna cosaj  ma  communemente  si  dice  delle 
vesti,  delle  armadure,  ec;  onde  vale  Cin- 
gersi 0  Festirsi  o  Armarsi  dteaac.-lndi 
una  fulva  Pelle  s'indossa  dileon,  cbelait^a 
Gli  discende  al  calcagno,  e  Pasta  impu- 
gna. MoDt.  Uiaa.  I.  IO,  ▼.  36.  Come  il  soounode' 
nembi  adunatore  Del  Pelide  indossarsi  le  ^ 
divine  Armi  lo  vide ,  crollò  il  capo,  te.  u. 

ib.  I.  17,  ▼.341* 

INDOSSO,  avverbio,©  vero,diS9iunUm.. 
IN  DOSSO,  locuz.  avverbiale.  /fi(orno  al 
dosso.  Sopra  il  dosso,  ed  anche,  per      j 
estensione.  Sopra  di  sé.  •  Costui  scalzo      | 
e  con  poco  indosso.  Macbiav.Op.  i.aBp.  (Cioè, 
con  pochi  abiti  indosso.  Quasi  nudo.) 

%.  PlAIIGBRB  INDOSSO  0  IN  DOSSO,  dicest  0- 

guvsiittm.àé* restiti.  Ornamenti, ec., logo- 
ri. -  Egli  è  deforme  di  corpo,  brutto  a  ve- 
dere, e  gli  piangono  in  dosso  li  ornamenti 
e  r  insegne  sue  medesime.  Vaich.  s«r.Bcdf. 
1. 4,  e.  33,  p.  109.  (Il  lat.  dice:  «  Sic  eorprt 
deformis,  adspectu  foedus,  et  ornamenta 
sua  iradueturus.  »  Che  letteralmente  po- 
tremmo cosi  voltare  in  italiano:  •«•*•  ^ 
esporrà  all'alirui  derisione  i  suoi  propri 
ornamenti.  ») 

INDOTÀTO.  Aggett.  JTcm  dotato.  Sema 
dote.  Lat.  Indotatus.  -  Sospira  indamo  ai 
talamo  matura  Una  indotata  vergine  pudica. 

Zanoi.  Strm.  3,  p.  3o3. 

INDÒTTO.  Aggett.  Non  dotto,  ignoran- 
te. Lat.  Indoctus. 

J.  Indotto  a  «na  cosa,  vale  Che  non  w 
farla,  Che  non  conosce  l'arte,  o  Tai^f»''- 
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mento,  o  simili  (conforme  è  portato  dal  con- 
testo), di  farlo.  -Ma  siccome  tra  noi  ruota 
indefessa  Fortuna*  al  crescer  loro  (dcgi'im. 
proTJsi  riccom)  auclie  s^accrescc  De^  meschini  la 
calca,  e  a  lor  di  sotto  Gemer  sentiamo  non 
intese  innanzi  Voci  dolenti  ed  al  pregare 

indotte.  Zanoj.  Serm.  %  p.  303. 

INDÒTTO,  per  Tusato  avvicendarsi  del- 
PO  e  deU'U,  in  vece  di  INDUTTO,  che  é 
la  voce  regolata.  Partic.  d'/ncftioere  o  /n- 

durre,  -  V,  ftto  m  INDUCERE,  verbo,  a  S.  9  e  Mg. 

INDOVINÀBILE.  Aggett.  Che  si  può  in- 
dovinare. Da  potersi  indovinare.  •  Ce  ne 
saranno  di  quelli  (odori)  che,  mescolati  con 
dieci  cose,  sono  sempre  quelli;  mescolati 
con  una  sola  di  quelle  medesime  dieci,  e 
talvolta  fuori  di  quelle  medesime  dieci,  non 
Io  sono  più.  Talvolta  quella  che  li  trasfi- 
gura, rimane  nel  suo  essere  riconoscihilis- 
sima,  benché  migliorata;  e  talvolta  si  tras- 
figura essa  ancora,  risultando  dalla  reciproca 
metamorfosi  di  tutt'  e  due  una  terza  nuova 
creatura,  alle  volte  riconoscibile,  e  alle  volte 
non  riconoscibile,  né  indovinabile,  anzi  as- 
solutamente ineffabile.  Magai.  Var.  operai.  345. 

INDOVINARE,  che  li  antichi  pur  dis- 
sero INDIVINÀRE.  Vcrb.  att.  Anticonosce- 
re,  Jppórsi,  Arrivare  a  conoscere,  a  sa- 
pere, ec,  una  cosa  per  via  di  congettura, 
di  raziocinio,  d*  induzione. 

$.  Ì.Indovki ABI,  significa  eziandio  Coglier 
nel  vero  cosi  per  caso.  -  Quanto  a'  nomi 
degPIddéi,  egli  (eiii,  can,  eglino)  erauo  molti, 
e  tutti  aveano  presso  li  antichi  mistero;  e 
però  i  poeti  T invocavano  sotto  più  nomi, 
tirando  a  indovinare,  non  sapendo  con 
qual  decloro  tanti  nomi  gradissero  d'es- 
sere nominati.  S«Win.  Prot.  U».  v.  a,  p.  1 17  in  611C. 

S.  2.  Indovinare,  ec,  pigliasi  pur  in  senso 
^i  Pronosticare ,  Presagire.  -  Ed  ancor 
peggio  mMndivina  il  core  Che  senza  fine 

sarà  U    mio  dolore.  Fai.  ULer.  m  RjocoI.  Rim.  ant. 

tot.  3,  a45.  Questo  tiepido  vento,  Geva  bella, 
indovina  O  neve,  o  pioggia,  innanzi  a  dora- 
matina.  AUegr.  Gev.  «tr.  36.  r  non  avéa  capric- 
cio di  tòr  moglie;  Di  cinquant'anni  i'  era 
un  poUastrone  Assai  lontan  da  cosi  fatte 
voglie.  Ma  per  fortuna  mi  venne  un  ciccio- 
ne; Onde  mi  disse  il  Medico  discreto: 
Questo  indovina  moglie,  buon  garzone.  Leo- 
par.  Rim.  53« 

S-  3.  Chi  lMndovina  è  bravo.  -  F,  in  bra- 
vo, aggeit.,  il  s.  7. 


%.  4.  Indovinarsi,  tanto  vale  quanto  /n-   . 
dovinare,  non  essendo  che  espletiva  la  par- 
ticella pronominale  con  cui  vien  conjugato 
questo  verbo. 

%.  tt.  Indovinarsi,  per  lo  stesso  che  Indo- 
vinare  in  signif.  di  Presagire,  Esser  pre- 
sago. Essere  indovino,  ec.  -  Né  s'indovi- 
nava egli  ciò  che  é  avvenuto.  Bran.  Lai.  Ora». 

per  Q.  Leg.  i8o.  (Il  lat.  ha  :  («  ncque  enim  hase 
di9inabat.  m)  Appresso  mi  paréa  che  se- 
guitasse Laodamì'a  bella  sospirando,  Como 
se  del  suo  mal  s' indovinasse.  Bocc.  Amor. 

TÌS.    III. 

§.6,  Indovinarsi,  per  Accorgersi,  Ad- 
darsi, ed  anche  Imaginarsi ,  Pensare, 
Stimare,  secondo  è  richiesto  dairintenzio- 
ne  del  costrutto.  •  Io  comincio  a  indovi- 
narmi del  mal  vostro.  MacUaT.  Op.  7,  i3.  Non 
é  di  loro  alcun  che  s' indovini  Che  sia  quello 
esso,  in  abito  si  strano'  Divisato  era.  Aiam.  * 
Gir.  Cori.  1. 6,  p.  43.  Prete  Piero,  udite  le  strida 
e  sentitolo  correre,  s*  indovinò  la  cosa  avere 
avuto  effetto;  laonde,  contento  a  meravi- 
glia, serrò  la  porta  onde  colui  era  entrato. 

Laftc.  cen.  I ,  noT.  7,  p.  137,  edia.  Silvea.  Gian  SimOUC, 

udendo  cosi  pessima  risposta,  e  veggendo 
a  colui  Tarme,  s'indovinò  sùbito  che  fosse 

un  messo.  U.  cen.  a,  aor,  4,  p.  lOi  in  6ne.  -  Id.  ccn. 
a,  noT.  5,  p.  i38,  Un.  3  dal  5ne.  S' iudovinò  di  fattO 

Bartolomeo  che  portare  gli  dovesse  buone 
novelle;  e,  tiratola  dall'uno  de' canti,  le 
disse,  ec.  u.  ìh.  ▼.  3.  p.  20.  -  id.  ìh.  t.  3,  p.  82. 

INDOVINO.  Aggett.  Che  prevede.  Pre- 
sago. Lat.  Divinus.  -  Il  sole  è  contro  al 
suo  eorso  ritornato,  ec;  o  Biancofiore, 
credo  che  co' le  sue  orazioni  prega  l'Iddi! 
che  rallungare  ti  faciano  (o  notte),  quasi  in- 
dovina al  suo  futuro  danno.  Bocc.  FUoc.  1. 3» 
p.  173. 

$.  Provertiio.  -  Pcrohè  gìusto  il  provcrbio 
avvereremo:  Fa*mi  indovino,  ch'io  ti  fa- 
rò ricco  :  Noi  sarem  ricchi,  se  indovinere- 
mo. Fagiuol.  Rim.  3,  i65. 

INDOVUTO.  Aggett.  Non  dovuto.  Indé- 
bito. -  Questa  indovuta  e  inaspettata  of- 
fesa. Bojar.  Rim.  nel  scn.  Ormai  son  gionto,  p.  129. 

INDRAGARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Divenir  drago.  Trasformarsi  in  drago. 
-  Ora  il  saturnio  figlio  Anch' egli  intonsi. 
Anch' egli  indragasi.  Mena.  Op.  3,  laa. 

INDRITTO.  Partic.  sincop.  àstindiritio, 
usato  ancor  esso  per  sincope  in  vece  di  In- 
dirizzato. -  ì\  jofCon  INDIRIZZARE,  verbo,  U%.%. 
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INDRIZZARE»  per  sincope»  in  vece  di  In- 
dirizzare. Verb.  att.  -  r.  indirizzare. 

INDRIZZO.  Sust.  m.  -  f.indiri  zzo.  i«it.  m. 

INDtìCERE,  0  vero,  per  sincope,  IN- 
DURRE. Verb.  att.  Introdurre,  Condur 
dentro.  Usasi  nel  proprio  e  nel  figurato. 

%.  1.  Per  Apportare,  Arrecare.  -  Cbi 
vedrà  mai  nel  mondo  Pastor  tanto  giocon- 
do,  Che»  cantando  fra  noi  si  dolci  rime» 
Sparga  il  bosco  di  fronde»  E  di  bei  rami  in- 
duca ombra  su  ronde?SaoDas.Arcad.p.58.  (A 
imitazione  di  Virgilio  che  nelP  egloga  5.* 
disse:  «  Spargite  humum  foliis,  inducite 
fontibus  umbras.  ») 

S*  2.  Per  Muovere  o  Recare  o  Persua- 
dere a  fare  una  cosa.  -  Ora  se  tu  sapessi 
confortarla  e  inducerla  che  mangiasse  un 

poco»  eC.  Medit.  Vii.  G.  C.  198. 

%.  5.  Per  Fenire  accennando,  esponendo, 
ec.  Anche  si  disse  introdurre,  v.  -  Questo 
medesimo  indusse  (Dante)  nel  Purgatorio» 

dove  dice»  ec.  OluCommea.  Dani.  i,44* 

%.  h.  Indurre  soimo.  -  V.  in  SONNO,  i«^<.  m., 

il  S.  18. 

%,  tt.  Inducbri  0  Indubrb  »  per  Cinge- 
re» Vestire,  Indossare.  Lat.  Induco,  is, 
vel  Induo,  is.  -  Alcuno  i  panni  cliMo  aveva 
induti»  A  scoglio  a  scoglio  mi  trac'  (tmva) 
di  dosso»  I  qua' grondavan  sanz' esser  («en^ 

s'esser)  premuti.  Cantg.  Il  Ristor.  ili.  Ed  egli  e 

Ferraù  gli  aveano  indotte  L'armi  del  suo 
progenitor  Nembrotte.  Anos.  Fur.  27, 69.  Per 
certo  tiene  0  che  il  primo  valor  più  lento 
insorge  Ch'  ei  non  soleva»  o  che  alcun  al- 
tro indotto  Sotto  le  forme  sia  di  Lanci- 
lotto.  Alam.  Avarcfa.  ao,  86.  E  COSl  dcttO»  Li  OfO- 

criniti  erìpedi  cavalli  Come  vento  veloci  al 
carro  aggioga  (GioTe);  Al  divin  corpo  indu- 
ce una  lorica  Tutta  d'auro,  e  alla  man  data 
una  sferza  Pur  d'auro  intesta  e  di  gentil 
lavoro»  Monta  il  cocchio,  e  flagella  a  tutto 
corso  I  corridori  che  volar  bramosi  In  fra  la 
terra  e  lo  stellato  Olimpo.  Munt.  iiiad.  i.  8,  v.  53. 
S.  6.  Indursi.  In  senso  appropriativo  »  per 
Indossare  a  sé.  Cingere  intorno  a  se,  ec. 
»  Indi  U  divino  Peplo  s'indusse  che  Minerva 
avéa  Con  grand' arte  intessuto»  e  con  au- 
rate Fulgide  fibbie  assicuroUo  al  petto.  Mont 

llùd.  1.  i4,  ▼.  ai6. 

%.  7.  Inducbnte.  Partic.  att.  Che  induce, 
Che  eccita.  Che  stimola,  ec.  -  Cose  indu- 
centi all'atto  libidinoso.  Bocc.  Commcn.  Dani.  I, 
S^if'pr.  td'a. 


%.  8.  IifouTTO»  o  vero,  per  l'usalo  scam- 
bio dell'  u  in  0»  Lidotto.  Partic.  pass.  In- 
trodutto,  ec. 

%.  9.  L'VDUTTo  0  Indotto»  per  Applicalo, 
Apposto,  Imposto,  Coperto,  e  similL  -  E 
già  gii  è  sopra  (ad  Ettore)  Ajacc  coli' immen- 
so Pavese  che  paréa mobile  torre;  Opra  di 
Tichio»  d'Ila  abitatore»  Prestantissimo  fa- 
bro»  che  di  sette  Costruito  l'avéa  ben  salde 
e  grosse  Cuoja  di  tauro»  e  indùttavi  di  so- 
pra Una  falda  d'aciar.  Modi,  iiiad.  i.  7 ,  v.  373. 
Non  con  archi  e  dardi  Fan  pugna  da  lootao, 
ma  con  acute  Manaje  a  corpo  a  corpo»  e  con 
bipenni,  E  con  brandi  e  con  aste  a  doppio 
taglio»  E  con  tersi  coltelli  di  forbito  Èbano 
indutti  e  di  gran  pomo.  id.  ìb.  1. 15,  ▼.  905. 

%.  10.  IrduttÓ»  ec.»  per  Mosso,  Spinto, 
Pro90cato ,  e  simili.  •-  Per  la  cicogna  in^ 
tendi  quelli  che  sono  indutti  per  grandi  e 
gravose  ingiurie  a  vendicarsi.  Eiop.Goa.Fan. 

CiT.  34,  p>  I00«  lin.  I. 

%.  11.  Irdutto»  ec,  per  restilo.  Indos- 
sato, -  y.  addietro  ite/  S*  5  il  secondo  esempio. 

%.  12.  IndiJto.  Vestito,  Indoasato.ÌAU  In- 

dutUS.  -  V,  addietro  nel  S.  5  il  primo  eeempie. 

INDl^GIA.  Sust.  f.  Vale  il  medesnno  che 
Indugio,  sust.  m.  -  Il  vecchio  pure  alla  po^ 
ta  gridava»  Di  tanta  indugia  avendo  già  so- 
spetto. Ben.  Ori.  in.  55,  Sg.  Achéi,  Noi  Conten- 
diamo di  parole  indarno»  E  in  vane  induge 
il  tempo  si  consuma  Che  dar  si  debbe  a  sa- 
lutar riparo.  Moot.  iiìad.  i.  a,  T.  453. 

INDUGIARE.  Verb.  att.  Tardare,  Man- 
dare in  lunga ,  Mettere  tempo  in  mezzo. 

V,  anche  ntf//' Append.  Gnimat.  ilal.,  sec.  eOs.  i847t' 

cor.  481,  Unum.  a5.  (Forsc  dal  lat.  Induda,  vel 
Indutim ,  arum ,  significante  Tregua.)  • 
Cristo...  non  indugiòe (ìndogM)  la  sua  risar- 

rezionc.  Fra  Giord.  Fred.  p.  3iO,col.  a. 

%.  i.  Indugiarsi»  o  vero,  Indihsiarb,  sup* 
pressa  la  particella  pronominale.  Rifless.  s\X. 
Indugiare  se.  Tardare,  Porre  a  se  rilar- 
do.  Temporeggiare,  Stare  a  bada,  ec.  - 
Assai  mi  piace;  or  va'»  non  t'indugiare. 

Barber.  Reggim.  3a6.  Se  (CrUto)  foSSe  più  indu- 
giato (a  vanire  al  mondo)»  CresCeaUO  1   peCCalì 

in  tanta  abondanza»  che»  ec.  Fra  Giord.  Prcd. 
p.  336,  col.  a.  E  non  sarebbe  indugiata  la  ven- 
detta» se  non  ch'e  (cbeì)  crudeli  venti  fé 

cionO  (fecero)  lo  m^VC  COUtradio  (contrario).  Sr- 
mintend.  Melam.  1.  la,  p.  53.  (Tcst.  lat.  f  NCC  di- 
lata foret  vindicta,  nisi  cequora  sctviinvia 
fecissent  venti.  ») 
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%  2.  Poco  PUÒ  nouGURE  CHE.  Vaie  Da  un 
momento  all'altro.  In  breve,  e  simili.  -*  r. 

ifl  POCO,  aggett, ,  il  s.  53. 

INDUGIO.  Sust.  m.  (Forse  dal  lat.  In- 
ducicB,  vel  Indutim,  arum.)  Lo  indugiare^ 
Tardanza,  ec.  -  Io  ancora  paurosa,  ricof- 
dandoffli  di  quello  a  che  egli  uUimamente 
mi  condusse  e  quasi  ancora  tiene,  per*  più 
prendere  indugio  di  pervenirvi,...  con  lenta 
mano  le  cose  meno  gravi,  distendendomi 

molto,  V^ho  scritto.  Boot.Fiain.c.6,p.ia8.Non 

produoéa  (dotf,  non  prolungava)  Tiudugi  in  que- 
sto mezzo  Dentro  V  alte  sue  soglie  il  Pria- 
mide Paride;  e  già  di  tutte  rivestito  Le  sue 
belParmi,  d'Ilio  folgorando  Traversava  le 
vie  con  presto  piede.  Mom.  flìad.  i.  6,  ▼.  666. 

INDUGIO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Indusium,  i.) 
ytète.  Abito,  Gonna.  -  QuandMo  la  veggo 
eoa  quel  verde  indugio  £  bianco  aspetto 
si  polito  indosso,  Dietro  le  vo  com'a  lepre 

il  segugio,  ec.  Beoe  Bartol.  Rim.  p.  3,  lia.  l. 

INDULGERE.  Verb.  intrans.,  che  pure, 
non  meno  che  il  latino  Indulgeo,  es,  si  usa 
in  signif.  attivo.  Condiscendere,  Agevola 
mente  concedere.  Permettere  più  che  non 
richiede  equità.  Secondare,  -  F.  n  «/.  «e'  Fo- 

c«k9larj,  ed  umo  in  senso  passivo  qui  appresso  nei  S*  a. 

.$.  i. Indulgente.  Particatt.  Che  indulge, 

•  Quegli  che  era  severissimo  in  sé  mede- 
simo, ehe  non  avrebbe  mai  composto  se  non 
io  suggetti  gravissimi,  era  poi  condescen- 
dente,  discreto  e  indulgente  con  li  altri  fino 
a  quello  onesto  segno  che  è  permesso  ad 
uomo  virtuoso,  religioso,  giusto  ed  onorato. 
Salvia.  Proi.u».  a,  144.  Negli  Adclphi,  o  vo- 
gliam  dire  ne" Fratelli,  -  comedia  di  Teren- 
zio -,  il  padre  si  vede  indulgente  e  conde* 
scensivp,  che,  come  si  dice,  non  la  guarda 
per  lo  minuto,  e  lascia  andare  tre  pani  per 
coppia;  e  lo  zio  rigoroso,  austero,  severo 

verso  il  nipote.  la.  Ansot.  Tane.  Baooar.  p.  355, col.  a. 

%,  2.  Indulto.  Partic.  pass.  Per  Concedu- 
to ,  Compartito ,  Largito.  Lat.  Indultus, 

*  Veggon  poi  quella  a  cui  dal  Cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni  0  mai 
regnata  in  alcun  tempo  sia.  Versata  da  for- 
tuna, or  buona,  or  ria.  Anoa.Far.4a,87. 

INDURARE.  Verb.  att.  Rendere  duro. 

%.  Indurare,  in  signif.  intrans.,  per  Star 
duro.  Ostinarsi.  -  Dehl,  se  tu  se' uomo 
come  sono  li  altri,  giovino  tanti  conforti, 
quanti  noi  ti  diamo;  e  vaglia  il  mostrarti 
la  verità  come  noi  mostriamo,  e  non  indu- 
Fol,  11^ 


rare  pure  sopra  il  tuo  non  vero  parere.  Bocc 

Filoc.  1.  3,  p.  a44- 

INDURRE.  Verb.  att.  -  f,  inducere. 

INDÙSTRIA.  Sust.  f.  Destrezza  ingegno- 
sa, Altezza  ingegnosa  a  fare  una  cosa. 
Lat..  Industria. 

%.  A  INDUSTRIA.  Locuz.  avvcrb.,  signifi- 
cante Con  industria.  Industriosamente. 
-  A  studio  e  a  industria  non  mi  voglion 

conoscere.  Cavak.  FruU.  Uog.  (cif.  daUa  Criu.  in  A 
imcSTRU  sotto  la  ruhr.  A  IN). 

INDUSTRIARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Ingegnarsi  o  Studiarsi,  o  simili,  con 
industria.  Impiegare  la  propria  indu- 
stria. -  Li  uomini  costretti  a  industriarsi. 

Machiav.  Op.  5,  16. 

.  INDUSTRlfSSIMO.  Aggett.  superlat.  di  In- 
dustre.  -  Dico  dcir  industrissimo  Lombardo 
Che  tanto  dominò  del  suo  signore  L'opre, 
di  ciò  mi  lascia  esser  bugiardo.  Zcooo.  Put. 

foni.  p.  LXXXII. 

INDIATO.  Partic.  di  Inducere  nel  signif. 
di  Cingere,  Vestire,  ec.  -  F.  sotto  a  induce- 
re,  verbo,  il  S.  12. 

INDUTTIVO.  Aggett.  da  Inducere  o  In- 
durrej  e  piglia  diversi  significati  dalle  di- 
verse occasioni  a  che  viene  applicato ,  i 
quali  tuttavia  si  possono  ridurre  sotto  a' 
due  seg.  paragrafi. 

%.  i.  Induttivo,  per  w^f/o  a  indurre  per^ 
suasione.  Atto  a  persuadere.  Persuasivo, 
Persuadevole,  Persuadente,  Suadevole.  • 
Con  quelle  ragioni  che  più  loro  parvero  in- 
duttive, la  loro  intenzione  gli  scoprirono. 
Bocc.  Vit.  Daot.  228,  edis.  Crtu.  In  fine  pcr  le  in- 
duttive parole  di  messer  Gianni  Precida... 
giurò  da  capo,  e  promise  seguire  la  detta 

impresa.  Ricord.  Malctp.  cap.  ull. ,  cdit .  Gru».  Il    re 

Pietro  stette  assai  innanzi  che  si  diliberasse, 
per  esser  successa  la  morte  di  Papa  Nico- 
la, ec;  pur  alla  fine  per  le  savie  parole 
ed  induttive  di  messer  Giovanni,..,  giurò  da 
capo  e  promise  di  seguir  T  impresa.  Pecor. 
R.  25,  n.  2,  T.  2,  p.  23i.  (Questa  Novella  del  Pe- 
corone è  levata  di  peso  dallV^t  fior,  di  Ri-" 
cord.  Malesp-,  capit.  ult.) 

%.  2.  Induttivo,  per  Atto  a  provocare, 
muovere,  promovere.  Provocativo.  -  Di- 
venta (la  laiittga)  più  couvcnevole  a  mangiare 
cotta,  che  cruda;  perocché  il  suo  latte  pcr 
lo  calor  del  fuoco  scema,  per  lo  quale  era 
induttiva  del  sonno.  CrcK.  i.  6,  e  67,  ed».  Crus. 
Le  ebrietadi  e  altre  cose  lascive  e  indut- 
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tive  a  quel  peccato,  io  reputava  guadagno. 

va.  ss.  Pad.  2,  322  {cu.  dal  Voc.  del  Cesari). 

INDUTTO.  Paptic.  d'inducere  o  Indur- 
re» -  V.  sotto  a  INDUCEKE,  vtrbo,  il  %,  9. 

INEBRIARE.  Verb.  att.  Rendere  ebro. 
Far  diventare  ubriaco.  Lat.  Inebrio,  as. 

%  i.  Inebriare,  figuratam.,  per  Colmare 
alcuno  (aiiquem)  di  che  che  sfa^  fin  quasi, 
per  cosi  dire,  a  inebriarlo.  -Chi  per  Dio 
patisce  fame  e  sete,  Dio  lo  inebrierà  de^ 
suoi  benL  Coli.  ab.  Is.  23. 

%.  3.  Inebriarsi,  ed  anche,  suppressa  la 
par  licei,  pronomin,.  Inebriare.  Rifless.  att. 
Divenire  ubriaco.  Anal.  Avvinaxzarsi,  o, 
fiorentinescamente,  Inciuscherarsij  ì  quali 
due  verbi  esprimono  propriaménte  Io  Em- 
piersi di  vino,  onde  per  conseguenza  quasi 
sempre  Vìnebriarsi.  ••  Siccome  coloro  che 
inebriano  del  vino  (»'««,  per  cagione  del  tìdo),  ima*- 
ginano  le  figure  alterate ,  cosi  coloro  che 
inebriano  di  speranza,  diventano  accesi, 

ec.  Coli.  al).  Is.  32. 

%.  5.  Inebriarsi  d^ira.  Figuratam.,  vale 
quasi  lo  stesso  cho  Accendersi  d'ira.  -  E 
quando  tu  ti  scandalezzi,  allora  Iddio  più 
s*  inebria  dMra.  Vìi.  S.  Giroi.  25. 

%.  4.  Inebriarsi  in  alcuna  cosa.  Figuratam., 
vale  a  un  di  presso  Hisealdarsi  fortemente 
*la  fantasia  d*uno  in  essa  cosa.  -  Se  poi 
ancor  si  ritrovano  in  favor  che  passi  la  me- 
diocrità, tanto  sMnebriano  in  esso,  che  re- 
stano impediti  d^  allegrezza,  né  par  che  sa- 
piano  ciò  che  si  far  delle  mani,  né  dei  piedi. 

CasUgl.  Corteg.  l,  l3i. 

%.  5.  Inebriante.  Partic.  att.  Che  inebria. 
Che  fa  divenir  ebro.  *  Il  calice  tuo  ine- 
briante quanto  é  preclaro! Sani» Agoit. CD. i. 
x6,  e.  39.  (Qui  figuratamente.) 

%.  6.  Inebriato.  Partic.  pass.  Fatto  diven- 
tar ebro,  0  Divenuto  ebro. 

%.  7.  Inebriato.  Figuratam.  per  Acceso 
come  chi  è  ebro.  -  Essi,  vedendo  il  Re  che 
di  veneno  Avéa  le  luci  inebriate  e  rosse,  ec, 
S'avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta.  Arios. 

Fur.  18,117. 

S.  8.  Inebriato,  figuratam.,  per  Imbevuto. 
m  Tenne  il  pane  sopra  il  vasello,  e  ricevéa 
lo  fumo  che  n^uscia;  e  inebriato  il  pane 
del  fumo  che'n^uscia  del  mangiare,  e  quegli 
lo  mordéa.  Raccoi.  Nov.  1, 3i. 

INEBRIAZIONE.  Sust.  f.  Lo  essere  ebro, 
Ebrezza,  Ebrietà,  -  Sotto  questa  storia 


dipinse  ancora  (Paolo  Uccello)  rinébriazionedì 
Noè  co'l  dispr^io  di  Cam  suo  figliuolo.  Va- 

UT.  Vit.  4,  99. 

INEBRidSO.  Aggett.  Dedito  alVuòrìa- 
chezza,  aWubriacarsi.  «  L^uomoioebrioso 

è  servo  di  tutti  li  Vizj.  Don  Gio.  Cdl.  St. 

INECLISSÀRE.  Verb.  att.  Eelissare,  - 
Quando  veggon  costor  che  V  aria  imbro- 
na  Subitamente,  e  non  è  nube  in  cielo,  Né'I 
sole  ineclissar  puote  o  la  luna  Goa  far  di 

globi  un  interposto  velo,  ec.  Bracnol.  Sckr.Dci, 

%.  Ineclissìto.  Partic.  Eclissato.  •  Quel 
Sol  eh' a  li  occhi  miei  soléa  far  giorno,  Gii  v 
per  me  veggio  inedissato  e  scuro.  Coii|i.Ria. 
3.  Non  vedete  la  luna  inedÌ88ata.SaBHii.Ai^ 

cad.  p.  i5o. 

INÈDITO.  Aggett.  CAefian  è  stato  stam- 
pato 0  publicato.  Lat.  Ineditus,  cioè  Non 
editus,  da  Edo,  is,  che  importa  Mandar 
fuori,  Publicare.  -  Storia  di  Goro  di  Sta- 
gio  Dati  sino  al  presente  inedita.  Bbc.ì»No(. 

Pagiuol.  Rial.  r.  6,  p.  98,  noia  al  ten.  27.  CcrCS  FOXÌO 

in  alcune  Questioni  scritturali  inedite... 
perchè  Tuomo  si  dice  essere  stato  fattoi 
imagine  e  similitudine  d' Iddio.  SaWio.  Aaaoc. 

Ftcr.  Buonar.  p.  Sl^,  ed.  l  Terso  la  Sue.  IgDOtl ...  Cra* 

no...  alquanti  buoni  inediti  scrittori  che  ad 
accrescer  sempre  più  Tabondevolezza  delle 
voci  toscane  son  da  poco  in  qua  rendati 

public!.  Mann,  im  Esop.  Cod.  Fan.  p.  XX VII.  Ha(im 

codic»)  non  solo  tutte  le  Lettere  già  stampate 
del  B.  Giovanni  dalle  Celle,  ma  havvi  di 
più  una  Lettera  inedita  scritta  dallo  stesso 
Beato  a  M.  Guido  di  Tomaso  del  Palagio. 

Brace.  Rina!.  Dial.  p.  78  vcrio  il  Sne.  In   materie  ec- 

clesiastiche  non  si  può  dire  se  non  le  cose 
dette  da  altri,  ma  in  altro  ordine,  con  altro 
lume,  con  nuove  riflessioni,  con  aggiungervi 
qualche  cosa  inedita.  Lan.  Diai.  p.  56o. 

INELEGANTE.  Aggett.  ifon  elegante, 
Privo  d'eleganza,  Mozzo.  Lat.  Inelegans, 
antis.  «  Non  intendo  che  la  confusa  ed  ine- 
legante spiegatura  mi  pregiudichi.  Ta».  le"- 

poet.p.  4^' 

INELOQUENTE.  Aggett.  ifon  eloquen- 
te. Che  non  ha  eloquenza.  Lat.  Inehquenfy 
entis.  -  Ma  troppo  vien  traviato  il  discorso 
dal  diritto  sentiero  della  narrasione  per  rio- 
contro  d' oggetti  cosi  nobili,  che  anche  da 
puro  ed  ineloquente  narratore  rìdneggono 

giustamente  le   lodi.  Dai.  Cari.  E$eq.L«ig.Xin, 

p.  52. 
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INELUTTABILE.  Aggeli.  Inevitabile. 
Lat.  imluetabilis.  •  Disfalla  inlera  Allor 
saria  seguila»  e  co' la  slrage  De'fugilivi  iiie- 
luttabil  danno.  Se,  ee.  Moni. Uiad.  k  h,  v.417. 

INEMENDATO.  Aggeli,  ifon  eniendato. 
Incorretto,  Scorretto,  -  Non  si  vuol  porre 
in  riga  coMi  ecceUenli  0  chi  fu  alHullo  cai- 
tiro,  0  chi  fece  al  bene  un  piccolo  cenno; 
né  confundere  co  '1  parlare  genlUe  quelle 
inemendale  forme  e  quelle  parole  mozze  e 
chiocce  che  fanno  zuflh  coMi  orecchi  e  col- 

rintellellO.  Penie.  Scritt.  treecn.  86. 

INENARRABILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
narrare.  Da  non  poterei  narrare.  -  Se 
tulio U  mondo  fosse  pieno  di  libri,  la  tua 
inenarrabile  scienza  (oDìo)  ancora  non  si 
potria  narrare.  Sam* Agoa.  Mmuai.  c«p.  a,  p.  8. 

INENTRARSI.  Verb.  iolrans.  pronomin. 
Stare  entro,  Internarsi.  -  Poi  rispose  Ta- 
mor  che  v'  era  dentro  :  Luce  divina  sovra 
me  s' appunta ,  Penetrando  per  questa  in 
ch'io  m'inentro.  Dmi.  p»àa.  ai,84,cdi>.iror., 
1844,  Le  Afonni».  (Più  altre  stampe,  in  vece  di 
m* inentro,  hanno  m' incentro-)  «»M'inen- 
tro, ce.»  Questo  m* inentro  é  verbo  infor- 
mativo, e  viene  a  dire  tanto,  quanto  sono 

entro.  Ou,  Commcn.  Dani.  3, 479. 

INERBARE.  Verb.  alt.  Coprir  d'erba. 

$.  Inerbarsi.  Rifiess.  Coprirsi  d'erba.  - 
Birovvi  di  quai  piante  e  di  quali  erbe  Vò 
che  il  vostro  terren  s^  adorni  e  merbe.  Tamii. 

VfQdetn.ftt  i5o. 

INERBARE.  Verb.  alt;  Inerbare,  cioè  Co- 
prire d'erba.  -  Si  procurasse  di  avere  argi- 
ni bene  assodati  e  inerbili,  ee.  L^ avere  li 
argini  assodali  e  inerbiti  può  anche  indicare 
Taverli  resi  tali  con  Parte,  la  quale  meglio 
(iella  lunghezza  del  tempo  li  assoda,...  ed 
anche  Tinerbisce Parte  medesima,  vesten- 
doli e  mcamieiandoll  con  piote  d^erba  le- 
vate dalla  supm*ficie  de^  prati,  ec.  Oltredi- 
chè,  se  non  erano  i  nostri  argini  del  mese 
di  dicembre  inerbili,  vadano  a  vederli  ades- 
so,... e  vedranno  se  siano  abbastanza  d^  er- 
ba vestili.  Targ.  Too.  G.  ValdiD.  a,  656  e  65;. 

%  IiiERBfTo.  Parlic.  Coperto  d'erba.  -  f. 

'<  e.  Ite/ /emc. 

INERÉRE.  Veri),  intrans.  Essere  attae- 
cttto,  stare  unito.  Lat.  Inhasreo,  es. 

%^eTjiderir e,  cioè  Secondare.  -  Laon- 
de inerendo  aggiusti  desideri  di  quella  (aoì- 
'^))  e  secondando  le  sue  pietose  inclinazio- 
ne» ec  Saltio  Di»  ac.  1,182. -Id.  ili.  5,5i.  Con  tUtlO 


ciò,  inerendo  al  consueto  stUe  della  nostra 
benignità ,  si  diciamo  che,  ec.  Magd.  Commcn. 

Dani.  p.  ^. 

INERME.  Aggeli.  Senz'arme,  Non  ar- 
mato. Lat.  Inermis,  ab  In  privativa,  et  ar- 
ma.  -  E  per  Lalage  bella  Amore  inerme 
Saria  deir  arco  e  de'  pungenti  strali.  Meu. 

Op.  a,  266. 

INEROICARE.  Verb.  alt.  Far  comparire 
eroico.  Rendere  eroico.  -  E  pur  que'poe- 
loni  Tanto  su  vi  sudarono  (ca'noimaiTcMo, 
uiicie,«c.).  Che  rineroicarono,E  fièron  la  Te- 
seide,  Fér  rUlisseide,  Ne  fér  TEneide  E  la 

Gicceide.  BclUo.  Buecfaer.  61.  ' 

INERPIGIrE,  verb.  intrans.,  o  INERPI- 
CARSI, intrans,  pronominale.  Salire  sopra 
che  che  sia,  aggrappandovisi.  Corrisponde 
al  Prensare  unds  manibus  di  Virgilio,  (k. 

ne/t^o/./ADERPICARSI,  -  «I  INERPICARE  »e//a 
Laisigr.  iul>>  /ec.  édi*.,  i85o,  p,  555.) 

%.  Insegnare  inerpicare  1  gatti,  -  F,  in 

GATTO,  4mft.  IN.,  i/  S.  4. 

INERRABILE.  Aggeli.  Che  non  può  er- 
rare.  «  Se  n'  andarono  (u uonioi)  a  quelli(iiiou) 
deicidi;  e  non  trovando  fra  loro  il  più  retto 
che  quello  che  fa  la  sfera  stellata,  chiamata 
da  loro,  per  questa  cagione,  inerrabile,  pre- 
sero quello  per  misura  degli  altri.  GeU.  Capr. 

Boll.  rag.  9,  p.  i83.  -  Id.  ab.  p.  i85. 

INERTO.  Aggeli.  Lo  stesso  che  Inerte, 
che  vale  Pigro,  Infingardo.  Lat.  Iners,  er- 
tis.  (Voce  da  poter  servire  anche  in  oggi» 
se  non  a^  prosatori,  a^  rimatori.)  -  E  Tasino 
essere  inerto,  ozioso  e  torpente  animale, 
assai  chiaro  si  conosce  per  tutti.  Booc.  Com- 
mea.  Dani.  1,207.  Comc  '1  compasso  Saper  trat- 
tar, e'I  torno  all'ozio  inerto.  Boonar.  Fier.  g.5, 

a.  4,  i.  X,  p.  398,  col.  a,  ▼.  4.  (L'annotaz^  del  Sal- 
vini a  questo  passo,  p.  516,  coL  I,  è  tale: 
a  Inerto,  cioè  Inertes  lai.  Iners,  ertis,  cioè 
Senz^arte,  Scioperato,  Senza  opera  o  la- 
voro, Tardo,  Lento,  Pigro,  m) 

INERUDITAMENTE.  Avverbio,  espri- 
mente  il  contrario  di  Eruditamente.  Anal. 
Indottamente.  Lai.  Inerudite.  -  Né  man- 
carono allora  chi  ricordatisi  della  mole  fon- 
data già  sopra  Taque  nell'assedio  di  Tiro,... 
paragonassero  non  improporzionalmente  né 
ineruditamcnteÀlessandroFamese  conAles- 
sandro Macedone.  Scgoer.  FaU.  arm.  Alm.  Faro.  97. 

INERUDITO.  Aggeli.  Non  erudito.  Non 
addottrinato.  Non  ammaestrato.  -  Né  sen- 
za i  miei  precetti  e  senza  scorta  Inerudito 
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andrai,  signor,  qualora  II  perverso  deslin 
dal  fianco  amato  T^  allontani  a  la  mensa. 

Pariu.  Meitog.  in  Pariu.  Op.  i,  128. 

INESAUDITO.  Aggett.  Non  esaudito.  - 
Acciocché  r  orazione  di  tanti  non  possa  es- 
sere inesaudita.  Fra  Giord.  Pred.  ined.a,  300.  Tale 

e  più  roco  è  il  susurrar  là  dentro  Delle  spie- 
tate in  quella  vasta  e  scura  Di  delitti  oilì- 
cina  ;  e  or  r  una  or  V  altra  Va  consultando 
e  carezzando  il  macro  Degli  Angli  correttor, 
mentre  alle  porte  Che  Crudeltà  tien  chiuse, 
inesaudito  Batte  il  Pianto  d^  Europa.  Mont. 

Bard.  e.  3,  p.  38. 

INESAUSTO.  Aggett.  Per  Che  non  si  può 
votare  ,  Inesauribile ,  Indeficiente.  Lat. 
Inexhausius,  da  In  privativa  e  ffaustus, 
significante  Cavato  fuori,  ec.  -  Terrestri 
Dee,  ch'avete  Quest'isola  in  governo,  e  di 
metallo  La  rendete  inesausta.  Baid.  Naut.  7^. 

INESERCITÀBILE.  Aggett.  Da  non  si 
poter  esercitare. 

%.  Per  Non  cultivabile.  Che  non  si  può 
cultivare.  -  Egli  volle  ancora  veder  parte 
deir inesercitabile  monte  Barbaro,  e  le  ri- 
pe di  POZZUOIO,  ec.  Boc».  FìIoc.  1.  4,  p.  lai. 

INESERCITATO.  Aggett.  Non  esercitato. 
Lat.  Inexereitatus.  -  Condannato  a  brut- 
tamente languire  inesercitato  (parlasi  dell'inge- 
gno) ed  ozioso.  Papin.  Burch.  nel/a  Pref.  p.  XV. 

INESORÀBILE.  Aggettivo.  Implacabile. 
Lat.  Inexorabilis.  Dicesi  anche  Inesorato. 
«  Egli  è  un  Dio  piccoso,  agli  orgogliosi  in- 
esorabile. Salvia.  Amor.  Aliroe.  p.  a. 

INESORATO.  Aggett.  OsHnato  a  non  la- 
sciarsi placare.  Che  non  si  lascia  placare 
dalle  preghiere.  Inesorabile.  Lat.  inexo- 
rabilis. -  Vanno  in  polve  i  diademi,  e  del- 
l' offeso  Popol  si  sfrena  la  fatai  vendetta 
Che  su  li  scossi  Troni  s' asside  Inesorata,  e 
su '1  castigo  e  Tonte  De' Re  percossi  Fiera 

sorride.  nfoDt.Bard.c.  I,p.8,lin.  I.  -  Id.  ib.  e.  3,  p.44- 

Placar  si  lasci;  inesorato  è  il  solo  Pluto,  e 
per  questo  il  più  aborrito  Iddio,  id.  iHad.  1.  9, 
T.  aoi.  Inesorata  è  l'ira  mia.  id.ib.  1.  p,  v.  546. 
-  Id.  ib.  1. 9,  T.  658,  e  T.  8x  I  ;  - 1. 16,  V.  40.  Pietà,  Si- 
gnor, porgendo  il  collo  ignudo.  Signor,  pie- 
tà, gridavano;  e  venia  In  quella  il  colpo 
inesorato  e  crudo,  id.  BaM-viii.  e.  4. 

INESPETTATAMENTE.  Avverbio.  Vale 
il  medesimo  che  Inaspettatamente,  cioè 
Senza  aspettarsela,  Impropisamente.  (Da 
Espettazione,  che  pur  si  dice  in  vece  di  J- 
spe nazione,  lat.  Exspectatio,  onis.  )  -  Oh 


infelici  donne! ,  le  quali,  a  detto  vostro, 
son  causa  di  tulli  i  mali,  e  solo  allora  fan- 
no felici  e  avventurose  le  case,  quando 
inespettatamente  si  muojono.  Lorauin.  mh. 

Aridos.  a.  I,  s.  i,p.  6. 

INESPUGNÀBn.E.  Aggett.  Che  non  si 
può  espugnare.  Lat.  Inexpugnabdis. 

%.  Figuratamente.  -  Voi,  o  sfrenata  mol- 
titudine di  femine,  siete  dell'umana  genera- 
zione naturale  fatica,  e  dell'uomo  inespu- 
gnabile sollecitudine  e  molestia.  Boce.  Fiior. 

I.  3,  p.  296  in  fine. 

INESSICCÀBILE.  Aggett.  Che  non  può 
seccarsi,  inaridirsi.  Lat.  Inexsiecabilis. 

%.  Per  Che  non  si  può  asciugare.  In- 
esauribile, Inesausto,  Perenne,  Indeficien- 
te. -  Oh  santa  eterna  fiamma,  oh  puro  e 
vivo  Del  piacer  vero  inessiccabil  fonte!  Hm. 

Op.  a,  9.  -  Id.  a,  4^* 

INESTINGUIBILE.  Add.  Da  non  poterH 
estinguere.  Lat.  Inextinguibilis. 

%.  1.  FìguvsLl9Ltn.f^r  Indelebile,  Da  non 
potersi  cancellare.  Da  non  poter  perire, 
Eterno.  -  Paulina,  romana  donna,  acquistò 
nominanza  inestinguibile  per  alcuna  sua 

semplicità.  Don.  Caien.  Yulgarìs.  Bocc.  a35.  (fl  lat. 

ha:  M  indelebile  nomen  consecuta  esl.  f») 
%.  %  Figuralam.,  per  Indeficiente;  che 
pur  figuralam.  diremmo  Inesauribile.  -  0 
Padre  santo.  Padre  giusto  e  amatissimo, 
nelle  mani  della  tua  inestinguibile  miseri- 
cordia raccommandiamo  lo  spirito  e  l'anima 

di  questo  tuo  servo.  Cepran.  Art.  ben  mor.  cap.  6. 
p.88. 

INESTINTO.  Aggett.  Non  estinto.  Lai. 
Inextihctus. 

%.  Per  Che  mai  non  si  estingue  (come 
in  Ovidio:  Ignis  inextinctus  tempio  cela' 
tur  in  ilio);  o  vero  per  Inestinguibile  {in 
quella  guisa  che  si  dic«,  v.  g.,  Inesorato  » 
Inaccesso,  ec,  per  Inesorabile,  inaccessi- 
bile, ed  altretali).  -  E  qual  (de^Gneoi)  con 
faci  d' inestinto  asbesto  Per  seereti  cunicoli 
ne' fianchi  Delle  rupi  penetra,  e  cerca  i  ri- 
vi D'asfalto  e  zolfo,  su  cui  dorme  inUtta 
Di  Vulcano  la  forza.  Moot.  Paiìng.  ▼.  aa?.  (^.*<' 

voi.  II  delle  Voc  e  Man.  la  partmUsi  tegnente  alfred- 
legalo  esempio  nel  %.  di  INESTINTO.) 

INESTIRPÀBILE.  Aggett.  Da  non  si  po- 
ter estirpare.  -  Il  susino  va  profondissi- 
mo,  e  'l  nespolo  con  assai  barbe,  e  per 
questo  son  diuturne  ed  inestirpabili.  Soia- 

Ari..  79. 
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INFAGONATO.  Aggeli.  Vale  il  medesi* 
mo  ehe  Infoonato,  cioè  Livido  e  nero  per 
gangrena  o  putrefazione.  (  L' Annolalore 
del  Pataf.  cosi  dichiara  V  Infaonato  che  si 
legge  nel  cap.  5,  vers.  63  :  «  INFAO11ATO9  Li- 
vido. Sì  dice  di  piaghe  invecchiate  e  incan- 
cherite. »)  «  Morta  ch^ella  fu  (h  Luìm  flgUuoia 
di  Fuip.  scrani),  divenne  il  corpo  tutto  infago- 

natO.  Varcb.  Stor.  1. 14,  p*  Sij ,  edii.  di  Colonia,  1711. 
Non  è  dubio  alcuno  Ch^ei  (U  Cardinda  de*Meaici) 

non  morisse  di  veleno;  perciocché  egli  era 
giovane  e  gagliardo,  e  mori  in  quattro  gior- 
ni con  pochissima  febre  e  lenta;  e  morto 
ch'egli  fu,  divenne  il  corpo  tutto  infago- 
nato,  che,  facendolo  i  suoi  servidori  spa- 
rare, si  gli  trovò  la  rete  tutta  rosa.  id.  ik.  i. 

i\t  p*  538,  lio.  a,  adis.  predi. 

INFALDÀRE.  Verb.  alt.  Guernir  di  fal- 
de, parlandosi  di  abiti.  -  Prenda  (il  cacciatore) 
Abito  ed  arme  di  feroce  aspetto  ;  Irsuto  cuo- 
jo  con  orror  si  stenda  Di  lupo  o  d^orso  in- 
tomo al  tergo  e  al  petto;  Né  s' infaldi  il 
gheron,  né  lungo  penda.  Ma  d'ogni  parte 
sia  spedito  e  schietto.  VaiTas.  Caee.  1, 161.  (Qui 
in  forma  passiva.) 

INFÀLLANTE.Avverbio./n/aZtott<et}ten- 
te,  Senza  failo.  Senz'altro.  -  E  sUtuirono 
ch^  ogni  persona ...  v'  andasse  (  alia  ièiu  di  s. 
GràtaoBi)  la  vigilia  a  visitare  ed  offerere  (in 
o^pi.oatriie)  per  contrade,  a  certa  pena  infal- 
lante; e  chi  non  potesse,  mandasse.  Marchion- 

M  di  Coppo  Stefani,  ItL  fior.,  im  Delis.  Erud.  tos.  T.7,  p. 

33.  Ero  avvisato  Da  un  che'l  tutto  m'avéa 
referito,  E  dove  e  come  e  quando  era  ordi- 
nato Che  io  vi  fossi  inialknte  tradito,  cum- 
ini. Bcrnar.  Contin.  Cirif.  CaW.  1. 4«  «^  280,  p.  119,  col. 
3.  -  Id.  ib.  1.  4,  st.  342,  p.  lai  tcTfo,  col.  1,  e  st.  4^9,  p. 
137,  col.  I. 

INFALOTICHfRE.  Verb.  intransìt.  Dive- 
nir  falóticoj  e  nel  seg.  es.  più  particolar- 
mente Divenir  di  eatiivo  umore,  che  an- 
co si  dice  InfantasHchire.  Lai.  Morosum 

fieri,  (Dimi,  milmi.  DcTcnlk  gatteA  o  Ingiieecbiss.  )  - 

Queste  benedette  spiegazkmi  di  nomi  sono 
una  noja  e  una  seccaggine  cosi  fanUstica , 
che,  allungandole  punto  punto,  elle  farebbe- 
ro con  la  loro  fastidiosità  infidotichire  e  dar 
nello  sbavigliare  anco  i  più  svegliati  e  tra- 
siuUevoli  genj  del  mondo.  Bdiin.  dì»,  anat.  a,  6, 

«U-Sor. 

INFAMARE.  Verb.  alt.  Dare  cattiva  fa- 
ma, Svergognare,  ntuperare.  Anal.  Dif- 
hmare.  Lat.  Infamo,  as. 


%,  i.  Infamarsi.  Rifless.  alt.,  usato  in  buon 
senso  per  Rendersi  famoso ,  Procacciarsi 
fama,  celebrità^  ma  in  oggi  sarebbe  scher- 
nito chi  usasse  in  tal  signif.  questo  verbo, 
come  quello  che  verrebbe  interpretato  per 
Rendersi  infame,  m  Costui  (il  Petrarca)  non 
solo  in  costei  (nella  poesia)  sMnfama  Siccome  i 
più  nell^arte  di  be^  versi.  Ma  in  bello  stile 

tiene  doppia  rama  (aok»  corona).  Zenoo.  Pici.  foot. 
p.  XLVII. 

%.  2.  Iupamìto.  Panie.  Renduto  infam9^ 
Svergognato,  Fituperato,  ec. 

$.  5.  Infamato  di.  Ellitticamente.  Renduto 
infame  per  cagione  di.  -  Si  mise  a  pericolo 
di  morire,  vogliendo  (Toicodo)  maggiormente 
per  la  justizia  (sìuaUsia)  morire,  che  menar- 
la piccolo  tempo  infamata  di  sozzi  costumi. 

Jac.  Cesa.  Scaccb.  4* 

INFAMATRÌGE.  Verbale  fem.  di  Infa- 
mare. Chio  Che  infama.  -  Difendere  il  sig. 
Berlini  da  quella  falsa  ed  ingiusta  calunnia 
di  cui  lo  caricaste  nella  vostra  infamatrice 
scrittura.  Bertin.  Fall.  icop.  56.  QucUa  vostra  in- 
famatrice diceria,  id.  ib.  59. 

INFAME.  Aggeli.  Di  mala  fama.  Lat.  In- 
famie. 

%.  Per  Infame  non  intendiamo  solamente 
C05ct  di  mala  fama,  ma  ancora  Cosa  pes- 
sima e  per  ogni  ragione  dispregevole,  (bìm. 

im  Not.  Malm.  ▼.  i,  p.  lOO,  col.  a.) 

INFAMIGLIÀRE.  Verb.  alt.  Raccogliere 
in  famiglia. 

%.  Infamigliarsi.  Rifless.  alt.  Accasarsi  in 
famiglia.  Ridursi  le  genti  in  un  luogo  e 
recarvisi  in  famiglia.  -  Partilo  é  il  del, 
che  tondo  é  senza  scemo.  In  trecento  ses- 
santa .gradi  appunto;  E  tondo  éU  centro 
ancor  dove  noi  semo.  E  ciascun  grado  oc- 
cupa e  tien  congiunto  Miglia  cinquantasei 
sopra  la  terra,  Con  due  terzi  che  d'uno  an- 
cor v'  è  giunto.  Or,  se  questa  ragion  ch'io 
fo  non  erra.  Veder  puoi  ben  che  tutto  gira 
e  piglia.  Co  1  mar  che  U  veste  e  che  d'in- 
torno il  serra.  Ventimila  con  quattrocento 
miglia;  Del  quale  il  mezzo  é  manifesto  a 
noi,  E  il  dove  e  il  come  V  uom  ci  s' infa- 
miglia. Diiiam.  1. 1 ,  e.  6,  p.  18.  Ferrara  lungo  il 
Pò  tutu  s'affronta;  La  gente  volentier  là 
s'infamiglia  Per  lo  buon  porto  che  quivi  si 

conta.  Id.  1. 3,  e.  a,  p.  ao6. 

INFANATICHIRE.  Verb.  intrans.  Diven- 
tar fanatico.  iNFANATiCHfTO.Parlic.  pass.  Di- 
ventalo fanatico.  (Tommas.  Nuov.  Propos.) 
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INFAN1l\.  Sast.  f.  Titolo  di  donna  re- 
gale in  /spagna  ed  in  Portogallo.  Più  com- 
muDemente  si  dice  Infante,  v.  a  s.  di  infan- 
te, «^^eff.  -  Siccome  non  poteva  il  Re...  ope* 
rare  • . .  cosa  più  bramata  ^ . . .  quanto  il  con- 
sentire alla  pace  co'l  Re  Cristianissimo,  cosi 
non  poteva  con  più  forte  legame  strigner- 
la,...  che  coiraugusto  maritaggio  della  Se- 
renissima Infanta.  Borgher.  Bicq.  FiUp.  p.  24.  Un 
libro  ch^io  ho  di  ricette,...  copiato  da  uno 
Ae  ne  teneva  in  camera  Tlnfanta  Isabella. 

Magai.  Lctt.Bcient.,  IcU.  18,  p.  309.       ^ 

%.  Inpajita  per  Figliuola  d' Imperator 
greco  si  disse  dal  Magalotti.  -  Al  tempo 
che  alla  corte  degP  Imperatori  greci  si  usava 
di  ricevere  i  parti  delle  Imperatrici  su  la 
porpora,  vogliamo  noi  dire  che  nella  prima 
istituzione  di  questa  (cerimoau)  le  Infante 
fossero  avute  in  ugual  considerazione  de^ 

Principi?  Mani.  Leti.  KÌcnt.,  Ictt  ao,  p.  347. 

INFANTARE.  Verb.  att.  Partorire.  Pro- 
venz.  e  catal.  ant.  Enfantar  o  Infantar j 
frane.  Enfanter.  {e*,  mmUf.)  •-  Io  non  potrei 
dare  ajuto  più  valido  alla  sua  fantasia  per 
farle  infantare  questo  parto.  Magai.  Var.  oparei. 
3o6.  (Qui  figuratamente.) 

INFANTE.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  for- 
za di  sust.  d^ambo  i  generi.  Che  non  parla, 
o  Che  non  sa  parlare,  o  Che  non  può  par- 
lare. Lat.  Infans,  antis,  da  In  negativa  e 
da  FanSf  antis,  che  vale  Parlante.  (Fante 
in  signif.  di  Parlante  disse  rAllighieri,  JPiir- 
gat.  25 ,  6  :  <»  Ma  come  d' animai  divenga 
fante  [l'uomo]  Non  vedi  tu  ancor?  »  )  -  Non 
saprebbe  il  fanciullo...  aprire  la  lingua 
e  snodarla  ad  articolare  accenti,  a  formare 
parole,  se  il  bel  genio  imitativo  e  Tihclina- 
zione  di  seguire  V  altrui  esempio  non  lo 
facesse  d^infante  favellatore.  SaiTm.  Pros.  tacr. 
80.  In  Gretta  adunque  Mercurio  illustre  an- 
dossene  alla  culla.  Nella  fascia  su  li  omeri 

rinvolto  Qual  figlio  infante.  Ulna. Omar. p.aOi. 

%.  L^paute,  in  forza  di  sust.  f.,  per  Titolo 
di  donna  regale  in  /spagna  e  Portogallo. 
Anche  si  dice  Infanta,  v.  «  Che,  oltre  i  ca- 
vaUier,  v'  erano  guide  Che  della  bella  In- 
fante aveano  cura.  Arioa.  Far.  14, 5i.  L^ amici- 
zia del  Duca  di  Savoja ,  già  strettamente 
apparentato  con  il  Re  di  Spagna ,  avendo 
presa  per  moglie  T  Infante  Caterina  sua  fi- 
gliuola. Dani.  2,362. 

INFARCIMENTO.  Sust.m.  Lo  infarcire. 

%.  Iufarcihento.  T.  de'Medici,  ec.  Stato 


d'un  organo  infarcito.  «  Bendiè  Taso  di 
esse  (aqne)  sia  poco  Salubre  a  motivo  ddlor 
difiicile  passaggio  per  i  visceri,  e  degr in- 
farcimenti che  in  essi  producono.  BiUnari 

Doti.  Gtua.  in  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  i,  I9I.  PCT  8?er 

dimorato  in  arie  insalubri  e  per  essersi  mal 
nutriti,  hanno  contratto  la  cachessia  ed  in- 
farcimenti ed  ostruzioni  delle  viscere  del 

basso  ventre.  Targ.  To«s.  G.  Viag.  3, 194.  -  Twg. 
Tea.  Otl.  laC  botan.  3,  «4 1  • 

INFARETRÀTO.  Aggete.  Faretrato,  de 
ha  la  faretra.  •  Quando  di  Diana  il  cor 
l'apparve  intorno  Infaretrito.  Bocc  TMia.1.7, 
at.  88.  (Qui  Diana  è  fatU  dal  Bocc  di  due 
sillabe  [Dipana];  ma  Fuso  ricevuto  in  oggi 
da' migliori  orecchi  si  è  di  fariaditre  [Di- 
a-fia],  cioè  con  disteso  il  dittongo  io,) 

INFARINACCHIARE.  Verb.  att.  avrilit. 
di  Infarinare. 

%.  InpariìXAochiìto.  Partie.,  usato  figura- 
tam.  in  senso  di  Che  ha  soltanto  unaUeot 
cognizione  di  che  che  sia.  •  Una  donna  che 
non  sia  altroché  infarinacchiata  di  qualche 
dottrinuccia,  e  voglia  spacciarsi  per  una  sa- 
pientessa,  sarà  sempre  una  ridicola.  NeUJ. 

A.  Comcd.  4,  42. 

INFARINARE.  Verb.  att.  aspergere  pe- 
sci, funghi,  0  altro,  di  farina  spàrsavi  iO- 
pra  con  la  man/»,  0  fattavi  cader  sopra 
scotendo  il  passito  foracchiato  che  la  coa- 
ti ette  (eAtemalo  VoaUo  ddla  laArit  o  Vaiclto  éa  ifl£n- 

oare),  o  vcro  Aipoltare  ia  roba  sovra  un 
poco  di  farina  sparsa  su  la  tafferia.  (Cm. 

Proolu.) 

%.  i.  Inparuiìto.  Partie.  Asperso  di  fa- 
rina, ec. 

%.  3.  Ihfaruiato,  figuratam.,  per  Avente 
di  che  che  sia  una  tal  quale  cognizione, 
Cile  ila  qualche  tintura  d'una  scienza^ 
d'un'arte,  ec.  -  E  sia  ciò  detto  a  confusione 
di  certi  maestrelli,  che,  essendo,  come  noi 
sogliamo  dire,  anzi  ìntarinati  nelParte,  che 
professori,  ardiscono  por  la  bocca  nell'o- 
perede'grandi  uomini.  Baidiau:.  Op.  i,  35.  QtfM- 
to  e  Sesto  sono  libri  della  legge  canonica 
nominati  qui  dal  Burchiello  per  mostrare 
che  anche  di  questa  n^era  infarinato,  fv^ 
Bardi.  5o.  Or  chì  nou  vede, -se  però  egli  sia 
un  tantino  infarinato  nella  lingua  latina  •» 
che  il  Doiéo  non  dice,  ec.f  Bctiìd.  Faicicsp. 
93.  Quel  segretario  non  si  piccava  nuUa  né 
di  greco,  né  di  ebraico;  e  la  sua  erudizione 
consisteva  nella  mitologia  un  poco  «U'io* 
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grosso  f  e  nel  sapere  e  studiare  bene  la 
lingaa  toscana,  ed  essere  infarinato  di  qual- 
che opinione  filosoflca  che  correva  a  que^ 
tempi.  LoiB.  Dal.  p.  4^7  >  1*°-  "'^ 

INFARINATURA.  Sust.  f.  Lo  infarinare, 
e  Lo  essere  infarinato.  Il  resultato  del- 
l'infarinare. 

J.  1.  IivPARiNATURA,  per  sioiilit.»  vale  Lo 
mere  come  quasi  asperso  di  farina.  •> 
Quella  infermità  per  la  quale  i  bachi  (di  mu), 
allorché  sono  morti,  diventano  con  celerità 
secchi  e  duri  e  ricoperti  di  una  vellutatura 
0  quasi  infarinatura  biancastra  che  li  fa 
parere  come  se  fossero  di  gesso.  Targ.  Ton. 

Dott  Ant  DWer.  maUt.  de*  bachi  da  seta,  7O. 

S*  S.  IfiPAaiiiAToaA,  figoratam.,  per  Su^ 
perficiale  cognizione  di  che  che  sia.  Anche 
si  (lice  Tintura.  •  Le  nozioni  che  servono 
di  gran  fondamento  all^  Istoria  di  ciascuna 
patria,  sono  la  scienza  ben  posseduta  del- 
l'Istoria universale,  ec.  Vi  contribuisce  si- 
migliantemente  una  tal  quale  infarmatura 
di  Storia  delle  chiese,  delle  magistrature,  ec. 

Ma.MMod.  par  iatud.  b  Slor.  di  Fir.  8.  QuCSta,  per 

dir  cosi,  infarinatura  mia  intomo  a  tali  fa- 
cultà  fu  cagione...  che,  ec.  Baidimic. Op. t. 4, 
p.xy. 

INFASCIARE.  Verb.  att.  Fasciare,  In^ 
volgere.  •  I  Uni  suoi  pigliòe  (pigi»),  E  M  fi- 
gliaol  n'infasciòe  (ioùidò);  Poi  giù  lo  redi- 
nòe  (radino)  Tra  1  bove  e  Tasinello.  Jac.Tod. 
p.  287 ,  str.  i3.  (  Fedel  tnuiuz.  di  quel  passo 
deirEvangelio:  tt  Et  pannis  eum  invoMt, 
et  reclinavit  eum  in  prcesepio.  ») 

%.  Inpasciìto.  Partic.  Fasciato.  -  Nel  fien 
giaoéa  infasciato  Quel  Giglio  luminoso.  Jac. 
Tod.p.  284,  ftr.  9.  (Parla  di  Gesù  barobino  nel 
presepio.)  Quando  veggo  infasciata  La  Deità 

iocamata.  Land,  apint.  p.  4o,  col.  X,  adis.  Bologn.,  Bo- 
mrdo. 

INFATICATO  e  INFATIGATO.  Aggctt. 
Non  mai  stanco,  Che  non  si  stanca,  In^ 
faticabile.  Indefesso.  Lat.  Indefatigatus , 
Infaligatus.  »  E  anchMo  trattar  so  jl  ferro 
e  dar  la  morte,  E  a  dritta  e  a  manca  anchMo 
girar  lo  scudo,  E  infaticato  sostener  l'at- 
tacco, ec.  MooL  niad.  1. 7,  ▼.  391 .  Sei  troppo  Delle 
fatiche  toierante,  o  vegliò.  Né  ozioso  giam- 
mai. A  risvegliarne  Di  quest'ora  i  Re  duci 
inopia  forse  V  ha  di  giovani  Achèi  pronti 
alla  ronda?  Ma  tu  sei  veglio  infaticato  e 
strano,  id.  ib.  mo,  v.  214.  Artefice  di  frodi  Fa- 
moso^ e  sempre  infaligato  Ulisse,  Oggi  o 


palma  otterrai  d'entrambi  i  figli  D' Ippaso, 
e,  spenti,  n'avrai  l'armi,  o,  colto  Tu  dal  mio 
telo,  perderai  la  vita.  id.  ib.  i.n,  t.  58o. 

INFATICATO.  Aggett.-r.  infaticato. 

INFATTIBILE.  Aggett.  JVon  fattibile. 
Da  non  si  poter  fare.  Ineseguibile.  -  Per- 
ché la  voce  divenga  in  ogni  occasione  ub^ 
bidiente  (obcdianta),  perché  si  dirompa  a  far 
quello  che  pare  ni  di  là  di  sua  portata,  che 
pare  infattibile.  Aig».  3,  ^. 

INFATUARE.  Verb.  att.  Rendere  balor- 
do. Far  impazzire.  Lat.  Infatuo,  ae. 

%.  IifPATUATo.  Partic.  Impazzato,  Inpani-- 
to.  -  D' uno  che  é  pieno  di  sé,  e  solo  esso 
a  sé  piacente,  diciamo  «  £gli  è  infatuato 
di  sé  medesimo  •<;  che  è  quanto  dire  im- 
pazzato, innamorato  di  sé  solamente.  Coii. 

ab.  la.  poattl.  p.  i36. 

INFECCIÀRE.  Verb.  att.  Empiere  di 
feccia. 

%.  Inpecci ABsi.  Rifless.  att.  Empiersi  di  fec- 
cia. -  Fa  ingiuria  a  Dio  chiunche  (chiunque) 
vitupera  la  imagine  di  Dio,  che  si  tigne  e 
annera  per  lo  peccato,  e  infecciasi  e  lor- 
dasi per  lo  male  umore  che  ci  gitta,  e  mette 

dentro  ogni  bruttura.  Fra  Giord.  fttà,  ioad.  a, 

3ia.  (Qui  figuratamente.) 

INFECONDÀRE. Verbo  attivo  dbtruttivo 
di  Fecondare j'  onde  significa  Rendere  in- 
fecondo, sterile.  -  Quinci  é  forte  a  sfiorir 
de'  pregi  amati  Gentil  beltà  si  che  si  prende 
a  sdiemo,  E,  guastando  per  via  parti  aspet* 
tati,  Infecondare  altrui  l'alvo  materno. 

Chiabr.  Aacd.  i56. 

INFECONDITÀ.  Sust.  f.  SterUità.  Lat. 
infoBcunditas,  atis.  -  Sarebbe  indegno  della 
magnificenza  del  Re,  se  nelle  occorrenze 
del  Regno,  che  tante  e  si  impensate  esser 
possono,  guerre,  fortificazioni,  somministra- 
zioni d'alunenti  nella  infecondità  degli  an- 
ni, ec,  fosse  sempre  constretto .. .  con  pu- 
bliche  imposte,  -  non  bastanti  talora  -,  sner- 
vare la  facultà  del  Regno.  Prot.  fior.  par.  1,  ▼.  1, 

p.  99,  Un.  panni  t. 

INFEDÉLE.  Aggett.  yon  fedele.  Dis- 
leale. Lat.  Infidelis.  -  Si  suol  dir  vulgar- 
mente  che  Chi  s*é  provato  infedele  in  una 
cosa,  non  può  certamente  reputarsi  fedele 

Rell'altre.  BcrUo.  Fai»,  acop.  ii4- 

%.  Per  Degl'infedeli,  cioè  Di  coloro  che 
non  credono  la  vera  fede.  ••  Acciò  che  per 
laioro  ecoellenzia  (dagli  Angeli)  non  avesse 
ardire  la  infedele  infermità  di  costituire  e 
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reputare  alcuno  di  loro  Iddio.  Saot'Agost.  CD. 

I.  5,  e.  179. 

INF£DELITÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  In- 
fedeltà. Lat.  Infidelitas,  atis. 

%.  Vev  Mancanza  di  fede  religiosa.  -  Ma 
delle  femine  se  ne  truovano  più  che  danno 
fede  a  questi  incantamenti,  e  pongono  la 
loro  speranza  più  nelle  dimonia  (w'demoiii) 
che  in  Dio  o  che  negli  Angioli  buoni;  la 
qua]  cosa  è  spesso  segno  d' infedelità.  Fra 

Giord.  GcBH.  1O7. 

INF£LfG£.  Aggett.  Non  felice,  Sfortu- 
nato,  A  cui  niente  succede  di  buono,  di 
prosperevole.  Superlat.  INFELICISSIMO. 
Lat.  Infelix,  icisj  superlat.  Infelicissimus. 

%.  Figuratam. ,  si  dice  cosi  delle  Perso^ 
ne,  come  delle  Cose  che  non  corrispondono 
all'altrui  espettazione  e  non  riescono  alla 
provai.  Al  contrario  si  chiamano  felici  quelle 
idée  0  que' pensieri  o  queUrovati  che  si 
rendono  singolari  o  per  la  loro  utilità,  o 
per  la  loro  bellezza ,  e  che  si  presentano 
alla  fantasia  come  subitanee  inspirazioni:  e 
parimente  si  dicono  felici  quelli  scrittori  0 
quelli  artisti  che  hanno  di  tali  idée  e  di  tali 
pensieri.  •  Secchissimo,  infelicissimo  e  mi- 
serabilissimo scrittore.  Oaui.  Op.  i3,  280.  De- 
terminano (le  coM  ansidatta)  a  Credere  che  delle 
nostre  (aqua  lamaii)  intender  si  possa  questa 
testimonianza  di  Plinio,  come  T hanno  in- 
tesa anco  i  più  dotti  editori  e  illustratori 
di  quel  classico  libro,  senza  confondersi  a 
eercare  più  lontano  per  le  maremme  altre 
oscure  termali,  come  qualche  infelice  Cri- 
tico ha  fatto.  Coach.  Bago.  Pia.  4^4  ">  principio. 

INFELICITÀ.  Sust.  f.  Stato  o  Condi- 
zione non  felice,  Miseria,  Sfortuna,  ec. 
Lat.  Infelicitas,  atis. 

$.Per  Maniera  cattiva  e  sgarbata  e  inet- 
ta e  da  non  piacere  altrui  nel  far  che  che 
sia.  •>  Intendo  solamente  di  ricordarvela  per 
iscusa  di  quella  somma  infelicità  con  la  quale 
mi  sono  espresso  in  dimoltissime  cose.  Magai. 

Cam.  Leti,  dadie.  p.  XLII. 

INFELLONIRSI.  Verb.  rifless.  alt.,  che 
pur  si  usa  con  la  particella  pronominale  non 
espressa.  Divenir  fellone.  Incrudelirsi.  - 
Ma  poi  che  1  Re  crudel  vide  occultarse  Quel 
che  peccato  de' Fedeli  ci  pensa.  Tutto  in  lor 
d*odio  infellonissi,  ed  arse  D'ira  e  di  rabbia 
immoderata,  immensa.  Tau.Genu.  a,  n. 

INFELTRÀTO.  Aggett.  iZit^oflo  nel  fel- 
tro, cioè  nel  mantello  o  gabbano  o  fera- 


juolo  fatto  di  feltro.  Sinon.  Intabarralo, 
inferajolato.^^iM.  Dove,  dove,  messer  Fla- 
vio Cosi  infeltrato?  Am.  Veniva  a  Bologna 
Per  voi.  Cecch.  Comad.  incd.  67.  Ma  chi  è  questo 
infeltrato  che  va  attorno  Guardando?;  e 
sarà  qualche  forestiero.  id.SerTig.a.  4,  t.5.  Ecco 
qui  Siro,  servidor  di  Lionardo,  iofcllrato  e 
molto  malcontento.  Rme.  Gir.  Got.  a.  4 ,  i.  1 ,  p 
69.  Cosi  in  sproni  Stivalato,  infeltratoecol 
cappello  N'andava  per  la  terra  brancoloni. 

Ruae.  in  Rini.  buri.  3,  1134. 

INFELTRfTO.  Aggett.  Ridutto  quasi  a 
simiglianza  di  feltro.  Fitto  a  guisa  di 

feltro,  {y,  •nche  FELTRARE,  FELTRATURA, 

FELTRO.)  -  Se  la  mano  del  cultivalore  sarà 

in   ciò  (nallo  spargerà  U  kow)  troppO  gCOerOSa , 

rimarrà  il  terreno  talmente  infeltrito  dalle 
ràdiche,  che,  quando  sarà  il  tempo  della 
granigione,  non  avrà  tanti  sughi  che  ba- 
stino da  somministrare.  Lartr.  Asrie.  M63.-U. 
ib.  4, 187  in  fine.  Pcr  la  porzioue  di  numero  uno 
si  considera  occorrere  uno  strato  di  terra 
vegetabile  delPaltezia  ragguagliata  di  brac- 
cia k,  essendo  in  padule  circa  braccia  4  ifi 
di  barbe  infeltrite  di  cannuccia,  ec.  FoMf 

Iirooi  in  Tarlia.  Bonificain.  mar.  tot.  439* 

%.  Infeltrito,  figuratam.,  per  Radicato, 
detto  pur  figuratam.  in  senso  d*  Invecchia- 
to, Indurato,  Che  ha  fatto  il  callo.  -  Ma 
voi  che,  infeltrito  vigliaccamente  nell'ozio. 
mai  non  usciste  di  braccio  alla  spilorceria, 
non  bastandovi  d'esservi  dato  sordidameoie 
air  avarizia,  ora  volete  darvi  di  più,  ec.Fa- 

ginol.  Conica.  6,  3o4. 

INFERAJOLARSI.  Verb.  rifless.  att.  D^^ 
prire  la  propria  persona  co'l  ferajoUi, 
Mettersi  in  dosso  il  ferajolo.{CKa,ìfvm\M. 

4ùv  Éon  dmU  m  qmuto  vrko  due  RR  ite//«  prima  sede) 

INFERIGNA.  Sust.  f. Schiacciatalo, co- 
me dicono  i  Fiorentini  Stiacciata,  inferi- 
gna. -  La  bontà  eccellente  delP  inferigna, 
nel  fine  ( dal coof ito)  dataci,  dall' averia  toì 
tutta  tutta  mangiata  si  può  comprendere. 
Ma  considerando  al  presente  di  quali  su- 
stanze  sia  la  inferigna,  e  parte  dal  nome  suo, 
e  parte  da  altro  trovandovi  significato,  ot- 
terremo ottimamente  quello  che  intendia- 
mo. Chiarissima  veramente  ne  può  parere 
a  ciascuno  la  derivazione  del  vocabolo,  il 
quale  alquanto  corrotto,  essendo  composto 
con  queir  in  che  niega,  viene  a  dire  quel- 
la essere  una  composizione  inferigna,  cioè 
senza  farina,  ma  di.  crusca;  uve  secche  per 
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condimento  ed  olio  e  sovente  pinocchi  o 
pistacciii  0  simili  frutti  di  nutritiva  virtù , 
per  farla  più  ricca,  vi  si  appongono.  Buonar. 
tiiProi.fior.  pr.3,v.  i^p  77.  Qui  giacc  uu,  che  Sì- 
dlia  avendo  presa.  Trionfò  coronato  di  gra- 
migna; Scudo  air  un  braccio  tenne  un'in- 
ferigna. L'altro  armò  d'un  covon  di  pa- 
glia accesa,  id.ib.  p.8i. 

INFERIGNdSO.  Aggett.  CAe  si  nutre  o 
Nutrito  d' inferigne ,  cioè  di  schiacciate 
{ii^.^m.stiétcetate)  inferigne.  •  Distenden- 
dosi fino  agli  Etiopi  un  cotal  seme  (qneiio  dei 
giano},  fìi  cagione  che  Omero  dodici  giorni 
oziosi  facesse  passare  i  Greci  aUora  che  più 
mestieri  aviéno  di  stringer  Troja;  perché» 
andatone  Giove  là.al  convito,  non  per  man- 
giar cacio,...  ma  per  la  festività  delle  stiac* 
ciate(K]iiKcntc,e<oi focacce)  inferigne  che  per 
rimembranza  di  Perseo  celebravano  quelle 
nere  ed  inferignose  nazioni»  vi  si  fermò 
troppo  lungamente  a  saziarsi  di  cosi  pre- 
zioso ed  amato  cibo.  Buour.  in  Pros.  (ìor.  par.  3, 
V.  i,p.  80.    . 

INFERIÓRE.  Aggett.  Più  basso.  Posto 
al  di  sotto.  Lat.  Inferior,  oris. 

$.  Per  Minore,  insufficiente,  A^on  pro^ 
porzionato,  ec.  »  Perchè,  come  spesso  ac- 
cade che  le  deliberazioni  fatte  per  timore 
pajono  a  chi  teme  inferiori  al  pericolo,  non 
sì  confidava  Lodovico  d'avere  trovato  ri* 
medio  bastante  alla  sicurtà  sua.  Guìcciard.  i , 
39.  Chi  é  quello  che  non  sapia  quanto  sia 
inferiore  di  forze  e  d'autorità  il  Re  di  Na- 
poli al  primo  e  più  potente  Re  di  tutti  i 
Cristiani?  u.  i,  39.  Insospettito  tanto  ,  che 
qualunque  sicurtà  gli  pareva  inferiore  al 
perìcolo,  là.  1, 70.  -  id.  I,  ia3.  Ogni  giudizio  che 
formisi,  ancorché  alto,  della  grazia  di  Na- 
na Vergine,  resta  di  lunga  mano  inferiore 
al  vero.  Stpur.  Dw.  m.  v.  80. 

INFERIRE.  Verb.  att,  apportare,  Jrre- 
care.  Làt.  Infero,  ers,  da  In,  per  sincope,  in 
vece  di  Intro,  e  fero,  ers*  -  Ma  io  non 
islimo  tanto  da  fugtre  Puomo  per  quei  danni 
che  egli  violento  e  barbaro  altrui  inferisce, 
quanto  che  per  i  non  inferiti  da  lui,  ma  che 
in  altri  pur  si  ritrovino,  egli  tacitamente  e 
dentro  al  suo  cuore  se  ne  rallegri.  Mena.  Op. 

3,107.  Spogliato  del  PalatinatO  superiore  (di- 
ceva UPaUUno  Cario  LodoTÌco),  di  primo  Elettore 
diventato  T  ultimo,  e  ricevuti  tanti  pregiu- 
dizj,  quanti  me  n'ha  inferiti  la  pace  di  Mun- 
ster,  a  volere  che  la  gente  si  ricordi  che 
Fot.  li."" 


io  sono  a  questo  mondo,  mi  bisogna  pro- 
curare di  mantenere  quel  poco  che  ra'é 

rimase,  af^gal.  I^etl.  icìcnl.,  leU.  19,  p.  327. 

%.  1.  IiiFBRiRB,  per  Importare  coH  valore 
di  Significare,  Foler  dire.  -  U  giùggiolo 
e  il  moro  (gaUo)  son  T  ultime  (pìaute)  a  ger- 
minare; e  da  questa  mora,  che  in  latino 
inferisce  indugio,  è  chiamalo  moro.  Soder. 

Arb.  54. 

%.  %  I:«PERfTO.  Partic.  Apportato,  Arre- 
cato. -  Non  solo  di  per  sé  stesso  è  fiero 
(l'uomo)  per  quei  danni  che  inferisce',  ma 
anche  seco  stesso  si  rallegra  di  quelli  che 
sono  inferiti  da  altrui.  Mcm.  Op.  3, 108. 

INFERMITÀ.  Sust.  f.  Non  fermezza ,  De- 
bolezza. Lat.  In  firmi  tas,  atis.  -  F,  l'ts.in 

FIRMITÀ. 

%.  Essere  compreso  da  infermità.  Amma- 
lare. (Cnu.  in  AMMORSARE.) 

INFERMO.  Aggett.  Debole,  Ammalato, 
Lat.  Infirmus. 

%.  1.  Infermo,  per  .^f^o  a  indurre  infer- 
mità. Insalubre.  -  E  v'ha  grano  e  riso 
assai,  ed  é  contrada  molto  inferma.  Mate  Poi. 

Viag.  184. 

%.  3.  Fare  infermo,  per  /{elidere  impo- 
tente. •  II  Signore...  farà  infermo Pavver^ 
sario  suo.  Stnt*  Agoit.  e.  D.  1. 17,  e.  4. 

INFERN  ACCIO.  Sust.  m.  pegglorat.  d'In- 
ferno. "E  teverotti  il  panno  d'insu'l  letto, 
E  ti  farò  mostrar  queir infemaccio  0 v'en- 
tra ed  esce  il  diavoi  maladetto.  Bem.  Rìm.  bmi. 
2,  II.  (Qui  in  senso  traslato.) 

INFERNO.  Aggett.  Inferiore,  Posto  di 
sotto,  Basso.  heX.lnfernus.  •  Seguian  Ge- 
sù, e  le  virtù  superne  Fugiano  il  mondo  e 

queste  cose  infmYie.  Eaad.  <pirit.  p.  43,  coi.  3,  ed». 

di  Boi.,  Bouido.  Se  tu  le  miri  (u  ouToie)  allor  che 
i  venti  Per  r  aure  se  le  portano  a  traverso, 
0  allor  che  pe'  gran  monti  accumulate  Si 
stanno  altre  sopr^  altre ,  e  le  superne  Pre- 
mon  rinfeme  immobili,  tacendo  Del  tutto 
i  venti,  alter  potrai,  ec.  Marehet.LucT.  1.6,  p.  341. 

INFERNO.  In  forza  di  sust.  m.  Ztio^o 
inferno;  e  dicesi  communemente  del  Luo- 
go  inferno  destinato  eU  supplizio  de'dan^ 
nati.  Lat.  Infernus,  subaudi  (0C115. 

%.  I.  Inferno.  T.  delle  Moje.  -•  Inferni 
sono  chiamati  alcuni  pozzi  fondi  da  due 
braccia ,  fatti  apposta  di  mattoni,  avanti  e 
vicino  alle  fornaci:  servono  per  tener  Taqua 
che  si  cava  dai  pozzi  anticipatamente  per 
poterla  mettere  nelle  caldaje  senza  perdi- 
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meOlO  di  tempo.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  3,  a33,  ci- 
tando uo  Teechio  codice. 

%.%  Fico  d' Inferno.  ^  v,  in  Vico,  snst.m,, 

il  S*  i5t  ed  in  ERBA,  sust.f.,  il%.  EfiBà  c&LBRXÒLi,  clie 
Ì1V19. 

%,  3.  Olio  d'Inferno.  -  V.  in  OLIO,  sust.  m,, 
il  8-  a. 

f NFERO.  Aggett.  Inferiore,  Basso,  Cìie 
è  di  8otto>  Lat.  Inferus.  -  Essendo  il  lato 
dei  venti  T  infera  regione  dell' aere,  facil- 
mente vengono  a  spezzarsi  dai  monti  e  dalle 

selve.  Soder.  Agric.  48. 

INFERRARE.  Verb.  att.  Mettere  in  fer- 
ri, in  ceppi.  Inceppare,  Incatenare. 

%.  Inferrato.  Partic.  Messo  in  ferri,  in 
ceppi,  Inceppato,  Incatenato.  -  Il  Signore 
rtlieva  i  caduti;  il  Signore  iscioglie  P infer- 
rati. Legg.  S.  Jac.  e  S.  Suf.  11.  (TcSt.  lat.  «  DO- 

minus  erigit  elisosj  ipse  solvit  compedi* 
tos.  ») 

INFERRIÀRE.  Verb.att.Sjgnifica  lo  stes- 
so che  Inferrare,  v. 

%.  Jnfrrruto.  Partic.  -  Essendo  quello 
cosi  in  prigione  e  quasi  senza  speranza  di 
libertà,  e  stando  inferriato,  avvenne  che,  ec. 

Doa.Casw.yulgant.Booc.  278.  (Il  lat.  ha:    <*  in 

compedibus  marcescente.  ^) 

INFERRIATA.  Sust.  f.  Graticola  di  fer- 
ro che  si  mette  alle  finestre. 

%.  i.  Inferriata  a  corpo.  Quella  che  fa 
aggetto,  cioè  che  sporge  in  fuori  dalla  di- 
rittura del  muro.  Essa  è  a  gabbia  o  in- 
ginocchiata. V.  n^seg,  ptragrafi, 

%  2. Inferriata  a  gabbia.  Quella  che  spor- 
ge in  fuori  ut  figura  tondeggiante.  (Carea. 

Proulu.) 

$.  5.  Inferriata  inginocchiata.  Quella  i 
cui  bastoni  longitudinali  si  ripiegano  due 
volte  a  squadra,  e  la  parte  inferiore  dei- 
la  inferriata  fa  corpo,  V.  addietro  il%.i.  (Carco. 
ProDlu.) 

%.  4.  Inferriata  reticolata.  Quella  che, 
in  luogo  della  inferriata,  ha  una  rete  di 

filo  metallico.  (C^nn.Vtoata.) 

INFERRUGCIARE.  Verb.  att.,  usato  in 
senso  disprezzativo,  perTestire  alcuno  con 
armadure  di  ferro,  armare.  -  Luigi  (Pulci) 
aveva  il  braccio  al  collo  alla...  Pantasiléa, 
dicendo  :  Io  ti  bacerò  pure  uo  tratto  al  dis- 
pregio di  quel  traditore  di  Benvenuto  (c«i- 
lioi).  A  questo,  essendo  (io  Ben.  CcU.)  molestato 
dalle  dette  marmerucole,  e  sforzato  dalle 
dette  parole  del  giovane»  saltato  fuora  al- 


zai la  spada,  e  con  gran  voce  dissi:  Tutti 
siate  morti.  In  questo  il  colpo  della  spada 
cadde  insù  la  spalla  al  detto  Luigi;  e  pc^ 
che  questo  povero  giovine  quei  satiracci  I 
(cioè,  que*  suoi  compagni)  r  avevano  tulto  infer 
rucciato  di  giachi  e  d^  altre  cose  tali,  il  colpo  j 
fu  grandissimo,  e,  voltasi  la  spada,  dette 
insù  M  naso  e  insù  la  bocca  alia  detta  Pan> 

tasiléa.  Bea.  CeU.  YU.  1  »  149,  caia,  fior.,  18x9,  Gagl. 
PiaUi. 

%.  InFSRRUCCIÌTO.  Partic.  -  V.Vtt.mltm», 

INFERVORIRE,  VeA.  att.  Vale  il  me- 
desimo àìQ  Infervorare,  eioé  Dare  fervo- 
re, Accalorare,  Eccitare,  e  simBL  •  Non 
fia...  che  egli  si  adiri,  ma  bensì  die  egli  ne 
senta  un  tal  poco  d'invidia  in  vedere  io  te 
medesimo  quel  che  a  lui  forse  sembrerebbe 
impossibile,  cioè  che  dalle  bevande  delPa- 
qua  il  poetieo  spirito  s'inferverisca  e  si  ac- 
cenda. Dfeoi.  Op.3,186.  (Qui  nella  forma  pas- 
siva^ equivalendo  a  «mi  o  venga  inferiorità 
e  acceso.) 

%.  iNFERVoafTO.  Partic.  Acceso,  Hisealda- 
io.  Rinfocolato,  ec.  -  Se  qui  fossero  tulle 
le  pancacce  di  Firenze  quando  più  sono  in- 
fervorite  nelle  mormorazioni,  ndk  calunnie 
e  nelle  maldicenze,  non  potrebbero  esprì- 
mere  una  minima  particella  de'  biasimi  t 
delle  accuse  che  giustamente  si  converreb- 
bero al  popone.  Pro*,  fior.  par.  3,  ▼.  1,  p.  l03. 

INFESTARE.  Verb.  att.  Molestare,  Tra- 
vagliare, Tribolare.  Lat.  Infesto,  as,  dal- 
l' aggett.  Infestus,  che  vale  Nimico,  Mo- 
lesto, Importuno,  ee. 

%.  Infestato.  Partic.  Molestato,  Trava- 
gliato, esimili.  •  FanciuUi  infestati  da  Oc- 
rissima  tigna.  Coooh.  Bagp.  Pu.  445. 

INFETTARE.  Verb.  att.  Indurre  infe- 
zione. Corrompere,  Ammorbare.  (Da  In- 
fectus,  a,  um,  pqrtic.  del  verb.  lat.  Infi- 
cio, is.) 

%.  l.lNFETTARsi.Rifless.  pass.  £ff«re  preso 
dedVinfezione  d"un  morbo.  -  Fra  Girola- 
mo... non  abbandonò  mai  i  poveri  Padri 
ammoii>ati  (dalia  petie),  ec.  ;  e  cosi,  non  curan- 
do di  perdere  la  vita  per  amor  di  T>to,  e' 
s' infettò  di  quei  nmle,  e  morì.  Vaar.  Vit.io,^ 

%.  2,  Infettato.  Partic.  -  In  quel  paese 
si  trovano  molti  infettati  da  tal  veleDO.Bi^ 
niic.  in  Noi.  Maim.  v.  1 ,  p.  378 ,  fi.  3.  (Parlasi  del 
veleno  della  taràntola.) 

§.  5.  Infetto.  Panie,  sincop.  d'Infettato, 
che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.,  come  o^l 
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seg.  es.  -»  Perchè  bisognava  provedere  non 
solamente  a  quelli  che  di  già  erano  ammor- 
liati,  i  quali  si  nominavano  infetti,  ma  ezian- 
dio molto  più  a  coloro  i  quali,  o  per  aver 
coir  infètti  conversato  »  o  per  alcuna  altra 
cagione,  erano  in  pericolo  di  doversi  infet- 
tare e  ammort>are  anch^essi^^  -  e  questi  si 
chiamavano  sospetlf -9...  fo  ordinato  per 
r infetti...  che  si  facessero  lungo  le  mura 
di  fuori  dello  città  capanne  d'asse  e  di  pa* 
glia.  VtTch.  SioT.  2, 207. 

INFEUDARE.  Verb.att.  Dare  in  feudo. 
Costituire  in  condizione  di  feudo.  (Dal 
ve rb.  ant.  infeare.  v,  Antìeh.  iongob.-ina»i.3,38o.) 

INFIAMMABILITÀ.  Sust.  f.  Quolità  di 
ciò  che  è  infiammabile^  accendibile j  At- 
titudine  a  infianìmarsi,  ad  accendersi.  -« 
Ella  (rcdocasione)  può  far  dell'uomo  quello 
che  fagiomalmente  la  chimica  del  ferro,  che, 
aggiungendovi  co'  le  operazioni  sue  nuovi 
principi  d'infiammabilità,  dandogli  una  ela- 
sticità e  un  lustro  che  per  sé  non  avéa,  lo 
converte  in  aciajo,  ec.  Aigu.  4, 177. 

INFIAMMARE.  Verb.  alt.  Appiccar  fiam- 
ma,  fuoco f  Accendere.  L$t.  Infiammo,  as. 

%  4.  iNPiAMMAas,  per  Accendere  d'^amo- 
re,  Innamorare.  «  Fu  già  in  Pisa  un  mu- 
gnajo  che,  in  fra  li  altri  figliuoli  che  aveva, 
una  femina  se  ne  ritrovava  di  bellezza  ma- 
ravigliosa,  la  quale  infiammò  due  giovani 
della  detta  città  molto  caldamente.  Cecebcr. 

At.  A  Ins.  Med.  2t. 

$.  2.  Inpiamvarb  l'aniho  d'alcuno.  -  F.  in 
ANIMO,  t»st.  m.  «  il%,  76. 

%.  5.  Inpiamhato.  Paìrtic.,  che  pur  si  usa 
in  forza  d' aggett. 

$.  I.  Inpiamiiato  addosso  ad  alcum.  Fi- 
goratam.,  per  Irritato  contro  ad  alcuno , 
e  simili.  «  Questa  gente  italbina  eh'  è  così 
infiammata  addosso  a  Messenzio  (Maottio)  e 
a  chiunque  lo  difende.  Fra  GuM.  Fati.  d'Ea.  96. 

INFIASCARE.  Verb.  att.  MetUre  nel 
^sco. 

$.  Figuratam.  •  <t  Questa  Carota  all'oom 
filosofo  non  entra.»  Ficcare  una  carota.,. 
vale  per  Far  passare  nell'altrui  mente  una 
cosa  inventata  a  capriccio,  un  finto  e  fal- 
lace racconto;  il  quale,  quando  uno  non  lo 
passa  e  non  l'ammette,  si  dice:  La  tal  cosa 
io  non  gabello,  io  non  infiasco.  SaWiu.  Anuot. 

f'm.  BaouT.  p.  4^1,  ed.  2,  S.  a. 

INFIBRARE.  Veri),  att.  •  Il  nuovo  ver- 
bo Inpbrare  è  preso  dal  nome  Fibra,  che 


è  quel  filo  di  carne  che  ne' muscoli  o  in 
altre  parli  del  corpo  ha  potenza  di  natural- 
mente contraersi;  per  lo  che  IfiPiBRARB  altro 
non  vorrà  dire  che  Penetrare  infin  nelle, 
fibre,  o  si  vero  Investire  le  fibre  medesi- 
me: come  appunto  il  verbo /ncarnare^  che 
talora  si  usa  per  Ficcare  e  penetrare  nella 
carne,  n  Varchi  nel  Canto  citato  (<iei  fonraoio, 
sc.  6),  in  descrivendoci  la  pesca  co'l  frugnuo- 
lo, cosi  dice  :  «  Pur  chi  vuol  co'l  frugnuolo 
ire  a  pescare  Mantengasi  vicino  Colui  di  die- 
tro eh' e  (i)  pesci  ha  infibrare.»  Brace.  Rinai. 

DUI.  p.  ^64  e  265. 

INFICÉTO.  Aggett.  Non  faceto,  Rozzo, 
Sgraziato.  Lat.  Inficetus.  -  Avrebbela  (VE^ 
nrideaeiCato)...  il  NavBgcro^  sommo  adorator 
di  Virgilio  come  egli  era,  condannata  an- 
nualmente il  di  natal  del  poeta  con  li  altri 
inficeti  versi  in  fascio  che  ai  mani  di  quello 
in  si  fatto  giorno  sacrificar  soleva.  Aig».  6, 

INFIGNERE.  Verb.  att.  -  kinfingkrk 

INFIGNITÒRE.  Verbale  mas.  di  Infigne- 

re,  per  metatesi,  in  vece  di  Infingere^  -  K 

INFINGITORC. 

INFIGURÀBILE.  Aggett.  Che  non  può 
ridursi  sotto  a  figura.  -  Non  potendo  agli 
uomini  avvezzi  a  stampare  per  via  de'sensi 
la  fantasia  d' imagini  dare  ad  intendere  un 
Essere  infigurabiley  lo  figurarono.  Saivin.  Pn». 

tu.  I,  i64«  -  té,  Dii.  ac.  1, 30. 

INFILARE.  Verb.  att.  Passare  che  che 
sia  con  filo.  -  Come  vecchio  sartor  fa  nella 
cruna  dell'ago  qumdo  il  vuole  infilare.  Bom. 

CMnmen.  Daat.  3,  303. 

%.  i.  InriLARB  LI  ACtn  al  buio.  -  r.  iM  AGO, 

%.  3.  Infilarsi  vn  vestito.  Porselo  indos^ 
so  in  fretta  <e  senza  molta  rassett<iUura. 
Dicesi  per  lo  più  di  vestita  donnesco ,  in- 
tero» cioè  con  vita  e  maniche  »  e  special- 
mente di  vestito  a  vestina.  (Carm.  Pronta.) 

INFILZARE.  Verb.  att.  Forare  che  che 
sia,  facendolo  rimanere  nella  cosa  che  il 
fora  e  infilza* 

%.  i.  IfiFiLXAREy  figuratam.9  per  Farla  ad 
uno.  Accoccargliela.  -  E  cosi  il  povero  si- 
comoro,  per  voler  esser  savio  contro  tem- 
po,  è  tenuto  per  pazzo  »  e  credendo  d'in- 
filzare è  infilzato.  Car.  Commen.  6l. 

S.  3.  IifPiLZAEB,  figuratam.,  per  Intrude- 
re, Introdurre  f  e  simili.  -  E' loda  Eforo 
Cumano  per  aver,  com'ella  dice,  infilzato 
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il  nome  della  patria  sua  nelle  sue  Istorie. 

Pros.  fior.  p.  4>  ▼•  3,  p.  1 23. 

$.  3.  Le  ciarle  non  s^  infilzano.  -  r.  j« 
CIAHLA,  tusi./,,  a  s.  3. 

§.  4.  Infilzarsi,  rifless.  att.  Forarsi^.Tra- 
passarsi  con  che  che  sia, 

%,  tf .  Infilzarsi,  detto  enfaticam.,  per  /n- 
gerirsi,  impacciarsi.  •  Io  però  lascio  la 
verità  al  suo  luogo;  e  nelle  cose  che  io  non 
ho  chiare  chiare  non  oi^ infilzo.  GUmpaoi.  Pre- 
bi.  22.  Pareva  loro  una  strana  cosa  T  avere 
a  persuadere  agli  altri  d'andarsi  a  infilzare 
in  un  negoziato  che  li  aveva  ridutti  cosi 
vicini  a  un  pericolo  di  questa  sorta.  Corsio. 

Jsi.  Meu.  1.  2,  p.  i63. 

$.  6.  Infilzarsi  0a  sé.  Per  Entrare  uno 
a  parlare  o  iraitafe  di  cosa  a  cui  altri 
Valtende.  •  Ho  bene  inteso  che  ha  detto 
di  volerne  parlare  con  Monsignor  nostro  e 
con  me;  e  cosi  P  aspetto,  e  non  moverò 
parola  finché  egli  non  s' infilzi  da  sé.  Car. 

Leu.  tned.  3,  li. 

INFILZATURA.  Sust.  f.  Lo  infilzare,  o 
V  effetto  dello  infilzare. 

%.  Infilzatura,  per  Filza  di  cose.  Infila 
tata.  Serie  di  più  cose  infilzate  l*una  nel- 
l'altra. Filatessa.  •  Un  vomito  d' impro- 
peri, una  filastrocca  di  fole,  un'infilzatu- 
ra d'erudizioni  mahnenate  e  confuse.  Bcnìn. 
Spccch.Si.  Quando  il  sig.  Lami  ha  scritto  il 
suo  terzo  capitolo  pieno  di  verissima  dot- 
trina e. di  sceltissima  erudizione,  non  ha 
fatto  un' infilatura  di  citazioni,  ma  ha  fatto 
una  quasi  geometrica  dimostrazione  de'  pun* 
ti  istorici  che  asseriva.  Lam.  Dìai.  p.  494.  Una 
infilzatura  d' errori.  Aigar.  4, 289. 

ÌNFIMO.  Aggett. ^as8o.  Ultimo  di  luogo 
o  di  condizione.  Inferiore.  Lat.  Infimus. 

%.  Più  infimo.  -  I  vermi  che  stanno  nelli 
più  infimi  intestini.  Croc.  a,  177. 

INFINE.  Preposizione.  -  v,  infino. 

INFINGARDIRE.  Verb.  att.  Rendere  in-: 
fingardo.  Far  divenire  infingardo.  Far 
impigrire. 

S*  1.  Infingardirsi^  rifless.  att.,  0  t^ero 
Infingardire,  suppressa  la  particella  prono- 
minale. Divenire  infingardo,  Impigrire.  - 
Mutati  i  costumi,  né  si  ponendo  quasi  oggi 
alcuna  ^a  in  esercitare  il  corpo,  anzi  es- 
sendo nói  infingarditi  e  più  tosto  attendendo 
alle  morbidezze  ed  agli  effeminati  piaceri, 
e  lasciato  a  poco  a  poco  ogni  somiglianza  e 
preparazione  di  vera  milizia ,  abbiamo  di- 


menticati questi  termini  (di  o/io  in  signf.dipr/e. 

stra,  e  di  p*/e*triti).  VeUor.  Oliv.  p.  65,  lia.  3. 

%.  2.  Infingardirsi,  in  signif.  appropriai. 
0  acquisit.,  vale  Infingardire  a  si  alcuna 
parte  del  corpo  o  l'intelletto.  -  Non  per- 
donò(Apciu)  a  iàtica,  ed  ebbe  per  costume 
inviolabile,  che,  per  occupatissimo  ch'egli 
fosse,  non  passò  giorno  nel  quale  egli  non 
tirasse  qualdie  linea  per  mantenersi  su  l'es- 
ercizio e  non  infingardirsi  la  roano.  J>a.P4u. 

Mt.  p.  83,  lin.  3. 

INFINGARDO.  Aggett.  Che  simula  o  /rQ- 
va  scuse  o  difficultà  per  non  operare;  Pi- 
groj  A  cui  rincresce  il  faticarej  Che  po- 
trebbe e  non  vuol  fare  o  pensare  a  nulla. 
(Dal  verbo  Infingere,  come  avvertisoono 
iDeput.  Decam.  a  car.  Kl,  num.  1S3,  edii. 

CruS.)  -  F,li  es.  me'foaòolmrj. 

infìngere,  0  vero,  per  metatesi,  IS- 
FfGNERE.  Verb.  intrans.  Fingere,  Simu- 
lare.  Far  vista  di  non  vedere  »  o  di  non 
curare,  o  di  non  pensare,  secando  che  il 

proposito  porta  di  che  si  paria.  (F.  Depot.  De- 
cani, p.  5i,  BUM.  i32,  edis.  Gnu.)  Lat.  Fingo,  is.  - 
Lo  infignere  pare  pecicato;  perocché  naa 
{scttinttndi coiè)  mostrare,  un'altra  intendere, 
pare  malizia  e  peccato;  e  le  parole  doppie 

^ajono  rie.  Fn  Giord.  Prcd.  p.  3o5»  ed.  i. 

%.  1.  Infingersi  o  Infignrrsi.  Vale  il  me- 
desimo che  Infingere  o  Infignere,  non  es- 
sendo che  espletiva  la  particel.  pronomia. 
aggiunta  a  questo  verbo.  -  Il  terzo  si  è  in 
ciò  che  dice  che  il  Segnore  (il  Sì^Mre)  s'in- 
finse, cioè  una  (sotunumdi am)  mostrava,  e 
una  intendéa.  Fn  Gìord.  Pnd.  p.  304,  «d.  1. 

S*  2.  Non  sb  nb  infingere.  Per  Jfon  essere 
inferiore  ad  un  altro  di  cui  si  parla,  Aon 
essergli  da  meno,  o,  eome  vulgarm.  si  di- 
ce, Non  mondar  nespole.  •  Se  il  più  an- 
tico Piero  (Veitori)  si  affaticò  in  giovare  con- 
tinuamente altrui ,  né  il  moderno  se  ne 
infinge,...  si  possono  questi  accoppiare  in- 
sieme proporzionatamente.  BenìTiem  k9i.,c$u 

dal  Biunehimi  nMi  Prefu,  ai  TraU.OUT.  di  Pktro  Tm- 

toTÌ,p.  44* 

§.  5.  Infinto.  Partic. ,  che  pur  si  usa  in 
(orza  d' aggeli. 

%.  4.  Infinto,  p.  e.,  ad  allegrezza.  Vale 
Composto  a  finta  allegrezza.  Simulante 
allegrezza ,  ma  in  realtà  non  allegro.  - 
Con  viso  infinto,  qual  io  poteva,  ad  alle- 
grezza, e  coir  animo  al  tutto  disposto  a  do- 
lersi. Boce.  Fiaimn.  98. 
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§.  ft.  Alla  inpiiita.  Locuz.  av verb.  ed  el- 
liti.,  significante  In  modo  simile  alla  ma- 
niera infinta.  Conforme  alla  maniera  in- 
fiiUUy  cioè  Infingendosi,  Fintamente.  •>  Il 
più  di  loro  il  dicevano  alla  infinta,  vm.  G.  i. 

12,  c.  i8,  edia.  Cru$. 

S-  6.  Alla  nininTA»  col  verbo  Farb,  o 
simili,  vale  ancbe  Fare  una  cosa,  ma  si 
in  modo  che  altri  non  s'accorga  del  vero 
fine  pe  H  quale  si  fa  essa  cosa.  -Arrivò 
(a  re  Piero  d'Angooa)  in  Barbéria  nel  reame  di 
Tunisi,  e  aUa  infinta  si  pose  in  assedio  ad 
una  terra  che  si  chiamava  Ancalle,  per  at- 
tendere novelle  di  Cicilia  (SìcUà),  e  a  quella 
diede  battaglia,  e  stettonvi  (tì stettero )qQÌn- 
diei  gioroL  vai.  o.  i.  7,  «.  69,  t.  %.  p.  ssa,  edu.  fior. 

INFINGITdRE,  0  vero,  per  metaiesi , 
INFIGNITÒRE.  Verbale  mas.  d'Infingere 
o  Jnfignere.  Chi  0  Che  infinge  o  s'infin* 
Q€.  -  Né  basta  al  nostro  poeta  additarceli 
barbagianni  (ceni  procesnomnti),  ma ...  ce  li  de* 
sca*ive  per  ipocriti  marci  e  pretti  infingito- 
ri;  perciocché,  scolpendovi  forse  di  quelle 
persone  use  a  fare  d' ogni  lana  un  peso,  e 
della  bigia  due,  che,  coperti  di  veli«  simu- 
lavano divozione  e  pietà,  viene  a  dire  che 
non  ad  altro  oggetto  di  bianchezza  s^  am- 
mantavano, se  non  per  rappresentarsi  qual^ 
non  erano,  e  tenere  sotto '1  manto  della 
devozione  le  loro  magagne  celate,  cioè  i 
loro  difetti  e  gravi  mancamenti.  Papìo.  Buich. 

INFINITIVO.  In  forza  dì  sust.  m.  T.  gram- 
maticale. Vale  ifodo  infinitivo  o  infinito 
o  indefinito  -o  indeterminato s  ed  è  quel 
Modo  de' verbi  che  esprime  lo  stato  0  l'a* 
zione,  senza  determinare  con  la  varianza 
dalle  uscite  né  la  persona,  né  il  nume- 
ro. (F.  MW/^Appcnd.  Grammat.  ilal.,  see,  edu,,  1847» 

acmr.  186,  il %.  III.)  -  Avrcstc  riconosciuto 
che...  Yeseeuzione  non  è  accusativo  dello 
indugiare,..,  ma  d^uno  infinitivo  d'un  al- 
tro verbo  che  vi  s' intende  in  concetto. 

ioCma.  im  Tom.  Op.  t.  »,  p.  116,  edi».  del  StgbcBii.  Pcr 

affogamento  o  affogagione  è  posto  quello 
infinitivo  affogare,  come  dichiara  Tarticolo 
che  gli  fa  scorta,  u.  ib. 

INFINITO.  In  forza  di  sust.  m.  Dicesi  di 
Ciò  che  si  suppone  non  aver  limiti.  -  La 
mente  per  certo  non  è  sottoposta  a  nessu- 
no, la  quale  è  di  tal  maniera  libera  e  va- 
gabonda, che  ella  non  puonne  da  questa 
pregione  (prisioM)  ancora,  nella  quale  é  rac- 


chiusa, esser  tenuta,  che  non  usi  Timpero 
suo  e  adoperi  cose  grandi,  andandosene 
compagna  degli  spiriti  celesti  spaziando  per 

r  infinito.  Vaich.  Scnec.  Benif.  1. 3,  e.  90,  p.  66,  lin.  3. 

(Il  lat.  dice:  «...  guai  [mens]  adeo  Mera  et 
vaga  est,  ut  ne  oò  hoc  quidem  carcere, 
cui  inclusa  est,  teneri  queat,  quo  minus 
impetu  suo  utatur  et  ingentia  agut,  et  in 
infinitum  comes  coelestibus  exeat.  ») 

%.  Andare  o  Andarscnb  in  infinito  o  nbl- 
L^ INFINITO.  Ifon  aver  fine.  Crescere  senza 
apparenza  d' aver  fine,  e  simili.  -  La  cosa 
se  n^  andrà  in  infinito,  se  io  andrò  cercan* 
do  di  qua  e  di  là  esempj  per  li  quali  appaja 

che  le  cose  grandi  costano  poco.  Yarch.  Senee. 

Bebif.  1. 6,  e.  17,  p.  i56.  (  Test.  lat.  «  Infinitum 
erit,  si  latius  exempla  conquiram,  ec*  »>) 
Dbse  Aquilante:  Io  non  fili  mai  scherni- 
to^ Né  cominciai,  senza  fornire,  impresa; 
Se  ben  la  cosa  andasse  in  infinito.  La  vo- 
glio a  fin  condur,  poiché  Tho  presa.  Bere.  Ori. 
in.  6a,  63.  Né  era  in  quel  tempo  venuto  an- 
cora Fuso  delle  aif  enterie  nelle  tavole  della 
cittadinanza,  che  se  n^andò  poi  contempo 

neir  infinito.  Borgh.  Yìm.  Moo.  i58  ,  cdis.  Crat.  £ 

ce  ne  sono  degli  altri  (ubri  da  poterà  dim);  ma 
egli  era  uno  andarsene  nello  infinito,  id.  im 

Pro»,  fior.  par.4i  ▼•  4*  P*  >4^*  *^***  ^^* 

INFINGO  INFINE.  Preposizione  termi- 
nativa ili  luogo,  di  tempo,  d'operazione, 
(r,  anche  FINO,  preposi*,,  INSIMO  e  SINO.)  -  Spa- 
ventatosi cominciò  a  dire:  Povero  me!,  co» 
me  possMo  qui  far  la  penitenza  di  leggere, 
se  il  greco  non  lo  so  leggere?  Infino  a  far 
la  penitenza  di  leggere  senza  intendere, 
ella  mi  riesce  veramente  un  po^cruda;ma 
finalmente  poi  posso  farla^siccome  pur  trop- 
po la  fo  di  leggere  senza  intendere.  Ma  leg- 
gere senza  saper  leggere,  questo  possMo 
farlo  mai?  Tocc.  Leu.  criu  p.  17. 

$.  i.  Infino,  serve  anche  a  indicare  qual- 
che eccesso ,  qualche  cosa  che  sorpassa 
l'ordinario  0  in  6eiie  0  in  male.  Spesso 
vi  corrispondono  le  dizioni  Anche,  Ezian- 
dio. -  Tutte  le  masserizie  furono  portate 
via  infino  ad  un  sedile  di  legno  ed  uno  or- 
ciuolo  di  terra.  Bocc.  Pitt.  Fr.  s.  Apo*t.  18.  Uno 
uomo  di  vetro...  si  turba  e  tutto  si  versa, 
ed  infino  allo  impazzare  si  accende,  id.  ìb.  12. 
Infine  alle  bestie  conoscono  i  benifizj  (bewfiij). 

Verch.  Sencc.  Benif.  1.  i,  e.  3,  p. 5.(TeSt.  lat.  :  «  Of- 
ficia etiam  feros  sentiunt.  m)  Io  non  saprei 
già  dir  quale  sciagura  Togliesse  a  tutti  quel 
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giorno  rardìre.  Che  infino  Astolfo  che  non 
ha  paura.  Fa  questa  volta  de'* primi  a  fugt- 
re.  Bcm.  Ori. in.  20, 45.  (Altre  stampe^  in  vece  di 
.  infino,  hanno  inaino ,  che  pur  vale  il  mede- 
simo. )  Aristotile  e  Plinio  fanno  testimonian- 
za da  quelle  (api)  essere  stati  uccisi  (ocdsi) 
infin  de^  cavalli.  Red.  Op.  i ,  58.  II  sopramen- 
tovato Moufeto  riferisce  che  infin  li  scara- 
faggi son  tormentati  da  cosi  fatti  animaluzzi. 
ifi<-i,  i36.  Pare  die  la  vipera  possa  ammaz- 
zar co  ^2  suo  veleno  infin  otto  giorni  dopo 
che  ella  fu  morta,  u.  3,8.  Da^ quali  s'intese 
il  tutto  9  6  si  seppe  infine  della  camicia  $  e 
come  la  Sabatina^  ec.  Firtm.  Op.  a,  186.  Infino 
al  Re  verrebbe  a  gaveggiarti  (vigheggUru). 

Pit1c.Laig.Bec.  Dicanosi.  3.   Gobbaccio!,   infiuO 

a^  pesciolini  sanno  che  tu  hai  fatto  debito 
per  cavarti  le  tue  sfrenate  e  disoneste  vo- 
glie. LMe;Rim.  a,  349.  (Questo  passo  è  tolto 
da  una  .prosa  del  I..a3ea  die  si  legge  nel 
luogo  citato.) 

%.  3.  Infino  is.  Esprime  con  alquanto  di 
maggior  forza  che  non  fa  la  locuz.  prepo- 
sitiva Fino  a.  -  I  perì  e  i  meli  stieno  par^ 
titi  venti  piedi  0  infino  in  trenta;  ma  li 
olivi  e  i  fichi,  ec.9  potranno  star  parliti  da 
dodici  infino  in  venti  piedi.  Crnc.  2, 329.  •  id. 
3,12.  Infine  ne' dieci  anni  nascono  di  lor 
miglior  vitelli,  id.  3,97.  La  pregnezza  della 
pecora  si  stende  infino  in  cenciquanta  gior- 
ni, id.  3,118.  Le  piante  degli  arbori  dal  tem^ 
pò  c^e  saranno  poste  infino  in  tre  anni  non 
si  potino,  id.  3,289.  Portare  possa .. .  quando 
ne  va  a  manto  infine  in  xx  soldi.  Stai. sum.s.  18, 
p.  14.  Sia  licito  (lecito)  a  loro  di  potere  spen- 
dere in  cera  ed  olio . . .  infine  in  quella  quan- 
tità die  bisogno  sarà  in  utihtade  della  dieta 

(detta)  Opera.  8ut.  S.  Jac  p.  7,  S.  i5. 

%.  5.  Ihhno  a  passata  l'oba,  per  tè, ,  dvl 

DORMIRE.  -   V,ÌH  OKjL„éHst.f.,Ut,nont  il%.  27. 

S.  4.  Invino  a  (quanto?  Per  Infino  a  quan- 

io  tempo?  -  ^.  I»  QUANTO  //s.  32. 

%,  ì$,  iNf  INO  A  QUI.  -  r,  in  QUt,  wverbiù,  il  %.  6. 

S.  6.  Infino  a  tanto  che  . ..  non.  Loeuz,  at?- 
verb.  terminat.  di  tempo.  -  Ognun  pregò 
che  di  qnesta  sua  tornata  con  alcun  non 
parlasse  infinfo  a  tanto  che  egli  non  avesse 
una  sua  bisogna  fornita.  Boce.  g.  io,  n.  9,  ▼.  8, 

p.364. 
S*  7.  Infino  da  ora.  -  r.  /m  ORA,  avverò,  di 

tempo,  i/i.  l3. 

%.  8.  Infin  quel  giorno.  Per  Infino  a  quel 
ffiorno,  •  Quante  dolcezze  con  amanti  un- 


quanco  Non  eran  state  certo  infin  q«e1  gior- 
no, Tutte  fùr  meco.  Bcmb.  AmI.  i.  3,  p.  223. 

%.  0.  D' INFINE  o  D' INFINO.  Du  un  punto        I 
di  tempo  in  fino  ad  un  altro.  <^  Il  marito, 
o  altri  per  lui>  lo  di  che  menerà  la  mo- 
glie, e  poi  d'infine  alla  domenica  vegnente 
non  possa  né  dd}bia  {ìm  o^,  deU»)  Care ,  né        1 
for  fare...  alcuna  merenda,  ee.  Sui. cut. s. 

i7,p.  i3. 

$.  10.  D'  INFIN  CHE»  O  D^iUFlNCIlà,  0  D'iN- 

FiNOcnè.  Da  un  punto  (espressamente  de- 
terminato o  sottinteso)  infino  a  eA0.«D'in- 
fin  ch'eirera  in  questa  vita,  Elh  avéa  no- 
me Margherita.  Vit.  s.Wargh.  inVit*  ss.  Pad.  t.3, 
p.  143,  col.  I,  cdìi.  Man.  Poscia  commaudò  e  dis- 
se. Di  là  dentro  non  uscisse  D'infinch'egli 
non  cercheria  Go^  consiglieri  ch^egli  avia, 
Di  farle  durare  tormento,  id.  ik  147,1111. 1.  E 
da'mi  forza  e  balia,  €h'  io  la  tenga  bella  e 
forbita  (l'animi),  E  monda,  e  lavata,  e  netu, 
D^infinochc  tu  T  avrai  eletta.  id.ib.i4<)«c«i.i. 
S.  li.  D' INFIN  DA.  •  Intorno  al  monte eo' 
cani  affiinnati  Era  gita  d' infin  dalla  mati- 

na.  Boec.  Cacc.  Din.  i5. 

S- 12.  Pkr  infino  a.  Vaie,  ma  con  alquanto 
di  maggior  espressione,  Anche,  Eziandio. 
-  E  non  sarebbe  gran  fatto  che  per  infino 
alle  Sibille  ne  profetizzassero.  Car.Lctt.  1*32. 

%.  15.  Per  infino  ad  ora.  In  veee  di  Fin 
d'ora.  Fin  da  questo  momento.  «  Io  pro- 
metto, e  per  infino  ad  ora  concedo  ehe  la 
Gommunità  ne  disponga  durante  la  mia  vi* 

ta.  Car.  Leti.  1,  i45* 

%.  14.  Per  invino  da.  •  Lasso  mei,  ch'io 
cominciai  Per  infin  da  giovinetto  A  sentir 
le  pene  e'(ei)  guai  Di  questo  amor  mab- 

dettO.  Lor.  Mcd.  C«».  bai.  p.  82. 

%.  Itf .  Per  infin  quando.  -  r.  im  QUAimo 

il$.  tu 

INFIORARE.  Verb.  aU.  MfetUr  fiori  w- 
pra  che  che  sia, 

%.  Figuraum.,  per  Pagamente  ombreg- 
giare, 0  simile.  «  Per  la  città  fra  tanto  ite, 
e  bandite  €he  i  canuti  veglhirdi  e  i  giovi- 
netti A  cui  le  guance  il  primo  pelo  ii^ora, 
Gustodiscjin  le  mura  insù  li  spaldi  Da  li  Dei 

fabricati.  Moni.  lUad.  I.  8,  ▼.  716. 

INFIORAZldNE.  Sust.  L  T.  botan.  Lat. 
Infiorescentia.  -^  Mi  si  permeila  questo  ter- 
mine (laSoraaioM)  preso  da  Infiorire  o  Inf^ 
rare,  cioè  Adomare  di  fiori,  per  dimostra- 
re la  disposizione  dei  fiori  su  le  piante,  e 
distingucrh  dalla  fioritura  o  apertura  dei 
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niedesinii  (Anthcw).  Anche  Petit  Thouars  la 
dislingue»  diceodo  k  prima  Infloreseetice , 
e  la  seconda  Florescence.  Targ.  Tou.  Cu.  ki. 
i«iiB.  i,368,fais.  3.* 

INFIORENTINfRE.  Verb.  att.  Hidurre 
aU'u9anza,  alla  foggia,  alla  maniera  fio- 
rtntina. 

J.  IfirioABiiTiiifTO.  Partic.  Ridutto  alla 
maniera,  o  simile,  fiorentina.  •  Più  d^un 
secolo  fa,  Scipione  Bargagli  riconosceva 
ÌD  Siena  cambiato  affatto  il  proferimento  ed 
iafiorentiniti  i  Tocaboli.yocakCater.a27. 

INFISCALIRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Diventar  fiscale.  (Voce  giocosa.)  -  Io  mi 
soQ  metso  mezso  infiscalito;  Ed  ailor  che 
mi  metto  indosso  il  lacco.  Da  Pilato  mi  par 
d'esser  vestito.  Fagìnoi.  Rìm.  1,41. 

INFISGArE.  Verb.  att.  Jpplicare  al  fi- 
sco, Confiscar  e.  -Che  volete  voi  più?,  cif  e^ 
(iicaoebero)  nott  s^infisca.  Per  esser  cosa  troppo 
veneranda;  Chi  Tha,  per  questo  non  s'in- 
superbisca. Ltopar.  Rin»  25.  (Quì  passivam.) 

INFITTIRE.  Verb.  intrans.  Dioentare 
fitto,  follo j  che  anche  si  dice  Jffltiirsi  e 
Raffittire.  -  Si  riveggono  le  siepi  e  si  to- 
sano e  si  ritondano,  affinchè  infittiscano 

sempre  più.  Paolcl.  Op.  agr.  »,  433-  •  Lwtr.  Agiic 

3,65. 

INFLAMMATÒRIO.  Aggett.  T.  de' Medi- 
ci,  ec.  Infiammatorio,  Che  cagiona  infiam- 
nuuione.  Pertinente  a  infiammazione.  Di- 
cesi de'  sintomi  delP  infiammazione,  delle 
febri  e  d'altre  malatie produttc  da  infiam- 
mazione. Lat.  Infiammatorius.  -  Mali  fc* 
brili  acuti  e  inflammatorj  sono  quei  che  con- 
sistono in  qualche  particolare  ed  insigne 
iofiammazione  o  esterna  o  interna,  ed  in- 
sieme sono  congiunti  con  febri  per  lo  più 
veementi  e  pericolose.  CoccU.  b^d.  Pk.  1 63.  Tu- 
mori umorali  ed  esterni,  piuttosto  sierosi 
che  sanguigni  9  leggermente  inilammatoij. 

U.  ib.  178. 

INFLESSIBILE.  Aggett.  Non  flessibile, 
Non  pieghevole.  Lat.  InfiexiòHis. 

%.  Figuratam.,  vale  Che  non  si  lascia 
commovere.  Inesorabile,  Implacabile,  e 
simili.  «  Trasfuso  in  te  conosco  Di  tuo  ma- 
dre Giunon  rintolerando  Inflessibile  spirto, 
a  cui  mal  posso  Pur  co'  le  dolci  riparar*  Moat. 

li>«i.l.5,T.  118S. 

INFLESSIÓNE.  Sust*  f.  Piegatura,  Pie- 
9(^meuto.  Lat.  In/lexio,  onis.  •  Le  piega- 
ture 0  inflessioni  scambievoli  (4e«K  owi);  le 


quali  inflessioni...  si  fanno  ora  maggiori,  ora 

minori,  ec.  Bcllìu.  Dì»,  anat. ,  db.  7,  p.  167,  tdk.  fior. 

S.  i.  IrirLBssiONE,  parlandosi  di  voce,  si- 
gnifica quel  Cangiamento  che  fa  la  voce 
nel  passar  d'uno  in  altro  tono.  ->  Un  gran- 
de vantaggio  sopra  il  Comico  ha  senza  dubio 
l'attore  nell'Opera  in  musica,  dove  la  reci- 
tazione è  legata  e  ristretta  sotto  le  note 
come  nelle  antiche  tragedie:  egli  ha  se- 
gnate con  ciò  le  vie  tutte  che  ha  da  tenere, 
non  può  metter  piede  in  fallo  quanto  alle 
differenti  inflessioni  e  durale  delle  voci  so- 
pra le  parole  della  parte  sua  »  che  a  lui 
esattamente  le  prescrive  il  compositore. 

Algar.  3,  2S7. 

$.  3.  brLBSsiONB.  T.  di  Fisica.  -  r.  fes.  </i- 

chimrotivo  in  DIFRAZIONE. 

INFLESSO.  Partic.  A^  Inflettere.-  v.  sotto  a 

IMFLETTCHE,  itrbo,  i  %.%,  3  f  4. 

INFLÈTTERE.  Verb.  alt.  Piegare.  Lat. 
Inflecto,  is, 

%.  4.  L<iPLBTTBRB.  T.  di  Fisica.  Far  de* 
vtore.(^.  DIFRAZIONE).  »  La  conclusione  é 
che  ne' globi  di  quaggiù  niente  hanno  che 
fare  ad  infletter  la  luce  le  atmosfere  di 
essi,  e  che  la  vera  eausa  ne  è  l'attrazione. 

Aigar.  10,  aai. 

%.  3.  IiffLBTTBRsi.  RìSlesB.  Piegarsi.  -  Men- 
tre che  il  detto  fuscello  s'insinua  (oeiu  gai« 
lóasoU),  discendendo  con  la  base  E,  si  for- 
ma in  F  intorno  intorno  alla  sua  super- 
ficie una  certa  esteriore  cavità,  procedente 
da  una  piccola  inflessione  che  intorno  ad 
essa  superficie  fanno  le  tuniche  IK;  le  quali 
tuniche,  per  molto  clic  il  fuscello  continui 
a  discendere  inverso  E,  non  s' inflettono  di 
vantaggio,  ma  lasciano  passare  il  fuscello 
liberamente  senza  seguitare  il  suo  moto, 
impedendo  ciò  la  forza  elastica  dell'aria  in- 
ternar Quindi  ritirandosi  il  fuscello  da  E 
inverso  D,  la  gallozzola  si  ristrigoe  e  si  al- 
larga, e  le  tuniche  IK  s' inflettono  per  all'in- 
su,  ed  in  questa  inflessione  pure  si  fermano, 
lasciando  scorrere  e  partire  il  fuscello,  ec. 

Pap.  Umid.  «  Saoc  ia4* 

%.  5.  Inflesso.  Parile.  Piegato.  Lat.  In- 
flexus.  -*  Per  essere  (lao!»)  inflesse,  cioè 
piegate  e  chinate  verso  la  terra.  BciUo.  Dia. 
aoat.,  aia.  7,  p.  167 ,  tdis.  fior.  Piccole  anguillotte 
variamente  inflesse  nella  loro  lunghezza  e 
perpetuamente  agitate.  Pap.  Umìa.  «  Stcc.  101. 
Un  fra  l'indice  e  il  medio  inflessi  alquan- 
to, Molle  rìdendo,  al  suo  vicinla  goU  Premo 
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furtivo.  PariB.  Noli.  JnPariu.  Op.  1,314.  (QuCSfat- 

tOy  che  noi  altri  Milanesi  diciamo  Mez- 
xonza,  i  Fiorentini  Io  chiamano  Ganascino, 
come  nel  seg.  esempio.  «  E  disse  (Gìom)  :  Tu 
fai  celia  eh,  moglie  mia?  Quindi  la  prese 
per  il  ganascino.  Bat.  Rei.  Vuic.  e.  4,  «t.  10,  cu.  im 

Molott.  Nuov.  eten.) 

%.  k.  Inflesso,  nel  signif.  del  %.  i,  cioè 
Deviato.  «  Vengono  (ì  raggi)  ad  essere  in- 
flessi »  difratti  9  e  Timagine  del  sole  dee 
ingraildire,  come  se  refratti  fossero  da  una 
lente.  Aigar.  io,  216. 

INFLfGERE.  Verb.  att.  Pronunziare 
una  pena  contr*  alcuno ,  Imporgli  una 
pena  per  qualche  delitto,  0  trasgressione, 
o  mancamento.  Lat.  Infligo,  is.  -  £  sempre 
quanto  più  grave  è  il  peccato ,  tanto  più 
deduce  (Dante)  li  peccatori  verso  il  centro» 
infligendo  a  loro  maggiore  pena.  Ou.  CommeD. 

Dant.  i,56i. 

%,  Inflitto.  Partic.  •  In  questa  parte  l'Au- 
tore scrive  le  pene  inflitte  a  questi  pecca- 
tori deir  avarizia  e  della  prodigalitade.  OtL 

Commen.  Dant.  I,  li O.  DoVC  dcsCrive  (Dente)  la 

pena  inflitta  alli  ruffiani ,  li  quali  in  latino 
sono  chiamati  lenones ,  è  da  sapere  che  il 
ruffiano  é  il  proposto  delle  meretrici,  0  vero 
seducitore,  cosi  chiamato,  perocché  lenisce 
e  pialla  e  blandisce,  id.  i,  327.  -  là.  i,  i3a. 
INFLITTO.  Partic.  d'infligere.  -  v.  spuo  « 

INPLIGCRB,  »vr^o.j/S. 

INFLIZldNE.Sust.  f.  L'atto  d'infiigere 
pene.  Lat.  Infiictio,  onis.  -  Queste  tribola- 
zioni ed  inflizioni  tante  noi  pur  ci  ramarì- 
chiamo  che  non  ci  pajooo  buone;  ma  sa- 
piate  per  certo  ch^eUe  sono  grande  bene  a 
quelle  anime  che  in  pazienzìa  le  portano. 

Fra  Gior.  Pred.  ined.  s,  lOO. 

INFLUENZA. Sust.  lezione  d'una  cosa 
che  influisce  sopra  un'altra.  Dicesi  eósi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  •  Le  regole 
morali  che  aver  possono  influenza  nel  buo- 
no e  salubre  efletto  delle  nostre  aque,  e  che 
risguardano  Teconomia  e  la  civile  concor- 
dia, e  che  mantengono  in  ciascuno  la  tanto 
giovevole  tranquiUità  deir animo,  saranno 
stabilite  dai  savj  provedimenti  che  la  sem* 
pre  vigilante  sapienza  di  ehi  ci'  governa 
hrà  per  questo  nuovo  corpo  politico.  Coecii. 

Bagn.  Pia.  3S^  tu'l  fine. 

INFLUIRE.  Verb.  intrans.  Esercitare 
sopra  che  che  sia  un'azione  che  tende  a 
modificarlo  in  conformità  di  essa  azione 


e  di  ciò  che  la  esercita;  0  diremo  Operare 
mediante  influenza.  Esercitare  in/luenxa, 
pigliata  la  voce  Influenza  nel  signif.  d'^- 
zione  d'una  causa  che  ajuta  a  produrre 
un  effetto.  (Dal  lat.  Influo,  is.)  -  Usò,(Coci«s) 
straordinaria  premura  in  questa  prima  im- 
presa deirarmata,  conoscendo  quanto  impor- 
ti sempre  il  cominciar  bene  particolarmente 
nella  guerra,  dove  i  buoni  principj  servano 
al  credito  deir  armi  ed  al  valore  eziandio 
de' soldati,  avendo  i  primi  cimenti  una  certa 
proprietà  d'influire  in  quelli  che  vengono 
dopo.  Conio.  lat.  Meu.  1. 1,  p.  59,  Un.  2.  L'una  parte 
necessariamente  influisce  neiraltra.SiiYiii.Dis. 
ac.  1,1 23.  Essendo...  il  genio  della  lingua  lieto, 
acuto,  pronto,  vivace,  faceto,  dò  influisce 
ancora  a  illuminare  con  furtiva  e  nascosa 
grazia  anco  i  gravi,  nobili  e  seriosi  compo- 
nimenti. Id.  AoDOl.  Morat.  Perf.  poes.  3. 33l. 

%.  1.  Influirb^  con  forza  attiva,  per  Ope- 
rare, Cagionare,  Produrre.  •  Di  caso  egli 
è  diventato  necessità;  ed  essendo  neces- 
sità, ora  come  ora,  se  gran  cosa  non  è,  non 
può  più  coMa  sua  apparente  irregdariii 
influire  alcuna  variazione  nel  mondo,  e  si 
tornare  a  operare  le  sue  prodazioni  per 
quei  primi  mezzi  co^  quali  da  principio  le 
condusse.  Magai.  Leti.  Atcù.  a,  60.  spettacolo  de- 
gno di  migliori  spettatori,  ma  che  pure  non 
dovè  lasciar  di  fare  uno  spicco  assai  mag- 
giore alla  vista  di  queir  infedeli,  come  ri- 
salta maggiormente  la  luce  per  contraposto 
deir  ombre,  mentre  non  lasciò  d'influire 
qualche  sorta  di  edificazione  ne^  medesimi 
infedeli  che  dicevano  ad  alta  voce:  Gran 
Dio  debbe  esser  questo  a  cui  tanto  s'umi- 
liano uomini  cosi  valorosi.  Corain.ht.Mcaf.l.i, 

p.  75. 

%.  2.  iNrLuitE,  per  Trasfìindere,  Com- 
municare.  -  Se  questo  primo  Motore  ces- 
sasse un  momento  sdo,  -  il  che  non  può 
fare  -,  subitamente  si  distruggerebbe  Tu- 
niverso  ;  perciocché  egli  influisce  immediate 
tutta  la  bontà  e  perfezione  sua  nella  seconda 
Intelligenza ,  e  mediante  la  seconda  nella 
terza,  e  cosi  di  mano  in  mano,  tantoché 
in  tutte  le  co^  per  questi  mezzi  infiuisee  la 
virtù  sua  tutta  quanta,  come  il  sole  la  luce. 

Varch.  Lea.  Dani,  e  Pioa.  ^.  i,  i^gS.  Avrebbe  Fe^ 

dinando  potuto  avventurar  meno  la  sua 
persona,  consistendo  in  essa  la  somma  delle 
cose;  né,  al  parer  nostro,  é  degno  d'imi- 
tazione un  simile  ardire,  andando  coosidc- 
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raU  la  salvezza  di  questi  tali,  come  publi- 
ca,  e  il  loro  valore  più  per  influirlo  negli 
ahri>  che  per  impiegarlo  per  loro  medesi- 
mi. Coni».  IiU  Mesi.  1.  2,  p.  164  in  priocipio. 

J.  5.  Inpluihe,  in  senso  anal.,  per  Infun- 
dere.  -  Nel  ben  che  Dio  nell'anime  influi- 
sce. FiTeiit.Op.  4, 17. 

J.  4.  InPLuiRBy  per  Arrecare,  quasi  me- 
diante una  pariieolare  influenza. '^S^Ìctì'- 
(ii(oFireiiie)9  è  vcr;  ma  che  prò,  se  a  me  tua 
vista  Hai  non  seppe  influir  che  affanni  e 

guaÌ?Filic.Riin.  87. 

J.  K.  LvPLUBNTE.  Partic.  att.  Che  influisce, 

eC.  -  F.  li  ts.  ne'  Focaboiarj. 

$.  0.Infli;(to.  Partic.  pass.  -Io  voglio  che 
le  bestie  per  quel  che  riguarda  la  tranquil- 
lità del  vivere  raccertino  più  di  noi;  ma 
potete  voi  negarmi  che  questo  non  aif  ui- 
sca  una  spezie  di  necessità  nel  loro  operare, 
euoa  necessità  influita  dalla  natura  di  un'a- 
nima schiava  e  totalmente  ligia  delle  qua- 
lità corporali,  che  vuol  dire  della  sempre 
unifortne  preparazione  eh'  ella  riceve  nella 
sempre  uniforme  e  in  tutte  medesimissima 
struttura  di  organi?  MagtL  Leu.  Ateìf.  i ,  404. 
Tale  era  lo  stato  della  monarchia  quando 
n'entrò  al  possesso  il  re  Carlo,...  con  la 
cui  venuta  cominciò  a  rasserenarsi  la  tem- 
pesta, e  s'andò  a  poco  a  poco  introducendo 
la  calma  influita  dalla -presenza  delRe.  Cor- 

»io.  Ist.  Men.  1.  i,  p.  14. 

INFLUSSÀRE.  Verb.  intrans.  Esercitare 
alcun  influsso.  Influire.  «  E  voglion  so- 
pratutto (ceni  astrologa  e  iodovioi  )  chc   le  Stelle 

Influssin  con  tant'aque,  Che '1  mondo  tutto 

quanto  si  ricopra.  Machbv.  Canto  dc^RomiU  in 
MichiaT.Op.  8,993. 

INFOCARE.  Verb.  att.  Dar  fuoco.  At- 
taccar fuoco,  Anal.  Ardere ,  Accendere. 

S.  1.  Lipocìto.  Partic.  A  cui  si  è  dato  o 
appiccato  fuoco. 

$.  2.  Infocato,  pariandosi  di  colori,  vale 
.4ceeso,  cioè  rivissimo.  «  Un  manto  d'un 

drappo  rosso  infocato.  Ba«t.  Rou.  Descr.  Appar. 

Comcd.  94.  Fu  vestito  di  tefa  d' oro  infocata 
che  risplendéa  quasi  vivo  fuoco.  H.  ìb.  66. 

INFODERARE  (da  Fodera  per  Soppan- 
no). Verb.  att.  Vale  quasi  lo  stesso  che  Fo- 
derare, cioè  Soppannare. 

S-  Ì.Inpodbrarsi.  Riflcss.  att.  Figuratam., 

per  Avvolgersi  in  che  che  sia ,  Coprirsi 

con  che  che  sia.(K  anche  il  $.  3.)  «>  Non  basta 

doppiamente  soppannarsi  Di  giubboni,  ca- 

rol.  II.'' 


sacche  e  camiciuolc,  E  in  un  gran  pellic- 
cione infoderarsi.  Fagìuoi.  Rim.  4, 199. 

S*  3.  Infodbeìto.  Panie.  Foderato,  Sop^ 
pannato. 

%.  Z.  Infodekato,  figuratam.,  per  Coper- 
to con,  e  simile,  (r.  u  s.  i.)  -  Oh  che  com- 
parsa mai  santa  e  beata  I  Ha  la  sua  zucca 
rimondata  e  netta.  In  un  teglion  di  feltro 
infoderata.  Fagtaoi. Rim.  1, 918.  (Cioè,  ha  il  capò 
coperto  con  un  cappellaccio  a  tesa  piana.) 

INFODERARE,  e,  per  sincope,  INFO- 
DRARE  (da  Fodero  per  Guaina).  Verb. 
att.  Riporre  nel  fodero.  Sinon.  Inguaina- 
re.-Sì  disse;  io,  ritraendomi,  la  spada  Bol- 
letuta  d'ariento  (a* argento )  infoderai.  SaWio. 
Odi»,  i.  II,  p.  197.  (n  Pindemonte,  non  gli  pia- 
cendo questa  voce,  coniò  quest'altra,  di- 
cendo: Il  pie  ritrassi,  e  invaginai  l'acu- 
to D'argentee  borchie  tempestato  brando.) 
Fatto  il  bel  colpo,  e  infoderato  il  brando.  Lo 
cinge  al  fianco,  ee.  Sacccnt.  Rìm.  9, 914. 

INFODRÀRE.  Verb.  att.,  per  sincope,  in 
vece  d'Infoderare.  -  r.  infoderare. 

INFOGLIATA  (SCHIACCIATA,  0,  come 
dicono  iFiorentini,STlXCClATh).  Sust.  f. 
Vale  il  medesimo  che  Sfogliata,  die  è  una 
specie  di  torta  fatta  di  sfoglie  di  pasta.  - 
Nascono  le  biade  e  sopratutto  il  grano,  dei 
quale  facendosi  farina  ne  vengono  le  stiac- 
ciate (icbiaociate)  iufogllatc,  il  pan  buflctlo ,  i 

berlinghozzi,  eC.  Maea.Nìcod.Comraeii.  ubici O. 

INFOLURE.  Verb.  intrans.  Diventar  fot- 
te. Impazzire. 

§.  IkpollIto.  Partic.  Diventato  folte,  Im- 
pazzito. «  Ed  io  perciò  che  fui  degl'infol-^ 

liti.  Biado  Bonichi,  caiis.  i8  {ctt.  in  Vocab.  Caler,  p.  35). 

INFORCARE.  Verb.  att.  Prendere  con 
la  forca. 

%.  i.  Inporcahb,  per  similit.,  vale  Pigliare 
in  mezzo  che  che  sia  (  quasi  al  modo  che 
la  forca  piglia  che  che  sia  fra'  suoi  rebbj  ). 
In  questo  senso  diciamo  anche  Cavalcare. 
•  Fu  cavato  di  poi  il  gigante  dell'  opera 
dov'era  stato  lavorato;  e,  per  condurlo 
commodamente  e  senza  faflo  patire,  gli  fe- 
cero una  travata  intomo  di  legnami  con  ca- 
napi che  l'inforcavano  fra  le  gambe,  e  corde 
che  l'armavano  sotto  le  braccia  e  per  tutto; 
e  cosi  sospeso  fra  le  travi  in  aria,  sicché 
non  toccasse  il  legname,  fu  con  taglie  e 
argani  e  da  dieci  paja  di  gioghi  di  buoi 
tirato  a  poco  a  poco  fino  in  piazza.  Vaur.  Vìl 
V.  Il ,  p.  98),  lia.  3  dal  fine.  La  doppia  Icutc  chc 
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t^  inforca  fl  naso.  GiaoDi  nelia  Cantica  O  tu  che  la- 
tri. (Cosi  nel  Filoc*  del  Boccaccio  :  «  Li  ca- 
valli... inforcati  da  lui,  e  le  redini  tenute 
con  maestrevole  mano,  ec.  »>  Anche  i  Fran- 
cesi dicono  Enfourcher  un  cheval ,  cioè 
Monter  à  chetai, jambe  decajambe  delà.) 

%.  2.  Inforcare.  T.  de^  Giocatori  di  scac- 
chi, m  Guardisi  bene  il  giocatore  che  un  pe* 
done  inosservato  dell' avversario  non  in- 
forchi due  de'  suoi  pezzi, ...  cioè  non  li  at- 
tacchi tutti  e  due  nel  medesimo  tempo  ; 
metafora  presa  dalla  forca  o  bidente ,  che 
può  inGlzar  due  cose  ad  un  tratto.  Coiomb. 
Opus.  4>  234* 

INFORMARE.  Verb.  att.  Dar  forma  a 
che  che  sia.  Lat.  Informo,  as. 

%.  1.  Irforvare  che  che  sia  ad  una  cosa. 
Fargli  prendere  la  forma  di  essa  cosa.  E 
dicesi  tanto  delle  cose  materiali,  quanto  fi- 
guratam.  delle  morali.  «•  Raccommandando 
la  sorella  ad .  alquante  santissime  vergini 

d'un  monisterio  (monaiteno  o  monacUro)  chc    la 

informassero  al  loro  esemplo.  Vit.  ss.  Pad. 

U  I ,  p.  l3,  col.  I,  ed».  Mao. 

%.  %  Diciamo  II  tale  informi  0  ne  infor- 
mi, per  signiGcare  che  Ci  rimettiamo  a* 
detti  di  lui,  come  quegli  che  debhe  aver 
piena  notizia  della  cosa  onde  si  parla. 
Questa  locuzione  si  usa  per  lo  più  con  in- 
tendimento di  scherzare  o  di  pungere  al- 
trui. *  Onde  le  nostre  selve,...  Nostri  fiumi 
e  renaj...  Ci  fùr  copiosi  (  dì  pietre  pruiou  )  :  e 
Calandrin  ne  informi.  Per  finirla  con  ri- 
so. Buooar.  Pier.  g.  i,  a.  i,  t.  3 ,  p.  i5,  col.  1,  Ter.  ult. 

(Allude  alla  Nov.  delBocc,  ov'é  dato  a  in- 
tendere a  Calandrino  che  i  sassi  del  Mu- 
gnone  sono  elitropie.)  Se  Iddio  togliesse 
all'anima  di  un  uomo  quella  sola  perfezio- 
ne che  dà  l'essere  alla  parte  superiore  di 
essa,  per  modo  ch'ei  non  potesse  operare 
altrimenti  che  a  seconda  della  porzione  in- 
feriore rimastagli,  in  che  cosa  distinguere- 
ste voi,  per  vita  vostra,  quest'uomo  da  un 
irrazionale?  Nabucodònosor  informi,  ridutto 
per  sett'anni  a  esser  pe' campi  a  pascere  il 

fieno  come  un  bue.  Magai.  Lctt.  Aleia.  1,  109. 

%.  5.  Informarsi.  Pigliar  forma.  -  Varcò 
(Tiiooe)...  tutta  la  scena;  e...  la  nugola  (on- 

d'erainvolui  l'Aurora)...  mOVCRSi  Ondeggiante, 

e  avanzandosi  sovente ,  e  sovente  dismi- 
Duendo,  ed  una  ed  altra  figura  si  vide  pren- 
dere per  varie  guise ,  ora  di  un  delfino  o 
cavallo,  ora  d' una  selva  o  d' una  montagna, 


o  d' altro  indistinto  componimento  infor- 
mandosi senza  cessarsi.  Suonar.  Dckt.  No».  37 
io  ptincipio. 

INFORMATRfCE.  Verbale  fera.  A'infor- 
mare.  Chi  0  Che  dà  forma  a  che  che  sia. 
«  Questa  Mente  informatrice  dell'universo 
noi  non  la  vediamo.  Mena.  Op.  3. 33. 

INFORNACIATA.  Sust.  f.  Quella  tanta 
materia  che  si  mette  in  una  volta  nella 
fornace.  Frane.  Fournée.  -  Quello  (lanoiia. 
ininoso)  che  uou  é  cotto  a  sufficienza,  si  la- 
scia per  ricuocerlo  nella  infornaciata  sus- 
seguente. Targ.  Toas.  G.  Viag.  7,246.-ld.ib.7,  a^;, 
277,  e  altrove. 

INFORNARE. Verb.att.  Mettere  in  forno. 

%  1.  Infornare,  figura tam.,  per  Cacciar 
dentro ,  Immergere ,  Far  penetrare  ben 
addentro,  e  simili.  Frane.  Enfoncer.  -  Ha 
il  franco  cavaltier  che  non  soggiorna  {mì, 

che  non  sU  a  liada),  E  pOCO  Stima  OmaÌ  COlpO  chc 

dia  (il  gigante),  Spcsso  ne' fianchi  la  spada 
gì' inforna,  E  dà  colpi  e  riceve  tuttavia. 

Bcrn.  Ori.  in.  54,36. 

%.  3.  Infornare  domane.  Locuz.  proverb.» 
che  significa  Non  fare  0  Non  ricevere  0  Non 
conseguire  mai  più  la  cosa  di  che  si  trat- 
ta. -  S'egli  aveva  a  fare  la  dipartenza  con 
la  moglie  e  co' figliuoli,  e  darne  conto  agli 
amici,  o  che  pure  e' si  fosse  preso  tempo  a 
considerare  quello  a  eh' e' si  metteva,  mi 
raccommando;  egli  infornava  domane.  Saact. 
Lctt.  p.  17.  (Cioè,  egli  non  si  partiva  più. 
Anche  quel  mi  raccommando  è  un  modo  di 
dire  equivalente  a  quell'altro  ^b  Jddio  >.) 
Di  Lisbona  aspettare  ajuto?;...  ti  so  dire 
che  tu  infornerai  domane,  id.  ik.  142. 

%.  5.  Infornarsi,  0  Infornare,  cioè  in  si- 
gnif.  rifless.  att.,  suppressa  la  particel.  pro- 
nomin.,  e  figuratam.,  intendendo  Enirart, 
Entrar  dentro.  Anche  si  dice  Insaccare.  Ma- 
niere bi^se.  -  E  sonnacchioso  Mi  vesto,  e 
giù  nel  navicello  inforno.  Fagìuoi.  Rìm.  3>  100. 

INFORSARE.  Verb.  att.  Mettere  in  for- 
se, cioè  in  dubio. 

%.  Per  Lasciare  in  forse,  in  dubio,  Non 
accertare.  Non  promettere.  -  Ma  vò  che 
presso  Mollante  a  me  vegna,Se  bisognassi 
(UiognasM)  pur  qualcho  soccorso;  E  forse  ar- 
recherotti  qualche  insegna  ;  Anzi  per  certo, 
bench'io  telo  inforso.  P»ic.imig.Morg.io,29- 

INFORTfRE.  Verb.  alt.  Rinforzare. 

%.  i.  Infortire,  in  signif.  intrans.,  vale 
Prendere  sapor  forte,  cioè  Inacetire. 
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$.  3.  Infortito.  Partìc.  Rinforzato. 

$.  5.  Inportito,  per  Che  ha  preso  sapor 
forte,  Inacetito.  -  Tanto  succia  e  assapora 
di  mezza  state  il  gonzo  Tartaro  il  suo  latte 
infortito  di  cavalla  da  un  otre  fetente  te- 
nuto sino  a  mezzogiorno  a  rinfrescare  al 
sole  su  la  groppa  del  suo  cavallo,  quanto 
il  voluttuoso  Indiano  i  geli  misteriosi  de' 
fiori  e  de' fruiti  potabili  dalle  sue  sorbe t- 
Uere  dorate.  Magai.  Utt.  Auù.  i,  408  in  fine. 

INFORTÙNIO.  Susi.  m.  Sfortuna,  Sven- 
tura, Disgrazia.  Lat.  Infortunium.  -  E 
se  di  ciò  fui  cagione,  dunque  maggiormente 
conviene  che  infortunata  sia  ;  anzi  posso 
dire  che  io  sia  esso  infortunio.  Boec.  FUoe.  1.3, 
p.  317.  (Gommunemente  noi  diremmo  Essere 
lo  stesso  infortunio  in  petto  e  in  persona; 
e  il  Buonarroti  espresse  giocosamente  un 
concetto  a  questo  analogo  con  la  frase  Es- 
sere la  prosopopea  d'ogni  sceteratezza.) 

INFOSCARE.  Verb.  att.  Rendere  fosco. 

S-InroscAEsi,  in  senso  rifless.  e  figurato, 
vale  Attristarsi,  cioè  il  contrario  di  Ras- 
serenarsi,  detto  pure  figuratamente.  •  La 
notte  torna,  e  Paria  e  il  ciel  si  annera;...  E 
come  intorao  il  fugitivo  raggio  (dd  soie)  Spa- 
risce altrui  9  cosi  dentro  m' infosco  Per  lo 
novello  in  me  commesso  oltraggio.  Cout.Giiut. 

Bdl.  non.  178. 

INFRA.  Preposiz.,che  pur  talvolta  simula 
Tavverbio,  per  esser  taciuta  la  voce  da  essa 
dipendente.  Sotto,  Di  sotto.  Lat.  Infra.  » 
£  quando  si  riposa,  Legghino  (Leggano)  infra 
nella  vigesima  parte  (veno  che  non  è  t^rso).  Dove 
trovar  potranno  Assai  di' belle  ed  utir  cose 
a  loro.  Barbe?.  Reggini,  aio.  Se  s^  intenda  del 
Purgatorio  ch'è  infra  la  terra  dove  è  il  fuo- 
co dello  ^nferno,  non  è  dubio  che  la  pena 
che  dà  questo  fuoco  airanime,  in  quanto  é 
strumento  della  divina  giustizia,  é  gravis- 
sima. Pasuv.  Specch.  penit.  p.44f^>*-  Ctvt».  1735;  1. 1, 
p.  65,  ed»,  fior.  l8ai.  AmCnduC  (Guido  Cavalcanti  e 

DanteAiiighieri)  scguitarou  un  volcrc  in  gover- 
nare laRepublica  di  Firenze,  per  la  quale 
con  li  altri  furon  chiamati  Bianchi;  e  per 
quello  volere  cacciati  furono  di  Firenze  con 

li  altri,  come  tocca  (l*  autore)  infra  (sottintendi 
>  preicnti  Tersi,  cioi  sotto  a' presenti  ^ersi,  o  vero  altrove) 
in  più  luoghi.  Ott.  Commen.  Dant.  1,  178. 

S-  Infra,  per  quasi  lo  stesso  che  Fra,  Tra, 
o  Intra,  scrivono  alcuni  abusivamente  in 
un  sol  corpo,  doveché  vuol  ragione  che  si 
scriva  divisamente  In  fra,  come  noi  regi- 


striomo  sotto  a  FRA,  preposiz.,  S.  2.  (r.  « 

questo  proposito  nella  Lassigr.  ilal.  sotto  a  IN  FRA.) 

INFRACIDARE,  o  vero,  per  metatesi,  IN- 
FRADICIÀRE.  Verb.  att.  Fare  diventar 
fracido,  •  Una  mela  fracida  e  magagnata 
in  fra  Taltre,  s'ella  vi  sta  lungamente,  in- 
fracida r altre  tutte,  quante  e  belle  sicno. 

Benaiv.  Espot.  Palerò.  8o. 

%.  Infracidarsi  o  Infradiciarsi,  rifless. 
pass.,  per  Bagnarsi  o  Immollarsi  fuor  di 
modo.  -  Poco  di  poi  rabufFato  il  tempo,... 
si  converti  in  pioggia,  la  quale...  crebbe 
con  tanta  mina,  che  ognuno,  per  ben  fo- 
derato che  egli  fosse,  in  un  sùbito  s'infra- 
diciò. Dat.  Giul.  Disf.  40. 

INFRÀGNERE ,  per  metatesi ,  in  vece 
A^ Infrangere.  Verb.  att.  -  F.  infrangere. 

INFRàMESSO.  Sust.  m.  Lo  inframette^ 
re  o  intramettere,  Interponimento,  Inter- 
posizione.^ Alla  fine  di  questi...  scaglioni 
consideratamente  vi  posero  un  piano,  ac- 
ciocché chi  era  stracco  0  debole  per  la  fa* 
tica  del  salire  avesse  alquanto  d'inframesso 

da  riposarsi.  Alber.  L. B.  Archit.  1.  1 ,  e.  i3, p.  3i. 

(Il  lat.  dice:  «...  eonsultissime  areolam 
subtexebant,  quo  fessi  et  imbecilles  ad  con- 
scendendi  laborem  intermissM  haberent 
quietes^  n) 

%.  I .  Inframesso,  per  Cosa  interposta  fra 
due  altre.  «  Conviene  da  piccoli  difendere 
i  teneri  arbuscelli  dai  cattivi  temporali  con 
accommandarli  ai  pali  e  legarli  con  T  infra- 
messo della  paglia  0  fieno  destramente,  si 
che  la  legatura  non  tocchi  la  buccia  della 
pianta.  Sodar.  Ort.  e  Giard.  94.  (  Qucsto  infra- 
messo  di  paglia  o  di  fieno  è  chiamato  dal 
medesimo  Autore,  a  e.  44^,  primacciuolo 
di  pagliaj  e  il  Trinci  suole  usare  la  voce 
Fardellino.) 

§.  3.  Inframesso  ,  per  Spazio  di  tempo 
fr amesso  a  due  operazioni. «Pongono  sotto 
terra  i  legnami  cedrini,  e  li  impiastrano  di 
cera  per  sette  giorni,  e  con  inframesso  d^al- 
tretanti  li  sotterrano  sotto  monti  di  grani. 

Allier.  L.  B.  Arcbit.  1.  3,  e.  5,  p.43.  (Il  lat.dicC  :  «  ... 

imponuntque  acervis  frumenti  septenis 
diebus  totidem  intermissis.  »>) 

%.  5.  Inframesso,  per  Intervallo.  •  Pos- 
sensi  fare  ancora  i  tetti  a  pendio,  tenendo 
di  sopra  tavole,  e  gettando  la  materia  in 
quel  mezzo  senza  inframesso  di  tempo,  per- 
chè s'unisca  tutta  bene  insieme  e  facia  tutto 
un  corpo  massiccio.  Sodcr.  Agric.  i52. 
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$.  4.  Infrahbsso,  per  lo  stesso  che  Intra- 
7nes8o  o  Tramesso ,  cioè  Fivanda  die  si 
mette  fra  Vun  servito  e  l'altro.  Nelseg. 
cs.  questa  voce  è  presa  in  senso  figurato. 
-  Chi  V  ha  (la  gotta),  sta  vivo  e  sano  un  lungo 
tempo.  Dunque  eiré  savia,  ed  è  un  segno 
espresso  Di  sanità,  ricchezze  e  di  buon  tem- 
po. In  questo  filosofico  inframesso  Voi  do- 
vete aver  visto  ed  esser  chiaro  Che,  s'al 
mondo  egli  è  ben ,  la  gotta  è  desso.  Matt. 

Frani,  in  Rim.  buri.  3,84. 

$.  tf .  Inframesso,  per  Intermedio  di  rap- 
presentazione ^ramatica.  -  Vi  dico  che, 
sendo  la  Comedia  tutta  amorosa ,  V  Infi^a- 
messi  ancora  saranno  amorosi  tutti  quanti. 

Laac.  Gelos.  Prolog.  ìji  TeaL  com.  fior.  v.  3,  p.  XrV. 

INFRAMEZZARE.  Verb.  att.  Intramez- 
zare,  Mettere  tramezzo,  i-  Cosi  le  cupole 
o  padiglioni  e  tabernacoli  che  s^inframez- 

ZanO  (agli  altri  arbori  ridutli  ad  una  paOioolar  forma), 

siano  della  medesima  sorte.  Soder.  Arbor.  205. 
(Qui  nella  forma  passiva.) 

INFRANCESARE.  Yerb.  alt.  Far  pren- 
dere le  maniere  francesi,  i  costumi,  il  par- 
lare y  ec,  de' Francesi. 

S.  Infrancesarsi.  Rifless.  att.  Fiveree  ope- 
rare alla  francese.  Farsi  imitatore  delle 
maniere  de' Francesi,  appropriarsi  le  lo- 
ro maniere,  i  loro  costumi,  il  loro  idio- 
ma, ed  anco,  se' vi  piace.  Infettarsi  delle 
lor  maia^'^.  « L' italo  paese...  Che  parla  e 
mangia  e  veste  alla  francese  (Che  nulla  si 
fa  ben,  fuorché  a  Parigi),  Che  tutto  in  som- 
ma è  intento  a  infrancesarsi,  Debb'  anche 
alla  fraucese  medicarsi.  Goadagn.  Eiu.  pag.  14, 

al.  29. 

INFRANCESCARSI.  Verb.  intrans,  prò- 
nomin.  Imbrogliarsi  alcuno  nella  sua  con- 
fusione. -  Egli  è  sbusato,  e  vassi  infrance- 
scando.  Patar.cap.  2,  ▼.  96.  (Egli  è  sbusato  si- 
gnifica Egli  è  privo  di  forze.  Egli  rimane 
scusso  di  forze  ;  cosi  dichiara  VAnnotatore 
del  Patafio.) 

%.  Infrancescarla  (in  signif.  att.).  Dire  il 
falso  e  ingegnarsi  di  dargli  apparenza  di 
ixeritàj  che,  secondo  i  casi,  anche  si  direb- 
be Impastocchiare,  InfrascarCy  Infrusca- 
re, Avviluppare,  Orpellare,  e  simili.  -  Il 
trislo  si  voléa  far  trarlo  calze,  E  te  la  in- 
francescava  malamente, Dicendo:  «Ella sta 
in  mezzo  air  onde  salze(«/o^,aaise);  Ma  di  qual 
mar  non  sello  certamente.  »  Ed  or  dice  : 
«  Ella  va  per  certe  b«ilzc,  ec,  ec.  n  Rìccìard. 


28, 14.  (Era  un  demonio,  che,  interrogato 
dove  si  trovasse  Despina,  studiava  di  as- 
condere il  vero.) 

INFRÀNGERE,  ovefo,  per  metatesi,  IN- 
FRÀGNERE.  Verb.  att.  Spezzare,  Rompe- 
re. Lat.  Infringo,  is. 

%.  i.  Infranto.  Partic.  Spezzalo,  Rotto. 

%.  2.  Tela  infranta.  -  r.  mTela,  /«*i/., 

il  J.  4- 

INFRANTOJO.  Sust.  m.  Luogo  dove  s'in- 
frangono l'olive,  o  vero  Strumento  da 
infrangerle. 

%.  Per  quella  Ruota  di  pietra  sotto  alla 
quale  si  frange  l'erba  guado.  •  Chiunque 
averà  infrantoj  da  guado,  deve  infrangerìo 
bene  e  diligentemente,  ec.  Targ.  Tois.  g.  Vug. 
4, 3o2.  L' infrantojo  da  guado  é  composto 
di  due  colonne  alte  da  terra  circa  cinque 
braccia,  fatte  di  lavoro  colto,  con  buone  ba- 
si. Sopra  queste  vi  resta  murato  un  trave 

riquadrato,  ec.  Targ.  Tot».  OU.  Lea.  Agrie.6,  '!ì{fbwt 
si  pnò  vedere  tutta  U  descrition^  di  f«/e  ittfrantojc). 

INFRANTOLATA.  Susl.f.  Quella  Oi*an- 
tità  d'olive  che  s'infrange  in  una  volta. 
-  Finita  che  è  la  prima  infrantolata,  riem- 
piono il  solajo  di  nuove  olive  raccolte,  e 
fanno  la  seconda,  ec.  Targ.  To».  G.  Vìag.  i,33t. 
(La  Crus.  registra  in  questo  senso  In- 
frantojata  ,  ma  senz^  appoggio  d'aleuo 
esempio.) 

INFRANTlÌME.Susl.m.  Rottame,  Fram- 
mento, Parte  di  cosa  infranta,  rotta,  spez- 
zata. -  Talora  maggior  uso  fu  fatto  de' pezzi 
e  dcgr  infrantumi  (de'bacchen),  che  de' vasi 
ben  saldi  ed  interi;  imperocché  cotali  fram- 
menti, 0  cosi  interi  come  sono,  o  pur  ri- 
dutti  in  polvere ,  li  han  fatti  servire  per 

condimento,  ec.  Btllin.  BaccUr,  Pniài. 

INFRASCARE.  Verb.  alt.  Coprire  di  fra- 
sche, Avviluppare  in  frasche. 

%.  1.  Infrascare.  T.  d' Agricult.  Sostenere 
certe  piante  scandenti  o  rampicanti  (come 
a  dir  zucche,  piselli,  fagiuoli)  con  frasche, 
cioè  con  bronconcelli,  o  paletti,  o  simile. 

{y.  «ncAe  RAMEGGIARB.  )  -  SiccOfflC  questi 

frutti  (i  pomidoro)  soBO  pesanti,  ed  i  fusti  de- 
boli, cosi  bisogna  infrascarli,  acciò  si  sosten- 
gano. Targ.  Toaa.  Olt.  Lea.  Agric.  a,  47- 

§.  3.  Infrascare  i  eaciii  da  seta.  -  r.ì» 

BACO,  sHst.  m.,  il  $.  5. 

%.  3.  Infrascare,  figuratam.,  per  Ingom- 
brare, Occupare,  Imbrogliare.  «Se  non 
avete  adunque  pcnsicr  maschi,  Vcrblgrazii 
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se  iion  sete  {cici,titìt)  impedilo  In  quakke 
cosa  che  il  cervcl  v^nfraschi,  Venitevene 

via  presto  e  spedito.  Maar.  i»  Rim.  buri.  i,a3i. 

§.  4.  Infrascare,  figuratam.,  per  2>ar  pa- 
role, Intratenere  con  ciarle.  •  GomMofui 
dentro  (ntiia  tavenia),  Tostc  pur  mNnfrasea,  £ 
mi  conforta  ad  aver  pazienza.  Huk.  /»  Rìm. 

borU  2,  ia5. 

LNFRATANTO.  Avverbio  di  tempo.  Lo 
slesso  che  Jntratanto,  Intanto,  Fra  tan^ 
to,  In  questo  mezzo;  nelle  quali  tutte  lo- 
cuzioni si  sotliateode  la  voce  Tempo.  -Ma 
i  Piacevoli  infratanto...  cominciarono  a  tu- 
multuare. Dai.  Giti.  Dur.  7t.  -  Id.  ib.  88. 

INFRATARE.  Vèrb.  att.  Far  frate.  Far 
prendere  l'abito  religioso  in  alcuna  delle 
Religioni  claustrali. 

$.  Infratarsi.  Rifless.  att.  Farsi  frate.  « 
Quanto  meglio  fareste,  o  sventurati,  A  de* 
por  Tarmi  e  a  vestirvi  da  frati  1  -  Orlando 
disse:  Non  ci  possiam  fare,Ghè  in  Francia 
andiamo  a  difender  la  fede;  E  poi  noi  ci 
vorremmo  un  po^  pensare,  Che  tutti  TEvan- 
gelio  non  ricbiede  Che  per  salvarsi  s*  ab- 
biano a  infratare.  mocmd.  4,  a4. 

INFRATIEE.  Verb.  intrans.  T.  d'Agri- 
cult.  Dicesi  de' bachi  da  seta  quando  non 
vanno  alla  frasca  e  si  accorciano  e  rag- 
gruppano,  senza  fare  il  bozzolo.-r.inWfik* 

%.  Infratito.  Partic.  •  Giunto  (Fagrìcnitore) 
ai  momento  di  sfrascare,  trova  quasi  tutti 
i  suoi  bachi  caduti  sotto,  come  dice  il  vul- 
go, vale  a  dire  tutti  accorciati  ed  infraliti  e 
sparsi  per  terra  sotto  le  frasche.  T«rg.  T«n. 

Duu.  Aot.,  DìTer.  malat.  de'iMcbi  da  mU,  87. 

INFREDDATORA.Sust.f.  Quella  malatia 
che  anche  si  dice  Infreddamento,  Maffred- 
dorè,  e  da'Medici  Corizza.  «  Non  feci  rispo- 
sta (ad  «uà  leuen),  per  csserc  stato  io  indisposto 
e  malamente  odndutto  da  una  infreddatura 
che  e  stata  a  me  più  grave  e  più  molesta,  che 
se  io  avessi  avuto  un  mese  la  febre  conti- 
nua. Pro»,  fior.  par.  4»  ▼•  ».  p-  49>  «*«•  *«• 

INFRENESfRE.  Verb.  att.  Far  entrare 
in  alcuno  la  frenesia  di  fare  una  cosa.  - 
Vogliamo  noi  dire  che  ce  ne  fosse  voluto 
di  vantaggio  per  infrenesire  Alessandro  di 
farsi  riformatore  della  religione  di  tutto 
r  Oriente  ?  Ma^u  Leu.  Atcia.  i,  se. 

INFREQUENZA.  Sust.  f.  JJfon  frequenza, 
Lat.  Infrequentia. 

S.  Vale  anche  II  frequentar  poco  e  di 


rado  un  luogo.  •  In  tempo  appunto  che 
voi  potete  il  passato  silenzio  con  la  vostra 
eloquenza  ristorare,  la  passata  infrequenza 
con  la  frequenza,  e  T erudite  veglie...  ri- 
chiamare e  rimettere.  Saivio.  Pro*,  io».  1,37. 

INFRESCARE.  Verb.  alt.  Minfrescare.  - 
Eccoli  intanto  costoro  accostare  Presso  a  la 
fonte,  che  non  v^era  il  fante.  Il  vecchio 
salito  era  a  salutare  Questi  di  passi  più  di 
venti  avante.  Dicendo  alia  frasca  era  da  in- 
frescare  La  bocca  e  ^1  becco,  ec.  Gìadiu).  Cooiìn. 

Cirtf.  CaW.  I.  3,  at.  3o5,  p.  86  tergo,  col.  i. 

INFROLLIRE.  Verb.  intrans.  Diventar 
frollo.  -  Un  pollo  che  sia  allora  allora  oo- 
ciso.  Perché  infrollisca  correr  ti  bisogna  Al- 
l'arbor  che  ne  toUe  il  paradiso.  Moia. /»  Rìm. 
bari,  a,  a3.  (Gioò  H  fico;  essendo  vecchia  opi- 
nione che  le  carni  appese  ad  nn  fico  diven- 
gono frolle.) 

INFRONDARE.  Veri),  alt.  Far  frondi- 
re.  Far  frondeggiare.  •  E  voi,  pianta  del 
Sol,  si  altera  siete,  Ch^omaieonvien  ch'^Ar- 
no  ePenéo  vMnondi;  E  comefia  che '1  mio 
ruscel  v'infrondi.  Se  non  ha  pur  liquor  da 
trarmi  sete  ?  Cir.  Rim.  47.  Gloria  al  beir  Amo  ; 
e  li  ornamenti  suoi  Rogiada  infronda,  in- 
fiora, infresca  e  dora  D'altre  più  nobil  gem- 
me rare  e  vaghe.  Ben.  cai.  t.  3,  p.  415»  «ak.  fior.> 

1839,  per  Gvgl.  Putti. 

%.  IifPiONDATO.  Panie.,  usato  pure  in  forza 
d' aggeli.  Coperto  o  Cestito  di  fronde.  - 
Dal  banco  (dalla  aan),  dove  Ofelte  al  remo 
stede,  Pensa  levarsi  per  saltar  nelPonda;  E 
quando  vuole  alzare  il  destro  piede  Per  pòrio 
sopra  l'infrondata  sponda.  Unito  e  giunto 
al  pie  sinistro  il  vede,  ee.  Aogun.  Mtiam.i.3, 
at.  277. (Parlasi  d'una  nave  la  quale  per  ope- 
ra di  Bacco  SI  era  coperta  d' edera  e  di  pam- 
pini.) 

INFRUTTUOSITÀ.  Sust,  L  Lo  essere  ^n- 
frultuoso.  -  La  sua  parola  non  sarà  effi- 
cace, né  utile,  ma  verrà  solamente  infino 
alle  orecchie  degli  uditori,  e  non  potrà  pas- 
sare il  cuore  loro  ingannato  per  l'oziosità 
delle  opere  e  per  la  infruttuosità  della  va- 
nità. Caiaiai.  CoHai.  SS.  Pad.  p.  l83,  col.  a  »  lio.  8  dal 


fNFULA.SusLf.  Benda  sacerdotale,  Or ^ 
namento  sacerdotale  del  capo.  Lai.  Infula. 
m  E  tu,  pietoso  Paulo, cadesti;  e  la  tua  gran 
pietate  E  l'infula  santissima  d' Apollo  In  eiò 
nulla  ti  valse.  Car.Eocid.i.a^T.  700.  Or  come 
e  d' onde  Viene  a  voi  colai  messe  («  riao),  e 
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perché  sola  Le  sacre  ìnfule  e1  erin  questa 
vi  cinge?  Spoiver.  Cuitiv.  ria.  1. 4,  ▼.  1249.  Ed  in- 
fule  e  cappelK  (cardidaUtj)  Vedeansi  dati  ad 
uomin  tristi  e  felli.  Riociard.  27, 76. 

INFUNARE.  Verb.  att.  Legare  con  fune. 

S.  1.  Inpunìto.  Partic.  pass.  Legato  con 
fune. 

$.  2.  IfipiTif  ATO9  è  pure  Aggiunto  di  cosa 
la  cui  fune  sia  adattata  a  qualche  ordi- 
gno 0  ad  altro.  -  Ài  quali  (canapi)  erano  in- 
funate per  ciascun  capo  d'una  braca,  come 
si  dice,  due  piccole  taglie  di  bronzo  che 
reggevano  un  ferro  ritto  nella  base  d' un 
piano ,  sopra  il  quale  stavano  due  Angeli 
legati  nella  cintola.  Vaiar.  Yit.6,61.  Come  fan- 
no le  secchie  infunate  nella  carrucola.  Miauc. 

in  Not.  Blalm.  ▼.  1,  p.  399,  to\.  i. 

INFUNATA.  Sust.  f.  Funata,  cioè  Genti 
legate  ad  una  fune;  e  dicesi  de' prigioni 
fatti  e  legati  da' birri.  {ntui.mU,  Ugada.)  -  Nel 
mio  vicinato  non  passa  giorno  che  non  vi 
si  facia  sangue,  ee.  Basta  dire  che  la  Corte 
la  non  vi  lascia  metter  erba  :  infunate  di 
qui,  infunate  di  là.  Nelli  J.  A.,  Comcd.  5, 109. 

INFONDERE.  Verb.  att.  Mettere  0  Ver- 
sar dentro.  Lat.  Infundo,  is. 

S»  1.  IlfFUNOBRE    ALCUNA   COSA   DI    QUALCHE 

ODORE.  Darle  gueW  odore,  Innodorarla  di 
esso  odore.  -  Odore  onde  sovente  il  velo 
e'i  guanto  Ed  altre  sue  più  preziose  spoglie 
Amorosetta  vergine  n'infunde.  Baid-Naut.  66. 

$.  2.  Inpunderb  alcuno  d'alcuna  cosa.  Fi- 
guratam.,  perlnfundere  quella  cosa  in  al- 
cuno, Trasfunderla  0  Instillarla  in  esso. 
•  Ha  Dio,  che  di  sua  grazia  l'uomo  infon* 
de.  Mi  sostenne  si  ben,  ch'io  mi  ritrassi. 
Aiam.  Gir.  Con.  l  il,  p.8a.  (Qui  infonde,  in  ve- 
ce di  infunde,  per  servire  alla  rima  ed  al- 
l' uso  commune,  tuttoché  fuor  di  ragione.) 

S*  5.  iNFifso.' Partic. 

%.  4.  Infuso  di  che  che  sia.  In  cui  è  che 
che  sia  infuso.  -  E  quasi  acuCo  strale  in 
lui  rivolta  La  lingua,  del  venen  d' Avemo 
infusa.  Tasi.  Gami.  5,  a6.  È  tutto  amaro  fele  il 
core  e  'l  petto;  La  lingua  è  infusa  d' un  ve- 
nen che  OCCide.  Anguil.  Meum.  3,  290. 

S*  V.  Ingegno  infuso  dal  Cielo  ,  Scienza 
INFUSA,  e  simili.  Dicesi  deWingegno  ricevu- 
to in  dono  dal  aelo,  della  Scienza  che 
l'uom  possiede  per  cosi  dire  naturalmente 
e  senza  ch'egli  si  sia  affaticato  ad  acqui-^ 

starla.  (  F.  nuche  in  SUPERINFUNDERE ,  verbo , 

ti  g. SoFnmroso,  partiate.) •  Rade  volte  di  quel- 


la bruttura  suif  e  eccellente  ingegno;  e  se 
alcuna  volta  egli  é  infuso  dal  Cielo,  la  chia- 
rezza di  quello  è  oscurata  dall'ombra  della 

prima  sorte.  Don.  Casco.  yulgarìi.B<Kc.  iSg.  (Il  lat.  * 

ha  :  ff  etsi  quandoque  e  Casio  infundatur,») 
INFUORCHÈ.  Preposiz.  ecoettuat.,  signi- 
ficante lo  stesso  di  Salpo  che,  Eeeettochè, 
-  Proibissero  a  tutti  i  cittadini  il  salir  su 
da'  Signori ,  infuorchè  a'  magistrati  Segni, 

Vit.  Nic.  Capon.  in  Segoì,  Stor.  fior.  3 ,  3^2, 

INFURBIRE.  Verb.  att.  Far  diventar 
furbo,  accorto.  Scaltrire.  Anal.  Jccipet- 
tare. 

%.  Infurbirsi.  Rifless.  att.  Farsi  furbo, 
accorto.  Scaltrirsi,  Jcdvettarsi.  (Diei.mUtn.  \ 
Smaiiaiass.)  •-  I  beccaccini  reali,  dopo  avere. 
un  poco  soggiornato  nei  nostri  piani  che 
formicolano  di  cacciatori,  s'infurbiscono,  e 
per  il  solito  al  sentire  del  più  piccolo  ru- 
more si  frullano.  Sar.  Omìt.  2»  3i4. 

INFURIARE.  Verb.  att.  Far  dare  nelle 
furie.  •  Mai  non  vedesti  la  maggiore  ingiu- 
ria. Che  promesso  m' a vean  (coloro)  meoaniii 
seco;  Ch'è  la  cagion  che  or  cosi  m'infuria. 

Lor.  Med.  Beoo.  in  Rim.  bari.  3,  l^S. 

%.  1.  Infuriare,  per  Empiere  di  furore, 
,d* entusiasmo.  -  L'affetto  che  in  alcune 
anime  gagliardamente  appare,  è  in  tutte, 
ma  è  differente  per  più  e  per  meno;  cioè 
misericordia, timore,  in  oltre  l'entusiasmo, 
essendo  alcuni  sottoposti  a  questi  movi- 
menti; e  dalle  canzoni  sacre  veggiamo  co- 
storo, -  quando  abbiano  adoperate  le  can- 
zoni che  infuriano  l'anima  -,  conseguire 
medicamento  e  purgazione.  Giacomin.  Om.  e 

dù.  p.  4l* 

%.  2.  Infuriare,  per  Fortemente  aizzare^ 
stimolare,  incitare,  ec.  -  ùìì  davano  (a  Mo- 
tcsuma)  nuovo  timore  le  risposte  de'suoi  ora- 
coli; e  il  nemico  dell' umaa  genere,  a  cui 
non  piaceva  punto  la  vicinanza  d^'Cristia- 
ni,  lo  pressava  con  orribili  minacce  che  li 
tenesse  lontani  :  talvolta  infuriava  i  sacer- 
doti e  li  auguri,  perchè  irritassero  e  infu- 
riassero lui.  CoriÌB.  Uu  Muu  1. 3,  p.  3l3. 

infusìbile.  Aggett.  Che  non  si  può 
fundere.  Che  non  è  fusibile.  -  E  cosi  deUa 
miniera  non  gli  resta  se  non  la  terrestreità 

molte  volte  infusibile.  Bìring.  Pinnec  35. 

INFUSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  infundere;  la 
quale  operazione  consiste  nel  lasciare  per 
qualche  tempo  certe  sustanze  in  un  liquo- 
re. Lat.  Infusio,  onis. 
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%.  TcNERc  IN  INFUSIONE.  Tenere  infuso.  • 

Li  tingono  (ctnì  buccheri  dì  terra  bìaaca)  di  rOSSO 

CO  ^1  tenerli  in  infusione,  priraacbé  sieno  ra- 
sciutti,  in  una  specie  di.  bagno  di  terra 

rossa.  BdliB.  Buceber.  Prcf. 

INFlJsO.  Partic.  d' Jnfundere.  •  r.  sotto 

M  INFUNDERE,  verbo,  il  $.3  e  seg. 

INGABBIARE.  Verb.  att.  Jfef/ere  in  gab- 
bia. 

S-  Ingabbiare.  T.  de**  Fattojani.  Mettere 
le  olive  infrante  nella  gabbia  per  istri- 
gnerle  ;  la  qual  gabbia  è  fatta  di  corda 
d^'crba»  detta  stramba,  intrecciata  a  maglie 
a  guisa  di  rete,  di  forma  rotonda,  con  una 
bocca  nel  mezzo,  di  sopra  e  di  sotto.  «  Cosi 
macinate  (le  olive)  sMngabbiano,  mettendone 
non  più  che  tre  o  quattro  palate  per  gab- 
bia. i.«tr.  Agric.3,3a3.  Da  poi  chc  la  graguuola 
Mi  trattò  si  V  olive,  Cbe  delle  cento  ne  re- 
stò una  sola,  £  tu  n^bai  poche,  e  sento 
dir  «Mittive,  Faciam,  Geva  garbata.  Quanto 
prima  d' olive  una  pilata  ;  Gh^  avremo  olio 
migliore,  e  avremne  assai.  Se  tu,  com^bo 
ingabbiato,  strignerai.  Aiicgr.  Gcv.  tir.  35.  (Qui 
in  senso  equivoco.) 

INGAGGIARE.  Verb.  att.  Cònpenire  con 
pegno,  detto  gaggio.  -  F. a €s, né* FotMbo/arj. 

%.  1.  InGAGGIABB  ALCUNO  A  PAR  GBB  CHB  SIA. 

Determinarlo  o  Recarlo  o  Persuaderlo  a 
farlo.  Farlo  risolvere  ad  eseguirlo,  Sinon. 
Impegnare,  ec.  Frane.  Engager.  -  L^  odio 
air  ingratitudine  da  tutti  li  uomini  merita- 
meale  portato,  vedete,  Academici  virtuo- 
sissimi, come,  Bon  so  come,  m^  ingaggiava 
a  tessere  un^  apologia  all'adulazione.  SaWin. 

Di»,  ac.  3,  i6o. 

%»  2.  Ingaggiabsi.  Rifless.  att.  Impegnar- 
si, Obligarsi. 

%.  5.  Ingaggiaksi.  Recipr.  Sfidarsi,  Que- 
sti sfidar  quello ,  e  quegli  sfidar  questo. 
•  Poi  che  i  miei  compagni  già  si  sono  in- 
gaggiati della  battaglia  tra  loro,  onesta  cosa 
non  è  che  io  con  un  di  lor  mettendomi, 
r altro,  a  cui  solo  convien  rimanere,  facia 
con  due  guerrieri  combattitore.  BemL.  AmI.  i. 
i,p.  19. 

INGAGLIOFFARE.  Verb.  att.  Far  di- 
ventare gagliof/b. 

$.  Ingaglioffarsi.  Rifless.  att.  Render  si 
gaglioffo.  Diventar  gaglioffo.  •  Qui  è  Toste, 
per  r ordinario,  un  bcccajo,  un  mugnajo, 
due  fornaciaj.  Con  questi  io  m' ingaglioffo  | 


per  tutto  di  giocando  a  cricca,  ec.  Mach.  Op. 
cumpi.  p.  873,  col.  3.  (  Lo  stampato  ha ,  sicura- 
mente per  errore,  tn*ingoglioffo  in  vece  di 
m'ingaglioffò.) 

INGALANTOMINfRE.  Verb.  intrans.  Di- 
ventar galantuomo.  -  Con  questo  chiaro 
e  con  questo  semplice  sotto  li  occhi,  o,  per 
dir  meglio,  sotto  il  naso  (paria  ai  odori),  io  dirò 
adesso  al  mio  barbaro- nato,  ma  che  desi- 
dera d^ingalantominire:lmaginateviche  la 
semplicità  di  quest^ alito,  e,  se  volete,  di 
questo  tanfetto  grazioso,  vada  via  via  soa- 
vizzandosi, ec.  Mapl.  Var.  operai.  307. 

INGALLUZZ1R3I.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Mostrare  una  tale  baldanza  che  per 
modi  e  movimenti  assimigli  quella  del 
gallo. 

%.  i.  Per  Innamorarsi,  quasi  come  il  gal- 
lo s'innamora  delle  galline.  ••  E  chi  sa?; 
basterebbe  che  la  signora  lo  facesse  un  pò* 
ingalluzzire  di  lei:  T amore  sa  far  di  gran 

cose.  Nelli  J.  A.  Comcd.  4,  aa5. 

.    %.  2.  iNGALLuzzfTO.  Partic. 

INGAMBIrE.  Verb.  intrans.  Impacciar- 
si o  Impedirsi  o  Imbrogliarsi  nelle  gam- 
be j  che  viene  a  dire  Inciampare.  «  Quando 
il  Diavolo  non  puote  inducere  Tuomo  a  im- 
pazienza per  la  povertà,  procura  d'inric- 
chirlo  per  farlo  ingambare  e  cadere,  ec.  Vn. 

ss.  Pad.  p.  95  tergo,  col.  i,  cdii.  del  1475.  (  Il  paSSO 

del  Pecorone,  allegato  dalla  Cnis.  in  con- 
ferma di  INGAMBARE  per  Darla  a  gambe, 
Fugire,  ha  faccia  d'essere  corrotto;  poiché 
il  passo  medesimo  si  trova  nel  Malispini  e 
in  Gio.  Villani,  ma  con  diversa  lezione;  ed 
oltre  a  ciò,  posto  ancora  che  il  detto  passo 
corrotto  non  sia,  quello  Ingambare  chie- 
derebbe altra  interpretazione.) 

%.  LfGAMBABE,  figuratam.,  per  Non  volersi 
muovere,  come  chi  abbia  le  gambe  attnip- 
pate, impedite.  (^o/«/ir/ jfi/aMWrfictemoIngam- 
bi  di  Uno  il  quale  non  pona  muovere  e  diatendere  le  gamlie 
e  aerviraene.)  -  Da  principio  (papa  Gregorio)  parve 

disposto  al  Concilio,  e  venne  a  Siena  per 
ire  a  Savona  a  ritrovarsi  eoU^  altro  papa. 
Di  poi  ingambò,  e  non  volle  ire,  allegando 

sospetti.  Morel.  G.  Ricord,  im  Dalia.  Ernd.  toa.  ▼.  ip, 

INGAMBATdRA.  Sust.  f.  Inciampo,  Imr 
pedimento.  Contrarietà,  Sinistro,  sust.  m.. 
Tergiversazione.  «  Maravigliasi  il  Cardinale 
non  avere  avuto  risposta  di  Cbimenli,  e  si 
comincia  a  dubitare  di  qualche  ingamba- 
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tura;  pure  non  si  crede,  sendo  la  cosa  tanto 

innanzi.  Macbiav.  Op.  ▼. 9, p.  1 83,  cdis.  miUn.  Clan.  iul. 

ING  AMBO.  Susi.  m.  Ostacolo,  Impedi- 
mento. -  Dopo  poco  tempo  e^  (egli,  c/oè  Papa 

Gregorio  xii  )  sMntesc  coir  Antipapa,  e  puo- 
sono  (cuè,  stabiiirano)  csscre  a  Savona  per  Tu- 
nione;  e  venne  Gregorio  a  Siena,  e  cosi 
r altro  s'appressò  Verso  Genova.  Di  poi  si 
mutò  Gregorio  d'ire  a  Savona,  allegando 
dovéa  essere  ingannato  da'  Franceschi  ;  e 
questo  fu  il  primo  ingambo  rimosso  da' ni- 
poti e  anco  si  tenne  da  Fra  Giovanni,  niorai. 
CroD.  354.  (Cosi  legge  lo  stampato;  ma  pare  che 
in  vece  di  ingambo  rimosso  s'abbia  a  leg- 
gere ingambo  mosso  o  posto ,  0  simile.) 

INGANNAGIÒNE.  Sust.  f.  Inganno,  In- 
gannamento,  «  Non  ci  lasciamo  adunque 
addormentare  dalla  lusinghevole  inganna- 
gione  delle  lettere  che  egli  ha  novellamente 
preso  a  scrivere  cosi  piene  d'amore  e  di 

tenerezza.  Caa.  On».  a.'  per  la  Lega  in  Pros.  fior.  par. 
1,  ▼.  2,  p.  58. 

INGANNARE.  Verb.  att.  Usare  artifizio 
per  trarre  altrui  in  errore,  Mostrare  o 
Dire  una  cosa  per  un^  altra.  (Dai  sust. 
celt.  Garas,  Traditore,  Furbo.  V.  anche 
IfiGANNABB  nella  Dissertazione  35.*  del  Mu- 
ratori, il  quale  non  senza  verisimiglianza  la 
deduce  dall'arabo.)  Provenz.,  catal.  ant., 
portogh.  Enganarj  spagn.  Engahar. 

J.  1.  IrGANNABB  il  tempo    0    LE  ORE   0   LA 

cioiiNATA.  Divertirsi  con  giuochi ,  o  con 
amene  letture^  o  con  qual  siasi  bagatella, 
a  fine  di  passare  il  tempo  senza  noja.  - 
Fra  care  danze  placide  e  tranquille  L' ore 
ingannar  delle  nojose  notti.  Baid.Nant.55.  Co- 
me ingannar  questi  nojosi  e  lenti  Giorni  di 

vita...  Or  io  t'insegnerò.  Parb.  Mat.  rn  Paria. 
Op.  1,7. 

S.  2.  InCAlfRABB  LA  VIA,  IL  CAMMINO,  €C.  Fi- 

guratam.,  vale  Far  che  la  via,  il  cammi- 
no, ec,  paja  più  breve.  (In  sentim.  anal.  si 
dice  Portare  uno  a  cavallo,  r.  in  CAVALLO 
</$.  17.)  -  Con  bel  parlare  ingannavàm  la 

via.  Bern.  Ori.  in.  32,  5o. 

§.  5.  Ingannarsi.  Rifless.  att.  Ingannare 
sèjstesso.  «  Se  non  ci  volemo  (Togliamo)  in- 
gannare noi  Fiorentini,  tutto  è  il  vero.  Viii. 

G.  I.  1 1,  e.  2,  T.  6,  p.  23,  edia.  fior. 

$.  k.  Incannarsi  all'in  grosso  o  in  di 
GROSSO,  0  vero,  congiuntam.,  indigrosso.  In- 
GAN?rARsi  A  maraviglia  0  DI  LUNGO.  Yafgono 
Ingannarsi  mollo,  grandemente.  -  Costui 


s'inganna  all'in  grosso.  Mein.0p.3,ioo.(ll 
Segneri,  Cri»t.  iur.  3,  i,  17, disse  :  «  Quivi  è  do- 
ve errano  all'in  grosso  i  peccatori  igno- 
ranti, n)  I  quali  s'ingannano  a  maraviglia, 
essendo  vero  tutto  l' opposito.  Veiior.oiir.  123. 
£  agevol  cosa  che  e'  s' ingannasse  spesse 
volte  e  indigrosso  quel  Memo  infingardo  e 

maldicente.  Allegr.  173,  «aia.  Croi.;  i38,eaii.  Am. 

iierd.  Della  quale  opinione  vide  tosto  essersi 

ingannato  di  lungo.  Segni,  Vit.Nic.CappoD.ii>Se;i)i 
Stor.fior.  3,  329. 

%.  5.  Ingannarsi  d'  alcuna  cosa.  Vale /a- 
gannarsi  nel  fatto  o  per  cagione  di  tm; 
Pigliarvi  inganno,  crror«.-Chi  vuole  aver 
contezze  Di  tutte  le  fattezze  Che  dir  si  pos- 
son  belle  In  donne  ed  in  donzelle.  Questo 
mio  dire  ascolti,  Che  se  n'ingannan  molti. 

Jac.  Alìgh.  in  Rjccol.  Rim.  ant.  tot.  3,  104.  E  queStO 

é  Piero  Soderini,  il  quale  si  credeva  con  la 
pazienza  e  bontà  sua  superare  quello  appe- 
tito ch'era  ne'figliuoli  di  Bruto  di  ritornare 
sotto  im  altro  governo,  e  se  ne  ingannò. 

niarhìaT.  Op.  6,  16. 

$.  5.  Ingannarsi  di  si  stbsso.  IngannarH 
nella  opinione  di  sé  stesso,  cioè  ne/lo  sti- 
mare sé  stesso,  le  proprie  azioni,  ipro- 
prj  meriti,  ec.  {y.  Mch»  a  %.  9.)  «  Ecco  infino 
a  Ora  sono  stato  ingannato  di  me,  e  ere- 
devami  essere  d'alcun  merito  dando  a' po- 
veri la  pecunia  eh'  io  posso;  ma  questa  pe^ 
fezione  non  è  pure  ancora  pensata  eh'  io 
trovo  in  questo  santo  Serapione.  VìtSS.Paa. 

T.  3,  p.  44>  IÙ>*  >>  ^i>'  SiÌTCS. 

%  7.  Ingarnantb.  Partic.  att.  Che  incan- 
na, ec.  «  Come  sogliono  i  discreti  Medici 
con  le  dolci  confezioni  e  odorifere  nascon- 
der r  amarezza  ed  il  puzzo  delie  sahilifere 
medicine,  cosi  con  la  vaghezza  dell'imita- 
zione e  del  verso  e  di  quell'altre  cose  che  in 
ischiera  vanno  con  esso  lei,  ci  tessono  quel 
bellissimo  inganno;  del  quale  diceva  quel  va- 
lentuomo che  più  si  guadagnava  dallo  in- 
gannato, che  dallo  ingannante  a  gran  pezza 
non  si  faceva.  Crujcat.  p.  39. 

$.  8.  Ingannìto.  Partie.  pass. 

%.  9.  Ingannato  di  sé  ■bdbiiio,  di  sé  stes- 
so. Dicesi  di  Chi  s'  inganna  nello  stimare 
sé  stesso,  le  sue  forze,  il'suo  ingegno,  ec. 
(v.  anche  addietro  il  $.  6.)  -  Ma  egli,  ingannato 
di  sé  medesimo,  reputandosi  sufficiente, 
importunamente  pur  lo  pregava  die  gli  con- 
sentisse e  '1  licenziasse  e  lasciassclo  andare. 

Vii.  ss.  Pad,  V.  2,  p.  a63,  ed».  SiWei. 
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INGANNO.  Sust.  m.  Lo  ingannare,  Er- 
rore^  Frode,  Fallacia.  Base.  Engannaj 
provenz.  e  catal.  ant.  Enganj  spagn.  En^ 
ganoj  portogh.  Engano. 

$.  1.  A  0  Ad  me  anno.  Locuz.  avverb.  ed 
cllitt.9  il  cui  pieno  è  Disposto  o  Jccinio  o 
lìittso  ad  inganno,  cioè  a  fare  inganno, 
a  ingannare.  Con  animq  disposto  o  ac- 
cinto 0  inteso  a  inganno,  ec.  ;  ed  anche 
incorrendo  a  inganno ,  come  nel  sec.  es. 
che  siamo  per  addurre*  •  Or  vi  dìch^  io 
ch'io  aggio  (i«o)  pensiero  Che  voi  non  siate 
ad  inganno  con  meco;  Ditemi,  priego,  dove 
andiamo  or  noi?  Barker.  Reggim.  179.  Deh  mi- 
sera fortuna.)  se  io  avessi  ad  inganna  avuto 
l'amore  di  Biancofiore,  come  Aconzio  ebbe 
«lucilo  di  Cidippe,  certo  alquanto  parrebbe 
giusto  che  io  fossi  per  più  piacevole  gio* 
vaue dimenticato; ma  io  non  con  inganno, 
uè  con  forza,  né  con  lusinghe  ricevetti  il 
grazioso  amore,  ec.  Bocc.  fìIoc.  1. 3,  p.  256. 

$.  3.  Proverbio.   -  (F,  irnch»  sotto  a  INGEGNO 

ili.  i3.)  -  Ri».  Si,  si.  Per  arte  e  per  inganno  ci 
si  vive  Per  lo  più  mezzo  Tanno.  Us.  £  per 
inganno  £  per  arte  si  vive  T  altra  parte. 
Cecch.  Comcd.  ined.  89.  £^  par  chc  tu  nou  sapia 
che  si  dice  Per  proverbio  :  Per  arte  e  per 
inganno  Sì  vive  mezzo  Tanno;  e  per  in- 
ganno £  per  arte  si  vive  T  altra  parte,  u. 

1NGARBAR£.  Verb.  att.  Accommodare 
con  garbo,  garbatamente,  una  cosa  ad 
un'altra. 

%.  ì .  Ino ARB ARBy  per  Adattare  o  Appiccica- 
re con  bei  garbo,  con  destrezza,  i-  Andavo 
pensando  che  sarebbe  servito  d^  ornamento 

l'^ggiugnervi  (alProuniodel  libro  dell'Esperioiie)  UU 

Discorso  in  tomo  alta  filosofia  sperimenta - 
ie.  £  perchè  mi  par  fatica  il  farlo,  vorrei 
vedere  se  fosse  possibile  d^ingarbarcene  uno 

dei  fatti.  Magai.  Leu.  dilctt.  p.  ia6. 

%.  2.  Ingarbarb,  per  Introdurre  con  gar- 
bo, con  bella  maniera.  -  Gli  entrò  (a  Mote* 
luma)  Cortes  destramente  su  la  religione, 
ingarbando  tra  T  altre  notizie  che  gli  dava 
dcUa  sua  nazione,  il  discorso  de^  costumi  e 
de'  riti  de^  Cristiani.  Corsia,  ist.  Me»,  i.  3,  7.  a56 
«enoia fine.  (L'originale  spagnuolo  ha:  «... 
locando  entre  las  demos  noticias  que  le 
daòa  de  su  nation,  los  ritos  y  costumbres 
de  los  Cristianos.  ») 

S.  3.  Ingarbare  ALcu?fo,  per  Accettare  di 
sùbito  le  offerte  di  esso.  Frane.  Prendre 
Fot.  IL'' 


au  mot.  •  £  quasi  ciò  fosse  poco,  permesse 
(Moieiuma)  che  alcuui  SpagnuoH  andassero  a 
riconoscere  le  miniere  più  rinomate  e  i  porti 
e  le  cale  più  capaci  di  vascelli.  L' ingar* 
bò  Ferdinando  co'l  pretesto  di  portare  al  suo 
Principe  una  relazione  distinta  delle  cose 
più  notabili  di  quel  paese;  e  Motezuma  non 
solamente  gliene  diede  il  beneplacito,  ma,  ec. 
Cofttn.  ist.  Meu.  1. 4,  p.  319.  (Notisi  pcf  altro  che 
Toriginale dice:  s*... propèsolo  ffernan  Cor- 
tes, con  pretesto  de  llevar  a'  «u  principe 
distinta  relacion  de  lo  mas  noblej  ce.  ) 

%.  k.  Ingarbarb  una  cosa  ad  alcuno.  Inor- 
pellargliela, Colorargliela,  Cacciargli  su 
carote.  Mascherargli  i  suoi  fini.  •  Questa 
fu  la  sua  proposizione  (di Moieiuma),  nella 
quale,  secondo  lui,  ofieri  tutto  ad  un  trat- 
to quei  più  eh' ci  credè  che  li  Spagnuoli 
potessero  mai  ardirsi  a  desiderare,  sodisfa- 
cendo in  un  tempo  medesimo  alla  loro  am- 
bizione e  alla  loro  avarizia,  per  tòr  loro  ogni 
pretesto  di  più  lunga  dimora  alla  sua  corte, 
innanzi  che  intimar  loro  la  ritirata;  e  seppe 
ingarbargliela  cosi  bene,  che  Cortes,  senza 
punto  intendere  il  gergo,  gli  rende  grazie 
di  tanta  generosità.  Conia,  hi.  Me»,  i.  4, p.  33o. 
(Test,  spagn.:  «...  r  encubrió  con  tanta 
destreza  el  fin  a  que  caminaba ,  que  no 
le  conoció  entonces  ffernan  Cortes,  ec.  ») 

S*  tt.  Ingarbarb  un  albbro.  Potarlo,  Sca- 
pezzarlo a  dovere  e  in  maniera  da  dargli 
bella  forma.  -  Conviene  che  T  ottimo  po- 
tatore consideri  bene  il  paese,  il  sito,  il 
terreno  e  la  vite,  la  quale  di  prima  giunta 
standole  d'attorno,  con  un'occhiata  biso- 
gna che  la  squadri,  e,  gettato  T occhio  a 
quella  parte  che  e'  conosce  di  dovere  sce- 
marla^ metta  mano  al  pennato  per  bene  in* 

garbarla.  Soder.  Tratt.  Tìt.  98. 

%.  6.  Ingarbarb  un  negozio.  Aggiustarlo 
0  Accommodarlo  con  bel  garbo,  all'ami- 
clievole.  -  Consigliatemi  S' e'  vi  par  d' in-* 
garbar  questo  negozio  Per  questo  verso. 

Ceceh.  Comed.  ined.  58. 

INGATTATdJO.  Sust.  m.  T.  d'Agricult. 
Broncone  alto  non  diramato,  sicché  i  ra- 
mi naturali  servono  di cornicelli.{knonìmo.) 

INGATTf TO.  Aggctt.  Innamorato  come 
i  gatti  quando  vanno  per  la  gatta.  Quindi 
INGATTfTA,  Innamorata  come  le  gatte 
quando  vanno  pe'l  gaf^o.  -Le dottoresse, 
sondo  ingattite,  menan  le  lanche  {aoe,  le  he- 
rbe) su  per  le  panche.  Arci.  fìIos.  a.  a,  p.  288.    * 

66 


Digitized  by 


Google 


ING— ING 


—  522  — 


ING— ING 


INGEGNARSI.  Yerb.  intrans.  pronomia. 
Porre  ingegno  a  fare,  ad  ottenere  che  che 
sia.  Industriarsi,  Studiarsi,  e  simili.  -  Le 
cose  acquistate  con  fatica  ingegnati  a  con- 
servare. Libr.  Cat.  p.  147»  S.  Sp. 

INGEGNERÀ.  Sust.  f.  Ingegnosa  ritro- 
vatrice  ed  esecutrice  d*alcun' opera.  -  La 
medesima  natura,  maestra  sovrana  ed  In- 
gegnerà quaggiù,  che  piglia  però  l'esempio 
dairetemo  suo  Facitore.  SiUin.  Prot.  los.  1,71. 

-  la.  ib.  3,  i64i  ao8. 

INGEGNÈRE  0  INGEGNERÒ.  Sust.  m. 
Ingegnoso  ritrovatore  di  machine,  d'or- 
digni, ecy  ed  anche  Architetto. 

%.Ver  Artefice  inventore  e  direttore  del- 
le machine  sceniche,  detto  popolarmente 
Machinista,  m  Le  quali  (cteiie)  mentre  co- 
minciarono a  sparire  (dal  ciclo  della  scena),  SÌ  Vi- 
de, per  artifizio  dell' ingegnerò,  nell'aria 
una  gran  cometa  con  lunga  coda  di  fuoco 
si  ben  formata,  che  si  dubitò  nel  teatro  che 
in  quella  parte  si  fosse  acceso  accidental- 
mente il  fuoco.  ChUbr.  ▼.  4,  p.  87,  cdia.  ven. 

INGEGNERÌA.  Sust.  f.  L' arte  dell'In- 
gegnere. 

%.  Per  Fabrica ,  cioè  Luogo  dove  si  fa- 
bricano  le  manifatturej  ma  FabHca  inge- 
gnosa, industriosa,  raffinata.  «  I  porti  pilli 
famosi  sogliono  essere  emporj,  non  iscuole 
o  ingegnerie  di  delizie  e  di  lussi.  Magai.  Var. 

opcrct.  2^. 

INGEGNETTO.  Sust.  m.  dimin.  d'Inge- 
gno. Ingegno  piccolo,  scarso,  leggiero.  Si- 
non.  Ingegnuzzo,  se  non  che  ha  più  dello 
sprezzativo.  Lat.  Ingeniolum. 

%  Figuratam.,  per  Uomo  di  lieve  cer- 
vello, m  E  giÀ  vi  aveva  ingegnetti  che  da' 
libri  portati  di  Germania  beevano  il  veleno. 

Davana.  Scts.  lOO. 

INGEGNO.  Sust.  m.  Facultà  dell'intel- 
letto, per  virtù  della  quale  l'uomo  che  ne 
è  dotato,  prontamente  e  agevolmente  per- 
cepisce le  cose,  le  discerne,  le  giudica,  e 
ben  l'eseguisce,  per  rispetto  al  fine  ch'egli 
si  ha  proposto.  Lai.  Ingenium.  (intorno  atta 

tUffer^aa  che  à  tra  Ingegno  «  Genio  •  Talento,  W  parU 
He/Z'Append.  Gramm.  ital.i  see.  edis.,  1847*  «  ear.  3j5  « 
seg.,  num.  38.<*) 

%.  1.  IfiGBGNo,  per  Indole,  che  anche  si 
dice  Natura.  Lat.  Ingenium.  -  Ed  é  d'in- 
gegno, com'io  dissi,  tanto  Rispettoso  e  ri- 
messo, che,  ec.  SaWiat.  Grancb.  a.  a,  ».  3,  p.  147  , 

edia.  miian.  ciau.  ila].  Quìuzio,  pcr  cssefc  be- 


nigno e  di  umano  ingegno,  ebbe  i  suoi  sol- 
dati ubbidienti  (obedicmi).  MacfaiaT.  Op.  6.109. 

Provando  che  la  acerbezza  contro  loro  usa- 
tasi arrabbiava  i  Fiamenghi,  provide  il  re 
Ferdinando  di  governatore  d' ingegoo  più 
mansueto.  Cbtabr.Aic.proa.ined. 7.  Ahi  ft'io  pre- 
gassi Li  scogli  e  l'onde,  di  più  molle  inge- 
gno Sarian  l'onde,  e  m'udrian  li  scoglie 
i  sassi.  Faic.  Rìm.  143. 

%.  2.  Incbgno, Figuratam.,  per  cromo  d'in- 
gegno. *  Li  ingegni  che  vennero  poi,  co- 
noscendo assai  bene  il  buono  dal  catlivo, 
ed  abbandonando  le  maniere  vecchie,  ri- 
tornarono ad  imitare  le  antiche  con  tut- 
ta l'industria  e  l'ingegno  loro.  Vaiar. th. a, 
i4o* 

%.  3.  Ingbguo  GAOLiA&DO.  Si  dice  di  Chi  è 
ostinato.  Chi  non  si  lascia  smuoverenelU 
sue  opinioni.  Lat.  rehemens,  Pertinax.  - 
Egli  era  naturalmente  feroce  e  d' ingegno 
tanto  gagliardo,  che  dov'è'  fermava  l'ani- 
mo un  tratto,  non  ci  aveva  luogo  il  consi- 
glio. Giambul.  Sur.  E«r.  i,  a,  edis.  Cras. 

%.  4.  ACCBATO  d'uIGBGRO.  -  r.ln  ACCERTO, 
sust.  m,t  ti  %,  5. 

$.  tf.  A  0  Ad  ingigno.  Locuz.  avverb.,ia 
signif.  di  Ad  arte,  A  bello  studio,  A  p(h 
sta.  -  Il  disGoslar  aggio  (bo)  fatto  ad  iog^ 
gno, Perché  altri  mi  tengano  di  meglio.  Jk- 

Tod.  p.  47>  *^-  6* 

%.  6.  A  ingegno  ode.  Locuz.  congiuntiva, 
in  signif.  di  Con  questo  strategema  che, 
Con  questa  astuzia  che.  Frane.  A  de$s^ 
que.  -  Onde  avvenne  che,  seguitandolo  («• 
gttiiwdoiiiu)  il  conte  d'AhtuiTO  e  quello  di 
Giugni  con  altri  baroni  e  cavallieri,  avendo 
sentita  la  sua  sùbita  partita,  non  però  eoa 
tutta  l'oste,  ma  co' le  loro  masnade,  fiiceo- 
do  la  via  che  dovéa  fare  il  Re  del  bosco, 
credendo  che  per  quella  fosse  andato,  rio- 
ghilesi,  maestri  di  baratti  (cioè.d' inganni),  aven- 
do mandati  cavallieri  di  loro  a  ingegoo  che 
tornassono  (tornassero)  la  notte  per  quel  cam- 
mino, e  dimostrando  essere  de'FraDcescbi 
che  seguissono  (KgnissCTo)  il  Re,  come  se  per 
quel  cammino  fosse  passato,  e  scolpendo  i 
Conti  questi  cavallieri  e  facendoli  doman- 
dare, risposono  (risposero)  in  francesco  che 
seguivano  monsignor  lo  Re,  e  però  con  più 
sicurtà  si  misono  (sì  mìsero)  a  caounino;  ed 
entrati  nell'agguato,...  non  v'ebbe  resisten- 
za altro  che  del  fugire  e  del  campare  chi 

polca.  Vili.  M.  I.  7 ,  e.  8,  t.  3,  p.  227.  {PttMi'f* 
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¥tder€  Mi  voi.  il  dHle  Voc.  e  Hfan.  fm  Nola  al  S*  /^  A 
INGEGNO,  p.3i5.co/.  a.) 

$•  7.  Aprie  l^  mcEGifO.  Vale  Mettere  tn 
atto  lUngegno,  la  faeultà  intellettivaj  Con- 
sidermre  aitentamenie,  -  Poi  sopragiugne, 
e  dice:  Apri  l'ingegno;  Se  le  parti  di  fuor 
son  cosi  belle»  L'allre  che  dèa  valer,  che 
asconde  e  copre?  Fai.  Ubcrt.  caoa. 

$.  8.  BbllMnoegho  0  Bello  ingegno,  od 
anche»  in  un  sol  corpo,  BBLLmcEONO.  Yale 
il  medesimo  che  Bello  spirito,  frane.  Bel 
esprit,  eosi  dichiarato  dall' Acad.  frane:  »  uo- 
mo, il  cui  spirito,  il  cui  ingegno  è  ornato 
di  cognizioni  piacevoli,  «»  -  Un  facitore  di 
versi  che  abbiano  del  leggiadro,  -  un  pronto 
motteggiatore,  -  uno  che  stia  sempre  su  le 
burle,  su  la  conversazione,  su  li  amori,  e 
che  sapia  intratencre  una  brigata  solazze- 
volmente  con  frottole  e  con  novelle,  -  in 
somma  che  poco  abbia  del  serio,  né  si  sia 
nelle  scienze  maneggiato,  tutto  il  suo  sa- 
pere ponga  in  mostra,  e  non  possegga  pro- 
fondità di  cognizione,  •  questi  è  riputato 
communemente  un  bello  spirito,  un  bello 

iog^nO.  Salvie.  Dia.  ac.  5,  pS. 

§.  9.  BbllMuoegno,  ec,  vale  anche  Uo^ 
mo  d* ingegno  svegliato,  perspicace,  acu- 
to. ->  Li  spiriti  di  coloro  che  nascevano, 
ajutati  in  qualche  luogo  dalla  sottilità  dei- 
Paria,  si  purgarono  tanto,  che  nel  12B0  il 
Cielo,  a  pietà  mosso  dei  begli  ingegni  (beili 
ingrgi»)  che  il  terren  toscano  produceva  ogni 
giorno,  li  ridusse  alla  forma  primiera.  Vasar. 
Vit.  3,140.  Di  mano  del  quale  (Gioito)  ancora  fu 
1m  nave  di  musaico  eh' è  sopra  le  tre  porte 
del  portico  nel  cortile  di  S.  Pietro,  la  quale 
è  veramente  miracolosa  e  meritamente  lo- 
data da  tutti  i  belli  ingegni,  id.  11.2,389.  U" 
ritratto,  ma,  per  vero  dire,  con  si  fantasti- 
co e  stravagante  modo  espresso,  che  ha 
messo  a  pruova  i  bellingegoi,  che  nello 
spiegare  il  concetto  di  Taddeo  Gaddi  che 
ne  fu  il  dipintore,  lungi  dal  vero  si  sono 
indubitatamente  portati.  Papin.  Borch.  tSg. 

$•  10.  Porre  l'ingegno  ad  una  cosa.  Eserci- 
tare intorno  ad  essa  cosa  lUngegno,  Atten- 
dervi, Jpplicarpisi  attentamente,  "Eli  al- 
tri ch'a  ben  far  poser  Tingegni.  Dant.  fnf.  6»  81. 

$.  il.  E,  Porre  l' moEGNo,  in  senso  anal., 
per  Dare  opera.  Studiarsi,  Procurare,  e 
simili,  i*  Ben  veggio,  amico,  ch'ogni  inge- 
gno poni  Per  levar  via  le  mie  pene  ango- 
sciose. Bocc.  Filostr.  i34,  66. 


%.  13.  Ingegno,  per Instrumento  ingegno- 
so. Ordigno,  Machina,  -  Or,  com'  io  dis- 
si, la  Fata  pescava,  Né  rete  non  avéa,  ne 
altro  ii^;egno;  Sol  le  parole  che  aU'aqua 
parlava,  Facean  tutti  que' pesci  stare  a  se- 
gno. Ben.  Ori.  io.  4»,  6i.  Nel  nascondersi  che 

fece  si  gran  cosa  (ta  ciuk  di  Tebe,  Snu  dall'arteSca), 

mai  d*  ingegni  non  si  senti  strepito  né  ci- 
golamento veruno,  come  in  si  fatte  cose 
suole  avvenire,  avendo  il  valente  arteCce 
proveduto  con  ottimo  avvedimento  a  tutte 
le  cose  che  a'  suoi  ordigni  punto  di  mara<- 
viglia  avesser  potuto  tórre.  Bmi.  RoH.AFpar.e 
Intana.  18  tergo.  Allora  surgc  il  fsbro,  e  la  so- 
nante Officina  riapre,  e  all'opre  toma  L'al- 
tro di  non  perfette,  0  se  di  chiave  Àrdua 
e  ferrati  ingegni  all'inquieto  Ricco  l'arche 
assecura ,  o  se  d'argento  £  d'oro  incider 
vuol  giojelli  e  vasi  Per  ornamento  a  nuove 

spose  O  a  mense.  Parin.  Mat.  in  Parìa.  Op.  H  9. 
%,  15.  Proverbio.  {V.  mncht  sotto  «  INGANNO, 

sujt.m,,  il  s.a.)  «  Con  arte  e  con  ingegno  si 
acquista  mezzo  un  regno;  E  con  ingegno 
ed  arte  si  acqubta  l'altra  parte.  Neiuj.  A.Co- 

med.  1,  3a8. 

INGEGNÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  In- 
gegno, Grande  ingegno j  ma  nel  seg.  es.  ò 
detto  per  ischerno.  «  Dopo  aver  bene  no- 
tomizzata  (aoatomiaata)  la  levatura  del  vostro 
ingegnone,  e  per  più  anni  sperimentato  il 
valore  di  cotesto  dottissimo  sig.  Renzoni, 
vi  lasciano  in  riposo,  lui  solo  adoperando. 

Bertia.  Falt.  aeop.  74. 

INGEGNOSITÀ.  Sust.  f.  Astratto  d'/n- 
gegnoso.  Tratto,  o  simile,  ingegnoso.  -  Nel 
tradurre  ch'ella  ha  fatto  a  cotesti  signori 
una  od  altra  composizione  di  quel  poeta  (il 
Cowiey),  saranno...  stati  colpiti  da  qualche 
sua  ingegnosità  e  diciam  anche  acutezza. 

Algar.  10»  a44- 

INGEGNUZZO.  Sust.  m.  diroin.  e  avvilii, 
di  Ingegno,  Anche  si  dice»  se  bene  con  mi- 
nor forza,  Ingegnetto, 

%,  Figuratam.,  per  Uomo  di  poco  e  stor- 
to ingegno.  -  Non  è  già  da  credere,  -  che 
che  ne  vadano  dicendo  certi  loschi  inge- 
gnuzzi  di  questa  nostra  età  -,  che  un  profon* 
do  intendimento  non  sia  nascosto  sotto  il 
velame  delle  antiche  favole.  Aigar.  8, 236. 

INGELOSIRE.  Verb.  att.  Dar  gelosia. 
Rendere  geloso.  •  Cosi'l  gran  fiume  del  sa- 
per che  r  onde  A  romper  va  tra  i  vostri 
studi,  e  tutto  Sparge  in  voi  suo  retaggio, 


Digitized  by 


Google 


ING—ING 


»2^  — 


ING—ING 


in  voi  s'asconde;  E  lui,  che»  gonfio  del 
natio  suo  flutto,  Forza  ebbe  già  d'ingelosir 
le  sponde,  Varean  T  ingegni  vostri  a  piede 
asciutto. FiUe.Riro.ii5.  (Quì  figuratamente.) 
%,  1. 1?iGEL0siRE,  per  Tenere  in  sospetto, 
Insospettire,  Dare  ombra,  •  Molto  la  vi- 
cinanza del  Commune  di  Firenze  P  ingelo- 
siva. Sior.  Semif.  12.  Fu  gloria  singolare  di  Fer- 
dinando che  lo  Stato  suo  con  V  arti  della 
pace  dilatasse,  ed  i  confini  di  esso  più  oltre 
stendesse;  i  di  cui  acquisti,  come  giustissi- 
mi, i  vicini  Principi  in  verun  modo  ingelo- 
sirono, anzi  più  violentemente  attrassero  li 
animi  loro  all'amore  ed  alla  di  lui  venera- 
zione. Macign.  Eaeq.  Ferdin.  II,  p.  76. 

$.  d.  Imgelosiiìb,  a  modo  d' intrans.,  vale 
Pigliar  gelosia  y  Divenir  geloso.  -  F.Hes. 

ne'  Voeaboiarj. 

INGEMMAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ingem- 
mare. 

%.  l.TfiGEMMAiiEivTO,  ^tT Lo  cssere  ingem- 
mato, cioè  ornato  di  gemme.  •  Niente  po- 
trà giovare  lo  ingemmamento  della  corona 

reale.  Fn  Giora.  Prrd.  (cu,  dalla  Crat.  ix  conferma 
J'Ingemmaintolo,  per  Lo'ngemmare.) 

§.  2.  Ingemm  AMENTI.  T.de'Naturalisti.  Fluo- 
ri o  Piccoli  cristalli  aderenti  alle  pietre 
che  si  troiano  mescolate  co' metalli  ne' fi- 
loni delle  miniere.  -  Selenite  con  ingem- 
mamenti  combinati  a  foggia  di  fiore,  tutti 
vergati  di  linee  risaltanti,  che  sono  i  confini 
delle  làmine  parallele.  Targ.  Tm*.  g.  Viag.  v.  i, 
p.  XLiii.  Selenite  d'ingemmamenti  solitarj. 
idib.  T.  I,  p.  XLiv.  -id.ib.  1, 24*  2^1  «  altrove.  Lc  ca- 
verne vesti  di  cristallini  Ingemmamenti  e 
stalagmiti,  a  cui  Diér  vaghezza  e  splendor 
con  aurea  polve  II  cinabro  e  V  azurro.  Mont. 

Pating.  ver,  274. 

INGEMMARE.  Verb.  alt.  Ornare  di  gem- 
me. 

%.  ì.  Ingemmare,  figuratamente.  •  Non 
rio  d'onda  sonante  GheU  prato  ingemma 
d'argentate  brine.  Mena.  Op.  3, 114. 

§.  %  Ingemmarsi.  Rifless.,  in  signif.  di  Pi- 
gliare apparenza  di  gemme.  Ornarsi  co- 
me quasi  di  gemme.  -  L'erba  s'ingemma, 
e  r  onda  s' inargenta.  Tamil.  Poca.  197.  Lumi 
in  gran  quantità  ascosi  dietro  a  giglietti  e 
palle  e  frondì  d'alloro,  le  quali,  trasparen- 
do, parevano  anch'esse  ingemmarsi  da  quel- 
la luce.  Buonar.  Deacr.  Non.  I2  verso  il  fine.  (QuCStO 

ingemmarsi  potrebb' anche  tenersi  per  for- 
ma passiva.)  Di  primavera  il  primo  fior  sa- 


luta Di  Cernobbio  le  rose  onde  s'ingemma 
Della  regale  Olona  il  paradiso  Che  dì  bei 
fior  penuria  unqua  non  soffre.  Moat.  Fnoo.  e. 
i,p.  ioS,iin.3daifinc.  Candidissimo  è  il  fior  di 
che  s'ingemma  (u  cedro).  Né,  per  molto  sof- 
fiar che  facia  il  vento  »  L'onor  mai  perde 
della  verde  fironda.  id.  ik  e.  i,  p.  109. 

%.  3.  Ingemmarsi,  quando  si  parla  di  sali, 
significa /¥(|rh*ar /orma  o  figura  di  cristal- 
lo, Cristallizzarsi.  Anche  si  dice  Lapdlart, 
verb.  intrans.  •  Tutti  i  sali  son  di  diverse 
figure,  nelle  quali  o  rompansi  0  pestinsi  0 
fundansi  0  si  riducano  per  macinamento  im* 
palpabili,  ove  novellamente  s'ingemmino, 
per  inviolabile  ed  etema  legge  ritornano. 

Magai.  L«U.  sctenl.,  leu.  s,  p.  22.  -  Id.  ib.  24.. 

INGENERARE.  Verb.  alt.  Generare.  Lat. 
Ingenero,  €ts. 

%.  Proverbio.  -  Tutti  li  arbori  di  tutte  le 
sorte,  0  con  ragia  o  senza  ragia,  volendo- 
sene servire  per  travi,  asse,  travicelli,  pia* 
ne,  0  altri  lavori  coperti  o  scoperti^  s'hanno 
a  tagliare  d'inverno  passata  la  luna  d'ot- 
tobre, e  durare  fino  alla  luna  di  genajo; 
che  allora  affermano  tutte  le  piante  essere 
in  umore  da  cominciare  a  maovere;  e  pro- 
verbialmente si  dice:  Genajo  ingenera,  e 
febrajo  intenera.  Sodcr.  Agrìe.  uà. 

INGÈNITO.  Aggett.  Innato.  Lat.  Inge- 
nitus. 

%.  Vale  anche  Non  generato,  che  pur  in 
lat.  si  dice  /n<;en<fu«.  •  Conciossiaché  il  Pa- 
dre sia  ingenito,  ed  il  Figliuolo  generato 
dal  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  non  ingenito 
né  generato,  ma  procedente  non  dal  Padre 
solo,  né  solo  dal  figliuolo,  ma  da  ambo- 

duoi  (ambedue).  Varch.  Las.  Dant.  e  Pro»,  var.  i,  3s4- 

INGENUFLESSARSI.  Verb.  intrans,  prò- 
nomìn.,  significante  lo  stesso  che  Genuflet- 
tersi, ma  che  non  pare  ben  coniato.  -  Cosi 
dicendo,  al  Povero  s'appressa  Pur  con  timo- 
re, e  preselo  su  Panni;  E  con  gran  pianto 
gli  si  genuflessa.  Dicendo:  Signor  mio,  tu 

vuoi  lasciarmi?  Giambul.  Bcmar.  CooUn.  Grif.Calv. 
1.  2»  at.  4^,  p.  39,  col.  1. 

INGENUFLÉTTERSI.Verb.  intrans.  pn>- 
nomin.  (Dal  lat.  Genu  e  Fleeto,  is,  che  a 
noi  vale  Piegare.)  Genuflettersi,  Inginoc- 
chiarsi. -  Per  temenza  Si  ingenuflesse,  e 

dice:  Abbi  pazienza.  Giambul. Bcni.CeDtifl.CiriC 
Calv.  1. 3,  si.  488,  p.  96,  col.  1. 

INGÈNUO.  Aggett.  Che  è  nato  mero. 
Lat.  Ingenuus. 
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§.  4.  Ingexuo»  per  Bennato»  -  Perchè  al 
bel  pelto  e  air  omero  Con  sùbita  vicenda , 
Perchè,  mia  Silvia  ingenua.  Togli  T indica 
benda  Che  intorno  al  petto  e  all'omero, 
Anxi  alla  gola  e  al  mento ,  Surgéa  pur  or 
qual  tumida  Vela  nel  mare  al  vento?  Pkìd. 

Op,  1, 197. 

$.  2.  IiiGB!icuo,  per  Liberale,  »  Di  qui  ca- 
vo, 0  giovani,  che  li  studj  vogliono  esser 
liberi  ed  ingenui,  ed  aver  per  fine  T  appa- 
gamento di  lor  medesimi,  né  venir  ritardali 
dal  timore  che  gli  potesse  apportare  (cbe  lor 

potesse  apportare)  il  Vedcrsi  il  più  dcUc  VOltC  pO- 
CO  pregiati.  Buooar.  In  Proi.  6or.  par.  3 ,  ▼.  i,  p.  55. 

S.  5.  Ingenuo,  per  Sincero,  Schietto,  Pu- 
ro. -  Sai  tu,  vergine  Dea,  chi  la  parola  Mo- 
dulata da  te  gusta  od  imita.  Onde  ingenuo 
piacer  sgorga  e  consola  L'umana  vita?  Co- 
lui cui  diede  il  Giel  placido  senso  E  puri 
affetti  e  semplice  costume,  Che,*  di  sé  pago 
e  dcir avito  censo,  Più  non  presume >  ec. 

Parin.  meWoth  Te  il  mercadaole,  In  Paria.  Op.  a,  2O7. 

INGERENZA.  Sust.  f.  Lo  ingerirsi.  In- 
mmbenza.  (Dal  verb.  lat.  Inyerere  se.)  - 
E  perchè  dal  Proposto  e  da^  Canonici  del- 
la Collegiata  non  si  avesse  più  ingerenza 
veruna  nella  custodia  del  sacro  cingolo  (di 
M.V.),  un  sacerdote  pratese  si,  ma  non  di 
quelli  della  Collegiata,  deputarono  eglino 

stessi.  Blanch.  Nolis.  Ittor.  Cint.  M.  Y.  66. 

INGERIRE.  Verb.  att.  Addurre,  Arre- 
care, Apportare,  Mettere,  ce.  Lat.  Inge- 
ro,  is. 

S*  I.  Inobhirsi.  Rifless.  att.  ^er  Entrare, 
Insinuarsi  y  Introdursi.  «  Seguitate  pur 
d'ingerirvi  nelPamor  suo,  e  di  farlo  certo 
del  vostro  cosi  verso  di  lui,  come  di  tutta 
la  casa.  Car.  Uu.  a,  337. 

INGESSARE.  Verb.  intrans.  Voce  conta- 
dinesca. Dicesi  de*  bachi  da  seta  che  tn%u>* 
jono  di  mal  del  segno,  (v.  anche  in  CkLCif^k* 

UE,  «vr^o,  il  S.  3,  e  in  GESSO,  sàst.  m.,  il  S.  6.) 

S*  iNOEssf TO.  Partic.  Morto  di  mal  del  se- 
gno. -  Una  tal  malatia  (u  mal  dei  segno)  si  deve 
assolutamente  riguardare  proveniente  da  un 

simile  abuso  (quello  dì  far  oaicere  ISinaUiD.  col  calore 
artifinale  i  iMchi  da  seta);  giaCché  il  fattO  C  Tcspe* 

rìenza  dimostrano  che  i  bachi  ingessiti  stan- 
no sempre  in  proporzione  del  maggiore  o 
minor  caldo  sofferto  nella  covatura.  Targ.  Ton. 

Dott.  AdU,  Di  Ter.  malat.  de*  bachi  da  aeU,  p.  j3, 

INGESUÀTO.  Aggett.  Tutto  fisso  in  Ge- 
sù,-.-O  disio  ingesuatoChe  fai  T  anima  fio- 


rire. Cristo  in  core  hai  si  fermato,  Non  ne 
vuol  mai  più  partire.  Jac.  Tod.  p.  858,  su.  4. 

%.  Ingbsuati.  In  forza  di  sust.  Chiama vansi 
Ingesuati,  o  Gesuati,  0  Religiosi  gesuati, 
certi  Frati  per  ciò  che  ad  ogni  pie  sospin- 
to proferivano  il  nome  di  Gesù.  Il  loro  Or- 
dine fu  inslituito  r  anno  1367  da  S.  Gio- 
vanni Colombini.  Siccome  parecchi  di  essi 
facevano  trafico  d^aquavite,  erano  per  beffa 
sopranominati /padrt'detraguapi/e.  -  Pa- 
dre, riputazion  di  quanti  Frati  Ha  oggi  il 
mondo,  e  quanti  n'^ebbe  mai.  Fino  a  que^ 
goffi  dcgP  Ingesuati,  Che  fate  voi?  ec.  Bcm. 

Rim.  bari.  1,39.  In  qUCllo  (andito)   chc   dlctrO 

veniva'  a  S.  Giovanni  Gualberto,  si  vedeva 
il  principio  della  Compagnia  degli  Ingesua- 
ti, della  quale  fu  autore  il  beato  Giovanni 
Colombini,  onorato  cittadino  di  Siena.  Mel- 
ilo. Descr.  Eotr.  Reg.  Gìot.  p.  89,  Un.  3  dal  6oc. 

INGHIAIARE.  Verbo  attivo.  Coprire  di 
ghiaja. 

%.  Lmghiajìto.  Partic.  Coperto  di  ghiaja. 
-  Procurando  però  che  sempre  restino  a 
commodo  del  passeggio  i  lembi  (de'praiìposu 

ne' giardini)  inghiajati.  Lastr.  Agrie.  4>  ll4* 

INGHIOTTIRE.  Verb.  att.  Spingere  il 
boccone  giù  pe'l  gorgozzule,  Ingoiare,  In- 
goiare. (Dal  sust.  lat.  Gluttus,  o;  come  an- 
che si  trova  scritto,  Glutusj  se  non  forse 
dal  verbo  Giulio,  is.) 

%.  Inghiottire  una  persona.  Figuratam., 
per  lo  stesso  cbe  si  direbbe  Mangiar  viva 
una  persona. 'm  fi'' dì  6  d^agosto  lftl4t  mori 
Ladislao:  e  questo  fu  lo  scampo  nostro,  chò 

ci  arebbe  (arrelbe)  inghiottiti.  Morcl.  G.  Ricord. 
in  Delis.  Erud.  loa.  ▼.  19,  p.  a8. 

INGHIOZZÀRE.  Verb.  att.  Ingozzare.  - 
Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e  rose  Là  do- 
ve avvien  ch^  alcuna  se  nMnghiozzi.  Arios. 

Far.  12,  94. 

INGIARDINARE.  Verb.  att.  Fornire  o 
Adornare  di  giardini. 
%.  Ingiardinato.  Partic.  Fornito,  Ornato 

di  giardini.  -  Là  (in  Perelola)  dimorò  (Castrue- 

ciò)  per  tre  di,  facendo  guastar  per  fuoco  e 
ruberia  dal  fiume  d^  Arno  infino  alle  mon^ 
tagne  e  infino  a  pie  di  Careggi  insù  Rifre- 
di,  eli' era  il  più  bello  paese  di  villata,  e  M 
meglio  accasato  e  ingiardinato...  che  altrc- 
tanta  terra  che  fosse  al  mondo.  Vtii.  G.  1.9, 
e.3i6,edit.Cnu.  (L'cdiz.  fior.,  1835,  per  il 
Magheri,  l.  4,  p.  279,  in  vece  di  ingiardt- 
nato,  ha  giardinaio.) 
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INGIGLIARE.  Verb.  att.  Ornare  digiglL 

§.  Ingigliato.  Parlic.  Ornato  di  gigli.  - 

La  boccia  maggiore  (toiiencTs)  la  palla  azurra 

ingigliata  9  antico  privilegio  di  casa  Medici. 

Buonar.  Descr.  Nois.  p.  35,  lin.  5  dal  fine. 

INGINOCCHIARE.  Verb.  att.  Fare  che 
uno  sUnginocehi,  Farlo  cadere  in  ginoc- 
chio. -  Ecco  nel  fianco  V  ha  Tigri  ferito 

(il  cane  chiamato  Tigri  ha  ferilo  Atleonc),  Licisca  (ragna 

rasi  chiamata)  in  Una  Orecchia  il  dente  ha  mes- 
so, E  rhan  già  inginocchiato  al  suo  dispet- 
to. Stracciando  a  più  poter  l'ignoto  petto. 

Angoli.  Melam.  1.  3,  slr.  83. 

§.  1.  iNGmoccHiAnsi.  Rilless.  att.  Pòrsi  in 
terra  con  le  ginocchia, 

$.  2.  Inginocchiarsi,  per  Cascare  ginoc- 
chioni -  Rinaldo,  per  un  colpo  che  si  sen- 
te. S'inginocchiava  dal  lato  sinestro  (nnistro); 

Poi  si  rizzò.  Pale.  Luig.  Morg.  a3 ,  io.  Ma  Vc- 
gliantin  (il  carallo  a*  Orlando  coaì  nominato)  fc'  qUC- 

sta  volta  fallo.  Perchè  la  spada  con  tal  forza 
viene,  Che  bisogna  per  forza  inginocchiarsi, 
id.  ib.  37, 3a.  (Altrove  il  medesimo  poeta  disse 
allo  stesso  proposito  Accosciarsi y  e,  con 
qualche  differenza,  Sinistrare;  e  il  Bocc. 
[Tcseid.  1. 8, al.  73]:  «  ...ma  il  SUO  buon  ca- 
vallo Gli  mancò  sotto.  »  )  li  cavallo  ingi- 

nOCChioSsi  Co  M  pie  dinanzi.  Giamlml.  Bemar. 
Contin.  Cirif.  Calv.  1.  3,  st.  SgO,  p.  lOi ,  col.  2.  Tratti 

(il  pittore)  di  battaglie  di  cavallieri  e  di  navi, 
dove  possa  dimostrare  molte  figure  di  ca- 
valli che  corrano,  che  urtino,  che  sMn- 
ginocchino,  e  molti  de' cavallieri  lanciar 
dardi ,  altri  cadere,  ec.  Adr.  Marcel.  Dcmctr. 

Fai.  59. 

%.  5.  iNGiNOccHiAaai,  dicono  li  artefici  del 
Piegarsi  (eerte  cose)  a  modo  die  fa  il  gi- 
nocchio 0  il  gómito.  «  Un  ordine  commo- 
disshno  di  scale  le  quali  girassero  intomo 
alla  cappella  maggiore,  inginocchiandosi  in 
due  pezzi  per  condurre  più  agiatamente  alla 
seconda  chiesa.  Vasar.  Yit.  a,  177. 

%.  ^.  InGiifoccHiARsi,  in  senso  figurato.  - 
Ed  egli  (Dio)  non  ti  richiede  inginocchiare 
di  corpo,  ma  pur  (cioè,  soUmtnte)  che  t' ingi- 
nocchi un  poco  nella  mente,  non  più.  Quale 
è  questo  inginocchiare?  Che  tu  sia  dolen- 
te del  peccato,  perché  hai  offeso  Iddio.  Fra 
Giora.  Fred.  ined.  a,  360W  (Così  purc  il  Petrarca 
disse:  CoHe  ginocchia  della  mente  inchine.) 

S.  tt.  Inginoccbiìto.  Partic. 

S-  5.  iNGmoccmATO.  T.  degli  Artefici.  Pie- 
gato a  modo  di  ginocchio  o  di  gómito,  (r. 


anche  INGINOCCHIATURA.)-»  Ma  perchè  tu  fu- 
ga il  pericolo  dello  scoppiare  (ddu  cannelli,  dtk 
dcitttLo),  raffrenerai  il  corso  delPaqua  con 
fare  che  ella  si  vadia  (vada)  piegando,  non  pe- 
rò inginocchiata  affatto,  ma  piegala  mo- 
destamente ,  talmente  eh'  ora  si  pieghi  so 
la  destra  ed  ora  su  la  manca,  ora  salga  ed 
ora  scenda  più  volte.  Aiber.  l.  b.  Arehit.  365. 
(Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  V  aggettivo  Gt- 
niculatus.)  ' 

%.  7.  Finestra  iNcmoccHiATA.  -  V.  in  fine. 
STRA,  sujtt.f,,  il  S.  a. 

INGINOCCHIATURA.  Sust.f.  T.deUc  A^ 
ti.  Curvatura ,  Piegatura  a  modo  che  fa 
il  ginocchio;  che  anche  si  direbbe  II  fare 
gómito.  -  Da  il  peso  della  spignente  aqua 
e  dalla  mole  e  dallo  impeto  del  corso  {doc- 
cioni facilmente  si  solleverebbero  e  si  scop- 
pierebbero.  I  buoni  maestri  per  fugire  que- 
sto pericolo,  e  massime  nelle  inginoochis- 
ture,  si  servivano  d^  una  pietra  viva.  AiUr. 
L.  B.  Arehiu  365.  (  Nel  test.  lat.  alla  voce  in- 
ginocchiatura corrisponde  geniculus.)¥ece 
fare  un  molinello  a  braccia  con  un  manico 
a  guisa  di  stidionc  (schidione, spedo)  cfac  Age- 
volmente si  maneggiava,  appuntandosi  uno 
il  detto  manica  al  petto,  e  nella  inginoc- 
chiatura mettendo  le  mani  per  girarlo.  Tanr. 

Vii.  i,  2l5. 

INGIOIARE.  Verb.  att.  (da Gioja,  Mie- 
grezza).  Empiere  di  gioja,  d'allegrezza. 
Far  gioire. 

%.  Ingiojarsi.  BìRess.Bii.  Empiersi  di  gio- 
ja, d'allegrezza,  Gioire.»  Volete  voi  sape- 
re ...  Che  cosa  é  quella  che  mi  piace  in  voiv 
E  che  fa  che  di  voi  non  mal  m^annoi,...  £ 
mi  smammi  e  mi  spappoli  e  mMogioitSaiT». 

Sonet.  ined.  p.  221. 

INGIOIARE.  Verb.  att.  (da  Gioja,  A'e^a 
preziosa).  Ornare  di  gioje.  Partic.  Iiwio- 

IÌTO.  Ornato  di  gioje.  (Tomma<.Na«T.FropM.) 

Sinon.  0  anal.  Ingiojellare ,  Ingtojellato. 
INGIOJELLARE.  Verb.  att.  Ornare  di 
gioje.  Sinon.  o  anal.  Ingioiare. 
%.  I .  Ingiojbllìto.  Partic.  Ornato  di  gioje, 
$.  S.Ingiojbllato,  per  Ornato  in  guisa 
da  parere  ingiojellato,  tempestato  di  gio- 
je. -  Un  balaustrato  ingiojellato  da  trecento 

di  q[UeÌ  cristalli.  Baonar.  Dtscr.  Noa«.  12. 

INGIOVENfRE.  VeA.intrans.  Farsigio- 
vene.  Lat.  Juveneseo,  is.  Anche  si  scrive 
Ingiovanire.  -  Finché  non  viene  A  ingio- 
venir  la  dolce  primavera.  SaWìn.  o^m.i56. 
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(Qui  figuraUm.,  volendo  inlendere  JUno- 
vellarsL) 

INGIUDICATO.  Aggett.  Jfon  giudicato. 
Lat.  Ii^udicatus.  *  Ma  vegaiamo  ad  Ales- 
sandro, il  quale  fu  di  tanta  bontà»  che,  in 
quattordici  anni  che  tenne  T Imperio^  non 
fu  mai  morto  da  lui  nessuno  ingiudicato. 

MadiiaT.Op.6,3a3. 

LNGIUINCARE.  Yerb.att.  Giuncare,  cioè 
Coprire  di  giunchi. 

%  i.  LfGivNCARBy  per  Spargere  di  f rondi 
0  d*erbey  ec.»  come  si  suol  fare  co' giunchi, 
il  terreno  d'una  casa,  d'una  capanna, ec. 
Frane.  Joncher,  •  Quando  vede  '1  pastor  ca- 
lare i  raggi  Del  gran  pianeta  al  nido  ov'egli 
alberga,  £  imbrunir  le  contrade  d'Oriente, 
Drizzasi  in  piedi,  e  con  Fusata  ver^a, Las- 
sando (LaMàaado)  Tcrba  0  lo  fontane  e  i  faggi. 
Move  la  schiera  sua  soavemente;  Poi,  lon- 
tan  dalla  gente ,  O  casetta  o  spelunca  Dì 
verdi  frondi  ingiunca.  Ivi  senza  pensier  s'a- 
dagia, e  dorme.  Pctr.m/&tc«iu.NeUaftUsioo,#fr.3. 

S.  2.  Ingiukca&si.  Kifless.  e  in  senso  figu- 
rato, per  Ingombrarsi,  Coprirsi.  -  Non 
aspettate  che  la  terra  ingiunchesi  («  iagtQi>. 
chi)  Di  male  piante,  e  non  tardate  a  svel- 
lere. Saonai.  Areid.  egl.  io,  p.  i53. 

S*  5.  LfGiuiiGARsi,  figuratam.,  per  Smal^ 
tarsi  d'erbe  e  di  fiori,  Verdeggiare  e  fio- 
rire. «  S'io  fossi  stato  fermo  alla  spelunca 
Là  dove  Apollo  diventò  profeta,  Fiorenza 
avria  fors'  oggi  il  suo  poeta,  Non  pur  Ve- 
rona e  Hantoa  ed  Àrunca;  Ma,  perché  '1 
mio  terren  più  non  s' ingiunca  Dell'  umor 
di  quel  sasso ,  altro  pianeta  Conven  eh'  i' 
segua ,  e  del  mio  campo  mieta  Lappole  e 
stecchi  con  la  falce  adunca.  Pctr.i>0//<wi.s*io 
fwi  suto  termo.  (Interpretazione  dell'  Alfieri. 
«  Il  mio  terreno j  cioè  l'ingegno  mio.  J^on 
s'ingiuneaj  cioè  non  si  feconda  e  rifiori- 
sce di  poetici  fiorì  e  frutti.  Dell' umor  j  sup- 
plisci della  pirtù.  Di  quel  sasso j  cioè  di 
quel  sasso  onde  surge  il  fonte  castalio.  Lap- 
pole e  stecchi j  egli  figura  in  queste  cose  i 
versi,  al  finto  parer  suo,  d'ogni  grazia  nu- 
di, che  Ca  ora.  £  dice  con  la  falce  adun- 
ca, a  dimostrar  più  conforme  ogni  parte 
con  r  umile  raccolta.  ») 

INGldRIA.  Sust.  f.  Insulto,  Oltraggio 
0  con  fatti,  o  con  parole,  ocon  iscritti. 
Lat.  Infuria. 

S*  I.  Due  e  faek  mciuiu  al  Paradiso. 

•  y>  in  PARADISO,  stist.  m.,  il  %.  i. 


%.  2.  Scontare  un'  ingiuria.  -  v,  in  scoir. 

TARE,  vtrbo,  il  S.  3. 

INGIURIARE.  Verb.  alt.  Offendere  con 
parole  ingiuriose  o  con  ingiuriosi  scritti. 
Fare  ingiuria.  Lat.  Injurior,  aris. 

%.  Ingiuriarsi.  Recipr.  L'uno  ingiuriar 
l'altro.  Frane.  S'injurier  l'un  l'autre.  - 
Fra  lor  questioneggiando  s'ingiuriano.  Ber-. 

tin.  Medie,  dif.  2^g, 

INGIURIATRICE.  Verbale  fem.d'Ingiu-^ 
riare.  Chi  o  Che  ingiuria,  fa  ingiuria,  ol- 
traggia. -  Un  gran  pregiudizio...  mi  fate, 
o  mio  caro  sig.  Manfredi,  in  credendo  ab- 
bia io  costà  indirizzata  una  lettera  ad  un 
amico  ingiuriatrice  dell' onor  vostro.  BerUo. 

Spcech.  s. 

INGLÀNDOLIRSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Empiersi  di  glandole.  Eiempio.  S' in- 

glandolisce  il  fegato.  (Tomnas.MooT.  Propoe.) 

INGLUVIATÓRE.  Sust.  m.  Mangione, 
Diluviatore,  Divoratore.  Lat,  Ingluviosus. 
•  Questi  adunque  tutti  ingluviatorì,  ingur- 
gitatori,  ingojatori,  ruttatori,  scostumati, 
unti,  brutti,  lordi,  ec.,  son  vóti  di  pensierì 
laudevoli,  e  strabocchevoli  ne'  pericoli,  ec. 

Bocc.  Commco.  Dint.  a>  127. 

INGOFFÀRE.Verb.att.Propriara„5cAia/"-. 
fsggiarej  ma  si  piglia  per  estensione  in  si- 
gnif.  di  Percuotere,  Maltrattare,  Insulta- 
re. (Dal  sust.  Ingoffo,  provegnente  dal  lat. 
Colaphus,  cbe  vate  Schiaffo.) 

%.  Ls'goffato.  Partic.  Percosso,  Maltrat- 
tato, e  simili.  -  Il  capo  tuo,  il  quale  tu  in- 
chinasti nel  tormento  della  ci*oce,  rizzi  il 
capo  mio  ingollato  da  i  nemici.  CoU.  Ab.  Um. 

cod.  Riccardi  •  Guadagni.  (Lo  Stampato,  Cap.  30, 

p.  69,  Un.  40  dal  fine,  legge  ingriffato j  e 
questa  è  la  lezione  ricevuta  dalla  Crusca. 
Alla  voce  ingoffato  corrisponde  nel  test.  lat. 
colaphizatum.) 

INGOLÀRE.  Verb.  att.  Mandare  in  go- 
la, giù  per  la  gola.  Sinon.  o  anal.  Inghiot- 
tire o  Ingozzare.  (Corrottamente,  i  Toscani 
dicono  e  scrivono  Ingollare  con  la  l  rad- 
doppiata ;  su  '1  qual  proposito  si  vegga  In- 
GOLARB  nella  Lessigr.  Hai.,  ed  anche  il  ìììì- 

nucci  in  Not.  Malm.  v.  i,  p,  il,  col.  a.) 

%.  IifGOLARE  URO  DI  DENARI.  Dargli  denari 
come  dire  a  gola.  «  Qualche  cosa  faremo 
pure;  rinebrieremo,ringolerem(iie)  di  de- 
nari; Toccideremo,  quando  altro  far  non  si 

possa.  Guar.  Idrop.  p.  46. 

INGOLFARSI.  Verb.  iutrans.  pronomin. 
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Entrare  in  un  golfo.  Anche  INGOLFARE 
si  dice,  taciuta  la  particel.  pronomin.»  come 
nel  scg.  esempio.  -  Rassembn  un  legno  («m, 
«tua nave),  ove  Ingolfar  non  osa.  Ch'alto  sos- 
penda ì  remi.  Chiabr.  par.  i,  caos.  t. 

§.  1.  Ingolfarsi,  nel  senso  figur.  che  pur 
figuratam.  sidtce  Immergersi  in  che  che  sia. 
Gettar 9i8iy  AbbandonarvisL  -  L^  animo, 
se  s'è  ingolfato  neirira,  nelP amore  e  ne- 
gli altri  aflfetti,  non  gli  è  permesso  raffrenar 

PémpitO.  Serdoo.  Senec.  Ira,  1. 1,  e. 7,  p.  4  tergo.  (Il 

lat.  dice:  «  Animus  si  in  iram^  amorem, 
aliosque  se  projecit  adfectus,  non  per- 
mittitur  reprimere  impetum.  ») 

%.  %  Ingolfarsi,  pur  figuratam.,  per  Ap- 
plicarsi intensamente  a  che  che  sia,  Pro- 
fondarvisiy  Immergervisi,  Perdervisi  die- 
tro. -  Biasima  V  ingolfarsi  in  sottilissime 

descrizioni  geometriche.  DaU  Carl.^JtTarg.  Tosa. 
G.  Notia.  aggrand.  t.  a,  par.  i,  p.  3l6. 

INGOMBRARE,  o,  per  dolcezza  di  pro- 
nuncia ,  INGOMBErIrE.  Verb.  att.  Oc- 
cupare. Anal.  Impacciare,  Imbarrazzare. 
(Dal  lat.  barb.  Combri,  ital.  Tagliamenti 
d^alberi  per  abbarrare  le  strade,  e  quindi 
Imbarrazzi,  Impedimenti,  r. ingombrare 

nella  Dinerfaaiooe  33.*  Al  Muraiori.  )  PrOVCnz.   e 

catal.  ant.  Encombrarj  frane.  Encombrer. 
%.  i.  Ingombrare,  per  Occupare,  riferito 
tt  tempo.  -  Ed  erano  appunto  tanti,  che, 
facciendo  (facendo)  ognuno  la  sua  cena,  tutta 
ingombravano  la  settimana.  Laac.ccn.i,iiov.4, 

p.  i33. 

%.  9.  Ingombrare,  per  Occupare  impos- 
sessandosi. Usurpare.  «  Già  colui  fatto  in- 
giurioso ed  empio.  Del  poverel  vicino  i  beni 

ingombra.  Tasi.  Mood.  cr«.  g.  5,  s.  26. 

$.  5.  Ingombrarsi.  Appropriat.  Appro- 
priarsi, Andare  al  possesso ,  Confiscare. 
-  La  Corte  (cioè,  ì\  fìko)  si  ingomberò  tutte 
le  sustanze  state  di  Guglielmo.  Lasc.  eco.  z , 

nov.  5,  p.  io5. 

%.  ^.  Ingombrìto  o  Ingomberìto.  Partic. 
%.  B.  Ingombro  o  Ingómbbro.  Partic.  sin* 

COp.  d'Ingombrato.  -  V.  n  es.  ne'  Vocabolari. 

INGORDO.  Aggett.  Avido  in  sommo  gror 
do  di  guai  cosa  si  sia.  (Dal  lat.  Ingurgi- 
to, as,  come  opina  il  Ferrari  e  a{iprova  il 
Muratori  nella  Dissertazione  33."  »  L' ag* 
gett.  Ingordo  già  correva  in  Italia  Pan.  984, 

y,  Memor.  e  Docum.  ùtor.  Due.  Locca ,  t.  5 ,  par.  3 ,  nel 
Vocabolarietto  in  fine  del  tomo.)  «  E  la  miscrìa  dcl* 

r  avaro  Blida,  Che  segui  alia  sua  dimanda 


ingorda.  Per  la  qual  sempre  convien  che  si 

rida.  Dani.  Purg,  20«  107. 

%.  i.  Ingordo,  per  Esorbitante,  Eccmi- 
vo.  Che  eccede  il  convenevole,  U  ragione- 
vole. -  E  nel  campo  chiedranno  soldo  io- 
gordo.  Per  non  aver  con  Irlaeone  accordo. 

Giambul.  Baro.  Contin.  Cìrif.  Calr.  I.  a»  st«  4^1)  p*  58, 

col.  a.  Dubito ...  che  oggimai  non  t^  abbiano 
in  cotali  giudizj  gran  parte  del  debito  co- 
noscimento tolto  le  ingorde  malinconie  (aie- 
lancoiie).  Beinb.  Aaoi.  1. 2,  p.  xoa.  (Parc  chc  ingor- 
de meltmcolie  sia  detto  con  troppo  ardire.) 
§.  2.  Ingordo, per  Troppo  rigoroso,  trop- 
po severo.  -  Trovai  che  ienéa  informazio- 
ne del  caso  interamente,  e  che  lo  faceva 
mollo  più  leggiero  che  a  me  non  era  scrìtto 
da' miei  proprj  e  che  dì  costà  giù  non  si 
giudicava,  e  che  di  più  sì  meravigliava  del- 
l' ingorda  pena  imposta  al  giovine  e  della 
lunga  prigionia  del  vecchio,  ecCar.  Leu.  iwa. 

V.  I,  p.  6. 

§.  3.  Ingordo.  T.  delle  Arti.  Dicesi  di  al- 
cuni Strumenti  e  specialmente  da  taglio, 
allorché  in  operando  consumano,  olir'  U 
dovere,  del  legname  o  simili. 

%.  4.  Misura  ingorda,  significa  Misura 
larga,  avvantaggiata,  eccedente  in  più  il 
rigore  legale.  «  Quando  la  sera  ritoroando 
i  micci  (li  aaìDi),  L'un  r  altro  insù  la  schiena 
si  si  morde,  Isguainando  i  bocciardi  mas- 
sicci, Le  donne  non  vi  son  cieche,  né  so^ 
de;  E  temo  che  la  mia  non  s' accapricci, 
Vedendo  le  misure  tanto  ingorde,  ftutfa.  a. 
48,  edia.  CruB.  (Qul  scherzossmente  e  per  si- 
militudine. -  F.  nel  voi.  Il  delle  Voc.  e  Man.  l'Of 
aerTaaàona  al%.  ///<filNGORDO,/i.  3i8,  col,  i  wjt»*) 

%.  tt.  Preczo  0  Pregio  ingordo.  Vale /Vez- 
zo molto  alto,  esorbitante,  eccedente  il 
valor  della  cosa.  •  Non  vendere  la  tua 
mercanzia  a  chi  la  volesse  sopracomperare; 
non  ti  inganni  mai  lo  ingordo  pregio.  M«rei. 
G.  Croa.  a6o.  Apprcsso  dìsso  che  già  per  pre- 
gio ingordo  non  lascerebbe,  stringendolo 
il  bisogno.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  ▼.  7,  p.  285.  £  nota, 
lettore ,  se  messer  Mastino  seppe  fare  sa- 
viamente vendetta  della  guerra  e  ingiuria 
ricevuta  da^  Fiorentini  della  sua  tenuta  di 
Lucca,  vendendola  loro  per  ingordo  pregio, 
vui.  G.  i.  ii,c.  i3o,  i.  6» p.  a36.  Molti  appaluva- 
no  tutte  le  cose,  infino  le  grasce;  onde,  non 
trovandosi  poi  di  chc  vivere,  erano  forzati 
coloro  che  comperare  le  cose  volevano,  ol- 
tra  Tusar  mezzani  per  averle,  grossamente 


Digitized  by 


Google 


ING— ING 


^520  — 


ING— ING 


e  con  ingordi  prezzi  pagarle.  Vareb.Stor.  1,46. 
Nel  volto  di  quella  onesta  donna  pareva 
l'amore  ch'iella  portava  al  marito^  ed  in 
quello  della  disonesta  femina  Tingordo  pres- 
so eh' ella  chiedeva  agli  amanti.  Adr.  G.  B.  u 

Vani.  ▼it.s,7i.(F.iM/i«o/://db//cYoc.eMaD./«|M- 
remi^si  nei  %.  lidi  INGORDO, «|i^i«m#  /^M.d^/Boec.) 

%.  6.  Raiii  iNGoam.  T.  de^i  Àgricult.  Lo 
stesso  ehe  Succhioni ,  Pappajoni.  Frane. 
Branches  gourmandes.  «  Bisogna  anche 
distinguere  i  rami  di  buono  e  di  falso  le- 
gno» quelli  da  frutto»  T  ingordi  o  succhioni, 
e  li  sparsi  inutilmente  per  la  pianta.  Lwtr. 
Agrk.  1,  aii.  Non  st  dcbbono  né  pur  rispar- 
miare i  rami  ingordi,  la.  ib.  i,aa3. 

$.  7.  RniDBaB  più  iNGoaoA  la  mìch».  jéguX" 
zarla^  Metterla  in  taglio.  (Aiimti, Dà.  cucici- 

Uuuh  UMmuo,  in  Noi.  MUm.) 

INGORGIÀRE.  Verb.  att.  JHettere  nella 
gorgia^  cioè  n^la  gola. 

$.  I.  IffGOHGiAaB  UN  BAMBINO.  Mandargli 
il  cibo  giù  per  la  gorgia,  cioè  per  la  gola. 
«  Le  Gommunità  di  questi  paesi  hanno  più 
volte  fatto  istansa  al  Rettore  del  grande 
spedale  di  Siena  di  quell'istrumento»  in- 
ventato dal  JBoif;hesi,  di  zanne  di  cinghiale 
da  ingoi^^iare  i  bambini  GigU  in  Vocd».  Catcr. 

p.  ass,  lin.  la  dal  Sna. 

%.  S.  Ingobgiabb»  vale  anche  Pronunzia- 
re con  la  gorgia  di  gueeto  o  di  quel  pò» 
polo.  «  E  unica  della  fiorentina  gola  quella 
gorgia  che  altresì  della  nazione  joniea  era 
singolare  fira^ greci  dialetti,  come  accennò 
Catullo  neir  epigranuna  85  pariando  di  certo 
Arrio  che  ingorgiava  malamente  il  parlare 

romano.  GìgU  /•  Voeab.  Cater.  p.  aoa  in  fine. 

INGOZZARE.  Verb.  att.  Mandar  giù  nel 
gozzo.  Ànal.  Inghiottire^  Ingorgiare,  In- 
golare,  Ingejare,  Trangugiare. 

%.  Ingozzar  malb  o  Masticab  malb.  Figu- 
ratam.9  significa  Intender  male  una  coea, 
cioè  Non  ne  restar  capace. {Biac,  imVouWaìm, 

V.  1,  p.  ai3y  col.  a  in  pifseipm.) 

INGRAMIGNAHE.  Verb.  mtrans.  Sten- 
der$i  e  aUignare  a  guisa  di  gramigna,  m  La 
pianta  drogai  via  ch^è  buon  vi  alligna  He^ 
(d«d,ificUo)  che  in  ogn' altro  luogo;  e  qui 
t'insegno  Che  Terba  alimos  nasce  e  v^in- 
gramigna.  Dutan.  1.4.0. 7,  p. 3oo.  (Questo  es. 
è  corrottamente  allegato  dalla  Crusca.) 

lNGRANATO.Sust.m.Lo  stesso  che  Gra- 
nato ,  che  è  una  gioja  del  colore  del  vin 
rosso.  «U  sapere  imitare  li  smeraldi»  topa* 
Fot.  IL* 


zj,  grisopazi,  zafliri»  ingranati,  e  quasi  ogni 
sorte  di  gioja  con  perfezione,...  è  pur  co* 

sa ...  gustosa  e  vaga.  Ner.  Art.  vetr.  140. 

S*  Ingeanato,  per  Colore  di  grana  0  d'in- 
granato. Colore  di  scarlatto.  Lat.  Cocci- 
neus  color.  -  In  padellotto  o  padella  che 
serve  al  giallo,  non  è  bene  poi  farvi  V  in- 
granato; uno  che  serve  all'ingranato,  non 
è  bene  farvi  il  verde.Ner.ATt.  v«tr.5o,.u.ib.i57. 

INGRANARE.  Verb.  att.  IMurre  in  gra- 
nelli, (r. «.cAf  ntlimudi GRANARE,  vttio,) -  A 

voler  &re  la  polvere  dell' artiglierie  mezza- 
ne, pigliasi  parti  cinque  di  salnitro  raffinato 
ed  una  mezza  di  carbone  ed  una  di  solfo; 
e,  macinandole  sotlihnente,  s'incorpora;  e, 
ingranitola,  poi  si  asciuga.  Birùig.  Pirotae.  565. 
INGRASSA-BUE.Sust.  m.T.bot.  vulg.Ca* 
glia  bianco ,  Pergolato ,  Ingrasso-bue  , 
Iiobbiasel9atica:oomÌYn\g.de\GaliumMol- 
lugo.  Foglie  ellittiche  acute,  otto  m  giro  al 
fusto  angoloso  debole.  Trovasi  per  i  campi 
e  per  le  siepi.  Le  radici  danno  tinta  rossa 

come  la  robbia.  (Targ.Toai.  Ou.  hu  bota»,  a,  88,  a 
89,tdii.3.*) 

$.  Ihobassa-bub,  nome  vulg.  deU'£rvttm 

ErPilia.  -  r.  zirlo,  shsì.  m..  tmm,  AoiM.  tmìg. 

INGRASSAMENTO.  Sustm.  Lo  ingras- 
sare. 

$.  Ver  Lo  ingrassarsi.  Stato  d'animale 
ingrassato.  •  Dall'ingrassamento  di  questi 
animali  si  possa  aigumentare  augumento  di 
calore  neli'  ambiente  che  li  circonda.  GaUi. 

Lctu  P.  L.  89,  adis.  di  Bolopu,  i656.  Sradi  dal  Dotta. 

INGRASSARE.  Verb.  att.  Fare  divenir 
grasso.  Sinon.  Impinguare. 

%.  i.  Ingbassabb,  pacandosi  d'opere  let- 
terarie, vale  Aggiunger  loro  schiarimenti, 
erudizione,  nuo9i  concetti,  altre  conside- 
razioni. Più  coromunem.si  dice  impingua- 
re. -^Filippo...  l'ha  visto  (uo certo oposeolo); 

vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  in  sé  e  de' 
ragionamenti  (che)  ho  avuti  seco,  ancorché 
tuttavolta  io  lo  ingrasso  e  ripolisco.  MacMaT. 

Op.  compi,  p.  873,  col.  I. 

%.  3.  AnOABB  0  IrB  a  IMGRASSARB  I  FBTRON- 

GIANI.  Figuratam.  e  bassam.  9  vale  Morire 
e  farsi  sotterrare.  Anche  si  dice  Andare  a 
ingrassare  i  cavoli.  (Minuc.  in  Noi.  MaiB.  y.  i  , 
p.a36»coi.a.)  «  Gostui  vuol  dirci  addio; Che 
queste  flemme  putride  e  viscose  Hostran  che 
benaffetto  agli  ortolani  £i  vuol  ire  a  in« 
grassare  i  petrondani.  Maim.  3, 14. 

$.  5.  ESSBR  TRATTO,  0  Simile,   A  mCBAS- 

«7 
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SAR  LE  RAPE.  Figuratami,  e  bassam.,  vale  Es- 
ser portato  a  farsi  sepelire.  •  Sarai  fuor 
d^ogni  noja  Quando  trarratti  delPiovan  nel- 
Torto  Ad  ingrassar  le  rape  il  beecamorto. 

Mioioni  nei  son.  Una  madre  die  sempre  è  malaliode,  p.  73, 
edia.  di  Pavia,  l'/gS,  Bald.  Comini. 

INGRASSO.  Sust.  m.  Letame,  Concime, 
«•Contenendo  i  cavoli  molto  a^oto  e  zolfo» 
poco  profitterebbero  con  T  ingrassi  vegeta- 
bili privi  di  questi  elementi.  Tirg.To>8.0itaT. 

Lea.  Agric.  a,  35.  -  Id.  ih.  più  volle  altrove.  -Laslr.  Agric. 
7,87.  e  più  volle  in  altri  hioghi.  TrOVÒ  (Giano)  V  in- 
grassi che  li  esausti  sali  Risarcirò  al  terre- 
no. Arici,  Cultiv.  oliv.  I.  I,  p.  16. 

INGRASSUCCHIARE.  Vcrb.  intrans,  di- 
min,  d*  Ingrassare.  Ingrassare  o  Ingras-- 
sarsi  alquanto,  alcun  poco,  (Tommas. Nuov. 

Propos.) 

INGRATICCIATIÌRA.  Sust.  f.  Ingratieo- 
lamento.  -  Queste  (seggiole)  hanno  i  fusti  di 
legno  con  le  spalliere  e  il  sedere  tessuti 
delle  suddette  sverze  di  canna  ;  sono  d'una 
foggia  lassai  commoda;  ma  T ingraticoiature 
sono  più  grosse  e  forti  e  meno  arrendevoli 
de^  guanciali  9  a  proporzione  del  maggior 
peso  che  hanno  da  reggere.  Magai.  Var.  operet.i  ». 

INGRATICOLATA.  Sust.  f.  I  giardinieri 
cosi  chiamano  qué*  Legnami  incrociati  che 
servono  di  sostegno  alle  piante  con  che  si 
cuoprono  spalliere,  pergolati,  ec.  Sinon. 
Graticolato.  -*  Di  quivi  (da^boschi)  si  traspian- 
ta (la  vinca-pervinca)  nel  domcstico  a  fare  spal- 
liere terragnole ,  o  veramente  verdura  in 
terra  piana,  e  può  anco  vestire  le  ingrati- 
colate non  troppo  alte.  Soder.  Ort.  e  Giard.  3i4. 

Nelle  spalliere  propongono  alcuni  di  scapez- 
zarli (li  alberi)  a  basso  o  ad  una  certa  altez- 
za, acciò  si  distendano  e  si  allarghino  i  rami 
laterali,  i  quali  si  obligano  legandoli  a  dei 
pioli  0  dei  chiodi  fissati  nella  muraglia,  o^ 
meglio  di,  tutto,  a  delle  ingraticolate,  dette 
mandoriati,  fatte  di  pertiche  di  castagno  o 

di  regoli  di  querce.  Targ.  Tom.  OtUv.  Lea.  Agric. 

3,  xai.  Le  eontrospalliere  sono  alle  volte 
parallele  e  poco  distanti  dalle  spalliere,  ma 
isolate  e  rette  da  pali  e  da  ingraticolate,  e 
le  piante  vi  sono  fermate  come  nelle  q;)al- 
liere.  id.  ib.  3,  xaS. 

INGRATO.  Aggett.  Che  non  si  cura  de* 
benefici  ricevuti.  Che  mal  corrisponde  al 
suo  benefattore.  Lat.  Ingratus. 

%.  Ingratto  di.  «  Se  alcuno  è  ingrato  del 
primo  benifizio  (bcoeiiio)»  egli  non  sarà  ingra- 


to del  secóndo.  Vaith.  Scnec.  Bcdf.  I.  x,c.3,p.5. 

Quantunque  io  di  tanti  benifiej  (baMfirj)  in- 
grato  stato  sia,  poco  neUe  sue  laude  ado- 
perandomi. Boee.Corbx.  173,  cdis.  fior.  PCf  qOC- 

Sto  lupo  possiamo  intendere  ogni  persooa 
ingrata  de^beneficj  di  Dio.  Esop.Cod.Fars.iaf. 
8,  p.  sa.  Per  lo  malvagio  signore  intendi  cia- 
scun uomo  ingrato  de'beoeficj  ricevuti,  ma 
che  guarda  sempre  al  presente  tempo  e  uti- 
le. Id.  fav.  a8,  p.  83. 

INGRAVIDARE.  Veit.att.  Rendere  gror 
Vida  (una  femina).  Sinon.  Impregnare. 

$.  Ingravid ABsi.  Rifless.  pass.  Divenir  gra- 
vida (una  femina),  Essere  renduta  graci- 
da. Anche  si  dice Irgeavidarb, sottintesala 
particella  pronominale.  -  Tu  ti  ingravide- 
rai, e  partorirai  un  figliuolo,  e  sarà  chia- 
mato Gesù  per  nome.  Viugior.V.  111.64.  Ed 
ecco  Elisabetta  tua  cognata  ancor  ella  sié 
ingravidata  di  un  figlhiolo  in  sua  veoehiez- 
za.  id.  65. 

INGRAZIÀRE.  Veri),  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto  (come  nel  seg.  esempio). 
Far  entrare  nell'altrui  grazia.  Cattivarsi 
l*  altrui  grazia ,  Hendersi  agli  altri  gror 
zioso.  «  Ninna  cosa  è  più  oscura  e  più  te- 
nebrosa nella  vita  degli  uomini,  quanto  il 
male  fare,  la  riprensione.  Terrore,  la  infa- 
mia; ninna  tanto  ingrazia,  quanto  la  virtù, 

la  bontà  e  T  onestà.  Pandoir.  Gover.  &n.  »,  edia. 
TeroQ.  1818. 

%.  Inqraziìto.  Partic.  Onorato  o  Fasoo- 
rito  deW altrui  grazia.  Graziosamente 
amato ,  Ricevuto  nella  grazia  d*akumo. 
-  Ninno  più  puro,  né  più  prudente;  ninno 
più  ingraziato  da  tutti  quelli  che  mai  lo  ri- 
dono (videro).  Guido  tu  Don  Gio.Gell.  ti.40,  edia.  fior. 
1710. 

INGRESSO.  Sust.  m.  Entrata  j  Lo  en- 
trare; Luogo  d'onde  si  entra.  Lat.  /«- 
gressus,  us. 

%.  i.  Ingibsso,  per  II  comparir  la  pri- 
ma volta  sopra  una  catedra,  su'l  teatro, 
ec.  Frane.  Début.  «  Il  Gronovio  fecefl  suo 
ingresso,  che  fu  ascoltato  con  grandissìn» 
attenzione  ;  ma  perchè  nel  nominar  Bartolo 
e  Baldo  li  dichiarò  laihue  majestatis  ear- 
cinomata  et  sterquilinia,  quindi  avvenne 
che,  ec.  Red.  Op.  6, 339.  Il  P.  Norisdaoieniea 
farà  il  suo  primo  ingresso,  id.  ib. 

S.  9.  Ingresso  al  carico,  o  simile.  Lo  en- 
trare in  una  0  ad  una  carica.  Il  piglia- 
re una  carica.  Frane.  Entrée  en  fonction. 
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•  Del  mio  arrivo  ed  ingresso  al  carico  (di 
Il lumo)  io  vengo  ora  a  dar  la  parte  che  deb- 
bo a  y.  S.  illostrissioia.  b«iUt.  Leu.  p.  io. 

INGROPPARE.  Yerb.  att.  Mettere  in 
groppa, 

$.  I.  iNGmoppAEB,  per  Jceavaleiare,  Jc- 
cttvallareiuna  cosa  sopra  «n'altra.  -Quai 
nubi  aqoose,...  Che  non  Ungon  per  Tarla 
0  conto  o  fine;  Poiché  quante  ne  aggira  in 
fra  le  prime  Urto  di  vento,  ed  altre  ingrop- 
pan  altre.  Tanti  sempre  segufan  di  vacche 
armenti.  Sdvio.  Tcocr.  p.  161. 

%.  S.  Ingropparb,  figuratani.9  per  Jggiun- 
gere,  appiccare,  e  simili.  -  Ora,  perchè  a 
una  cosa  vera  è  costume  de^  pescatori  in- 
gropparvi una  favoletta,  è  bisognato  far 
loro  il  servitio  di  credere  quest'altra  sagace 
industria  della  granchiessa.  Magai.  Lctufamigi. 
1,134.  NoA  posso  fiire  di  meno  di  non  in- 
groppar qui  una  mìa  osservazione  di  certe 
altre  antiche  monete  citate  nel  Vocabolario 

alla  voce  PinraRI.  Salvìn.  AomI.  Pier.  Buoaar.  p. 
5a3,eol.2. 

$.  5.  IfiGROPPARB,  per  aggruppare,  cioè 
UfUre  una  eosa  ad  un'altra,  Mettere  in- 
sieme questa  con  quella  cosa.  -  Del  prezzo 
c'intenderemo  quando  ti  manderò  i  tua 
(eki,  i  tuoi  libri),  dc^quali  quand'uuo  e  quando 
un  altro  nMngropperò  alle  cose  del  Benucci 
e  ad  altre  scritture  che  il  sìg.  Principe  man- 
derà. Magai.  Leu.  annesse  al  Commen.  Dant.  p.  ip5. 

S.  4.  Ingropparsi.  Rifless.  att.  Figuratam., 
per  f^enire  una  cosa  dietro  ad  un*  altra 
quasi  per  necessitàs  che  anco  si  dice  Fé- 
nire  in  groppa,  -  Folle  chi  contrastar  vuol 
co' possenti!  Yien  perdente^  e  s'ingroppa 

all'onta  il  duolo.  SaWin.  Es^od.  p.  48. 

INGROSSARE.  Verb.  att.  Fare  divenir 
grosso. 

%.  I.  Ingrossarb,  per  Ingravidare.  -  E 
cosi  faveOando,  gli  rispose:  Non  aver  pen* 

siero  ch'io  te  l'ingrossi,  no.  Lase.  cen.  a,  DOT. 
2,  p.  34,  edia.  Silves. 

%  8.  Ingrossarb,  in  modo  assoluto,  cioè 
con  Poggetto  sottinteso,  per  Accrescere  il 
numero  d'uomini  d'un  corpo  di  soldati, 
d'un  esercito.  -  Delle  cose  di  Siena  non  ne 
so  parlar  se  non  in  genere;  né  anco  ci  sono 
particolari  di  molto  momento:  questo  si 
vede  che  '1  Duca  ingrossa  e  stringe  quel- 
la città  quanto  può.  Car.  Leu.  TomU.,  leu.  5^, 
p.86. 

$.  5.  INGROSSARSI.  Rifles^.,  che  pur  si  dice 


Ingrossare^  cioè  con  la  pariicel.  pronotnin. 
sottintesa. 

%.  4.  I  CAPRLLl  ingrossano  (Cfoé  S^ INGROS- 
SANO) dopo  CKNA.  -  F.  in  CAPELLO,  sHst.m.,  if%,9. 

$.  5.  Iroro^arsi  I  SANGUI.  Figurstam., 
vale  Adirarsi.  -  Non  fu  nulla  di  guasto; 
cioè.  Non  furono  tra  loro  mai  rotture;  cioè. 
Non  s'adirarono  mai,  e,  come  si  dice.  Non 

s'ingrossarono  i  sangui.  Minne.  im  Not.  Malm.  ▼. 
I,p.  183,  col.  I. 

%.  d.lNGROssiTo.Partic.  nenduto  grosso, 
Fatto  divenir  grosso. 

%.  7.  Ingrossato,  per  Inspessato,  fen- 
duto spesso,  A  cui  è  dato  corpo.  -  Un 
vitto  conveniente,  cioè  tenuissimo,  di  soli 
brodi  ingrossati  con  poco  pane.  Coccii.  Consuh 

p.  a34«  -  Id-  tb.  p.  233,  a6o. 

%.  8.  Ingrossato,  per  11  cui  ingegno  s'è 
fatto  grossoy  cioè  rozzo j  Fattosi  oMendu» 
tosi  goffo.  -  Le  sculture  e  le  pitture  simil- 
mente buone,  state  sotterrate  nelle  mine 
d'Italia,  si  stettono  (si  sieitao)  insino  al  mede- 
simo tempo  rinchiuse  o  non  conosciute  da- 
gli uomini  ingrossati  nel  moderno  uso  di 

quell'età.  Vmr.TU.a,  139. 

INGROSSATURA.  Sust.  f.^o  ingrossare, 
Rinforzo.  -  Per  finirla  di  purgare  (la  materia 
del  Tetro),  SÌ  fa  uua  fomacc  di  forma  tonda , 
murata  di  mattoni  crudi,  ec.  Prima  sia  in 
essa  adattata  la  via  del  fuoco  che  conduca 
le  fiamme  in  mezzo  della  fornace,  e  attorno 
al  circolo  da  basso  vi  si  fa  una  ingrossatura 
di  tre  quarti  di  braccio»  sopra  alia  quale  vi 
s'ha  da  posare  li  oonconi  che  hanno  a  te- 
nere il  vetro.  BirìDg.  Pirotec.  iS?.  Fino  al  luogo 
dove  vengono  li  rinforzi,  0  vero  ingrossa- 
ture che  si  chiamino,  id.  ìb.  3i4- 

INGROSSiRE.  Verb.  intrans.  Divenir 
grosso j  che  anche  si  dice  Ingrossarsi,  o 
ingrossare^  sottintesa  la  particella  prono- 
minale. 

%.  Ingrossirb,  figuratam.,  per  Adirarsi^ 
Indegnarsi.  Sinon.  Ingrossare ,  sottintesa 
la  particella  pronominale.  -  Continuando 

(FraJac«poBoiaolaro)  le   SUO  prediche    COUtTO 

alla  sfrenata  tirannia,  e  avendo...  per  lo 
suo  conforto  fatto  pigliare  l'arme  al  popolo 
a  sconfigere  quelli  delle  bastile,  per  la  qual 
cosa  le  sue  parole  aveano  tanta  efficacia, 
che  i  signori  da  Beccherìa,  ch'erano  allora 
signori  di  Pavia,  cominciarono  a  iogrossire 
delle  parole  ch'egli  usava  in  genero  (in  ge- 
nere) contro  a  tutti  i  tiranni.  Costoro  cér* 


Digitized  by 


Google 


ING— INO 


—  532  — 


INI— INI 


carono  segfeUnneote  di  farlo  morire»  ec. 

Till.M.l.  8,c.a,t.4,p.8. 

INGRUGNARE/Terb.  iatrans.  Pigliare 
il  grugno  o  il  broncio,  cioè  Far  quelmuso 
che  suol  fare  chi  s'adiraj  Imbronciare, 
Far  cipiglio,  jiceigliarsi. 

%.  Chi  vuole  mGauoiiARB,  iiiGftuoifi.  Dettato 
corrispondeDte  a  quell'altro  Chi  V  ha  per 
mal  si  scinga  j  lì  che  si  dice  Quando  nulla 
e' imporla  che  altri  abbia  per  male  alcuna 
cosa.  -  Io  Ce  la  darò  (moglie)  a  lor  dispetto; 
e  chi  vuole  ingrugnar,  iugrugoi.  MaohianOp. 

INGRULLfRE.  Yerb.  intrans.  Diveniar 
grullo,  Indozzare,  Crocchiare,  cioè  Dar 
segni  d'esser  malato  o  vicino  ad  amma^ 

tarsi,  (/7/a/.m//an.Fa  el  croll.)-S'afflmiltolÌrOnO 

(leProTindetoacaiicX  poichè  restaroDO  in  gab- 
bia; nei  modo  che  d'alcuni  tordi  interviene» 
i  quali  per  lo  boschetto  svolaszando  can- 
tano le  più  dolci  canzoni  delle  selve,  ma» 
rimasti  alla  pania»  ingrulliscono  senza  vo- 
lere aprir  bocca.  GigU  la  Voeai».  Caur.  i^.  Sola- 
mente due  0  tre  volte  all'anno  ingnillisce 

(parla  d'un  crociera  mpkbialD)»  e   pare  cho  UOtt  8Ì 

regga  in  piedi»  giacché  sta  sempre  a  covac- 

cioni.  Sar.  Oinii.  a,  149. 

INGRUPPARE.  Verb.  att.  Ridurre  in 
gruppo,  in  forma  di  gruppo. 

$.  I.  ItfGRuppàasi.  Kì&ess.Aidursiin  grup" 
pò,  ec.  -  Altri  simili  (paMùnari)  con  diverse 
invoitore»  nodi  e  pieghe»  in  tal  maniera 
s'ingruppavano  insieme»  che  con  mesta  va- 
ghezza si  distendevano  da  ogni  lato»  ec.  Più. 

Ville.  Eia).  8. 

$.  3.  Ingroppato.  Partic.  Midutio  in  grup- 
pOy  in  forma  di  gruppo,  m  I  quali  (patmi  neri) 
con  divisati  avvolgimenti  e  ingruppati  nodi 
formavano  nel  mezzo  dell'aria  un  aevato 
grande»  dentro  il  quale  erano  efligiate  figu- 
re di  Morte»  ec.  Più.  Vioc  Esaq.  22. 

INGUAINÀRE.  Verb.  att.  Mettere  o  Ri- 
mettere  neUa  guaina,  cioè  nel  fòdero. 
Sinon.  Infoderare.  «  E  il  Conte  a  lui:  Che 
woi  forse  inferire»  Quando  tu  fossi  posto 
in  libertade»  Che  per  via  di  duello  avessi 
ardire  Di  fare  inguainar  eoUnte  spade? 

Conia.  Torrarcli.  19, 17. 

$.  Per  Chiudert  come  in  una  guaina.  « 
Dalla  teea  sopratutlo  che  lo  inguaimi  (ii  len- 
dine)» conviene  spogliarlo.  A^ar.  io,  267. 

INGURGITARE.  Verb.  att.  Mangiare  o 
Bere  smoderatamente.  Lat.  Ingurgito,  as. 


-  Mai  (nn  cario  prete)  dìccva  offizio»  mai  pen- 
sava se  non  a  fare  ordinare  vivande»  e 
cercava  di  buoni  vini»  e  tanto  ne  ingaigi- 
tava,  che  spesso  diventava  ebro  e  dteeTa 
le  maggiori  pazzie  del  mondo.  Veuev.  Fnn^ 
Viag.  AlcB.  3i. 

INIMAGINABILE.  Aggett.  Non  imagi- 
nobile.  Da  non  si  poter  imaginare.  •  Come 
che  cotali  vasi  tutti  vi  fossero  di  valuta 
inimaginabile;  uno  spezialmente  ve  ne  ebbe 
di  squisitissimo  lapis»  al  quale  per  avven- 
tura non  si  troveria  altro  agliate.  Bum.  Oe- 

acr.  BToaa.  1 1 .  (  T.  mitri  «#.  «e*  Fùctkol,  stf  mìlti  «Mr 
««eofrtf/«acf  «  imHMAGUI  ABILE,  dèe  mi  b  H  re#. 
thppiatm.) 

INIMICARE.  Verb.  aU.  Trattare  ciewio 
da  inimico.  Farlo  inimico.  Mettere  uno 
in  odio  a  un  altro.  Lat.  Inimico,  as. 

S*  Irihigarsi  ALGono.  Farselo  divmtan 
inimico. '^  Ella,  prima  chiaverà  ahro  con- 
sorte »ec.»  vuol...  Mancar  del  detto  800, 
Carlo  e  la  Corte  E  i  parenti  e  li  amiei  ini- 
micarsi. Arioa.  Far.  45,  96.  Qusndo»  sopcrbo 
della  Gallia  doma,  Cesar  fu  in  dubio  s'olire 
alla  riviera  Dovéa  passando  inimicarsi  Ro- 
ma. id.ib.46,0. 

ININTELLIGIBIUTÀ.Siist.f.71  nonu^ 
sere  intelligHdle,  Il  non  potersi  comprai 
dere.  -  Se  rei  mi  trovate  questa  legge  e  fl 
modo  di  praticarla»  io  T avrò  più  caro  di 
voi:  ma  intanto  non  pigliano  o  roscuritiì 
del  paradosso  per  riprova  dell' assurdiU 
deir  asserto  )  o  T  inintelligibilità  della  es- 
gione  per  riprova  della  falsità  dell'effetto. 

MapL  Lctt.  Ateis.  1,  t4S. 

ININ  VESTIGABILE.  Aggett.  Che  noa  it 
può  investigare^  Inestricabile.  Lat.  /«l'i- 
vestigabtlis.  -  Dentro  i  giardini...  si  pos- 
sono acoonuBodare  i  laberinti  con  stride 
ritorte  ed  ininvestigabili.  Sodar.  Arb.as4. 

INISPAGNOliRE.  Veri),  att.  Far  pi- 
gliare le  maniere  spagnuole,  quasi  Far 
diventare  spagnuolo.  Smoa.  Impagaolire, 
registr.  dall'Alberti  con  l'autorità  del  Bel- 
lini. 

$.  LfispAONOuasi.  Rifless.  att.  Pigliar  le 
maniere  spagnuols.  Farsi  spagnuolo.  • 
La  cortigiana  lingua  che  s'era  oggimai  co- 
tanto iniapagnolita,  incontanente  s'intran- 
ceserebbe.  Besb.  Proi.  i,  3o. 

INIZIALE.  Aggett.  Che  inizia. 

%.  i.  hiziALE,  più  eOQvnuncm.  si  dice  dì 


Digitized  by 


Google 


INI— INL 


—  535  —  INL— INM— INN 


quella  Lettera  o  ^ll«6a  con  la  quale  prin- 
e^ia  una  parola.  •  Quando  una  vocale  fi* 
naie  d*una  voce  coMa  vocale  intaiale  della 
immediate  seguente  sMneontra,  non  so  co- 
me, tratti  dal  serrato  impeto  e  dalla  voga 
del  favellare,  una  di  quelle  perlopiù  se  ne 
froda;  e  nel  parlare  particolarmenie  fiuni* 
gliare  e  comico  h  molta  grazia.  SaiTin.  Pr«. 
!«.  2,  s4.  Che  le  regole  deUa  buona  ortografia 
vogliano  che  Tarticolo  gli  (li)  avanti  vocale 
si  scriva  disteso  »  ma  avanti  un  altro  i  si 
scriva  ooirapostrofoy  ciò  non  fa  forza;  poi- 
ché l'articolo,  servendo  al  nome,  e  non  fa- 
cendo figura  principale,  e  da  perso  niente 
valendo,  è  dovere  che  resti  assorbito  nello 
t*  iniziale  della  voce  seguente,  u.  iu  a,  66. 

S-  3.  ImziALB,  anche  si  dice  di  Lettera 
iniziale  majuecola.  -  Nelle  roeda^ie  di 
Atene,  ove  é  rappresentata  la  maniera  an- 
tica (ddio  Mrivm),  si  trovano  tre  lettere  iniziali 
del  nome  della  città  A  e  £.  Io  che  non  ne 
sapeva  altro,  stimava  che  fosser  bise,  ec. 

Salvia.  Oppilo,  metta  Prdn.  p.  XI. 

INIZIARE.  Yerb.  att.Z>ar  printipiù.  Lat. 

%.  i.  ImziAEsi.  Rifless.  att.  Camineiare 
ad  istruirsi  in  che  che  sia. 

%  3.  Iniziarsi  al  rito  dilla  nostra  reli- 
cioNs.  Nel  lioguaggio  ecclesiastico  vale^o<- 
(erroraf.- Giunta  Sobrin  delle  sue  piaghe 
a  tanto,  Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne 
sente.  Tosto  che  vede  del  Monaco  santo  II 
oiiracolo  grande  ed  evidente.  Si  dispon  di 
lasciar  Macon  da  canto,  E  Cristo  confessar 
vìvo  e  potente;  E  domanda  con  cor  di  fede 
attrito  D'iniaarsi  al  nostro  sacro  rito.  Cod 
Puom  giusto  lo  battezza,  ec.  Ariot.  Fiir.43, 193. 
(Lo  stampato  ha  iniciarsi  col  e  in  vece 
della  z.) 

%.  3.  Iriziìto^  Partic.  J  cui  è  dato  prin- 
cipio. Cominciato.  -  0  qual  Dino,  essen- 
dogli maravigliosamente  piaciuti  (i  prini  Mtte 
obu  di  D«iu),...  conoscendo  Topera  più  tosto 
iniziata  che  compiuta,  pensò  che  fossero  da 
rimandare  a  Dante  e  di  pregarlo  che,  se- 
guitando il  suo  proponimento,  vi  desse  fine. 

Sooe.  ConoM*.  Dast.  »,  68,  pr.  tdlis. 

S*  4.  Inisiato,  parlandosi  di  riti  e  misterj, 
vale  isiruito  in  essi,  m  Ondalo  di  poi  ch'a 
i  suoi  e  santi  e  sacri  Misterj  sacerdote  ini- 
ziato Son  per  voi  tutti,  ec.  Firew.  Op.  4,  i63. 

INLAGGIARE,  0  vero,  per  liscezza  di 


pronuncia,  ILLACCIARE.  Verb.  att.  Porre 
in  laccio  0  in  lacci.  Trarre  in  alcun  lae* 
do.  Lat.  IfUagueo,  vel  Illaqueo,  as. 

$.  Figuratam.,  per  Tirare  con  inganno. 
Sinon.Jccklappiare,Irretire.m  Dopo  molle 
veritadi  sogliono  (•  Daum))  inlacciare  Tuomo 
in  alcuna  falsitade.  Vìl ss.Pta. t.i,p. «7, coi.  %, 

edit.  Mm.  E  però  revelano  (dei,  rìvtUao  i  OmottO 

alcuna  verità  per  inlacciare  T  anima  in  al- 
cuna falsitade.  la.  1. 1,  p.  a^,  ed.  i. 

INLAGÀRE.  Yerb.  att.  Spargere  o  Di^ 
fundere  come  un  lago. 

%.  Irlagarsi.  Rifless.  Spargersi  o  Difun- 
dersi  come  un  lojgo.  Acquistar  simigliane 
za  di  lago.  -  Né  mai  sMnlaga  mar  senza 
tempesta.  Che  si  tranquillo  sia.  Bemb.  AmI. 

I.  a,  p.  i38. 

INL£GGIADRfRE,eA6|mr  d/dàmo  per 
liscezza  di  pronuncia  ILLEGGIADRfRE. 
Yerb.  att.  Rendere  leggiadro. -^Wìa  (Saffo) 
inleggtadrisce  alcuna  volta  Tepanàfora  (cio^, 

rìpiglianeatoorcpiiisioBe),  SÌ   GOmO  quando  Clla 

dice  d'Esperò:  «  Espero,  il  tutto  appmii; 
Apporti  vino,  apporti  Alla  madre  il  figliuo- 
lo. M  Segni,  Demdr.  Fd.  63. 

INLlQUEFATTfBILE.  Aggett.  Da  non 
si  poter  liquefare.  -  E  cosi  resta  una  ter- 
restrità inliquefattibile  e  viscosa,  tutta  bru* 
eiaticcia  con  molto  spiacevole  odore  solfo- 

reo.  Biring.  Pirotoe.  to5. 

INLORDARE.  Yeri).  att.  intens.  di  Lor- 
dare. -  Ostesse  che  subito  inlordan,  non 
toccan  la  mano.  BeniiT.  Leti.  p.  36. 

INLUTÀRE.  Yerb.  att.  intens.  di  Lutare. 
Impiastrar  di  luto.  «  Da  poi...  con  un 
lutum  sapientim  tutto  s^inlota  e  veste,  e 
si  fa  seccare.  Binog.  Pìrauc.  »69. 

INMANSUlRE.  Yerb.  att-  -  f.  imman* 

SUIRE. 

INNABISSÌRE.  Yerb.  att.  Cocctor  fle^ 
l'abisso. 

%  Innabissarsi.  Rifless.  Cacciar  sé  neU 
l'abisso, Piombar  nell'abisso, Immergersi 
nel  pro/ondo. -Yarca  Cocito  ed  Acheronte 
immondo,  Yarca  di  Stige  i  gorghi  atri  e 
bollenti,  E  s'innabissa  al  Tartaro  profondo 
Tra*  fior'  rimbombi  delle  fiamme  arden- 
ti. Chiabr.  Aucd.  csd.  io,  p.  iSg.  Ncl  Tartaro  re* 
moto  e  tenebroso  Lo  gttterò,  voragine  pro- 
fonda Che  di  bronzo  ha  la  soglia  e  ferree 
porte,  E  tanto  ingiù  nellt)rco  sMnnabissa, 
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Qu&iUo  va  lungi  dalla  terra  il  cielo.  Moat 

Iliad.  I.  8«v.  19.. 

INNALBERÀRE.  Verb.  alt.  Piantare  al- 
beri  nella  terra,  in  un  campo,  ec.  Sinon. 
Innarborare. 

%.  IfifiALBERAUsi.  Rìfless.  alt.  Per  Cacciarsi 
0  Intricarsi  in  fra  li  alberi.  -  Ecco  qua  il 
nostro  poeta . . .  che  incomincia  a  innalbe- 
rarsi  in  questa  maledetta  selva,  per  non  se 
ne  distrigare,  credo,  mai  più.  Gaiii.Op.i3,A85. 

INNALVEÀRE.  Verb.  att.  Far  entrare 
una  corrente  d'aqua  in  un  alveo. 

%.  bfriALVBAasi.  Rifless.  att.  Dicesi  De' fiu- 
mi che  si  scavano  da  sé  un  alveo  0  letto. 

-  La  terra  si  deposita  nel  letto  del  padule 
irregolarmente  a  banchi  0  tomboli,  secondo 
le  direzioni  de'  fiumi  che  vi  sfogano  e  vi 
sMnnalveano,  formando  le  proprie  sponde. 

Targ.  Toa.  6.  Valdin.  i,  Sg. 

INNAMORAGGHIAMENTO.  Sust.  m.  Il 
subitaneo  e  lieve  innamorarsi.  -  Mi  vicn 
pietà  delle  (rancìuiie)  tolte  (in  moglie)  per  inna- 
moracchiamento;  perocché  in  due  di  se  ne 
staccano,  come  i  satolli  ii  ciò  che  poi  se  gli 

mette  innanzi  (sì  meue  loro  innamì).  Ant.  Filos.  a. 

INNAMORARE.  Verb.  att.  accendere 
d'amore,  Inspirare  amore. 

$.  i.  Perifrasi.  •  L'angelico  sembiante  e 
quel  bel  volto  Oh' air  amorose  reti  il  tenéa 
involto.  Arioi.  Far.  t,  la.  TI  bel  viso  sereno  Che 
gli  avéail  cordi  mezzo  il  petto  tolto. id.ib. 

a,  a;. 

%.  2.  iNFrAHOHARsi,  riflcss.,  0  vero ,  Lina- 
HORARB,  taciuta  la  particella  pronomina^ 
le.  Accendersi  d'amore.  Anal.  In9aghirsL 

-  Ma  tu  (o  Griselda)  parlavi  ambiguo  e  co- 
perto, ec,  Che  solamente  a  me  non  se' tor- 
nata, Ma  con  altro  uomo  ti  se'  innamorata. 
Bocc.  Fiiotir.  par.  7 ,  ti.  3i,  p.  217.  La  gente  tutta 
della  Corte  innamorò  non  men  del  parlare 
di  costei,  che  della  bellezza  di  tutte  le  al- 
tre. Barber.  Raggin.  i65.  diandro  in  lei  s'inna* 
marò  si  forte,  Che  morir,  non  l'avendo,  gli 
paréa.  AVìoa.  For.  48. 

$.  5.  IimAvoaiTO.  Partic,  che  pur  si  usa 
come  aggett,  onde  il  superiat.  Innakoea* 

TÌ88IH0. 

%.  4.  EssBRB  mifAH0RAT0.i>er</*rast.»  Ave- 
re D'amoroso  disio  l'animo  ealdo.  Ario».  Far. 
1, 8.  Ha  nel  cor  tanto  foco,  Che  tutto  n'ar- 
de, e  non  ritrova  loco.  u.  ib.  i,>i8. 

INNAMORATA.  In  forza  di  sust.  f.,  per 


La  donna  amata,  o,  come  dicevano  li  an- 
tichi, Amanza.  -  Non  Diceva  altro  mai  che 
pensare  alla  sua  innamorata.  Use.  «n.  i,  mt.g, 

p.  ia3.  -  M.  oen.  a,  bot.  4«  P-  80,  8a.  -  UL  ccn.  s,  mt. 
7,  p.  160. 

INNAMORATINO.  Sust.  m.  Innamoraio 
novizio.  Giovinetto  che  incomincia  a  far 
all'amore.  •  La  somma  Si  è  che  da  prìih 
cipio  cominciarono  A  ire  attorno  lettere  ed 
a  correre  Certe  ambasciate  di  qua  e  di  là 
Con  certi  presentuzzi  spasimati  E  da  inoa- 
moratini:  fior'  di  seta«  Biazzi,  cuori  e  tra- 
punti ed  altre  simili  Chiappolerie  da  mo- 
nache. Di  poi,  ec.  Salvial.  GriKh.  a.  x,s.  a,  i«  Tcil 
eom.  Sor.  6,  a4' 

INNANIMARE.  Verb.  att.  Dare  animo. 
Far  cuore  altrui.  Incoraggiare. 

%.  I.  Innaìuharb,  per  £cc<lare.  Stimola^ 
re,  e  simili.  -  Il  Cardinale  parla  amoreTol- 
mente  di  voi;  e  questi  giorni  con  buona 
occasione  l' averne  (l'abbiamo)  grandemenle 
innanimato  ad  ajutarvi.  Car.  Lau.  Tonitjeu. 

74.  P-  «06- 

%.  2.  LniAifiHARSi.  Rifless.  att.  Prendere 
animo.  Pigliar  coraggio.  Farsi  cuore.  - 
Potrai  far  conjetturadi  te  e  del  tuo  buono 
ingegno,  dalla  quale  t'innanimeraipoi  a 

seguire,  ec.  Cas.Latt.67,adia.Craa. 

%.  3.  Innahiharsi  cohtro  ad  Aunmo.  jÉdi- 
rarsi  o  Stizzirsi  o  Inasprirsi  o  Pigliar 
rancore  contro  di  lui.  -  Ma  il  Re  di  Fran- 
cia contradisse  loro,  e  non  li  lasciò  (ìpitiaii) 
partire;  onde  il  Papa  ma^giomente  s'in- 
nanimò  contro  al  Re.  vui.G.i.8,  c.Sa.t.a.p- 
ioS.adia.fior.  I  Pisani  maggiormente  s'inna- 
nimarono  contra  Castruccio.  la.  i.  io,  e. i3, 

t.  5,  p.  22. 

%.  k.  Inn anihXto.  Partic.  Incoraggiato.  • 
Disse,e  die  nel  desio  de'due  guerrieri. Quin- 
ci e  quindi  le  schiere  innanimate,  Trojanie 
Licj,Mirmidóni  e  Achèi,  Sovra  l'estinto  s'az- 
zuffàr,  mettendo  Orrende  grida,  e  con  fra- 
gore immenso  Risonavano  l'armi.  UmuHìiì. 

1. 16,  T.  79». 

%.  5.   LlNARIHATO   DI    FARE    UNA  COSA.  Cke 

s'ha  messo  nell'animo  di  fare  queUa  tal 
cosa ,  Risoluto  0  Deliberato  ndVanimo 
suo  di  farla.  -  I  Lucchesi  vennero  t  Ser- 
ra valle,  popolo  e  cavallieri,  innanimati  dì 
disfare  Pistoja  al  tutto.  Viii.GJ.8,e.3,t.3. 

p.  192. 
%.  6.  Essere  iiwahihatocohtr'aixoko.  Et- 

sere  adirato  contro  di  lui.  -  Or  ritorDiamo 
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a  Maltafolle  un  poco.  Egli  era  contro  Astolfo 
inaanimato  Per  quel  che  fe%  che  non  gli 

parve  gioco.  Pule.  Luig.  Morg.  8,  Sj, 

INNANIMIRE.  Verb.  att.  Yale  il  medesi- 
mo che  Innanimare ,  cioè  Incoraggiare, 
Far  cuore  altrui.  -  Fu  ordinato  a  Gherar- 
do Venturi  che»  convocato  il  popolo  alla 
presenza  di  loro  signorie,  li  hinaniniissc  ai 
futuri  gareggiamenti.  Bat.  Giui.  Disf.  34.  Anzi 
che  d^uopo  fosse  che  Tinnanimisse  alcuno 
alla  formidabii  tenzone,  egli  medesimo  si 
andava  rinvigorendo  li  spiriti  con  nuovi 
motivi  di  cristiana  fortezza.  Rucei.Lmg.  Dm. 
fun.  46.  Conforta  ed  innanimisce  quelli  che  a 
buona  ora  sperano  dati  a  studiare  e  con- 
templare la  sacra  Scrittura.  Yareb-Ln.  Dani,  e 
Proa.  Tar.  I,  4^^* 

%.  i,  IifNANiMfTO.  Partic.  Incoraggiato.  - 
Per  pigliarsi  maggiore  spasso  del  contadino, 

mandò  (ti  Duca  Alessandro  de' Medici)  due  Staffieri, 

facendogli  dire  come  il  Duca  aveva  inteso 
che  uno  de^sooi  uomini  gli  aveva  detto  ma- 
le di  lui;  perchè  il  contadino,  innanim ito 
dalla  ragione,  vi  andò  correndo,  senza  pen- 
sare ad  altro.  Ceccber.  As.  Alesa.  Med.  28. 

$.  2.  Lf2«AmHiTo,  per  Esacerbato,  Cruc- 
ciato.  Inviperito,  Invelenito,  e  simili.  - 
Orlando  per  ventura  avéa  trovato  II  de- 
striere e  la  spada  di  Rinaldo,  Ed  era  forte 
con  seco  adirato,  E  tutto  quanto  innannnito 

e  caldo.  Pule.  Lntg.  Morg.  IO,  84. 

IINNANNELLÀRE.  Verb.  att.  Mettere  o 
Introdurre  che  che  eia  neWannello  o  ne- 
gli annelli.  -  0  accavallan  nottole,  e  paletti 
Inoannellano  interi.  Baonar.  Pier.  g.  2,  a.  4, 1. 15, 
p.  93,  col.  a,Tcr.  19.  Rabattere  ascoltMo  usci  e 
finestre,  Chiavacci  innannellar,  mettere 
stanghe,  id.  ib.  g.  4i  >•  4*  ■•  i^i  p*  ^34»  coi.  x,  Ter.  33. 

%.  1.  IffiiAmiBLLARB,  per  ornare  0  Insi- 
gnire d'annetto.  (Dante,  come  nel  seg.  es.. 
Fusa  parlando  della  cerimonia  nuziale;  ed 
é  propria  locuzione,  mettendosi  il  dito  della 
sposa  neirannello  che  in  pegno  di  fede  le 
dà  lo  sposo.)-  Salsi  (Se  Io  sa)  colui  chc  innan- 
nellata  pria  Disposando  m^avéa  con  la  sua 

gemma.  Daat.  Parg.  5  in  fine. 

$.  2.  iNNAif.XBLLlto.  Partic.  Messo  o  In- 
irodutto  nell'annello  o  negli  annelli. 

INNANTE  o  INNANTI.  Preposiz.,  la  qua- 
le simula  talvolta  Tavverbio,  per  non  es- 
sere espresso,  benché  facilmente  sottinteso, 
il  susU  da  essa  dipendente.  Voce  in  oggi 
usata  solamente  da^poeti.  Yale  il  medesimo 


che  Innanzi.  (lN?f  ante,  Iiuvanti,  Innanzi,  sono 
voci  composte  di  In  e  Nanti,  per  aferesi, 
in  vece  di  Inanti  che  primitivam.  si  disse, 
raccogliendo  in  un  sol  corpo  la  locuz.  lat. 
In  antea.  Questa  preposizione  Innante,  cosi 
scritta,  già  si  trova  nelle  carte  italiane 

avanti  al  mille.  r.Memor.  a  Docum.  iaior.  Due.  Loc- 
ca, t.  5,  /Mr.  3,  nei  Vocabolarietto  in  JSm  del  tomo,) 

%.  i.  Innante,  ^ev  Innanzi,  Dinanzi,  Da- 
vanti.  -  L'alta  presenza  e  le  leggiadre 
Maniere  e  vero  angelico  sembiante  Impro- 

Viso  apparir  si  vede  inante  (imnmmte).  Ariga.  Far. 

1,53. 

%.  2.  Innante,  alcuna  volta  dinota  tempo 
passato,  ed  equivale  a  Innanzi,  Prima, 
Addietro.  -  Gh*a  lunga  prova  conosciuto 
innante  S'avéa  quel  Re,  fedel  sopra  ogni 
amante.  Ario*. Far. i,  5o.  (Cioè,  Si  avéa  co- 
nosciuto quel  Re  prima  d'ora,  avanti  al 
tempo  presente.)  Angelica  a  Medor  la  prima 
rosa  Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innan- 
te. Id.  ib.  19,  33. 

%.  3.  Innante,  accenna  pure  tempo  futuro 
come  Innanzi,  e  vale/n  n'pcnire;  onde  si 
dice 

%.  K.  Da  qui  uinantb,  volendo  significare 
Dal  giorno  d'oggi,  o  simili,  a  un  tempo 

futuro.  -  V.  in  QUÌ,  mwtrhio,  il  g.  Da  QOl  llOIAimi, 
cAa  è  il  I. 

INNANZI.  Preposizione ,  che  pur  si  usa 
avverbialmente,  (r.  innanzi  ntiu  Leuigr.  iui.) 

%.  1.  Innanzi,  in  signif.  di  Prima.  -  Cosi 
entrammo  noi  per  la  callaja  Uno  innanzi 
altro/  Dant.  Parg.  a ,  8.  (  Gioé ,  V  uno  innanzi 
all'altro,  -  l'uno  prima  dell'altro.)-  id. 

Parg.  26, 1. 

%.  3.  Innanzi,  per  Innanzi  che,  cioè  In- 
nanzi al  tempo  che,  Prima  che.  «  Stimo- 
lava, oltre  a  questo,  la  memoria  che  Pisa, 
innanzi  venbse  in  potestà  de'Fiorentini, 
era  stata  dominata  da  Giovan  Galeazzo  Vis- 
conte. Goieciard.  t,  191.  (Modo  cllitt.  frequen- 
tatissimo da  questo  scrittore.) 
'  %.  5.  Innanzi,  usato  ellitticam.,  per  Uomo 
posto  innanzi  nell'  altrui  favore,  che  vie- 
ne a  dire  Favorito.  Forse  non  si  userebbe 
fuorché  nel  plurale.  -  Orazio,  grande  ami- 
co di  Mecenate,  il  quale,  come  ognun  sa, 
era  degP innanzi  nella  corte  d'Augusto, 
non  dimandava  a  questo  gran  favorito  al- 
tra cosa,...  che  di  poter  bere  un  poco  in- 
sieme. Salvia.  Dia.  ac.  4«  193. 
S.  4.  Innanzi,  ellitticam.,  per  Coloro  che 
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vanno  innanzi  agli  altri,  I  primieri.  - 
Va^  via,  fri  veloce,  e  ad  Ettor  di^  Che  s^ei 
vede  Agameonooey  pastore  Di  genti,  infu- 
riato tra  r innanzi  Girsen  filari  denomini 
oecidendo.  Questo  tempo  durante  si  ritiri, 
ec.  SaWio.  liiadL  I.  il,  p.  259.  (Ivi,  a  car.  260,  la 
medesima  Iride,  ripetendo  il  suddetto  com- 
mando di  Giove,  dice:  t€  Finché  vedi  Agar 
lOMnnane,  pastore  Di  genti,  infuriato  in- 
tra i  primieri  Combattenti  ammazzar 
filari  d'uomini,  m)  -  la.  ib.  i.  8,  p.  194;  -  i.  xi, 
p.  a54,  aSx,  e  >itn»ve.  Forte  adirato  dell'  occiso 
amico.  Si  spinse  Ulisse  tra  T  innanzi,  tutto 
Scintillante  di  ferro.  Moat.  Uàd.  1.4,  T.6a3.  Tra 
r  innanzi  Peroe  quindi  si  spinse.  Pari  ad 
ispido  verro  alla  montagna,  u.  a.  \,  27,  ▼. 
343. 

%.  tf.  IfnvANZ[,eiHtticam.,  per  Uomini  vis- 
àuti  in  tempi  innanzi  a  quelli  di  cui  si 
parla.  •  Se  bene  T  innanzi  a  loro  avevano 
veduto  residui  d^  archi  o  di  colonne  0  di 
statue,  ec,  e^non  seppono  (leppero)  mai  va- 
lersene .0  cavarne  profitto  alcuno.  YauT.  Viu 
a,  140.  Né  si  può  esprimere  le  leggiadrissi- 
me  vivacità  che  fece  nelle  opere  sue  An- 
tonio da  Correggio,  sfilando  i  suoi  capelli 
con  un  modo  non  di  quella  maniera  fine  (fina) 
che  facevano  V  innanzi  a  lui,  -  oli^  era  dif- 
ficile, tagliente  e  secca  -,  ma  d^una  piu- 
mosità morbidi,  che  si  scorgevano  le  fila 
nella  focilità  del  farli,  che  parevano  d'oro, 
e  più  belli  che  i  vivi.  u.  ib.  i3, 10. 

%,  6.  ÀLL^  iNNàNzi.  Locuz.  cllìtt.,  signifi- 
cante Andiamo  innanzi,  Proseguite,  e  si- 
mili. -  Su.  Cosi  è,  air  innanzi,  signor  Do-- 
menichi.  Doh.  Il  Poggio  alla  Croce  è  un  luogo 
nel  Yaldamo  di  sopra,  ec.  Ceochcr.  A.t.  Aieu. 
Mcd.  73.  SàL.  Cosi  è  veramente,  signor  Do- 
menichi;  allo  innanzi,  che  il  caldo  comin- 
cia a  mancare.  Come  siamo  vicini  al  fine?; 
ancora  che  io  vorrei  che  adesso  si  comin- 
ciasse da  capo  tal  ragionamento.  Doi.  Noi 
siamo  a  buon  porto  ;  seguiamo  pure.  Fu  un 
gentiluomo,  ec.  la.  ib.  88. 

%.  7.  ÀNOAaB  iimàifzi.  Andare  avanti.  • 
Che  il  pie  va  innanzi,  e  rocchio  torna  in- 
dietro. Pctr.  Tr.  km.  cap.  4^  ▼«'•  olt- 

%.  8.  Andarb  inhanzi,  per  lo  stesso  che 
Precedere,  m  La  più  acerba  sorte  di  cru- 
deltà è  quella  che  mena  la  pena  in  lungo; 
ed  occidere  tosto  è  un  modo  di  piotate  ; 
perchè  r ultimo  tormento  n'arreca  il  fine 
seco,  e  il  tempo  che  va  innanzi  è  la  mag- 


gior parte  del  supplizio  che  dee  venire.  Vank. 

Senee.  Benif.  1.  i ,  e.  5,  p.  a4' 

%.  9.  Andarb  iunanzi,  vale  anche  Supe- 
rare, Mimaner  superiore.  Diciano  altresì 
Entrare  innanzi  ad  alcuno.  Par  piede  o  t'( 
pii  innanzi  ad  alcuno.  Lasciarselo  indie- 
tro, m  Pensò...  di  mettersi  anch^e^li  nd 
numero  de^richieditori,  avendo  buona  sp^ 
ranza  d^  andare  innanzi  a  tutti.  Cat.Dar.n(. 
3 .  p.  xs5.  Vorrai  tu  risplendere  di  degoità?; 
ti  converrà  supplicare  a  chi  te  le  dia;  e  cosi 
tu  che  cerchi  d*  andare  innanzi  li  altri  d'o- 
nore, sarai  costretto  abbassarti,  offlfliaDdoli 

a  chiederle.  Vaich.  Boes.  ComoL  i.  3,  pm.  8,p.  sf. 

(Il  lat.  ha:  «...  et  qui  predire  ceterot  ho- 
nore  cupis.  »  Alberto  Fiorentino ,  p.  70, 
tradusse  parimente:  tt...  etu  che  andort 
innanzi  agli  altri  desideri  per  onore.  ») 
Ed  a  Rinaldo  disse:  Eccovi  dui  A  cui  van 
pochi  di  valore  innanzi.  Arios.  Fu.  31,39. 

%.  IO.  Andare  innanzi,  per  Essere  €9egiU' 
to»  Aver  vigore.  -  E  ehi  legge  la  Bibbia 
(BiUia)  sensatamente  vedrà  Mosè  esser  stato 
sforzato,  a  voler  che  le  sue  leggi  e  li  suoi 
ordini  andassero  innanzi,  ad  ammazxare 
infiniti  uomini  i  quali...  si  opponevano  ai 
disegni  suoi.  afteiiUT.  Op.  6, 149. 

$.  il.  Andarb  innanzi,  parlandosi  di  piante 
e  d'animali,  significa  Crescere.  (F.nckui. 
16.)  -  Del  tutto  schifa  (l'olivo)  la  creU,...  e 
il  magro  sabbione,  e  la  cruda  ghiaja;  pe- 
rocché in  esse,  benché  scappigli,  non  viva 
innanzi.  Cnae.  2, 84.  Li  agnelli  nati  innanzi  al 
verno  vivono  e  vanno  innanzi,  id.  3,117.  La 
fava,  se  due  volte  si  sarchi,  anderà  innanxi 
e  farà  molto  frutto.  Paiiad.  60.  -  la.  los. 

%.  19.  Andarb  innanzi  dbl  TBHPO.Per/nm- 
chiare.  -  r.  u  tempo,  smì.  m. ,  u  $.  j6. 

%.  13.  Andarb  innanzi  b  indietro.-  V- s»ito 

a  INDIETRO  >7S.  6. 

%.  14.  Andarb  innanzi  in  vna  scibrza,  11 
un'arte,  ec.  Farvi  profitto.  -  Sapi  che  se 
in  questa  scienza...  tu  vcurai  andare  in- 
nanzi, con  grande  studio  ti  converrà  aste- 
nere dalli  cibi  delicati,  ec.  c«iicaipi.Pw-^- 
e.  18. 

%.  15.  Da  indi  innanzi.  Da  quel  tempo 
innanzi,  D'allora  innanzi,  D'àUora  in 
avanti.  -  Piaque  il  partito  al  liooe;  e  cosi, 
senza  più,  da  indi  innanzi  lo  misero  io  ese- 
cuzione. Firan.  Op.  i,  t46. 

%.  16.  Darb  innanzi,  partendosi  di  piante, 
vale  Crescere,  (f.  ««cA#  */$.  u)  -  Nella  gras- 
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sissima  (urrà)  mettono  troppo  (te  viu),  andan- 
dosene in  rigoglio;  e  nella  troppo  magra 
non  Vi  è  nutrimento  che  le  possa  far  dare 

innanzi.  Sodcr.  Tratt.  viL  4}  ecln-  fior.,  1734 1  Domeo. 
Maanì. 

J.  17.  Dakb  IN.1A1VZI  AD  ALCUNO.  Per  le- 
nirgli innanzi,  Presentarsegli.  -  0  com- 
pare, baon  di  e  buon  anno;  voi  mi  date 
innanzi  a  tempo,  che  io  ho  cerco  di  voi  un 

pezzo.  Ceech.  Diuùn.  a.  3,i.  a,  in  Teat.  com.  fior,  a,  39. 

§.  18.  EiVTRARB  niNANZi  AD  A Lcuiiio.  Per  «Stl- 

perarlO,  -  V,  setto  a  entrare,  verbo,  //  $.  II. 
(F.  meht  indietro  il $.  g.) 

$.  IO.  EssBRB  iNMARzi.  Locuzioue  che  pi- 
glia il  significato  dalla  cosa  con  la  quale  o 
nella  quale  altri  va  innanzi.  -  Io  son  già 
tanto  innanzi,  che  ^1  signore  (cìm.  Amore)  Che 
mi  fii  servo,  dice  :  Va^  con  Dio;  Che  più  non 

posso  per  te  valer  io.  BarUr.  Docum.  370,  T.ia. 

(Chi  parla  è  un  amante  tanto  oppresso  dalla 
tristezza,  che  Amor  dice  di  no*l  poter  piiì 
soccorrere.  Dunque  Essbeb  innanzi  qui  si- 
gnifica Essere  inoltrato  nella  tristezza. 
Essere  oppresso  da  lunghe  afflizioni,  e 
simili.  Onde  alla  stessa  guisa  se  diremo,  per 
cs.,  Essere  innanzi,  parlandosi  di  speran-^ 
za ,  questa  frase  varrà  lo  stesso  che  jéver 
molta  speranza,  0  vero ,  usando  una  me- 
tafora, Essere  inoltrato  nel  cammino  del- 
la speranza.) 

$.  20.  Ess^E  INNANZI,  per  Essere  una  cosa 
anteposta,  preferita  ad  un'altra,  Cedere 
questa  a  quella.  -  Ma  tuttavia  il  tuo  pia- 
cere vogliamo  che  sia  innanzi  a  tutte  le 

cose.  Vii.  ss.  Pad.  4, 59,  edis.  SUves. 

S-  Si.  EssBBB  INNANZI,  per  Saper  molto. 
-  Siete  voi  altri  poveri  scolari,  1  quali,  se- 
condo il  costume  de^  principianti,  quanto 
più  sono  addietro,  tanto  più  presumendo 
dì  essere  innanzi  e  di  saperne  quanto  il 
maestro,  dite  e  credete  di  essere  atei,  e 

non  lo  siete.  Magai.  Leu.  Auù.  1, 4a. 

§.  33.  EssBRB  INNANZI,  pcr  Jvere  alta 
carica,  Jvere  autorità,  Avere  grande  sta- 
io. -  Un  gran  barone  di  Roma,  lo  quale 
aveva  nome  Simmaco,  era  molto  innanzi 
nella  corte  dello  Imperadore.  Vìi.  ss.  Pad.  2, 
125,  cdis.  suve».  (E  più  sotto,  p.  135  vcrso  la 
line,  lo  stesso  Simmaco  dice:  u  Fui  gran- 
de  barone,  ed  ebbi  grande  stato  collo  (eoa 
\o)  Imperadore.  «) 

$.  33.  EssBHE  INNANZI  d'  ETÀ.  Esscrc  at- 
tempato. -  Or  pensa  >  donna ,  che  tu  se' 
roL  II.'' 


tornata  In  quello  stato  quasi  che  tu  eri  Da- 
vanti al  tempo  che  marito  avessi,  E  cotanto 
migliore,  Ch'hai  delle  cose  del  mondo  pro- 
vate, ec;  Ed  ancor  se' d'età  omai  più  in- 
nanzi. Che  non  ti  deon  li  pensier  si  gra- 
vare. BarbcT.  Reggim.  i86. 

%.  34.  Essere  innanzi  in  una  scienza,  e  ^- 
mili.  Significa  Avervi  fatto  progresso.  Es- 
sere versato  in  essa.  -  Quel...  si  gran 
Santo,  e  tanto  innanzi  ne'  misterj  della  Fe- 
de ,  che  fu  uno  de'  primi  lumi  di  Santa 

Chiesa.  Borgh.  Vìnc.  Op.  4>  267. 

§.  35.  Farsi  innanzi.  Ha  quasi  lo  stesso 
senso  che  il  Mettere  le  mani  innanzi,  ag- 
giungendovi anche  per  non  cascare.  (Ora- 

aio  nfanrini  in  Baldov.  Chi  la  torta,  ec,  p.  l4^*) 

%.  30.  Farsi  innanzi,  in  senso  anal.,  vale 
Essere  il  primo  a  dire,  e  trovar  subiti 
ripieghi,  per  difendersi  da  qualche  accu- 
sa ,  e  non  lasciarsi  morir  la  lingua  in 
bocca.  -  Per  ora  L^ho  imbrogliata  a  mio 
modo;  io  m'aspettavo  Ch'ei  m'avesse  di 
grida  a  sbalordire.  Ma  l'è  andata  a  rove- 
scio, n  farsi  innanzi  È  sempre  bene;  adesso 
Ho  imparato  il  mestier  per  Ta  venire,  £ 
vò,  bench^  ei  si  stimi  astuto  e  scaltro,  Far- 
celo star  più  cucco  un  diche  l' altro. Baidov. 

Chi  la  sorte,  ee.,  a.  i,  s.  i3,  p.  33. 

%.  37.  Innanzi...  che.  Per  Anzi...  che. 
Piuttosto ...  cAie.  -I  rami  che  si  deon  pian- 
tare, sicno  innanzi  di  due  anni,  che  d'uno. 
CrcK.  1. 3,  e.  aa,  T.  I,  p.  157.  (  Test.  lat.  €i  Rami 
qui  plantandi  sint,potius  biennales,  quam 
anni  unius  existent.  ») 

%.  38.  Innanzi  di  pailb  0  dire.  EUitticam., 
per  Innanzi  all'atto  di  fare  o  dire.  Prima 
o  Avanti  di  fare  o  dire.  Avanti  o  Pri- 
ma che  io  facia  o  dica,  tu  facto  dica,  ec. 
••  Innanzi  di  passare  a  spiegare  questo  se- 
condo quadernario,  mi  gio\*a  di  fermarmi 
alquanto  nella  considerazione  della  sua  na- 
tura e  maniera.  SaWiu.  dìs.  ac.  5, 39. 

%.  39.  Innanzi  ooni  cosa.  Prima  di  tutto, 
La  prima  cosa.  Primieramente.  -  Innanzi 
ogni  cosa  guardai  ohe  neuno  (muDo)  vi  po- 
tesse tenere  non  volonterosi.  Seocc  Provid. 
D.  433. 

§.  50.  Innanzi  tratto.  CoT  valore  à\  Prin- 
cipalmente. -  0  felici  anime,  ec!  ;  ma  molto 
più  felice  r  anima  della  Simona  innanzi  trat- 
to, quanto  è  al  nostro  giudicio  che  vivi 
dietro  a  lei  rimasi  siamo,  la  cui  innocen- 
zia  non  pati  la  fortuna  che  sotto  la  testi- 
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moalanza  cadesse  dello  Stramba.  Bocc.  g.  4, 

n.  7,  T.4,p.  174. 

%.  31.  Mettere  iiinanzì.  Per  Anteporre  y 
Seguir  prima  una  cosa  che  un'  altra ,  e 
simili.  •  Segui  adunque  tu,  mentre  che  tu 
puoi 9  cotale  esempio;  e,  più  ora  temperata 
che  tu  non  suoli,  metti  la  ragione  innanzi 
alla  volontà,  e  te  medesima  saviamente  cava 
de' pericoli  e  dell' angosce  nelle  quali  mat- 
tamente ti  seMasciata  trascorrere.  Bocc.  Fiun. 

141. 

§.  52.  Mettere  innanzi.  Fer  Allegare,  Ci- 
tare, Produrre  in  mezzo,  (f. anche  </s.4i.) 
^  Io  potrei»  oltre  a  questi»  mettere  innanzi 
le  catene  d'oro  di  Dario,  la  prigione  d'Olim- 
piade, ec.  Bocc.  Leu.  p.  7.  Ben  dico  che  da  poi 
si  potrebbe  mettere  innanzi  tanti  esempj 
in  contrario,  che,...  starebbe  al  pari  la  bi- 
lancia si  ne'  beneficj ,  come  nelle  ingiurie. 

Segni,  Slot.  fior,  i,  148* 

%.  33.  Mettere  innanzi  alcuno  ad  altrui. 
Per  Farlo  entrare  nelV  altrui  grazia  e  be- 
nevolenza, e  simile.  -  Il  valore  d'impresa 
tanto  onorata  mise  il  pastorello  molto  in- 
nanzi al  Re.  CbtaLr.  Ale.  prò»,  iocd.  1x7. 

$.  34.  Mettere  le  mani  innanzi.  -  y.  i* 

MANO,  sust.f,,  a  $.  116. 

%,  33.  Non  più  innanzi  a.  •  Non  più  ii)i- 
nauzi  a  dugencinquanta  anni  s' era  intesa 
un'  inondazione  simile.  Se«oi,  Sior.  ior.  a,  366. 
(Cioè:  Già  da  230  anni  non  s'era  più  in* 
tesa,  ec.  ;  o  vero.  Da  230  anni'  in  poi  non 
s'era  più  intesa,  ec.) 

$.  39.  Non  sapere  più  innanzi.  Ellitticam., 
per  Non  sapere  far  meglio^  di  più,  o  si- 
mile. -  0  Dea,...  Prendi  li  miei  olocausti 
modesti  In  quella  forma  che  io  li  so  fare  ; 
Ben  so  se'  degna  di  maggior'  di  questi.  Ma 
qui  al  più  innanzi  non  sapere  Supplisca,  o 

Dèa,  lo  mio  buon  volere.  Bocc.  Xeieid.  1. 7,  (t.  77. 

$.  37.  Per  innanzi.  Serve  talvolta  questa 
locuz,  avverò,  a  rappresentare  il  partici- 
pio futuro  de'  Latini.  *  Fitti  li  occhi  a 
terra,  quel  che  costei  per  innanzi  facesse , 
ad  aspettare  tacito  cominciai.  Ben.  Coinoi.  la. 
(Cioè,  quel  ch'ella  fosse  per  fares  -  quel 
ch'ella  farebbe:) 

%,  38.  Per  uinanzi,  equivale  talvolta  aDt 
poi.  Successivamente,  0,  come  oggi  dicia- 
mo. In  séguito.  -  E  sono  altri  nomi  difet- 
tuosi  con  alcuna  perfezione ,  come  per  in- 
nanzi mostreremo.  Fra  Giord.  Pred.  p.  aai.  col. a. 

%.  39.  Per  lo  innanzi.  Lo  stesso  che  Per 


innanzi  nel  signif.  di  Per  l'a  venire,  cioè 
Per  il  tempo  a  venire.  -  Volendo  signifi- 
care che  secondo  quello  (iu»ro)  si  dovessero 
dirizzare  e  regolare  le  statue  che  per  lo  in- 
nanzi si  farebbono  per  li  altri  maestri.  €«. 

Galat.  l36. 

§.  40.  Più  innanzi.  Per  Di  più.  D'avvan- 
taggio, Meglio.  -  Oh  come  dice  bene!;  non 
si  potrebbe  dicere  (ìh  oggi,  din)  più  innanzi. 

Fra  Giord.  Pred.  iaed.  2,  168. 

%.  41.  Porre  innanzi.  Per  lo  stesso  che 
Mettere  tnnanjct  nel  signif.  di  AUegareyCi- 
tare.  Produrre  in  mezzo,  registr.  nel  5. 32. 
-  Io  ho  sentito  dir  parecchie  volte  Che  più 
fatica  è  tacer,  che  parlare.  Quantunque  aDe 
ignoranti  genti  stolte  Strana  proposta  que- 
sta forse  pare.  Né  sia  chi  innanzi  mi  ponga 
le  molte  Orazioni  ed  altr'  opre  egregie  e 
rare  Di  Tullio,  di  Demostene,  ec;  Né  chi 
m'alleghi  un  valente  avvocato,  ec.:Diró 
che,  quando  egli  (cgUoo,  tWì,  cui)  hanno  anche 
ciarlato.  Meglio  era  Ior  tenere  i  labri  stret- 
ti, ec.  Bern.  Ori.  in.  /^i,  i. 

%.  43.  Qua  innanzi.  -  F.  i»  QUA,  mvvtrhù, 
il  S.  16. 

%.  43.  Tirare  0  Trarre  innanzi.  -  v.  i< 

TIRARE,  verfto,  i  SS-  3o,  3i,  3a,  33, 34,  «  in  TRAR- 
RE, verbo,  il  $.  JO. 

$.44.  Venire  innanzi.  Per  Fenire  in  gra- 
do, Avanzarsi,  Aggrandirsi.  -  r.  <«¥£!«. 

RE,  verbo,  a  S.  6s. 

$.  43.  Venire  innanzi  di  tevpo.  Invecchia- 
re. -  Quando  elle  vcngon  innanzi  di  tem- 
po. Barbtr.  Reggini,  p.  iSg,  lin.  a. 

INNANZI.  Ellitticam.,  in  forza  di  sust.  m. 
L'esemplare  di  una  cosa  che  altri  si  tiene 
innanzi  per  copiare  o  imitare. 

%.  i.  Per  Tipo ,  Protòtipo,  Modello.  - 
Penso...  il  princìpio  di  queste  arti  (lamU 

tura,  la  pittura,  l'architettma)  CSSCrC  Stata  PistCSSa 

natura;  e  V  innanzi  0  modello  la  bellissima 
fabrica  del  mondo;  ed  il  maestro  quel  di- 
vino lume  infuso  per  grazia  singolare  in 
noi,  il  quale  non  solo  ci  ha  fatti  superiori 
agli  altri  anunali,  ma  simili  (se  è  lecito  di- 
re) a  Dio.  Vaiar.  Yit  a,  114. 

5.  2.  Prendere  l  innanzi  da  alcuno.  Pi- 
gliare alcuno  per  esemplare,  per  model- 
lo, per  norma  di  sue  azioni;  Trarre  esem- 
pio d'alcuno.  Seguitare  l'esempio  di  esso, 
Imitarlo.  -  Non  mi  rammento  d'aver  fciw 
mai  cosa  che  star  possa  a  martello,  senza 
averne  da  lui  (daiPeuarci)  preso  rinnanii. 
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AHcgr.  in  Ser  Poi,  p.  3a7»  come  ci(crcl*lic  la  Crus.;  p.  17 
tàk.  TRI.,  l83l,  tipogr.  d'  AWiiopoU. 

INNANZIPORRE.  Verb.att.  Vale  0  me- 
desimo  che  Anteporre ,  che  è  la  voce  più 
communem.  usata.  «  I  fatti  si  debbono  in- 
nanziporre  alle  parole,  vai.  G.  Doc.  p.  (xrcg.75. 

A  coloro  (  che  inaltaTooo  di  moUc  riccbcsce  U  Chieia  ) 

non  s' agguagli  né  s' innanziponga  la  tua 
altezza,  id.  76. 

INNAQUARE.  Verb.  att.  Mettere  aqua 
in  alcun  liquore  ^  0  vero  alcun  liquore 
nelVaqua,  che  torna  lo  stesso.  (r.iNNAQUA- 

REM//«LcM«gT.  ital.) 

S.  No?r  l'  bo  iNifAQUATA.  Figuratam.,  vale 
L'ho  detta  chiara  e  pretta.  Questa  locu- 
zione per  altro  si  usa  meglio  allorché  ta- 
luno» avendovi  data  una  buona  nuova,  co- 
mincia a  spiegare  e  soggiungere  qualche 
circostanza,  valevole  ad  amareggiarla  ;  nel 
qual  caso  noi  usiamo  dirgli  :  Non  he  l'  in- 
."«AQCAftE,  cioè  Jfon  me  la  turbare.  AJessan* 
dro  Piccolomini  tìtìV  Jlessandro,  a.  2,  s.  5: 
«  Che  9i  sarà  di  nuovo?  Non  me  Vinna-' 

quare.  »  (Pani.  Mod.  dir.  tot.  e.  123,  p.  aaS.) 

INNARDf RE.  Verb.  att.  Mettere  ardire 
nel  cuore,  nel  petto.  Inspirare  ardimento. 
-  Nel  tempo  avverso  uom  de  prender  con- 
forto, E  con  franchezza  innardir  lo  suo  co- 
re, Che  vilitate  non  gli  dia  sconforto,  ec. 

Bonag.  Ubie.  in  Raccol.  Ria.  aot.  toi.  i,  SaO. 

INNÀRIO.  Sust.  m.  Raccolta  di  inni.  - 
L'inni  son  parole  composte  di  certe  spezie 
<ii  versi»  e  contengono  in  sé  le  laude  divi- 
ne, siccome  appare  nello  Innario  il  quale 
compose  San  Grigoro  (Gregorio),  e  che  la 
Chiesa  canta  ne' suoi  oificj.  Boce.  Cottroen.  Dam. 

a,  ap  in  fine,  pr.  edis. 

lÌNNARRÀBlLE.  Àggett.  Da  non  potersi 
narrare.  Sinon.  Inenarrabile.  •  DelPinnar- 
nbil  sapienza  ed  arte.  Tasi.  Mond.  ««.  g.4,  s.  2. 

INNàRRÀRE.  Verb.  att.  Incaparrare.  (r. 

INNARRARE  nella  Leasigr.  iul.) 

%.  Inhàriììto.  Partic.  Incaparrato.  -  Ad 
una  cosa  intendendo,  non  solamente  tutte 
Topere  sue,  ma  eziamdio  (iMo^.eiiaDdio)  i 
pensieri,  a  ciò  che  nella  presente  vita  già 
tenga  innarrato  quello  che  é  detto  della 
beata  conversazione  de'  santi.  Caaaian.  Coiia^. 

ss.  Pad.  p.  83,  col.  2. 

'  INNASÀRE.  Verb.  att.  Mettere  nel  naso. 
•  E  par  ohe'l  concordato  fra  lor  sia  (fra  il 
iiaioeiaiMMa),Ghe'l  saporc  e  Todor  solo  al- 
lor  vale.  Quando  anche  al  naso  é  buon  quel 


che  s'imbocca.  Ed  anche  è  buon  quel  che 
innasi,  alla  bocca.  Beiiin.  Bocdici.  104. 

INNASTÀRE.  Verb.  att.  Porre  0  Ficca- 
re o  Infigere  in  cima  ad  un*  asta.  -  Per 

innaStarla  (la  canna  da  far  la  tromba  di  fuoco)  lu  UUa 
punta  di  picca.  Birìng.  PiroCee.  585. 

%.  I?niASTÌTO.  Partic.  Dicesi  di  Qualunque 
cosa  che  sia  infissa  in  un'  asta. 

INNATURATO.  Aggett.  ^vuto  o  Sortito 
da  natura,  Innato.  •  In  alcuni  cani  é  in* 
naturato  che  non  parlano  per  la  verità,  ma 
latrano  per  usanza.  Don  Gio.  Cdi.  90. 

INNAVÀRE.  Verb.  att.  Mettere  in  nave. 
SinoD.  Imbarcare. 

$.  Incavarsi.  Rifless.  att.  Mettersi  in  nape. 
Imbarcarsi.  -Io m'era  già  innavato  a  fin 
di  gire  Verso  la  patria  libero  e  contento. 

Francesco  Cieco  nel  Mambriaao,  e.  ^O,  al.  66. 

INNAVIGABILE.  Aggett.  Non  navigabi- 
le. Dove  l^uomo  non  può  navigare.  Lat. 
Innavigabilis.  -  Dove  non  resta  D'alcuna 
parte  più  la  stabil  terra;  Dove  più  non  appa- 
re o  lido  0  monte;  Dove  arar  non  si  ponno 
i  vasti  campi  D'innavigabil  mare.  Tata.  Mond. 

era.  g.  5,  S<  3i.  -  Algar.  5,  a65  ;  -  6, 90. 

INNEGRfRE.  Verb. intrans./)i ventar  ne- 
gro, cioè  nero.  Sinon.  Annerarsi,  Nereg* 
giare.  Anal.  Imbrunare  o  Imbrunire.  Lat. 
Nigresco,  is,  vcl  Nigrico ,  as.  -  Aristotele 
afferma  esser  maturi  (  ì  fruiti  )  negli  arbori 
quando  è  in  essi  una  certa  concezione  in- 
tera, che  è  quando  i  semi  de' frutti  son 
fatti,  sich'e'possan  procreare,  che  é  quan- 
do innegrisce  {tottinunduìumt)  o  rosseggia. 

Soder.  Ari).  67. 

INNESTARE.  Verb.  att.  Congiungere 
marza  o  buccia  d' una  pianta  in  un*  al- 
tra, acciocché  in  quella  si  alligni j  ma  ci 
sono  altre  maniere  d' innesto.  (Dal  verbo 

gotico  Annesta.  Bracc-'Wliyte,  Hift.  Lang.  rom.  ir. 
3,p.4«a.) 

%.  Innestare  a  occhio  serrato  o  aperto. 

-  r.  in  OCCHIO,  9Hst.  m.,  il  %.  58. 

INNfTO.  Sust.  m.  Nitrito,  Il  nitrir  de' 
cavalli.l^^i.  Hinnitus.^TA  nuovo  si  provò 
(a  parlare),  né  passò  guari,  Che  inniti  mandò 
fuor  spediti  e  chiari.  Anguii.  nfetam.  a,  1^0.  (Par- 
lasi d' Orcira  trasformata  in  cavalla.)  Men- 
tre cosi  si  lagna,  ode  un  feroce  Innito  di 
cavallo  al  cielo  alzarsi.  Tau.  Rinai.  x,  21. 

INNOCENTE.  Aggett.  Non  nocente.  Che 
non  nuoce,  Innocivo,  Innocuo.  Lat.  Inno- 
eens,,  entis.  -  Lasciate  cosi  svanire  all'  a- 
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perto  per  qualche  tempo,  anco  le  più  calde 
di  queste  aque  diventano  innocenti  e  sof- 
frìbili  per  più  d' un'  ora.  Cocch.  Bago.  Pìs.  5(). 

$.  i.  Innocente  di  i;na  cosa.  Che  non  ci 
ha  colpa,  •  Simil  calunnia  addossò  ezian« 
dio  ad  altri  Pontefici,  della  quale  erano  in 

tutto  innocenti.  Bouar.  Pref.  Pungil.  p.  XIV. 

%.  2.  Innocente  di  una  cosa,  vale  ancora 
Che  non  ha  pure  una  minima  notizia  di 
essa,  Non  intendente  affatto  d'alcuna  co- 
sa. Anche  si  dice  Non  aver  peccato  alcu- 
no nella  tal  cosa,  Avere  in  essa  poco  pec- 
cato, •  Oh  se  alla  profondità  del  sapere  in 
teorica  egli  avesse  accoppiata  la  pratica, 
potrebbe  dirsi  al  sicuro  un  uomo  divino; 
ma  credetemi  che  della  pratica  n'  è  tanto 
innocente,  che  né  men  gli  darei  a  medicare 
un  callo,  ec,  Bcnìo.  Medie,  dir.  64. 

%.  5.  L'  Innocenti  ,  si  dice  da'  Fiorentini 
L*  ospitale  degV  innocenti ,  cioè  II  rico- 
vero de' bambini  per  lo  più  nati, di  con- 
giunzioni illecite,  -  Gius.  Non  basta' il  no- 
me solo  a  voler  esser  padre.  Gur.  Basta  il 
darselo  a  credere.  Quanti  credete  che  siano 
quelli  che  allievano  1  figliuoli  d'altri?,  e, 
perché  credano  esser  suoi,  vogliono  loro 
queL  medesimo  bene  che  se  suoi  fossino 
(foucro)?  Oh  quanti  ne  vivono!;  quelli  che 
sono  agl'Innocenti,  sono  la  minor  parte. 

Lasc.  Anig.  a.  3  ,  s.  I.  -  Id.  ib.  dne  altre  yolte.  11  UOn 

mai  bastevolmente  lodato  spedale  degl'In- 
nocenti, chiamato  vulgarmente  I  Nocentini. 
Varch.Stor.3,  io6.  Più  che  uou  sou  bastardi 

agl'Innocenti.  Berlin,  in  Rim.  bari.  3,  a86.  -  Cccch. 
Incaolei.  a.  a,  s.  4*  -  Ambr.  Cofan.  a.  I,  s.  3. 

INNOCENZA.  Sust.f.  Qualità  di  ciò  che 
non  nuoce.  Lo  essere  innocuo,  -  Elle  (aque 

minerali  pUane)  hauno  tal  virtÙ  (quella  d'essere  eoa- 

menagoghe)  per  sé  medesime;  ma  si  può  an- 
cora il  loro  effetto  render  maggiore,  se  al- 
l'uso  di  esse... s'aggiunga  il  discr£to  ajuto 
d' alcuno  dei  più  usuali  e  più  certi  rimedj 
di  questa  classe,  come  sono,.,  i  fossili  at- 
tenuanti con  somma  innocenza,  e  massime 
il  ferro,  ec.  Cocch.  Bagn.  Pia.  340,  Noi  non  ab- 
biamo alcuna  ragione  di  stimarle  (le  aqnc  mi- 
nerali pisane)  inferiori  nella  innocenza  e  nella 
bontà  di  qualunque  altr'aqua  minerale  co- 
nosciuta su '1  globo  terrestre,  id.ib. 368. - id. 
ib.444. 

INNOGf  VO.  Aggett.  Che  non  è  nocivo, 
Innocuo ,  Innocente,  •  Per  molti  secoli  si 
nutricò  e  visse  innociva  l'umana  genera» 


zione.  Bocc.  Commen.  Dani.  3,  Xi5.  Ed  egli,  DOn 

riguardando  ali'  età  né  al  sesso  innocivo, 
crudelmente  V  occise.  id.  ib.  3,  loa. 

INNOGULAZIÒNE.  Sust.  f.  Innesto;  e 
diccsi  particolarmente  d'innesto  del  vajuo- 
lo.  Lat.  Inoculatio,  onis.  -  E  non  vorre- 
mo noi  dire  che  anche  per  questo  abbia 
preso  un  cosi  gran  piede  in  Toscana  quella 
tanto  salutifera  operazione  della  innocula- 

zion  del  VajUOlo?  Algar.  7,  a65. 

INNOCUO.  Aggett.  InnoHvo ,  die  non 
nuoce.  Innocente,  Lat.  Innocuus,  -  Into^ 
no  all'  appetito  delle  ricchezze  del  tutto  la 

descrivono  (l'etkdelPoro)  innocua.  Bocc.  Cmi- 
men.  Dani,  a,  i83.  Al  SOlO  SpOSO  è  datO  Nudrìr 

nel  cor  magnanima  quiete.  Mostrar  nel  voi* 
lo  ingenuo  riso  e  tanto  Docil  fidanza  nelle 

innocue  luci.  Parìn.  Mcssog.  in  Parìn.  Op.  i,  g6.  Se 

al  nervoso  garzon  crescan  le  forme  Qoai 
Pressitele  diede  0  Fidia  ai  Numi  Autor' del 
canto  e  della  lira,  o  quali  Irrequieta  su  Tin- 
nocuo  scanno  Abbia  a  lodar  la  sposa  eman- 
cipata Dal  freddo  letto  e  dal  marito  inteso 
AU'àpato  digesto  ed  al  telonio.  Opportuno 
potrai  sacrarlo  al  ballo.  Zanoi.  Seno.  3,  p.  3o8. 
INNODIÀRE.  Veri),  att.  intens.  di  Odia- 
re, (Questo  verbo  nell'AlberUno,  ^«nor  di 
Dio ,  p.  2tf  e  36 ,  ha  due  nn ,  e  a  car.  45 
ne  ha  una  sola:  solita  contradizione  e  in- 
certezza per  mancanza  di  regole  lessigraC- 
che  ragionatamente  determinate,  r.  nmo. 
DI  ARE.  neiia  Lcssigr.  iui.)-  Chi  teme  di  lui?;  chi 
ne  dubia?;  ehi  n'ha  paura?;  chiliìnnodia 
(sic)?;  chi  vuole  loro  male?;  chi  ha  loro  in- 
vidia? Fra  Giord.  Pred.  p.  1^5,  col.  a. 

INNOMINATO.  Aggett.^eaza  nome,Jn&- 
nimo, 

%,  I.  Per  Di  cui  non  si  conosce  il  no- 
me, •  Voglio...  far  menzione  della  pietà 
d' una  innominata  donna.  Don.  Casca.  Vnigar». 
Booc.  170.  (Il  lat.  ha:  «  innominaias  mnlie- 
ris  pietatem,  ») 

§.  3.  In  forza  di  sust.  m.  Anonimo.  -  In- 
nominato non  significando  altro  che  Uomo 
senza  nome  ;  che  non  solamente  vuol  dire 
uomo  senza  laude,  senza  onore,  senza  figu- 
ra, ma  che  né  pure  merita  che  altri  lo  no- 
mini. SaWtn.  in  Pros.  6or.  par.  3,  t.  2,  p.  186. 

INNOVARE.  Verb.  att.  Rinovare,  Lal./«- 
nopo,  as. 

%,  1.  Innov.ìre,  ferMipigliare  a  far  che 
che  sia,  Binovare  il  farla,  -  E  dal  fero 

Nifonte  (nome  del  caTallo  di  Uncilolto),  iu  COK  aC- 
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ceso  Di  far  vendetta  anch' ei  di  Galealto, 
Era  1^  afflitto  stuol  non  meno  offeso.  Ch'or 
de' piedi  or  de' denti  innova  assalto.  AUm. 

Ararch.  sa,  j5. 

%.  3.  InifOVAasi.  Rifless.  att.»  in  signif.  di 
Pigliaf  novello  aspetto.  »  Ben  è  ragion  che 
dove  Giulia  l'albergo  férma,  li  suol  fiorisca 
intanto,  E  che  per  lei  s' innove  La  piaggia 
inculta  ed  erma,  E  prenda  il  verde  manto. 

Meos.  Op.  I,  70. 

INOFFÉSO.  Aggett.  Non  offèào,  Illeso. 
-  La  piaga  fece  pianto  come  nel  corpo  del 
percosso  marmo;  e  la  piastra  della  spada 
rotta  saltò  dal  percosso  collo.  Poi  eh'  egli 
ebbe  dato  assai  V  inoffesi  membri  a  colui 
che  se  ne  maravigliava,  disse  Genéo,  ec. 

Simialco.  Metara.  1. 12,  p.  77.  (Tcst.  lat.  m  . . .    Ut 

satis  illassos  miranti  pniebuitartus^Nune 
age,  ait  Caeneus,  tic.  ») 

INGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  inoliare  o 
V  essere  inoliato. 

$.  Inoli  AMENTO,  parlandosi  di  pronunzia, 
vale  pressoché  lo  stesso  che  Insaponamen- 
to. (V.  sotto  a  INSAPONAMENTO  ii  $.)  - 1  quali 

(FioraiUni),  per  quanto  abbiano  sciaquata  la 
gola  con  forestieri  linguaggi  e  raspatala  con 
le  consonanti  tedesche  e  inglesi  e  polacche, 
tuttavia  dall'  insaponamento  non  l'  hanno 
mai  per  dio  ripurgata,  né  la  pronunzia  ben 
polita  da  certo  loro  articolare  schiacciato: 
onde,  trovandomi  spesso  a  nobil  trateni- 
mento  con  esso  loro,  i  quali  pure  con  qual- 
che suggezione  parlavano,  ho  inteso  dire  : 
/'  feci  quii  viaggio  pil  Danubioj  o  pure 
Lo  'mperatore  e'  può  svernare  ora  la  so* 
eaalleria  tutta  in  quii  d'  aittri  infino  a 
primaera.  Il  quale  inoliamento  de' brutti 
vezzi  nazionali  in  altri  popoli,  per  dir  vero, 

non  riconosco.  Gì«U  tn  Vocab.  Cater.  334. 

INOHÀRE.  Veri),  att.  (Da  Omo,  cioè 
loffio,  0  vero  da  Uomo^  fognato  l' £7  eu- 
fonico iniziale.)  Far  diventare  uomo ^  Trae- 
formare  in  uomo. 

%.  Inoiiarsi.  Rifless.  Diventar  uomo,  Es- 
Hre  trasformato  in  uomo.  -  v.rtt.ntii. 

iTlNDONNARE,  ytrb,  mtt.{Ja  Doàna). 

INOMBRARE.  Veri),  att.  Adombrare,  Co- 
prir  d'ombra.  Involgere  nell'ombra.  Lat. 
Inumbro,  as. 

%.  Inohbrarb,  in  senso  mistico,  per  Jdom- 
brare  nel  signif.  del  %.  5.  Anche  si  dice 
obumbrare.  •  E  questa  veramente  dovè 


essere  una  fiera  ed  acerba  passione  ed  af- 
flizione della  Vergine,  che,  sapendo  d'ave- 
re  partorito  delle  sue  purissime  viscere  un 
Dio  per  opera  solo  dello  Spirito  Santo  e 
della  virtù  dell'Altissimo  che  le  sopra  ven- 
ne ed  inomhroUa,  vedeva  quanto  li  uomini 
miscredenti  e  misleali  in  faccia  ai  miracoli 
ed  alle  grazie  da  lui  sopra  loro  abondante- 
mente  versate  ardire  avuto  avrebbero  di 
disputargli  la  divinità.  SaKiii.Dii.ae.  5, 8a.  (L'e- 
vangelio di  S.Luca,  cap.  I,  ver.  3tf,  ond'è 
attinto  l'allegato  passo,  dice:  «  Spiritus 
sanctus  superveniet  in  te,  et  virtus  Al- 
tissimi obumbrabit  titi.  ») 

INONDARE.  Verb.  att.  Coprir  d'aquaj 
e  dicesi  Dell*  aque  le  quali,  uscendo  de' 
lor  soliti  limiti,  coprono  i  terreni,  li  al- 
lagano. 

%.  i.  IivoNDAaB,  per  semplicemente  Irri- 
gare j  nel  qual  senso  é  pure  usato  con  l'og- 
getto sottinteso.  -  La  terra  che'l  grand' Ar- 
no inonda.  Amo  da  Febo  e  dalle  Muse 
amato.  Chui»^.  Guer.  Gol.  3, 58.  (Gioè,  Firenze 
o  II  territorio  fiorentino.)  Seguia  la  gente 
poi  candida  e  bionda  Ghe  tra  i  Franchi  e  i 
Germani  e'I  mar  si  giace;  Ove  la  Mosa,  ed 
ove  il  Reno  inonda,  Terra  di  biade  e  d'ani* 

mai  ferace.  Tus.  Gema.  I,  43. 

$.  3.  IifoimAftB,  figuratam.  e  in  modo  as- 
soluto. -  E  con  più  vena  fuor  delle  palpe- 
bre Le  lacrime  inondar  per  le  mascelle. 
Arìoa.  Fot.  33, 46.  (Cioè,  le  lacrime  scorsero 
giù  per  le  mascelle.) 

%.  3.  LfOHDANTB.  Partic.  att.  Che  inonda. 

%.  h.  Inondante,  figuratamente,  per  Che 
si  affolla  o  si  affollava.»  E  le  lagrime,  i  ge- 
miti, le  grida  Su'l  deplorato  Ettorre  avrian 
l'intero  Giorno  consunto  su  le  meste  por- 
te ,  Se  Priamo  dal  cocchio  all'  inondante 
Turba  rivolto  non  dicéa:  Sgombrate  Al 
carro  il  varco;  pascervi  di  pianto  Su  quel 
corpo  potrete  entro  la  regia.  Moni,  iiaad.1.34, 

V.  911. 

INÒPIA.  Sust.  (.Bisogno,  Povertà,  Man-- 
canzadi  avere  (lat.  opesj  onde  Inopia,  ce, 
viene  ad  esprimere,  in  forza  della  particel- 
la In,  il  contrario  di  Opes,  ital.  Ricchezze). 
Es.  di  questo  sust.  nel  plurale.  •  Innnme* 
rabili  morti  e  fedite  (cf«è, ferite)  e  ruberie  e 
arsioni  e  presure  e  esigli  e  povertadi  e  ino- 
pie e  avolterj  (adoiteri)  e  altri  mali  sono  se- 
guiti in  Toscana.  Ou.  Commen.  Dani.  I,  488. 

INORDINATEZZA.  Sust.  f.  Disordine , 
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Maniera  di  vivere  disordinata,  m  Costoro, 
inordinati  e  materiali,  sovente  ti  moveran- 
no ad  ira,  la  quale  tu  paziente  sosterrai; 
e  la  loro  inordinatezza  ti  sarà  materia  di 
pensare  come  a  ordine  li  possi  recare.  Boce. 
Fiioc  1. 5,  p.  300.  (Questo  passo  è  corrottamen- 
te allegato  dalla  Crusca  e  da^  successivi  Vo- 
cabolari.)   ; 

lNORDINÀTO.Aggett.l>t«ordfna(o.Lat. 
Inordinatus.  -  L^  amore  inlicito  (uieetto)  è 
uno  furore  inordinato,  non  contento  di  dol- 
cezza, né  nemico  di  pena,  cieco,  disleale  e 

superbo.  BarUr.  Rcggim.  34l. 

INORNATO.  Aggelt.  Disadorno,  Senza 
ornamenti.  Negletto.  Lat.  Jnornatus.  - 
Questo  modo  di  favellare  dee  essere  inor- 
nalo e  COmmune.  Segni,  DemcU.  Fai.  86.  CoM 
capelli  a  caso,  inornali  e  mal  composti.  Ca- 

sUgl.  CorUg.  1,72. 

INORRIDfRE.  Verb.  intrans,  ^rncctor*;. 
Rizzarsi,  Rabuffarst  Lat.  Horreo,  es,  vel 
HorrescOj  t'«. -Oh  qual  ne^cori  infidi Surse 
terror  quel  fortunato  giorno!  I  paventosi 
stridi  Bizanzio  udì,  non  pur  le  valli  intor- 
no; E  fin  nelPalta  regia  al  suo  gran  no- 
me Del  gran  tiranno  inorridir  le  chiome. 
Chiabr.  Rim.  i,  38.  (La  canzone  ond^  è  cavato 
questo  es.,  è  attributU  a  Giulio  Dati  nella 
Disfida  di  caccia,  p,  98,  se  non  che  v'  é 
alquanto  disordinata  la  distribuzione  delle 
strofe.) 

%.  iifORamiRB  DA  CHB  CHE  SIA.  Per  Esser- 
ne inorridito,  cioè  Ricevere  orrore  da  essa 
cosa,  •  Chi  non  inorridisce  stamane  dal  ve- 
der Cristo  con  un  sol  flagelletto  di  funi  in 
mano  scompigliar  turbe,  rovesciar  banchi, 

06.,  ?  Scgner.  Quaret.  Pred.  6,  p.  6o,  S.  a. 

INdSPITE  0  INÒSPITO.  Aggctt.  Disabi- 
tato, o  vero  Da  non  si  poter  abitare,  Lat. 
Inhospitus,  -  A  un  tratto  il  colle  Riman 
deserto,  inospite  ed  inculto.  Arìot.  Far.  4, 38. 
Di  balzo  in  balzo  e  d'una  in  altra  via  Aspra, 
solinga,  inospila  e  selvaggia,  id.  ìl.  8,  ip. 
E  non  solingo  Albergo  o  parte  inospita  e  sel- 
vaggia. Mena.  Op.  a,  9.  Tcrreuo  inospite.  la.  3, 
94.  Ha  che  strida  son  quelle?;  nuova  preda 
Airinospita  riva  fatto  avranno.  Rneci.  Orea./ii 
Teai.seei.Y.9,p.63.  Qual  SU  Capri  ed  agnelie 
i  lupi  piombano  Sterminatori  allor  che  per 
inospita  Ralza  neglette  dal  pastor  si  sbran- 
cano, ec..  Non  altrimenti,  ec.  Hiont.  iiiad.  1. 16, 
V.  496. 

INOSSERVANTE.  Aggeli.  Contrario  di 


Osservante j  che  viene  a  dire  Trasgresso- 
re.  «  Di  poi  erano  i  primi  che  davano  ca- 
gione della  inosservanza  di  esse  (laggì),  ne 
mai  punivano  rinosseryanti.MachtaT.Op. 6,1 15. 

INOSSERVATO.  Aggelt.  Non  osservato. 
Non  veduto,  A  cui  non  s'è  fatto  atten- 
zione. Lat.  Inobservatus.  •  E  tra  «pirtileg- 
gier  Vi  posa  a  lato  La  bella  Citeréa  traendo 
seco  Inosservata  la  letizia  e  H  riso.  Spoim. 
Cuiuv.  Ti8. 1. 3,  T,  390.  Non  si  scordi  il  padron 
che  a  trar  gli  resta  Da  quelle  spiche  il  gran, 
che,  inosservate,  Fugita  avendo  la  tagliente 
felce.  Seguaci  villanelle  unirò  in  tisci.M.ib. 
1.4,  V.  675.  A^di  lei  rami  sporgenti  in  fuori 
inerpicatosi  il  Ligure,  e  quindi  agli  adden- 
tellati massi  aggrappatosi,  si  portò  orizon- 
taimente  con  li  occhi  al  piano  del  castello, 
inosservato  egli  dai  Numidi,  tutti  intenti  a 
difendersi  verso  la  opposta  parte.  AiSer.  Sai. 
last.  Giugni,  cap.  93,  p.  aSa,  liti.  uit.  Tutti  dormian 
sepolti  in  dolce  sonno  I  guerrieri  e  li  Dei, 
ma  non  V  amico  De' mortali  Mercurio,  che 
venia  Pur  divisando  in  suo  pensìer  la  gui- 
sa Di  trarre,  dalle  guardie  inosservato,  Fuor 
del  dorico  vallo  il  Re  trojano.  Mo«i.  iiud.  i. 
a4,  ▼.  863. 

INOSSÌRE.  Verb.  intrans.  Pigliare  qua- 
lità d'^osso.  Farsi  osso,  Indurarsi  in  osio. 
•  Le  coste  raendose  non  erano  per  anche 
inossite.  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  8, 404.  Forza  é  che 
poi...  le  arterie  inos6Ì6chino(tnoisitcaiio)in 

molte  parti.  Coeeh.  Raìm.  Ln.  Ss.  anat.,  Ica.  i ,  p-  7 

%.  iNossfTO.  Panie. 

INOSTRIrE.  Vcrb.att.  Far  pigliare  H 
colore  dell'ostro,  o  pur  anche  Ornare  d'o- 
stro. 

%.  iNOSTRAasi.  Rifless.  Pigliare  il  colore 
dell'  ostro  ,  Invennigliarsi.  -  Nuova  tra 
noi  vaga  d'onor  fenice  Ebbe  ]oceini,ebbe 
porporee  penne^  E  la  fronte  che  al  Sol  s'ioo- 
stra  e  inaura.  Mena.  Op.  1,184.  Per  vntù  del 
Tauro  ardente.  Quando  il  suol  s'inostra  e 
indorasi,  E  tra  noi  cantando  onorasi  La  sta- 
gion  lieta  e  ridente,  id.  i,  a3i.  Qual  rosa  in 
te  streperla,  e  qua!  sMnostra?M.i,«76.-'<^ 

a,  a8o. 

INQUADRARE.  Verb.  att.  Dividere  0 
Scompartire  in  quadri,  cioè  in  figure  qus- 
drate.  -  Guardando  dal  balcone  0  dalla  log- 
gia Su  r  ampie  strade  onde  il  giardin  s'in- 
quadra. Cader  vedrem,  quando  il  Sol  cala 
0  poggia,  Su'l  terren  chiaro  l'ombra  oseu- 
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ra  ed  adra.  Tusì).  Poet.  x85.  (Qui  nella  forma 
passiva.) 

INQUIETARE.  Verb.  alt.  Lat.  Inquieto, 
OS.  -  Inquietare  è  altrui  non  giustamente 
coouuuovere  o  molestare,  ipirod.  Vitt.c1p.a7, 

P'4*- 

INQUIETE.  Sust.  f.  esprimente  il  con- 
trario di  Quiete.  Sinon.  Inquietezza ,  In- 
quietudine, «  Se  ben  le  cagioni  della  in- 
quiete non  sono  gravissime,  tuttavia  V  esser 
molte  mi  molestano.  Gaiu.  Lctup.  395. 

INQUIETÙCCIO.  Aggett.  diminut.  dì  In- 
quieto. Più  toeto  inquieto,  che  no.  •  È  un 
po^  inquietuccia ,  e  la  grida  anche  un  po^ 

qualche  volta.  Nelli  J.  A.  Comcd.  I,  36. 

INQUILINO.  Aggett.y  che  pur  si  usa  co- 
me sust.  Che  o  Chi  abita  in  casa  d^altì-i, 
0  a  pigione.  Lat.  Inquilù^us. 

%.  MaLATIe  lRQUILINB.-r.  teMALATÌA,#»jr 

/.,i/$.a. 

INQUIRERE.  Verb.  att.  Ricercare ,  In- 
dagare, Investigare,  ec.  Lat.  Inquiro,  is. 
-  Sentendo  li  Giudèi  la  venuta  di  questo 
solenne  ambasciatore,  dubitando  forte,  in- 
slantemente  voleano  Inquirere  la  cagione 
da  Pilato.  Yit.  gtor.  V.  M.  ali.  Sempre  andò  in- 
quirendo  e  cercando  com^  io  fossi  morto 

(cioè,  indagando  t  cercando  i  modi  e  le  vie  di  fànni  ocdderc). 

FraGmd.  Vau.  d*ED.  38.  A  fine  cbc  ì  delitti  non 
rimangano  impuniti,  sia  lecito  al  Consiglio... 
indurre  testimonj  ex  officio,  e  ammonirli 
e  inquirere  della  verità.  Stti.Ord.  s.Sief.  ii3. 

$.  IiiQuiafTo.  Partic.  Più  communem.  e  più 
regolatam.  si  dice  Inquisito,  dal  lat.  Inqui- 
situs,  parile,  d^  Inquiro ,  is.  Nel  seg.  esem- 
pio vale  Processato.  -  £  che  non  potesse 
essere  inquirito  per  alcuna  passata  azione 
e  delitto.  DaTtt.  6,117. 

INQUISIRE.  Verb.  att.  Vale  il  medesimo 
che  Inquirere.  r,  •  Ben  sapiamo  che  non 
sì  dee  tacere  neìP  istoria  quello  che  si  ve* 
de  degno  di  biasimo,  né  tralasciare  ciò  che 
merita  riprensione,  non  servendo  in  essa 
meno  li  esempj  che  fanno  aborrire  il  vizio, 
che  quelli  che  invitano  alla  imitazione  della 
virtù;  ma  r inquisire  maliziosamente  T  al- 
trui azioni,  e  riferir  per  vere  le  cose  ima- 
ginate,  nasce  da  una  cattiva  inclinazione  del 
genio.  Corstn.  lat.  Weu.  1. 1,  p.41.  Gortcs  era  tut- 
to in  pensare  a^  mez^i  per  inquisire  e  per 
appurare  T  intenzione  di  quella  gente,  id. 

ib.  1.  3,  p.  aao. 

S*  l.LiQoisiRE;  si  usa  più  communem.  in 


Signif.  di  processare  i  rei  in  causa  crimi^ 
nate.  -  Il  Consiglio  inquisisca  i  Cavallieri 
di  qualunque  malefizio  e  delitto  di  che  gli 
sarà  porta  (cioè,  ponau)  denunzia.  Sui.  Ord.  s. 

Stcf.  109. 

%.  %  Inquisìto.  Partic. 

« 

INRACQUIITABILE.  Aggett.  Che  non 
si  può  racquietare,  ricuperare.  •  Ma  fuge 
intanto  V  inracquistabil  tempo,  per  usar  le 
parole  del  poeta  ( Virg.  Georg,  i.  3,  Ter.  a84),  pe- 
rocché i  cieli,  ec.  Giaconio.  in  Pn».  fior.  per.  a,  v. 
5,  p.  aii. 

INRAMÀRE.  Verb.  att.  Guernir  di  ror 
mi,  -•  La  cerva  che  di  gemme  il  corno  in- 
rama ,'  A  qualelie  Fata  V  uom  sempre  con- 
duce. Valvas.  Cacc.  4,  ai4. 

INRANCIDf  RE,  verb.  intrans.,  o  vero  IN- 
RANCIDIRSI,  intrans,  pronomin.,  che  anco 
si  scrive  per  liscezza  di  pronuncia  IRRAN* 
ClDiRE,  IRRANCIDIRSI.  Diventar  ranci- 
do. -  Quando  io  Febbi  (l'olio  di  làggiaoic),  era 
chiarissimo  e  di  buon  sapore,  anche  più 
sdolcinato  di  quello  di  mandorle;  ma  pre* 
sto  irrancidi  ed  intorbidò.  Targ.  Toa.  G.  Vìag. 
6, 57.  -  Targ.  Ton.  Ott.  lai.  botati,  a ,  3a4*  Si  Vor- 
rebbe che  si  abbandonasse...  il  si  fami- 
gliare uso  deir  olio  di  mandorle  dolci ,  il 
quale  é  di  sua  natura  meno  amico  alle  pa- 
pille nervee  dello  stomaco,  che  non  é  T  a* 
qua  pura,  ed  é  suggelto  a  quivi  inrancìdirsi 
e  diventare  stimolante  e  nocivo.  Coccb.  Coa* 
»tti.  39,p.  ia6.  Si  credono  inutili  e  piuttosto 
in  qualche  modo  dannosi  tutti  li  olj,  come 
atti  a  inrancidirsì  dentro. al  corpo  e  a  di- 
ventare acri  e  stimolanti,  id.  ib.  GnuuI.  68 , 

p.  3l3. 

INRAZIONALITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  ir- 
razionale. Il  non  posseder  l'uso  della 
ragione.  •  Siccome  li  animali  inragionevoli, 
per  quanto  importa  la  loro  inrazionalicà , 
non  altro  vagliono  che  una  pura  mancanza 
della  ragione,  cosi  ancora  quei  fluidi  chia- 
mati secchi,  per  quanto  importa  la  loro  8ic« 
cita,  non  altro  denotano  che  mancamento 
d^ umido;  e  finalmente,  siccome  la  raziona- 
lità e  rinraztonnlitàsono  scambievolmente 
coutraij,- conforme  contrari  appellansi  nelle 
scuole  Tabito  e  la  privazione  -,  in  cotal  guisa 
altresì  T  umidezza  e  la  secchezza  contrarj 
sono,  come  eontrarj  chiamansi  Tessere  e 
il  non  essere,  la  luce  e  le  tenebre,  ec.  Pap. 

Umid.  e  Secc.  !\0  in  principio. 
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INROGIÀDARE.  Verb.  att.  -  v.  irrogU- 

DARK. 

INRUBINÀRE  o  IRRUBINAR£.yerb.aU. 
Dar  colore  di  rubino.  Far  pigliare  appa- 
renza di  rubino.  .-  L^aqua  agghiacciata 
tenta  di  congelar  lui  (n  «ino),  e,  s'è  possi- 
bile, dModiamantario  ;  ma  il  vino  o  spezza 
o  almeno  inrubina  lei.  Pm.  fio^par.  3,  T.2,p.45. 

%.  I.  IifRUBiNARB  0  Irrubinàrb,  ìd  gergo> 
vale  Empiere  di  vino  vermiglio.  •  E,  spol- 
verato, con  tre  soffj  il  banco,  Con  lestezza 
vi  getta  su  un  mantile,  SbattutoP  prima, 
ripiegato  al  fianco;  E  con  un  garbo  ch'ha 
del  signorile,  Un  tratto  m'imibina  il  tras- 
parente (il  bicchìflre,  coti  détto  in  gergo)\  Ond'  Ì0 

vo  CO  '1  pensier  cangiando  stile.  Allear.  3i8, 

edii.  Crus.;  a58,  cdis.  Ansterd. 

$.  2.  IifRUBiNARSi.  Rifless.  Rtt.  Omarsi  di 
rubini.  Nel  seg.  es.  è  usato  figuratamente. 
•  In  mille  modi  sMnghirlanda  di  poetici  fio- 
ri, e  s'adorna  di  fiorito  vestimento  e  di  gajo, 
che  quasi  trapunto  superbissimo  del  nome 
del  magno  Cosimo  e  s' inrubina  e  s'imper* 

la.  Prof.  fior. pw.  I,  T.  I,  p.  i88, edit.  fior.  1661. 

$.  5.  LvRUBiNARsi,  per  Pigliare  apparen- 
za di  rubino.  Imitare  il  colore  del  rubi- 
no. Ànal.  Inostrarsi,  Invermigliarsi.  -  Mira 
qual  maestà,  mira  qual  grazia  S'accoglie  in 
lei;  deh!  mira  il  bel  crin  d'oro.  Li  occhi 
di  sole,  intomo  a  cui  si  spazia  Di  pudichi 
Amoretti  un  lieto  coro:  Oh!  come  s' inru- 
bina e  s'intopazia  Dolce  un  labro,  una  guan- 
cia, ee.  Corù.  Tomoch.  i3,  99. 

INSABBIAMENTO.  Sust.  m.  Deposizione 
di  sabbia  trasportata  dal  mare  o  da^  fiu- 
mi. -  Ivi  la  spiaggia  scogliosa  è  ben  difesa 
dai  venti  di  Mezzogiorno  e  di  Levante  che 
più  di  frequente  cagionano  l'insabbiamenti 

e  i  depositi  di  àlighe.  Tartio.  Booìf.  mar.  toc.  9O. 

INSACCARE.  Verb.  att.  Mettere  in  sacco. 

%.  Insaccarsi,  rifless.  att.,  o  vero  Insac- 
care, taciuta  la  particella  pronominale,  fi- 
guratam.  significa  Entrare  in  alcun  luo-> 
go.  Anche  si  dice  Infornarsi  o  Infornare, 
-  In  questo  mentre  vedono  una  grotta,  E 
vi  s' insaccan  dentro  tutti  due.  Ricciard.  (cu. 
dnif  Alletti).  Entrate  meco  in  cocchio,  e  ci- 
calando Andremo  a  spasso  dove  più  vor- 
rete. -  Io  che  fui  sempre  d'ognuno  al  com- 
roaodo,...  Nel  cocchio  insacco,  e  n'andiam 
via  rotando.  Dai.  Gìui.  Dj«f.  102. 
.    INSALARE.  Verb,  att.  aspergere  di  sale. 


%.  i.  Insalato.  Partic.  Asperso  di  sole. 

§.  St.  Pagare  che  che  sia  insalato,  figura- 
Cam,  e  bassam.,  vale  Pagare  carissimo  prez- 
zo. Anche  si  dice  Pagar  salato.  -  Questo 
è  il  primo  esemplare  che  sia  venuto  qua,  e 
però  mi  è  convenuto  pagarlo  insalalo.  Pim. 

fior.  per.  4i  ▼•  i»p.  2a4- 

INSALATA.  Sust.  f.  Cibo  compoito  di 
certe  erbe  o  di  eerti  legumi,  e  condito  con 
sale,  olio  ed  aceto. 

%.  i. Insalata,  si  prende  anche  peri'fr- 
be  o  i  Legumi  onde  si  fa  l'insalata. -Nìàt 
la  Mea  insù  l'uscio  sedersi  e  nettare  la  in- 
salata. Lasc.  cen.  i,  dov.  6,  p.  ia4i  cdis.  SHires. 

%.  9.  Insalate  di  mescolanza.  -  f.hinu- 

TINA,  sust,/. 

$.  5.  Non  essere  all'  insalata.  Dicesi  o 
piuttosto  dicevasi  proverbialm.  in  Tos<!ana 
Il  tale  non  è  ancora  all'  insalata,  per  di- 
notare che  II  tale  non  ha  per  anche  toc- 
cato il  principio  d'una  cosa  in  cui  for$e 
egli  si  reputa  d' esser  già  molto  innanti 
La  qual  locuz.  corrisponde  a  quell'altra  ifon 
essere  ancora  alVJ,  6,  e.  { F'.Vwaì.Moiès. 

toc.  cap.  171  f  p.  378 ,  td  il  MomcsiMi  Fior.  ital.  lùf.,  p. 

a8i,num.  164.)  Qucsta  loeuz.  proverbiale  é 
cavata  dall'uso  antico  toscano  di  porre  io 
tavola  per  prima  vivanda  l' insalata  ;  dal 
qual  uso  naque  eziandio  il  proverbio  «  Una 
bella  insalata  principio  di  cattiva  cena^ 
registrato  dagli  Acad.  delia  Crus.  nella  pri- 
ma impressione  del  Vocabolario.  I  Greci,  in 
luogo  di  Non  essere  ancora  all'  insalata, 
dicevano  Oi^^'if  n >.i»«4f,  lat.  Ife  inter  apia 
quidem ,  alludendo  al  costume  di  pianure 
d'intorno  al  circuito  de' loro  orti  0  l'apio 
o  la  ruta,  onde  avveniva  che  colui  il  quale 
ancor  non  aveva  oltrepassato  l'ajuola  di 
questa  o  di  queir  erba,  si  risguardava  co- 
me fosse  tuttavia  su  '1  limiure  dell'orto.  (^ 

i  CcmmemUtcri  d'Jristofimo  al  vtr.  Iflo  delle  Vape) 

•  Egli  non  è  ancora  alla  insalata  ;  e  si  fa- 
rebbe per  lui  che  non  m'avesse  mai  cono- 
sciuto. Lasc.  Pam.  a.  3,  s.  6,  in  TcaL  com.  fior.  3,  ^ 
(Cioè,  Egli  non  è  ancor  da  principio  a 
provar  li  effètti  del  mio  riseniimentoj  tan- 
te gliene  ho  preparate  di  più  dolorose, 
eh' e'  le  si  dovrà,  mal  suo  grado,  trangu- 
giare.) E,  per  finirla,  se  voi  non  gli  toccale 
su  a  civetta,  non  son  per  restar  mai;  per- 
ché, come  si  dice  generalmente,  Tu  non  la 
credi  sin  che  non  te  n'è  fatto  una.  Ada- 
gio, dìss'  io,  M.  Simone  ;  quando  crederanno 
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che'l  convito  fiaisca,  e' comincerà;  sicché 
potete  dir  loro:  f^oi  non  siate  (ùtif)  ancora 

C^lUnsalata,  Doni  Ani.  Zoe.  p.  37. 

INSALATIÈRA.  Sust.  f.  Specie  di  rosso- 
jo  assai  fondOi  a  modo  di  eatinellay  per 
farvi  e  rimestarvi  V insalata,  {Cma.Txooìu.) 

INSALDARE.  Verb.  att.  Dare  la  salda. 
-  Le  radici  d'osmunda  bollite  nelPaqua  si 
adoprano  nel  Nord  per  insaldare  la  bian- 
cheria in  vece  dell'amido.  Targ.  To».  Ou.  itt. 

Wan.  3,  435. 

INSALUTATO.  Aggett.  Non  salutato, 
%.  Per  Non  degnato  di  saluto,  Non  isti- 
malo  degno  d'essere  salutato.  -  E  ver  che 
noto  intanto  Ai  Nami  ed  alle  Dive  ov^è 
più  folto  U  vallo  orientai  d'uomini  e  bruti. 
Me  né  per  avi  né  per  censo  illustre  Vide 
trascelto  al  cenno  ed  al  sorriso  L'insalutata 
plebe.  Zanoj.  Serm.  i,p.a94.  (H  vallo  Orientale; 
cioè  n  bastione,'  da  noi  altri  Milanesi  cosi 
detto,  di  Porta  orientale,  che  è  il  passeggio 
più  frequentato  della  nostra  città.) 

INSANABILMENTE.  Avverbio.  Tn  modo 
da  non  si  poter  risanare,  Senza  speranza 
di  sanamento.  -  Egli  insanabilmente  offeso 

resta.  Salvìn.  Bsiod.  p.5o. 

INSANES(RE.  Verb.  att.  Far  diventare 
sanese,  senese,  di  Siena. 

%.  iNSANBsfTo.  Partìc.  Fatto  diventar  sa^ 
nese,  senese.  -  Se  Scipione  Bargagli,  che 
nel  suo  Turamino  volle  difendere  questa 
voce  (buttiga  per  bouga),  avcssc  studiato  il  fran- 
zese,  poteva  addume  la  sua  genealogia  e 
difenderla  come  tanti  altri  insanesiti  termi- 
ni, Cimineia  da  Cheminée,  che  vale  71  ca- 
mino  da  fuoco,  e  la  voce  Salaro  che  vien 
da  Sale,  Panno  bianco  fatto  sucido.  Gìgli  i» 

Vocalj.  Caler,  p.  i5. 

INSANGUINARE.  Verb.  att.  Bruttar  di 
sangue.  Spargere  di  sangue. 

%.  i.  Insanguinarsi.  In  senso  appropriat. 
o  procacciai. ,  ec.  »  E  quante  Ingiù  se  ne 
volar  saette,  Tante  s'insanguinaro  il  ferro 
e  Tale.  Tass.Oenu.ii»4x.  (Gioè,  tante  saette 
insanguinarono  a  sé  il  ferro  e  l'ale,  o 
vero  insanguinarono  il  loro  ferro  e  le 
loro  ale.)  Uno  il  quale  ha  Parme  in  mano 
per  occidere  e  rubare  chi  che  sia,  è  assas- 
sino ancora  innanziché  egli  s'insanguini  le 

mani.  YarcL.  Sen.Bcnif.I.  5,  e.  14,  p.  iSs.  (Qoé, 

innanziché  egli  insanguini  a  sé  le  manij 
o  vero  insanguini  le  sue  mani.  Il  test.  lat. 
dice:  «  Sic  latro  est,  etiamantequam  ma- 
rol.  II.* 


nus  inquinet,  quia  ad  oeeidendum  jam 
armatus  est,  et  habet  spoliandi  atquein^ 
terficiendi  voluntatem.  >') 

$.  2.  Insargoinailb,  in  signif.  intrans.,  per 
Uscir  sangue,  p.  e.,  da  una  ferita.  Una 
ferita  versar  sangue.  In  questo  signif.  più 
communem.  si  dice  Sanguinare.^  Purghin- 
si  le  pustole  co'l  vino,  o  vero  con  l'urina 

infino  che  insanguini  {ciak,  inSno  che  ciascuna  pa- 
iola iosanguiai);  polvi  poni  polvere  di  tartaro. 
Tctor.  poY.  cap.  3.  (Poco  apprcsso  11  mcdcsimo 
autore  dice:  «  Netta  il  luogo  con  urina  e 
con  aceto  insino  che  n'esca  sangue.) 

INSANIRE.  Verb.  intrans.  Diventare  in^ 
sano,  cioè  non  sano  di  mente,  che  viene 
a  dire  Impazzire.  Lat.  Insanio,  is.  -  Né  i 
soli  congiurati  insanivano,  ma  la  plebe  in* 
tera,  che,  vaga  di  nuove  cose,  a  Gatilina 
applaudiva':  e  tale  è  l' indole  sua.  AUier.  Sai. 

Icttt.  Catil.  cap.  37,  p.  49» 

INSANO.  Aggett.  Non  sano,  Infermo.  - 
Tutti  i  membri  fatti  insani,  Qaal  è  tratto  e 

qual  percosso.  Land,  ipìnt.  p.  56,  col.  a,  ectii.  di  Bo* 
logna,  Bonardo. 

INSAPONAMENTO.  Sust.  m.  Lo  insapo- 
nare 0  L'essere  insaponato. 

%.  Insaponamento,  parlandosi  di  gorgia  e 
di  pronunzia,  significa  Una  certa  come 
untuosità  con  la  quale  son  pronunziate 
le  parole j  ond'esprime  il  contrario  di  Pu^ 
rezza  o  Limpidezza  di  pronunzia.  Anche 
si  dice  Inoliamento.  •  Non  hanno  (qacUi  di 
Montepulciano)  insaponamcnto  di  gorgia,  ma 
qualche  poco  d'accento  chianino  o  aretino. 

Gigi»  in  Vocali.  Caler,  aai.  -  Id.  ib.  22^ 

INSAPONARE.  Verb.  att.  Impiastrare 
o  Lavare  con  sapone.  -  Coli' insaponare 
una  canrucola  o  una  ruota  si  facilita  il  vei- 
colo e  si  £bi  che  non  strida.  Minuc.  in  Koi.  iffaim. 

V.  2,  p.  l5,  col.  2. 

%.  i.  Insaponare,  parlandosi  di  gorgia  e  di 
pronunzia,  significa  Pronunziar  le  parole 
con  una  certa  come  untuosità,  {r,  u  %.  «i'in- 
SAPONAMENTO  e  <f INOLIAMENTO.)  - 1  Luc- 
chesi... dicono  Se  bene,  A  posta,  A  guazzo, 
disaccentando  quasi  ed  insaponando  un 
tantin  tantino  la  preposizione;  e  noi  altri 
tutti  (Senesi)  Sebbene,  Apposta,  Agguazzo. 
Gigli  in  Vocab.  Cater.  aio.  Firenze  è  quell'unico 
luogo  dove  peggio  che  in  tutti  i  luoghi 
delta  Toscana,  quanto  ella  è  grande,  si  parla 
e  si  proferisce  e  s'insaponano  le  parole,  la. 


ili.  223. 
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$.  2.  Insaponare  ce  carrucole  ad  alcuno. 
Figuratamente.  -  f.ìh  carrucola  ,  xm^i. /. , 

i7$.  I. 

%.  5.  Insaponato.  Partìc.  Impiastrato  o 
Lavato  con  sapone. 

%.  ft.  Insaponato,  neiraccezione  del $.!.«• 
De^  brutti  vezzi  del  parlar  fiorentino  e  del- 
l'insaponato  accento  di  Mercato  Vecchio 

queir  idioma  (dì  PUa)  va  netto.  Gigli  in  Vocali. 
Caler.  208. 

INSAPORARE.  Verb.  alt.  Dar  sapore, 
Rendere  saporoso,  Sinon.  Insaporire. 

%,  Insaporare,  figuratam.,  vale  /tendere 
grato,  o  simile.  •  Di  giocondissima  varietà 
i  bei  lavori  della  Cinegetica  e  della  Siriade 

sì  suo  tempo  ne  insaporò  (Pier  degli  Angeli  da 
fiarga).  Pro».  6or.  par.  i,  ▼.  i  »  p.  168,  edi».  Sor.  1661. 

Pochi  sarebbero  coloro  che  senza  qualche 
dolce  di  lode  o  di  gloria  che  insaporasse 
tanta  amarezza,  volessero  intraprendere  una 

vita  cosi  travagliata.  RoDdis.  Ettq.Ferdin.  p.  i.I 

Principi  in  niuna  cosa  più  s^  assomigliano 
a  Dio  quanto  nel  giovare:  felicità  sola  nel 
Principato,  la  quale  insapora  e  rende  dolci 
tante  fatiche  e  amarezze  che  Taccompa* 
gnano.  id.  ìb.  48. 

INSAPORfRE.  Verb.  att.  Vale  il  mede- 
simo che  Insaporare.  •  Il  melo  si  rifa  del 
medesimo ,  aumentando  i*  frutti  e  insapo- 
rendoli. S«der.Arb.  xoi. 

INSASSARE.  Verb.  att.  Convertire  in 
sasso,  Far  divenir  sasso  o  simile  a  sasso. 
Sinon.  Impetrare  0  Impietrare ,  Immar- 
morare.  -  Verso  il  mar  d^  Etiopia  ardito 
passa.  Dove  il  mostro  infelice  ognuno  in- 
sassa.  Angnii.  Metani.  4, 389.  (Qucsto  mostro  è 
Medusa  ;  e  Io  chiama  infelice ,  intendendo 
vMe  apporta  infelicità.)  , 

%  Insassarsi.  Rifless.  pass.  Convertirsi 
in  sasso.  Essere  trasformato  in  sasso.  - 
Non  ha  il  Gveco  di  Palla  il  raro  scudo.  Che 
alParcion  pegaséo  legato  pende  ;  Gh'aven- 
doP,  può  mirar  quel  mostro  crudo  {eioè,ì\ 
capo  di  Miduu),  E  fa  che  non  s^  insassa  e  non 
Toflende.  Aoguìi.  Mcum.  4.  4<^7* 

INSGHIDIONÀRE.  Veri),  att.  Infilzare 
nello  schidione^,  cioè  nello  spiedo.  Sinon. 
Inspiedare.m  Mise  (due porcelli)  Alla  fiamma, 
e  trinciò  e  inschidionò.  Saivin.  Odiu.  1. 14,  p.  354. 

f NSCIO.  Aggett.  Insciente.^  Inscio  Achil- 
le, non  fia  che  doni  io  prenda.  Moni.  Uiad.  1. 
%\,  y.  550.  (Cioè,  No'l  sapendo  Achille, 
Senza  saputa  d'Achille.) 


INSCRf  VERE.  Verb.  att.  Scriver  sopra 
a  che  che  sia.  Lat.  Inserito,  is.  •  Dunque  è 
ben  caro  a  Giòve  e  caro  al  Sole  Cbi,aso^ 
montar  quel  dirupato  sasso,  A  sé  d'iatorao 
districò  le  spine ,  E  di  suo  illustre  nooie 
inscrisse  i  fiori.  Mcn».  Op.  1,  i8a. 

%.  Inscritto.  Partic. 

INSCRUTÀBILE,  o,  aòtf «tuam.,  ISCRU- 
TÀBILE.  Aggett.  Che  non  si  può  inten- 
dere né  investigare,  Che  non  è  scrutabik. 
Sinon.  Imperscrutabile.  Lat.  Inscrutabi- 
lis.  •  LMrregolari  inscrutabili  capricci  di 
questa  bestia  superba,  inesorabile  e  feroce. 

Magai.  Leu.  Ateis.  l»  lOO. 

%  Inscautadilb  0  IscRUTABiLB.  In  forzadi 
sust.  m.  Per  Ciò  che  è  inscrutabile.  -Tu- 
nica chiave  finora  trovatasi  per  penetrtre 
neiriscrutabile  di  tanti  luoghi  della  Scrit- 
tura. Afaital.  Leu.  Aleis.  i,  i86. 

INSCRUTABIUTÀ.  Sust.  f.  Lo  essere 
inscrutabile.  •  L' istcssa  inscrutabilità  delle 
sue  ragioni  gli  tien  luogo  di  quel  ratio  ul- 
tima negum,  di  cui  tien  luogo  il  cannoDc 

tra  i  Re.  Magai.  Leu.  Ateis.  a,  336. 

INSCDlPERE.  Verb.  att.  Sculpire.  Lat. 
Insculpo,  is.  •  Pe  1  bosco  .errò  tutta  la 
notte  il  Conte  (Orando),  E  a  lo  spuntar  del- 
la diurna  fiamma  Lo  tornò  il  suo  destin 
sopra  la  fonte  Dove  Medoro  insculse  Tepi- 

granuna.  Arìot.  Far.  «3,  lap. 

%.  Insculto.  Partic.  Sculpito,  Sculto.lsl 
lasculptus.  -«  Di  su  la  soglia  Atlante  un 
sasso  tolle  Di  caratteri  e  strani  segni  io* 
sculto.  Arios.  Far.  4, 38.  E  quel  fcrro  die  al 
collo  a véa  sospeso»  CoUbelpomoluceotee 
d'oro  insculto,  Pose  in  disparte,  ec.  Tm.Ot- 
rus.  conqaiaL  17. 45.  So  ben  che  puote  anche  ia 
sermone  inculto  Chiudersi  un  gran  pensie- 
ro, e  si  appresenta  Talvolta  in  creta  anche 
un  gran  Nume  insculto.  Meu.  Pmi.  i.  5,p.  a44- 

INSECCARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
^Seccarai.*- La  cipolla  sola  allora  si  rinve^ 
disce  che  la  luna  si  manca  parte,  e  per 
contrario  s^  insecca  se  va  crescendo.  Sodn 
Agrìc.9. 

INSECCHIRE.  Verb.  att.  T.  de'Pitloa 
Rendere  secco,  cioè  non  morbido,  non 
pastoso,  stentato,  •  Attese  anco  assai  Ni- 
colò (Soggi)  a  fare  modelli  di  terra  e  di  cera* 
ponendo  loro  panni  addosso  e  cartapecore 
bagnate;  il  che  fu  cagione  ch'egli  insecchì 
si  forte  la  maniera,  che,  mentre  visse,  tenne 
sempre  quella  medesima,  né,  per  fatica  che 
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facesse,  se  la  polé  mai  levare  d^  addosso. 
VaMT.  Viu  1 1,  i48.  Fu...  conosciuto  Terror  suo 
di  non  aver  mai  voluto  ritrarre  dal  vivo  o 
colorire,  né  altro  fare  che  imitare  statue 
e  poche  altre  cose  che  gli  aveano  fatto  in 
tal  modo  indurare  e  insecchire  la  maniera, 
che  non  se  la  potéa  levar  d'addosso,  nò 
fare  che  le  sue  cose  non  avessero  del  duro 
e  del  tagliente*  la.  ih.  t.  i3,  f,  63  io  primipio. 

INSEGUTdRE.  Sust.  m.  Chi  inseguisce 
afeuito,  PersBCÙiore.  Lai.  Insecutoty  oris. 
•  E  eerto  il  mar  sentia  che  su  quel  legno 
Navigava  il  valor  che  al  fier  Britanno  Farà 
caro  costar  dell'onde  il  regno.  Finché  ne 
spezzi  lo  scettro  ti]^anno.  Quindi  parve  d'u- 
man  senso  dar  segno  II  tremendo  elemento, 
e, 410  bello  inganno  Fatto  airinglese  inse- 
cutor  schernito.  Pose  il  vindice  suo  salvo 

su  '1  litO.  MùoL  Hard.  can.  6.  p.  84. 

INSEGNA.  Sust.  f.  Segno  o  Indizio  che 
serve  a  far  riconoscere  una  cosa*  Lat.  Si- 
gnum;  frane.  Enseigne, 

$.  1.  Insegna,  per  Segno,  cioè  Cenno j 
onde  Fare  insegna  per  Far  segno,  Far 
cenno.  Indicare ,  Accennare.  -  £  quella 
gente  degna  Tornate,  disse,  intrate  (enirate) 
innanzi  dunque.  Co'  dossi  delle  man  facen- 
do insegna.  Dant.  Parg.  3, 102. 

S.  3.  Insegna,  per  Arme  di  famiglia, 
Steìnma,  Scudo  gentilizio.  -  Per  te  sgra- 
vato d'odioso  incarco  Ti  fla  grato  colui  che 
dritto  vanto  D'impor  nuovo  cognome  a  la 
tua  dama,  E  pinte  strascinar  su  li  aurei 
cocchi  Giunte  a  quelle  di  lei  le  proprie  in* 

S^gne.  Parìa.  Menog.  in  Pano.  Op.  i,  lai. 

$.  3.  Insegna,  per  Dislintivo,  -  Quello 
che  si  trova  in  una  città  dove  nascesse  tu- 
multo, debbo  rappresentarsi  insù  quello 
con  maggior  grazia  e  più  onorevolmente 
che  può,  mettendosi  intorno  le  insegne  di 
quel  grado  che  tiene,  per  farsi  riverendo. 
MathiaT.  Op.  5,  ai8.  Vcdcsi  sua  Eccclienza  por- 
gere ad  alcuni  cavaNieri...  con  una  mano 
la  croce,  insegna  di  cotal  Ordine  (di  S.  Stefa- 
no), e  con  l'altra  una  spada.  MetKo.  Docr.  Emr. 
lUg.  GìoT.  lai.  E{^i  fu  àugure,  e  quel  bastone 
era  la  propria  insegna  di  quelli  indovini  che 
li  antichi  chiamarono  àuguri.  Baidin.  Bac.  Ma- 
scher.  38.  Cgli  figurò  uua  matrona  con  una 
benda  bianca  intorno  al  capo,  come  usa- 
van  di  portar  per  insegna  li  antichi  Re.  id. 
ili.  <)5.-ia.ib.4o,67.  Una  donna  maestosa  orna- 
ta deir  insegne  reali.  Borghrr.  Esrq.  Filip.  p.  a3. 


$.  4.  Insegna,  per  Qualità,  Prerogativa, 
Attributo,09  come  alcuni  dicono  oggidì,  Ca- 
ratteristica.  -  Il  tuo  Creatore...  è  carità, 
buono  e  giusto,  soave  e  mansueto,  paziente 
e  misericordioso,  ed  ha  tolte  tutte  Taltre 
insegne  le  quali  si  leggono  di  lui.  Sn  Bernar. 
Tratt.  cote.  e.  5i,  p.  168.  (Tcst.  lat.  a.,,  et  cctcra 
insignia  quas  de  eo  leguntur.  »  NB.  al  cap. 
01  deirital.  corrisponde  il  cap.  00  nel  testo 
latino  della  edizione  di  cui  ci  siamo  serviti, 
che  è  la  bresciana  del  440K.) 

%.  5.  Insegna,  per  Ciò  che  i  Francesi  di- 
cono Devise,  che  è  a  dire  Una  o  più  pa- 
role formanti  una  specie  di  sentenza  che 
indica  i  gusti,  le  qualità,  la  professione, 
i  disegni,  i  proponimenti  d'alcuno,  tanto 
propri,  quanto  affibbiatigli,  ^  hìfi^nn^ix 
da  quel  nonae  delia  libertà  che  costoro  per 
adonestare  la  loro  impresa  avevano  presa 
per  insegna.  Machia^.  Op.  a,  3oo. 

%>  0.  Alzata  d'insegna  o  d'insegne.  Locuz. 
milit.  Subita  presa  d'armi^  Moto  impro- 
viso  di  guerra  contr^  alcuno.  Dicesi  per 
lo  più  in  cattivo  senso,  per  esprimere  VA- 
zione  di  chi,  rizzando  una  bandip'a  di 
guerra  e  facendo  gente  all'impro9iso ,  si 
muove  ad  assaltare  senza  previa  dichia- 
razione, ed  anche  senza  giusto  motivo. 
Frane.  Levée  de  boueliers.  -  Il  quale,  co- 
me più  audace  e  meno  cauto,  era  capace 
di  far  qualche  strepitosa  alzata  dMnsegno. 

BolU  (eit.  dal  Grani). 

%.  7.  Bastone  d'insegna.  T.  di  Marina.  « 

y.  in  BASTONE,  sust.  m.,  il  $.  i. 

%.  8.  Fare  insegna.  -  F.  sopra  ne/  s.  i. 

S*  0.  Proverbio.  -  Si  suol  dirc  pcr  prover- 
bio: Insegna  vecchia  fa  onore  al  Capitano; 
e  per  vecchia  s^intcnde  ^ncovB  stracciata j 
poiché  dimostrasi  che  l'averla  salvata  da 
esser  rapita  dal  nemico  é  costato  mollo 

caro.  (Bisc.  in  Not.  Malcn.  y.  i,  p.  68,  col.  a.) 

INSEGNARE.  Verb.  att.  Ammaestrare, 
Instruire,  Dar  lezioni  di  qualche  arte,  di 
qualche  scienza,  di  qualche  dottrina. 
Provenz.  Enseignarj  catal.  Ensenyarj 
spagn.  Ensenar;  portogh.  Ensinarj  frane. 
Enseigner.  (Pare  che  la  radice  di  questo 
verbo  sia  il  sust.  Segnoj  tuttavia  può  lo 
studioso  vedere  nella  Dissertazione  53.' 
del  Muratori  certe  altre  congetture  ch'egli 
mette  in  campo.  V.  anche  ENSEIGNER 
nella  Clef  des  Langues  del  Denina,  t.  3, 
p.  i07.) 
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S.  I.  Insegnare,  reggente  un  infinitivo 
senz'aiuto  di  preposizione.  In  questa  for- 
ma Io  infinitivo  rappresenta  Toggetto  del- 
V Insegnare,  -  E  insegnoUe,  non  filare,  ma 
saettare  e  gittare  le  pietre  con  la  rómbola. 
Booc.  Commen.  Dani,  i,  63.  Gli  commise  che  a^due 
giovanetti...  dovesse  insegnare  leggere,  u, 
Ffloc.  I.  i,p.  75.  Insegna  parlare,  insegna  ta- 
cere, insegna  cortesia.  Bemb.  Asoi.  i.  2,  p.  192. 

%.  2.  Insegnare  alcuno  (lat.  Docere  ali- 
guem)y  vale  Ammaestrarlo,  Addottrinar- 
lo, Istruirlo,  (y.  anche  appresso  ii  $.  ESSBSB  MSB-' 

cifàTo,  che  è  il  10.)  •  Mettersi  ad  insegnar  altri 
quando  non  si  sa  per  sé,...  pare  a  me  che  sia 
cosa  da  persone  molto  imprudenti  e  molto 

audaci.  Car.  Op.  L  7,  par.  a,  p.  44* 

$.  5.  Insegnare  ad  esser'  tale  o  tale  o  a 
PAR  LA  TALE  0  TAJ.E  AZIONE.  Per  Far  vedere 
0  conoscere  o  sentire  che  cosa  s*  acquista 
ad  essere  cosi  fatto  o  a  far  quelle  azioni, 
-«  Ma  sMo  piglio  co'  denti  quel  coraccio,  Io 
gli  darò  de' morsi  come  cane,  E  insegne- 

rògli  ad  esser  si  crudaccio.  Ben.  in  Rhn.  l>arl. 
a,  10. 

§.  4.  Insegnare  di.  Ellitticam.,  vale  Inse- 
gnare  il  modo,  l'arte,  la  scienza,  ec,  di. 
-  Ma  questo  vbglio  che  tu  m'insegni,  di  se- 
guire lo  Signore  che  m' ha  chiamato.  Sior. 
Bari.  52.  {Cioè,  Ma  voglio  che  tu  m'insegni 
questo,  cioè  il  modo  di  seguire,  ec.)  La 
quale,  insegnandole  di  pettinar  la  lana,  di 
filare,  e  di  far  cotali  altre  bisogne,  ec.  Car. 
Daf.  rag.  3,  p.  95.  Di  tirar  l'arco  e  di  sonar  la 
lira  fingono  i  poeti  che  Chirone  insegnasse 
ad  Achille,  id.  Leu.  2, 349.  Molti  sono  ch'han- 
no insegnato  d' ingannare  dottando  e  mo- 
strando dottanza  che  non  siano  ingannati. 

Senec.  Pisi.  p.  28.  -  Saanas.  Arcid.  p.  i35. 

%,  tt.  Insegnare  il  nuoto  a'  pesci.  -  y.  in 

PESCE,  susL  m.,  i7  S   x6. 

%.  6.  Insegnare  inerpicabe  ai  gatti.  -  F, 

in  GATTO,  sust.  m.,  il  S.  4. 

%.  7.  Insegnar  leggere  a' dottori.  -  v.  in 

LEGGERE,  verbo,  il  S.  5. 

%.  8.  Insegnìto.  Partic. 

%.  9.  Insegnato  di  fare  che  che  sia,  per 
Ammaestrato  a  farlo.  -  E  già  i  sassi  che 
vi  sono,  mi  conoscono,  e  sono  ben  inse- 
gnati di  rispondere  agli  accenti  delle  voci 

mie.  Sannat.  Arcad.  p.  49« 

%.  iO.  Essere  insegnato.  Essere  ammae-' 
strato,  addottrinato,  istruito.(}f^.aneh$ in- 
dietro il  %,  2.)  ••  Noi  non  abbiamo  termine  alcu- 


no nò  dell'insegnare,  né  dell'essere  inse- 
gnati, come  anticamente  le  Tribù  che  erano 
di  qua  e  di  là  dal  fiume  Giordano,  l'avea- 
no  in  quelle  pietre  che  ▼'  erano  piantate. 

Car.  Op.  t.  7,  par.  2,  p.  ^5. 

INSEGUACE.  Aggett.  Che  nonsiegue  una 
•persona  o  una  cosaj  ed  è  il  contrario  di 
Seguace.  -  Ohi  se  di  Stige  la  tarlata  bar- 
ca Reggesse  al  pondo  del  raccolto  indamo 
Auro  inseguace,  l'osservata  imago  Del  po- 
stumo dator  forse  più  rara  Penderebbe  dai 
portici  e  dagli  atrj  Alla  languente  umaniià 

concessi.  Zanoj.  Serm.  2,  p.  298. 

INSEGUIRE.  Verb.  att.  Dar  dietro,  Da- 
re  alla  coda.  Lat.  Insequor,  eris,  (Cnui» 

ASSEGUIRE,  verbo,  %.  II.) 

%,  i.  Inseguente.  Partic  att.  Che  dà  die- 
tro ad  alcuno,  Che  gli  corre  dietro,  Lat 
Insequens,  entis,  -  Orribile  allora  l'aspet- 
to del  piano:  fugitivi  e  inseguenti;  afferrati 
ed  occisi;  squarciati  cavalli  e  calpesti  sol- 
dati. Alfier.  Salltut.  Giugur.  cap.  lOi,  p.  2^6. 

$.  2.  iNSEGufTo.  Partic.  pass.  Lat.  Inseeu- 
tus,  vel  Insequutus. 

INSELICLARE.  Verb.  att.  Lastricare  di 
sélici.  Selciare.  -  Guarda  di  cogliere  i  pez* 
zetti  (dell'oro)  COSÌ  come  fa  il  maestro  che 

vuole  inseliciare  la  via.  Cennin.  Tran,  putì  iS. 

(Lo  stampato  ha  inselliciare  con  due  II; 
ma  voler  notare  di  esso  tutti  li  errori  ti- 
pografici sarebbe  troppo  fastidio.) 

%.  Inseliciato.  Partic.  Selciato, 

INSELVARSI.  Verb.  intrans,  pronomio. 
mfugirsi  o  Nascondersi  in  selva, 

%.  i.  Inselvarsi,  figuratam., per Afo{{tp/t- 
carsi,  quasi  Crescere  al  modo  cite  crescono 
li  alberi  nelle  selve.  •  Come  adunque  non 
fu  a  Dio  impossibile  di  istituire  quelle  nature 
che  volle,  cosi  non  gli  ò  impossibile  mutarle 
in  ciò  che  vuole.  Onde  s'inselvala  nioUitu- 
dine  eziandio  di  quelli  miracoli  che  mostri, 
ostenti,  portenti  e  prodigj  si  chiamano;  li 
quali  se  io  vorrò  ricordare,  or  quando  avrà 
fine  questo  libro?  Saot'Agoat.c.D. i. 2i,c.8, 
T.i2,p.47.  (Test.  lat.  «  Unde  illorum  qu(h 
que  miraculorum  multitudo  silvescit,qu<e 
monstra,  ostenta,  portenta,  prodigia  nun* 
cupantur.  ») 

%,  2.  Inselvato.  Partic. 

%,  5.  Inselvato,  per  Selvoso.  -  Vidcsi  al- 
lora nella  prima  veduta  un  monte, ec:  in- 
selvatOy  fronzuto  e  fiorito  era  tutto.  BoiMnr. 

Dcscr.  Noas.  23  verso  il  fine. 


Digitized  by 


Google 


INS— INS 


—  BW  — 


INS— INS 


INSELVATICHIRE.  Verb.  intran$.Z>t'v6n- 
tar  selvatico.  -Lascia  loro  (•'caraon)  un  cesto 
per  posta  senza  più;  e  ogni  tre  o  quattro 
anni,  perocché  insalvatichiscono  (ìueiTiUchi- 

icooo),  rinÓVali.  Davaos.  CulUr.  371. 

INSEMINATO.  Àggett.  JVon  seminato, 
Non  cumpato,Ineulto.^EAogg\  nellaTróa- 
de  inseminata  Etemo  splende  a^  peregrini 
un  loco  Etemo  per  la  Ninfa  a  cui  fu  sposo 

Giove.  Foscol.  Scpok. 

INSENARE.  Verb.  att.  JRiporre  in  seno. 
$.  IfiSEifARsi.  Rifless.att.  T.  diMarina,  per 
Curvarsi  a  mòdo  di  seno ,  Insinuarsi. 
-  Porto;  luogo  vicmo  alle  coste,  dove  il 
mare  9  insenandosi  fra  le  terre,  dà  un  rico- 
vero ai  bastimenti.  Strai.  Yoeab.  Mar.  in  POR- 
TO, #«»«.  m.  (Lo  Stratico  non  é  scrittore  au- 
torevole; nondimeno  il  verbo  In3enar8i  è 
qui  da  lui  usato  con  molta  cosi  proprietà» 
come  evidenza  ,  presentandoci  Pimagine 
del  mare  che  efiira  nel  seno  delle  terre.) 
INSENNARE.  Verb.  att.  Quasi /n/ìintfe- 
re  il  senno  in  altrui,  Rendere  assennato. 
n  suo  distruttivo  è  Dissennare.  -  Qui  mi 
volsi  a  colui  lo  qual  m'impenna  Di  ciò  cifé 
vero  quando  soqo  in  dubio.  E  dissi:  OSol, 
del  senno  tuo  m'insenna.  Dittam.i.  5,e.  a4,  p. 
440.  (La  Oli»,  registra  INSENNATO,  at- 
tribuendovi la  significanza  di  Senza  senno 
con  r autorità  di  Fra  Guittone  d'Arezzo; 
ma  non  è  inverisimile  che  nel  passo  aile- 
gato,  in  vece  di  insennato,  s'abbia  a  leggere 
dissennato  o  insensato.) 

INSENSATO.  Aggett.  Che  non  ha  senso 
intellettuale,  Stupido. 

%.  Insensato»  vale  anche  Privo  di  sensi, 
Che  non  sente.  -  E  tu'l  vedi  e'I  compor- 
ti, E  la  destra  di  folgori  non  armi»  0  pur 
le  avventi  aglMnsensati  marmi?  FìUcRim.  45. 
INSENSÌBILE.  Aggett.  Che  non  sente, 
Che  non  può  provare  sensazioni,  Che  è 
privo  della  (acuità  del  sentire. 

%.  Insensibile  a  che  che  sia,  per  Non  atto 
a  sentirlo.  Che  non  sente  l'impressione 
di  certe  cose.  -  Vedendo  tali  sorte  di  pei^ 
sone  astratte  da' sentimenti,  e  insensibili  a 
quelli  onesti  divertimenti  che,  ec.  SaiTìn.  Pros. 
u».  1, 36.  Se  per  loro  disgrazia  l'Indie  erano 
in  mano  d'una  nazione  salvatica  ( «ematica ), 
spinosa  e  insensibOe  ai  piaceri  gentili  e  de- 
licati» figuriamoci  de' Moscoviti,  ec.  Magai.  Var. 
operet.  4io.  In  voi  mi  giugnerebbe  nuova  tan- 
ta delicatezza  0  austerità  di  genio,  paren- 


domi che  voi  non  siate  cosi  insensibile  al 
vero  0  al  falso  piacere  che  risulta  da  questa 
incontentabilità,  da  dovervcne  stracciare 

li  occhi.  Id.  Leti.  Ateis.  i,  407* 

INSENSIBILMENTE.  Avverbio.  Senz'ap- 
parire a'  sensi.  In  un  modo  poco  sensi- 
bile, A  poco  a  poco.  Senza  che  l'uomo  se 
ne  avvegga. 

%.  Per  Come  cosa  insensibile.  •  Insen- 
sibilmente vive  colui  che  niuna  cosa  vuo- 
le, né  di  niuna  cosa  ragionevole  non  piglia 
diletto  ragionevole.  Fior.  Vìn.  cap.  39,  p.  lao. 

INSENSIVO.  Aggett.  Non  atto  a  senti- 
re. Cosi  dicesi  Sbnsivo  per  Atto  a  sentire. 
(Insensivo,  in  questo  signif.  attivo,  è  voce 
meglio  form^ìsi  d*  Insensibile,  come  forma- 
ta meglio  di  Sensibile  è  Sensivo.  )  •  Uno 
Spirito  apparse,  e  disse  :  V  reco  Voce  nel 

sasso  infusa  ed  insensiva.  Pule;  Lnc.  Drìad.  par. 
4,  al.  84. 

INSEPARÀTO.  Aggett.  Non  separato , 
Sempre  congiunto.  •  Sempre  ella  era  fida- 
tissima  e  inseparata  sua  compagna.  Don.  Ca- 
sco. Vuiprìs.  Bocc.  aoa.  (Il  lat.  ha  :  u  Semper  fuit 
fidissima  et  inseparata  comes.  ») 

INSERfRE.  Verb.  alt.  MetUre  l'una  co- 
sa nell'altra.  Mettere  dentro.  Lat.  /fide- 
rò, I'*. 

%.  1.  InsERfTO.  Partic. 

§.  3.  Inserto,  partic.  sincop.  d' Inserito, 
o  vero  dal  lat.  Insertus. 

%.  5.  Inserto,  per  Tessuto  e  comniesso. 
•  Ganzon,  se  la  virtù,  se  i  chiari  gesti  Ne 
fan  celesti,  del  ciel  degne  sono  L' alme  di 
eh'  io  ragiono.  Tu  lor  queste  di  fiori  umili 
offerte  Porgi  in  mia  vece,  e  di':  Se  non  son 
elle  D'oro  e  di  gemme  inserte,  Son  di  voi 

stessi,  e  Saran  poi  di  stelle.  Car.iie//a<;«fTs.  Ve- 
nite all'ombra  da' gran  gigli»  str.  nft.,  in  Car.  Apol.  p.  x3. 
(  V.  quivi  a  car.  299  la  dichiara»,  fatta  di  questo  parti- 
cipio IilSBllTO  dal  Caro  stesso.  ) 

INSERPf  RE.  Verb.  att.  Convertire  in  ser- 
pe. -  Donna,  mentre  dal  Ciel  ti  si  conce- 
de. Godi  la  man  viril,  l'umane  labbia.  Pria 
che  tutto  inserpito  il  serpe  m'abbia.  Anguìi. 

Metam.  4*  36o. 

INSERRÀRE.  Verb.  att.  intens.  di  Ser- 
rare. Serrar  dentro. 

$.  Inserrarsi.  Rifless.  att.  Serrarsi  den- 
tro, Inchiudersi.  -  Spieghisi  il  tuo  voler 
senza  alcun  velo.  Che  in  tuo  voler  nostro 
dover  s' inserra.  SaWìo.  ta  Opu».  ined.  i,  161.  (Qui 
figuratamente.) 
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INSERTARE.  Vcrb.  alt.  Inserire,  Lai. 
Inserto,  as* 

§.  Insertare,  per  Intrecciare.  -•  Neil'  allo 
i  rami  s'^ìnframetlevano»  insieme  inserlan- 
do  le  chiome  talmenle,  ch'avvegna  che  cosi 
di  natura  tessute  fossero,  parevano  pure 
ad  arte  intrecciate.  Car.  Dar.  rag.  4,  p.  141. 

INSERTO.  Partic.  -  f.  ì  ss.  a  e  3  rf'lNSE- 
RIRE. 

INSERVIGIATO  0 INSERVIZIATO.  Che 
volentieri  fa  servigio.  Anche  si  dice  Servio 
ziato  e  Servigiale,  -  Fàs.  Signor  Caporale 
mio  caro, ...  aggiustiamo  questo  negozio,  ec. 
Questo  povero  signore  è  innocente  :  lascia^ 
telo,  6C.  CàP.  Oh  questo  non  si  può  fare. 
Far.  Voi  siete  inserviziato  ;  e  finalmente  » 
dov'è  denari  è  modo.  Voglio  che  raggiu- 
stiamo con  buona  mancia.  Gigi.  Gorgo). a.  3,».  4. 

INSETArE  0  INSETfRE.  Vcrb.  atl.  /n- 
nestare,  (Dal  lat.  Insitus,  parlìc.  d'/n^e* 
ro,  is,  cambiato  V  i  della  seconda  sillaba 
in  e,)  -  Liberisi...  la  pianta  da  tutti  i  figli 
che  ha,  e  dove  ti  pare  da  insetare  e  vi  sia 
la  buccia  liscia,  uguale  e  netta,  si  seghi  sen- 
za offender  la  buccia ,  ec.  Soder.  Arb.  132.  La 
pianta  (da inorare)  Sarà  di  simil  grossezza; 
perchè ,  se  più  profondamente  s^  insetisce , 
il  tronco  non  muterà  la  sua  natia  grossez- 
za ;  e  lo  stipite  deir  innesto  sia  differente 
nella  più  bassa  parte,  ec.  id.  ih. 

INSETTlNO.  Sust.  m.  dimin.  d'Insetto, 
Piccolo  insetto,  »  Ragni,  afidi,  piccoli  co- 
leotteri ed  altri  insettini.  Sa^.  Omit.  i,  187. 

INSETTÌVORO.  Aggett.  Che  si  ciba  d'in- 
setti. •  Il  cibo  degli  uccelli  del  presente 
Ordine  è  vario,  essendovene  degli  erbivori, 
de' granivori,  degli  insettivori  e  de' carni- 
vori. SaY.  Ornit.  3,  2. 

INSEVERf RE.  Verb.  att.  Rendere  severo, 
%,  1.  InsEVERito.  Partic.  Renduto  severo. 
%.  %  Inseverito,  per  Inacerbito  e  imme^ 

lanCOlitO.  •  Questa  ultima  (composbioiittaUrica) 

rappresentavano  per  rallegrar  la   brigata 
troppo  dalle  tre  antecedenti  tragedie  inse- 

Verita.  SaWìo.  Attnot.  Pier.  Baonar.  p.  S'jS. 

INSIEME.  A V verb.,  significante  L'uno 
con  l'altro,  L'una  cosa  con  l'altra.  Li 
uni  con  li  altri.  Queste  cose  con  quelle. 
Lat.  Simulj  provenz.  e  catal.  ant.  Ensemsj 
ispagn.  ant.  e  frane.  Ensemble,  {intorno  a  qa»- 

sta  voce  si  vegga  /'Append.  Gramm.  iUl.,^ec.  edU.,  1847» 
a  car.  55 1,  Art.  Ili,  num,  l.«) 

§.  l.IiisiENR,  indica  talvolta  /{  succedere 


una  cosa  nello  stesso  tempo  che  un'altra 
succede j  e  vi  corrisponde  A  un  tratto,  A 
un'ora,  A  un, tempo.  In  uno  stesso  tem- 
po,Facendo  una  cosa  nel  medesimo  tempo 
che  se  ne  fa  un'^ altra.  Franca  (a/bis.- 
A  un  tratto,  posto  avverbialmente,  vale  In- 
sieme, quasi  In  una  tirata  medesima.  Cn». 
jj.  A  UN  TRATTO  (s^tio  la  rubr,  A  UN).  Parìare 
e  lagrimar  vedra'mi  insieme.  Dant.infer.  33,9, 
lesi.  Barg.  L'uomo  chc  scmpre  bisogna  di  pc< 
cunia...  non  puote  esser  ricco  e  felice  in- 
sieme. Don  Gio.  Celi.  Ltb.  cosi.  p.  92,  S-  46.  {V.  altri 
es.  nel  voi,  II  delle  Voc.  e  Man.) 

$.  2.  E,  Insikiib,  in  senso  anal.,  per  In 
una  volta  o  Alla  volta  o  Per  volta.  In  m 
tratto,  0,  còme  oggi  alcuni  dicono,  Simul- 
taneamente. »  Venite  a  me  ispesso;...  ma 
non  venite  a  troppi  insieme.  Vìi.  ss.  Pad.  t.  3, 

p.  a46,  col.  %  in  fine,  cdit.  Man.  E  COmC  gli  parve 

tempo,  cominciò  a  mettere  copertamente 
fanti  in  Faenza  a  pochi  insieme.  Vìii.m.i.i, 
e.  54, 1. 1,  p.86.  U  conte,  vedendo  che  la  Chie- 
sa non  gli  mandava  danari  (acnari),  se  non 
a  stento  e  a  pochi  insieme,  temette,  ec,  u 
1. 1,  e.66,t.  i,p.  X08.  Segretamente  accolse  fanti 
di  fuori  a  pochi  insieme,  e  miseli  in  catuna 
(cìaacnna)  terra  nc'suoi  palagi,  id.  1. 3,  e.  98,  t.  2. 
p.  ia8. 

%.  3.  Insiemb  con.  Locuz.  preposti. ,  che 
si  usa  per  ispeeificar  la  cosa  o  la  perso- 
na con  cui  si  unisce  0  si  accozza  0  si  ac- 
compagna un'*  altra  cosa  o  un'altra  per- 
sona, m  Alfin  chiama  Nìcandro,  e  seco  in- 
sieme Apre  il  pensier  che  lo  sgomenta  e 
preme.  Cbiabr.  Guer.  Got.  4, 46.  (Cioè,  insieme 
con  lui,  insieme  con  esso  Nicandro,  Av- 
vertasi che  seco  per  con  lui  è  detto  abu- 
sivamente, poiché  seco  importa  con  sèj  ma 
di  tale  abuso  li  esempj  sono  infiniti.) 

S.  4.  E,  Insibmb,  con  lo  stesso  valore  di 
Insieme  con,  taciuta  la  particella  con,  forse 
per  cagione  della  strettezza  del  verso;  ma 
sarà  difficile  trovarne  altri  es.  oltre  a  quello 
che  siamo  per  addurre  :  indizio  certo  dd 
non  essere  stata  bene  accolta  questa  rat- 
niera  dagli  eleganti  e  purgati  scrittori.  * 
Veggo  tutte  le  Grazie  a  una  a  una;  Veggo 
tutte  le  Ninfe  le  più  belle;  Veggo  chc  Palla 
con  lor  si  rauna  A  cantar  le  sue  laude  in- 
sieme quelle.  Pnic.  Luig.  Morg.  28,  i5o.  (Cioè. 
insieme  con  quelle,  ìdest  con  le  dette  Gra- 
zie e  Ninfe.) 

%,  5.  Insieme  che.  Locuz.  congìanliva.  Vr^ 
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lo  Simo  tempo  che,  Lat.  Simul  ut,  Simul 
ac.  -  NoD  e  dubìo  che  sia  fatta  (la  Luou  vo- 
lootà)  da  colui  dal  quale  sono  fatti  essi  (ao- 
nùBi)»  ed  insieme  che  furono  fatti  s'acco- 
starono per  amore  co  "1  quale  furono  fatti, 
a  colai  dal  quale  son  fatti.  Sani' Agost.  e.  D.  i. 

ia.c.9,T.  7,  p.  33. 

$.  6.  Ad  tsisiBHE.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pie- 
no oc]  seg.  es.  è  Jd  essere  0  J  trovarsi 
insieme.  Lat.  Jd  simul.  m  Ma  qui  le  trovi 
(certe  cose)  réduttQ  ad  ìusieme  Per  altro  modo 

più  utile  alquanto.  Barbar.  Regg.  143»  lia.  uh. 

$.  7.  A  rOCO  inaiBHB.  -  r.  in  POCO ,  «ggatl. , 
1/  s.  IO. 

S.  8.  D' iNSiBMB,  Da  iNSiBMB.  Looui.  av* 
vcrb.  che  accenna  II  separarsi  l'una  dal- 
l'altra persone  o  cose  che  erano  insieme, 
Il  partirsi  dall'  essere  insieme.  Idiotis.  fio- 
reni.  Di  siemej  frane.  D'avee.  -  Essendo 
con  le  sue  galèe  sovra  il  mare  di  Pisa,  per 
fortuna  di  mare  si  partirono  d'insieme.  Pe- 

cor.  g.  25,  DOT.  3. 

S.  0.  Lo  INSIEME,  0  vero  li  tutto  insieme, 
0  pure  Tutto  l'insieme.  Vale  L'unione  e 
l'accordo  di  più  cose  concorrenti  ad  un 
medesimo  finej  II  complesso.  Frane.  L'en^ 
semole.  -  £  si  può  credere  che,  come  que- 
ste parti  in  sé  son  belle  e  fatte  con  molto 
giudizio,  cosi  sarebbe  riuscito  il  tutto  in- 
sieme. Vasar.  Vii.  i5,  io3.  Vcdcndo  Ic  cose  a 
parte,  non  mirano  tutto  Tinsieme.  Sairìo.  Pros. 
tui.i,53g.  Tutto  r  insieme  di  questo  poetico 
edifizio  è  molto  bello. la. il». 3,98.  Uno  fini- 
sce troppo  le  parti  a  una  per  una,  e  poi  nel 
tutto  e  nello  insieme  è  infelice  :  Infelix  ope- 
rie  summa,  dice  Orazio.  Id.  ìb.  3,  i53.  Ma  è 
meglio  porvi  davanti  agli  occhi  tutto  il  so- 
netto ;  perchè,  a  vederne  tutto  V  insieme , 
maggiormente  risvegli  ed  ecciti  la  maravi- 
glia, u.  ib.  a,  335.  Tal  punto  si  trovi  in  cosi 
fatto  luogo,  che  lo  spettatore  possa  vedere 
tutto  r  insieme  della  composizione  in  una 
sola  occliiata.  Aigar.  a,  134.  Loro  costume  (de' 
gardiaiericbinesi)  è  di  scegliere  quclU  oggetti 
che  nel  genere  loro  piaciono  il  più  alla  vi- 
sta, disporli  in  maniera  che  Puno  sia  al- 
l'altro  contraposto,  e  ne  risulti  ncir  insie- 
me UD  non  so  che  di  peregrino  e  d'insolito, 
id.  3, 307.  Il  poeta  dirige  i  ballerini,  i  machi- 
nisti,  ec.  ;  egli  comprende  in  mente  il  tutto 
insieme  del  drama,  ec.  Id.  3, 358.  -  id.  7»  n. 

§.  10.  Mettere  insieme.  Parlandosi  di  trup- 
pe, vale  /irrolare.  Adunare  y  Assoldare j 


che  anche  si  dice  Fare,  per  es.,  fanti,  fan- 
terie. •  Il  sìg.  Duca  aveva  fatto  due  mila 
fanti;...  e  nel  Regno  similmente  si  mette- 
ranno le  genti  insieme.  Caa.  Leu.  Caraf.  p.  83. 

%.  14.  E,  Mbttbeb  insieme,  per  Accozza- 
re.  m  Mi  posi  allora  a  scrivere ,  e  a  tempo 
avanzato  »...  quando  un  pezzo  e  quando  un 
altro,  coirajuto  del  Signore,  finalmente 
m'è  riuscito  di  mettere  insieme  la  Jtispo- 
sta  che  voi  leggerete.  Gìampaoi.  Prefa».  p.  5. 

%,  i%.  Stare  insieme  a  pagare  con  altri. 
Concorrere  con  altri  in  una  spesa.  -  Vo- 
léa  (il  re  Ruberto)  ch^e^  (che  i)  Fiorentini  istes- 
sono  (iaieiaero,  stcsaero)  a  pagare  la  taglia  di  ot- 
tocento cavallieri  oltramontani...  insieme 
con  le  altre  città  e  amici  di  Toscana,...  ac- 
ciocché il  Duca  insù  la  guerra  fosse  meglio 
accompagnato,  vui.  G.  1. 10,  e.  9,  t.  6,  p.  19. 

S.  13.  TUTT^  INSIEME.  «  A  UU  COlpO,  pOStO 

avverbialmente,  vale  A  un  tratto,  Tult'in- 

Sieme.  Crai,  in  A  UN  COLPO  («olio  /«  rabi-.ji  UN). 

INSIEMEMENTE.Avverbio.Lo  stesso  che 
Insieme,  che  è  la  voce  più  regolata  e  usa- 
ta generalmente, 

§.  Insiemementb  a.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente ad  Insieme  con.  -  Lo  nido  d'otto 
uccelli  era  nella  sommità  deiralbero,  li  quali 
insiememenle  alla  madre  volante  d'intorno 
a'  suoi  danni  lo  serpente  prese  e  ripuose 
(ripose)  nel  suo  affamato  ventre.  Simìntea.  M^ 

ta«.  1.  13,  p.  54. 

INSfGNE.  Aggett.  Segnalato,  Illustre ^ 
Famoso,  Eccellente. 

S.  Per  Notabile.  Lat.  Insignis.  -  Ove  il 
veleno  venereo  contratto  sia  recente,  0  in 
poca  quantità,  0  indebolito  da  qualche  ido* 
neo  rimedio,  ci  può  essere  dileguato  co'l 
copioso  uso  d'alcuni  decotti  sudorifici...  in- 
sieme con  una  insigne  diminuzione  di  vit- 
to. Coccb.  Bagn.  PU.  333. 

INSIGNIFICANTE.  Aggett.  Che  non  si- 
gnifica  nulla.  Inconcludente.  -  Ora  quale 
fra  noi,  dopo  la  ragionata  sentenza  di  un 
tanto  giudice  (Oraaio),  accusar  vorrebbe  quei 
gentili  spiriti  che  nella  nostra  favella  intro- 
dussero i  primi  le  voci  di  stelleggiare,  aleg- 
giare, coricida,  disammirazione,  insigni- 
ficante, e  simili?  Aig»r. 4,417.  Orgogliosa- 
mente spacciando  per  divine  inspirazioni  i 
suoi  insignificanti  o  contradittorj  discorsi. 

Buondelm.  Leti.  p.  11. 

INSIGNIFICANZA.  Susi.  f.  //  non  signifi- 
car nulla.  Lo  essere  insignificante.  Cosa 
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che  niente  significa.  -  Non  andandogli  gran 
latto  a  verso  i  ghiribizzi,  1  cartoccìamiy  le 
insignificanze  moderne,  si  diede  a  cercare 
il  sodo  e  il  fondamento  deirarte.  Aigar.  7,70. 
INSIGNfRE.  Verb.  att.  nendere  insigne. 
Decorare,  Ornare.  Lat.  Insignio,  is.  •  Ec- 
cettuati li  Gavallieri  che  fonderanno  o  suc- 
cederanno in  commende  di  padronato»  quali 
(i quali)  con  commissione  del  Consiglio  po- 
tranno essere  vestiti  e  insigniti  delP  abito 
altrove.  Sut.  Ord.  s.  Suf.  37.  La  tenuità ...  della 
mia  persona  si  degnò  dMnsignirecoU  con- 
ferirmi un  titolo,  ec.  SaWìn.  Dis.  ac.  4, 164.  NOU 

senza  ragione  a  quel  titolo  colà  fuori  co  '1 
quale  è  insignito  questo  luogo,  di  Audito- 
rio di  tutte  le  facultà  dello  Studio  fioren- 
tino, il  busto  di  Dante  é  sovraposto.  id.  Proi. 

los.  2,  a. 

%.  Lvsigmìto.  Partic.  -  O  anima ,  dice  (  s. 
Bernardo),  iusiguita  della  divina  imagine,  or- 
nata della  similitudine,  dotata  dello  Spirito 
santo ,  ricomperata  co  U  sangue  di  Cristo , 
capace  di  eterna  beatitudine,  deputata  con 
li  Angeli,  partecipe  di  ragione,  che  hai  tu 
a  far  con  la  carne  onde  tali  mali  pati  (cioè, 

paliaci)  I  Cavale.  Eipos.  Simb.  Aposl.  1. 1 ,  e.  ^5,  voi.  2,  p.  8a. 

(Test.  lat.  f*  O  anima  insignita  Dei  ima- 
gincy  decorata  similitudine,  ec.  »)  Don  Ce- 
sare Cavaniglia,  Baron  napoletano  e  primo 
gran  Conservadore  della  Religione  di  santo 
Stefano,  insignito  d'  una  gran  croce.  Meiiìn. 

Deicr.  Eolr.  Reg.  Giov.  rap.  i,  p.  IX. 

INSIGNORIRE.  Verb.  alt.  Far  signore. 
Dare  ad  alcuno  il  dominio  di  che  che  sia. 
•  Giudicando  (Laigi  Re  di  Francia)  d^avcr  biso- 
goo  degli  ajuti  di  ciascuno,  sendo  restata 
la  città  di  Savona  in  potestà  de^  Francesi , 
insignorì  di  quella  Francesco  Duca  di  Mi- 
lano. Machiav.  Op.  ▼.  a,  p.  api,  Un.  i. 

%.  4.  Insicnorirsi.  Rifless.  att.  Farsi  si- 
gnore, Farsi  padrone,  Impadronirsi,  Im- 
possessarsi, -  F.  ii  es,  ne'  VùOiMarj, 

%.  3.  Insignorirsi  d^un^artb,  d^una  scien- 
za, ec.  Padroneggiarla,  Impadronirsene, 
Impossessarsene.  -  Né  penserà  (l'Arcbiuuo) 
di  aver  mai  satisfatto  a  sé  stesso,  se  e^farà 
cosa  alcuna  in  alcun  luogo  che  per  verso 
alcuno  gli  possa  giovare,  da  poterla  otte- 
nere con  arte  e  con  ingegno,  se  egli  non 
r  arà(i'aTrk)  compresa  e  non  se  ne  sarà  to- 
talmente insignorito.  Alber.  L.  B.  Arehit.  1. 9,  e.  lO, 

p.  337.  (H lat.  dice:  «Ncque  sibi satisfactum 
putabit,  si  quidpiam  erit  ulta  ex  parte 


conferens,  quod  arte  et  ingenio  possitcon- 
sequi,  ni  id  prmhenderii,  penitusque  (e- 
nuerit.  ») 

INSÌNO.  Preposizione  terminati9a  di 
luogo,  di  tempo,  d*  operazione,  (r. neh 

FINO,  INFmO,  SINO,  preposizioni,) 

%.  Ì.Insino,  per  lo  stesso  che  In  fino  nel 
signif.  del  $.  1.  •  Quando  le  colombe  si  sla- 
vano in  gran  riposo  e  pace  nella  loro  co* 
lombaja ,  avvenne  al  nibbio  di  volare  più 
volte  presso  ad  esse,  e  questo  faceva  an- 
dando cercando  sua  esca  e  ventura ,  sanzt 

(senta)  lorO  daUUO  .*  vivevano  (#4XfM#eit<fJ  nonfi- 

meno)  in  gran  paura,  sicché  non  ardivano 
uscire  fuori  per  veruna  lor  facendo,  insino 
a  farsi  venire  il  barbiere  a  casa  per  paura 
di  non  andare  a  botega.  £sop.  Cod.  Fani.fàT.a3, 
p.  66.  Quivi  li  ambasciadori  d' Arrigo  ne  par- 
larono in  camera  del  Papa...  con  tanta  ar- 
roganza, insino  a  protestargli  di  chiamario 

a  concilio,  Ch'ei  si  penti,  ec.  Dayan8.Sm.6o. 

Eranvi  uccellami  e  salvaggiumi(«dTag|iuni)di 
varj  capi  del  mondo  e  pesci  insin  delPocea- 

no.  Id.  Tac.  Ann.  1. 15,  S.  37,t.  a,  p.  89,  edi».  Ban.  Ghè 

dove  non  han  pasco  né  ricetto,  Insin  le  fere 
abbandonano  i  lochi.  Arìos.  Far.  35, 3o.  Ed  inai- 
no quel  sublime  scrittore,  quel  fulgidissimo 
lume  delle  scuole  moderne,  Pietro  Gassendo, 
per  cosa  vera  la  racconta.  Red.  Op.  i,  56.  La 
sera  poi  cenarono  alla  tavola  di  Zanobi,  do- 
ve ebbero  insino  alla  gelatina  e  insino  a'be^ 

lingOZZi,  ec.  Fìrens.  nov.  7»  p.  ai3,  cdia.  Sor.,  1763. 

S.  3.  Insino  a  passata  mezza  nottz.  -  V.  i» 

NOTTE,  ««/./.,!/ $.i3. 

%.  5.  IifsiNo  A  QUANTO?  PoF  Insino  a  qnafh 

tO  tempo  ?-F.in  QUANTO,  aggeti. ,«.,//  S.  3a. 

§.  4.  Insino  a  quì  Per  Finora.  -  r.  in  <JU1, 

Avverbio,  il  S.  6. 

%  tt.  Insino  chb,  o  ^ero,  congiuntamentt, 
Insinochb.  Per  Finché, Fino  a  tanto  cheyC 
simili.  -  La  sampogna  canta  dolcemente  in- 
sinoché  ruccellatore  inganna  ruccello.  Uk- 
Cat.  p.  93,  s>A7.  Con  fischio  dolce  suona  Tue- 
cellatore  insino  che  inganna  li  uccelli,  u 

p.  145,  S.  a?. 

$.  0.  Insino  d*  ab  ìitebno.  -  K»  ETERNO, 

aggett,,  il  S.  3. 

%.  7.  Insino  ibbsbra.  Fino  da  iersera.  - 
r,iH  SERA,  sust./.,  il  %,  4. 

%.  8.  Insino  quel  dI  che,  ec.  Per  ImìM 
da  quél  di  che.  -  Insin  quel  di  che  pria  la 
vinse  Amore,  Andromeda  ebbe  sempre  if- 
fanno  e  noja.  Bcmi.  Aaoi.  i.  x.  p.  9. 
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g.  9,  Per  INSINO  a  qui.  -  y,  in  QUI,  avverbio, 

$.  10.  Pea  iNsiNO  DA.  In  vece  di  Fino  da, 
ma  pare  che  abbia  maggior  forza.  - 1  quali 
(aenari)  iDÌ  SÌ  dcvoDO  del  fitto  del  mio  be- 
nefizio ...  per  iasioo  dal  principio  di  maggio 
passato.  Car.  Uu.  1, 143.  Egli  s^  avanzò  tanto 
a  spender  bene  i  suoi  giorni»  che  per  insi* 
00  da  fanciullo  giunse  a  quella  perfezione 
del  senno,  del  giudizio,  delle  lettere»  e  del- 
l'altre  buone  parti  delP animo»  che  rade 
volte  si  possiede  ancora  negli  ultimi  anni. 

U.  ili.  I,  i53. 

%,  li.  Per  1NS150  da  chi.  Fin  da  quando. 
Fin  da  qtéel  tempo  che.  -  Io  ho  sempre 
amate  e  riverite  le  virtù  della  S.  V.  per  in- 
sino  da  che  io  le  conobbi  per'relazione  di 
quell'anima  generosa»  ee.  Car.  Leu.  i,  175.-  id. 

ib.  2,  69. 

$.  13.  Per  insiro  dall^ora  che.  -Ku  ORA, 

*Hst/.,  Ut.  Hon,  i7S.  33. 

S.  13.  Per  insino  di.  In  vece  di  Fino  da. 
-  Mi  disse  volervi  scrivere  per  insino  della 
settimana  passata»  e  mi  meraviglio  non  rab- 
bia fatto.  Car.  Leu.  i ,  ^. 

INSINUARE.  Yerb.att.  Introdurre  a  po- 
co a  poco  »  bel  bello ,  piacevolmente.  Lat. 
Insinuo,  ds,  la  cui  radice  è  Sinus,  ital.  Se- 
no.  -  Posciachè»  se  di  fuori  insinuate  Fos- 
sero (l' alme  eie  mtau)»  non  potriansi  stretta- 
mente A  i  corpi  unirsi.  MarcheL  Lucr.1. 3,p.  l56. 

Comineia  la  pianta  a  non  trovare  più  luogo 
dove  potere  insinuare  le  nuove  e  delicate 

barboline.  Tar^.  Toei.  G.  Ragion.  Agric.  96.  -  Id.  ib. 

109.  Sarebbe  facile  il  dimostrarvi  che  Tarla 
fu  necessaria  ne^ corpi  di  tutti  i  viventi»  e 
che  bisognò  insinuar  qualche  cosa  di  lei 
dentro  al  sangue.  BaUìn.  du.  laat. ,  di!k  5 ,  p.  124, 
edù.  fior.  Calarsi  airida  In  tutto  il  vezzo  della 
sua  persona  »  Infiammarlo  d^  amor»  trarlo 
rapito  Di  sua  beltà  nelle  sue  braccia»  e  dol- 
ce Nelle  palpebre  e  neir  accorta  mente  In- 
sinuargli il  sonno»  ecco  il  partito  Che  le 
parve  miglior.  Bioat.  iiiad.  1. 14,  ▼.  199. 

$.  l.InsiNUARB.  Figuratamente.  «  Con  tan- 
to affetto  cercava  d'insinuare  ncMoro  ani- 
mi questa  virtù»  eh' e'  soleva  dire»  ec.  Boom- 

mal.  in  Proi.  fior.  par.  I,  y.  5,  p.  38.  FiloSOfia  chc 

dappertutto»  anche  nel  tugurio  del  povero» 
insinua  la  sua  luce»  e  fa  sentire  air  uomo 

la  sua  dignità.  Mont.  Propot.  voi.  i,  par.  i,  p.  ail. 
S*  S.InSlNUARB  ALCUNO  NELL' ALTRUI  GRAZIA. 

Fario  entrare  nella  sua  grazia,  Procac- 
FoU  //.* 


dargli  con  bella  maniera  la  grazia  di  lui, 
il  suo  favore,  la  sua  benevolenza.  -  Se 
Scappino  trova  modo  d' insinuarmi  nella 
grazia  d'Isabella,...  oh  come  sarògli  tenu- 
to I  Faginol.  Comed.  3,  x6. 

$.  5.  Insinuarsi.  Rifless.  att.  Introdursi, 
Penetrare.  -*  Ecco  dunque  come...  Taque 
in  realtà  sono  le  vie  de' venti,  i  quali,  in 
loro  insinuandosi»  a  lor  modo  e  con  tiran- 
nia le  voltano  e  le  rivoltano.  SaWin.  Proi.  los. 
a,Ao5.  Saggio  Nelide»  Quell'audace  son  io: 
me  la  fidanza»  Me  l'ardir  persuade  al  gran 
perìglio  D' insinuarmi  nel  dardanio  campo. 
Mont.  iiiad.i.  io,t.  a85.  Né  i  Trojani  potean  rom- 
per de' Greci  Le  stipate  falangi  e  insinuarsi 
Tra  le  navi  e  le  tende,  id.  ib.  1. 15,  ▼.  5o3.  Co- 
me quando»  ec,  Tal  di  poi*poreo  neknbo 
avviluppata  Insinuossi  fra  li  Achèi  la  Diva» 
Eccitando  ogni  cor.  id.  ib.  1. 17,  ▼.  697. 

%.  4.  Insinuarsi»  figuratamente.  »  Quando 
per  ottenere  i  magistrati  si  vogliono  i  suf- 
fragi di  molti»  é  necessario  a  ciascuno  in- 
sinuarsi nella  conoscenza  e  nella  stima  del- 
l' universale.  Giord.Piel.  Panegir.  x  22,  edi«.  Boi.  1808. 

%.  5.  Insinuarsi  nella  grazia  d'  alcuno. 
Procacciarsi  con  bella  maniera  la  grazia 
di  lui.  -  Per  questo  diceva  Ovidio,  maestro 
d'arte  leggiera  ■>  tt  Bisce  bonas  artes,  mo- 
nco, romana  Juventus ,  Non  tantum  tre- 
pidos  ut  tueare  reos  »  »»  ma  ancora  per  in- 
sinuarsi nella  grazia  delle  loro  amate.  Saitin. 

Pro*,  tot.  2,  l44* 

%.  6.  Insinuìto.  Partic.  Introdutto.mL'^a- 
nima  per  le  membra  insinuata  Di  fuori  in 

noi.  RIarchet  Lner.  I.  3,  p.  i56. 

INSINUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  insinuare. 

%.  ì.  Per  Lo  insinuarsi,  L' introdursi, 
-  Se  si  voglia  poi  considerare  separatamen- 
te l'azione  della  copiosa  bevanda  delle  no- 
stre aque  sopra  li  umori  o  fluidi  del  corpo» 
si  troverà  che  elle  possono  dividere,  discio- 
gliere 0  assottigliare»  insinuandosi  tra  le 
parti  del  sangue  e  degli  altri  umori  deri- 
vati e  mossi  dentro  ai  canali.  Tale  insinua- 
zione elle  fanno  principalmente  co  'I  loro 
proprio  corpo»  essendo  tutte  l' aquee  par- 
ticelle di  molto  penetrante  natura.  Cocch.  Bagn. 
Pu.  102.  Per  l'insinuazione  di  questi  minuti 
animali  (ipeUìeeiii)  nella  cute  umana,  e  per 
l'aspro  loro  mobile  contatto  e  per  la  lace- 
razione eh'  ci  producono  cercando  il  loro 
'  alimento»  e  per  l'offesa  che  l'uomo  istesso 
si  fa  co' le  proprie  unghie»  e  per  la  pronta 
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loro  e  vasta  moHipUcazionCy  sMntendono 
facilmente  le  cagioni  di  tutte  le  circostanze 
di  un  tal  male,  prurito,  pustule,  ee.  là,  ib.  170. 
L'umidezza,la  secchezza  e  somiglievoli  qua- 
lità sono  tutte  cose  per  loro  natura  incor- 
poree affatto;  laonde  per  lo  producimento 
di  esse  ninno  bisogno  v\ha  d' insinuazio- 
ne di  corpi  0  di  penetrazione  di  materie. 

Pap.UiDÌ€LeSeec.  3a. 

%.  9.  Irsuiuazioiie»  dicesi  anche  di  Qtia- 
lunque  discorso  €o*l  quale ^  senza  enun- 
ciare positiyamente  una  cosa,  la  si  dà  a 
comprendere,  o  si  prepara  V animo  altrui 
a  riceverla.  «•  £  quando  pure  il  Re  perfi* 
dìasse  nella  sua  opinione»  allor  sarà  neces- 
sario mostrargli  con  parole  molto  accommo- 
date  e  per  via  d^una  certa  insinuazione,  per 
dir  cosi,  r inconvenienti  che  ne  seguono, 
e  r  utilità  che  porta  V  altro  partito.  Fimo. 
Op.  I»  ii4* 

INSIPIENTE.  Aggett.  ifon  sapiente.  Che 
non  sa  quel  eh' e*  si  dica  0  faeia,  Igno- 
Tante.  Lat.  Jnsipiens,  entis.  •  In  tutte  que- 
ste febri  é  manifesto  che  non  v^  è  bisogno 
d^  altro  che  d' un  sapiente  Medico  che  le 
conosca  e  che  sapia  persuadere  V  infermo 
al  riposo  e  all^  astinenza  da  ogni  dbo,  ec, 
e  che  con  la  sua  presenza  e  autorità  lo  li- 
beri dai  Medici  insipienti  che  con  la  loro 
timidità  e  inopportuna  diligenza  empiono 
il  mondo  di  dubiezza  e  di  terrore  e  di  medi- 
camenti inutili  e  pericolosi.  Coech.  Bagn.  Pù.  154. 

INSIPILLÀRE.  Yerb.  att.  Insti§are,  Sti- 
molare, Pregare  instantemente.  (È  forse 
voce  corrotta  da  Sibilare,  lat.  Sibilo,  as, 
Insusurro,as,  trovandosi  nella  Storia  di  Se- 
mifonte, Trattato  Yil:  i€iHniuna  miscre- 
denza era  stato  autore,  e  nulla  male  ave- 
va egli  sibilato,  »  Miaue.  tn  Noe.  Malm.  r.a,  p. 
3gg,  col.  A.  )  -  r.  tinche  il  %.  if  INZIPILLARE. 

INSITÀRE.  Verb.  att.  Innestare^  che 
anche  si  dice  Jnsetare  o  InseUre.  (Dal 
lat./ns^lu«,partic.  Aìlnsero,  is.)  -  È  stato 
ancora  ritrovato  il  modo  dMnsitarli  (igigiO 
permaraviglioso  ingegno  degli  uomini;  ma 
conviene  usar  maggior  diligenza  che  a^ gel- 
somini, insitandoli  al  medesimo  modo  ed  a 
marza,  ed  a  occhio,  delP altre  sorte  di  gi- 
gli che  si  ritrovano.  Seder.  Ort.a  Giara,  iss.  Nou 
é  meraviglia  che  s'innestino  bcilmente  co'l 
fico  certe  frutte  proporzionate  a  lui,  ec,\ 
ma  mi  meraviglio  bene  che  vi  si  appiglino 
certe  altre  cose  stravaganti,  come  la  zucca 


che  v'  innestò  monna  Goncoccia,  il  pestel- 
lo che  vMnsitò  la  Bettaccia,  ec.  Car.C0111nca.71. 

$.  1.  Insitìto.  Partic.  Innestalo.  •  Non 
é  mancato  chi  m^  afferma  aver  veduta  in 
Milano  una  pianta  dì  ginestra,  insilatovi  so- 
pra a  marza  un  gelsomino,  e  potersi  fare 
ancora  a  occhio,  tanto  de-naturati,  quanto 
de'catalognesi.  Soacr.  Ort.  e  Giara.  i33. 

$.  2.  f  pisiTo,  partic.  sincop.  da  Insilalo,  0 
tolto  di  peso  dal  partic.  lat.  Insitus.  Inne- 
stato. •  La  natura  in  ogni  cosa  ha  insito 
quello  occulto  seme  che  porge  una  certa 
forza  e  proprietà  del  suo  principio  a  tutto 
quello  che  da  esso  deriva.  CaaHgi.CoTtes.1,4 

$.  S.  fasiTO,  per  Innato,  IngénHo^^'M 
quale  (Cdiuoio),  avvegnaché  non  pure  la  le- 
gale dottrina...  chiaramente  rispleoda,ma 
ancora  talmente  sieno  insite  in  lui  e  la  tìHù 
e  la  nobiltà,  ec,  maraviglia  non  è  che,  ec. 

Bucai.  Pier,  tn  Proa.  fior.  par.  a,  v.  i,  p.  laa. 

INSITATdRE,  Verbale  mas.  à'Insilart 
tìti  insita,  cioè  Chi  innesta,  Innestalore. 
m  Ogni  insitatore  con  ogni  marza,  e  quando 
che  sia,  0  bene  o  male  che  si  facia,  h  pure 

i  fatti  suoi.  Car.  Comraen.  71. 

ANSITO.  Partic.  -  F.  sotto  «  insitare,  fcr. 

ho,  i  %.%.  a  «  S. 

ÌNSITO.  Sost.  m.Innestagione,  ed  anche 
Innesto,  Nesto.m  S^un  volesse  ttowllsuo 
diletto  a  quello  e  darlo  a  questo,  E  Tuo 
nell'altro  esercizio  trasporre.  Come  si  fa 
d'un  insito  o  d'un  nesto.  Saria  come  nel- 
Taqua  il  foco  porre,  E  si  farìa  garbuglio 
presto  presto;  Perchè  l'amor  procede  dal- 
l'objetto  Che  si  conforma  co  'i  nostro  in- 
telletto ,  A  cui  mal  &  chi  freno  o  legge 
pone.  Perchè  debbo  esser  libero  e  signore. 
Barn.  Ori.  66, 3.  (NoUsi  cho  la  particella  o  fra 
d'un  insito  e  d'un  nesto  è  qui  dichiaratila; 
onde  il  sentimento  è  cotale:  d'un  insito^ 
0  diremo  d'un  nesto.)  Provedete  di  eostà 
quanti  insiti  di  frutti  buoni  potete  avere,  e 
mandatemeli  quanto  prima.  Car.Lau.ine^3,7^ 

INSIZIÒNE.  Sust.  f.Innestatura.UUrt- 
sitio,  onis.  •  Questi  ci  ponevano  rimedio^ 
ricorrendo  all' insizione,  della  quale  non 
parla  Colinnella.  Parlando  egli  adunque  del- 
lo annestare,  se,  Vcttor.  ou^.  io5. 

INSMORZABILE.  Aggett.  Chs  non  sipuò 
smorzare.  Sinon.  Inestinguib^* 

%.  Figuratam.,  per  Incesscéile,  Da  non 
potersi  reprimere.  -  Strepito  insmowabilc 
Faceasi  iouanzi  l'alba.  Sairìn.  hm.  i.  n,  p  'M 
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INSOaifilLE  0  INSOZIABILE.  Aggett. 
Non  sociabile.  Che  non  ha  società. e  com* 
mercio  con  altri,  o  vero  Co'l  quale  non 
si  può  conversare,  secondochè  porta  Toe- 
casione  d'usar  questa  voee.  Lat.  Insociabi- 
ii8.  -  Quelle  fiere...  conservano  la  propria 
specie  con  una  pace»...  conciossiacosaché 
molte  ne  siano  insoziabili  e  vagabonde.  $•«- 
t'Agost.  G.  D.  1. 19,  e.  la,  ▼.  II,  p.  66.  Tanto  mi  ba- 
sti d'aver  detto  di  quest'uomo  insociabile. 
Tasi.  Leu.  poet.  p.  81.  Che  li  altri  figli  miei  il 
ratto  Àeliille  Vendè,  qualunque  prese,  oltre 
il  gran  mare,  A  Samo,  a  Imbro,  a  Lemno 
insociabile.  Salvìo.  hua.  (w«.tfa//'AUient). 

INSOGNARSI.  Yerb.  intrans,  pronomin. 
Sognarsi,  cioè  Imaginarsi,  Credere  falsa- 
mente, panamente.  (Dal  sust.  lat.  Imsom- 
Tiivu,  Sogno.)  -  Or  questa  temeraria  felicità 
che  a**  insognò  eostui, ...  voi  ve  la  imagi- 
nate.  Me&s.  Op.  3,  70. 

INSOLCARE.  Vcrb.  att.  Solcare.  -  E, 
qual  chiede  il  terren,  la  prima  traccia  £'l 
novello  sentiero  apri  ed  insolca.  SpoWcr.  Cui* 

litr.  tift.  I.  I,  ▼.  916. 

%.  lHsoLCKKE,per  Disegnare  con  profondo 
solco  il  ierreno  che  ha  a  ricevere  le  fon» 
dammta  d*un  edifizio.  -  Ed  egli  intanto 
Preso  nel  lito  il  primo  alloggiamento,  Di 
piecol  fosso  la  muraglia  insolca,  E  'n  sem- 
bianza di  campo  e  di  fortezza  D'argini  lo 
circonda  e  di  steccato.  Car.  £ii«d.  i.  7,  ▼.  236. 
(Con  maggior  chiarezza  il  testo  latino  dice: 
u  humili  designat  moenia  fossa.  *»  -  Il  Bocc» 
[Fiioc.  /.  5,  ^.  399]  disse;  <r  Filocolo,  fatti 
prendere  i  buoi,  con  profondo  solco  di- 
segnò i  fondamenti  delle  future  mura.  *> 
£  Leon  Batt.  Alberti  [Ardut,  p.  nS]  scrive 
in  tal  forma:  m  Messi  ad  un  giogo  un  bue 
ed  una  vacca,  tiravano  un  aratolo  di 
bronzo,  e  si  faceva  il  primo  solco  con  il 
quale  disegnavano  il  circuito  delle  mura, 
stando  la  vacca  dal  lato  di  dentro,  ed  il 
bue  dal  lato  di  fuora.  ») 

INSOLDATARSI.  Verb.  r^ss.  att.  Pi- 
gliare  i  costumi,  il  genio,  ec.,  di  soldato. 
m  bkar.  Costoro  saran  per  retroguardia.  Tm. 
Tu  te  ne  intendi.  Bbmi.  Chi  non  si  ins<rfda- 
teria  praticando  con  voi?  Aret.  Xaiaa.  a.  5,  «.  a, 

iJi  Tcat.  toel.  t.  8,  p.  349* 

INSOLENTE.  Aggett.  Propriam.,  Che  non 
è  solito.  Che  è  fuor  di  costume.  Lat.  /n- 

SOlenS.  {F.  nel  voL  II  dille  Voc.  e  Man.  la  Nou  ad 
IMSOLEjfTE.) 


%.  Insolente,  più  communemente  si  usa 
nel  signif.  di  Che  eccede  il  solito  costume 
delle  discrete  persone.  Arrogante,  Super- 
bo, Superchiante.-V.Hes,  ne' Vocabolari. 

INSOLENTIRE,  verb.  inlrans.,  o  INSO- 
LENTIRSI, intrans,  pronomin.  Diventare 
insolente,  cioè  Soperchiante.efì.  »  Oh  i,  ha 
in  odio  quelli  che  per  sùbita  grandezza  sMn- 
solentiscono.  Il  medesimo  egli  farebbe  quan- 
do avesse  il  medesimo  potere.  Car.  Leu.  Scnec, 

lete  3»  p.  a4. 

INSOLESCENTE-Partic.  att.  cavato  dal 
verb.  lat.  Insolesco,  is.  Clic  insoletUisce.  • 
In  Demostene  vi  ò  anche  ^^«#»ir*^iir«», 

Cioò  inSOleSCente*  Se^m,  Demetr.  Fai.  p.  l4l,  po- 

•01. 76.  (NE.  La  numerazione  della  stampa  è 
errata,  avendo  24i  in  vece  14i.) 

INSOLIJbILE.  Aggett.  iVon  solubile.  Che 
non  si  può  sciogliere.  «•  Lacci  infrangibili, 

insolubili.  Salvia.  Odiis.  1. 8,  p.  140. 

%.  In  term.  di  Medicina,  per  Non  riso- 
lubile. «Devono  quest^aque  reputarsi  Tot- 
tima  medicina  oflàlmica  intema,  atta  a  pro- 
movere la  rcsoluzione  delle  infiammazioni 
nelle  tuniche  esterne  e  di  qualche  stagna- 
mento nelle  inteme,  e  in  quelle  parti  pur 
vascolari  che  cbiamansi  li  umori  dcU*  oc- 
chio, quando  per  inveterata  e  forte  coesione 
non  sia  già  reso  insolubile.  Coock.Sagn.  Pia.  117. 

INSOMMERGÌBILE.  Aggett.  Chen&n  può 
sommergersi. 

%.  Nave  insoniibrgibile.  -  V,  in  nave,  snst. 

INSOZIABILE.  Aggett.  -  v.  insociabile. 

INSPÀRGERE.  Verb.  att.  Spargere  so^ 
pra,Inspergere,  Aspergere.  (Anche  i  Latini 
dicevano  Inspergo,  is,  e  Inspargo,  is.)  m 
Quando  fia  mai  che  il  bel  volto  di  tauro,  O 
re  de' fiumi,  le  tue  amate  Ninfe  Ti  inspar- 
gano di  latte  e  chiai*e  linfe?  Arìoft.Rim.  360. 
(Notisi  per  altro  che  Tediz.  per  cura  del  Ba- 
rotti  ha  Ti  spargano.) 

INSPERABILE.  Aggett.  I^on  sperabile, 
Da  non  potersi  sperare.  Lat.  Insperabilis. 
-  Parmi  però  gran  cosa  che  voi  altri,  ne- 
mici giurati  della  fede,  per  questo  solo 
eh' ciré  sustanza  di  cose  sperabili  e  non 
visibili,  lasciando  in  certi  casi  da  parte  le  vi- 
sibili, andiate  tutti  dietro  alle  invisibili  ed 
alle  insperabili.  Magai.  Leu.  Attis.  a,  74. 

INSPERANZIRE.  Verb.  att.  Indurre  spe- 
ranza in  alcuno.  Dargli  speranza.  -  Co- 
tali  soldati  molto  più  angustiavano  il  nuovo 
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capitano  co^  loro  disordini,  di  quello  che 
Tajutassero  o  insperanzisscro  coU  numero 

loro.  Alficr.  Sallusl.  Giugur.  e.  44i  P*  >5S* 

§.  Inspbranzìto.  Partic.  jicui  è  data  spe- 
ranza, Sperante.  ^  Aulo,  insperanzito  che 
Giugurta  gli  si  possa  arrendere,  a  poco  a 
poco  vien  tratto  da  Sutul  nelle  più  interne 

parti  del  Regno.  Al6er.SaUast.Giagiir.c.38,  p.149. 

Anche  i  cavallieri  romani,...  insperanziti  del 
patriziato»  staccati  si  erano  dalla  plebe,  id. 

ib.  e.  4  a,  p.  i56. 

INSPESSIRE.  Verb.  intrans.  Diventare 
spesso,  denso.  Condensarsi,  Anche  si  dice 
Inspessirsi.  «•  Si  attenda  a  riempiere  le 
caldaje  di  detta  rannata  fino  si  veda  inspes- 
sare  la  rannata  che  vuol  cominciare  a  but- 
tar sale.  Ner.  Art.  Tetr.  5. 

INSPESSIRSI.  Verb.  intrans,  prpnomin. 
Vale  il  medesimo  che  inspes^are.K- Que- 
sta spessitudine  procedeva  secondo  che... 

sMnspeSSiva  quella  nebbia.  Gaia.  Bar^.  Commea. 
lafer.  Dant.  p.  ai5. 

INSPEZtóNEoISPEZI(5NE.Su8Lf.^if<o. 
ne  consistente  nel  guardare,  considerare, 
esaminare  una  cosa.  Lat.  Inspectio,  onis. 
»  Da  questo  minuto  esame  al  quale  ha  po- 
tuto abilitarmi  T  oculare  ispezione  delio 
spondio  (/br»e,  spodio) del  Messico,  m'era  na- 
to sospetto  s^ei  potesse  aver  che  fare  con  lo 
spodiò  de^  Greci  9  e  trovo  che  si.  Magai.  Yar. 

operct.  3^4* 

INSPIEDXrE.  Verb.  alt.  Vale  il  mede- 
simo che  Inschidionare,  V. 

%.  Inspiedìto.  Partic.  Infilzato  nello  spie- 
do ,  Inschidionato.  «•  Veniva  poi  uno  che 
portava  in  mano  uno  spiedo  d'ai^ento  con 
un  castrato  inspiedato  in  esso,  e  tre  altri 
che  portavano  molti  fornimenti  da  fuoco:  il 

tutto  d'argento.  Solen.  mu.  CotUDUn.  %3. 

INSPIRARE  0  ISPIRARE.  Verb.  att.  Met- 
tere in  niente  o  in  cuore  un  disegno ,  un 
pensiero,  un'affezione.  Lat.  Inspiro,  as. 

%.  1.  Inspirare^  per  Animare  una  cosa, 
Infundere  spirilo  in  essa  cosa.  «Il  buon 
poeta  maneggia  con  decoro  tutti  li  affetti,... 
e,  di  nuove  cose  fabricatore,  il  tutto  avviva 
ed  inspira.  Mem.  Op.  3,  iS. 

§.  2.  Inspirare,  per  Infundere,  Instilla- 
re.  Eccitare.  •  U  quale  paréa  fatto  a  posta 
e  mandato  dal  Cielo  espressamente  quag- 
giù... per  inspirare...  Tamore  dell' amicizia. 

Salvio.  Lod.  Red.  17. 

§.  3.  Inspirarsi  o  Ispirarsi.  Rifless.  att. 


Provocare  V  inspirazione  delle  sovruma- 
ne  potenze.  Impetrare  da  un  oggetto,  re- 
putato da  ciò,  d* essere  inspirato  a  ben 
eseguire  «n'opera  d'ingegno. '^  E  a  questi 
marmi  (di  s.  Croce  in  Wiremu)  Venne  spesso  lit- 
torio (Alfieri)  ad  ispirarsi.  Foicoi.  Scpok. 

%.  4.  Inspirìto  0  Ispirìto.  Partic.  *  E  il 
facetissimo  Remi,  ispirato  dal  medesimo  gè- 
niov  descrive^  ec.  SaWìn.  Dis.ae.4, 218. 

INSPIRAZIÓNE  0  ISPIRAZIÓNE.  Sust.  f. 
T.  di  Fisiologia.  Xo  inspirare,  Jziane  pe'l 
cui  mezzo  entra  l'aria  ne*  polmoni j  ed  e 
l'opposto  di  Espirazione.  Lat.  Inspirano, 

onis.  -  F.  i'es,  in  ESPIRAZIONE. 

INSTANTE  0  ISTANTE.  Sust.  m.  Bre- 
vissimo momento  di  tempo.  Lat.  barb. 
Instansj  spagn.  Instante  j  catal.e  frane.  In- 
stante portogh.  Instante. 

S.  I.  Iif  I8TA7ITE. Per  In  un  atimo. «Ar- 
rivato quivi,  senza  punto  fermarsi  cominciò 
a  risalire  con  moto  alquanto  più  veloce  di 
quello  con  cui  s'è  già  più  volte  detto  sol- 
levarsi quei  liquori  clie  agghiacciamtosi  in 
istante  spiccano  altissimo  il  secondo  salto. 

Magai*  Safg.  nat.  caper.  157. 

%.  9.  Non  istante»  già  si  disse,  ma  non 
si  direbbe  in  oggi,  per i^ron  ostante. '^lin- 
de (Oade)i  non  istante  che  sia  ingiuriato  da 
€ssa,...  la  somma  ed  etema  Sapienza  non 
vuole,  ec.  Sanu  Caler,  icu.  4.  Ricordandosi  i  Fio- 
rentini cheU  detto  Vescovo,  non  istante  la 
pace  fatta  con  loro  alla  sconfitta  a  Monte- 
catini, centocinquanta  de' suoi  cavallieri 
mandò  incontro  all'oste  de' Fiorentini  Yìn. 

G.  1.  9,  e.  i5i,  t.  4i  P-  i4>i  *^^  ^^'* 

INSTANZA  e  ISTANZA.  Sust.  f.  Ftrse- 
veranza  nel  dimandare,  nel chiederclAU 
Instantia. 

%.  1.  IiisTAifZA,  ec,  per  Objezione,  Re- 
plica, m  Vostra  Signoria  ba  viste  le  sue 
giustificazioni,  e  io  v'ho  già  dette  di  più 
quelle  ragioni  che  mi  sono  parse  a  propo- 
sito ;  le  quali,  se  ben  patiscono  istanza,  non 
posso  però  credere  che  da  un  signore  dis- 
creto e  magnanimo  come  il  vostro  noa 
sieno  passate  per  buone,  o  ahneno  dispen- 
sate dal  difetto  che  patiscono.  Car.  Leu.  a,  54 

sul  fine. 

|.  9.  Prima,  Seconda,  Terza  insTAirzA.  Pu- 
ma iFfSTAifZA  significa  Primo  giudizio;  Se- 
conda INSTANZA  significa  Prima  appellazio- 
ne j  Terza  instanza  stgnifica5!eeoiido  giudizio 
d'appellazione.  -  Gli  mossi  lite  alFOrdi- 
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nario,  il  quale  è  Vescovo  di  Fermo,  ove. . . 
ini  fo  sentenziato  in  favore.  Ma  quando  prò* 
curava  per  Tesecuzioncy  il  buon  fantino  mi 
fece  non  so  che  tresca  a  Macerata  e  drap- 
pelli e  citazioni  a  Civita  Nuova»  ec.  Restommi 
solamente  obligato  a  le  spese  che  s^  erano 
fatte  a  Fermo  nella  prima  istanza»  secondo 
che  dal  Vicario  sarebbero  tassate»  ec.  Per 
non  rimescolar  più  qnesta  materia  »  non  lo 
molestava  del  resto  delle  spese  che  mi  do- 
veva della  prima  istanza  di  Fermo»  ee.  Car. 

Letl.T.i,p.  86,  87,88. 

$.  5.  Fare  instan za.  Instare.  (Gnu.  1»  FA- 
RE, vtrho,  jttHUi  es.) 

INSTARE.  Verb.  intrans.  Fare  instan- 
^^a,  Ineielere  nella  dimanda  o  nella  pre- 
ghiera. Lat.  Insto,  as.  mÈ  necessario  che 
voi  instiate  con  diligenza  con  S.  M.  e  con 
il  8lg.  Contestabile,  che  sollecitino»  ee.  Cu. 

Leu.  Carar.  p.  4i* 

INSTAURARE.  Verb.  aU.  instaurare, 
Riparare»  Risarcire.  Lat.  Instauro,  as.^l 
Veneziani  avevano  la  loro  armata  del  lago 
instaurata.  Nachiav.  Op.  2, 166.  Nel  Mugello  un 
tempio  de^  Frati  minori  non  solamente  in- 
staurò, ma  da^ fondamenti  di  nuovo  edificò, 
id.  a,  a83.  Il  Papa  rìvocò  il  conte  Girolamo 
di  Lombardia,  e  fecelo  venire  a  Roma  pei* 
instaurare  le  forze  sue»  e  ritornare  a  quella 

impresa.  U.  2, 4^*  *  l^*  P*">  ▼ol^  attrorc. 

INSTINTO  e  ISTINTO.  Sust.  m.  /iwpf- 
razione.  Impulso.  Lat.  Instinetus,  us,  dal 
verbo  Inètinguo,  is,  ital.  Incitare.  •  Mi* 
schiò  egli  le  sue  preghiere  e  grazie  private, 
le  quali  palesemente  protestossi  di  rendere» 
dopo  Dio,  alla  gran  madre  di  lui;  perché, 
avendo,  per  istinto  di  essa,  abbracciata,  e, 
per  indirizzo  di  essa,  compita  felicemente 

1^  impresa»  vedeva»  ee.  Segnar.  Fati.  am.  Ale». 
Fani.  174* 

%.  Instinto  e  Istinto»  diciam  pure  quel 
Sentimento  o  Movimento  interno  che  è  na- 
turale a'  bruti,  e  che  li  fa  operare  senza 
il  soccorso  della  riflessione.  -  F.  n  M^n^To- 

INSTITUfeE.  Verb.  att.  Ordinare,  Fon- 
dare, Stabilire,  ec.  Lat.  Instituo,  is. 

%.  i.  Instituirc,  per  Educare,  Ammae- 
strare. (TI  Forcellini  dice:  «Docerb  est  Rem 
monstrarej  Instituerb  est»  Re  monstrata, 
'  ad  recte  agendum  dirigere,  et  quasi  in 
honesta  re  monstrata  statuere  et  collo- 
care. »)mS^  io  sapessi  insegnar  al  mio  Prin- 


cipe ed  instituirlo  di  tale  e  cosi  virtuosa 
educazione»  ec.  Caaìgi.  Corteg.  2 ,  148.  Avendo 
instiluite  di  tanti  buoni  costumi  quelle  bar- 
bare genti  che  superò»  che  di  fiere  le  fece 
uomini,  id.  ib.  2, 157.  -  id.  ib.  2,  x64, 169. 
%.  3.  IifSTiToiRB  ALCUNO  EREDE.  Lasciargli 

V  eredità.  Destinarlo  ad  essere  erede.  -  K 

appr€4»o  il  S.  5. 

%.  5.  iNSTiTufTO  o  Istituito.  Partic.  Ordi" 
nato.  Fondato,  Stabilito,  ec. 

%.  4.  Institcito»  pei^  Educato,  Ammae^ 
strato.  •  Platone  ed  Aristotele  vogliono  che 
Puom  bene  instituito  sia  ancor  musico.  Ca- 
sUgi.  Corteg.  X ,  85.  Si  deve  estimare  che  possa 
essere  un  Re  di  nobil  stirpe»  inclinato  alla 
virtù  dal  suo  naturai  instinto  e  dalla  famosa 
memoria  de^  suoi  antecessori»  ed  instituito 
di  buoni  costumi,  id.  ib.  2, 140. 

%.  5.  Instituito  erede.  A  cui  è  lasciata 

V  eredità.  Destinato  ad  essere  erede.  •  Po- 
se a  guardia  di  quel  luogo  cinquemila  e 
cinquecento  Nairi  sotto  la  condutta  di  Na- 
ramuino»  figliuolo  d'una  sua  sorella»  gio- 
vinetto d^eccellente  speranza  e  di  sommo 
valore»  instituito  erede  del  Regno.  Serdon.  ist. 
ind.  1. 2»  p.  82,  «dia.  fior.  iSSp.  (Il  lat.  ha  :  «  sum^ 
ma  virtutis  adolescentem,  hwredem  Re- 
gni destinatum.  ») 

%.  6.  Bene  instituito  0  istituito»  parlan- 
dosi di  Stati»  Città»  ec.»  vale  Rene  ordinato. 
-  Avendo  le  buone  ed  ordinate  armi  par- 
torito vittorie»  e  le  vittorie  quiete»  non  si 
può  la  fortezza  degli  armati  animi  con  più 
onesto  ozio  che  con  quello  delle  lettere 
corrompere»  né  può  Tozio  con  maggiore  e 
più  pericoloso  inganno  che  con  questo  nelle 
città  bene  istituite  entrare.Machiav.  Op.  2,84. 

INSTITiJTO  e  ISTITUTO.  Sust.  m.  /»- 
stituzione.  Ordinamento.  Lat.  Institutio, 
onis,  Institutum,  i.  •La  storia»  i  riti»  Ti- 
stituti  de^ popoli»  le  mutazioni  de^  Governi» 
per  le  quali  accade  evidentemente  altera- 
zione notabile  nelle  lingue»  debbono  all'eti* 
mologista'  esser  note.  Saivin.  Proa.  tos.  2,  i65. 

%.  Per  Officio  instituito  a  un  fine  de- 
terminato, m  Loto  proprio  instituto  era  il 
dirizzare  i  costumi»  e  in  questo  premevano» 
e  in  questo  principalmente  s"*  afiaticavano. 

SaWin.  Prof.  los.  2,  l56. 

INSTRADÀRE.  Verb.  att.  ^ut?«ar«.  -  Li 
antichi  dividevano  la  comedia  in  cinque  alti: 
il  primo  s'addomaqdava  protasis,  cioè  an- 
tidisteso,  che  distendeva  e  iostradava  la 
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materia;  il  secondo  imbrogliava;  il  terzo 
scioglieva  alquanto;  il  quarto  rannodava  di 
nuovo;  e  il  quinto  scioglieva  affatto,  che 
però  sr  domandava  catctstrofe.  SaWin.  Annot. 

Pier.  Buonar.  p.  4^6,  col.  2,  Itn.  3. 

INSTRUf  RE  o  ISTRUf  RE.  Vcrb.att.  Jm- 
maeslrare.  Lat.  Instruo,  is, 

%,  i.  IffSTRVITO  0  ISTROfTO,  0  IrSTRUTTO  0 

Istrutto.  Partic,  che  pur  usiamo  aggettiva- 
mente. Ammaestrato. 

%.  %  Instrutto.  Alla  maniera  de^  Latini 
per  Ordinato,  SchieratOy  Apparecchiato  y 
Raccolto.  -  E  già  più  d'uno  esercito  han- 
no instrutto  Per  cacciarla  dalP  isola.  Arìos. 
Far.  6, 44.  Di  navi  e  di  catene  fu  rinchiuso, 
Che  tencan  sempre  instrutte  a  cotal  uso.  u. 
ili.  19,65.  Non  molto  dopo  instrutto  a  schiera 
a  scliicra  Si  vide  uscir  V  esercito  pagano. 

Id.  ih.  38,  77. 

INSTRUMENTACCIO,  e,  per  aferesi,  co- 
me nel  $eg.  es.,STRUM£NTÀCaO.Sust.  m. 
peggiorai,  d'^lnstrumento.  Cattivo  instru- 
mento, •  Come  puote  esser  utile  o  giocondo 
A  spendere  un  tesor  per  impazzare  In  que- 
sto strumentacelo  senza  fondo?  Brons.MRim. 
buri.  3, 5i .  (Parla  delle  campane.) 

INSTRUMENTALE,  o  ISTRUMENTA- 
LE,  Oyperaferesi,  STRUMENTALE.  Aggett. 
Appartenente  a  instrumento,  o  Dipenden- 
te da  instrumento  o  instrumentf,  o  Fatto 
o  Ottenuto  per  mezzo  di  qualche  instru- 
mento.  •-  Comprendete  da  questo  die  la 
grandezza  degli  errori,  per  cosi  dire,  stru- 
mentali non  si  ha  da  stimare  dall'esito  del 
calcolo,  ma  dalla  quantità  stessa  dei  gradi 
e  de'  minuti  che  si  numerano  sopra  lo  stru- 
mento. Gaiu.Op.  12,37.  L'incertezza  e  poca 
concludenza  di  quelle  (dimosiTationi)  chiara- 
mente si  comprende  derivar  dagli  errori 
commessi  nelle  osservazioni  strumentali,  id. 
la,  72.  Fondandosi  sopra  Terrore  che  può 
nascere  neir  operazione  stessa  strumentale  ; 
mentre  che  l'osservatore  non  potendo  co- 
stituire il  centro  della  pupilla  dell'occhio 
nel  centro  del  sestante,...  si  viene  a  formar 
nell'occhio  un  angolo  più  acuto  di  quello 
che  si  forma  dai  lati  del  sestante,  id.  12, 85. 
Tutte  quelle  diversità  che  si  veggono  in 
queste  dodici  indagini  dependono...  da  er- 
rori commessi  nell' investigar  tali  angoli  per 
mezzo  delle  osservazioni  istrumentali.  id.  Sitt. 
a8o,  ed».  Cmt.  (Questo  cs.  SÌ  allega  dalla  Crus. 
sotto  a  INSTRUMENTALE,  lat.  Organieus.) 


%.  i .  iNSTRVMfiHTALB,  cc.,  pcr  Che  tien  luo- 
go o  fa  l'officio  d' instrumento,  di  ordù 
gno.  -  In  oltre,  avendo  Io  animo  bello  a 
far  le  operazioni  secondo  la  sua  bdiena, 
egli  é  da  imaginarsi  ehe  egli  le  facia  molto 
migliori  se  l'organo  instnimentale  è  bello 
e  bene  organizzato,  ehe  egli  non  farà  eoa 
uno  di  minor  bellezza  e  minor  perfezione. 

Fireot.  Ragion.  l55  (di.  da/Zn  Crus.  sotto  m  INSTRU- 
MENTALE, l€U,  Organiciis). 

%,  3.  INSTRUMENTALE,  ec.  Pariandoside'co^ 
pi  viventi,  vale  Appartenente  agVinstru- 
menti  o  diremo  orfani  pe  'l  cui  mezzo  il 
corpo  vivente  fa  le  sue  operazioni;  e  in 
tale  signif.  è  sinon.  di  Organico.  -  Io  noa 
credo  già  che  ne' polmoni  vi  sia  offesa  slni- 
mentale  di  parti  guaste,  perchè  può  il  sig. 
N.  N.  giacere  in  tutte  quante  le  positure.  Rc4. 
(e//.  dai^vìM  in  STRUMENTALE).  Si  facia  ani- 
mo, sig.  Marcello,  e  si  ricordi  che  anco  con 
le  grandi  offese  strumentali  de' reni  si  può 
vivere  lungamente,  id.  (c^i. e. «.ì» offesa). 
Supporre...  che  in  questo  infermo  non  si 
trovi  difetto  alcuno  organico  0  istrumen- 

tale.  Pap.  CoomI.  {cit.  <fa/r  Alberti). 

%.  3.  Instruxbntalb,  ec.  In  senso  analogo 
i  Medici  chiamano  instrumentali  0  vero  Or- 
ganici qne,'*  Mali  che  sono  produtti  da  vi- 
zj  o  magagne  o  lesioni  degV  instruwenti 
od  organi  per  mezzo  de* quali  l'animale 
fa  le  sue  mecaniche operazioni.  •  Asma... 
istrumentale,  o  sia  produtta  dagli  stnimeniì 
delia  respirazione  magagnati  e  guasti.  R«d. 
(e».  tfa/Pasta  in  ASMA).  In  oltre  io  mc  ne  val- 
go con  sicura  felicità  contro  tutte  le  iueri- 
zle  che  non  sieno  oi|;aniche  o  istrumentali^ 

Id.  Un,  e.  M.  in  AQUA  DEL  TETTUCUO). 

%.  4.  Musica  instrumbntalb  0  strumentale. 
Quella  Mueica  che  è  fatta  per  l'instm- 

t/fan(f. (AlkerU,DU.  eoe.  in  STRUMENTALE, iff- 

INSTRUMENTARE.  Verb.  att.  Acem- 
pagnare  con  istrumenU  una  voce  canietir 
te;  Scrivere  musica  strumentale  sopra 
un'aria  vocale.  -  Savio  partito...  sarebbe 
quello  di  lavorar  meno  e  di  meno  iostni- 
mentare,  che  far  non  sì  suole,  le  arie  me- 
desime. Algar.  3, 274- 

INSTRUMENTO  oISTRUMENTO,edfl»- 
che,  per  aferesi,  STRUMENTO.  Sust.  m. 
Dicesi  di  Qualunque  arnese  che  serve  agU 
arteficij  Quello  co  *l  quale  o  per  mezzo 
del  quale  si  opera.  Lat.  Instrumentum. 
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$.  I.  Instrqmento»  eCf  si  dice  da'^Sonatorl 
//  liuto,  il  9iolino,  ilgravicembalo,  il  troni- 
bone,  ed  ogni  simile  arnese  onde  si  trae 
il  suono.  -  Io  non  vi  potrei  mai  divisare 
dienti  (quali)  e  quanti  sono  i  dolci  suoni 
d'infiniti  istrumenti  ed  i  canti  pieni  di  me- 
lodia che  vi  si  odono.  Bocc.9.6,ii.9,¥.7,p.aio. 
Acquali  i  nobili  uomini  diMarmorina  a  ca* 
vailo,  menando  grandissima  gioja  e  con 
istrumenti  infiniti,  uscirono  incontro,  id.  fì- 
ioe.i.5,p.357.  U  popolo  e  le  donne  ornate, 
e  le  vie  coperte,  con  balli  e  con  istormenti 
(tttruiwiiu)gridando:  Viva  il  signore.  Din.Comp. 

1.  3,p.  60,  «dia.  Mao.  Con  la  citCra  .(ecUra  o  cetra) 

in  mano  lo  facevano  (ApoUo),  e  si  perché  egli 
trovò  quello  instmmento,  e  si  perchè  il  sole 
è  armonia  del  cielo.  Fior.  itai.  p.  i55.  Signor, 
far  mi  convien  come  fa  il  buono  Sonator  so- 
pra il  suo  instrumenlo  arguto.  Che  spesso 
mata  corda  e  varia  suono.  Ricercando  ora 
il  grave,  ora  T  acuto.  Arìu.  Far.  8, 99.  Di  trom- 
be udissi  e  di  tamburi  un  suono,  Ond^  al 
cammino  ogni  guerrier  s^  esorte.  Non  è  si 
grato  ai  caldi  giorni  il  tuono  Che  speranza 
di  pioggia  al  mondo  apporte.  Come  fu  caro 
alle  ieroci  genti  L^  altero  suon  de' bellici 
istrumenti.  Tan.Genis.  1, 71.  (La  Crus.,  la  qua- 
le non  attribuisce  alla  voce  Instrumbiito  0 
IsTRUMBNTo  il  valoro  che  le  abbiam  confer* 
mato  in  questo  paragrafo,  se  ne  serve  ella 
stessa  nel  $•  di  Corno,  dicendo  »  Corno, 
^rlstrumento  da  fiato,  fatto  a  simigliane 
za  di  corno  «  ;  ed  in  sua  vece  insegna  di 
scrivere  Strumento,  non  ponendo  mente 
che  sol  talvolta  còsi  faciamo  per  aferesi.  Di 
qui  è  nato  che  li  scrupolosi  tengono  errore 
io  scrivere  instrumento  in  cambio  di  Stru- 
mento, parlandosi  d' instrumenti  musicali. 
Ora  se  a  guarirli  deMoro  scrupoli  non  ba- 
stassero per  avventura  li  allegati  esempli, 
r  invitiamo  a  riscontrarne  più  altri  ne'  se- 
guenti luoghi.  Cirif.  Calv.  1.  i ,  si.  367 ,  p.  ao  tergo; 
-1.  a,  st.  aa5,  p.  48;  *  I*  a>  U.  543»  p.  04;  -  !•  3f  «t.  497» 
p.  96  tergo;  -  1.  4s  si*  85,  p.  10^;  id.  più  volte  altrove.  - 
GiauiLtil.  Appar.  e  Fctl^  33  »  92, 169.  -  Lor.  Med.  Cana, 
Ul.,  cai».  67,  p.  18,  col.  a»  str.  3.  -  Gaaligl.  Corleg.  1,  5, 
13. .  Visar.  Vii.  3, 44  j  -  3,  i6a;  -  8,  76;  -  16,  Ia4.  - 
Uden.  Nis.  Oucrv.  crean.  3i.  -  Magai.  Lati.  Aleis.  1, 3iO. 
•  Conio.  lu.  McM.  a  19, 277.) 

S<  S.  Far  parlare  un  instrumento  ,  uno 

STRUMENTO.  -  V,  in  PARLARE,  verbo,  ii  g.  19. 

S*  5.  Toccare  uno  istruhento^  uno  stru- 
mento. -  y,  in  TOCCARE,  verboi il  $.  i. 


INSÙ.  Preposiz.  Sopra,  Di  sopra.  (Ed  è 
stroncatura  della  preposiz.  lat.  Insuper.) 

%,  I.  Essere  il  più  mstf,  p.  e,,  db^  saggi. 
Vale  Superare  tutti  i  saggia  Superar  tutti 
in  saggezza.  «EU  più  insù  de^  saggi  e 
dotti  Egli  è  il  conte  Magalotti.  Beiiin.  Buceber.  54. 

%.  2.  Insù  \  buono.  -F.iHBVOìXO,aggiu., 
il  s.  5o. 

%,  5.  Insù  L^ESTREHO.  -  F.  in  ESTREMO,  ag- 
gttt,^  il  s.  a. 

§.  4.  Insù  ^l  luogo.-  r.  in  LUOGO, #im<.  m„ 
i  S.g.  a6  «  37. 

§.  K.  Insù  ^l  primo  abbordo.  -  r.  in  Abbor- 
do, sHJt.  m.,  il  $.  a. 

%.  0.  Insù  ^L  saldo.  «  F,  in  saldo,  ìr/otm  di 
4U4t.  m. ,  il  S* 

%.  7.  Insù  \  viso.  -  r.  in  viso,  sust,  m., 

//$.  17. 

INSUDARE.  Verb.  intrans.  Sudare  o 
Sudar  molto.  Lat.  Insudo,  as. 

%.  FiguraUm.,  ysìe  Affaticarsi,  Brigar- 
si, e  simili.  Anche  si  dice  in  senso  pur  G- 
gurato  Sudare  intorno  a  che  che  sia.  -  Per 
questo  potrebbono  giudicare  che  non  fosse 
da  insudare  molto  nelle  cose,  ma  lasciarsi 
governare  dalla  sorte.  Machiav.  Op.  6, 35t. 

INSUFFICIENTE.  Aggett.  Che  non  è 
abbastanza  idoneo  a  fare  questa  0  quella 
cosa.  Lat.  Insufficiens,  entis. 

%.  Insufficiente  m.  Per  Ignorante  di. 
Inetto  a.  •  Ora  io  vorrei  che  di  ciò  tu  fossi 
ammaestrato  da  più  savio  ed  esperto  mae- 
stro, imperciò  che  di  cotaii  C4)se  sono  molto 
insufficiente.  Medu.  Vìt.  G.  e.  5^, 

INSUFFLARE.  Verb.  att.  Soffiar  den- 
tro,' Inspirare.  Sinon.  Insoffiare,  voce 
usata  dal  Belcari.  Lat.  Insufflo,  as.  -  In- 
spirò 0  vero  insufflò  Dio  Io  Spirito  santo,  e 
fu  creato  il  mondo,  come  nel  salmo  si  legge. 
Ficin.  Reiig.  crut.  p.  aio.  Un.  uii.  (Lo  Stampato  ha 
per  errore  Mi  in  vece  di  210,  e  quindi  210 
in  vece  di  211.) 

INSUFFLAZIONE.  Sust.  Lo  insufflare. 
Lo  inspirare  il  proprio  fiato  in  aUrtfi.Lat. 
Insufflano,  onis.  -  Questo  profeta  mani- 
festamente pronunzia  nelFavvento  di  Cristo 
la  ruina  degli  Idoli,  la  consommazione  delle 
profezie  e  del  vecchio  Testamento,  la  con- 
sunzione delle  cerimonie  antiche,...  T in- 
sufflazione dello  Spirito  santo,  la  liberazione 
della  tribolazione  dell' Inferno.  Fidd.  Reiig. 

crisi.  a48. 

INSUGÀRSI.  Verb.  inlrans.  pronomiu. 
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jérriechirsi  di  sugo.  -  Quando  la  pianta 
(deicuciofo)  comincia  ad  invecchiare,  si  ta- 
gliano le  cime  delle  foglie»  si  legano  e  si 
piegano  sotto  terra,  dove  iosugandosi  e  di- 
venendo bianche»  pèrdono  il  sapore  amaro» 
divengono  dolci,  e  si  mangiano  nelPinvemo 

col  nome  di  gobbi.  Targ.  Toss.  Ou.  Ut.  Lotan. 
3,  191. 

INSUGGETTIRE.  Verb.  att.  Rendere 
suggello.  Sottomettere,  ^  £  chi  negherà 
che  non  abbia  più  del  divino,  che  dclF  u- 
mano,  che  un  Principe  di  Toscana...  abbia 
ardito  levarsi  contro  allo  Imperador  delFA- 
sìa,...  non  per  insuggettir  popoli,  ma  per 
sottrarli  dall'empio  giogo  di  doppia  e  mise- 
rabilissima servitù?  Pro». fior. par.  I,t.  1, p.  300. 

INSUPERBIRE.  Verb,  att.  Far  insuper- 
bire. Far  diventare  superbo.  Inorgoglita 
re.  •  Le  grazie  della  bocca  sono  il  dolce 
parlare  che  ci  denota  una  moderanza  nel- 
Tappetito  irascibile  che  ci  suole  per  la  bel- 
lezza o  per  qualche  bene  che  è  in  noi  più 
che  in  altri,  insuperbire,  e  il  dolce  riso, 
dolcezza  e  piacevolezza  nel  conversare.  Prot. 

fior.  par.  a,  ▼.  x,  p.  a6a. 

INSl}RGERE.yerbointransitivo.i^{jzar«t, 
Levarsi  su.  Lat.  Jnsurgo,  is.  -  Alto  ei  su 
Tasta  Insurge,  e  primo  all'omero  ferisce  II 
buon  Dèiopite;  indi  Toone  Mette  a  morte 
ed  Ennomo,  ec.  Mont.  iiìad.  i.  n,  ▼.  566.  Ma  ri- 
paro L'intrepido  vi  mise  Automedonte,  Che 
rapido  insurgendo,  e  via  dal  fianco  Sguai- 
nata la  lunga  acuta  spada.  Tagliò  netto  al 
giacente  (cavallo)  le  tirelle,  u.  ìu.  1.16,  v.  671. 

J.  1.  Insurgbre  conte' alcuno.  Levarsi 
contro  ad  esso.  -  E  quando  era  necessario 
insui^ere  contra  un  potente,  lo  faceva.  Ma- 

efaiaiF.  Op.  5,  334. 

%.  2.  Insurto.  Partic. 

INSUSURRÀRE.  Verb.  intrans.  Susur- 
rare.  Lat.  Jnsusurro,  as. 

%.  i.  Per  Gettare  qualche  piccolo  motto. 
•  I  Viniziani  (Vencsiani),...  couosciuto  quauto 
difficile  impresa  avessino  (avcsiero)  alle  mani 
e  di  quanta  spesa,  cominciarono  a  Milano 
dall'Oratore  loro  all'Oratore  nostro  ed  a 
Ferrara  al  Duca  ad  insusurrare  e  muovere 
partiti  d'accordo.  MacbiaT.  Op.  3,  ia3. 

$.  2.  Insusurrato.  Partic.  Susurrato. 

%.  5.  Insusorrato,  per  Secretamente  con- 
sigliato.  Anal,  insipiilato.  -  L'istesso  Era- 
clio, tutto  rivolto  alle  private  convenienze 
della  sua  casa,  all'ingrandimento  dei  suoi 


figliuoli,  con  poca  applicazione  agli  ailarì  e 
con  manco  voglia  che  mai  della  guerra,  n« 
duttosi  come  in  secesso  a  far  da  catedratico 
in  Edessa,  insusurrato  da  Sergio,  intanto 
ch'ei  piglia  a  ridurre  Anastasio  soleone 
giacobita,  dà  senz'av vedersene  nell'errore 
dei  Monoteliti,  e  ne  autentica  la  dottrina 
per  ortodossa  con  suo  diploma.  Bia(iL  LctL 

Ateia.  V.  a,  p.  417»  Uà.  a. 

INTABACÀRE.  Verb.  att.  Far  vetmn- 
temente  innamorare.  (F.  intabacare  m/ìì 

Leuigr.  ital.,  tdi*.s€e.,  1849;  equXsoti^Ul.  3.)«Pon* 

ghiam  ch'ei  vada  in  chiasso,  e '1  magisterio 
D'una  sgualdrina  alquanto  l'intabacchi  Co' 
le  sue  birbe  e  co'l  suo  vituperio.  SoUnuSat 
3>  p>  34-  (Qui  intabacchi  con  due  ce  per  ne- 
cessità di  rima,  o  piuttosto  per  seguir  l'uso 
fiorentino.) 

%  i.  Intabagarsi.  Rifless.  att.  ytemm- 
temente  innamorarsi.  -  F,  Ues.  n^VoeaboUrj, 

dove  a  quuto  verbo  som  daii  dtu  oc 

.  %%  Intabagarsi  a  che  che  sia,  figuratam., 
per  Abbandonarvisi,  Lasciarsi  vincere  a 
che  che  sia.  •  A  poco  a  poco  (Marguttc)  si 
fii  intabacato  A  questo  giuoco,  e  le  rìsa 
cresceva.  Tanto  cho  '1  petto  avéa  tanto  se^ 
rato,  Che  si  voléa  sfibbiar,  ma  non  poteva. 
Per  modo  egli  par  essere  impacciato.  Questa 
bertuccia  se  li  rimetteva  (unutuaìMorgaBic, 

cagioDC  dello  smodato  ridare  di  Itfar^tu)  ;  Allor  IC  rlsa 

Margutte  raddoppia,  E  finalmente  per  la 
pena  scoppia.  Pule  Lutg.  siorg.  19, 148. 

%.  3.  Intabacìto.  Partic.  Feementemtnk 
innamorato.  -  Dicesi  £^aere  bacato  d'iuu 
persona ,  e  intabacato ,  cioè  entro  bacato 
(e  ciò  si  diceva  innanzi  che  fosse  l'uso  del 
tabacco),  e  vale  VEss&r  fieramente  inna- 
morato. SaWin.  AnnoL  Fier.  Bnooar.  p.  4ii»  f"^'  >' 

INTABACCARE.  Verb.  att.  Cospergere 
di  tabacco.  (Mancano  li  es.) 

%.  LiiTABACCATO.  Partic.  Dicesi  di  Persona 
o  di  Cosa  che  sia  cospersa  di  tabacco,  0 
abbia  molti  segni  dell'uso  di  esso,  come 
naso,  fazzoletto,  pestilo,  ec.  Anche  dicono 

Tabaccato.  (Carea.  Pronlu.) 

INTABARRARSL  Verb.  rifless.  att.  Co- 
prire la  propria  persona  co  *l  tabarro, 
Mettersi  indosso  il  tabarro.  (Carco.  Praotu.) 

INTACCARE.  Verb.  att-iFar  tacca.  Fare 
in  superficie  piccol  taglio. 

%.  i.  Intaccare  a  denari  alcuao.  •^•<« 

DENARO^  sutt,  m,,  il  %.  xi. 
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%.  2.  Intaccìto.  Partic. 

$.  3.  Intaccato.  T.  degli  Ornitol.  Lat. 
Emarginalus.  Pariandosi  d'uccelli»  si  dice 
LiTAccATo  quel  Becco  che  ha  nella  mascel- 
la superiore  una  tacca  più  o  meno  pro- 
fonda da  ciascun  lato.  (Sav.  Omit  ▼.«  p.xxxi.) 

INTACCATURA.  Susi,  f.  Piccolo  taglio. 
- 1  segai  che  per  confine  faccvansi  negli 
alberi  (cpme  oggi  costumasi  nelle  vaste 
boscaglie  del  Monte  Amiata  o  della  Mare- 
Buniy  0  con  croci  o  altrimenti)  cbiamavansi 
da' Longobardi  Theclatura,  onde  oggi  Tae- 
calura  o  Intaccatura.  Gigi,  i»  Voeab.  Cater.  i34. 

S.  Intaccatura.  T.  d'Archit,  Lo  stesso  che 
Pianuzzo.  -  v,  im  membro  ,  s»^t.  m. ,  a  §.  Mem- 

MA  »icu  otnAHMTi,  eke  2 17 1.  a. 

INTACCO.  Sust.  m.  Intaccatura. 

S.  Figuratam.,  per  Offesa,  Pregiudizio, 
Danno.  -  Alcune  città  arrolarono  a  loro 
gente,  e  formarono  la  loro  scuola  militare; 
ma  altre  considerarono  questi  rìmedj  di 
guerra  per  un  intacco  ddla  libertà  e  come 
perìcoli  della  pace.  Conio.  la.  Mw.  i.  x,  p.  xx.  • 
id.  ib.  I.  a,  p.  84.  Tutto  il  resto  dell^anima  del* 
l'uomo  può  convenir  con  quella  deHa  bestia 
più  o  meno;  ed  eeco  stabilita  la  traccia, 
r invenzione,  la  fantasia  del  poema,  senza 
intacco  della  religione.  Magd.  Utt.  Atrà.  a,  xia. 

INTAGLIARE.  Verb.  att.  Incidere,  Seul- 
pire  di  riliew)  0  d'incavo. 

%.  I.  Intagliato.  Partic.  Inciso,  Seulpilo, 
ce.  -  Ragioneremo  ora  come  essi  (aiamaou)  di 
rozza  forma  si  riducano  a  quella  perfezione 
e  bellezza  che  si  veggono  intaf^iati,  in  ta- 
vola, a  faccette  e  in  punta.  Ben.  Ceii.  3,  i5. 

%.  2.  Intagliato,  per  Frastagliato,  Frap^ 
palo.  -  Nel  detto  anno  (i33o)  essendo  le 
donne  di  Firenze  molto  trascorse  in  soper- 
chi ornamenti  di  corone  e  ghirlande  d'oro 
e  d'argento  e  di  perle  e  di  pietre  prezio- 
se, e  reti  e  intrecciatoj  di  perle,  e  altri  di- 
visati ornamenti  di  testa  di  grande  costo,  e 
simile  di  vestiti  intagliati  di  diversi  panni 
e  di  drappi  rilevati  di  seta  e  di  più  manie- 
re, con  fregi  e  di  perle  e  di  bottoni  d'ar^ 
gento  dorato  ispessi  a  quattro  e  sei  fila 
accoppiati  insieme,  e  fibbiali  di  perle  e  di 
pietre  preziose  al  petto  con  diversi  segni 
e  lettere,  ec„  fu  sopra  ciò  proveduto...  che 
niuoa  donna  non  potesse  portare  nulla 
corona,  né  ghirìanda  nò  d'oro,  nò  d'^ariento 
(argeoto),  nò  di  perìc,  nò  di  pietre,  nò  di  se* 
ta,  nò  di  ninna  similitudine  di  corona  nò  di 
Fot.  II."" 


ghirlanda,  eziandio  di  carta  dipinta;  nò  rete, 
nò  trecciere  di  nulla  spezie,  se  non  sem- 
plici; né  nullo  vestimento  intagliato y  nò 
dipinto  con  niuna  figura,  ec.  vìilci.  io,  c. 
i5o,  t.  5,  p.  196.  cdii.  fior.  Fimbrie  delle  tube  fal- 
loppiane intagliate  a  guisa  di  foglie.  &ed.  icu. 

thl  P»U  in  FIMBRIA). 

%.  5.  Intaguato,  per  Di  bella  taglia.  Ben 
fatto.  -  Non  avéa  la  fanciulla  tratto  un 
fiato  Mentre  che  ragionato  avéa  Ruggiero» 
£  mille  volte  ben  l'avéa  guardato  Giù  dalle 
stafTe  insin  sopra  al  cimiero;  E  tanto  ben 
le  pareva  intagliato.  Che  tutto  aveva  in  lui 
fermo  il  pensiero;  £  disiava  più  vedeteli  il 
viso,  Che  di  vedere  aperto  il  paradiso.  Ben. 

Ori.  ÌD.  65,  40* 

INTAGLIO.  Sust.  m.  Lavoro,  Opera 
d'intaglio,  o  di  rilievo,  0  d'incavo.  In- 
cisione.  Scultura. 

S.  Intaglio,  parlandosi  d'abiti,  tapeti, 
coltri,  e  simili  cose,  vale  Frappa,  Frasta- 
glio, Trincio.  -  Veste  ha  gialletta;  Molti 
intagli  per  entro  Che  mostran  come  ell'ò 
giojosa  dentro.  Barber.  DocQiB.  3x0,  3.  Lcnzuola 
suso  di  seta  curata,  Soave,  umile,  sottile  e 
costante.  Coltre  solenne  e  intagli  per  entro, 
£  tratti  ad  ago,  e  di  varie  sculture  Pesci  ed 
augelli  e  tutti  animali,  id.iu^gtm.p.  xoajio.  2. 
Bei  costumi  in  donna  stanno  Come  begl' in- 
tagli in  panno,  .u.  ih.  p.  396, 1».  9. 

INTALENTAR£.  Verb.  att.  Indurre  ta- 
lento, cioò  desiderio,  voglia  di  che  che 
sia.  m  Altre  fontane  e  rivi...  trascorrevano 
in  fra  le  erbe  ;  dalla  cui  limpidezza  i  ri- 
guardatori,  affannati^  invaghiti,  si  intalen- 
tavano, svegliando  sete.  Baooar.  Docr.  Noti.  24. 

(Qui  nella  forma  passiva;  onde,  rìducendola 
all'attiva,  viene  a  dire  «  la  cui  limpidezza, 
svegliando  sete,  induceva  ne' riguardatori 
affannati  e  invaghiti  desiderio,  voglia, 
talento,  sottintendi  di'  bere.) 

INT ALLfRE.  Verb.  intrans.  T.  d'Agri- 
cult.  Fare  il  tallo.  Tallire.  •  Posti  (isemi) 
in  luogo  caldo,  fanno  i  fusti  e  intalliscono 

più  per  tempo.  Soaer.  Ort.  eGùrd.  17. 

INTANFIRE.  Verb.  intrans.  Pigliare 
odor  di  tanfo ,  di  muffa.  Anche  si  dice 
Intanfare.  -  Ribollono  (i  fieni)  e  intanfisco- 
no su' palchetti  e  fenili.  Lastr.Agrie.  3,  xSa. 

INTANGÌBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
toccare.  •  Materie  intangibili,  o,  come  le 
dicono  i  Chimici,  incorporee,  aria,  fuoco 

ed  alito   SOlforCO.  Cocrb.  Biga.  Pit.  ia6. 

71 


Digitized  by 


Google 


INT— INT 


~.K62  — 


INT— INT 


%,  Intangibilb,  si  dice  anche  di  Cosa  cui 
non  è  lecito  ad  altri  il  toccare.  Nel  scg. 
es.  sarebbe  suo  sinon.  od  anal.  Taggett. 
In9iolabile.  •  Fra  tanto  stuolo  Che  ci  pre- 
me dintorno,  ed  a  cui  resta  II  dritto  almen 
deirintangibil  vita,  A  che  segnar  nel  vor- 
ticoso caos,  0  nell'ovaje  dciretema  plebe.  Il 
possibil  mendica  a  noi  non  noto?  Zanoj.  Serm. 

2,  p.  3o3. 

INTARLARE.  Verb.  intrans.  Essere  roso 
o  rosicchiato  o  magagnato  o  guasto  dal 
tarlo  0  dai  tarli.  Lat.  Teredine  Pitiari. 

%.  i.  Intablìto.  Partic.  Roso,  ec,  dal 
tarlo,  dai  tarli. 

%.  2.  Intarlato,  per  Intignato,  cioè  Roso 
dalle  tignuole.  -  Ho  copiato  questi  fogli  da 
uno  quaderno  antico  di  cartapecora  tutto 

intarlato.  Stor.  Semìf.  127. 

§.  5.  Intarlato,  figuratam.  per  Vecchio.  - 
€hi  vuol  veder  quel  ch^  ha  essere,  guardi 
quel  ch^è  stato,  dice  un  intarlato  prover- 
bio. Allegr.  88,  edit.  Crus.  ;  70,  cdis.  Amsterd. 

INTARLATURA.  Sust.  f.  Intarlamento, 
Lo  intarlare.  «  Tutte  Taltre  cose  che  nelle 
spezierie  si  adoperano  e  che  sono  suggette 

air  intarlatura.  Bonomo,  OsMrr.  pellicd.  i53. 

INTARMARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Essere  roso,  rosicchiato,  magagnato  dalle 
tarme,  cioè  dalle  tignuole,  Sinon.  Inti- 
gnare. Anal.  Intarlare.  «Se  vuoi  conser- 
tare le  code  di  vajo,  che  non  s^  intarmino 
e  non  si  pelino,  intingile  nella  terra  intri- 
sa, 0  ver  creta,  ec.  Cennio.  Tratt.  piti.  57. 

INTARSIATURA.  Sust.  f.  Commettitura 
e  lavoro  di  tarsia.  -  Il  legno  delP  agrifo- 
glio... è  bonissimo  per  lavori  fini  di  tortilo 
e  per  impiallacciature  ed  intarsiature.  Targ. 

To«.  G.  Viag.  6,  276. 

INTASAMENTO.  Sust.  m.  Lo  intasare, 
cioè  L'empiere  di  taso ,  idest  di  tàrtaro j 
ed  anche  Lo  essere  intasato. 

%  Intasamento  dbl  naso.  Catarro  nasale. 
Infreddatura,  Corizza,  Gravedine.  Anche 
si  dice  Intasatura  del  naso.  -  Nella  trista 
stagione  delPautunno,  soffiando  austro,  era 
(  Celare  Augmio)  offcso  dal  catarTO  ed  intasa- 
mento del^  naso.  Vìi.  Dod.  Cei.  loi. 

INTASARE.  Verb.  att.  Empiere  di  taso, 
cioè  di  tàrtaro. 

%.  Per  Otturare f  Turare,  Stoppare.  - 

Questa  (mulura  di  pece  greci  e  màalico  e  vernice  grossa) 

intasa  i  buchi  deirarricciato,  e  fa  una  pelle 
più  unita  per  il  muro.  Vasar.  Yit.  i,  32*5. 


INTASATIJRA.  Sust.  f.  Intasamento. 

%.  Intasatura  del  naso.  Lo  stesso  che 
lnt€isamento  del  naso.  (r.  if$.di  intasa. 
MENTO.)  -  Nella  intasatura  del  naso  tirano 
su  per  esso  la  polvere  del  gengiovo.  Ltir. 

cur.  raalat.  (cit.  dal/m  Gras.  i a  conferma  <I*1NTASATU* 
RA,  senz'altro  aggiugnere.) 

INTASCARE.  Verb.  att.  Mettere  in  tasca. 

§.  Intascarsi  (appropriai.)  gre  chi  sia, 
significa  Mettere  che  che  sia  nella  sua  ta- 
sca 0  nelle  sue  tasche.  -  E  nel  disordioe 
Di  quella  cena  Molti  riportano  La  tasca 
piena;  Che  nel  disordine  Del  va  viavai 
Molti  s' intascano  Anco  i  cucchiai.  Givst.  Giù. 

nel  Ballo. 

INTASSARE.  Verb.  att.  Tendere,  Cari- 
care j  e  dicesi deirarco.—L'archiere (arciere) 
di  tanto  com'^eUi  (cioè,  egli)  intassa  più  suo 
arco  e  apre,  di  tanto  fiede  elli  più  forte- 
mente. BeocìT.  Espos.  Paum.  5i.  (La  Cms.,  alle- 
gando questo  es.,  lo  attribuisce  al  Tratt. 
fort.,  -  probabilmente  Trattato  d^la  for- 
tezza -,  libro  ch^ella  non  registrò  nella  Ta- 
vola degli  Autori,  ec.) 

INTASSELLARE.  Verb.  att  Conmette- 
re un  tassello.  Racconciare,  o  Riparare,  o 
simili,  con  un  tassello,  cioè  con  un  picciol 
pezzo  d' alcuna  materici  che  si  mette  in 
luogo  dove  sia  rottura  o  guastamento,  per 
risarcirlo. 

%.  Intassellìto.  Partic.  Al  cui  è  commes- 
so un  tassello,' Racconcio,  Riparato,  ec., 
con  un  teusello.^  Egli  era  tutto  storpio,  eoo 

un  occhio  intassellato.  Nellì  J.  A.  Coned.!,  i33. 

(Qui  vuol  dire  che  Colui  aveva  un  oeebxo 
coperto  con  un  piastrello j  in  fotti,  poco 
addietro,  p.  226,  è  detto  con  cerotto  a  un 
occhio.) 

INTASSELLATiJrA.  Sust.  f.  (r.  tassel- 
lato e  TESSELLATO,  aggett,)  -  Vcdcsi  chi 

ha  finto  nelle  camere,  di  intessellatura  (ii 
marmi,  tapeti  distesi;  altri  le  hanno  sparse 
di  ghirlande  e  di  ramucella.  Aifcer.  l.b.  Afdàt 
1. 9.  e.  4.  p.  3x2.  (Il  lat.  ha  :  «  Fisuntur  et  qui 
'tapetes  in  cubiculis  instratos  finxerint 
tessellutura  ex  marmare.  ») 

INTAVOLARE.  Verb.  att.  Far  tavola; - 
Incrostare,  ec. 

§.  Intavolare  un  negozio,  un  trattato, 
e  simili.  Vale  Cominciarlo,  Fame  la  pro- 
posizione» Anche  si  dice  intelaiare  un  «e- 
gozio,  ec.  -  Volle  che  si  facesse  qualche 
prigione  per  servirsene  a  intavolare  nuovi 
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trattali  di  pace,  uaico  fine  di  quella  guerra. 
ConìD.  bi.  Mesi.  1. 1,  p.  70.  Mandato  segretamen- 
te a  Stokolm  a  intavolare  i  primi  trattati 
d'alUanxa  (iii«sgi,aiieaDu)  con  quella  Corona. 

Bligal.  Leu.  (eit.  ila/r Alberti  in  NEGOZIO,  S.  6). 

INTAVOLATO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.Lo 
stesso  che  Goletta,  -r.im  membro,  sMt.  m., 

ai.ì^vaikk9tMivmàanm,dukil  a. 

INTAVOLATlJRA. Sust.f. Lo  intavolare. 

$.  Intavolatura  d^ uh  negozio,  o  simili. 
Significa  LO  intavolare  un  negozio,  ec.  (k. 

il  S.  RINTAVOLARE,  verbo.)  m  Appuntò  CO^  i 

detti  Padri  tutto  ciò  che  parve  espediente 
all'intavolatura  di  tanto  ailare.Magai.Var.ope- 

ni.  i55. 

INTEGRITÀ.  Sust.  f.  Qualità  e  lutato  di 
ciò  che  è  integro.  Lo  essere  integro.  Inte- 
rezza. Lat.  Integritas,  atis. 

S.  Riferito  a  Ferginità.  -  E  le  balìe  toc* 
dieranno  con  mano  la  integrità  d^  alcuna 
vergine,  o  vero  esplorando  per  malivolen- 
za,  0  ver  per  giustizia  (sic),  o  vero  per  caso; 
e  cosi  toccandola  e  guardandola,  la  rompe  e 
guasta.s«ieAgMt.c.D.i.i,c.i8,T.i,p.i5i.(Test. 
lat.  «<  Obstetrix  virginis  cujusdam  inte- 
gritatem  velut  explorans ,  sive  malevo- 
lentia,  sive  inscitia ,  sive  casu ,  dum  in- 
^picit,  perdidit.  »  Di  qui  si  vede  che  nel- 
ritalùino  è  da  Jeggere  per  imperizia,  o.si- 
inile,  non  già  per  giustizia,  come  hanno 
tutte  le  stampe  da  noi  vedute.) 

ÌNTEGRO,  e,  presso  i  verseggiatori,  an- 
chelnTt^fiO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Intero. 
Lat.  Integer,  gra,  um. 

%.  i.  Cosa  integra,  per  Cosa  in  che  altri 
non  abbia  ancor  messo  le  mani,  -  della 
quale  ancor  non  abbia  altri  trattato,  -  o 
alla  qtmle  ancor  altri  non  sia  concorso, 
e  simili.  Più  communem.  si  dice  Cosa  ver- 
gine, Caso  vergine.'^  Io  dubito  che  questo 

loco  (on  pulpito  domandalo  da  un  certo  predicatore)  UOn 

sia  già  disegnato  per  un  altro,  sapendo  eh'è 
molto  ricerco,  ce;  ma  quando  la  cosa  sia 
integra»  io  vi  prego  gli  faciate  (a  ^ei  predica^ 

tore)  ogni  favore.  Car.  Leti.  Tomit,  leti.  5i,  p.  79. 

S.  3.  Fare  UNA  cosa  dMrtegro.  JFarla  di 
nuovo,  o  di  pianta.  Lat.  Ex  integro  facere 
aliquid.  -  Avvidesi  Come  difiicil  fosse  ed 
impossibile  Indovinar  che  abbia  voluto  fin- 
gere D  primo  autor  dell'opra  per  concludere 
Il  cominciato  oggetto,  e  persuadersi  Che  più 
facii  saria  farne  una  d'integro.  Arios.  Scoiaau 

nel  Pfolo^o. 


%,  3.  Ritornare  o  Restituire  alcuno  in 
integro.  Rimetterlo  nel  pristino  stato, 
nello  stato  primiero.  Lat.  In  integrum  re- 
fitituere.  •  Che  il  signor  Giovan  Jacopo 
Trìulzi,  cui  egli  bandito  avéa  e  i  beni  con- 
fiscati, rìvocato  dall'csiglio  e  in  integro  ri- . 
tornato  fosse.  Bemb.  Ul  i.  2,  p.  i5i. 

INTEGUMENTO.  Sust.  m.  Coperta,  Co^ 
pertura»  Lat.  Integumentum,  dal  verbo 
Tego,  is,  che  vale  Coprire. 

%.  Integumento.  T.  de' Medici,  ec.  Mem- 
brana esterna  che  cuopre  il  corpo  del- 
l'uomo e  degli  animali.  -  Le  petecchie^  le 
porpore,  T efflorescenze  miliari,  le  rosolie 
ed  i  vajoli,  0  altre  simili  alterazioni  degl'in- 

tegumenti.  Cocch.  Bagn.  Va.  l55. 

INTELLETTO.  Sust.  m.  Potenza  dell'a- 
nima onde  l'uomo  è  atto  a  intetidere  le 
cose.  Lat.  Intellectus. 

%.  I.  Per  V Intimo  sentimento  d'una 
scrittura,  d'un  passo,  Concetto,  Intendi- 
mento. «  Poco  di  savore  dà  la  lezione  della 
lettera  di  fuori^a  chi  legge,  se  non  riceve 
in  cuore  lo  intelletto  della  glossa  e  dell'al- 
legorìa d'essa  lettera  dentro.  Scai.  ciauitr.43G. 
Nelle  parole  della  santa  Scrittura...  in  pri- 
ma si  vuole  tenere  la  verità  della  istoria, 
e  poi  cercare  lo  intelletto  della  spirituale 

allegoria.  San  6reg.0mel.  3»  8.  Fu  battuta  (quella 

medaglia) da' Ciziceni;  e  se  quell'altre  lettere 
vi  fossero  tutte , . . .  si  potrebbe  facilmente 
penetrare  nel  vero  l'intelletto  e  la  cogni- 
zione di  tutta  la  medaglia.  Borgh.  Vìnc.  inPros. 
fior.  par.  4,  ▼.  4,  p.  «45.  Li  cspositori  bcuc  spes- 
so s'inducono  ad  esplicare  non  poco  diver- 
samente il  vero  intelletto  dell' autore.  Buom- 

mal.  in  Pro»,  fior.  par.  a,  v.  5,  p.  253. 

%.  2.  Aprire  l'intelletto  ad  uno.  Figu- 
ra tam.,  vale  Togliere  uno  dall'ignoranza 
con  mostrargli  la  verità  della  cosa  di  che 
si  parla.  Fargli  conoscere  l'error  suo.  (Il 
Bocc.  [g.6,  &.2,y.6,  p.41]  si  valse  in  senso  ana-  ^ 
lego,  cioè  di  Far  ravvedere,  della  frase  Mi- 
mettere  li  occhi  dell'intelletto  ad  una  per- 
«ona.)  -  Uom  che  a  mal  far  cieco  é  per  suo 
difetto,  Degno  è  che  pena  gli  apra  l'Intel-* 

letto.  Tratt.  Virt.  mor.n.  ^O  icii.dal  Dia.  di  Pad.  sotto 
ad  APRIRE,  verbo), 

%.  5.  Mettere  intelletto.  Lo  stesso  che 
Mettere  cervello,  (r.  in  cervello,  shu.  m., 
il  s.  x6.)  -  Ha  cominciato  a  mettere  ìntcllet* 
to,  E  sempre  a  migliorar  d'oggi  in  domani. 

Bracciol.  Scber.  Dei,  4i  3* 
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INTELLETTRfCE.  Aggett.  fem.  Che  ha 
intelletto.  Intelligente.  -  Vuol  dire  questo 
dlvÌQ  filosofo  che  Dio  non  intende  in  quei 
modi  che  intendono  Tal  tre  nature  intellet* 
trici  che  dal  primo  intelletto  dipendono. 

Pros.  fior.  par.  2,  ▼.  i,  p.  a36. 

INTELLETTUALE.  Che  ha  intellelto, 
Intellettipo»  Lat.  IntellectpaKs. 

%.  Luci  intellettuali.  Figuratam.,  per  Io 
stesso  che  Occhi  della  mente,  dell'intel- 
letto y  che  cosi  pur  si  dice  per  figura.  •  A 

queste  (opere  di  Dio  e  della  natura)  rivolSC  (T.  Tasso) 

Ogni  SUO  sforzo;  in  queste  affisò  le  intellet- 
tuali luci.  Pros.  fior.  par.  i,  orat.  6,  p.  1 1 1,  edw.  1661. 

INTELLEZIÓNE.  Susi.  f.  Intendimento. 
Lat.  Jntellectio,  onis.  -  Non  basta  che  Ari* 
stotile,  Averroe  e  li  altri  antichi  peripate- 
tici constituiscano  un  Dio  incapace  di  vo- 
lere, d^  agire  e  d'intendere  altra  qualunque 
cosa  che  sé  medesimo ,  e  ciò  di  maniera 
d^  intellezione  secca,  starile,  e,  secondo  il 
nostro  modo  di  concepire,  incapace  di  par- 
torir la  beatitudine  ad  ogni  altro  che  ad  un 
Dio  di  questa  razza.  Non  basta,  dico,  ec.  Ma- 
gai. Leti.  Ateit.  a,  182. 

INTELLIGENZA.  Sust.  f./wte«c«o,/n- 
tendimento,Per8picacia.Leii,Intelligentia. 

%.  i.  Intelligenza,  per  Lo  intendere.  « 
Conosciuto  questo,  non  è  difiìcile  poi  acqui- 
stare r  intelligenza  de'  concetti  particolari. 
Giaeomin.  in  Opus.  iiwd.  v.  i ,  p.  167.  Per  aprire  la 
strada  air  intelligenza  de'manoscrìlti,...  bi- 
sogna prima  in  grosso  ravvisarne  la' forma 
del  carattere  per  rinvenirne  il  secolo,  ec, 
SaifiQ.Pros.  los.  a,  ao.  Non  piccola  via  ad  im- 
parare le  stesse  cose  è  V  intelligenza  inti- 
ma delle  parole  che  delle  cose  sono  il  si- 
gillo e  r impronta,  id.  u>.  a,  178. 

%.  2.  Intelligenza,  per  Lo  essere  inteso, 
compreso.  -Questa  strofe  sesta  non  é  pun- 
to di  facile  intelligenza,  né  pare  che  cosi 
alla  prima  corra  evidente  il  sentimento. 
Red.  Op.  6, 187.  (Cioè,  Questa  strofe  non  s'in- 
tende  punto  facilmente.)  E  qui  ancora  per 
più  facile  intelligenza  sarà  bisogno  un 
poco  più  da  alto  ripigliar  la  narrazione. 

Mafi*.  G.  P.  Vit.  Coofeu.  in  Yii.  S.  Malach.  e.  lO,  p.  xo, 

col.  a.  (Cioè,  E  qui  ancora  perchè  la  cosa 
sia  più  facilmente  intesa,  sarà  bisogno,  ec.) 
Quando  il  sentimento  d'una  parola  sta  rac- 
chiuso nel  periodo  d'un  verso,  ha  sempre 
praticato  la  Crusca  di  allegamelo  intero; 
ed  anche  due  e  tre,  bisognando:  anzi  ella  ne 


riporta  sempre  i  versi  interi  anco  senza  una 
tale  bisogna;  e  ciò  per  maggiora  inteUi- 
genza  di  chi  legge.  Brace.  Rimi.  Dìj.  p.  iSi.  (Cioè, 
e  ciò,  perchè  la  cosa  sia  maggiormente 
compì-esa  da  clU  legge.) 

§.  5.  Intelligenza,  per  Maniera  d'in- 
tendere una  cosa.  Interpretazione.  -  Se 
vuoi  capir  questo  passo  perfettamente,  in- 
tendi per  Inferno  tutti  i  dcmonj  che  sono 
la  parte  di  esso  più  principale:  Morsus 
tuus  ero,  Infeme  (Os.  13,14).  Non  vedi  tu 
quello  che  fanno  i  demonj  per  rubar  anime 
a  Dio?  Altretanto  è  quello  che  tu  hai  da 
fare  in  contrario  per  guadagnargliele.  Que- 
sta, per  mio  parere,  è  T intelligenza  più 

scelta  Hi  questo  luogo.  Segncr.  Mm.  Apr.  rap. 
ap,  S*  3y  p*  t8o,  col.  s,  Un.  i. 

%.  4.  Intelligérza,  per  Corrispondenza, 
cioè  accordo  fra  persona  e  persona.  - 
In  somma  si  vede  chiaramente  che  amando 
e  slimando  S.  S.  Reverendiss.  come  fa,  ha 
per  male  ch'ella  non  moslri  d'amare  e  sli- 
mar S.  Santità,  e  che  il  mondo  non  creda 
che  tra  loro  sia  intelligenza  ed  affezion  re- 
ciproca. Car.  Lett.  TomiL,  lett.  35»  p.  56. 

INTELLIGIBILITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è  intelligibile,  Lo  essere  intelUgi' 
bile.  «  In  Dio  è  Tessere  non  contratto,  ma 
neir  intelletto  o  vero  mondo  intelligibile  è 
contratto  air  intelligibilitA,  per  dir  cosi;  cioè 
le  cose  che  sono  nel  primo  ente,  vi  sono  di 
maniera  ebe  non  possiamo  conoscerìe  né 
intenderle,  ma  nel  secondo  ente  vi  sono 
secondo  Tessere  intelligibile  di  modo  che 
potemo  (posiùno)  intenderle  e  conoscerìe. 

Varch.  liCB.  Dani,  e  Prot.  ftr.  l,  5oi. 

INTEMERATA.  Sust.  f.  Jzione  lunga, 
fastidiosa,  spiacevole,  tediosa. 

§•  FaRB  una  IRTBIIBRATA.  YalC  FOTé  flflO 

lunghieraj  da  un'antica  orazione  che  co- 
minciava m  o  intemercUa  «.  (SaWw.  Aopot  Ftcr. 

Baonar.  p.  379»  col.  l.) 

INTEMPERANTEMENTE.  Avveitio.  Jn 
modo  intemperato,  sfrenato.  Senza  tm- 
paranza.  -  Ecco  Tancilla  nelle  tue  mani; 
trattala  come  ti  place.  Uomo  viribneote 
usante  le  femine,  la  moglie  temperatamen- 
te, Tancilla  ottemperantemente»  cioè  obe* 
dientemente ,  e  nulla  intemperantemenie* 

Sani*Agoit.  C.  D.  1. 16,  e.  a4,  ▼.  9,  p.  91.  (La  CTUS» 

allega  questo  es.  sotto  a  INTEMPERATA- 
MENTE.) 
INTEMPÈRIE.  Sust.  f.  Coltiva  Umperit» 
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cìoèCatiiva  disposizione,  Mter azione  del- 
la eostihigione  neUurale.  E  in  questo  senso 
é  temine  della  vecchia  Medicina.  Lat.  In- 
temperies.  «•  Elle  (m{iu  umaii  pisane)  curano  i 
dolori  e  le  flussioni  articolari,  Titterìzia  e 
r  intemperie  del  fegato.  CcBcb.  Bagn.  pu.  445. 
$.  iRTEHnaiB  DILL4  STAGIONI.  Stato  rigi- 
do, turbato,  nocipo  della  stagione.  «  Più 
sente  il  caldo,  il  freddo  e  le  intemperie  della 
stagione  inclemente  un  gentiluomo  di  com- 
plessioB  delicata,  che  non  la  sente  un  conta- 
dino di  natura  selvaggia.  Segnar.  CrUt.  imlr.  ai, 
20,  6  («/%.  dmlU  Crus.  nei  %.  il*  INCLEMENTE). 

INTENDACCHIÀRE.  Verb.  att.  Intenr 
dere  a  mezzo,  mediocremente,  cosi  cosi. 
«  Fermaronsi  (le pingue)  tutte  a  un  tempo, 
levando  i  remi,  nel  vedersi  attaccate:  e  i 
Messicani  della  prima  gridarono  ad  alta  voce 
(secondo  che  Tintei^Mretarono  alcuni  soldati 
spagnuoli  che  di  già  cominciavano  a  inten- 
dacchiare  la  lingua)  che  non  si  tirasse,  che 
vi  era  il  Re.  Coniti.  i»t.  Me».  1. 5,  ^  eo3. 

INTENDÀGGHIO.  Sust.  m.  (Voce  dello 
stU  basso  e  giocoso.)  Intendimento.  -  r,  /« 

COMPRENDONICO,  éiggett.,  il  %,  i. 

INTENDEMENTO.  Sust.  m.  -  r.  inten- 
dimento. 
INTENDENTE.  Partic.  att.  à^Intendere. 

'  V.  sotto  a  INTENDERE,  verbo,  ì  $.$.  2X  e  23. 

INTENDENTEMENTÈ.  Avverbio.  Con 
intendenza,  Alttentamente. 

%.  Per  Con  intelligenza,  Da  uomo  in- 
tendente della  materia  di  cui  si  tratta,  - 
Nel  quale  (liLroaeneViieae' Pittori,  w.)  voi  non 
so  se  intendentemente  più,  o  vero  più  cor- 
tesemente avete  onorate  queste  arti.  Adr.  G. 

B.  in  Ymut,  Vìi.  2,  9. 

INTÈNDERE.  Verb.  att.  intcns.  di  Ten. 
dere.  Lat.  Jniendo,  is.  •  Egli  é  certo  in 
tutti  li  abiti  sopraracconti,  come  ancora 
in  tutti  11  altri,  ritrovarsi  un  certo  segno 
ove  ponendo  la  mira  chi  ha  la  ragione,  al- 
lenta e  intende  Tarco.  Segiit,Eac.t.6,  e.  t,p.  277. 

S-  I.  Intendbrs,  lìgnratam.,  vale  per  lo 
più  Capire,  Comprendere,  Conoscere,  ec. 
Lat.  intelligo,  is.  (Dicesi  Intendere  pe'l  la- 
tino TnteWgere,  usando  Tantecedente  per 
ciò  che  conseguita;  giacché  prima  di  Capi- 
re, Comprendere,  ec,  bisogna  tendere  la 
mente  e  le  orecchie.  Femr.  Ongìo.) 

$.  2.  Intendere,  pevJttriòuir  noi  nel 
nostro  intelletto  un  tale  0  tal  altro  pa- 
lore  a  ciò  cke  diciamo  0  ascoltiamo^  foler 


noi  dire  una  cosa  tal  quale  Vabbiamo 
concepita  nella  nostra  mentej  Foler  si* 
gnificare,  ec  (r.  anche  mpppruso  il  s.  24.)  •  Per 
questo  la  Scrittura  condescende  A  vostra 
facultate,  e  piedi  e  mano  Attribuisce  a  Dio, 
ed  altro  intende.  Dant.  Pand.  4, 45.  E  intendesi 
per  lo  talento  commesso  al  servo,  col  quale 
Iddio  vuole  che  si  guadagni  e  faciasi  prò, 
la  grazia,  il  conoscimento,  il  tempo,  il  buon 
volere  che  Dio  dà  alPuomo,  acciocché  Fusi 
bene.  Vmnv.  Speoeh.  peoit.  i,  5o.  Per  fondamene 
to,  quando  esquisitamente  lo  nomano^. il 
luogo  intendono  li  architetti  sopra  1  qual 
cominciano  a  fabricare.  infar.  sec.  73.  Se  già 
per  artifizio  non  intendesse  il  verso;  il  che 
di  già  ha  negato.  la.  91.  -  u.  76, 77, 82.  Scegli 
per  pulgar  fiorentino  avesse  inteso...  /7o- 
rentino  plebeo,  non  avrebbe  aggiunte 
quelle  parole,  ec.  la.  208.  L^ora  terza  si  può 
intendere  Tadolescenza.  SanGreg.  Omei.i,i78w 
(Cioè,  Per  Vora  terza  si  può  intendere, 
ec  Test.  lat.  m  ffora  autem  tertia  Mole- 
sceniia  intelligi  potest.  «)  L'aqua  del  mare 
sMntende  quella  che  é  tolta  da  alto  mare  e 
tranquillo,  non  da  stagni,  ec.  Aicett.  fior.  5.  Il 
Duca,  vóltosegli  con  occhio  adirato,  gli 
disse:  Io  me  ne  vo  a  Pisa  ora,  e  la  intendo 

e  voglio  cosi;  e  tu  faM^offizio  tuo.  Ceceher. 
Ab.  Ale».  Mad.  p.  iSt,  Im.  pcimk. 

$.  3.  Ihtenobkb,  per  Tendere  la  mente, 
l' intelletto j  attendere  intensamente,  in- 
tensivamente. •  Per  questi  veri  e  giusti 
e  naturali  motivi ,  obligazione  nostra  é  di 
intendere  con  tutto  lo  spirito  e  di  vero 
e  sincero  cuore  e  con  tutte  le  forze  no- 
stre a  sempre  più  migliorare  ed  accrescere 
e  adomare  il  nostro  dolce  idioma.  Saivù.  Pro*, 
toi.  2  «30  terso  u  fine.  In  qucsta  impresa  tutto 
intendendo ,  a  si  fatto  termine  ci  la  con* 
dusse,  che,  in  rappresentandosi,  quello  che 
quasi  inoredibile  e  iperbdico  dell^  antica 
musica  da  alcuno  saria  credutosi,  tutti  li 
affetti  moventi,  egli...  per  verissimo  ne  fe^ 
conoscere,  svegliandone  con  efficacia  mo<- 
vimenti  veraci  negli  uditori.  Baooar.  Dckt. 
No».  22.  Ella  dalle  compagne  sue,,  mentre 
armoniosamente  tutte  dilettando  intende- 
vano a  riguardarla,  togliendosi  per  un  dis- 
torto e  serpeggiante  sentiero,...  preseli 
dichino  di  quel  bel  colle,  tutta  ripiena  di 
maestade.*ia.  ib.  24. 

§.  4.  Intendere,  per  ^pere  intenzione, 
rolere,  -  Ruggter  gli  dice:  Io  v^ho  grazia 
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inflnita;  E  questa  vita  cli^or  mi  date,  ia- 
tendo  Che  sempre  mai  vi  sia  restituita.  Che 
la  vogliate  riavere,  ed  ogni  Volta  che  per 
voi  spendcrìa  bisogni.  Anot.  Far.  45, 43. 

%,  5.  Intendere,  fer  Imaginare ,  Conce- 
pire, cioè  Concepir  con  la  «n«nfó.-I  pre- 
fati cerchj  immutabili  della  sfera,  avvegna- 
ché sieno  concepiti  nel  cielo,  sentendone 
altresì  segnati  e  posti  nella  superficie  del 
nostro  globo  terraqueo,  ec.  Pap.  Tntt.  var.  ^4. 
Sono  questi  tali  (li  Anupoai)  in  cosi  fatta  guisa 
costituiti  sopra  la  terrena  superficie,  che  se 
dai  piedi  degli  uni  s'intende  partirsi  una 
linea  retta,  e  passando  pel  centro  della 
terra  si  concepisce  stendersi  fino  all'opposta 
superficie  terrena,  quivi  per  appunto  dee 
incontrare  i  piedi  degli  altri,  id.  ib.  47. 

§.  6.  Intendere,  per  Tenere  0  Slimare  o 
Far  ragione  che  altri  parli  di  questa  odi 
quella  cosa.  •  I  più  gentili  uommi  ed  i  più 
antichi...  sono  i  barone!  ;  ed  a  questo  s'ac- 
cordano tutti  i  fisofoli  (fiioiofi)  ed  ogni  uomo 
che  li  conosce,  come  fo  io:  ed  acciò  che 
voi  non  intendeste  d'altri,  io  dico  de'ba« 
ronci  vostri  vicini  da  santa  Maria  Maggiore. 
Bocc.  g.  6,  n.  e,  T.  6,  p.  74.  Per  epigramma,  par- 
landosi... di  componimenti  di  questa  lingua, 
non  si  poteva  intendere  d'altra  cosa,  che 
di  sonetti,  infar.  lec.  97.  Per  li  nomi  degli  au- 
tori s'intende  l'opere  loro,  id.906.  Se  bene 
Ippocrate...  dice  aver  curato  de' cancri,  ciò 
si  deve  intendere  degl'incipienti.  Rtd.  (ne.  tua 
Pasta  in  CANCRO).  Prescrivendosi  a'  febrici- 
tanti  il  bere  aqua fresca,  s'intende  sempre 
aqua  lodevole  e  buona,  u.  (dt,  e.  s,), 

$.  7.  Intendere,  per  Interpretare.  •  Qui 
fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzone,  nella 
quale  notata  da  tutti^  diversamente  da  di- 
versi fu  intesa;  ed  ebbe  vi  di  quelli  che  in- 
tender voUono  alla  melanese  (▼oiieroaUamiia. 
nt»)  che  fosse  meglio  un  buon  porco,  che 
una  bella  tosa.  Booc.  g.  3,  n.  io,  ▼.  3,p.  a^ai-Oggi 
poche  0  non  niuna  donna  rimasa  ci  è  la 
qual  ne  sapi  (sapb)  ne' tempi  opportuni  dire 
alcuno  (motto),  0,  se  detto  é,  intenderlo  come 
si  conviene.  la.  g.  6,  n.  1,  ▼.  6,  p.  33.  A  dire...  è 
verbo  di  mezzo,  e  si  può  intendere  in  buona 
e  mala  parte.  Car.  Commeo.  95. 

$.  8.  Intendere,  per  Conoscere,  Saper 
che  sia  alcuna  cosa.  -  Io  gli  ho  riscritto  e 
ordinatogli  che  quanto  prima  vegga  d'in- 
tendere l'animo  del  detto  stg.  Direttore. 
Caìu.  Leu. incd.  i,  3o. Ciò  chc  dìsscro  quell'In- 


diani giunti  alla  presenza  di  Cortes,  fu  che 
Pilpatòe  e  Teutile...  gli  mandavano  a  iotea- 
dere  dal  capitano  di  quell'armata  con  qud 
intenzione  avesse  dato  fondo  nelle  loro  co* 

Ste,  ee.  Cor«b.  Itt.  Bfcas.  1.J,  p.  78. 

$.  9.  Intendere,  per  SotUntetidere.  -  A 
sciente j  vi  s'intende  animo. Cosi dicevaDo 
li  antichi  gentilmente;  noi  diciamo  apposta» 
impruova  (aa,  ìd  prova)  sgraziatamente.  Da- 

Taitt.  Tao.  Poatfl.  al  libr.  a  Aaiud.,  p.  44^,  poitiL  la. 

S.  IO.  Intendere,  per  Sentire,  cioè  J^<c^ 
pere  aleuna'impressione  per  pia  de' sensi, 
Propare  in  si  che  che  sia  di  piaeepoU  o 
dispiacevole.  Questo  verbo  in  questo  sigoif. 
s'accompagna  per  lo  più  con  le  particelle 
pronominali  mi,  ti,  si,  ec.,  le  quali  vengono 
a  significare  in  me,  in  te,  in  si,  ec.  •  Di 
che  Troilo  con  Pindaro  talvolta  Si  doléa 
forte.  Lasso  me  1,  dicendo,  £1  (p)  m'ha  Gri- 
selda si  la  vita  tolta  Co' suoi  begli  occhi, 
che  morir  n'intendo  (/orse^m'iauaào)  Per  lo 
disio  fervente  che  si  affolta  Si  sopra  al  cuor 
nel  quale  io  ardo  e  incendo.  Boce.  Favtr.pv. 
2.«t86,p.  60.  Tanto  veloci  i  pie  mosse  fl 
leardo  Come  il  doppio  castigo  (degb  ipran) 
il  fianco  intese,  Ch'avria  fatto  parer  quel 
folgor  tardo  Che  Pelia,  Ossa  ed  Olimpo  ia 
terra  stese.  Anguii.  Metam.  1. 6,  u.  i38.  Quando 
lo  strai  spezzai.  Spezzar  m'mtesi  il  eore. 
Metast.  Di  man  mi  cadde  resecrato  laodo^E 
rizzarsi  le  chiome,  e  via  per  l'ossa  Correr 
m'intesi  e  per  le  gote  il  ghiaccio.  Mont  ìka^it 

e.  I.  (Y.  la  nota  dallo  stesso  Monti  a  questo  passcO  Voléa 

parìarie  e  dimandar;  ma  dietro  Tomba  aprt^ 
si  m'intesi,  eia  figura  Mi  sopra  venne  d'an 
orrendo  spetro.  id.  «#/  Perìcolo. 

S.  II.  Intendere  a,  per  Mirare  a.  Aver 
per  mira  che  che  sia ,  Essere  diretto  ad 
un  fine.  •  I  Re  trapassavano  le  constitu- 
zioni  e'(ei)  costumi  della  città,  intendendo 
a  un  principato  più  imperioso,  come  di  pa- 
drone. Cavalcali.  Tratt.  cu.  rcggim.  Rcpttb.  44-  ^^^ 

ch'ha  buona  radice  e  buona  volontà,  non 
può  fare  altro  che  buono  frutto;  dò  che  fa, 
piace  a  Dio;  o  sia  bene  palese,  o  che  paja 
alle  genti  vizio,  tutto  é  buono»  porocebé 
intende  a  buon  fine.  FnGiord.  Fred.  iofd.  1,178. 
Ma  questo  non  fue  (fu)  malizia;  perocehè 
quello  ch'egli  facéa,  intendéa  a  boon  fioe» 
ec.  E  cosi  anche  potresti  lare  tu,...  perebé 
intenderesti  a  buon  fine.  u.  Pnd.  p.  3o5,  coi.  s. 
(  Onde  Intendere  k  buon  «ne  viene  a  dire 
Fare  che  che  sia  con  buona  intenzione,  0 
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vero  a  fine  di  conseguir  buono  effetto, 
Indirizzare  quel  che  si  fa  a  procacciare 
alcun  bene.) 

%.  18.  Intbivdbm  dire.  Sentir  dire.  -  Io  ho 
sempre  inteso  dire  che  la  troppa  diligenza 
é  cosi  mala  cosa,  come  si  sia  la  trascurag- 

gìne.  Car.  Lett.  i,  'j^. 

%.  15.  iNTEIfDSRB  PEK  DlSCaiZIOrfB.  «  F,  in 
DISCREZIONE,  siut.f.,  il  $,  19. 

%.  14.  Chi  l^irtbndb  i  beavo.  -  r.i»  VAA- 
%.  Itt.  Dare  ad  irterderb,  -  r.  ai  DARE, 

ptrbo,  a  f .  l5. 

$.  10.  Lasciarsi  intendbrb.  Per  Dare  a 
divedere.  Far  capire.  •  Ma  tu  fira  tanto... 
non  ti  scordare  decersi,  o  tuoi  o  d'altri, 
che  pur  ora  ti  lasciasti  intendere  di  aver 

pronti.  Meni.  Op.  3, 168. 

$.  i7.  Lasciarsi  ihtenderb  d'alcuiva  xosa. 
Per  Gettarne  alcun  motto  ^  Dar  segno 
d'averne  intenzione.  -  Vedete  un  poco  se 
ella  avesse  inclinazione  (a  pigliar  marìio),  e  la- 
scisene intendere,  che  per  trenta  0  qua- 
ranta ducati^  0  meno,  se  gli  potrà  compra- 
re. Pr«.  Sor.  par.  l^  y.  3;  p.  ao8. 

%.  i8.  Non  si  lasciare  12itbrdbrb.  Oltre 
all'ovvio  significato  di  queste  parole,  vale 
talvolta  lo  stesso  che  Stare  all' erta,  o  Stare 
insù  "l  tirato,  o  Stare  insù  le  sue,  cioè 
Guardare  che  alcuno,  quando  tu  favelli, 
non  ti  possa  appuntare.  (Vaitb.SreoL  1,169.) 
Noi  altri  Milanesi  quando  diciamo  ad  al- 
cuno Ldsset  fninga  intend,  cioè  Non  ti 
lasciar  intendere,  vogliamo  significare: 
Non  dire  o  Non  far  cose  che  fanno  torto 
al  tuo  senno  0  al  tuo  onore j  Non  ti  far 
iscorgere,  esimili. 

%.  19.  Intendersi  con  alcuno.  Per  Jver 
corrispondenza  con  esso,  bendar  con  essq 
d'accordo,  Corrispondersi  due  persone 
nell'amore,  nella  benevolenza,  nel  pen- 
sare, ec,  conforme  è  richiesto  dall^  inten- 
zione della  clausola.  -  La  donna  eh'  era 
senza  colpa,  quando  se  n'avvide  guardava 
spesso  colui  ch'ella  avéa  per  male;  altri 
credéa  ch'ella,  il  guardasse  perch'olla  l'a- 
vesse avuto  perbene,  e  perch'ella  s'inten- 
desse ben  con  luL  BarUr.  Reggim.  46.  Domandò 
Falseron  più  volte  come  E'  s'intendéa  con 
Orlando  U  Marchese;  E  quando  e'  crede 
averlo  per  le  chiome.  La  nebbia  strinse,  e 

fumo    e    vento  prese.  Pule.  Lnìg.  Morg.  aS,  13. 

Haiatesta^...  conosciuto  che  i  Fiorentini 


erano  fermati  di  venire  al  cimento  dell'ar* 
me»  mandò...  Cencio...  al  signor  don  Fer- 
rante, il  quale,  dopo  la  morte  del  Principe 
era...  rimaso...  nel  luogo  di  lui,  e  tanto  più 
che  in  quel  tempo  il  Marchese  del  Guasto 
si  trovava  malato  in  Napoli,  dove  era  ito 
per  condurre  seimila  fanti  nell'  Ungheria  a 
Ferdinando  firatello  dell' Imperadore,  de' 
quali  ^veva  accettato  il  titolo  di  Capitano 
generale,  più  che  peraltro,  per  partirsi  dal 
campo,  conciossiacosaché  egli  con-don  Fer- 
rante molto  non  s'intendesse.  Varcb.  Stor.v. 

4»  p>  Hjt  lin*  u)t. 

%.  20.  Intendersi  in  una  persona,  vale  an- 
che Far  all'amore  con  quella,  ed  esserne 
corrisposto,  Aver  pratica  •  amorosa  con 
essa.  (Dal  provenz.  S'entendre.)  «  Vogliono 
lui  (OTìdio)  essersi  inteso  in  Livia  moglie 
d' Ottaviano,  e  lei  esser  quella  la  quale  esso 
sovente  nomina  Corinna.  Boce.  Conuni.  Dant. 
r,  a56.' Chiamasi  rivale  quello  cotale  che 
s'intende  in  colei  co' la  quale  tu  t'intendi 

tu*  Ovid.  Bcm.  am.  {eit.  dalla  Gnu.  in  cmjkrma  di 
IrtcrdIRSI  di  DOmrA  per  £isaTM  iniiamoTaio).  Guardati 

da  colei  Ch'è  troppo  gran  parliera,  Ed  a' 
balli  leggiera;  Pur  a  lisciar  intende;  Gran 
gente  in  lei  s'intende;  E  che  va  per  usanza 

Ad  ogni  perdonanza.  Barbar.  Docum.  a38,  ai. 

$.  Si.  Intendente.  Partic.  att.  Che  inten- 
de. Che  sa. 

%  33.  Intendente  a.  Per  Stante  attento 
a,  (Ae  pone  o  poneva  mente  a.  Che  badao 
badava  a.  -  Avendo  già  compiuto  la  bella 
Ninfa  il  suo  cantare,  acciocché  esso  (Amato), 
poco  intendente  alle  dette  cose,  imponesse 
ad  un'altra  l'usato  peso.  Boce.  AaeL  io6. 

%.  33.  Inteso.  Partic.  pass.,  che  pure  usia- 
mo aggettivamente.  Compreso  con  l'intel- 
letto. Capito,  ec. 

%.  34.  Inteso,  vale  anche  Preso  nel  signi- 
ficato di  questao  diquella  cosa,  Attribuito 
al  sust.  da  cui  dipende  questo  participio 
questo  0  quel  valore,  come  più  chiaram. 
dimostra  l'esempio.  (K  anch»  tmnetro  u  $.  x)  • 
Non  sono  adunque  le  due  cose  che  propo- 
nete, cioè  il  perfettamente  imitare,  inteso 
come  vorreste,  e  l'unità  della  favola,  ne- 
cessarie al  poema  eroico.  I11far.aec.87.  (Cioè: 
t{  perfettamente  imitare,  preso  in  quel 
significato  che  voi  vorreste^  o  vero,  at- 
tribuitogli quel  valore  die  voi  vorreste.) 

%.  35.  Inteso,  per  Convenuto,  Fermato, 
Stabilito,  Con  patto,  A  condizione.  -  Si 
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crearono...  cinque  uomini  per  dovere  den- 
tro il  termine  di  un  mese  porre  un  balzello, 
la  somma  del  quale  gettasse  al  più  ottan- 
tamila fiorini  d'oro»  e  al  meno  settantamila, 
con  questo  inteso  che  a  nessuna  posta  o 
vero  persona  potessero  più  di  trecento  fio- 
rini porre,  né  meno  di  sei.  Varch.  Stor.i,iS6. 
%.  36.  In TBso  PER,  in  signif.  di  Preso  per. 
Creduto,  Stimato.  -  Era  figurato  (in  un  pa- 
aìBUoac)  Quattro  elimenti  (eiemcnu);  e  U  primo 
paréa  acceso.  Ghiera  per  modo  ad  arte  la- 
vorato. Che  si  sare^  ( sarebbe o uria)  per  vero 

foco  inteso.  Pule.  Lnig.  Morg.  l4,  44- 

%.  27.  Inteso  pir,  si  usurpa  anche  in  senso 
di  MappresetUante,  Simulante.  •«  Compo- 
nevasi  T  invenzione  della  detta  saliera  prin- 
cipalmente di  due  figure:  una  intesa  per 
Nettuno,  Dio  del  mare;  Taitra  perBerecin- 
tia.  Dea  della  terra.  Ben.  Ceii.  3, 78. 

%,  S8.  Bene  inteso.  Meglio  inteso,  par- 
landosi di  edificj  o  d^  altre  opere  di  qual 
genere  si  sia,  come  di  pittura,,  di  scultura, 
d**  ingegno,  vale  Che  comparisce  alla  vista 
per  ben  fatto,  meglio  fatto,  Berne  o  Meglio 
architettato,  In  cui  tutte  le  parti  iuinno 
fra  loro  buon  accordo  0  migliore  accora 
do.  La  cui  distribuzione  è  bene  o  meglio 
ordinata.  «  Entrò  Rinaldo,  e  voltò  li  occhi 
in  giro,  E  vide  loco  il  qua!  si  vede  raro.  Di 
gran  fabrica  e  bella  e  bene  intesa.  Ario».  Far. 
43,73.  Il  magnanimo  Cosimo  de^  Medici  murò 
quel  cosi  bello,  cosi  grande  e  cosi  bene  in- 
teso monastero  che  vt  si  vede.  Borgb.  Vinc. 
Vescfior.  4t3,eai>.  Cms.  Vostra  S.  R.  ha  da  ri- 
solvere quale  delli  due  (òìh^w)  le  par  meglio 
inteso.  Car.  Leu.  a,  4.  La  quale  opera  condusse 

in    fresco    (Francesco  de*  SaWiatì)    di    maniera, 

ch'ella  è  fra  le  più  graziose  e  meglio  intese 
pitture  che  Francesco  facesse  mai.  Vasar.  vu. 
i3,  i85.  Nello  spazio  di  mezzo  dentro  a 
grande  e  capacissimo  scudo...  ripieno  d'in- 
finiti militari  Iroféi,  ripartiti  con  ottima  e 
ben  intesa  disposizione,  si  rimirava  Tarme 

gloriosa  del  Granduca.  Macign.Eseq.  Fcrdia.  II, 

p.  II.  Ben  inteso  lavoro,  u.  ib.  p.  41,  lin.  3  dai 
fine.  In  somma  eW  é  ornata  (la  città  dei  Mcmh»)  e 
ripiena  di  tutte  quelle  commodità  che  la 
natura  e  l'industria  può  concedere  ad  una 
città  ben  intesa.  Cariet.  Tìag.  ng.  5,  p.  loa.  Se- 
riamente esaminati  tutti  i  loro  sistemi,  e, 
scéltone  quello  che  giudicarono  il  meglio 
inteso  e  il  più  giudizioso,  gettatone  la  più 
fresca  e  più  riseella  semenza  in  uno  spirito 


grande,  vasto  e  sublime,  die  tale  verameale 
era  il  loro,  si  diedero  a  euUivarla  con  tatti 
i  regali  prescritti  dalle  regole  di  una  sì  fiuta 

agricultura.  Magai.  Lelt.  Ateia.  ▼.  i,  p.  i5,  Ita.  a! 

%.  39.  DAftsi  PBB  inteso:  Dar  a  di9eder$ 
di  essere  informato  di  una  cosa,  di  co- 
noscerla, E  Non  darsi  per  inteso,  vale  Di- 
simulare.  ••  I  più  furono  per  Io  star  saldo, 
senza  darsi  per  intesi  del  succesio  della 

Vera  Cruz.  Conio.  JUt  Mais.  I.  3,  p.  296  Tcoo  b  fine. 

(Il  test,  spagn.  dice:  «  Los  mas  faerondt 
sentir  que  convenia  perseverar  sin  darse 
por  entendidos  del  suceso  de  la  Fera 

Cruz,  n  LOi.  3,  e  18,  p.  233,  tiit.  Parii  1844.)  Del- 

runo  e  dell^aitro  dei  quali  affronti  dobbiamo 
darcene  per  intesi  e  domandarne  reparazio- 
ne,  non  convenendoci  affettare  ignoranza  di 
una  cosa  ch'essi  sanno  cosi  ben  come  noi 
u.  iu  1. 3,  p.  398.  Conobbe  T  Indiano  Io  stra- 
pazzo; ma,  senza  darsi  per  inteso,  tornò  alia 
disfida  con  insolenza  maggiore.  u.th.  l  5,p. 

5^,  lìo.  3  dal  fine. 

%.  30.  Essere  inteso  cbb.  Per  Intenderti 
o  Tenersi  per  inteso,  per  fermato,  per 
istabilito  che,  p.  e.,  uno  sia  eletto,  o  che 
la  tal  cosa  debba  eseguirsi  o  considerarti 
per  cosi  o  cosi,  o  avere  in  conto  o  luogo 
di,  seeondoche  porta  T  intenzione  del  con- 
testo. •  Li  anziani  e  gonfalonieri  deUa  giu- 
stizia nominino  sei  buoni  e  leali  uomini,... 
e  ciascheduno  de'  dicti  (deui)  consiglieri... 
dia  la  voce  sua  («ioa,ilttto>oio)  a  duedidieti 
uomini  nominati;  e  quelli  che  più  voci 
avranno,  siano  intesi,  e  siano  operari  deHa 
dioU  Opera.  Sut.  s.  Jae.  p.  >,  s.  i.  (Ed  é  come 
se  si  fosse  detto:  s'intende  che  siano  ope- 
rari, ec,  cioè  eletti  ad  essere  operart)  • 
u.  p.  i3,  s.  3o;  -  p.  23,  $.  46.  £  se  di  quella  co- 
tale possessione  non  si  trovasse  carta,  basti 
pupe  si  trovi  alcuno  pagamento  dell' aÉSt- 
to;...  lo  quale  pagamento  si  trovi  scrittone* 
libri  dc'Notftri  della  dieta  (4btia)0p«a,...lo 
quale  libro  sia  inteso  per  Atti  di  Comma- 
ne.  u.  ^  a3,  s.  47. 

S.  31.  Male  inteso.  Per  Che  comparitci 
alla  vista  mai  costrutto,maldivisato,ec.\ 
che  è  il  contrario  di  Bene  inteso.  «Pt^nla 
succinta  v^chia  il  desco  intanto.  Che  posa 
su  tre  gambe  male  incese.  Àiigaif.Metaai.8,3i4. 

%.  52.  Male  irt£so,  andie  si  dice  di  ciò 
Che  non  è  preso  nel  suo  vero  senso,  Che 
è  male  interpretato.  Che  è  diretto  ad  m 
fine  cui  noti  approva  la  sana  ragione.  - 
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Sono  dunque  cagioni  scorbuliche  le  lunghe 
navigazioni, ...  la  squalida  poverlèy  la  nc^ 
glelta  cultura  degli  orti  per  pigrizia  o  per 
ignoranza ,  le  male  intese  virtù  della  con* 
tinonza  e  della  parsimonia,  te.  Cocck.  B«gn. 
Pi».  377. 

S.  95.  Pigliare  per  i.'vteso  cns  cub  sia. 
Credersi  d'averlo  inteso.  -  Pigliando  per 
inteso  e  per  vero  quello  clic  ò  non  inteso 
e  falso,  si  fabrica  il  discorso  su  questo  vano 

supposto.  BellÌD.  Dis.  aoat.  2,  70,  caU.  fior. 

INTENDIMENTO,  ed  anche  presso  lian- 
f/c/itlNTENDEMENTO.  Sust.m.  Intelletto. 
-  Or,  perdere  pasto  ai  minori  intendimenti, 
in  queste  cose  avemo  (•ibiano)  grande  esem- 
plo e  ammaestramenti.  Fra  Giord.  Fred.  p.  377, 

col.  a. 

S.  I .  IfiTENoiaf  ENTo,per  ciò  che  oggidì  chia- 
mano Lo  spirito  d'un  libro,  d*un'opera,ec, 
(frane.  Esprit),  Sinon.  o  anal.  Sentimento, 
Senso,  Concetto,  Intelletto,  Intenzione,  re- 
fiore,  Sustanza.  «  V  te  ne  dirò  (a*  un  tango  ter- 
mone  di  s.  Btraardo)  la  somma  0  T  intcudemento 
(dal  leggere  spesse  volte  in  suoi  detti  dol- 
cissimi) lo  più  brevemente  eh"  io  potrò,  itfedii. 
Vit.  G.  e.  IO.  In  prima  (Liaogna)  che'l  dièitore 
facia  il  suo  proemio  bene  e  breve  e  di  po- 
che parole,  e  che  U  facia  chiaro  e  aperto  si 
che  ne  possa  l'uditore  agevolmente*  trarre 
Io  intendimento.  Guìd.  Fior,  rctor.  3o.  I  quali 
(Frati)  ancora  per  soprasello  della  loro  do- 
manda questo  aggiunsero,  che  non  solo  io 
esaminassi  le  parole  della  istoria  per  V  in- 
tendimento delP  allegoria,  ma  che  ancora 
r  intendimento  delle  allegorie  io  riducessi 
ad  esercizio  di  moralitade«  Sao  Greg.  Mor.  1. 1 , 
p.  a.  Io,  recando  questo  libro  in  latino,  abbo 
(bo,  lai.  babco)  posto  più  intcudimcnto  per  in- 
tendimento, che  parola  per  parola.  Ammaes. 
Aot.  p.  75.  Ora  avvenne  una  volta  (  secondo 
che  a  me  pare  il  vero  intendimento  di  que- 
sto sonetto)  che  essendosi  partita  madonna 
Laura,  e  stata  nove  giorni  lontana,  in  tutto 
quei  tempo  non  piovve  mai.  Vatcb.foPiM.  fior. 

par.a,  V.  5,  p.  71. 

$.  2.  iNTENmHENTO,  per  intento.  Fine, 
Scopo,  -  Ad  avere  il  tuo  intendimento,  in 
luogo  di  forza  ti  conviene  usare  senno  ed 

ingegno.  Eaop.  Cod.  Mocan.  fav.  14.  p.  i^y  cdii.  BrcK. 

1818.  E  la  gente  del  Commune  di  Firenze 
avendo  fermo  il  loro  campo  a  intendimento 
di  vincere  il  castello  per  assedio,  ec,  al- 
quanti masnadieri  s' appressarono  verso  la 
roL  IL* 


guardia  della  torre  per  badaluccare.  Viii.  M. 

1.  i,ca5,  t.  i,p.  38. 

%.  5.  Intemdihento,  per  Intelligenza  nel 
signif.  di  Corrispondenza,  Pratica,  Hela" 
zione,  «•  Por  non  dare  sospezionc  a^Sanesi, 
s' accostò  una  notte  con  Fabio  Petrucci  alle 
mura  di  Siena,  che,  secondo  affermava,  avéa 
là  dentro  grande  intendimento.  Segai,  Stor. 
fior.  1, 38.  Accostossi  per  tanto  a  Genova  eo'le 
galèe  sopradette,  avendo  in  Genova  inten- 
dimento con  ^Tiì  del  suo  consiglio,  u.  ib. 
1, 104. 

INTENEBRARE.  Verb.  att.  Involgere 
nelle  tenebres  ma  si  usa  m  signiL  di  Oseu- 
rare.  Abbuiare.  Sinon.  Ottenebrare. 

%.  i.  Figuratamente,  -  Questi  espositori 
in  cambio  di  dichiararlo  e  mostrare  la  bel- 
lezza» altezza  e  profondità  della  dottrina 
e  vaghezza  che  è  in  quel  poema  rinchiuso, 
r  hanno  in  modo  offoscato,  intenebrato  e 
tolto  ogni  luce,  che  molti  ne  hanno  preso 

animo  di  spregiarlo.  Borgb.  Vìk.  I»  Pro»,  fior.  par. 
4»  voi.  4>  P*  ^'^' 

g.  3.  Figuratamente  9  per  Far  aUividi* 
r«. -Tutto  ignudo  io  rispogliarono  (G.  e.) 
un^altra  volta  da  capo,...  e  fabrìcarono  so- 
pra quel  santo  dosso  dilicato  dell^amantis^ 
Simo  giovane  con  gravi  martelli...  che  tutta 
la  beata  sua  carne  intenebravano.  Bi«iit.  Aib. 

Croc.  6l. 

%.  3.  Intenbbkarsi.  Rifless.  Oscurarsi, 
Abbuiarsi. 

%.  4.  Figuratamente.  -  Se  la  volontà  du- 
rasse stabile  nello  amore  di  quel  sovrano 
ed  immutabile  bene  dal  quale  era  illustrata 
per  vedere,  ed  accesa  per  amore,  non  si 
partirebbe  indi  per  piacere  a  sé  intenebran- 
dosi e  rifreddandosi.  Saoi'Agoai.  e.  d.  1. 14,  e.  tz, 
V.  8,  p.  62.  (  Notisi  come  qui  intenebrandosi 
è  contraposto  ad  era  illustrata.) 

%.  5.  InTERBBaiTO.  Partic.  Oscurato,  Ab* 
bujato. 

%.  6.  Figuratamente.  Un  sasso,  mu- 
raglia 0  altro  simile  materiale  si  dice  Litb- 
NEBRATo,  quando,  per  le  percosse  che  se  gli 
danno  per  romperlo,  è  ridutto  in  termine 
che  dal  suono  si  conosce  che  si  comincia  a 

rompere.  (Mìttvc.  in  Noi.  Malm.  Y.  2,  p.  359,  col.  a.) 

INTENEBRfRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  clic 
Intenebrare  si  nel  proprio  e  si  nel  figurato 
parlare.  Stempio  dtii'usojigaruto,  «  E  per  queste 
cose  intenebrisce  Tuno  Taltro  ;  perocché  la 
bugia  che  tu  mi  di',  si  mi  oscura,  e  cosi 
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quelle  altre.  latenebrisce  anche  Puro  Tal- 

trO  per  male  (maio  o  mai)  conforto,  ec.  Fn  Giord. 
Gmcs.  83. 

INTENERIMENTO.  Sust.  m.  Lo  intene- 
rire, cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato. 

%.  Per  Lo  intenerirsi ,  Il  diventar  te- 
nero. Stato  di  ciò  che  è  divenuto  tenero. 
m  Quando  più  o  meno  son  fatti  (mbo  maturi  i 
poponi)  si  manifesta  dal  più  o  manco  inte- 
nerimento del  fiore  con  le  dita  aggravan* 
dolo  alla  buccia  che  resta  senza  pduja,  e 

airodore  fiutando  il  fiore.  SodcnOrte  Giard.aa8. 

INTENERIRE.  Verb.  att.  Fare  divenir 
tenero,  molle,  morbido.  Mollificare.  -  I 
bagni  delle  dolci  Aque  tiepide  in  camera 
non  troppo  Mantengon  giovane  e  fresca  la 
pelle;  U  teneria  coverta  Imbianca  e  inte- 
nerisce ancor  la  pelle.  Barber.  Rcggim.  3i8. 

$.  1.  Intbnbmbb,  figuratam.»  per  Tórvia 
la  durezza  del  cuore.  Renderlo  tenero, 
eompas$ione9ole ,  Indurre  compassione, 
Commuovere.  -  Almen  tUntenerisca,  ahnen 
ti  pieghi  Un  poco  di  clemenza  e  di  pietate  ! 
ciMabr.  Giier.  Got  i3, 4o.  E'  Verrà  tcmpo  anco- 
ra W  ei  vorrà  forse  intenerirmi  il  petto. 

U.  Ui.  x3,  i^e^  -  Caitigl.  Cortag.  i,  59. 

$.  2.  iNTERBRtasi.  Rifless.  Anche  si  dice 
iNTBiTEaiaEy  taciuta  la  particella  pronomina- 
le. Divenir  tenero.  Mollificarsi.  -  I  salì 
tutti...  di  dare  nella  propria  sustanza  l'in- 
gresso alle  particelle  delPaqua  vaganti  per 
Tacre  in  forma  di  vapore  fanno  chiara  te- 
stimonianza con  il  loro  intenerirsi  e  di- 
struggersi. Pap.  Umia.e  Seee.  l43. 

INTENTÀBILE.  Aggett.  Da  non  potersi 
tentare.  Non  tentàbile.  Da  non  potervisi 
cimentare.  •  San  Paolo,  che  ha  riconosciuto 
non  pure  impraticabile»  ma  intentabile  que- 
st^aqua,  ci  ha  risparmiato  la  briga  e  U  rbico 
di  fame  la  prova,  insegnandoci  nel  tempo 
medesimo  che  runico  modo  di  passarla  è 
raddormentarsi  insù  la  riva  della  fede.  Ma- 
gai. Leti.  Alda,  a,  319.  (QuI  tutto  é  dctto  allc- 
goricamente;  ma  il  proprio  valore  della  voce 
Intentabile  non  patisce  alterazione.) 

INTENTARE.  Verb.  att.  intens.  di  Ten. 
tare.  Procurar  di  fare, 

%.  IllTB!<ITARB  LA  LESIONE.  -  F.  im  LESIONE, 

INTENTIVAHENTE.  Avverbio.  Inmodo 
intenti9o ,  Con  attenzione.  •  La  quale  io 
riguardando  molto  intentivamente»  conobbi 
che  era  la  donna  della  salute  la  qual  m^avéa 


il  giorno  dinanzi  degnato  di  salutare.  Dml 

Vii.  Biunr.  8. 

INTENTAVO.  Aggett.  Che  intende,  àoi 
a  dire  Che  si  fissa  a  qualche  oggetto,  -  E 
costei  Quasi  scornata  mi  teneva  mente  Goa 

intontivo  sguardo.  Bocc.  Amor.  TU.  p.  162. 

INTENZIONATO.  Aggett.  jìvente  inten- 
zione  di  far  che  che  sia.  Disposto  a  farlo. 
•  SMo  avessi  il  cervello  a  far  del  male;  doè 
acconcio,  adatto,  intenzionato,  intento;  si 
animum  appellerem,  s'io  mi  applicassi. 
Cosi  si  dice  Ifon  avere  il  capo  a  una  co- 
sa. Salvin.  Anoot.  Tane.  BnoDar.  p.  54^»  fd.  %,  lia J. 

INTENZIÓNE.  Sust.  f.  Fine  peH  quale 
l'animo  si  volge  a  operar  che  che  sia; 
Fine  che  uno  si  propone.  -  Vero  è  che 
come  forma  non  s^accorda  Molte  fiate  alla 
intenzion  ddl'arte.  Perdio  a  risponder  la 
materia  è  sorda,  -  Cosi,  ec.  Daou  Pana,  i,  laS. 
Tutte  queste  cose  furono  fette  in  visione 
da  Dio;  delle  quali  volere  dichiarare  parti- 
colarmente sarebbe  lungo,  e  trapassa  la  in- 
tenzione di  questa  opera.  Sani'Agoit.  CD.  1.16, 
e  a3,  ▼.  9,  p.  83. 

%.  i.  Intenzione,  per  Intendimento  nel 
sìgnif.  del  ^  1.  -E  perchè  li  esempli  sono 
posti  ad  intelligenza  dello  studente,  quello 
che  più  gK  è  notorio  si  deve  tórre,  aedo  che 
più  perfettamente  possa  cogliere  T  inten- 
zione del  poema,  ec.  Jac.  dalia  Lan.  (F.  m/ Danto 
delfedi*.  mllam,  de*  Ciass,  Hut,,  p.  a,  p.  X/ÌL) 

%.  2.  Intenzione.  T.  de'Med.  e  de'Chirur. 
Fine  che  il  Medico  si  propone  nella  cura 
de' mali,  ed  il  Chirurgo  neW operare; 
Fine  pe'l  quale  il  Medico  prescrìve  «» 
rimedio,  ed  il  Chirurgo  fa  un'operazione; 
Fine  a  cui  tende  un  rimedio  o  una  operar 
zione  chirurgica.  •  Medicamento  che  ha 
tutte  le  intenzioni  più  desiderabili  per  que- 
sto male.  Red.  (eie  ^io/PaiU  Mito  a  llfTENZIONi). 

Se  vogliamo  repellere,  corriamo  perìcolo 
dMndurire;  se  vogliamo  ammoUire,  corria- 
mo pericolo  di  putrefare,  ec.  ;  se  ora  aO'una, 
ora  air  altra  intenzione  scambievolmente 
volgiamo  rocchio,  non  si  ottiene  né  quesU, 
né  quella  intenzione.  Red.  (cicc.^.  in  cancro). 
Quest^aque...  possono  corrispondere  a  tuUe 
r  intenzioni  delle  diverse  classi  dei  rtìnedj 
purganti.  Coocb.  Bafo.  P«.  io8  in  Sm.  Dal  narrati 
effetti  che  le  nostre  aque  possono  produrre 
sopra  i  solidi  e  sopra  i  liquidi  del  corpo  vi* 
vento,...  si  può  comprendere  come  elle  sono 
atte  a  sodisfare  a  quasi  tutte  le  intenzioni 
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di  quei  rimedj,  neir  operazione  de^  quali 
non  si  considera  il  separare  o  il  portar 
fuori  alcuna  materia»  ma  solo  il  mutamento 
o  alterazione  che  dalPapplicarli  deve  meca- 
nieaoiente  nascere  nel  corpo;  ond'ei  sono 
chiamati  in  genere  aiteranti,  id.  ib.  p.  114,  Un. 

$!  5.  Anoakb  l^  intenzione  9  L^ANiMO,  €  Si- 
mili, AD  UNA  COSA.  Vale  Jver  per  mira  una 
cosa ,  Intendere  ad  essa.  «  Nelle  quali 
parole  a  che  gli  andasse  particolarmente 
Tanimo  e  rintenzionCy  verrà  di  sotto  mi- 
glior occasione  di  ragionare.  Borgb.  vux.  Colon. 

mQìt.  439,  edit.  Crtu. 

S*  4.  AvBEB  INTENZIONE,  jipsrsi  propostOy 
Essere  d'ait^fno.-  Uno,  del  quale  nel  vero 
io  non  so  il  nome,...  forse  non  avvisandosi 
che  io  cosi  fatta  intenzione  abbia  come  io 
ho,  pare  che  m'abbia  posto  Tassedio.  Boec. 

g.  3,  n.  3,  ▼.  3,  p.  7». 

S*  5.  Avere  intenzione 'ad  una  cosa,  per 
Tarla  di  mira,  Averla  per  mira.  •  E  per- 
chè Io  stesso  Platone...  afferma  la  doria 
(armoBìa)  di  tutte  P  altre  armonie  esser  la 
migliore ,  e  Aristotile  altresì  lo  conferma 
e  oltr^a  ciò  dice  che  tutti  consentono  lei 
aver  dello  stabile  e  del  virile  e  propria- 
mente della  fortezza  y  la  doria  gli  piaque 
(piaqueaipocia)  di  dimostrarci,  e  vestilla  con 
abito  che  aveva  forte  intenzione  a  questo 

costume.  Bait.  Ron.  Descr.  Appar.  Comcd.  i8.  -  U. 

§.  6.  Dare  intenzione.  Far  correre  spe- 
ranza. Dar  a  sperare.  Quasi  promettere. 
Dare  a  divedere  d'avere  intenzione  di  far 
che  che  sia*  -*  Non  so  s**  udiste  mai  nomar 
Morgana;  Dicon  eh' è  del  fanciullo  innamo- 
rata,  ec:  Perciò  Tha  chiuso  in  un  lago 
profondo.  Onde  a  trarlo  non  basta  tutto  il 
mondo.  Amor  che  al  padre  ha  data  inten- 
zione Il  caro  figliuol  suo  di  porgli  in  mano 
Ogni  volta  ch'a  lei  mandi  prigione  Un  cer- 
to Orlando,  cavallier  cristiano.  Bern.  Ori.  in. 
40, 5i. 

INTERARE.  Vcrb.  att.  Rendere  intero. 
Integrare,  Interire,  -  In  questo  modo  si 
congiungono  ed  uniscono  Fanima  e'I  corpo, 
perché  d'amendue  loro  si  fa  una  cosa  sola, 
cioè  Tuomo;  e  dosi  Tanirna  c'I  corpo  inte- 
rano  V  uomo,  per  dir  cosi,  cioè  lo  fanno 
uno  perfettamente,  mediante  T anima  che 
come  forma  e  perfezione  informa  il  corpo  co- 
me materia.  Vaich,  Ln.  Danl.cPros.  Yar.  l»449' 


%.  4.  Intehìto.  Partic  Renduto  intero. 
Integrato,  Interito. 
%.  2.  Inteeato,  vale  anche  Intero,  Tutto 

d'un  pezzo,  Interito.  (SalTio.  Annoi.  Pier.  Buonar. 

p.4i3,coi.  a.)-  Vedete  Quel  capitan  Cardon 
sUre  interato.  Scagliar  le  gambe,  e  quei 
mostacchi  neri  Spietato  airuncigliarsi.  Si- 
mulando fierezza  e  crudcltade.  Baooar.  Ficr. 

g.  a,  a.  3,  a.  II,  p.  8i,  col.  i,  yer.  32. 

INTERCALARE.  Aggett.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  m.  Dicesi  in  certe  poesie 
Quel  perso  o  Quei  versi  che  si  replica  o 
si^replicano  dopo  altri  di  mezzo.  Lat.  In^ 
tercalaris,  Intercalaris  versus.  •  La  can« 
zone...  si  rese  dilettevolissima  nel  replicare 
massimamente  alcuni  de^  versi  più  senten- 
ziosi siccome  intraposti  e  intercalari.  Buonar. 
Descr.  Non.  34. 0  Camerate,  Allegri  fiite  Al  mio 
cantare  L^  intercalare.  Caii.  Snn.  9. 

INTERCÉDERE.  Yerb.  intrans.  Essere 
mediatore  a  ottener  grazie  per  altrui.  Lat. 
Intercedo ,  is. 

%  I.  Intercedente.  Partic.  att.  Che  in^ 
ter  cede.  •  E  serviam  la  intercedente  Madre 
vergine  Maria.  Jac.  Tod.  p.  317,  nr.  5. 1  Numi 
Scesero  tutti,  intercedente  Ginno,  In  un  solo 
volere;  e  alla  trojana  Gente  sovrasta  Tinfor* 
tunio  estremo  Preparato  da  Giove.  Moat.  Uiad. 

I.  a,  T.  43.  ' 

%.  2.  iNTERCEOifToo  Intercesso.  Partic.  pass. 

INTERCEDITÓRE.  Verbale  mas.  di/nf  er- 
cedere.  Colui  che  intercede.  Più  commu- 
nem.  si  dice  Intercessore.  •-  Ma  qui  è  for- 
za... che  d'accusatore  severo  divenuto  a 
prò  deir  Imperfetto  interceditore  pietoso,... 

tenti  al  presente,  ec.  Prot.  e  Rìm.  ìncd.  Or.  Rucel., 
ec,  i3. 

INTERCETTORE.  Vcrb.  att.  Impedire. 
-  Tale  era  Tadornamento  esteriore  del  tcm-^ 
pio,  il  quale  con  la  magnificenza  della  sua 
mostra  invogliava  a  riguardare  con  gran^ 
dissima  espettazione  la  funebre  interna 
pompa,  che  tanto  più  ne  invitava  rocchio 
curioso,  quanto  più  n'era  intercetta  la  vista 

e  '1  godimento.  Macìgn.  EMq.  Ferdln.II.p.  19.  (Qui 

nella  forma  passiva.) 

%.  i.  Intercettìto.  Partic.  Impedito. 

%.  2.  Intercetto,  sincop.  da  Intercetta-^ 
to,  0  vero  dal  hLInterceptus,  partic.  d'Inr 

tercipiO,  is.  -  V.  Pes,  nei  tema. 

INTERCÌDERE.  Vcrb.  att.  Tagliare,  Ta- 
gliare in  mezzo. 

%.  i.  Intercidere  la  strada.  Tagliare  la 
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alrada  ad  alcuno.  Impedirgliene  il  pas- 
saggio. *  Ingrossatosi  di  quante  maggiori 
forze  gli  vien  fatto  di  raccozzare,  per  oc- 
culti sentieri  la  strada  intercide  airesercìto 

di  Metello.  Alfier.  Salluil.  Giagnr.  e.  48,  p.  i63. 

%.  2.  Intercìso.  Partic. 

INTERCIStóNE.  Sust.  f.  Taglio,  Taglia- 
tura  per  mezzo,  Intercidimenio,  Lat.  In- 
tercisio,  onis. 

%.  Figuratam.,  per  Lo  essere  interrotto, 
Interrozione.  -  Sopragiunse  la  morte  di 
esso  Principe  y  e  di  più  Tintercision  del 
commercio;  talché  lo  stampar  T opera  in 

Roma  ftl  impedito.  Gain.  Leu.  ined.  I,  6a. 

INTERCLTJDERE.  Verb.  att.  Serrare  a 
mezzo  0  a  mezza  strada.  Chiudere  il  pas^ 
so ,  Serrar  fuori.  Sinon.  Intrachiudere, 
Lat.  Intercludo,  is. 

%.  1.  Per  Tagliar  fuori.  Intercidere, 
impedire.  -  Aggiugnevasi  una  diflicultà 
delle  vettovaglie  ed  un  dubio  assai  ragio- 
nevole ;  e  questo  era ,  che,  lasciandosi  in- 
dietro Garignano,  non  potessono  (potessero) 
di  sorta  essere  interclusi  de'  viveri  (cioè,  per 

mpcllode'Tmii),  ch' e'  fussino  (fossero)  pcrciÒ 

costretti  a  far  male  i  fatti  loro.  Segai,  Stor. 
fior.  2, 3io.  (Qui  nella  forma  passiva.) 
%.  d.  IiiTERCLifso.  Partic.  Lat.  InterclU" 

SUS.'Kl'es.  fieli,  i. 

INTERCOLÒNNIO.  Sust.  m.  T.  d'Archit. 
Lo  spazio  che  è  fra  Vuna  e  V  altra  co- 
lonna. Anche  si  scrive  Intercolunnio ,  dal 
lat.  Intercolumnium.  «  Si  pensò  adunque  a 
fare  Pintercolonuj  più  larghi;  così  però  die 
non  dovesse  correr  pericolo  T  architrave. 
Aigar.  3, 78.  L' intercolonoj  o  logge  con  archi. 

là.  3,  79.  -  lei.  7,  57,  e  altrove. 

INTERDIZIÓNE.  Sust.  f.  Proibizione, 
Divieto.  Lat.  Interdictio,  onis. 

$.  Interdizione  DELL^AQUA  e  del  fuoco.  Lo 
interdire  l'aqua  ed  il  fuoco  ad  alcuno. 
La  Interdictio  aquA  et  igni  era  anticamente 
appo  i  Romani  una  formola  che  si  pronun- 
ziava centra  coloro  che  per  qualche  delitto 
veniano  condannati  alPesiglio.  Per  la  qual 
sentenza,  ancorché  i  rei  non  andassero  sù- 
bito in  bando,  essendo  legalmente  imposto 
ohe  ninno  li  raccettasse  e  somministrasse 
loro  il  fuoco  e  Taqua,  erano  condannati, 
direm  cosi,  ad  una  morte  civile:  e  questo 
lo  chiamavano  Legitimum  exiìium.  (Chamk 

Dia.  un>T.) 

INTERDUTTO.  Sust.  m.  Vale  0  mede- 


simo che  Introdutto,  sust.  m.,  cioè  Intro^ 
ducimento,  Introduzione,  Lo  introdurre, 
-  Un  chericone,  sanza  (scnaa)  sapere  gram- 
matica, vuole,  con  interdutto  d^un  Cardi- 
nale di  cui  è  servo,  supplicare  dinanzi  a 
Papa  Bonifazio  un  beneOzio.  Saccbet.NoT.t.  i, 
p.  126. 

INTERESSARE.  Verb.  att.  Far  parft!ci- 
pe  altri  d'un  affare,  d^un  negozio,  di 
cosa  qual  siasi  che  a  te  s*  appartiene  0 
che  da  te  si  propone. 

%.  i.  Interessare,  per  Far  pigliare  in- 
teresse, cioè  zelo,  ardore,  in  che  che  sia. 
*  Meditò...  di  maggiormente  interessarlo 
Imperfetto  neir  amore  e  negli  avanzamenti 

deir  Academia.  Fros.  e  Rim.  ined.  Or».  Rotei.,  ««., 

p.  5.  V.P.R.  che  sa  le  considerazioni  pubi- 
che e  private  che  m^  interessan  nelle  C4)se 
della  sua  Compagnia,  giudicherà  facilmente 
quanto  io  mi  sia  rallegrato  in  veder  ora 
ristabilito  il  Collegio  in  Parigi.  Beniiy.  Leu.  ^  69. 
Non  lascerò  di  scrivere  che  si  tratta  della 
persona  di  V.  S.,  sicuro  che  la  gran  vene- 
razione che  colà  si  pòrta  al  suo  nome,  aguz- 
zerà li  spiriti  di  tutti  quelli  ehe  s*  interes- 
seranno da  me  nella  sua  salute.  Magai.  Leti. 
famigi.  1,40.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

%.  2.  Interessare,  per  Far  che  in  una 
cosa  altri  stimi  andarvi  del  suo  interes- 
se. «  Nel  secolo  passato,  allora  che  mon- 
tava la  frenesia  a  Giorgio  di  Trabisondadi 
metter  Platone  in  ridicolo,  si  stimarono  obli- 
gati  tanti  grandissimi  e  piissimi  uomini,  e 
fra  li  altri  il  cardinal  Bessarione,  a  scriver- 
gli contro;  e  tutto  che  questi  s'ingegnas- 
sero dMnteressarvi  indirettamente  la  Chiesa 
con  fare  apparire  che  il  distruggere  il  pla- 
tonismo era  ristesse  che  atterrare  T an- 
temurale del  cristianesimo,  la  Chiesa,  ricor- 
devole dove  condusse  una  volta  rintelletii 
la  commodità  di  questa  filosofia,  stette  a 
vedere,  e  non  si  mosse.  Magai.  Leu.  Auìs.  1,21^ 

%.  3.  Interessare,  dicono  i  Medici  ed  i 
Chirurghi  V  Operar  per  consenso  0  per  vi- 
cinanza una  parte  del  corpo  sopra  un'al- 
tra partej  Una  parte  del  corpo  render 
partecipe  delle  sue  affezioni  un'altra  par- 
te. «  Non  altro  che  sintomi  di  questo  male 
(ripoconaria)  cd  cffetto  dclP  accresciuta  af- 
fluenza del  sangue  allo  stomaco,  alFesofogo 
e  agP  intestini,  sono  quei  tanti  mali  subal- 
terni, passeggeri  e  ricorrenti  di  cardialgia 
0  dolore  acuto  deirorifizio  supcrior  del  vcn- 
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trìcolo,  clic,  per  la  sua  connessione  e  sito, 
interessa  il  diaframma  ^uasi  nel  suo  centro 
e  i  vasi  minimi  sanguigni  e  Tistesso cuore 
vicino  e  i  plessi  dei  nervi  intercostali  e  va- 
ghi, che  co' la  mutua  unione  sostengono  la 
vitale  0  la  naturai  facultà,  e  co  M  loro  pros- 
simo consenso  tirano  in  verace  simpatia  li 
altri  nervi  che  servono  agli  organi  de^sen- 
si,  e  tutto  il  sistema  nervoso  e  Pistesso  cer- 
vello. Coceli.  Bagn.  Pis.  23;. 

§.  h.  Interessare,  per  Tirare  a  sé  l'at^ 
tenzione  altrui,  Cattivarsi  li  animi.  Oc- 
cupar la  fantasia,  Muovere  li  affetti.  (  r, 

INTERESSARE*ne//'Appeiicl.Grammal.  ilal.,  secedU., 
1847,  p.  358,  nnm.  26»)  -  Il  dilCttO  SUOl  prOCC- 

dcre  dair  udire ,  o  da  ciò  che  ne  tocca  ;  e 
questo  si  trae  dali^ interessar  Tuditorecol- 
r  eccitazione  delP  affetto.  Paiiav.  Stu.  16.  Cosi 
quelle  genealogie  omeriche  e  parentadi  è 
particolaritadi  minute  che  noi,  che  tanto 
siamo  da  quelli  antichissimi  tempi  remoti, 
non  interessano,  si  dcono  con  attenzione  e 
senza  tedio  leggere  come  cose  proprie  e  in* 
teressanti  le  case  e  famiglie  di  quella  età, 
trasportandoci  co  i  pensiero  in  que^  seco» 

li,  6€,  Salvin.  Pros.  tos.  a,  iiS. 

%.  5.  Interessare,  esprime  anche  con  mag- 
gior forza  il  signif.  che  noi  attribuiamo  a** 
verbi  Tinportare,  Premere,  Milevare.  (v, 

INTERESSARE  iie//'Appcna.Gnminal.  UaK,  sec.  edU., 

1847,  p.  359,  nnm.  37.0)  -  E  più  immediatamen- 
te par  che  debba  interessare  la  cognizione 
umana  quella  parte  della  scienza  naturale 
che  spiega  la  vita.  Cocch.  dìs.  i,  h.  E  quel  che 
più  interessa  questi  nostri  studj.  id.  ih.  72.  Il 
regolamento  delP  azioni  cotidiajìc  (quoiidiane) 
e  delle  circostanze  che  interessano  la  sa- 
nità. id.Bagii.Pit.38i. 

%,  6.  Far  interessare  alcuno  in  una  cosa, 
per  Farvi  pigliar  parte  attiva,  come  se 
quella  cosa  fosse  interesse  suo.  Fare  ch'ei 
pigli  in  essa  o  per  essa  interesse.  -  Vo- 
lendo mostrare  Fimportanza  di  questa  guer- 
ra, il  poeta  vi  fece  interessare  Tlddii.  Saivin. 
Dis.  ae.  4,  iSp.  Essendo. . .  i  veri  personaggi 
che  fanno  la  principal  figura  in  questo  poe- 
ma (<fe/ Riccio  rapito)  pcrsonc  private,  benché 
d^alta  condizione,  non  si  poteva  rendere 
nn  tale  avvenimento  importante,  se  non 
coir  interessarvi  Enti  invisibili  e  di  qual- 
sivoglia uomo  non  del  tutto  straordinario 
più  forti.  Baottdeim.  Lett.  p.  lo.  Quci  pocti  pa- 
gani i  quali  hanno  interessati  i  loro  Dei 


per  cose  indifferenti  all'umana  felicità.  id.ii). 

%.  7.  Interessarsi.  Rifless.att.Pij;harpar- 
te  in  un  affare,  in  un  negozio,  ec.  -  Lilia* 
de...  avrebbe...  meno  gradi  di  bellezza,  se 
nella  sua  presente  estensione...  non  avesse 
quelli  agenti  sopranaturali  che  fanno  tante 
azioni  nelPasscdio  di  Troja,  e  i  quali  il  poeta 
fa  che  tanto  sMnteressino  negli  avvenimenti 
de' Trojan!  e  de'Greci.  Bttondeim.Leu.p.9. 

§.  8.  Interessarsi,  vale  anche  Prendersi 
cura  0  pensiero  d'un  interesse  altrui,  co- 
me se  appartenesse  a  sé  medesimo,'  ed 
anche  Favorire ,  Sostenere  una  cosa  al- 
trui, come  se  si  trattasse  d'un  proprio 
interesse,  -  Il  conte  Magalotti,  che  quanto 
è  sottile  nelle  sue  speculazioni,  tanto  an- 
cora è  mirabile  ncir  interessarsi  per  le  con- 
venienze degli  amici,  mi  ha  scritto,  ee.  fìiìc. 
Pros.  114.  li  duello  era  uno  di  questi  giudi- 
zj,  quasi  che  Iddio  s' interessasse  a  favore 
di  chi  avesse  la  ragione  dalla  sua  parte. 
Saitin.  Dit.ac.4, 19.  Sicché  voi  vcdctc  quanto 
ho  avventurato  per  amor  vostro,  mentre  sta 
nelle  vostre  mani  il  farmi  diventaire  in  un 
certo  modo  peripatetico,  essendomi  inte- 
ressato si  strettamente  nelle  vostre  opinio- 
ni. Magai.  Leu.  diieit.  p.  35.  Benché  non  cugino, 
m' interesso  al  pari  di  voi  neir  approva- 
zione che  dite  ricever  costi  la  traduzione 
del  marchese  Corsini.  id.ìkiSa.  (Parla  della 
Ist.  Conquis,  Mess.  d'Ani,  de  Solis  dallo 
spagnuolo  recata  in  italiano  dal  Corsini.) 
Dame  sono,  e,  come  tali,  degne  mai  sem- 
pre che  ogn^uomo  d'onore  s'interessi  nella 
difesa  della  loro  condutta.  u.  Var.  opcrct.  445. 
Statue  di  quei  personaggi  che  più  s' inte- 
ressarono per  i  vantaggi  di  questa  Corte. 

BeHin.  Dia.  anal.  a,  18,  edis.  fior.  Crcdeie  pcrÒ  VOÌ 

che  un  tal  Principe ...  potrebbe  guardar  più 
con  buon  viso  quel  servo  audace?;  s'inte- 
resserebbe più  ne' suoi  commodi?;  si  cu- 
rerebbe più  della  sua  persona?  Segnar.  Op.  ▼. 
I,  p.  3a,coi.  a.  Cou^dcra  come  ti  hai...  tu  da 
portare  su  questa  terra.  Come  ti  porti.in  una 
città  nella  quale  non  hai  casa  ferma ,  ma 
stai  per  pochi  di  forestiero?  Non  t'interessi 
nelle  cose  di  essa,  non  ti  attacchi»  non  ti  af- 
fezioni, e  la  rimiri  bensì,  ma  sempre  come 
una  cosa  che  a  te  non  tocca.  Cosi  hai  da 
fare,  finché  vivi,  su  questa  terra  ;  percioc- 
ché non  e  questa  la  città  tua,  sei  forestie- 
ro. Id.  Man.  Febr.  cap.  20,  $.  a>  p.  56,  col.  a. 

§.  9.  Interessarsi  in  una  cosa,  per  Ispen- 
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derH  fatica.  Occuparsi  intorno  ad  essa, 
e  simili  -  Fassi  ancora  (u  vtoomoscaaeUo]  d'uva 
moscaddla  nera,  che  se  bene  fa  poca  uva, 
il  liquore  è  tanto  buono,  che  merita  il  pre- 
gio deiropera  a  intereSSarvisi.  ScNier.Tratl.  Tit. 

171.  Mi  contento  d' aver  fermate  in  questo 
discorso  le  massime  fondamentali  e  il  me- 
todo che  e*" bisogna  tenere,.. •  senza  inte- 
ressarmi di  vantaggio  in  questa  facenda. 

Salvia.  la.  pcrf.  pttt.  Rol.  Freart»  p.  88. 

%.  iO.  Intbressabsi  in  una  cosa,  vale  an- 
che Occuparvi  l'attenzione,  e  simile.  •  Re- 
citerò... tutto  il  sonetto,.^,  acciocché  dal- 
Tudita  del  medesimo  possiate  comprendere 
di  qual  lega  egli  sia,  e  più  facihnente  v'in- 
teressiate nella  ragione  del  criticante.  Saivin. 
Pffos.  UM.  t,  174* 

$.14.  Interessarsi  per  alcuno,  vale  Pi- 
gliare a  favorirlo,  a  sostenerlo,  a  difen^ 
derlo,  come  quasi  si  trattasse  d'un  pro^ 
prio  interesse.  -  Qual  maggior  ragione... 
vi  é  egli  per  credere  che  la  Divinità  doves- 
se interessarsi  per  costui  piuttosto  che  per 
Io  sdegno  di  una  donna  a  cui  fosse  stata 
tagliata  una  sua  diletta  buccola?  Buondeim. 

LeU.,p.  11. 

§.  12.  Interessante.  Partic.  att.  Che  inte- 
ressa. 

%.  15.  Interessante,  per  Che  attira  l'at- 
tenzione. Che  desta  la  curiosità,  Cìie  al- 
letta la  fantasia.  Che  tocca  il  cuore,  (r. 

mehe  indietro  il  $.  4*  ed  il  nium.  aS.»  a  cor.  358  n^WAf 
pend.  Grammal.  ital.,  s^e,  edU.,  1847.  )  •"  Qucl  nOtO 

libro  medico  in  latino,  intitolato  Fiaticùm 
Constantini,  ec,  conserva  il  medesimo  or- 
dine di  questo  greco,  ma  vi  mancano  molte 
cose  che  sono  per  avventura  le  più  belle 
e  le  più  interessanti.  Cocch.  Baga.  Pu.  3i5.  Que- 
sta parte,  omessa  nelle  stampe,  è  molto  in- 
teressante, e  tratta  del  Petrarca  e  della  Cor- 
te del  Papa  in  Avignone.  Bnec.  Rioai.  Diai.  p.  74. 
Avéa  di  bisogno  il  poeta  di  rendere  questo 
avvenimento  grande  e  interessante.  Baondeim. 
Uit  p.  8.  Per  produrre  nell'animo  deflettori 
il  piacere  che  nasce  dalle  cose  grandi  e  inu- 
sitate, anche  dove  il  suggctto  è  realmente 
grande  e  interessante,  id.  ib.  p.  9. 

$.  14.  Interessante,  per  Importante,  (r. 
anche  indietro  il  $.  5.)-*Scusate  sc  io  parlo  cosi; 
ma  io  il  fo  per  contracambiare  Tintcressante 
notizia  che  mi  avete  communicata,  coMa 
mia  sincerità  che  non  dee  adularvi  a  spro- 
posito. Brace.  Rìoal.  Dial.  p.  i^  sa'l  fiac« 


%.  15.  iNTEREssATO.Particpass.i/pai/efn* 
teresse  in  che  the  siaj  e  diccsi  non  meno 
nel  proprio,  che  nel  figurato.  •  Ho  inteso 
dire  che  uno  de' signori  marchesi  Peroni 
era  interessato  in  una  miniera  di  rame,ee. 
Targ.  Ton.  G.  Viag.  6, 373.  lo  mc  De  nllegro 
nel  più  affettuoso  modo  con  V.  E.,  e  come 
tanto  interessato  nella  particolar  glom  di 
lei,  e  come,  ec.  BenUv.  Lett.  p.  3a.  Ho  procurato 
di  fargli  conoscere  che  niuno  è  più  interes- 
saito  di  lui  nella  riconciliazione  che  si  deve 
desiderare  che  segua  fra  il  Re  e  la  Regina. 
id.  ib.  p.  147.  V.  E.  più  d^  ogni  altro  conosce 
quanto  é  interessata  la  Cristianità  nella  con- 
servazione d^un  Re  di  tanta  religione  e  vi^ 

tu.  Id.  ib.p.  171.  Questi  (va  dÌTÌsando  l'ordine  delbtn- 

mau  coQgiara)  pcr  doppia  cagiouc  c  d'umistadc 
e  d^  amore  tanto  interessato  nelle  fortune 
di  Lieo.  Segni  Alesi.  Memot.  Fcsu  i5o.  Giovc  me- 
desimo non  volle  esserne  fl  giudice,  per  pan* 
ra  d'offendere  la  sua  donna  Giunone  s^  e' 
pronunziava  in  favore  d^  un' altra,  o  di  pa* 
rere  sospetto  e  interessato  s'egli  P avesse 

preferita.  Salvìn.  U.  pcrf.  pìU.  Rol.  Frurt,  p.  S9.  E 

qual  fede  volete  voi  che  sia  prestata  afle 
sole  parole  del  Lasca,  il  quale,  oltre  ad  es* 
sere  la  parte  principale  interessata  in  causa, 
avéa  per  antico  costume  di  deridere  ezian- 
dio le  persone  più  letterate  de'suoi  tempi? 

Brace.  Rina!.  Dial.  p.  ai5. 

§.  i6.  Interessato  9  nel  senso  del  $•'• 
Avente  parte,  Destinato  a  cooperare,  ce 
*  Qualche  vizio  organico  d'alcuna  parte  im- 
mediatamente interessata  nella  respirazione. 

Cocch.  Consul.  p.  280. 

^.  i7.  Interessato,  per.^ven/e  relazione, 
connessione.  Collegato,  olncatenato,comt 
pur  dicesi  figuratamente.  -  Dalla  mandau 
di  Rinaldo  in  Iscozia  dovéa  prender  com'm- 
ciamento  (il  poema),  e  poscia  di  mano  in  mano 
innestarvisi  li  episodj,  ma  sempre  interes- 
sati conia  prima  azione,  e  raccontati  senza 
interrompimenlo.  inCir.  sec.  378,  cdìi.  fior.,  i588, 

per  Ani.  PadoyanL 

§.  i8.  Essere,  0  Trovarsi,  0  simile,  n- 
TEREssATO  IN  UNA  COSA.  Avcrvi  intcrcsse.  « 
State  a  vedere  che  per  esserci  interessalo 
voi  nella  causa,  ci  voglion  far  rispondere 
dal  bidello.  Gìampaoi.  ^.  Ma  perché  si  tratta 
di  cosa  nella  quale  cotanto  mi  trovo  inte- 
ressato, che  più  esser  no  ^I  potrei,  conosco 

ancora,  ec.  Pros.  e  Rìm.  incd.  Or.  RaceU.,  ec.,  p.  3|i. 

Sono  cosi  interessato  nella  riputazione  del* 
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Pautore,  che  non  dovrei  farle,  come  suol 

dirsi,  il  nome.  Magai.  Leu.  famigl.  2,  a. 

%,  i9^  Irtbbissato.  In.  forza  di  sust.,  vale 
Persona  Meressata,  cioè  che  ha  interesse 
in  qualche  negozio^  o  impresa,  o  causa,  ec. 
•  A  me,  come  interessato»  convien  di  non 
parlarne,  e  di  rinunziar  anco  a  questa  spe* 
ronza,  prima  ch^  esser  cagìon  di  ruginefra 

voi  signori  Car.  Leu.  Tomit.,  Iclt  55,  p.  87.  S^ima- 

gioì  quanto  sarà  difficile  in  tanta  contra- 
rietà d'interessi  raggiustar  le  cose  a  sodis* 
fazione  degP  interessati.  BenUv.  Lett.  p.  8.  Non 
so  come  sia  andato  avanti  quel  lavoro;  per- 
chè poco  dopo  morirono  due  de^  principali 
interessati  Targ.  Ton.G.Tiag.6,ao4.  Una  Com- 
pagnia di  diversi  interessati  riassunse  que- 
sta lavorazione,  u.  ib.  7,316.  Pian  piano,  i  toc- 
cati siam  noi,  mi  si  fan  qui  innanzi  a  dirmi 
r  interessati  nella  causa  per  la  parte  delllU. 

Sig.  Cavalliere*  Tocc.  Par.  Occorr.  64.  -  Rdas.  del 
l65o  di,  dai  Cocch.  Bago.  Pia.  a  cai.  ^5%  in  nou  sul  fine. 

INTERESSATAMENTE.  Avverbio.  Per 
proprio  interesse»  Per  motivo  d'interesse. 
m  Era  però  entrato  in  dubio  eh'  ella  inte- 
ressatamente favorisse  la  parte  catolica.  Da- 

vii.  3^239. 

INTERESSE.  Sust.m.  Ciò  che  importa. 
Ciò  che  conviene,  comunque  si  sia,  o  al 
vantaggio  o  all'  onore  d' alcuno.  •  Inte- 
resse publico  è  che  ninno  disperda  le  sue 
facoltà,  ma  le  conservi  a' suoi,  per  mante- 
nere le  famiglie  nobili  e  li  uomini  buoni  ; 
e  questi  fanno  la  Republica  felice.  Davaoa. 

Tae.  Ann.  I.  a,  nella  postil.  al  S.4^*  ^^'  '»  P*^^,  edia.Basa. 

Quanto  egli  fece  non  fu  per  obligo  di  pre- 
minenza o  di  grado,  non  per  interesse  di 
crescere  a  sé  stima  e  grandezza,  ma  per 
naturale  instinto  di  altrui  ben  fare,  ce.  Dau 
Scdt.  Proa.  aa3.  Da  qucsti  libri  senti  pian  pia- 
no instillarsi  neir  animo  la  crudeltà,  la  per- 
fidia e  r  amore  del  privato  interesse  sopra 
ogni  ragione  umana  e  divina.  Mascara.  Coug. 
Ficsch.23.  Vedendo  si  fatti  andamenti  li  con- 
vicini,... come  quelli  che  dalla  vicinanza  di 
si  fatta  oste  non  bene  si  assicuravano,  ca- 
lendogli  (calando  loro)  vic  più  la  salutc  propria, 
che  r  interessi  de^  Semifontesi ,  spedirono 
loro  messaggi  a  messer  Chiarito  per  assicu- 
rarsi di  lui  e  rappattumarsi  con  lo  Commu- 
ne  di  Firenze.  Stor.  Scmif.  36.  Avete  a  sapere 
che  gli  sarete  accettissimo,  e  che  gli  sarà 
molto  caro  d*" avervi  appresso;  che  cosi  ho 
ritratto  già  due  volte  dal  cav.  Tiburzio,  esa- 


minandolo tritamente  sopra  Io  scrupolo  che 
avéa  V.  S.  che  non  vi  volesse  più  tosto  per 
far  piacere  a  voi,  che  per  servizio  suo  ;  per* 
che  mi  dice  che  vi  desidera  per  interesse 

suo  proprio.  Car.Lctt.  Tomit.,  tett  38,  p.  59.  lo  non 

posso  disimulare  cosa  tanto  incarnata  con 
le  cose  della  città  nostra,  con  tanto  inte* 
resse  della  verità  ed  ordine  della  istoria. 

Borgh.  Vinc.  in  Proa.  fior.  par.  4i  ▼•  4»  P-  >33.  Il  dedi- 
care a  un  suo  amico  o  padrone  o  signore 
Opere  d'altri  si  è  costumato  e  costuma  an- 
cora tutto  il  giorno;  ma  peH  fatto  stesso  ci 
si.  vede  una  certa  quasi  regola  o  legge  che 
noi  la  vogliamo  chiamare,  la  quale  si  riduce 
dalla  parte  di  chi  dedica  quasi  a  un  sol  pun- 
to, che  ci  abbia  qualche  interesse;  e  dalla 
parte  delP  autore  proprio ,  a  un  altro  che 
e' non  sia  più  al  mondo;  perchè,  sondo  in 
essere  il  componitore,  pare  troppa  dappo*- 
caggine,  o  per  me  (maglio)  dire,  disamore- 
volezza, aver  fatto  un  figliuolo,  e  non  se 
ne  pigliar  più  briga,  talché  sia  bisogno  che 
venga  un  terzo  di  fuori  a  darlo  a  balia» 
Quello  può  avere  interesse  in  un  libro  d'ai* 
tri,  che  Tavrà  per  avventura  ricorretto,  ri- 
trovato, o  fattoci  spesa  segnalata  per  que- 
sto effetto,  ec.  u.  ib.  p.249.  S' imagini  quanto 
sarà  difScUe  in  tanta  contrarietà  d'interessi 
raggiustar  le  cose  a  sodisfazione  degP  in<* 

teressati.  BenUv.  Lett  p.  8. 

%.  i.  Interesse,  per  Affare,  Negozio,  e 
precisamente  ciò  che  diciamo  /  faM  miei, 
1  fatti  suoi,  ee.  -  Luigi,  come  astutissimo, 
sMngerì  pian  piano  negP  interessi  di  luL 

Maicard.  Gong.  Ficaeh.  32. 

%.  2.  Interesse,  per  quel  Sentimento  che 
ci  spinge  ad  affezionarci  e  ad  attendere  a 
ciò  che,  per  qualsivoglia  rispetto  e  in  qual 
si  sia  maniera,  ci  preme  o  ci  conviene j 
Cura,  Studio,  Curiosità;  Ciò,  in  somma, 
che  può  riguardarsi  come  un  interesse 
della  mente  o  del  cuore.  •  Tuttavia  que- 
sta derivazione  (d'un  cerio  vocabofo)  da  voi  por- 
tata mi  par  certissima,  se  per  avventura  il 
proprio  interesse  non  mi  fa  travedere,  stante 
che  ella  conferma  a  maraviglia  il  mio  detto. 
Oat.  Sceit.  Proa.  i3o  in  fine.  L^ esperienza...  ha  di- 
mostrato che  la  soUecitudine  delle  cose  in- 
visibili esclude  per  lo  più  queste  mondane 
curiosità,  avendo  noi,  p.  e.,  veduto  repen- 
tinamente cessare  T anatomica...  industria 
del  Bucrezio,  dello  Stenone  e  dello  Swa- 
merdamio,  dal  momento  ch^ei  furono  toc* 
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cali  dagli  stimoli  d'un  interesse  più  interno 
e  più  sublime.  Cocch.  Du.  i ,  147.  Aveva  egli 
conseguito  da  Lieo  la  promessa  dell'adorate 
bellezze»  brutto  premio  della  sua  mislealtà  ; 
onde  e  per  dover  d'amicizia  che  fa  proprie 
Taltrui  sventure»  e  per  interesse  d'amore 
che  fa  le  sue  passioni  vivamente  sentire» 
deplorò  anch'  egli  a  cald'  occhi  il  ritorno 

d'Alcide.  Segni  Alets.  Memor.  Fe«l.  l44* 

§. 3.  AtfDAftB  l'interesse  d'alcuno.  Patire 
l'interesse  di  lui.  »  Quel  Pontefice  tutto 
benigno  e  mansueto»  e  dove  non  andasse 
l'interesse  di  Dio»...  pieno  d'umanissima 

cortesia.  Borgb.  Vioc  Vesc.  fior.  207,  edis.  Crus. 

S-  4.  Avere  interesse»  per  Essere  interes- 
sato. «  Visto  che  anch'  io  v'  avéa  qualche 
interesse»  Ne  scelsi  di  mia  man»  siccome 

io  soglio,  Parecchie  (di  certe  frutle  )»  eC.  MoIb.  in 

Car.  Commen.  84.  Durante  questo  strepito  di 
trombe»...  non  si  vede  quasi  persona  che 
vi  presti  attenzione;  ma  la  più  parte  si  tra- 
tengono e  si  parlano  indiscretamente»  come 
se  non  avessero  interesse  a  ciò  che  passa. 

Salvin.  Id.  perf.  Pttt.  Rol.  Frcnt,  p.  54t  lin-  6  dal  fine. 

$.  1$.  E»  Avere  interesse»  per  Importare- 
qualche  cosa  ad  alcuno,  Calergliene.  Lat. 
Interest,  erat.  •  La  machina  che  ho  im- 
piegata (nelPinvensioiie  del  poema  II  Heeio  rapito)  è 

fondata  su  la  nuova  e  bizzarra  dottriqa  Ro- 
si-Crociana degli  Spiriti.  Io  so  quanto  è  dis- 
caro a  far  uso  avanti  una  dama  di  queste 
due  parole;  ma  il  poeta  ha  tanto  interesse 
di  farle  intendere,...  che  voi  dovete  darmi 
licenza  di  spiegarne  ancora  due  o  tré  delle 

più  difficili.  Coat.  Adi.  v.  2,  par.  a,  p.  XXVIll,  edis. 
vcoì  1756. 

%.  6.  Prendere  interesse  ad  una  cosa»  per 
Esservi  interessato ,  Parteciparvi.  «  Non 
vi  ò  altro  da  considerare  nella  nostra  stam- 
pa» che  la  figura  di  Giove,...  il  fulmine  alla 
mano  e  sua  aquila  presso  di  lui»  fiera  e  ir- 
ritata» come  prendente  ancor  essa  interesse 

a  questo  intrigo.  Salvìo.  Id.  perf.  piti.  Rol.  Freart. , 
p.  26,  Un*  >• 

INTERESSdSO.  Ags^clt.  Interessato,  at- 
taccato al  proprio  interesse,  alla  propria 
roba.  -  Sono  troppo  intercssosi  del  loro 
avere»  e  troppo  vanno. dietro  all'utile  lo- 
ro proprio.  Sod«r.  Ttatt.  vii.  147. 

INTEREZZA.  Sust.  f.  Qualità  e  stato  di 
ciò  che  è  intero.  Lo  essere  intero. 

%.  Per  Integrità,  cioè  Schiettezza,  Leal- 
tà, Purità,  Illibatezza,  Reilitudine.  -  Se 


essi  non  avessero  mollo  bene  la  fede  e  in- 
terezza loro  conosciuto  »  non  li  arebboao 
(aTreiiUro)  nò  cosl  volentieri  né  con  taalo 
lavoro  al  soldo  loro  condutti.  Vatch.  Sior.  i.  n, 
p.  4o5,  edis.  di  Colonia,  1711.  Esscodo  la  materia 
che  m'è  proposta»  coMe  lodi  di  Vostra  Al- 
tezza di  maniera  congiunta»  die  questa 
senza  quelle  è  impossibile  di  potere  spie- 
gare »  non  veggio  come  ciò  farmi  senza 
sospetto  dellMntcrezza  mia»  o  senza  offesa 
delia  modestia  vostra.  Saiviai;.  in  Proft.fiM.ptf.i, 
▼.  3,  p.  61. 

INTERFOGLIARE.  Verb.  att-OiciVe/ra 
t'  fogli  d'un  registro,  d'un  codice  a  penna, 
d'un  libro  stampato,  parecclii  fogli  òian- 
chi  per  fare  sopra  di  essi  correzienit 

giunte,  note,  ec.  (Careu.  Pronta.) 

INTERFOGLlAZldNE.  Sust.  f.  Lo  inter- 
fogliare. Azione  dell' interfogliare,  (dm. 

Pronta.) 

INTERFtìSO.  Partic.  Sparso  per  mezzo 
o  di  mezzo.  Lat.  Inter fusus,  partic.  del 
verbo  Interfundo,  is,  die  viene  a  dire  Per 
medium  fundo.  -  E  Tonda  Tarda  dell'in- 
amabile pahide  Impedisce  »  e  di  Slige  il 
nove  volte  Corso  interfuso  circonda  e  rin- 
serra, nfartel.  P.  J.  Fcm.  a.  1,  s.  i,  p.  isS. 

INTERIM.  Voce  latina,  usata  suslantiva- 
mente  per  significare  Lo  intanto.  Il  fra 
tanto,  Il  per  a  tempo.  -  Quegli  che  più 
degli  altri  insisteva  nella  proposizione  di 
eleggere  un  Governatore»  era  Diego  (IcO^ 
dàz»  che»  come  il  più  avanzato  nella  conG- 
dcnza  di  Diego  Velazquez  »  voleva  esser 
preferito  agli  altri,  e  trovarsi  con  Vinlerifii 
per  trovarsi  più  vicino  alla  proprietà.  Canio. 

III.  Mt$t.  1.  I,  p.  37. 

$.  Interiu.  T.  della  Storia  ccdes.  Dicesi 
d'un  Formulario  fatto  distendere  da  Car- 
lo V  in  36  articoli  su  le  materie  della 
fede,  per  pacificare  le  turbolenze  della  re- 
ligione in  Germania,  e  la  cui  autorità 
non  avéa  a  durare  se  non  che  fino  alla 
decisione  d'un  Concilio  generale  soprale 
stesse  materie.  •  Io  dico  che...  se  voi  faste 
in  un  paese  dove  Tateismo  tenesse  luogo  di 
religione»  voi  diverreste  ateo  delF ateismo 
medesimo»  e  fareste  come  quei  magistrali 
che  nel  tempo  dell' tn/tfrim  di  Cario  v, 
dopo  aver  abolito  Fuso  della  coofessiooc 
sacramentale,  tornarono  a  ridomaodarigiie' 

ne.  Magai.  Leu.  Aieii.  i,  34* 

INTERINARE.  Ycrb.  alt.  T.  di  Giuris- 
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prud.  jRalificare  giuridicamente  un  atto 
il  quale  non  potrebbe  esser  valido  senza  di 
questa  formalità.  Bass.  lat.  Interino,  asj 
frane.  Entériner.  -  La  qual  patente  è  nella 
migliore  e  più  ampia  forma  che  io  sia  so- 
lito usare  nella  eonoessionc  di  quel  magi- 
strato. E  perchè  si  ha  instituito  di  fare. 
come  si  dice»  interinare  la  facoltà  della  Le- 
gazione ogni  volta  che  si  fa  mutazione 
della  persona  che  Tha  da  usare,  Y.  S.  po- 
trà, prima  che  parta  di  Corte,  ordinare  che 
si  proeuri  d'avere  ia  detta  interinazione. 

Car  Leti.  Tomit,  lett.  99,  p.  134. 

$.  Interinato.  Partic.  Frane.  Entériné,  « 
Insinoatanto  fosse... ratificata  e  giuratala 
pace  con  tutti  i  suoi  capitoli  dagli  Stati 
generali  di  Francia,  e  registrata,  -  il  che  essi 
(Franeiw)  dicooo  interinata  -,  in  tutti  i  Parla- 
menti di  quel  Reame  con  le  solennità  ne- 
cessarie. Gaicciard.  Isl.  8,  aSo. 

INTERINAZtóNE.  Sust.  f.  T.  dìGiurispr. 
Lo  interinare,  o  Stato  d'un  atto  interi- 
nato, Bass.  lat.  Interinano,  onisj  frane. 
Entérinement  -  v.  res,  ne/ f«m«<tf  interim A- 

AE,  verbo. 

INTERJRE.  Verb.  att.  Yale  il  medesimo 
che  Interare.  -  r. 

§•  I.  Intbrìto.  Partic. 

§.  2.  Fermarsi  intbrito  su  due  gambb. 
Start  intero  o  intirizzito  su  la  perso- 
na. Star  ritto  come  un  palo.  Star  fermo 
come  una  statua,  (F.  ancht  souù  «  intiriz- 
zare» t'erto,  </  s,  4  )  -  Y'  é  chi  ti  saluta,  pri- 
ma guardandoti  con  la  lente,  poi  facendo 
un  balletto  e  fermandosi  intento  su  due 
gambe;  e  questo  si  chiama  saluto  galante. 

Gio«t.  Giai.  ProTcrb.  /|io  lu'l  fine. 

INTERL ASCIARE,  o  vero,  come  anco 
abusivam.  si  dice  e  si  scrive,  INTERLAS- 
SÀRE.  Verb.  att.  Intralasciare,  Abban- 
donare per  qualche  tempo.  Sospendere. 
Jj»t.  Inlermilto,  is.  -  Gessano  queste  cose, 
non  mojono;  e  la  morte  che  tememo  (te- 

miarao)  0  ricUSiamO,   interlaSSa  (ìnteTlaKÌa)  la 

vita,  non  la  toglie  del  tutto.  Ycrrà  di  nuovo 
il  giorno  che  ci  ritornerà  in  vita,  ec.  Car. 
L«tt.  Scaec.  p.  19.  (Tcst.  lai.  u  Et  mors...  in- 
termittii  vUam ,  non  eripit.  »>)  Tre  cose 
sono  gravi  in  ogni  sorte  d'infermità:  il  ti- 
mor della  morte,  il  dolor  del  corpo,  e  Paver 
Interlassato  (ìntcriaaciaio)  i  piaceri,  u.  ii».  p.  t56. 
(Il  lai.  ha:  «  intermissio  voluptatum.  ») 
Clic  cibi  debbi  usare,  quando  beverc  il  vino 
ro«. //.* 


per  riaver  le  forze,  e  quando  intcrlassarlo 
(interiasdario)  perché  nou  inciti  c  uon  com- 
mova la  tosse,  id.  ib. 

%.  i.  Intbrlasciarsi,  ec.  Riiless.  Sospen^ 
dersi.  Cessare  per  qualche  tempo.  -  Non 
è  dolore  che  talvolta  non  s'inlerlassi  («'in- 
tcriMcì),  0  che  del  tutto  non  si  toglia  via.  Car. 
Leu.  Scaec.  160.  (Tcst.  lat.  «  J^ullus  non  in- 
termittitur  dolor,  aut  certe  remittitur.  ») 

%.  2.  Interlasciàto,  o,  per  abuso,  Inter- 
lassato.  Partic. 

$.  5.  Interlasciato,  ec. ,  per  Abbando- 
nato, Dismesso.  -  Molte  parole  si  trovano 
nel  Petrarca  e  nel  Boccaccio,  che  or  sono 
interlasciato  dalla  consuetudine  d'oggidL 

Casiigl.  Corteg.  i,  54* 

INTERLASSARE.  Yerb.  att.  -  y.  Inter. 

LASCIARE. 

INTERLOCUTÒRIO.  Àggett.  Dicesi  di 
Sentenza  la  quale  ordina  che  si  produ- 
cano maggiori  notizia  per  poter  poi  dare 
una  sentenza  definitiva.  -•  La  seconda  ma- 
niera del  passare  in  Inferno...  par  che  l'au- 
tore voglia  qui  essere  una  spezie  di  senten- 
zia la  quale  si  chiama  interlocutoria,  la 
quale  nostro  Signore  dà  in  questa  forma, 

ec,  Bocc.  Cqmined.  Dani.  t.  l«  p.  169,  pr.  cdis. 

INTERLOCUTRICE.  Sust.  {.Donna  in- 
trodutta  a  parlare  in  composizioni  dra- 
matiche,  o  dialoghi ,  o  simili.  -  Di  più 
concorresti  co'l  genio  deiringegnoso  popo- 
lo di  Parnaso,  volendovi  in  alcuno  di  loro 
{cioè,  iu  aicuDo  di  que'iouctii)  per  interlocutrice  la 

Poesia.  Mena.  Op.  3,1 56. 

INTERMÉSTRUO.  Sust.  m.  Interlunio. 
Lat.  Luna  intermestris.  «  Quando  la  luna 
è  sotterra  o  nel  suo  intermestruo.  Soder.  Ort. 

e  Giard.  ay, 

INTERMÉTTERE.  Yerb.  alt.  Intrala- 
sciare, Lat.  Intermitto,  is. 

%.  1.  Intermettere  ad  algcjivo  fatiche, 
disturbi,  0  FAVORI,  CORTESIE,  cc.  Intrulo- 
sciare  di  dargli  fatiche,  disturbi,  di  fargli 
favori,  cortesie,  ec.  -  Manlio  con  ogni  ge- 
nerazione di  severità,  senza  intermettere 
a'  suoi  soldati  o  fatica  o  pena,  li  comman- 
dava; Yalerio...  con  ogni  modo  e  termine 
umano  e  pieno  d' una  famigliare  dimesti- 
chezza rintrateneva.  Macbiar.  Op.  6,119. 

%.  2.  Intermettersi.  Rifless.  att.  Parlan- 
dosi di  tempo,  cioè  di  anni,  mesi,  giorni, 
vale  Passare  o  Scorrere  fra  un  tempo  ad 
un  altro.  Sinon.  Interpùrsi.  -  Della  sua 
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nascita  al  battesimo  vi  s'intermesse  (vì&'ìo- 

Unneuero  o  vi  t' intermisero  ^  OttO  giOFOi.  Ben.  Celi. 
t.  3,  p.  4li  edis.  fior.  1829,  Gugl.  Piatti. 

§.  3.  Inte(mbttbrsi,  frinir  omettersi.  In- 
terpórsi.  Entrare  di  mezzo.  -  E  perchè 
Iddio  alcune  volte  pietoso  (pietoso)  s'inter- 
mette, fece  che  né  loro  (eglino)  a  me  e  né  io 
a  loro  non  ci  facemmo  un  male  al  mondo. 

Ben.  Celi.  1. 1,  p.  68,  cdis.  fior.,  1829,  Gugl.  Putti. 

%.  4.  Intermettersi  fra  alcune  persone, 
vale  anche  Spingersi  o  Cacciarsi  fra  esse, 
in  mezzo  ad  esse.  -  E  certissimo  l'ammaz- 
zavo, perché  i  popoli  erano  assai,  ed  io  mi 
ero  intermessot  fra  quelli  di  già  con  quanta 
prestezza  imaginar  si  possa.  Ben.  Ceii.t.x,p. 

228,  edis.  fior.  1829,  Gugl.  Piatti. 

S.  1$.  lNTERVESso.Partic.Lat.7nfertnt««u«. 

INTERMEZZO.  Sust.  m.  Interrompi- 
mento.  Sospensione,  ^Buvò  l'assalto  un'o- 
ra e  più  che  '1  mezzo  D'un'altra,  ed  era  il 
Sol  già  sotto  l'onde,...  Né  riposato  o  fatto 
altro  intermezzo  Àveano  alle  percosse  fu- 
ribonde Questi  guerrier,  che  non  ira  o  ran- 
core. Ma  tratto  all'arme  avca  disio  d'onore. 

Arios.  Fur.  3l,  22. 

$.  Intermezzo,  per  quell'arpone  che  tra- 
mezza nelle  rappresentazioni  dramatiche 
ti  atti,  e  n*è  separata,  Sinon.  Intermedio, 
che  é  la  voce  usata  da'migliori.  -  Ma  per- 
ché troppo  nuda  ed  uniforme  non  si  rima- 
nesse la  rappresentazione,  s'introdussero 
tra  un  atto  e  l'altro,  a  ricreazione  del  po- 
polo, l'intermezzi,  e  di  poi  i  balli,  ec.  Aigar. 
3, 262.  -  id.  3,  281. 

INTERMISSldNE.  Sust.  f.  Lo  intermet- 
tere. Lat.  Intermissio,  onis. 

%.  Senza  intermissione  di  tempo.  Senza  met- 
ter tempo  in  mezzo ,  Senza  indugiare.  - 
Nelemato,  non  potendo  sopportare  la  tiran- 
nide di  Aristotimo  tiranno  d'Epiro,  ragunò 
in  casa  sua  molti  parenti  ed  amici,  e  con- 
fortatoli a  liberare  la  patria,  alcuni  di  loro 
chiesono  (chiesero)  tcmpo  a  deliberarsi  ed  or- 
dinarsi ;  d'onde  Nelemato  fece  a'suoi  servi 
serrare  la  casa,  ed  a  quelli  ch'esso  aveva 
chiamati  disse:  O  voi  giurerete  di  andar  ora 
a  fare  questa  esecuzione,  o  io  vi  darò  tutti 
prigioni  ad  Àristotimo.  Dalle  quali  parole 
mossi  coloro,  giurarono,  ed  andati  senza 
intermissione  di  tempo,  felicemente  l'ordine 

di  Nelemato  eseguirnO  (csegairoao).  MacUaT.  Op. 
6,35. 

INTERNARE.  Ycrb.  alt.  Far  penetrare. 


•  Anselmo,  riducendo  cose  allissime  alla 
capacità  de'  bassi  intelletti,  e  le  oscure  ed 
involte  spiegando  e  dichiarando  con  ima- 
gini  ed  esempj  materiali  (cosa  propria  di 
vera  e  consommata  sapienza),  e  di  più  eoa- 
fermandole  con  potenti  e  manifeste  ragio- 
ni ,  le  internava  efficacemente  nel  petto  e 
nel  cuore  delle  persone.  MaiTG.P.ViuCoareu. 

in  Vit.  S.  Ansel.  cap.  12,  p.  I9I,  col.  2. 

S.  i.  Internarsi.  Rifless.  att.  Penetrare 
nella  parte  interna.  Andare  addentro. 

§.  2.  Internarsi,  figuratam.,  per  Esami- 
nare profondamente,  •  Questo  male  ora 
detto,  se  ben  si  guarda,  consiste  finalmente 
nella  opinione ,  perché  consiste  nella  poca 
stima  che  li  uomini  di  te  mostrano.  Yaoi 
però  non  temere  tale  opinione?  lutématia 
rimirare  chi  sien  questi  uomini.  Son  uomini 
sottoposti  alla  correzione.  Segner.  Mai».  Ag». 

25,2. 

INTERNdDIO.  Sust.  m.  Spazio  fra  nodo 
e  nodo.  Lat.  Internodium.  •  Io  lascerò  qui- 
vi a  i  più  sottili  filosofanti  il  cercare  se  il 
lombrico  di  questa  spezie  (u  tebU)  sia  un  solo 
e  semplice  vermine  cerchiato  d'intemodio 
nodelli  per  tutta  la  sua  lunghezza,  o  vero 
tanti  cucurbitini,...  i  quali,  strettamente 
uniti,  formino  questo  insetto  di  cui  parlia- 
mo. Papin.  Barch.  20. 

INTÉRO  e  INTIERO.  Aggett.  Mnmafh 
cante  d*aleuna  delle  sue  parti,  Le  cuiparti 
sono  intatte.  Anal.  Compito,  Compiuto. 
Lat.  Integer,  a,  um.  -  E  vi  son  molli  a 
questo  inganno  presi,  Stati  le  settimane  in- 
tiere e  i  mesi.  Arios.  Far.  12,  12. 

S.  1.  Intero,  ec,  figuratam.,  per  Imma- 
culaio,  Illibato,  Intatto,  Incorrotto,  Sen- 
za taccia.  -  La  tua  fama  é  intera,  né  da 
alcuna  cosa  da  te  stata  fatta  é  nelle  menti 
delle  genti  commaculata.  Bocc  Fiam.  141. 

%.  2.  Intero,  ec.  T.  degli  Omitol.  Parlan- 
dosi d'uccelli,  si  dice  intiero  (lat.  integer) 
Quel  margine  delle  due  mascelle  che  non 
ha  denti,  né  intacchi.  (SaT.Omiu  t.  i,p.xxxi.) 

S-  5. Intero, aggiunto  dìLatte.  -  F.inìST- 

TE,snst.m.,il%.3. 

%.  it.  Andare  intero.  Andare  diritto  s» 
la  persona,  con  gravità  e  decoro.  -  Ce- 
cina,... bel  giovane,  grande  di  corpo,  dismi- 
surato d'animo,  parlar  presto,  andare  inte- 
ro, innamorò  i  soldati.  DaTam.TacStor.L  i>p- 

255,  edii.  Crus.  (Tcst.  lai.  «  Cwcina ,  decora 
juventa,  torpore  ingens,  animi  immodi- 
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ctts,  cito  sermone,  erecto  incessu,  studia 
mililum  inlexerat  ») 

§.  tf .  AVEREy  p.  e,,  INTERO  IL  NOSTRO  DILET- 
TO, Avere  intera  vendetta,  e  simili.  Jvere 
il  pieno  conseguimento  di  ciò  che  ne  reca 
diletto,  Avere  il  pieno  conseguimento  del- 
la vendetta.  Essersi  pienamente  vendica- 
to, ce.  -  Bacco,  veggendosi  il  tempo  oppor- 
tuno, prOCedéo  (procede,  procedetu)  OO^SUOi  dìsiì; 

e  con  favorevoli  braccia  presa  la  non  reni* 
tente  donna,  e  portatalane,  è  da  credere 
ch'egli  avesse  interi  1  suoi  diletti,  de^uali 
io  naqui.  Bocc.  Amcu  loo,  ediz.  fior.  Lo  scoIarc, 
sentendo  alla  fante  la  coscia  rotta,  paren- 
dogli avere  assai  intera  vendetta,  senza  al- 
tro dirne,  se  ne  passò.  la.  g.8,  d.  7,  ▼.7,  p.i8i. 
§.  6.  Fare  intero.  Per  Adempiere,  Com- 
piere. •  Ritoma  adunque,  e  la  tua  promis- 
sione Intera  fa^ prima  ch'io  caggia  in  peg- 
gio. Bocc.  Filottr.  229, 69. 

%.  7.  Venire  intero  il  desiderio,  e  simili. 
Essere  il  desiderio,  e  simili,  pienamente 
satisfatto.  Riuscire  ad  alcuno  di  piena- 
mente satisfare  il  suo  desiderio,  ec.  £  cer- 
to il  suo  desiderio  veniva  intero ,  se  tanto 
gli  fosse  stata  la  fortuna  graziosa,  eh'  egli 
fosse  giammai  potuto  tornare  in  Firenze. 
Bocc.  Yit.  DaDt.5o.  £  perchè  tutte  venissero  in- 
tere Le  voglie  vostre  nel  tempo  spiegato,... 
A  voi...  ne  son  venuto  Per  darvi  in  ciò  e 
consiglio  ed  ajuto.  UFUottr.  114,6. 

INTÉRO.  In  forza  di  sust.  m.  La  cosa 
tutta  quanta  ella  è,  o  come  ella  è,  o  come 
ella  debb'essere.  Interezza.  -  Un  naturale 
appetito  e  desiderio  di  conseguire  l'intero 
di  quella  perfezione  che  ci  manca.  SaiWat.  Op. 
▼.  5,  p.  r55,  or».  8.  A  questo  dubio,  essendo  tu 
stata  tanto  tempo  seco,  ben  ne  debbi  saper 

1'  intero.  liandi  Ant.  Il  corom.  a.  l,  in  Gitmbul.  Appar. 

e  Fttt.p.8i.  Io  ho  caro  che  me  n'abbia  (tu) 

fatto  avvertito  (di  ceni  traacortì  d'ao  giovane),  per- 
ché ne  voglio  ritrovare  l'intero;  e  di  poi 
piglierò  quel  partito  che  meglio  mi  panrà. 

Mcd.  Lorcoiin.  Aridoa.  a.  i,  ».  l,  p.  9.  lo  Tho  man- 
dato A  spiarne  lo  intero;  raggiugnetelo, 
Ch'ornai  co '1  vostro  detto  aggiunto  agH  al- 
tri Prestando  intera  fé  eh'  ella  sia  salva. 
Non  v'esaminerò  più  lungamente.  Baooar.Fier. 
g.  5,  a.  3, a.  4,  p. 391,  col.  a.  Dafni,  a  bell'agio, 
gli  disse  (Lìcenia):  c'  ci  souo  ancora  degli 
altri  punti  a  sapere,  perciocché  tu  non  hai 
fino  ad  ora  tutto  lo  intero  dell'arte,  nò 
manco  la  pratica;  ec.  Car.Daf.  rag.  3,  p.  ii5.  Non 


dispregiando  per  questo  la  bellezza  di  voi 
che  sete  (iìeie)  qui  presenti,  o  delle  altre  che 
non  ci  sono;  le  quali,  se  bene  non  hanno 

raccolto  in  loro  lo  intero    (/rairc, /'ensemble), 

nondimeno  ne  hanno  tal  parte  che  basta 
loro  per  esser  accarezzate  e  anche  per  esser 
tenute  belle.  Firena.  Op.  I,  61.  Per  dirne  lo  in- 
tero a  un  tratto,  ella  non  era  cosa  da  fame 
caso.  id.  1, 134.  Se  voi  pur  volete  saper  Io 
intero  de' casi  miei,  datemi  la  fede  vostra 
di  tenerli  segreti  in  voi.  Giamimi.  lai.  Eur.  461. 
E  maestro  del  suon,  come  del  canto;  Del- 
l'arpe chi  non  sa  che  n'ha  l' intero.  Tal  che 
dell'armonia  riporta  il  vanto?  Leopar.  Rìm.  19. 
INT£RP£LLAR£.  Vcrb.  att.  Chiamare 
con  atto  giuridico.  Lat.  Interpello,  as.  - 

V.res.ne'Focabolnrj, 

§.  I.  Per  Interrogare  alcuno,  affinchè 
egli  dica  quanto  e'  sa  d'alcuna  cosa, '^Lc 
persone  di  qualità  non  é  cosi  facile  l'in- 
terpellarle su  bagalelle  di  questa  sorta, 
senza  avere  un  adito  molto  famigliare  e 
intimo,  che  non  tutti  l'hanno.  Magai.  Var.  ope- 
ret.  38i.  Adcsso  chc  vl  vcdo  muovcrc  cosi  di 
contratempo  ad  interpellarmi  su  questo  par- 
ticolare, comincio  a  ridermi  che  voi  vi  cre- 
diate di  crederlo.  M.  Leu.  Atcìa.  t,  i.  Scendo  in 
Terracina;  Si  congeda  il  Notar  per  un  mo- 
mento, £  l'ancella  con  sé  trae  di  cucina. 
Ma  entrò  il  suo  vago,  vide  il  lume  spento,  E 
la  donna  al  dottor  troppo  vicina.  A  lei  die 
un  calcio  ove  a  Poppéa  Nerone  (cioè,  nei  t en- 
tfe),  E  interpellò  ilNotajo  co'l  forcone.  Eie. 
Sat.  7,  au  19,  p.  118.  (Qui  figuratamente;  se 
pure  il  D'Elei,  amatore  de' latinismi,  non 
volle  forse  qui  dire  E  interroppe  il  Notajo 
co  H  forcone,  significando  principalmente 
Interrompere  il  verb.  lat.  Interpello,  as.) 

§.  2.  Interpellìto.  Partic.  Chiajfiiato  con 
atto  giuridico. 

%.  5.  Interpellato,  per  Interrogato.  - 
Decio  Giuno  Silano,...  interpellato  allora  del 
parer  suo,  primo  rispose,  ec.  Aifier.  Salinai.  Caui. 

cap.  5o,  p.  65. 

INTERPILASTRO.  Sust.  m.  Intervallo 
fra  due  pilastri.  -  Di  là  dall'ultimo  inter- 
colonnio alla  parte  destra  ci  é  un  intcrpi- 
lastro  con  una  nicchia  in  mezzo  e  sua  sta- 
tua ;  poi  volta  il  muro  della  stanza  un  altro 
simile  interpilastro  e  sua  nicchia,  e  conti- 
nua tutto  liscio.  Aigar.  7,98.  L' iutcrpilastrl 
delie  porte  più  larghi  che  quelli  delle  nic- 
chie. Id.  7,  i56. 
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INTERPOLARE.  Verb.  alt.  Introdurre 
0  Inserire  alcuna  cosa  nelle  opere  altrui  o 
stampate  o  manoscritte, 

§.  I.  In  senso  analogo  a  Intersecare, 
Passar  fra  mezzOy  ^«rowcrsare.  -  Quelle 
anime  beate  su  per  lo  detto  scaglione  qual 
salia,  qual  diseendca  continuando,  quale  in- 
terpolava runa  e  Taltra  in  modo  di  rotea- 
re; e  per  li  scontri  che  si  faceano  e  per  li 
luoghi  dove  si  trovavano,  molte  luci  e 
molle  scintillazioni  e  chiarezza  ivi  appariva. 

Ott.  CommcD.  Dant.  3,  474- 

§.  2.  Interpolìto.  Partic.  In  cui  è  intro- 
dulia  alcuna  cosa  non  dettata  dall'autore. 

%.  5.  I21TBRPOLAT0,  per  Intersecato ,  j^t- 
traversato,  Sparso  ad  intervalli.  -Falda 

(di  matita  nera)  a  sfogllC  SOttili  cd  On  pOCO  OU- 

dose,  serrate  strettamente  insieme  ed  in- 
terpolate, dove  più,  dove  meno,  da  vela- 
ture 0  sfoglie  sottilissime  di  talco,  ec.  Targ. 

Tota.  G.  Viag.  6,  268.  -  M.  ib.  7,  12O;  -  IO,  29,  e  a1- 
Irore. 

§.  4.  INTERPOLATO,  pcr  Intcr^allato,  •  La 
qual  guerra  a  interpolati  tempi  ha  dato  . 
molto  dispendio  alla  Casa  di  Puglia.  Oti.  Com- 

meu.  DaDt.  s,  lo3. 

INTERPOLATAMENTE.  Avverbio.  Con 
intervallo  di  tempo ,  Tenìpo  per  tempo, 
Interrottamente. 

%,  Per  Ad  intervalli,  Qua  e  là.  -  Tra  li 
strati  più  grossi  di  terra  è  mescolata  molla 
agliaja  (ghiaia),  e  molti  strati  interpolatamen- 
te vi  sono,  anche  altii,  di  pura  e  quasi  sola 

agliaja  (gWaja).  Targ.  Tom.  G.  Viag.  8,  i^p. 

INTERPORRE.  Verb.  att.  sincop.  da  //i- 
terponere,  oggimai  ncirinfìnitivo  fuor  d'u- 
so. Fraporre,  Framettere.LBt,  Interpono, 
is,  -  Interponi  alle  fiate  alle'tue  cure  alle- 
grezza. Liljr.  Cai.  p.  43,  S.  6. 

8-  1.  Interporre,  per  Mettere  o  Porre 
alternatamente.  -  Le  cavalle  generose  e 
nobili  che  ben  nutricano  e  (ì)  figliuoli,  non 
si  vogliono  ogne  (ogni)  anno  mettere  al 
parto,  ma  interporre,  acciocché  il  figliuolo 
per  più  latte  nutricato  adventi  (ehi,  divenga) 
più  vigoroso.  Paiiad.  1. 4,  e.  a5,  p.  168.  (Tcst.  Int. 
(f  Generosas  equas,  et  quce  masculos  nu- 
triunt,  alternis  annis  submittere  debebi^ 
mus,  ut  pullis  puri  et  copiosi  lactis  robur 
infundant.  n  H  qual  passo,  copiato  dal  Cre- 
sccnzi,  cosi  suona  nel  vulgarizzamento: 
^'Ancora  le  nobili  cavalle  e  che  nudriscono 
maschi  cavalli,  dovcmo  [doibiamo]  far  co- 


prire  di  due  anni  l'uno  (cioè,  uo  anno  ù,  e  l'ahro 
no),  acciocché  dia  a^suoi  poledri  copia  di 
puro  latte.  ») 

|.  2.  Intbrpohab  aip«so.  -  F.  in  RIPOSO, 

sust.  m. ,  i7  S> 

S.  5.  Interposto  o  Iitterpòsito.  Partic. Lat. 
Interpositus. 

%.  4.  Interposto  ,  ce. ,  pcr  Separato.  « 
Erano  le  camere  delle  giovani  appresso 
runa  alfaltra,  e  da  piccola  distanza  inter- 
poste. Lasc.  NoT.  T.  3,  p.  86.  (  CioÒ,  €  piCCOla 
distanza  s'interponeva  fra  esse,  che  vale 
a  dire  le  separava.) 

§.  5.  Ad  anni  lNTERP0SlTI.-r.  i»  ANNO.^mf. 
m.,  //  S.  43. 

INTERPdSITO.  Partic.  d'Interporre.  - 

V.  sotto  a  mt'ERPORKE,  vtrbo^  il  S.  3  e  seg. 

INTERPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  interpor- 
re, Interponimento ,  Fraponimento.  Lai. 
Inlerpositio,  onis. 
%.  Per  Mediazione.  (Crm.  /«  mediazione  ) 
INTERPOSTO.  Partic.  d'Interporre.-}'. 

sotto  a  INTERPORRE,  vtrho,  i/  S-  3  0  stg. 

INTERPRETARE.  Verb.  alt.  Spìe^art 
ciò  che  i^'ha  d'oscuro  e  d'ambiguo  in  una 
scrittura ,  in  una  legge,  in  un  atto ,  ec.] 
ed  anche  Tradurre  d'una  lingua  in  un'al- 
tra. Lai.  Interpretor,  aris. 

%.  Intbrpretarb,  vate  anche  Prendere  un 
discorso  0  un'azione  in  buona  o  in  eat- 
ti9a  parte.  •  Io  ho  avuto  animo  di  rìse|^narc 
il  segretariato  a  un  di  questi  miei  nipoti; 
ma  per  non  ricrescere  il  numero  delle  mie 
bizzarrie  passate  che  sono  state  alle  volle 
interpretate  a  cattivo  senso,  sono  ito  pith 
lungando.  Cas.  Lett.  p.  38,  ed».  Orna.  Mi  trovavo 
li  occhi  bagnati  di  lacrime;  e  quanto  ve- 
deva, interpretava  in  sinistro  senso.  Saum. 

Arcad.  p.  187. 

INTERPRETAZIONE.  Sust.  f.  Lo  inter- 
pretare. 

%.  Interpretazione,  é  pur  chiamata  una 
Figura  retorica,  la  quale  anche  si  dice  Si* 
nonimia.  Lai.  Interpretatio,  onis.  -  E  tut- 
to era  là  bianco  quello  emisperio,  e  l'altra 
parte  nera:  queste  parole  dicono  quel  me- 
desimo che  quelle  di  sopra  ^  fatto  avéa  di 
là  mane,  e  di  qua  sera  »;  perché  quando 
è  giorno  nel  nostro  emispero,  egli  è  bianco 
rispetto  alla  luce,  e  quell'altro  nero  rispetto 
alle  tenebre,  e  cosi  per  contrario:  ed  e 
questo  uno  ornamento  che  si  chiama  inter- 
pretazione, quando  si  ridicono  le  medesime 


Digitized  by 


Google 


INT-^INT 


—  581  — 


INT— INT 


cose  con  parole  diverse.  Varch.  Ln.  Dam.  e  Proi. 
var.  1,  35)0. 

INTERPUNGERE.  Verb,  alt.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Interporre  i  punti 
e  le  virgole  nella  scrittura,  Separare  un 
sentimento  dall'altro  con  Vinterpunzione. 
Lat.  Interpungo,  is.  »  In  secondo  luogo  os- 
serva il  P.  Giovanni  Harduino,  in  caso  che 
si  dovesse  interpungere  dopo  Etruscorum, 
che  in  tanto  Patisca  sarebbe  stata  detta 
Etruscorum,  in  quanto  uno  Tavrcbbe  vo- 
luta distinguere  dalP  altra  Falisca  degli 
Equi;  lo  che  non  milita  riguardo  a  Firen- 
ze. Lam.  Aoik.  los.  par.  i,  p.  222.  (V.  nella  Prefaz. 
dell'opera  qui  citata ,  p.  CLXXiv,  $.  xvii, 
come  TA.  giustifica  Tuso  di  questo  verì)o.) 
Or  perchè  questo  modo  di  scrivere  mostrò 
il  tempo  non  essere  cosi  commodo,  furono 
inventati  i  punti  che  si  mettevano  tra  pa- 
rola e  parola  come  confini;  e  Tusar  questi 
fu  detto  Interpungere,  in  greco  A#«m^i«», 
cioè  Distinguere  una  parola  dall'altra.  Saivio. 

Pros.  tot.  3,  21. 

§•  Partic.  Interpunto.  Lat.  Interpunctus. 

INTERRARE.  Verb.  ali,  Itiirodurre  nel- 
la terra,  dentro  alla  terra.  Mettere  nella 
terra.  Frane.  Enterrer.  -Il  fiengreco  fa  il 
fusto  assai  sottile,  ma  la  fronde  somigliante 
a  quella  del  trifoglio  che  per  pastura  si  se- 
mina di  settembre;  e  vorrebbe  terren  nuo- 
vo arato  minuto  con  piccolo  aratro  fatto 
fabrieare  cosi  a  posta  per  questo,  interran- 
dolo bene,  e  ricoprendolo  poi,  quando  sia 
gettato  in  terra,  co'l  marrctto.  Soder.Ort.  t 

Giard.  Il4' 

§.  1.  Interrare,  per  Impiastrare  con 
terra.  -  Si  fa  Tossa  della  figura,  e  se  le  fa 
fare  quell'attitudine  che  bisogna,  secondo  il 
modello  piccolo,...  e,  cominciando  a  coprirla 
di  terra,  si  conduce  ignuda  lavorandola  in- 
sino  alla  fine.  La  qual  condutta,  se  se  le 
vuol  poi  far  panni  addosso  che  siano  sottili, 
si  piglia  panno  lino  che  sia  sottile,  e  se 
grosso,  grosso,  e  si  bagna,  e,  bagnato,  con 
la  terra  s'interra  non  liquidamente,  ma  di 
un  loto  che  sia  alquanto  sodelto,  ed  attorno 
alla  figura  si  va  acconciando  che  facia  quelle 
pieghe  ed  ammaccature  che  l'animo  gli  por- 
ge, eC.  Vam.  Vit.  1,277. 

%.  2.  Interrato.  Partic.  Messo  nella  ter- 
ra, ec. 

§.  3.  Interrato,  per  Impiastrato  con 
terra.  -  Rilievi  di  modelli  fatti  di  terra,  o 


nudi  0  con  cenci  interrati  addosso  (alia  Sgura) 
che  servano  per  panni  e  vestimenti.  Vaaar. 

Vit.  I,  3oi. 

INTERRIMENTO.  Sust.  m.  Deposizione 
di  terra  fatta  dall' aqua  nell'alveo  d'un 
fosso,  d'un  eanale,  o  simile.  *  Non  aven- 
dosi terra  su  '1  principio  per  fare  li  argini, 
si  può  lasciar  correre  il  canale  di  torba 
senza  di  essi  per  qualche  tempo,  sin  tanto 
che  i'  interrimenti,  i  quali  succederanno,  ne 
somministrino  i  materiali.  Targ.  To».  G.Vaidm. 

I,  62.  -  là.  ib.  1, 63,  e  più  volte  altrove. 

INTERROGATfVA.  Sust.  f.  Interroga- 
zione. -  Reitera  la  interrogativa  per  pu- 
gnerò più  l'animo  dell'uditore.  Bocc  Commea. 

Dani.  ▼.  1,  p.  124,  lio.  ttlt.,  pr.  edii. 

INTERROGATRJCE.  Verbale  fem.  d'In- 
terrogare. Colei  che  in^erroj/a.- Né  anche 
posso  negarvi'. . .  che  lo  stesso  sig.  Bertini 
dicesse  ancora  alla  signora  inlerrogatrice  « 
OA  questo  poi  Iddio  solo  il  può  sapere  >, 
da  che  egli  non  poteva  dir  come  voi  Fui- 
canus  mihi  vaticinatus  est.  Berlin.  Fais.  icop.  87. 

INTERROGAZldNCOLA,  Sust.  f.  dimin. 
à'*  Interrogazione.  Sinon.  Interrogazion- 
cella.  Lat.  Interrogatiuncula.  *  Con  mi* 
nute  interrogazioncole,  quasi  come  punti, 
compie  e  conchiude  lo  suo  proposito.  Doo 

Gio.  Celi.  20. 

INTERROGAZIONE.  Sust.  f.  Lo  inter- 
rogare. Lat.  Interrogano,  onis.  -Il  pò  ver 
uomo  ammutì  per  un  poco;  di  poi  si  mise 
insù  le  interrogazioni.  Car.  Lett.  1, 36. 

INTERROMPERE.  Verb.  att.  Rompere  a 
mezzo.  Impedire  la  continuazione  di  che 
che  sia.  E  dicesi  tanto  nel  proprio,  quanto 
nel  figurato  sermone.  Lat.  Interrumpo,  is. 
-  Qui  la  donzella  il  suo' parlar  eoachiuse. 
Che  con  pianto  e  sospir'  spesso  interroppe 
(tk).  Arioa.  Far.  9, 67.  Lodavauo  Ic  donnc  e  li 
altri  giovani  la  canzone  da  Perottino  reci- 
tata; ed  esso  interrompendoli,  soverchio 
delle  sue  lodi  schifevole,  voléa  seguitando 
alle  prime  proposte  ritornare.  Bcinb.Aaoi.i.i, 
p.  39.  -  id.  1.  a,  p.  109.  Ma  che  prima  dìronne  (di 

Napoleone  Bonaparle),  e  che    dappoi?  ChÒ   tUttO 

nell'eroe,  tutto  é  portento  Di  fortezza,  di 
senno  e  di  coraggio;  E  i  di  son  meno  che 
i  portenti,  e  il  vero  Si  di  menzogna  le  sem- 
bianze acquista,  Che  per  fede  ottener  forza 
gli  è  spesso  La  sua  luce  scemar.  -  Luce  di 
vivo  Limpido  sole,  l' interroppe  Ullino,  Fa 
cieco  il  guardo,  né  sostienla  il  ciglio^  Se  la 
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man  no'l  soccorre,  o  temperanza  Di  frapo- 

Sti  vapori.  Mont.  Bard.  can.  4,  p.  56. 

%.  Interrotto.  Parlic.  Lat.  Interruptus. 

INTERSERfRE.  Verb.  M.  Inserire,  Fra- 
porre.  Lat.  Intersero,  is. 

S.  Interserìto.  Partic.  Inserito ,  Frapo- 
sto.  -  Ho  cominciato  a  distendere  Targu- 
mento  della  favola  e  degli  episodj  interse- 
ritivi  cosi  in  prosa.  Xass.  Leu.  poet.  p.  44. 

INTERTENÉRE.  Verb.  att.  Tratenere, 
Intratenere,  Far  indugiare.  Tenere  a 
bada, 

%.  I.  Interterere  e  Intertenersi,  rifless. 
att.,  per  Conversare,  Passare  il  tempo  in- 
sieme con  altri.  Occupare  li  altri  piace- 
volmente con  la  sua  compagnia.  Anche  si 
dice  Tratenere  e  Tratenersi.  -  Pur  desi- 
dero io  d'intendere  qualche  particolarità 
ancor  della  foggia  dell'  intertenersi  con  uo- 
mini e  donne.  Casiigi.  Corteg.  i,  149.  £  benché 
la  continenza,  la  magnanimità...  e  le  altre 
virtù  paja  che  non  importino  allo  interte- 
nere,  io  voglio  che  di  tutte  sia  ornata  (u 
donna  di  palmo),  (lon  tanto  pcr  lo  intcrtcnc- 
re,...  quanto  per  essere  virtuosa.  id.ib.  3,17. 

•  Id.  ib.  2,  19. 

§.  2.  iNTERTENdTO.  Partic. 

INTERTRfGINE.  Sust.  f.  Scorticatura 
della  pelle,  cagionata  dal  camminare  0 
dal  fregarsi  Tuit  membro  con  Valtro.  (Mat- 

lioU  nella  DichUm.  d'ai,  rocah.,  ec.)  Lat.  Inter  tri- 

go,  iginis. 

INTERVENIMENTO.  Sust.  m.  Soprave- 
nimento.  Lat.  Interventus.  -  Dio  non  creò 
li  uomini  si  come  li  angeli,  che,  eziandio 

che  peCCaSSOnO  (peccassero),  non  pOteSSOnO  (po- 
tettero) al  postutto  morire;  ma  in  tal  modo 
che,  seguitando  il  dono  dell'obedienzia,  sen-^ 
,  za  intervenimento  di  morte  seguiterebbe  la 
immortalitade  angelica  e  la  eternità  beata, 
ma,  essendo  inobedienti,  li  percoterebbe  la 
morte  con  giustissima  dannazione.  Saai'Agosi. 

€.D.I.  i3,c.  I, ▼. 7«p.  101, lin.  t.  (Tcst.  lat.  «...  SCd 

ita  ut  perfunctos  obedientim  munere  sine 
interventu  mortis  angelica  immortalitas 
et  beata  ceternitas  sequeretur,  ec.  ») 

§.  IifTBRVENiHEifTo,  perZo  intervenire  iì€i 
signif.  di  Trovarsi  presente.  Sinon.  Inter- 
vento. -  Partita  da  Inspruch  Sua  Altezza,... 
se  ne  venne...  a  Trento,  dove  la  fu  rice- 
vuta dairillustrissimo  e  Reverendissimo  Gar* 
dinaie  Borromeo,  nipote  dd  santissimo  papa 
Pio  lY,  e  Legato  di  S.  Santità  pcr  tutta  Ita- 


lia, e  destinalo  particolarmente  aU' interve- 
nimento in  suo  nome  ed  in  luogo  della  sua 
persona  al  felicissimo  e  glorioso  sponsalizio 
ed  alle  nozze  di  quella  e  del  Prencipe(Prìii. 

cipe)  signor  nostro.  MelUn.  Dcser.  EoU.  Rcg.  Gior. 
lli,Iin.  5  dal  fine. 

INTERVENTO.  Sust.  m.  Lo  intervenire, 
cioè  Lo  esser  presente.  Sinon.  Interveni- 
mento. »  Rappresentossi...  cotale  ammira- 
bile... favola  (l'Aorora  e  Cefalo)...  alla  macste- 
voi  presenza  della  novella  Regina  e  deini- 
lustriss.  Legato  con  P  intervento  di  tulli  i 
Principi  e  Principesse  di  questa  corte.  Bm. 

Dar.  Descr.  Nots.  32. 

INTERVERSARE.  Verb.  intrans.  Vicire 
della  via  diritta.  -  S' tu  (c/m.  Se  ta)  mi  ve- 
dessi un  giovenco  aggiogare  Con  un  bue 
vecchio,  e  l'aratro  grancire,  E  lar  loro  db 
maggese  in  pace  arare  Senza  mai  inte^re^ 
sare  o  ritrosire.  Sapresti  che  con  Meo  la  Tina 
stare  Potrebbe,  se  di  si  volessi  (voksic)  di- 
re; Non  sdegnerebbe  averlo  per  marito,  Se 
ben  ré  verde,  ed  io  quasi  appassito.  Bene  Bv- 
tui.Rim.8.  (Senza  mai  intcrversare  legge  il 
Poligrafo,  Giornale  milanese,  an.  1813, 
ili6  agosto,  p.M7;  ipa  Tediz.  di  Livorno, 
1799,  ha  Senza  mai  intraversare.) 

INTERZARE.  Verb.  att.  Quasi  Intree- 
dare.  Unire  una  cosa  con  un'alira.  -  In- 
terzo anche  talvolta  il  rimedio  con  un  po' 
di  caccia,  un  po'  di  ginnastica.  Aigar.  io,  no. 

%.  1.  INTERZARSI.  Rifless.  att.  Unirsi,  Le- 
garsi, Congiungersi.  -  Volle  veramente 
(MoA)  che  li  animi  de' suoi  cittadini  nel  ra- 
gunarsi  insieme  diventassino  (difeniaiieio)più 
benigni  e  più  s'interzassino(s'iotcnaiiero)di 
amicizia  V  un  con  V  altro.  Aiker.  h.  b.  Arcbìt.  i. 
8, e. 7, p.  184.  (Il  traduttore  si  é  qui  disco- 
slato  alquanto  dal  testo  latino,  il  qual  di- 
ce: «...  u/  vellet  conciliis  et  communione 
civium  mitescere  animos,  atque  ad  amici- 
tics  fructum  par  attor  es  reddercn  Cioè,.. 
volle...  mansuefare  li  animi  de' suoi  cit- 
tadini, e  renderli  più  disposti  a  godereil 
frutto  delV  amicizia.) 

%.  2.  Irterzìto.  Partic. 

%.  5.  Interzato,  parlandosi  di  corazze» 
piastre,  e  simili,  vale  Ribattuto  a  più  dop- 
pi. -  Il  giunse  in  quello  stato  Antiiococol^ 
Tasta,  e  in  mezzo  al  ventre  Lo  trivellò,  cbé 
nulla  lo  difese  L'interzata  lorica.  Modi.uì»l 
1. 13,  ▼.  514. 

INTÉSA.  Susi.  f.  Intenzione,  Inttndi- 
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mento.  -  Era  P  intesa  di  principiare  il  ballo 
per  mettere  insieme  il  popolo  e  tirarselo 
dietro  con  la  circostanza  di  gridar  libertà 
per  il  Re  e  difesa  per  li  Dii.  Cor«D.itt.nieu.i. 
4'  p*  394.  (Test,  spagn.  «  Era  su  intento  dar 
principio  al  baile  para  convocar  el  ptre- 
6^0,  ec.) 

§.  1.  IwTESA,  per  Segno  convenuto.  -  Ven- 
nero poi  a  piccole  truppe  T  Indiani  arma- 
ti,  che  co'l  pretesto  di  convojare  avevano 
la  loro  intesa  per  attaccar  la  retroguardia 
quando  se  ne  porgesse  roccasione.Conm.kt. 
]iieu.i.  3,p.  jaSinprìDcipio.  (Test.  Spagn.  t^Vinie^ 
ron  despues  en  tropan  deshiladas  los  Indios 
armadoè,  que  con  pretesto  de  acompahar 
la  marcha  traian  su  eontrtiseha  para  em- 
bestir  la  retaguardia  cuando  llegase  la 
ocasion.  ») 

$.  %  Darsi  l^  intesa.  Per  Avvertire  l'un 
Valtro  con  parole  fra  essi  convenute.  -Per 
fare  questo  lazzo  con  avvertenza,  si  danno 
fra  loro  T intesa  con  dire  ^immolla,  am-* 

inolia.  Bue.  in  Not.  Malm.  ▼.  1,  p.  i5i,  col.  i  ta*l  fine. 

INTÉSO.  Panie,  pass.  d'Intendere.  -  r. 

^oteo  a  INTENDERE,  vtrbo,  il  $.  a3  e  seg, 

INTÉSSERE.  Vcrb.  att.  Intrecciare.  Lat. 
Intexoy  is. 

§.  1.  IfiTEssdTO.  Partic.  Intrecciato. 

$.  9.  Dita  INTBSSUTE.  -  V,  in  dito,  sust.  m., 

$:  5.  Intesto.  Altro  partic.  cavato  dai  lat. 
Iniextus,  0  vero  sincopato  da /nle«suto.  - 

y.  a  €s.  n^Voettbolarj. 

INTESSIMENTO.  Sust.  m.  Il  resultato 
dell' intessere.  Tessitura,  Tesfura^.cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  -Lo  intessimen- 
to  di  parole  ottime ,  che  imagini  sono  de^ 
pensieri  intemi.  Baonar.  Descr.  Non.  3;.  (Quì  fi- 
guratamente.) 

INTESTATO  {dellBtlntestatus).  Aggett. 
Che  non  ha  fatto  testamento.  Che  non  ha 
testato.  Senza  aver  fatto  testamento. 

%.  Ab  intestato.  Modo  di  dire  «latino  che 
nella  legge  civile  si  applica  a  Chi  è  morto 
senza  aver  fatto  testamento,  o  vero  a  Chi 
eredita  da  una  persona  che  è  morta  in- 
testata. -  Quelle  eredità  pervengono  ad  un 
figliuolo  mentre  egli  dorme,  le  quali  con  la 
morte  del  padre  egli  ha  ab  intestato.  Segner. 

Man.  Apr.  24,  2. 

INTESTANO.  Aggett.  Interno.  Lat.  /n- 
testinus,  da  Intus  che  a  noi  vale  Dentro, 
Entro.  -  Spontaneamente  non  si  separano 


(dall'aqua  certe  parli  di  terra)  e  UOU  SÌ  dcpOUgOnO 

nemmeno  per  lunga  dimora,  ma  solamente 
si  liberano  dalP  aqua  per  la  mescolanza  di 
qualche  materia  di  più  potente  attrazione» 
0  per  r  intestino  violento  moto  induttodal 
fuoco,  onde  si  ottiene  il  sedimento  della  di-» 
stillazione.  Coccb.  Bagn.  Pia.  p.  81 ,  lin.  2.  Mentre 
ellc(aque)  circolano  co'l  sangue,  ne  accre- 
scono il  moto  projettile  ed  intestino,  id.  ib. 
104.  Il  loro  calore  (delie  aque  temali)  deriva  da 
un  moto  intestino  che  occultamente  si  fa 
neir  istesse  aque  nella  maniera  giusto  che 
negli  animali  si  riscalda  il  sangue,  il  quale 
bolle  d'invisibile  bollore,  detto  moto  inte- 
stino. Id.  ib.  459  in  principio. 

INTIERO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 

di  sust.  m.  -  F.  INTERO. 

INTIGNARE.  Verb.  intrans.  Esser  roso 
dalle  tignuole. 

%.  Intignìto.  Partic.  Roso  dalle  tignuo- 
le.  •  Saper  mettere  una  toppa,  rimendarc 
un  panno  intignato:  ohibò  I,  son  baronate 

da  serve.  Fagìuol.  Conmed.  4»  370. 

INTf ONERE.  Verb.  att.  -  V.  intingere. 

INTIMARE.  Verb.  att.  Far  saptre  o  No- 
tificare con  autorità.  Lat.  Intimo,  as. 

%.  I.  INTIMANTE.  Partic.  att.  Che  intima. 
-  E  se  non  basta  la  legge  degli  uomini,... 
vi  se  n'allegherà  una  più  antica  ancora  e 
coeva  al  mondo,  che  è  quella  di  Dio  inti^ 
mante  per  sentenza  irrevocabile  a  tutti  i 
figliuoli  d'Adamo  :  E  tu  suderai  il  tuo  pane. 

Magai.  Var.  opcret.  i^. 

%.  %  Intimìto.  Partic.  Fatto  sapere  o  No- 
tificato con  autorità. 

§.3.  Essere  alcuno  intimato,  ^pare  Tfn- 
rimozione. -Neil' udienza  publica  d(4»bono 
intervenire  il  Granmaestro  o  Vicemaestro 
e  tutti  li  altri...  co U  Vicecancelliere;  e  quelli 
che  mancheranno  d'intervenirvi  quando  sa- 
ranno intimati,  incorreranno,  per  ogni  volta 
che  mancheranno,  in  pena  di  mezzo  scu- 
do, ec.  Sut.  Ord.  s.  Sief.  118.  E  tutti  a  ragunarcl 
per  domane  Siamo  intimati  entro  V  oscure 

tane.  Bracdol.  Scber.  Dei,  6,6o. 

INTIMARE.  Verb.  att.  (Da  Ìntimo.)lnter- 
nare. 

§.  Intimarsi. Procacciat.  o  appropriai  Far- 
si  intimo  che  che  sia.  Internarselo.  -  L'a- 
qua...  di  lor(saii)  s'imbeve  e  se  n'inzuppa, 
se  li  assorbisce,  se  l'intima  e  se  l'invisce- 
ra. Bdlln.  Di<.  anal.  2,  60,  edis.  fior. 

ìntimo.  In  forza  di  sust.  m.  Intimo  re* 
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cesso.  Intimo  secreto.  Interno  penetrale.  - 
L'anima  mìa* nella  notte  ti  desiderò,  ma  con 
lo  spirito  mio  negli  intimi  del  cuore  mio  da 
matina  vegghierò  a  te.  SanGreg.  OmeU  a,  102. 
(II  lat.  ha  :  «...  sed  et  spiritu  meo  in  prce- 
^cordiis  mèis  de  mane  vigilabo  ad  te.  » 

Isaia,  XXVI,  9.) 

INTINGENTE.  In  forza  disusi,  m.,  vale  il 
medesimo  che  intinto,  in  forza  pur  di  sust., 
ed  in  signif.  di  Salsa,  Condimento,  -Per- 
di^ ella  (la  leggiadria)  è  un  intingente  9  un  sa- 
poretto.  Come  talora  un  bravo  cuoco  fa  Che 
attentamente  abbia  il  Panunto  letto.  Fagìnd. 
Bim.  1,78.  (Per  Panunto  sMntende  il  libro 
Intitolato  La  singolare  dottrina  di M*  Do- 
menico Romoli  sopranominato  Panunto, 
dell  officio  dello  scalco,  dei  condimenti  di 
tutte  le  vivande,  ec.) 

INTÌNGERE,  0,  per  metatesi,  INTÌGNE- 
RE.  Verb.  att.  Tuffar  leggermente  in  cosa 
liquida  che  che  sia.  Lat.  Intingo,  is.  (Crusca.) 

§.  1.  Per  Tuffare  il  dito  o  le  dita  in  che 
che  sia,  «  Dite,  Cavalliere,  c^é  mai  caso  che 
certa  gente  intinga  nelle  nostre  tabacchie- 
re, e  che,  sùbito  che  hanno  tirato  su,  la 
loro  prima  parola  non  sia  Dell'ambra  di 
molta,  quando  quel  povero  polviglio  non 
si  sarà  mai  sognato  di  vederla  passar  per 
camera?  Fate  conto  che  in  tutti  i  mestieri 

è  cosi.  Magai.  Lctt.  icienl.,  IcU.  19,  p.  l45. 

8.  %  Ipitiwto.  Partic.  Lat.  Intinctus, 
INTINTO.  Sust.  m.  T.  deXuochi.  -  Kin 

SAVORE,  sust.  m.,  il  S. 

INTIRIZZARE.  Verb.  att.  Rendere  ina- 
bile al  piegarsi. 
%.  i.  Intirizzarsi,  rifless.  pass.,  o  vero 

Intirizzare  (sotUotcsalapartieeila  proDomìnalc),  sigui* 

fica  Perdere  il  potersi  piegare,  come  avvie- 
ne per  freddo  eccessivo  o  per  certi  malori. 
§.  3.  Intirizzarsi,  dicesi  ancora  per  espri- 
mere L'effetto  del  lungo- aspettare. (Km* 

cht  In  PIUOLO  il  $.  PURTABB  A  MOOLO,  detto  JigurtUa" 
mente,  e  sotto  a  SVEGLIA ,  sust.f,,  il  %.  Staab  fU  U 

sTE«Lu.)  »  Per  te  io  mi  potevo  intirizzare» 
tanto  t'ho  aspettato  invano.  Ccccb.  Prorerb.  29. 

§.  3.  Intirizzato.  Partic.  Reso  inabile  al 
piegarsi,  Inrigidito. 

%.  4.  Intirizzato,  dicesi  anche  di  chi  va 
o  sta  Troppo  intero  su  la  persona,  (r.an^ 
€he  sotto  a  INTERIKE,  ««r&o,  il  s.  2.)  -  Intiriz- 
zato si  dice  il  corpo  morto,  freddo,  quando 
è  rappreso  si,  che,  levandolo  su,  pare  un 
palo.  Onde  si  dice  Andare  uno  intirizza- 


to, quando  va  intero,  tolta  la  similkadioe 
dai  morti  già  detti.  Cecch.  Provcrk.  29.  Che  beila 
personcina  sperticata  I  I^a  pare  un  boto(Ta(o) 
posto  a  Santo  Sano,  Quando  la  sta  in  con- 
tegni  intirizzata.  Fir»».  in  Rìm.Imrl.a.Soo.  E 

forse  alcun,  lasciato  il  villanuso,Mifaràdi 
berretta  a  capo  chino,  Ch'or  passa  intirìz- 
zato  come  un  fuso.  Dat.  Giui.  Duf.  100. 

INTISICHfRE.  Verb.  att.  Far  divenir  ti- 
sico, m  Invidia  DelP altrui  fama  intisicbim- 
mi;  ond' ombra  Io  paréa,  come  sono,  in 

corpo  umano.  Martd.  P.  J.  Fem.  a.  i ,  1. 1 ,  p.  laa. 

INTITOLARE.  Verb.  att.  Dare  un  titolo 
a  un  libro,  a  una  tragedia,  a  una  come- 
dia,  a  qualche  opera  scientifica,  leiUra- 
ria,  artistica.  »  Tra  molti  scritti  ch'egli 
(Gentile da  Fniigoo)  lascjò,  uno  assai  brcvc  ne 
intitolò  De  balneis  nos  circumàaniibus, 
riportato  nella  Raccolta  de' Giunti,  ec.Cocch. 

Sago.  Pù.  4l5  in  nota. 

$.  1.  Intitolare,  vale  anche  Dare  un  ti- 
tolo d'onore.  -  Donógli  in  dote  un  gran- 
dissimo territorio  in  Casentino  e  nelFÀlpi, 

e  di  quello  lo  intitolò  Conte.  Boec.  Connea. 
Dant.  3,  234. 

S.  2.  Intitolarsi.  Rifless.  att.  Dare  a  sé 
stesso  un  titolo.  -  La  cosa  nuova  e  fuor 
d'ogni  regola  é  che  esca  ciò  della  penna 
d'un  Professore  di  belle  lettere,  qua!  voi 
appunto  V"'  intitolate  in  capo  a  questa  vo- 
stra dotta  censura.  Giampaoi.p.  i3,im.  i. 

%.  3.  Intitolato.  Partic.  Parlandosi  di  li- 
bri, ec,  significa  Che  porta  il  tale  0  t7  tal 
altro  titolo,  -  In  alcuni  Atti  del  Parlamento 
di  Parigi ...  citati...  dall' eruditissimo  signor 
Egidio  Menagio  nel  libro  intitolato  Àmte- 

nitateS  JuriS.  ReO.  Lett  Occb.  {cit.dalla  Crus.  S9tl9 
a  INTITOLATO, mU.,  «fa  IhtiTOLaH,  Dedicalo, ImUril- 
to,  Appellato,  quasi  che  queste  tre  voci  sieno  sinonim»)' 

Questa  abbreviatura  (Zib.  Bod,  Art,)  manca 
nell'Indice  della  passata  impressione  (dei  Vo- 
cai).);  crediamo  che  indichi  un  testo  a  pen- 
na cosi  intitolato,  che  fu  già  di  Francesco 

Redi.  Criu.  TaT.  abbrcviat. ,  noi.  i6a.  Cili  fOSSC  il 

maestro  Aldobrandino,  ed  in  qual  tempo 
visse  e  compose  questo  suo  libro  di  Medi- 
cina intitolato  dal  suo  nome,  io  non  lo  so. 
Red.  Op.  5, 6a.  (Cioè,  che  porta  il  suo  nome 
per  titolo j  0  vero,  che  riceve  il  titolo  dal 
suo  nome.) 

%.  4.  Intitolato  in,  per  Dedicato  a,  Consa- 
crato a.-  L'anno  1461  agli  undici  di  novem- 
bre si  ritrovarono  (ceni  corpi  dì  Santi)  nella  cap- 
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pella  deUa  famiglia  de^Rondinelli  intitolata 

in  detta  Santa  (Concordia).  Roudio.  Escq.  Perdio,  p.  8. 

INTITOLAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  inUtolare. 

%  Per  Io  stesso  ehe  Titolo  d'un  libro, 
-  Tra  le  Prose  fiorentine...  si  legge  alla 
pag.4l  un  capitolo  tratto  da  questo  Trai' 
lato  d* Amore  con  questa  intitolazione: 
Guallieri  d'Amore  nel  Libro  dei  Cavah 
Iter  Brettone,  ec  Due  Codici  ne  sono  an- 
cora tra  i  Mss.  de^  Guadagni  con  la  stessa 

intitolazione.  Cnu.  Tar.  Ablirer. ,  nota  iSp;  -  ed  al- 
troTe. 

INTOCCÀBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
toccare.  Sinon.  Intangibile,  che  è  la  voce 
più  cooìmunem.  usata.  ••  Quesfonor  invi- 
sibilo  mi  pare  Ed  intoccabile  come  febre  e 
gotta  Che  ti  strugge  la  vita,  e  non  appare. 

Vaor.  in  Rina.  bori.  I,  238. 

INTOLERÀBILE.  Aggett.  Da  non  poter- 
si tolerare.  Sinoo.  Intoterando,  Lat.  Into- 
lerabilis.  -EU  non  poter  mai  più  di  qui 
levarmi.  Servitù  grave  e  intolerabil  (««)  par- 
lai. Arioa.  Fur.  30, 6a.  -id.  ib.  37, 38.  D^ond'^é  que- 
sta schifiltà  intolcrablle  da  ogni  uomo?  Bocc. 
Pist  Fr.  s.  Apost.  33.  (Notisi  chc  lo  Stampato, 
in  vece  di  schifiltà,  legge  schifeltà,  forse 
per  errore,  non  si  conoscendo  finora  altri 
esempli  di  questa  voce.) 

S.I11TOLBR ABILE,  per  Intolerante,  Che  non 
tolera.  -  Gente  altiera ,  ritrosa  e  malage* 
vole,  e  nel  fare  delle  cose  tutte  severa  e  in- 
tolerabile.  Cas.  oc  con».  281.  Non  vorrei  che 
essi  fossero  severi,  maninconicosi  e  intolc- 
rabili.  id.  ii>.  3o3.  (Maninconicosi,  per  corre- 
zione e  abuso»  in  vece  di  Melancolicosi.) 

INTOLERANDO.  Aggett.  Da  non  po- 
tersi tolerare.  Sinon.  Intolerabile,  Insof- 
friòUe,  Insopportabile.  Lat.  Intolerandus. 
-Una  malvagia  intoleranda  cosa  Questa  al 
certo  san^,  se  voi  cotanto,  De' mortali  a 
eagion,  piato  movete,  E  suscitate  firà  li  Dei 
tumulto.  Moni,  iiiad.  1. 1,  ▼.  760.  Trasfuso  in  te 
conosco  Di  tua  madre  Giunon  Tintolerando 
Inflessibile  spirto,  id.  ii>.  i.  5.  v.  1184.  Né  verun 
né  veruna  a  questo  annunzio  Nella  eittade 
si  restò,  ma  tutti,  D'intolerando  duolo  il 
cuor  compresi.  Si  versar  dalle  porte,  e  fcrsi 
incontro  ÀI  lugubre  convoglio,  id.tii.1.24, 

V.  gOO. 

INTOMBARE.  Vcrb.  att.  Mettere  nella 
tomba,  Sepelirej  ed  anche,  per  estensione, 
Oceidere.  •  £  il  brando  stesso  di  Saul  che 
intomba  D^Edom  la  gente.  Aificr.  Saul.  a.  3, 1. 4. 

roi.  II.'' 


Ahi,  Morie  cruda I,  in  un  baleno  intom- 
ba Tuo  6iror  quanto  bene  il  mondo  aduna. 

Biagio] i  ne/  son,  Abi,  Morte  eroda,  in  morte  di  3,  Kemble, 

Intero  un  sole  al  lagrimar  si  doni,  Poi  con 
coraggio  chi  mori  s'intombi.  Moot  Uìad.i.  ij^, 

T.   324. 

INTÒNACO.  Sust.  m.  Coperta  liscia  e 
polita  che  si  fa  al  muro  con  la  calcina. 

^  Dark  d'intonaco  ad  una  pittura,  o  ad 
ALTRA  SIMILE  COSA,  valc  Doripi  sopra  una 
coperta  o  una  mano  di  calcina  o  d'altra 
materia,  a  fine  di  tórta  dall'altrui  vista. 

m  E  che  ciò  sia  vero  (cioè,  che  Zeiui  (6$»  amlÀ. 

tioio)  ce  n'assicura  l'elogio  ch'egli  fece  di  sé 
stesso  in  quei  versi  ■  È  mia  patria  Era- 
clea, e  Zeusi  ho  nome,  ec.  «.  Nò  sia  chi  Io 
difenda  con  dire  chc  altri  per  avventura 
fu  che  gli  pose  quell'inscrizione;  perchè  né 
egli  la  ricusò  come  troppo  gonfia,  né  oom^ 
mandò  ad  alcun  de' suoi  scohiri,  dopo  ch'el- 
la fu  scritta,  il  darle  d'intonaco.  Dai.  Più. 

•nt.  35. 

INTONARE.  Verb.  att.  (Da  Tuono,  lat. 
nnitru,)  Far  rimbombare  quasi  a  guisa 
di  tuono.  -  Andò  fin  sopra  Al  fonte  di  Ti- 
mavo;  e  là  've  il  fiume  Fremendo  il  monte 
intuona,  e  là  've  aprendo  Fa  nove  bocche 
in  mare,  e  mar  già  fatto  Inonda  i  campi  e 
rumoreggia  e  frange,  Padoa  fondò.  Car.  EocJd. 
1. 1,  v.  4o4- 

%.  I.  Intonare,  figuratam.,  per  Annun- 
ziare altamente,  quasi  con  voce  simile  a 
tuono.  -  La  legge  evangelica . . .  intuona 
a  tutti  i  ricchi  minacce  orribili  di  eterna 

condannazione.  Segncr.  Fred.  35,  p.  a55,  col.  X. 

%.  3.  Intonare,  in  senso  anal. ,  per  Gri- 
dare, Dire  con  voce  alta  e  severa  e  forte 
comefuono.»  La  vincitrice  spada  immerge 
e  spigne,  E  nel  rio  petto  e  nel  rio  cor  (da 
tiranno)  )a  tigne,  E  gì' intona  disopra:  Ecco, 
fellone.  Ove  t'adduce  di  regnar  disio.  Chiabr. 

GncT.  Got.  1 5,  23  e  24* 

INTONARE.  Verb.  att.  (Da  Tono,  terra, 
music.)  Dar  principio  al  canto,  dando  il 
tono  alla  voce  o  più  alto  o  più  basso. 

%.  i.  Intonare,  in  mod.  asso!.,  e  figura- 
tam., intendendo  Parlar  d'una  cosa  alti 
lontana.  -*  Il  compare  comincia  a  intonare 
di  venirvi  a  trovare.  Car.  Leu.  1,72.  Se  Gu- 
glielmo fosse  diloggiato  e  non  fosse  provi* 
sto  di  nuovo  albergo,  ricordatevi  d'into- 
nare che  per  indisposizione  di  stomaco  ha 
bisogno  de' bagni,  ec.  id.ib.  1,  nS. 
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S.  2.  Intonato.  Partic. 

%.  3.  Stare  su  l'intonato.  Figuratam. , 
vale  Stare  insù  'l  grave.  Usare  uno  stile 
alto  e  proporzionato  alla  nobiltà  del  sug» 
getto.  -  Però  chi  vuole  star  su  rintonatOy 
£  di  severità  sparger  le  carte.  Oggi  che  '1 
secol  nostro  è  variato  »  E  P  ignoranza  non 
intende  Parte»  Ne  &  la  penitenza  co  '1  pec* 
cato;  Che  le  genti  lo  lasciano  in  disparte^  E 
marcbcono  i  versi  e  le  parole  Tra  le  pol- 

veriy  i  tarìi  e  le  tignole.  Bnccìol.  Sclier.  Dei,  3, 3. 

INTONÀTIÌRA.  Sust.  f.  Intonazione. 
%.  Figuratam.,  per  alterezza.  Volle  pe* 
rò  (Ferd.  Corta)  chc  D.  Marina  P illuminasse 

(illaminasse  Chicoteoeal)  del  VCrO  mOtlVO  dì  qUCUa 

sua  rallegratura,  ec;  e,  tornato  a  ripigliar 
la  sua  intonatura»  prese  a  rimostrargli  (ad 
euo  Chicotaocai)  nou  scuza  qualcbc  calore  la 
poca  ragione  che  aveva  avuto  la  sua  Repu- 
blica  a  muovere  una  guerra  cosi  ingiusta. 

Conili.  Iti.  Me».  1.  a,p.  184  in  priaeipio.  (TcSt.  Spa* 

gn.  «...y  voMó  à  cobrarsu  entereza pa- 
ra ponderarle  no  sin  alguna  vehemencia 
la  poca  razon  que  habia  tenido  su  nepu- 
blica  en  ntover  una  guerra  tan  injusta.n) 
La  prima  cosa  che  gli  venisse  (sottintendi  in 
mcDte,  o  delti),  fu  di  rispondergli  con  un  poca 

d^  intOnatura  (idìotUino  Sor.,  in  Tece  di  con  un  poco), 

fidandosi  (etio  Cortes)  di  qucl  genio  superiore 
che  egli  aveva  sopra  di  lui  (ciM.sopnMotetu- 
ina).id. ib.i. 4,p.338.  (Test,  spagn.  «...  tuvo 
primeros^  movimientos  de  replicarle  con 
alguna  entereza,  valiéndose  del  genio  su^ 
perior  con  que  le  dominaba.  ») 

INTONSO.  Aggett.  Non  tonduto ,  Non 
tosato.  Lat./ntoiMus.-Me8diinol;  Più  non 
potria  su  le  dolenti  membra  Del  suo  infer- 
mo signor  chiedere  aita  Dalla  buona  Sahitc, 
0  con  alate  Odi  ringraziar,  né  tesser  inni 
Al  barbato  figliuol  di  Febo  intonso  (aoè,  ed 

Ecculapio).  Pirin.  Mestog.  in  Parin.  Op.  i,  140.  L^in- 

tonsoFebo  coMa  madre  e  Palma  Cacciatri- 
ce  sorella.  Moot.  iiiad.  i.  ao,  ▼.  47. 
$.  Intonso.  T.  de'  Legatori  di  libri.  -  r. 

in  TORDERC,  verbo,  il%.  3. 

INTOPAZIArE.  Verb.  att.  Dar  colore 
di  topazio ,  Far  pigliare  apparenza  di 
topazio. 

$.  Intopaziarsi.  Rifless.  Pigliare  oppa- 
renza  di  topazio ,  Imitare  it  colore  del 

topazio.  -  r.  sotto  m  UIKVBINARE,  veròo,  %,  3, 
l'esemplo, 

INTORARSL  Vcrb.  inlrans.  pronomin. 


Farsi  toro,  Trasformarsi  in  toro.  «  Già 
sMmbestiò  Pasife  NeUMmbestiate  schegge; 
Ora  il  Saturnio  figlio  Anch'ali  intorasi,  An- 
ch^  egli  indragasi  9  Anch' egli  impiumasi,  E 
la  mogliera  in  ciel  d' ira  consumasi.  Vcot.  Op. 
3,  I2S.  (Parhsi  di  Giove  trasformatosi  ia 
toro  per  rapire  Europa,  e  deiPaltre  sue  tras- 
formazioni in  drago  ed  in  cigno.) 

INTORBARE.  Verb.  att.,  per  sincope,  in 
vece  d* Intorbidare.  (Cosi  diciamo  parimen- 
te Torbo  sincopato  da  Torbido.)  Far  df- 
ventare  torbido. 

%.  iNTORBAasi.  Rifless.  Intorbidarsi,  Far- 
si torbido. '^Dìsse  Rinaldo:  Tu  vedrai  bei- 
Patto.  Il  Saracin  non  se  ne  vuole  andare, 
E  nel  pajuol  si  tuffava  allo  imbratto.  Ri- 
naldo non  potè  più  comportare;  n  guanto 
si  mettéa  nella  man  destra.  Tal  die  gli  feee 
smaltir  la  minestra:  Che  gli  appiccò  idsù'I 
capo  una  sorba  Che  come  e^fùssi(roiie)  una 
noce  lo  schiaccia,...  E  morto  nel  pajool 
quasi  lo  caccia ,  Tanto  che  tutta  la  broda 

sMntOrba.  Fate.  Luig.  Morg.  3, 5l. 

INTORBIDARE.  Verb.  att.  Far  diveni- 
re torbido.  Lat.  Turbo,  as. 

%.  Fignratam.,  per  Frastornare,  Impe- 
dire, Mtraversare.  *  Mess.  Antonio...  do- 
veva ire  a  Lucca  Podestà;  e  perchè  noi 
gP  intorbidammo  la  gita  sua,  sdegnò,  ec. 

Mord.  G.  Rirord.  in  Dclis.  Erad.  los.  t.  19,  p.  gt' 

INTORBIDATRiCE.  Verbale  fcm.  dVa- 
torbidare.  Chi  o  Che  intorbida.  -  Mediante 
il  fumo  delle  spaventevoli  e  mortali  machi- 
ne, misto  con  la  spessa  polvere  intorbida- 
trice  delParia.  Lìob.  Vìne.  9,  «dìs.  fon.  1817. 

INTORNO. /Vepo*teio«e  che  serve  a  de- 
notare il  situamento  di  ciò  che  circonda 
un  oggetto,  o  vero  U  movimento  di  ciò  che 
viene  a  circondarlo.  Talora  si  osa  avve^ 
bialmente,  cioè  senza  compimento,  0  piut- 
tosto diremo  co  U  compimento  sottinteso; 
e  in  certe  forme  si  usurpa  eziandio  smodo 
di  sustantivo. 

%.  i.  Talvolta  si  affigono  a  questa  voce 
alcune  particelle,  come  gli,  si,  ce.,  facen- 
dosene una  sola  parola,  significante  Intor- 
no a  lui  0  a  quello.  Intorno  ad  una  tal 
cosa,  e  simili.  Il  che  si  usa  pure  con  le  di- 
zioni Entro,  Dentro,  Dietro,  Su,  ec.  -  Si 
tuffò  a  pie  di  quel  palo,  ed  in  un  tratto  tro?ò 
colui  morto,  intómogliavvQuppato.taK.eeD. 
a,  n.i,  p.  14,  edit.  savc  Vide  li  abeti  intómosi 

e  Tcrba  sotto  i  piedi.  W.  cea.  3,  n.  10; p.  a5x 
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%.  3.  Intorno,  coU  valore  della  preposi- 
zione De  o  Super  de^  Latini.  •  E  intomo 
a  cosi  alti  e  eosl  eccelsi  e  cosi  nobili  ni* 
gionamenti  il  rimanente  di  quel  di  consu- 
mammo. Bocc.  CoiUe.  La  quarta  cosa  che  in- 
torno alla  confessione  si  dee  dimostrare»  si 
é  del  confessore^  p«MaT.d.5,c.4.Tanto  basti 
aver  di  questo  accennato  cosi  in  passando, 
lasciando  molte  altre  cose  che  ci  si  potrete 
ber  intomo  dire.  Dep.  Decm.  £  intorno  a  ciò 
ditele  quelle  dolci  parole  ch'io  so  le  sa- 
prete dire.  Pecor.  20.  (Questi  esempli  si  alle- 
gano ne^  diversi  Vocabolarj  sotto  a  varie 
dichiarazioni  le  quali  non  pajono.abbastan- 
za  satisfacenti.  Anche  la  Crusca  nel  $.  V  di 
SOPRA  usa  la  preposizione  Intorno  nel  si- 
gnificato della  De  o  Super  de' Latini.) 

S.  3.  Al  d'  intorno.  Vale  il  medesimo  che 
All' intorno.  -  Recatovi  da' famigliari  le  se- 
die, essi  a  sedere  vi  si  posero  al  d'intorno. 

BemL  Prot.  i,  5. 

%  4.  Alloo  All'intorno. /ii^or;io,Z>'fn- 
torno^  In  giro.  «  Dunque  al  principio  suo 
con  terra  e  pietre,  Con  nodosi  virgulti  e 
legni  acuti  Serri  tutto  allo  intorno  ove  esso 
miri  Novamente  passar  l'invitto  umore. 

Alaoi.  Cvltiir.  1.  1,  ▼.  69. 

S-  K.  Andare  d'intorno  ad  vna  cosa.  Per 
Circondarla,  Raggirarviei  intorno.  -L'ae- 
re, secondo  Avicenna,  é  uno  degli  elementi 
delle  cose,  il  oui  naturai  luogo  è  quello  che 
va  d'intorno  ali'aqua,  e  che  dall'elemento 
del  fuoeo  è  circondato.  Cmc.  1. 1,  e.  2,  v.  i,  p.  5, 
edis.  B0L1784.  (Test.  lat.  a  Aer...  est  unum 
ex  elementis  generatorum,  cujus  natura- 
ne locus  est  circumdans  c^piam ,  et  ab 
elemento  ignis  circumdatus.  ») 

%.  6.  Costì  intorno.  Per  Poco  più,  poco 
meno»  -  r.  i«  costì, «i^i^er^io,  a  %.  i. 

%.  7.  D'intorno,  0  congiufiiam. ,  come 
pur  da  taluni  si  scrive.  Dintorno.  Signi- 
fica lo  stesso  ohe  ^<r  intorno,^/  d'intor- 
no.  ^  k  lei  d' intorno  si  posero  a  sedere. 

hoee»  g.  2«  proMB.,  ▼.  a,  p.  4«  £sSO  (giardino)  avca 

d'intorno  da  sé  e  per  lo  mezzo  in  assai 
parti  vie  ampissime,  tutte  diritte  come  stra- 
le, e  coperte  di  pergolati  di  viti.  la.  g.  3, 

proem.,  ▼•  3i  p.  a^. 

§.  8.  D' INTORNO  A.  Dinotante  moto  da 
luogo  ;  come  chi  dicesse  Dal  luogo  o  Dalla 
parte  che  è  intorno  a  che  che  «ta.-Mala 
cavalleria  del  Regno  e  la  fanteria  spagnuo- 
la,  partitasi  d'intorno  alle  mura  di  Firenze, 


fu  condutta  insù  quello  di  Siena.  $egm,  Stor. 

fior.  X,  3ii. 

%.  0.  D'ogn' INTORNO  CHE.  Da  Ogni  qua- 
lunque parte  che,  ec.  -  Tante  ne  sento,  e 
tante  ne  ve^o  d'ogn'intorno  ch'io  mi  ri- 
volga. Giambai.  ist.  Eor.  i4o.  (Dante,  Inf.  6,  dis- 
se: «  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,come  eh* io  mi  mova,  E 
come  ch'io  mi  volga  e  ch'io  mi  guattì.») 

%.  40.  Quinci  intorno.  Intorno  a  questi 

luoghi.  *  r,  in  quinci,  wverbió,  il%.i, 

INTORNO.  Sust.  m.  Vale  Luogo  intorno 
a  quello  di  che  si  parla.  Anche  si  dice 
Contorno  e  Dintorno.»  Lasso!,  quand'io 
m'accorsi  Della  sua  stolta  voglia,  E  lunga  ' 
notte  dopo  breve  giorno  Vidi,  sùbito  corsi 
Sbigottito,  di  doglia  Carco,  fugendo  il  pre- 
veduto scorno;  Né  giammai  in  quello  in-- 
torno  Rivolgerò  li  pensiero.  Poi  che  la  mia 
salute  Per  divina  virtute  Ho  conosciuta,  e 
non  m'inganna  il  vero.  Cercheremo  altri 
lidi,  ec.  Marid.  Lod.  Op.  60.  Scorrcudo  e  pre- 
dando sempre  e  da  ogni  banda  tutti  Tin- 
tomi de'  loro  vicini.  Gìambal.  Ist.  Eor.  67. 

%.  Qosll'  intorno.  Per  lo  stesso  che  In 
quel  tomo,  intendendo  Presso  a  poco. 
Poco  più,  poco  meno,  O  circa.  •  La  pri- 
ma donazione  ed  oblazione  fatta  di  que- 
sto e  d' altri  beni  assai  al  Vescovado  fu 
d'un  Guidalberto  di  Carisandro  fin  sotto 
l'imperio  di  Berengario,  cioè  negli  anni 
della  salute  000,  0  queir  intorno.  B«rgb.ViDc. 

Tese.  fior.  53 1,  toh.  Crns. 

INTORTO.  Panie,  del  verb.  inusìt.  In- 
torcere.  Torto,  Piegato.  Lat.  Intortus , 
partic.  d'Intorqueo,  es.  m  Nullo  appar  moto 
alle  indormite  membra;  £  il  capo  inchino 
e  su  la  spalla  intorto.  Atam.  ATircii.  94,  i55. 

%.  i.  Per  lo  stesso  che  Ritorto.  •-  Spe- 
ranza tiene  in  man  la  fune  intorta.  Bojard. 

Rim.  nelson.  D'avorio  e  d'oro,  p.  a5.  Né   funC  iu- 

torto  crederò  che  stringa  Soma  cosi,  né 
così  legno  chiodo.  Come  la  fé  ch'una  beU 
l'alma  cinga  Del  suo  tenace  indisolubil  no- 
do. Arioa.  Fur.  ai,  I. 

%,  %  Per  aggiunto  di  Membro,  come 
braccio,  gamba,  piede,  che  oòfrto  ricevuto 
una  storta,  una  strappata.  ••  L'altro  (ri- 
cererk)  uu'anfora  d'or  di  giusta  altezza.  Di 
preziosi  unguenti  fido  albergo.  Per  dar 
conforto  alla  dogliosa  asprezza  Di  braccio 
intorto  o  d'impiagato  tergo.  Ala».  Avaich.a4, 
143. 
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INTOSCANfRE.  Verb.  alt.  Quasi  Far. 
diventare  toscano, 

%.  Intoscanirsi.  Riiless.  alt.  Farsi  tosca- 
no. Pigliar  le  maniere  de'  Toscani,  *  Il 
Guarino,...  per  intoscanirsi  anche  nel  nome, 
s'^accommodò  alPuso  toscano,  e  si  dissccgli 
medesimo  Gio.  Battista  Guarini.  SaWm.  in  Air. 
Ictu  ili.  lui.  p.  29. 

INTRA.  Preposiz. ,  signiflcante  lo  stesso 
che  Tra  0  Fra  0  In  fra.  Lat.  Intra, 

%.  i.  Intra,  qualche  volta  denota  incer- 
ti Indine ,  ambiguità,  il  partecipare  un 
poco  d'una  cosa  e  un  poco  d'un'altra,  fna 
non  essere  né  questa  né  quella.  Lo  stesso 
valore  hanno  pure  le  preposizioni  Fra  o 
Tra,^l  quali (oaToni) se  si  cuocono  in  aqua,... 
si  tempera  la  durezza  della  sua  sustanza,  e 
mezzanamente  generano  nutrimento  intra 
buono  e  i*eo.  Creu.  1. 6,  e.  80,  ▼.  2,  p.  259.  L^ali 
son  bianche  con  certe  macchie  trasversali 
di  color  intra  bigio  e  nero,  cosi  galante- 
mente disposte  che  somigliano  le  penne 
degli  sparvieri.  Red.  Op.  i,  118. 

%,  2.  Intra  bene  e  male.  Mediocremente, 
m  La  qual  (rapa)  se  si  cuoce  in  aqua,  e,  git- 
tata via  quella  cocitura,  in  un^altr^aqua  si 
cuoca,  la  sua  durezza...- si  tempera  mezza- 
namente, e  intra  bene  e  male  nutricherà. 

Ciesc.  l.*6|  e.  97»  ▼.  2,  p.  281. 

S.  5.  Guarire  del  male  dell'*  intra  due.- 

y.  in  GUARIRE,  ^bo,  il  S.  2. 

INTRACHIÙD£RE.Verb.  alt.  Vale  H  me- 
desimo che  Intercludere,  K 

%,  iNTRACHitfso.  Partic  Chiuso  dentro.  • 
Più  a  buon'ora  0  tardi  altri  (alberi)  pèrdono  il 
frutto,  come  i  mandorli,,  il  pero  e  il  melo, 
e  più  difficilmente  di  tutti  il  fico  e  la  pal- 
ma; il  che  talora  avviene  per  càusa  di  qual- 
che intrachiuso  umore,  come  nel  fico,  o  che 
con  debol  picciuolo  stanno  pendenti.  Sodar. 

Arb.  182. 

INTRACdRRERE.  Verb.  inlrans.  Cor- 
rere per  mezzo,  Correre  fra  una  cosa  ed 
un'altra,  Lat.  Intereurro,  is,  -  In  esse 
pietre  le  parti  di  sotto  sono  di  corpicelli 
più  gravi  e  maggiori  che  quelle  di  sopra,  e 
vMntracorrono  vene  secondo  che  la  mate- 
ria posta  sopra  Taltra  materia  si  strinse  in- 
sieme. Allier.  L.  B.  Archil.  78.  -  Id.  ib.  92. 

INTRAMÉTTERE.  Verb.  alt.  Mettere 
una  cosa  intra  due  altre,  E  dicesi  tanto 
nel  proprio,  quanto  nel  figurato. 

$•  1.   lNTRAllETTERSl(rÌflcSS.  alt.)  d'aLCVI^A 


COSA  0  DI  FAR  CHE  CHE  SIA.  Per  Attendere, 
Dare  opera.  Occuparsi  in  che  che  sia.  In- 
gerirsi,  «E  fecero  re  Uderigo  terzo  fratel- 
lo, il  quale  regnò  anni  dodici,  con  tatto  che 
poco  si  sapesse  intramettere  del  reame; 
anzi  Io  governava  un  grande  barone,  ec. 
Vi».  G.  1,24.  Omai  più  di  parlar  di  questa 
parte  (  di  questo  mb  liLro  )  Nott  m^  intrametto. 

BarLer.  Rcggim.  274* 

%,  2.  Intramesso.  Partic. 

INTRAMEZZARE.  Verb.  att.  Mettere  tra 
mezzo.  Tramezzare, 

%,  i ,  Intramezzato.  Partic.  Messo  tra  mez- 
zo, Tramezzato, 

%.  2.  Intramezzato  di  una  cosa,  vale  J 
cui  essa  cosa  è  posta  tra  mezzo.  - 1  palchi 
0  soffittati  si  fanno  in  varj  modi:  o  con 
travicelli  piccoli  posti  con  ordine  fra  le  travi 
con  una  debita  distanza  Tuno  dall'altro,  da 
riempiersi  quello  spazio  o  di  lavor  cotto 
ordinario,  o  di  tavole,  -  o  veramente  intra- 
mezzato di  quadroni  sopra  i  travicelli  po- 
sti per  ordine,  che  vi  sia  dentro  impron- 
tato o  un  rosone  colorato  o  altro  lavoro  di 

mezzo  rilievo  pur  dipinto.  Soder.  A«ne.  i5o. 

§.  5.  Intramezzato,  vale  anche  Piantato 
tra  mezzo ,  Tramesso.  Lat.  Intersitus.  - 
Ciò  che  di  dolci  intramezzati  pomi  Oman 
r  industri  agricultori,  e  cinto  Tengono  in- 
tomo di  felici  arbuslL  Marcbet.  Locr.  1. 5,  p.  826. 

INTRAMEZZO.  Susi.  m.  Quello  spazio 
che  è  tra  una  cosa  ed  un'altra.  «  Usarono 
di  riempiere  T  intramezzo  di  pezzami  ragu- 

naticci.  Alber.  L.  B.  Arclni.  gS. 

INTRANSITIVO.  Aggett.  T.  gramm.  Di- 
cesi di  quei  f^erbi  i  quali  non  possono 
avere  un  reggimento  diretto,  cioè  senza 
l'opera  mediata  d'una  preposiz.  espres- 
sa 0  sottintesa.  LfkLIntransitivus.'^Qmn' 
do  io  dico  passeggia  l'aque,  quantunque  vi 
s'intenda  originalmente  il  per,  nonostante 
Tuso  ha  fatto  che  quel  per  non  vi  s'ima- 
gina  né  anco,  e  passeggia  non  neutro  «  in- 
transitivo, ma  attivo  si  considera.  Saivin.  Pros. 

UW.  2,  196. 

INTRAPRÈNDERE.  Verb.  att.  Pigliar  a 
fare,  Assumere, 

%,  i.  Intraprendere,  pc'l  semplice  Pren- 
dere,  o  piuttosto  per  Scegliere  intra  due  ca- 
se, Appigliarsi  a  questa  o  aqueUa  cosa,  • 
Mentre  stava  in  dubio  Ercole  quale  delle 
due  strade  intraprendere,  gli  apparirono  in 
testa  quelle  due  fcfflinc.SaiTio.Dis.x.  1,157. 
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$.  2.  Intraprendbbe,  vale  anche  Pren^ 
dere  in  mezzo.  Acchiappare ,  Serrare  in 
mezzo,  referendo  a  cosa  che  sia  acekiap-^ 
pala  in  mezzo  da  altre.  Lat.  Comprehen" 
rfo,  l9.  «Mattoni  con  le  teste  congiunti  Pano 
alPaltro  a  pettine,  come  se  alcuno  con  le 
dita  della  mano  destra  strignesse  intrapren- 
dendo le  dita  ddla  sinistra.  AikeT.L.B.  Anhìu 
95.  E  lasciarono  agli  edifizj  quindfoi  piedi  vK 
cini  che  stessino  (stessero)  lìberi  intorno  agli 
aquidutti,  acciocché  i  fianchi  e  le  volte  de* 
gli  aquidutli  non  fossino  (fossero)  intrapresi 
da  alcuna  radice  di  alberi  che  li  ruiaasse- 
ro.  Id.  ib.  388.  In  questo  modo  avverrà  che 
quella  parte  del  muro  che  fu  lasciata  den- 
tro al  segno  della  matita,  sarMntrapresa 

dalla  goffezza  (ybr#0,gTosse9Btogon6cssao  grassetta) 

del  pilastro,  ed  il  muro  sarà  diventato  più 
gagliardo,  id.  ib.  389.  (Il  test.  lat.  ha  :  «...  pilw 
crassitudine  eomprehendaiur,  n) 

%.  5.  IifTRAPBEfiDERE,  parlandosi  di  lettere, 
0  simili,  vale /nferceltore.»  Questa  lettera 
fu  intrapresa  da^nimici.  Ytrch.  Stor.  4, 98. 

§.  K.  Intraprenoerb,  per  Comprendere, 
Contenere.  •  Se  bene  io  non  debbo  scri- 
vere se  non  l'ultima  partita  e  ritornata  de^ 
Medici,  cioè  solo  quelli  tre  anni  i  quali  s^  in- 
traprendono dal  ventisette  al  trenta,  giu- 
dico nondimeno,  ec.Yarch.Stor.  1,  a.  (Qui  nella 
forma  passiva;  cioè,  in  altro  modo,tf  quali 
sono  compresi,  sono  contenuti  dal  97 
al  50.) 

$.  5.  IifTRApaéso.  Partic 

§.  6.  Intrapreso,  ipev Intercettato,  Inter- 
cetto. -  Ma  il  Papa  che  per  lettere  intra- 
prese vide  queste  ed  altre  condizioni  che 
andavano  attorno,  deliberò...  di  prevenirlo. 

Serdon.ytUlonoc.VlII,  p.  53.- VaTch.Stor.4»21l-ais. 

INTRAPRÈSA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo 
chef  Impresa.  (Intrapresa  viene  da  Intra- 
prender e  j  Impresa  da  Imprendere:  né  fra 
queste  due  voci  corre  altra  differenza,  se 
non  che  Impresa  è  più  frequente  nelle  pur- 
gate scritture.)  -  Questa  necessità  questo 
Re  r  ha  conosciuta  e  usatala  bene  ;  dalla 
quale  è  nato  la  guerra  di  Granata,  li  assalti 
d^  Africa,  l'entrata  nel  Reame,  e  tutte  que- 
ste altre  intraprese  varie  e  senza  vederne 
il  fine.  Maehiav.  Op.  9, 94.  La  malagevolezza  di 
questa  nostra  intrapresa.  Ptoì.  fior.  par.  4,  ▼.  4 . 
Prefaa.,  p.  XII.  Ma  tale  intrapresa  è  stata  fino 
a  di  nostri  tentata  invano.  Prcfax.  Bocc.  Occam. 
Tes.  Maooei.  p.  |V.  Spero  dì  dover  riuscire  in 


questa  intrapresa,  e  fornir  di  materia  il  dot- 
to difenditOre.  Pros.  e  Rìm.  ined.  Oras.  Rucel.,  ec., 

p.2i3.  Egli..*  veramente  è  tin  grandissimo 
letterato  ed  un  ingegno  finissimo  e  vera- 
mente creatore,  e  buono  per  tutte  le  intra- 
prese litterarie  più  grandi.  lUd.  Op.  6,127.  Nò 
sicura  intrapresa  è  il  dime  male.  Adim.  Sat. 
p.  365.  Considerata  l'angustia  del  tempo  che 
alcuni  le  loro  cose  su'!  punto  del  recitar- 
le... mi  leggono^  e  in  favore  ancora  de' 
principianti  e  per  rispetto  dell'  animo  che 
dee  darsi  alle  loro  novelle  intraprese» ... 
non  pare  che  si  voglia  né  si  debba  né  si 
possa  andare  cosi  esatto  né  scrupoloso  di 
saggiare  il  tutto  co 'la  bilancia  dell'orafo,  ee. 

Salvin.  Pros.  los.  1, 173.-Id.  UÀ  pcrf.  piu.  Rolan.  Freart, 

p.  4.  Purgato  cosi  me  stesso  e  giustificata  la 

mia  intrapresa.  Cenr.  Pref.  d  «no  Vocab.  p.  XII.  - 
Cocch.  Coosnl.  p.  ia3.  -  Fagiuol.  Comcd.  5,  l56.  -  Vo- 
cab. Caler,  p.  XXIX.  -  Algar.  4>  23i;  -  6,  98;  -  7,  I76. 

INTRÀRE.  Verb.  intrans.,  e  derivat.  - 

y.  ENTRARE,  verbo,  te, 

INTRATAGLIÀRE,  o,  disgiuntamente, 
INTRA  TAGLIARE.  Verb.  att.  Intercide- 
re.  Intersecare.  •-  Cioè  dall'altro  Iato  della 
rosa,  il  quale  non  è  ancora  pieno^  che  sono 
intra  tagliati  li  mezzi  circoli,  stanno  li  Cri- 
stiani battezzati.  On.  Comniea.  Dant.  3, 705.  (La 
qual  chiosa  riguarda  il  passo  di  Dante  [Parad. 
32,  a5]:  a  Dall'altra  parte  onde  sono  in^ 
terdsi  Di  9Òto  i  semicircoli,  ee.  »») 

INTRATENÉRE.  Verb.  att.  Vale  il  me- 
desimo che  Intertenere.  v. 

,%.i.  Iatratenersi  (rifless. att.)oi  che  che 
SIA.  Far  che  che  sia  suo  tratenimento. 
Frane.  S'occuper  d'une  chose.  »  Cui  o(6r 
zio  è  studiare  nelle  più  alte  e  nelle  più  utili 
contemplazioni,...  assiduamente  e  femigliar- 
mente  parlare  e  conversare  con  li  antichis- 
simi savj  uomini  che  nelle  loro  venerande 
carte  ancora  spirano,  e  dei  loro  detti  e 
dei  loro  fatti  intratenersi.  Salvia.  Du.  ac.5, 104. 

%.  2.  iNTRATB^fdTO.  Partic 

INTRATTÀBILE.  Aggett.  Jfon  trattabi- 
te.  Lat.  Intractabilis. 

%.  1.  Per  Duro,  Rigido.  «-  Li  ossi  per  la 
loro  perfezione  hanno  d' uopo  di  una  de- 
terminata quantità  d'aqua,  la  quale  quan- 
tunque volte  sia  in  loro  manchevole,  forz'ò 
ch'essi  divengano  troppo  frali,  intrattabili, 
e  per  mille  cagioni  impotenti  a  i  loro  offizj. 

Pap.  Umili,  e  Sacc.  p.  159,  lin.  4  <U  fine. 

§.  2.  Per  estensione^  vale  anche  Da  non 
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si  poter  trattare  co' piedi,  cioè  Da  non  pò- 
fervisi  camminar  sopra.  ÀnaL  Impratica-* 
bile,  m  Molti  d^  avviso  fùr  che  giovi  assai' 
Àmpio  portico  aver  di  loggia  in  guisa,  Ben 
coperto  dal  cielo»  e  sol  rivolto  All'estivo 
meriggio,  ove»  malgrado  Delie  nubi  pen- 
denti e  del  fangoso  Intrattabil  terreno»  age- 
volmente Su  i  composti  covon  giri  l'armen- 
to. Spoiver.  Cuiiiv.  rà.  1. 4*  ▼•  699.  Lame  e  paludi 
che  pur  dianzi  furo  Guazzose  e  sporche  e 
d' intrattabil  sito»  Ora  ti  sosterr^n;  va'vi  se- 
euro.  YaWas.  Cacc.  3. 

INTRAVEDÉRE.  Verb.  att.  -  r..»TRA. 

VEDERE,  verb,  alt.,  dm  Vedere,  afftttagH  la  prtpos.  Hai, 
Tra,  còrrispQìtdentf,  per  afìresi,  alla  lai,  Inlra. 

%  iNTRAVEOdTO.  Partic.  Veduto  o  Scorto 
per  entro  o  a  traverso.  Cominciato  un  pò- 
co  a  vedersi.  Frane.  Entrevu.  •«  Presta  sol- 
tanto é  la  sventura»  o  figlia:  Intraveduta 
appena,  ella  ci  è  sopra.  Wuuoti.  drmagii.  ■.  5,  •. 

a,  p.  147. 

INTRA VENf  RE.  Verb.  intrans.  Venire  in 
mezzo  ad  altri.  Anal.  Intervenire,  Sopra- 
venire,  Sopragiungere.  -  Ma  chi  la  terra 
scuote  (c/o0,Nctiiiiio),  intravenendo  Agevol- 
mente» le  robuste  schiere  Incoraggiava.  Sai- 
vin.Uiad.  i.i3,p.3o7.  (Traduz.  del  Monti.  »...Ma 
co'l  pronto  arrivo  Le  ravvivò  Nettuno.») 

INTRAVERSAMENTO.  Sust.  m.  Lo  M- 
traversare. 

%,  Per  Luogo  o  Sito  0  Parte  dove  che 
che  sia  è  intraversato,  m  Qui  son  terminate 
le  due  navi  minori  (del  tempio);  ma  la  mag- 
giore» proseguendo  avanti  quant' ella  é  due 
volte  larga,  vien  divisa  in  forma  di  croce 
da  una  traversa  eguale  a  lei  di  larghezza. 
Negli  angoli  delP  intra  versamento  s'alzano 

quattro  pilastri  altissimi.  DaL  CarLEaeq.  Lttig. 

xui,  p.  5. 

INTRAVERSARE.  Verb.  att.  Porre  a  tra- 
verso. Sinon.  Attraversare.  •  Ogni  edifizio 
alto»  0  di  mezza  taglia  che  sia»  dà  una  va- 
ga artifiziosa  e  bella  vista  di  sé,  rilevandosi 
dal  terreno  quanto  sieno  alti  i  pilastri»  ì 
quali  s' hanno  a  fare  tarchiati»  foggiati  e 
massicci,  ed  alti  più  o  meno  secondo  che 
si  riehiegga  alla  qualità  della  grandezza  ed 
ampiezza  della  machina  che  abbiano  a  sos- 
tenere, sopratutto  in  volta»  e  volta  ga- 
gliarda fatta  di  lavoro  di  mattoni  per  testa» 
raddoppiati  e  concatenati  e  collegati  dove 
bisogni»  0  vero  di  sassi  con  intraversare 
dair  un  pilastro  all'  altro  sopra  i  capitelli 


ne' peducci»  ove  la  cominci  a  volgere,  ga- 
gliarde e  forti  catene  di  ferro  grosse»  ben 
congiunte  insieme  con  le  lor  chiavarde  mu- 
rate dentro»  eC.  Sodar.  A^.  i85. 

%.  I.  iNTaAVBRSAaB»  figuratam.»  pcr /mpe< 
dir  che  che  sia.  Opporsi  a  che  che  sia, 
Mettere  ostacoli.  In  questo  senso  usiamo 
questo  verbo  anche  in  modo  assoluto.  S'h 
non.  Attraversare. «E'!  leggier  corso  suo 
rompi  e  intraversa.  Lor.  Mcd.  Ami»,  «t.  35.  Tro- 
vavasi  Francesco  Carducci  in  gran  confu- 
sione, perchè  fra  i  Signori  ve  n'erano  due 
molto  malvagi»...  ed' intraversavano  quanto 
potevano»  perchè  erano  ripieni  degli  umori 

degli  Ottimati.  Bnain.  Leti.  69. 

%.  %  iNTEAveasAas.  T.  d' Agricuit.  Dicesi 
dell'arare  i  campi  a  traverso  del  lavoro 
già  fattovi.  •  Volendo  farne  impresa  gran- 
de (di  cmapa)»  si  può  rompere  coni  buoi  quel 
luogo  dove  s'ba  a  seminare  che  sia  a  pro- 
posito innanzi  al  verno,  e,  passato  genajo, 
s'intraversi  e  con  l'erpice  si  spiani  diligen- 
temente. Soder.  Ort.  e  Giard.  68. 

%.  5.  Intraversabe»  in  signif.  ìntrans.  T. 
de'Gavallerizzi.  Corrisponde  al  frane.  Se  tra- 
ver ser,*  cioè,  come  dichiara  rAead.,0ii(it7 
qu'  Un  cheval  se  traverse,  lorsque  ses  Aoit- 
ches  et  ses  épaules  ne  sont  point  exacie- 
meht  sur  la  mime  tigne  gu'il  doit  di- 
crire.  V  Alberti  vi  contrapone  in  italiano 
Cavallo  che  opera  su  la  spalla.  «  Questo 
cavallo...  sempre  andava  aizzato  ed  intra- 
versando. SaccheL-DOv.  74i  ▼•  2,  p.  io  ta^  fine. 

$.  4.  Inthavbbsato.  Partic. 

%.  5.  IifTEAvansATO,  figuratam.»  per  Con- 
trariato.  Impedito.  •  E  confessa...  che  io 
dovrei  esser  pregato  a  dar  fuori  tale  open, 
e  non  intraversato  per  molti  rispetti  cbe 
óra  non  occorre  addurre.  GaUi.  Utt  ma.  i,63. 

%.  6.  iNTaAVBRSATO  CON  UNA  COSA»  Vile  J 

cui  essa  cosa  passa  a  traverso.  Che  essa  co- 
sa lo  attraversa.  •  Un  uomo  attempato, 
con  capellatura  conveniente  e  la  bari»  lun- 
ga; in  capo  un  berrettone  alla  filosofo  di 
raso  pagonazzo  (paTonatto)»  adomo  eoa  molte 
maschere  d' oro  e  intraversato  con  Jame  e 
inghirlandato  d' alloro.  Baat.  Bm.  Appar.  e  u- 

tarm.  la. 

INTRECCIATURA.  Sust.f.  Intreedmen- 
to.  Lo  intrecciare,  ed  anche  II  resultato 
dello  intrecciare. 

%.  Per  Intreccio  della  favola  epica  o  dra- 
malica.  •  Sono  errati  quelli...  i  quali  si 
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fAnno  a  credere  che  alle  digressioni  sia  ne- 
cessario lo  indirizzarsi  al  fin  della  favola  e 
operare  o  ver  per  la  intrecciatura^  o  ver  per 

lo  scioglimento^  Infa?.  mc.  im  Tan.  Op.  tdb.  tcb.  ▼. 
a,  p.  102. 

INTRÉCCIO.  Susi.  m.  Intrecciatura,  r, 
%,  Per  quelli  Accidenti  che  annodano  e 
avviluppano  l*axione  d'un  dromo.  Sinon. 
Intrecciatura,  Filuppio.  -  Quando  non  si 
trovava  nelle  scene  modo  a  sciogliere  Tin- 
treccio^  si  faceva  da^  poeti  venire  in  palco 
una  machina  con  alcun  Dio  sopra,  che  scio* 

glieva  la  favola.  Salvia.  Fien  Buonar.  p.  5i4,  col. 
1,  S.  ttit. 

INTREFOLÀTÀ.  Sust.  f.  Intrigo,  Gar- 
buglio. (Dal  verbo  Intrefoiarsi,  usato  dal 
Sacchetti  nella  nov.  199>  intendendo  Con- 
fundereiy  Imbrogliarsi.)  -Ma  i^  non  capisco 
punto  questa  intrefolata.  Naiiì  J.  A.  Coatta,  a, i8a. 

INTRESCARE.  Verb.  alt.  Intricare,  Av- 
viluppare. 

$.  iNTaEscARSi.  Rifless.  att.  Intricarsi,  Av- 
vilupparsi, m  Or  qui  costor  combattendo 
sMntrescono  Tra  lance  e  spade.  GiamboLBciu. 

Cootin.  Cirif.  CaW.  1.  %,  at.5o8,  p.6i  (ergo,  col.  a.(Qul 

s*infrescono  in  vece  di  s'intreseano,  per 
necessità  di  rimare  con  escono  e  crescono.) 

INTRICARE.  ytTh.sXi.Avviluppare,In- 
tralciare.  Anche  si  dice  INTRIGARE,  peH 
consueto  scambio  del  C  in  G.  Lat.  Intrico, 
OS,  da  Trhw,  arum,  ital.  Impedimenti, 
Imbarrazzi,  e  simili. 

$.  i.  IirraicAE  la  RAQio]fe.-r.j« ragione, 

sust./.,  il%.  ai. 

%.  %  Intìiicato  ù  Intrigìto.  Partic. 

$.  5.  Intricato  o  Intricato.  In  forca  di 
sust.  m.,  per  intrecciamento.  «  Chi  vuol 
finire  di  stupire  guardi  nelle  Tanie  (lataaìa)» 
dove  minutamente  ha  fatto  (a  nìniatort  Doa 
Giulio  Glorio)  un  intrigato  con  le  lettere  de^ 

nomi  de^  Santi.  Vaar.  ViU  t.  i5,  p.  t3o,  \m.  1. 

INTRfCO  0  INTRIGO.  SvL$Lm.  Intrica- 
mento j  Imbarrazzo,  Impaccio,  Lat.  Tri- 
cw,  cirwiii. 

%.  i.  Per  Affare  imbrogliato,  che  anco 
si  dice  Tresca.  (Cnu.  in  tresca,  Énst,f,,%.it.) 

$.  S.  Per  Filuppo  di  casi,  di  vicende.  • 
Solo  io  ritrovai.  Dopo  diversi  affratti  e  varj 
intrighi.  Qualche  ristoro  in  capo  al  mondo, 

a  Brìndisi.  Baonar.  Fier.  g.  4»  ••  3,  ••  4»  P*  ^i^»  e**!*  3* 

(Qui  par  che  V  A.  avesse  in  mira  quel  verso 
di  Virgilio:  «  Po%i  varios  casus,  post  tot 
discrimina  rerum.  «) 


%.  3.  Per  Briga,  Occupazione,  Facenda. 
•  E  sMo  mi  partii  di  Parma  senza  farvi  mot- 
to, é  perchè  convenne  farlo  in  un  subito, 
e  io  ebbi  molti  intrichi.  Car.  Ltu.  a,  194.  E  non 
mi  scuso  di  questa  tardanza,  perchè  il  Rug- 
giero mi  promise  che  farebbe  fede  degrin- 
trichi  in  ch^  io  mi  truovo.  id.  ìb.  a,  ao4. 

INTRIDERE.  Verb.  att.  Stemperare  o 
Ridurre  in  panicela  con  aqua  0  altra  co^ 
sa  liquida  che  che  sia.  (Forse  dal  lat.  In- 
tero, is,  trivi,  tritum,  ere.  Tale  è  purTopi- 
nione  del  Menagio.) 

$.  i.  Intridirb,  per  Impiastrare,  Brut- 
tare. -  Ed  ella  in  oltre  Dì  biacca  intride  e 

di  cioablD  il  volto.  Marchct.  Lorr.  1.  4,  p.  a43.  I 

figli  coMe  lagrime  intridevano  Le  vesti.  Sd- 

Tia.  niad.  L  a4,  p.  a63. 

S.  S.  Intridbrsi.  RiBess.  att.  Per  Zorddr- 
si.  Bruttarsi.  »  Per  entro  alla  rozza  e  fan* 
gosa  veste  involgendosi  del  corpo  mortale 
(it  inim),  secondo  che  più  oscura  ò  più  chia- 
ra la  materia  ritrovano,  e  che  più  o  meno 
nel  limo  di  essa  s^  intrìdono,  vie  maggior- 
mente di  loro  chiarezza  pèrdono,  o  più  fiam- 
meggianti ai  di  fuori  traspajono.  R«cei.Laig. 

Ewq.  Ann.  Mar.  Maur.  6. 

%.  5.  Intrìso.  Partic. 

S.  4.  Intriso,  per  Imbrattato,  Bruttato, 
Sozzato,  ec.  «-  Quindi  ucciso  ogni  Re,  sos- 
sopra  ornai  Giacéa  V  antica  maestà  del  so* 
glioy  E  li  scettri  superbi  e  del  sovrano  Capo 
il  diadema  illustre  intriso  e  lordo  Di  polvere 
e  di  sangue  sotto  i  piedi  Piangéa  del  vulgo 
il  suo  i*egale  onore.  MaRbct.  Lu».  i.  5,p.  3t3. 

%  tt.  Intriso,  per  Intinto  nel  signif.  me- 
tafor.  di  Implicato,  Involto.  •  Giannozzo 
e  Lorenzo  in  questo  particolare  erano  in- 
trisi assai.  MacUa^.  Op.  3,  96. 

$.  6.  Intriso.  In  forza  di  sust.  m.  -  r.^««.  ' 

#fff  vote  mèi  tmégo  sno  tUWmìfiAetc. 

INTRIDIMENTO.  Sust.  m.  Lo  intridere. 

%.  Per  La  cosa  intrisa ,  cioè  stempera- 
ta, ec.  •  Li  antichi  il  seme  della  senapa  ben 
purgato  e  netto  e  ben  vagliato  lavavano  eoa 
Taqua  fresca»  e  come  vi  fosse  stato  in  molle 
per  due  ore,  avendolo  diligentemente  spre- 
muto con  le  mani,  lo  cacciavano  in  un  mor- 
tajo  politissimo,  e,  con  i  pestelli  pestato 
tutto  queir  intridimento ,  lo  ritenevan  in 
mezzo  alla  pila,  e^  ristretto  insieme  con  la 
mano  ed  aggravato,  méssivi  sotto  certi  po- 
chi carboni  accesi,  Io  rarificavano,  ec.  Soda. 

Ori  e  Giard.  28 i. 
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INTRf GA-BOVE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

-  r,  BULISfiCOLA. 

INTRIGARE,  vcpb.  att.,  e  derivati.  -  v. 

INTRICARE,  ec. 

INTRINSECARE,  o  vero  INTRINSIGA- 
RE.  Yerb.  att.  Farsi  uno  intimo  amico  un 
altro. 

%.  I.  IifTRiifSECAESi  0  Intrinsicaasi.  Riflcss. 
att.  Prendere  intima  famigliarità  e  dome- 
stichezza con  alcuno.  «  Attone,  al  solito, 
suo,  per  condurre  il  Duca  alla  mazza,  co- 
minciò a  intrinsicarsi  con  esso  lui  e  a  mo- 
strarglisi  tutto  suo.  Gianiiiui.ist.Eur.  166.  E  chc 
di  nuovo  cMntrinsichiamo  in  quella  com« 
pagnia.  Segni,  Stor.  fior.  I,  i4a.  Trovò  (iddio)  uua 
sublime  maniera  di  restare  con  noi,  e,  par* 
tendo,  non  si  partire»  di  discendere  ne^no- 
stri  petti  per  trarci  al  suo  amore,  d^intrin- 
sicarsi  con  noi  pascendoci  delle  sue  carni. 
Salcio.  Pros.Mcr.36i.  Siccomc  io  dico  Convenirsi 
adoprare  liberalità  e  cortesia  con  tutti,  cosi 
intrinsicarsi  solo  con  quelli  che  sieno  di  ot. 

timo  concetto.  Pros.  e  Rim.  intd.  Oras.  RuceL ,  te. , 

106.  Anzi  quando  e' sMntrinsica  con  uno, 
Non  r  abbandona  mai  sin  ch^  egli  ha  vita. 
Lcopar.  Rim.  24.  (Quì  figuratam.,  poiché  si  par- 
la del  canchero.) 

%.  %  Intrinsecìto  0  Intrirsicìto.  Partic. 

%.  3.  Intrinsecato,  ec.^  per  Internato ^ 
Internamente  radfoafo^i. -Quell'amor  pro- 
prio incarnato  e  intrìnsicato,  quello,  quello 

è  ridolo,  ec.  Salrin.  Pros.saer.  348. 

%.  K.  Intrinsecato,  ec,  per  Intimamente 
riposto,  0  simile.  •  Le  piante  che  fan  se- 
menta inutile,  profittano  dai  loro  rimetli- 
ticci  di  vermene  da  pie  e  polloni  che  dalle 
sue  radici  o  ceppo  germogliano,  avendo  ogni 
pianta  in  sé  medesima  conveniente  e  in* 
trinsecata  la  sua  maniera  di  moltiplicare  o 
di  questi,  o  di  rami,  o  radici,  come  Tolmo. 

Soder.  Arb.  37. 

INTRINSECO.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
intemo 9  II  di  dentro.  Latebra,  Recesso, 
Imo  seno,  ec.  •  La  natura  madre  non  prò- 
dusse  fuori  T  oro  dall'  intrinseco  della  terra, 

perché  «e.  Don.  Caseo.  Vulgiris.  Bocc.  180.  (Il  lat. 

ha:  ^  Non  enim  natura  par ens  e  penetra- 
libus  terrcB  in  publicum  eduxit  aurum, 
ut,  ete.  »  ;  se  non  che  per  errore  la  nostra 
ediz..  Berme  Heivet.,  1539,  in  vece  di  pe- 
netralibus  legge  penetrabiMus.) 

INTRINSICArE,  vcrb.  att.,  e  INTRIN- 
SICARSI, riflcss.  alt.  -  F.  INTRINSECARE. 


intrìso.  Partic  d'Intridere.  -  Kstt» 

a  intridere,  vrho,  1/  S.  3  <  ng. 

intrìso.  Inforza  di  mBi.m.MtscugUo 
che  si  fa  di  farina  o  d'cdfre  cose  simili 
con  aqua  o  altro  liquore  per  far  pane, 
torte,  migliacci,  ec 

%.  4.  ¥er  Mescuglio  di  vari  ingredienti 
aduso  di  stuccare  o  intonacare  o  eengWr 
tinare,  o  simile,  ch^  pur  si  direbbe  (ritiri- 
ne. Colla,  m  Plinio  usava  dire  che  Toro  si 
attaccava  molto  bene  a  legname  con  uq  ia- 
triso  che  si  fa  in  questo  modo:  Mescolaosi 
insieme  mezza  libra  di  senopia  póntica,€Ìoè 
bolo,  e  libre  dieci  di  ocria  lucida,  e  libre 
due  di  melino  greeo,  e  triti  si  tengono  in- 
sieme per  dodici  di.  A»icr.L.B.ArdMt.  aSf.  (Nei 
test.  lat.  alla  voce  Intriso  corrisponde  PuU, 
tis.  Notisi  che  da  Plinio  un  tale  intriso  é 

chiamato  LeUCOphoron.  V.qutsta  «weeM/For- 
ccIIìdì.) 

$.  2.  VtrMescuglio  di  calce  e  rena  con 
aqua.  Sinon.  Malta ,  Getto.  •  A  qual  si 
voglia  pietra  minuta  si  debba  dare  lo  in- 
triso più  magro;  alla  pietra  esausta  ed  ari* 
da  si  debbo  dare  più  grasso,  ancor  che  li 
anticliì  pensassino  (pcnmscro)  che  per  tutu  h 
muraglia  un  si  fatto  intriso  alquanto  gros- 
setto  fosse  più  tenace  che  il  magro.  AUer. 
L.  B.  Archit.  84.  (Nel  test.  lat.  alla  voce  In- 
triso corrisponde  qui  pure  Puls,  tis-) 

INTRODURRE.  Vcrb.  att.,  sincopato  da 
Introducere,  chc  oggidì  nell' infinitivo  è 
fuor  d^uso.  Condurre  dentro.  Lat.  Intro- 
duco,  is. 

%.  I.  Per  Fenire  esponendo,  accennan- 
do, ec  Anche  si  dice  Indurre.  -  Qui  TAu- 
tore  introduce  quello  che  si  conviene  fere 
a  chi  vuole  bene  descrivere  alcuna  cosa* 

Ott.  CoBBmen.  Bant.  i,  44* 

%.  2.  Intaodutto.  Partic 

%.  5.  Introdotto,  ellitticaoL  e  detto  di 
Persona  che  si  è  introdutta,  avanzata  in 
qualche  studio,  arte, professione, ec^l^ 
regole  delle  quali  si  ragiona  pare  che  vo- 
lessero esser  doppie,  ec.  Le  prime  pare  e 
semplici,  ec.;  le  seconde,  per  li  più  intro* 
dutti,  piene  e  perfette  e  veramente  regole, 
nelle  quali  fondatamente  e  sottilmente  si 
trattasse  di  tutta  la  natura  e  proprietà 

di  questa  lingua.  Borgh.  YrncìaProt.  fior.F«.4* 

▼.4»p*i47« 

introduttivo.  Aggctt  Che  introdu- 
ce. Lat.  introductorius.  •  Le  prime  due 
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(leticre)  SODO  preaoibule  e  introduttive  alfa 
terza  9  la  quale  è  stata  V  unico  fine  che  ha 
Avuto  l'autore  del  presente  carteggio.  Toec. 

Lelt.  crii.  p.  XVI.  . 

INTRODUZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  introdur- 
re, Introducimento.  Lat.  Introductio,  onis. 

§.  Per  Usanza  introdutta,  Instituzione, 
•»  II  tesoriere  ch^ella  ha,  non  é  toccato  a 
lei  di  eleggerselo,  ma  le  é  dato  dalla  sorte; 
questo  è  necessario  che  sia  e  di  propria  na* 
tura  Ynoderato  e  che  secondi  tutte  le  buone 
introduzioni  ed  ordini  di  Y.  S.  Proi.  e  Rim.  ined. 
Ora».  Rucei. ,  te. ,  io3.  (  Qucsto  passo  è  cavato 
dalla  traduz.  della  Lett  I  del  lib.  I  delle 
Lettere  di  Cicerone  ad  Quinturh  fratrem, 
fatta  dair allegato  Rucellai.  Il  test.  kit.  dice: 
««...  hunc  oportet  et  sua  sponte  esse  mo- 
deratufn,  et  tuis  institutis  ac  prasceptis 
oòtemperare,  ») 

INTROITO.  Sust.  m.  Ingresso,  Entrata, 
Entratura,  Lat.  Introitus. 

%,  Per  Denaro  che  si  riscuote  o  si  è  ri- 
scosso ,  Denaro  che  entra  o  è  entrato  in 
cassa.  Il  suo  contrario  è  Uscita.  *  Lel.  Ba- 
sta, vedremo  Tesito.  Aro.  E  io  per  ora  bado 
airintroito.  Fagiuoi.Comed.  3,75.  Il  quale  introi- 
to ricompenserà  le  spese  di  biada  e  fieni,  ec. 

Lastr.  Agric.  4i  i5. 

INTROMÉTTERE. Verb.att.  Mettere  den- 
tro, Mandar  dentro.  Lat.  Intromitto,  is. 

%.  In  sìgnif.  di  Presentare  una  persona 
ad  altri.  Introdurla  innanzi  ad  alcuno.  • 
Mi  sono  arrischiato,  senza  lui,  di  yisilarDon- 
na  Giulia,  avendoci  trovato  M.  Giuliano  che 
mi  ha  intromesso.  Car.  Leu.  i,  55. 

INTRONARE.  Verb.  att.  Offendere  con 
soverchio  rumore  Vudito.  Spagn.  Atronar. 

%.  i.  Parlandosi  di  marmi,  muri,  ec,  vale 
Incrinare,  cioè  Fare  screpolare,  scheggia* 
re,  fendersi.  -  Tutti  li  strafori  che  fanno 
per  non  intronare  il  marmo,  li  fanno  con 
trapani  di  minore  e  di  maggiore  grandezza. 

Vasar.  Vii.  i,  aap. 

%.  2.  Intronarsi.  Riflcss.  Parlandosi  come 
sopra,  vale  Incrinarsi,  Far  pelo.  Fender- 
si, ec.  Lat.  Fatisco,  is.  -  Le  megliori  (mi- 
gliori) muraglie...  son  quelle  di  mattoni  e 
quelle  di  pietre  quadrate  ;  e  queste  molto 
resistono  alP  artiglierie,  pur  che  non  siano 
di  pietra  viva,  quale  (la  quale),  battuta,  s'in- 
trona e  a  guisa  di  vetro  va  in  pezzi,  niagg. 

Fortìfic.  S7. 

§.  3.  Intronarsi,  diccsi  per  estensione  an« 
roL  II.* 


che  d'altre  cose  in  senso  di  Guastarsi,  Al- 
terarsi. •  Avvenendo  che  nel  bollare  le  sta* 
dere,  a  motivo  del  colpo  da  darsegli  (da  darsi 
loro,  ad  esse)  per  imprimere  il  bollo,  s'intro- 
nassero e  non  andassero  più  a  dovere,  deve 
lo  staderajo  rimetterle  alla  sua  giusta  por- 
tata. Band.  Leopol.  (cU,  dal  Molossi,  NnoT.  den.). 

INTRONFLÌRE.  Verb.  intrans.  Divenir 
tronfio.  Imbronciare,  Pigliare  il  broncio. 
-  E  se  veggio  taluno  andarne  gonfio.  Per- 
chè fortuna  in  braccio  se  lo  porta.  Lo  guar- 
do e  rido ,  e  non  m' adiro  e  intronfio.  Foni- 

goer.  Capii.  20,  p.  a5o. 

%.  i.  Intronfiato.  Partic  Imbroficiato , 
Ingrugnato.      * 

$.  2.  Intronfiato,  per  Sdegnosamente  su- 
perbo. -  Non  dubitate  che  all'udirsi ...  quel- 
r  intronfiato  JVon  dicesi  dove  giusto  non 
s' usa  altro, ...  noi  avemmo . . .  uno  spasso 

da  Re.  Giampaol.  Prefas.  3  in  fine. 

INTRONIZZARE.  Verb.  att.  Mettere  in 
trono,  m^on  lasceria  di  sé  vóto  il  suo  seg- 
gio; Il  seggio  del  suo  cuor  che  tant'offen- 
de.  Mentre  che  l'abbandona  e  v'intronizza 
Pensier  che  vago  e  disipato  il  rende.  Soidao. 
Sai.  6,  p.  i6i.  (Qui  figuratam.) 

INTROVERSIÓNE.  Sust.  f.  Il  ridursi  al 
di  dentro.  •  Se  poi  elle  (tuiuc)  sudassero  per 
modo  d'estroversione  o  d'introversione,  di 

questo  me  ne  rimetto.  Magai.  Var.  operel.  2;5. 

INTRIÌDERE.  Verb.  att.  Cacciar  dentro. 
Introdurre.  Lat.  Intrudo, is.  •  Possono  giu- 
stamente queste  aque  (termali  di  Pisa)  reputarsi 
anco  rimedio  contraente  nella  maniera  più 
dolce  e  più  sicura,  cioè  senza  troncare  al- 
cuna fibra  e  senza  intrudere  particelle  fisse, 
ma  co'l  solo  distrarre  per  breve  tempo,  ec. 

Coccfa.  Bagn.  Pia.  p.  lOO,  lio.  3  dal  Gne. 

$.  i.  Intrudersi.  Riflcss.  att.  Cacciar  sé 
dentro,  Introdursi,  Insinuarsi.  •  Un  se* 
condo  genere  di  mali  cutanei  viene  costi- 
tuito dall'essere  la  lora  cagione  materiale 
affatto  esterna  dal  di  fuori  introdutta  e  vi- 
vente, cioè  qualche  razza  di  minuti  animali 
antropófagi  che  invisibilmente  s'intrudono 
in  quelli  aperti  minimi  ricettacoli  della  cu- 
te. Cocch.  Bagn.  Pis.  i68. 

S.  2.  Intrudersi,  per  Cacciarsi  o  Intro- 
dursi in  qualche  impiego  per  vie  non  le- 

gitime.  -  A  questo  appunto  (alia  cornacchia)  e 

non  ad  altro  volatile  paragonare  ha  voluto 
(iiBarebieiio)  l'ignoranti  e  scostumati  parochi; 
perciocché  questi  tali  o  coli'  intrudersi  o  col* 

7» 
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Tesser  portati,  come  usiamo  di  dire,  di  peso 
nelle  chiese  curate,  riducono  alla  memoria 
la  trista  predizione  di  Geremia  registrata  al 
xxiii  capo:  <€  ree  pastoribua  qui  disper- 
dunt  et  dilacerant  gregem  pascum  mem  t  » 
Papin.  Barch.  208.  -  u.  ib.  aia.  Gherardo  già  di 
consenso  del  conte  Guglielmo  si  era  intruso 
neir  amministrazione  di  Bordeos.  Maff.  G.  p. 

Yiu  Confcu.  in  Vit.  S.  Bernar.  ab.  cap.  l3,  p.  a3l, col.  I. 

%.  3.  Intriso.  Partic. 

%.  h.  Intruso,  nel  signif.  del  %.  2.  •  Con 
machine  cosi  fatte  cercava  pur  egli  (s.m\. 
lacbia)  di  smuoverc  e  sollecitare  quel  Prin- 
cipe afiQitto  ;  ma  come  si  avvide  non  essere 
a  ciò  bastanti  li  objetti  dèi  dominare  ed  i 
motivi  dell^amor  proprio,  si  volse  con  ac- 
corto passaggio  agli  stimoli  della  cristiana 
pietà  e  del  publico  bene,  rappresentandogli 
al  vivo  la  miserabile  oppressione  de^ sudditi 
suoi,  le  insolenze  ed  ingiurie  delT intruso 
tiranno,  e  Tobligo  che  avéa  11  signor  legi- 
timo  e  naturale  di  liberare  a  suo  potere  i 
vassalli  da  tante  afflizioni  e  da  tante  mise- 
rie. Maff.  G.  P.  Vit.  Cimrcu.  in  Vii.  S.  Malacb.  cap.  4> 

p.  6,  col.  a.  L^  Inglesi  come  da  mortifero  son- 
no svegliati,  prese  ad  un  tratto  le  armi  e 
scosso  il  giogo  della  intrusa  tirannide,  ri- 
chiamarono dentro  air  isola  il  desiderato 

Edoardo.  Id.  ib.  m  Vit.  S.  Edoac.  cap.  a,  p.  i63,col.  i. 

INTRUGLIARE.  Verb.att.  (Voce  del  dial. 
fior.)  Fare  intrugli.  Propriam.,  vale  Mesco- 
lare una  cosa  coll'allraj  e  per  lo  più  di- 
cesi di  liquidi,  ed  ha  mal  senso.  I  vinaj  in" 
trugliano  il  vino  mescolandone  una  quantità 
con  altra,  o  mettendovi  sustanze  non  polite 
o  non  sane  per  dargli  un  colore  e  un  sa- 
pore eh'  egli  naturalmente  non  ha.  |11  Ri- 
dolfi  dice  che  li  Speziali  adoperano  la  radice 
del  giaggiolo  per  certi  loro  intrugli  di  an- 
tica pratica.  Coloro  che  menano  vita  fru- 
gale, e  curano  le  indigestioni,  s^ astengono 
dagr  intrugli  de' cuochi.  (Moioa>i,No0T.eieii.,  « 

Tommaso,  Sioon.  nom.  ta94»  «dia.  3.*) 

%.  IiiTauGLiARE,  traslativam.,  vale  Imbro- 
gliare.  Impasticciare.  •  Nasce  un  rumore, 
una  confusione.  S'intruglia,  s'impasticcia 
la  materia  In  fra  l'Opera  comica  e  la  seria. 

Paaao.  Poal.  teat.  ▼.  a,  cau.  l3,  et.  6,  p.  97. 

INTRt)GLIO.Sust.m.(yoce  del  dial.fior.) 
Imbroglio,  Raggiro  ^  Caòa{a.(r.aiidb  intru. 

GLIARE ,  vtrho,  e  INTRUGLIONE  ,  smsU  m.  )  -  I 

Mauri  credono  medici  tutti  li  Europèi,  co- 
me li  Oltramontani  credon  cantanti  tutti 


ritaliani,  si  abbandonano  ad  alcuni  empi- 
rici e  ciariatani  che  fanno  intrugli  e  incsn- 

tesimi.  PaniB.  ▲▼TtnU  par.  a,  p.  336.  E  COme  potéi 

questo  dire  e  supporre,  se  non  aveva  qual- 
cosa in  corpo  e  fatto  l'intruglio?  id.ib.T.2, 

neZ/e  Aanot.  p.  ai. 

INTRUGLIÓNE.  Sust.  m.  (Voce  dddial. 
fior.  )  Chi  fa  intrugli j  e  dicesi  tanto  nel 
proprio,  quanto  nel  traslato.  Anche  si  usa 
aggettivamente,  dicendosi,  p.  e.,  Un  wvfh 
caio  intruglione.  Un  ministro  intruglione. 

(MoloM.  Nttov.  dea.  nei  S.  tf* INTRUGLIARE ,  ptrU.) 

INTRUSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  intrudere.  Lo 
introdurre. 

$.  1.  Intrusionb,  per  Lo  intrudasi,  Lo 
introdursi^  Lo  insinuarsi.  •>  La  mirabile 
facilità  e  prontezza  co'  la  quale  le  nostre 
aque  spengono  e  disperdono  la  razza  ini- 
mica dei  pedicelli  producenti  la  scabbia,  può 
essere  argumento  per  credere  che  ette  sa- 
rebbero parimente  ottime  per  la  cura  della 
ftiriasi  e  d'ogni  altro  ferino  male  che  dai- 
l'intrusione  d'animali  viventi  venisse.  GmcL 
Bagn.  Pia.  173.  Alle  materie  della  diarrèa  do- 
vrà unirsi  e  intimamente  mescolarsi  una 
qualche  quantità  di  sangue,. quando  s'ag- 
giunga l'intrusione  di  esso  ndl' ultima  tes- 
situra arteriosa  ordinariamente  sol  capace 
di  siero,  id.  ib.  a55. 

S*  8.  IfiTEUsioiiB.  T.  de^  Canonisti.  Godi- 
mento d'un  benefizio  o  Esercizio  d'una 
dignità  senza  buono  o  logitimo  titolo.  - 
Simonia,  intrusione  a  ben^cj,  sacrilègi,  ed 

altri  assai  Vizj.  Gatn.BarK.CaiimcB.Inf.DaDl.i53. 

INTRISO.  Partic.  i^lntrudere.  -  r.  /•«• 

m  INTRUDERE,  «erte,  i  %.%.  3^4. 

INTUFÀTO.Àggett.  Dicesi  dìLUogo  bas- 
so e  che  hapoc'aria.  Sinon.  Tu  fato.  »fitì 
fondi  delle  vallate  (a  bene  (ìi  mìglio  infiaw), 
purché  non  siano  intufate  ed  ombrose.  Sodcr. 
Ort.eGiard.  172.  Campi  aperti,  non  punto  ia- 
tufati,  né  uggiosi,  id.  ib.  296. 

INTUITIVO.  Aggett.  Che  ha  virtù  di  ve- 
dere. Sinon.  Visivo.  (Dal  partic.  lat.  Intai- 
tuSy  ital.  Mirato,  Guardato.) -r. resi» fi- 

BRILUL,  sust./. 

INTUMESCENZA.  Sust.f.  T.  de'Medici,«c 
Gonfiezza,  Gonfiamento.  (Dal  verb.  lat./ii- 
tumesco,  is,  ital.  Gonfiarsi.)  -  L'artritide 
e  l'esulcerazione  e  l'intumescenze  odia  su- 
perficie del  corpo.  Cooch.  Bagn.  Pb.  p.  44^1  ^  '' 

INTUZZARE.  Verb.  att.  Vale  il  medesi- 
mo che  Rintuzzare.  -  E  tanto  innami  yh 
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die  iDtuzza  e  stroppia  Del  fero  Seguran  Vt/ì" 

tO  furore.  AUm.  Avarcb.  i3,  ^j. 

INUBRUGARE.  Verb.  att.  Far  diventa- 
re ubriaco.  Inebriare.  -  Non  potendo  i  cit- 
tadini di  Tivoli  persuadere  a  quei  Musici  che 
ritornassero  a  Roma,  ne  invitorono  (ia^ita- 
rooo)  chi  uno  e  chi  altro  a  cena,  e  inubria- 
earonli  di  maniera,  che  eglino  si  addormen- 
tarono, ee.  Baiaia.  Bae.  lUttcbar.  199. 

INULTO.  Àggett.  Impunito.  Lat.  Inul- 
tue.  •  E  fino  a  quando  inulti  Pian  d'Eu- 
ropa i  mis&tti?  Mmi.  MMcter.  ean.  3. 

INUNILIÀBILE.  Àggett.  Da  non  9i  pos- 
ter umiliare.  •  Questo  punto  della  maestria 
degli  odori,  che  è  il  solo  dove  V.  A.  non 
é  per  anco  infallibile,  s'abbatte  a  essere  il 
solo  dove  io  sono  inumiliabile.  Magai.  Leu.  iocd. 
1,334. 

INURBANITÀ.  Sust.  f.  Contrario  di  tir- 
banità,  Inciviltà.  •  Non  so  se  potessi  poi 
non  iscrivereUsuopareresenza nòta  d'inur- 
banità. Cas.  Leti.  P.  Veli.  p.  144. 

INUZZOLIRE.  Verb.  att.  Far  venire  in 
uzzolo,  cioè  Destare  un  intenso  appetito 
di  che  che  sia.  Anco  si  dice  Inuggiolire. 

S.  IifusEOLf TO.  Partic.  In  cui  è  destato  in- 
tenso appetito  di  cosa  espressa  nel  con- 
testo,  0  per  esso  facilmente  sottintesa,  co- 
me nel  seg.  esempio.  -  Omero  jiella  Iliade 
fa  dire  a  Giove  inuzzolito  dalla  moglie  «  Me 
la  dolce  poglia  prende  «.  Salvia.  Annoc  TaM. 

ir.  p.  544i  ^1*  ^ 


INVAGCHIMENTO.  Sust.  m.  Malatia  a 
cui  vanno  suggetti  i  bachi  da  seta.  (Dial. 
niilan.  italianato,  Male  del  gialdone.)  -  Do- 
po la  quarta  dormitura,...  accade  che,  es- 
sendo i  filogeUi  pieni  di  materia  setacea^., 
questa  materia  s'infiltra  per  qualche  acci- 
dente a  traverso  del  corpo  del  verme  e  vi 
produce  una  specie  di  anasarca,  per  cui  il 
baco  diviene  grosso  e  gonfio  a  poco  a  poco 
per  tutto  il  corpo,  e  di  un  colore  giallo  in-* 
tenso,  che  ha  dato  motivo  ai  Francesi  di 
chiamare  questo  male  Jaunisse ,  e  che  da 
noi  dicesi  Inpacchimento,  Giallume  e  Gial. 
lura.  1  venm  che  vi  soggiaciono,  distinti 
co'l  nomadi  vacche  e  gialdoni,  diventano 
più  goni)  di  tutti  li  altri,  ed  il  colore  giallo 
comincia  a  manifestarsi  negli  spiraceli,  poi 
nelle  zampe  posteriori  che  accorciscono,  e 
quindi  si  estende  a  tutta  la  superficie  del 


corpo.  Targ.  Ton.  Doti.  Ant.  Diver.  malàt.  «k'bacbi  da 
seta,  p.  78. 

INVACCHIRE.  Verb.  intrans.  Dieesi  de' 
bachi  da  seta  allorchèsono  afflitti  da  quel^ 
la  malatia  che  si  chiama  invaechimento. 
(r.  INVACCHIMBNTO.)  «  Da  prima,  ti  confes- 
so che  ci  averci  avuto  un  po'  di  baco;  ma 
poi  quando  intesi  ch'era  tuo  cicisbèo, e  che 
lo  conobbi  per  un  rifrustacase,  il  baco  m- 
vacchl,  e  se  n'  è  morto  idropico  in  un  sù- 
bito. ic«m  J.  A.  Cornea,  t  »  36a.  (  Quì  figuratsm. , 
per  continuare  la  metafora  del  baco  preso 
nel  significato  di  passione,  genio,  ec.) 

INVADERE.  Verb.  att.  Entrare  per  for- 
za d'armi  in  un  luogo  j  ^4 ssalire  ed  occu- 
pare armcUamente  eimprovisamente  uno 
Stato.  Lat.  Invado,  is.  •  Onde  il  misero  re- 
gno era  rimase  Vóto  di  gente  e  pien  d'ogni 
dolore;  Ma  in  piccini' ora  da  Creonte  invaso 
Fu,  che  di  quello  si  fé'  re  e  signore.  Bocc  Te- 
seid.  ì.  a,  tt.  19.  Questa  (la  faUiià)  malvagiamente 
l'uomo  invade.  Una  (aoiUiìuiidi eoa)  dicendo, 
e  altra  adoperando.  Canìg.  ii  Rùtor.  60.-  id.  ik.  73. 
Tal  con  lingua  d'orgoglio  Su'l  barbarico 
soglio  L'Ottoman  favellò;  tal  persuase  Le 
sue  schiere  al  trionfo,  e  l' Austria  invase. 
Adi».  Poefl.par.  a,  p.  89.  Ogni  pensiero  ci  rivol- 
ge ad  invadere  d' Aderbale  il  regno.  Aifier. 

SalluaL  Giagar.  cap.  ao,  p.  ia3. 

$.  l.lNVADiaB,  per  Occupare  la  roba  al- 
trui. Impossessarsene  forzatamente.»  Ar- 
mi e  sustanze  t'invadeano  ed  are,  E  patria, 
e,  traine  la  memoria,  tutto.  FomoI.  s«poi. 

%.  3.  Invadbrb,  figuratam.,  e  referendo 
al  morale.  Investire,  Predominare,  Occu- 
pare, Entrare  nel  petto,  e  simili.  •  Una 
tal'  fiera  brama  lo  invase  di  spegnermi,  che 
né  di  voi,  nò  dei  Numi  gli  cale.  AiSer.Saìiuat. 
Giagar.  eap.  94,  p.  127.  Figlia  di  Giovc,  0  qua- 
le il  cor  t' invade  Furia  novella?  Modi,  iiìad. 
1. 7,  T.  27.  Ma  l'ira  Che  anche  i  più  saggi  in- 
vade, il  petto  accese  Di  Meleagro.  u,  Ui.  i.  9, 
T.  707. 

%.  3.  Inviso.  Partic.  nel  signif.  del  tema. 
•  Tutto  il  pugliese  Regno  fu  invaso  E  con- 
quistato, e  fiinne  («<oè»iie  fu)  coronato.  Bocc 
Amor.  Tìa.  cap.  13,  p.  5o.  Spcsso  vcdcmmo... .  in- 
alzar chiese  A  rimedio  dell'alma ,  e  fondar 
celle  Coir  oro  estorto  alle  città  suggette  E 
agl'invasi  vicini,  ove  abitasse  Da  lontan 
bosco  il  monaco  chiamato  A  salmeggiar  su 
li  efiigiati  avelli  D'illacrimate  ceneri  custo- 
di. Zaoj.  Serin.  2,  p.  3oi. 
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%,  h.  Invaso,  per  Occupato,  Invasato,  • 
Se  il  parlar  vostro  con  tanti  colori  Retorici 
m^ avesse  persuaso,  Di  falsa  opinion  m^a- 

Vrebbe  invaso.  Marc'Ant.  PioTano  a  Franco  SaccbcUi. 

INVAGARSI.Verb.  intrans,  pronomio. 
Vale  il  medesimo  che  Invaghirsi.  »  £  più 
s' invaga»  quanto  men  s'arresta, Perla  so- 
linga  via.  Bemb.  Asci.  1. 2,  p.  139.  Dove  tu  al  fo- 
sco lume  di  due  occhi  pieni  già  di  morte 
quaggiù  t' invaghi,  id.  ib. i.  3, p.  262.  La  gran 
piaggia  del  ciel  sempre  serena  D^alme  gen- 
til s'infiora,  E  di  questa  terrena  S' in  vaga 
e  s'innamora.  Chiabr.Op.  i,  291. 

INVAGHIMENTO.  Sust.  m.Zo  imaghirsi 
di  che  che  sia.  Lo  innamorarsi  di  che  che 
sia.  -•  Ma  ritornando  agli  studj,  in  questi 
ebbe  egli  la  congiuntura  di  ricevere  il  primo 
invaghimento  delie  scienze  più  nobili  da  uo- 
mini grandissimi.  Magai.,  Elog.  Car^a.  Leop.,  p.  2. 

(Qui  figuratam.) 

INVAGHIRE.  Verb.  alt.  Far  divenir  va- 
go, cioè  bramoso. 

S.  Invaghirsi.  Rifless.  att.  Divenir  vago, 
cioè  bramoso,. accendersi  di  desiderio.  In- 
namorarsi, Anche  si  dice  Invaghire,  taciuta 
la  particella  pronominale.  Sinon.  Invagarsi. 
-  Desidero  ch'ella  non  s'invaghisca  tanto 
in  queste  sue  peregrinazioni,  che  non  si 
curi  più  che  tanto  del  nostro  mondo  di  qua. 
Car.  Leu.  2,  270.  Tauto  invaghì  de'  costumi 
di  Giojetta,  che  incontanente  l'altro  giorno 
seguente . . .  prese  Giojetta  per  sua  sposa. 

BarlicT.  Reggim.  37. 

INVAIARE.  Verb.  intrans.  Divenif'  vajo, 
cioè  nereggiante.  Anche  si  dice  Invajolare 
e  Fajolare. 

%.  InvAJATO.  Partic.  •  Chi  vuole  fare  un 
bosco  e  tagliarlo  in  dieci  anni,  lavori  di 
settembre  o  d'agosto  ove  Io  vuol  fare;  e 
quando  caggiono  le  ghiandi  (wo*,  it  ghùnde^cAe 

è  la  voce  più  communem.  usnta)  che  SOn  granite  e 

invajate,  le  semini,  rilavorando  quella  ter- 
ra, a  discrezione.  Maga».  CuIUt.  tot.  70. 

INVAJOLÀREL  Verbo  intrans.  Divenir 
vaio, cioè Nereggiare.Sìnon.Invajare  e  Fa- 
jolare. -  Sì  fa  l'agresto  avanti  ch'ella  uva 
invàjoli  e  intenerisca.  Magai.  CuitiT.  tos.  p.  48, 
lin. oli.  Dall'oliva  quando  comincia  a  colo- 
rirsi, 0,  come  vulgarmente  dicesi,  a  inva- 
jolare, ne  è  venuto  il  nome  di  drupa,  come 

dice  Plinio,  eC.  Targ.  Tot*.  OiUt.  Lea.  Agric.  4,  3. 

INVALÉRE.  Verb.  intrans.  Prender  pfe- 
de,  abbarbicarsi,  pigliate  queste  locuzioni 


in  sensQ  figurato.  Lat.  Invaleo,  es.  -  ìa 
consuetudine  de' duelli,  la  quale,  da  ruvide 
genti  incominciata,  invalse  tanto  negli  an- 
tichi tempi  tra  noi,  che,  ec,  SaiTiD.Dù.ac.5, 140. 
L'uso  invalse  nelle  solennità  de' di  di  fe- 
sta. Id.  Casaub.  6. 

%.  Invalso.  Partic.  •  Se  qualche  vizio  di 
parlar  si  trova  esser  invalso  in  molli  igno- 
ranti, non  per  questo  panni,  ec.  Castìgi.Coc» 
teg.  1,52.-  la.  ili.  1,62.  Poiché  questa  opinione 
è  invalsa,  id.  ti>.  2, 55. 

INVALIGIARE.  Verb.  att.  Hiporre  nella 
valigia.  •  Va' ,  di'mi  a  Guadagnino  che  mi 
selli  adesso  i  cavalli  ;  e  tu  invaligia  ogni 

tàttara  (tàtlen).  Arct.  Ipocr.  a.  3,  s.  2,  p.  4o5. 

IN  VANf  RE  0  INVANIRSI.  Verb.  intrans. 
Divenir  vano. 

%.  INV.4NIR8I  DI.  Vanagloriarsi  di.  Andar 
superbo  di.  -  La  quale  ancora  potrà  ser- 
vire a'  nobili  a  non  s' invanire  di  sua  no- 
biltà. SaWin.  Dia.  ac.  2,9. 

INVANO, o,disgiuntam.,  IN  VANO.  Av- 
verbio. In  modo  vano,  cioè  Senza  effetto. 
Senza  profitto,  Fanamente,  Inutilmente. 

%.  i.  Invano,  si  adopera  talvolta  in  forza 
d'aggett.  invariabile;  ma  ciò  si  fa  per  ellissi, 
sottintendendo  a  questo  avverbio  un  parti- 
cipio, che  facilmente  viene  determinato  dal 
contesto.  Egualmente  si  usa  pure  l' avver- 
bio Indarno.  -  E  perchè  '1  tuo  venir  non 

sia  qui  invano  (cioè,  fatto» eseguito  invaDo).  Pule. 

Luig.  Morg.  2» 62.  -Id.  ib.  27, 22.  Ma  Ogni  cosa  fu 

invano.  Laac.  cen.  I,  nov.  5,  p.  l48. 

%.  2.  Andare  o  Ire  invano.  Jndare  senza 
conseguire  il  fine  pe'l  quale  si  andava  o 
si  andò,  ec.  •  Noi  andavam  per  lo  solingo 
piano  Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  stra- 
da. Che  infino  ad  essa  gli  pare  ire  invano. 

Dani.  P«rg.  x,  120. 

%.  3.  Andare  invano,  significa  pure  Non 
avere  effetto,  Fallirej  ed  è  locuz.  ellitt.Nel 
seg.  es.  l'intero  sarebbe  Essere  dato  inva- 
no ,  pigliato  il  verbo  Andare  in  sentimento 
di  Essere.  -  Poi  che  la  notte  scelerata  ven- 
ne, Fuor  trasse  (Gabriaa)  il  mio  fratel  (FiiiDào) 
con  Tarme  in  mano,  E  nell'oscura  camera 
lo  tenne  Fin  che  tornasse  il  miser  castella- 
no (ArgiSo).  Come  ordine  era  dato,  il  tutto 
avvenne;  Che  '1  consiglio  del  mal  va  raro 
invano.  Cosi  Filandro  il  buono  Argéo  per- 
cosse. Che  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 

Ariw.  Far.  21,  48* 

INVASARE.  Verb.  alt-  (Dal  sust.  Fnso.) 
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Mettere  in  vaso  (come,  v.  g.,  Imbottahb  si- 
gnifica Mettere  in  botte,  e  Irpiascarb  vale 
Mett€reinfi(isco,)^\]fì8uhìUkno  tosco  m^ap- 
parecchia,  Qual  so  che  sai  comporre,  e  me 

lo  invasa.  Arìoi.  For.  37,  &6, 

INVASÌRE.  Yerb.  att.  (Dal  ÌALInvasus, 
o,  um,  panie,  del  verbo  Invado,  i$.)  Js^ 
salire,  Occupare. 

%.  i.  Invasare,  per  Sbigottire  0  Pertur- 
bare la  niente.  *-  Nasce  in  tali  esecuzioni 

(dcU'amaaaaure  no  Prìocipe  oè  altro  gnu  pcnou^ipo)  in- 

conveniente  o  errore  per  poca  prudenza  0 
per  poco  animo;  perchè  Tuna  e  T altra  di 
queste  due  cose  t'invasa,  e,  portato  da  quella 
confusione  di  cervello,  ti  fa  dire  e  fare  quel- 
lo che  tu  non  debbi.  E  che  lì  uomini  inva- 
sino (tfio^,  rinmioo)  e  si  confondino  (confandmo), 

non  lo  può  meglio  dimostrare  T.  Livio  quan- 
do descrive  d' Alessameno  etolo  quando  ei 
volse  (volle)  ammazzare  Nabide  spartano,  nia- 

cbiav.  Op.  6y  4^* 

§.  3.  Invasarsi  ,  rifless. ,  0  Invasare,  ta- 
ciuta la  particella  pronominale,  per  Sbigot- 
tirsi, Perturbarsi.  -  F.i'es.mtlieamOéperMo 
dei  fssc  mllMgatù  nei  %.  I. 

INVASIÒNE.  Sust.  f.  Irruzione  fatta  con 
la  mira  di  saccheggiare  un  paese,  una 
terra,  ec,  0  d*  impadronirsene j  Lo  entra-^ 
re  improvisamente  ed  a  piva  forza  nel 
paese  altrui  per  occuparlo.  Lat.  Invasio, 
onis.  -  Egli  non  ha  mai  voluto  dar  nome 
di  Re  al  Palatino,  né  approvare  una  si  in- 
degna invasione.  Bemw.  Lett  p.  326.  (Il  Palati- 
no aveva  invasa,  cioè  ostilmente  occupata 
la  Boemia,  dopo  averla  con  poderose  forze 
assalita.) 

INVASO.  Panie,  di  Invadere.  -  r.  sotto  « 

INVADERE,  verbo,  l  $.%.  3  e  4. 

INVASÓRE.  Verbale  mas.  di  Invadere. 
Chi  inv€ule.  Lat.  Invasor,  oris.  •  Veggia- 
mo  ora  quel  che  farà  questo  nostro  si  glo- 
rioso invasore  di  Regni.  BemìT.  Leu.  p.  226. 

INVECCHIARE.  Verb.  att.  Fare  divenir 
vecchio.  -  Che  più  baldanza  sogliono  in  ma- 
gione Aver  le  donne  che  invecchian  mari- 
ti. Che  quelle  che  invecchiate  son  da  essi. 

Barber.  Reggini.  160. 

%.  1.  Invecchiare,  per  Far  comparir  vec- 
chio.  Dar  l'apparenza  di  cosa  vecchia.  • 
Contrafece  (u  Buonarroti)  Carte  di  mano  di  varj 
maestri  vecchi  tanto  simili,  che  non  si  co- 
noscevano ;  perché,  tignendole  e  invecchian- 
dole, co  '1  fumo  e  con  varie  cose  in  modo 


le  insudiciava,  che  elle  parevano  vecchie. 

Va.ar.Vit.  14,  36. 

%.  3.  Invecchiare,  per /ni?eec^far«t,  rifless., 
cioè  taciuta  la  particella  pronominale,,  e  det- 
to figuratam.  parlandosi  di  maiatie,  vale /du- 
rare per  lungo  tempo.  •  Come  veggiamo 
deirinfermità  corporali,  che,  chi  non  le  cura 
e  purga  al  principio,  invecchiano  altrui  ad- 
dosso, e  diventano  incurabili.  Cavale.  Medie. 

cuor.  a4>' 

%.  3.  Invecchiante.  Partic.  att.  Che  invec- 
chia. Che  diventa  vecchio.  •  Il  nostro  Si- 
gnore... ci  annuncia  che  e  quanti  mali  se- 
guitino il  mondo  già  invecchiante,  per  raf- 
frenarci dair  amore  d^  esso.  San  Gregor.  Omel. 

1,10. 

%.  4.  Invecchiìto.  Panie,  pass. 

INVEDOVfRE.  Verb.  intrans.  Diventar 
vedovo,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figura- 
to. -  E  dice:  Or  che  sarà?;  qualcuna  roz« 
za  Avrai  vettureggiando  scorticata  :  Lasciane 
invedovir  la  tua  carrozza  Sin  ch^  a  nuovo 
berton  sia  maritata.  Braeòoi.  Scinr.  Dei,  16, 8. 

INVEENTE.  Partic.  att.  d'Inveire.  -  F. 

sotto  «  INVEIRE,  verbo,  il  $.  i. 

IN  VEGLIARE.  Verb.  intrans.  (Da  Veglia 
per  Figilia.)  Fegliare,  invigilare.  -  E  tu 
dovrai  Appagarti  di  me,  s'io  d'ogni  cosa 
Temendo,  con  ragione  e  con  maturo  Con- 
siglio in  tutti  i  casi  inveglio  e  curo  Che  'l 
mio  Stato  si  salvi  e  la  tua  vita.  Car.  Eoeia.  1. 

12,  T.  40* 

INVEGLIARE.  Verb.  intrans.  (Da  Veglio 
per  Vecchio.)  Invecchiare.  «  In  guisa  ch'a- 
mistà mai  non  invegli.  Ma  fra  noi  sempre 

fresca  si  COntégna.  Ger.  Gìao.  in  Riceol.  Rim.  ant. 

tof.  2, 418.  Non  si  neghisca  in  essenzìa  ov'in- 
vegli.  Che  sia  divisa  da  vero  labore.  Pannuc. 

in  Raccol.  Rim.  ant.  tot.  i,  477* 

INVEfREoINVEIRSL  Verb.'intrans.  Fa- 
re  invettiva  contr*  alcuno ,  Investire  al- 
cuno con  acerbe  parole,  Versarsi  contro 
ad  alcuno.  Lat.  Invehere  in  aliquem.  -  Ve- 
nendo a  inveire  contro  T  ammiraglio.  Davìi. 
1 ,  169.  Inveisce  assai  nobilmente  qui  Tan- 
credi contro  alla  fellonia  di  Argante  ;  ma 
sentiamo  contro  simili  atti  inven*  TAriosto. 
G«in.Op.x3,263.  Irruvidito  e  imbacchettonito 
a  segno  dalla  filosofia  di  ridursi  a  far  gala 
d' inveire  eternamente  contro  il  lusso.  Ma- 
gai, var.  opcret.  259.  Qucsto  dotto  e  santo  Car- 
dinale, pigliando  per  indubitate  queste  re- 
gole della  Chiesa,  s'inveisce  contro  i  sacri- 
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leghi  disipatori  di  questi  beni^  chiamandoli 
non  solamente  usurpatori  e  ladri  del  Publi* 
eoy  ma  assassini  e  omicidi  spietati  de^  po- 
veri, id. ib.  178.  Catone»...  udendo  Cicerone 
in  una  solenne  orazione  inveirsi  centra  di 
lui  e  sbeffiire  la  filosofia  stoica,  della  quale 
era  egli  severo  mantenitore,  altro  non  dis^ 
se,  se  non:  Quanto  è  ridicolo  il  nostro 

Console!  SaWin.  Dù.  M.  t ,  3.  -  la.  ib.  5 ,  199;  -  6 , 
1  a5.  •  Algar.  4»  30^;  -  9.  43*  -  Lam.  Dial.  p.  443* 

§.  1.  Inveente.  Partic.  att.  Cfie  inveisce. 
Lat.  Invehens,  entis.  ^  Nelle  quali  (SiUre) 
s^ntroducevano  le  Muse,  parte  lui  conso- 
lanti, e  parte  inveenti  centra  li  autori  della 

ingiuria.  SaMa.  Cuaub.  161. 

S.  2.  LvvBfTO.  Partic.  pass. 

INVELLUTATO.  Aggett.  Abbigliato  di 
velluto,  m  Ventinove  capitani  con  Tinsegne 
basse  ed  arme  piegate,  e  quelle  strascico- 
ni; sei  stendardi  di  città,  mare,  e  cavallie- 
ri,  e  due  d'^uomini  d^arme  e  cavalleggeri 
portati  a  cavallo  da^  Nobili  invellutati  a  lun- 
go. Gìool.  Fil.  DetcT.  pomp.  faneb.  Fr.  M«d.  14. 

IN  VENENÀTO.  Xgg^it.Jvvenenato,  Av- 
velenato ,  Infettato  di  veleno.  •  Lìvida  i 
guardi ,  invenenata  i  crini.  Chiabr.  Amed.  i4. 
(Parlasi  di  Aletto.) 

INVENTÀRIO.  Sust.m.  Scrittura  nella 
quale  sono  notate  capo  per  capo  masseri- 
zie, beni  mobili,  libri,  earte,  ee.,  appar- 
tenenti  ad  una  persona,  o  che  si  trovano 
in  una  casa. 

%.  Beneficio  tP  inventaaio.  La  faeultà  con- 
ceduta ad  un  erede  di  non  pagare  i  de- 
biti dellasuceessione  fuorché  sino  aUacon- 
correnza  di  ciò  che  è  regisirato  neW  in- 
ventario, m  Indi  Ietto  che  scabbia  il  testa- 
mento Di  dascbedun  dal  publico  Notarlo , 
Se  fia  r  eredità  d^  emolumento^  Tdrla  co  U 
benefizio  dMn ventano,  ec.  Bncdoi.  Scb».  Dei, 

16,  3a. 

INVENTfVA.  Sust.  f.  Faeuità  dUnpen- 
tare.  -  Qual  ordigno,  qual  testura,  qnal  la- 
vorio non  sovviene  air  inventiva,  non  ese- 
guisce la  diligenza,  e  non  pone  in  opera 
r assiduità,  se  porge  il  premio  una  destra 

reale?  Dat.  CbtI.  tm PrM.  fior.  par.  !,▼.  a,p.  aoi  lu  1  fine. 

INVENZIONARE.  Verb.  att.  Far  qual- 
che cosa  di  propria  invenzione.  Inventa^ 
re.  -  Se  arai  (avrai)  a  invenzionare  qualche 
sito,  potrai  ti  vedere  similitudini  di  diversi 
paesi,  ornati  di  montagne,  fiumi,  sassi,  ec. 

Iiion.  Vioe.  60,  tàm,  rom.  1817. 


INVENZIÓNE.  Sust.  f.  Il  ritrovare.  Ri- 
trovamento. Lat.  Inventio,  onis. 

%.  i.  Invenzione.  T.  della  Pittura,  Scultu- 
ra, ec.  •  È  la  invenzione  un  ritrovamento 
di  cose  vcrisimili  adattate  a)  suggetto  che 
si  vuole  esprimere,  e  di  cose  le  più  scelte 
e  le  più  capaci  ad  eccitare  in  altrui  mara- 
viglia e  diletto;  in  virtù  delle  quali,  bene 
eseguite  che  siano,  avvisa  lo  spettatore  di 
vedere  non  una  imagine  della  cosa ,  ma  la 
cosa  essa  medesima  nella  maggior  sua  bel- 
lezza e  perfezione.  Aigar.  3»  i63.  LMnvenzio* 
ne,  che  T anima  esser  suole  Della  pittura, 
e  che  in  dimolti  manca,  È  famigliar  di  voi, 
qual  vostra  prole.  Pagìnoi.Rim.  3, 3i8.  L^  inven- 
zione 0  il  genio  di  storiare  e  di  concepire 
una  bella  idèa  sovr'il  suggetto  che  si  vuol 
dipignere ,  è  un  talento  naturale  che  non 
s'acquista  né  per  lo  studio,  né  per  la  fati- 
ca; questo  è  propriamente  il  fuoco  d^inge- 
gno  il  quale  eccita  1*  imaginazione  e  la  fa 

operare.  SaWìa.  laéa  perf.  pHt.  Roba.  Fittft,  p.  8. 

$.  3.  Invenzione,  si  dice  aiiresi  parlan- 
do di  composizioni  letterarie,  e  spedai- 
mente  poetiche ,  con  quasi  il  medesimo 
valore  assegnato  a  questa  voce  nel  paragr. 
antecedente.  •  Fecondo  (fe  Bcnca.  Aver»)  ed 
acuto  nella  invenzione,  nella  disposizione 
prudente,  nella  elocuzione  grave,  poro,  su- 
blime. SaiTio.  Prot.  toa.  1, 388.  Beucfaè  di  Siile  e 
d' invenzion  meschina.  Fagiad.  Rin.  i,  at .  (Par- 
hi  d^  una  comedia.) 

%.  3.  Invenzione,  per  Finzione.  •  Non  fu 
alcuno  il  quale  il  credesse,  ec,  temendo 
ciascuno  non  questa  fosse  unMnvenzione 
0  del  Duca  per  veder  dove  li  ritrovava,  o 
di  Lorenzo  per  farli  mal  capitare.  Varcii.Stor. 
5,  a8o. 

IN  VERDURÀTO.  Aggett.  Coperto  di  per- 
dura.  «Dvimpetto  alla  ragnaja  dai  lati  firn 
bene  certi  capannoni  di  verdura  con  i  se- 
deri attorno  inverdurati.8oa«r.  Aii>.a4a. 

INVERECONDO.  Aggett.  Che  non  ha  ver- 
gogna. Sfacciato,  Sfrontato,  Impudente. 
Lat.  Invereeundms.  -*  Né  con  Giono,  Sem- 
pre usata  a  turbargli  (a  Gtore)  ogni  disegno. 
Tanto  s^  adira,  ei  no,  quanto  con  teeo,  In- 
vereconda audace  Dea,  che  ardisci  Centra 
il  Tonante  sollevar  la  lancia.  Moni,  nui  1 8, 
▼.  589. 

INVERMINÀRE.  Verb.  intrans.  Figliar 
vermi.  Generar  permC- Andò  lontano  dal 
vero  un  grandissimo  virtuoso  e  mio  caris- 
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amo  amico,  3  quale,  avendo  veduto  die  un 
moscone  incappato  nella  rete,  ogni  volta 
che  dal  ragno  era  morso,  gettava  qualche 
verme,  venne  in  opinione  che  le  morsure 
del  ragno  virtude  avessero  e  possanza  di 
iare  inverminare  i  corpi  delle  mosche.  Non 
invermina  adunque...  animale  alcuno  che 
morto  sia.  Red.  Op.  t,  Si-Si. 

$.  IifVBamirARB  o  InvERiiiif arsi,  per  />i>e- 
nir  verminoso^  Empiersi  di  vermi.  •  Ed 
avendo  fame,  venne  loro  la  manna  da  cie- 
lo ;  ed  essendo  posta  la  misura  nel  coglierla, 
ciò  che  si  coglieva  più,  s'inverminava  ed 
imputridiva.  Sant'Ago^,  e.  D.  1.  IO,  c8,  T.e,  p.34. 
Il  vero  ed  ottimo  modo  dMnsalarla  (umoa  por- 
cina), che  (cioi.  afliiich^)  non  invermini  e  non 
invieti,  se  gli  (it)  dia  jsale  per  tutto  a  sufB- 
cien2a,o  più  tosto  d^ avanzo,  ch'ella  piglia 
quello  che  le  basta,  ec,  Miga».  Cuitiv.  tw.  9. 

INVERMINIRSI.  Y  erb.  intrans,  pronomin. 
Divenir  verminoso.  Empiersi  di  vermi.  Si* 
non.  Inverminare  0  Inverminarsi.  •  Un'a- 
qoa  hmgamente  ferma  s'inverminisce.  Segncr. 

Crìst.  islr.  43»  l3. 

INVERNARE.  Verb.  intrans.  FarH  ^ 
verno.  Anche  si  dice  Fernare,  come  Femo 
si  dice  in  luogo  d' Inverno.  -  Tremo  V  e- 
sute,  e,  quando  inverna,  io  bollo.  Coot.  Gùut. 

Bell.  man.  lOg. 

INVERNICIATliRA.  Sust.  f.  Lo  inverni- 
ciare. Stato  della  cosa  inverniciata.  Anche 
si  dice  Invemicatura ,  come  Invemicare 
diciamo  altresì  in  luogo  di  Inverniciare.  • 
Una  tintura  e  quasi  invemiciatura  ferri- 
gna. Taiy.  Tom.  G.  YUg.  7, 2O7.  •  U.  ìb.  altre  Tolta  al* 
trova. 

INVERNO.  Sust.  m.  Quella  delle  quat- 
tro stagioni  dell* anno  che  è  la  più  fred- 
da, e  che  incomincia,  secondo  li  Astrono* 
mi,  verso  il  33  di  dicembre,  e  finisce  verso 
il  31  di  marzo.  Anche  si  dice  Ferno.  (Dal- 
l'Aggett.  lat.  ffibernus,  iuì.  D'inverno.  On- 
decbé,  dicendo  noi  Ihvbeivo,  egli  è  come  se 
dicessimo  Tempo  d'inverno,  lat.  Jffibernum 
tempus.) 

%.  Bastonb  i>*  iRVBano.  T.  di  Mar.  -  r.  in 

BASTONE)  «MI.  m.,  ili.i, 

INVERSO.  Partic.  i\Invertere.  -  F.sottù 

»  INVBRTERB,  verbo,  ii%,2e  9tg. 

INVERSO,  e,  troncatam.,  INVÈR.  Pre^ 
posiz.  che  serve  ad  accennare  una  certa 
direzione  ad  un  luogo.  Sinon.  Ferso,  Fir. 
Lat.  Fersus. 


S.Invbbso  0  Invéa  ni.  Ellitticam.,  per/n- 
verso  0  Ferso  al  luogo  di,  alla  parte  di. 
-  Invér  d^  Atene  si  mise  ad  andare.  Bom. 
TcMid.  1.  a,  cL  90.  (Cioè,  Si  mise  ad  andare 
inverso  alla  città  d'Atene.) 

INVÉRTERE.  Veii).  att.  Rivoltare,  FoU 
gere  in  parte  contraria.  Stravolgere,  Ar- 
rovesciare. Lat.  Inverto,  is.  -  Inversero  le 
coppe,  e  plobber  quelle  II  fatai  sangue,  che 
tempesta  roggia  Par  di  vivi  cariiòni  e  di 
fiammelle.  Mont.  Baat-vUi.  e.  4. 

S«  1.  Invbrtbeb,  figuratam.,  per  Rendere 
perverso.  Pervertire.  •  Però  quel  cor  che 
vii  guadagno  in  verte.  Non  pensa  che  si 
trovi  altro  che  Toro  Che  d^utile  o  dì  bene 

il  nome  morte  (c^è,  ncrU,  meriti).  Soldan.  Sai.  6, 
p.i63. 

%.  3.  Inverso.  Partic.  Rivoltato,  Fólto  in 
parte  contraria.  Stravolto. 

$.5.  Inverso,  dicesi  in  fisica  ed  in  mate* 
malica  per  esprimere  Lo  stato  attuale  o 
La  legge  di  variazione  d'una  cosa  che  ere- 
sce  0  diminuisce, secondo  cheun'altra  on- 
d'essa  dipendeva,  la  quale  vienle  parago- 
nata, diminuisce  o  cresce.  Per  es..  L'in- 
tensità della  luce  è  in  ragione  inversa  de' 
quadrati  della  distanza  del  corpo  lumi- 
noso, vuol  dire  ch^essa  luce  diminuisee  nella 
stessa  proporzione  che  crescono  i  detti  qua* 
dratL  (Dict.  Acad.  u*n^)  •  Te  con  lo  sguardo 
e  con  Torecchio  beva  La  dama  daUe  tue  b- 
bra  rapita;  Con  cenno  approvator  vezzosa  il 
capo  Pieghi  sovente;  e  il  calcolo  elamo^- 
sa  E  l'invisrsa  ragion  sonino  ancora  Su  la 

bocca  amorosa.  Patio.  Mcnog.  inPacÌD.  Op.  I,  i44. 

S.  4.  CosTRuziORB  iriVBRSA.  T.  gnmmat. 
Trasposizione  o  Cambiamento  dell'ordi- 
ne in  cui  le  parole  sono  ordinariamente 
collocate  nel  diaoor^o.  -  La  inversa  costru- 
zion  latina,  a  modo  e  con  senno  adc^rata, 
e  nella  nostra  piana  e  naturale  innestata  » 
molto...  contribuisce  alla  grandezza,  alla 
magnificenza,  alla  forza  di  nostra  favella. 

Salvia.  Proa.  toa.  ▼.  2,  p.  l4o  i»  Sm* 

INVESCHUTRiCE.  Verbale  fem.  d'In- 
veschiare.  Che  invesehia.  Anche  si  dice 
Invescatrice  da  Invescare. 

S.  Figuratam.,  Lusingatrice,  Alkttatri- 
ce.  «  Si  trova  ancora  il  tempio  della  For- 
tuna inveschiatrice,  e  della  vergine  Fortu- 
na appresso  al  fonte  muscoso.  Taia.  RUp.  Rom. 

Pluur.  3  a. 

INVESTIGABILE.  Aggett.  Che  si  può  o 
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si  dee  investigare,  Da  investigare.  Lat.  7n- 
vcstigabilis.  •  Or  chi  potrebbe  investigare 
e  cercare  questa  altezza  non  investigabile  e 
non  perscrutabile?  Sut'Agost.  e.  D.  1. 12,  e.  i5, 
▼.  7,  p.  5x.  Sono  imperscrutabili  li  suoi  giudicj 
(di  Dio),  e  non  investigabili  le  sue  vie.  id.  ìb. 
1. 10,  e.  I,  T.  II,  p.i36.  Che  tristizia  sia  contraria 
a  letizia,  qui  non  è  quistione;  ma  che  letizia 
sia  contraria  a  letizia,  questa  pare  cosa  in- 
vestigabile. Fri  Giord.Prca.  imd.  i,  ii. 

INVESTIGARE.  Verb.  att.  Far  diligen- 
za di  trovare j  quasi  Jndar  dietro  alle  ve- 
stigie  di  uno  per  trovarlo.  Lat.  Investi- 
go, as. 

$.1.  Investigare,  per  £9p2orar0.  -  Anelo 
e  fiero  Va  de'  nimici  agli  steccati  intomo. 
Ogni  loco,  ogni  astuzia,  pgni  sentiero  In- 
vestigando. Car.  Eneid.  1. 9,  v.  100. 
*  §.  2.  Investigare,  per  Indagare,  «•  A  vo- 
lere investigare  di  questa  cavalleria  (spirìiua- 
le),  si  U  poterne  (  pouiamo  )  vedere  per  la  ca- 
valleria mondana.  F»  Gìord.  Fred.  ìned.  2, 340. 
(Maniera  ellittica,  il  cui  piano  sarebbe  In- 
vestigare 0  Indagare  le  cose  di  questa  ca- 
valleria.) 

§.  5.  Investigare  alcuna  cosa  da  alcuno. 
Far  diligenza  di  sapere  da  akuno  alcu- 
na cosa.  Farsene  informare.  ->  Erode  chia- 
mo li  Magi,  e  diligentemente  investigò  da 
loro  quanto  tempo  era  che  questa  stella 
era  loro  apparita.  Meda,  yìl  g.  c.  5o. 

INVESTIRE.  Verb.  att.  T.  legale.  Dare 
ad  uno  il  possesso  di  Stati,  Feudi,  Bene- 
fici y  e  simili.  (Dal  germanico  Festen,  lat. 
Confirmare ,  idest  Jus  alicujus  solemni^ 
ter  affirmare,  ut  sine  vitio  possessionem 

adipisci  pOSSiL  Groiitis,  Lex.gotk.,  cit.  dal  Me- 
Dagio  e  dal  Femrio.  Ma  nOU  tutte   le  siguifica- 

zioni  in  cui  è  usato  questo  verbo  si  possono 
far  derivare  dalla  detta  fonte  germanica  ; 
alcune  delle  quali  è  agevole  il  tirarle  dal 
verb.  ital.  Vestire ,  ed  altre  dal  lat.  Inve- 
stiOyiSyàìt  significa  Ornare.)  «Sopra  Tarco 
della  Vigna  era  un^  istoria  appartenente  a 
Ridolfo ,  primo  Imperadore  di  questa  Gasa 
(d'Austria),  cioò  quando,  per  mancamento  di 
successione  in  una  medesima  famiglia,  ri- 
caduti li  Stati  d^  Austria  all'Imperio,  esso 
ne  investi  Alberto  suo  figliuolo.  MeiUii.Descr. 

Eotr.  Reg.  Gìot.  S^.{V-  altri  es.  ne'  V^caboiarj.) 

%.  i.  b VESTIRE,  per  estensione,  diciamo 
anche  il  Mettere  altrui  in  possesso  di  che 
^he  sia.  •  Rallegrati,  Francesco;  perocché 


quella  ée  (è)  il  tesoro  di  vita  etema,  il  quale 
io  ti  serbo  e  Insino  a  ora  io  te  ne  investi- 
sco;  e  questa  infermità  e  afflizione  è  arra 

di  quello  tesoro  beato.  Fior.  S.  Frane.  36. 

§.  3.  Investire  alcuno  d'un  aAGisTRATO, 

vi*  UNA  CARICA,  d'un  GRADO,  CC.  COStttUirlO  in 

esso  magistrato,  in  essa  carica,  ec;  che 
é  lo  Insediare  degli  antichi,  e  che  noi  da 
qualche  tempo  diciamo  Installare,  da  Stal- 
lo, sinon.  di  Sedia  o  Seggio.  Lat.  Consti- 
tuere  guempiam  in  aliquo  wnunere.  -  I 
capitani,  o  pur  gonfalonieri ,...  Che  investiti 
da  me  del  magistrato  {cioè,  cU  da  me  Podestà <M 

luogo  furono  iuTesliti  del  magittralo) ,  . . .  Lasciai  di 

loro  arredi  e  di  lor  fregi  Non  del  tatto 

guerniti.  Buooar.Fìer.  g.  i,  a.  i,  t.  A,  p.  7,  coI.2,t.^. 

Tre  cose  aveva  il  detto  signore  chiesto  in 
più  tempi  airimperadore:  una,  eh' ei  rinve- 
stisse del  grado  di  Duca  nel  modo  ch'era  il 
Duca  Alessandro;  l'altra,  che  gli  desse  per 
moglie  la  sua  figliuola,  ee.  Segni,  Stor.  fior,  t,  ig^. 
%.  5.  Investire  alcuno  d'  un  titolo.  Solen- 
nemente insignirlo  di  quel  titolo.  •  Con 
la  qual  clausola  i  dottori  investirono  il  Re 
del  titolo  di  supremo  capo  della  Chiesa  an- 
glicana. Davana.  ScU.56.  L'altFO  (quadrone)...  U 

solenne  coronazione  contiene  onde  il  Gran- 
duca Cosimo  da  Pio  v  degnamente  del  ti- 
tolo di  Grande  investito  fu.  Baonar.  DcKt.Noa. 
p.  8,  vano  la  fine. 

%.  4.  Investire  cbe  che  sia  d'alcuna  cosa, 
per  Attribuire  ad  essa  cosa  che  che  sia. 
*  Non  si  salverebb'egli  per  questo  verso 
ogni  loro  operazione  (de*brau),  senz'avere» 
jnvestir  la  materia  di  cogitazione  e  di  ra- 
ziocinio e  sto  per  dir  di  senso?  Magai  Leu. 

Ateia.  a,  88. 

%.  5.  Investire,  per  Vestire  internamente 
nel  senso  figurato  di  Coprire  o  di  Tapes- 
zare  internamente.  -  Per  l'uomo  riserbe- 
rei il  cocco,  nel  quale,  oltre  quella  delica- 
tissima polpa  che  come  un  latte  rappreso 
investe  tutta  la  cavità  del  guscio,  v'èdi 
più  quell'altro  soavissimo  e  gentilissimo  sie- 
ro (dot,  aiero),  cbc,  Stagnando  nel  di  lei  cen- 
tro, l'umetta,  la  nudrisoe,  ec.  M»gai.  Leti.  Atea. 

3,  ia3. 

%.  6.  Investire,  per /ii/rodurre  una  cosa 
in  un'altra  cosa  (quasi  come  s'introduce 
la  persona  nel  vestimento).  -  Avevo  da  poi 
posata  questa  detta  opera  e  investita  in  una 
basa  d' èbano  nero.  Ben.  Ccii.  1. 1,  p.  255,  cdb. 

fiur.,  1839,  Gagt.  Piaui. 
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%.  7.  LivB^TiHEy  per  Invasare,  Invadere, 
Occupare,  Penetrare,  Comprendere,  (f.m- 
dtoi/s.  a <f  INVADERE.)  •  Appena  sente  (tua 
maaiaiiioTdìittudicoie)inve8tir8Ìda  on  piccol  rag- 
gio di  quella  (meme  divina),  che  tutta  comincia 
in  regolati  moti  a  muoversi  Salvia.  Dit.ae.a,64' 
Quando  Investi  Tira  Mdeagro,  quella  Che 
d' altri  ancora  enCa  la  mente  in  petto,  id. 

Iliad.  1.  ^  p.  2a3. 

%,  8.  Investieb,  per  assalire.  •  La  volpe 
lo  guidò  (guid&aicooe)  alla  fonte». ..  e,  mo- 
strandogli in  quella  l'ombra  del  lione,  gli 
disse:  Vedilo  là  entro  che  tutto  infuriato 
ti  guarda.  Ond'egli  accecato  dalla  colera  e 
dalla  rabbia,  pensando  indubitatamente  che 
fosse  r  altro  lione  che  con  tanta  sua  igno* 
minia  gli  aveva  mangiata  la  lepre,  lo  andò 
ad  investire  si  inconsideratamente,  eh'  egli 
cadde  nella  fonte  e  affogovvisi.  fìi«ds.  Op.  v.  i, 
p.  i48,  lio.  a.  -  id.  1 ,  i75.aa'i  fina.  Gom' Ettore  di 
mezzo  air  ordinanze  Vide  lor  prove,  impe- 
tuoso mosse  Con  alte  grida  ad  investirli,  e 
dietro  De'  Teucri  si  traéa  le  forti  squadro. 
Cui  Marte  è  duce  e  la  feràl  Bellona.  Mont. 

l)Md.l.5,v.  781. 

$.  9.  Investire,  per  Cogliere,  Colpire. 
-  Trasse  quel  dardo  (aSanaone),  e  investii 
ndla  gola.  Che  cadde  morto  senaa  dir  pa- 
rola. Gtand»d.  Ben.  CodUa.  Cirif.  Calv.  U%,A.^ti,  p. 

57  teTso,coi.a.  La  lancia  lo  investi  su  lo  spal- 
laccio, id.  ili.  1.  %,  tL  611,  p.  68,  col.  I.  Né  per  molr- 
to  A"  egli  si  schermisse,  né  per  lontano  che 
Tawersario  gli  tirasse,  si  poteva  mai  unto 
riparare,  che  ogni  pugno  non  lo  investisse 
nelle  tempie.  Car.  Leu.  i,  3i. 

%.  10.  InvisTiaB  ALCUNO,  per  Affrontarlo, 
Abbordarlo.  Anche  si  dice  in  senso  analo^ 
go  Andare  all'uomo,  che  hi  Crus.  in  UOMO 
dice  valere  il  medesimo  che  Investir  Vuo- 
«no.  Attaccarlo,  lat.  Aggredì.  (Virgilio, 
Aen.  1. 4,  ▼.  a65,  dissc  :  Continuo  invaditj  che 
i  glossatori  spiegano  Aggreditur  eum  kis 
verbis,  e  che  il  Caro  cosi  tradusse:  NéU 
^ide  pria,  che  gli  fu  sopra,  e  disse,  ce.) 
»  VogF  io  eh' e'  mi  vegga  prima,  o  pur  lo 

TO  a  investire?  C«xh.  DiaaìiB.  a.  2,  a.  3,  in  Teat 
com.  Sor.  2,  a5. 

J.  1 1 .  Investire  ALCuNO,per  Inveire  o  Esag^ 
gerarsi  o  Versarsi  contro  ad  esso.  •  Dice 
il  santocchio:  I  miscredenti  investi.  Cui  non 
passò  U  battesmo  la  cotenna.  Eie.  Sat.  i,  st  a3. 

%.  IS.  Investirsi  (in  senso  reciproco).  As- 
salire Vun  l'altro.  -  lavan  pria  si  tenta- 
Fol.  II."" 


ro,  e  molte  volte  S'avvisar,  s'accennaro  e 

S' investirò.  Car.  Sneid.  1.  5,  V.  691. 

$.  i5.  Investito.  Partic. 
«  %.  i^.lnyBSTtto,  per  Insignito. (r, addie- 
tro a  %.  3.)  "  Nel  quadro  che  appresso  veni- 
va.... si  vedeva  Sua  Eccellenza  di  tutte 
le  ducali  insegne  da  Sua  Bfaestà  investita. 

Giambul.  Appaf .  e  Fcit.  39. 

%.  i5.  Investito,  per  Ferito ,  Percosso , 
usate  queste  voci  per  estensione.  -  Abba- 
cinare, cioè  accecare  con  Cir  tenere  li  oC' 
chi  aperti  alla  spera  d'un  bacino  di  rame 
investito  da' raggi  del  sole.  Salvia.  AimotBocc. 

Conimeli.  Dant.  38l. 

%.  16.  Essere  una  cosa  bene  o  sale  sve- 
stita AD  ALcmio,  per  Star  bene  o  moie  eh*  e' 
V abbia  avuta.  Star  bene  o  male  eh'  essa 
cosa  sia  a  lui  toccata,  Convenirgli  essa 
cosa  0  Sconvenirgli,  Avere  o  Non  avere 
aUmno  quel  ch'egli  merita.  •  Con  dò  sia 
cosa  che  molto  detto  si  sia  delle  befie  fatte 
dalle  donne  agli  uoinini,  una  lattane  da  un 
uomo  ad  una  donna  mi  piace  di  fuccontar- 
ne;  non  già  perché  io  intenda  in  quella  di 
biasimare  ciò  die  l'uom  fece,  o  di  dire  che 
alla  donna  non  Cosse  ben&  investito,  arni 
per  commendar  l'uomo  e  biasimare  la  don- 
na, e  per  mostrare  ohe  anche  li  nomini  sanno 
beffare,  ec.  b««.  g.  8,  «.  t,  v.  7,  p.  19.  Chi  avreb- 
be, altri  che  Griselda,  potuto  coH  viso  non 
solamente  asciutto,  ma  lieto,  soiSerireleri'' 
gide  e  mai  più  non  udite  pruove  da  Gual- 
tier  fiitte?  ;  ai  quale  non  sarebbe  forse  stalo 
male  investito  d' essersi  abbattuto  ad  una 
che,  quando  fuor  di  casa  T  avesse  in  cami- 
cia cacciata,  s'avesse  si,  ac,  che  riuscita 
ne  fosse  una  bella  roba.  id.g.  io,b.  io,v. 8. 
p.  4oa.  Tu  mi  lasci  l' animo  infiammato  del 
tuo  amore;  per  la  qual  cosa  io  spero  {aoè, 
ioiaaio)  d'avere  senza  te  angosciosa  vita; Li 
quale,  ancora  che  io  da  te  non  abbia  me- 
ritata, mi  fia  bene  investita;  perocché,  ec. 
id.  riioc.  I.  s,  p.  tee.  Ahi  perfidissimo  I,  ogni  do- 
lore t' é  bene  investito  ;  ma  oerto  caro  l'ac- 
catterà la  tua  nequizia.  Id.i.3,p.  a33.C  Se 
dicessero  che  i  Fiorentini  non  curando,  anzi 
dispregiando  la  lor  lingua,  se  ne  fossero 
spodestati  da  sé  medesimi,  e  che  le  cose  le 
quali  s'abbandonano  non  sono  più  di  co- 
loro i  quali,  per  qualunque  cagione,  per  non 
più  velerie  l'hanno  per  abbandonate,  ma 
di  chiunche  (dùuBqna)  le  traeva  e  se  le  pi- 
glia, che  rispondereste  voi?  v.  Che  dicessero 
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quasi  il  vero»  e  che  a  gran  parte  de^ Fio- 
rentini fosse  bene  investilo.  Varch.  Enoi.  5io, 

edii.  padoT.,  1744>  ^'iOM.  Comioo. 

%.  17.  Essere  bene  o  male  investito  cbb 
CHE  SIA  AD  ALCUNO,  siguifica  ozìandio  Essere 
che  che  sia  deffno  o  non  degno  d'alcuno, 
Oy  come  popolarmente  si  dice»  Essere  o  Non 
essere  boccone  per  la  bocca  d'alcuno.  - 
Quante  volte  già  giovani  donne  per  rintie- 
pidire  i  miei  tormenti  (le  cui  bellezze  sa- 
nano agriddiibene  investite)  m^ hanno  del 
loro  amore  tentato,  né  mai  alcuna  potò 
vincere  il  forte  cuore  a  te  tutto  disposto 
di  servire?  Bocc.  Fìioc.  i.  3,  p.  a63,  Uo.  oli. 

%.  i8.  Essere  investito  che  che  sia  ad  al- 
cuno, vale  anche  Essere  collocalo  presso 
ad  alcuno  che  che  sia,  Essere  che  che  sia 
a  lui  dato  in  possesso.  •  All'un  di  voi  sarà 
bene  investita  (h  mia  figib),  Perocché  siete  di 
sangue  reale,...  Ed  ella  similmente  é  altre- 
tale;...  Per  la  qual  cosa  sdegnar  non  do- 
vete Per  moglie  lei,  se  aver  la  potete.  Boa. 

TcaekI.  1.  5,  tU  96. 

INVESTITURA.  Sust.  iLo  investire,  ec. 

%.  Investitura,  per  Spazio  compreso  da 
colonne,  da  pilastri,  ec;  Oggetto  da  far 
riscontro  (frane,  pendant),  o  vero  Luogo 
o  Spazio  destinato  ad  esservi  che  che  sia 
in9estito,cìoè  introdutto,  per  far  riscon- 
tro ad  altra  cosa,  o  per  riceverpi  un  ri- 
scontro. -  Tra  le  due  colonne  (dd  nonoaiaito) 
che  sono  dal  lato  destro,  sta  sopra  un  ba- 
samento una  statua  tutta  tonda,  fatta  per 
il  signor  Jano  Fregoso,...  avendo  per  inve- 
stitura che  va  dietro  alle  colonne  una  Mi- 
nerva di  mezzo  rilievo,  ec;  e  tra  T altre 
due  colonne  nelFaltra  investitura  é  la  Virtù 
militare.  Vanr.  Vìt.  i3, 4^3-4^- 

INVETERARE.  Verb.  intrans. -Farn'  vec- 
chio. Invecchiare.  Lat.  Inveteror,  arie, 
vel  InveterascOy  is. 

%.  1.  Inveterìto.  Partic.  Invecchiato. 

%.  S.  Invstbrato,  aggiunto  a  malatia^  vale 
Che  dura  da  molto  tempo.  Che  da  molto 
e  molto  tempo  afflige  una  persona.  Sinon. 
Invecchiato.  •  L'usano  (ana  ccrtfaqua)  i  Ma- 
remmani per  curarsi  delle  piaghe  antiche, 
docciando  vela  sopra,  o  bagnandovisi;  Io 
che  fanno  ancora  con  gran  frutto  per  i 
sentimi,  cioè  catarri  e  dolori  artritici  inve^ 
terati.  Targ.  Tou.  G.  Vifg.  3, 195.  Artritidi  non 
molto  inveterate.  Cooch.Bagn.Pis.4s1.-id.ib.426. 

INVETRAREoINVETRIÀRE,ecJanc/ic  I 


INVITRURE  (dal  lat.  rtVrtim.)  Verb.  alt. 
Ridurre  a  simiglianza  di  vetro.  Indurare 
a  modo  di  vetro.  «  Come  in  urna  oada 
serrata,  Se  n'è  schiusa,  esce  e  va  via;  Ma 
se  il  giel  rha  invitrìata.  Più  non  par  Tonda 

di  pria.  MarteL  P.  J.  Fera.  a.  i,  cor.,  p.i33. 

%.  i .  In VETRARE,  ec.,  dicesi  di  certe  Scultu- 
re o  vero  Opere  di  terra  cotta  liscia  e  lu- 
cente come  i  vasi  invetriati,  cioè  come  que' 
vasi  acquane  data  l'invetriatura.  «Fece 

(AndiÀdal  Moote  SansoTino) . . .  UUR  tavola  di  tem 

cotta  perla  chiesa  di  Sant^  Agata...  con  un 
San  Lorenzo  ed  alcuni  altri  Santi,  ec.;  ed  in- 
di a  non  molto  ne  fece  un^altra  simOe,  dén- 
trovi  l'Assunzione  di  nostra  Donna,  ec.;  la 
qual  tavola  fu  poi  invetriata  da  quelli  della 

Robbia.  Vaiar.  Vtt.  8,  339. 

%,  2.  Invetrarsi.  Rifless.  pass.  Ridursi  0 
Essere  ridutto  a  simiglianza  di  vetro.  In- 
durarsi come  vetro.  •  Or  che  U  Tesino  e  1 
Pò  si  stringe  e  invetra  Al  soffio  del  gran 
borea  orrido  tanto,  ec.  Tamii.  Poas.  68. 

%.  3.  Invetrato  o  Invetriato,  ec.  Partic 

$.  4.  Invetriato,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Oggetto  invetriato.  Oggetto  a  cui  è  data 
V invetriatura. '^lysisi  che  si  sono  trovati 
di  que^  tempi,  pieni  delle  ceneri  de'  loro 
morti  0  in  altro  modo,  sono  pieni  di  figure 
graffiate  e  campite  d'un  colore  solo  in  qual- 
che parte  o  nero  o  rosso  o  bianco,  e  non 
mai  con  lustri  d'invetriato.  Yaaar.Vit  13,73. 

S.  tf.  Invetruto.  T.  de'G)nfettierL  Reu- 
duto  lucido.  Frane.  Glacé.  •  Berlingono, 
composizione  fatta  di  farina,  zucchero  e  uo- 
va, al  di  fuori  invetriata  co'  la  chiara  d'uovo; 
talché,  posto  nel  vino,  non  inzuppa.  Sùm. 

ÀDoot.  Ficr.  Boonar.  p.  519,  col.  3,  noe  al  ▼«.  ^, 

INVETRIARE.  Verb.  att.  -  fiinvetrawb. 

INVETRIATA.  Sust.  f.  Chiusura  di  ve- 
tri fatta  aWapertura  delle  finestre. '•Vìt- 
more  non  corrisposto  e  la  gelosia...  con  un 
certo  grado  di  forza  operando  su  l'animo 
di  un  semplice  artefice  possono  indurlo  a 
rompere  le  invetriate  della  sua  bella  infe- 
dele. Buondelm.  Leu.  p.  9. 

INVETRIATURA.  Sust.  f.  Lo  invetnare 
nel  signif.  del  %.  1,  ed  anche  Stato  di  og- 
getto invetriato. 

%.  Per  lo  stesso -che /Mf  ertola.»  Dietro 
ad  esso  (aitar  naggion)  SÌ  allarga  un  commodo 
coro  con  finestroni  lunghi,  d'invetriatura 
tutta  dipinta  a  figure  assai  belle.  Dcacr.  fot 

S.  Aodi.  Contnif  p.  8. 
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INYETRfRE.  Verb.  intrans.  Hidur9i  in 
vetro.  •  La  pietra  colorita  resiste  al  fuoco» 
e  cosi  la  troppo  secca»  come  la  schietta  co- 
lombiiia;  e  la  pregna  d^ umidità,  che  nel 
fuoco  invetrisce,  non  è  buona  per  calcina. 

Soder.  Agric.  140. 

INVETTIVA.  Sust.  f.  Lo  inpeire  o  /n- 
vetr«i  (contr^alcuno  o  alcuna  cosa).  -Fu... 
degno  di  etema  fama  ciò  che  occorse  nelle 
esequie  di  un  usurajo  publico  già  sepolto: 
nelle  quali  esequie,  essendo  toccato  il  ser- 
mone al  Beato  Antonio,  prese  egli  per  tema 
quel  detto  del  Salvatore  »  Ubi  est  thesau- 
rus  tuu$,  ibi  est  et  cor  tuum  >.  Al  quale 
proposito  avendo  co^  la  solita  libertà  fatto 
«ina  gagliarda  invettiva  contra  il  disordi- 
nato amore  dell^oro  e  deirargento,  e  pon- 
derato r inestimabili  danni  che  di  là  ven- 
gono, finalmente  per  dar  a  vedere  coMi 
stessi  occhi  la  verità  di  quella  sentenza, 
vóltosi  a'  più  stretti  parenti  del  morto,  jin- 
datey  disse,  or  ora  allo  scrigno  del  mise" 
raòilCf  e  dentro  9i  tro9erete  il  suo  cuore 

medesimo.  MaC  G.  P.  Vit.  CmSm,  tm  Vit.  S.  ÀDt. 
da  Pad.  p.  aSo,  cap.  12,  col.  1. 

IfiVEZZÀRE.  Verb.  att.  Avvezzare,  As- 
sue  fare.  •  Invezzalo  (ii&iicioneiu>)  a  dormir 

con  li  occhi  chiusi.  Barber.  Reggini.  270. 

%.  Invbuarsi.  Rifless.  att.  Internarsi  e 
abbarbicarsi  nel  vezzo,  nel  vizio ,  nel- 
l'uzzolo, e  quasi  in  esso  naturarsi  Sìnon. 
o  anal.  Inviziarsi.  •  £  sia  (u  iàndoDa)  nel  suo 
mangiare  Ordinata  e  cortese;  E  bea  poco, 
e  quel  sia  temperato;  Che,  cornicila  s'in* 
vezza,Cosi  vuol  poi  durare:  E  quanto  che 
nell'uomo  L'ebriare  stia  male.  Sta  nella 

donna    troppo  più  vOlanO.  Barbar.  Reggìm.  19. 

Tanto  s^nvezza  la  gatta  alla  paffa.  Che  vi 
perde  la  graffa,  id.  Chioi.ci«.M//«Tav.  dell'Ubai- 

INVIARE.  Verb.  att.  Mettere  in  via.  In- 
dirizzare. 

$.  4.  IivviAaB,  per  Avviare,  Cominciar 
a  mettere  in  ordine.  •  Tornato  da  Frasca- 
ti, dove  sono  stato  alcuni  di  per  inviare 
una  vignetta  che  vi  ho  presa,  trovai  la 
lettera  di  V.  S.,  ec.  Car.  Lett.  a,  356.  Le  fon- 
tane, il  lago,  le  polle,  le  cadute,  i  bollori 
che  vi  si  sono  pensati,  e  le  cacce,  i  parchi, 
le  conigliere,  le  colombaje,  i  boschi  e  i 
giardini  che  vi  sono  già  inviati,  sono  cose 
ordinarie  a  quelle  (doà,  paragonate  a  quelle)  che 
ci  si  possono  fare.  id.  ìb.  2, 364. 


%.  2.  Inviarsi.  Rifless.  att.  Meltersi  in 
via.  m  Chi  vuol  veder  Taurora  bella  e  bian- 
ca Su  i  rosati  corsier  recarne  il  giorno. 
Miri  il  tuo  albergo  allorché  tu  t' invìi  D'u- 
scirne fiiore.  Martel..Lod.  Op.  p.  71. 

%.  5.  Inviarsi  con  alcuno,  figuratam.,  per 
Accordarsi  con  esso.  •  Allora  Macrino,  Al- 
bino, Gneo  Pompeo  e  Marzio,  apparecchiati 
di  fornimenti  e  di  maestri,  vennero  da  Roma 
alla  cittade  che  Cesare  edificava,  e,  invian- 
dosi con  Cesare,  si  divisono  (divisero)  Tedi- 
ficare  in  questo  modo,  ec.  Vili.  G.  1. 1,  e.  38, 

U  i,p.  53,  edis.  fior. 

invìdia.  Sust.  f.  Dispiacere,  Dolore, 
Tristezza  che  Vuom  prova  nel  vedere 
l'altrui  bene,  l'altrui  felicità.  Lat.  Invidia. 

%.  i.  Invidia,  pigliasi  anche  in  buona 
parte,  mediante  l'accompagnatura  d'un 
epiteto  da  ciò.  In  questo  senso  più  com- 
munemente  si  dice  Emulazione.  -  Per  una 
santa  invidia  tutti  con  ardentissimo  deside- 
rio {studiava  di  seguitare ,  considerando  in 
quale  virtù  massimamente  ciascuno  abon- 

dava.  Vii.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  i3,  eoi.  I,  edis.  Man. 

%.  2.  Avere  invidia.  Invidiare.  -  Fece 
avvelenare  il  conte  Anselmo  suo  nipote,... 
per  invidia  che  ebbe  di  lui.  Vin.  G.  i.  7,  e.  lao. 
cdb.  Crai.  Noi  morirem,  né  invidia  avremo  ai 

vivi.  Tau.  Geros.  a,  86. 

INVIDIARE.  Verb.  att.  Avere  invidia. 
Lat.  Invideo,  es. 

%.  i.  Invidiare,  per  Odtore.»  E  il  mondo 
appellato  valle  di  lagrime,  perchè  niuno  può 
vivere  nel  mondo  senza  lagrime  che  abbia 
ricevuto  il  dono  di  scienzia,  ec.  ;  anzi  con- 
viene, siccome  disse  Salamone  (Salomone),  che 
chi  più  sa  e  più  vede  i  dolori  e^  (e  i)  mali 
del  mondo,  più  ha  di  duolo  a  suo  cuore,  e 
lagrime  e  pianti;  e  cosi  comincia  questo 
mondo  a  invidiare,  e,  come  più  invidia 
questa  vita,  più  disidera  Taltra.  Beocìr.  &pos. 

Patera.  43. -Id.ib.  44* 

%.  2.  Invidiare,  alla  latina,  per  Disdire, 
Negare,  Contendere,  e  simili.  -  Circa  i  mor- 
ti, abbruciarli  io  non  invidio.  SaWin.  ibad.  i.  7, 
p.177.  (Traduz.  del  Monti:  «  Quanto  agli 
estinti,  di  buon  grado  assento  Che  siano 
incesi.  »)  E  certo  di  leggiere  Portato  via 
allora  di  Pantéde  Le  famose  anni  avria 
Atrìde,  se  Non  glieravesse  invidiato  Febo. 

Id.  ib.  1.17,  p.  9O. 

%.  3.  Invidiare  ad  alcuno,  per  Essergli 
avverso,  Essergli  nimico.  -  L^arco  e  le 
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saette  Folte  or  lascia  giacere  e  star  riposte. 
Che  seompiglioUe  Iddio  invidiando  a'  Da- 
nai. s^Tìn.  Uiad. i5, p. 40.  (Tradoz.  del  Monti: 
M  Poiché  Varco  ti  franse  un  Dio  nemico 
Dell'  onor  degli  Achivi,  al  suolo  [il  la* 
scia  Con  esso  le  saette.  ») 

%.  4.  iNviDuasi  ALCUNO,  (in  senso  pro- 
cacciat.)y  per  Renderselo  asperso.  Meritarsi 
l'odio  di  lui.  •  Se  tu  medesmo  non  tMn- 
vidi  il  Cielo,  E  non  tra  vii  co'l  vaneggiar 
de^  sensi.  Vivi,  e  sapi  ch'io  t'amo,  ee.  Taat. 

Gtriu.  1 2,  93. 

INVIDIOSETTO.  Aggeli,  dimin.  d'Invi- 
dioso,  che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.  • 
Alcuni,  per  non  averlo  (DoneBkoGrìUuia^o) 
praticato,  n'han  detto  cose  che  mai  non 
furono,...  e  particdarmente...  tassando  Do- 
menico d'invidiosetto,né  che  porgesse  mai 
ajolo  alcuno  a  Michelagnolo.  Vas».  Vìi.  14, 3o 
ìq  fine.  So  che  certi  invidiosetti  han  divul* 
gaio...  che  TApol^^ia  che  cammina  co'l 
nome  del  sig.  Branchi  non  è  lavoro  del  sig. 

Berlini.  BerUn.  Falfl.  Kop.  68. 

f  N  VIDO.  Aggeli.  Invidioso.  ÌAUInvidus. 

%.  Livido  a.  Portante  invidia  a.  -  La  ca- 
sta Dea  delle  silvestre  piante  Invida  alle 
bellezze  oneste  e  nuove.  Lor.  Med.  Pm.  p.  6, 

•oo.  II. 

IN  VIETARE.  Verb.  alt.  Far  divenir  vie- 
to, cioè  rancido,  Far  inracidire.  -  Come  è 
'  ben  suzza  e  rasciutta  (la  cane  ponìtti  ùMbu),  si 
tenga  otto  giorni  al  fumo  (chi  può),  senza 
ch'ella  senta  il  caldo  del  fuoco  che  T  invie- 
ta; ed  ogni  caldo  Fin  vieta.  Migat.  Cniu^.  tot. 

p.  9,  lin.  1  e  a. 

$.  IiiviBTAaB,  si  usa  pure  in  senso  intrans., 
importando  Divenir  vieto,  cioè  rancido, 
Inrancidire."  Il  vero  ed  ottimo  modo  d' in- 
salarla (la  carne  pokìm),  che  uon  inverminì  e 
non  invieti,  se  gli  (k)  dia  sale  per  tutto 
a  sufficienza.  Biaga».  CwIUt.  to».  9. 

INVIGILARE.  Verb.  intrans.,  ma  che 
pur  si  trova  usato  in  senso  attivo,  accu- 
dire 0  Attendere  0  Badare  attentamente 
a  che  che  sia.  -  Avendo  più  di  quaranta 
anni  invigilalo  al  mantenimento  della  pu- 
rità della  fede,  ec.  Saina.  Du.  ae..3,  ia6.  Quei 
dottissimi  uomini  che  invigilano  alla  cura 
del  sig.  Alarchese.  Red.  Op.  5, 73.  Essendo  so- 
lito sempre  d'invigilare  in  guisa  di  padre 

alle  necessità  de' soldati.  Segner.  Falt.  atm.  Alcu. 

Fara.  3i.  Invigilando  all'  esecuzione  di,  tal 
ordine  con  una  signorOe  attività,  gli  riuscì 


presto  di  distarsi  del  personaggio  sospetto. 

Conia.  Ist.  Mcii.  1. 1,  p..  4l* 

INVIGORIRE.  Verb.  alt.  Dar  t^ore. 
Rendere  vigoroso.  Anche  si  dice  Inoigth 
rire.  -  Ma  quella  donna  cui  Amore  onora 
Più  ch'altra  per  la  sua  somma  virtute.  Che 
tutte  l'altre  accresce  ed  invigora,  Fu  l'ulti- 
ma chiamala,  bogb.  CwicDiaD.  8.  Diciasell'aoni 
ei  non  finisce  ancora,  E  per  l'agili  sue 
membra  crescenti  La  giovane  virtù  che  le 
invigora.  Li  occhi  a  sé  tira  a  rìguardarie 

intenti.  Braodol.  ^hcr.  Dei,  I3,4- 

INVILARE.  Verb.  alt  Jvere  a  nie, 
Jvere  in  dispregio.  Disprezzare.  (Questo 
verbo  è  foggiato  allo  stesso  eonio  d'/iuo- 
spettire  nel  signif.  di  Jvere  a  sospetto  o 
in  sospetto,  -  d'Infastidire  per  Jvere  in 
fastidiò.  Recarsi  a  fastidio,  vd  altrelali.) 
•  Di  rei  la  loda  Io  valente  invila';  Lor  bla- 
smo  non  sibila;  Che,  s'el  va  negli  orecchi 
ai  buon',  favilla.  BarUr.  Doaum.  161,4.  (Cioè, 
L'uomo  valente  ha  a  Pile,  ha  in  dispre* 
gio,  sprezza  la  lode  de'  rei;  U  loro  bia- 
simo non  punge,  non  offende j  poiché, 
dato  pure  che  il  lor  biasimo  pervenga  agli 
orecchi  de' buoni,  esso  in  uno  istante 
sparisce,  si  dilegua,  come  farebbe  una 
favilla.) 

INVILUPPARE.  Verb.  alt.  Avviluppare, 
Rinvoltare,  Involgere,  Rinvolgere. 

%.  I.  Imviluppìto.  Partic ,  che  pur  si  usa 
in  forza  d'aggettivo. 

$.  2.  Alla  inviluppata  o  All'uivilotpata. 
Locuz.  avverb.,  significante  lo  stesso  dueM- 
l'avviluppata,  eioé  Conforme  a  maniera 
avviluppata,  inviluppataj  che  viene  a  dire 
In  gran  confueione.  In  gran  disordine,  Jp» 
viluppatamente.^  Li  Americani,  conosdau 
la  cosa,  si  sgomentarono  e  disordinaroDo. 
Procedettero  ciò  nondimeno,  se  bene  aD'ia- 
viluppala,  sino  ad  Hubbardton.  Boua  {eu.  ad 

Graasi  in  ALLA  'NYILUJPPATA ,   sotU  éìU  rmkr, 
ALL). 

INVI0LABILISSniAMENTE.Avvert>.8iH 
perlai,  di  Inviolahilmenie.  ^  Le  tre  solen- 
nità principali  da  celebrarsi  per  ciascun 
anno  inviolabilissimamente  da  ogni  Ebrèo» 
cioè  la  Pasqua,  la  Penleeoste  e  i  Taberna- 
coli. Gtambal.GcU.x48. 

INVISCERÀRE.  VeA.  att.  Far  entrare 
nelle  viscere. 

%.  i.  InviscBaARSi  (in  senso  appropriai.) 
UNA  COSA,  Gguralam.,  vale  Convertirsela, 
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per  cosi  dire,  in  guceo  e  sangue.  Invasar- 
sela. -  Li  antichi  uomini,  per  inviscerarsi 
la  gran  virtù  del  canto,  e  per  farsi  un  ali- 
mento d^una  suslanza  armonica»  e  in  con* 
segaenza  non  per  cibo  né  per  gusto,  ma 
per  medicina  del  cuore,  il  prendevano  (quaio 
aiiiiiiaicu0,tfjoè  la  cicala),  uou  vi  esscudo  né  im- 
piastro, né  polvere,  né  bevanda  che  aggua- 
gli i  suoni  e  i  versi  per  curare  le  malatie 

dello  spirito.  SalTÌn.!»  Proa.  fior.  par.  3,  ▼.  a,  p.  337. 

%,  S.  Invisccaìto.  Partic.  Fatto  entrare 
nelle  viscere. 

%.  5.  Inviscbbato  ,  per  Cacciatosi  nelle 
viscere.  -  Fu...  nel  medesimo  luogo...  con- 
dutta  urta  gentildonna  di  età  matura,  nel 
cui  petto  già  molti  anni  s'era  posto  Sata* 
nasso,  ec.  Tirata  dunque  che  fu  alla  pre- 
senza del  Santo,  conobbe  egli  al  primo 
sguardo  che  per  divina  permissione  quel- 
rinimico  era  di  mala  razza,  ed  inviscerato 
e  concentrato  in  lei  di  maniera,  che  non 
cosi  beQmente  uscirebbe  di  cosi  grato  e  si 
antico  dominio.  Blair.  G.  P.  vìl  Coofta.  ix  Tìl  s. 

Beraar.  ab.,  eap.  x8,  p.  a4>*  '^  >  ^^*'*^  ^  ^* 

%.  li.  Inviscbeato,  figuratam.,  per  Abbar- 
bicato, Avente  preso  piede,  usate  pur  que- 
ste locuzioni  in  senso  figurato.  •>  Pigliamo 
una  di  quelle  specie  d'illecito  dove  noi  con- 
cepischiamo  (concepìano)  TiUecito  più  intrin- 
seco e  più  inviscerato,  come  sarebbe,  ex 
gr.,  il  bestemiare.  Toee.Lat.  crit.p.  126. 

invisìbile.  Aggett.  Non  vUibile. 

%.  Invisibili  da.  Che  non  si  può  vedere 
da.  •  Rispose  TAngelo:  Tutti  siam  servi  di 
Dio;  e  sapi  che  il  mio  mangiare  e  mio  be- 
vcre  é  invisibile  da  tutti  li  uomini  del  mon- 
do. VU.  glor.  V.  M.  i3. 

INVISO.  Aggett.  Malvisto,  Odiato.  Lat. 
Jnvisus.  »  Noi,  cioé^  che  degli  àbavi  acci- 
gliati Ridiamo  i  riti  ed  il  sussiego  ibéro,  E 
i  tìtoli  ventosi,  e  le  fraposte  Misure  invise 

ai  discguali  gradi.  Zaoo}.  Sena.  3,  p.  309. 
INVISPIRE.  Verb.  intrans.  Z)if;efftrar  vC- 

Spo.  (Tommac.  N110V.  Propot.) 

INVITARE.  Veri),  att.  Oikdere  quasi 
pregando j  Incitare,  ec. 

S.  i.  Invitante.  Partic  att.  Che  invita.  « 
Non  r  invitante  or  rifiuta  ed  or  prende  Don- 
na gentil,  che  a  cortesia  disdice.  Borgh.  lUf. 

Rim.  tned.  p.  34»  tàì*.  fior.  i8aa.  Le  quali  (Tagheue) 

egli  ci  manda  incontro  a  guisa  di  messaggi 
invitantici  ad  amar  lui.  Htmh.  Ama.  i.  3,  p.  245. 
%.  S.  InviTiTO.  Partic.  pass. 


INVfTO.  Susi.  m.  Lo  invitare. 

%.  i.  Invito,  per  Brindisi.  •  E  poi  che 
di  confetti  e  di  buon^  vini  Di  nuovo  fatti 
fùr  debiti  inviti,  E  partir  li  altri,  ec.,  Rug- 
giero entrò  ne^rofumati  lini.  AriM.Ftir.  7,33. 

%.  2.  Acoettarb  l^  invito,  per  Accettare 
Sofferta  d'intervenire  ad  un  convito.  Kn- 
che  si  dice  Tenere  l'invito.  •  E  poi  ch'e- 
gli ebbe  accettato  lo  invito,  Che  non  si  fece 
anche  troppo  pregare,  Fabio  ordinò  di  sù- 
bito il  convito,  E  molte  nobil  donne  fé'  invi- 
tare. Pule.  Lue.  Cirif.  CaW.  1. 1,  at.  75,  p.5  tergo,  col.  a. 

$.  5.  Passabb  un  invito  con  EINGRAZIA- 
HZNTi.  Non  accettarlo  e  ristrignersi  a  ren» 
derne  grotte. -  Quanto  all'invito  del  Duca 
di  Ferrara,  per  cortesia  questi  Reverendi8« 
simi  amici  vi  consigliano  a  passarlo  con  rin- 
graziamenti. Car.  Lau.  iaed.  i,  a57-58. 

%.  4.  Rifare  l'invito.  -  r.  in  RIFARE,  verbp, 
i7t.  8. 

%.  5.  TzNBRB  l'  invito.  VbIc  il  medesimo 
dke  Accettare  Vincita.  Interm.  di  giuoco, 
significa  Accettare  che  sia  giocata  la  quan- 
tità di  denaro  che  ^avversario  propone. 
Nel  seg.  es.  questa  locuz.  é  usata  figuratam., 
poiché  il  giuoco  di  cui  si  tratta  é  il  venire 
alle  mani,  cioè  l'azzufitarsi.  *  Qua  si  leva 
l'altissimo  rumore;  Chi  suona  trombe,  e 
chi  comi,  e  chi  grida;  Par  che  il  ciel  sopra 
il  mondo  si  divida.  Dall'altra  parte  ancora  i 
Saracini  Tenner  l'invito  molto  ben  del  gio- 
co; Correndo,  già  a'nimid  son  vicini; 
Scema  il  campo  di  mezzo  a  poco  a  poco, 

ec.  Beni.  Ori.  in.  59,46. 

INVITRIARE.  Verb.  att.  -  r.  m  vetrare. 

INVITTO.  Aggett.  NonMnto.  Lat.  /it* 
victus,  idest  Qui  victus  non  est.  -  Ma  giova 
ancora  (l'opio)  alla  virtù  languente  Delle  fa- 
mose donne  e  degli  eroi  Vinti  dal  mal,  ben- 
ché dall'arme  invitti.  Taat.  Mond.  ere.  g.  3,  s.  8t. 

INVIZIARE.  Verb.  att.  Fistiare,  Rendere 
vizioso.  •  Perché  la  gente  invizia  La  verace 

amicizia.  Rron.  Lai.  FavQl.  a38,  3t. 

INVOCARE.  Verb.  att.  Chiamare  in  q/ti- 
to  pregando.  Lat.  Invoco,  as. 

%.  Per  Augurare.  -  0  sasso  avventuroso, 
0  sacro  loco.  D'onde  si  muove  onestamen- 
te e  posa  Talor  la  donna  mia  sola  e  pen- 
sosa Co'l  mio  signore  (c/aè,coo  Amora),  a  cui 

vittoria  invoco.  Cam.  Gìiut.  Beli.  man.  nel  sm.  O 
saaao  aTvciitaroao,  p.  t5. 

INVOCAZIÓNE.  Sust.f.Xo  invocare.  Lat. 
Invocano,  onis 
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S.  Per  Quella  parte  del  poema  In  cui 
VA.  iWDOta  ineuo  ajuto  alcuna  Divinità.^ 
Dico  adunque  che,  dovendo  narrare  di  due 
giovani  nobilissimi  tebani  Avcita  e  Falerno- 
ne»  come  innamorati  di  Emilia  amazone  per 
lei  combattessono  (coniitUMiero),  posta  la  in- 
vocazione poetica,  mi  parve  da  dimostrare 
d'onde  la  donna  fosse,  ec.  Bm».  Teieìd.  Leu.  aiu 
FiaiD.  4.  Usano  i  poeti...  fare  la  loro  invoca- 
zione, e  cosi  fa  Vii^ilio  nel  principio  del 

suo  Eneida.  Id.  Commen.  Daot.t,  121. 

INVOGLIA.  Sust.  f.  Invoglio,  Involucro. 
-  Fa  (il  laSèrano)  ccrtc  cipollette  che  si  col- 
'  gono  nel  mese  d'aprile,...  quando  son  ma- 
ture, e,  colte,  si  lasciano  ammontate  per 
otto  di,  affinchè  si  macerino,  e  poi  si  mon- 
dano delle  loro  invoglie,  e  si  seccano  in 

lato  caldo  ed  asciutto.  Soder.  Ort.«GUrd.3a3.- 
M.  Arb.  6. 

INVOGLIARE.  Verb.  att.  Indurre  vo- 
glia. 

%,  IrVOGLURB  l' appetito.  •  F.  in  APPETITO, 
siui.m.,il$.  la. 

INVOGLIETTO.  Sust.  m.  diminut.  dV»- 
voglio.  Sinon.  Invogliuzzo.  -  Aspetto  di 
sentire  che  le  sia  pervenuto  Tinvoglietto 
de'  due  primi  Dialoghi.  Gaia.  Leu.  p.  370. 

INVÒGLIO.  Sust.  m.  Tela,  Carta,  0  al- 
tra simile  materia  con  la  quale  s'involge 
e  fascia  che  che  sia.  Ed  anche  La  cosa  in^ 
volta  e  fasciata  in  essa  tela  0  carta,  ec; 
nel  qual  signif.  diciamo  ancora  Involto. 

%.  Invoglio.  T.  de^Botan.  LMnvoglio  (in- 
Toiucrun),  da  Llunéo  annoverato  fra  i  calici, 
é  composto  di  una  0  più  foglie  situate  in 
giro  alla  base  dei  gambetti  0  delle  ombrelle 
di  alcune  piante.  (Targ. Tobi.  Otuisuiotan.  1, 1 14.) 

INVÒLGERE.  Verb.  att.  napviolgere,  In- 
viluppare,ec.  Sinon.  InvólvercLsii.  Invola- 
vo, is. 

%.  1.  Involto.  Partic.  Kavvolto,  Invilup- 
palo,  ec. 

$.  3.  Involto  in.  Figuratam.,  per  Immer- 
so in.  Dedito  a,  Rotto  a.  ^  Ancorché  fosse 
nelle  cose  veneree  maravigliosamente  in- 
volto. Machiav.  Op.  a,  45o. 

INVOLGfME.  Sust.  m.  Fagotto ,  Far- 
dello.  -  Non  vidi  io  una  donna  con  uno 
involgime  sotto?  niacbiaT.  op.  7,  a66.  (Lat.  «  re- 
turn vidi  Cantharam  suffareinatam.  ») 

INVOLO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Involare, 
sinon.  di  Bubare;  lat.  Involo,  as.)  Furto. 

%.  D'involo.  Locuz.  avvcrb.  Di  furto ^ 


Di  nascosto.  Furtivamente.  •Egli  usci 
fuori,  e  gio  in  luogo  solo,  E  in  fra  sé  stesso 

cominciò    a   pensare  (di  come  trar  dì  prigione  Pi. 

roioo);  Prima  gli  venne  nel  pensiero  il  volo 
Che  Dedal  fe^  con  Icar  per  campare;  Ma 
no'l  vide  possibil;  poi  dMnvolo  SMmaginò 
lui  di  prigion  cavare.  Bocc.  Tocia.].  5,11.17. 
(Alcuni  testi  non  d'involo,  ma  leggono 
d'imbolo,  seguendo  il  pronunziar  de^  Fio- 
rentini, i  quali  dicono  parimente  Imbolare 
in  vece  à^Involare.  )  In  Grecia  in  questo 
tempo  si  vivéa  Codro,  che  corse  alla  morte 
dMnvolo  Per  dar  vittoria  a  quei  che  seco 

avéa.  DiUani.1.i,e.t4>  p-  43- 

INVOLPITO.  Aggett.  Dicesi  di  quel  Gra- 
no che  è  infetto  di  volpe,  specie  di  malatia 
per  cui  il  granello  con  tutta  la  sua  sustanza 
si  converte  in  nero  e  fetido.  Anche  si  dice 
Folpato.  Ad  alcuni  Toscani  piace  Udire  Gol- 
pe e  Golpato.  -  Il  grano  puro  produsse 
grano  bello  e  grosso  senza  verun  segno  di 
volpe;  dovechè  T  in  volpato  non  produsse 
che  volpe,  e,  con  tutto  che  avesse  le  spighe 
lunghe  e  grosse,  eran  le  glume  tutte  piene 
dMnfezione  volposa.  Lastr.  Agrìc.3, 55. 

INVOLTARE.  Verb.  att.  Involgere. 

%.  1.  Involtìiesi.  Rifless.  att.,  per  Fot- 
tolarsi,  0,  come  disse  fl  Sannazaro,  In- 
volutarsi.  •  Questa  beatitudine  non  é  co- 
nosciuta dal  mondo,  perocché  non  repula 
beati  quelli  che  eleggono  castità  e  purità,  ma 
quelli  che  a  modo  di  porci  si  involtano  nel 
loto  delie  camalitadi.  Cavale  Spcech.  Crac.  «p.  45, 

p.  188/edis.  di  Brcada  per  cara  di  Gios.  Tareraa,  iSas. 

$.  3.  Involtarsi  con  alcuna  cosa,  figura- 
tam., per  Darsi  in  preda  ad  essa.  -  Ella 
(l'avarUia)  tormenta  chi  con  lei  s'involta^  E 

dagli  morte.  Canig.  l\  Rlstor.  4a. 

INVOLTANO.  Sust.m.dimin.  d'Involto. 
Sinon.  invogliuzzo.  •  Sabbato  passato  con- 
segnai a  Giulio  Pissi  procaccio  un  uivoltino 
entravi  numero  8  copie  del  Panegirico  dd 
signor  Graziani.  Lett.  ined.  Acad.  Gnu.  ^  74.  Con 
una  particolare  occasione  ho  mandato  al 
P.Strìconi  uno  involtino  con  entro  le  Let- 
tere militari,  le  Lettere  sopra  la  Russia,  ec. 

Aigtr.  IO,  292. 

INVOLTO.  Partic.  d*  Involgere.  -  r.  s^tté 

a  INVOLGERE,  verbo,  i  %.$.  i  «  a. 

INVOLTERÀ.  SìisU.Ravvolgimento,J9- 
volgimento.  •  Sopra  de' quali  (paom  neri)  al- 
tri simni  con  diverse  involture,  nodi  e  pie- 
ghe in  tal  maniera  sMngruppavano  insieme, 
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che  coD  mesta  vaghezza  si  distendevano  da 
ogni  lato,  ec.  Più.  Vìnc.  Escq.  8. 

%.  1.  Involtura,  figuratam.9  per  Intrigo, 
jév9iluppamento  di  cmì.  L'essere  avvolto 
in  frodi  e  inganni.  •  Ma  nella  fine ...  chiese 
parere  e  consiglio  con  esso  loro...  in  che 
modo  si  avesse  a  governare  di  questa  in- 
voltura, parendogli  troppo  strano  avere  a 
perdere  le  carni  e  la  roba.Laic.ccn.3,iiov.io, 

%.  2.  Involtura,  figuratam.,  per  Imbro- 
glio.  Cabala,  Rigiro.  •  A  Roma,  a  Roma, 
Quivi,  quivi  ben  hanno  Li  staffier  la  cuc- 
cagna: essi  padroni  DeMor  padroni,  in  varj 
modi;  e  quando  Un  padronati  vien  men, 
dieci  a  raccòrti  Ti  corron  dietro,  vaghi 
D'*  udir  de^  precedenti  tuoi  signori  Le  in  vol- 
ture e  i  lavori,  De'  quai  si  traman  tanti  in 

quelle  Corti.  Baonar.  FUr.  g.  X ,  a.  5, i.  5,  p.  37,  col.  l . 

%.  5.  hvoLTURE  DI  PAROLE.  •  Diciamo  an- 
che Andirivieni  per  Involture  di  parole.  Cnu. 

in  ANDIRIVIENI,  S. 

INYOLdCRO.  &\iAX.m.  Invoglio,  Integu- 
mento, Gelamento.  Lat.  Involucrum*  •  Né 
fia  mica  malagevol  cosa  V  assegnar  la  ma- 
teria onde  nell'aqua  si  formino  cosi  fatti 
involucri,  essendo  pure  manifesto  ritrovarsi 
mai  sempre  neir  aqua  e  sali  e  molt'  altri 
corpi  idonei  a  congiugnersi  e  concatenarsi 
insieme.  Pap.  Umìd.  e  Seee.  1 15.  La  qual  materia 
molto  probabile  cosa  è  che  ella,  quando  era 
nella  composizione  del  metallo,  facesse  Tot- 
ficio  d'involucro  e  di  vesta  ai  volubili  cor- 
ptcelli  di  esso.id.ib.  117. 

%.  Involucro.  T.botan. L'involucro 0 In- 
voglio, lat.  Involuerum,  annoverato  da  Lin- 
neo fra  i  calici,  é  composto  di  una  0  più  fa- 
glie situate  in  giro  alla  base  dei  gambetti 
o  delle  ombrelle  di  alcune  piante.  (Targ.  To». 

OtL  Isl.  boUo.  I,  l3x,  edia.3.*) 

INVOLUZIÓNE.  Sust.  f.  Involgimento, 
avvolgimento.  Lat.  Involutio,  onis. 

$.  Involuzione  di  parole.  Lo  stesso  che 
Involtura  di  parole,  e  figuratamente  Jn^ 
dirivienL  Lat.  Ferborum  ambages. ''Come 
si  vede  il  corpo  ignudo,  cosi  chiaramente  si 
veggia  il  peccato  dal  confessore,  e  non  sicuo- 
pra  per  nulla  scusa  e  per  nulla  duplicitade 
ed  involuzione  di  parole.  GaTaiG.Speoch.pMc.85. 

INVÒLVERE.  Verb.  att.  Involgere.  Lat. 
Involvo,  i8.  •  Ed  io  di  negra  sabbia  Invol* 
vero  lui  stesso,  e  tale  un  monte  Di  ghìaja 
immenso  *e  di  pattume  intorno  Gli  verserò^ 


gli  ammasserò,  che  Tossa  Li  Achèi  racoòr- 
ne  non  potran.  nfont.  iiiad.  l  ai,  ▼.  431. 

$.  LivoLdTo.  Partic.  Involto.  Lat.  Involu^ 
tue.  -•  E  vostro  viso  carcato  nettate  bene 
di  terra  onde  fu  pieno,  in  essa  involuto 
stando.  FnGoitt.Lau.i,p.6.  Qucsto  fuoco  in- 
voluto e  consistente  coMe  nostre  aque,  es- 
sendo in  moderata  e  uniforme  quantità, 
può  credersi  produtto  e  derivato  da  un  fo- 
mite sotterraneo  remoto  perpetuo.  Coccii.Bago. 

Pù.  85. 

INVOTARSL  Verb.  rifless.  att.  rotarsi, 
cioè  Obligarsi  con  voto  a  far  che  che  sia.  • 
Fu  dunque  stolto  ad  invotarse  ed  in  osser- 
vare il  voto  iniquo.  Fior.  lui.  p.asS.  (Parla  del 
voto  di  Jefte.) 

INZAGCHERARSL  Verb.  rifless.  att. /m- 
brattarsidi  zacchere.  Sinon.  Impillacche- 

rarSi.  (Caren.  Pronta.) 

INZAFFERANARE.yerb.att.  Aspergere 
di  zafferano. 

%.  iNZAPFBRAfiiTO.  Partic.  Aspcrso  dizaf- 
feratèo.  -  l  poponi  gialli  di  scorza  che  colti 
avrai,  inzaiferanati  bene,  e  tenuti  al  sole 
per  quattro  0  sei  di,...  bastano  bnona  parte 

dell^  invernata.  Sodar.  Ort.  e  Giard.  225. 

INZAFFIRÀRE.  Verb.att.  Dar  come  Vap- 
parenza  di  zaffiro.  •  Quivi  perpetuo  un 
zefiro  inzaffira  Le  piagge,  e  su  'I  smeraldo 
intesse  T ostro  Di  bei  fioretti  ch'or  di  gelo 
imperia  Nell'alba,  ora  a  gran  di  scioglie  in 

odore.  Taia.Riin.<ji  Tau.  Op.,  cdim.  tcp.  cor.  ScglMni, 
t.6,p.3ii5,eol.i. 

INZAMPOGNARE.  Verb.  eXUnfinocchiar 
re.  Dare  ad  intendere  una  cosa  per  un'ala 
tra;  ed  anche  Studiarsi  di  recare  altrui 
con  dolci  e  belle  parole  a  fare  il  piacer 
suo.  m  li  Tasso,  come  persona  allegra,  con 
le  sue  baje  inzampognava  colui  di  sorta, 
che  non  faceva  e  non  voleva  in  certi  a&ri 
se  non  quello  che  voleva  il  Tasso,  il  quale 
era  architettore  di  palazzo,  e  faceva  ogni 

cosa.  Vaiar.  Vtt.  li,  2x5. 

INZEPPARE.  Verb.  tkii.(D9L  Zeppa,  sinon. 
di  Bietta,  e  anal.  di  Cuneo.)  Mettere  zep^ 
pe  in  che  che  sia. 

%.i.  Inzeppare,  figuratam.,  per /nirutf era 
qucLSi  a  modo  di  zeppa.  -  E  siccome  in 
questo  luogo  Io  Ahi  ahi  e  quello  Ohimè 
soprabondano,  cosi  sarà  in  ciascun  altro  nel 
quale  sieno  inzeppate  le  congiunzioni  a  spro- 

Segni,  Dcmetr.  Fai.  3o. 
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%.  S.  IfizEPPAEByfiguratam.»  per  Empiere^ 
o  simile.  «  Sapete  pur  che  a^  vecchi  È  quel- 
la aria  nociva;  Che  di  trista  e  cattiva  Gente 
abondanza  v^è  più  che  di  pane;  Che  di 
ciarle  e  panzane  Non  manca  chi  vMnzeppi 
(sottùttatdik  mtcdùt)  e  v^infinocchi;  Che  infin 
si  stenta,  e  vi  si  spende  li  occhi.  Bakior.  cu  la 

sorte,  te,,  a.  3,  s.  a,  p.  79. 

%,  5.  Inzeppare  il  boeseluno.  Empierlo, 
Colmarlo  di  denari,  Fasiaoi.  Rìm.  {en.  daitàd^ 

berti). 

%.  4.  IifZBPPAKB,  vale  anche  Pestare  co' 
piedi,  Calcare.  »  Apri  il  sepolcro.  Cosa  mi- 
racolosa a  dire,  egli  trovò  il  gaanciale  e  ^1 
fazzoletto  tinto  di  sangue  fresco  e  rosseg- 
giante, che  era  uscito  nel  sepelirlo,  mentre 
che  i  ministri  del  mortorio  gli  gettano  so- 
pra la  terra  e  T inzeppano.  Serdon.  Ut. iaa.i.i5, 
p.  614,  «da.  fior.  589.  (Test.  lat.  «. . .  puMnum 
ac  sudarium  purpureo  cruore  tinctumof-- 
fenda ,  dum  funeris  admimstri  terram 
superingerunt ,  inculcantque,  inter  sepe^ 
liendum  expresso,  ») 

%.  K.  Inzeppare,  p.  e.,  un  pugno  nel  viso 
AD  alcuno.  Vale  Dargli  un  pugno  nel  visoj 
ma  esprime  questa  idèa  con  maggior  fona. 
•  Ecco  la  donna  forte:  un  gran  cazzotto 
Ha  inzeppato  al  Bertocchi  nd  mostaccio. 

Sacc«at.  Kiai.  t,ai8. 

INZIPILLARE.  Verb.  att.  Versare  y  In- 
fundere.  Travasare.  -•  Li  antichi  ne  tace- 
vano (dal  a&aro)  un  Condimento  in  questa  ma- 
niera: Cavavan  fuori  la  sua  radice,...  e, 
messala  neir  aceto  e  nel'  sale«  dopo  trenta 
di  la  cavavano,...  e  tagliata  in  pezzetti  la 
eacdavano  in  un  vaso  invetriato,...  e,  dopo 
un  mese,  presa  dell'uva  secca  e  delle  ci- 
polle similmente  secche  con  del  farro  ab< 
brustolato  e  un  poco  di  mele,  tutto  trita- 
vano insieme  e  pestavano,  ed  essendo  ben 
pestate  vi  mescolavano  due  parti  di  sapa 
ed  una  d'aceto,  e  di  questa  maniera  rùizi- 
pillavano  nei  vaso,  coprendolo  bene  con 
una  pelle  in  bocca;  e  quando  volevan  ser- 
virsene, cavavan  fuori  quello  che  volevano 
di  quelle  barbette  cosi  acconoe,  e  con  un 
poco  d'ossimele  ed  olio  l'usavano  in  cibo. 

Sodar.  Ort.  e  Gtard.  aSa. 

^  Inzipillare  0  Insipularb  0  Inzibillarb, 
per  Subornare,  Indettare,  Imboccare  al- 
euno,  cioè  Mettergli  in  bocca  le  parole 
ch'egli  dee  dire,  Insegnargli  quello  eh' e' 
dee  fare,  cosa  per  cosa.  (Qual  sia  di  que- 


ste tre  maniere  di  scrivere  questo  veAo  è 
difficile  a  determinare,  essendone  ignota  la 
radice  0  hi  derivazione.  Non  è  tuttavia  fuor 
del  verisimile  che  la  più  corretta  sarebbe 
Insibilare,  da  /n  e  Sibilare,  che  pur  si« 
gnifica  Suggerire  in  secreto.)  •  Mi  preme 
troppo  di  stabilir  queste  massime  in  mia 
figliuola,  che  mi  par  che  talvolta  sbufonchi 
e  bróntoli,  inzipiUata  da  una  sua  balia  pet- 
tegola, che  per  insegnarle  far  la  civetta  vile 
un  Perù.  Fagiuoi.  Comad.  i,  ai3.  Si,  SI,  iuzibU- 
la  tela  com'eli'ha  a  rispondere.  Id.ib.  4, 478. 
INZOTICHIRE.  Verb.  att.  Mendere  zoti- 
co, ciaè  duro,  ruvido,  intraUabUe.  •  lo 
dunque  raffino,  non  inzotichisco  questa 

pasta.  Magai.  I^ti.  Alda,  a,  i5i. 

$.  Inzoticbire,  in  signit  intrans.,  vale 
Divenir  zotico,  l  Yocabolarj  ne  recano  od 
esempio. 

INZUCCHERARE.  Verb.  att.  aspergere 
di  zucchero. 

%.  1.  Inzucchbrìto.  Partic. 

%.  2.  Inzuccherato,  figuratam.,  ferjget- 
latamente  dolce,  blando.  Sinon.  MèUfiuo. 
-  Rinaldo  vide  Ludana  bella  Dolersi  eoo 
parole  inzuccherate.  Pale  L«ig.  M019. 13,57. 

INZUPPARE.  Verb.  att.  Intingere  nelle 
cose  liquide  materie  che  possano  incor- 
porarle. 

^.Ì.Inzuppìto.  Partic. 

%.  2.  Inzuppato,  figuratam.,  per/mòeiwlo, 
presa  pur  questa  voce  in  senso  figurato.  • 
Erbe,  piante,  frutti,  fiori,  Iq^ni  e  droghe  di 
soavissime  e  delicatissime  fragranze  inzup- 
pate. BelliA.  Bucdier.  PrcTaa.  Il  BoCCSCcio  Cn  taOtO 

innamorato  di  Dante  e  inzuppato  della  sua 
lettura,  che  usa  frasi  e  modi  del  medesi- 
mo nelle  sue  prose.  SaiTìo.  AaMU  Booc  c«n- 

BMMl.  Dani.  339. 

IO.  Pronome  personale  o  nominativo  di 
prima  persona,  numero  singolare,  d'ambo 
i  generi.  (Dal  lat.  Ego,  ridutto  da  prìnoa  in 

EO,  e  quindi  in  /O.)»  F.  mtWkpftmL  GammA. 
ital.,  acc.  «dia.,  184?  *  «  m»*.  161,  i  %,$.  /  e  //  dtf  oy. 
PRONOME. 

S*  Questo  pronome,  accompagnato  eoa 
un  verbo  in  persona  prima,  supplisce  ai- 
cune  volte  alla  forma  Si  dice^  St  fa,  Uom 
dice,  uom  fa.  Altri  dice.  Altri  /a.  -  Ma 
in  una  cosa  s'accordano  bene,  cioè  che  nella 
beatitudine  fosse  fermezza  di  tenimento, 
cioè  che  se  hai  bene,  di  non  perderlo  e  di 
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non  mutarsi  :  altrimenti  non  sarebbe  bea- 
titudine, se  io  il  perdessi.  Fra  Giord.  Fred.  p.  ao, 

col.  I.  (Secondo  la  forma  più  commune,  si 
sarebbe  qui  detto:  altrimenii  non  sarebbe 
beatitudine,  se  altri  il  perdesse,  o  vero  se 
tu  il  perdessi,  o  pure  se  uomo  il  perdes-^ 
se,  0  anche  se  uno  il  perdesse.) 

IPENÉMIO.  Aggett.  Chiumansi  Uova 
iPENCMiB  le  Uova  ventose  e  quindi  vane, 
infeeondej  ed  é  voce  tratta  dal  greco  Ts>« 
(sotto)  e  da  mttffs  (vento);  onde  Carlo 
Dati  fece  la  voce  italiana  Subventaneo. 
(r.  SUBVENTANEO  e  ZEFiRio.)  Lat.  ffype- 
nemia  ova.  -  I  pippioni,  finiti  cinque  mesi» 
cominciano  a  far  Tuova,  e  se  le  femine  non 
hanno  maschio»  si  calcano  tra  loro^  e  fanno 
uova  vane,  chiamate  da' Greci  ipenemie» 
delle  quali  non  nasce  nulla.  Domen.  Pim.  lu. 

I.  IO,  e.  58,  p.  3a6. 

IPÈRBOLE.  Sust.  f.  Figura  retorica,  la 
quale  consiste  nelV accrescere  o  diminuire 
eccessivamente  la  verità  delle  cose,  Lat.  e 
gr.  Hyperbole,  es,  da  Tiri^  (Hyper),  .Sopra, 
e  /3«AA«  (ballò),  io  getto.  -  Dì  questo  Gi- 
gante da  Cigoli...  si  conserva  fra  le  don- 
nicciuole  una  iperbolica  cantilena  antica»  la 
quale  dice:  f*Ed'  una  punta  d'ago  Ne  facéa 
pugnale  e  spadaj  E  di  quel  cìte  gli  avan- 
zava. Ne  facéa  uno  spuntoncin.»  E  con- 
tinua questa  cantilena  con  altre  iperboli 
retrògrade  simili  per  esprimere  la  piccolezza 
di  questo  Gigante  da  Cigoli.  £  di  qui  é  in 
uso  conunune  il  dire  Gigante  da  Cigoli  a 

un  nano.  Minoc.  Im  Noi.  H«lm.  ▼.  I,  p.  a86,col.  a. 

IPERBULIA.  Sust.  f.  T.  di  Teolog.  Culto 
che  si  presta  alla  B,  Vergine,  superiore  a 
quello  che  si  presta  agli  Angeli  ed  a'  Santi» 
il  quale  ai  chiama  Dulia. 

IPOBLASTE.  Susi.  m.  T.  boUn.  -  v,  in 

ENDOSPERMO,  sust,  m. 

IPOCÀUSTO.  Sust.  m.  Luogo  de' bagni 
antichi  dove  si  faceva  ardere  il  fuoco  per 
riscaldare  le  stanze  e  Vaque.  Anal.  Stufa. 
Lat.  £Fypocaustumj%v.  Tr#««i>rr«f»  da  Y to 
(Hypo),  Sotto,  e  ««««  vel  »«««  (caio  vel 
cayò)»  io  accendo,  io  ardo.'^  Dall'insane 
ipocausto  antico  che  tuttavia  rimane  nella 
città»...  si  può  con  riigione  dedurre  che 
fosse  tuttavia  tra  li  abitanti  molto  in  voga 
il  costume  ed  anco  il  lusso  romano  delle 
terme  popolari.  CoMb.  b«sq.  pù.  404. 
Voi.  //.* 


IPOCfSTIDE»  sust.  f.»  e  SUGO  DIPO- 
CfSTIDE.-r.iPoasTO. 

IPOCISTO.  Sust.  m.  T.  botan.  volg.»  e 
usato  dal  Mattioli.  Cytinus  Hypocistis,  det- 
to Ipocistide  nelle  officine.  Di  questa  pianta 
parasita  si  cava  un  sugo  di  sapore  a/istrin- 
gente»  che»  ridutto  in  forma  di  estratto  ri- 
secco,  si  conosce  nelle  spezieric  co'l  nome 

di  Sugo  d'ipOCistide.  (Targ.  To».  Ou.  Iu.  LoUd. 

3,  266.) 

IPOCONDRIACARE.  Vcrb.  intrans.,  usa- 
to per  ischerzo»  volendo  intendere  Darsi  al- 
l'ipocondria.  »  La  buona  memoria  di  quel 
buon  vecchio  del  Coltellini  agP  ipocondriaci 
soléadir  perischerzo:  Non  ipocondriacate. 

Salvili.  Aaoot.  Ficr.  Buooar.  p.  5o4,  col.  i  io  fine. 

IPOCONDRÌACO.  Aggett-CAepa^iffce  ipo- 
condria. Sinon.  Ipocóndrico.  -  Un  tale  Mi-^ 
chele  Gradini...  era  uomo  ipocondriaco»  e 
diceva  di  3trane  cose.  i>ai.Lcpid.p.ii9,  iia.i. 

IPOCRASSO.  Sust.  m.  Fino  in  cui  sia 
stato  a  macerare  o  sia  bollito  zucche- 
ro, cannella,  garofani,  ed  altri  ingre- 
dienti. Lat.  Hypocras.  (Dal  gr.  Tv*  [Hypo]^ 
Sotto,  e  »/««  [craò]»to  mescolo. )m  r.  uts. 

ire'  V^cabol.  sotto  alla  voce  cacogr^zsata  IPPOCRAS- 
SO,  la  cui  radice  essendo  Ippo,  verrebbe  quasi  a  dire  Uà 
ini»to  di  cavallo,  poickk  twwof  Qtippos)  in  greco  signi^- 
ca  csTallo. 

IPÒCRITA  e  IPCfcRITO.  Sust.  m.  Chi  è 
macchiato  d'ipocrisia.  Sinon.  0 anal.  Bac- 
chettone, Torcicollo,  Picchiapetto,  Graf- 
fiasanti,  Spigolistro.  Lat.  Hypocrita,  vel 
Hypocritesj  gr.  ^we*f^T^s.  •>  Michele  Dati, 
Canonico  della  Catedrale»  era  solito  dire  che 
si  trovavano  più  Santi»  che  uomini  da  bene; 
e  voleva  dire  che  ci  sono  assai  ipocriti  che 
fanno  il  santo  e  ^1  devoto»  ma  internamente 
son  peggiori  degli  altri.  Dat.Lep1d.41. 

IPOCRITACaO,sust.  m.»  clPOCRITiC- 
CIA»  sust.  f.  Peggiorativi  A'' Uomo  e  di  />on- 
na  dati  all'ipocrisia.  «  Non  ti  conosciamo 
ormai,  ipocritaccia?  Le vamiti  dinanzi»  e  non 

capitar  più  in  questa  casa.  Boonapar.  Vcdov.a.  3, 
a.  I,  p.  a3. 

IPOCRITAMENTE.  Avverbio.  Da  ipor 
crita.  Con  ipocrisia.  •  Quelli  che  troppo 
filosoficamente»  0  ipocritamente»  per  dire 
meglio»  dannano  e  vituperano  in  genere 

ogni  sorte  di  giuoco.  Pìetrop.  Comm.  Prìmìer.  17. 

ipocrìtico.  Aggett.  Rappresentativo. 
(Da  Ipocrita,  che  da' Greci  si  dicéa  quel- 
Pattore  comico»  tragico»  mimico,  ec,  il  quale 

77 
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con  la  voce  e  co^l  gesto  rappresentava  alcun 
personaggio.)  -  Dopo  che  con  nuove  inven- 
zioni s'ingravl  e  prese  aria  di  maestà  la  pri- 
ma poesia,  e  argumenti  gravi  e  interi  a  cia- 
scuna favola  furono  assegnati,  e  formata  fu 
Tarte^ ipocritica  degristrioni,  ec,  SaWio.  Ca- 
saub.  II.  (Quest^^rte  ipocritica  si  dice  anche 
istrionica.  «  La  mélopéa,  la  quale  appartie- 
ne alla  hypocritica,  cioè  alPistrionica.  Saivìn. 

Canub.  65.) 

|.  IpocRiTico,  per  Macchiato  d'ipocrisia. 
Sinon.  Ipocrito.  -  San  Bernardo  portava  i 
suoi  vestimenti  ch^erano  poveri  si,  ma  non 
giammai  sùdici  o  lordi;  anzi  diceva  che  le 
vesti  schife  erano  segno  d^animo  immondo 
e  di  costumi  trascurati  e  di  vita  ipocritica. 

Vden.  Nis.  Oswrr.  crcao.  cap.  iSa,  p.  93. 

IPOCRITf  NO.  Sust.  m.  dimin.  d'Ipocrito. 
»  Infin  chi  perde,  e  non  si  stizza  a  giuoco, 
È  un  Melchisedéch  ipocritino.  Un  hestiuo- 
lo,  un  aloco,  un  uom  da  poco.  Ani.  in  lUm. 

buri.  3,  3a. 

IPOCRITÒNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Ipo- 
crita. -  Fui  per  consentire  allo  stato  di  Plu- 
tone, solo  per  soffi*igere  a  mio  beneplacito 
venticinque  padellate  d'ipocritoni.  Anu  TaUn. 

Prol.  in  Teat.  scel.  ▼.  8,  p.  139.  lo  SCUtii  TaltrO 

giorno  un  tentennone  Che  gli  (ai  canchero)  stor- 
piò publicamente  il  nome;  Cànchita  lo  chia- 
mò Pipocritone.  Lc0p.Rim.2a. 
IPOFESTO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

r.  CECEPRETE. 

IPOGEO.  Àggett.  T.  botan.  -  r.  in  spi- 

GEO,  uggett. 

IPONEA.  Sust.  f.  Allegoria.  -  Plutarco, 
affermando  novello  vocabolo  essere  il  nome 
d'allegoria,  -  conciossiecosachè  iponea  la 
nominasse  Pantichità-,  del  tanto  ricórrervi 
che  si  faceva  a  suo  tempo  per  difender  le 
sconce  cose  che  da'  poeti  eran  finte,  dimo- 
stra quasi  che  facia  beffe,  infar.  sec.'339,  cdu. 
fior.  1 588,  Ant.  Padovani.  Il  chc  dclP  iponca  0  al- 
legorìa è  costume  spezialissimo.  u.  ib.  340. 

IPOST ATICAMENTE.Avverbio.  Con  mo- 
do 0  In  modo  ipostatico.  -  È  indubitato 
che  qualche  parte  del  corpo  virginal  di  Ma- 
ria fu  unita  ipostaticamente  alla  persona 

diyina.  Segnar.  Dir.  M.  V.  6a. 

fPPACE.  Sust.  f.  Cacio  fatto  co'l  latte 
di  cavalla.  Lat.  ffippacej  gr.  Ur^sf  (Hip- 
pacé),  da  Iwwt  (Hippos),Capa//o  e  Caivalla. 
-  Li  Sciti...  menan  la  vita  di  cacio  fetto  di 


latte  di  cavalle,  detto  ippace.  Soaer.  dt.  e 
Giard.  i5o.  (Lo  Stampalo,  in  vece  di  ippact, 
ha  ippica,  ma  pare  per  errore;  nondimeno 
,  s'è  voluto  avvertirlo.) 

IPPOCENTAURO.  Sust.  m.  Animalt  fa- 
voloso y  il  quale  viene  rappresentato  c(m 
la  figura  di  mezz'uomo  e  di  mezzo  cor 
vallo.  Più  communem.  diciamo  Centauro. 
Lat.  EippocentauruSj  gr.  Iww»nrji9p9f^ 
da  Ì»w0g ,  Cavallo y  »urtm^  io  pungo,  e 
rmofSy  toro.  -  Egli  (Luciano)  assomigUa  i  suoi 
Dialoghi  a  uno  ippocentauro,  quasiché  essi 
fossero  di  due  diverse  nature  composti.  Vtm. 

^or.  par.  a,  ▼.  l,  p.  169,  Ha.  pconlt.  EcCOti  UD  ip- 

pocentauro,  cioè  mezzo  uomo  e  mezzo  ca- 
vallo, niaff.  G.  P.  Vit.  Confèas.  in  Yit.  S.  Ant  ab.ap. 
i3|  p.  5i|  col.  a. 

IPPOCRATICO.  Aggelt.  D'Ippécrate,  Che 
appartiene  ad  fppócrate, 

%.  Cera  ippocratica.  Lat.  Facies  hippo- 
erotica.  Dicesi  da'  Medici  quella  de'  mori- 
bondi, per  essere  stata  da  Ippocrate  esat- 
tamente descritta.  (Hìldeabrand^cìr.  «fo/Maidù, 

Dictecn.) -  Ccra  ippocratica. Hed.  {dt.  jéUVun), 
IPPÒDROMO.  Sust.  m.  Voce  greca  da 
Iirrtf  (Cavallo)  e  ^^«^«f  (corso);  ed  era 
il  Luogo  scelto  dagli  antichi  per  le  com 
de' cavalli.  (Quello  di  Costantinopoli,  ac- 
cennato nel  seg.  es.,  è  lungo  da  quattro  in 
cinquecento  passi,  e  largo  da  cinquanta.) 
•  Un  superbo  Serraglio  posto  sopra  f  Ip- 
podromo, piazza  grandissima  e  nobflissìma 

di  questa  città  (CosUntìnopoli).  Solen.  DOS.  Cort.l{. 

IPPrfMANE.  Sust.  m.  Umore  nell'ingui- 
ne della  cavalla  provocato  dall'ardore 
della  libidine,  e  che  {già  si  credette)  fain- 
furiar  la  persona  le  cui  viscere  ne  sono 
tocche.  Lat.  ffippomanes,  gr.  ìwwéf^Mtn, 
da  ijrjr«f.  Cavallo,  e  ^st ««,  furore.  -Quin- 
ci lento  vencno  alfin  distilla  (la  caTaUa),  Ch'ip- 
pomane  chiamò  la  prisca  lingua  Degli  antichi 
pastori;  e  fu  sovente  Scelto  già  dall'iniqua 
empia  matrigna,  E  con  erbe  maUgne  e  con 
parole  Non  innocenti  fu  adoprato  e  misto. 

TaM.  Mund.  ere.  g.  6,  $.  5^. 

IPPOPÒTAMO  e  presso  i  poelfancAe  IP- 
POPOTAMO. Sust.  m.  Anfibio,  detto  da  al- 
cuni Cattai  marino,  di  cui  abondano  i  gran- 
di fiumi  deir  Africa.  LAi.ffippopotamus.  (Da 
Isnr«r,  Cavallo,  e  wntp^éf,  fiume.)  -  Torvo 
cosi  dal  Senegallo  sbuca  LMppopotàmo,  e 
con  r  informe  zampa  DelPestuosa  zona  oc- 
cupa il  lido.  BlaKhet.  Iat.  tct.  335. 
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IRA.  Susi.  f.  Movimento  disordinato  i 
dell'anima,  onde  siamo  violentemente  ec- 
citati cantra  chi  ne  offende.  Lat.  Ira. 

$.  i.  AcciNOERsi  AD  IRA.  Esprime  con  mag* 
gior  fona  il  signif.  di  Adirarsi.  •  S'accese 
tanto  ad  ira  contro  lui  ed  in  rillane  parole, 
che  sputò  nel  Tolto  al  Principe.  Jae.  Ce». 

Scarch.  it. 

%,  3.  AvEKB  ifi  IRA  ALCUNO.  Esscrc  irato , 
Essere  adirato  contro  ad  esso.  •  Quei 
da  Esti  il  fe^  far,  che  m'avéa  in  ira  Assai 
più  là  che  dritto  non  voléa.  Dant.  Purg.  5, 77. 

$.  5.  Commosso  in  ira.  Lasciatosi  commo- 
vere 0  trasportare  dall'ira.  •  Ma  egli  é  da 
federe  se  io  dico  il  vero,  al  tuo  giudicio; 
se  solo  una  volta  io  sia  suto  (suu>)  sospinto 
e  commosso  in  ira.  Bocc.  Piit.  Fr.  Pr.  s.  Apot.  22. 

S.  4.  CoRRBRE  AD  IRA.  Dare  sfogo  all'i- 
ra, Jdirarst,  Andare  in  colera.  •-  Quando 
tu  sostieni  le  battiture  del  tuo  maestro 
quando  tMnsegna,  sostien'*  lo  commanda- 
mento di  tuo  padre  quando  correrà  ad  ira 
in  parole.  Libr.  Cat.  i.  4,  s.  vi,  p-  48.  (Test.  lat. 
«...  quum  verbis  exit  in  iram.  ») 

$.  S.  Darsi  uìa.  Adirarsi.  •  E  per  questo 
essendo  Antonio  fortemente  confuso  e  dan- 
dosene molta  ira  0  sollecitudine,  ec.  Jae.  Cc». 

Scaecb.  67. 

S.  6.  Essere  levato  ad  ira.  Esser  fatto 
adirare.  Essere  commosso  ad  ira.  •  Per 
la  formica  possiamo  intendere  quelli  che 
ordinano  i  fini  delle  loro  operazioni  solo  a 
Dio,  facendo  i  lor  beni  coperti  alla  presenza 
degli  uomini;  e  alcune  volte  combattuti  da 
soperchio  tentazioni  ed  esercitazioni  mon- 
dane, e  levati  ad  ira  da'  mali  uomini  perchè 
irragionevolmente  rispondano,  hanno  poca 

umiltà.  Eiop.  ood.  Fan.  far.  38,  p.  III. 

$.  7.  IlfERRIARSl  d'ira.  -  F.  setto  m  INEBRIA- 
RE, verbo,  il  $.  3. 

S.  8.  Sciogliere  il  freno  all'ira.-  r.fo 

FRENO,  sttst.  m.,  il  %,  6. 

IRACONDISSIMO.  Aggett.  superlat.  d'I- 
racondo. •  Per  paura  di  non  essere  vedute 
dalla  iracondissima  Junone  (Giooooe).  Sant'A- 

gott  e.  D.,  I.  6,  e.  10,  T.  4t  p-  65. 

IRARSI.  Yerb.  intrans,  pronomin.,  che 
pur  si  usa  con  taciuta  la  particella  prono- 
minale. Adirarsi.  Lat.  Irascor,  eris.- Fuor 
di  ragione  non  irarti,  o  Giuno,  Che  ciò 
sconvienti,  rispondéa  Nettunno  {Nettuno). 

MoDtlIiad.  1.20,  T.  161. 

S.  I.  Irìto.  Panie.  Adirato. 


%.  S.  Irato,  per  Che  sente  dispiacere 
d'una  cosa,  Che  la  fa  malvolentieri.  (In 
questo  signif.  è  voce  dismessa.)  •  Chi  ve- 
racemente ama  colui  a  cui  egli  dà  la  limo- 
sina, ben  fa;  che  più  vale  lo  bene  volere, 
che  lo  dono:  e  chi  è  irato  di  ciò  ch'egli 
dona,  si  perde  lo  suo  guidardonc,  che  dove 
non  é  lo  buono  volere,  non  può  essere  mi- 
sericordia. Grad.  S.  Gìrol.,  gnd.  17,  p.  48. 

IRASCERSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Irarsi,  Adirarsi.  Lat.  Irascor,  eris.  m  Se 
a  ventura  ode  rompersi  una  frasca,  0  nulla 
nulla  tremolare  il  palco.  Subitamente  pare 
che  s'irasca.  Rìociard.  9, 28. 

IRE.  Yerb.  intransit.  Lo  stesso  che  An- 
dare. V. 

fRIDE  e  poeticamente  anco  IRL  Sust.  f. 
Arcobaleno,  Arco  celeste.  Lat.  Iris,  i^, 
vel  Iris,  idis.  -  Lubrici  su  '1  collo  Stendon 
le  spire  tre  cerulei  draghi  Simiglianti  alle 
pintc  iri  che  Giove  Suol  nelle  nubi  colorar, 
portento  Ai  parlanti  mortali.  Mootiiiad.  1.  u, 

T.  33. 

%.  1.  Iride.  T.  botan.  Lo  stesso  che  Ireos, 
e  vulgarmente  Ghiaggiuolo. 

%.  2.  Iride  con  odore  di  susIna.  Nome  vul* 
gare  dell' /ris  graminea.  Sbarbata;  foglie 
lineari  più  lunghe  dei  fiori;  fusti  compressi 
affilati;  germi  esagoni.  Ama  luoghi  ombro- 
si I  suoi  fiori  turchini  macchiati  di  giallo 
hanno  i  pètali  stretti,  e  sono  nascosti  tra  le  ' 

foglie.  (Targ.  Ton.  Ott.  lai.  boUD.  a,  4i.) 

%.  5.  Iride  di  Faraone.  Nome  vulgare  del- 
I7rt's  susiana.  Perenne.  Vedesi  in  alcuni 
giardini,  dove  vive  allo  scoperto^  e  produce 
in  marzo  0  aprile  fiori  grandi  bianchi  pie* 
obiettati  di  rosso  pavonazzo  cupo.  Anna- 
sando questi  fiori,  si  sente  un  odore  simile 

a  quello    dello  zolfo.  (Targ.  Tota.  Ott.Iat.lioUn. 
a,  37.) 

%.  4.  Iride  inglese.  Nome  vulgare  dell'I- 
ris Xyphium.  Fiori  senza  barba;  foglie  a 
forma  di  spada,  scanalate,  lesiniformi;  scapo 
con  due  fiori;  pelali  eguali  allo  stigma. Fio- 
risce nel  marzo  questa  bellissima  iride,  e  si 
può  piantare  allo  scoperto,  dove  si  molti- 
plica per  mezzo  dei  bulbi,  e  spesso  produce 
anche  il  seme.  (  Targ.  Tob.  ist.  boun.  a,  41  e  43 1 

adii.  3.*  ) 

IRldNE.  Sust.  m.  T.  botan.  /ridite,  Eri- 
simo, Erba  cornacchia.  Erba  crociana. 
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Rapini,  Rape  selvatiche,  Ferhena  ma* 
schia.  Erba  grana  maschio:  nomivutgari 
óeWErysimum  officinale.  Nasee  luDgo  le 
strade  e  ne'  luoghi  ineulti.  É  proposto  per 
la  raucedine  proveniente  da  lungo  discor- 
rere o  cantare,  per  le  ulcere  della  gola  e 
per  le  tossi  ostinate  ;  ed  è  preferito  il  sìropo 
fatto  col  suo  sugo.  Gnltivato,  sì  mangia 
con  Tcrbe  primaticce  da  cuocere.  (Tirg.  Toa. 

Oit.  lit.  botn.  3, 18,  ed».  3.*) 

IRONÌA.  Sust.  f.  Lat.  Ironia;  gr.  Eif«»- 
iriftf.  -  L^ronia»  non  ve  T  avrei  a  inse- 
gnare, dice  una  cosa,  e  sotto  ne  accenna 
un'altra  del  tutto  contraria  a  quella  che  si 
dice;  é  una  leggiadra  simulazione,  un  re- 
torico  infignimentO.  SaWin.  in  Prot.  fior.  par.  3  , 

T.  2,  p.  217.  Con  ironia  significando  il  contra- 
rio di  quel  che  suonano  le  parole.  Paiuv. 
SUI.  22.  L'ironia,...  disimulatrice  ne' sem- 
bianti, ridente  si  mostra  inverso  di  chi  ella 
intende  di  accusare,  e  M  sa  fare  con  pa- 
role dolci;  e  a  cui  ella  vuol  bene,  usa  di 
favellare  con  qualche  offésa.  Buon»,  in  Pros. 

fior.  par.  3,  ▼.  i,  p.  48. 

IRRAGIONÉVOLEoINRAGIONÉVOLE. 
Aggett.  Incapace  di  ragione.  Privo  di  ra- 
gione. Irrazionale. 

%.  Per  Fuor  di  ragione.  -  Ben  si  vede 
che  vano  sarebbe  lo  sperarne  3  disciogli- 
mento (di  certe  coocreEiooi,  ec.)  dalle  UOStrC  aquC, 

se  non  se  forse  tali  mali  fossero  nd  primo 
loro  principio;  il  che  é  difficilissimo  a  co- 
noscersi: benché  non  sembri  irragionevole 
il  supporre  che  anco  in  questi  casi  possano 
con  esse  diminuirsi  alcune  delle  moleste 

conseguenze.  Cocch.  Bagn.  Va.  120. 

IRRAGIONEVOLEZZA.  Sust.  f.  signifi- 
cante il  contrario  di  Ragionevolezza.  » 
Quante  volte  non  hanno  i  moderni  capitani 
cagione  di  temere  assai  più  che  la  virtù  del 
nemico,  la  propria  irragioncvolezza  de'  suoi? 

Algar.  5,  3i. 

IRR  ANCrofRE.  Verb.  intrans.  -  V.  inran. 

CIDIRE. 

IRRECONOSCIBILMENTE.  Avverbio. /n 
modo  irreconoecibile ,  non  riconoscibile. 
In  guisa  da  non  potersi  riconoscere.  -  Il 
divieto  non  cade  mai  su  le  divine  Scritture, 
ma  su  '1  perìcolo  che  o  V  ignoranza  0  la  ma- 
lignità de'  traduttori,  0  vero  l'ignoranza  0 
la  debolezza    de'  lettori  non  trasfigurino 


troppo  irreconoseibilmenle  la  faccia  delle 
medesime  Scritture.  Magai.  Lcil  Atea,  i,  145. 

IRRECUPERABILE,  0,  come  seriveano 
talvolta  li  antichi,  INRECUPERÀBILE. 
Aggett.  Che  non  si  può  ricuperare,  Dw 
non  potersi  ricuperare.  »  Le  quali  (aom) 
reputano  gran  cosa  stare  in  camera  e  oc- 
cupare lo  tempo  irrecuperabUe  in  vane  fa- 
vole. Don.  Caaeo.  Vnlgarìs.  Boce.  256.  (Il  lat.  ha: 

«...  fabellis  frivolis  inreeupereAUe  lem- 
pus  terere.  ») 

IRREMEABILE  o  INREMEÀBILE.  Ag- 
gett. D'onde  non  si  può  tornare  indietro, 
Lbì.  Irremeabilis,  vel  /nremeafttft'i.»  L'a- 
varo irremeabile  Flutto  di  Lete  ignuda  om- 
bra varcò.  Algar.  9,320. 

IRREMUNERATO.  Aggett.  ifon  ran- 
nerato, m  Ella  non  lascia  alcun  male  impu- 
nito, né  alcun  bene  irremunerato.  BoccGm. 

meo.  Daot.  i,  243. 

IRREPERfBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
trovare,  Non  reperibile.  -  Sono  cioqae  o 
sei  giorni  che  ho  dato  il  vostro  indice  (^ì 
certi  liiirì)  al  sig.  Pierre  Bleu,  che  non  la  per- 
derà per  coita  {/orse  l  dm  leggere  che  non  lo  perderà 

per  certo),  bcnchè  giudichi  impossìbile  il  tro- 
varne una  mano,  divenuti  rarissimi,  ami 

irreperìbili.  Magai.  Leti.  fam.  I,  14. 

IRREPRENSIBILMENTE.  Avverbio.  In 
modo  da  non  poter  es9er  ripreso.  •  Chi 
desidera  ordinare  la  vita  sua  irreprenst>it- 
mente  ad  utilità  non  solamente  di  sé  pro- 
prio, ma  eziandio  dì  molti  altri,  delle  so- 
pradette virtù  tenga  questa  forma,  ee.  Dod 

Gio.  Celi.  6^. 

IRREQUIÈTO.  Aggett.  Che  non  istà  in 
quiete.  Che  non  ha  requie.  Lat.  Irrequie- 
tus.  -  Non  prima,  imparato  le  prìneed 
umane  lettere,...  fu  uscito  (Lor.db'tfeaid)  di 
sotto  la  custodia  della  madre  e  del  maestro, 
che  cominciò  a  mostrare  un  animo  int- 
quieto,  insaziabile  e  desideroso  di  veder 
male,  e  poco  appresso...  a  farsi  beffe  aper- 
tamente tii  tutte  le  cose  cosi  divine,  eome 

umane,  eC.Varcb.  Stor.  1. 15,  p.  588  in  principio,  dis. 
di  Colonia,  I721. 

IRRESISTtelLE.  Aggett.  A  cui  non  « 
può  resistere.  -  0  prole  alu  di  Numi,  Non 
vergognate  di  donar  voi  anco  Pochi  mo- 
menti al  cibo;  in  voi  non  sia  Vii  opra  il 
pasto:  a  quei  soltanto  è  vile,  Che  il  doro 
irresistibile  bisogno  Stimola  e  caccia.  Pano. 

Mcaaog.  in  Parin.  Op.  I,I0I. 
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IRR£S0Li3bILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
risolvere. 

%.  Per  Incorrottibile»  InconsumabUe.  - 
D^uopo  è  pur  dunque  il  confessar  che  que- 
ste Cose,  com^altrì  pensa»  esser  non  ponno 
•  Di  corpo  irresolubile  ed  etemo.  Marcbeu  Ln- 
crni  5,  a68.  (Il  laU  dice  :  «,„  Inviolaòilia  hoBc 
ne  eredas  forte  vigere,  ») 

IRRESOLUTO.  Aggett.  Che  non  sa  ri- 
solversi*  -  Or  te  questa,  o  signor,  leggia- 
dra schiera  Tratenga  al  novo  giorno;  e  di 
tue  Toglie  Irresolute  ancora  or  Tuno,  or  l'al- 
tro Con  piacevoli  detti  il  vano  oociipi,  Men- 
tre tu  chiedi  lor  tra  i  lenti  sorsi  DelFardente 
bevanda  a  qual  cantore  Nel  vioin  verno  si 
darà  la  palma  Sopra  le  scese,  ec.  Parin.  Mat. 
in  Parta.  Op.  I,  ai.  Altri  uon  sc  OC  mostnoo 
afiPatto  alieni,  o  almanco  se  ne  stanno  irre- 
soluti. Borgb.  Vioe.  Op.  i,  %^ 

%,  1.  Irresoluto,  per  Non  determinato, 
Incerto,  Titubante.  »  Non  avrei  ardire  di 
porre  adesso  sentenza  alcuna  la  quale  io 
giudichi  essere  la  vera  ed  ìmnnne  da  ogni 
dobiezea  e  difiScultà;  ma  non  é  però  ch'io 
Yoglia  omettere  di  communicarle' 3  pensie- 
ro che  io  porto  intorno  alla  profeta  com- 
posizione dell'aqua,  spacciandolo  per  tale, 
quale  egli  è,  cioè  per  dubioso  ancora  ed 

irresoluto.  Pap.  Umld.  e  Smc.  lo5. 

%.  %  Irresoluto,  figuratamente  e  riferito 
ad  oggetto  inanknato.  -  Restò  T  inresoluta 
e  stupid^onda  D' Arari  a  dritta,  e  Ligeri  a 
mancina  Disdegnoso  del  ponte  e  della  spon- 
da. Rfoot.  Bau.  TJll.  e.  l. 

IRRETARE  o  INRETARE.Verb.att.Lo 
stesso  che  Irretire  o  Inretire,  che  vale  /Y- 
gliare  alla  rete;  e  si  usa  cosi  nel  proprio,  co- 
me nel  figurato.-  Dal  giorno  ch'io  posai  su  '1 
paretajo.  Dove  le  mogli  irretimo  i  mariti, 
Non  ho  avuto  un  pensierehenon  sia  gajo. 
Belilo.  IR  nim.  imri.  3,  apa.  (Qui  figuratamcnte.) 

IRRETIRE  0  INRETfRfi.  Verb.  att.  /»- 
volgere  nelle  reti,  Pigliar  con  rete,  A99U 
luppare  in  rete.  Sinon.  Irretare  0  InretOr 
re.  Lat.  Irretio,  is,  vel  Inretio,  is. 

%.  Irretìto  0  iNRBTfTO.  Partìc.  •  Poiché 
talvolta  non  sentiam  la  polve,  Né  la  creta 
aderente  al  nostro  corpo.  Né  la  nebbia  not- 
turna, né  le  tele  De'  ragni  allor  che  nel  gir 
loro  incontro  Vi  restiamo  irretiti.  Biarcbet.LtKr. 

1.  3,  p.  140. 

IRREVOCABILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
revocare,  richiamare. 


%.  Per  CAe  non  si  può  far  tornare  in* 
dietro.  »  Ma  rivocar  rirrevocabil  telo  Non 
può,  eh'  e  già  scoccato,  e  Tana  fende.  Aogmi. 
iiictara.6, 143.  <Cosl Plinio:  Ancorm  pondere 
irrevocabili  jactasj  idest,  quw  propter 
pondus  reduci  et  retrahi  vix  possunt, 
cum  semel  jactm  sunt.  E  lo  stesso  altrove: 
ffamus  irre90cabilis.)  Mentre  Petà  trascor^ 
sa  irrevocabile  I  secoli  di  quelli  ormai  n'ha 
tolto  Che  ad  eventi  si  rei  fiiron  suggetti. 

Marcbet.  Lucr.  1. 1,  p.  a4* 

IRREVOCÀTO.  Aggett.  Non  richiama- 
to.  Lat.  Irrevocatus. 

%.  Per  Irrevocabile  ,  cioè  Che  non  può  * 
tornare  più  indietro.  Che  non  può  più  es* 
sere  richiamato ,  Che  più  non  può  esser 
rimesso  in  piede,  -  Ma  d'iniamia  coperto 
e  irrevocato  Passò,  lo  giuro,  de'ribiddi  il 
regno;  E  deUa  patria  qui  su  '1  lacerato 
Corpo  il  giura  de]  prodi  il  santo  sdegno. 

Monu  Bard.  e.  6,  p.  94* 

IRRIGARE.  Verb.  ntt.  Inaffiare.  Lat.  Ir- 
rigo, OS. 

%.  i.  Irrigarb,  figuratam.,  per  Difunde- 
re.  Spargere.  ->  Or  come  il  sonno  per  le 
membra  irrighi  La  sicura  quiete,  e  della 
mente  Scioglia  ogni  affanno...  di  narrarti 
intendo.  Marcbai.  Lucr.  1. 4,  p.  329.  E  quiuci  av- 
vien  che  non  si  tosto  irriga  La  notte  d'om- 
bre rogiadose  il  cielo.  Che  il  terreo  per  di 
sotto  incontinente  Divien  Ireddo  e  s'unisce, 
id.  ib.  1. 6,  p.  378.  E  ndl'ombrosa  notte  Vie  più 
che  in  altro  tempo  il  sonno  a' pesci  S'irriga. 
Tau.  Mabd.  ere.  g.  5,  s- 19*  (Nota  la  maniera  pe- 
regrina onde  qui  osava  il  Tasso  questo 
verbo  Irrigare,  )  Quando  per  dar  riposo 
Scendeva  il  sonno  ad  irrigare  il  seno.  Benio. 
in  Rim.  bari.  3, 390.  E  '1  soouo  irriga  Ic  lor  lasse 
membra  Di  profonda  e  dolcissima  quiete. 
Rocei.  Ap.  ▼.  593.  (E  Virgilio:  <K  A  tF'enusJ  Sca- 
nio placidam  per  membra  quietem  Irri- 
gai. ») 

%.  8.  E,  Ir&igare,  pur  figuratamente,  per 
Investire,  Empiere  trascorrendo ^  e  si- 
mile. •  Né  punto  dee  maravigliarsi  alcuno 
Che  si  picciolo  Sol  luce  si  grande  Vibri,  che 
H  mare  e  il  cid  vasto  e  la  terra  Irrighi,  e 
sparga  di  calore  il  tutto.  Manbct.  Lnor.  i.  5, 
p.  284. 

IRRIGIDIRE.  Verb.  att.  Far  diventar 
rigido,  inflessibile.  •-  Si  disolvono  i  mem- 
bri, e  '1  mortai  gelo  Irrigiditi  e  di  sudor  li 
ha  sparsi.  Ta».  Geras.  3, 46.  (Cioé,  e  il  mortai 
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gelo  li  ha  irrigiditi  e  li  ha  sparsi  di  su- 
dore,) 

%.  1.  iREiGiDiBBy  si  usa  purc  in  gignif.  ri- 
fless.,  taciuta  la  particel.  pronooiin.,  e  vale 
Diventar  rigido.  -  r.  u  e*,  ne'  Focaboi»j. 

§.  2.  iRRIGIDfTO.  Partic.  -F.  fes.  nei  tema. 

IRRÌGUO.  Aggett.  Abondante  d'aque. 
Lat.  Irriguus.  •  Sovra  il  giogo  maggior 
scòrse  ella  poscia  Dell' irrigua  di  fonti  Ida 
seduto  L'aborrito  consorte.  MoDuUiad.  1. 14, 
▼.191.  (Cosi  Plinio:  regio  irrigua  fontibus.) 

%.  i.  Irriguo,  per  Irrigato ^  Inaffiato,  0 
Che  si  può  irrigare,  inaffiare.  Sinon.  ^^- 
goso.  •  La  canapa  si  semina...  in  terra 
grassa,  letaminala  e  irrigua  d'aque,  piana, 
umida  e  a  dentro  cavata.  Paiiad.i.  3,febr.,c.  5, 
p.85.Di  novembre  si  pongono  i  peri  in  luogo 
temperato ,  sicché  sieno  aitati  con  terreno 
irriguo  d'aque>  acciocché  producano  molti 
fiori  e  gran  frutti.  la.  i.  3,  febr.,  e.  a;,  p.  116,  Ho.  2. 
(La  Crus.  adduce  quest'ult.  es.  in  conferma 
di  RIGORO,  voce  ant.,  quasi  Higagnoloj  e 
quindi  legge  in  rigori  d'aque,  dove  é  da  leg- 
gere irriguo  d'aque,  come  hanno  i  buon 
testi;  che  RIGORO  non  é  voce  antica,  ma 
uno  strafalcione  de'  copisti.) 

$.  2.  Prato  irriguo.  -  r.  in  PRATO,  susu  m„ 
ii$.  I. 

IRRISORIO.  Aggett.  Che  mostra  irrisio- 
ne, derisione.  Derisorio.  Lat.  Irrisorius.  » 
Appresso  i  Greci  negli  antichissimi  tempi  al- 
rirrisoria  poesia  i  Satiri  furono  messi  su,  i 
quali  co' la  petulanza  de' motti  esilarassero 
le  solennità  delle  feste.  SaWiB.Cmub.  i63. 

IRRIVERENZA.  Sust.  f.  Mancamento  di 
riverenza.  •  I  concettini  e  le  arguziole  sono 
sempre  freddure;  ma,  trattandosi  di  eose 
sacre,  sono  irriverenze,  sono  empietà.  SaiTia. 

Annot.  Marat.  Pcrf.  poea.  a,  399. 

IRRÒGCARSL  Yerb.  rifless.  att.  Impos- 
sessarsi  d*un  luogo  e  fortifiearpisi  come 
in  una  ròcca.  -  Se  sia  per  ricuperarìa  (  i« 
Saoooia)  auch'cssa  avanti  la  fine  della  cam- 
pagna, non  so;  so  bene  che  il  proverà,  e 
farà  ogni  sforzo  per  irroccarvisi  un'  altra 

volta.  Algar.  5,  396. 

IRROGARE.  Verb.  att.  Dare,  Imporre, 
Infiigere.  Lat.  Irrogo,  as.  •  Fece  egli  una 
formale  e  solenne  abjura...  con  tanta  sodis- 
fezione  e  contentezza  di  tutti,  che  meritò 
molte  mitigazioni  di  quelle  pene  che  se  gli 
volevano  irrogare.  Lam.  Aot.  u».  Pnf.  p.  cxLix. 
Dopo  la  contestazione  de' delitti  e  le  solite 


formole,...  s'irrogano  ad  esso  le  segoenli 
pene,  ec.  id.  ìb.  p.  cliil 

IRROGIADARE  QlNROGIADARE.Verb. 
att.  Coprire  o  Aspergere  di  rogiada.  Si- 
non. Irrorare  o  /nrorare.  (r.ROGUDA, 

mst./.,  ne/Za  Uaògr.iul.)  Lat.  IfTOrO ,  OS,  TCl 

Inroro,  as,  da  Ros,  oris,  ital.  Mogiada.  - 
Irrogiadate,  o  cieli,  la  terra;  e  le  nubi  pio- 
vano il  Giusto.  SaWin.  Proa.  tacr.  167. 

$.  i .  Irrogudarb,  €C.,  figuratam.,  per  £/^ 
vemente  bagnare.  -  Poiché  le  sparse  la- 
grime vedute  Hanno  a'  lor  volti  irrogiadar 
le  gote.  Prega  l'attico  Re,  ec.  Ao^oa.  Wtim. 
6,395. 

%.  2.  Irrogudìto  0  LiROGiAOÀTO.  Panie 

§.  5.  lRR0GiADAT0,ee.,  per  i7a|^na(o,ifo(- 
le.  -  Quando  la  terra  sarà  inrogiadata  per  la 
piova  passata.  Craae.  1. 6,c.  97,  ▼.  a,  p.  979.  (Test. 
lat.  «  Cum  terra  fuerit  rorida  per  più- 
9iam  proscedentem.  ») 

IRROMPERE.  Verb.  intrans.  Avventarti, 
Gittarsi,  Spingersi,  Erompere,  Prorom- 
pere, Entrare  a  forza  e  con  impeto,  o  SaU 
tar  fuori  impetuosamente  »  e  con  term. 
tecn.  miiit.  Sortire.  Lat.  Irrumpo,  is.  -  Te 
il  mercadante,...  Musa,  non  ama;  Né  giovane 
che  pari  a  tauro  irrompa  Ove  a  la  cieca  più 
Venere  piace;  Né  donna  che  d'amanti  osi 
gran  pompa  Spiegar  procace.  Pana.  m//'«a  Te 
il  mocadmie,  ee.  Indi  un'esterna  Profonda  fossa 
scaverem  che  tutta  Circondi  la  muraglia,  e 
de' cavalli  L'impeto  aifreni  e  de'pedoo,  se 
mai  De' Teucri  irrompa  l'orgoglioso  ardire. 
Mooi.  niad.  i.  7,  ▼.  4a4.  Gomc  stuol  di  molossi  e 
di  fiorenti  Giovani  intorno  ad  un  cinghiai 
s'addensa  Per  investirlo,  ed  ei  da  folto  vepre 
Sbocca  aguzzando  le  fulminee  saune  (mat) 
Tra  le  curve  mascelle,  d'ogni  parte  Impelo 
fassi,  e  suon  di  denti  ascolti,  È  della  belva 
si  sostien  l'assalto.  Benché  tremenda  ir- 
rompa e  spaventosa,  -  Tali  intomo  ad  Ulisse 
furiosi  S'aggruppano  i  TroJ8ni.id.ai.i.  ii.v- 
56%.  Ma  il  Telamonio  eroe  contra  i  Trojan! 
Irrompendo ,  il  Priàmide  bastardo  Doricio 
occide,  e  poi  Pandoco,  e  poi  Lisandro  fiede 
e  Piraso  e  Pilarte.  id.  ib.  i.  n,  t.  657.  Oh  cielo!, 
oh  indegno  Spettacolo  ch'io  veggo,  e  ch'io 
non  mai  Possibile  credéal;  fino  alle  oaTi 
Irrompere  i  Trojani,  essi  che  dianzi  Noa 
eran  osi  né  un  momento  pure  Far  fronte 
ai  Greci,  ec,  id.  ib.  1. 13,  t.  h^.  Qual  veloce 
Sparvier,ec.,  Tal  nel  denso  de'Licj  e  de'  Tro- 
jani Irrompesti,  0  Patroclo,  alla  vendcl- 
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la  Del  caduto  compagno,  u.  ib.  i.  16/ ▼.  Saa. 

IRRUBINÀRE-Verb.  att.-rjNRUBiNARE. 

IRRÓÉRE.  Verb.  alt.  Irrompere,  Lat. 
Irruo,  1s.  -  Qual  di  ricco  padron  nel  campo 
vanno  I  mietitori  con  opposte  fronti  Fal- 
ciando Torzo  od  il  frumento»  ec.  Cosi  Teucri 
ed  Achei  li  uni  su  li  altri  Irruendo  si  mie- 
tono coH  ferro  In  mutua  strage.  Moot.  Uìad. 
I.  II,  ▼.  101. 

%.  Irruente.  Partic.  att.  Che  irrompe.  Che 
8i  avventa,  Che  si  slancia.  Lat.  Irruens, 
entis.  -  Airimiente  Pirro  allor  TEtòlo 
Toante  si  rivolge,  e  lui  nel  petto  Con  la 
lancia  ferendo  alla  mammella  Nel  polmon 
gliela  ficca.  Modi,  iiìad.  1. 4,  V.  068.  Come  Pàn- 
daro  il  vide  si  furente  Scorrere  il  campo,  e 
tutte  a  sé  dinanzi  Scompigliar  le  falangi, 
alla  sua  mira  Curvò  sùbito  Parco,  e  T  ir- 
ruente Eroe  percosse  alla  diritta  spalla.  la. 
tb.  i.  5«T.  14.  E  quale  Steso  in  larga  pianura 
argin  selvoso  De^  fiumi  aCFrena  il  violento 
corso,  ec.  Cosi  li  Ajaci  T  irruente  piena  Ri- 
spingono de^  Troi,  ee.  id.  ìb.  1. 17,  t.  gSi. 

IRTO.  Aggett.  Irsuto,  ispido.  Anal. 
jispro,  Ruvido,  Rigido,  Jrruffato.LBi.  ffir- 
tus.  -  Qual  orrido,  sannuto  (lannato),  irto 
cignale.  Car.  Emid.  1.  lo,  ▼.  1 129.  Ma  non  restar 
però  che  (tu)  non  risponda  Chi  tu  ti  sia,  che  in 
corpo  orrido  ed  irto  Con  voce  e  razionale 
anima  vivi.  Arìoi.  Far.  6, 3o.  E  scomposte  le 
chiome  insù  la  testa  D' irti  vepri  parean 
selva  selvaggia  Ch^aspro  il  vento  rabuifa  e 
la  tempesta.  Moot.  Pctìc.  (A  imitazione  di  Gio- 
venale, Sat.  IX  :  (€  horrida  sicccs  Silva 
eomw.  m) 

$.  1.  Irto,  aggiunto  a  pelo,  barba,  crine, 
significa  Non  eultivato,  né  pettinato,  ma 
orrido  ed  eretto  e  rigido  a  guisa  di  spine  e 
di  stecchi,  •  Cosi  dicendo,  il  capo  umido  ed 
irto  Trasse  il  gran  Tebro  dal  verde  antro 
fuore.  MoU.  soD.  147.  Edre  e  corimbi  in  va* 
sto  cerchio  attorse  (Poiifemo),  E  fenne  siepe 

all'irto  crine  e  folto.  Gasar.  CompoD.  poeu  p.  ai. 

Qual  istrice  pungente,  irti  i  capelli.  Pario.Mau 
fnPario.  Op.  i,  IO.  Eì  i)on  pertanto,  Fuligi- 
noso  il  volto,  e  d'atro  sangue  Asperso  e  di 
sudore,  e  co^  capegli  Stracciati  ed  irti,  da  la 
mischia  uscio,  Spettacol  fero  a^ cittadini 
stessi  Per  sua  man  salvi.  id.Ui.  p.  60. 

%.  2.  Irto,  per  Disteso,  cioè  Non  inan^ 
nellato.  •>  Dal  laccio  d^r  non  fia  mai  chi 
mi  sciogUa,  Negletto  ad  arte,  e  inannellato 


ed  irlo.  Petr.  M//a  Mirs.Ainor,  le  vno*  eb'ì'  toroi,  at.5. 

(Cioè,  Non  fia  mai  chi  mi  sciolga  dal  lac^ 
ciò  d'.oro,  cioè  da' biondi  capelli  di  M. 
Laura,  0  ch'esso  laccio  sia  negletto  ad 
arte,  0  che  sia  inannellato,  0  che  sia  diste- 
so, cioètion  inannellato.  »  Questo  agget- 
tivo IRTO  in  questo  passo  è  diversamente 
interpretato  dai  diversi  commentatori.  Non 
vuoisi  per  altro  tacere  che  U  Petrarca  non  ne 
fece  qui  lodevole  uso,  poiché  la  prima  idèa 
che  risveglia  la  voce  IRTO  è  quella  d'Ir- 
suto, Ispido  j  né  è  da  presumere  ch^egli 
abbia  proprio  inteso  di  cosi  qualificare  i  ca- 
pelli della  sua  Laura,  che  sarebbe  stata  una 
villania,  benché  la  Crus.  adduca  per  appunto 
il  luogo  prealiegato  a  confermare  IRTO  per 
Irsuto.  Nondimeno  questo  IRTO  fti  pure 
imitato  da^  successori  del  Petrarca,  siccome 
dimostrano  i  seg.  es.)  »  Ver  è  ch'un  crin  di 
lei  negletto  ed  irto  ChMo  miri,  o  Tombra 
pur  del  suo  bel  corpo,  Trifon  mio  caro,  a 
me  mi  ricongiunge.  Bcmb.  mI  /oh.  91.  (Qui,  per 
vero  dve,  a  pena  è  che  irto  un  tal  poco 
offenda  il  buon  gusto  ;  giacché  il  Bembo  dir 
volle  che  la  minima  cosa  che  a  lui  venisse 
di  mirare,  appartenente  alla  sua  amica,  fos- 
s^anche  un  solo  crine  ritto  e  sviato  da'suoi 
compagni,  lo  faceva  ritornare  in  sé  stesso.) 
Né  a  soggiogar  veloce  Fu  tanto  il  vago  ed 
irto  Crine,  né  di  begli  occhi  il  santo  ardore, 
n  mio  debile  core.  Quanto  il  parlar  soave, 

eC,  Molt.  Rim.  neflm  eans.  F, 

%.  5.  Irto,  figuratam.,  detto  di  persona, 
vale  D'indole  aspra,  ruvida,  pungente.  • 
Il  caso  che  mi  tolseDi  là  fu  Taver  moglie  Al 
par  d^ogni  spinoso  irta  e  ritrosa.  Baonar.  Fìcr. 

K.4,  a.3,i.4,p.  ai6,col.  i. 

%.  4.  Irto,  detto  parimente  di  persona, 
vale  anche  RozzOy  Selvatico,  Ru^rido,Inur'- 
6ano. -Oggi  la  diva  Urania  il  crin  compo- 
se; e  rirti  alunni.  Smarriti,  vergognosi, 
balbettanti.  Trasse  dalle  lor  cave,*  ec.  Pano. 
Mmog.  in  Parto.  Op.  i,  x98.  Vasscne  solo  F elo- 
quente ed  irto  Orator  del  Contratto.  Moni. 
Bau-viU.c.  3.  (Parla  di  Rousseau.) 

$.  K.  Irto,  figuratam.  e  in  senso  morale, 
per  Molesto,  Pungente,  Doloroso,  ee.,  usa- 
te pur  queste  voci  in  senso  figurato.  •  Già 
in  ogni  parte  li  animanti  lassi  Davan  riposo 
a^  travagliati  spirti;...  Tu  le  palpebre,  Or- 
lando, a  pena  abbassi,  Punto  da'  tuoi  pen- 
sieri acuti  ed  irti.  Ario».  Far.  8,  79. 

$.  G.  Irto,  si  dice  anche  parlandosi  d^un 
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corpo,  d' un  oggetto,  d^una  superficie,  per 
Coperto,  Pieno,  ingombro  di  certe  coàe 
diritte,  acute,  sporgenti  in  fuori,  ec.  Frane. 
Herissé.  -  D'Atlante,  la  cui  testa  irta  di 
pini.  Di  nubi  involta,  a  piogge,  a  venti,  a 
nembi  È  sempre  esposta.  Cw.  £nei4.  L  4,  t.  378. 
Questi  per  arme  avean  mazze  e  lanciotti  Irti 
di  molte  pqnte.  id.  ib.  k  7,  ▼.  11x4.  Due  le  pe- 
sti sono  Che  son  Dire  chiamate,  al  mondo 
uscite  Con  Megera  ad  un  parto,  a  lei  so- 
relle,... Che  d'aspi  han  parimente  irte  le 
chiome,  m.  ib.  1.  xa.  ▼.  i385.  Intorno  al  morto 
PiroCoMe  lungh'aste  in  pugno  irti  di  ciuf- 
fi Affollarsi  i  suoi  Traci.  Moot.  niad.  1. 4,  ▼.  676. 
Alla  fronte  L'aurea  celata  impone  (Mioerra) 
irta  di  quattro  Eccelsi  coni,  a  ricoprir  ba- 
stante Eserciti  e  città.  id.ib.i.5,T.  992.  El- 
metto irto  d'equine  Chiome,  id.  ìk  1. 6,  t.  la. 
Indi  lunghesso  L'esterno  muro  una  profon- 
da e  vasta  Fossa  scavar  di  pali  irta  e  gre- 
mita, id.  ib.  1. 7,  ▼.  545.  Irto  era  tutto  il  campo 
(orrida  vistai)  Di  lunghe  aste  impugnate, 
e  il  ferreo  lampo  Degli  usberghi,  degli  el- 
mi e  degli  scudi  Tutti  in  confuso  folgoranti 
e  tersi  Facéa  barbaglio  agli  occhi.  Id.ib.i.x3, 
T.433. 

$.  7. laro,  per  Erto,  Alto,  Eccelso.  »  Que- 
st'  aer  che  tu  vedi  è  pien  di  spirti.  Di  que' 
che  da  Dio  fùr  cacciati  e  sparti  Per  un  peccato 
solo  ;  e  per  chiarirti,  È  grand'ordin  fra  loro, 
e  regi,  e  parti:  Nobil'  creati  fùrno  ne' cieli 
irti.  Di  sapienza  colmi,  ingegni  ed  arti,  ec. 
Pttic.  Lac.  Driad.  par.  2,  at.  56.  (  Oggigiorno  chi  di- 
oesse  i  cieli  irti,  appena  che  non  movesse 
le  risa,)  E  discendendo  giù  per  P  irto  monte, 
id.  ib.  par.  3,  at.  9.  E  VÌVO  licto  sopra  agli  altri 
spirti  Secondo  la  stagiim ,  secondo  il  loco. 
Alle  fresche  ombre  de' lauri  e  de' mirti  E 
pini  e  faggi;  e  sempre  a  poco  a  poco  Ni  vo 
inalzando  in  cima  de"  monti  irti  La  state, 
e  nulla  il  verno  prezzo  il  foco.  Gìambui.  Baro. 

Coati».  Cirif.  Calv.  1.  2,  iL  334»  P-  M*  ^'  *• 

§.  8.  Irto,  per  Eretto,  Alzato,  Levato 
in  alto,  m  Lungh'ora  verso  il  del  tenne  li 
occhi  irti.  Quasi  accusando  la  sua  stella  fie- 
ra. Tansii.  Poca.  173.  (Nou  pare  che  il  TansUlo 
avrebbe  detto  Tenere  li  occhi  irti  verso 
il  cielo,  se  a  dir  cosi  non  l'avesse  forzato 
la  rima.) 

ISABELLA  (COLORE  D').  Colore  gial- 
Io-lionato,  misto  con  carnicino.  Lat.  dot- 
trin.  Color  isaU^èllinus.  (Sav.  OcoU.  t.  i,  p.  xui.) 


Il  Magalotti  (Fmt. operai., ^.29i)  disse:  «Al- 
cuni (vali  ctriiacbi)  d'uu  coloretto  isabcUa,  che 
erano  graziosi  assai  >» 

ISATIDE.  Sust.  f.  T.  botan.  Specie  di 
lattuga* silvestre.  Lai.  Isatis,  is,  vcl  idi*; 
gr.  Ifurir.  •  Anche  n'é  un'altra  spezie  (& 
lattDga)  che  cresce  nelle  selve,  la  quale  appel- 
lano isatide,  le  cui  foglie  peste  c«n  la  po- 
lenta vagliono  alle  ferite  e  stagnano  il  san- 
gue.  Creac.  1.  6,  e.  66,  ▼.  3,  p.  243.  (  Le  Stampe 
italiane,  non  che  il  testo  latino,  in  vece  di 
isatide  hanno  «eancto^y  e  forse  cosi  dice- 
vano i  Bolognesi  a'tempidelCreseenzi;ma 
certo  è  che  isatide  s'ha  quivi  a  lecere, 
perchè  il  passo  preallegato  è  letteralmeote 
tradutto  da  Plinio^  l.  xx,  e.  YU,  2»,  come 
avvisa  il  postillatore  di  esso  CrescenzL  v. 

ISATlS  nel  ForeelUmi.) 

teCHIA.Sust.  f.  T.  boUn.vu]g.  Querm 
pedunculata,Quercus  racemosa, detta  an- 
che vulgarmente  Quercia  genite.  Foglie 
lisce,  ovato-bisluoghe,  pumatófido-sinuate; 
lobi  ottusi;  frutti  con  lungo  gambetto. 

(  Targ.  Toas.  OU.  Uu  boUn.  3,  267,  cdis.  3.*  )  -  Se- 
vere ( noma  d^uo  Satiro)   COrSC   destrO  SUr  UO 

sasso.  In  man  tenendo  un  gran  troncon 

d'un'isohia.  Pule.  Lue.  Driad.  par.  i;  at.  74.  SottO 

l'ombra  d'un'ischia  ad  una  fonte,  id.  ìk.  par.  3, 
at.  4.  E  Cai vanéo  appressandosi  viene  Con  un 
broncon  d'un'ischia  di  que' grossi  Insula 

spalla.  Gtambul.  CoiiUn.  Cirif.  CalT.  1.  9,  al.  a56,  p.  5o, 

C0I.X.  Nei  Cerro  e  nel  noce  e  nella  quercia 

detta  ischia.  Sodar.  Arb.  78. 

ISCIENTE  (A).  Locuz.  avveri).  -K.» 

SCIENTE,  partic.  ec,  a%.2. 

ISCURIA.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  Lat. 
iBchuriaj  gr.  ia-;^évf  <«,  da  \€^m^  lo  repri- 
mo. Io  ritengo,  ed  •vf*^  urina.  «Contra- 
rio male  (aidiabcu)  é  l'iscuria,  cioè  la  riten- 
zione d'urina,  la  quale  vien  produtta  alcune 
volte  dall'inazione  dei  reni.  Cooch.  Baga.  pù.  3oi. 

ISMAELITA.  Sust.  m.  Seguace  dell'i- 
smaelismo ,  cioè  di  quella  religione  che 
Ismaele  insegnò  agli  Arabi.  -  La  qua! 
(umilia)  dice  (s.  Girobmo)  chc,  avendo  rasoil 
eapo,  e  posti  giù  i  vestimenti  suoi,  e  toltesi 
l'unghie  e  i  peli,  potersi  ad  uno  Ismaelita 
per  via  di  matrimonio  congiugnere.  Bocc  Con- 

ram.  Dani.  l*  49* 

ISMO  e  ISTMO.  Sust.  m.  T.  geograf.  Lin- 
gua di  terra  fra  due  mari,  o  due  golfi»  chi 
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unisce  una  Penisola  al  ConOnente^  una 
terra  ad  un*altra.Lèi.  IsthmuSj  veìlsth- 
mosj  gr.  If^féètf  che  propriam*  significa 
Collo,  ma  usato  per  sìmilit.  da^Geógrafi 
nel  signif.  che  abbiamo  esposto.  -•  Di  là  dal 
pinoso  ismo  Stan  tutti  quanti.  SaWin.  Teoer.  p. 
laS.  (Pariasi  dell^  istmo  di  Corinto.)  -  id.  Vit. 

AoUst,  147.  (^*  ti  €1,  di  Istmo  ne* recenti  Focabolarj.) 

ISNELLAMENTE.  Avverbio.  Pronta- 
mente. Provenz./Mielamenf.  -Isnellamen- 
te  Pentco  si  fu  armato.  Boce.  Teieìd.  1. 5,st.  61. 

ISNELLO.  Àggett.  Leggiero,  Pronto. 
(Provenz.  e  frane,  ant.  Isneh  ondechc,  de- 
rivando questa  voce  da  questa  fonte,  lo  / 
preposto  a  Snello  non  è  altrimenti  ausilia- 
rio 0  eufonico,  ma  congènito.  Tuttavia  chi 
scrive  Snello ,  che  é  la  voce  in  oggi  com- 
muncmente  usata,  senza  ricorrere  al  rifugio 
deiraferesi,  ben  si  difende  traendone  T  ori- 
gine dal  tedesco  Schnell,  angl.-sass.  ant. 
SnoeL)  -E  le  ramose  come  al  cervo  isnel- 

lo.  Bojar.  Rim.  nel  som»  Chi  toUe  il  canto,  p.  39.  Gentil 

mia  fera  isnella.  Àgile  in  vista,  candida  e  leg- 
giere, eC»  là.  ib.  nel  som,  Qnelt'amoroM  Toglia,  p.  72.  Sal- 
tano i  dàini  e  ì  capri  isnelli  e  destri.  Arios.For. 
6,  aa.  Cloridàn,  cacciator  tutta  sua  vita.  Di 
robusta  persona  era  ed  isnella.  la.  ìl.  i8,  166. 
I  capri  isnelli  e  le  damme  leggiere.  la.  ib. 
a4,i3.£  venendo  a  guardargli  più  a  minuto 
I  segni,  le  fattezze  isnelle  ed  atte.  Ebbe, 
fuor  d'ogni  dubio ,  conosciuto  Che  questo 
era  il  destrier  suo  Frontalatte.  u.  ib.  37, 71. 

ISOCÒLO.  Sust.  m.  T.  de'  Retori.  Pari- 
inembrej  epezie  di  parotnio,  quando  i 
membri  del  periodo  hanno  le  silMe  egua- 
li, (r.  Adr.  Demetr.  Fai.  38;  e  Segni,  Demelr.  Fai.  x5.) 

ISOCRONISMO.  Sust.  m.  Natura  e  stato 
del  moto  isòcrono,  cioè  che  è  di  tempo 
eguale.  (Da  iréf.  Eguale,  e  Zf tv^c,  Tempo.) 
-  L'isocronismo  de'  pendoli  o  delle  corde 
che  vibrano.  Aigar.  4. 299. 

ÌSOLA.  Sust.  f.  Territorio  circondata 
di'aqua  da  tutte  le  parti.  Lat.  Insula. 

$.  I.  Isola  natante,  per  lo  stesso  che  jig^ 

gallato,  (r.f/  tema  di  cuora,  «  /«  i^oc«POLLINO 
imqii€st0medeeimesigntjieau.)»  Ncl  lagO  dÌTÌVOlÌ 

le  isole  natanti  le  chiamano  barchette.  Targ. 

Tom.  G.  Viag.  5,  ai^i, 

%.  3.  Lasciakb  in  isola  alcuno.  Figuratam., 
abbandonarlo  totalmente,  o,  come  pur  di- 
cemmo. Lasciarlo  isolato.  -  E  come  quella 
rol.  //.* 


(la  virtù)  al  guado  non  è  grata.  Pensate  voi, 
la  virtuosa  sola.  Se  non  ha  altro,  è  in  isola 
lasciata;  Non  v'é  chi  vada  a  dirle  una  pa- 
rola, eC.  Fìigtttol.  Rim.  1, 80. 

$.  5.  Porre  in  isola.  Isolare,  cioè  Fare 
che  un  corpo  non  s'attacchi  a  perun  al- 
tro. Fare  che  un  corpo  da  tutte  parti  sia 
distaccato  da  ogni  altro.  •  Perchè  questo 
promontorio  forma  a  levante  un  seno,  può 
conjetturarsi  che  quivi  la  base  di  tutto  il 
monte  sia  più  stretta  che  altrove,  ec;  e 
per  la  communione  deir  aque  che . . .  pon- 
gono il  monte  in  isola,  si  può  supporre  che 
non  sia  molto  maggi(»«  l'altezza  del  piano 
settentrionale  posteriore  rispetto  all'  ante- 
riore e  meridionale.  Cocch.  Bagn.  pìs.  3^. 

ISOLARE.  Verb.  att.  Fare  che  un  cor:* 
pò  non  s'attacchi  a  verun  altro,  -che  re- 
sti, come  dire,  in  isola. 

%.  Isolato.  Partic.  Non  attaccato  a  ve- 
run corpo.  In  isola.  -  Era  sopra  una  ba- 
sa, alta  quattro  braccia,  una  statua  isolata, 
d'altezza  di  braccia  dieci.  McIUd.  De«cr.  Enir. 

Rag.  Giov.  p.  3i  in  6nc. 

ISOLEGGIARE.Verbointransitivo.Gran- 
deggiare  in  guisa  da  rassetnbrar  quasi 
un'isola.  -  Sovra  ;il  monte  egli  (Poliamo) 
isoleggia,  E  rassembra  un  altro  monte;  Ha 
un  sol  occhio  nella  fronte,  E  lo  sdegno  vi 

passeggia.  BaDdetlim(cJM/a//' Alberti). 

ISONNE  (A).  Locuz.  avverb.,  significan- 
te In  abondanza.  (Quasi  Jd  fusionem,  o, 
come  dicono  i  Francesi,  J  foison.  SaiTin.  ■ 
Avvertasi  che  A  isonne,  d^onde  sia  che  ci 
venisse,  è  modo  fiorentinesco  e  basso.)  •  E 
scoccolare  barbarismi  a  isonne.  Boooar.  Ficr. 
g.  3,  a.  a,  s.  t8,  p.  1^9,  eoi.  a.  Diavol  lo  facia  Gh'ci 
recasser  da  far  colizìone  (coOaaroM)  Una  volta 
a  isonne  e  a  sovvallo.  la.  ib.  g.  3,  a.  i,  •.  io,  p. 
i3i,  col.  I.  (Cioè,  da  far  collazione  in  abon- 
danza e  a  ufo,  cioè  senza  spendere,  a  spe- 
se altrui) 

%.  Andare  a  isonne.  -  r.  in  SCROCCARE, 

verbo,  il  $.  SCRQCGABE  o  Haitgubb  A  scftoc«0,  che  k  il  I. 

ISOTIMf  A.  Sust./.  Voc.  gr.  -  Così  la  vita 
era  vita,  e  la  festa  festa,  per  la  bella  isoti- 
mia,  cioè  per  Tuguaglianza  del  trattamen- 
to. SaWio.  Pros.  tot.  i,  i5a. 

ISPEZIÓNE.  Sust.  f.  -  r.iNSPEziONE. 
ÌSPIDA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  r.  uc 

CEL  SANTA  MARIA. 

ISPIRARE.  Ycrb.  att.  -  ^.inspirare. 
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ISPIRAZIÓNE.  Sust.  f.  -  r.  inspirazione. 

ISSARE.  Verb.  alt.  T.  di  Marina.  Mzare. 
Frane.  Hisser,  -  U  timoniere ,  quegli  che 
avéa  da  issar  la  vela.  Aipr.  6, 38. 

fSSIA.  Sust.  f.  Nome  vulgare  della  ilfo- 
rma  chinensis,  detta  anche  Ixia  ehinensis. 
Scapo  gracile;  fiori  in  spighe;  divisioni  del 
calice  con  solco  nettarifero;  foglie  spadifor- 
mi distiche.  Pianta  perenne»  la  quale  prò* 
duce  in  estate  bellissimi  fiori  gialli  punteg- 
giati di  rosso,  i  quali  si  aprono  ciascuna 
sera  successivamente  uno  dopo  i^ altro,  e 
si  chiudono  la  matina ,  avvoltando  tutti  i 
petali  in  spira.  Li  stimmi  sono  fatti  a  trom- 
ba. (Targ.  Ton.  Ott.  IsU  botaa.  a»  36.) 

ISTANTE.  Sust,  m.  -  f.  instante. 
ISTANZA.  Sust.  f.  -  y.  instanza. 
ISTESSO.  Aggett.  -  r.  stesso. 
ISTINTO.  Sust.  m.  -  F.  instinto. 
KTITU&E,  verb.  att.;  ISTITUITO,  par- 

tic  -  F.  INSTITUIRE. 

ISTITUTO.  Sust.  m.  -  F.  instituto, 

nut,  m, 

ISTÒRIA.  Sust.  f.  Jfarrazione  di  fatti, 
di  avvenimenti,  ec.,  degni  che  se  ne  con^ 
servi  la  memoria.  Dicesi  pur  commune- 
mente,  per  aferesi.  Storia.  Lat.  ff istoria. 

%.  1.  Istoria.  T.  de' Pittori  e  Scultori. 
Appresso  i  nostri  artefici  pigliasi  per  quel- 
la  Invenzione  espressa  in  pittura  o  in 
scultura,  la  quale  rappresenti  qualche 
fatto  0  vero  o  finto  o  storico  o  poetico  o 
misto.  (BaidìBuc.  Voc.  Dù.)  »  Esscudo  la  prin- 
cipale opera  del  pittore  Tistoria,  nella  quale 
si  deve  ritrovare  qualsivoglia  abondanza  ed 
eccellenza  delle  cose,  bisogna  avvertire  che 
noi  sapiamo  dipignere  eccellentemente,  per 
quanto  può  fare  T  ingegno,  non  solamente 
Tuomo,  ma  il  cavallo  ancora,  ed  il  cane 
e  li  altri  animali,  e  tutte  le  cose  degnissi- 
me da  esser  vedute,  acciò  che  ndla  nostra 
istoria  non  si  abbia  a  desiderare  la  varietà 
e  r abondanza  delle  cose,  senza  le  quali 
nessun  lavoro  è  stimato.  Au>cr.L.B.Piu.93:- 

Id.  ib.  9$,  e  più  e  più  volte  «I  ptima^  come  appieno.  NOO 

è  per  questo  ch^e'  bisogni  avere  la  delica- 
tezza di  certi  pinzocheri  che  non  potreb- 
bero vedere  alcuna  sorta  di  nudità,  e  che 
per  una  sciocchezza  insopportabile,  senza 
aver  riguardo  all'eccellenza  d'un' opera, 
né  all'istoria  che  vi  si  rappresenta,  fanno 


ricoprire  e  abbigliare  per  mano  d'imbrat^ 
tatori  le  figure  nude  che  si  trovano  akone 
volte  nelle  tavole  di  riputazione;  e  per  qo^ 
sta  impertinenza  distruggono  la  lor  tavola, 
e  rendon  l' istoria  nello  stesso  tempo  ridi- 
cola. SalTÌD.  ìàé»  pci£  piti.  Rol.  FrcKt,  p.  t  i-is. 

%.  2.  Faeb  istoeu.  ?er  Formare  suggel- 
to  d'istoria,  che  in  oggi  con  frase  tolta  a' 
Francesi  diciamo  popolarmente  Fare  epoca. 
•  Vaij  di  lingue,  e  varj  di  paesi.  Tanto  che 
di  mille  un  non  seppi  '1  nome  ;  E  (anno  isto- 
ria que'  pochi  eh'  io  'ntesi.  PcU.  Tr.  Aa.  «p.  a, 

p.  4S7»  edii.  Mìdct.  di  Pad. 

ISTORIARE.  Verb.  att.  Rappresentan 
co  *l  penelh,  o  con  la  matita,  o  con  lo 
scarpello,  o  con  l'ago,  ec.,  una  istoria  0 

più  istorie,  (r.  mmeàt  STORIARE,  ^trU.)  AflsL 

Effigiare.  -•  TrovoUa  (iride  irorò  Ek»)  che  tes- 
séa  A  doppia  trama  una  splendente  e  largì 
Tela,  e  su  quella  istonando  andava  Le  &- 
tiche  che  molte  a  sua  cagione  SofBriano  i 
Teucri  e  i  loricati  Achèi.  Moat.  lUad.  1.3,  t.  167. 
ISTRÀNEO.  Aggett.  Yale  il  medesimo 
che  Istrano,  Estraneo.  •  Li  mercatanti  la- 
tini  vanno  quivi  per  le  mercatanzie  istra- 

nee.  Mare.  Poi.  Viag.  a6. 

ISTRIAZZO.  Sust.  m.  adunanza  di  de- 
jnoni  e  di  streghe.  -  f,  striazzo. 

ÌSTRICE.  Sust.  m.  Animale  quadrupede 
dell'ordine  de' Mosicmnti,  detto  anche  Ric- 
cio,  armato  di,  lunghi  pungiglioni  su 'l 
dorso.  Lat  Hyslrix,  icisj  gr.  twtf$\,  da  Tf , 
Porco,  e  ^fii,  pelo.  »  Ma  cbe^  tu  inorri- 
disci, e  mostri  in  capo,  Qual  istrice  pun- 
gente, irti  i  capelli  Ai  suon  di  mie  parole? 

Pario.  Hat  in  ParÌD.  Op.  l,  10. 

%.  PeNHB  dell'istrice.  -  F,  tu  PSEINA,  MsL 

ISTRfaA.  Sust.  f.  La  femina  dello  ù- 
trice.  •  Raccontò  il  cacciatore  che  sei  suoi 
cani  scopersero  in  un  campo  questa  istri- 
eia,  e  siccome  ella  avendo  gambe  oortissi* 
me  non  poteva  salvarsi  co' la  fuga,  l'azzuf- 
farono per  morderia ,  ma  ne  pagarono  la 
pena,  poiché  l'istricia...  cominciò  a  soffia* 
re  fortemente,  ec.  Targ.  Toai.  G.  Viag.  7»  1S4. 

ISTRIÓNE.  Sust.  m.  Comediante,  Comi- 
co.  Lat.  Sistrio,  onis.  (I  comici  presso  i 
Latini  furono  cosi  chiamati  da  un  tale  Jstro, 
toscano,  recitante  bravissimo.  DaUCarloiaHc- 

oag.  Orig.  sotto  mllm  voce  ZANI.) 

ISTRUIRE,  verb.  olt.;lSTRUÌTO,partic 

-  F,  INSTRUIRE. 
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ISTRUMENTIlE.  Aggeli.  -  r.  insteu- 

MENTALE. 

KTRUMENTO.  Susi.  m.  -  r,  instru- 

MENTO. 

ITALIANÌRE.  Verb.  ali.  Fare  italiano, 
Midurre  all'italiano.  Sinon.  Italianixzare. 
•  Nel'  Filécopo  del  Boccaccio,  Bianciafia- 
re,  frane.  Bianche  fieur,  allri  malamenle 
ha  mutolo,  per  ilalianarlo,  in  Biancofiore. 

SaUio.  AiiDol.  Pier.  Bu<»uir.  p.  4x0,  col.  x,  nota  al  ver.  38. 

ITAUANIZZARE.  Verb.  ali.  Fare  ila- 
^liano,Bidurre  alVitalianOiaforma  italia- 
naj  e  dicesi  delle  parole  e  delle  serillure 
straniere.  Sinon.  Italianare.  •  L'Ilaliani... 
chiamano  il  monle  Elna  Mongibello,  comr 
ponendo  tal  voce  d^ italiano  e  d'arabo;  eia 
ragione  è,  che,  avendo  li  Arabi,  quando 
erano  in  Sicilia,  chiamalo  quel  monte  per 
antonomasia  La  gebel,  cioè  ll.monte,  ri- 
masa  dopo  la  loro  partenza  questo  deno* 
minazione ,  e  stimatosi  dagli  abitanti  che 
fosse  un  nome  particolare  di  quel  monte,... 
v'agghmsero  la  voce  Monte,  che  forse  da 
principio  fu  Monte  Gebels  poi  a  poco  a 
poco,  per  commodo  di  scrittura  e  di  pro- 
nunzia, Mongebel,  e  da  ultimo,  per  italia- 
nizzarlo quel  più,  MongibeUo,  che  nel  suo 
significato,  composto  delle  due  lingue,  è 
Montemonte.MÈ^,  Leu.  acMau^lctt.  x5,  p.  aSS.  Nel 
qual  metro  deWersi  francesi  alla  misura 
itoliana  trasportoto  ben  s'avvisa  ognuno 
quanto  più  vi  sia  riuscito  felice  il  Martelli 
in  quel  suo  Teatro,  di  quello  che  i  nostri 
sanesi  Claudio  Toloméi  o  Luca  Contile... 
riuscissero  italianizzando  li  esametri  e  pen- 
tametri latini.  Gigi,  in  Yocdi.  Caltr.  85. 


%.  Itìilianizzato.  Parlic- Qualunque  non 
abbia  fatto  Torecchio  a  sentir  discorrer  di 
guerra  come  si  discorre  in  oggi^on'termini 
franzesi  itolianizzati.  Magai.  Leu.  rani.x,a3i. 

ITALICISHO.  Susi.  m.  Forma  di  dire 
propria  della  lingua  italiana.  -  In  som- 
ma la  lingua  francese  si  venne  per  tal  modo 
a  sformare;  e  fu  in  picciol  tempo  talmente 
pezzato  e  sparsa  d'italicismi,  che,  ec.  Aigar. 
4.34. 

ITINERARIO.  Susi.  m.  Cammino  da  do- 
versi tenere  per  andare  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Lai.  Itinerarium,  da  Iter,  ital. 
Cammino,  Fiaggio. 

%.  Itinerario,  si  dice  ancora  di  certe  Pre- 
ci notate  ne'  libri  ecclesiastici  per  quelli 
che  viaggiano.  «Inalberato  il  Segno,  s'in- 
tonava dal  Governatore  T itinerario,  ed  al 
versetto  Proeedamus  in  pace  s^  usciva  di 
chiesa,  ee.  Fflic.  Petegrìn.  14. 

IVI.  Avverbio,  significante/n  quel  luogo. 
Lai.  Ibi. 

%.  ì.  Ivi,  serve  talora  a  relazione  di  cosa, 
e  vale  In  ciò.  -  Li  occhi  invaghirò  allor  si 
deUor  guai.  Che  ^1  fren  della  ragion  ivi  non 

vale.  Petr.  iie/joii.Ahl,  bdbiaierlk»  «;.  (Cioè,  in 

questo  invaghimento.)  Ma  tu  fai,  perchè 
tosto  ivi  mMmpieghi,  Palese  il  fin  delle 
querele  umili.  Chiai«.  Gocr.  Got  ia,  i6.  (Cioè: 
affinchè  io  m'impieghi  tosto  nello  scopo 
delle  tue  querele.) 

%.  2.  Ivi  AD  OR  FOCOLINO.  oF.  im  POCOLINO, 

IXÒRA.  Susi.  f.  T.  beton.  -  r.  ustoria. 


J—JAC 


JAC— JAC 


Om  Susi.  m.  La  decima  leltera  dell'ai^ 
fabeto  italiano  che  da'  nostri  vecchi  era 
chiamata  I  consonante.  -  F,  ne/rAppcnd.  Gma- 

nat.  iul.,  Me.  edU.,  iBl^'j,  a  ear.  5^0. 

JACO.  Sttst.  m.  T.  beton.  -  r.  huco. 
JÀCOHO  JAGOMO  (FAR  LE  GAMBE  o 


I  TALLONI).  Locuz.  plebèa,  volendo  inten- 
dere Tremare,  Facillare,  Esser  deboli  le 
gambe.  (Con  bel  garbo  il  Bocc.  disse  in 
quella  vece:  Pareami  che  Ve  gambe  mi  fos- 
sero del  tutto  tolte.)  -  UhimèI ,  le  gambe 
Mf  fan  jacomo  jàcomo;  ho  il  sudore,  L'an- 
sima e  ^1  batticore.  niooigi.  3;  aia,  Gli  fan  jà- 
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conio  jaCOmO  i  talloni.  Lall. Eoeid.  lmet.l.  9, it  ult. 

JAMÉNI.  aggiunto  di  ALUHE.  -  F.  in 

ALUME,  tust.  m,,  il  %,  3. 

JÀSPE.  Sust.  m.  Diaspro,  Anche  si  disse 
Jdspide,  Lat.  Jaspis ,  idisj  gr.  ìmrwis; 
frane.  Jaape.  •  E  il  suo  lume  era  come 
pietra  di  zaffiro  e  come  jaspe  e  cristallo. 
OtLComineii.Dant.  3,672.  E  molto  manco  vi  favo- 
risce Tesemplo  di  S.  Giovanni;...  che  se  affer- 
ma che  i  dodici  fondamenti  di  quel  muro 
misterioso  sieno  jaspe  e  zaffiro  e  li  altri  che 
seguono,  non  perciò  dice  che  sien  parte  di 

esso  muro.  Infv.  mc.  i5,  edk.  fior.,  1688,  PadoTani. 

JEROBOTÀNE.  Sust.  m.  Erba  sacra 
usata  dagli  antichi  ne"  sacrifizj  magici.  I 
Latini  la  chiamavano  Ferbena.  (Dal  gr.  Ii- 
f  •( 9  Sacro,  e  fi^rmwn^  erba.)  •  Egli  si  vuo- 
le tenere  in  bocca  il  giacinto  che  rasserena 
e  fa  molto  giocondo  Tanimo  ;  il  jerobotane 
ancO|  cioè  la  verbena.  Fìcin.  Yìl  na.  1. 1,  e.  io, 

p.  28  su  '1  fine. 

JEROFÀNTICO-  Aggett,  De'  Jerofanti, 
Appartenente  a"  Jerofanti.  ^  Alla  Corte  di 
Spagna,  tra  le  dame  di  palazzo,  tra  le  quali 
si  professa  la  dameria  eroicizzata  a  quel  se- 
gno che  avrebbono  potuto  fare  le  matrone 
più  severe  della  Repub.  dì  Platone,  insino 
ad  esservi,  siccome  in  Egitto  la  lingua  je- 
rofantica  privativa  alle  sole  materie  di  re- 
ligione, cosi  in  palazzo,  per  trattare  con 
quelle  signore,  una  specie  di  lingua  depu- 
rata, ec.  Magai.  Lete  Mient.,  lelL  19,  p.  323.  (L^  Al- 
berti attribuisce  questo  es.  al  Salvini.) 

JERCtoLIFO.  Sust.  m.  Geroglifico. ^ìIìsl 
io  che  non  entro  in  allegorìe,  considerando 
tale  jeroglifo,  riconosco  nell'asta  la  insegna, 
nel  cerchio  la  perpetuità,  e  nelle  tre  teste 
i  tre  predetti  fratelli;  e  però  leggo  tutto 
insieme:  Insegne  perpetue  d' Ercole,  di  Anu- 
be  e  di  Hacedo.  Gìambui.  Gtii.  261. 


JOSA  (A).  Locuz.  avverb.  e  bassa,  che  i 
Toscani  usano  in  signif.  di  Con  abondan" 
za.  In  copia,  e  simili.  (Incerta  è  rorigine 
di  questa  voce,  che  che  ne  dicano  li  An^ 
notatori  del  Malmantilej  né  meriu  la  fa- 
tica di  tsercare  una  cosa  di  cui  la  lingua 
commune  non  ha  bisogno,  e  ch'ella  sdegna.) 
^Vedrai  s'io  so  ritrovare  ogni  cosa,  E  s'io 
farò  venir  giù  roba  a  josa.  Pak.  Laìg.  Morg. 

18,  i36. 

JI^GERO.  Sust.  m.  Misura  di  campo,  di 
pie  3^0  in  lunghezza,  e  ^%>  in  larghezza. 
Lat.  Jugerum.  (AiUru,  dìb.  eoe.)-  Ei  (Mme) 
cadde,  e  steso  Ingombrò  sette  jugeri;  le 
chiome  Insozzarsi  di  polve,  e  orrendamente 
L'armi  su  '1  corpo  gli  tonar.  Sorrise  Palladc, 

ecHontlUad.  1.  21,  y.  53o. 

JUNIÒRE.  Aggett.  (Dal  Ui.  Junior,  oris.) 
Il  più  giovane.  Dicesi  per  Io  più  parlando 
di  fratelli;  ma  8i  dice  ancora,  per  contra- 
posto ad  antico,  a  fine  di  distinguere  certi 
peraonaggi  aventi  0  medesimo  nome:  in 
questa  seconda  eccezione  é  usato  questo 
aggettivo  ne'  seg.  esempli.  (Anche  diciamo 
il  giovane j  p.  e.,  Michelagnolo  Buonar- 
roti  il  giovane,  per  distinguerlo  dal  zio  di 
lui  Michtlagnolo  Buonarroti,  pittore,  scul- 
tore, architetto  e  poeta,  che  per  opposto 
chiamiamo  seniore  o  il  i^ecchlo.)  -  Plinio 
juniore  in  una  delle  sue  pistole  (dice):  «  Tu 
mihiunus  es  prò  centum  millibus.  »»  SaiTin. 

Amiot.  FicT.  Buooar.  p.  438,  col.  a,  noi.  al  ▼.  3 1.  Il  Mu- 

reto  fece  due  Isocrati,  e  credette  ohe  l'O- 
razione a  Demonico  fosse  d'un  altro  Isocra- 
te juniore.  la.  ib.  p.  443,  coi.  2,  vcno  la  fine.  I  8UOÌ 

molti  libri  (dì  vub  Yidìo)  furono  dati  fuora... 
tutti  insieme  dal  suo  nipote  che  aveva  il 
medesimo  nome,  e  che  perciò  si  distingue 
coir  aggiunto  di  juniore  9  essendo  lo  zio 
morto  42  anni  avanti.  Cocch.  Bagn.  Pìi.  449,  lìn. 

uh.  del  tesio. 


E 


K. 


Sost.  m.  La  decima  lettera  del- 
V  alfabeto  greco^  e  che  da  noi  non  si  usa 
fuorché  in  alcune  parole  straniere. 


KEN 


KENNÀ.  Sust.  m.  T.  botan.  Eennà,  Ci-^ 
prò,  Alcanna  vera:  nomi  vulgarì  della 
Lawsonia  inermis.  Questo  è  il  Eennà  de- 
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gliA^abiy  il  quale  nasce  nelIMsola  di  Cipro. 
I  Turchi  si  servono  delle  radici  per  tingere 
in  rosso  i  sommacchi  che  ci  vengono  di 
Levante.  Le  foglie  tingono  in  giallo.  Il  suo 
fiore  odorosissimo  era  adoperato  dai  Greci 
per  r unguento  detto  ciprino;  e  le  foglie, 
avendo  virtù  costrettiva,  son  buone  per 
conciare  le  pelli ,  e  furono  lodate  da  Djo- 
scoride  per  le  ulcere  della  bocca.  (Targ.  To». 

Ott.  Ist.  boUn.  2,  289.) 

KERMES.  Sust.  m.  Specie  di  eoceiniglia 
che  vive  sopra  una  piccola  querce  verde,  e 
da  cui  8i  trae  una  bella  tintura  scarlatta. 

S*  Querce  del  Kermes.  Quercus  coccife- 

ra  de""  Botanici.  (Twg.  Toh.  Oltltt.  bouo.  3,  a65, 
edi«.  3.*). 

KINO.  Sust.  DI.  T.  botan.  oflic.  e  vulga- 


fe.  Anche  si  chiama  nelle  officine  e  vili- 
gannente  Gomma  Chino  0  Chino.  Questa 
gomma  ci  è  portata  in  masse  opache  ras- 
somiglianti ad  un  estratto  secco.  Ha  sapore 
mollo  costrettivo  e  un  poco  dolcigno;  é 
senza  odore.  Si  ottiene  da  diverse  piante; 
ma  la  più  bella  si  ha  dùWEucalyptus  resi- 
nifera. Siccome  contiene  molto  concino»  è 
reputala  specifica  per  le  diarree  ostinate; 
ed  anche  è  proposta  nelle  febri  intermit- 
tenti ribelli  alla  china.  (Targ.  To».  Oit.  ki.  lo- 

tao.  3,  558,  edik.  3.*) 

KIRIEELEISONNE.  Sust.  m.  Gr.  K^fn 
E>.f«0-«f;  lat.  Jryrje  Eleison.Ya\e  Signore, 
abbi  misericordia,  abbi  pietà.  -  E  vedi 
come  i  meglio  offizj  ingolla  (ingoia)  Chi  canta 
in  quilio  il  Kirieeleisonnie.  Mcm.  Sat.  i,p.6.  (Qui 
viene  a  dire  le  Litanie.) 


Fine  dbl  volume  HI. 
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rol.  Il,  p.  ViKy  eoi  3,  nel  tema  di  CASGATOJO,  aggett..  Un.  4,  in  vece  di  cappellae- 
ciò  e  con 9  ee.,  si  legga  cappellaccio  cascatojo  e  con,  ec. 

Qui9i,  p.  I8O9  eoi:  ^9  nel  tema  di  CHE;  congiunzione»  lin.  tf,  in  vece  di  Quot,  si  leg- 
ga Quod, 

Voi.  Ili,  p.  282y  eoi.  2,  lin.  IB.  In  vece  di  RuccLOrat.,  ee.,  si  ponga:  Rocd.  Oiai./MPraft. 

fior.  par.  3,  v.  a,  p.  148. 

Quivi,  p.  8iB»  col.  1,  lin.  S,  in  pece  di  Indiano,  si  legga  Italiano 
Foglio  42.  La  numerazione  di  questo  foglio  è  errata.  In  vece  di  229,  250,  ec.,  si  l^ga 
520,  550,  ec. 
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PUBLICATO  NEL  MESE  DI  NOVEMBRE  DELL'ANNO  18»». 


Nel  corrente  anno  (purché  imprevedutamente  non  s'attraversi  nulla  al  lavoro)  sarà 
publicato  anche  il  voi.  IV,  di  cui  già  sono  stampate  più  di  880  pagine;  e  nelPanno  ven- 
turo, 185»,  si  ha  fiducia  di  potere  dar  fuori  i  due  volumi  ultimi,  cioè  il  V  ed  il  VI. 
L' intera  compilazione,  compresa  pur  Vjppendice  (la  quale  è  parte  del  voi.  ult.),  già  da 
più  mesi  é  terminata;  sicchò  non  manca  oggimai  che  la  manifattura  delP  impressione , 
la  quale  non  dipende  dal  Compilatore. 
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